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IN  CESENA. 

CO  X LÌCE  7{.Z  A VE'  SPREGIO*.  T. 

Appetto Bartolomeo Raucrij » L’Anno  MDLXXXVII. 
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DELLA  DIFESA 

DELLA  COMEDIA 

DI  DANTE. 

# 

DISTINTA  IN  SETTE  LIBRI. 

Nella  quale  firifponde  alle  oppolitioni  fatte  al  Difeorfo  di  M.  Iacopo 
Mazzoni,  e fi  tratta  pienamente  dell’ arte  Poetica,  edimolt’altrc 

cofe  pertenenti  alla  Philofophia , & alle  belle  lettere  • 
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T U R,  T E , 

CHE  CONTIENE  LI  PRIMI  TRE  LIBRI. 
COXDVE  IjlV’JLE  COTIOSIUSIME. 

All’  Illuftrifsimo , e Reuerendifsimo  Sig.  il  Sig.  D.  Fcr* 
dinando  de*  Medici  Cardinale  di  Santa  Chiefa  • 
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„ SIGNOR  PATRON  MIO  S I N G.  J 
IL  SIGNOR  DON  FERDINAND^ 

DE‘  MEDICI  CARDINALE  DI 
SANTA  CHIESA. 
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O vengo  con  ogni  debita  riueren/.a  a prefèn- 
tarca  V.  S.  lliuftrifsima  quello  primo  vo- 
lume delia  difefà  di  Dante . E perche  alcuno 
non  pofla  credere,  ch’io  voglia  indebitamen- 
te vfurparmi  le  fatiche  altrui,  dicole , che  la  Difefa  non  c 
mia  : ma  di  M.  Iacopo  Mazzoni,  e che  con  fàputa , & au- 
torità fua,  la  dedico,  e la  confacro  al  gloriofifsimo  nome 
di  V.S.Illuflrifs.  Di  manierache.fi  come  nella  Galera, con 
tutto  che  il  primo  a comparire  ila  il  Viauante , il  viaggia , 
però  non  viene  aferitto  a lui:ma  fi  bene  a quello, che  fiede 
al  gouerno  del  Timone.  Cosi,fe  bene  in  quello  volume, io 
prima  di  tutti  le  comparilo  innanzi,  confeffo  pertiche  fi 
deuetribuire  al  fudetto  M.  Iacopo  tutto  *1  progreffo  di  que 
fta  Difefa.  Egli  évero,ch’ella  non  fi  è condotta  a fine  Ten- 
ia l’opera  mia , e confeguentemcnte  s’ iodefidero  d’erter 
conosciuto,  come  partecipe  di  quella  fatica,  con  tutto.ch* 
io  loracefsi  con  qualche  ambitione,non  lo  farei  però  fuo- 
ri del  dritto  del  la  giuflitia  • Percioche  io  fono  fiato  quel- 
li ij  Io  che 


I 
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!ó?  che  parte  dalla  tua  vìua  voce,  è parte  da*  tuoi  Scrìtti  hò 
raccolto  tutto  ciò,  ch’in  quello  libro  fi  legge , fcriuendo  il 
tutto  di  mia  propria  mano  più  d’  vna  volta . Appretto  io 
da  principio  incitai , e (limolai  1’  Autore  a quella  Difela, 
*aU  i quale  egli  non  era  troppo  inclinato , hauendo  riuolto 
^/rattò  ’l  filo  penfiero  a’  (ludi  più  graui . Di  modo  che , le 
tene  io  non  ho  generato  quello  parto,  Thò  almeno  a gui- 
fad’vn  nouo  Socrate  ( per  così  dire)  obftetrkato,  hauen- 
do molte  volte  colla  mia  importunità,  quali  coi  dolori 
antecedenti  al  parto  fatto  nafeere  quella  Difela . Alla 
quale  quanto  maggior  numero  fi  preuedea  d*  Auerfari  , c 
di  nemici , tanto  più  bilògnauaprouedered’vna  ferma 
franchigia  , e d’vn  ficuro  Afilo,  lotto  al  quale  riparandoli 
non  temette  Tinfulto  di  chi  che  fi  fotte . E per  quello  fi  é 
prefo  ardimento  di  (colpirle  nella  fronte  il  Reuerendils. 
nome  di  V.  S.  Ulullrilsima . Refla  , ch’ella  fi  degni  di  ri- 
ceuerla  colla  fua  folita  generofità  d’animo , colla  quale  hà 
in  collume  non  lòlodi  donare  le  colè  grandilsime  : ma  in 
(ìeme  di  riceuere  lietamente  le  picciolifsime . Ami  colla 
giunta  della  fua  benignità  farle  parere  grandilsime , cioè 
dégne  d’etter  donate  a lei.  Alla  quale  fiumi lifsimamente 
bafeiando  le  mani, e pregandole  da  N.  S.  Iddio  ogni  con- 
tento, farò  fine.  Di  Cefena  alli  2 1.  diFebraro  del  1 587. 
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Di  V.  S.  Illullrifs.  e Reuerendifs. 


Humilifsimo,  c diuotifsimo  Seruitorc. 
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A’  LETTORI. 


noM  *•  .v) 


Orse  alcuno  di  voi  benìgnifsimì  Lettori,  nofiTnren» 
dendo  pienamente  l’intcntionc  dell’Autore  potrebbe  ma 
rauigliarfi  del  titolo > e del  foggetto  del  prefente  libro . 

E certo  con  grandifsima  ragione.  Percioche.fi  come  Ani 
talcida  hauendo  innanzi  vn  fophida,  cheli  volea  leggere 
vna  Oratione,  Cubito,  ch’egli  intefe,  ch’ella  era  dritta  in 
lode  d'Hcrcolc.d irte.  Echi  l’hà  mai  biafimato?  Così  potrebbe  alcuno 
di  voi  dire.  Ci  promette  quelto  libro  la  ditefadi  Dante.  Ma  chi  hi  mai 
biafimaco  quel  Poema  veramente diuino  ? Hora  per  rifpondere  a quella 
interrogarione,  hò  Itimato,  che  bene  fia , di  brieuemente  didendere  in 
ifcri  tto  la  lloria  pertenente  a quello  propofico.  Sono  quattordeci  anni, 
che  da  Firenze  fu  mandato  all’  Autore  vn  difcorfodel  S.  Ridolfo  Cadra- 
tiilla.nd  quale  lì  biafimaua  la  Comedia  di  Dante, come  quella.che  traui* 
alle  fuori  delle  dritte  regole  della  vera, e legiti  ma  Poefia.  E perche  quel- 
lo, che  mandò  quello  difeorfo  all’Autore,  che  fu  il  Sig.  Tranquillo  Ven- 
turelli,  lo  pregò  inlìeme  , che  volelfe  con  vna  brieue , e fuccinta  rifpofta 
ributtare  tutte  quellcoppofitioni.  Egli,  che  defiderauaferuire  quel  gen 
til’  huomo,  e per  lo  Tuo  molto  valore,  e p?t  la  lu  nga  amicitia  loro  meri, 
teuole  di  ciò.compofe  in  meno  d’vn  mefe  vna  difefa, che  fù  poi  ftampata 
In  Cefena  l’anno  157;.  E fé  bene  hìquel  parto  imperfetto,  e per  la  poca 
età  dell’ Autore,  eper  labreuitàdel  tempo,che  vi  fpefe  eperelTerfiftam* 
patoinfuaabfenza,  cioè  mentTe,  ch’egli  era  in  villa;  loriconofce  non- 
dimeno per  fua  prole  legitima,  e non  (lima  attente  le  fudette  conlìdera- 
tioni  d’hauerfene  in  tutto  a vergognare.  Hora  ritrouandofi  egli  in  Ro- 
ma l’anno  dell'ottanta,  intefe  dal  Caualier  Lionardo  Saluiati , che  per 
occafione  di  quella  Tua  difefa  eranata  vna  nobile  difputa  tra  due  bellif. 
fimi  intelletti,  cioè  tri  ’l  Sig.  Horatio  Capponi,  e ’l  Sig  belifario  Bul- 
garini,  ciafcuno  de’quali  haueaconvnadiligente  oficruationetlTitm- 
nate  didimamente  quali  tutte  le  parti  della  Codetta  difefa  approuando,e 
riprouando  alcune  coCc  di  quella:  ma  quali  Tempre  tri  loro  differenti, 
e contrari).  Di  che  Centi  veramente  l’Autore  indomabile  contento,  ve« 
dendo, che  le  Tue  prime  fatiche,  delle  quali  per  lcfuditte  ragioni  egli 
non  facca  molto  conto,  erano  Hate  tenute  in  qualche  dima  dahuomini 
così  valorofi . Ne  fi  penfi  alcuno,  eh’  egli  prendefie  niuna  mala  fodisfat. 
rione  per  vdire.cheveniu  ano  fatte  oppofitioni  alla  fua  dortrina.-percio- 
che  egli  è llatolèmpre  di  parere , che  foppofitioni , e le  contradittioni 
fieno  ad  ogni  modo  neceflàric  per  trouare  la  veriti  delle  cofe , che  deue 
c Ili. re  da  cialcun  Philofopho  fonimamcnte  amata,  e riucrita . Scriuono 
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le  fior  le,  cheM  legislatore  de*  Spartani  a bello  Audio  volle , che  nella  fui 
llepublica  fi  trouadèro  alcune  moderace  gare,  accioche  li  Cittadini  per 
quclta  reciproca  emulatone  fodero  pià  ardenti  , & infiammaci  ad  ac» 
quiitare  la  vircù,ondc  punirò  gli  tphori  Agefilao  parendo  loro,  ch'egli 
non  hauede  altra  incelinone,  che  d’ellinguere  nella  Repub.  quelle  prò» 
<fitccuoli  difcordic . Così  dico  io , che  la  prouidenza  eterna  hà  ne  gli 
intelletti  humani  pollo  vn’ardentifsimodelìderio  della  verità  delle  co- 
. fé , la  quale , perche  malageuolmente  fi  può  fcoprire  le  non  Còlo  per  me- 
20  di  ripugnanza,  e di  contrapoficionc  ; però  chi  voled'e  bandire  dal- 
lo Audio  delle  lettere  limili  contraili  ,o  almeno  procurade  per  quanto 
a lui  Aà  d’ eAinguerli , per  mio  giudicio  meritarebbe  caAigo,come  ne- 
mico della  verità,  e per  confeguente  indegno  del  nome  di  Philolopho. 
Aggradì  dunque  l’ Autore  queAo  penderò  del  Sig.  Bulganni , e dei  Sig. 
Capponi,  e s’accefed’ardencifsimodefiderio  di  poter  vedere  gli  fcricti 
dell’  vno,  e dell’altro.  Di  che  reAòegli  pienamente  fodisfatco,  ean- 
chora  coi  confenfo  dc’propi  Autori . Hora  marauigliola  cofa  e a dire 
con  quanto  Aro  guRo,  con  quanto  diletto  leggede  le  fatiche  di  que'  due 
bellifsimi  ingegni:  percioche  oltre  la  dottrina , che  vi  era  copiofa,  vi 
era  indente  cougiontavna  modeAia  degna  veramente  della  nobiltà  lo- 
ro . Vn  valente  Autore  ragionando  appunto  delle  contradittioni , hà 
fcritto,  eh’  elle  douriano  imitare  il  mouimento  del  Sole.  Percioche 
fi  come  quedi  di  proprio  moto  non  fi  mouc  conforme  a quello  del  pri- 
mo mobile,  neanche  in  tutto  contrario,  e ribelle  : ma  d' vn  moto  obli- 
camente,  e quali  dolcemente  ripugnante.  Cosìparue  all’Autore, 
che  que’ due  gentil’ huomini  riprendendo  alcune  conddcrationi  della 
prima difefa  l’ habbiano fatto  con  tanta  deftrezza , c con’arreficio  fi  mi- 
rabile, chebenficonofce»  eh’  il  difcorfoloroé  vna  cortefe  riprenfio- 
nc,&vna dolce  accufa.  Di  ch’egli  rende  all’  vno  ,&  all’  altro  gratie 
infinite , e fe  gli  confcfla  obligat  ifsimo , fatua  però  Tempre  la  verità  della 
difputaloro.  Ma  ritornando  al  propofito  nollro,  dico,  che  poi  nel 
principio  dell’  83,  ritrouandofi  l’Autore  in  Cefena , intefe , che  in  Pa- 
doa  fi  era  Rampato  vn  libro  contra  la  fua  d i fefa»fatto  da  Monfig. A ledati* 
dro  Carrieri , che  li  fù  mandato  da  Venetia  da  vn  fuo  diligente,  & amo* 
reuole  amico , che  fù  M.  Aled'andro  Rauerio , e fù  letto  da  lui  colla  me- 
defimaauidità,  colla  quale  hauea  letti  prima  gli  altri  dui.  E quantun- 
que in  quel  libro  non  fodè  nomato  l' Autore , fc  non  folo  col  nome  d’ al- 
cuni moderni  : vi  fi  conofcea  però  chiaramente,  che  quefii  modem  i al- 
tro non  dinotauano , che  l’ Aurore  della  difefa  di  Dance . £ poco  do- 
po il  sig.  Bdifariopublicòanchor  egli  le  Tue  confiderationi  per  le  ra- 
gioni , ch’egli  Ueflòhàfcritcc,  elcinuio  Albico  a Cefena  in  mano  del 
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Mazzoni  con  vn»  cortefilslma  Icttcr» . Horà  flette  l’ Aurore  alcuni 
giorni  in  dubbio  » s’ egli  hauea  da  rirpondere , & inchinaua  al  nò , e fé 
non  folte  flato  perfuafo  da’prieghi,e  dalle  ragioni  d’alcuni  amici,io  cre- 
do , ch’egli  non  haurebbe  niella  mano  a quella  feconda  difefa . Rifo- 
luto,  eh5  egli  hebbe  dunque  di  rifpondere  cominciò  a fcriucre,  & a far 
fcriuere  ad  alcuni  amici  fuoi.  Et  in  meno  d’ vn'anno  compofe  due  volu- 
mi,  ciafcuno  de’  quali  è di  ducento  fogli  reali,  & hauendoli  fatti  referi* 
uere  lì  titrouò  in  ordine  per  dar  principio  alla  flampadel  mefed’  Aprile 
dell’  85.  Ma  per  la  carta,  che  per  alcuni  accidenti  indugiò  molto  a 
venir  da  Venetia,  lì  trattenne  fin  al  mefedi  Luglio , nel  quale  finalmente 
fi  cominciò  a flampare  il  primo  foglio . £ perche  la  (lampa,  di  che  li  è 

valuto  hà  vn  torchio  folo , e fa  quali  tutte  le  facendc  della  Prouincia  di 
Romagna,  però  con  tutta  ladiligenza,chevific  meda,  non  Afono  mai 
flampati  più  d’otto  fogli  al  mete, e qualche  volta  meno,onde  ne  auuenu- 
to,  che  in  tanto  tempo  non  li  Aa  potuto  condurre  a line,  te  non  folo  que* 
fto  primo  volume.  Il  quale  li  lafciòfubito  vedere,  intiero,  e in  pezzi  in 
alcuni  luoghi, come  a Firenze,  a Ferrara.a  Pelaro.a  Bologna,a  Rauenna, 
vltimamcnte a Roma.acciochc  li  potefl'e  fentire  per  diuerfe  bande  il 
giudicio , che  fe  ne  faceua,  e per  mezo  di  quello  correggere,  &c  ammen* 
dare  le  cofe,  che  follerò  llitnate  vitiote  . Dicono  i naturali,  che  A tro- 
ua  vna  forte  d’animale , la  quale  manda  fuori  del  ventre  materno  i fuoi 
figliuoli  affai  per  tempo  : ma  conofcendoli  poi  fiacchi , e deboli , li  ri* 
prende  per  qualche  giorno  nell’  vtero  medefimo , ond’  efsi  fono  vfcici . 
Nelmedefimo  modo  la  pretence  Difefa  fi  è Jafciata  vedere  fuori  del- 
le mani  dell’  Autore  in  molti  luoghi  : ma  però  tempre  con  patto 
d’ederdi  nouo  ripigliata  con  qualche  auuertimento,accioche  di  ma* 
no  in  mano  acquillando  maggior  perfettionepotdtevna  volta  prende* 
re  ardimento  di  lafciarfi  vedere  a tutti . Flora  non  farebbe  cofa  facile 
il  numerare  tutte  le  varietà  delle  opinioni, e fra  loro  qualche  volta  con- 
trarie , eh’ in  quello  propofito  fi  fono  feoperte , però  tracciandone  vn 
buon  numero,  toccherò  folamente  quelle,  alle  quali  non  fi  è vbbidito 
per  non  hauer  di  nuouo  a rifar  tutto  il  libro . £ fi  diranno  infieme  le 

ragioni , c’  hanno  fpinto  l’Autore  a coli  f*re , come  hà  fatto . Alcuni 

dunque  hanno  riprefal’Ortographia,  altri  lodile,  altri  la  frequenza 
delle  allegationi , e la  trafpofitione  de’  celli  Greci,  e latini,  alt  ri  la  trop- 
pa lunghezza . A quelli, che  riprendono  l’Ortographia.rifponde  l’ Au- 
tore, che  fi  degnino  leggere  le  fue  ragioni,  ch’egli  hà  lungamente  di- 
ftefe  nel  fecondo , e nel  quinto  libro  di  quella  difefa,  e te  quelle  faranno 
prouate  inefficaci  egli  Aedo  anchora  le  llimerà  tali,  e fi  chiamerà  molto 
obligato  a quelli, che  l’hauranno  fgaauaco . Quanto  allo  Itile  con  feda 
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ingenu  urente  d’hauer  fatto  poco  Audio  nell’eloquenza, e meno  di  tutte 
lidia  folcinì,  onde  hi  egli  Hello  antiueduta  quella  oppofitionc.  E fc 
qualche  nuouo,e  Teucro  catone  diccfle.che  farebbe  (tato  meglio  mancar 
della  colpa,  che  confeflàrla,e  fcufarla.  Rifponderà  egli,  che  non  hà  clet* 
ta  quella  lingua,  come  Pofthumio  Albino  la  Greca,  per  electione:  ma 
per  necefsirà . Con  turco  quello  fi  vanta  d’hauer  parlato  in  modo , che 
ciafeuno  farà  per  intenderlo.  Al  terzo  auuercimento  dice , ch'egli  sà 
molto  bene , che  l’ Autore  de’  Dialoghi  della  lloria  de’  Poeti  hà  fcritto  • 
CtUniimos  autorct  farum  truiitto obfirnatut . Masà  infieme,  che  molti  altri 
fcrictori  di  maggior  grido  di  lui , come  Plutarcho,  Galeno  , Eufebio, 
Theodoreto,  Lattancio,S. Agollino, Atheneo  ,M.Tullio, Scaltri  mil- 
le antichi , e moderni  hanno  feruaro  il  contrario . E fe  quelli  fono  (li- 
mati fcrittori  ineruditi  fi  contenta  anchor  egli  d’effer  tenuto  tale.Sog* 
giunge, ch’egli  rolla  molto marauigliato dell’ Auuertimento di  quello 
Autore, eilendo ch’egli  aliai  fpefio è in  quel  libro  ,&  in  altri,  non  fola- 
mente  citi  gli  antichi  Scrittori  : ma  infieme  traponga  le  parole  loro. 
ApprelTo  confefla  il  fudetto  Autore , che  fi  ponno  citare  in  alcune  occa- 
fioni,cioé  QumiìoucI ériiur<t,ucl nodut  dUquis  infolubilis  inc/dit . Hora  fi 
trouerà  molte  volte  nella  prefente  difefa,  che  fono  citate  le  parole  di  va* 
ri  j Scrittori,  o per  dichiararle , o per  correggerle , o per  moftrarle  con- 
cordi, o difeordi  con  quelle  d’altri . Di  modo,  che  in  rutti  quelli  cafi 
vengono  Tempre  neceffariamentc  allegate.  Il  medelìmo  Autore  feri» 
uè , che  limili  allegationi  recano  grande  vtilità  a*  Lettori . Quod  luutnum 
fluiium  tot  ipfot , qui  citetntur  Autori s Itgtnii  acccniit . Adunque  reità  conten- 
tifsimo  il  Mazzoni  d' elfere  accufato . e riprefo  in  cofa , che  fi  c fatta  per 
vtilità voftra  benignifsfmi , egentilifsimi  Lettori . Vltimamente  di- 
co, che  per  più  autentica  proua  delle  cofe,  che  fi  fono  dette  in  quefta 
difefa , la  maggior  parte  delle  quali  è fondata  nell’  autorità  de  gli  anti- 
chi Scrittori , è fiato  necefiàriodi  mettere  innanzi  a gli  occhi  le  parole 
loro,  e tanto  più,  quanto,  che  la  materia,  di  che  fi  tratta  era  già  fiata 
poftaindifputada  nobilitimi  ingegni . Epare.checonqueftaocca- 
fioneconcedefieauchora  il  predetto  Autore  limili  allegationi  quandd 
egli  dice,  che  per  quelle  acquetiamo  tanto  credito  ,che  fdlfa  , c r cow- 
mntitu  itxiffe  nonuidcmur . All’vltima  oppofitione  della  longhezza,  con- 
ferà veramente , eh’  egli  haurebbe  potuto  efler  più  brieuc , e che  in  que-- 
fta  difefa  egli  hàtrammclfe  molte  cofe  (per  così  dire)  heterogenee.  Ma 
foggiunge , che  ciò  non  è fiato  facto  fenza  cagione.  Percioche  hauen* 
do  egli  veduto , che  tutti  li  libri , che  in  fintili  difputc  fi  fono  fai  ti  fono 
riufcici  per  la  maggior  parte  troppo  poueri  di  concetti , non  contcneu-  , 
do  cfsi  altro,  che  ribattimene!,  oprouc  delle  cofe  altre  volte  dette,  e per 

que- 
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quello  da  vna  volta  in  su , rade  volte  fono  mai  più  letti  » egli  per  fuggir 
quelto  intoppo,  fi  c imaginata  vna  via  di  render  ricca»  e varia  quella 
Jua  difpuca,  facendo  però  nafcere  il  tutto  con  qualche  ordine,  come 
potrà  ciafcuno  vedere . E quantunque  ciò  non  li  fia  potuto  fare  lenza 
longhezza  ; (pera  nondimeno , che  la  noia  deila  longhezza  Ha  per  elTere 
compenfata  dal  diletto  della  varietà  delle  cole.  Nella  quale  non  nega, 
che  gli  intendenti  vi  fieno  per  ritrouare  alcune  cofe  cactiue,&  alcune  al- 
tfe  mediocri.  Ma  prefume  anchora,c  l'ardifce  di  d ire  per  mezo  mio,ch’ 
cfsi  ne  troueranno  infieme  alcune  buone.  Tuttauia  per  fodisfare  in  qual 
che  parte  a quelli,  che  pur  diceuano,  eh’ era  dhaucr  l’occhio,  le  non 
all’  inertia  (come  dice  Marciale)  de’  lettori , almeno  a’  negotij  loro, 
fi  è nella  fine  dell*  Introdutt  ione  brieuemencc  raccolto  il  numero  delle 
cofe  eden tiali  a quella  difpuca . Quelle  adunque  fono  le  ragioni , che 
modero  l'Autore  da  principio  a cosi  fare,  come  hà  facto,  c colle  quali 
egli  da fefodisfece  alle  fudctteoppofirioui,  che  pur  vennero  in  mence 
anchoraalui.  Egli  è vero,  chepoichelehàfencite  rinouare  ad  altri 
huomini  doctifsimi,  ciuoi  amoreuolifsimi  , egli  le  haurebbe  forfè 
in  qualche  parte  fuggite,  fe  fi  fotte  potuto  fare  fenza  ridanipar  di  nouo 
tutto  il  libro,  nel  quale  fi  era  già  fatta  vna  grandifsimafpcfa.  Gli  altri 
auacrcimentijchefifono  hauutida  varie  perfone  letterate  ne  luoghi 
particolari , quando  fono  dati  giudicati  dall’  Autore  per  buoni , fi  folta 
» anchora  efeguiti.  Ma  fra  tutti  fpecialmente  quelli,  ch’erano  pertenent- 

ti  alla  Theologia,  il  che  hà  recato  anchora  qualche  indugio  alla  publt- 
catione  del  libro.  Percioche  vedendo  l’Autore,  ch'egli  era  dato  qual* 
che  volta  adretto  per  difefa  di  Dance  di  ripefcarecon  qualche  dillgen- 
aa  il  vero fentimentod’ alcuni  luoghi, li  quali  nel  primo  afpetro  non 
pareano  conformi  a’ Canoni  della  Cattolica  dolina-,  non  fi  è voluto  fi- 
dare del  fuo  giudicio  ima  in  tutto  hà  voluto  fottoporre  quella  difefa  ali-  , 
la  Ceniti ra d’huomini  incendentifsimi,  e mafsimamcnre  a quella  del  ifc. , 

P.  Fi à Alberto  da  Firenzuola  dottifs.  Theologo,  & hora  lnq.  di  Vae  nza. 

E quantunque  da  tutti  quelli , a’  quali  fù  modrata  folk  apprcuata  la  fuà 
dottrina  per  buona,  e lenza  neo  alcuno;  tuttauia  per  maggioi  ficurcz» 
za  mandò  il  prefcntc  volume  a Roma  in  mano  del  Sig.  Horatio  Ama- 
duccigentil’huomo,  per  lettere,  e per  collumi  molto  din  aro  in  quel- 
la Corte , e lo  pregò , che  voleflè  far  vedere  que  luoghi , re’  qua  li  per  few 
disfare  alle  oppolìtioni  degli  Auerfari,  s’entraua  nel  difcotfo  ili  cofe 
Thcologicbe , a qualche  perfona della  Congregatione  dell’  indice , fap- 
pendo,  ch’ella  è molto  ricca,  c douitiofa  d'huomiui  valorofifcimi , Se 
e fere  itati  in  giudicare  la  buona,  e la  non  buona  dottrina . Hora  clic  li- 
do ilfudetto  >ig,  Horatio  ,pcr  fua  natura  vficiotìfsimo,  c cortcfifsimo, 

non 

».  & 


«fdfìderio  dell'amico,  e s’adoperò  in  modo,  che  ’1  libro  capitò  in  ma-* 
uodd  Sig.  francefco  Pegna  , vno  de'piùfublimi  intelletti»  c’habbia 
prodotto  laSpagna,  con  tutto  che  quella  Prouincia  flimata  Tempre  ma- 
dre fecondissima  di  nobili  fsimi  fpiriti»lìaal  noUro  fecolo,  e per  armi* 
e per  lettere  più  gloriofa,  che  mai.  Di  quello  fuccefl’o  hauendonc  ha-’ 
uutanoual*  Autore  ,reilò pienamente fodisfatto,  e contento , cono- 
fccndo  chiaramente,  che*!  libro  non  potea  capitare  in  mano  ad  huomo*1 
che  fofTe,epiù intendente,  e più  Tuo amoreuole,  hauendolo egli  molto 
prima  conofciuto  in  (iudio,  e poi  Erettamente  praticato  nella  Corredi 
Roma,  JE  per  quello  venne  in  ficura,  e ferma  Speranza  d’eher  fpedito' 
in  modo , che  fi  potrebbe  intieramente  confidare  nell’  amoreuolezza  , e 
quietare  nella  dottrina.  Nefùvana  quella  fperanza;  perche  il  Sigi’ 
Pegna  vide  con  moltadiligenzaque’  luoghi  >che  gli  erano  flati  manife* 
flati  per  degni  di  coulideratione  , & hauendoli  approuati  tutti  per 
bene  * c Scuramente  detti  » auuertì  folo  alcune  cofe  nel  quarantefìmo- 
quartocap  del  terzo  libro  > le  quali  fé  bene  ( come  egli  dice  ) erano 
dette  con fodo  fondamento,  & a*  dotti  nonerano  per  apportare  ferita 
polo  alcuno;  nondimeno  perche  a*  fcmpUcinonfarienoforfe  intiera- 
mente fodisfarte , & hauriano  potute  recar  loro  qualche  fcandalo,  petò 
configliò  l’Autore  con  vnafuaarooreuoJifsima  lettera  a mutarle,  Sci 
migliorarle*  Il  che  fi  e'  fatto  conforme  in  tutto  a’ Tuoi  dotti,  & anaorc- 
« uolt  auuertitnenti . Quella  è tutta  la  fioria  pertenente  alla  compofW 

rione,  & alla  publicatione  del  prefente  volume,  della  quale  hò  voluto» 
che  fiate  informati  voi  difereti  lettori,  accioche  col  voilro  fano, 
e perfetto  giudicia  pofsiate  determinare  fc  con  ragione  deue  efl'cr 
fcufatol'Autorc.pcrnonhauere  in  tantotempo  pubbeata  le  non  fola 
la  metà  delladifefa  di  Dante,  la  quale,  fe  vedrà,  che  fia  gradita  da  voi* 
vi  promette  l’altra  metà  fra  poco,  forfè  più  diletteuole  ,piùfruttu.ofa* 
c meno  imperfetta  di  quella*  Vmete  felici* 
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TAVOLA  DE  GLI  AVTO  RI, 

• CHE  NEL  PRESENTE  VOLVME  SONO  CITA- 
w.r  ti  » dichiarati , acculati,  difefi , corretti  t 
; e moftrati  o concordi , o difeordi . 

Il  primo  numero  moftu  li  facciata , la  lettera  p.  inoltra  il  principio  della  facciata , lam.  il 
mezo , la  f.  il  fine , la  o.  replica  il  numero  antecedente . Inr.  vuoldire  introdut- 
tione . e ’1  numero  feguente  moftra  il  numero  della  Introdutrione . 

8 b a t B Clunìacenfe  ci- 
tato tirila  fioria  d'uno  , che 
utdt  mimo  le  pene  dell'  altra 
ulta.  6}o.p. 

abbate  Mauro! ico  citato 
per  dichiarai  ione  tCun  luì - 
goofcuriffimo  di  Plinioper- 
tenente  al  numero  dclT  bore , che  luce  la  luna 
citato  in  una  demonfìratione 
nona  [opra  la  mtfura  della  terra  no.  f.  in  to- 
na demonfh  aliane  del  giro  della  terra  , cattata 
. , da  Po fftdonio  n i . m. 

Abbate  Tritemio  citato  nella  StegontgrapUa  fo- 
pra  li  fecreti  del  fumo.  p6.  p. 

Achille  Alrffandrmo  ffofitoi  e £ Arato.  Vedi  Chio - 
{ad? Arato, 

Achille  T atto  citato  nel  corfo  degli  anni  della  ai- 
ta della  Plìentce  f 1 6.  f. 

Acrone  citato  nella  ffofitione  della  noce  Focus  io. 

. m.  difeorde  da  Euflathto  nel  num.  di  Venero 
31.  m.  citato  nella  jjxifit  ione  del  turbine  }6.p. 

. a prou.tr e , che  la  fìella  de'  Caflori  era  malefi- 
ta  a'  nouiganti  186.  f.  nella  dtchiaratione  del 
t Epodo  de' latini  357 . f.  nella  dtchiaratione 
de>  uerjì Epoiici , e Proodtci  de'  latini  1 J 8 • p. 
àia  Giulio  Antonio  Poeta . che  fece  la  Viome- 
dea  6fo.p. 

Accurjio  riprefi  nella  ffiofitione  della  noe*  Arti- 
mone 9.  f. 

jAetio  citato  per  dkhiaratione  del  Condito  1 1 4 .m. 

Agamtflore  citato  nell'  Hpithalamio  dtPeleo.edi 
Thettde  {opra  il  nume  d'Achille  4 $d.  p. 

Afcathìa  citato  nella  Flotta  d'Artemifio , uhi  fece 
anticamente  una  mina  citato  in  un  fo- 
gno mar  aulgliofo  il  un  Phtlofopho  190  p. 

Agatojthene  ferine , ch(  l'acqua  del  fiume  (irgli» 


fi  biondo  18 6 {. 

S.  A gofhno  citato  per  trottare  il  nero  giorno  della 
P affane  di  TfjS.f  4.  f.  citato  nella  aeriti  ,f 
faljltà  de' f ogni  176.  p.  Sfende  la  diuifmnt 
de' {gm  di  Macrobit  l90.m.citatoneU'E:himf> 
logia  dell'  Heroe  180.  f.  citato  a prouaregli 
effetti  miracolali  del  {ale  itAgringento  40  J .{. 
conferma  la  fltria  degliArimaffii  417.1»,  di- 
ce d' batter  ueduti  huomini  fetida  capo  t.  {, 
{crine , che  l'altera  del  monte  Olimpo  paffa 
le  nubi  44 6.{.  dichiara  letteralmente  le  fonti 
del  Tfilo  , del  T igre , deir  Indo,  e dell'  Euphra 
te  , dichiarate  allegoricamente  da  S.  Ambro- 
gio , da  $.  Girolamo  , da  S.  Gregorio  , e da 
Ifidoro  478.1».  hà  negato  gli  Antipodi  J f 1 .{. 
dichiarato  , e dijefo  in  quella  negai  ione  J J J, 
>».  come  oonejje  nell ? Intorno  V imagine  di  Dia 
difeorde  da' padri  Greci  J 91 . f.  dfputa  fé  li 
Demoni) poffono  far  miracoli  6ii.p.  moflra  , 
che  f uccider  fé  fieffo  nafte  da  miti  7 16.  m.  ci- 
tato nelt effetto  marauighofo  della  fonte  d'Épl- 
ro  404.1». 

Àgofl  in  Sento  citato  nel  libro  de  Perenni  Philt- 
Jlphia6oi.m. 

Albategno,  che  mi  fura  tr'ibuijca  a!T  anno  Solare 
U7-f- 

Alberto  Magno  àtato  nella  fuga  del  Leone  10. 
m.  qual  giorno  fhmaffe  quello  della  soffione  di 
Hi  SA  A. {.ferine , che  1 Leoni  ,egli  Or  fi  no» 
hanno  midolla  78 . cimi#  nella  uerità , e fai - 
filò  de  fógni  1 7 6. p.  dichiara  la  cagione  natu- 
rale de'  fogni  ijj.p.,he  ferma  del  parto  del - 
lai  ipera  noó.  riprefo per haucr detio,che'l 

monte  Olirne 0 fiaptu  alto  dtquindea  miglia  , 
44 6 p hi  ferino , che  le  Hjtbi  t'inal  cavo  fi. 
fra  la  terra  quindeti  miglia  0.  m.hfgna  di 
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' toOofiereT  uova,  che  producono  m'afchi , e fir- 
mine 460.  f.dke, che  Tuono  fipraFia  alT acqua 
marmi  437.  7.  non  crtdt  che  il CaAor*  caflri 
feAeffo  4 98.  m.ruonojc*  per  nera una  flteie 
nouad'uccelli  finta  da'  Vitali  413.7.  che firi- 
w ade’Griphi  o.m. 

Jllbrico citiso  nel libro ielltimigmi ftr  \fioprirt 
Cellegoria  della  fauofa  <f  Orphto  7 8 3 . f. 

Alceo  ferine, che  CHidra  hebb*  non* capi  4 4 1 . m. 

Alenane  fotta  Lacedtmonio  citato  a frenare  , eh* 
il  Htttart  tra  cibo  1 Ir’ Dei  41l.n1.  trapunte 
la  lira  da'  Rfiiapfodi  in  una  bacchetta  »7  6.  m. 
ritrono  il  uerfo  Dattilico  xcatxleito  349.rn.pt 
inntntort dell' Anapt fio  363.7. 

A Itfldndroab  K leffandro  citato  ntllxfiorix  fune, 
che  »ide mino  le ptnt  dell'  inferno  630.  f. 

Altfiandro  Aphrodfeo  riprende  Arato  nel  defiro  , 
* fini  Aro  del  mondo  43.  p.  citato  nella  dichta- 
r ai  ione  ielT  Amphibolugia  1 i 7 . p.  citato  nella 
dxbiaraiiont  degli  tquiuoci  dell' accento  144. 
f.  dichiarato  nel  primo  famigliar*  148.7.  no 
mbTimitatione  JophifUca  I «f.  f J.  ferine,  eh* 
la  cima  <f  alcuni  monti pafla  li  uenti  447*  *>• 
crede , che  gli  elementi  behbiano  per  forma  le 
prime  qualità,  ito  chet  conforme  alle  Sacre  Ut  • 
ter* , c raS.  Bafilio  Magno  74 z.m.  prona , 
eh'  drifìottlc  nego  la  proutdenia  J 77.  f.  pro- 
tra, che  la  lingua  i fatta  ftr  più  operai  ioni  64 1 
f.ef.  *641.7. 

Ì4ont .A Ujfandro  Carriere  riprtfi  nella  ragione  , 
ch'egli  adduce  della  uanità  del  fogno  %o"&.  f . 

Jtlefj andrò  Mtndiouuol*,cht'l  Cigno  fa  più  lofio 
animai  Arepitofi .che canoro  100.  f. 

Mont.Aleflandro  Viccolommi  ha  (limito , che  T 
utile fiaf  ne  della  Voefia  144 . *».  prona , che 
laVoefia  non  hi  per  fin*  il  diletto  148.  m.  ì 

' in  quella  opinione  riprtfi  ».  f. 

jtlejfi  poeta  Comico  citato  aprouare  , che  lemenft 
fi  Intanano  innanzi , che  fi  fini  flit  di  mangiar* 
gl.w.  fece  una  Comedia  infcritta  la  una  di 
Tithagora  170.7.  rappresimi  in  una  fua  Co- 
mtdixArcbiloco  "Poeta  189.  m.  difrfi  in  un 
grande anachronifmo  7 1 8.  m. 

jtlfonfo  da  CaAro  citato  nella  definithn*  del  ti- 
mor  fervile  604.  m. 

Jllfenfo  HjdtCafhglia  citato  tuli*  torni*  19.  m. 
che  mi  fura  tributfft  aW  anno  filarti  17.  f. 

jilgharabt»  -,  (tmtfaceflt  differente  U fedi.  « Tm 


pvùont  1*1.48.*  4 éx.9e.dififi  centra  Vfb 
tomento  d"  Egidn  Int . f o.  * 4 ol . f.  . 

Alpino  loia  la  una  d*'  mediterò  Cittdlmi  più  di 
tutte  Ì altre  Int.  81. 

Alphragano  citato  nella  gronderà  dell  a terré 
ili.  f.  nella  gronderà  dell*  luna  119.  p. 
nella  fuktenjin*  del  Diametro  della  luna 

Jlltifiodorenfe  citato  nella  definititn*  del  timor 
feritile  604.  m. 

S.  Jmbrofio  citato  a propeso  i'  alcune  rare  qua. 

litideilaTigre  499-m.nelT origine  del  no. 

me  di  Milano  674.7.  ^ctrée  d*  S-Girolam» 
per  batter  Amato  uano  il  timore  di  Stfofìre , • 
di  Dario  Rf  fopra  U tagliamene  dell"  lAhmo 
d'Egitto  774;  m. 

Jtmiano  Marcellino  dichiarato  nel  trocho  gioco 
36.  m.  nella  uoct  Vhantafia  150 . citato  nel 
lenenti  de' fogni  176.  p.  citato  nella  dichia. 
tatuate  della  noce  Phantafma  1 8 8 • m.  vuole, 
che  l'acqua  del  Rj>rno  corra  fopra  quella  del 
lago  Aerane  439.7.  ferine  , che'l  Danubio  fi 
cinque  bocche  in  mare  441.  f.  difiordi  da  f* 
Aefjo  in  autAo  443  p.  Come  iaccordi  .0. feri- 
ne, eh'  alcuni  animati  fi  cafirano  per  uiuere 
498-  m.  deferito* la  forma  dell'  Helep oli  di  De 
metrio  647.7. 

Ammonio  riduce  gli  Eqmuoei  a due  generi  4.  p. 
dichiaragli  Equiucciptrfetti  146.7.  dichiara 
che  cofa  fia  Vhantafia  1 46.fi.  Int.  \ 3 . difende, 
e dichiara  la  Mttempficofì  pitagorica  7 99. jf. 

Amphide  citato  in  una  Lomedia  iscritta  il  Vi • 
thirambico  189.  m. 

Anacarfi  Scitha  citato  nella  incenera  della  fii- 
en\at09-p. 

Anacreonte.  che  forte  de uerfifcitglieJJ*  $6fm. 
difefi  per  hauer  finto,  che  le  Cerne  ha  ut  fiero  le 
corna  41 6-  p.  citato  in  una  finltura  d'  uh 
bicchiere  167.7.  no  iniefi  da  un  poeta  T ofi.  _ ». 

Anafltgorapofeil  fuono  nel?  aert461.fi. 

Anaflandndt  citato  a franare,  che  l'amorefia  tré 
bevanda  , e't  Hettare  cibo  de’  Dei  41l.rn.tr. 
dini  li  beni  dif corde  da  "Platone  7 4 9*  /*• 

AndreaAldat 1 non  cono bb*  tutte  le  monete  degli 
Antichi  90.  f.  citato  in  un  Epigramma  latino 
fopra  un  goffo  dottor  di  legge  1 37  .m.  dichiara 
f allegoria  della f arnia  alleno  780.  7.  rende 
U ragion*  perche  il  fune  ìpm  punito  della  ra- 
pina 
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Andrea  Mot  ih »«fi  crede,  ch'alcnnr  Cerne  pene  Cor 
nate  4 1 6mfcriue,che  ["A fin*  ha  Cerni  474. ni. 

Andrea  T traqueUi  morte*,  thè  U robb*  i film 4- 
t a al  pan  dell*  mie  67  f .f. 

Angelo  Volitano  fiprenjòre  di  Domino  Calderine 
48.  p-  tome  dichiari  in  Marnale  geminato  cor 
tm.  11  <f  f,  riprende  il  Caldermo  nella  [pò fu  ie- 
ne di  quelle  noci  e.e  riprt/ò  egli  o.himoflra- 
to , c nomerò  fu  maeflro  di  Democnro  ne'  Si- 
mulacri 171.  m.  irai  feri  il  libro  di  Tintarelle 
sfupra  H omero  in  latino  0.  riprefò  dal  Marnilo 
nel pto  della  chioma  di  Berenice  $4!}.  p.  mife 
Jifori  fólto  il  /no  nome  nn  libro  di  Vietar,  ho 

itosp.  ...... 

Atttagora  citato , e nprefó  nella  Tbepaide  6f  I . f. 

Alimlauduno  riprende  Gnaltcro  Poeta  6j  o ,f. 

intimaci»  t nato  nella  Heraiiea  ìj  J . ut.  folte* 
~f  tritar  da  fe fìefil  H fio  Poema  17  j.  1».  c >14- 
.t»,  e riprtf,  nella  l oebaiae  6f  I . p. 

Annpain  Her acleote  citato  nella  turiti  a' alcuni 
fógni  17 f.ro.  ftrtffelanauigatione per  l'Ocea 
'no  intorno  all  tipica  J f f . j f.  ferine,  eh ' alcuni 
e antiqui-  fioperfero  il  ,upo  di  buon*  (per anta 
,691.  p.  t . 

Antipatie  Sidonio  difefó  per  hauer  nomata  Laide 
da  Corinto  di por  le  da  Tlutarcho.  da  Stephano, 
da  Stuello,  dayftheneo,  c da  altri  364.  m. 

jtntipatro  Thejfalo  dichiarato  in  un'  Epigramma 
f opra  l’ et* dell' intorno  41.  p.fa  mentirne  del 
eoerfo  Scadute  3 34.  m.  difefó  per  hauer  t ribui 
te  le  cima  alle  Cerne  4 z f . f. 

jtntiphane  Bergeo  beffato  per  dir  enfi  incredibili 

41 7. w.  (*- 

Amiphane  citato  nella  neriti  { alcuni  fógni  177. 

Amiphane  Smirneo  rapprefento  in  un*  fu*  Come- 
diaSapho  189.  m.  fece  una  Comedi*  inferiti 4 
la  Toefìa  z 8 p.f.  dice  la  ragione , per  la  qual* 
la  T ragedia  prenda  li  nomi  neri , t la  Comedi a. 
li  futi  308.  p. 

jtntiphane  Lartffeo  poeta  dell*  Comedi * di  me^p 

l'*  P-  •’  r 

Jtnttphilo  Binomio  poeta,  di/corda  da  tutti  gli  al- 
tri /òpra  il  ftuffo,  e refuso delPEuripo-  al  i.p. 

Antonio  Brafauóla  citato  a frenare,  che  Tacque 
dolci  fono  di  ptfò  eguale 43  7.  m. 

jtntomo  Manetti  citato  ntlùmfurtnUIC  Inferno 
doDameii].  m. 


i 0 • L i 

Moni. Antonio  Mira  adulano  citatojitll*  diuifio- 

ne  dell * Phil.  Ini.  7.  ripreji . 0. 8. 

Antonie  Tiebriffenfi  ettaro  a franare , che  nella 
Sacre  lettere  il  luogo  finifiro  i più  nobile  del 
dertro  7 a\.f. 

S.Anftlmo  dichiarato  nella  definitione  del  libero 
arbitrio  f9f.ro.  citato  in  un  cafo  marauiglto- 
Jid  uno , che  uide , e prono  le  pene  dell'  altrtt 
tuta  619.  f. 

Aphric ano  citato  nel  libro  dell allegoria  del  certo 

diletterei  61  m. 

Afillo  citato  nd  condimento  de' cibi  1 14.0* 

-A foli  mare  Salpiti  dichiara  la  noce  porthumut 
ufatadal'irg.  6p. 

ApoBedoro  fotta  dell * Comedi*  di  megp  citato 

A poli  odoro  nella  Btbliotheca  moflra  la  narietà  del 
C opinioni  intorno  a f gli  noi  idi  Hjobe  4 z f.f. 
difiordada  Gelilo.  ».  dice  li  nomi  loro.  ».  m. 
diflorda  daAgamtfiore  nelgitto  <B Achille  nel 
fuoco  43  6.  m.  fcrifje,  ch'achilie  fu  uudrito  di 
midolla  d' Orfi  , e di  Cinghiali  47 6.  m.  fece 
mentirne  di  Thlegia  6zo.  m. 

Apollonia  Hjiodiatio  difefó  per  hauer  tribuita  la  Ito 
ha  ad  alcuni  mortri  marini  6x.  p.  dichiarai • 
nello  (caliamento  di  Gufine  6j.  m.  citato  et 
prou*rr,che  li  Dei  mangi auano  fedendo  8 1 . » . 
lodaft  rteffo  15f.ro.  moflra  perche  foffero  fil- 
mati fi  Cafiori  fieli  a benigna  a’nauiganti  ii%, 
■*.  difej»  per  hauer  detto,  che  l'ombra  del  mon- 
te Atho  arriua  ali  Ifóta  di  lenno  44?.  p.  coma 
fofje  nomato  Kjiodtotto  efjendo  nato  in  Alexan- 
dria 4 6éf.  p . difefó  per  hauer  detto  ,che'l  Da- 
nubio nafte  da'  monti  hiperborei  47 1 . p . difefó 
per  hauer  fintì>,che'l  Danubio  [carichi  nel  ma- 
re Adriatico  .47  C.*r.  difefó  per  hauer  mefio  nel 
mede  fimo  [etto  il  "Po , et  KJtodano  47».  p.fcri 
uecofi  marauigliofedcl  Corfi  di  T alo  493.  f. 
dichiarate  nel  laceramento  T Abfirtaì  ot.  f. 
dichiarato  nelT  Imo^h’tgli  noma  JèdodlAmo- 
re  f f o.  m.  moflra , che  i remi  hanno  origine 
■dal  cuore . 4.  unite,  tti  Orpheo  tiraffe  le  Setua 
col  canto  f 8 1 .f.riprtfó  ueU’argemcto  dell' Ar- 
gonauti, a 6f  1 .p.  pprefÓ  nel  Catalogo  67  (nm. 
Appiano  Ateffandrino  nprefó  f hauer  detto , cho'l. 
&<,,*  'l  godano  bancone  il  medtfime  finta : 
47»-"*. 

ApptmAleffandrina  Grammatica  fieno  il  corata 
■A-  k per 


~frr  chioma  f . m.  dichiara  il  gioco  di' Càlcoli 
d' Hcmero  i 3 1 . f, 

Sfàlcio  citato  velli  jjof  nove  della  voce  t ifo  l6l 
'f.  artéfice  per  ttrie\^a  l' udito  alla  veduta,  t 
come  iot.  m mofira,  chele  Sw*  giurauivo 
•di  jtgdiftil  fuo  è.ttef  ro  7 cl  m.  t'accorda 
•t‘o  Y lauto  velia  cenema  della  veduta  70 6-f. 
Spaila  HJìttore  dichiara  la  Uiattfofi  6 i6  m. 
Sdutta  trailatore  della  Hibbia  dichiara  la  vote 
'Ka-iectcfà.  »3 6./. 

Staro  Vota  innoavjje  ti  Dei  in  molte  Ctmedie 

3°o  fi 

S^ aio  difejv  daSlefjardro^phrodifeo  nel  defìro  , 
e fir.i/ro  del  Mordo  4 p.  perche  no  mmiraffe 
* la  f:  ella  Canopo  ivx.f  i vftgna  di  ritrovare  il 
Diametro del  tif  i.  1 30  f-foje  quatiroeradi 
del  n c vdo  43».  p.icma  la  LoCv.ce  Utoe  udì* 
mecchia  3»5-  f. deferire  l's rghirone  afiatka- 
Ot.erti  677.  H». 

. Srtejtlao  tirato  villa  mctrteWa  dalla  faev^a 
Xcp.p.  fu  VhHoj.  fho  Jtadem  co  104.Hi.  dif- 
ferirti daSrcheftla  filici . o. 

Srchthrato  Tteta  citato  . e dichiarato  velia  Ga- 
' finr.cthia  14.  f\ dtft/òper  hauer  tribuno  il  fa 
rie  per  cibo  a’ Bei  9}.  f. 

Sre  hi  a “Poeta  dichiaralo  nel  melo,  eh'  egli  nume- 
ra tra  li  fremii  de' giochi ghto  440.  m.  riprrfi 
nel  Poema  della  guerra  l orifiihiaca  63  I in. 
■tifato  velia  for^a  del  rum.  de'  ntHii  689-  m. 
Srchiltcho  fauon  la  fhile/ifhia  Scepnc^  1 03  m. 
quali  fofjir oli  peci  lambì  3 34.  f.  hebbe  Rj’4 
fjodt  i74.Hi.anif  accopiafeti  ucrfì  Epinici 
to’ gli  iutieri  364.  hi.  che  fine  di  uerfi  ufaC- 
fe  coverà  Lnan.be  o.f.  mófra  , thè  li  Torri  fi 
foro  prt/à  gravai fjima  Inerba  nel  predicarne » 
to  del  luogo  540.  p.  riprtfo  per  hauer  fatto 
parlar  troppo  Deiann*  > mentre,  ch'era  nella 
for\a  ài  T\ffìo  674.  hi. 

Srchimedcmatovellapioportiotie  del  Diametro 
allaciroaJeren\a  1 il.p. 
jtrioflo . ^ rii  LodouicoSrioflo  . 
jnt  ariho  Grammatico  citato  /òpra  un  luogo  f 
Dovuto  peri  tvei.ie  a"  Mori  I té.  f.  mofira,  c‘ 
Hi  mero  lodi  ftfiefio  1 35 -f  .Uohe  bandire  da' 
.Vo,mi  tTHimeroi' allegoria  393 . H 1. 
jtt'J  arche  Mathematuo  citato  velia  dtjiì\a  del- 
la Luta  dalla  terra  1 3 3 . p.  citato  nella  fub- 
dtnjion* dal  DwutnodeUa Luna  130 .(% 


Sriftta  Prucnvefio  citate  Ufi  Toltila  de  gli  erti* 
ridi  feftejjl  4X1- fvfe  li  Gr;/«4*3-  P‘fn* 
fegli/trimaljiW- m.  friffb  che’lf.v»  e Hu 
favi  fi  mefcolaua  col  boriflhe ve  miracolofa»*- 
onevie4$  p.f. 

Sri  fide  acato  velf  Encomia  di  K_<hi«i  Tur  uve*.  6-''- 
mofira.che  la  Lo  media  rsoiw  u<o  la  maleduun- 


Ini.  93 . riferifee  quelle, che  fnueSleJieho- 
roveti  f-l‘Citi;tv  a’  Hr/rr.«4l8.  p,  citato  con* 
tra  il  Gorgia  di  Piatone  In».  43* 

Srif.'ippo  ciato  da  Severa  I©.  / 

SìTiflobolo  citato  nel  Poema  fopra  jleffaudrv 
Magno  4 1 6.  p. 

Sr  fiof  bave  dichiarato  velia  voce  Rhombo  33  • /• 
di.  hiarato  rei  pane  obe/.a  1 3 9 • f-  citato  Vet 
I ■cmcgtrgnie  188.  M.  dichiarato  nella  fttpm 
vamuta  177  .f  introduce  Poeti  ielle  fut  co- 
medie  t8 9.  Hi  fece  f F-fef icone , e’I  VI  vtofev-  - 
HaLhcro  . r peri  he  306.  hi./*.  Poeta  della  Lo- 
media  vecchia  J 16.  p.  e di  quell  a dimeno  .3. 
fu  wutvtore  ael  uer/o  1 etr ameno  33  3./  . no» 
hebbe  peujitro  d -infamai  Sicran  ville  J\ebbif 
ijjé-  f dichiarato  nel  proverbio . t.avadidP 
jtjivu  379.  m.  mofira,  ih'  Ef-htlo  roff^t/ento 
in  IfctvajtikiUefimpre  muto  667.  m-mofira. 
che  laCorcva  eraammune  a'  fervi  73°-  m'~ 
riprefj  tv  un' avathrenfmo  di  Laide  111.  f. 
corretto  3 1 3 . p.  dtfefo  nell'  hauer  fatto  U mefi 
di  uevti giorni  lltì-f-  • 

Srifophonte  citato  nel  Philotete  Ivi.  71. 
Mlf.offtvo  vuole . che  la  Muftca  s'ufi  ve'l 0 «H«i. 

e perche  In*.  3i.</»cl)*4r4/  Hilarodta  3 »*•/• 
Sfifèvtele  nomo  il  /ovvo  hi«^o  nella  ulta  1.  f.  ■ ^ 
tlo.w.  ivfegi.a  la  d. f e fa  de  Poeti  per  gli  Equi 
•noci  3.  f.  c italo  i ella  fuga  ael  icore  zo.p.  . 

dtfnue  la  valuta  dei  pu  lambo  14  f.dtcha-  . 

ra  la  qualità  della  tinge  3 7 . H».  dichiara  la  da 
ftra  parte  ael  lieto  4 3 f . dichiara,  che  cojafm 
aLeg-.na  36./.  duhiaraquali  fievtghylnimM 
li,  c hanno  il  7 alone  61.  m.  dif  ende  H-mero  t 
che  àife , che  COrfi  fola  non  )i  bagnava  nelf  w 
Cceaic  61,  f.ndufie  tutti  li  tropi  alla  trai  la- 
ttone. O.  mofira  il  iépo.nel  quale fofjta  lephm  ^ 
7 l.f.jjoiiele  u od  KetMctvt,*  a.Ufa.ic  varo 
tnbf  òìb.  7l.m.  citato  da  Snida  velia Jpofiti^ 
della  ucce?  trat.iM  77.  f./irtue  , chei  Leoni 
non  hanno  midolla  7*.  tu.  f.m.o  il  cervello  mi-  \ 
doUa,o principio  di  quella  79-  pf  tiprefavaUd 

jpofuk- 


vjOC 
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• JnWw  deiformi  d*  tuferfe.'.  ».  che  ) <&• 
/curde  da  Paufania  . O firme,  eh'  ed  ami  Bar- 
beri Uuauano  * forte  uth  albera  nati  nel  fiumi 
Vi  •/■  dijtnde  Homera,c  ' habbu  fatto  beri  il 
4 (ji.ur  93 . citalo  ni  fimki /òpra  U 
‘torri  94.fi.  inaio  /opra  il  malore  dii  balco 
monna  loo.m.riprtfontUajpofiiiunede  /ehm 
"thun  ito Piagno  d numero  loi.m,  difende  li 
‘Vitti  ptr-C accento  1 1*  ./.riconcilia  unacon- 
tradii  noie  d'Humero  130.  ».  dichiara  la  po- 
tenza beila  PhauUfU  14 g.f,  197 .f,  da  , tara 
l mugli  aiKne  , che  nafte  ua  obbietti  • firinft- 
€0  I4Ò. p.e  filmato  in  quelli  dijeerde da  Pia- 
‘toni,  o m,  e /.cium  ni’  Pbantafmi  I49.fr. 
*4*f7v  m.  citato  nello  noce  'Puantafia  If  I .fi. 
f*1/*  **  Vimuafia  m noce  d‘  intelletto  t $0.  ». 
-ha  ti. man  alcuni  fogni  neri  175.  p.  176.  f. 
•dimmi  a la  cagione  annuale  di'  fogni  17 6.  f. 
'-quanio/jctJjigiandelaleera  xxo.  m.  u»>i 
xome  babbi  a tenuto  la  narratiolie  poetica  imi- 
tallone,  hit.  19.  e 674.  f.  che  regola  dia  nel 
eternare  U genere  fètida  nome.  lnt.  29.  citato 
tieU'q/iaeUa  Mi  fico.  lnt.  30.  dichiarato  ne' 
fajlanigniuu.  lnt.  34.»  38.  e 39.  e óio.Jlt 
• mo,  ctu  la  Poefiafojje  capace  del  nero  lnt.  46. 
•$91-p-  quale  li  muffe  il  preda  aio  per  fi,  e fri 
me  lue.  46.  anele,  thè  ’l  credibile  fio  /oggetto 
detta  Poefia  lnt, 47.  hi  c orafe  iuta  la  ne- 
ttffi't  del  gioco  lnt.  66.  *47.  p.  em.  nomò  II 
gioclu  in.itationi  . a.  hi  firitto  , che  la  lingua 
fu jaboncata per  tre  fini  lnt,  70.  citate  nella 
uLfmnioi.edel  diletto  lnt.  7 x.umlt,  che iirnt 
.tatuau  rechi  àiltito.  O'  597.  /.non  li  imo, (he 
-Hgioaei  tfcjjero  atti  auditori  dilla  Pbtlojòphui 
morale  lnt.  76.  comtdicefje  , eh'  tfinilo  hamea 
cmfati  due  hi.  rioni  ,e  aphocle  tre  Ini.  91,  e 
-3°3  • /•  hi  fumato  l’ nule  fi  ne  della  Poefia 
■144.»  uuoie, che  UgUKoi  fieno  placatoti. & 
■honei  1 14 9./.  dichiarato  nella  defluitone  del 
-la  7 rateata  3.5  8-  m.  accordato  con  Platano 
:0tel  comma.  ime. .10  relle Vaffioni  della  7 rage- 
diai\9.  ».  uuolc,. che  ficommomt  la  mi/iri - 
<01  uta  per  lagenerofiti  del  mt/era  x6 1'  f\  mo- 
’Jira,  che'/  Medico  può  medicar  fi  ftejjoxj  i.m. 
■coticeaectrle nicchine  a Poemi. per  due  fu, 
~*9l  ■ p. dichiarato  net  {.boro  conce  luto  a borni 
<»  }oo.f.  come  ihibbta  dir Unta-  la  tome  dia  dal 
ijéì  ragedia  JlQ.m.  dichiaralo  naie'  origino 
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della  'Tragedia  iLiìfa  Hit hiramUta  JTT.'». 
antifone  la  una  medtocrt  all' altre  t6j . ».  A- 
prefj  per  haute  appreuaia  una  tegge/celerau 
di  Mino/e  1*4.  f.  dice,  che  ti  Poeti  anticamere 
et  recti* nani  t/ltoi  Poemi  da  re  rieffi  167.  nt. 
tnbmfct  l 'origine  della  Lomedia  a PhaUtci  . 
3 IX.  fila  tubutfet  anchera  alla  lambì jc a.  o. 
riconciliami"  mitilo  313.  f.  dict,cht la  pa- 
ria iella  lomedia  t /cura  n 4.  m fuaupmim- 

ne  intorno  a’  uerfì  I ambici  jx  I ,p.  uuole.c  1 /l 
gra..e  faccia  lungo,  e l'acuto  brieue  $16.  m, 
dice  , che  l'acuto  /Mena  la  noce  317.  f. feruta* 
che’l  fucato  acuto  può  nafeere  da  debole^yc , * 
da  tobufUgga.  O-.he  creda  dell'origine  del 
tttrfò  lambico  333.  m.  dichiaralo,  o.  Citata 
mlu  fionadt'  Kbapfdi  374.  m.  dichiara* 
nelle  pam  ociofe  nell'  Epope  a 368.  ».  perche 
nlìn ua  U ronfi  lierutcoall'P.popeia.  3.  f.  conta- 
ti orna  fie  l art,  ufatue  ,e fabbricante  di  Plato- 
eic  39» . ».  uuo le  , che  U Poeti  dicano  il  jalfù 
394./.  dichiarato  nell a conceffiont  della  horut 
■al  Putta  39&.  m.  ferine  alcune  cofe  maraui- 
ghoft  ael  j ale  4^  J . m.  che  ferina  del  Ime  uria 
405  • fi  delpauo  della  Piperà  40 6.  p.  ferine  , 
chele  Cerne  mi»  hanno  corna  4xf.n1.  fintoti 
Tetti,  che  mtfira  le  coma  m capo  alle  lente 
.4*6 .p.  cui %j tfj*,ch’ alcune  Cebue  hanno  le  Cor- 
-na^ib.en.  non  umlt , che  la  Htrua  uiuenti 
mafiu. , efemma  430. p.  fcuopre  l*  1. igiene 
di  quefta  pania-,  -o.-f.  vuole,  che  fu  piu  grane 
l acquamarina  nell' altre  417.  p.  ferine  , che 
ja.t/Uarijia/àaiaepiu  rara.  X}.  filine  , che  là 
•lingua  nel  Serpente  t biforcata  440.».  uuolt- 
rf he  la  cima  at  piu  alti  monti pajft  li  uemi  447 
f-per  q.ai  cagione mcwifie 41*./.  ferme,  cita 
•Kh-f-  "«»  odono  .457 ./.  ,n figlia  quali  fieno  l'*— 
ua  , che  fanne  mafeh) . efenunt  460.  ».  car- 
retto in  qui  fio  dajilberto  Magno,  o.  f.  l\gm. 
hu.lt,  che'l  mare  1 ' agghiacci  4 1 . f. fondo  l'e- 
(iiuuiit delle  CaueUe grauide di  mento  470 . p. 
ripreso  nelle  foci  del  fiume  Danubio  471:  p* 
ferine, che  l' A fica  non  hà  Cernì  474.  ».  /tri— 
ne, che  fecondi  oleum  U tifi*  ha  origine  daip 
-itxM  476»/.  ha  collocato  la  uerg.gna  negli  oc 
ohi  J 1 1 f. /crine, du  i Lionphanle filo  unte  più 
dell' duomo  IXg.f.dtfini/iril  tempo  fg x .m. 
/ctiut,  che  C angolo  retto  fila  quiete  > 14,.  fi 

■ la  premitura  di  pie  577.  fi  oh luar* 

, fuetti- 
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foucceffo  HenxTu  \ 79.fi  M ciceduta  r allegati* 
fondata  nel  {enfi  letterale  imponibile  $86 -f.de 
forine  la  libertà  di  neutra  594  p.  i accordo 
ton  Violone  nella  definii  ione  del  libera  arbitrio 
196.  m.cbefiriua  del  nino  della  frode  6lt  M. 
determina  la  nobiltà  dell' arti  daU’obbtetto  ma - 
lageuole  633.  p.  mofìra,  che  lo  naturo  opera 
ad  un  fine,  e conte  639. fi.  come  dita,  che  la  no 
.tura  opera  a piu  d' un  fine  640.  p.  «641.  dt- 
thiaroto  nella  ragione  dilla  unità  della  forni a 
É44-  /•  mofra  ne'  Problemi , che  Punita  dell' 
anione  diletta  più  della  moltitudine  648  p. 
forine,  che'l  diletto  fi  gode  in  tri  modi.  o.  neon 
filiate  nelle  lodi  delle  fauo/e  /empiici , ecom- 
fofle  6$  8 . f.  lodo  pru  l'OdifJra , che  l’Iliade 
1 fol9-  m‘  dichiarato  negli  ornamenti  delf  F.po- 
.feia  6'io.j  aluato  dalla  contr odiatone  ne’urrfi 
conceduti  all ’ Epopeia  68t-m.  conobbe  li  Tte- 
miOrarr.oiicim .r, odici  6H  3 . p.  dichiarato  nel- 
la ,ijm. none  della  ttoriadalla  Poefia  688  f. 
infegnale  regie  drUa  nera  estradimene  69O. 
dichiaratone'  mouw.attiprcprif  delf  anima , e 
del , om polio  C9S  .f.mofira  penile  li  fiumi  fi 
dipingono  colte  coma  >e  difiord  a da  Senno  , e 
dal  olerio  "Probo  696.fi.  (crine,  che  ’l  Cigno  è 
animai  Canoro  difiorde  da  Luciana , e daMfi- 
Jàndro  Minilo  700.  m.  Fumo  la  parte  de/ira 
più  nobile  della  finittra  difiorde  da  Platone 
7 04 . m.  mojlra  ,c  he  ’l  dolore  è congtonro  cot  di- 
letto 70 8.P.  non  e difiorde dxTlaine  nel  Ca- 
rnale della  tenendo  7io.f  .mofìra  la  cagione- , 
.gerche  mare , t terrapofono  uariare  714.  m. 
.che  /crina  del  parto,  della  Leone  fa  7*3  .fi.  a 
del  parto  della  Leone  fa  di  Sori*,  o.  che  habbia 
forino  deli’ ordine  poetico  735.J».  * 73 6.  f, 
-non  i ntefb  da  Horatio , ne  da  Dione  Chr  fiotto» 
mo,  ne  da  Kjdolfojigricoia  734. 
irrigo  di  G ante  citato  nelle  f feci  e delf  anima 
f.  difende  l’Mademia  dubbio  fa  tof . p. 
Ornano  mofìra,  che  la  fjiecie  de’  Griphi  è fenolo 
413.  f.  ferine^  che  la  forte  fu  /limato  il  fu» 
- melava  470.  f. 

Striano  Poeta  citato  nell 1 Heraclea  649.  fi. 
^Iffinio  Commcntatored'Ennpide  fifra  la  quali» 
tàdeU'ElinoVoemaxyx.m.  dichiarali  num. 

■ delle  (illabe  degli  ytnape  Fu  $ 6tt.fi  feri  uè, che 
la  Corona  fu  /limata  fogno  iuuittona7So.  fù 
Ottunderò  Valdiaa»  citato  nella  attuai  alcuni 


fogni  f 7f.  1».  17 6,p.  ne' fogni  felici  >9». 

Artemidtro  Ephefìa  citato  nel  termine  dell'età  dn 
fhnomo  41. p. corretto  in  queftopropofito.o.m, 
citato  nella  lungheria  della  terra  $ ufi. ferine, 
che  li  7 Mani  non  furo  alla  guerra  Troiana 
48$  .m. riputo  fconuentnol*  f antro  delle  Z'tj** 
phe  in  lihaca.  587  ■ fi 

jlfilepiade:  e fino * uerfi  \ ambici  334.  m. 

jt/eomo  pediano  citato  nel  termine  dell'  EtàdeJT 
huomo  4Z . m- 

^4 fino  Capitone  citato  nel  Soleci/hio  34.  m.  > 

jtfirampftcho  citato  nello  turiti,  d' alcuni  fogni 

17$. w.  ..  .. 

Ather.eo  firiue.ch'jtniiphane,e  Demetrio  Magna 
fio  fecero  un  libro  per  tiafinno  /opragli  Equi» 
uoci  4. p.  pr.ua,  chela  midolla  era  prefa  infop 
timemod1ceruelfo7S.fi.  ftriue.  ihegh  Heroi 
mangi  muoio  fedendo  8 o.m.  / crine  , che  fi  Ite 
uou.ir.ote  mm  ftdopo  mangiare  Si  f - citato 
net malore  delle  monete antiihedi  rame  IOO . 
tn. dichiarato  nella  cuppa  ìgefioride  108 
tato  nel  pane  Obcha  140.  p.  dichiara  chi  [offe 
la  Dea  tirifone  l$9.f  unolt  cha  la  Mufica  1 * 
ufi  ne'  Conuiii  difiorde  da  Euripide  Ine,  }l. 
Citali  Mimi  di  Sophrono  in  uerfi  cr.uuole.che 
V utile  fio  fine  della  Toefia  Iiir.  7 J.  e 143.  fi, 
riprende  Hendoto  netti 1*  del  gioco  147.  m, 
dichiarali  gioco  dc'Calcoli  in  Home ro  x $ 1 .m, 
dice,  che  l'Elmo  Poema  fi  è ufato  ne'  /oggetti 
allegri  17*  m.mo/hr*,  che  (anime  degli  He» 
roi  erano  più  totto  pronte  a noe  tre  jobe  a gioita» 
rrx8S.fu  dichiara  le  qualità  dell'  Hi Ur odia 
3 1 X . p.  mofìra  chi  foffero  liDuelitti  3*4  »fi» 
fcuoprt  l attoria  della  Magpdia}  ( 6.  m. 
rala  fiori a dell * origine  deL  uerfo  t fernetta- 
33».  p.dficorde  dalla  Chiofa  di  Ptndaro  ne  gli 
Homeridi  174.  m,  dichiara  il  gioco,  del  Colta» 
bo  eh  [corda  dalla  Chiofo  l’jtrittophone  3 7* . f. 
dichiara  il  poco  del  latage  37$.  p.  dichiarati 
gioco  delT Jlr.cile  373,  m.  che  ferina  delBac» 
care  38$-*»-  ferine  , che  Democrito  nife  tri 
giorni  d’odore  di  mele,  difiorde  da  Giouàni  Za 
fot  4 3 x . m . che  ( acqua  del  Pangto  monte  pe» 
fa  più  l’muemo,  che  la  fiate  ,e perche  437.  fi, 
ferine, ch'F.rata  Mufa  e fopraf tante  agli  amo- 
ri 474.fi.  dice,  che  gli  Heroi  non  mangione- 
no  carni  leffe  48l.fi  corretta  nella  fuma  del 
Ulicr/e  491.fi.  riprende  alcuni  anociironifmi 

dìTlaicu* 
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' £ Vietane  { 1<  .p.  dichiara  il  fico  delti  Caria- 

tidi f f 6. m-  Affermi  loWauttrui  di  molti  /crii 
Uri,  cheghAntLhi  definimmo  668  m.proua, 
ehi  li  Mimi  di  Sophrone  ermo  fitti  i u erjióSt 
m.  mofin,  thè  fi  trottino  perle  di  color  d'oro 

' f 19.  p.mofira  l'ufo  delle  corone  7Jo . f.  mo- 
fin  , che  U Supplici  fi  coronauano , -e  perche 
7jt  .p.  dì/lordi  in  cfite  fio  dilli  Chi  pad' Ari- 
rlophane.  O.m.  riconciliato.  »>.  « 73  6p. 

Atheneo  Poeta  mofira,  che  le  Mufe  fino  Jogget- 
te  apa/Jioni  amorofe  45 4 .f. 

Jlttilio  Donai  tono  infogna  li  iter  fi  counenienti  A 
prouerbi] , & agli  hhiphallici  36 J.  tn.infe - 

* gna  la  regola  del  Dimetro  Anacreontico,  O. 

A montino  citato  negli  annali  de  Hot  355.  m. 

Auerroe  dichiarata  nella  imaginatiotie  , che  nafte 

da  oggetto  efirinfcco  148.  m.  prona,  chela 

' Vhant afta ft prende  in  fece  d'intelletto  160- 
m.  fino  forile  contea  Auicenna  170.  fi.  negò  la 
.frouiden^adi  Dio  f 77 .f.non  inufi  la  ragio- 
ne della  uniti  della  fattola  6}7  .m.  e 638.  f. 
come  uoglia  ,xhe  la  natura  operi  a flit  d' un 
fine  640.  m. 

Autunno.  dichiara,  che  copi  fa  Vhantafta  1 4 6.f. 
1 47  .p . riprtfo  dajueme  nella  forma  de  gli 
Elementi  170.  fi.  dichiarato  nella  granili , e 
‘ieggiere-^a dell'acqua  437.  m. 

Ruteno  Rjtfo  dice  il  nero  dett  origine  del  Danu- 
bio 471.  p.  mt fica, che  la  Taprobana  fia 
Zeilan  5 46.  f. 

Aulo  Gelilo  citato,  e giudicato  nella  dijfuta  /òpra 
la  noce  poflhumo  é.p.em.  tipre/ò  nell' ufo  del 
nerbo  profiigart  6-fi.  citato  nella  dichiarino- 
ne del  Soleti fino  34.  m.  dichiarato  nella  41 ti- 

* Elione,  che  la  meli  fia  più  del  tutto  1 19.  f.  ci- 
tato ne' mouimeiui  dell'anima  1 4 7 . m.  raccon 
la  una  Fiorii  di  Volo  hi  firio  ne  z J 9. fi.  dichia- 
ra chi  /offe  il  Dio  legione  183.  m.  citato  nel 
rum.  de' figlioli  di  Hjobe  434.  f.  non  uuole, 

' che'l mare  l 'agghiacci  4ól.f. riftrifte Poppo- 

fittone  di  Vhauormo  contri  l'Etna  di  Virgilio 
4%7.f. mette  Apollo  fi  Deijuemtnci  66$.  f. 

' fcriut  ,ch' alcuni  filmarono  Scipione  Africano 
incontinente  701  .m. 

Aurelio  Vnt(Untiu  che  forte  di  uerfi  ufttffe  nella 
Pfichomachia  3 } 4 temette  le  fanale  Gol» 

ti li  ne  tuoi  Vtkmt  6 il./  634  p. 

Jtufinio  Gallo  dichiarate  nel  piè  della  nane  4.  u. 


x>  z.  jt: 

1 dichiara  Vlrg.  nella  noce  pofthumo  6.  Iti. T tra • 
tfierifee  un  Epigramma  dt  Germanico  Greco, 
& un  altro  di  T iberio  fopra  la  lepre  17.  /. 
come  franga  le  trèetà  di  l(e flore  41.  p.  diftfo 
nella  morte  di  T imo ne  6z  - p.  fnfi  alcune  ele- 
gie in  fogno  138./.  dichiarato  nel  gioco  del  ta 
■uoliere  1 f I .f.  diftfo  per  hauer  inferita  una 
•rijfiofia dfA Irono  a Laide  4 1 9. m. finge, che  Di 
•done  fi  lamenti  di  Vèrgei  6. f.  difefo  per  hauer 
detto  ,c'Helcna  fu  figliola  dt  2{emefi  464.  p. 
dice  il  nero  dell'origine  del  Danubio  47 1.  m. 
■accordato  con  Liuio  ne  i Decemviri  Sibillini 
St7.fi.  dichiarato  nelle  corone  lemnifcdlt  S 6\ 
m.  difefo  per  hauer  trasformato  Diogene  in  um 
Eane6lO.fi. 

Amore  de'  frouerbi  citato  neO 'a  dichiar aliene  iel 
pie  della  nane  4.  tu.  ferine  ,che  li  Voeii  non 
hanno  fiatta  menitene  ft  non  di  tri  elementi 
» 3 4 f-  dichiara  il  gioco  de' Calcoli  XSJ.  p. 
■mòfir a, che  la  Comedo  fù  capace  de  Dei  198.*». 

-Autore  moderno,  che  fcrijjt  cantra  il  Varchi  riprt 
fo  nella jfiofitione  della  noce  apulcrare  69.  fi. 
riprtfo  nella fiofitione  della  noce  3<f . 1 If.m. 
■aitato  nella  jpofitione  della  noce  sì.  o.  ’l 

Autore . thepnua  l’ ufo  dell' Artigliarla  Uuico 
■8z  * fi. 

Autore ig noto  degli  Aigommti di  Demofihent di 
chiara  chi  foffr  il  Hj  in  Aritene  94.m. 

Autore  delP  F.tinmologico citato  nella  dichiarati 0- 
ne  dell'  Idelolnt.  13.  ìnfegna  P Ethimòlogut 
di  Charone  61 8.  m.  tende  la  ragione,  perche  fi 
troncd/Jero  Pefhremita  dA  corpi  ucci/tqoj  .fi. 

Autore  de’  Dialoghi  della  Fhrta  de'  Poeti  acCufa- 

•’  to  per  hauer npref  l'ordine  di  Dame  737.  m. 
Int.xoo  ferme  , che  la  patria  di  Stano  fin 
flitnata  incerta  467.  m. 

ft; 

Ti  AcchUide  compofe  una  Tragedia  monodica 
•l  68 . f.  imitato  da  Horatio  in  molte  odi  nella 
qualità  de  uerfi  3 6S.m.  rico.-ofie  Menti  fi- 
glioli dt  "*{•'&<  43S  .p. 

"Bartolomeo  Canai  canti  moflr  a,  thè  ta  natura  epe* 
Ya  a più  (Pun  fine  640.  m. 

S.  haftlto  Magno  hà  fumato  l'ut  ile  fine  della  Vot 
fia  144.  m.  ferine, chel'Auoltoio  1'  ingrauida 
diuer.to  469.  Yiprcfofer  hauermefial  origine 
del  Poni  monti  fjphel  471  .fi.  rifonde  alla 
oppofititni  fatte  da  Simplicio  teatrali  Genefi 

S}l.m. 


jì  r o t jt 


f gX-m. uuoU, che  gli  elementi  habbiauo  per 

. forma  lt  prime  puliti  f \ijm.ntgo  gli  Anti- 
podi ffg . m.  dichiara  fi allegoria  finta  da  Tra 
dicofipra  Hercole  573 .m.  rtpop  l'imagint  di 
Dio  nel  dominio  ipS.  m,  Udo  lo fiudto  de'  libri 
Gentili  61  f.m. 

Udito  citato  fi oprati  numero  de' figlioli  uccifi  da 
tienile 434.  fi. 

leda  citato  nella  diuerfkà  de'  giorni  47.  m. 
nella  quantità  delf  bora.  o.  fi.  nel  giorno  della 
fdjfiont  54./.  nella  regola  de'  uerfi  Intubici 
134./.  di  fiordo  da  T erenttano  nell'  endecafil - 
lobo  T balta 0 340.  m.  citato  nelle  regole  del 
uerfi  fapbico  341./.  narra  la  fioria  d"  un  fal- 
dato miracolofamenterifnfcitato  619.fi. 
teda  Vhilofiocho  citato  307.  m. 

B tifano  Bulgarmi  riprefi  nella  fiofi tiene  della 
noce  Vhantafia  lì 4. p.  nella  cemparatione di 
Dante  prefa  dal  fogno  lóz.p.  fi  conir  adheo. 
riprefi  nella ffofitione  della  noce,  l ifionc  1 6f  .p. 
per  batter  detto , che'l  fogno  non  fi  può  pren- 
dere metaphoricamente  per  Taema  Ijl.p.pcr 
. _ batter  negato,  che'l  concetto  poetico,  t’I  fogno 
fieno  fiondati  nella  medefima  potenza  197. 
v . P' per  batter  detto , che'l  fogno  mofira  fiempre 
eoftuana  1 99.fi.  non  intende  la jjxfitione  del- 
. t le  por  te  de'  fogni  itti. p.  non  conofte  perfetta- 
mente i dogmi  della  fetta  Scepùca  zoz.p.  ri- 
frefi  per  hauer  negato,  che  la  fimilitudine  del- 
la materia  ageuoll  il  trapaffò  alla  trai  lattone 
Xo 6.  fi.  107.  m.uuole,  che  fi  prom  quello,  che 
non  t'hà  aprouare  139.  m.  nega  malamente 
. laToefia  Pramatica  Monodia  14  f.fi.ne- 
, ga  malamente  l' tmitatione  refieffia  17&.  n». 
..  ttbtenofie  quali  fieno  le  perfine  hierotche  160. 

m.noo  là  la  cagione  per  la  quale  fu  concedu- 
to il  Chmro  a'  Comici  304  /.  riprefi  per  tribune 
aUaComedta  fiempre  nomi  finti  gòy.p.  nega 
malamente,  che  la  materia,  egli  F.pifiidìj  di 
Dante  fieno  Comici  3O9.fi.  non  cono  feti  uerfb 
• proprio  della  Comedia  3x0.  noti  intende  bene 
la  diruta  de  gli  Antipodi  ffz.  afferma  confo 
ta  ragione , thè  U fattole  dell'  Inferno  erano 
credute  da'  Gentili  J78./’  nega  malamente 
, f allrgor  infondata  nel  finf'o  letterale  impoffi- 

. W*  fS6.p.  riprende  con  pota  ragione  Dame 


intorno  a i alone  f 97 . le fanale  none  in  Dante 

•le  firn 


(fll.f.l'btuter presele  famU  dt'Q nuli  6X4 
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p.  Infittone  di  VUgiai  61 9.  p.  U impoff^tfi» 
tàdcl  ttiaggio  di  Dante  617.  fi.  t'inganna  in 

. credere  , che  la  fittione  di  Dante  fin  inaudita 
6zS.rn.Int.  98.  malamente  riprende  tlma- 
rauigliofo  di  Dante  633.  no»  difende  beneA- 
uerrot  nell’unità  della  fauola  638./. s'ityan 
na  in  credere  nella  Comedia  di  Dante  più  J tr- 
ita anione  6ì  7.  m.  malamente  riprende  il  mi- 
aggio  di  Dante  , come  non  ntceffario  66z.  p. 
nega  con  poca  ragione  il  primo  moutmento  nel 
fi  ammafef  arata  bjf.p.  e che  ’l  Poeta  non  fi 
‘ : poffa  contradire  /iguendo  diuerfa  opinione 

W-  f- 

Benedetto  l’archi  riprefi  neUafbofitione  iella  ucce 
appulcrart  69 riprefi  nella  ffofitione  dtUa 
uoct  ne.  il 5 . p.  nella  prefittone  della  uoce  ti 
II*. 

Benuenuto  Imolefi  citato  nella  ffofuione  della  mota 
Rjtombo  39.  p. 

S.  Bernardo difiingue  le  libertà  f9}.m.  mofira , 
che  fornirne  in  Ciclo  rum  hanno  adempiuto  iut  - 
to  l'appetito  69  f.m. 

F.  Bernardo  da  Lux^mborgo  citato  nel  Catalogo 
degli  herettei  6of.fi.  % 

Berma  fiotto  jfeaedi  lode  biafma  una  donna  brut * 
ta70.fi. 

Bejfarione  Card,  citato  nella  jbofitient  della  uoce  ' 
Tiranna  77,  p.  mofira, co  iridi,  negò  la pne- 
mden^a  di  Dio  f 77. f. 

Bibbia  come  hebbe  zz.  , e 14.  libri  . 64.  m.  ci- 
tata nell' Efido  /òpra  il  taglione  de  gli  Hebrei 
S9.in.  nel  Deuteronomio  cantra  gli  ffiofiuori 
de’ fogni  190. p, afferma  ,che  Dio  non  può  efi 
fir  nòdulo  da  Intorno  uiucntt  135.  m.  dichia- 
ratami G enefi  nella  jfofiticnt  del  Calcagno 
6z  .fi. 

Biondo  riprefi  nella  ffofi tiene  delle  none  bocche  del 
T intano  444.  m.  ferme  , eh’ anticamente  il 
Pò  non  mondana  corno  alcuno  al  tnttia  fzz. 
p.  dichiara  ta  mia,  per  la  quale  p.t (fonano  li 
trionfanti  70f.fi. 

Battio  riduce  glt  Equiuoci  a due  generi  4 .p.  fila- 
to ne’ falli  della  c.mpofilione  108.  m.  credette, 
eht’l  fine  della  Votfia  Jofje  il  diletto  X43  -m 
nella  Confiolation*  imito fie  fteffo  1 79. p.  ferirne, 
che'l  grane  fà  lungo  , e l'acuto  bteut  3 z6.  p. 

nuote,  thè  li  Voett  dicanoti  fialfi  I9a-  fi- 
fende  la  meitmffich»fi puhagprica  f?9p-  tea- 


D t C>  l jl  c 

t mettine  futi  componimenti  le  fiauolt  di  Gen- 
tili 6li.  m. 

Boriilo  riprefio  pel  Pmim  de  Hi  guerre  di  Bruta 
61 1.  m. 

S.  Bonauentura  citilo  , e dichiarila  nel  tintore  [tr- 
ulle 60  j.  f,  ( m , 

brtfone  Philofipho  infigna  tri  forte  di  libertà 
fpj.m. 

Bugiarlo  di  Mante  falcone  ri p refi  t cane  heretico 
6oy  .fi, 

Buonagiunta  da  Luca  diftfi,  t dichiarato  per  ha- 
uer prefi  f indie  aliai  in  uree  del  foggiontiuo 
tXX.fi.  Ci 

Ima  figliuola  di  Vandtont  [cùffie  le  fiat  flotte 
^tnnangi  ad  Herodoto  xx.ffiu  iffrimo, che firi- 
M'jje  le  fue  fiorir  in  profa  13  .p.  firiffie  l' edtfi- 
cationedi  Allieto  , t d>  tutta  la  Ionia  . o. 
Caladio  dichiarato  nella  deferitilo  ne  della  creden- 
■galnt.  49. 

Calli  macho  citato  nel  fuo  fogno  179.  m.  13  S.f. 
dichiarato  nell  a bacchetta  de'  Rfiapfidi  174.  p. 
dtfiefiper  hauer  finto  , che  le  Cerne  hattejjtro  le 
corna  415.  fi.  eh' una  Cerna  te  hauejfe  d'oro 
4x6.  m.  alteri  la  flora  Sacra  de'  fette  anni 
flerili  cT  Egitto  5 14.  f.  moflrx  ,che  le  fauole 
dell'  Inferno  non  erano  credute  J 7 J .fi.  finfi  la 
fonala  iella  Chioma  di  Berenice  609.  m.  loda  il 
fienfo dell'  u Uto  fioragli  altri  706.  m.  dichia- 
rato  in  una  meup  nra  dt  gli  huimtni  iù  poca  fe 
de  7ll.p.  neofita , che  li  Supplici fi  coronaua- 
”»7}ofi. 

Calinotene  riprefinel  Poema  delle  metamorphofi 

651.1». 

Calpurnio  difiefo  per  hauer  nomatili  denti  del  Cin- 
' ghiaie  corna  ìli.  m. 

Camaleonte  citato  nella  fioria  de'  Riaffili  X74-W. 
Canterino  rtp.tjl  nella  Iliade  651 .i 
Cannilo  K^ufo  riprefinel  Poema  della  guerra  D a- 
cica  65  I .fi.  prtfi  figga to  maraulgliofo  ìnt.  61 . 
Cor  ace  dichiara  Categoria  del  nello  dell' oro  1 84  m 
Cattino  Poeta  beffato  per  ufiar  troppo  (fiejjo  le  ma- 
chine 189.  fi. 

CA’fii  citato  nella  jfioficione  della  noce  long»  il  8. 

fi dichiara  la  uocepraffiini  384  fi. 

Carlo  Bauillo  citato  cétra  l'Kbbatt  T ritemio  96.  p. 
Cameade  Philofipho  Academico  citalo  104.11.  <»- 
. tato  nella  incenera  della  fetenza  109.  p. 

Caro  riprefio  nell'  tìeratleida  649. 

Caffimdoro  dichiara  IkoIotì  delle  emetti  Green  fi 


li  y T 0 1 1 t. 

1X7.  m.  riprefio  nel  color  ueneto.ro,  citato  nella 
ucrità , e falfità  de' [ogni  1 76.  p. 

Caffi a Gureconfulto  non  tntefi  di  che  fitffiecompofio 
li  Calce  Ionio  414.  p. 

Catone  dichiarato  nella  tela  iugxlt  31.  p.  corret- 
to. o.  m.  citato  [opra  li  camini  antichi  13  6.  fi. 

Catone  dichiarato  nel  gioc « del  T r oche  36.  m. 

Colio  Hjdigwo  dichiara  la  ftfione  propria  delle 
perfine  dtfie  1 6x.m. citato  nella  iteriti, efalft- 
tàde'  fogni  176  p.  nella  aeriti  de'  fogni  della 
mattina  196.  fidichiara  l'hfimne  delle  prime, 
feconde , e terge  parti  303 . ni.  nota  , chef  irgi- 
lio  mette  il  capo  'del  Cielo  nella  Zona  torrida 
699.  f accufittoper  hauer  riprefio  Plinio  ne’gior 
ni  della  brnma  , e del  fil  fililo  Silfi. 

Confinino,  come  (funga  le  tre  età  di  Hj flore  4 1 .p. 
mette  il  principio  della primauera  nell'  entrai* 
del  Sole  in  Tauro  5 30.  m. 

Cephalione  ufi  riffe  le  fine  Fiorie  col  nome  delle  M/«- 
fe,  come  fece  Hero  loto  13.  f. 

Cefario  non  crede,  che  fono  gli  Antipodi  SSx.  m. 
frotta  quefia  fina  credenza  colf  autorità  di  Sa- 
lomone . o. 

CeficUio  citato  nella  Schiaratane  iella  noce  poflhu- 
mut.  6.p. 

Citeremmo  introdtjfieli  Dei  1 mite  Comediex99.fi. 

Cherilo  riprefio  nel  poema  della  guerra  cantra  Ser- 
fie  6S  I.h». 

Chionide  introduce  li  Dei  in  alcune  Come  he  x99.fi. 

Chi  fai’  Apollonio  faina  Virg.  dalla  contradttttone 
in  T efieo  7 1 6. fi.  moflra  eh’ Apollonio  tolfie  ogni 
cofa  dalf  Argonautica da  Cuneo  6S  t.p.  nifi r a, 
chel’ Ini  ie  parte  della  coppa  dell'  huomo  SS  *»• 
m.  ferme  la  cagione  perche  fi  tra  nc  afferò  l'efire 
miti  de'  corpi  nccift  1 01 . p.ffone  il  ftgmficjto 
del  pie  della  nane  4.1».  dice  coll' autorità  di  Phg 
recida,  che  T ip'ito  i fepilto  in  1/chiaS.  fi.  (fo- 
nt ilfitntmtr.to  della  noce  Vjpombo  3 5 .fi.  dichia 
rati  mar  di  Ionia  per  mare  Adriatico  471 .fi, 
riprefa  nella  defirittiont  dclcarfii  del  'Pò  47  ».p. 

Chiofia  tfArOtocitata  nella  t radanone  della  chioma 
di  Berenice  in  Cielo  609.  m.  dichiara , come  la 
Cornice  uiua  none  età  Sxó.p. 

Chiofia  <T  Aùfiophane  mo  flra,  ch'era  lecito  prtffio  a. 
gliAthtnitfi  maritarfi  colle  /tirelle  di  madre  dif 
ferente  7 tx. m. moflra. che  il  [oggetto  di  Ca- 
noa fu  indegno  di  T ragedia  7 xx.fi.  finte  ohe 
li  Supplici fi  coronauano  731.  « .fa  mentitine 
I una  T ragedia  d' Efchilt , nella  quale  Achtlit 
B tra 
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! tntfemp re  rapprefentdto  muto  667.  mi  fi 
tutti  none  d'um 1 T ragediemonodice  d' Euripide 
1 68 i./i  Int.  91 . morire  il  coFìumt  di  carotiere 
iSerui  7ji.  m.  ferme,  cita  Prodico  fu  Torte 
fé}./,  mofìrtt,  che  li  Gentili  non  credetene  le 
ftntdeU'  Inferno  f 79.  m.  moftre , come  il  tue- 
fi  pedi  Menti  giorni  ìx8.m.jfone  il  fignipceto 

* del  piè  d tlle  nette  $. m. riprende  Jrtflophene  in 

* mio enechronijho  fi x.f.  (pane  il  fentimento 
1 delle  uoce  fototubo  33  .fi  dichi  era,  che  cofefof- 

fe  le  Manno  1 88. f.  le  Mormone,  o.  /’  Empu  - 
/i.  o.  dichiara, che  cofe pe perfine  mute  176/. 
1 ferine, che  Eanime de gftHeroi eretto  malefiche 
x8f . p.  mofhepche  le  Comedie  uetchie  prende - 
menomi , e per  fine  nere  ^oi.  f.  ferine,  cheli 
Toetientichireciteuenot  fuoi  Poemi  167.  /. 
*■  muole  , thè  li  fudetti  Poeti  p tingefjero  il  molto 
di feccie  1 68. p.  lu  che  di f orde  da  Sui  te,  è fico 
*’  ticonctlieio.X3.fcrme,come  foffe  tretferite  le 
Strophe.e  fanti flrof  he  elle  Toepe  Dnhirembi- 
ce jf l.m. disierete  nell' JnepcFlo , e nelle 
Ter  ab  afe, e riconcilUte con  Polirne  3 fi.  f.  e 
3 f f • p . dichiarine  nelle  uoce  pitigot  3 f 3 . m. 

* dichiara  leparebafi,el'eltre peni  .lei  Choro.O. 
*3f4.  3f  f • 3 f 6.  35  7.  dichiara  il  numero  del 
U pUabtdeglijtnepeFU  363. p. mefite,  che' l 

* merfi  efametro  fu  net ur eie  all’  oracolo  3 30.  w. 
fwta  nomini  Brutti  Demone  li  Comici  371 . /. 
dkhiereil'fottebodifiorde de  Suide,e  de  Eu- 
flethio  371.  m.  e 374.  p.  non  uuolt,  ch'Jrifio- 
fhene  dtcrjje  mele  di  Socrate  nelle  7{e bbte  38 6 
f.  difende yinfìofiucne,  che  nomo  Derio  in  ur- 
te diSerfr  $io.  m.  mofìre, che  Cerco  t erme  de 

' *1/1433./.  raccontala  Clone  di  Laide  464. m. 

rumerà  le  meretrici  femofi  di  Corintho  464  •/. 
t infogna  di  (criuere  nelle  Luna  49$ . n». 

Chiofa  di  CaUmache  citate  fopre  il  fumé  yfnauro 
I07. f.dichisreilVotma  EUnoiJl.p. 

Chiofa  di  Demoflhene  dichiara  E entrate  delle  Rj- 
pub.Mthemefi  67 x.p.  dichiara  Enfi  de  dinari 
J Theatrth  injthene  Tu».  79. 
tìnofe  tEEphilo  moFìra,  che  ’l  Sole  ere  Filmato 
diftruggitere  degli  effetti  de'  fogni  1 8 1 . f. 
Chiofa  d' Euripide  citate  nel  pio  di  Latone  partorii 
tt  dtjcarde  de  molti  altri  autori  f 47 . m.firijfe , 
che  Deio eremmexp del  mondo  3 $9.  p.  di/cor- 

* de  nelle  morte  d'Helere  de  Homrro  f Ot.f. 
ferine, che  le  terre  fu  granate  de  fonerchio  pefo 
fio. frone  il  padelle  nane  4 .m.dkhier»  lecer 
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' ' girne , per  le  quale  le  terre  fu  temere  Aedrt 

de' fogni  lix.m.  dichiara  Ejnepef io  354. m. 
fenue,  che  V armeni feo  tribui  1 4.  figliuoli  e Me 
dea  434.^ . riferife  uerit  opinioni  fopre  li  fi- 
gliuoli cE  tìercole  uctip  de  lui  434  - m. 

Chiofa  d'Hepodo  dtchiere,couu  la  metlpe  pili  del 
tutto  It Q.f.duhisreliVoemimonodici  i68.f. 

Chiofa  d' Homero,  che  fctiue  de'Vhlegij  619.  m, 
chefcriuadel filo  dilatane  partoriente  di/cordi 
da  molti  f 4 x.f.  fenue, che  le  terre  fu  oppref. 
fa  de  fiuerchio  pefi  309.  /•  (fi me  Corno  per 
Chiome  f . w . come  franga  le  tre  etl  di  HeFlort 
40.  m.  frone  le  due  porte  de'  fogni  -17 9- fi  « 
184. p.  0.  m.e  1 86.  e toi . m.  Jfiotie  Homeré 
fopre  il uelore delE Hecetombe 98.fi 

Chiofa  di  Ltcophrone  nome  Thrbe  ìfole  de' beati 
Sìd-f.  nude , cintila  foffe  le  terre  natele  di 
Gioue  f 38.  p mofba , come mtrijjejgemtnon 
ne  < 47.  M. che  ferine  del  Coito,  edelle  nafate 
delle  Vipere  f oo.fi  nella  morte  d'Elpenore  di- 
fterie de  Homero  Sol.  m.  che  ferine  delle  mot 
te  dV Effe  303  .fi  dichiara  E allegorie  delle  fa- 
me d' Et  iptthone  fio  m.  dkhiéra  liPomi  mo- 
nodia Int.  91.  e x68.f.  miele. che  Thetidegit- 
tajje  i figlioli  di  Pelea  nel  fuoco  4 3 f . / ferve , 
che  Tenelbpefumcrth  ice  4f  4-f.  chef  acque 
del  fiume  Cratht  fa  biondo  $86.  f.  dichiarale 
uoce  Rhomb»  3 3.  fi  firme  , ih'  e Troie  fi  con- 
dono il  fimulecro  dì  Helena  4 1 8 ■ m . 

Chic/àdi  Ucophrone  latine  rtcamftt  le  Tragedie 
monodia  Int.  91.  t x68.f. 

Chiofa  di  Pindaro  riconciliate  nelle  contredittionr 
delle  Srophe , e dell'Antifhrophe  3 f o.f  ferme • 
molte  co/l  pertenenti  a’  Rhepfodt  173  e 174. 
difi  orda  deAtheneo  negli  Homertù  174.1*. 
difendi  li  Poeti,  che pofiro  le  Comein  capo  el- 
le Cerne  416.  *».  racconta  Marie  opinioni  fopre 
il  nwM.  de  figlioli  amateti  de  Utrcole$}$f. 

Chiofa  di  Sopitotele  rende  le  regione , perche  fi  te- 
gliajjero  E efhemitl  de'  corpi  ucafi  foi.  m. 
frone  le  uoce  Jote.  1 13-  {•  fronele  queliti1 
dell'  Elino  171.  p-  ’ , 

Chic/l  di  Tertulliano  fattpre  il  figgetto  de'  Ml- 
mt^Xyp. 

Chiofa  di  Theocrho  frone  le  noce  Unge  31.  m.  cor • 
retid.  0.  f.  riprtfa  38 .p.  citate  nelle  felfitè  de * 
fogni  felici  193- p-  dichiara  li  Poemi  contre- 
pofli  361.  p.  dichiara  le  bipenne  di  T Ipocrite 
361.  m. ferine  1 che  Penelope  fu  meretrice?  34i 

f.  moftre  , 
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t f.  mofira,  cheTheocrito  traiferìuna  anione  d' 
jifìidumxnte  ad  Egone  +8 1.  corretta.  o.  ferie* 
che  l'acqua  iti  fiume  Crathi  fi  biondo  ,486.  /. 
racconta  la  flotta  di  Litierfi*  493 . p. 

Chicfa  di  Thncidide  citatane'  fuochi  f.praleTor- 
riM.p. 

Chiofiatanna  de  gli  Epigrammi  Greci  riprende  Me 
•io,  che  parla  del  netto  al  tempoheroico  81.  p- 
cuoia  13  6.p, 

Cbrilippo  dichiara  l'allegoria  di  Giont , che  diuorò 
Mende  5 74.  m.  dichiarato  in  una  ofcura  defi- 
nitone della  Vhantafia  148.  m.  dichiarali 
Thantafmi  149. p.  187.  m.  inuentore  dell'  in- 
e confitente  190. f.  citato  nella  uerità  alcuni 
forni 

Cmefia  Poeta  Ditirambico  citato  351 . m.  fu  il 
primo,  che  trasferire  la  Stropbt , e l' Antiflro- 
phe  all*  iJithirambtca  3 f 1 , w. 

Cinetotie  riprefio  nell'Heracleida  649.fi. 

Cino  fece  alcuni  uerfi  di  none  fiUabe  fuori  di  reto- 
la  366.  p.  ' * 

S.  Cirillo  Jlefftndrino  , come  ffonga  la  noce  Dia- 
nolo 614  - fi.  dichiara  molte  allegorie  d' H omero 
fondate  nel  fenji  letterale  incredibile  1 69.  fi. 
citato  nel  giorno  della  paffione  I4.fi. 

Clandiano  mofira  , chela  Sicilia  fin  parte  d'Italia 
714.  p.  narra  un  marauighofo  terremoto  di 
Thefiaglia  714 . f.  come  dcfcnuejje  le  Furie 
6]  l.f.  mife  cefi  non  fiabfifienti  nell'Inferno  63 4 
tu.  corretto  noi  nomedi  Mediolano  674.  p.  co- 
mincio l'autunno  dall' oca  fio  della  fidicela  51 9. 
f.perchefingefc,  ch'Vlifl* per  parlar  co  imorei 
nauigaff*  all'  Oceano  lìl.f.  c ligi , che  Deio  tra 
in  me^o  del  mondo  4 49.  m.  dichiarato  in  una 
comparatione  della  Tigre  498.fi.  finge.ch'Vlif- 
• fie  arriuafje  al  luogo  , dono  bora  è il  "Purgatorio 
di  S.Patntio  1o6- fi. mofira, che’l  timore  dà 
piu  noia  del  dolore  Ii4.fi  come  diceffe  , che  la 
ThenUeuiuea  m ili' anni  1l8-p.  dichiarato  nel- 
Cufio.c'  lustrano  1 Celti  d'immergere  i fanciulli 
nel  Kfitno  H4.fi  citato  ne  gli  infogni  18 6.  fi. 
nuol*  ,che  la  nella  de'  C afiori  foffie  benefica  a' 
•alliganti  18  l.f.  difftjlcademia  colla  penulti- 
ma breue  344.0.  nuole,  che  li  Toeti  dicano  il 
falfi0344.fi.  deferim  la  forma  della  Thenice 
4 il.  m.  dichiarato  nell'  origine  del  Chriflallt 
43 1 . m.  due, che’l  Danubio  fi  cinque  bocche  in 
mare  441  .fi.  nuole,  che  la  cuna  del  monte  Ohm 
pò  fio  / òpra  le  nubi  44  f.ru.hò  tr  Untilo  il  / infi 
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deir  udito  all' Api  41 8 -p-  mofirò  tfefjère  Egit- 
tio,  e non  Fiorentino  46  l.f.  dtfefi  per  hauer 
detto , che  la  T igrt  l 'ingravida  di  uent 0 4 69.fi. 
dice  il  nero  nell'origine  del  fiume  Danubio  47 1 
m.  fi  confi  con  Virg.  nella  defirution*  del  mon- 
te Etna  489-  p. 

Clattdia.ni  Mano  Vittorino  Poeta  mofira , eh'  1 Ipet 
catare  < firmo  del  peccato  191.  m. 

Moni.  Claudio  T olomei  riprejo  ne'fiuoi  uerfi  Efiame 
tri,*  Pentametri  31I.M.  per  fare  il  lambite 
T 0 fi  ano  fece  fiempre  lo  Sdrucciolo  3 66.  f. 

Claudio  TohmeoMeJfandrino  dice,  che 'l  Danubio 
fi  fei  bocche  in  mare  443. p. 

Clemente Mefjandnno  riduce  gli  Equiuoci  a due 
generi  4 . p.  dichiarato  nel  pie  della  nane.  O.  M. 
nfiegna  /’  inuentore  delle  triremi  dificorde  da 
Thucidide  80.  p.  citato  ne  gli  Equiuoci  della 
uocecafb  no.  in.  aitatone  gli  Equiuoci  de’  no- 
mi 111,  m.  titlla  iteriti , e falfiti  de’  fogni 
1x6.  p.  ne'  fogni  da'  Sobri)  183  .P.  dichiarate 
nell'argomento  inconfiflente  de'  fogni  190.fi. 
citato  nella  quifìione  fe  gli  Sceptici  concedano 
la  fetenza  del  non  J afere  10  l.f.  nella  nani  ti 
de'  fogni  io8  • m.  mofira  jh' il  fanno  ì me\ 0 del 
la  ulta  1 1 o.  m.  citato  nella  qualità  della  terra 
uirginale  hit.  4 .ha  numeralo  Demodoco,e  Vhe 
mio  fra' Porti  144.  p.  cita  una  Comedi  a di  Me- 
nati irò  ir.fir.ntta li  Dei  170. p. cita uarif  Corni- 
ti 17  9-  mofira,  che  li  Dei  fono  flati  rappre/èn- 
tati  nella  Comedia  198  p.  cita  una  Comedia  di 
Menandro  , c hebbe  il  titolo  per  ciafiun  atto 
3 09.fi.  è differente  da  Snida  nell' inuentore  4*1 - 
la  T ragedia  3 1 1 . f.  mofira,  che  nella  legge 
nocchia  non  fi  conofieuano  le  mogli  pregnanti , e 
lattanti  1 6l.p.  ferie*,  che  Zeto , pinone 
furo  innamori  de ‘ uerfi  Ffiametri  331  .fi.  nuole, 
che  li  Poeti  dicano  4 fialf*  394./.  uno!*,  c'  Ho- 
rncro  conoficcffe  la  caduta  di  Lucifere  3 96.  m. 
cita  alcune  Tragedie  d'  Ezechiele  H ebreo 
4 1 4.  m . nega , che  la  Hiena  di  ma/chio  dienti 
{emina  430.  p/cuoprt  la  cagione  di  quefia  fa- 
ma. o. fi.  ferine  il  modo  del  folletto  antico  48 9. 
m.ripóf*  l' maghe  di  Dio  nel  dominio  19 8, 
m-  I99.m.  chfefie  la  Mciàpficofipiihagerica. o. 

Cleodemo  dichiara  le  Peliadi  della  coppa  di  2i*fie- 

re16.fi. 

Clecmede  citato  nel  deflro,  e fimflro  del  Cielo  4). 
m.  cita  l'opinione  di  Pofjidonio  intorno  al  giro 
della  terra  m.p.  rifierifict  il  modo , che  tenne 
® * Eratt • 
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f.raroFlhene ntl mi  furar la terra  xxx.  fi  {cri- 
ne, eh’  il  Sai*  nel  Cancro  nanfa  ombra  nel  fa*- 
fr  di  Siene  per  un  diametro  di  300.  fi  ad*  Itj. 

' f.  riferifet  la  (ferirne*  degli  H idrologi  intor- 
no la  grandezza  del  Sole  113.  f.  fu a of  inione 
nella  grandetta  del  Sole  1 14. m.  tnfegnaun 
modo  di  faperortFltfifitmolecoft  tifato  da  Serpe 
Xì-l-f. riprefo nell*  demoflrationi  della  gron- 
derà della  Luna  ix 8 . m . 1 1 9 . 4 S O . P.  info- 
gna la  froportiont , e'  hi  la  Lava  al  fuo  Orbe 
i 19. f.  mjegna  la  quantità  del  diametro  del  Ci* 
loxgo.fi 

Cleone  riprefo  nell'jrgonautica  6S  t • f. 

Col  ut  ho  hcof  olite  litato  nel  Poema,  che  fece  delle 
cofediCalidonia+xs.p. 

Colutilo  Pierio  noma  Claudiana  F.gtttio , e Fioren- 
tino 466.  f. 

Colutho  Thcbano f riffe  il giulicio  di  Paride  in  fo- 
gnoigS.m, 

Commentator  netto  del  Cannoniere  del  Petratta 
foibe  una  eontradittione  per  dtuerfa  opinione 
701  ,f.  riprefo  nella  dichiarationt  di  Greta  hi- 
fiorimi  .m. 

Commentatore  di  Pomponio  Mela  riprefo  nella  di  - 
(hiarattont  di  un  luogo  opterà  di  Claudiana  4 99 
p per  hauer  actufxto  Plinio  ne’giomi  brumali , 
t folflinalt  \ gg.fi 

Commentatore  uulgare  dell  a Poetica  non  Irà  mtefe 
le  fconueneuole^e  notate  per Arifl.  in  Home - 
ro  intorno  allo  ffiorrot’lijfit  di  naut  J87  .f.come 
conceda  l'anaihron  futi  al  Poeta  416.  i nuola 
il  concetto  a VeUeio  Patertulo.  O -fi  e rtprefo  o. 

eSO.p-  riprefo  nella  jpo/ìtione  del  ner- 
bo ragionare  7.  m.  non  in tefo  dal  Fulgorine 

' 1 16.  p.  filmo,  che't  diletto  pffe  fine  della  Poe- 
fio  a 4 3 . m.  tipi  ef  per  hauer  negato,  che  fi  pof 
fa  fingere  interamente  attiont  reale  4 lo.  w. 
per  hauer  negato,  che  fi  pojfa  falfeggiar  lofio- 
0*411.  m. 

Conciliatore  ferine,  che  Democrito  fi  madri  trìgior 
ni  tf  odore,  0 di  pane,  0 di  mele  331./.  molira, 
che’l  fuono  acuto  ricerca  maggior  fiordo  gl9p. 

Concilio  Confianiinupohtano  fatto  Ireneo  contro 
ghlctmulafii  6s7.fi 

Concilio  quinto  Con  fi  otiti  napolitano  un ole,  che  l’a- 
nima riceua  perfidi  ione  dal  corpo  497.  p. 

Concilio  Laser anevfi fiotto  Greg  .!,»}.*  St  e fila- 
no primo  centragli  Icon^ajti  6S7.fi 

Concilio  Fr anc fioràia f cedragli Ictnoclafii  6S7-fi 


0 u ji)  3 

Conone  Mathematica  pofe  la  Chioma  di  Berenice  «* 
Cielo  609.  m. 

Confi  alitino  I mperxtor*  citato,  e dichiarato  nel  de- 
creto contro  l'ufo  delle  Concubine  96.  m. 

Con  fianco  Imperatore  dichiarato  in  un  decreto  fo-\ 
fra  il  fatano  ti'  Eumeni o Kjietore  1 34,  m. 

Conno  citato  nell'  Iliade  41  g.p. 

Cornelio  ‘Sepotefinue,  eh' alcunian  fichi  ficoper fe- 
ro il  capo  di  buona [feranyt  69 i.p.  *SSS-  fi 
citato,  e dichiarato  nella  noce  t entttu  I17 . 

Cornetto  Hj potè  Poeta  de'  Mimi  citato  3 1 7 . p. 

Camello  Sonoro  riprefo  nel  Poema  dell  a guerra  di 
Sicilia  6st.m. 

Cornelio!' acito  fritta, che  la  Turnice  uiue  Sooatn 
ni  S lòfi. citato  contra  G «//io  neW  ufo  del  nerbo 
prò  figaro  6.  fi.  citato,  e dichiarato  nella  propor 
lione antica  dell'  o>  0 all'  argento  99.  m.  dichia- 
rato nella  prouifitne  data  da  Henne  ,edaVe- 
ffefiano  ad  alcuni  Senatori  Kpmani  134 .fi.  di- 
ce, che’l  Danubio  fà  fei  bocche  in  mare  443.  p. 
moflra,  che  Tieione  canto  alcun*  Tragedia 
x6B.fi 

Croie  nella  Comedia  Pxnopct  dijje  mal*  d' Hippona 
Phtlfòpho  )%7  .p. 

Cratete  Comico  fu  de'  primi  Poeti  Comici , che  fe- 
cero fauola  maledica  glS-f- 

Cratete  Grammatico  dichiara  un  luogo  <C  H omero 
pertinente  a'  Mori  156-/.  fcriue.che  li  Troia- 
ni  mangiauano  le  comi  lejje  48 i.  P. 

Crai  ino  fin fe  la  famlad'Ocno  S79-J-  dichiarato 
nel  premio  del  gioco  de' Tali  I to.p.  finfe  nella 
fauola  Perine  d'haner  prefa  per  moglie  la  Coma 
dia  178.  fi.  citato  nell'  l hffe  Comedi*  189-  f. 
come fioffie  primo  Poeta  Comico  31 S-  fi-fin  anebo- 
ra  Poeta  della  Comtdia  di  mego  3 1 6.  p. 

Crecphilo  citato  nel  Poema  della  capuuità  1 1 Echa 
Ita  41  f.  fi. 

Cri  fioduro  citato  ntl  Poema  della  guarà  I faurica 
4 }S-f> 

Cranio,  che  riputale  fconueneuolt  in  Homero  nel 
poi  rt  y lift  fuori  di  natte  387.  f. 

Ctefin*  Ithaccnfc  dichiaro  il  gioco  da’  Calcoli  in 
Homero  1 J l.f. 

Cur  1*0  riprefo  ntlT  yirgmautica  6Sl-p. 

D. 

TyJmagele  Poeta  diftfi  per  battere  a feruta  la 
guatatura  torna  a'  Leoni  45 i.fi. 

Daniele  barbero  citato  /opra  l'ufo  da'  Camini  an- 
tichi IJ.f. 

Vanta 
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Vanto  non  finfi  Trattone  iti  fi w Tremi  in  fogno  quinto  tempo  ffendefle  nei  (ito  uiaggio  O.  f.  difefi 
t>  di  Mirilo  nel  fornimento  del  nerba  [oro.  7 . p.  nel  propor  lionato  lume  delle  Lutimi,  m.  il  p, 
in  quello  del  nerbo  ragionare  o.  tome  nomajjt  Ita-  m.  fi  dichiari  difìinttmente  il  tempo  del  fuouiag 
Ha  burnite  p.p,  dichiarato  nell'  bori  del  tempio,  gio  1 17.  f citato  nella  m’furi  del  giro  .ella  terra 
nelT  artimone.  O.f.  nella  noce  lombardo  n.m.  114./.  quanto  cam, ruffe  nelT  Inferno  xxf.f.  fin- 
ti, f.  nella  uoi^mefchine.  o.  dichiarato,  e difefi  nel  fi  d fu-  ■•iargio  in  fogno  1 1 6.  1*1.  quanto  faceft 
la  noce  Sodalnio  1 3 p.  dichiarato  nella  noce  tal-  lUajLmstmiÀtlTmrgitorioxi\.f.pafsJlaTmo~ 
(ce  li  .f.  nella  noce  freddo,  o.  nella  noce  fuggire  nia  in  Cielo  1 3 3.  m.  471.  m.difefiptr  non  baner 
l6.rn.non  contrada,  c a 1 irgilio  nella  qualità  del-  fatta  mentione  HeH'elem-nt»  dcLftuco  134.^.  non 
lo  Scorpione  fogno  Cetefte  1 f.f.  dichiarati  nella  finfi  il  monte  dal  Tutgaiaritipiù  alto,  che  qùmdeci 
noce  Cile  fin  17  .m.nrllauoce  parente  il.  f.  di-  miUa  miglia  , e fa  fladtf,  eperche  133.  fi  perche 
chiarito  .e  dtfefi  nella  noce  Sacro  iS.f  citato  nel  non  hauejje  in  qua  fio  fito  maggio  bìfigno  di  cibi 
la  noce  Sartore^,  f.  dichiarato  nella  noce  celio  134. m.  come  penetrale  li  Corpi  cele  Ih  135.  f. 
*6.p.  nella  noce  centefima  n>.  f.  carnet to.t  dichia  finfi  il  [no  maggio  in  nifiont  1 3 f . 1 3 6.  non  rict - 
rato  nella  uoce  SoUajJmo  33./'  34.  p.  m.  nella  uo-  uctq&ifitione  alla JuaComediam  nia  d' Miiisha 
oe  Khgmfio  39.P»  difefi  nel  mero  <UW  età  41.  di-  non  lipofja  filuere  t40.fi.  quali  fienai' appofitloui 
ohiarato  nel  de  tiro. e lini  f irò  del  mondo  11.  f.  nel-  O.f.  fece  un'Idolo  <f  un  pigro  Ini.  l6.  d’uno  , che 
V entrata  dal  Sole  ne’  Jegnt  Celefii  45  . m.  nrìl'ho-  rimira  una  pittura  o.  ha  trattate  lefcienge  in  tuo- 
tra  del  giorno  49-  e 3 o . dtfefi  nella  lengiutiiiae_  di  do  credibile  Intr.  fi.  è arriuato  ad  utigraded'  re- 
Gierufalemme  11.  dichiaratole  difeftMtUa  meta-  celienti,  al  quale  non  pento  mai  Tintone,  eh'  ar- 
phora  prefa  dajle_  calcagna  61.  f.m  quell'  altra  ruafft  Torta  Intr  fi.c nato  m una  lettera,ch'egdi 
frefa  lUjientiquauxo  feniori  63 . f.  dichiarato  nel  fri  fé  a Cane-dalia  Scala  Intr.  p 1 .perche  nomaffa 
la  uoce  appulchrareóp.  f.difcfilptr  hauer  prefi  la  fui  Comedia  Cantica  ijo.f.  fu  aflrelto  per  leg - 
4e cuoia  per  libri .73.  on.  dichiarato  nella  forma  gidiVoefiaafarla  Monodia  171.  f.  introdnffe 
della  Hjpub.  di  Cefena  77.fi  nella  uoce  doga  jì.p.  con  tran  ragione  Poeti  in  quella  18 9.  fi.  non  meri 
nella  uoce^rabi  iz_fdifófo  per  hauer  tribuno  i ta  il  nome  d’  Htroeipo.  m.  fi  è mimo  delle  muchi 
4orpi  all  anima  fiparata_p±_p.  per  hauer  tribuito  ne  proprie  dell  a Comedi*  194.  m.  non  hi  fallate 
tl  prime  mouèmtnio  all  anime  ftparate  44.  f.  per  in  prendere  gri  fone  deificate  301.  m.  perche pren 
hauer  meffi  i fuochi  tu  le  torri  nell'  l nfervo  pf . p.  dejft  nella  fuafauola  ire  per  fu  - principali  3x34 . 
nel  cadimento  delle  fìelle  97.111.  dichiaralo  nella  m.  perche  non  habkiaprtfi  ilthoro  307.  p.  dim/i 
Concubina  dt  f ifone  96.  p.  difiofi  nella  flatua  - il  con  ragione  la  fua  Comedia  in  tri  ani  o;Cp.f. 
mmtedi  Cren  107.  p.  473^10.614.  f.  non  hi  u-  non  ha  uaruto  dal  coflume  antico  noLiaJo  o.f. 
fatatine  uolte  in  rimala  uocoTorna  i 09.  m.  di-  dtfefo  per  non  hauer  fatta  ridicola  la  fua  Comedi! 
chiarito  nell  a mie  Kp.  \ S { ,p.  nella  particella  Sì  308.  p.  per  haueruifpirfa  lamaledicen\a.  o.  fin 

o. f.  nelle  uo ci  Cotale,  e T ale , e Forfè  lUL f.  nel-  fi  figgalo , & Efifidij  Comici  3 1 p.f.  dtfefi  per 

la  uoce  Fiore  1 lp.  P.  nella  noce  compagna  ni.  f.  non  .uu or  fio  Fio  ['attenta  nella  fefia.  * nella  quar. 
I14.  p.  difefi  per  hauer  confuti  i modi  tei  nerbo  ta  di' alcuni  uerfi  343.  ni.  cuoio  hutiuterfi  Conti • 
1*1.  m.  Izg.p.jiL.  dichiarato  nell' ufi  dell. t_m-  tiale  g4Ó.f.fece  una  ballata, c’haue a Sirophe^fn 
te  fiefoliS.f. nella  uoce  TbantiJiilfo.J'.  iff.  tifìmphe  , Epodo,  < centra  Epodo  3 fp.  f.  uso  in 
fi  ne  La  uoce  titolai,  m.  nelle  naca  siiti  pliant!-  una  ballala  contmuatamente  li  tur  fitti  di  fitte  fil- 
Jf  1 60.  p.<nqt*ntl  bum  ufo  Je  gliEfithcti  if  1 fnbt  * "fitto  fuori  di  regola  accoppia* 

p.  dichiarato  nella  uoccJiKine  163 . f.  1 66.  p.  mento  del  uerfisldonico  g6f  .f.uiocon  molta  lode 
167 -f  nel  fogpo  fatto  prejjc'ìl  mattino  lép.  r , ffiffi  h Itile  ineguale  3 69.  m.  ri prefi  per  effer 
185 . m.  108. p.  in  una  !i)  tdUm£nt  del  fuo  Poe-  troppo  ornato  m un  luogo  370-  p.  perche  ufijjt  tan 
ma.  O.  m.  citato  nella  tJjgion  Celefte  de' fiotti  1 -jj  u comparationi  nel  fo  fjo  iLLLìerione.cìf.può  ha- 
f, prona, d^JLgiima  rutue  perfcltion  dal  corpo  uer  compofìo  il  fioVoema perfiniri  3851.  hàftl- 
1 00.  m.  dichiarato  nella  uoce  parta  iop.  f.  tMato_fifcata  la  fior  a del  Contri  golino  , t perche  4 1 6. 

fìprail  meni  della  Titano,  f.  1 1 1 . m.  in  qual  m.  4 3 6.  f.  dtfefi  perjiauer  inferita  uisa-atuett 
lampo fingeffe  d' effer  fi  fmarnto  nella  JeMujt^x.f.  d'Mriano  4^j)MM|Ih  v^jrt/;*  tribune  qua^- 
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torilùi  fglumltaTiubeqjl  .m.  perche  trilmi)}*  bro  contro  iTHtmtro  484 
la  Imgua  forcuta  a Serpenti  44 1 . m.  dichiarato  Domi  I citato  intorno  al  termina  dell' Ita  41 met- 
nella  regione  dt'  uenti  447.fi  bà  feguito  Virgilio  te  l acquanti  centro  della  terra  I47.  f.duhia- 
nell' infamia  di  Didone  4^7.  m.  che  cefi  intende/'*  rato.  O. 

ftr  Lotica  4 59./".  iiftfo  per  hauer  fìnto  Stano  1 0-  Demetrio  Magne  fio  citato  nel  libro  degli  Equino » 
lofmoaÓ7  p.difrfi  nel  corfi  del  Tigre  486  f.  fer  ci  3 . 

bénterfinto,ch'l  lijfemorif]tneU'Octano  jo 6.  n».  Demetrio  Vhalereo citalo  nel  etneor/b  delle  uocali. 
riconciliato  con  lire,  nella  morte  di  Caco  l<yf.  12.4.1».  nell' afide  gli  Epitheli  l6o.f.  nella 

dtfcordtda  Euripide  nella  morte  di  Learco  : ma  particolari  catione  Intr.  il.  cita  li  Alimi  di 

concorde  conOuidio  5 07.  f 08  .f.diftfi  per  hauer  Sophron*  in  uerfilntr  37.  681.»».  citato  in- 

collocata  la  uergogna  negli  occhi  fu./,  por  />4-  «mi  4*  'Po»/»! , ebe  /I  c4»r4U4iio  con  $/i  tfro* 

eur  detto,  che  Lucifero f ceco  di  lujfuria.  o.  m.  in  menti  mu/ìcali  Intr.  43.  mtfira  la  maniera  de’ 
tmo  anaerhonifimo  1l9.p  .Itifiperch*  deficriuefi-  uerfi ufata da Archiloco cantra Licambe  364./". 

fi  Rjmenna  per  meyidelf  urne  Polli,  m.dife-  rende  la  r a fune  per  la  quale  Homeronomo  tri 

finel termine dtUauiia della  Phenicel  16. m.  nel  Molte  Hjreo  667.  p.  676.  j.mofìra  , che  le  fi- 
la centefima  dell'  ar.no.  o.f.  dichiarato  nell'inutn-  mi/itndmi  poetiche  fino  differenti  dall'  oratorie 

tione  dtlTurgatorio  $39. f.difcfiper  hauer  mef-  688.1». 

fiilghiaccio  nel  centro  741.1».  perche  nomafje  la  Demetrio  "Phalereo  prima  di  tutti  condufiegh  He- 
corona  V ottica  Capello  Jél.  m.  difefi  per  hauer  menili  nel  The  atro  174. »J. 

moffo  Catone  nel  Purgatorio  f 93.  fua  allegoria  Demetrio  Triclinio  citato /òpra  Sophocle  }f  o.p. 
nel  uiaggiodtl  purgatorio  j 95  .p.  in  qual  finti - riconciliato  nella  Strophe  colla  Cht  fa  di  Pinda- 

mento  prendcfje  il  libero  arbitrio  ^96.  f.dijefi  nel  ro.  o.  fiche  ferina  de  l'I file  de'  Reati  Ijlfi 
r indiauolamento  de'  traditori  60 1 . f.  61$. m.  Democrito  dichiarato  ne'  Simulacri  17  i.p. 
fua  allegoria  in  tutto  il  maggio  6o1-  p.  dif  efi  per  Demodoco  citato  ne'  Poemi  lirici  Intr.  43.  perche 
hauer  prefio  Virg.  per  guidanti  Purgatorio  607.  cantaffe  l'adulterio  di  t enere  Intr.  77. 143.// 

per  hauer  pofit  li  quattro  fiumi  ntU' Inferno  617.  filmato  per  Poeta  daPaufanta,  tdaClemento 

p.  finfed1 andar  tal'  Inferno per  P a ffolut a potenza  Aleff  'andrino  iqq.p. 

di  Dio  616.  difefi  nella  drfirittione  delle  furi*  Demoflhtne  fece prvfeffione  di  Sophifla  Intr.  ?8« 
63 1.  m.  perche  compone  fio  il  fuo  Poema  narrati - citato  nell'entrata  della  V^ep.jithemefe  Ini.  19  • 

Moment*  63  1 .f  difefi  nell'Vnità  deUafauola  6 J 7 671.  »».  dichiarato  nella  moneta  TheatraU 

difefi  in  alcuni  mancamenti  66%.  f.  per  hauer  Intr. 60.  306  m. 

detto  , ch'il  monte  Gelboe  non  hà  pioggia,  ne  ru- Demo  flhene  medico  , e Poeta  citato  in  un  Poema 
giada  67  p.  ptr  hauer  fatta  ment  urne  due  Molte  fipra  le  cofi  di  Hithinia  a li.  ta- 

ci*'Prodighi  67I.  »».  corretto  nel  nomedi  Bice  Deputati allacorrtttionc  del  Boccaccio  citati  fipré 
689.  m.  riconciliato  nella  compaffiont  de'  dannali  il  finfo  del  nerbo  ragionar*  7-p.t  itati /òpra  U 
694.  691 . riconcilialo  ■'»  alcune  fut  contraditti*-  carte  antiche  7i  p. 

ni  701.6.  7 09.  f. riconciliato  col  Petrarcantlla  Deuteronomio  perche  prnhibiff*  il  mangiar  la  ni* - 
nobiltà  delle  lettere  7 04  f.  filuato  nella  contra-  «4431.  p.  _ (*• 

dtlticnedi  Bruto7 17  .fi fiè  contradetto  nella  fioria  D>c*arco  Mtlefio  dichiara  il  gioco  del  Ldldg*  37? 
di  Manto6l8.  m. difefi  per  nonhauer  meffa  Di-  Didimo  [pone  un  luogo  <t  Himero  nella  noce  ni» 
donefià limhidialidi fi  fìeffi  718.  p.  per  hauer  pe tvi/xt.  li-m.  dice, ch'il  fiume  Acheloo  fu  ii 

meffa  la  Corona  perfigno  di  libertà  630.  m.  per  pruno,  che  fcorrejfe  fipra  la  terra  67 . m.  cita • 
hauer  fasto  latrar  Bruto  , e Caffo  733 . p.  perche  to  nella  uerità  , ejaifttà  de' fogni  1 7 6.  f.  il  ri- 
faccia Ifsrgert  li  fieri  fipra  il  Mtjfia7^l  .m.  ma  fio  uedi  alla  Chiofa  d' Homero. 

rauiglitfo  nel  Prologodel  fuo  Poema  7l6.fi  difie-  Didimo  citato  /òpra  Pindaro  3 1 o.  p.  riconciliata 
fi  nell’  ordine  poetico  737.  nella  diflintiont  de'pec  colla  Chiofa  ordinaria  di  Pindaro  ne  mouimen- 

cati  738.  m.  difefi  nella  credibilità  del  fino  uiag-  ti  della  Stropht  llo.fi  dichiara  la  Poefia  dioo- 
gio  661. m.  dica$H.p. 

Daphida  Ttmiffcnf*  Grommati c*  citato  in  1»  li-  Diego  Connormtia  citato  1» ti  ualot  iti  S»«*  89.  fi 
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toUftfpo  fi  mentiont  4 un  Dia  VsrticeUrt  della 
Comedi a 3'0» . m. 

Dioclttiano  àlito  In  un  fuo  decreto  contri  gli  in- 
terpreti de' /ógni  i7  6.p. 

Ptodoro  Stcule  dichiarilo  nel  Sinafpifmo  jj.p.ci- 
" feto  intorno  all'ufo  de'  Lionpliinti  li},  fi  re - 

‘ i’™*  de  Voemi  phallici  31  x.fi  dtjje , ch'il Chri 
JilUo  nifceui  d'acqua  congelata  dal  Color  Cele - 
fl*4}l.m.  ferine  , che  l' India  • ftrtilifjima 
44®-  fi  narra  una  mirauigliofa  altera  del 
monte  Ida  di  Vhrigia 474. p.  uuole,  che  F Eao- 

fritefi  me/coli  col  Tigre  477 -fi  ferine  il  uiag- 


’3"  l'-rtwm  ••  uiag- 

fio  di  tombolo  alla  T aprobana  3 43  .f.  de/èriue 
He  le  poli  di  Demetrio  6+1.  p.  moflra , che  ri- 
fila di  T irò  fu  fatta  terra  ferma  715.1».  ri* 
(refi  nell  ordine  7}6.p.  dijje , che  l' anno  era 
diuifi  in  due,  0 tre  Fi  ir  ioni  5 ji  .f 
Diogene  Llertta  citato  ut  Vhmtifmi  tqQ.p.  nella 
ni  fine  delle  perfine  defìt  167.1».  dichiarato 
ne' tri  hiffnem  necefjkrii  alla  fenoli  304 . p, 
fà mentiont del/iTragedia  monadici  167.  m, 
dtf corda  da jlthento  nella  morte  di  Democrito 
43  *•  fi  dichiarato  in  un  eofiume  della  Kfpub. 

1 jfìheniefi  484.1».  ferine,  th'  un'  ut re  foffifa fé- 
. ce  cefjar  il  uento  5 8 1-  m.  citalo,  e dichiarato 
nel  Solca ftuo  3 }.fi 

Diomede  citato  ne'  uerfì  recurrenti  1 r r.  m.  di- 
chiara il fignifcato  di  Cantica  170.  m, 

Dion  Chrifoflomo  dichiarato  ne  parlari  ignudi  Int, 
3 9-  * 4® • * 630.  e.  moflra  l'mile,  che  fi  prende 
dalla  Comedia,  e dalla  T rageiùa  Int.  81  uuole, 
the'l  diletto  fi  a fine  della  Voefia  143.  p.  Filmo 
utile  al  popolo  lamaledicenra  della  Voefia  }85 
fi  moFlra,  che  le  Fiorir  antiche  fi  ponno  falfig- 
giar  meglio  delle  noue+iy  p.ftuopre  lacagto 
ne  della  narici i della  Fioria  Greca  41  l.  m. 

1 moflra  te  contradntioni  de'  Voeti  intorno  ad  He 
lena  4 1 8 .fi  ferine,  che  F arco  i arma  da  mie 
433*  fi  ripre/i  nella  riprenfiont  del  principio 
d'H omero  63  3 . m.  prona, che  l' anione  dell' Ilia- 
de e una  d'uno  634 . p.  m&Fha,che  la  Voefia  ti- 
ra più  in  lungo  l' ottime  della  pittura  636.1». 

difende  Homero  nella  rtflitutione  di  Chnfetda 
•f66r.fi  moFìra , ch'il  Voetaphantafhco  imita  il 
Vero  62}. p.  fatua  le  contradntioni  de' Voeti 
per  dtturfa  opinione  699.  m.  tipfefi  nell'  ordi- 
nepoetico 7 }i. riprende. drchtlochofbe  fuori  di 
propofiuo  facrfje  parlar  troppo  Detanira  674.  m. 
Dione  Infierito  citato  no'  Vhantafm  187*/,  i$J. 


1 M.  dichiarato  noi  Catadromo  195.1».  uuole, 
che  FEuphratefi  mt foli  col  Tigre  477.  f.  di- 
chiarato nell  a 10.ee  para^pnio  561.  m. 

Dionigi  jij'ro  Vocia  citato  nel  corfo  dell'  Euphrat* 
A}9-fi.  dice , che  l Danubio  fa  cinque  bocche 
443  -fi  <lif*fi  per  hauer  detto  contro  Strabane , 
&jtmmiano,  che  Tarfi  fu  edificato  da  Stilerò  - 
fhente  467  ./•  finge , chela  Tana  efea  del  mxr 
Caffiio  470.  m.  moflra  , che  la  T aprobana  fii 
Zetlan  54 6.m,  fin/l  la  f amia  di  Viti  madre 
del  pino  640.  m.  citato foprad'jmtcU  66.  p. 
mette  una  (fede  noud  d'uccelli  4il.f. 
DimigUfiicano  ripref,  nel  Voema  delle  cofi  di 
Baccho  65 . m, 

Dionigi  Certofino  riferifee  alcuni  cefi  cT  huommit 
ehe  mdcro  uiue  le  pene  dtW altra  miti  6 3 O.  ». 
Dionigi  Halicarnafto  citato  ne' uerfì  recurrenti 
lll.m.  dichiarato nt  parlari  ignudi  Intr.  3 a. 
dichiarala  uoct  din  Intr.  41.  dichiara  li 
**rfilxmbici  3 1 1 . m.  riprende  Jfocrate  nette 
tlaufule^ppc  348.  m. uuole  ,che le uirtù del- 
la fautìLf  fieno  quattro  678.  m.  riprende  F or- 
dine di  Thucidide  7 3 5 • *»•  non  uuole  copia  d'or 
n amen  ti  nel  genere  deliberatine  , e eiudicialo 

5*3 

Dionigi  Cambino  citato  fipra  il  ualorcdel  num- 
mo greco  91.fi 

Dionigi  Longmo  citato  a prouare  U particulari- 
ynone  d Homero  . Int  1 1.688.  p. uuole, chi 
fieno  4.  uirtudel dire  672.  m. 

Dionigi  filile  fio  citato  nella  Floria  %l.m. 

Dionigi  fifitilmeo  Poeta  citato  nell' Argonautict 
4l5  .p.  > iprrfl  nella  Baccheidc  650.  m. 

Dionigi  Stoico  citato  nella  ueritàd'  alcuni  fogni 
*71  -m.  come  fofjt  nomato  Hjmdiotto  t fenda 
Trace  466.  m.  citato  fora  il  numero  de  figlio- 
li ucc1fidaHrreole4j4.fi 
Dionifiodoro  citato  nella  meerte-^a  della  fiietiTM 
top.  p.  nella  quantità  della  terra  no.  m. 
fihernito  in  queFfo  daVl, nto  117 . p. 

Di  floride  dichiara  FF.phialte  189.  m.  che  cefi  jU 
Ime  urto  407 .f.  difefoptt  hancr  nomato  U Ci-* 
namomo  Mofititxo  166.  m. 

Diphìlo  introduce  in  una  fina  Comedia  SaphoT.  89. 
m.fm  Comico  nouo  301  .fi  citato  in  alcune  Co- 

• medie  nelle  qualiintrodufjeHeroijox.p.  cita- 
to in  un  Voema  cètra  Beda  Vhilofopho  ioj ,m. 
Ditti  Condotto  di  quante  nani  faccia  l'armata 
■ da  Greci  91.  p. 

Doma- 


r a v o i ji 


« 


Domenico  Soto  riprefi  per  hauer  conceduto,  eh’ in 
■ qualche  -rccafione  l'huomo  poffa  uccider  fi  flejfo 
7»7  •/>. 

Domino  Calderine  come  dichiarili  Solecifme  34 .f. 
ffineinSutio  huarii  Fiumi  delle  parche  41  .f. 
riprefi  nella  fpo  fi  tiene  dell'  hora  e finta  4 B.p.  di 
feft  dall' occupi  del  Polii  ione  nella  fpofitijne  di 
Geminumcomu  119.n1. 

Donato  come  difenda  una  difi  ordendo  di  Terentio 
HI  .m.  diuiie  li Toetui  Dramatici  in  cinque 
parti  qo^.p.  corretto,  e dichiarato  nelle  fatto- 
le sintoniche  31  i.m.  prona,  che  la  rabbi  òpre 
fa  pentita^  m.  difende  un  luogo  di  Teren- 

tio al  quale  manca  il  nerbo  principale  670.  p, 
Dttn  Samio  citato  a prouarc,  che  Penelope  fu  me- 
retrice 45  4.  p. 

E. 

gettone  Satirico  citato  nella  qualità  del  Bacchtre 
J.n, 

Egemone  riprefi  nel  Poema  della  guerra  leutrica 
11  l.w- 

E gefimo  PhilofiphoAcademico  citato  1 04.  m. 
Egidio, come  dithngueffc  la  credenza  dall'  opinio- 
ne Iut.qS. e dichiarato  in  quefia  fita  opinione 
ìnt.  qo.e41l.fi 

Elione  citate  nella  fuga  del  leone  to  m.  [òpra 
ladiumitàd'  alcuni  fogni  100.  p.  nella  mani  tì 
208  ni.  dice,  che'l  /oline  è il  mego  del 
la  ulta  llo.fi  cium  in  lode  del  diftflo  d 'Apri- 
le 20&.  m.  nel  numero  della  Phalange  Mace- 
donica tq.1.  m.neW  ordinanza  de  gli  Arcieri 
0 c anali 0 xqx.  m.  nel  cofiume  de'  Bfiapfodi 
171  .finche  difiorda  da  fi  flefio.  o.  di/corre 
i fopralt  Satiri  379.  m.fiuoprt  la  cagione  per  lo 
anale  Arijìophane  di  fi  e male  di  Socrate  $87 .fi 
. ferine,  chele  Cerne  non  hanno  corna  4 tq.fi 
fritte  , che  Medea  fu  infamata  da  Euripide 
4 f q.  fi ferine , eh' alcune  Canalle t'ingrautdauo 
dmen  0469.^.470.  m che  l'Africa  non  hi 
Cernì  474 .m.  che'l  Cigno  uince  l’aquila  qii.p. 
Blu  Candiotto  Chiofetore  di  S.  Gregorio  Hagian- 
geno  nega  gli  Antipodi  lqC.fi 
Elio  Dionigi  dichiara  il  Siilo  380.  m’ 

Elio  Lampridto  dichiarato  nella  trace parent  2 1 fi 
dichiarali  cofiume  delle  lettere  cinte di alloro 
116  f.  dichiarato  nel  fenfo  della  Tifi  ina  127. 
f .citatone'  colmi  de'  c arai  fieri  de'  giochi  C tr- 
eni fi,  o.  fi 

Elio  Spantano  ditto  in  una  faceta  nfiofia  tjd- 


driano  Imperatore  4 T 9.  p.  ; , ,1  ' ,nj 

Emilio  Micro  "Poeta  riprefi  neU'lliade  6qt.fi. 

Empedocle  Poeta plnfuo  citato  237.  n».  Inf.  44.* 
qi.ói.e  396  m.  mofiro^cmefipottffero  trai- 
tenner  gl(  huomi  ni  finga  bere  , e mangiar » 
2 34.  f.  < iifefi  per  batter  tribuito  alla  terra  il  lue 
godi  /òpra  4 iq.p.  dichiarato  nella  He  He  , r 
ncll'Aidouio  5 41 . p.  come faeejfe  cefiare  il  ucn- 
toqSl-m. 

Ennio  dichiarato  nella  noce  Kjiombus  39.  m.  dife- 
fo  nella  dtfirittione  della  nane  Argo  68.  fi.  dU 
chi  arato  nella  noce  Ora  1 1 3 -m.  citato  negli  in- 
fogni 187.  p.  citato  nel  Poema  de'  fasti  di  Sd- 
pione  4 1 q.  f.dichkxrato  ne'  Sim alacri,  che  non 
110  all’ Infimo  177.  fi  riprefi  ne  gli  annali 
6qx.m. 

Ephefìione  citato  a prouare,  che  ’l  uerfi  Comico  fi 
dtfiingue dal  Tragico  337  -p.  dicitura  /’  Epo- 
do de'  Greci  3*7.  m.mfigna  lafiecie  de’  uerfi 
ufata  da  Archilocho  conira  tu  ambe  364./*. 
mofha  perche  il  uerfi  lambito  jufie prefi  dalla 
Poefia  maledica  g76.fi. cita  un  Paraculo  Poc- 
( tanelT  Archelaslc  6qo.m. 

Ephippo  huroduflè  in  utu  fu  Comedia  Sapho 
lip.m. 

E phoro  citato  fopra.il fumé  Acheloo  67  .fi  riprefi 
nel  uum.  delle  cento  Città  di  Candii  1 oq.fi  di -, 
ce  , che  ’l  Danubio  fà  cinque  bocche  in  mare 

444 -f-  , . 

E/icharmo  mt ole , che  la  "Poefia  maledica  nafiefie 
dal  ber  molto  31  q .fi  fu  il  pnn»  > rche  fauoleg- 
giaffe  in  quella  jpecie  di  Poefia.  O.  tributai  tut- 
ta Lanuleiicenga al  nino  J 7 a.. p.  fànafctrtil 
Como  da'  Canniti,  e perticai  6-.fi. 

Epicuro  citato  nella  falfitàdefigni  17  q.  m.ripte 
fi  per  batter  creduto,  chela  Poefia  fmodcrafft 
le  pafiunt  2.59.  p.  negò  la  proutienga  di  Dio 
l7*.p. 

Epigene  introduffe  gli  Hcroi  nelle  fue  Comedie 
30  O.f. 

Epimenide  Gnofiio  riprefi  nelTArgonautica6ql  .f. 

Epipbamo  citato  nel  ualore  del  Siclo  8 9 - fi 

Eratofihene  citato  nellami fura  della  terra  ill.n». 
uttole,  che'l  diletto  fia  fine  dell  a Poefia  14}. p. 
ferme , ohe'l  mare  feorreua  fin'al  tempio  di  Am- 
inone 7 li-  m.  nego  gli  Antipodi  qqq.p  . 

Efaia  fi  fà  il  Cielo  tondo  q q 3 . m. 

Ejchilo  citatone’  fuochi  (òpra  le  torri  95 . fi  nella 
f tifiti  de' fogni  17q.fi  dichiarato  tulle  caponi 

dijìrug- 


Goo 


D 1 


GLI  U r T 0 K 


‘ ilflrugfttrici  da' /igni  1 8 1 come  ufiafie  due 
hijlrietif fili  Jttt.  93 . » 3 *3  cinta  nel  Pót- 
M4  leda  guerra  di  Maratbona  4 1 3 .f.  di  fi  orda 
da  Euripide  nella  impietà  di  Capatico  435  .m. 

; t nella  bontà  d'Eteocle  o.  griffe,  cht’l  Po  h aitei 
Origine  in  Hijfiagna  471 . p.  dìfcorda  d a Enti- 
fide  nelle  imorr/i  militari  de  1 Sette  a T liete 
1f7-m.  Difefi  per  h aneto  introdotto  in  ijiend 
. Achille  ftmprt  muto  667.  m . 

Efihine  Oratore  citato  Int.  36.  fece  proferirne  di 
Sopbijla  Ini.  3 9. 

Efie  citato  nelt  Heraclea  41  3 . p. 

EuandroAcademico  citato  104.  m. 

Euangeho  di  S.  Mattheo  dichiarato  ne!  did*am- 
m0S9.fi 

Eubolo  introduce  in  alcune  fue  Comedie  li  Dei 
gol  p. dichiara  il  gioco  del  Cottaba  3 73.  p. 
éfiingue  1 gradi  del  bere  378  .f.  ferine , che  gli 
Herol  non  mangiavano  carni  Jejfc  4 8x  .p. 

Euclide  citato  nella  defnitione  del  Ejtombo  30.  f. 

Bug  n uno  rtprefo  nel  'Poema  delle  cofi  de'  Thefipro- 

' ni  6ji.  m. 

Bumelo  citato  nel  "Poema  delle  'co/i  de'  Corinthi 

4 tj.m.  v 

Eumcnio  Hjtetore  citato  1 34 . m . quanta  prauifiùme 
haueffe  da  Cofiango  Imperatore,  o.  dic'>iarato 
per  Hauer  nomato  Hertolc  Mufagetc  1 8 1 . m. 

Bnmolpo  Corinthio  Poeta  ripre/i  nel  Poema  del 
ritorno  de'  Greci  5f  I ,m. 

Eunapio  citato  nella  uerità,tfalfità  de'  fogni  176. 
p.  fi  mentione  fan  pappino  centra  louiniano 
383.JW. 

Euphorione  citato  nel  Poema  infinito  Mopfipia 
4»f  p. 

Euphr.ne  Comico  raffimigiia  il  Poeta  al  cuoco,  e 
perche  a 41.  f e Int.  inir 0 luffe  le  Mufi  in 

una  fui  C ometti x 301  ,p. 

Bipoli  Comico  citato  188.  f.  come  morijje.  O.  fece 
una  Comedi a mf ritta  le  batte , e fu  per  quella 
giitato  in  mare  303  .p.  e 316  p.diffemale  in 
quella d' Alcibiade  3 ló.p.fu  Poeta  della  Come- 
di! nocchia. o. corretto  543. p. 

Buri pide  dichiarato  nelPjncora  Sacra  1 9.  m.  di- 
fejònelP  rigine  Jtl  fiume  Atbelot  67  fi  hi  fin- 
fato  P ufo  della  noce. er  nello  , e per.  he  79.  p.  di- 
chiarato nella  cagione  materiale  de'  fogni  I il . 
m.  ne'  Phantafmi  V87.NI.  citato  ne’ fogni  infe- 
lici 194  p.  difende  la  Vhilofophia  irp  Ica  103. 
*•  ben  tutele, che  t'uf  U mufica  ne'  cenutn  In», 


3 1 . loda  la  U ita  mediocre  Ini. 80.  fece  una  T tA 
gedia  monodie  a Int.  91.  6S7.fi.Viol'  Editto  in 
/oggetto  allegro  1 81  jn.  introduci  ir»  T ragedia 
perfine  ebbre  }6i.p.  m .fira che  li  potenti  fono 
piu  foggeuiatte  ftiagure  de’ mediocri  166:  fi 
fece  una  Tragedia  infinita  Danae  331. m.  di- 
/lofdadaLicouhrvnt,  e da  Plauto  nelle  tri  cofi 
ntcejjarie per  lamina  di  Troia  41 1.  p.  difefi 
per  bauer  finto,  che  le  Cerne  haueflero  le  coma 
4if./’.  mtfìra,  che  l'arco  i armadi  uile  433. 
m.tribm  lue  figliuoli  a Medea  434.  p.uuole , 
eh’  Hercole  ammaggafit  otto  figliuoli,  o.  m.ri- 
con  fcequatordici  figliuoli  di  Ufobe  ^433.  f. 
citato  nel  Puffo,  e refi  affo  dell'  Euripo  4 5 o . w. 
di  fiordo  di  Efihilo  nell"  impietà  & Capatico  433 
m.  e in  quella  if  Et  eoe  le.  o.  Infamo  Medea  a tot 
to  43  6.  p.  diffe  ch'il  Po  hauti  il  letto  communi 
col  baiano  471.  p.  hà  ufata  la  no  ce  C entello 
47 6-  p.  dfifoper  batter  finto,  ch'ai  tempo  herei 
co  [t  mangi  ottano  le  carni  leffe  4 Si.p.per  hauer 
inferito  un  coflumt  degli  J thè  ni, fa' Theba- 
ni  484.  m.  per  hauer  finto,che  liThtbanifiofiJe- 
rv  alla  guerra  T roiana  4 Si  .p.  nella  fiorii  del 
fiume  Crathi  486.Ni.  cheferiueffe  della  mette  di 
Lear  cito  3 08  • m.  fin/l,  c 'te  la  terra  [offe  grana- 
ta da  fiuerchii  pefi  310.  difefi  per  hauer  finto, 
cheC  Aquila  fio  piu  potente  del  Cigno  31  i.p.  in 
unAnachronifimo  3 io. m.nomina  le  Canarie  ifi 
te  de'  Beati  3 3 3 . m . uuole,  che  tuona  parturi- 
ente  [offe  appoggiata  alla  palma , & all'alloro 
347  di  fife  che  l Ifila  di  Velo  era  il  mego  del 

mondo  149.  f.  dffertnteda  Efihilo  nell'  impre- 
fa  de  i Sette  a Thebe  337.  m.  tome  iefiriutffeil 
libero  arbitrio  396.*«.  dichiarate  per  hauer  no- 
mato Amore  dolce  amaro  70 9 p.  r.prtfi  ntW 
Eolo  Tragedia  7 1 1 . m , 

Eufibte  (efiarienfe  hchiara  li  mefì  de  gli  Egitti} 
47. p cita  una  Comedia  di  Menandro  inflitta 
li  Pei  170. p.  mofira  , che  Plinio  fu  da  tomo 
465  ,p.  firme,  che  Platone  conobbe  nclt  boe- 
mo l’imagme  di  Itio  39 3./.  che  'l  medefimo  co- 
nobbe la  necefità  del  Purgatorio  637.  m.  rie. 
canta  i<ncafi,marauigliofo6l9. p.  fino  Encomio 
fipra  le  nergmiAntio:hene,  eh'  uecifero  fe  fìeffe 
per  non  perdere  la  taflìtà  717  p.  nomò  la  Poe- 
fia gioia  148-  m. 

Euflathie  interpreta  corno  per  chiami  3 . m.  fifone 
mefie  per  infónde  lf.ro.  dichiara  il  gioco  de'Ta 
■li dtfiordeda  Porpiiirivne,  c< i*  Af rotte  \i.m% 
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affini  finga  lt  trìti  * J\  Tltfhrt  4 o.  m . diclua-  Vi  al. ad*  Jrifl.  o.  difende  li  montarle*  ti  Tede 

ra  il  friin  i fio  d'  .Autunno  feconda  Uomtro  45 . tifi  666.  p.  alcuni  mancamenti  cTHomero  664» 

f.  che  Catti  fcfii simula  66.  m.  la  (of  erta  del  661  • rende  la  cagane,  perche  gli  Intorni  ni  ftn- 

oapo  tifata  dagli  antichi  76  .p.  una  Runa  funi*  tane  fin  tardi  laftfie666.  ro.  difende  in  Home 

le  a <j Mt  lla  di  Salmoneo  83  .f.  il  Bue  mencia  ro  la  replica  da'  medefmt  uerft  674»  f moftra, 

iteti  ufc  98.  m.  la  coppa  Vj fi  iride  che  U Sicilia  fu  porte  d'iraliajl  + .p.  »he  il 

108-  f.  il  fornimento  della  noce  rata.'  Cane  t animale  infedele  7 J3,m*  (l09-  f' 

H3.  m.  la  dipendenza  de'  figni  da'  ÈMlhidemo  citalo  nella  incenera  della  f lenza 
Simulacri H lume  de’  fogni  neri  173.  Emhimto  Zigaboni,  come  fitonga  La  I foce  Dianola 
m.  li  Jbgnl  allegorici  178.  m.t  l&g.f.  leperte  61 3 .f  (m* 

de' fogni  >7 p.p.  e l$o.p.  e 184 . p.e  191.fi.*  Entropio  diati  nelle  monete  antiche  di  rame  loo. 
>01  T./4  Mormo,e  la  Mormone  iSi.f.l'Em-  Ezechiele  Vieta  hebreocitatoin  alcune  7 rageiie , 
jnfx  1 89-p-  l'idolo  Ini.  y + .fàl'utllc  fine  della  chepreftro  laj.ona  dalla  feri  naia  Sacra  414M 

Toepalrt  77.  M 3 . f.  e 144.  m.  dichiarati  Ezechiele  Tropbetd  dichiara  il  mezo  del  monda 
gioco  de’  laicali  dnerfamentt  da  jtihcneo  153.  ll.tn.  F * . 

p. ferine, che  l'Elino  fi'tnfaione'  {oggetti  a '/egri  'Cablano  fritte  > che  la  maggior  profondila  del 
i71.ro.  dichiara  il  c .Fiume  de'  Hftapfodi  17  5'  mare»  di  quindecl  Uado  44  ('<f- 
w.  Ch.abnolorei.76.  m l' F mici  erta  machina  Federico  Boi. anentura  citato  nella  Varaphrafe  di 
ipi,  p,  il  yiifftndio  machina  195  . p.  moFird , 7 hcmifiio  6 87- 

come  la  Tragedia  nafiefie  dalla  Diillirah.bica  Ftfltiiiator.tl  ualort  del  Talento  7S.rn.nel  tuo - 
311.  ro.  titolo  nella  Hi Ur odia.  0.  dichiara  il  no  machinadeù'a  itera  144.ro.  Jluopre  tifine 
fggcttodel  larghe  oif  orde  da  inula  314  p.  detia’Pcefia  fe ferma  3^4-  >n-  dichiarato  nei 
fnue,  che  la  Fcefia  ma/rd  ca  nacque  dalla  Di-  Cenlninnirah  giudico  J17.ro. 
thirambied  3 1 C-p-  aferlue  l'ir.uent  ione  del  ner-  flauto  Topi  fio  dichiaralo  re  gli  hilari  111.  f.  * 

/<j  tfàmetro  4 Tbemonee  } Jl.p.  dichiara  liner  330  W. 

fi  comitiali  346  ro.  il  gioco  del  Collabo  difior-  Fortun.uiano  dichiarato  nella  Tifine  1X7 -p.  «• 
de  dalla  Chiofa  tCÀrifiophart  371  ,f.  il  Siilo  tato  nell'origine  drl  utrfoejametro  lyX.f. 

"Poe fi  a 380  m.  moftra,  chela  Lomedia  ha  fin-  Francefo  Diacelo  dichiara  di  mente  di  Fiatone 
limento  di  Satira  $&8.f  chef  arco  t arma  da  qual  fi  a il  luogo  dell' anime  buone  5 36.  m. 

mie  433 . f.  riprefo  reità  ffiofitione  delle  Canalle  Francefo  ifinera  difefo  per  liane  r confufi  i modi  delr\ 
granidt  di  ncnto  468  .w  fritte,  ehegti  Heroi  nerbo  1 1 1 ,f. 

mangianano  le  carni  UJfe  481  f che  li  Theba-  Francefo  Mainane  diffuta  f li  Demoni/  pojfan $ 
■i  non  furo  allaguerraTroiana  cp'&j.  p.  cho  Cac  far  miracoli  61$. p. 

qua  del  fumé  Lrathi  fà  biondo  486.  p.  numera  Francefo  Maria  mot^a  dichiarato  nelle  amari  tu- 
alcuni  canti  propri/  dalle  perfine  beffe  491  .p.  dilli  de'  diletti  carnali  709.fi. 
tino!  e,  che  l'hnomo  uicwo  alla  morie  fa  indoni - Francefco,  Tatruio  citato  nella  Deca  hi  fior  tal  e 
no  496- [.commette  un  errore  di  memoriain  491 . ro.  nel  Lmcrfe.O.f.  citato  aprouare  t im 
una  autorità  tCFuriptde  5 1 o .dichiara  l'-Uego-  perfettive  della  F vette  a d'Arifi  .386.  ut.  prò-  ( 

ria  del  Ctflo  di  Venere  di/corde  da  Lattando  ua , cheli  Minudi  Soffinone erano  fatti  inner- 
1 1 9- f.  chiama  C allegoria  mediana  del  finfi  fióSx.m. 

letterale  363  .f.  dichiara  l'allegoria  della  {affi-  Francefo  Tetrarca  ne'  trionfi  imito  fe  fi  e fio  178* 
fotte  di  Giunone  3 7 1 . f.  l'allegoria  di  '1  ani  afe  m.  difefo  per  nc»  hauer  foprapofio  in  alcuni  ner 
17Ó. p. l'allegoria  d' ìfftonem  .f.  C allegoria  f l'accento  nella  quarta,  ne  neUajtJia  343.ro. 

del  Mento  rinchiufi  nell  ntre  38t.ro.  C allegoria  difefo . e dichiarato  nella  Corna  d oro  tribune  ad, 

dell' antro  dell  e Tyimphe  1 90  ro.<  he  fcrìuade'  una  Cerna  417.  p.ejo.f.  t lOl.f.  finge, otte  l 

Thlego  6t9.ro.  nella  fataci  a di  Vhlegia  difor-  Cielo  fia  cvmpof.o  di  fuoco  418.ro.  dijtfi  nell  oc - 

da  da  Seruio  61O.  w.  moflra,che  f attiene  dell'  chio  Lerncro  458.  /.  nel  l eopardo  dtmefii- 

lltade  è una  d'uno  65  4 fi  lodo  fin  l'Iliade , che  calo  per  la  caccia  459  /•  feguito  Fithagora 

l' edifica , e perche  659.ro.ro  che  difeorda  da  nell' harmoniada  Mt  qóian.^inafiagma  «f*. 
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ferii  delT  aere.  o.  fi.  dift/ò  per  ha uer  fitti*  là 
ir  atfiormatiunt  tUl  laure  in  Thefijaglia  463'.  jf 

• per hauer  remata  Plinio V ertneje  4 6^.  fi.  far 
Batter  pedata,  che  Claudiana  f affi  Fiorentino 
465 . m.  incbe  uien  fikluato  da  una  cor.irafi't- 
ùane.  o .fi.  difefi  ftr  hauer  pofiìa  la  ktrgogtta 
negli  sechi  {it.iat.ntl principio  della  pnmd- 
ntra  <,  30.  m.  net Jà0 proprio  dell'jlrctero  5 4 9. 
fi  d chiarata  nella  fede  della  memoria  fio.  fi. 
perche  fmocafle  in  dubbio  gli  .Antipodi  ffl.m. 

• didnarato  ne' Simulacri  JeV  Inferno  571  p. 
fuetfre  l'allegoria <f  Orphev  584.^.  firife alcu- 
ne fattole  none  6 1 1 .p.  difefi  nella  configratio- 
nt  del  t empio  di  Sulpitia  67 1 .fi  nella  impreca- 
ti nt  di  Uauid  /òpra  il  monte  Gtlboe  673.  p. 
fitta  de fcritxiont  dell'  Italia  677.  nt.  riconciliato 
Co»  OuiJ:o  nell'  odo  nutrimento  d'amore  69 1. 
«».  falua-o  w alcune contraUtttoni  per  diutrfia 
opinione  701.  r 707.  f r 71 1 . riconciliato  Citi 
Dante  nella  nobiltà  delle  lettere  704.  fi.  difefi 
nella  uta  del  triónfo  gemano  71  y.p.per  lianer 
sfamigliati  1 capelli  biondi  alle  perle  719.  p. 
da  chi  toglieteli  miracolo  della  fonte  d'  Ffiro 
404.  nt.  aichiarato  net  fenfi  del  nerbo  far  e' 7. 
p.  nella  note  Inarm  e 8 fi.  nella  ucce  mefite  1 f . 
fi-  ntll'hort  del  glori  018  tu.  nella  noce  parén- 
te 1 1 .fi.relle  uoctgr.cahfiloria.o.p.  nel  prin- 
cipio dell'autunno  4 f . p.  netgi  rn->  di p^ffione 
53-54-  difi'rfiSper  tiaker  tribuno  il  1 aldi  e al/d 
donna  61.  ój.riprefi  nel medefimo  63.  p.  di- 
chiarato in  una  tratlanone  prefia  da'  piedi  63. 
ut.  nella  noce  forfè  1 19;  p.  nella  fferan^a  giun 
te  al  uer  de.  O.  m.  difefi  netta  uocehaueffì  tiO. 
f.  per  hauer  confinfi  1 modi  del  nerbo  ili.  p.  e 
1 * 3 • P • dichiarato  nelf ufo  della  noce  compagna 
}i*-j>  ned  ufi  della  noce  freficOl  18  fi.  dtfiejo 
in  una  contradin une  130. fi.  citato  nella  noce 
Vhantafma  1 49. p.  amofìr are, come  uno  poffia 
lottar fe  He  fa  1 J 7 .fi  nella  Ucce  alto  1 5 3 J». di- 
chiarato nella  uoceuifione  1 64  .p  .ri  68 -p  tifato 
nr'figni  della  mattina  1 3f . m.pnfih  trionfi  in 
fogno  l $8.f.ricotilialocon  laUimachoy  1 1 p. 

Francefilo  Vhtlelfio  citato  in  un  diftico'  ree urr ente 
Ut.  p.  ferine,  che  l’altcrra  del  monte  Olimpo 
•fauci  fi  446./. 

frtncefio  Rjbortello  firmo,  che'l  dilètto  fifa  fitte 
della  Voefia  143.1».  trai  ferì  il  libro  d' Oliano 
de  ordinandi!  aci  ehm  151.  m. 

fulgido  Tladadt  nude, che  li  Cafiori fiofatro  ma- 


lefici a'  nauigantì  p-  dichitr.C  ì 
del  giùdkio  di  Taride  5 68 . 

G . 

r'  Jbriete  Vaie-  tu  Cardinale  citato  ntl  ItbH 
deh'  ufo  delle  pitture  lut.  x4. 

Gaio  lutee  finito  dichiara  thè  cojflt  fila  fiodilitio  J :f. 

Galeno  afirtue  il  7 alone  all'huomo  61.  ili.  citato 
fiora  Petofiri,  e tiicepfo  68  ■ p.  nel  esftume  de' 
Germani  <T  immergere  i fanciulli  liti  fiìtme" 
Hi  -f  nella  potenza  della  Phan  rafia  145  .fi.  e 
1 45.  f.  nella  t ceriti  , e falfittà  de'  fogni  1 76.pl 
e 177.  p.  velia  uifiunecataphorica  157. p.  non 
ncwofiie  diletto  corporale  fètida  dolore  hit.  30.' 
dichiara  l'Epodo  de'  'Porti  Greci  3 p6.m.  come 
dicUaraffe  Ugrauitàdelt’a.qua  437.  m.di.hì/ 
ra  la  ntrtu  dello Jferco  del  Crocodllo  acqueo  489'’ 
m.  difende  V latine  nella  uia  della  beuanda 
540.y'.r7io.  ih-  diclaara l' Inio  jjo.  p-fua 
opinione de ' nerut  ffl.p-  dichiara  l’ allegoria 
di  Mttide  p 7 4.  e f 73 . buia  Homero  , che  nomo 
una  fola  uolta  7{ireo  667  .p. filine  le  contradit- 
ttoni  poetiche  per  diutrfa  opinione  698 . fi. 

Galeotto  da  Harni  negl  gli, Antipodi  J 54  .p. 

Gafifaro  Veucero  mi  Etra,  che  le  cofiediW altra  uita 
Joi.oj-atc  qualche  uoltariuelate  a'  ut ui  I nt.  78. 

Germanico  Imperatore  citato  nell  Epigramma  del 
la  Lepre  17. m. 

Gherardo  Mercatore  rnoFlra.  che  li  moderni  nott' 
hanno  cor.o/cikto  il  Gange  697 ,m. 

Gtargiortio  7 riffino  citato  nella  qualità  de' piedi 
di  quefifatingua  311.  p.  non  conobbe  le  fitllabt 
di/accentate  ll+.p.nprefo  nelle  regole  de'  uer 
fi  daini  nomati  ame^ati.efcemi  33  J .p.  r 348 
til.  ne'  manometri,  e dimetti  Tofani  355.  m. 
ne’  nerfi  T rochaict  della  lingua  uutgaré  3 3 9 fi. 

Giorgio  Agricola  citato  nelle  rlctbéWf  di  l\o».a 
antict.76.  m.  citata  net  u al  or  e dell'obolo  hebraì  ' 
8 7 . m.  nel  ualort  del  ficlo  hebrro.  O.  fi.  non  ci- 
nobbe  tutte  le  monete  de  gli  Antichi  90. fi.  cita-  ' 
to  nella proportione dell'oro  all’argeitto  99;  1». 
ficoperfiè  la  nera  cagione  del  ChrifilaUo  4 1 1 . m. 

Giorgio  Diacono  riprefil  net  'Poema  della  guerra 
de ’ Terfi  6j  I . m. 

Giorgio  Gemifiho  plethone  dichiara  f Idea 

fifl.fi. 

Giorgio  Merula  citato  cantra  di  Galeotto  31  .fi, 
riprenfijrt di  Dom'tio  Calderino+B.  p. 

Giorgio  T rape  inni  10  r i f refio  nel  [enfio  della  noce 
Tiranno  77.  m.  tra  fieri  i libri  fEufebio  Cefi,. 
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ilerfe dell' apprtH mento  Eujngeho  iql.m. 

fjiorgio  Valla  citato  fcr  dichiarotion t della  uoce 
Condilo  1 14.  m.  -, 

Gnfippe  dichiara  l'argenteo  iella  frittura  Sacra 
prr  ful0S7.fi.  die  1 tarato  nel  taglione  impofh  4 
gli  hftbiei  da  t effafiano  8 9.f.  m-fìra  la  (agii' 
nt.ptrlaipeale  le  fiorìt  da'  Greci  furo  nari* 

4 II./- 

S.  Giouanm  citale  nell'  Jpocahfje  64.  p,  come  no- 
m in ajjl  Giuda  Dianolo  6x3  .fi. 

GiouanniAUjfandrino  ferme  ,cl)f  Democriti  Iti  A 
[è  tri  giorni  £ odore  di  pane  , e di  mele  431.  fi. 

Gi -Man»»  Boccone  citalo  nello  defintnone  del  libe- 
ro arbitrio  598.  m. 

GiouanbawfiaCarmelitadifefi  netfi  anno  4 6 m. 

GtouanbxttiflaTloripre/ò  nell'  accapo  di  Se  mio 
/oprala  tinge  33. p citato  in  un ocorrettione  di 
Voler  0 Flocco  6l-m-  riprtfoda  VldVppo  Be- 
roaldo.  0.  riprefo  nell’  ufo  £ immergere  i fan- 
ciulli nel  fiume  84-  e 83 . riprefo  nella  jfufiiione 
delconuitodi  Vallala  1 14.  m prò  uà, che  la  fi- 
mi li  tuli  ne  della  materia  agenda  il  trapajjo  al- 
le trattatimi  107.  m.  riprefì  nella  tratlaùone 
»»  lingua  latina U’un  luogo d' Apollonio  f o l.m. 

Giiuanbattifla  V laudo  Commentatore  di  Verfio 
dichiarala  cagione  dell'  infamia  del  dito  di  me- 
fo  60.  p, 

Giouanni  Boccaccio  dichiarato  ntl  fintimentt  del 
nerbo  ragionare  7 . m.  nella  noce  unguentari 
I o.f.  nelle  noci  fuggi  l'animo  1 6.  f.  nella  uo  ■ 

le  hofie  i7.fi  preje  la  fannia  dall  a Marchefadi 

JAonferato  da  Marnale,  t da  Liuto  5 7 citato 
nelle  noci  pliant  afta,  e piiantafiore  15  I.  f.  rul- 
la uoeeuifiont  163./  fnje alcuni  Tornii  in  fo- 
gno l li- finoma  Claudtano  Fiorentino  465 . fi. 
che  ferma  di  V'nlegia  6io.fi. 

Gituanni  B rodeo.  Vedi  Chiofa  latina  f opragli  E- 
ptgrammi  Greti . 

Gioii  anni  Camene  Commentatore  di  biennio  ri- 
prtfio  in  alcuni  effetti  miracolofi  del  Sale  40J. 
m.  nel  Commento  di  Solino  ficriut , ch'l  hlje  ar- 
rido al  luogo , dotte  bora  è il  Purgatorio  dt  >an 
Tatritioio6.fi 

S.  G iouanni  Chrififlomo  citato  nel  giorno  della 
Vaffione  1 4 .fi  mofira  la  cagione  , prr  la  quale 
'Diopofel’acquanelcentro  *41  f nego  gli  Jn- 
tip'idi (O.w.  indie  riponefft  /’  1 magn  e ii  Dio 
197 -f.  difende  la  Metampficofi  Vuhagorua 
ì 99.fi 


01  ut  r,  ■’  a 

Gbnanni  Valburgo  ferme  ma  lungo  n ita  Jid 

Lui_\olt.6.m. 

S.  Qiouanni  Oamafceno  pefe  fette  et  odi  dii  mon- 
do iti  f 

Gituannt  Lucido  citato  ntl  giorno  della  Taffion » 

iV/i 

Giouar.maria  Cotanto  Commentatore  dt  Vliniogio 
uent  riprefo  per  non  liauer  difltnto  I arrontjita 
tino  dal  Ornane  bll.p.  accorda  gli  ferii  tori 
antichi  nel  numtro  degli  Epuloni  7il.fi 

G iouanni  iacrobflo  1 nato  rolla  quantità  dell"  />*- 

. raq7.m. 

Gioii  anni  S'o.'o  prona,  die  l'intelletto  i potenza  no 
turale  t97.fi  riprefo  per  hauer  dotto,  che  1‘  a- 
n:ma  r leene  imperfeittone  dal  corpo  100.  m a- 
tato  centra  l' op  mene  deli'  Academia  dutibufo 
XOf . m.  riprefo  nell  a qui jnor.  e fi  il  dir  di  non 
fapere  fu p ponga  ,che  fipoffa  papere  iPnon  fa- 
pert  106.  p.  tiene, che  Lucifero pcccxfje  di  Luf- 
furia  ? lx.  m.  ferine  fi)  d peccato  nafte  dagran 
ceeitìd' intelletto  6n  p .Atdiiaraeume la  natu- 
ra operi  ad  un  fireól9-m.dHhiar all fallo  dello 
figura  della  'turione  6 43  m- dtfatraa  daS.7  ho 
majo  nell'appetito  naturale  dell’  anima  6$i.m. 

Glauanni  Slodeo  cita  Dione  nelle  chrte  i8z  • fi  >*• 
ferifie  alcuni  uerfid'Euriptde  contea  li  patenti 
1 6l.  m.  alcuni  altri  di  Sotadt  Comico  nel  me- 
defimo  Zip  petto  166.  p- 

Gonanni  Stofierint  citato  fopra  tl  giorno  dolio 
Vaffione  1 4.  m. 

Giouannt  Villani  nella  flotta  del  Conte  I go^no  di - 
feordada  Dante  416.P. 

G iouanni  Zefet  J bora  l opero  £ Hefiodo  . Vedi 
Chiofà  d'  Hefiodo  . 

Gt^u  ar.ru  Ztfii  neleChdiadi  racconta  ur  adito- 
riadi Semiramide contra  i Taurjbati  tlg.fi. 
fi  una  Lollefi  d'alt  uni  uerfi  £ H omero  ili.  fi- 
dichiara  il  gioco  del  Còllabo  374'  W*  dichiaro 
l'Heleu  rafia  37 1- fi.it Vropelaci/mo,  e la  Pa- 
renia  i7l>- p.mofira,  che IxComedtx  hi  qual- 
che noli  a pentimento  di  Satira  388 . j.  Umide 
l’allegoria  in  tre  (fede  4 1 7 . p fece  ’mentione 
1 Cuna  Cerna,  c’hauea  le  corna  d’oro  416  f-fri 
ut, che  Democrito  nife  due  giorni  £ odore  dipa- 
no 0)1.  p-  racconta,  eh  alcuni  hrbbero  tre  or- 
dini di  denti  437.  *».  44 1 -fi  fidine  , th'alcuni 
ammali  t'ingrauidanodi  uenlo  q69.fi.  dtce.cho 
Vhalaride  fu  Principe  giuflo  460.  v.  citato 
nello  fìoriodt  Lititrji  qyi.  f.  n<£»  gli  Anti- 
podi 
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- fedi  mofìra,  (hi  T allegoria  i propria 

■ : di'  Poeti  164.  f.rif  rtf»  netti  diu.fant  deli'  diti 
• forti  <fó9-f  • f-Atfr*  1‘  MU^arn  d' Mmp '/notti 
» fSj  ,p.  quella  d'Orpheo.o.f.  quella  di  Pando- 
ra 609. prram*tte  fittole  gentili  colle  fiorii 
Sdire  6 ( 5 . p ■ nfrrifiel' imprecai  ioni  di  turni 
/opri  1 1 Mente  Gelò*  673 . m.  m o/i  ri  ,ehe  Ci - 

- mone  fu  infime  per  hauet  [ pvjnii  li  Sorelli 
7 »X. f. 

S.  GiroUmo  Jifefo  nell’  tifo  della  noce  pironi  X l .f. 
citilo  nella  diuifion*  delle  aiutile  del  forno  50. 
m . nel  me\o  dei  mondo  5 x-  m.  dichiarato  in  Al- 
cuni Centi  1 di  /Iberno  5 9.  f.  citato  nella  uifione 
prophetica  1 67. p. riprende  tonfino,  che l'  oih- 
gln  a mantenere  quello,  che  mite  in  fogno  1 7 f « 
f.  citato  (opra  U fogni  diurni  iSl.p.  e 100.  /. 
fpone  la  ucce  Thar  lenta  1 }6.  m.  rifiuta  quella 
Poefia.  che  corrompe  li  buoni  co  fiumi  146.  n». 
hi  parlato  de  Satiri  }79  f-  diforda  da  S ^im- 
brogli. ne  confini  del  mare  J 14.  tn  lodali  uer 
fini  Milefie  , che  perla  fuacafìiti  ucufero  fe 


#•7*15  f- 

Girolamo 


rio  lardano  rende  la  regione  perche  il  llj- 

10  fia  anatro  X 07 . m m iole  , che  i'acqu*  dolci 
habùiane pefo  ugnate  437.  m. 

Girolamo  Fraciftoro  citato  nella  ueriti  , e falf.tà 
dt'fogm  176.  p . moFtra, cometa  lodepo/Ja  fare 
mal  cl’occluo  3 85. p.  f n/i  la  [anelatiti  Carpio- 
ne, t di  Siphilo  6ll.  p.  1 romei  te  nei  Gicfeppe 
le  fattole  gemili  61 

Girolamo  Mercuriale  citato  nelle  iurte  Un  ioni 
451. w. 

Girolamo  I ide.  nprefo  nella Chri fi eida  414.»!.  iti 
fremette  U fattole  gentili  61  f.p.  lonfghofn- 
to  da  luineU'  Inferno  634./’. 

Girolamo  f. oppio  (nato  nella  titftfi  di  Patite  Intr. 
4*169. f.  * 

Giuliani  Jpo fiala  citato  ffra  il  coflume  d'im- 

, fungerti  fanciulli  nel  fame  35.  tu.  corretto 
nelle  due  porte  de"  fogni  179.  ni.  citalo  ne'  fo- 
gli, thè  fi  facevano  in  Varalo  1 99.  p. 

Gin/ 10 rinomo  "Poeta  antico  ripre/o  nella  Ih, me- 
da 65  O.  p.  . 

Giulio  Capitoline  ufo  liucce  parimela  x 1 fi.  cita- 
to inumo  alla  fatuo  11  prafwa  x 1 8 . p.  fece  più 
C model/' ai  mi  , che  delle  lettere  138- p, 

Giulio  Ctjaie  feriteli  fatti  propri  XT).  p.  prora 

11  coflume  delle  lettere  ante  d'ali  ro  1 1 6 p. 

Giuli»  Le/ art  Seal  ‘geco  riprt/o  nell'  ninfa  et  tfo- 


. miro  del  formo  di  Gioite  . m.  rende  Idrati- 
ne perche  U Hflo/ia  anam-o  inj.m,  nprefo  nel 
filo  del  fumé  a,  tauro,  o.  fi  npufo  nella  din- 
fioue  dt'fogm  190.  m.  ferme , che  'l  Pino  Ita  le 
raiui  fupeifctah  41.4.  f. difende  Pirg.  nel, '4 
defirittione  del  moine  Etna  488.  m.  non  difen- 
de bene  ì irgiho  nel giudicio  di  Paride  5 6i.m. 
riprende  Homi)  0 ne  ragionamenti  lunghi  de’ 
Combattenti  674.  m.  riprende  malamente  De  - 
nato  nelle  fattole  ritiri xonkhe  30 ».  w,  non  in - 
tefe 1 movimenti  della  Stufile  35  I.  p.  (p. 

Giube  F ir  ni  ico  citato  fupra  Petofri,  t Tijctpf.  68; 

Giulio  Polluce  dichiara  l' artimone  9.  f.  dif  orda 
dajirifiottltne  tumide'  Pah  lo. m.  citato  nel 
ualon  dell  aitino  7S.n1.  dichiara  il  Bue  m> - 
ritta  98- p.  lapropornone  dell’ ero  aU' argenta 
95  .p. limonata  i balco  IOO.  m.  gli  fi  udì  d'oro 
de  Macedoni  tot. m.nonhà  fatta  melinone  del 
Camino  1 36.  m.fcr- uè,  eoe  li  Mimi  ufauano  il 
rithmo.e'l  uer/o  Ini.  38.  difur.gue  il  gioco tle 
Scacchi  da  quello  de'  Calcoli  153.  m.cira  nanj 
Comica  89.  numera  le  machine  ufate  da  gli 
Mutui»  nelle  Scene  x 60  f nelle  quali  e dichia- 
rato 191.  193. 194.  e 195 . dichiara l'Mrchcn 
te  degli  Mtheniefi  3 06. f.  riconciliato  colla  Ciào 
fa  a'ytrifh-phxne  nelle  parti  del  Chora  3 1 1 . ph 
con  Piatomo  nella  Canzonetta  3 53 . m.  dichia- 
rati gioco  del  Colobo  371 . f.  corretto  in  quella 
noce  371  /.dichiara  il  Stilo  lio.m.riprtfoper 
haucr  rtprefj  Anaci  tonte,  cheimfe  le  Corna  in 
capo, alle  Lcrue  4x6.  f.  che  dita  dtlLiti*rfi 
4fix.m. 

Giulio  Solino  dice,  che  'l  Danubio  fi  fette  bocche 
in  mare  44 J.p. che  l’Emo  monte  di  Tlnraiia  è 
alto  Jet  mgtia  446.p<lx  l'altezza  del  monte 
Olimpo  pa f a le  nub-  q.f.cht  l'ombra  del  mon  - 
te siibo  arrtua  a Lci-no  448.  f-  di'  una  balena 
fi-grande cer,tosc nouantadue  puffo  449. p.  che', 
i Leoni  non  guardano  mai  torto  458  - >n.  non  dt- 
f.ingue  1 Cerueri  dall*  Lonze 4(9-f.fcriue,  eh' 
alcune  Cauallt  t ingravidano  di  uento  468.  fi- 
fa tt  zga  dell' Ida  mot. te  di  Crei!  47 g.  fi.  che  C 
Mfr'uanon  ha  Cernì  474  m.che gliOrjinajlono 
in  M fica  475.  1».  tbe'l  Tigne,  e C lupinai  t 
tum/iano  infieme  477  .f  clfogni  giorno  fi  ned* 
il  Sole  a ({frodi  490.  fi.  che  il  Cali  ore  dinotai 
fuoi  gelinoli  498  m che  1 I.muph,inn  ri/c note- 
rò la  /ita  m.  1 co  » demi  jpe^zain  o.  f.  ripnfi 
nella  definii  ione  della  d a pr  oliava  543  -fi.  e 

J45-"*- 
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I»  99.  m. tlpnfi  t tei  cenf 5 Jf’  Seilateri, e da' Ca- 
valieri ^emmii  1 34.  f.  dichiara  un  luogo  <6 
Tlinio  interno  al  lume  della  Luna  Xlf.  f.  * 
XI 6.  p.  dichiarato  nelle  noci  Vretagonlfla , « 
Vtutrragonifl*  3 03  .m . ace  tifalo  per  hauer  ri- 
prefi  Tlinio  ntl  tonfo  di  Solfano , t di  Bruma 

*33  •/• 


. fin».  Wì  dichiara  f origine  del  none  di  Rinvio 
7-14.  p.difefo  rtl  farlo  della  Lrontfi'a  vecchia 
7*}.m .che  ferma  della  fonte  d'Epiro  4l4-m. 
deUa  fonte  di  Sardista  contro  gli  pergiuri  o f. 
telato  nella  fuga  del  Leene  lO.p.  Ila  parlate  de * 

Sauri  379.  fif  a ni  er.  tiene  d'un  acqua,  che  non 
fui  t fióre  me  folata  col  nino  da  donna  impudica 

40f.iM.cfoc  ferina  del  Sale  fjlgringento.o.f.  GnghelmoThilaxidro  [crine,  che  le  mtnfe  fi  lena- 
dei  L menno,  o.  ferine  la  battaglia  degli  Jn-  nano  innanzi , che  fi  fi nife  di  mangiare  81  « m. 

maffi,td£  Gnphi  413.  m.  e 4x7.  ».  ihe  li  Guglielmo  Srrletò  Cardinale  citato  intorno  al  I 0- 
Blemmt  fmohuomi111fin%acapo417.fi  cabalano  Snida  i 3 .p. 

Ginn  ino  Hi  fiorito  dichiarato  nel  ftnfo  della  noce  Gui.tero  nfrtfo  ntL'a  frdericheide  63  o.  f. 
Connettimi,  m.  anele , ih’  una  Lupafoffe  nn-  H . 

dolce  di  l\emclo  4 1 S.f.  mofira  , che  le  Canali  e ySMrtaro  Ttirnebo  citato  nella  ffifitione  del 
•Mi»  t’ingrauidano  di  uenro  470. p.  Tnclio  gioco  36. p-  hi  creduto  , che  ’l  c enfi 

S.  Gmf/m  Martire  difft , che  l'imitatore  era  terzo  fife  entrata  , e ver  ualfcnte  1 3 4 . p. 

dalia  uarità,  e perche  39x.ru.  anale , che  li  Hecateo  nude, ihe'l  mare  s'agghiacci  461 . p./crif 


Tota  dicane  il  j alfa  394  ,f.  c'H  omero  covefitfie 
la  caduta  di  Lucifero  396.  m.  come  ferina  la 
cagione  deUamerte  ifytnft.  45  o.f. ferine  , cfo’ 
jinfl.  lirici  la  prouidenyt  di  Pio  377 -f. 

Genoa. ale . I ed  1 lunenate . 

Gonfi  intano  fiatai,  ihe  gli  anni  fi  ntmaffero  dagli 
Imperatori  3 1 9.  f. 

Gitìco  Malie  Tamia  dichiarato  tirila  parola  Vene- 
naait  14.  in. 

Gennaio  d‘  C uuiedo  citato  nel  principio  della  lon- 
gitudine 53.  f 


Jt f anele  xx.  m.  e 13 . m.  fnprima  d'Herodoto, 
e / chetare  di  Tra  agir  a.  O. 

Heo  emene  citato  nel  Poema  della  guerra  Leutrica 

4<f  »• 

HtUamct  riprtfomU'  ordine  f 36  ■ f-  punte  ferme- 
re  innanzi  ad  Herodoto  x l .f. 

Hcrachdc  Vomico  échiat  a I jtnbomrdegliJtkc 
nif/Ì3o5  f.  f orìgine  de'  nar fi  ef ameni  jxi-f. 
/’ allegorie  d'Homere  5 63 -f. 

Hcracltit  Sophifla  citato  hit.  3 . Occupo  la  prima 
Catedra  in  /mima.  o. 


Gordiano  Imperatore  rìprtfi  ntW  .Antonìvtadc  Heraclitocfnro  xS.f  .X9.  p.  dijmde  Homero  in-. 


63  o.  m. 

Gorgia  citato  nell' meerte'^ga  della  fetenza  X09. 
p.  Inventore  della  fiphijìica  antica  In  ir.  3 6. 

Gratioctmprcft  fatto  il  nome  delle  Canalle  li  Ca- 
valli m.p, 

S.  Gregorio  Magno,  come  /ponga  la  noce  Dianolo 
6x4. p.  racconta  alcuni  caft  d'huomim.che  nid- 
dero  le  pene  deli'  altra  nita619.n1. 

S.  Gregorio  7{a%jan%eno  firme , che  la  Yifionedi 
Pio  non  può  convenire  ad  huomo  mimo  1 33.  fi- 
fi crine  la  cagione  della  morte  £ jtriflottle  430, 


torneali'  orfa  63 ■ ni.  fuaVinlof  phia  XOi.^ 
Hermtficnattt  rìprtfi  net  Torma  delle  c epe  de'  Ce- 
rini hi  63 1 in. 

Hermogene citato  nella parlicnlarijatione  Int.lX 
1 686/.  ne  II' Orati '-ne  capace  ferramenti  3 68. 
m.uuolt  j clic  Pelo  finta  terremoto  3 oo.p.  in- 
• fegna  fitte  Idee  del  dire,  chef  ridncono  a quat- 
tro 67 3.  fi le  regole  della  paraplnrafi  6S7.n1, 
Hermclao  Fai  baro  riprefo  in  una  d‘fefa  £ Ouidio 
conira  Tlinio  x 3 .p-  dubita  fipra  1 nomi  de  Té 
li  30.  m.  citato  nella  fioria  di  Hicepfi , r Teto-  . 


f.  che  tre  fine  d'huomini  narro  al  Cielo  6ox  .fi  fin  68.  p.  dichiara  la  parte  d'Hrrcole  91  .p.ri- 
tramette ne'/noi  Toemi  le  favole  de' Gemili  614  prefi  in  uva  corretticne di  Tlinio  303.tr.  _ __ 


fi  firme , ch'il  Cigno  fàmnjìca  coll'  ali  700.  m 
Grillo,  come  nomafie  l'ajf  irai  ione  3 xt . m. 
Gratterò  nprtft  nell'  jUcfiandre  ida  63  O.f. 
Guglielmo  bndto  citato  per  provar  le  ricche^*  di 
l{pma  annca76.  m.non  conobbe  tutte  It  nume- 


rar conobbe  f artificio  della  Taraphraji  di 
Themifii06S7.fi 
Hcrodtano  ferine,  c\xl  fuoco  fi  portava  innanzi  a 
gli  Imperatori  fxo.f. 

H eroderò  Gran, malico  dichiara  Corno  per  Chio- 


te  de  giuntici»  90.fi  citato  ne' fuochi  fipra  le  ma  3-f. 

Torri  9 j .fi  nella  proponiate  deli'  on  tll’  argtn  Htrodao  Torta  riprefi  ntlT  jirgonamtea  6f  t . f 

Hirt- 
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ai  e i i , 

Vendala,  comi  padri  di  Greca  flirta  il  fin  fauo- 
lofo  il. m.  impare  da  H teatro  dichiarai» 
nella  proportene  dell'  oro  all' argenti  99  ,p.  nei 
nerbo  $d.VTei{er<tl.  If  O.  p. crede,  che  l' duo- 
li» fia  dente  Ipf  .p.  in  nerfi  fe  farebbe  hi  fiori' 
to  , o Poeta  In*.  44.  e 61.  nprefo  nel  fine  de' 

Ìioehi  147.  m.  ferine,  che  in  alcuni  paeji  fifab- 
ricatto  le  cafe  di  file, e come  40J.  m che  fri- 
tta del  pano  della  1 tptra  4<">6 . p.  dife.rda  da' 
V oeu  ne'  figlinoli  di  Hjobe  435.0;.  riprefi  nel 
Ingranila,  e UgperrfTa  dell'acqua  437 • m.  ' 
ferme,  che'l  Danubio fà  cinque  bocche  in  mare 
44*.  fiche' l mare  l'agghiacciaqóx.  p.  riprefi 
nell"  origine  del  fumé  Danubio  47 1 .f,  finue  , 
che  Delo  fi  t mi  fio  5 00.  p.  che  Thcbe  t tifila  de' 
Beati  5 34.  m.  difende  Hcmero,chefete il pha- 
ro  d'jflejfutdrta  Ifvla  7 1 X.m.  ferine jbe'l  ma- 
re fiorreua  fopra  Mtmpiii.  o.  riprefi  nelf ordi- 
ne 736.  P. 

Vefichio  dichiara  la  noce  avari  ter.  1 6 f.  thi  fof- 
filg.p.  dichiara  la  noce  Xantboi  69.  p.  il  fin- 
"esinanii  107  .file  Mormoni  iM>  m.l' Ido- 
w Ini . 1 6,  il  gioco  del  lauohere  1 J 1 . fi.  la  qua 
lui  della  Monodia  17».  p.  l'ufo  de’  Kjiapfidi 
iTà.p.l'TfoJlraxpx.m.talrade,  in  che  di- 
scorda da  Volluce,e  n e riprefi.  198  p.  dxhia-' 
ra  la  noce  : \u<t£  ■ 3 il.  p.  il  figgetto  del  Mar 
gite  Ufi  orde  da  Snida,  e conforme  ad  Enflathio 
3 1 ^.m.ftuopre  liui'tniore della  Magodia  3 16 
f.  dichiara  f F.pirrhema  5S4, fi 
Hefigtuo  Hi  fianco  ferine  , dìe  l'acqua  del  fiume 
Cratlii  fu  cut  biondo  4 i6.f. 

Uefiodo  dichiarato  nella  noce  avarimi.  I j.p. 

"'filli  noce  còpti.  li-  p.  perche  tribuifie  f occhio 
n'oro  aUagmrìitia  70.fi  dichiarato  nella  noce 
tento  104.  *1  nella  metà pm del  tutto  1x9.  m. 
citato  nella  nenia  if  alcuni /igni  1 75 . p.  f lima- 
to aa  Vlatone  nocino  alla  repub.  1 4 1 , w.  fu  ar  - 
rugaitrelot  56.  bebbe propri  Uliaffidt  1 74.1». 
Jecc  il  l'orma  infilino  Magna  Eoa  , la  fcefa  di 
l hefit  all  Inferno  , e l' Erudimmo  d'  Achille 
4 1 5 . 1».  tnbui  uniti  figlinoli  a TSj-ùr  4 3 ? . m. 

£fe quattro  etadnitl mondo  4 { 1 . m.  dij)e  , che 
motte  era  Urtila  dell'Herebo  463.  ni,  narra 
eofi  marami*  l tifi*  del  un  fi  d'lphict»  494.  m. 
ferine,  che  ie  acclude  fine  finanza  dell  bue  - 
mo  J o t . p . la  una  Unga  di  maro  ammali  {ij. 

*»•  deferirne  la  liberia  ni  > Mura  j 94,  p.  troni 
altnne  fanale  none  6o ^.p. dichiarato  per  hatoer 
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detto  , che  l'dci*  tra  peggio  del  negocieSpt  .m. 
Hitremia  ; perche  fattjfeD  Threni  monodi.i  171. 
p-  dici  utrato  nella  funiUtndine  della  Sinagoga 
alla  Hima  ali.  p. 

Hitreclt  firme  , che  li  Heroi  furo  enfi  nomati 
dall'. Amore  670.  m. 

Higmo  difettila  da  Onidio,  da  Gellio  , e da  "Plinio 
nel  filo  della  "Pleiadi,  e delle  Hiadt  54  S.p.ri- 
prefi per  haner  accufato  I trgilie  nella  centra - 
dinione  diThefco  716- m.  \ 

Hipparco , come  fi  firniffe  del  raggio  agronomico 
3 1 .fi  citato  nel! a gradella  della  Lune.  np.p. 
Hippafi  Metapontino  èffe,  che  la  Metrica  tra fig- 
getta  alla  Mnfica  317 .p. 

Hippia  T afiano  difende  Hcmero  nella  bugia  pofla 
•n  boccali  Girne  1 1 3 . p.  alato  ntUa  noce  Ti- 
ranno 77.  m. 

Hipfocrateauto  nella  meriti,  e fai  fili  de'  fógni 
17  6.p  nella  graniti,  e Uggitreq^a  nell’acqua 
437.  ».  ■ 

Hipponatte  Poeta  citato  334.  f.  che  forte  di 
tterfinfife.o.  1 

Hcmero  dichiarato  ne'primi  effetti  della  ptfie 
finge,  che  Tipheo  fojfi  fe  pollo  in  Suria  dtfeorde 
day  irg.B.m.e  q j6.  fi  dichiarato  nella  noce 
tctparrvfat.  1 5 . m . nella  noce  avari  <u.  16  fi. 
ntlUuoct  npif.  tp.  ut. citato  1 tl gioco de'Ta- 
li  5 ì . m.  dichiarato  nel  Sinaffifini  3 3 . m.  nelle 
tre  nidi  "\eflorc  40.  nel  primario  deti'annm- 
t>o  44.  f.  in  elcnne  Ironie  5 8.  dtfefi  per  hauer 
detto,  che  Cvrfa  fola  non  fi  bagna  nell’ Oceano 
6?  • w.  nel  fi  i/o  della  noce  ynuaìr . 73. 
ntUi  filiinchieri  di  /lagno 73.  m.rioi.n, 
nella  no.  t nurtu . O.  f.  perche  nomaffe  Erbero 
crudeli  fimo  Kj  , e non  T iranno  77.  fi  ferme , 
che  b Dei  mangiamene  fedendo  80  fi.  dichiara- 
to nel  leuar  utile  menji  di.  f.  firme,  che  gli 
Heroi  non  haueano  arme  di  ferro  : ma  di  rame 
8x.m.  citati  nel  numero  delle  nani  caule  tre  a 
Trota  pi  fi.  aifefi  per  haner  fatto  bora  il  nino  a 
Gioue  93.  p.  per  luuerlo,  fu  t io  dormir  t.o.  fi 
nella  proportene  dell' oro  al  rame  98.  p.  difofi 
•ella  7 opcthefia  di  Solimi  I of . f.  dichiarato  ne 

,°8-'n-  Tiffhride,  o.  f. 

dtfirjifer  la  bugia  pof.'a  in  bocca  di  Gigwr  113. 
póniamo  al  parfi  Monti  6.fiJeciàjrln,lta 

un  luogo  efi  uro  del  Mar  gite  Hd.p.  dtfrfi  inno 
•adtfiordan^a  1 to.f  corrotto,  o.  difi  fi  dalie 
opfojitiomdt  Protagora  tij.m.  m una  con- 
trada- . 


r ot  r o i ji 


.»  ttaditiou*  t Jd.  Ut.  hà  lodate  alcune  pani  del 
fuo  "Poema  1 5 5 .f.  infreno  la  dot  trmade’Simu- 
K ben  a Democrito  171  .m. dichiarato  nelle  due 
fon t dt' fogni  ! 78.  f. citalo  nellafalfità  de'fo- 
gni  1 93 . m. conobbe  C inolio,*  non  il  Lienphan 
le  I96.p.  fui fin  ione  dell'  Inferno  1x6.  f.  no- 
cino alla  Hepub.  fecondo  Platon*  141 . m.  pec- 
co efjitnt  talmente  in  poefia  In  ir.  18.  fece  laCe- 
-i  tliera compagna  de’Connitt  Int.  qg.  filmo  l'uti- 
le fine  della  Poefia  xiq.f.  dichiarato  nel  gioco 
■ de'  Calcoli  zj  1.  m.hà  contrap-.fi*  il  uitio  all a 
..  uirtn  »f  f .p.  lodo  l'ordine  de'  Greci  ,*  biafmb 
il  difordint  de'  T rotar  1 , e come  l 5 5.  f. 
thè  fogge  tto  hauejje  nel  Mar  gite  J|J.  m.  co- 
nobbe la  cadutldi  Lucifero  ^Qó.p.tribuijcedo- 
deci  figlinoli  a Hiobe  434 .f.  non  uutde,  ch'e- 
chide ha  ne  fi  e fratelli  diforde  da  molli  43 S . f. 
I crine , che  l'acqua  di  Tttarejio  nà  fopra  anelli 
diTcncaqq'i.f.diftfontlladefcritttone  di  Ci- 
riddi  441 . m.  fai fjic'o  la  fioria  nella  bettegga 
ii  hfje 45  4 . m.  difefopei  hauer  finto , chele 
Canali*  l'ingranidano  di  nento  468 . p-  hi  uptta 
la  noce  Cernette  476  p- finge,  che  gli  hnomini 
momenti  indonnino  496.  m.  dijefo  per  hauer 
nomato  Potine*  nalente  alle pngna  { 17  f./èrif- 
fe  ,c'Htrcol*  fece  in  una  notte  donne  So.  Ver- 
gini j 14.  f. dichiarato  nell'  nere  guardiane  del 
Cielo  5 31.  m.  otte ponefiei  Coma  Elifi  5 3 6ip. 
nel  luogo  della  Gorgone  di fc  orda  da  Ouxdio , da 
1 irg.da  Euripide,  e da  Phornuto  SS7-f  dife- 
fi dille  oppofinoni  li  Pinone  J 66.  dichiarato 
nella  fufpenjione  di  Giunone  571  .p.  nell'antro 
delle  ninfe  388  m.  nella  fattola  di  Circe  600 . 
m.  trono  alcune  fanale  notte  6o3.  f. 
feguit'o  l' incredibile  nell’origine  della  palude 
fiigt6rj.m. nominai  Phlcgu  61 9.  p.  perche 
facejfe  morire  1 compagni  ad  Vlifle  649.  m.  hi 
una  anione  d'uno  neU’lhad*  65  3. 655 . r 65 6. 
fé  famigliare  Poeti  nell' Iliade , 0 nell'  Odijjia 
6S9.cn.  difefi  nel  pianto  di  Chrife  6C4.  m.  in 
alcuni  mancamenti  664.  e 665.  nella  uaniti 
dell' hauer  nomatoun.t  fili  uAta  1 {irto  661. p. 
1 67 6.  fi  riprefv  ne'ragiotimcuti  de' combatter . 
,iif< 74 . n».  difefj per  hauer  replicato fpeffe  1 mt- 
difvn  uerfi  67  ^.f  deferlue  intaglili  686  .f.  di- 
ftfo  nella  nia  della  beuanda  710  .ni.  fier  hauer 
fitta  Ifila  il  Pharo  d' jltfaniria  7 1 1 . m.  di- 
chiarito  nelle  Corone  de'  bicchieri  7 31.  p.  nelle 
mUMH  don  da  Achille  ai  Agamennone  73  J. 


m.  hi  frenato  Perdine  ejfentiale  deB' anioni? 
7 $6.  m.fuptriòre  aVirg.  nel  "Prologo,  o.f. 

Horatio  dichiarato  nella  noce  bora  9-  tu.  e fi.  p. 
tirila  noce  Venenum  (4  .p.  nella  noce  S ac  rum 
1 9.p.  nella  noce  umbilicut  li.m.  n /giochi  de’ 
Tali  3 1 .p.  nella  noce  Trocho  3 5 . A dichiarato 
nelTrocho  3 6.  p.  citalo  nel  hjmmbo  pefee  38. 
f.  nelT  Ironìa  58  fi  difefo  per  hauer  tribuito  il 
T alone aU'huomo  61.  m.  dichiarato  nelle  noci 
deciti  etntena  76.  m.  nella  uoce  biondo  69.  m. 
nella  ucce  Aurea  70  .p.  nella  uoce  longnm  1 r8. 
tu:  nelle  noci  me  tuo  1 08  • m.  nelT inituinatione 
di  T irefia  iq\.  finti  tenfo  ir  Canai  ieri  H^ma- 
nt  1 3 3 .p.  m-ifìra , che  la  Phantafia  poetica  Eli 
coi  dolore  1 6s  f dichiarato  nella  hoc*  Camini* 

1 SS  >f  citati  nelle  lodi  di  fi  fitjjo  154.  p.  m 
una  tratlattont  prefa  da  menzogna  174 .fi.  tre’ 
fognidttia  mattina  tìl.p.  nel  fgno  <S  Emno 
1 87  • p.  dichiarato  nella  comparai  ione  deUl  Po* 
fa  alla  Pittura  Ini.  li.  loda  la  uita  mediocrr 
de'  Cittadini  Ini.  81.  umlr.c'oe'l  diletto  fi* fi- 
ne della  Poefia  >4  3 m.  dichiarato  nella  uoce  f» 
uat.  o.  nomo  la  Poefia  gioco  147./.  n*n  lodò  il 
ri/cuoitrei prigioni XSS .m.utoil  Sonte  *7t. 
f.  morirà  il  fggetto  del  Poema  htroKo  xSlp- 
defcriitel  lieroe poetico  184.  m.  lodali  Caflort , 
tome  benefici  1 mitiganti  itló-p.  come  conce- 
da le  macini  e ri Poemi  19 1 . m.  dichiarato  nel - 
V htfirione  delle  feconde  parti  303.  p.  mofbra , 
che  nella  Comedi!  t introducono  li  Dei  193.  M, 
diuide  li  dromi  in  cinque  parti  30  9.  p.  conob- 
be li  dromi  monodia  «67.  f. perdio*  /peonia  il 
ridicolo  di  Plauto  318 .p.  mofìra  iluerfi  Comi - 
co, tl  tragico  31  ! . m.  dichiarato  nel  utrfii  tri- 
metro  333 ,p.  ne’ uerfi {ambici  3 34.  m.  citato 
in  alcuni  uerfi  cumuliti  34  6-  fi  perche  nomajje 
l'Epodo  V ultimo  fuo  libro  d*U'  odi  3 S 6.  f.  accor- 
dato con  T cren  timo  nel  uerfi  di  luambt  3 64 
imito  Bacchthde  365.1».  moFlro,  che  la  Putfht 
maledica  nacque  di  Vindtmiiteri$7T.f.  come 
defnif  e il  libello  infamatorio  381  .p.riprefi.o, 
m.  moflra  la  malehcenga  della  poefia  Fefent- 
■ua  384-  nr.  che  la  Satira  ialina  hi  il  lago  del 
liComrdia  Vecchia  3 89-  p.  diflingu*  le  Satire 
O.  m.Jcriue,  cht l'incredibile  difiruggt  la  Poe- 
fia 408-  m.  difefi ,e  dichiarato  nella  figura  deir 
l'uoui  460. p. dichiaralo  nel  belletto  antico  dell* 
Dpnnr439.»i.  neU'hiuer  nomato  triodi  chiana 
499,  m-fltU'hiMr  nottue  un' anno  col  noma 

del  V xt- 


B t t y l X c U ».  Tf  0 J. 


i iti  Trititi  5 ip.  /■.  cistit  nell'lfile  di  Betti 
• J 3 f • trtf*  dt^irc'oiloc»  il  calcina  dii  dilu- 

•io  45  o .p.  dichiara  l'allegoria  di  Tantali  577 
f • C allegoria  d'ytmphujne,  t d Orfico  5 8 1 .5  8x 
583.  come  defertua  la  liberti  deli  Arbitrio  3 96 
m.  come  dichiari  la  fonda  di  Circi  600.  f.  ma- 
flta^  chi  la  nanna  t dilttteuolt  648 . chi  ’l 
nino  e utile  a Poni  703.ro.  in  che  uien  filma- 
to da  una  contradnhoni  o.  f.  dichiarato  nel 
giuramento  dell*  fette  ile'  Viilofophi  70X.  m. 
nella  noce  Interior  7 of.  m.  rifreft  nell'  ordini 
Poetico  7 }4.f. 

Hvro  SciUio  citato  mi  libro  dille  perfori*  comiche 
.18^/. 

tìofhho  Poeta  di’  Mimi  citato  3 1 7.p . riprefo  ntl 
Poema  delle  cofe  de'  bucinarli  651.  ». 
liofilo  riprefo  mi  Poema  della  guerra  d' Uhi* 

o'MW* 

*1  f • 1 

J Jcopo  Dulie  ampio  riprefo  nel  Collabo  31 3./. 

mila  flotta  di  l.itierfi  491.  p. 

Iacopo  Fabbro  Stapulenjc  pf*  fette  iti  del  mon- 
t bèi  Ufi 

Iacopo  Salmastro  riprefi  nel  Poema  del  porto 
della  forgine  4!  4 m. ni  tramette  le  fattole  Oen 
.. til*  ótf.p.  ieft riffe  ritolta. 1 fatuamente 677 
m.prouaah’il  uento  fu  filmai omeffaggiero  de' 
Triegh1706.fi 

Iacopo  v efouoMomnft  racconta, che  S.  Chriflina 
fu  miracol-.funeete  rtfuf citata  6x9. f 
lambito  citato  nella  dininitò  d' alcuni  f.gni  1 99. f. 
dichiara  lapurgaiione  , che  fi  la  Voejia  15  S.p. 
nude , thè  T htjfite  Mtentefe  mite  leggi  [offe 
Piatone  179. p.  ferme,  die  gli  Hevoi  liabitano 
nell'aere  xi  l .p.  difende  li  Poemi  filiali  tei  3 1 ». 
f.  mojìraperche  il  fuoco  [marma  tfmere  495 . 
m.  [riffe,  che  l'anima,  de  gli  ignoranti  era  fi- 
mi le  ad  un'  urna  65  5 • m. 
laro  Varrhafu  dichiara  nn  luogo  0 furo  dt  Clan- 
diano  99.  m. 

lai  feria  dichiara  la  Vigilia  della  notti  50.  ». 

T bora  dii  / efpro  J 1 . p.  , 

laudano  giurtionfnlto  dichiarali  tuli’  ^irtimo- 
mp.f. 

Ideo  Hjiodiotto  citalo  1 fi  Poema  dille  ecft  de'Rjio- 
dte'ti  415.1». 

Infarinato  della  Crif  aprono  , che  la  nanna  di' 
luoghi  non  noria  /' anioni  65 1 ,f. 

Ifiuiam  Piotano  dfoft  f trgilio  doli'  accufa  di 


Phauorinu+ti.  1».  moflra,  eh'  Europa  futi** 
giunta  CiU'  Africa  7 1 3 .pinole,  eh'  il  [ne  dei-  i 
la  Voefia  fia  la  marauiglia  403.». 

lfac  ioAetri  tnfegna  la  Toefia  , chi  fi  cantano  co m 
iflramemi  unificali  Ini.  43.  àula  Comedia  fi 
può  in  e , « rapprefentan  171.  ro.c htlamono- 
. dia  hi  per  proprio  figgalo  illamrnto.e  le  mor- 
ti x7c.rn.1f.  che  la  monodia  fu  tribuna  ad  *- 
gntf ne  di  Poema,  o m.fiuopre  l effen  u del- 
la fanale  Satirica  xóx  .fi.  tl  re  fio  nidi  olla  Chh 
fi  di  Ltcophrone . 

I fiderò  citato  fipea  il  Solecifmo  34.  p .ferine,  che'l 
Zucchero  t beuanda  4xt.ro.  tnfigna  una  correa 
t iute, che  fece  Ai.  Tullio  dì  un  fu  0 nerfo  678. p. 

Ifigono  fi  riffe , che  la  lode  fonerchia  tra  mal  d'oc  • 

dico  3 8 4./'. 

ifocrate perche  fdctfft le tlaufule  Troppe  348.  ». 
loda  la  maletùctn^a  385  >[  difji,  c Htlena  ira 
figliola  di  Htmtfiaba.p.  moflra  le  unti*  dii 
Ctfp1V4n0733.ro.  , 

luta  i\s  difiui da  da  Vaufania  , 1 da  Thiloflram 
tulle  Corna  del  Lionphante  55i.ro. 

luuenco  m' fimi  Potuti  tramuti  le  fanale  Centi • 
Z1614.ro. 

luminale  dichiarato  nella  parola  Conino  14.  f. 
CtruKal  1 5 .p.mifito.  o f.firiptnm  1»  tergo  73* 
m.inun  cenno  di  forno  i9.fi  citato  fofra  Pt- 
tofinóti.p.  nella  pallidità  de' Poeti  7x<  w.  1 
dichiarate  nelle  noci  deciti  tentata  75.ro.  ntUa 
ff  0rtnla9i.fi.  citalo  nella  care  fi  io  dell'oro  prtfi. 
fi  agli  amichi  I o 1 m.dit  hiarato  nella  parola 
Kjfiotiu  1x8.  m.r.tlcenfi de'  Caualien  133. 
p.  nella  noce  Cam  tiu<  1 35. f correli»  ne' conti  A 
di  Tifone  169.  p. ferine, ctu  Slatto  roti  tana  la 
Thebaiic  in  Palco  1,73 . p.  moflra  *1- (oggetti. \ 
dtUafiatira  388.  m.firfe  none  età  dal  monda 
453,  p.  credette,  ch'il  mari  i agg'na.ccaffii 
4CX . ro.  difiefi  per  hauer  muffigli  Urfi  in  .1  fica 
475  • ro.prr  batter  detto,  eh'  il  Caftan  fi  flr  ap- 
po i genitali  497  .f . dichiarato  mila  def  rutto- 
tiene  del  ubero  arbitrio  i96.fi.  nella  nana  iti 
6x8. p.  moflra, che  la  luntghe^ia  deW  Optra 
fianca  > lettori  648  m.chtl  hifivru.»  può  fi.  ri- 
nere molti  anioni  o .fi, 

■.  r 

^oibtrio  Tetto  di  Mimi  citato  317.  ».  hebbt 
in  dono  da  l efari  por  una  [duolo  dodicimila , 
e cinque,  mio  feudi  } 17.  m.fu  minti  d*  Tubili 
blTI.Q. 
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tmieVhìlofopho  dcadtmko  citato  XP4.M. 

Lapo  Gianni  difefi  per  hautr  con  fu  fi  imoii  iti 
turbo  I XX. f. 

Lofi  tnbuifet  quattordici  figliuoli  a Tijtbt  4 J5  .m 

Luitanti*  Commentatore  di  itane  citalo  nella  gu- 
finone della  utte  Monflrum  1 18,  ih.  in  una 
Vhattiafu  poetica  I49  m.  inunaTopothe/ìa.o. 
/opra  l'oràcolo  d'Ampmarao  1 8 1 . m.  uuole,  che 
U palude  Stg*  nafia  da  Vento  4$2.  m.  ferine 
fa  morte  di  l torco  confortar  a Dante  508.  1». 
che  ferina  delle  Cariatidi  $ 56.  fi  confiderà  la 
forga  dolcetto  di  tenere  5 5 9.  hi. 

Lattanno  Firmi  ano  uuole, che  liVoeti  dicano  il 
fialfo  394 . f.  citato  nel  Voema  della  Vhentce 
411 . m.friue, ch'ale unt  animali  s'uigrauida - 
tto  dì  utnto  46$.  f.  dichiaralo  nella  una 
della  Theniee  518.  p.  n orno  la  f fiala  (fintale 
Cureulione 450.  1».  ha  negato  gli  Antipodi 
53p.11*.  11C.fi  itamene  le  fattole  de'  Gemili 
ne’  fuoi  Tortiti  6lJ.fi. 

Leggenda  <À  S,  Vai  mio  ferine ,<h' alcuni  mini  ri- 
dere le  pene  del  "Purgatorio  630 .ih. 

Lenitilo  Tutta  de'  Mimi  citato  3 17.  m. 

Leonida  PeetaUibnifee  14-  figlioli  a ?(iobe  435. 
Yn.finfc , che  le  Cerne  hauejjeri  le  corna  41 1-f. 

Lefehe  nella  Iliade  pUcìolafà  Enea  captino  di  Tijo 
ftolemo  5 04./".  nprefo  nell' anione  65  I .fi 

Lenitico  perche  prehibijfe  il  mangiare  l' Fileno 

431.J* 

Litania  cuoio  nell' ufo  de' dinari  Tinnitali  ìnt. 
78.  » 306. en.  dichiara  CArchonte  degliAtha- 
niefi306.fi 

Lkentio  tramene  ne' fuoi  Poemi  le  fattole  Genti- 
oli  614.  m. 

Licophrone  fece  la  Cajfandra  Monodica  Ini.  pi. 
amie,  che  ’l  Simulacro  tf  Helena  foffe  aTrota 
472.  p.difeordx  da  Euripide, e dopiamo  nelle 
tre  coft  ntcefisrie  alla  deflrutttone  di  T rota 
411  .p.  dijje,  eh’ Enea  fabbrico  Trenta  Cini 
434.  p.  dtfi.tr da  da  H omero  net  numero  de'  fi- 
gliuoli diTherì  4JI  .f.  ferine  , che  Penelope  fu 
meretrice  4 5 3 .fi  Axfeorda  da  Orpheo  ,e  da  Ht- 
fiodo  nel  padre  delle  parche  464 . f.  da  cibimi 
Torta  nella  madre  di  2 '{roptolemo  4^4«  p 'da 
Virg.  e da  O.  Calabro  nella  motte  di  Trailo 
501 . dice, che  Thebe  era  la  notai  terra  di  Gio- 
ur  5 3 8 .p.  difeorda  da  Fi  omero,  e t'accorda  con 
Efihilo  nel  luogo  della  morte  d" Agamtnonne 

5*7-f- 


Donante  Torno  citate  a preture  te 

Roma  antica  yó.m.  non  conobbe  tutte  le  mone- 
te antiche  pft.fi 

Limario  Salutati  citato  ne'  Commentari  della 
Poetica  585.  m. 

Liuto.  V odi  Tito  Liuto  . 

Ledendo  A rio  Fio  dichiarato  ntlf  Artimone  p.  fi 
nella  noce  tiomade  13.  m . nel  coler aleffro  Cf 
hi.  nella  Mote  borie.  b.  fi  difefi,  e dichiarato  bel 
la  fuga  del  Leone  Ip.  /.  IO-  tt.  nel  EJ  lombo 
' Jf-p.  ?7-  * 38.  cetrttto.  b.  ne  uarìifiami  del- 
le parche  4 1 fi  nella  trdilatione  prefa  da' pie- 
di 6 3 . m.neuAmtclee  contrade  68.  p.  nelle  mi * • 
dotle  degl*  Orfi,e  de  i Lenii  7$.m.  e 47 6.  f. 
nel  leuar  dell*  ntenfi  21.  f.8i-p-  ntlf  Artiglia 
ria  d'AlctnafL:  fi.  ne' nummi , co'  qnah  fi * 
uenduto  T{j  S. 26.fi.  nella  lontattan^a  del  Sol*' 
97  .p.  nel  moutmento  del  lilo.o.  11  eW  armi  di 
^odontolite  lOl.f.  dichiarato  nella  uo'c  cento 
• lt>5  .p.  nprefo  nella  G eog rapbi  dell'  I lidia  0» 
yientale  \06.m.  difefo  lnì.  531  * 46!.  >».t 
I4l.fi  dtfi fi  in  una  dfcordinja  ili;  m.  di- 
chiarato nella  noce  fit fio  1x8  .f.ne'Cxmini  137 
m.  nella  noce  Vhantafia  1 5 1 ./'•  in  una  Simil  1- 
indine  del  feto  Poemi  i6p.  *»•  fece  un'ìdolo 
delle  bellette ifAlcina  lnt.  14.  hà  contrapofìt 
il  uitio  alla  uirtui.l6.  f- dichiarato  nella  noci 
Mirto  lii.m.  nella  fleuadi  S.  Hermo  i87-p- 
in  un  uerfio  cotuitiale  347 .p.nprefo  in  un  io-  \ 
mento  (P  Orlando  3 69.  fi  onde  leuajfe  C iiwen- 
bone  della  Coppi  ,che  ftoprìua  le  mogli  impudi-  . 
che  405 . m./ua  fai  fife  olirne  iieU'Htppogrtpho 
4x3 .f.  difefi  nella  profonda  radice  del  Vino 
4x4  .nella  Luna  compo/la  di  terra  419. m.  nel 
Cielo  animato,  b.f.  difefi  nelle  tre  lingue  del 
ferptntt  441.  f.  nelle  foci  dell'  f//ro  44  3 . m. 
nella  grandetta  delta  Balena  449.  p.  nella 
grandetta  della  Luna.  O.f.  nelle  fette  età  del 
mondo  4 5 I .ih.  per  hautr  (atta  Penelope  mere- 
trice 4 5 4.  p.prr  hautr  nomato  il  mire  agghiai 
ciato  461 . m.per  hautr  mettigli  Orfi  , e 1 Cin- 
ghiali in  Afiica  474  m.t  fi  nella  deferittione 
dell' Etna  fi  confà  con  Pindaro,  edifafrda  da 
Virgilio  48 9-  en. perche  dnejfe  ,cb*  la  Luna  fi 
può  tirar  giù  doletelo  495.  m.  difefi  per  baner 
detto,  ci*  il  Canore  fi  Fìrappa  i zenitali  4 98 . p. 
nella  motte  dì  Learcho  con  chi  fi  confacela  5 08» 
m.  dichiarato , t difefi  per  hauer  detto,  che  pia- 
gaaniiuedutanote  putforit  1 c+.t  1 il-  difefi  . 

male»' 


'd  e & % r r r 6 \ r. 

i»  «/cimi  5x1.  p.  noi/»  Cariatidi  Lucantonii  Kjdolfi  riprefi  trita  fbofiiitni  iti 

5J6.  m.  dichiarato  ne'J'habito  facilito  di  Mar  tutto.  Era' l giorno,  ch’ai  Sol  jtfioloraro  1 4. p. 
ffit461.fi  nel  nocchio  del  Cielo  lunare  ni.m.  Luciano  dichiarato  nella  noce  ò fa9eu.it.  18./. 
«***•  ri»/  0*4/0  rinchiufe  M fi  elfo  i Menti  citato  nella  fimilitudine  del  Dialogo,  e della  Co- 


midia  14i.rn.ri75>.  m citato  nell'  Idolo.  Int. 
1 1 . nella particularigatione  Int.  1 1.  r i f . »«’ 
filomena  de’  Mimi.  Ini.}  8.  nella  lode  della 
una  mediocre  Ini.  81  ./crine,  che  la  /iella  d'He~ 
lena  età  benigna  a'  nauigantiiSó.  f.  iribuifie 
la  machina  tuia  T ragedia  197 . m.  finge  le  Mm 
fe  femprt  Vergini 455. p. /crine , ched  Cigno  i 
animai  firrftiofi 7 00. /.citato  nelle  due  porte 
de'  fogni  I79.  p.  nella  falfità  de’  fogni  felici 
197-p- 


J 8 1 . p.  nell' allegoria,  e nella  lettera  591.  p. 
nella  conuerfione  £ Mfiolfo  in  Mirto  601.  e 
601 . fin/i  nona  fonda  6 II . p.  difefi  in  alcuni 
tnicamenti  665  f.e  óó^.f.nell  inuocaiione 66S. 
f. propone, conte  Voeta  H eroico  670.  m.  difefi  in 
una  contradittione  del  maggio  d' Mndronica 
691,  come  fi  pojfa  accordare  con  Lucano  nelle 
focidel  Gar.gt  697.  p.  riconciliato  con  gli  altri 
"Poeti  nel  far  portare  tprieghi  al  uento  70  6. 
diftft  ftfitjfo  ntU'  Ifila  di  Lipadufa  7 1 5 . p.  fi 
t contrade"  , nell'origine  di  Ferrara  7 19.  p.  di-  Lucilio  Poeta  dichiarato  nel  Solecifmo  hiflrionico 
-Jrf°  re'  figli  d' una  LtoneJJa  nocchia  7*3 -p-  m°-  J4 . m.  citato  ne' fogni  Celefh  17  ,f.  /òpra  Ve- 

fira,  cheli  delitti  «Moro//  fono  doghi  di  compaf-  tofin  6%.m.  beffa  1 Poeti,  che  prendono fogget- 
fione  718. m.  dichiarato  nello  fpargimento  de'  Io  incredibile  408*  fi  dichiarato  nella  Vi/cma 
fiori  fopraU lardinole  tìippolito  731  .m.  lil.p. 

laremy  VatlarratfenThucidiue  in  latino  l l6.m.  Lucilio  7 amo.  Vedi  Chiofa  d'jipolljnio . 
nprefo  nella,  tratlatione  d' H erodo  io  nel  nerbo  Lucio  turno  Glumella  citato  nella  Tifino  II  7-  p. 
9a.rrd.ftt  ut.  I s°p-  ferine  la  cagione  della  fopra  li  Camini  amichi  1 36.  f.  dichiarato  nella 
morte d’Mnpoteleiéi.p.  grauità  delT  aepua  431.  m.  infogna  di  cono- 

S.  Luca  perche  nomaffe  Giuda  Sathanaffo  6t  3 • f.  feer  fona  , ciuf anno  ma/chio,efemina  460.  m. 
luca  G aurico  citato  nel  giorno  della  paffione  54  .f.  ferine,  eh' alcune  Caualle  l' ingrauidano  di  uen- 

Luc ano  diti» arato  nella  uote  Kjugio  i9.p.em.  nel  lo  468 

turbine  3 5 . m.  »r/  defiro , e ftniflro  del  lieto  Lucrino  citato  nella  ftmilitudine  del  fuo  Poema 
43.  m.  nelle  uigilu della  nate  J 1 .m  citato  nel  1 69 -m.  diffe,  che  'l  fine  della  Vorfia  tramutile 

mexo  dodo  terra  J 1 .m.  difefi  nel  fiume  inau- 
ro 107.1».  dichiarato  nel  principio  del  fu 0 Tot - 
ma  34-  p.  loda  ft  fiefo  154.  p.  citatone ' 


Int.  76.  dichiarato  ned' allegra  de' monti  Idei 
474.  m.  imitato  da  Virg.  ntÙa  deferti  tiene  tC 


Thautafmi  1(8  f.  ntUa  falfità  de’  fogni  felici 
193- fi  dichiarato  nella  noce  Virine  181  .pJ>el 
Zucchero,  che  fi  bene  41 1 . m. citato uelcorfo 


Etna  488.  m.  difefoper  hauer  meffol'  Egitto  di' 
là  doli  Equino!  naie  5 3 3 . p.  in  te/e  le  fanale  del 
Ì Inferno .-.degorkamente  578.  m. firme  il  mi* 


1 uelcorfo  recalo  della  fonte  d"  Epiro  4 14.01. 
del  Titartfit  j.pra  Tinca  438.  m.  nell'alterna  Lugduntnft  citato  nel  malore  del  Stelo  89.  p. 
dell  t piante  I ridiane  44 1 . f.  del  mente  Olimpo  M . 

445-  m.  tribuifct  ad'  jipt  l’udito  4 5 7.  f.  difefi  li  jichaone  citato  meda  picciola  Iliade  4 1 J . m. 
ned  Ebano  Fgittiaco  466.  p.  nell’ origine  del  nprtfoóp  1 .f. 

Ziilotn  India  477-p.  ned'origine  ied'Euphra-  Macrobio  dichiara  l'ufo  della  noce  per.  il . p.  cita- 
le , e del  Tigri,  o.  m.  la  canale  prefi  da' libri  to  nella  noce  lijio  1 63.  p.  ned  e f fette  de'  fogni 
Sacri  478.fi  ne' Druidi  difi  orda  da  Ctfart  480  r- *-•-<—  - n ' — 

m. perche  nomaffe  Sjtodi  Chiara  49ofiduhiara 
lo  neU'Eruthene  fu  .fi  po/i  i dpi  Eli  fi fitto  la 


Luna  5 36.  c.  difefi  per  hauer  meffa  l’Mbafi  1 {' 
Hanmone  fitto  l'V.cpuinottiale  538.1».  dichia- 
rato nel  deliro^ finiflro del  mondo  544.  p.  nel 
tofi urne  di  cinger  la  ffiada^óx.  f.  difcordadall' 
jinofle nelle fici  del  Gange  697.  p.  difefii  ne' 
fai*  Epuloni  0 1 riconciliai»  co  gli  altri  7 1 f . m. 


164.  p.  ned' Ephialte  1 89.  m.  nella  diui/une 
de' fogni  Theeremanei  1 89.fi  ne  da  fbofttion* 
delle  pone  de' fogni  191.  m.  non  muoio , che' l 
mare  t’agghiacci  461.  fu  figlialo  j fiuto  delC 
Orinante  della  no/ha  m fi  a o.  nonuuole , che 
Deio  fi  fia  mojfo  499.fi  di  farri  J opra  i'Jpnle 
5 3 ri.fi  dichiarato  ned'  autore  del  giorno  531. 
fi  redi  porte  del  Cielo  531.  w.  noma  la  pati» 
boreali  delira  544.  1».  n prefi  per  riprender 
V X lirgt- 


r 


.v  f X * 

’ftrgtTio  nel  giudici*  di  Vani»  1 66.  p.  negagli 
ytntipedi  m-p.  ferine  che  gli  Amichi  defini- 
mmo 668 -p.  riprende  Vtrg.  di  tieniti.  676.  p. 
non  inteft  Platone  nt'la  nix  delle  beton da  7 1 o 
fi.  infogna  di  difender  Mortai  enei  numero  de’ 
giorni  Saium  liytj.  m non  mule  di  mentèd  i 
-■  "Plxtone.-chr xLunapoJfxuctidei'fifiefJe  714. 

- *n.  xccufato  nella  nprtnfiont  dell'ordine’del  Ca - 

■ t xlog*  di  V irgilio  7 16.  p. 

Monili',  citato  nel  principi.]  de!T  Juturno  44.  ut. 
dichiarato  nel  cadimento  delle  /Utile  97.fi.  ulto- 

■ le,  che’l  Cielo  fi  a compilo  di  fuoco  4 18 . m.  • 

S.  Marco  citato  nel  giorno  dalla  Pafficn*  54.  m. 
Marcantonio  Sobillici  litoti  nell*  noce  Conditati 

Marcantonio  limata  fiore , conte  la  Mai  ara  operi 
aiuti  fine  Iettando  ogni  infida  Setto  finga  ilo- 
morto  639.  m.  difende  la  Tautologia  d’ Home- 
ro6,i  p. 

Marco  7 erentio  P airone  citato  nel  defrro  , e Itni- 
. fin  del  Cielo  4 3.  p.  /òpra  il  luecaro  benanda 
41 1 . m.  nell’ anomalia  de’ modi  del  nerbo  Ti'i. 
f.  nella  Pifiina  117.  p.  dichiarato  nella  noce 
Itu.  119.M  dichiarali  D eiAuerrunci  183  *». 
il  principio  dell’ Autunno  51 9.  f.  dichiara  ti 
Gurguhone  1 40.  m.  mofha.cht  le  tinture  *H- 

• Biche  fi  faieuauo  di  cuoia  i 8 8 . ».  differente  da 
Marrone  fiocino  6^  l.  p.  di/corda  da  Htfiùdo 

’ nella  madre  dell’  Herebo^6].m.  moflra,  ch’ai 
cune  Cattolici’ ingrani  dono  di  uento  46%.  p. 
Marco  T tallio  Cicer.  titolo  contro  l’opinione  di  Gel 
1 ho  nel  nerboprtjìigart  6 fi  dichiarato  nella  uo- 
~<t  Vnheintu  I f.p.  nello  noci  lufugn  mihi  ani- 
mai 1 6.  fi.  filma  la  fioriad'Herodoto  fiautia/a 
il.  m.  dichiara  il  pu  lombo  u fi  il  7 ratto  di 
Venere  3 1 .fi.  dichiaralo  nelT  entrate  de’ camp  i 
do  Sicilia,  i04.fi  difiefi  nella  confi afone  de'mod  i 
del  nerbo  izz.p.  citato  nel  corte  orfo  delle  mea- 
ti I14.M.  dichiaralo  nella  uxel  erritmm  II 9. 
p.  nella  noce  Camino*  Itl.f.  nella  noce  J ifio 
163.  p.  citato  nella  neri  ti  de' fogni  17 1-m. 

• 17 6.p.  ui’figni  Je’ fiobrifViz.fi. cita  uu'hemi- 
finino  d Etimo  1 87  • p.  difende  l'.Acadtma  dub 
biofa  io i-  p. ferine,  cheli  Poeti  non  ha, .no  co- 
uojciuti  fio  non  tri  elementi  13  4.  p.  citato  nella 
comparatane  iella  Pittura  alta  Poefia  nt.  z 3 . 
dichiarato  nella  dittimi  ne  della  fede  dal  mou  1- 
memo  d*  IT  animo  In».  50.  dichiarato  nell'  Hi- 

' Jirion*  delle  ftanite  parti  Intr.  94.  303.  m. 


» l « « 

notte,  ch’il  diletto  foffcfinr  della  Vo afe  1 4 J.  f. 
commcfjela  mtfrrkoi  dia  per  la  genti  optò  aloni 
mo  z6o.fi.  urr  il  ferite  171*  **■  dichiarato  nella 
noce  l’irta  181.  tu.  concede  le  machine  a'Potti 

* per  un  fine  1 9i.fi.  moftra,  che  li  Poemi  dra- 
m arici  fi  dmidor*  in  cinque  atti  309.  m.  t Fi  in  fi 
la  warautgliacol  ridicole  3 fo.  f.  dichiara  li 

• Utrfi  lambiti  JiX.p.  la  d'fiinrone  del  ntrfi 
'■  Comico  dal  Tritio.  o.  tu.  dichiaralo  ntUanoce 

* Tlurfit  313.  M.  difjtjHademia  , e liceo  c Ile 
penultime  lunghe  344 .p,  muoio,  che  li  Poeti  di 
catto  il  f tifo  'o94.fi  cheli  non  crtdtre  fra  ntrut 
della  fapter.ga  408  Mi  eh’ ti  Poeta  pofià  falfirg 
giar  la  fiorir 4 1 1 .m.  che  la  Fhria  (y  manajia 

* fin  urrà  della  Greca  4 H m ffi  emartro  no- 
di del  mondo 41 1 .m.Wtleum  animali  cafhi- 

■ no  fi  fìtffi  498.  ».  W ptefx  la  una  in  fiorirne a 
’i  todi  <tl.n»  firme,  che  te  fattile 

dell’ Inferno  non  erano  tire  Iute  C7I.  ».  conte  de 
firma  il  l’étto  arbitrimi  91  ■ f.  nego  gli  in  tipo- 
di HI-  p-  moflra,  chi  gli  antichi  definapane 
66i.p • rtprefi  nella  deferititene  delT^Arghtrone 
678.  p.  dtftfi  nella  dii  imitine  de'  Espugnatiti 
da  contrari;  J'.y.f. 

Marina  citato  nel  giro  della  ferrali  t.  m. 

Mario  Grapaldo  citato  nella  fot  ma  dc’Camim  an- 
tichi" I 36.  m. 

Mar/:  Iti  Filino  riprtfo  in  un  luogo  di  Piatene  per - 
tenente  a'  Hfiap/óii  17 l.p. 

Marnano  Capello  citalo  nella  definii  ione  del  Hhom 
bo  Ji-p.&  ln:r.  gy . firme , che  la  Metrica  i 
l'oggetto  alla  Mnfka  Ji7.p.  definifcetl  Metro. 
O.  /.  perche  ornì<Terpficore  d oro  uenereo  4 11. 
pcdijefisnelladefinitienedegli  Antipodi  1 53  P. 
Marnano  Gnu rtconfblto  dichiara  canali  fojjero  le 
, Concubine  antiche 96,m, 

Marnilo  Vetta  de'  Mimi  citato  317 • 

Marmilo  1 archagntita  riprende  in  un’  Epigram- 
ma il  V olinoli  e nel  filo  della  chioma  di  li  «reni* 
ce  14%.  m. 

Maffimo  7 irti  infigna  la  ragione,  per  la  quale 
caccio  h Poeti  Platone  dalla  Kfp.  144.1».  In». 
73.141.  m.  dichiara  l' imitinone  In»,  il.»/ 
finedt’Ja  Poefia  Intr  7 6.  e dichiaralo  lut.7 1 .e 
%6.  loda  la  contrapo fiutone  di  tutti  , * di  uirtu 
in  Homero  1 16.  p.  • t 

Matteo  Maria  Uoioraotcitato  nella  fuga  del  Leo- 
ne io.  m. 

Metti  Poeta  dijtfò  per  hauer  fatta,  tinnitine  del 

V*tn  . 


V 
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funai  tempi  degli  Hmi  ix.f. 

Monandro  citato  nella  proportionedeir  ore  alP  ar- 

- gente  99.  p.  fi uno,  thè  La  fattola  fife  la  Veefia 

- intiera  Ititr. 44.  ntllaThaide,  t ne'  Dei  innato 
la  Mu fa  169. f.  Introduce  in  un'altra  lemmi  a 
Difillo  Torta  189  in  un,  altra  foratolo  di 

- Sof'oronio  jni.f.  in  un'  altra  un'  Htroe.  o.  in 

un’  altra  un  Prof  lieta,  e una  Vrofhetejj'a  fO». 
p.fa  mentire  d' un  Dio  proprio  della  Lem  alia. 
o.  m.  prefitti  nomi  neri  fece  il  titolo  in 

una  Contila  atiajcun  atto  359./.  noma  le  rie - 
ehegf*  fa  fiorirà  dell'  homo  3 1 1 . 1». 

JHei  tchmo  ferth*  nomafjt  li  I {hap/idi  Stithodi 
*74-  f 

Ùlrtagrnt  introdurr  in  uno  fma  Comedia  Homero 
18p.Ni. 

Metrodetro  tirato  nell  a fai  fui  de' fogni  17  3 m. 

Mento  riprefo  per  cattino  Poeta  da  Horati*  , o da 
jitniKlauciauo  6^o.f. 

•tiimnerenò  btbbe  propri  ifiéfjòdi  174  - **•  tiro- 
mfit  eterni  figlimeli  di  ìijobt  433. 

Mode  fi  e citato  noli’  ir.  re  militari  < 1 .p. 

Menala  tettato  1 e Ila  cronuhettafiprn  il  Uttlo  del- 
la  Colutala  di  l ame  309. /. 

Moie  loda  la  una  med  otre  fiu  delP  altre  164.  m. 

* e'I  numero  mediocre  de' figliuoli  1 6%,f.  fuin  • 
uentore  del  utrfo  Ffimttru  330.  m.  hon orato 

* del  nome  di  Vrofioia  da  Torftnrio  , « da  Hu- 

■ ninno  5 90.  p. 

•Mufto  Ffhefio  citato  ne'  Tarmi  fopra  £ Eumene , 

’ d'./llialo  , e di  Perfiio  4 1 5 •/". 

èiufiiio  friue , erto  le  Muffare  fempre  Vergini 
4»3f- 

*t* 

VI  E flore  tarando  rif  refi  nel  poema  dell*  Metd- 
morphofi  631.  ni. 

^(leandro  mn  mentoli  nome  di  Torta  In  ir.  61. 
tome  definita  la  copula,  e la  » af.itadeUaVtpt- 

■ ra  403  f.  300.  fi.  fece  una  fauola  nona  dalla 
glouentu  609 . f.  ■ 

HjtMharr  introjujjr  in  molte  fut  Comedi*  H Dei 
198. /■. 

Tifi  oc  le  in fegnal  elhimologia.de' Hjtapfudt  173  fi. 

ìijtolo  t operati  Olitalo  nell  yf teologia  19.  m. 

gitolo  teorico  trdiLuor*  de'  Commentari;  d'jtm- 
monio  t.el  Thtdor.*  1 4 6.  fi, 

Jiicolo  di  Ora  difefo  nella  jpofiliove  della  noe*  Mt 
temone  9./.  tifato  nel  giorno  della  Veffione  3 3 . 
f.rifrtfi nella firma  deli  acqua  5 }9.m.hàne- 


fatigU.dntlpoii  7 31.  f.  tratta  fi  li  Demoni/ 
po fieno  far  miracoli6xi-p.  ripreji  nella  ffitfi fi- 
ne del  Diarammo  8 9 -fi  < 

7\jtome  e Poeta  Greto  citato  in  un  Viflico  recar - 
reme  1 io./. 

Hjtopiirone  introduce  in  molta  Comtdte  li  Dei 
l9S.m.  „ 

Tit.ofirato  introduce  in  una  fitta  Comedia  tìefio- 
W0189.W.  .1  . : '1  ~i 

tiinfuodoro  linfe,  che  la  lode  fiuenhiaera  mal 
d'occhio  384 .fi  firme,  cl*  f acqua  del  fumee 
Crothi  fa  bimJj  4ti6.fi 

7\yr,io  Monello  cuoio  nella  dichiarai  ione  del  pii 
dalla  nane  4.  m.nptefit  nella  noce  lati  or  1 3 .fi. 
dichiara  la  patte  migliore  del  di  60.f  i dichiara 

lami*  Pumi  i».i  . . ,n  . 

7Ìpr  i.o  cu  aio  t.el  Poema  deW.  Euangelio  di  .$.  Gie 
1 uaiinb^om  ..r  (m. 

Piii-ro  Paro  pittar*  tiprefi  nella  b acche  ida  63  o. 
Humenio  , come  fiohgal  avito  dell*  Hjmfieim 
Homero  169.  p. 

0 . 1 

QLao  Gotto  fi  ritte,  che  le  co  fi  delP altra  tòta  fi- 
no fiate  fiutiate  od  alcuni  In». 98. 

Olone  pruno  iuu  tnt  ore  del  uerfiefametro  330  .fi  » 
f 3 t.m.  citato  negli  humt.  o.  - 
Olimpiodoro  di  menu  di  Piatene  credette, ihe  l'huo 
. tuo  fotefie  uccider  fi  tiefio  714.1».  prona  ,rbe 
l’atuiaa  nel  centro  341./»  che  firma  uè  fiumi 
deW  Inferno  5 76..».  dichiara,  citefia  mia  dei 
Caratino  6 ox.p. 

Opheltontm  molte  comedie introduce  li  Dei  x99-p 
Oppiano  firme  .che  lai  tgre  1' ir.gr  auida  di  nenie 
46 9.  f coti  Pi  nafitirà  Celt147X.fi  che. fin- 
ita della  morte  dii  lift  303.1».  deli  età  del  Cor-, 
UOfif.f.  I • • 

Ondala,  dichiara  la  uirtu  dello  netto  d,  l Crocoddi , 
acqueo  4'6‘y.f.  finuefi*  Democrito  fi  nutriti  e 
giorni  d’odore  di  mele  , Concorde  con  jithenet, , 
t diftorde  da  Latri*  43  x.f. 

Origene  fame,  che  la  Monodia  l' ufia  ne'  Lam-en- 
nx7x  p. 

Oro y, le fifnirine citate  nel  libro  degli  Eqniuo- 
« A‘f.  ;>  . j*» 

Orpheo  un  inarato  nella  materia  della  no*  e ydrge 
68. ni.  dtftfi  da  una  cuntradiitione.  ■o.  citato 
ne  Ua fet fiali-  Inferi  0X17,  p. Poeta  ’J  hejogo 
1 3 7.  m.  neb'Mrgenauina  , nelle  pietre,  e nella 
/cefi  imito  fi  f itilo  Ini.  9K,e  178.  ut.  fumo, 

thè  la 


t A V 0 >1  vf 


Vi 


ebte  li  Tana  vfciffe  del  mar  Cafiio  470.»».  Wi 
- /moderatamente  ft  firffo  582.  fua  allegoria 
1 8 }.m.  dichiara  il  [tinto  dell'Alchimia  5 84. 
f.nprefo  nella  fatui*  dell'  Argonauta  676. 
m.  nel  Catalogo,  o. 

Grpheo  Cornar  111 10  citalo  nell a [cefo.  aU.' inferno 

4 ii-e- 

Gnidio  dichiarato  nelle  ucci  t inafhrent  li.p.nel 
la  mie  Ca mira  1 7 .m.  difefi  in  Vuhacufa  dal- 
l le  acinft  dt  "Plinio  li  - m.  dichiarato  ne' giochi 
» de'  Dadi  30.  p.  no’ giochi  de'  Tali.  o.  f.  nella 
noce  raduti  3 x.p. nelle  lede  Ittgah.o.m.  nel 
■ Hfiombo  35.  m.  nell’  età  di  Tfeliore  40.  m. 
nel  princ  ipia  dell'Autunno  44. m.ne'mefi  46.fi 
lodala  una  mediocre  Ini.  82.  citato  fipra  il 
mento  Ztphìra  7*.  m.  dife/o  in  un  modo  di  aire, 
k>  che  farea  centrala  Grammatica  131.1».  loda 
ft  flejjo  1 54.  m.  mefira , che  7 fogno  fende  da  ' 

■ oggetto  eflenore  171./,  che'l  fogne  della  matti- 
fc  ma  e nero  18  t-f-  là  men  tiene  di  tre  elementi 

*34. p-  citato  nel  /inno  *37.  m.  ne'  mmifiri 
de' fogni  *37.  fixg2.p.  fin/i alcune  Elegie  in 
fogno  238 -ffece  Idolo tCuna  teff  trite  Ini.  24. 
fcr tue, che' l /oggetto poetico  efalfi  Ini. 44. e 344 
* fi  biafmo  la  poefi*  impudica  248.  f.  dichiarato 
nelgioco  de'  Scacchi  25 1.  m.  nella  uoct  Virtù* 

1 %8x.o.  antipcfi  l'armi  alle  lettere  x88-  m.fiuo 
fre  il  /oggetto  di  Mimi  317.  p.uial  accento 
meUa penultima d' Elegia  343.  /.  tutele , che  ’l 
Ticonudri/fc  Ramalo  419.  p.  che  Tarquinia 
tronca [*  il  capo  a' gigli  it fiori*  da  tutti  gli  hi - 
' flericiqi  1. f.  ragiona  della phentct  422.  ut. 
fcùue,  che  la  Hitna  diutnta  mafihio  > e f emina 
419.fi  dichiarato  nella  morte  dì  Aduli* , in  che 

■ dtjurda  Ja  gii  Infiorici  433.  p.afinut  quattor 

dici /giùnti  a Tijobe  43$.  m.  uuole,  che  le  fo- 
ci del  Ij  anobio  fieno  fitto  443.  p.  che  quattro 
fimo  l'etadi  del  mondo  41 1 . m.  che  Penelope 
fò/]e  meretrice  41 4.  p.  perche  innate  fi*  Erato  ne 
gli  Amori  4l4.fi  legnilo  l irg.  nell'  infamia  di 
Dtdont  41 6.  p . difie , eh*  l”jrfi  nafceua  informe 
46i.fi  difionta  dalle  Chi  ft  di  Licophrone  ,*d' 
Homera  nel  luogo  della  irafòrmationt  di  Vaph 
Ut  463  fi  da  Straberne,  e da  Snida  nella  patria 
d'Apetle  4 66.  fi  da  Htmero  teda  Calabro ^ 

fi  confà  con  Pindaro  ne'giudici  <{Y  lift,*  fAia- 
ct  480 fje  48 1 .p.  difefi per  hauer  fatto  mangia 
tei  e carni  le  fje  al  tipo  heroico  482  jw.  1 48  3 •**>. 

. far  hauer  prqfi  il  Crocidilo  acqueo  im  Poco  del 


terreftre  489  -m.  ferirne, cho  Crathi  finirne  fi  Ho» 
do  486. fifa  mer. none  delT  Ifole  natanti  490 if* 
perche  dica,che  la  Luna  fi  può  tirai  gin  dal  Cit- 
lù491.m.  ferine,  che'l  Cefi  or  e fi  firappa  i ge- 
nitali 497  .m.che  Deio  fi  monta  nell'acqua  J 00 
1».  di  fi  or  da  daApollonio,  e fi  confico»  Apvllodo- 
ro  nella  lactrauone  ifAbfirto  5 04.  m.  chtfiri- 
madeUa  morte  d’HiJjt  lol.  m-  della  morte  di 
Caco  507.  m.  augumenta  la  marauiglia 
della  fame  d'Ertfitthont  più  di  Licophrone , e di 
Collimatilo  310.  f.  numera  le  coje,  che  fanno  gli 
huomi  ni  rf acciaiti  l)-p<  fcrtue^he'l  limai  e dà 
più  noia  del  dolore  5 1 4 /■  1 > f • fi  difefi  in  un 
anachroni/mo  1 1 7. fi  moftra  ilfigm/cato  della 
noce  Erii elione  Itl.f.  altero  la  t torta  Sacra  de 
i fitte  anni  fitrth  eC  Egitto  1 1 4.  fi  che  ferina 
delti  una  della  Vhtuict  1i6.fi  del  principio 
della  Rate  5 3 o f.preua,chc  la  terra  è nel  cen- 
tro 5 4 1 . m.  dichiarato  nel  dritto,  tfiniiir 0 del 
mondo  144.rn.dtfl* , che  Velo  ira  il  me^p  del 
mondo  J49.  m.  prona, che  la  terra  olanda  5 54~ 
/.chele  fattole  dell’ Inferno  non  erano  credute 
111.  fiche  Piihagora  nego  le  pene  A*W  Inferme 
171  ju.  conofit  l'afjoluta  potenza  di  Lio  617  fi 
dtfinffe  le  Furie  6 3 1 .fi  cita  alcuni  poeti  Ht- 
roici  61  o,  dichiarata  nella  fioriadl  I arcane  A“ 
iaculo  61 1 . f riprefi  nelle  MetamorphofióS  2* 
m.  difconla  da  V aleno  » oda  Plinio  imomo  4 
Venere  uoltatuor*  67»-"»-  ricondliacocol  Pe- 
trarca nel  nudrimemod’  Amore 
che'l  Cigno  fia  animai  Canoro  700.fi  che  7 min» 
fia  tetti*  a'Veeti.à.  m.  che'l  luogo  fini  fht  fia  pm 
nobile  del  defi  ro  lol  .p  ferine, che'l  uomo  era  fio 
nato  mefaggitra  de'  prieghi  7 06.  fidifferdiiore 
de'priegk  1 707.rn.cWtl  dolore  t congiunto  col  dò 
letto  708.  m.  faluata  in  una  contradutiont 
707.  m.  moflrayche'  l mare  è fiato  in  luogid  me- 
diterranei 713.  p.cht  la  Sicilia  fu  parte  d’Ita- 
lia jig.fi  dichiarati  nella  noce  pater  7 2 1 . p • 
ferine,  che  li  delitti  amorofi  fono  degni  di  emm- 
p afflane  728.  m. 

P. 

nAlamtde citato  nell'  Iliade  4 if . f. 

* Valtphaio  citato  net  libro  delle  cofe  incredibili 
1 80.fi/cuopre  C allegane  dell'  nere  date  da  Eo- 
li adUtfft  78 1 . f.  quella  d' Amphionr,  & di 
Zethol8g.f.queUad'6rphtol8g.  m.  ferine- 
che  l' allegoria  fu  trouata  per  accrefcimevu  d» 
marauiglia  564.P. 

Taliada 


2>  « GII' 

Tattada  Poeta  prouaaht  la  Grammatica  è di  est- 
into augurio  iti,  p.  (Itati  nel/* ine* Condito 
1 1 4 p.  dichiara  l'allegoria  di  Circe  600.  m. 
Tancrttt  Pottafauoleggi  1 prima  di  tatti  fi  fra  il 
• Loto  609. p. 

TaniafiotatotH . m.  nel  Poema deUeto/i  di  fo» 
ni*  aio  >1  uerfo  Pentametro  6i  1 .p.  diati  nel T 
Heraclea,  e nel  Poema  di  toma  4 1 f . f.  f riffe 
f Her otiti  in  14.  libri 6+9. fi 
Tapiniano  Xjmrcc  infoilo  mofira,  thè  la  Zona  fi  da 
uaa' Soldati  16ì..m. 

’Vapinio  Stano  . Vedi  StJUio, 

Tappo  citato  nella  gronderà  della  LunaXiy.  f. 
Parmenide  fcrtjft  m ntrfic  ma  non  meritò  il  nome 
eh  Poeta  tri:*  61, 

P armeni feo  difteria  da  Enripide  nel  numero  ile' 
figlinoli  di  Medea  464. p. 

Parti  tento  tipref  ntU' Heraclea  649.  f.  nell'  jir- 
tht  laida  6fO.  p.  nelle  Metamorphofi  61* -m. 

5.  Panlino  hi  trameffe  le  fattole  Gemili  ne ' fati 
poemi  6l  J.p. 

S.  Paulo  perche  ntgaffe , die  la  donna  fojfe  fatta 
■all'  imagine  di  Pio  I97.fi  (p. 

Paulo  H urge  nft  citato  nel  giorno  della  patfione  1 f . 
Paulo  Egineta  dichiara  la  grami  a, e la  leggiere 
1*  dell'  acqua  4gj.m.ìa  uirtit  dello  fieno  del 
.Croi  odilo  489.  fi  citato  nell'ufo  antico  éi  fial~ 
•dar  le  Camere  137.»»,  nell'  Fphulte  1 89.  «. 
Tanto  Giorno  ponto,  che  li  Druidi ftffero  li  primi, 
c ’hxbitajjeretl  mondo  nono  116  p. 

Paulo  Giureconfulto  dichiarato , e corretto  nella 
parte  migliore  detgiomo  48./.  ét  p. 

Paulo  In  te  nano  citato  nella  longitudine  della  ter- 
ra  1 3.  p.  p'ft  il  principio  della  longitudine 
.nell'  ì fole M gorre,  o. 

Paulo  Manutto  dichiara  la  forma  de’  Commi  an- 
tichi 136.  m. 

Paulo  Orofio  dtfefo  nella  luce  J lofi t 1 69  p. 

Paulo  l efiouo  di  Fofjòmbr uno  citato  /òpra  U gior- 
no della Paffi , ne  f f.p  dijfeiT  hauer lo  impara - 
r.topir  fine!  ottone dtuina.  o. 

Paufmia  dichiara,  checdfafffejmtcla  66.  p. 
fcrìue, ch'il  ferro  rumerà  tn  ufo  al  tempo  de  gli 
Heroifiitp  thè  due  fittoli  fiumi  Acbetoi  67, 
in.  ch'il  bue  era  la  mifira  del preg$p  ait IK09S , 
■fi  accordato  con  Plinto  nel  cariarne  de'  tracchi 
de  gli  Indiani  103.  p.  dichiarato  nell' Ecatoh- 
, fhonia  IO4.N1  citatone' uer fi tecurrenti  1 11, 
«1.  nella  falfità a iteriti  de' fogni  17  6. p. ferine 


jì  v *•  o * t : 

th’  jlmphidrao  fu  Dìo  de'  Gentili  tSt.fi.  tilde 
to  nella  quiflione  fi*  fattoi  io  fia  dente , 0 come 
l 91 -m  nella  fimìlitudme  del  fogno  , e dalla 
Poofta  I Oi.f.  ferine  alcuni  Poemi  fatti  in  fi- 
gno.  b.c'Homero  conobbe  l'jiuelie:  ma  noli  il 
Lionphame  j 96^.  xog.fith'i/ Demonio  ado- 
rato non  noie a efier  nodulo  1 la  huomo  nino  13  f . 
f.  che  firtro  imitò  fefìefj òlntr.91.  che  Demo- 
doco,  e Vhemiofuro  Poeti  144.  p.  che  l' utile  ì 
fine  della  Tot  fi*.  0.  m.  che  T irteofcrijfem  uer- 
fi  Efametri , t pentametri  6S0.fi dichiara , che 
ofifòjfero li  DeiJuerruncitS} .m.the l'anima 
degli  Heroi  trono  malefiche  X 84,  m .che  la  fid 
la  de'  Cafhri  era  benefica  i2l  .fili  fin*  del  tem 
P"  de  gli  H eroi  1S7.  m.  chi  Cuna  fu  primo  in- 
ueniore  del  utrji  Eftmttro  331.  m.  afri  ut 
quefia  ; imeni  ione  anchora  alle  donne  Pehadi. 
°*/*  * ai  altri  J J o.f.  uuole , che  l' Iliade  pie- 
dola  fife  di  Macaone  4 1 J . w.  c'H omero  facef- 
fe  un  Poema  fopta  la  guerra  di  Thebe.  o.  eli # 
Magna  Eoa  , la  /cefi  di  7 hefèo  alT  Inferno , e 
■t  eruditicele  <T  Achille  fieno  Poemi  d' He fiodo,  * 
xh'  Efànlo  faiejfe  un  Poemafopr*  la  guerra  di 
Marathona.  o.  f.  che  i hi  Ira  bauefje  un  capo 
Joto  44 1 . p.che  Penelope  fu  meretrice  4 1x.fi 
..  The  moiri  Ante-,  hi papero  il  principio  del  2 i}lt  in 
Indi*  477  .p.  difteria  dalla  Chiofa  i'  Euripide 
nelle  fceleraggini  dì  Schini  ìSo.p.fcrìJJe  , che 
Dolo  era  in  mego  del  mondo  I49.cn.  la  fimi* 
delle' Cariatidi  1l6.m  che  li  Torti  hanno  fon- 
data t' allegoria  neWincredib  ile  568.  la  fiori* 
de' popoli  Phlegii  119.  fiche  Phlegiafuladro- 
ne  6 io.  m.  eh  alcuni  poetato  delle  cofe  ieU'al - 
trauitaógj.m. 

Paufania  citato  da  Eufiathio  in  un  fio  l'oc  ubale* 
no  191.  p. 

Pedone  Jlbinouxno  riprtfo  nella  Thefeiic  6l  O.f. 
Tettali  donne  muentrici  del  uerfo  Ef ometto  3 3 1 .f 
Per fiodàchiarato  nella  uoceSacrum  1 9p.  nel  gio- 
co de' Pali  Jl.p  in  alcune ffiecitiC  Ironia  5 8. 
f.  5 9-f.nell'  Infamia  del  dito  iti  mego  60. p. nella 
pallidegga  de' Poeti  7 x.f.  citato  nel  fogno  di  E» 
nio  187.  p.  ne' fogni  di  Pamafo  199.  p.  dichia- 
rato nell  amaritudine  del  diletta  carnale  709. 
m. dichiarato  nella  dmifione  della  liberti  593  .fi 
feguitagh  fioki  nella  natura  del  peccato  616. 
p.  loia  la  nitrirci,  come  dilettemi*  64S.fi 
Petqfiri  citato  nelle diretùom  Mjirologicbe  68.  p. 
Phanocle  riprtfo  nel  Pomadtl  ratto  di  Ganimt- 

d*6l  I. 


*» 
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Tetronio  àrbitro  dichiara  r allegoria  di  Ti  fio  S97 
Thtdtmo  riprefo  tuli'  Htrttlt*  649./'. 

Themio  Dace* fi  "Patta  citato  Ini.  43 . fimtxtoTot 
ta  da  Vati  finta , • da  C Irnienti  jtUfiàndrmo  . 
In».  78.  * 144.  f.  perche canuffit  a CtrfafL  o. 
Thtmonot  Poelr/Ja  inuentrtce  da’  uerfi  tjametri 

Vhert-ida  citato  ne  Ha  Stpol tura  di  T ipheo  8.  fio 
fofrala  FìortaX  Hecateo  il.  fi.  intorno  al  nu- 
mi tra  de' figlinoli  ucci  fi  da  Hercolt  434 . f.  in- 
fornar.' pepili  Vhleg'11619.  m. 

Vhtretrate  dichiarato  nel  pane  a belia  1 3 9- fi  *«- 
» trodufitn  una  Comedia  li  Dei  $01.  m.  fùTve 

- ta  della  Comedia  Vecchia  3 1 6.f. 

¥hi  temone  intndujjemuna  fna (omtdia l'oratola 
d’ Apollo  3*>I. fi.  (300 ;m. 

‘Vhilctrro  introdhjje  in  molte  Cemtdie  gli  Heroi 
Thilipptdt  introdurr  in  una  fina  Ctmed  iajimpbta 
raojoi.p. 

Philip  po  Bere  aldo  dichiara  la  noce  Sodale 1 1 J , m. 
nn  luogo  di  Valerio  flocco  pertinente  alla  Leo- 
nefja  6 1 . la  noce  Conditum  113  .fi.  la  note  Vi  fio 
1 6»  .fi  Pinconfiflenti  di  L hrifippi  1 90.fi  P’ojf- 
cio  di  Morpheo* ^7. f.  citalo  nella  particolari- 
\atienelntr.  13.  riprende  Tornio  Orofto  nella 
uocejlofis  1 69.  f.  ftprtfo  per  hauer  firittlyche 
Fulgenti!  liafingnlart  nell'  opinione  de’  Calie- 
ri maltfii  118 6.m.  nella  fpofitione  della  noce  Ca- 
tadromo i9^.m.fcuoprt  lacagiont  dell  a nane- 
td dell' hifloria greca  41».  m.  dichiara  la  mo- 
ttlmut ^i.m.fcnvprt  un’ anathrontfmo  di 
• Tropertiop  17.  m. 

Thihppo  Torta  citato  in  un’ Epigramma fipral'l- 
ronioyj.p. 

Thihfio  introdurr  li  C ri  in  molte  Comedie  300 .m. 
Vhilifiio  Tetta  de’  Mimi  citato  317  .fi 
Thilocoro  infigna  l'Etimol-.g’a  at’bjiaf/idi  1 70  f. 
Thllont  H ebreo  tutto  intorno  all'  età  humana  41 . 
fi  dichiara  un  luogo  della  Gene  fi  61  fi  dichiara 
la  potm-^a  della  pliamafia  146.  p./r  jfiec  it,  che 
l’imprimono  ntlT  anima  1 49.  f. citalo  nella  fai- 
. fili  de'  fogni  176-  p.  ferme , che  jibraamo  fu 
. . primo  muentcrt  de' fogni  1 90. f. dichiara  l’al- 
orta  de’ fiumi,  che  /corrono  il  paradifi  terre- 
FtreCli-f ~ 

Thilopono  /crine,  che  la  fhantafia  fi  prende  in  ur- 
ee d'intelletto  1 60  tu.  che  la  cima  del  monte 

- Olimpo pa/f  d le  nubi  447*  *•  • 11  • 


0 

ThiUffen 0 fin  il  primo , che  trasferì/ e la  Strofhai 
t l'Uniijtrophe  alla  poefia  Ditirambica  35I.W. 

Vhilo  ficai»  dichiara  il  Soltofmo  hi  fi  riunita  34. 
M.  citalo  nella uerita,  tjtlfuà de' fogni  176 .p. 
[crine  , eh'  Amphiarao  fu  Dio  de'  Gentili  1 87, 

- m.la  natura  de' fogni  di  quelli,  che  beuono  l'oc • 

• qua  l8}.p. dichiaralo  r-tli  imagine d'Amphia- 

rao  191.  p.  citato  nella  qui  fi  ione  ftl'amlio  firn 
dente,  0 corno  1 9f  nella  uita  di  StoftlianaS 0 
pbifla  Int.  q.  dichiara,  t di f lingue  ['  arte  So- 
pinfiicalntr.il-  c Intr.  $4.  5 6.  dichiara  la 
pletorica  adulante  tul.qf  • firiutaht gli Alba 

.*  ntrfi bandito bSophift!  In».  J8.  che  Dtmofih*- 
ne,  Ct  f-Jcnne  fecero  profeffiont  di  Soplrt  fi  a Inu 
59.  ci  ato  nel  parte  della  Leonejfa  7 1 3 . m . mo  - 
ftrajhe  i Mito  ut  dell’  Iliade  e una  d' uno  654» 
[.chela  Voefia  « pii»  panerà  della  pittura  6 fi. 

- che  l' anima  d'Achille  fu  piic pronta  a nuocere  y 
thè  a beneficare  i8q.fi.  tu  natura  del  Dio  Come 
377.  p.  quelli  d»'  Satiri  379.  f.  firme,  die  al- 
cune acque  fono  nemiche  a' pergiuri  40 p.p.  il 
modo  del  parto  della  mpera  4 06  -p.  la  battagli gl 
de'  Gnphi,  e ite  gli. Annaffi  413  ni.  che  L'ar- 
co t arma  da  uile  4 3 3 . »•  c>»’  Vkjje  fu  piic  ufi» 
bruito, che  bello  niq.  m.mifi  l'origine  del  Tu 

: i»«’  Celti  q71.fi.  Huole,  eh’  il  Tigre  » e T Enfiata 
s‘unifi.hino  in  firme  q77.fi.  ferine  , c'  H.mtro 
falfifxi  la  floria  nel  giudici»  d' Aiace,  t d'Vhf- 
ft  48 1 .p.  dichiara  Inabito  fiuccmt 0 conuenirn- 
tt  a donna  guerriera  f 61  .f.  riprende  tn  Home- 
roper  fionuetituole il  fanno d Vlijftf  87. p.Lt 
fiutone  del  mute  fimo  intorno  al  fiume  T ttarefia 
617 . m,  che  firma  de'  popoli  Vhlegii  619.  m. 
mofira,  che  Vhorba  fin  capo  de'  Thlegii  610. 
6ll.  f.  reputa  nera  li  fioria  della  Thenic» 

.1  qn.m.  diche  co/a  /accia  nutrire  Achille. dm 
Chitone  476.  m. 

Thilof irato  Verta  r iprefioin  tri  Totmi , riti  nella 
uita  di  Telopida,di  The/io , t cC  Epaminonda 
651. p. 

Thoctlide  antifone  la  uita  mediocre  alT altre  163. 
fi.  hebbt  propri  K hapfodi  nq  .m. 

Vboiio  citato  nel  Corno  d'jimalihta  464.  fi. 

Phvrmidt  fiù  de'  primi  Volti,  che  fecero  fattola 
nella  pvtfia  maledica  3 1 $ .fi. 

Vhormo  in  alcune  Comtdtt  intndujjt  Dei , & Ht- 

- ni  300.  f. 

Thornuto dichiara  qual  Diofoffe  il  Como  377.  p. 

. . [allegoria  del  Citi*  figliolo  X una  mende  5 69, 

•.l'olla 
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' rallevarli  del  fi* pendio  da  Giuntate  17 1 M. 

Thrinico  fece  un a Comedi a inf  ritti  li  T rabici 
iSy.  m.fit  Voti*  dell* Comedo*  nicchia  } l ó.p. 
innentore  del  iter  fi  T t trimetro  33  g.fi. 

fieri a nel  loatan  trxmeitt  le  fittole  gentili  6 I f .p. 

"Pietre  Appiano fritte , che  Ite  fi  dell'  altra  mix 
fino  Fiate  qualche  noli*  nitriate*’  uiut  lut.9%. 

filtro  Bembo  Cardinali  riprefi  nell a ffrofuiont  del 
la  noce  fiore  in  un  luogo  di  Da  ite  1 1 9 . p.  nell* 
[frodi ione  dell*  uocehaueffi  tzo-p.  difende  un* 
dt fior  lunga  del  Boccaccio  lH.fr.  citato  nell  ufi 
dell * noce  per  H.m. 

Vittm  Cref  tulio  dichiarato  nella  noce  Ctftire  16. p 

‘ Pietro  Crinito  morirà , che  StatiofnTolofi.no  4 66. 
f.  il  tempo,  che  nacque  Vig  j 1 9.  m. 

Ticlrod ’ F.iuno  . fedi  Conciliatore . 

Pietro  Mar  fine'  Commenti  di  Silio  citato  intorno 
all'Aufiro  jl.m.  fi  me  un  luogo  ofiuro  di  Silio 
UZ.p.  moflra,  Ci  te  Stilo  fcriffeptu  anioni, & è 
riprefi  65 1 .f. 

Pietro  l ittorio  riprefi  in  un*  correttione  dell a 
Retorica  d'Arifl.  zi.  f.  e itati  intorno  alla 
imagtnati-r.e  (4){.  p.  nell' ufi  de  gli  Epitbeti 
lól.  p.  ha  i limato  l'utile  fine  dell a Por  fu.  144. 
m.  difende  firg . nel  Papauero  dato  al  Drago- 
ne 4 il  .f.  {frane  un  luogo  et  Horalio  per  tenente 
*1  Carro  diThefii  167./. 

“Pigre  C baro  (itati  nella  parap'naft  di  Poemi  t 
Homero  687.  p. 

Pindaro  loda  la  mediocre  uita  de' Cittadini  Inf. 3 1 . 
dichiarato  ne  gli  Homtridi  1 74.  m.  fitafi  , che 
le  Cerne  hamjjero  Corna  4 ij . ['.parlo  duna  Cer 
tea, c'haueale  Corna  di  ortf  416.  fi  riconfie 
Menti  figliuoli  di  £(106*433 . p.  t' accori*  con 
Ornilo,  t d< fior  la  da  Homero,  e da  Q_.  Calabro 
ne' giudici  cT  fhjj*<  * d' Aiace  480.  f.dtffe,  che 
Velo  era  in  mego  del  mondo  548.  fi  dichiarato 
ncllauoce TU.na.fitc  z6.fi. che (cnuadeT  I - 
file  beate  333.1».  do  ue  babbi*  fepolto  Thipheo 
Sl6.fi. 

Pirrhune  dichiarato  nel  principio  della  fa*  P.ult- 
fip'r.a  iox  . m.  citato  ntlT  incenera  della 
Scienza  109.  p. 

Pi [andrò  citato  nelT Heraclea  415  .p. riprefi  649.fi 

Pithagoraperc'ie  poneffe  la  Luna  più  ut. ina  alla 
terra  de  gli  altri  133  .m.  credette  , che  la  Lu- 
na fojft  compofia  diteti  a 41%.  f.  concedette  la 
meternpftchoft  nelle  piante  601 . m. 

Spiatimi  dichiarato  nifi*  noce  -rpor/ttfeUMU- 
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li  .p.  di  fi  fi  neU'  ufi  della  noce  tiranno  77,  m 
dichiarato  nel  Rj-fA  tiene  84.  m.  citato  nell* 
proporli  otte  dell’  oro  alC  argento  99.  p.  dichiara 
mji  uerfo  del  Ma 'gite  tli.p.  come  la  metà  fi* 
più  del  tutto  l}o.m.  come  ponga  IxPhxntafi * 
nell' anime  fepxrxte  146.  m. accordato  conA- 
rifl.  nella  imcginatione  14S.  m.  citato  nella  ua 
riti  1'  alcuni  fogni  1 73 . p . r I 7 6.  p.  nelle  dita 
porte  de' (ogni  1 79. p.  ne'  fogni  de'  Sibili  1 81. 
ft.  pare  autore  dell'  Acade, ni*  dubbi-fa  z 03 . p. 
frate,  che  la  Poe fi*  comm  arte  hi  per  fine  il  di- 
letto 141-  m.fua  legge  nel  prender  l’acq.iadal 
Micino  Intr.  3.  dichiarato  neW  arti  imitatrici 
liur.il.  nell'  ldolo.o.nelSophifl*lntr.  16. 
non  ni  iole,  die  la  narratane  poetica  fia  imita- 
liontlnt,  li.679.fi  *63}.  uien  riconciliata 
Inf.  z7 • e z3  fritte , c’  Homero  fece  fallo 

effettuale  in  Voefia.  o.  che'l  diletto  corporata 
non  è finga  dolore  Ini.  30.  c'jf  la  diftfa  de' Po* 
ti  fi  dee  fare  finga  uerfi.  Int.  3 1 . fu a opinione 
nell'  ufi  della  Mn fica  Int.  31.  e 33.  in  qual 
frumento  ufitfje  li  parlari  ignudi  Int.  33.  e 39 
e 40.  dichiarato  nello  finimento  della  Votfi* 
I11t.4z.n-jm*  fattola  il  /oggetti  poetico  Intr . 
44.  ferine, che  laVoefia'e  capace  del  nero  Int. 
41. fece  Idolo  del  mondo  fopraceleftelnt.  fi. 
nomò  l'imitationt  Soph  fica  Ini.  f f . e 60.  con - 
cedette  la  bugia  al  magi  firato  hit . 3 3 . nomò  li 
giochi  im.tatione  Int.  66.  t 148.  p.  dichiarate 
nel  fine  della  imitai  ione  hit.  69. e 7 1 . qual  Voe 
fi*  lacciajjc  dalla  Rrpub.  Int.  7 9.  come  flatuif- 
fe  r utile  fine  de'la  Voefia  Int. 71. 076. di  qua* 
te  jfrecie  tC  hmmini  componeffe  la  fu*  Repub. 
Ini.  80.  loda  la  aitarne  liicre  In!,  il.  ncono - 
fed  diletto  fido  fine  della  Poe  fia  Int.  84.  firi- 
ue  . che’l  fonno  't  metà  della  tuta  Int.  8?.  eh* 
l’imitatore  può  imitar  fiflefjolnt.  91.  che  la 
Voefia  hàfcmprt  per  fine  il  diletto  z4l.rn.per- 
che  raj] -ornigli  afe  la  aita  al  gioco  del  1 auoliere 
1 3 o.  f non  uuole, che [tnf  notino  li  prigioni  del 
nemici  zìi  • contrae  me  il  uitio  alla  uirtm 

zi  6-  concorde  con  Ar  ft.  ne'le  paffioui  delle  T 1* 
gedie  H9-m  ef.commoue  lamifiricordia  per 
generofità  dichipatife  160. m.  conobbe  quella, 
che  nafte  dall'affetto  zól.p.  confhtnfcenn  ma- 
gi ft  rato  fpr*  le  Tragtiie  z6l.  fi  dichiarala 
nella  fiori a de ' Bjupfdi  17  f . p.  fi  babbi*  per- 
meffio  V uccider  fi  Beffo  714.  ni.  biafnala  me- 
diana dittie*  71 1 -f.  concede  a'P  jet  i,  che  fi  p »f- 
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flnacontr dire 699.  m.  ferine ,-  che  ilCirnoì 
animai  Centro  700.  m.  cìx  Socrate  afona  T ar- 
te delle  Comere  701  .f.  difiordt  de  Ari  fi.  nelle 
nobiltà  delle  de  fi  re,  e dell»  fini h»e  704.  m. 
tnoftra , che'l  dolore,  e 'l  diletto  fono  congionti 
inferni  708.  dichiarato  nelle  retinite  <T  Amo' 
tre.  o.f.  difefio  fer  hauer  fette  poffare  le  refe,  die 
f benino  per  le  [1  fiale  finitale  Iqo.f  710.n1. 
Jenni  le  Voefie  per  le  uerittè  65  8 . m.  lodo  ptn 
COdiffta,  citi  l’itiede  di f orde  de  ‘Plnterct , e de 
Eufi alido  <559.  m.biefme  il  mangiar  due  Uolte 
H giorno  668.  f.  riprtfo per  hener  creduto, che 
fi  troni  un  Dio  buono,  e un  Dio  cettiuo  z 83 ./. 
forche  timi  Cerano  Poeta  di  dodici  trachini 
Z9l.f.  tribuifce  la  m aduna  alle  T ragedie  197 
m dichiarato  nel  mxgìfirato  fiprapoito  al  L bo- 
ro 3 11.fi.  uuole,  ch’il  ridicolo  fa  proprie  tffen- 
^a della  Comedi»  zóz.m.  310.  m.  irfiegne  di 
commouere  l'affetto  z6l.  m.  entipone  le  uite 
mediocre  all' efrre  z 6}.f.  epprouo  U numero  me 
Jioere  dd  figliuoli  1 64.  f.  dici , che  l' acuto  fa 
bnene,tl  grane  lungo  ^z  6.  fi.  tome  diflingua 
Peni  391  .f.pmhedtceffe ch'ogni  imitatore  ere 
terzo  dalla  utrità  391.  ni.  nome  l’imitatore  fa- 
citore if  Idolo  393 . m.  de f nife  l'Idolo,  e djiin 
gue  f imitetione.  o.f.  uuole,  ch’il  Poeta  dice  il 
tiero  39?  .p.firfi  in  un  diflico  il  Cielo  animato 
419.  f.  po/i  otto  età  del  mondo  431 . f.  ferine , 
eh' troia  è Mufafamreuole  egli  amanti  434. 
f.  che  Mimffifu  infamato  a torto  da' P jet  1 qi  { . 
fi. perche  nomeffe  le  meretrici gtoueni  de  Conn- 
tho  434. m.  dichiarato  in  un  coflume  degli  A~ 
ther.tefi intorno  e' condannati  434  ni.  uuole , 
che  l'Intorno  uicino  alla  morte  fie  indouino  4 96. 
fi.  hi  collocete  le  uergogne  negli  occhi  313.  p. 
difeft  ne'fiuoi  enechronifmi  fzz.  m.  hà  fifa  P 
acque  nel  centro  34  z.p.  difefio  per  hauer  fatte 
le  terre  cuba  4. fi.  diede  le  corona  di  lane  e' 

Poeti  3 6 i . p.  riprende  Homero  in  molli  luoghi 
difefio  fimpre  de  Proclo  3 66.  367.  che  ferina 
de' funi  1 dell' Inferno  17  6 p.  dichiarato  per  he 
mer  detto,  che  Capere  uicio/i  non  fono  libere  191 
f.  come  defriutfle  il  libero  arbitrio  3 96.  f.  ac- 
cordato con  Arifìotele.  o ripofit  l' intaglile  ai 
Dio  nel  dominio  398.  fi.  dichiarato  nelle  uite 
del  Caradtio  600.  p.  conobbe  la  necejjità  del 
Purgatorio  603 . m.  ragionò  delle giuflnie  mo- 
naftica,  & Ari  fi.  dell apolitica  6zz.fi.  J crine 
U finii  dì  EnVemphilt  61 8 •/.  moflra,cht  la 
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natura  opera  ad  un  fne  éj9-f,  nomo  le  Voefie 
gioco  Ini.  76.  unite,  che  ’l  diletto  di  quella  fta 
ordinato  all'  utile,  o. 

Plotoni  Comico  fece  una  Comedia  infermali  Poe-l 
m.in  un' altra  intra  luffe  P i fiandra  Po*» 
ta.o.  J'n  Vetta  della  Comedi»  nocchie  31 6- fa 

Plutonio  dichiara  la  imtura  della  Comedi a di  me • 
\oii 9.  p.  perche  fif  e probibito  il  beffar  eliti 
in  Scena  }01.p.  tribalfct  due  cerai  ter  ifmi  alla 
Comedi a necclua  3 l 3 .p.  ferme,  che  la  Comedi* 
nona  per  certo  tempo  non  hebbe  maledicendo 

3 18 . fi.  dichiara  la  parabafie  33  I -f.  riconcilia- 
lo con  Polluce  nella  Canzonella  3 3 3 . m. 

Plauto  citato  1 1 .p.  dichiarato  nella  noce  Grate 
fide  xi.m  citato  nella  ucce  Sartor  zi-fi.  duìna 
rato  in  in  una  fiale  di  nummo  90.  fi.  nella  par- 
te Hercnlana  91  p.  nella  noce  Maximum  1 1 3- 
m.  nelle  Carene  bianche  117.  f.  corretto,  o.  ci- 
tato neUacertetJJt  dell'occhio  170.  p.  indie  è 
riprtfo  da  Apuleio  10  l.m.  706.  p.  fono  ricon- 
cu:ati.o. dichiarato  per  hauer  « ornato  Amore 
dol.t  amaro709- p.mofira  ,ch'  il  tuono  t ma- 
china della  Comedi a Z9iandichiarato  in  un  Ino 
go  er.  ini  manco  303  .m.inuol . P Amphitrionede 
Ejniane  3 1 l.m.  perche f off  e ri  prefio  da  tìeratio 
per  troppo  ridicolo  3 18  p.  uso  la  malcdnenz* 

31 9. p.  dificorda  da  Euripide  , e da  Licophrone 
nelle  tri  co Ji  neteflarie  per  la  difiruttion  ai  Tro- 
ia 41 1,  p.  dichiarato  nella  noce  Pici  413  .ni. 
difefio  in  un  anachronifino  314.  313.  corret- 
to. o fi. 

Plinio  dichiarato  nell’  bora  detT  anno  9.  m.iBw. 
nella  noce  fucili  IO.  m.  fi  contradice,  o dichia- 
rato nella  noce  ì'nguentum  il.  p.  ne’ cri  fi  allò 
afintheti  g7.fi.  nell’ Ametiflo  1 4.  m.  nelle  noci 
fiot  umi.  o.  dichiara  la  forza  dello  forpicnt  fo- 
gnatetene 16.  ni.  citato  nella  fuga  del  Leone 
XO.m.riprefo  per  hauer  aaufato  Gnidio  nella 
Etimologia itlL'l fiala Pithetufia  z l.m. dichia- 
rato nella  noce  Couuexitai  18.  m.  citalo  nel 
Ejiombo  pefe  3 8 nella  noce  Bombili  39.  m. 
m-l [mi f tra,  t attiro  del  Culo  43.  p.  nel  prin- 
cipio dell'  Autunno  44 .fi.  dichiarati  nelle  nigi- 
he  della  notte  i<3 -m.  citato  nella  battaglia  delle 
Leoneffa  perii  figliuoli  6i.fi.  negli  animali , c* 
hanno  il  Tolone  61 . tu. ferine,  thè  1 Leoni,*  gli 
Orfinon  hanno  midolla  78.  f.  dì  il  c emetto  ò 
midolla,  0 principi»  di  quella  7 9.  p.  dichiarai • 
nei  ualore  della  dramme , & accordato  con  Li - 
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» WÌ078 .p.  dkhiara  il  »alore  del  talento.o.m.ci- 

■ tato  nella  proportene  dell'  oro  *ÌTargen:o,*  dil- 
t" argento  al  rame  99.  m.  1 00.  fi.  ne  Ve  Coma  a ? 

• oro  1 o I .f . accordato  con  Vaufan  ta  ne’  traffichi 
dell'  India  0>  tentale  1 03 . difefo  nell'  entrata  , 
thè  donano  que’  traffichi  a Rjma.  o.  f.  accorda- 
to con  Ck.  nel  fruitoceli  te  fimo  de'  campi  Sicilia- 
ni 1 04  .f.  con  Snetonio  in  ima  fiotta  di  Claudio 

• • .fi  citato  nella  cacciati  de' Druidi,  e de'Sa- 

. cripti  laro  1 16. neUa uocef’enetut  1 x7.rn.di- 

• chiarata  nelle  letterecinte  tfa’loro  1x6.  f.  in  un 

■ luogo  di  Virg.  [oprali  uin  Rjietico  difior  da  da 

• Seneca  1 3 1 .f.  dichiarato  nel  cenfe  de’ Cattai  ie- 

ri, e de' Senatori  Rjmam  133.  nel  fidario  de' 
Medici  134.ro.  mojtra  il co  fi  urne d'ttn 

gere  le  legnali  morchia  1 3 7.  p.  citato  nell'Elio 

.camino  1 38.  m.  nella  uoce  alita  Ifg^p.  ne'fio- 

• e ni  del  mattino  1 84./.  nella  qnifiione  fe  l'Ano 

Ito fia  dente,  0 Como  .p.  ferine, che’l  fanno 

• »ror^_o  Iella  una!  lo.  m.  dichiarato,  & accor- 
dato neW  bore,  che  luce  la  Lnna  Xiq.f.exlS. 
citato  nella  mifinra  della  terra  110.  ».  ferine  , 
che  Eratofibcne  trono  la.  mifnra  della  terra  colf 

■ ombre  zn.ro.  jchemifie  in  queflo  Dio nifiodo- 

• roxxj.p. ferine  la  ttifiang*  pitagorica  dal- 
la Lnna  al centroxg}.  fiche' l mare,  t flato  in 
moltf  luoghi  mediterranei  7ix.fi  difefo  n tl  par 
to  della  Leonefja  713.  citato  nell'  ufo  delle  Coro- 
ne 7 30.  fi  ferine,  che  gli  Antichi  fioperfiro  il 
capo  di  buona  {per anzi  69x.fi  che  Pompeo  in- 
fognò una  naturatene  nona  dell'  Indie  693.  p. 
che  le  foci  delGange fono nel  mare  Orlatale  697 
fi  la  conficcatene  Ut  Venere  itoltacw.re  671. 
m.  elìcla  fi  ella  de'  Caftan  erabenefica  18 

ta  forma  del  Tlteatro  di  Cnrion*x9X.  m,  che  i 
Lonphantt  caminanano  in  le  funi  19? . m.  cor- 
retto nella  uocc  ter  ; tarmi  303.ro.  rferifie  un 
Epigramma  di  Laura  liberto  di  Ctc.  344.0. 

• feriue,che  l'oracolo  fninuentore  del  uerfo  efame- 

tro}}0.m.hàparlatode'Satiri  379 •/.  ferine 
thè  la  lode  fimerchia  era  mal  <£ occhio  384 .fi 
del  fiume  Olacha  405  .p.del  Sale  di  Carra,e  dr 
Agrtngento  40  5. /I  del  Lincnrio.  cr.  del  parto 
della  ltpera  40  6.  p.  eh' un  a Lupa  fojfe  nodrice 
di  Homnlo  41  A.  fi  dubita  della Jìoria  della  Vhe- 
nice  411.ro.  conferma  la  battaglia  de  gli  Ari - 
maffico'  Grip8i413.ro. 0417.  la  fioria  de' 
popoli  fen za  tipo  qx7.fi.  ferine, che  l'Htena  di 
menu  mafehio,  c fattiva  4 Ju.  ihnfid 


lo  fia  ghiaccio  431.».  che  fouo/óprafla  alf  ac- 
qua marina  437*  p-  che'lpefi  dell ‘ acque  fia  t- 
gnale.  o.  m.  che'  l fiume  Orco  fionda  al  Penco 
439.ro.  che  l'alloro  di  Delpho  fi  l'Orbath* 
grandiffime  440.  f.  che  i Serpenti  hanno  I* 
lingua  di  ufi  in  tripartì  441.».  che'l  Danubio 
fi  fòt  bocche  in  mare  443.  p.che  l'Emo  e altofei 
migliare  Sinai  quattro  qq6.  p.  e m.  che  f om- 
bra del  monte  Atl»  arrina  a Lcnno  44  8 .fi  fina 
opinione  della  gronderà  della  Luna  4 5 m. 

ferine,  che  i Leoni  ri 011  guatano  torto  458.  m. 
la  fioria  di  Linceo  q^9.m.  che'l  Lupo  Cerner» 
uede  molto,  o.  la  forma  deir  oua  , che  fanno  lo 
mafihi  q60.fi  che  dalla  Taprobana  fi  naie  la 
Serrani  463./.  fe  fin  da  Como,  0 Veronefe  qóf . 
p.  e m.  ferine, eh' alcune  Cornile  t ingrani  lana 
diuentoq6i.fi.  l'altera  dell'Uà  di  Cren  473. 
f.  che  l'Africa  non  hi  Cerni , Orfi , e Cinghiali 
q7q.rn.ef.  che'l  T igre,  e l' Enphrate  l' unifica- 
no 477  ./•  che'l  Tigre  hà cor fio uelociffimo  qi6. 
p. ch'ogni  giorno  fi  uede  il  Sole  a Rjiodi  490.  fi. 
di  PhilippideCjrri.Lre  494.ro  non  crede,  che 
ilCaflore  Laflrife  fi c fio  498  ».  elici  Lionphato 
ti  fi  rifiatano  coll' Audio  498.  ro.  che  firma 
dellaTigre  499. p.  colloca  la  nergogna  nell* 
guance  512.  m. firme  i fi-gni  dell'abbondanza 
d'Egitto  5 14.  m.  cheuerfi  Occidente  fi  uà  pii* 
pretto,  che  ner/i  Oriente  ^ xi.fi.  che'l  principio 
della  Rate  è nell' <11  to  Heliaco delle  Virgilie  530 
p.difiefiint'giorni diSolRitio.e di  Bruma  J33. 
w.  corretto,  o .fi.  riprefo  nella  inarime  537.ro. 
dichiarato,  e riprcjl  nell'  IfiolaT apr china  54». 
fi.  543.  <544.  e 5 45 . dichiarati  nel  Promon- 
t or  10 Coll igico  545 ,p.  nella fauolattOcno  579. 
fi. firme  maraulglie  delle  pitture  ifApelle  63  3 . 
m.e  645  .fi.  mfigna  una  bella  regola  di  Pocfia 
63.6./.  narra  f Eccellenza  d.'  una  pii  tura  d'A- 
rifhde  T bellino  6q6.p. 

PlinioCccilieittito  nelle fiat  ioni  de'giochi  Circen- 
fi  1 18,  p.  nell’  Hc/ioamin 0 138.ro.  nc'Phan- 
tafmi  iqp.p.  e liq.f.elnt.  xx.  nella  panie» 
lariziti one  lnt.xx.  e 6iì.p. fiorine,  che  ’l  nero 
può  c fiere  [oggetto  Poetico  Int.  62 . che  gli  an- 
tichi definauono  668 . p.  d’jfuta  ,fic fia  miglior* 
la  manieraAtttca,  0 Apatica  677.  fi  678.  ». 
ferine , che  Plinio  Zi»  era  Verontfe  465.ro. 
fà  m enti  one  di  un'  anno  Reriliffmott  Egitto  514 
».  dice,  eh'  una  Comediaf u recitata,  e non  rap- 
frejWifjW417i.ro. 

E fr  Piotino 
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Plotino  rreie  dì  mente  di  "Piatovi  , c hr  gualchi 

ho!  it  fi a Itcito  C uccider  fe  fi  e ffo  714.  m. 

• TXT.  m.  dichiara  T allegoria  del  Simula- 
cro d' Hercole  trasferito  all'  Inferno  571./*.  or- 
me gli  huemini  fi  f affano  nomar  piante  60 1 . p. 

Plutarcho  dichiarato  nelle  tede  In gali  X x -m.  nel- 
la tefiudlne  militare  5 $.p.  come  ft  cnga  le  tri 
età  di  Uffitrt  41  .p.  dichiarato,  e riprefo  nelle 
/fede  dell'  Ironia  Iti  p.  e 60 ,m.  dichiarato  nel- 
le noci  deciei  centena  76.  fi  prona,  che  te  merfe 
fi  Intanano  innanzi,  che  fi  finiffe  di  mangiare 
Si . m . e che  anchera  dopo  fi  Intanano  8 i -p.  di- 
chiarato nel  valore  della  dramma  Athei.ie/è  gg 
fi.  nella  parte  Hercolana  91  .p.  nell'entrata  del 
popolo  gemano  103  .m.  nella  noce  pili  por-  1 1 4 
m. citatone' neifire.urrenti  lll.fi.  dichiara 
un  luogo  <f  Hemrro  no.  fi.  citato  net  amorfi 
delle  noe  ali  1 1 4 .fi.  nell'  afij  ito  delle  cafie  di  f{p- 
tna  138 .f.nt’phanta/m  14 9.^.  187.  m.  Ine. 
IX. forme ,c'nomerofu  maefìro  di  Democrito 
re’  Simulacri  ! 71 . m . citalo  nella  ue  riti,  e fai - 
fitàde’Jogni  176.  p.  ne'  fogni  autunnali  1 83. 
p.  nella  firn' laudine  del  figno,  t dcUaPotfia 
I9ti.f- difendala  Vhilnjophta  peptica  xoj.  fi. 
* 04 . p.  citato  nella  fimi  laudine  della  Toefia  , e 
della  pittura  lnt.xx.fi  contradice  nell'ufo  del- 
la mujìca nt'conuiti  iM.jt.  firme, che  li  Mi- 
mi u fai*  ano  H numero  e'iuerfi  Int.  38  .ch'il 
/oggetto poetico  e f anelo  fi  Intr.'  44.  che  l' imita- 
tore 1 Sopir  fa  Intr.  60.  eh' Empedocle , Tarme- 
ride , Tyicandro  , e T heogmde  non  furo  l’oeti 
Int.  6x . eh'  il  diletto  e fine  dell'  imiiatior.e  Ine. 
TX.  e 398.  p.  e 380. fé  eh'  il  Toeta  può  imitare 
cattiui  co f unii , e perche  z54-  m.  come  dichia- 
ri la  Turgaticne  de  gli  afjetti  nella  T ragedia 
X^g.fi. /crine  , chela  gererofità  conimene  la 
tompaffione  xCo.  m.  riconciliata  in  unacontra- 
ditticne  intorno  a' giuochi  ifihmicì  7 1 3 . m. 
firme , che  Cimane  fin  infame  per  hauer  fp<  fiata 
la  Jvrella  71 1 ■ f.  che  li  delitti  amorofi  f-no  de- 
gni di  compafficne  718.  m.  l'ufo  delle  Corone 
730./.  fatua  le  contraditticni  de’  T erti  per  ai- 
utifa  opinarne  698 . p.  dichiara  l'arte  della  Co- 
mare hfata  da  Socrate  701.  fi  dichiarato  in  un 
enimn.a  J pra  d’Amore  709.  m.  non  feppe  di- 
fender 'Platone  nella  nia  della  btuanda  7 1 0.  f. 
lodo  più  Clfaile,  che  1‘  Odtfea  di  fior  de  da  Pla- 
tone , e da  Ariti-  659.  m.fà  mentiene  del  defi- 
par  de  gli  Antichi  668.  p.  dichiara  perche  ti  Rs 
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mani  ufaro  un  altare  communi  £ Hercole , « 
delle  Mufe  x 8 1 . m.  il  frettimeli  io  della  u oce  l'ir 
tu  xtix.fi firme,  che  la  fletta  da’  Ca fiori  era  In 
ne fica  a'  naviganti  x 85 . f.  ette  Tbenujioclt  feci 
fin  conto  del  t apitano  che  dello  Scrittore  z 88  .f. 
tridui fie  le  machine  alia  Tragedia  X9T.f.  mo- 
fbra  la  Soverchia  fife  fa,  che  face  nano  gli  Athe- 
niefi  ne’  frettaceli  7 heatrali  305 .fi.  finacchi 
Thefri  recitava  le  fut fanale  da  fi  fieffo  z 67. 
m.  che  l'acuto  fi  breue,  e'I grane  lungo  ix6.fi 
rictmcihatoin  tjue fio prapc fino  3z3-  m.  ofcriui 
Ì mutnt ione  de'uerft  efsmetri  oil  indouint  d'A  - 
pollo  331.  p.  infogna  l' erigine  della  Strofi* 
3 5 o.  firma  de’Satirt  37 9.  fi  che  lafauolt  t /og- 
getto poetico  395  .m.ch'  una  Lupafoffe  1. udrai 
di  Remilo  418.fi  chela  Luna  t terrea 4x8.  fi. 
che  la  maggiore  altera  de'moutiedl  diect fia- 
dv  445  .p.  rende  lacagii  ne  perche  fi ffe  tributa 
il  foco  ad  Amore  496.  p.  che  forma  degli  erro- 
ri  di  I life  503./'.  unole , che  ’l  timore  dia  fin 
noia  del  dolore  5 1 4 .m.tfi.  (he  le  Canarie  fieno 
1‘  Ifile de'  Uea’i  5 35 . m.  cheli  Poeti  habbiar.o 
dato  al  bere  laf.floU  ff  tritale  541.(1.  dichiara- 
to nelle  Caria  tuli  fallanti  556  .fi  firme  , che 
l'Allegoria  è propria  de'  Poeti  5 64.  fi.  dichiara 
l'allegoria  delle  battaglie  de'  Dei  5 70.  m.  l'al- 
legoria del  Ce/lo  di  I • nere  5 7 1 . m . l'allegoria 
d'ifjior.e  ÌTT.p.  conobbe  la  ntceff  li  del  Tur- 
gatorio  607 . fi  racconta  un  ca/o  marauigliafo 
d' un  Thejfitfe  6x8.  fi.  dtfcnut  l'Htlepoltdi 
Demetrio  645. p. 

Veti  a ignoto ftbemifee  un  dottor  di  legge  ignoran- 
te 1 }x.p. 

Poeta  ignoto  citato  ne’  mefì  de  gli  Egitti  4 7 . p . 
Poeta  ignota  burla  un'  huomo  del  n afe  grandi 
48.»». 

Toeta  ignote  numera  l' hot  e de'  T{egoi u 48.  m. 

Po  eia  ignoto  citato  a propofito  d'Amiola  66*  m. 
Pietà  ignoto  dichiaralo  nel  co  fiume  de'  Celti  <C  im- 
mergere l\ fanciulli  nel  fiume  84.fi  85-  p. 
Poeta  ignoto  prona, che  li  Rjrapfidi  cartonano  nd 
Colmiti  176 . p. 

Poeta  ignoto  lodo  le  V ergiti  Milefie,  eh'  ucci  fero  ft 
fitjjc7x6.fi 

Poeta  ignoto  dichiarato  nelle  Coma  d'oro  di  una 
Cerna  4x7.  p. 

Votemene Soflufiacitato  nel  Soltcifmt  hifirionico 

34- m. 

PoliUt  loda  tiiirof*  77. p.  dichiarato  nel  ftcrtta 

de' fu*-  ' 
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•èf  fiutiti  fió.f.  cotteti*  le  M4 chine  «'Tatti  ptr 
un  fine  191.0».  fi  eualuto  dell'  anecirrotufimo 

ioó.m.  nrgogliAnlipodtSSi  - f. 

Tollerilo  riprefi  mi  Torme  itile  loft  Staitene 

6fl-f. 

T alieno  a celo  nel  pefjeggio  <£  Helene  per  Rjtodi 
501  .fi. 

Pomponio  Giurtconfulto  (ingolert  fiè  letmi  nel 
[enfi  della  noce  uuguentum  11.  p. 

Pomponio  Mela  /crine,  thè' l mare  hi  coperto  met 
" luoghi  mediterranei  ferine  il  miraco- 

lo della  fante  di  Epiro  4 14.  m.  che  gli  Antichi 
Jcoper fiero  il  capo  di  buona  fpcren\a  691 . p.  tir’ 
alcuni  Indiani  furo  importali  a‘  lidi  di  Sueuia 
& 91-  fi.  de'  Satiri  37 9. fi.  che  H Hlemmù  fino 
ferine  capo  417.  fi.  che  1 Danubio  fi  felle  boc- 
thè  in  mere  44  3 . p,  che’l  T imauo  hi  none  foni* 
444  f.  riprefi  per  batter  detto,  eh' ime  /tee  del 
Danubio  fianca  nell'  Adriatico  47 1 ..fi.  le  fioria 
della  1 ègre  498  -fi.  che  lacinia  del  monte  Mthe 
fajja  le  nubi  448  fi. 

Pontino  Tetta  nprejo  nella  Thtbeide  6Sl.fi. 

Torphino  ridategli  Equtuoct  adue generi  4 p-fio 
ne  le  tre  età  di  ì\efiore  40 .fi.  citato  [opra  il  firn 
me  Aciteloo  67.  m. fi. nella  ueriiè.e  f alfine  de' 
fogni  176.  p.  aichierade porte  de' figvi  1 91011. 
eton  uuole,  che  Phuomopefia  uccider  ft  Fleffio  di 
minte  di  Vlatone  714.  m.vufire  CuJ'o  del  [enfio 
■del  uehicolo  ethereo  4 97 . di.  rtpofie  l imagine  di 
Dio  nel  Dominio  J 98.  [.dichiara  V antro  delle 

TH1mphtU7.fi. 

Vorp  hincnt  alalo  nel  gioco  de’  Tali  3 I . f . info- 
gna la  ma  per  la  quale  pafjkuano  in  Kernel 
trionfanti  7 1 6.  f . firme  , che  li  Calieri  erano 
malefici  a'  mungami  1 66.  fi.  dichiara  l'iti  fino 
ne  delle  feconde  pani  303.  p, finite  , che  Bec- 
chili-.lt compqfi  una  Tragedie  Monodica  1 68  -f. 
dichiara  l’epodo  de'  Latini  35  7,/. firme,  c’  Ht- 
ralio  min  ne’uerft  Haccbiltde  36 5 .m. 

Pofjitiippo  citalo  in  una  Comodia  infinita  gli  Epi- 
grammi189.  m.  fuTotta  della  C (attedia  noua 

_ lOUf' 

Tojjid  mi  10  Mpamenfie  cita  to  nella  ucce  Thaniefia 

Ho.f. 

‘Pofiidotnofpont  lipopoli  Jrimt  8.  m.friuetbelt 
Hubi  fono  alle  da  terra  cinque  miglia  446.  «1. 
che  t'jilpc  furo  filmati  inutili  Kjphei  47  i.p. 
citalo  nella  mifiura  della  terra  lil.p. 

Pn/ctano  dichiara  le  parte  tìtrcolana  91.  f.  ci- 
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tato  nell'  accento  1 1 J.p.  nell'  efpiratMte  314. 
m.  nprefo  nella  lettera  K.  co.  fi. 

Trailo atftfio  uelmtfiTpbt  47.  p.  dichiara 
farti  imitatrici  Int.  lt.  391.1».  firiue,  che  la 
narrai  tot.  c non  t imitinone  lnt.li.fi  contradi- 
ce  Ini.  17 . riconciliato  Idi.  18.  fiima,  che  le 
fielereggini  de'  Dei  fimo  falli  rjfmtiali  in  Toe- 
fia.  O. /crine , che' 1 fine  della  Toefia  tl'  imitar 
drittamente  lnt.69.  dichiarato  in  quefìo  Intr. 
71 . » 86.  rende  la  ragione,  perche  fiatone fi.ee 
cibi  Torni  dalla  K e pub-  Ini.  74.  riconofie  fida 
f utile  per  fine  della  Toefia.  o.  e 8f . e 144.  fi. 
riptefi  leu.  06 ■ e *4  J -p.  non  uuole,  che'l  Poe- 
ta pofia  imitercattiui  co  fiumi  1 {4  .m.eniri- 
frtfioi  t7.fr.  uuolegche  Tlet.  & jirifl.  difico r- 
dino  nel  lommouimcnto  delle  peffioni,  ette  fi  la 
7 regedui  1 j i.fi.  e confutalo  1^9,  f.  come  dica 
bene.  o.  fi. Jc  fine, che  gli  Urrà  furo  lofi  nomati 
dalla  turai  660. p.  dichiara  T allegoria  J 7 5 jn, 
l'allegoria  itti  Cielo  figliuolo  d'ima  inondo  j 69 . 
fi.  l'allegoria  de' fiumi  dell' Inferno  J 76.  ».  l’al- 
legoria di  Pandora  609.  p. 

Trocopio  ferine,  che  l'Enfhratt  manda  [opra  le  fin 
acque  il  fango  440.  p. 

Troculo  Giure,  vnfulio  dichiarato  ne' Tali  1 99 jm. 

Tradii o negagli  Equi  noci  3.  f.  fece  un  libro  della 
battaglia  dell'  appetito,  e delia  ragione  Ini.  5 f, 
17  ij- 

Tropertto  dichiarati  nel  gioco  de'  Tali  31.  p.  nel 
Èfiombo}i-  m.  noi  Tt  eco  36.fr.  nelle  ucce  Au- 
rea 70.  p.  ne'i lei  diflruggtteri  degli  effetti  de’ 
fogni  \ fo. p.finfe alcune  elegie  in  fogno  138. 
fi.  mal  ir  a tl  maggio  de'  trioi  farli  7 16.  t>.  eh'  il 
nino  i utile  a' Torti  703  .ut.  uuole  .che  li  Cefio- 
rifofijerj  ber-efict  a' remiganti  i8j.fr.  eh’ una 
Lupa  [offe  nutrice  di  tumulo  4 1 8.  fi.  dfefo  per 
batter  j . tuo  il  Calcedonio  di  terra  cotta  413  .fi. 
ptrhaucr  nomata  Laide  de  fermi  0464.  ni.  ca- 
rne reccontafie  la  mene  di  Caco  S oj  ■ fatifefo  ite 
un  anechronifine  d fiordo  da  VJutàrclxi,  « da  Se 
reca  J 1 7 .».  contrario  a 1 irg.  & a Vlutarcho, 
e conforme  a Liuto  nelle  faglie  opime  ccnfncre- 
te a Giouef  'eretrioS9h.m.  diede  la  Loronadi 
Una  a'  Poeti  5 6 1 . m.  dichiarato  nella  fauola  tf 
Ocno  S 79.fi.  unole, eh' Empiitone  tirafjt  le  pie- 
tre col  canto  Shl-fi. 

Trctegcra  ritrefi  uni'  ac  tu  fu  d' Homei-o  1 1 3 , 
citato  nell  ine  ertela  della  fcieu^a  109.  p. 

Tubilo  Sire  Poeta  de'  Mimi  canto  317.  ni.  um/i 

Labe- 
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Qi4</rig4r«#  citai#  in  un  cenno  di  fchemo  S9-f 

Quintili  ano  dichiara  il  Soltcifmo  dell'  arte  hifirio 
nica  34.  m.riprefo  nella  dìflintione  della  Cata- 
thnft  dalla  tratlatione  5 6.  m.riprefo  nella  Me- 
talepj 1.0.  citato  nell' allegoria  36./.  riprefi  nel- 
l'Ironia. o.  citato  ne'  uerfi  recurrtnti  il  I . m. 
dichiarato  ned  a noce  Vi  fio  163.  p.  infogna  di 
tommouertlamifiritordia  r6o.p.  z6l.  p*  ci- 
tato a prvpoftto  die' uerfi  l aulitici  gz  I . m.  mejbra 
che  Voratore  può  falseggiar  la  fioria  4 1 1 . 1» . 
fcuopre  l'allegoria  d' Orpheo  583./.  no»  conob- 
be le  regole  della  paraphrafiói  3 .p  ./criMtjcbf  /< 
fitte giurauano  di  figutrilfuo  maeftro  joz.m. 

Quinto  Calabro  citato  ne' fogni  della  mattina  184 
f.  come  racconti  la  morte  di  Detphobo  3 O tf.  rt- 
frtfi  nell' attione  del  JùoToemaó^l.p- 

Quinto  Cmtio  citato  nella  noce  Venetiu  1 17.  m. 
firme,  che  l'  India  è fertili/lima  440 .f.fà  men 
itone  <T  Hit  ponte.it  Mefaniro  fipral'Eupbra- 
te  479.  m.  ferine,  che  T irò  Ifota  fu  fatta  terra 
ferma  7 1 3 . m. 

Quinto  Rhenntt  Fannia  citato  nel  ualore  del  la 
lento  78 . Medi  a Rhennio  il  re  fio. 

Quinto  Sereno  citato  intorno  allaSinthefi  n.  f. 

K- 

|M fari*  Volat  errano  citato  nella  Votfia  monodi - 

**  calnt.91.  riprefo  nella  dichiaratione  della 
Strophe  3 33.»».  per  haner  date  le  mede  fine 
fonti  al  Po,  & al  sfidano  471.  m. 

Hpennio come nomajfe  l’afriratione  3 zz.m.  rac- 
conta alcuni  miracoli  d’acqua  403.  di  Sale.  o. 
mette  una  fpecie  nona  tf  augelli  nella  filua  Her 
cima  4zz.  fi  ferirne, che '[ Danubio  fi  cinque 
becche  in  mare  441.fi  cofe  marautglkfe  dell' al- 
tera del  monte  Ida  di  Vhrigia  474.  fi  che  ’l 
Diamante  fi  umpa  Col  /àngue  di  Becche  Jj  00. 
m.  che  laTaprobena  fiati  leilan  34 6.  m.  il 
miracolo  della  fonte  d' Epiro  404.  m • un'altro 
d'ima  fonte  di  Sardigna  contraria  a'  pergiu- 
ri . o .fi 

Hhiano citato  *33.  m.  nel  Tcema  della  guerra 
Mejjtmaca  413.*».  n prefi  ì nel  fudetto  Poe- 
ma, tin  quello  delle  cefi  dt  Jhtfaglia  63z.fi. 

Evintone  cuoio  nella  T ragiiomedia  dell'  jimplii- 
iriotie  gix. 

Ejdolfojgricola  riprefo  nella  fio  fittone  de’repu- 
Qnutli  1 13.fi.  nell'  ordine  poetico  7 gl. 


Rjuel alieni  di  S.  B rigida  mtflrano, eh' alcuni ui- 
ui  melerò  le  per. t dell'altra  Ulta  630.  m. 
l \jtfno  accufato  da  S.  Girolamo  1 7 5 
Rufojutmo  dice , chc’l  Danubio  fà cinque  bocche ' 
441*  fi  fcriue  fediscanone  di  Tharfo  467.  fi 
che  la  Siciltaf ugià  parte  d’Italia  Jlg.fi  il  re- 
fi 0 uedi  adytu'teno . (**■ 

Fuiilio  dichiara  il  Caratteri  fimo, e' l Mtrifime  686» 

S. 

C jLamone  fi  ha  negatigli  Jntipodi  3 33 .f.f  34 
fi  perche  faceffe  la  Cantica  dramatica  zjz.p. 
fifuin  quella 'Poeta,  t come  4\g.f.  (f* 

Salomone  Rabbino  allegatami  ualore  delSiclo  89 
Salutilo  dichiarato  rolla  ucce  G raffor  6.  f.  fece  ptu 
conto  dell’  armi , che  delie  lettere  z88.p. 
Samuele  citato  nel  fecondo  libro  de’  Rj6jg.  ?• 
Sopito uuole,  cito  P ambrofia  fife  beuanda  de’ Dei 
4*1  jn.  riconofce  otto  figliuoli  di  2{icbe4g%jn. 
Safone  Grammatico  fame,  che'!  fumé  Obba  t ori- 
gine del  mar  Cafiie  693  .pfcnue,cht  lecofe  deb- 
l'altra  ulta  fono  fiate  nudale  a'uiui  Int.  98. 
Sctuola  Giurecmfulto  dichiarato  nella  noce  Dia- 
i*7g.f. 

Sebafitan  Corrado  citato  nella  ucce  altus  1 3 8 . ■». 
Sedulio proual'aflòlutapoten^adi  Dio  617.  fi  no- 
male Furie  infernali  634.  p.  tramatele  fatto- 
le gentili  n e’ fiuti  Poemi  614  .p.duhiarato  nel- 
la uoce  Caminm  13  4.  fi 

Seneca  negò  le  pene  dell’  Inferno  UJ.fi  comode - 
frittali  libero  arbitrio  393.  fi  citato  ne'  uar  if 
fiatiti  delle  perche  4l.fi.  dichiarato  nelle  noci 
de  dei  centena  j6.fi  fcriue,  che  le  men  fi  fi  leua- 
uano  8z. p.  che  Romolo  mangiata  le  rape  iu 
Cielo  94.  p.  difeorda  daPli nto  in  un  luogo  di 
Virg./ópra il uiu  Rlienco  igl.fi citato  nell'u- 
fo antico  di  Juddar  le  Camere  igy.p.firiue,che 
It  Cafì anfano  benefici  a'  nauiganti  *83 . m.  del 
mutamento  di  Deio  499.fi  che ’lttmore  dà  più 
noia  del  dolore  514 

Seneca  T ragie 0 dichiarato  nel  piè  della  nane  4,-m. 
difefi'ntlfiuf'o  ,e  refluffo  dell'  Euripo  430.  m. 

Iter  haner  fatte  mangiare  le  carni  lefie  al  tempo 
leroico 48 3 . m.  mofira  , che  li  delitti  amorofi 
fino  degni  di  compafjione  Jii.m. 

Senophente . Vedi  Xenophoii  te,  e cefi  il  re  fio,  che 
principia  in  latino  dalla  X. 

Sergio  Grammaticodefinifeil  piede  gi9.fi  ‘ _ 
Seruio  Grammatico  riprefi  nella  dififa  di  Virgili* 
interno  alla  amirad  in  ititi  dt  2 lieJeoJ1 6-  fi 

fermo*. 
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• Jeriueperche  a fiumi  [iena  aferitte  le  Coma  696 

• f.che'l  Poetxlipuoco  •traine  feguenlo  liuer- 

- fx Opinione  69%.  ni.  fané  la  uxe  Interior  70S . 

■ m ferine  che  la  Zma  fi  duini  a’  Soldati  361.  m. 
la ■ fiori a de'  ThUgi f 61 9.  m.  1 61 1 cerrejje 
wn  te  fio  di  1 ir g.  1 4cp.  diftfo  nella  Ifojttio ne  del 
Turbine  38. p.  dfenU  I irg.  nella  bacchetta 
degli  Auguri  80.  p.  fanne  la  Moie  Ora  1 1 3 . m. 
die  nar a l'origine  dt'i  e netiani  117 .m.  difeorda 
da  Plinio  ,t  t’ accorda  con  Seneca  nella  fpofìn  me 
delui»  iQletico  l 31  .f.  citato  ne‘  Camini  unti- 
ti» l $7.  m.  corretto  I $9.  f.  citato  m nnaphan- 
tofiapretica  158./».  nella  noce  Thtnfa  3x3.1». 
nel  lambito  btppinaitio  3 3 4.W1 . dicitura  un  Ino 
go  o/curo  di  Pianto  4x  I . p.  conferma  la  batta- 
glia degliArimafpi, e de'  Griphi+x}.  *».  ri- 
profò  nelle  noue  fonti  del  Timono  444.  p.  ferine, 
che  gli  Herot  non  mongiauano  corni  leffc  481* 
p . jl uo  pregi iA>uc Irronfmi  di  Eirg.j  1 1. mai- 
tato  nelle  preditiioniycht  ficanano  degli  anima 
li\77. f. 

Sefro  Empirico  citato  nella  incenera  della  Scien- 
za XOX.f.  XOQ.p. 

Settanta  interpreti  citati  nella  noce  KAT 'etxvfit  . 

x}6.f. 

Sibilla  Carnea  pop  otto  età  del  mondo,  e nomai'  ni - 
lima  d'oro 433.31. 

Sidento  Apollinare  citato  nella  difhntione  di  dne 
f ’ aironi  6f  t.  m.  dichiarato  nel  nome  Medlola- 
no  674.  p.  nella  noce  poflhnmo  6.  m.  nella  acce 
dieta  74.  p.  nel  cofiume  a' immergere  i fan- 
ciulli nelj.  urne  io.  m.  citato  tie'nerfi  rteurrtn- 
ti  1 io.  m.  ne' colori  delle  Carette  de' giochi  Cir- 
<eufi  1 17 . m.  allnng  , la  ter\a  fdlaba  del  n ime 
d ' Euripide  343  .[.fece  la  penultima  brieue  d’ 
Accademia  344 ,p.  numera  le  fette  della  Satira 
38 9-  m. firme,  erte  cLmhxno  fu  Eghtio  465  ,f. 
<he  Sfatto  fu  T olofano  467.  m.  affi  per  batter 
medigli  orfi  in  Africa  475-»».  dichiarato  nella 
noce  Hapttfierinni  1 x 7.  p. 

SU  affé  Canonico  fcriffe  lananigatione  fuori  delle 
Colonne  d‘  tìercole  691. p. 

Stiamo,-,  e T rag  Lo  citato  nell*  Gi  oc  a fi  a Int.  7 x. 

Silio  Italico  nomo  (ì  aitili  due  Cugini  7x1.  p.  loda 
Vi-, -no,  eh’ ned  fé  ft  ftefjò  per  fuggire  La  fendi  » 
7x6.  p.  Jèfcrifjt  piu  anioni  di  molti  65  X.f.  di- 
chiarato i.elc orft  del  fumé  Himera,&  accorda 
to  co’  Geographi  696.  m.  dichiarato  nella  noce 
intertor  70}  .m.trasjerfce una  allegoria  «Htìer 


Jt  V f 0 n.  1: 

cole  a Scipiont  f 73.  /.  dichi  arati  netta  nota 
Graffar  6.  f.  nella  nocelnarimeS.f,  in  una  tra 
sianone  6l.  p noma  Xanuppo  Lece  demento  t 
Amicleo  66.  m.  dtfofi  per  bauer  definita  l’inuer 
no  col  uentoAufiro7  %.  m.  dichiarate  nella  no- 
ce tiranno  76  f.  difefi  ne’  corpi  tribniii  all’ani- 
10094.  p.  in  una coniradittune  io x.p.loda  fi 
ruffa  155  p . citato  nella  nei  ita  le'  fogni  infe- 
lici 194.  m.  nell’ Inforno  neduto  da  Scipiena 
X x 6.  f.  dichiarato  bella  noce nini*  x8x  .m.  4 n- 
tipfe  l'armi  alle  lettere  x88.  ni.  hà  tre  ferita 
un  anione  da  perfino  a perfino  41 9.  m.  figui- 
tol  irgiho  nell'  infamia  di  Uidcne  437.0.  tri- 
bmfee  lagnata  tur  a torna  a'  Leoni  488»/.  dife - 
foptr  hamr  finito,  che  le  Cantile  t'ingr enfia- 
no di  uento  4 69.  m.fi  confà  con  E irg.  nel  funt  j 
dell’  Cn:aTOjr.(f  489.  p.  ferine  marantglit del 
ctrfo  delUAutololi  494.»!. che  il  Caflort fi firap 
pat  genitali  49%.  p . dfeft  nella  morte  di  Mar- 
pa , nella  quale  difeorda  datasti  gli  altri  autori 
J O j .p.per  bauer  fai  fi  ficai  a la Jloria  del  Dnet- 
lu  tra  c orbi, (lE  Orfua  3 09.  P.  mette  laptto  gi  - 
gante fitto  a l nanne  5 37./.  dichiarato  nel  Ce- 
done^i.p. 

Smolo  nprefo  nel  Poema  delle  cefi  de’  Rjmuttii 
ófX.m. 

Simontdentb  U uerfo  Pentametro  in  un  Poema  he 
roice  6%i.p.  dichiarato  nella  noce  Pehadtt  x6. 
f.  citato  in  alcuni  uerfi corninoli  j46.fi  farine , 
che  l'  Hidrahebbe  fO.capi  4 41.  m. 

Simplicio  riducagli  Equiuoci  a'  dne  generi  4.  p. 
dichiara  il  pie  della  nane.  O.m.  citato  a prona - 
re , che  la  phantafu  fi  prende  in  nece  d' intellet- 
to 160.  ni.  uellxqualf corone  dtllx  pr  mar  ione 
Intr  65.148./’.  uuolt, che l' anima  habbia  il 
finfu  nel  uelucUo  triterei  497  .m.  fi  for%a  di 
franar  con  tradii  tiene  nella  Genefi  di  Moie  331 

Siile  fa  dichiarato  nella  dipendenza  de' fogni  da 
Smiolacn  171.  p.  citato  nella  ueritàd' alcuni 
fogni  175.»».  17  6.  p.  nelle  due  porte  de'  fogni 
17  9-  m.  nella  limUitudme  del  fogno,  e della 
Peefut9%.f.  (f. 

Socrate  citalo  nell'oratione  corra  i PhUcfòpbi  330. 

Solone  citato  nella  di  fin.  dell' etade  bimana  4X.f. 

Sophilo  in  molte  Ccmedie  inirnlujfe  li  Dei  x 99.  m. 

Sophocle  dichiarato  nell'ancora  Sacra  1 9.  m.  nell* 
noce  Midolla  79. p.  ne'  Dei  diflrugguon  de' fo- 
gni USl.p. come  ufajft  tre  hiflriont  Intr.  93 . • 
30  j •[.  cuoio  nell'  tiippone  3 Si.»,  dichiara  il 

foco 
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l M Cottilo  374 ,f.  diftfi  in  urta  di  fior - 
den^a  1 to.f./nfe  le  Corno  colie  Coma  414  ,f. 
fnoUraahe  l'arco  tarma  da  mie  43  3 .fi /crine, 
che  li  dtlittiamorofi  fono  degni  di  compaf/one 
718.  m.  che  la  corona  era  commune  a'  Supplici 
790.  f. 

■ SophoUeo  citato  /òpra  gli  .Argonauti  <£  JfoUonio . 

* edi  Chiofad  Jpottonio . 

Sopirono  citato  no ’ Mimi  Ine.  77.  *681.  (p. 

Sofà  10  fece  un  libro /opra  la  Comedia  Dice  tifa  3 x 4 

Sofibio  Poeia  nomato  da  donanti!  lefei  non  meri- 
tatati nelle  fieno  de’Poeti  491.1». 

Sofiteo  Poeta  fi  m emione  di  Litierfi  gran  mangia- 
tore 4$!.  p. 

Solale  Comico  tuo  fra,  che  li  Principi  fono  pia  in- 
felici de' mediocri  Cittadini  18*.  p. 

Sotcnco  jtfit  citato  nel  Poema  di  Vanthea  Ba- 
bilonia , e in  quello  d'jlpoUonio  7 ianeo  41 4.  p. 

Solane  ferine , che  l'acqua  del  fiume  Crathi  fatea 
biondo  4 86.  f, 

Spanlum  regum.  libro  antico  tifato  per  difefa  tf 
un  luogo  di  Dante  410.  m. 

Sperale  Speroni  prona,  che  li  delitti  amorfe  fino 
degni  di  compa/f.one  718 .p. 

Si  afno  ferine,  che  Linceo  penctrauacon  la  ufi  a le 
quercie  459. p.  che  la  terra  fu  granata  dee  fi- 
utrchu  pefi  499.fi 

Stanodefinue  le  Furie  6}  l-.fi.  riprifinelT Mhtl- 
letda  640.  m.  nella ThebaideCl  1 . f,  dichiara- 
to nel  cefi  unte  di  cinger/  la  froda  j 6 1 f.  dichia- 
rato nelle  Cariatidi  ifj.p.  nella  Simile/ li. p. 
m.  ne'  uarv  Fi  ami  nelle  Parche  41.  fi  munte 
trailai ione  6l.p.  ue'Cigni  Jmiclei6i.fi.  nella 
Pece  Piata  73»  fi  nel  donatine  di  Dominane 
74 -p- mila-noce  midolla  7$.m.  nella  noce  Kj 
tribuna  ad  Ambuli  e 84.  p.  nella  pitela  mon- 
flrum  il  8.m.  diftfi  pel  cadimento  dell  e felle 
9 7 -fi  citato  in  una  phantafia poetica  1 49.rn.in 
una  topothejia.  o .l»da  fe  Ueffo.o-.m.  fi  citato  in 
una  fimi  Illudine del  fioPoema  \69.m.  diehia 
rato  nell'  oracolo  d' jmphiarao  1 81.  m. /òpra 
k cagioni  dtflruggitrici  de  fogni,  o.  fi  citato 
Pel  Vemogorgono  188.  m.  dichiarato  per  hauer 
fatto  FUrcoU  compagno  delle  MnftxBx.  m.  m 
chefintimento prendetela  noce  uirtù  181.  m. 
può  le,  che  li  Caflori  fifitto  benefici  a'  namgan  - 
li  185  • fi  diffe  F.legia  Colla  penultima  Tonga 
J44£-  re.  nana  lafua  Thebaide  in  palco  171. 
ft'finje  il  Culi  Animilo  419.  m.ch'  tl  Crfial  • 


té  fia  fatto  di  ghiaccio  q^t.p.  unite, che  te  lotti 
che  del  Danubio  fieno  fitte  443.  m.  ferine, eh» 
l' ombra  del  monte  Jtho  aerina  ali'  l/bla  di  Le » 
m 443.».  perthe  inuocafie  Frate  negli  amori 
444.fi  tribmfe  la  guata  cura  toma  a' Leoni 
4 1g.f.pofi  ilfuono  nell'  aere  fecondo  l'opiniom 
di Jnafjagora  46x.fi  morirà  defiir  napolita- 
no 467  p.  ferme, ch'achilie  fnùdn  di  miloll» 
di  l.eone  47 6.  m.  corretto  , e dichiarato  r.ett't- 
pitheto  Idi'  ìfida  h ThUe  490.  p.m.  e confidò 
ncltempodtl  nj fomento  d'Achille  4 17- />•  ac- 
eordat  i con  Liuto  ne'  Dece  mairi  fibilliiii  417  f, 
loia  Mtneceo.cb'uccife  ft  fi  e fio  714.  fi  uuole , 
che lapalude  flige nafixda  Vento  438.  m.  ii- 
fefiper  hauer  tribuno  tri  lingue  , e tre  ordini  di 
denti  a'  Serpenti  44i.fi  dichiarato  nel  Cello  di 
Ventre  44  9.  m. 

Stefano  ragionttde'  popoli  Phlegfi  6l  9-  fi  firme, 
che  l acque  di  Valutila  fatene  fino  ardenti  al 
Spergiuri  404.  p.cira  un  Vje>na  di  Demoflhen • 
medico  41  4 m.  un  V erna  d'tìegtmont.o.fcri- 
ue}  eh'  Antip'iane  Hergto  f u beffato  per  dir  topo 
incredibili  417 ,m,  uuole- , eh'  una  palude  con- 
tenga due  hum .ri  uno  (òpra  l'altro  43 8./i 
firme,  che  fu  uarietà  d' opinioni  nella  fipolmrx 
diTiphooSn.m.'eriprefi.o.  corretto  nella  da 
fintnone  detta  T aprebana  34  6.p. 

Ste/ehjro  filmati  cieco  perche  non  pentirò  d' all t- 
gonadella  fonila  d’  Htltna  4 64. p-  citato  nel- 
l'Encomio di  quella  4 1 7- fi 

Serabont difende  Homtronel  p baro  7H.m.  mt- 
flra,  eh'  alcuni  amichi  feoptrfero  il  capo  di  buo- 
na frer  anta  691.  p.  cito  le  foci  del  fumé  G*»  - 
gt  fino  nel  mare  Orientali  697  fi  negòglijn- 
tipodi  4 4 4.  P.  dichiara  li  popoli  JlrimeiB.  •». 
dichiara  il  jtnfi  della  noce  Tiomae  l }•  f.  film» 
famlofala  fìoriad  Htrodoto  x x.mqpone  l'origi 
ne  del  Soltofmo  34  f.  il  mero  della  terra  41  p- 
il  principio  della  longitudine  41.fi  difende  Ho- 
me ro  inforco  all'  Orfa  64.n1.  citato  /opra  d’jf- 
micla  64 . p.  nel  numero  delle  nani  condotte  a 
Troia  9 x.p.  riprefo  ptr  riprender  Thtodettt 
nette  cefi  detta  frhera  96.  m.  citato  nelle  monete 
di  rame  100.  m.  difende  Homero  ne’ Solimi 
1 04.fi  ne' Mori  1 1 6f.  citato  nel  facri/cio  dtl- 
l ho  fila  Immane  1x6.  p.  ntU'  origine  de' V t at- 
tieni 1x7,  m.  netta  mfMradtttaitrraxxo.fi 
firme,  che  li  Mimi  ufauano  il  numero , t'I  uerfi. 
Int.  38.  (he  Tinto  imitò  fifiefiò  Int.  91.  <h? 

traudii*.- 
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-i  Eratofihene  fc fit  il  diletto  fine  dell a Poe  fi  a *43.- 

f .chela  flotta  de' Greci  i fattolo  fa  4 1 1 (Jx 

• Itiiu  eferliliffima  440.^ .dif  ende  Homero  nella 
defedinone  ili  Candii  mx.fi.  firme,  ette  l Da 

- nuòti  fi  c hq ut  bocche  in  mart.O.  l'altegga  del 

• . monte  Ila  di  Creti  a7  }.f. eh’ Alefjan irò  fórno 

il  principio  del  Hjlo  in  India  ajó.fiftconficun 
4 f J’lr£.  Ik7  /ilei»  1 Et,. acpii.f.  firme.  che  lo  Cd 
nane  fono  l'  IjUe  de' beali  } f}.  1*1.  elle  delti 
fece hura  di  T t plico  fono  norie  opinioni  }}6-  fi. 
che  'l  mare  /correità  /òpra  Aminone  711. 
tiratile  l'otta  della  Cornelia  ucce  un  citato  3 1 6 p. 
Suett/nio  ferme,  che  Domuiani  fu  floamente  fol i- 
tondtflr.are  61 8 f.  Media, vi > nella  noce  in- 
guei.tvn  1 l.p.  nella  noce  iodales  13.  ni.  ne' 
nomile 1 Tali  }o.  fine  Ila  noce  K^tombitt  39. m. 
tu.Uapt0fOTtc.ne  -eli'  oro  all'  argento  99.  ni:  nel 
. la  noie  tonditum  113  f accordalo  con  Tlmio  in 

■ nudasti  onr  di  dindio  I >5  f ferme,  che  beimi  la 
no  fece  una  gluma  * giodnciriet.fi  1:3  m ci- 
tilo fopra  il  Min  fjietuo  131.  f.  nel  c tufo  de’ 
(fiallen  Comari  133 . f.  nella  prm./t  .t-.e  de’ 
Ulular!  a t etnia  134  .p.  nella  pruui/iahe  data  4’ 

.■tenitori  da  gli  Imit  ai -ri  fornai  i.p.f  et}} 

, m.fapra  ti  Lamino  1 }6ef.  ferme  , che  Tirrene 
».  canto  alcune  Tragedie x6i.fi.x69.  ni . ef.di- 
fhiorata  nella  noce  Canti. uhi  170.  m.  corretto 
».  nel  ’J  empia  dille  Mula  xU  I .fi  d chiarata  nel  La 
. ; tadromoxp} . ui.fi  inentM.etC alcuni  libelli  in 
famatonifatli  colmagli  imperatori  381.(381 
m.tf.t  }8}.p .ferme  ,che  li  Mori  fine  qual- 
che u.  li  a belìi  430.  p.  che  Cefo  e bran.ó  una  >nor 

• te  rep.  ntma  f 14.  m.  che  cauto  liibolo  dal  foro 
coli'  a mi}  19.4». 

Sulla,  ferme , cJe  Limate  fù  condannato  per  haute 
f fi/ ai  a la  (IreUaTXX.  m.  thè  la  Corona  era  fi- 

* gno  di  libertà  731  .fi  T oggetto  della  Totfia  Ica- 
f.tca  . e PhantaThca  404.  p.  Corretto  nella  fio- 

. nade'  MimidiSophrai  e &i\.p.em  dichiara 
T allegoria  del  Ce  fio  di  Tenere  } 60.fi  ferme, che 

■ 'Predico fu  Poeta  573  .fi  thè  1 Gentili  non  cre- 
devano U favole  dell'  Inferno  } 79.  p.  le  cofedi 

■ grandi/flm.jptfi  380.  m. come  gli  im.mmi  di- 
urnii no  Ululoni]  60 1 . p.  e 61,4 . m.  dichiara  cor 
no  pr.  Chi. ma  } . mi  e fi  il  ' acro  pofee  1 9.  m. 
cita  alcuni  i)ifiori.itni.an\i  ai  Herodoio  il . f. 
chi joflci}.p.  cuoio  nel  finajpi/mo  33 . m nella 
' tinge  38.  »»•  nelle  tri  età  di  'Tij  flore  40. 1»  e 
41.  w.  nella  inj  amia  del  Ino  di  mey>  60.  p.  nel 
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la  morte  di  T imene  6l-p.net  lignificato  ir  pio 
di  6}.p.  nel  numero  de' libri  della  Bibbia  <‘>4 .p. 
dkhtara  un  luogo  T Artfiop'une , e un'  altro  u* 
Homero  67.  p.le  C-rna  d' oro  7 l.p.  la  ucce  Ti 
ranno 7 7. ut.  citato  nella  f Iurta  d'una  mina  an- 
t ea  83.  m.  ne'  magi  ffratìAthenirfi  84.  ut.  di- 
chiarati /enfio  del  uii.o , e del  fanno  tribadi  a 
Dio  9l- m.f.  citato  ne' fuochi  delle 7 erri  9}  ,p. 
in  enee  mtral.ee  a fi  Flrjf*9} . m.  annone  ragli 
ha  omini  felli.  1 all  Imperio  fom.tno  104.  p. 
jfiin*  la  uoce  eòo  a-  1 1 3 .f.dic  turalo  nella  no- 
te fan  por.  114.  fi  citato  nell'  Anfibologia 
lxf.p.  nnflra , come  la  metà  jia  pw  del  tutto 
119. /.  1 fo.p.  citato  ne'la  potenza  della ’Phan- 
tafita  1 4 }.fi  1 50.  m.  1 60.  m.  nella dlfiiiilLnt 
di  quella  dal  [enfio  1 4 6.  p.  ne‘  'P, unta  fimi  148. 
f.  187.  m.  nelle  uifivm  delle  perfine  defle  167. 
fi  ferine,  eh’  U fgno  non  hafuufifienga  17  l.p. 
en'iriprtf»  173  p.citatoneUauirità  d'alcu - 
nifigni  tj  }.p.  176.  p.nt' fogni  allegorici  17  8 
ni.  corregge  alcuni  uerpll  Giuliano  Af  oliata 
1 79.  in.  nftmgiie  il  figno  dall'  infogni  1 86. p. 
citato  nelt  Empu/à , e nell'  Ephialte  ( 89  p.  m. 
ne'  fogni  alleg .riti,  « Theoremanci.o  f.  (tifino 
glieli  f igni  Jmi.i  da'  liab  Ani  1 9 I . f.  niefìra 

I i falfttà  de' fogni  felici  [94  p. parla  .iella  pht 
hfiph-a  Steppica  , e dell' altre  dubbi- fe  IO X.f. 
in  che  u en  corretti  103  .m.  difende  TAcaieouA 
dubbi-fa  104  .fi  citato  nella  mfiura  dello  fladio 

II  l.p.  nell  a quantità. tei  diamttroCtltfie  130. 
m.  non  1 il  Poeta  cucco  di  parole  141  fi  dichta 
rat ' Idolo  Ini.  ( 3.  ri.  inoliato  con  Demetrio  , e 
conAtheneointorno  a'  Munì  di  Sophrone  Intr. 
}7.  firme,  eie  l'utile  a fine  della  Po  fa  1.1177. 
e 143. fi. dichiarai  ufi  iD'hnanTheatrali  hit. 
79.  dichiaratoti»'  tre  infirmiti  di  Sophxlelntr. 
94.  m.itra,che  le  et fe  ielT  altra  iuta  fin»  qual 
c re  ulta  rivelare  a'  u ni  Intr.  98.  dio  varato,  a 
corretto  nel  gioco  anno  lei  Tavoliere  X}o.p. 
m.  ferine,  fieli  iifoapfirh  ufauano  labaccheeta 
d' Alloro  x76.rn.cue  i l ace.it mono  andavano 
m fittili  rvfli  alla  guerra.  O .fi  corretto.!),  fri- 
tte, che  l'antme  teglt  Herat  erano  pronte  a nv 0 
cerexi}.  m.la  mo  te  £ Stipeti  Comico  188 .fi 
cita  uarq  Com  erxSp-  /ì-'iva  , che  Canino  fu 
beffato  per  ufir  truppa  /fifa  le  machine  XyX.fi 
dichiara  alcune  1,. achine,  o.  p.  la  machia  della 
Scena  deità  il  Tuono  194. p.  le  funi  machina 
Mi  Situa  ipj.  p.  noma  il  Dio  proprio 
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« Ma  Comedi*  joi.  m.mtflra  perche  fi  tuta-  Lìcambt  j6*.f.  citato  n et  Mudar»  de' acmi 

defitti  Choro  a’  Petti  304  .f.  t 305  .p.  chtfoffe  689.  m. 

l'Erchoiue  dt  gli  E thtnìeji  J06.fi.  che U Come-  7 trenti»  difefio  in  una  difcerdavga  Ut. m.  non  fi 
du  vecchia  ( rendeva  li  nomi  , t le  perfine  vere  meiuuinefe  nondi  tri  Elementi  1 (+.p.  pre/è  da 

* JOi-f.noma  il  primo  Inut  ntort  dtUt  T ragtdie  Piatone  U fimilitudme  dal  gioco  del  Tavoliere 

in  che  difitrda  da  Clemente  ^altfiandn-  XJO.  dichiara:  0 nell'  biffamele  dalle  primapar- 

mt.o.  nomai  inventar  dtim  ilarotragedia  311  li  joj.p.  prafi  alcuna  volta  nomi  veri  308.  fi. 
fi  fi  coi  regge  in  quel  pnpofìto  3 1 X.  p.  firme  , . diyfi  par  I lavar  laf.iatt  U verbo  principale  6t  j 
(ha  la  Co  medie,  e le  Tragedie  erano  recitata  da  Tertulliano  dichiaralo  nella  voce  pofihvtnvi  6%  tu. 
propri;  Poeti  x 62. p.  che  li  Poeti  fi  coprivano  il  nelUf'Othefi  1%.  m.  citato  utlgiorn»  della,  fafi- 

uolto  colle  foghe  di  fico.  O.  dichiara  il  figgetto  Jior.a  54.  m.f.  ne'  vtrfi  ree  vrr  enti  IH,/,  nella 
dal  Morgue Uifiorde da  f.uflathio  JtJ.m.e  n’ì  vanti  dt  fogni  tyj.m.  17  6.p.  filine,  che  li 
fiprefi  314  m.  firme  la  flotta  dirmela  Fi  ide,  e Uri  venivano  raiprefintati  nella  Camelia  19B. 
di  Mtlilide  jtj.fi.diihiaraduemerfìdi  Mar-  p./cu.pre  ilfiggettoi.  e' Mimi  3 17.  p.vude.cbe 
itale  pertinente  a PMif none  J17. jf.  fà  meri - li  Torli  dicano  il  falfio  )9+f. firme,  che  Lido- 

lionea  vn  divitto, che  neffivnopotefje  efferbia - . ne  fu  rafia  4 1 6.  m.  leda  lo  fi  vaio  de'  hbi  igen 
fiutato  in  palco  } m.f.  priva, che  l'acuto  fibre-  uh  6lJ  firme  che  la  c-nova  era  commvne  a’ 

ve,  e'I  grave  lungo  ltb.fi.  finopre  l' inventore  Supplici  J jo.fi,  («*. 

del  uerJoTetr  am, irò  difiorde  da  ft  fltffio  e ri-  Thtmifint  citato  ,0  dichiarato  nell'  Ephialte  1 89. 
conciliato  333*/*  dichiara  l'Epvrrbema  378  fi.  Them  tino  citato  f opra  Cimaginalior.t  J47.  f>.  val- 
ilgitco  d.-lCittabo  37  3.  fi.  374  p.  m.  il  Siilo  l’ycratioui  della  Pnantafia  198  .f  fvdiliganta 
jHo.m. firmo,  che  l'ano  fi  fatta  del  corno  di  ofier  valore  dalla  regole  della  parap'rrafie  687- /• 
•'  Capro  383.  in. fa  m trilione  d' un  libello  famofio  Thaunto  dichiarato  nella  voce  Pehadet  xó.f.r.tl 
fatto  contrai. Mutano  jii.fi.  mofIra,ch'il  Vi-  Vfiombo  JJ.m.  37  .f.  nelP  lappimene  44.  p. 
no  hi  le  ralici  fbptrf  ciati  41  % . p.  po fi  otto  età  citato  ne' fogni  della  mattina  1 84./  nella  falfi- 

dcl  mondo  4 fi.  ni.  mofira , che  Cianciano  fu  lèda' /Igni  (elici  19  J.  f.  m.  dichiarato  nel  Tot 

Egittio+ój.f  moflraycome fi pvi  leggere  nel-  ma  della  it.pei.ne , t dell'  aU  Jót.p.  diftfi  per 
laLuna  . p.  rende  la  ragione  perche  fi  ta-  1 haver  trafilila  un'  anione  da  pai  fina  a pai  {ina 

gliafferoC  eftremità  da'  corpi  vcofi  JOJ.  m.  48 l.  ru.fii.fi  una  nova  favola dEmere  6 lO.p. 
d'tchtar alaj avola  di  lapcto  (jiganu-  J 1 3 . p.  Theodette  Torta  ri prefio  da  Strabane  nella  c .fa  dal- 

T.  USpoara96.fi  difefio  97 ,p. 

Stiano  H eretico  credette  un  Dio  buono , e un  Theo  limo  riprefio  nella  metamorphofia  6ji.  m. 

Dio  cattivo  1 H4  .p.  viale,  che  li  Poeti  dicano  Tlieodoreto  cita  vnaComediadi  Monandro  inferii 
il  fialfi  j9j.fi.c'Htancro  conofiefli  la  caduta  di  ta  li  Dei  170.  p.  ragiona  da'  Poemi  TlutUici 
lue  fiero  dati  irlo  396  .p.m.  3 tx.fi.  firma , ch'enfi,  nego  la  providtnja  di 

T elechde  Comico  vecchio  citato  J16.P.  DtoJJO.pxha  P ithagora  concedette  il  trapafjo 

Telefle  iittrodufié  in  molte  Lomedie  li  Dei  199JH.  nelle  piante  60  l.m.  che  Platone  conobbe  Una - 

Terentiano  citato  nell' origine  del  uerfio  effametro  ce/fita  del  Purgatoria  607 . m . 

33Z.  m.  nel  vtrfi  fiatante  3 34.  vi.  nel  lem-  Thttdoro citato  in  una (fccie  d'ironia  JQ. p.  in  un 
bica  hipponattio.  o.  nel  latnbtco  della  Comedia,  Poema  fatto  /òpra  di  L leopatra  404.  f. 
a della  7 eugenia  336.  m.difiorda  da  Bela  nel  Theodoro  Gaja  lilato  lo.p.  nella  Ingc  38.  p.ri~ 
F.ndecafillaùo  phale.iu  340 .fi  citato  nel  pitale-  prefo  nella fpe fittane  del  mefit  Enhttjurio  530 .m. 
ciò  improprio  34 1 ne' vtrfi  Trtchaic!  343.  Theoàofio  citato  nella  differenza  de'  Tu  rhony,e  de’ 
f.  344  ni.ntlverfi.acephaloj^it.  fi  nel  latri-  Scepiici  xcij.m. 

bica  Joffo  j^j.p.rrl  Tetrametro  F.podico  346  T heodotior.e  citato  nella  vice  Ecflafit  137  .fi. 
p.  negli  Eiidtc  a/ìUabi  phallnt  34  7 fi.  uell'F.pti  ■ Theognide  chiamò  l’arco  lira  fieuja  corda  1 60.  fi. 
incineri  lieroica  3 48  /.  neU'jtnuhrophe  de  La  non  meriti  il  nome  di  Poeta  Intr.  61. 
hni  jjj.f.r.ell  Epodode'  Latini  JJ7- f.t'  oc-  The  ove  /'opra  T Ergonomica  d' Epodo  mo  . Tedi 
corda  con  Ho  ratto  ne'  uerfi  fi'Erchiltco  coatta  Cincfia  a' E poli  orno . 
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Theont  fopra  1 Almageflo  di  Tolomeo  cita»»  itti 
giro  della  terra  ill.fi. 

Theone  citate  ne'  Progimnafmi  a preposto  de’uerfi 
lambici  Jji.  m.  Jcnut , c'  Hertele  fecero, 
mergrni  donne  in  una  notte  dtfcordt  da  molti 
altri  5x4. 

Theone Al> jjandr ino  ffiofttortcC Aralo,  uedi  Chiofa 
d"  Arato . 

7 oeophilato  citato  nel  co  fiume  de’  Celti  <f  immer- 
gere li  fanciulli  nel  fittine  8 ? . m.  /crine, che  la 
Lemtdiahà  quotale  nolta  jènt.  mento  di  San  ■ 
ra  5 bS .f. 

Theophilato  Spiatore  de  gli  Entrigli»  .come /pon- 
ga la  no  e L-'iiuole  6l  j. 

Theop'iraflo  /crine,  w’i/  Pino  , e‘l  Cipri  fio  han- 
no le  ra  lui  Jiiptrfiuuli  424.  m.  che  l'aaquadel 
fumé  .rat  11  fàcea  bianco  486.  ni. 

Theopjmfo  ferine , che  i Legati  de'  Geli  camma- 
u.-r.o  j.n.indola  Lei  r a Ini  r.  3 3. 

Tinol  ompo  V.etaConnco  nuretujje  in  alcune  Co- 
medtegls  Heroi  301  .p.fu  Poeta  della  lomtdia 
uecahia  3 1 6 f. 

Thtjpi  primo  iuueniore  delle  Tragedie  3 1 1 .fi  re- 
cito le  /ut  f auole  da  fiftcfjo  167.  m. 

Thcreo  Poeta  (nife,  che  le  terut  naaejjèro  le  cor- 
"*411  .fi 

S.  T himafi  detto  nella  uertà , e fai  fui  de'  fogni 
17 6.p.  nella  dinsfione  de' fogni  o.m.  iji.p. 
rende  la  cagione  della  nanna  le  fgm  188 , f. 
infognala  ragione  del  nome  della  L.gica  393. 
p.atjende  la  Mttempficholi  pitnagonca  5 99.^ . 
dichiara  la  qualità  del  1 im.r  ferule  604.  m. 
603.  p fi  finue^ch' il  peccato  nafte  dagran  ce- 
(i|4  d'ini  eletto  611  • p.  difpma  fi  li  Utmmtf 
poffono  far  miracoli  6x3.  p.  accorda  una  con- 
tradittiona  i’Arifl.  dal  fine  della  natura  640. 
p.  citato  centragli  tcanoclalli  657.  f.  cono/ce 
piu  lpt1  te  di  prodigalità  67  f ,f.  dfor.ta  da  Sco- 
lo nel/' appetito  naturale  dell' anima  695  . -tu. 
moflra , come  l’ anima  dipenda  dal  corpo.  9.  f. 
non  nude , che Jia  mai  lecito  l uccider  fi  htf- 

filfl.p- 

Thomafi  Gaetano  Cardinale  citato  nella  qui  filone 
fi  il  dir  di  non  fapere  fupponga,  che  fi pofia  pa- 
pere il  non  fapere  106 ■ m.  ne  modi  di  Joluere 
gli  argomenti  140.  p.  non  uuole,  eh» Jia  mai  le 
cito  t'uccider  fi  ticjfo  717.  p. 

Thomafi  il  maejiro  numera  li  Poeti  della  Comedia 
nona  tH9.fi  * .fifirmtTch’U  ridicolo,  ora 
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l'»ffen\a  della  Comedia  161. f.lrìbuifi» àurea- 
roller  fati  alla  Comtdta  uncina  313.  p.  feri- 
ne, che  Crattno  fu  il  primo  Poeta  Comic  131  p.f. 

Thuadtd? citato  nelle  Cicale  portate  ne’ capelli  da 
gliAtheniefi  5 ,f . ntU'inuentore  della  Trireme, 
in  che  h fiordo  da  Clemente  Ale fiondano  80.  p. 
citato  in  un'  oracolo  1 16.  m.  t allegato  da  Sene- 
ca,e da  Macrobio  ptr  prouar  cefi  contrarie  499 
f.  riprtfi  da  Dionigi  HalUarnafio  nell'ordine 

735  ■» 

Tiberio  Imperai  ore  citato  in  un'Epigramma  [opra 
la  Lepre  17  .fi 

Tibulloaiato  nell'etàdi  7\e  flore  qn.m.  dichiara- 
to nella  noce  7 ergeminit  1 lO.p. citato  nella  fal- 
fitàde'  fogni  1 74 ,f.  fece  alcune  Eltgiein  fogno 
138.  f.  ferine  , che  l uento  dijpcrde  i prieghi 
707»  m.dtfefi  per  hauer bramata  una  Sorella 
per  m gite  7io.p. 

T ioieo  .Mathematica  noma  la  fàrge  dello  Scorpio- 
ne  /igne  Colette  nel  tuo  dell'  aere  1 6.  m, 

Tiwecie  Comico  nome  la  Voefiagioco  X48.  p.  di- 
chiara la  purgati  me  , che  fà  la  T ragedia  138. 
m.  introduce  in  \fcena  Sap  rò  1H9.fi  firme  » che 
le  ricchtgje  fono  fi  fango  dtU'hw.mr  3 1 1 .f . 

Timone  PhiltafioSiUographo  citato  380.  m. 

Tip  remo  Poeta  Chrifiiano  ufi  le  fanale  gentili 
013.  m. 

7 ine.  liuso  153.1».  imito  fi  fi  effe  In*.  91  .r«4-ì 
*0  net  Poema  della  guerra  Mefjeniaca  4 1 5 . m. 
uuin  quello  il uerfi  Pentametro  680  /'. 

Titinio  citato  nella  noce  Thtnfa  3 jn.  dichiara- 

to nella  noce  Pr affimi  3 i+.f. 

T ito  Liuto  citato  nel  luogo  de  1 /.impilanti  nell  or- 
dinanza degli  F. fe.cn  1 ifi.p.  d-c  nata  t'ungi- 
ne della  Comedia  latina  170. m.  il  fenfi  della 
noceAuerruncare  183.»».  citato  nella  nudrue 
di  Komofj^lS.fi.neLfiuflo,erijiufJodell'lluri- 
po  41 9 jn.  nella  morte  di  Caco  1 97  .fidiibara- 
tone  idecemulrifibilhnibn.  fenato  ne.  ci- 
fro , t fimiflro  del  m indo  43  .fi  in  un  Apologo 
di  Flammin  to  5 if.  accordalo  con  Plinio  nel 
"alore  del  danaro  Té-p.  citato  nella  proportene 
dell'  ore  all'  argento  99 • m.  nel  codiarne  delle 
lettere  cinto  d' alloro  1 16.  fi  nella  noce  Vent- 
ini ixj.  m. 

To/omeo  citato  nelf  Almagefio  19.  m.  come  lini  - 
deffe  f itali  humane  4 1 . m citar  j nel  dejiro  , « 
fir.ifirodel  Cielo  43.  p.  nella  longitudine  di 

• Gitrufalemme  5 ■!./’.  nel  piinc  pio  della  Ungi- 
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meli»!  n .f.  ve'  modi  di  mifurar  la  terra  no. 
f.tm.  nel  giro  dell i terrallt.m.  nella  gran- 
dr^i i itili  Luti  A 1 1 9.  p . ntlU  fubtenftont  iti 
ViametrodeUa  Luti*  I 19- f.  tulli  mifra  dell' 
Attuo  Siluro  5 1 6 ,f.  die' unti  ntl  Promontorio 
l Allibito  3 4 5 f . uno!  e , die  lu  T aproJana  fi  a 
Zeli  ah  3 46.  p.  il  recti  iteli  a Llumiio. 

Tornitilo  Tifo  dichiarilo  nell  A ucce  Cento  lOf.p. 
citato  ne"  f igni  detta  mulini  l8f  ■ f.  fernet  , 
ih’ilciitte  LAuillt  l’ingrueidino  di  mento  4 69. 
OH.  cìit l'hmvmo pref  ittili  morte i indonn  o 497 . 
f.  citt  ì timore  api u noia  del  dolore  5 l 5 . p.  hi 
filmiti  li  mi  furi  iti  tempo  n/mjyi  1l$f. 
diftjònel  Letto  df Armida  3 00.  di  ferme  H. me- 
ro netti  ut  frullone  del  p uro  711.)».  morir  a , 
eh’  Encopif  n corgionti  coll'Africa  7 1 3 • 

7 r-Jutio  Impera  ore  gioii  j opri  un  tufo  grande 
4»  f. 

T t it  ici  io  riprefo  netti  TcrftiAe  65  o.  m. 

T nphio  .oro  utile  nel  Poemi  A tir  oycd/u  putrir 
1 1 1 .f.  in  camello  <C  Hippodimii , e in  fuetto  del 
iagucrra di  Mirahoiii  41  3 ,m.  riprefo  in  que 
fio  nhiwuCl  1 .tu. 

7 rogo  Pompe.  fnueaht  Didcr.efn  api  4 36.  m. 

V . 

■y  Alenino  heretico  rip  refo  per  bémr  creduto  un 
Vio  bu.no.  1 un  Liocnimo  148  p. 

V aleno  Harpccranone  citato  nell' enti  ita  del  popo- 
lo Atirr.ujé  Int. 6$. e 077.  m.  corretto. omno 
nell'ufo  de' , muri  T lieurai  Ini.  7 9.  infogni  di 
correggere  nn  tedio  d'Aritiophir.t  3 I 3 . m. 

fai. rio  taf  otto  du 'tur  ito  uri  pie  tUtti  urne  4.  m. 

■ netti  materia  della  nue  Argo  68.»».  nell'  Epi- 
theio  di  blonda  69.  p.uifrJL  in  Zephl.o  mattu- 
tino  i 1 .p.  cimo  a p rotare,  che  li  Pei  maga- 
vano fedendo  So  f ch'il  concetto  poetico), a col 
Colore  16^  • f .pece  Idolo  d' m Adn.ua,  che,  f.U  . 
hit.  14.  eie  due  libelli  infatua  in  Mitro  a i«- 
fare  38I./’  381.  p.  feu-.pre  il  fine  della  Pctfii 
jfi fri. .m  384 .111  hc'in,  aio  nella  f tolta. ii  Ta- 
lo494.m.tlijejl  in  un'  Anachroi.ifmo  5 16.  f. 
finto  nel, /ilo  di  l.atoi  a pari  unente  547.1K.  nt4 
lamtnit  corretto  dai  I oli muo  nel  ilo  della  chio 
tu i d i-eieti lec  3 48  p.  e titi  nella  pinoli  del- 
la chioma  di  Berenice  619  m.  deflette  le  Fune 
631.  m . dichiarato  in  un’  Epitueto  4' Amore 
709.  m,  netta  Mote  Sor  or  710./'. 

Valerio  lineo  cimentili  uve  borirne  g.  f.  ntl 
principio  dell ' autunno  44  p.  tliftfo  per  nauti  tri 
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butta  U luba  atta  leontfa  6l.m.  nella  metterli 

delia  natte  Argo  f-i.  f.  nel  coti  urne  de' 7 braci 
d'immirgere  1 fanciulli  ntl  fiume  86.  m.  dichia 
r-io  nella  deperititene  di  Vemegcrgone  188  m. 
pretta,  che  la fu,  giungi  della  materia  ag  io- 
ti il  trapif.c  atti  irailationi  107.  m.jcuopit  la 
cagione  perche  foffero  filmati  Itlafìon  tirila  be 
nefica  a'  nauigantt  xS6.  p ferme  ma  a.igHe 
dell'  aht\ga  negli  alberi  Infuni  440.  J,  che- 
Lii  eco penctram  colla uijla le  nubi  459  m.  di- 
Jcorea  ntl  patredeÙ'  Harpie  daHeJùido,  e dalla 
Lluoja  W Afeli  1:10463.  m.  fàmet.ti  neàtU'l- 
fole  natanti  490  m di  1 alo  corridoi  e 493.  p. 
ferine , eh'  il  dolore  ai  piu  noia  del  timore  515. 
m . che  belo  era  in  nit\o  del  mondo  549.  p.  di- 
chiarati ntU  Ida  Erijono  617 .f.ripr.f  1 ri  Ca- 
talogo dell  Aigmautica  67 6,  m /truce,  ch  Eu- 
repa,  cr  A /ha  Jurocct.ginnit  713.1». 

Volt)  10  Al  inule  duina  mo  neh  e ucce  Viap.'fmct 

10  f .tutta ucce Sinthefit . li. netta  uocef'.onx 

1 4 . m . nella  coppa  di  "listiate  »6  .f.  netta  ucce 
t n bilia-  13.  m.  nel  gioco  de' 7 ali  3 t.  p.  nel 
tratto  dii  enrre.o  p.nel  Solco  futa  hif ir  ionico 
J4.f. nella  ucce  c.»  bri  $S-p-  nel  T toc  Ilo  36 

»..  neL'hon  ct.iuj  48.  p.  dengue  gli  affari 
deW  bore  del  giorno.  O.  m.  dico. ai  ato  nette  ppt- 
cit  JeW  Ironia  37.  mAè.f  3 y.p.  ne‘  donati- 
ui  degli  Ini  p trafori  he,, mani  74 . f.  nelle  noci 
L atiti  tei  iena  7 6-  m,  dichiara  un  Tiuerfd'u- 
na  medaglia  di  Tijerua  90.  m.  il  ualoredel/a 
[pormi-  9 1 . »< . di;  ffi pt r iiauer  due  a tremolo 
in  ini.  le  rapeptreib-.  94.  f.  diJiurasu  netta 
uuigtminuta,  itrtergemmum  U 9-m  f.  ral- 
/j  uu.  Eift  a no.  I .nel  cttfo  da  Lombari 
l\omar,i  133  f.  nell'  aftlv  detta  caji  ani  che  di 
Kfma  l ih,  f.  nette Lgm,  che  non  f aerano  fu~ 
mo  l $9.  p nella  no. t l unedi  13O.  m.  net 
giotoue' ìiae.ht  13  \.p. prona,  cheli  l^iap/òJt 
comandilo  ne'  colmiti  176-1».  diciuatato  tetta 
per  fona  muti  177  .f  in  una  mici  ina  detta  Sce- 
na 194./.  tu'  Voen.t  di  Ebilijuo  3 1 7 p.  d<fa - 
f neh  1,  egualità  detto  fitte  3 L'9.p.  par  Iiauer 
finti  gli  Lijt  inAplca  473.  ni.  ferine  , che  le 
ni  cnt^ge  fòlio  paragli. ne  alla  una  3 I 

11  rii,  Ut  nacque  I irg.  3 1 9.  m,  comprende  in 
fcnn  fot. te  ‘ii  numero  un'  aura  i 17  f.siH-p. 
».  otin,  eh ’ il  Lefio  di  I er.tr e 0 airi  uf  per  a- 
l»i.r  arnione  ti  0 fCo.p.  come  deferiua  la  Lmerti. 

, uaà'anmio  p 96./.  tenue , eia,  la.  lungi*Lg4 

ieWope- 
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ialT  opere  fìanex  il  littore  6qi.  m,che  la  me- 
■'•■ari*  raddopp  a il  d letto.  O.  fi  buri*  dell a lau- 
ta! ■giad'Home.o  674.  m.  ferine  , eh'  d nino  '* 
4U il»  * Voeii  70;.  m.  difejo  nel  numero  de'gior 
ni  Saturnali  7 Ij.m.  dichiarato  nell*  noce  So- 
• rvr7tt.ru.  loao  aleuta,  ch'uccfero  fejleffi  71I 
f.  7x6.  p.  li  bufino  jió.m. 

P aleno  M afflino  di  precetti  del  commouere  la  mi. 
/tricordi*  160.  p.  cu*»»  nell*  cmfiacr  ottone  iì 
i mere  noli  tenore  67 1 . m . la]}*  Sctptone,  ifi- 
c*aod’ incontinenza  701  .m. 

Valerio  Pr  bo  mof ira  la  cagione  perche  li  punii  fi 
dipmgtffero  colle  corna  696,  f. 

Parino  Vnamrmo  citato  ned*  dtchiaratione  deW 
Idolo  Ini.  I IV  16.  munte , ch'il  ut  le  dell'  oro  lof- 
fi un  libro  d1  Alcioni ia  IH 4. m.  che  ferina  de' 
Phlego  619.  m. 

V amine. A141110  rtprefu  nell'  Argonauti'*  6ft.p. 
Vegetio  citato  nell'  hort  militari  jo ,p.  nella  qua- 
lità del  color  meno 1. 1 17.  f.  Jef.riue  V HeiepoU 
di  Demetrio  64  1 . p. 

Telleto  Vaterculo  .ciane  conceda  l' Anackrvnifmo 
1 1 6.  m.  fritte  il  tempo , nel  quale  uijje  Dtdo- 
rullS.p. 

Petto  I alante  Antiocheno  citato  velie  diremeni  di 
Hkepfi,  e di  Vetifiri  6i  p. 

V ib.o  Seqme flro  m itra,  che  lef.c t del  fiume  Gan- 
ge fono  nel  m ir  Orientale  697  ,f. 

Valicene»  Magio  liàflimatol  utile fin*  dell*  Tot • 
fi*  144 

pi rgt lio dichiarato  nel  Ciri  intorno  all*  Citai*  d* 
gli  -ito* ni* fi  5 .fi.  ntlLtuoct 'Pifhmmt'.  6 .p. 
derf  Ul'U  Hw8.H 03.  m.  dichiarato  iul- 
V itali*  tuttala  9 p.  nell*  parola  l enrnuoi  14 
p.  accordati, con  Dante  mila  qualità  defivScor- 
fijne  feguoLele fi*  là.  p.dic  itarato  nell'  An- 
firoj.  tddo  1 6.  m < 7 l ned  ; ucce  '-acer  lò. 
/•  e 19.  f.  nella  noce  per  10./'.  * Xl.p.  nella  pa 
rolaConuecum  : 8 .p.tin.  alato  iella  fuga  del 
Leone  io. m.  nel  raggio  firanomic»  3 x.fi  di - 
. fin  arato  i.tda  parola  j*  fitti,  3 1.  f.  e 3 3,/»  nel 
Turbine  17. p,  nel  deliro  . e fini  firmati  Cielo 
43 .1».  net  capo  del  mondo,  o . fi-  nell' Ha  poma- 
•'  ne  Z\.  p.r.e'  tardmrfi 47,  f.neiui  patir  mi- 
gliore uri  da  48  fi.  60  fi.  titola  nell'  Ironia  57. 
/.  perche  faccia  morire  il  giorno  6 1 . p.difit/o  nel 
- lai  uba  de  Dragoni  6».  p.  dichiara 0 nel  pii 
/callo  di  Unione  63 . m . nell*  Oeuanaa  dldtlie- 
lo»  67.  f.  nel  Tenere bicndo  09.  nomo  Voline* 
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Amici eo  66  .fi.  dichiarato  ntU*  ttter  V ttrpurm 
69.  m Aurea  70.  m.  Tiranno  77. p.  dfiejbnel 
nocumento,  chef  a l*  licore a alle  biade  71.  f. 
nella  U trireme  7 9.  fi  net  lituo  di  Latina  So.p. 
nel  mangi  arde' Dei  fé  lenti  8 9.  m.  nel  lutar 
delle  menfe  g 1 . m.  nella  froda  di  ferro  1 f Enea 
8x.  m.  cuoio  nell*  pene  ai  Salmone»  8].p.  di- 
ftfunel  connm*  d immergere  1 fanciulli  nel  fiu- 
me 86.  m.  ne'  corpi  dell'  anima  94.  p.  nel  mo- 
mnneuto  del  lido  97.  p.  nel  cadimento  dell*  fel- 
le. o.m.  <lic\naratoneT  armi  (Coro  lOl.m.  net 
la  noce  Ora  1 1 3 . ni.  G minum  li9.fi  duple* 
frina.  o.  Fajua  1 xl  .p.difefò per  hauer  cot.fufi 
il  moti  dcluerko  |it.  m.e  1x3  .f.in  un  mode 
di  dite,  eh*  parea  di  frimaio  l gl.  p.  nell*  lodi 
del  u m Kj letico  131.  m.  nella  u oc*  Camittu* 
133.  fi  nel  fumo,  ch'efie  della  fummiràdtl! 4 
rafia  i 3 7 . m . * 1 3 9.  m . 1»  una  Vhantafìa  poe- 
tica 14  9 p.  mito  nell*  ludi  di  fe  Hejjo  1 1 f . p. 

* 1 17  .fi  nella  noce  alt'u  IJ8  .p.ne'le  porte  del 
fogno  1 ; o.  p.  nelle  prediti  ioni  prtft  da  gli  ani- 
mali 177  f.  dichiarato  nell*  due  porte  de  fogni 
1 7Ì.f. citato  negli  nfigni  1 36./'.  nell'  ofiuei- 
tàde gli  intelletti  mollali  iyx.  in.  nelle  fimi 
dell*  naui  di  Cuoio  2 07  .f.fiuft,  eh' Enea  uedef-' 
pel'  Inferno  infgno  xi  ó.fiftce  lido  di  aiuo- 
lo. * iti  Remo  lattanti  Ini.  X4.  nomala  Por- 
fiagtoc»  1q7.fi  dichiarato  nella  noce  l'irta* 
x8  I .fi.  fece  piu  etneo  deiformi  , che  dell*  lèt- 
0*t*  x83  »».  dichoaraio  nella  Corona  di  laccare 
384.01.  uno! e,  ch'un  i Lnpajofj .-  nutrì.*  M 8j> 
«11/0478  j f n i*.  che  ti  Camalli  fieno  nemici  a 
Griplù  41 3 ,m.  che  la  quercia  hi  le  iodici  prò-* 
fonie  4x4.  m.  eh*'  l l’ino  l*  hi  fife -fidali  41  f 
p.che'l  Cielo  fi  paf*  4x8.*».  I altera  degli 
Alteri  Indiani  441.  p.  d fefo  per  hauer  d ut]* 

* lingua  del  Serpente  in  tu  parti  44  t .ni.  nel- 
le fui. ti  del  l imaui  44  3 ./l  fece  l" ni  inno  fetido 
d'o'u  + l 3 . p.  infamo  Ducnt  zi  6.  m.  Ufi  fi  per 
haner faclu  1‘  Eoanu  Indiano  8i'»6-  fi.  per  htueV 
nomato  Achille  Lafifro.  o di'  alcun*  Canal'*  1' 
tngrauidano  di  utnto  469.  p.  per  hauer  meffi  li 
Cerni  in  Africa  474.  tu.  per  hauer  ne/fi  gli  Or  fi 
in  A fiòca  47 1 .m.^tr  hauer  rtiefla  f origine  Uri 
'l\plo  in  Indi*  470  fi.  dichiarai»  nell  attigna 
del  monte  li*  474.  p.Jif fi  nel  Dipanerò  .laro 
al  Dragai*  485  . m.  1 itila  Uifir.itioiie  d' Etna 

» 488.  m.  perche  dictj}*, dieta  Luna  fi  può  tirar- 

1 gin  dal  C**U  Z9$.iqi  firme,  eh*  l'ii*.mo  prtffi» 

alla  mor- 


TJIVOl'Jl 


5 a 


off  a mirre  è in  donino  4 fpfi.  difiefi  nel  mammut 

I»  dt'l'  ifila  di  Deio  4 99.1».  dichiarata  net  U- 
ttro,nento  di  Dtiphobo  4 01  .p.come  raccontale 
la  morte  di  Caco  4 07.  m.  ttyir/ó  per  hauer finto  , 
cJw  l'equità  uincail  Cigno  Silfi.  ntU'anachro 
nifmo  di  Didunc  Sii.p.  in  un  altro  Sto. p. feri 
Ue  lauita  lunga  d' alcuni  animali  flf./.  di- 
thierato  nella  Primavera  grande  431.  p.  nel 
tempo  di  Salfhtio,c  di  Bruma  4 3 4.  p.  citato  ne' 
campi  Eliti/ s $6.  p.  nel  filo  deW Arciera  SS O. 
p.difefi  nel giudicio  di  Tar:de  468 . p-  cenobite 
ianecefiità  del  Purgatorio  60&.  m.  dichiarato 
nella  noce  Vblegiai  619.  m.eóll.m.  deferiut 
le  Furie  6 3 1 . m.mfe  co  fe  nt  n fubfifiann  nell' 
infirmo  634.  m.  riprefiu  nell'  attion  dell'  En  te- 
da 649.  m.e  648.  fi.  come  habbia  un'  eutìone 
6s  S • p ■ nprefi  da  Macrobio  di  uanitd  67  C.p- 
fi  c conti òdetto  fieguendo  diutrft  opinioni  6$>8- 
ni.  e 699  fije  700.  ni.  dichiarato  nella  ttr.ee  In- 
terior 7 OS  .p.  mofira , che  l udito  t mtfiaggtero 
de' prtegh17ri6.fi.  cheil  dolore  è congumo  10/ 
diletio7oS.m.  chela  Sicilia  fu  parte  di  Italia 
7 1 3 y*  JòJuaio  nella  cvntradntione  intorno  a 

c T bejeo  7 1 6-m.fi.  difefi  per  njn  hauer  mejja  Di- 
don  e fia  gli  miciaialt  di  fe  fieffi  714.  e 7x3. 
per  hauer  mejje  te  donne  fielerate,  t cafle  infie- 

• "‘e  ncW  Inferni  718.  j. per  hauer  cangiata  la 

Scilla  di  Pilorci  in  quella  di  7\ifo  7 19.1».  d uhi  a 
rato  neW ufi  della  Corona  731.1».  difiefi  nell'or- 
dine  del  Catalogo  73  6 p.  hi  firmato  l' ordine  tfi- 
fi liliale  dell'  attiene  736. 1».  inferiore  ad  Ho me 
ronelVrologo  . o.fi.  , . 

f irgìlio  Vefcouo  Salaburgenfe  hi  conceduto  gli 
Antipodi  44  4 .m. 

t'iteli  ione  citai»  nell  ‘ apparenza  del  Sole  97.  p. fieri 
nc l'altera  delle  nubi  446.  m.riprtfo per  lia- 
u*r  detto,  che  li  raggi  Solari  fino  parai  eU  i 1 1 3 . 
m.  citato  nell'effetto  della  figura  circolare  1» 
' frolfiettiua  198  fi. 

t itruuio citato  nell' Anemone  9.  fi.  nella  Tefhtdi- 
ne  machina  3 3 . m.  ferme  , che  gli  Arabi  fono 
Aphric  ani  Si.  fi.  non  hi  parlato  di  tutte  le  cofe 
dell' Architettura  i$S.  m.  non  hi  parlato  del 
Camino  1 3 6.  m. dichiaratone'  lorda ui figga- 
li al  fumo  1 37  .p.  noma  laparie  boreale  deflra 
S 44-  m.  dichiara  il  filo  delle  Cariatidi  SSà.p. 
dtfiriue  t"  Helepolidi  Vernano  644. p. 

fillorino  citato  fiop  ri  "Pindaro  j 5 o.  f . m . dichiara 
la T oefia Dioodica 3 5 5 . p.  difimgua  l'oda  di 


Vindxroin  due  (fede  346.  f. 

fillorino  ferme , cht'l  uerfi  Comico  k dijf trenta  idt 
Tragico  31 1 . m. 

r ipiano  G mrecòfiulto  citato  nell  Heliocamino  138. 
1 ».  dichiarato  nella  i*oce  fifio  163.  ». 

flpitnuChiofiuvre  di  Dtmoflhent , ned i Chio/a  di 
Dtmoflhene . 

x.  : 

V 4nth 0 ferine, cheti  mare  fiorreu*  al  tempio  i 
.4 moni  7 1 1.  in. 

Xenarcho  citato  nella  Comedia  del  forno  1 3 8.  /• 
ita'  Mimi  1nt\  37.  (p. 

Xcuiade  citato  nella  incenera  della  fiien^a  1 09. 

Xenophane citato  nella fialfiti de' 'fogni  174.1».  nel 
la  incerte {fa  della  fitenxa  ìOQ.p. 

Xenophont.  nel  libro  tedi  Equtuoci  (pone  le  ire 
età  di  J\efioie  41  ,p. 

Xeni ip  tonte  citato  nella  noce  T iranno  77 . f.  nella, 
noce  aS'ii-  Itit.  4 l.Jod  filmata  l'utile  fine  della 
Voefia  nq.f.firifie  li  fiotti  propri  179.  p.mt- 
f rodi  credere  , che  fiofiero  due  Vet  principali 
184  p.  hi  parlato  de  Satin  379  fi  utopi  a, cht'l 
timore  dà  piu  noia  del  dolore  4 14 . p.  tome  de- 
finita il  libero  arbitrio  S9S -fi-  fiuaprel  allego- 
ria della  fauola  di  Circe  600.  p.  quella  < UU'Her 
cole  di  Prodico  473.  p dichiara,  co.  ne  l' olio  [io 
peggiore  del  neganti  691  m.  mofira,  che  't  luo- 
go fini  flro  era  piu  nobile  del  dtflroTOS-  m. 

Xi piùlino  citato  ne' Canti  di  Kfronr  in  Scena  169. 
m.fi.  aferiue  ad  Adi  uno  quello,  che  fu  da  Don  - 
teafintto  a T radano  4 1 9- fi' 

Z. 

lAchariaCalliergo,  ue.lt  Chiofia  di  Thtocrito. 

Zacharu  Taf  a dichiarato  in  un  referitto  f opragli 
Antipodi  443.»». 

Ztiote  Votta  mofira  , che  U Vino  hà  le  radia  fiu- 
perficiah  414  fi. 

Zenodoro  difende  la  tauologiatf  H omero  674- /• 

Zenone  Stono  citato  nt'  Vitan tafimi  149  p-  « 1 87. 
m.  nella  ui fiore  delle  perfine  defle  1 67 . m.  fai- 
na le  contradiittoni  de’  Poeti  per  diuer/a  0 finta 
nt  694.  p. 

Zito  mu  tutore  de'  uerfi  tfixmetri  citato  3 3 1 . fi. 

Zoroaflro  uuole,che  t' huomouicino  alla  morie  fi  a 
tt.  lottino  4 96.01 . thè  l'anima  habbia  11  uè  Incoio 
et  Iter ev  497.^.  dichiara  la  MttempfUoJiéotx.p. 

Zo fimo  citato  in  un  librila  in] amatorio  contro  lo* 
uiniano  383.  m. 

•-  ...«j  4 immii  tt^v# 

TAVO 


Gì 


TAVOLA  "D  E L LE  MATERIE 

TRATTATE,  E DELLE  VOCI  GRECHE»  LA- 

tinc,  e vulgari  dichiarate  nel  prefente  volume . 


A lift  £ Amane  polla  da  Lucano  fotte  t E- 
quinotnale  3 j8.w. 

Abraamo  muentore della  jfiofitione  da'  fi- 
Ì”i  190.  p. 

-Abfirtq  tacerti*  da  Medea  . I perche  \Ox.f. 
Acari*  mia  dubbio  fa  Uffa  104. 

/ Endemia  celta  penultima  Unga  344.  p.  colla  pe- 
r-ulumxbriene.o. 

•dtofto  figliuolo  d’Falo  nemico  di  2\*tiunn*  714  .^. 
A x.a.;<XAirv|./(t.  104 .m. 
jtcapnaligna  t}9  p. 

Accento,  tfuo  1 E puntoci  m.fi  diluente  fieri*  fa 
nelle  fillabe  jii  .p.  carne, 'ì  trafmutm 0 infierii* 
314.1».  nicol faccia  lunga  la  filiaba  314.  fi 
dubbii  fpr a (io  3 x 6.  p.  fluì  ioni  }X7.m.l' 4- 
n*to può  effrr  radoppiate  in  lofcano  m una  paro- 
la 3*7'm’J*  filteuax  Urne  e diluente  d' giri- 
notele 31  j.fi 
Accetto  a Un  chi  fu  X$Q.p . 
y^iaorcumente delle  parole  tofane  1 14.  p. 

dcheloo  fiume  prefo  per  tutta  l' accana  potabile  67. 
ydchcronte  che  lignifichi  in  Dante  618- m. 

-Achille  fi  hebbe  fiatellid^i.fipen  >H  cefi  nomalo 
4 }6- p.  comefofi*  nodnto  da  Chinine  436.  m. 
nomato  dal  irg.  Lanfieo,  * cornea 06  f.  noriri- 
to  di  midolle  a ammali  47 6m.  perche  impene- 
trabile eccetto,  ih*  ne'  piedi  63 . p. 

-Afqua  dtfiruggitric*  degli  effetti  de' fogni  18 1 .1*. 
ricenata  per  indouinar  ne'/ìgm  1.83 . f.  fuoi 
latraceli 40^ ■ ptmifiegli /pergiuri  403  .p.  non 
- t*0  efiére  mef  ilota  col  ulna  aamano  nufudica. 
o . di  pefo  eguale  4 3 7 . p.  ptfa  piu  iiiwerno,  1 he 
la  fiale  4 38.  p. polla  mi  ettaro  45  l.m. 
Jlccu/i  peimefc  nelle  buoi*  l\epublu  he  383.01. 
aldor.imaKio  Poema  eie’  Ceti  tacimi  blanaudeni 
4 91 

Adriano  Imperatore,  t fua  faceta  ri/}  efia  4 1 9.01 . 
rimunero  Pancrate  Poeta  per  una  fonda  nona 
del  loto  609.  p . 

-A*c*r*  che  fignipf  n.f  fi 

Affettopuo  1. afiero  da  due  futi  XÓO.  p.  e x6f.p. 

Africa  nm  ha  Cernì  d7d.m.  neOrfi.o.f.  ne  Cin- 
ghiali 4 7 S • p . folleggiala  da  alcuni  antichi  per 
l'  Oceano  55$./. 


Agxmenonne  in  che  fito  fojje  dalla  moglie  me cifi 
347.  p. 

Agitelo  uni*  um»  le  pene  del  Purgateti*  t li  S,  Par 
tritio  6}  o.m. 

fi  tei  fa.  machina  della  Scena  193.  p. 
AladiTheocrito  ,che  fòrte  di  Poema  fojfe  361.  p. 
Alceo  Atheniejt  primo  inuenton  dell*  fanalai  ra- 
giche  3 1 1 . m. 

Alchimia , e fu*  fecreto  384 .fi 
Aleffandradi  Ucophrone.l  tdi  Caffandra. 
Aleffandro  Magno  giti»  un  'Poema  d’ Arili  obolo 
nel  fiume  Hidajfe  41 6.  p.  fiimb  il  principio  del 
Hjloin  Egitto  d?6.f.  l' e ferriti*  nettuni*  ta- 
mangiare  del  definore  668.  m, 

Aleffandro  Seuero  lodato  X 1 .fi 
Aleffandro  Tiranni  de  Vherei  non  molle  udir  Tra- 
gedie per  non  hauer  cowj  affiont  158  /. 

•Alga  marina , fini  nomi  I O.  m. 

-Allegoria  non* difttnta  dalla  meuphora  3 6. fi. cu— 
pr*  lefieleraggini  de'  Veilnt.  x3.com*  fi  di- 
/lingua  41 7. p.  e66d.fi  ritrouata per  maggior 
maranfgtia  3 64.  p.  jtimata  propria  de'Poeu.Q, 
m.  medica  l'incredibilità  del  [et if*  letterale  3 63 
fi  anchora  feconde  Ariftotrle  3*70 -f.fipno  tri- 
nare in  un  Poema  intiero  5 91  .p. 
alloro  di  Uelph*  Iacea  T Orbai  he  più grandi  del - 
laltreddl.fi  („, 

oiOoropojlo  intorno  alle  lettere ,cJ*  fìg  n iftcaffc 
filine onc.c fimi  muffiti  J oggetto  de'Sopbifti  Ini. 39 
* funi  figli* ficai!  1 38-p. 

Ambofiiat  .ridcuri.tno  dir  le  medefim*  parole  del 
mandante  67  3.  p. 

Ambr-fia  prefa  per  beuanda  de'  Dei  411.  m. 

A n.  et  hifto  14.  m. 
cim  ila  Città  68. p. 

A miele*  Contrade  B8.  p. 

Am  mori*  Connthh  1 nuer.tore  Iella  Galera  da  lr( 
repii  fecondo  2 hucldlde  8o.p.  a,. 

Minore penhtprtvdaper  arma  il  fuoco  496.  p. 

punto  in  un  piede  un'ape  6lO  fi  innocatoda' 
e:  l'yeti  669.1»  tinniteti  olio ,e di  negotio  C9U 
Come  nato  di  pouertà  ,t  di  rtfche^xi  7 oS.fi 
. tome  dolce  amaro  7 09.  p.  filmalo  p .te, .tifimi 
. , 7p8,m.fd  li  delitH  degni  compaffi  oli*,  O.p. 

Ampi*— 


jpRoglc 


f ■» 


• I 


1 


Ampliarlo  filmato  Diade’  /Igni  1 8 1 . p.  perche  Apno  medicamento,  che  ffcfHenegli  hntmmi tremi 

‘tort.-.ffe  li  uefie  bianca  fopnlintgra  199-p.  la  giorni  digiuni  1 34.  fi. 

Au  p'nb  logli  1x3  ,f.  Apollo  perche  burnite  horario  lì.f.  mejfi  neU'ordii 

Am p Ilici'  e miteni  ere  de'  uerficffimetri  33I.  f.  /ita  ne Auerrunco  669.  f.difiruggilort  degli  effelfi 


Kf-vr tic [10.10.  matbint  della  Scena  1 93 . m.  Aquila  uince  il  tigne  3 u . f. 

Anapefii,che  foffero  ne' Chorì  33  3.  t 354.  p.  di  Anbiprcfi  in  fennntam  d'Afkani  ìi.fi.  ^V. 

quinte  fi U aie  fi  face/ ero  }6l.f.  Arche, lice  fi defir.amor,  in  fogno  ZOÌ.m. 

Anatro  fiume  di  Tluffiglia  , * fina  fioria  I07.n1.  Arche  fili  differente  duArchefiluo  4 io.  p. 

69-tn.  lo  i.p.e  lil.f.  Archonte primi  migifinto in Athene  ffò.  f. 

Anali  agii  Imperatore  lodato  in  un  Poemi  daCbri  Arcofifocei  di  corno  di  Capro  383.  m.  tenuta  ta- 
fìodorofil  f.f.  mi  ditale 433.n1. 

Ancile,  che  gioco  (òffe  prejfo  a!  Greci  37J.  m.  Area  aita  117./. 

Ancora  Sacra  19.  m.  Argenteo  moneta  Sacra 87.  f.A  ’•  .-V. 

Angolo  rette  principio  di  quiete  3 S4-fi  Argo  nane,  di  che  fitta  68-  m.ff 

Anima  ffeparatafintacolcorpoda  Vueli  94-p.  co-  Argomento meenfifiente di  Chrifippo  1 90.^  • 
me  habbia  il  primo  moto.  o.f.  e 691.  m.  preffi  Argonauncada  quanti  Tueti  .fatta  63  l.  p. 
per  tutto  l'intorno  liv.f  ricette  perfetti  otte  dal  AùyvpdtrrtS'tc . I Ol . m. 
corpo  100.  m.  degli  Herci  malefici  x84.n1.  d'  Anmijpi,efua  fattola ^ì^.p.  e 417.  m. 

Achille  ibrano  mia  fanciulla  del  j àngue  di  Armici  popoli  di  Sorta  ì.m.  ’ 

— Trtamo.  o.f. fi  habbia  propria  operinone  695  • Arifi1deV1ttoreec1cUentiffimo646.pt  - '>Jl„ 

/.  fi  diletta  del  /angue  590.  p.  dotte  nuda  tLppo  Armata  de'  Grfri  .li  quante  nani  9i.pt 
mette diparert diVlnone  336.»*.  Armi  antipofìcaUe  lettere  t88.  *704. f.  ! 

Anno  notato  col  nome  di  Confili,  ed' Imperatori  Armi  d'oro,  come  fmteitdano  101. 

J 1 9-f.di  Giulio Cefiere quanto  fojfi  maggiore  Arnodi  quali  foffero  27  4.  p.  '*K 

del  Solare  3 x (nf.di  quante  fècole fia  46.  p.di  Artit  fiUeualafillaba  3x7.  m. 
nifi  in  due  fìagwm  $3  i.f.  Artcmifio antico  inuentor  delle  mine  87.  m. 

Antcmna  nel  gioco  de'  Tali  30.  m.  Anemone , che  fignifithi  nelle  tri  lingue  9./.  l o.fn, 

Antepurhema , che  fcfjc  35  x.  « 3 qó.m.  Arte  obflctrkia  di  Socrate,  che  foffe  70X -f. 

Antimicho  fece  un  decreto, che  ninno  foffe  beffato  Arti,  e fua  duufione  lnt.9.  e io.  e 391.  dilette*- 
miftcna  303. p.  » >'■  ’Uililnt.  jOt  imilatrb  i , e ratimali  393.  p. 

Antipodi  fi  fi  diano,  e ragioni  perogniparte  ?fx.  > 643 . » 646.  nobiltà  l’oro  da  che  filmata  63  f.  p„ 
in  qual /enfio  negiti  dagli  antichi  padri  53  j .Artofirfi  Ocho  noli e imbarcarli  in  un fiume  d‘ In- 
AnttfJrtphe,  e fua  flora  350.  r 33  f./'.  duiper  uenirt  in  Egitto  476.fi 

Amhtflerioychemefe foffe  \lo.m.  Afiitito  modo  di  dire , e fino dt/'cor fio  677. 

Antcuomafia  ridilla  alla  Sinecdocha  36. p.  Afillo,  che  mangia  tuia  fune  S79.p.  (609.fr 

A*VSor.  14-fi.  (m.  Afino  portatore  della  giouentuingìnato  dalle  Serpi 

Antro  delle  T/gmphe  in  Himerì,  che  fignfi.chi  388.  Afèiritione , e fuodìfiorfi  xxx.  e XX3. 
Affileconic  foffe  da  Chio  466.  f.  dipinfi  coffe  nwt  Affé  ,e  fitta  fioria  91.  f. 

di  fingibili  63 3 ■ n.  ffuo  artificio  nella  pittura  Afiiiimmiegran  mangiatore  48 1 • m: 
cC  Amiocho  636.  f.  fitee  » ritratti  fimiliffimi  A'retOfiér  • Specie  d'ironia  37.  f. 

64S.fi.  A fìroligicomedifih.gitanol'etadi  91.rn.Si.fi. 

Afihanno  lahrguaper  armi  hit.  70.  non  hanno  Atare  in  ueced'  aiutare  1x4.  m. 

l'udito  4 3 7.  fiprtfe  in  Homtro  per  anime  liuma  Att  di Homero  lucifero  della  ffcrittura  3 96. p. 
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tp.fuoi magiflrati  84- m-  th'etttrata  haneffert 
ini.  59.  » 67 1.  fina  Iftfitue'  Theatn  In*.  78-  » 
goó.p.come condannaf'tni  Kfi  484.  *».  no» 
fioro  « T roia  434./. 

^dthmioue Vhilufifbo  diurni?  Ti  anno  t lo.fi 
jithenodoro  Phrlofiphd  uiAe  un  P tanrafma  Ini.  I j 
«etili  Ji  7 ra.ia  , e/ua  altera  448.  f. 

Am  Traged  a cantata  Ha  litri,  1*  169./. 
fillio  moda  it  iirt  677. 

Auerrunc"  , or.- mirane  jr»  183-  »». 

Auge  dtl  referente  4 i p. 

Jhrgeaamecjfiltfgl  noli  <T  Hercole  419  f. 
Auguri  con.t  dijt  oneffero  il  deliro  , e'I fìnifir*  dtl 
Umilio  4 \ .t . 

miti.  4 mmut  6:f. 

oftntfi/ntui!  Lumphantefit  confi  luto  da  Homi* 
r«  Ifi.p.  fifa  coni»  . 0 rfmfr  1 9f . 

Auol‘01  t'ingr.M  dadi  u.nto  469./. 

fluita  da  l ili  ha  p refi  m fri  fi  di  orila  70  .f.  tfi 

A'reaCherfoiurJJi  106.  m. 

«4*i rn.  nummi  intro  otto  da  Giulie Ctfart  J4 .p. 
Aurea*  aita  I I7.n1. 
furerà  dt>!a  I uva  <}6.  p. 

Aufir-  uni  f.tddo  16.  m e7i.fi 
jtutur.no  quando  contimi  44.  m. 

• » '•  B . 

B.  unir  ire  può  nafiert  dalla  platina  3 9 fi 
kab  filaria,  che  f.ffe  1 69  ir. 

Bau  are  bu  no  centra  il  mal  d' oc  c' no  .che  rafie 
dalla  lode  38f.n1. 

ticchetta  egli  Auguri  'io.p,  de'  Kfupfidi  174. 

Bacultu  lacob.  lt.fi 

tal  er.e , e fie  graw.e^e  449.  p. 

Badati-  de'  Tifi  ani  come  imiti  a’ Poemi  Greci,  e 
Latti  t ,58 .M.fttfp.f. 
kaptifìrrt.  m 1X7  p. 

Baffi  nella  I1ra317.fi. 

katugl  ede'  Jet  t'intendono  allegoricamente  569 

• ilo. 

feci  » premio  de  Tetti  Tragici  3 1 1 . p . 

Belletto  antico  utile  doni  e , tomefi  Jocefle  489.1». 

Btmbix  ll.fi 

Beni , e j'uo  ordine  54 9.  fi. 

Berenice  dell’  Fungete  , e fua  noria  609.  m. 
Bergat\are,  ciré  fignfchi  417 . m 
B'gaii  danari , e fua  noria  US  m. 

Bipenne  Poema  di  Theocrito  Jht.p. 

Bltmmv  huomini  fin\a  capo  acàuli  dà  S.jtgofli- 


Boarina  37.  m. 

Bocca  dell'  inferno  di  Dante  quanta  fiaiil.m. 
Bone-/ ride , e fua  belli  firn  a Jeuten\a  xo3*  *». 

Bove?  oiuS'or . 1 l\.f. 

Borirne  Poema  de'  Contadini  Mariaudeni  493  jtr 
Kir.hh.ne  fi  me  fola  mirai  lifamcnte  Coll'  Htpa* 
ni  439.  m. 

Bretagna  {Amata  Ifila  de’  Morti  1 34 .fi 
Bnfine  1 ea  -ìt'fgni , c'-*  joffe  1 Ì9 
B or  ; fìo»  machit  a dilla  ScrnaiQq.p. 

Bruma  in  qual  ftnfi  ftprn.da  534 -m. 

Brut ? aidr  un  P.  rama  fin  a 1 38- 
But  minitajthei.iifi 9Ì.  p. 

Bugia /e  fi  pu, dii t li. t 58. 

Via.  1 jiru.ua-  0 per  dinari  anticamente  93- fi 
C. 

Caco.c.n  enurfjtl 07  m. 

Cadane  ri  tagliai ; nelle  tfnen.it  a , e perche  col, 
Catr.. Ita  17.  m. 

lagna,  che  partorì  un  tronco  di  atte  1 j.n*. 
Cahagni  , e / ita  allegoria  6l.  fi 
Calo  Monto  , e fua  fioria  413.  fi. 

Caligola  Protetto! e de  Praftnt  Carattieri  tt8.fi 
Ca>lijdo>o  non  batta  cm fi  di  Cauahert  3 4 ,f. 
Camino  fi  fu  in  ufi  anticamente  l 31.fi 
Canate  7 rageha  cantata  da  l\eront  169.  f fi  ima 
t a dagl  antic-n  indegno  figgalo  ai  Tragedia 
7x1  m. 

Canarie  Rimate  \file  le’  beati  5 3 1 . m. 

Cancro  ptrehefimata  porta  degli  huomini  490.n1 
Cand  a come  hauefe  cento  Citta  104 .fi 
Coite  animateli  fiele  7 33.  ni  tf.  muore  Àr  ima  al 
tempodipefìel-p. 

Cat  e nel  gioco  de  Tali  30.  ni. 

C animo  Co.  fiale d'  un  glori. 0 8 p. 

Canna  del  ruln.o  r,t  etiti  r cena  il  bere  710.M. 
Carne  nelle  flange  tn  ueie  di  Camini  1 39-p- 
Canopo  {iella  pi  fta  nel  7 n.one  d'Argo  Hip. 

1 1 -che  ronfo)  e nomata  da  Arato-  o.  (fi. 

Cantica  di  Salammo  ..Ile  Poema  fa  4 1 g.f.tl  ; 4. 
Can  i a che  fofftprejjo  a’  Latini  li 3 m. 

I anione  fumé  Clange  antico  697.  m. 

Ca  i%nt  Umili  a Poemi  Greci  358  m. 

( apare 0 {limato  buine  e cattimi  da'  Poeti  485  n». 
Capitano  citante  utrtu  debba  ha.  ieri  7 3 3 . m . 

Capo  coperto  dagli  Antichi  con  pelli  dt  di  uanj  ani • 
mahll7-f.et6.f. 

Capo  di  buona  Jfetan^A  conofiituo  da  gli  Antichi 

6 Capi 
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t, 


téft  Cimiti  promontorio  Calhgko  mitici  545. m. 
Capridini/òdajilheneo  714 ./. 

Capricorno penhe  filmata  porta  de'  Del  5j >0.  m. 
laratterifmo  /feci*  dtll*  panie  ularigat  iene  686. 
rn.elnt.13. 

Cariatidi , r fua  fioria  556.?. 

CariJdi , e fua  porla  441.  m. 

Carretti  degnai»  Circenfi  117.  m. 

Cartagine  quando  f offe  edificata  5 1 8.  W. 

Cafa,  c'ha  piu  filari  machina  della  Siena  ip$.p. 
Cofedi  I\oma  antica  » come  t' qfftttaffiro  l}S.f. 
Lajì  mar  attici  lofi , c/x  fondano  il  credibile  alia  fa- 
vola di  Dante  61  8 ./. 

Ctf/omon»»  , « fuaalttgga  446.  m. 

C4/0  in  guanti  mici  fa.cial'  Lquiuoco  1 10."». 
Caf andrò  Tragedia  monodica  ai  Luofhroue  In.pt 
Carote  , e fna  furia  497./. 

Caliere,  e Teli  net  natim^in.icla  66- f. 

K tuàf/.r pj.a.i  a.  mai  lana  di  Ila  Scena  2p3.n1. 

Kecraftl/^K . 23 C.f. 

Catadromo  machma  de'  Theatri  2 pj . 

Ket latita-  t36.fi. 

Catachufi  , e fu,  chferfi  6.  f. 

Coiai  ogi  de'  Vomii  , e fine  regole  676.  m. 

Canna  d'oro  d' H centro,  che Jgwfihi  60 p.f. 

Cale,  c perche  me  fio  da  Dante  nel  Purgatorio  SP  3 . 
Canale  !■  granila  e dal  cento  46 8.?. 

Canal  i 1. etnici  a'  Griphi  4 13.  m. 

Ctl.igittxuatiei  fanciulli  nel  lSÌ>eno  84.  e 85.  e 
%nt.  t. 

Xt/riw-  76. f.  . . ...  1 

Ceiftii  di  burla  SS.  f.^p. 

ttnfo  de’ Senatori  {{ornarti  76.rn.ft  fojft  entrata, 
oualfinte  \33.t  154.*'  1 35, 

(enfi  della  Uff  ubica  di  Violone  164. 
Ctnufimajlftrdcg  ut  30 .p. 

Cento prrfo per  unagran  mullitudtnt  104 . m. 
Centro  occupato  dall'acqua  541.1». 
KtpeLtrojxnrèiov.  machina  della  Scena  194  .p. 
Ctrdor.c  , e fua  inre  fa  1 84.  p. 

Kt fa-  J'.,». 

Y.ioa.nvfj.1 , t Mparviio).  H.w. 

Cerna  cacciata  da  Htrcole  banca  le  Corna  £ oro 
42 6.  m. 

Cerne  non  hanno  Coma  415 . m. 

Carpello  frinita  ucce  fiore.-.  7 p.  f.  -Angi  nò  476. 

f .riputato, t midolla,!/ principio  di  quella  7p.f, 
Cerni  jtjor.o  in  Jlfica  474.  t».  menno  l' età  a> 
quattro  tornici  J 1 5 . ; j 

a 


Cermcal  1 p.f.  t .7 

Ce  fna , che  forte  di  Republka  ufafie  al  tempo  di 
Dante  77 .f.  7 i.f. 

Ce  fio,  Ceffo , » Cefi  tre  16.  p. 

Ceffo  limo  dii  enert  lonfderato  557-f.  $71. 
Chalco  moneta  antica  di  rame  1 00.  m. 
Charadriocbe  augello  fa  60 1 ,f. 

Charone,  che fgnificbt  ito  Dante  6 18.  >»• 

Charone  Lampf-ceno . VtdiChiofad'  Apollonio, 
XhXo*  # 4 }6.f. 

Xccucòi-  .73  p.  . 

Chioma  di  hertnice  trasferita  in  Cielo  60 p.  m.  t 

.548.?.  ; »i  ■ , ■ ■’  »' 

Chion  acme  de  Tali  30.  m. 

Chini  nome  de  Tali  30.  m. W1>1  ifc  |t  ^ 
X Aiwa'.  {fi  tèe  dV rcrfi4  57./.  58.?. 
Chorocor.ctjjoa  Poeti , e fua  ftoria  304 ./.  395. 

306.  / 3 3 1 . w.  35  3 • ?* 

Xf veaetriStf . ioi.w. 

Chrifogmo  mieti  tore  della  Magodia  3 1 6./ 
<hrjff..liaafjtul*ta  1 1./. 

, Chriff  -Lo , tfua  ff olia  4 3 1 . m. 

Chnf nani  nomati  gente  d'ero  dalla. Sibilla  ,.t  da 
I iq»/i«  4$  3 r. 
S.lhuj.  ina  mnacolofainente refufiitata  (ip.  f. 
Cicala  u oro  portata  ita  gli  jithtniefe  nella  Chioma 
S-m./. 

C ictrea , come  daiinofa  alle  biade  7 1 . f . 

Ciechi  1 refi,  tufi  5 l l.f. 

Cielo  uour  bibbio  il  capo  6pp.f.  è fgliuolo  iT  una 
mende 569. m.  hà appone  , e ,:out  fieno  5 31. 
p.  filmaio  forno  dai  hilcffhu  }S7  • ?»  di  tha- 
fifa,  ga  fa  qiS.p.  fifa  anfmato  429.  m.  fi 
facci - haitnot.ia  nel  menar  fi  461  jm  aulite  fa  (4 
gione  de'  fogni  178.  *»*. 

Cigno  ft  fa  animai  ( antro , 0 flrtpitofo  7 OO.  ai. 
uinief  Aquila  5 l i.f. 

Cintone  infame  per  le  logge  della  Sorella  71  l.f. 
Cinan.emu  pere  uè  detto  da  Diofionde  Mcfehtico 
46  6.W  [ 5 

Cinghiali  non  fnotnJfkaA7S‘p-  fi  habbiatm 
denti, 0 nò  55  i.m. 

Cinto d'jirmìda confiderxto  J59. m.  , t ....,  v 

Ciprefo  hàlt rad  ci  /ùferfcul;  4:4.  m. 

Cipri  dmifo  dalla  Sorta  714 ,/•  ... 

.Claudio  ht/peraicregqfjamentf  n.in o-Agrippina  fi- 
gliuola 710.  m.  cocciài  Druiui  dall'  Imperi» 

Romano  115. /in.  ; k 

Claudio  Pulcino  inuitore  del  tuono  macbina  dalla 

Scena 


DII  l*t  M Ji  T ' * Jt  / f. 

9tHU  194. m.  Concetta, diche nafta 

ttiomachomuio  il  ueffito  duro  in  molle  tz.p.  Concetto  poetico  , come  pof  afr  arcai  dolore  lóf.m. 
Cteomede  Jflipaltnfi  fu  C ultimo  Herce  1 87.  P.  fondato  nella  Vhamafia  '97  fi. 

Cleomeve trat feri  laStrophe,  e l' jtnliflrophe  alla  Concitili  ritrattati  in  molti  luoghi  mtdutrranri 
Vithiranibica  3 f 1 . m.  7 1 x.  m. 

KKlfj.dLX.if  atriu  machina  della  Scena  194.  f.  Conciari  antichi  137.  f.  (f. 

Clitemnejìra  raccmmandata  ad  un  Voeta  Int.  77.  Concordante  de  nomi  mafinlmi, fon  feminini  1)«. 

«143  .f.  Colico) fo  delle  Hoc  alt , e fino  difi  e fio  1 14.m. 

Cliito  in  Dante  , thè  fgnifchi  611.M,  Coni  ubine  lecite  nelle  leggi  tentane  96.  m. 

Codatrtmria  , « Co locwa  37.  m.  Coiiditum  , * Condii  um  113  .f. 

Codo  ,che  fofie  Hi.p.  Cchiefferei  Ipo.p. 

Cog  ■taùua.iome  fiéiflivguadalla  Vhtntajìa  14  J.fi  Congiurinone  delle  Dee  colli  Dei, che  fgnifchi  f66- 
Co/aico promontorio  f4v  p.  $67. 

Coll  e fi  di  Giouanni  Zefes  i5f . m.  CotfieguenyL , efuo  difeorfo  106. m. 

C Uà  torto  nettilo  3 7 ni.  Conta . ini  haueanopropro  "Poemi  493.  m. 

Colon . nome  de'  1 ali  30  m.  Conte  Sgolino  non  ribbe  quattro  figli  notturne  di» 

Colonne  jótheniefl  trala  fiate  dal’  iirurio  I 38.  I ».  ce  Dante  4 j6.fi. 

Color  bianco  , e /ùe  n/ò  in  pittura  6jj.p.  Contradmione , « fui  difeorfo  (90. 

Color  CHeflre  quanti  colori  lignifichi  47.1».  jithi  Contradinione  de’  Vocìi  fi  può  [alitare perdiuerfa 
c n. terga  z 76  fi  opinioneópj.  m.  c ’ 

Co/ir  rojju  da  chi  ùfato  176  f.  Contrarr  pananti , e pofitiri  pertengone  alla  me - 

Colori  de  gl. chi  Circi  nfi  117.  m.  defìma  facoltà  Int.  66.  (i*t. 

Comtdia,  e Comedia  J44.  p.  Comitati  al  tempo  heroiio  mangi  aitano  fedendo  80 

Correria  di  Dante  ricette  molte  oppofiiioni  quanto  Cornilo  fatto  tutto  di  Zucca  3 7.  m.  di  Galline  J7. 

al  litoio  140.  m.  tf.  f.  di  carne  porcina . o. 

Cornelia  feltrile’  al  Ihal'go  14 1 jn.  per  chi  ritrova-  Corfeji  Poeti , quali  f. fiero  Int.  43. 

‘*'f4  triti  80  e 163.  m./ua  milita  Ir-t.8».  r 138  Corte  eo  Dio  proprio  dtlta  Comedi  a joj.m. 
ex6z.  m.fipuo  far  monodica  Int.  91.  167.»  Corinna  ,chedifie  aTmdaio  pertanto  delle  forno» 
z69.fi  hi  tnachinafroprie  Z9jp.  194.  m.  e le  poetiche  hit.  44. 

xp6  p.riceneli Dei  19'i.r.  prende  li  n omi  finii.  Ceriinho  albergo  delie  meretri-.i  464.  f. 
entri  307.  m.e  308.  fi  può  prendere  il  titclo  Koptv9i*  uip» . 464.  m. 
a rinfuri  atto  jo  9.  fi  fiuaeffen^a  3 io.  m.  fina  Cornice  notte  unite  vecchia  Izl-fi. 
fioria  164.  m.e  31*.  m.  pie  perfine  166 . m.  Cerno  per  Chioma  i4.fi.  in/entunito  d’arco  j8j-P 
da  che  haUejfe  origine  31  f . m.  Corona  commune  a Serri  , & afupplici  730.  m. 

Comedia  amica, e Jua  fioria  31*.  m.  313.  3 1 y . ef.  penhe  portata  J jo.f  figno  di  liberi  a 7 ufi 

p.  quando  la/ciafje  la  male  licenza,  e 'l  ridicolo  Corona  d’ alloro  .odi  lana  data  a Voeli  lól.p. 

3 1 6.  p.e  m.  fi v firn  fa  Lhoro  305  m.  len.nifi.ata  quale  fife.  o.  m.  di  Baccare . Vedi 

Crinedia  di  me^o,  e fua  fioria  3 16.  p.che  figge!-  Baccare . 

i to  hauefie  1 69.  p.  Coronare  lignifica  piene^a  731.  p. 

Comedia  nona  %t fita  fioria  3 1 6.m.  fu  di  due  fte-  Corridori  eccellenti  494  m. 

eie  3i8.rn.ufo  la  malediceva  Ini.  9i.eJlB.fi.  Cofiume  cattino  imitato  da'  Poeti  zf  4.  m. 

Comeria  può  hauerc  il  fieni  imeni»  di  Satira,  e come  Cotale  in  ucce  di  letalmente  118  .fi. 


jB9.fi. 

Ctmmaiion  351.  m. 

Como,  che  Dio  fiojft  377. 

Compagna  n.me  fifiamiuo , eaggieitiuo  1 »4. 

Compagne . V tdi  Mfitricordia . 

tmp  ojitunt , « rinfilane , e fino  dficorfi  io8.fi> 


Collabo  gioco  , e l'oefia  37  j.p. 

Cradt  machina  della  1 otr.edu  z 96.  p.tz  97.fi. 
Crathi  fumé  fi  fatta  bionde  , e bulico  486  m. 
Credenza,  come  fi  tùf.mgua  dall' opinione  401. 
rn.lut.p9. 

■ Credibile  [oggetto  delta  l{J>t  ferita  4 oj.p. 
Credibile  mararigiufefioggetto  deHaVotfia+ojjm 
G » lui.  47» 


irv 
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In».  47.  e e 40tM.fi  rim»MMtictMrét»«l‘ 

le  cefi  nere  Ini.  61. 
tribbile  impunibile  40 p.f. 

Crocidile  hi  lo  tiene , eh'  entri  nel  belletto  delle 
dunnt  489.  in. 

Carcii  Fabbri  di  G ene  6 1 7 -fi. 

Curile  Rufj  nidi  nr.  Phun’.ufma  187 
KiwÌ/xuia.  7 lì  fi- 

D. 

T\^4nubio  quante  feci  foteiainmare  441.  fi-  e 
471  .ta.  uartett  intorno  odefue  finti  47 1- } • 
Vario  nomati  tilvir  fi  p i u, e in  nere  Ut  Se, fi:  410 
Danifiluei  Fabbri  ltGioue6S7.fi.  (m- 

Dee  lei  tentala  7 6.  *. 

Dei  tifi  mentri  de  gli  ej fotti  de' fogni  1 3 1 . m. 
Dei,  & Hetcì  /'telerai!  fanno  errore  per  fe  in  Poe- 
Ji u int,  xh  buoni,  ecait’iu  183.  m. nerumi 
1 eia  Comoda  199.  JOl*  f,  fertile  hilrodeill 
fcW/e  ic.i.e  jox . p. 

De  f l»t.> , e _/«  j Morte  Solfi, 

Velo  fi  fi  (iama-m.fi.  499.  ni.  fintato  me^o  del 
Mondo  l4S.  fi. 

De»  acrile  H J\  nel  fi  ne  della  fina  uita  fodere  di 
fare , e itimele  431.  n.cifie  fief.efio  jx6.p. 
Demogorgtne,  thè  cefi  fiofie  1 Sg.m- 
Vem.n  0 meridiano  189. 1». Incuto  o. della  fec- 
na  li  7.  fi.  di  quante  frette  fieno  fecondo  Protlo 
676  ui.pcrrhe  Icptntt  in  berta  5 90.  p /noi  no- 
mi 6 J5  . p.  fi  fatea  adorare  imitando  Dio  X } j f 
Denti  triplicati  in  alcuni  animali  431-  p . 
Dtfinarc  fin  m ufi  frefioagltjinttchi  668 • p. 

Ve  fi  ra , e finiflra  parte  del  l irlo  4 3 e 5 44.  p . 

Ve  f tra  parte  fi  fa  piu  nobile  della  firn  fra  704.n1. 
^Ijjt^yturtreu  . 30x^303. 

Vi  fi  fio  dsìpnle  primo  dell'amore  del  Tetrarca 
fin  il  lunedi, non  tl  Venerdì  Santo  S 4.p.fu  a ni  ho 
ra  principio  del  ui  aggio  di  Dante  il  7 fi. 
Diaria  7}.  fi  74.  p. 

Viali)  , che  lignifichi  in  latino  . e in  Greco  S,  p. 
Dialoghi  di  piatene  di  quante  jpecte  fieno  14 1 . m. 

perche  efetufi  dalla  epupeia  Ini.  3 6. 

Dialogo fimile a'UCo'iiedta  xqi . m e 17 9.  in. 
Diamante  Conie  fi  rompa  5 00.  m. 

Diametro,  che  proportene  I labbia  alla  Cirtonferen - 
^dlif.p.  e 13  l.p.  della  terra  quanto fia  u(t 
tu.  che  proportene  habbia  a quello  della  Luna 
i x 9 . m.  quanto  gì  and e gweZio  «ie#4  Lnm4  x 3 x • 
p.em. 

Duna  infigno  di  tirar  le  Carrette  alle  fine  Cerne 


xù  la  ritta  del  fiume  Jndm»  1 07.  f. 

Viapafima  lo.fi. 

Viaitfifi parte  della particelari^aùene  ItU.  t J.  • 
6d6.ni.  ) 

Dianolo,  die  lignifichi  6x3 . fi 
Vnehfil  mfirioni  3 14.  m. 

Dicolo  1 E-ptaflrophit , die  fia  3 S 9.  ite. 

Didimo  porcile  detto  Chal  e atro  4 94.  p. 
l/idont  infamala  da  l irgilenSo.  m perche  non 
rpofta  da  lui  fiali  micidiali  di  fefìeffi  7 »4»  *■ 
7x5.  a che  tempo  fofie  3 18-  f.  1 

Didramnn  , e fina  Hot  ta  83 
Dietica  medie- na biafmata  da  Platone  7i4.fi. 
Dtgrefiuone  del  fine  della  Poetica  X4X . degli  Eque 
no og.  fin  a 144.  dt'figni  J 76. 

Diletto  del  corpo  non  t /en%a  do. ore  Ini.  30.  e 
707.  e 708. 

Diletto,  che  fia  fecondo  jirtfl.  Int.  7 1 . nella  Poe» 
fia  di  quante  fi  tele  fia  Ini.  73.  fumato  da  mol- 
li/aofii.e  143. 

Diletti  della  T celia  ricercato  dal  popolo  per  c.m- 
mifiion  delle  leggi  Int  78.  in  quanti  modi  fi  go- 
da 648.  p.  v . 

Diletto  fine  diti a imutimte  398  m. 

Dinaro  \pmano  quanto  uaiefit  7 S-f. 

Dinari  7 'neutrali  Ini.  78  e 306  m. 

Dio  non  può  tjjrr  utduto  da  haef»»  u ino  13  $•  *• 
come  pvfjaeflcr  r ferito  ad  altro  fine  604.  /. 

Dio  proprio  della  Comedia  30X.  m. 

Vmgene  ira  fermato  nel  Lane  Cele  fi  e 6l  O ■ f. 
Dioodica  P.efia  3 j j . p. 

U1r4e673.n1. 

Dine  come  figlioli  tf  J che! 00  67.  fi. 

Di/cordun-^t  de’ grammatici diftfie  Ut. 
VljicrjieCiniUcndenaJcaMXbS.f.  . . 

Vlffiofiiiot.e  Poetica  734. 
taieijia. . machinudeUaScenxxpx.fi. 
Dithlrambcj.  madre  della  "fragrala  5 1 1 .f.  della 
Tot  fia  maiolica  } 1 4.  p.  quando  prendetela 
Strophe,  e 1‘  jtntif trofìe  tfl.m. 

Dito  di  me^o  perche  impudico  60.  f. 

Vutongi , e fiuoi  Equiuoct  il  6.p.  <V) 

Di uerbia,  che  fofitro  X7o.fi 
Vini  ito,  che  mun  fofjt  befiato  lupaie»  fOf.p.e 
$0$.  f. quando  fu  annullato  ■ o. 

Doga  in  /intime ni» ai  Carta  7Ì.p- 

Dolore  da  piatitela  , die’/  timore  5 14.  f If. 
Vomitian»  giunfe  due  faticoni  x'  giocm  Ci  re  enfi  . 
IXS.m.  fu  /dito  a defiuar  fioloaifetue  6bS.fi.  * 

Dona- 


E l l \l  ' *t  ui  T I ^ t t. 


Dou  ai  lui  degli  Imperatori. come  li  fiaceffirro  14JW. 
Dragoni  ,'co  ne  habbiano  la  tubi  61 . p. 

Dramme  x Vie  fi. t di  due  fpteie  141.1*. 

Dramma.  Athemtft , t fta  fìtti*  87 -f. 

Druidi  cacciati  daW  Imperia  Hjimxno  andar»  al 
mando  nmut  tig  .fi.  (ita  fìtti*  o.  1 480.  «*. 
Duplex  ipina  .come  fi  finga  1 5 7 ,f. 

£. 

t B ano  come  nomata  Egtttiaco  da  Lucana  4 66>f. 

da  Virgili»  Indiana 460.fi. 

Z'iccnapiTos.if  aprirti  . 104 .f, 

E'K&Tovfyya c rafie.  104.». 

Z'kxtÌy  9ìrtiv  - 1n4.ro. 

Leti  Jfiofieruate  per  la  grandetta  del  Sale,»  della 
LunanS.p. 

E xexatf.  1}  6.f. 

E’yK^xKoC-  filmata  noce  fiore*  79.  p. 
T.'yKUKM’UcL  • macinila  della  scena  191 . p. 
Egitti,  come  mtendejfera  il  tLfhre,  e fini  fi  ra  del 
Cielo  4}.  m. 

Egitto  , eh*  tributa  pagafie  al  Ki'  di  Terfia  4 66. 
m.  quando  babbi* carefha  535 -p-  pafla da  Lu- 
tee t io  di  là  dall'  Equinotliale  5 }9-f- 
Egonegran  mangiatore  48l.ro. 
tir  et  oi/xatc.  dificreeu*  da  lnarime  8,ro.  e f.  e 
loi.p  *1ìl’ 

Elegia  nanamente  accentata  344.  f. 

Elementi  hanno  per  forma  le  qualità  prime  } 41  jm 
Blett ione,  chefir  4“*-  P* 

Elmo  , che  forte  di  Poema  [offe  171  .p. 

Ehfidoue  fijjeio  fhma<>  5 }6p. 

Eroo  monte,  e Jua  aht\<a  446-f  . 

Empu/à  , che  (afte  1 88  /. 

Enarra  miracolo/ ònunie  nfufciuto  6x9.  p. 

E>«  Ittiche  noci  limili  od*  nefired  fucilate  314 .p. 
Enea  uide  l'Inferno  in  fogne  Xl6.fi.  uenne  capti . 

NO  tu  Tue  faglia  XOa.fi’. 

Energia  , ere  fina  6H6.  m. 

Spanni ;oiid**jU«luta  dai  giudici  fr  la  fua genera- 
lità. 16l.ro. 

Ephetjci  VhilqMu,  quali  [afferò  10} . p. 
Ephialte.che  copi  fujje  189.ro. 

E pigine  ide  malamente  nomata  Gurgubont  540.1» 
Epigramma  greca  barleuolc  fiprx  un  dottor  di  leg  - 
gi  1 }i.p./bpr*Didane,tbe fi lamfhtadi  tir- 
£1/10456  m. 

Epigramma  fpra  la  morte  di  Democrito  confiti»- 
rato  43  I .fi 

Epigrammi  greci  rteutrtuti  lil.p. 


E’xf\»4m*  Carmina  346.ro.  * 

E pirrhemx,  elle  fife  351.»  j54.ro.  ptfìo  in  luo- 
go dell'  Epodo  35  5 . p. 

Fpifiidi  necefjàri  alla  fattola  per  dilettare  649.  f. 

Ef utaphio  fpra  V lijje  trottato  »»  Tirrema  50  6-p. 
Epithet»  non  i tropo  5 6.  m.  ufo  fu o X6o.fi. 

Epodo,»  fta  fi  or  la  350  tl^Xan.cbefiofifieprtf- 
fu  a Greci  }5  6-ro.  prejfj  *'  Latini  }}7.p. 
Epope.a  non  fi  può  fare  in  profa  Int.  41.  perche 
prendali uerfi pinole»  368  (.  hi  mola  parti 
orafe,  o . ro. 

E paloni  quanti  fojjero  7 1 5 .f. 

Equi  a elenca,  e finte  n fiderai  ione  tOl.  f. 
Equimoci  negati  da  Prohco  , & a nmcjfi  da  molti 
altri  }.J.  non  pienamente  trattati  innanzi  alT 
aulite.  O.  ridotti  a due  generi  da'  Veripatetici 
4.  p.  ridotti  a dai  ilio  generi.  9.  fi.  delle  lingua 
ryfotti afèitO.d' origine  14.  f.i}.  1 6.  f.  fu* 
diafonie  141.  il  refio  aedi  adigreffi.ne dalli 
Equiucci  « 

E rato  mafia  fprafiante  agli  Amori  454*/* 
Erifinhon»,  e fina  fio  ria  5 1 o.  m. 

Eritlhone  chi  fio  fi  e 5 1 1 .f. 

Erodio  augello  5 79.  fi. 

EroVamphiL  , « Jua  fiori* 

Errore  per  accidente  de»  offre  qualciie  mito  feg nò- 
to da'  Poeti  563./. 

Errore  per  fem  Voefia  }6}  f. 

Efifìcn\a  di  quante  /ferie  Jia  1 7 1 . 1 71  1 73* 
Efirre  reale  , &•* fiere  mtcnuonxle  t 7 1 .fi. 
f.jfofìra  macini. a della  Scena  191.  m. 

Efiate  quanto  cominci  X}°p- 
E "cyeLotc . 1 j6.  p. 

Eladi  del  mondo  quante  fieno  45i.ro. 

T.theocle  fiunato  b.tono.e  cattino  da'  Poeti 41}. m. 
Etna  fe  mandi  fuori  il  fuoco  e tifiamo  infittile  486* 
Etterato  uide  un  Phantafir.aUil.  13.  (ro. 

Ludo  fu  co  f leggio  tutta  l'Africa  691 . p. 

Fu parate,  e Ih  a. fior  u 4 3 > . e 4 7 7 ■ p.  m . 

Eup tirate  Pinlofpho  tcn  liteu\a(C  Adrian»  uccifi 
fa  fieffj  716.  p. 

Euridice  ninfa  nel  pii  ,cht  lignifichi  6} . p. 

I urimacho  uittoriofi)  del  gioco  de'  Calcoli  1}  |.f. 
Euripo  . o fu*  fiori* 4^0.  ro. 

Europa,  & Africa  [i  fieno  fìat*  congiùnta  713  .p. 
Eutropio  Eunuco  tnuentored'  Un  tiramento  fumi* 
all  archibugio  8}.m.  F . 

Focet  95.  p.  (»  65. 

facoltà , utile  f acit  rie  t della  Voefia ,0  eoa»  Ini. 64. 

Facoltà 


afSglt 


» « 


r A V L Jt 


facoltà  r alienale  1 1 fi*  Jifhrfi  400.fi  • 401.  p. 

■ « 403.  m. 

'fai/ j yj  fd  filetto  adeguato  deli*  Toefia  Int.  44. 
13®.p- 

tare,  tfuo  finimento  ficreto  7.p. 

Fafiinatione.  Vedi  mulo.',  echio  , 

Fattiti i rati  da  giochi Circtnfi  I z x.fi. 

Fattela  tenuta  prof  ria  dt  Vocìi  Itti.  44. 

' fua  drfii  ii  1 r.e  4 08 . p coni  e non  fi  f offa  ai  trare 
l6$.  ji.fi  fino  far  no  uà  609.  fertile  hi  da  tffert 
una  C>4  5 ft  fu  »,  igliort  fimfHct,ocopifia6S  8- 
Fede  come  fi  (tifi  pigna  daU'opinioi.e  401 . m. 

Ferro  non  tra  in  nf"  al  tempo  degli  Heni  81.  in. 
7 tfetdia  i'trjM  J84.  w. 
fn.es  Grata  11.  m. 

Fiditula  comincia  l'Autunno  44.  f. 
figlioli  defilar  att  in  numero  mediacre  164.  f.  ’■ 
Figliolo  diff  erente  da  fa  uo, e da  Mercenario  601. 
Figura  ce!/ a dm  ione  quale  fi  a 643  • m. 
FinedeltaToefia  ifZ.  m.  r143.jp.  * *34.  w» 
Ine.  68» 

Fiore  auuerbto  1 19  . p. 

Fiore  bianco  del  I ino  quale  fa  1 4 .f.  ■ 

Firenze  ricca  d'ingegni  beUiffimi  Ini.  4. 

Fuhla  cibale  , ejp  tritale  43  « . ('*>- 

Fifol  affiniate, come  ricetta  quello  f,  he  fi  bene  J I o 
Unione  , r/ia  di f or  fi  lcf.fi 
Fiumi,  deli' Inferno  che  lignifichino  3 76p.e  61S  p 
Fiumi  del  V~radifiterrejirt.  che fignificiiiiio  6l  8. 
Fiumi  perche  fidi}  ìrgono  colie  corna  696. 

Fiuto  perchegiunto  alfine  dell'  Annfiropirt  336. 
p.  de  firn,  e finifìro.  o. 

Fiacco  Oratore  fiacca  filtcijmo  colla  mano  38.1». 
*Ao«t|;.  311. p. 

fan»»  d'hpiro.  e fua  proprietà  404.  ro_ 

Fan»»  ai  Sardigna,chc  fcojiriuagl  [pergiuri  404. fi 
Forma  della  Voefia  Ine.  44. 

Forte  iu  uecedt  fortemente  1 li.T. 

Foriera  nomata  tei  r ott  e di  I irtu  iiH.fi.  • 
Frangicelo  ut: elfo  37 .fi 
Frate,  1 he  utde  le  pene  dell' altra  uila  630.  p» 
Fratello  nomato  per  Cugino  71 1 . p. 

Freddo,  e/ùot figniftati  1 3.  fi.  1 6.p.  #*». 

Frefio,  che  lignifichi  Hi.  fi, 

FretiUui  ìfo.m. 

Frode,  che  fia  611.  *.  fìim  ita  figgiate  della  mio— 

. » » perche  738 . w. 

Fraudi,  efori  fpatfii /igni  di  littoria  731* 


Fruì  tiene  fiumana,  in  eh*  eonflffa  l6o.fl  • 

QpvKToì-  9S-f- 

Focus,  e fuoi  lignificati  IO.  M. 

Fngio  , r fimi  fighi ficai 1 ló.m.ef. 

Funamboli  1 9?  • m. 

Funi  delle  nani  fatte  di  cuoio  107.  f. 

Funi  machtna  delia  Siena  193.  p. 

Fuoco  tùie  Torri,  e fuodifcorfi  9 3. p. 4 »(;/ porto* 
. to  innanzi  iio.p. 

Furie  de  fi  ritte  da  Diate  con  molto  franilo  63 l .ut. 
Furto  punito  piu  del  ratto  , r perche  7 3 8.  m. 

• 'G . 

QyfA  fecondo  Strabene  principio  della  Ivngitu- 
dintqio.fi 

Galei  a da  tri  remi  da  chi  trottata  79.  /.  e 80.  p. 
Gange  fiume  107.  p.non  conofituta  da'  moderni 

697.fi. 

Ganimede  di  chi feffe  figliolo,  t fipraciò  uarie  opi- 
nioni 463.1».  .>  • 

Gelboe  monte  maledetto  da  Dauid  67  3-f* 
Gr»»;n«m  Cam»  ,»  Dorfum  119.  m.  tf.  v 
rial*'.  41. r 4». 

Gentili  Iranno  {refe  molte  cefi  da.'  I bri  Sacri  478» 
rifotasf.  madrina  della  Scena  194  m. 

GÌa/ime  perche  fialgo  d'un  pirpajjàjjttl  fiume  A— 
naurv  63.  m.  -,  I 

Girrufalem me,  e fua  longitudine  3 l.f.efi'  -\ 

Girli)  Lhri/lo  perche  laaafj»  1 piedi  a gli  A po  fluii 
61.  fi.  quanto  preggo  fofe  uendmo  da  Giuda 

89.  m. 

Gieclù  de'  Lat ini  30.  Circtnfi  117.  m.  co* [telano 
nella  imitaticut  hit.  7 1 . deUa  primiera. n. per- 
che ritrouan  1 47 . p.  confinerai!  dalla  J-cUia  ti 
uile  Ine.  66.  dtltauohere  amico  150.  p.  de' 
Scacchi  13  I . p.  de' Calcoli  dHomeru  ZJX.  m. 
Tarathei.ei  1 73 ./.  Ifia.ici  5 IO.  m. 

Giorno  die uante  freciefia  47.  m.  d utfo in  qual- 
irò  cujiodie  3 o.  m.di  pafjioi  e in  quanti  modi  1* 
iniendas}-f-5q-eìS.  épcniedt  Dio,  e dai 
Sole  differentemente  3 3 1 •/. 

G ione  fecondo  ti  Gentili  capo  de'  Dei  buoni  783* 
1».  autore  del  giorno  3 31  .f.diuora  Metile  3 74 
G ioueni  fé  panna  efferc  Auditori  della  Philof  pitta 
morale  Ini.  76.  • 

Giouentu  mandata  agli  huemini  rapita  da’ Ser- 
penti 609.fi 

Giuda  perche  nomato  Dianolo  6 13. . -4 

Guidino  d’ Aiace,  tifi  UJfe4i0.fi 

GhuÌku  di  Taf ide,  e fua  allegoria  f io.  m.  ,4 

Gmlum* 


1 


D E l L\t  \ TU 

fSHuRani  JfoMata  uide  uniPhjtntafma  188-  w«l 

giocòal  Trocho.g6.rn.  ; 

Giulio  Cefare  Confort bandii*  R$mxgliunguen~ 
*t)ftrtfikttollrf.  -il 

Giulio  Cefare  fogno  l’inctMo  colla  madre\QOf  pi. 

bramò  una  morte  repentina  g 14.  m.  cacci*  Bk 1 
♦ buio  dot  faro,  cóli’  armi  f ,1 9.  m.  perche  mendefi* 
a boa  mercato  l'oro  rubato  in  Francia  9f  ,m. 
Giunone  nemica  ,e  fauorenoìe  ad  bercele  g 7.  p. 

a ppefa  con  due  inculi,  e fua  allegoria  f 7 l.p. 
Giu  flit  ia  mtmaMica,  e politica  61 1 .f. 

Gorgone  lotte f afe  fcolplta  gg7-f. 

Gorgone,  e Vemogorgone,  (he J JJe  I o 8 . ni.  fp. 

GrxdxJ]o,cht  uiaggiofacefle  colla  fua  armata  69} . 
Grammatica  è Ut  cattino  augurio  111  .p. 

Grande  per  grandemente  1 li.f. 

Graffar  in  Jtni. mento  henefìo  6.p. 

Graue  accento, tfuodtfcorf  gl+f.gló.p.  317/1 
Greca  Fede  ,e  fioria  11. 13.  » 14. 

Greci  non  hebuero  Annali  pubbli  411  .p.  pren- 
deuanolt  forelle  di  madre  diuerfa  per  moglie 
711./. 

Greco  quante  cefi pgnipchi  ll.p.em, 

Griphi,e  fua  boria  a,  13-  p em.  ■ r»  . i 

Guardia  machina  della  Scena  193,^.  (m. 

‘Gì, rguhonc  malamente  tenuta  l’Epiglottide  5 40. 

H. 

Habitv  fuccinfs  di  Marf.fa,totr,e  fffe  gèi,  fi 
Halofts  Ì69.  p. 

Harpie  di  chi  J’offerof glftle  463.  w. 
bebrei  quanto pagaj'ero  di  taglione  89.ro.  tf or- 
bati a fare  un  atto  brutto  h*U'  entrar  dentro  a 
i homo  90,  p.  nonctnaUbtru  Paefia  Phantafiica 
ma  filo  l'  h a Mica  al  g-fi  . 

Hecatebeletet  3 8 3 . p . 

Hcltnanon  fua’l  roia  417.  f-  Mimata  figliuola 
, ■ dt  Hewefi  464.  m.  cinte  morire  g oo.fi 
btlepob  dt  Demetrio  definita  da  molti  autori  643 
Hebocaminui  I 38.  m.  uni  1g4.fi 

Heloti  ebbri  perche  condotti  da’  Spartani  nt'  con  * 
Uemiperoklubrale  fa  falchi  iato , e ragioni  per 
ogni  parte  S $9- m. 

beotkrapajj  enc  dt  Va  epa  maledica  371  p.l7g.f 
V Viole  (fauea  la  decima  parte  d'  ogni  ivfi9l.  p. 
Cclt.batiutj  dalla  unti: , r dal  uitio  Ut  g g . e 
573  Ptrche  t ornata  Mungete  t g | . m.  cju ami 
fgholi  hjuefe  474.»;.  fece  in  una  notte  un ~ 
quanta!  ergwt  donne  514 . f.  htbbc  tragga , 
arco, e lauta  557»/'-  te  me  manUafje  il  Simula» 


*7  t K l 11 

ero  all'  Inferno  {01* fi  amm*xgòi  fuolpglim** 
li*i9.p- 

btrcob  furo  fei  glg.fi  (f* 

Hermocrate  burlato  per  hauere  il  nafi grande  5 9> 
tìeroduo  inuentore  della  medicina Die  tic  a btafmar* 
toiaPlatone7xg.fi 

Hcroi  perche  oofi  nomati  180 ,f.  quale  'fa  quello  , 
che  fa  il  Poema  hcroi  co  1 8 1 ,p.  perche  fi  dipi  m, 
gefj'ero  con  una  gran  Coppa  in  mono  18  f . m.  a • 
ni  me  loro  pronte  a nocete  184  m.  quando  pnifft 
il  tempo  loro  l87.ro.  non  mangiar»  carni  lejpt 
481 .fi  mangiauano  fedendo  8o-  ne  fot  e ano 
leuar  la  menfa  8 1 . m.  haueano  t' armi  di  ramo 
-8i.ro.  nomati  dallauirtu  610.  p.  dall'  dm  oro 

678. 4* 

b troica  uirtu  l81.fi  ei8;-p. 

Pertico  Poema  per  qual  forte  d' huomiui  ritto*** 
tolnt.  80 

biadi  in  qua  l parte  del  Torop  trouino  548  .f>  t 
biena , e fua  Moria  430. 

Uterone  lodato  77  .f. 

Vedrà  , r uarietà  f opra  li  fuoi  capi  447.  p. 
btdrol  g>,  come  hadbiano  ritrouata  la  grande^* 
del  lolexxg.f. 

Milana  1 1 1 ./.  * g 30.  m. 
khlarodia,  & Hilor-tragedia  gli.fi 
H imeneo  Poema  17 1.  m.  1.1 

bimerapume  ,t  fua  Morìa  696.  m. 
b iperbato  uon  i f rcpo  g6.fi 
bipparchoor.i  inoli  Dormi iC  H omero  X7g.fi.rap» 
f refintoli  Rhapfodi  nell  hcotr0O.7a.rn. 
bipi  are  nella  lira  31 7.  f. 
tìifpogripho , e fua  confidiratione  41 3 ./  . 
bifpjmanet  ag.f.e  44.  • • 

btppor.e  VhiLfupho  Schernito  da  Crate  g87.nl. 
bij.oria  Greca  11. 13.  e 14.  hebbt  principio  M» 
uai.qi  ad  H erodoto  il . m. perche  nana  411./*. 
Hifuna  come  poffaeffer fannia  396.  f.  può  effer 
f aleggiata  iteti  Poeta  4 1 1 .f.  come ppojfa  uale- 
rr  urli  anuthror.ìfmo  516.  m.  conte  (t  di f lingua 
dallf,  l'oefia  leali ua  397 . p.  hà per pnt  l'utile. 
O.  m.  può  firtuere  molte  autori  648  f conte 
differente  dalla  Poefia  68 6.p.  moderna  non  può 
.•fiere fai  foggiata  dal  Poeta  a Ig  f.  maturale  può 
tffere falfeggiàta  dal  Poeta,  o.  Romana  fai  fa', 
ma  piu  nei  a dej.t  G reca  4 1 4.  p. 

HlMriotie  delle  prime  , feconde , e terge  parti  Intr. 
93.  e gog.p.  l}(celiMi , Su  toni , & Italiani 
giq.f.  Mimi*  gig.p.  I 

Home» 


I 
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a 


fhmfriAi , quali  foflrn  174.  m. 

Hard  temporit  9.  m.  : •A 

Hora  del  giorno  quarte  tofefgnifchi  18  7.  rm. 
Htre  di  quante  fi  ecie  fieno  47.1».  748 
H.ra  ter^a  in  fentiment»  ai  me^o  giorno  5 O.  7. 

^ W.  . 

Hore  come  guardiane  del  Cielo  f Jl.  w.  m..’ 

, <jr  Ho/  » ix.m.f.  « ; 

Hun.iltt  Italia  ,thefgi  tfetuinfirg.  9.7. 

I • 

J Mob.  Tarr’archa  in  neutre  del  raggio  Jfhro- 
nemico  31. m. 

lalen.o,  thè  (arto  fofjeX7X- m. 

I •‘"•Otto  turpi  ,e  fuel , ro»  3 ?4  /.  (■». 

IdMMvgt  ucce.  tede  il  nome  al  ut  f l-mbice  376. 
lamtM)  eie  .come  dubbile  14.  f XI  fi. 
la. bolo,  e jua  nau'gatione  5 4 3 
la  feto  gigante  , e /ita  [amia  l47.fi. 
laja  tef.  fumatoli!  une7  ai. a 470.fi. 

I y?Vf7fo9lci  • U7-p- 
Irta  monte  di  Creti,  e J'u*  altezza  47}.  f.  perche 
Enfiato  6 1 7 . fi. 
tdea.t.Mpa}!  x.f. 

Idee  d'Hermtgeue  fono  fei  : ma  fi  ridatone  a quat- 
tro 67$.  f. 

Idolo,  c ie  fiatiit.  1 1.  # }9}.  m.di  quante  fi  etie  fia 
il  Poetico  67 9-  m.  VkamafUt» , e fuo  dbfcerfb 
6^4.  f. e 404.  p. 
lifòt  19.  m.  e Itfòt  'rxfivt.O, 

Ignee  9 

Unge  perche  nomata  Turbine  3 8 fi.  tiramento  Ma 
gito.  o. 

lltoned  negalo  autore  dclT ordinanza  deglijircie 
ri  a cornilo  151.7* 

Ituagtnatio  147  7. 

buagine  di  Dio , e fuo  difiorfò  l97.fi. 

ìmtnictt  3 9.  m. 

IrMiiaiione poetica  t e fuo  dificov film.  16.  t8.  xg. 
*9  *}0.}i9  f.  393.  396.r397.r  5B4. 

Inali  ito,  e nomaiaSephifiita  Ini.  5 5 • hà per  fine 
il  diletto  lui.  7».  loi.tat  a per  tn  gradi  dalla 
uentih il  6o-  e }9X.m  l.imato  gioco  lni.71. 
fi  pur  far  dijifùjjoh.1.91.  *178. 
In-f-lfibiliià  de’ Stoni  non  lena  il p, mio  mouimen- 
10  nell'  anima  147.n1. 

Imf  «'■«tori  \omani , che  parte  depero  a'  Puoi  Se r- 
•ùton9i.m. 

Impieià  Mino  uninerfi.lt  61} 


Itnpojfibiupuo  amare  Jv/u  Ini.  47,  . 


tmp  ffibile  credibile  4 O*.  ut  ’o  407.  fi,  x 

tmprefe  militari  antUhe  } 47  .p. 

In  quante cofe lignifichi  41. m. 

Inai  ime  Jip  irgli  to  dichiarata  8.  xf.M.  108.71 

«•534  -f. 

Irccfio  onde  padello  5 3 9.  m. 

Ine  edibile  non  può  entrare  in  Tcefia  Int.  4 7*  • 
408.  m. 

Incredibile p fiibile  quale fia  660.  * 

Incubi  i8p-  m. 

Indaco  gran  corridore  494.  *>• 
l.  du  orientai,  coi  tf  cima  aa'  Ramavi  nc'trdffc 
1 03 . quanto  diletta  troia  alt  Imperio.  O.J 
PÙ/fima  440.fi 

Indicoiiuo  in  iute  del  Siggiontiuo  7 ri.  m. 
Indiati,  lancilo  peggurc  aeàa  bep  ialiti  6x7.  n». 
lifcrnodl  ante  quanto  girl  , e fuo  fin  ma  xxlfi. 
h.jeino  f.in.oiOj  auolijo  ua  uioltHietuUt  575.1». 
'579-7- 

Ini» pane  de Ila  toppa  5 50.  m.  uehcolo  et'  Amor* 
C5«-  f. 

Infogno  ionie  fi  di  f.ingua  dal  fogno  186-  ••  - 
Intelletto  perenna  naturale  197.  fi  . 

Inta  tion  feconde,  teme  uof.ano  1711  fi.-  fuo  (fi»- 
■rfiorfo  174  p.  ' ■ - 

Interi  or  705.  V.  •' 

Inumi»  ,che(ia7}.p. 

1 pili,  lo  correità  fopr.i  le  (fiche  494.  m.  ■ * 

Ironia , e fuo  dip.orf»  5 6. 

ifchiai.m.  }o.m.q}7.f.  • 3 

Iftle  jiiftre  prii  cipu,  della  longitudine  f 3 .f . 

I file  de'  beati  5 34.  m. 

IJble  Fortunate  fecondo  T olone»  principio  dttté 
longitudine  li.fi 
lf  le  natanti  480.7* 
balta  hun.ile  come  9 p. 

hai  a defi Tiitajittiiamcte.ò-Jfialicamtntt  677» 
fugo  da  far  la  tela  }i.p. 

JiUoToemade'  lai  aiuoli 49}. p. 
lue  1x9.  m. 

lunare  in  fieni  intento  di  dilettare  143.  m. 

L. 

Lacedemoni  uefìiti  di  rojfo  alla  guerra  X 76.  fi. 
Laide  come  nomata  da  L oriti  t ho  464.7.  qnanueui» 
uefcxxf. 

Lana  deU  ^fmo  5 79.  m. 

Lana  fiobria  14.1». 

Lanaiuoli  haneani  proprio  Poema  49  J . p, 
UlagtgMOc*  Votfia  ÌJi.f. 

U tifi 


No 


ir 


DÈLIE  M 

torni  tribuno  la  mtleduen^a  a’ Satiri  379.  p. 

quali  farti  prendeffero  dell'  Odi  de  Greti  3 56. 
Lato  tu  a qual  arbore  appoggiata  partorisce  5 47  .m 
Late  defila  ft  Ha  piu  cibile  del fimfiro  704. 70;, 
Lo  arco  , cerne  ninfe  508- 
AtKTipiòv.  14.15  .p. 
la^ge  oppia  I 5-p. 

Legna, c /etimi faceino  fumo  137.  I 39.  p. 
AmroS.f*p<pi<tTo»  • poema  i-f. 

Lieti  ejf.c  uncina  no»  fa  piu  d' un  figliuolo  613.  p. 
fi  ) labbia  iuba  61. f. 

leoni  noti  guatano  mai  torto  45  8 J».  teme  figga- 
no nelle  ScLu i,e  ne-' campi  aperti  i~  p.  no»  han- 
no midolla  Li.  m.f. 
leone  Maurufioftct  il  Loto  609.0. 

Leopardo  dome  il  ioato  per  l'ufi  della  caccia  419.  f. 
Lesbo  diufi  da  Ida  714  •/. 

Lofio  non  mangiato  dagli  tìeroi  48 1 -f. 
lettera  Dominicale  7 3.74. 

Lettere  coronate  .l'alloro  II 6.f. 

Lettere  pofiofie  oli  ai  mi  18 i.  fi  fieno  più  nobili 
delT armi  704. 

leniti  perche  fifjtn  di  minor  numero  dall'  altre 
Tribù  165.  p- 
Liba  r 1 7.  m. 

libtUa  moneta  K0mana9o.fi. 

Libello  infamatorio  . I edi  Tafquin • . 

Libertà , e fue [ferie  593.  m. 

Libertà  d'arbitrio  191. 

Libri  antichi,  come  ,&  in  che  fi  ferine  fiero  LI  jm. 
78.  f. 

libra  fiumana  di  quanto  fé  fi  f offe  91. p. 
libra  Gre.  4 ottani • uaUfie  91 . w. 
litri  colla  penultima  lunga  3 44 . m. 
ileo  Kjr  /»  f gititeli  d1  Henole  4.19. p. 

Lilino  Crafio Cemfire bandi  didima  gli  unguenti 
j ore  Uteri.  1 1. 

Limai  , che  Significhi  4V8.  m. 

Ltgurgt fin, ato  autore  del  gioco  Je'Scacthi  *1J.fi 
Lnteoxht  fife  459. p. 

Limurio,  che fia  40l.fi 
Lingua  firmatadalla  natura-per  tri  fini  Ini.  70; 
84-641. 

Lingue  in  quanti  modi  faccianogli  Equiuoci  4.  fi 
Lionfant!  no»  cono  fiuti  da  Homrro  1 96. p.  0 1 5 3 . 
m.  (ammanano  tu  le  finirai  .m.  lajcitn.oi 
denti  per  rifatto  del1 a fua  una  498. 1*;.  m«o- 
1*0  fili  piu  dell'huemo  111- fi  t'hebbano  denti, 
*«™  S I Up.  dotte  fi  mcitejjerontli'  ordinan- 


di T E K 1 Ero 

■VXll.p. 

Lira  fogno  Cele  FI  t comincia  l’Autunno  44  .fi 
Litierfc  chi  fife, e Voemi  da  lui  nomati  4 9 1 . 491. 
Lode  di  ft  Flefi)  tifata  da  molti  Poeti  114. p. 

Lode  fouerchia  filmata  da  gli  jin  tulli  mal  (Coc- 
chi ,-e perche  384 .fi 
Log  Uà  perdio  cefi  delta  3 93 . p. 

AoyofAeiyMpof . x4x.fi 
Aoifxic.  Il 6.m. 

Lombardia prtft por  MarcaTriuigiana  1 1 . m- 

Lombardo  , che  Significhi  in  Francefi  ll.fi 

Longitudine  della  terra  onde  cominci  g-fi 

Lovgum  in  uri  e ai  longe  I Vb.fi 

Lunga  che  fia4i9.fi 

Loia  , e fua  (amia  609.  pi 

Luci  dia  (fide  d'uccelli  4 1 3 . p. 

Lucifero  peccò  di  Infuria , edi  fuperbia  513,  m. 

fua  caduta  compiuta  da  Homrro  3 96.  p. 

Lume  della  gloria  necedaritalla  cognition  di  Dia 

160.  a». 

Luna  con  che  proporr  ion  luca  la  notte  115.  quanto 
fia, di  (lente  dalla  terra  117.fi  fecondo  l'opmim 
di  Cleomedt  ig\\diT-.Umeo.  o.  f.  d'yilphra- 
gano  1 31.  p.  <f  ^triforcilo  . ry.fi  quanto  gran- 
de 118.  e ^49.  fi  fatta  at  terra  418  .fi  come  fi 
pojfa  ferine  re  in  quella  495 . p. 

Lunedi  Santo  principio  dtU'jimtr  del  Tetrarca  ,a 
del  maggio  di  Dante  1 1 7 .fi 
Luoghi  T opici  origine  de  T re  filò,  p: 

Luogo  hà  porta  gran  licenza  a'  Poeti  450.  p. 

Lupo  temerò  , e-  fua.  fioria  4 .5  9,  fi 
Luggoptfie , chauijfe  affai  516 .no. 

M . 

^^.Achine  deUaSctna  ,e  fu» (Lfcorfò.i9\.  191. 
e 19g.cumjtq.t6l8.rn, proprie  della  U- 
media  193.  p. 

Mac  ridir  pecche  habbiano  Unga  mila  4 3 7.  p. 
MetxooV.  3J  3 m. 

Madrigali  con  quali  Poemi  de  gli  Enrichi  babbi a- 
no [imi htudme  3 61./.  fuadtmficne  }6i.m. 
Magfratojècódo  Platone  può  dir  la  bugia  In-1  g. 
Magi  firate  deputato  fopra  li  Poemi  da  Platone 

161. fi 

Magodia,  che  fofft  1 6y.  p.  fua  fioria  306.  m. 
Mal  a'ot  eh  io  impedito  dalla  Voefia  maledica,  «- 
perche  384.  m. 

Maledicendo  nacque  dalla  Dithirambica  315.». 
quando  fife  eoa  iota  dalla  ComeJia.  }l6.p.  re- 
golata da  buon  fnt  }iyfi 

H Mastro. 
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Mdntrofotnuh'CnuJuùet  fgUt>49}m.  Mitre  . x^tdipiede. 

Manot  p tifando  cPhauer  urlato  Dio  credit  <U  tm-  Mr%>  della  una  e il  ftttuwx  .p.*  8f 

toft  [igni  fichi  xitt.m. 

^ìarctm.-niufori’C»  .efiefpeiir  66}.  fi  Mi\<del  mondo  quale  ftfje  tenute  %x.Ut.t  $ 4Ì,fi 

ir  le. re  7 rmigian*  in  Lombardi*  Il  .tu.  MkitiUli  di  ft  fteffi  (è  fieno  maigiufli  di  mente 

Murane  Poema  d'Homero  , che  figgetto  hauejf*  di  Platone  714.  f.  • 

3 l j .w.  Midolli  fref*  in pentimento  di  (erutti*  f 8.  J»*«u 

Marxuiglia  propria  dal?  Epoptia  370.  p.e  tute  fi-  fo  436.  *». 

n*  A& Pa*/?4  40* . m.  M*/**  q**l  cofi noww»  674-  f. 

Marauigit  fi  di f lingue  il  credibile  Poetico  dal  Mimi , » /i* Florio.  16 3 . e.  3 1 6.  m.  « 3 17  *p*  ** 
Rhttorico  In:.  6\ . e 401  /.  Sophrone  , e di  Xenartho  quali  foffero  68 1.  ». 

Mare c/uanto  habbu  di  maggior  fondo  446.  f.  elnt.  36.  37.  38. 

Jè  t'agghiacci  464.  fi  fa  bobina  coperto  alcuni  MinoJJr  infamato  a torto  da'Voeti  qf  f.f. fece  uné 


legge  feltrato  intorno  al  numero  de'  figliuoli 

x64.fi 

Mtfericcìd  o ft  fia  ptrmtfjd  da  Piatene  nelle  T ro- 
gelit il?  fiex6l.fi txóo.da 
ni  nufiaxoi.p.e  m. 

Mitheco  cuoco  etcellcittiffimo  f cacciato  da  Sporta* 
ni  >91  film  73. 

Mo itoti uetbote  fuot  Equiuociltx.f^fit  eo»* 

f 'ufi. m 1 1 3. 

Modo  di  fiper  lex  fep\-9flljfimoXx6.  p. 

Moneta  antica  n n conofouta  90.fi 
MonttaT'neatralt . Vedi  uinari  7 heatrali. 
Moniti.  a,efito  dfiorfo  lnl.fil.XJl.  X7X.  m.  e.fi 

6ii.fi 


luog  n Mediterranei  7lx.fi 
Marfia  urtine  in  Italia  } e diede  il  nome  a'  popoli 

Mar  fi  fOf.p. 

aèdarthine  hemteco  credette  un  Dio  buono  , e un 
caiunotSq.p. 

•Matrimonio, ir  alcune  (fieculatior.i  /òpra  ciò  165. 

Maximum  in  uree  di  maxime  1 l8.m- 
Medaglia  di  Iberna  Imperatore  dichiarata  90.  p. 

Mede.i  quotiti  figliuoli  hauejje  434.  p.  infamata 
a torte  da  hetnùde  4 46.  p. 

Medici  quàta  prouifiune  hauejferoa  Rema  1 3 4m 
Jklediocre  tuta  de'  Lina  . mi  antipofla  all'  altre 
Ir.t.io.t  163  m. 

oMeluidecbi  fejjt  313,  f.  (»•  . 

MtL  come  premio  ut' mi ncitorì  Je'gìochi  Phhit  44  O MwoJiUabe  ptrdino  l accento  acuto  nel  fine  tuie 
*U>.v  f, ice.  che  f offe  33».  Er.decafillaboTofcano  gqi.fi 

Memori*  »c&f*r  fi  difimga*  dall*  fhantofu  1 4 ? • Monfiro in  mec odi  ftUnftr.Jc  1 1 8 . »»• 

f.firomtriridagtitrttidilttteùqi.m.  Monte  del  ruttatene  quanto foffit  alto  feconda 

McneceotodaiodaStatiopcrhautruccìfo  ftfleffo  Dante x}  i.f.  134.  p. 

714.  ni.  Monte  piu  alto  noffpxj}*  dite  e firn*  44  f* 

Mctfa  JUita  d' ejjcr  Inaia  innanzi,  che  ft  finifft  Morchia  fopr apatia  all*  Ugnafabbr  uggiate.  • 
ut  mai-giure  il. m.  perette  1 37 . p.  _ 

Mcrctnarù  come  differenti  da’  Serui  6ox.fi  Mormi , t Mormoni  t che  fiero  188-  m.tj. 

Merfmoipecu della particulart^aiiont 6Ì6  . Morpheo,  t fu»  uficu  zg7.fi 

Intr.  1 3 . Morte  ulema  fàgli  buomint  indouim  496.1*. 

-Mafie , e fuot  fgnìficatt  I }.f.  Mottetti*  17.  m. 

MtfuÀna.  che  figni  f.chi  tn  Piammtngp  il. f MoumentodtU'  anmadt  trcfftcttxo^.p. 

Meli  tardo  47f.4i.fodi  quante  (bear  fia  4 6m.tf  Mufe  figgane  alle  p affi  ani  amtrtft  4*4./- heboe- 
di  Ufodira  Voofio  3 5 U « . ro  455*  p.fnro  ftmpre  l traini.  O.  inno 

M ferirò  F.gitiio  cerne  mgaunafe  Ceratolo  xlA.f.  cete  da’  V otti  660.  m. adorate  da  G etittlt  in - 

Meta  come  tia  fiu  del  tutto  119  m.  fumetti  finn*  i9i.fi 

JHe tJepfi  non  i uopo  difilato  dagli  altri  f 6.  m.  Mafie  a diede  lo  finimento  alla  Totfia  Ine.  30.  hi 

Memori  haueanoun froftio  Poema  493 . p.  perfine  il  diUtto.  o.  fefi  Uue  ufart  ut'  comuni 

Metonimia  onde  mafia  5 6.  t>.  fica  ftec  ulatunt  7 1.  J 1 •tmht  conceduta  alla  Pota  a 34. 

/.  71.73.74.  Mmtnptffaie  • (pelle  d’ Ironia  37./.  f8.f. 

Metrica  foggtuaejl^  Mafie*  317.7.  MviaoV.  prefixd*  Greci  per 
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Orni  ai  "Poema,  che  foggtttò  batte  fi*  41  f.w.  Tipmerodt'Jedici  ,*  fitoiprml*£b%4.1.m.d*l!4  -, 

Mt Ipò*.  114 lf.  Thalauge  Macedonica , tftnlHtdt~o.fr 

Myrofol*  11.  m.  T{j  Tifmidipertbedmt  Tipmadi  rf  •/..  - 

Kl^wi*  perche  ritti t dà  H omero  per  3<i mpht  WJtmmo  Romano , e fu* fiori*  87.  8».*  9°-fi- 
dell'antro  <TUhacal89.fi.  Greco,* fi** fiona91.fi. 

Tijùde mertiric * cbt  fofie 513.ro. 

2^*rr«t)enrforti(<i /ejut  imitano**  Ini.  1 1.  r »7-  r\ba  fi  urne  (limato  battere  origine  dal  mar  Caf- 
e67p.fi.  fio694-p. 

Tiafamoni  fanno  le  fitrcafi  di  fai*  405 . m.  Obebifi. 0 I iellato , che  fofie  640.fi. 

"H*fi>  membro  da  burlar*  , tcomeli.m . 19.  Obolo  hebreo,  e fu*  fiori*  87 -m.  Greco,  tfitafim 
Hatura  fi*  operi  api*  d'ut  fine , * tonte  639.640.  ria  100.fi. 

H*uigation  nona  dell’ Indi*  di  Vompeo  Magno  Oceano  Settentrionale  n*MÌg*bil*  693.fi. 

693.  p ■ O *Xt>i*<t.  li.  m. 

Tienicene»"  , e negatione  II  1 . p.  Ocno  ,»  fina  allegoria  17  9- fi. 

T\talce  Vittore,  come  deferì  tufi*  l'acqua  del  Tìj-  Odi  latine  di  due  j/ecie  }1o.p. 

lo  633  .fi.  Olacafiume  fiàfientirt  Ufi**  acque  ardenti  a'  Sper 

Ti*  tj] arie  poetico-,  e fine  regole  663.  giuri  405. p. 

Hsgropor.te  diutfo  da  litoti*  4 1 4 -fi  Olimpo  monte  , e fina  altera  445.446. 

Tirront  protafion  j alcuni  Senatori  Romani  134.  fi.  O'fafttkòc . i8.fi. 

canto  inpalco  alcune Ttaged  e z68.  fi.  t 169.  O yuxp  . 173  ‘m* 

Tierua  lem  dall'imperio  Ormano  un  tributo  un*-  O rctpo'XpfJett . 1 9°-f» 
perofipo.m.  CftHfoC.  17  J •»>• 

Titfh  fitto  Inidoneo , che  uogliadire  1 41.  O'rnp0T0\0l.  19°'P • 

Ti*  fi- vile  Coppa  , e fu a defirilttone  lo  A.  fi  Cnnipottnzadi  0"  differente  dall'  infinita  pottn- 

Tiete  nella  lira  317.fi  z*  616. p. 

Tiptarc  prefo  per  cibo  de'  Vei  411.  m.  Oi.omatoptia  non  e tropo  l6.f. 

Tidcepfijifirologo  , t fina  fiori*  63.  p.  OrotnciKn  . 1 89-  f- 

Tillo  non  fi  udito  alcuno,  eptrche  107.  m.  fiima-  Opmione.come  differente  dalla  perfitafien*  Ine». 

10,  ci"  naficejje  in  India  47 6.  fi  apportatore  d'  49.401  .m. 

abbondanza,  c di  Cartfiia  in  Egitto  51 X.  p.  Opifi  grapha  ] cripta  73. fi. 


Tiilomeiria , e fica  fioria  1 14.  m 
Tiipb*  quanti  figlioli  hauefie  434 -fi. 

Ti>reo  nomato  una  uolta  fila  da  Homtro  667.  p. 
Tip  amento  de'  firn  finche  fi*  7 1 &.m.fue  frette  7 1 9 
N 9 (*dt . che  figli  fichi  I3.fi.111.fi 


Opti* Ugge  I3.p. 
ifipet.  17./.  l8.f»-  HJ.f. 
Ora  113  ,m. 

Oracelo  tifato  da  Thucidid*  1 16. 
Oracolo  fogno,  chefia  17 9- fi. 


Tis-m  mafiohni  accordati  con  feminmi  ( io.  (fin-  Oratoli  de'  Sophifii  Intr.  5 4. 

golari  co'  plurali  lil.tn. proprie, come  faccia-  Oracolo  d' jf  pollo  inuentor*  del  uerfo  Ejfiametrt 
no  gli  Equatori,  o.  m.  neri,  e fìnti  a quali  Voe-  330.  m.  intorno  a Soc  rate  filmato  fialfi.  3. 
mi  conueniemi  307 . m.  Oratore  può  fialfiggiar  la  fioria  41 1.  m.jifiaticOy . 

Xf  mi  da'  figlioli  ifH  ercole  434  .fi.  433.  m.  & Attico  678-  m. 

Tiona  prefà  in  fentimenlu  dlV  rfrro  fl.ro.  Orchefirax93.fi. 

Tisraudatio  nacque  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  Ordinanza  antica  delle  fila  de  faldati  xlt.f. 

1X1.  p.  Ordine  poet  to7 }4-d'  anione , e di  tempo  7 jf . m. 

Tipi  te  fi  fofie  figliola,  0 fòreUa  dell'Htrebo  463.  m.  dopo  Contee*  Jet.  ti,  e per  l’antecedenti,  o .fi.  dal 

Tloue  numero  prefi  per  molti  5 i 6.  p.  luogo  nprefo  73  6.p. 

Tiubi  quanto  fieno  alte  44  6.  m.  Creccni*  defitto  fatte  coll*  mani  per  burlare  19.fi. 

Tiumanon  fu  al  tempo  di  Pithagora  1 17-fi.  Orefie  /oggetto  de’ Sophifii  lntr.  14. 

Jiumero  fi»  perfetto  fi  pruni*  n>  »ece  dei  Orizzonte della nofiramfia  per  quanto  fi  difi  end* 

9X.f.  4614. 


r jt  r 

0 rfieo.e  fui  inditi  aff  inferno, che fignifihi6oi . 
Or  ]i  frefia  per  tutto  U Circolo  àrtico  65  . m. 

Orfi  non  turno  midolli  7i.fi  4l6.rn.fe  fi  inumo 
IH  Affici  474-f- AT^.m.nifcono  inf  ormi  463  .p 
Orto  , cr  occafu  deTir.no  544 .f. 

Ofjt  diuiju  di  Olimpo  714  .fi 

Otbotie  lodato  f in  di  Ciione  nell’ incider  fe  fleffo 

7 M-P'  

Olio  fe  falbo  cT Amore , e in  quinti  modi  < inten- 
da 691.  m. 

Omo  f prafià  all' acqua  mirini  437  .p.  di  che  for- 
ma faceti  il  ena/Dtio . e la  f emina  4 70.  m . 

Od  plì a • quanti  lignificati  babbi  a ntUi  lingua 
greca  f.p.  V. 

"Palamede  inuentore  del  gioco  del  T inolierò  if  o 
Villana  fiume  fi  fentire  le  fue  acque  ardenti  a 
Spergiuri  4oj.p- 

Palude  .che  contiene  due  humttil'  ttn  fopra  l'al- 
tro 45  2.  m~ 

Tanirmm  ló.p.  (">• 

Panathenei  giochi  celebrati  di  gli  Athtniefi  175. 
Pane vbelia  i39.fi. 

Pandori  , e fua  allegoria  609.  p. 

Tapauero  perche  duo  al  Dragone,  *'  hauti  da  ueg 
gbiare  485.  m.fi. 

Parabafe,  chefoffe  jfT  .f. 

Paraphraji , t fuo  dijcorfo  687.  m. 

Parafine  degli  Hebrei  quandi  fojje  34.  m. 
Paraculo , che  {'offe  56» . m. 

Parche  plano  lamia  Immani  con  differenti  flami 
41.  m.f.  di  di»  figliole  4 6j  .f. 

Pana  noce  ufata  da  Dante  , e come  1 09.  p. 
Tarenia  fpecie di  Poefia  maledica  37  i.p.  376  f. 
Pareti 1 quanti  lignificati  babbi  a nella  lingua  la- 
tina 1 1 . f. 

Parente  e faci  fgnifeari  nella  lingua  un' gare  1 1 
Paride  fece  il  guidici!  delle  tri  Dee  infogno  llS.m 
Parlari  ignudi,  chefei  fo  h abbiano  l ut.  3 f .e  680. 
Tarmino**  lontana  bei*  il  grugnito  del  porci 
398  p. 

Pamafo  facci  Volta  quelli , chi  dormiuar.o  fopra 
lui  ! 99- f. 

Tardo  1 , chi  fojfe  3 f t .fi. 

Parole  allei  aie,  e fitoi  tquiueci  il  3 f.  dubbnfe , 
e fuo.  Equiuocnif.p. 

Ìlap*lfV7ireL . 314-  m. 

Parricida  per  micidiali  j 6.  m. 

Tane  in  quante  jpecit fi  Umida  64.  f.  6q.p. 
Tarncolari^atione,  efuodffiorfo  688.  m.  675./. 


0 l Jt 

ipj.en.lnt.xi.txt-  f 

Taf  qua  di  Hjfurrettionefuil  fine  del  ulaggio  di 
Dante  119.  m. 

Taf, unto  . tfuodiforfo  381  • 

T tifimi  del  nome , tfuoi  Equin  e i f f 4*  fi- 
Tafana  pili , re  mojltro  il  ritiene  col  negro 
Peccati  bene  di  fumi,  tir  ordinati  da  Dante  738. 
diuifida  Piatone  in  utniali,  e m i tali  607.  m. 
n a fono  da  gran  cecini  d'intelletto  6 II  .f, 
ntf.eia.iif-  16. f. 

Telune  cattino  tifinone  beffato  da  Plauto  3 1 9.  f . 
Ttlopidaquaf  condannato  per  tffer  tappo  humi- 
le  i Co.  m. 

Veloro  promontorio  di  Sicilia , quando  fojje  cofi 
nomato  jió.iw. 

Tenekpe  filmata  da  moki  Scrittori  meretrice  S jfi. 
Teneo  nonm  tf.dale  fue  acque  colTitarefio  617  . 

m . padre  dell'  in f e rial  fiige  498 . f. 
Tenuu.emen  hereica , comejinulea'  tur  fi  T foni 

34*«-  

Ter  che  ttfa  fgnifichi  in  latino  , e 11»  mugare  10. 

fxx.p. 

Per  iea  quali  fieno  1.  f,  ponete  effe  re  Antipodi 

11} -f-  . r ;• 

TeriphraJ'e  non  ttropo  f 6.  fi . 

Perla  di, olorefi 01071.9.  f. 

Ter  finta  muta  nelle  Couudie,  quale  fa  177.fi. 
Terfuafione  differente  dall'  api  mora  leu . 49. 

Vcfii  nm furo  mangiati  dagli  Hot 01  481  • p. 

Pe  fi*  perone  t appicchi  piu  prefio  alle  befiie  , che  A 
gli  huomir.i  666.fi. 

Piu  ari  Principe  g ufo  infamato  da'  Poeti  480^ 
T ballici  Poema , e fuo  difeorfo  311  ,f. 

Vrau.tafiia  ,efuomforf*  14$.  146.  147.  691  .p. 

tfiedt  del  conutiopodico  1 97 .f. 

Thanta/ir.a,e  fuo  àifiorfo  I49 .p.  187- **>•  * Irt.il» 
Thanufj  minifiro  uel  fogno  1 38.p*‘ 

Vharmacln  14 -p.  14  fi. 

Tharo  f Alffandria  fulflajll.m. 

The  ilice  , e /i*a  flotta  411.1».  quanto  uiux  j t6-fi. 
Vhilippide  gran  corridore  444.1». 

Pkrl.fiphia  morale , e fua  diutfione  148.  fi.  ito 
quanti  modifia  utile  agli  Intorni»  1 Inlr.  7 f. 
Thilognide grandifftmo  corridore  5 18  • »» 

Vnlrgeio me,  che  fignifichi  nella  Cotnedia  di  pani* 
611.  m. 

Thlegiai  ,e  fuodifierfo  6i2.6l9-  bio. 

Thobelera  muffirà  del  fogno  138. p. 

P tiorba  capo  di'  Vutegq  610.  g. 

Pbit'oitl 
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Thetiout  accrebbe  U mif  ricorda  ceti*  fuigene- 
' rofitàiéo.  m. 

Piar,  et  come  firn»  in  qualche  fegnt  4 f . m. 

Tico.lugeUonitdri  Remolo  4 19.  p.  che  forte  d’ 
ji  ugello  4 1 3 . m. 

Tiè  della  nane  4.  ni. 

Pie!*  de’  uerji  1 1 finì  fin  regolate  di  quello  dell ’ 
nitro  lingue  jLp.m.  f.  l' ultimo  hi  certi  pritti- 
le£>  J47-/. 

Tieii  de’uerp,  e fui  dt  finitime  $19.  f. 

S.  "Pietro  forche  mejjo  il  late  manco  di  S.  Piule 
70  ì.f.  (m. 

Fien  o Mottacho  miracolujamente  rif  fatate  619. 

Pindaro  (tee  un  Poema  infogno  199. p. 

P>nna Conche- del  mate  tf.f- 

Pine  , conte  nato  Cin.  m.  hi  le  radici  fuperpeia- 
liqiq.m. 

Pirgm  i f o.  m. 

Pirrhor.ij  Vlnlofiphi , quali  f opero  1 OJ.f. 

Tifcimanó.f.  e 117. 

Pithafo  gioco -col  quale  fi ferine  nella  luna  444./. 

PitiHCuJa  diche  ietta  1 f.p.e-m. 

Pittura  paragonata  cella  icr/14  656.  m. 

Plc.ait,  come  fa  ione  il  principio  dell'  jtutunne 
44-  "*.  che  taiuuJ:r.ehabbiano  543  ju.  in  qual 
pirle-dtll  auro  peno  548.^. 

TXrtyd. (itevi  >8p.  m. 

Tl  k?)  et  • che  fofjt  3 5 3 . m. 

Te  u aneti  X opinioni  fot  ra  il fue  corf  47 -i.f.  noti 
mandata  corno  alcuno  a l inegia  anticamente 
Jll.p. 

Peculi Mheloia  67.  p. 

Poema  AtioroypatfifxecTov.  lll.f.  rafimiglia- 
to  a molte  cèfi  1 6p.  p.  fatto  infogno  198,  f.  m 
quanti  modi  p faccia  Int.  1 7 . tpu»  dii  cinte  dal 
Monodia,  170  p.  e 17 }.p.  '.ramatilo pdiuide 
in  ire  , e in  cinque  ani  gop.p.fro  lico,  & Kpo- 
dico  2 cftj.no  3 5 8 m.co  trapofto  361 .(,  de' prò 
nerbi  }Of.m.  tibifballico.  o.fpralt  c.ft  del- 
l'altra aita  634  • m. 

Foepa  molto pmile  al f grò  1.98  f che pr.e  labbia 
141. pittura  fal  latile  D.tj.  1 .fuogentrt,t prò 
tner.t.Int.l^.Je  Ji può  fare  inf.o/itnt.  35. 
(uà  forma  lt:t.  qq.fuaoiateria  Int.  45 . r 403. 
f.  1 1 apc.ee  del  nero  Int.  46.  come  differente  dal 
UTcet'.calnt.  54.67.#  400  m.e  Snpl/ipua 
Ini.  54.  e 47.  filmala  gioco  I i.t.  66-  e 147  ,f, 
fuof.nelm.  68.f  71 . * 73. 74.  78.  84. r 14 J. 

. g.*j. e i]q. m.e qo}.p. (tatuata  dalla  Rs- 
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pub  . de  Platone  di  qual  (fede  (effe  f»(t.  !f}.  0 
145  • p-  nata  ptV  premienti  della  (acuità  .tul- 
le Ini.  80.  capati  di  tri  ilepr.itioni  Ini.  85 . ce- 
rne mia  decita  (acoha  dulie  Ini.  86.  je pojjaumi 
lare . ami.  1 cojtumi  l(4.m.  cerne  purghigli  of- 
frili 1^8  • p.  urne  fi  dihiv.gia  dalla  t^iuiorica. 
Ift.  48 . * 403 . p.  Iconica,  e Phantaflica,  e l' 
aggetto  di  ciaf  una  41 4 .p.  e 407.  dannata  da 
Piai,  per  la  uarieta  658.1».  Dramaiua  Mo- 
•iodica  ufjua  da  molti  "Poeti  16».  m.  maledica  , 
•funprqgrtfp ^utilità  3 1 5 . m. 37 1 .f.e  37* . 
P-  * 179  ■ c 384.  m.e  goti.  p.F,fodica,  Proodi - 
ca,e  Mrfdha  gU-  m.l-luoh.a  gSS  p-F< fe- 
ttina, ii>efoJ]t,Ù'  a qual  pne  introdotta  }8q-f 
hi  inueneiene,r  djffojiùone  408. p.phai.tajnca 
hà  per figgittol'impojjìbilecrtdibile  409.  f.  e 
q:. epa  pecette  nenjof\e  in  uf  prtJJo  a gli  Htorei 
4 1 }■}•  Vithiramitua  q landò  prendejje  la  Stre- 
pile , tX^Anttfirophe  351.1». 

Fotta  ajjomighato  al  Cucco  ,e perche  141 .(.  dette 
dir  le  cpfejicur amente  Int.  5 6.  t intorno  oat.no  . 
ìm-  77*  Fhant*/hCu  imitali  itero  in  afiraito 
683  p pw  contradii  eseguendo  dtutrf  opinio- 
ne 698.  m.  perche  fegua  1‘  ofi  .ione  di  unte  le 
Sci.ole.701,  m.  Je  cimenti  migliore  beuendo  il 
ulne  703.  m.  Come  pofja  papere  le  coft  de'  De* 
660.  ut.  che  primi,  giù  riceua  dalle  Ma  fé- O tf. 
tralafia  qualche uoitacpfe  neiefjàne  O&l-p. 
fojto  intrido  piu  bajjo  del  Capitai. oi8i.p.  non 
poteajarprcjefpone  <à  Soldato  188.  f.  tinnii* 
conueuieiile  per  fra  li  Comtdia  1 89.  p. può  al- 
terare la  fioiia  naturale  41 6.  (.  fm>  JÒguir* 
qualunque  opinione  di  ph\l»fot  ho.  o.  Jt  dette 
guardare  di-ntnefjer  chiaramente  emuinto  di 
bugia  bgó.f.  comep p.fja  ualere oeW ytnachre 
mj'mc.  ’i'lóf. 

Toen  Epa  peni  citati  nella  lode  di  ftfleff  I 54.  p. 
«l55- 

i otti  che  (tiferei  fot  Poemi  iu  fogno  igi.f.  che 
recti au  1.0  i foci  Poemi  da  fe iiefp  1b7.n1.  Me 
•telici  1 6i.  m.  Latini  quali  pam  prendere 
daU  odi  de  Greci  356.  m.  7 ojioni , no--  hanno 
Ultimine/. le  fcruale  U regole  delle  Cannoni  , 
delle  ballate  , * de'  Sonetti  360.  m.  Epici  flit* 
a narrare  li (un  Poemi  in^  le,  173. 

Poetica  parte  delia  facotilciuìlc  Ini.  65.  e 86.  e 
14'ò.f. 

Poetica  d cArifotele  e U nono  libro  della  Pobttca 
Ini.  6l.eiqfi,m. 

polentone 
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TStenfecrr  fa  iiHrhtfiuncìfi  fi  fleffo  7x6.  fi 
Voti  mette  Stfbifftteletto  <td  popolo  dt  Smirnr  per 
arnb.rf:  rotore  adAdriano  In».  4. 

Totìmad"  AriJI.  in  quante  parti  fidiuida  Vnt.67. 
Toh  Intrrioc* tragito  porto  l’cffa  del  figliuolo  in 
Ste1laperpiangertx19.fi.  „ 

Tòrti  per  Magno  fioperfi  una  nona  non  gattona  nel 
t'ivdta  'jruntale  603 . p. 

TvnportPj  attiro  uttifit  fé  fìifjo  7x6.  ff. 

Tonte  della  carrai acaiuto  1 69.  p. 

Torte  de  fighi  mefirano  le  cagioni  efficienti- di 
q.  tilt  179. fi  le cagioni  materiali  184.  f>.  I* 
cagioni  fi*  mali  1 86.  le  cagioni  filati  191.  fi. 
dilatatale  fecondo  P opinion  dell'autore  1 95 . 
Tcfft.come  pjffa  mancar  al  concetto  1 5 9.  m. 

Vijj  bile  noi.  e foggettv  della  Tot fa  Ine.  47. 
Turbile  incredibile  quale  fa, e come  fi  di  fida  660. 
Tcfihumtu  quarti  [enfi  riabbia  in  Latino  6 ■ m.fi. 
Toter.\a  di  Vi 0 differente  dalla  onnipotenza  61C. 
Titen^a  affollila  di  Lio  Cx7.fi 
"Potenza finf:tÌHa,ccmt beatificata  in  Cielo  lól.m. 
Vraefitim  384  .ff. 
l\afinu!  t17.fi 
Traxù  4ox.p-. 

Tr ieghl, conte fojfen  comeffi  a'  menti  da  gli  Anti- 
chi 70  6.  fi 

Tri gioni  de'  nemici  reputati  miti  1 3 3 . m. 
Tnmanera  quando  cominci  330 . m. 
Trbnicragioeo , ette  cofarajfomigli  Intr.  71. 
Trina:  ione  qualifica  il /ito  foggettc  1 49.fi 
Probabile  come  fife  dii  Inarato  da  Clemente  X04.fi 
Tracima  diuifada  Mi fino  714.  fi 
Prodigalità  diamante  ffectefìa  67  3.  m. 

Tnfhgare  in  finimento  di  dar  perfezione  6.  fi. 
Trologo  de'  Poemi  quali  fia7g6.fi  cono  fiuto  da 
H omero  meglio , che  dal  irgilio.  O. 

TroodUa  Voefia  quale  Jia  3 3 1 . m. 
Tlpo'Tttpof’ihovct.  314.1».  (p. 

Tropeiacifn. offecie  dipoefia  maledica  $71. p.  376. 
npoortptjTeifitvcL . 314  ••». 

Troportione  dell’  oro  all'  argento  99.  dell * oro  al  ra 
me  1 00. 1 o i . deir  argento  al  rame  1 oo.fi 
Tnfit  fifia  li  romeni,  conuei:  itntt  della  Tocfia  . 

Intr.  31.0680, 

TìcoJKlf  elicti  A.  tf.p, 

Tlpoòoéxof  Kcé^ot  • x77.fi. 

fi  * oTAytettfcu.  tufi  rioni  delle  prime  parti  301. 

fi  3°3* 

Trai  agora  mattiti  * tìteatt»  U. 


IT 3 «Vaf  0 itCefor-  *4 f.jfi  . . / 

VfiUi  gittauano  i figliuoli  in  me^  *■  » fetpenti ^ 
Vroem.t.  . 

Tugnale-infitme  con'là  Zonafi  dama  a Tribuni  <!• 
Soldati  361.  m. 

Puglia  piana  nomata  da  Virg.  Italia  humile  9'.  fi 
Tuluinut  1 3 . p. 

Purgatorio  confi  iato  da  molti  ptn\xlume  di  fede 
607. m.  di  Dante,  e fina  muentione  dififa  9* 
Turpureo  in  pentimento  di  bello  69 » m. 

Ilwc^or.  macbma  della  Scena  x91.fi. 

Quadrigarii  dinari  Romani , e fina  fi  oria  1 1 8.  m. 
Qua’ua,  efutjfetie 487.  m. 

Quercia  ha  le  radici  profonde  414.  m. 

Quinari? moneta  Kj.mana90.fi 
Quinto  F lamminio  racconta  un  covuito  fatto  tutto 
di  carne  porcina  I7.fi 

Quinto  Metello  Celere  conobbe,  che  P Cetano  era. 
nauigabile  69}  fi 

K.. 

II.  latina  fitfi  muta  in  II.  uulgare  39.  m. 
Fjdiiup.fi  }X. p. 

Faggi  del  Sole,  come  nenghino  X13.J.XX4  .f. 

Ragionare  in  qual  fenf>  » fato  da' 1 oftaniT  .p.e  m. 
Fame  ufitto  dagli  H eroi  in  uree  di  ferro  81  • ut. 
Rape  tribune  in  Cielo  a K smolo  94 -p. 

Fjuenna  perche  definita  da  Dante  col  corfo  del 
fìumeVo  ixx.m. 

Re  prefi  per  Capitano  84-p.  nella  Repub.  Aiheme- 
fi , che  fignifichi . O.  m. 

Republica  di  quante  fini  <P  huomini  uenga  tom~ 
pofla  In».  80* 

Rliabloli  quali,fienoX74.p. 

Rhapfòdi  ,efua  flotta  173  • * V}6.  e 173* 

J0rgio  di  Calauria  perche  cofi  detto  7 1 4.  p. 

Rhtno  fipraflà  all'acqua  del  hgo Acromo  439-p- 
Rjictori  quanto  haMtfJero  di  fi  ouifione  a Roma 
134. p. 

Hjietonca,  comefidifiingua  dalla  Toepa  403.  fi 
e Ine.  61 . adulante  anale fia  In».  43. 
Rlnnocerote , come  babbi a doppio  corno  p reffo  di 
Maritale  I x9.fi 

Rbi  atoniche  Jauole  quali  fojjrro  311.»». 

Rho.li  perche  nomata  Chiara  490.  m. 

KJ ìodogunt  Regina  delle  Ama^oni  lói.p. 
Rhombi,efue pgnifi cationi  33.  36.  37.  38. 
P'uto».  183.»». 

fjechezze  fijianz*  dell  ìauomo  f Si. 

Rìditela 


ntized 


btttt  « wf  r i n,  ; r 


'^mhfrmtfhdtfferdnega  <UIU  Cemedia  jl6.  m.  fimo  le  co  fi  96.  p.  di  Xerfe  il 6.p. 

labiato  da  quella.  o.flimatouitiofiaelU  Come-  Secondarmi  30}  m. 
die  , e perche  .0.  Seggi»  de'  Dei  madrina  della  Scena  1 9S-f. 

Hjphei  munii  fiimai i T Alpi  47].  p.  (m.  Segni  Celefli  in  quanti  modi  fi  prendono  4.  f.m. 

Ripugnanti,  come  fi  di  firn  guano  da'  Contrari j 7 1 8.  che  non  fi  bagnano  nelT  Oceano  6f.m.  del  Za » 

Flfi  de'  Dei  allegoricamente , che  fignifidii  S 66. m.  duco , come  fi  diuidano  19.  m. 

Umani  traficauano  nell’India  Orientale  lo],  Semicncoli  madrine  della.  Scenaig  j .fi 
quanta  entratane  canapiero . o.  tenero  più  conto  Semidiametro  della  terra  quanto  fia  zx  j.  m. 
del  tur»  nella  flotta  de  i Greci  414.  quanti  Semiramide  ninfe  T aurobaie  t{f  di India  X.S  3.  fi 
huomim  hauefero  fono  104.  p.  Senatori  di  Hjma  quòta  hauejfero  d’entrata  7i.m, 

Fjmolo  da  chi f offe  no  Ir  in  4 \i.fi  Senio  punto  de'  Tali  30.  f. 

UfFIro  di  Agogna  fatto  colle  mani  per  beffare  S q.f.  Senfi , come  fi  dtfitngua  dalla  V'.mntafia  14  6.  p. 
Fo  ggierò  perche  morfi  da  un  Cane  nel  pii  manco  fi  ritroua  fecondo  Dlat.  nel  uehicoU  Celejie  146 

63-/*  f.  quante  conJitieni  ricerchi  agiudicar  dritta - 

Xjif.uiu  1 18.  m.  S.  mente  109.  m. 

Sacerdote , che  ut  Ide  le  pene  dell’  altra  uria  619  fi  Sericana  uniate  dalla  Teprobana  S4S-J 

1 or  ut  l A m /V  lo  U * » a . / 1 mi  C - — - - _ . # ’ I i I ... 


Sacerdoti  Ut  gli  Hebrei  11.  14.  eóq.m. 

Sacro  quante  cofe  fignifichi  li. fi  e 19. 

Sale  in  tracci  fi  405  . m.  e f 
Salmone» innentore dell’  artiglieria  83. f. 

Xct  KO.ru.it . ferie  d’  Ironia  5 7.  fi 
SartoriS.f. 

Sathan  , che  figni fichi  614.  m. 

Satira  antica  de'  Greci, e fua  fioriate t.f.  de'  La- 


Serpente  quante  lingue  habbia  44 1 . m, 

Seruitù  li  quante  fitte  fia  593.  m. 

Seruo  d: ferite  dal  mercenario^  dal  figlialo  601  -fi 
ferito  quando  fi  coronafe  73  i.fi. 

Stflertnu  87  .p. 

Se  fi  ine  con  quali  Poemi  de  gli  Antichi  fi  con  faccia- 
no lùt.f.  non -fino fatte  con  tutte  le  fite  regolo 
da  Poeti  Tofani  j6l.  m. 


lini  3 16.  m.  perche  cofi  domata  37  9.  m.  thè  Sette  de'  Phitóftphigiur anano  di  ferme  il  fuo  meta» 
figgettohabbta  388-  m.faefrcdt  389. m.  «-  flreJOl.m. 

me  uenga  di  f lima  del  Pafqntni  384  -m.  Settembre  primo  mrfe  degli  Egitti } 47.  *. 

Satiri  percnt  fiprapofh  alla  maleduen^a  da  La-  Settentrione  parte  defira  del  mondo  *44  ’p. 

lini  179.  m.  che  fòrte  de  Deifofero.  O .fi  Si  particella  accentata , t df accentata 

Saturnali  quanti  giorni  foffero  1 17  .m.  Sicilia  fi  fia  partetT  Italia  713.  m.  Colcma  de’ 

Scacchi , e fio  a feorfo  151.  Greci  Sio.fi 

Scolina  Charmi)  machina  della  Scena  igq.f.  Siclo  moneta  hcbrta  di  che preggo  foffie  8 9. fi. 

Scopaci , e fia  Viiilofophia  »oi.  Sidonq  inuentori  della  trireme  79.  fi. 

Scelone  mini fìro  del Jogiioi^ì.p.  Siila  firifie  li  fatti  proprie  1 79. p. 

Schinchien  anticamente  fi fiaceono  difiagno  7S  Sillabe  nella  lingua  Tofana  fenga  accento  3 14J. 

Sellini  huomofee/erato  480  .p.  • come  fieno  lunghe  , 0 bruni  314  .fi.  dubitatigli 

'Sj(aKn  . Ini.  6ó.e  147.  p,  /òpra  cu  $10.  p.  fluttuiti f17.fi. 

Scienza  , che  fio,  e come  fi  diflingua  da'Ja  creden  ■ Silentio  ne' Soldati  mofì<  aperitu  militare \t  S J*. 
ga , e dalla  opinione  40l.rn.eZ1t*.  48.  come  fi  Siilo, che  fòrte  di  Poefia  foffe  Jio.p. 
di/tmgua  Int.  8.  fit  fu  fggetto  poetico  , t come  Siluio  figliuolo pofibumo  d‘ linea , e come  6. p. 


hit.  S7. 

Scilla  di  Phorci , e di  1\jfi  71 9.  m. 

Scipione  Africano  taf  aio  per  me  . ni  inente  70 1 
Scuhi  perche  detti  Tijmadi  I) .f. 

Se. pel  lano  primi  Sopiti  fia  in  Smirnx  Ini,  4. 
ZKtrif.  machina  della  Scena  i-9l.fi 
Scorpione  fegnv  Cele  fio  >100.10  16.  m. 

Scudo  adoperali  da'  Celti  in  uece  di  Culla  86.  p 

C.  . * >.41  11  , /•  * 


. / w»  J — » - w. 

Similitudine 'ggetto  della  Poefia  Uafiica  404 
Similitudini  poetiche , & oratorie,  come  fieno  de- 
ferenti 68  8.  m. 

Simulacri , cerne  uadano  all'  Inferno  S7l.fi 
Smai  monte  , e fia  allegra  446.  m, 

Smaflfino  , che  fife  2$  in. 

Sineddoche  onde  nafiaSÓ.  p.  fuc  jj.ee  ic  64.  fi  6f. 
Slni  fìra  patte  fi  fia  pm  nobile  delia  defira  704  hk 


1 «V-  — p—w  WWJ  m ^>11  Il  JVilC 

Secreto  de'fUjciH  di  Polibio  per  far  fapert  prefttf-  %ut*  t»  piror  figura  601.  p. 


Sirena 
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Sirene,  che  co/i  c arrafferò  ai  PUfi*  rnt.78.x44.p-  Spergiuri  /coperti  J*  una  fonte  di  Sardigna  404*. 
Sibrijl.tr  a 14.»».  Spefigrande  da  quali  cofi  figlia  nafiere  f So.m. 

Socratennn  fu  infamati  da-j4riRophane  nelle  T^rb  Spiri  duplex , comefiffionga  II  9- fi 

bie  386.  f fatto  morire  per  allegar  un  iter  fi  d'  Spiritidelie  Stllabe.di  quinte  frette  paro  311.  pi 
Hefitdo  6yi.m . Spoglie  opime  dedicate  a Gioite  Feretri»  J 58.  m» 

Salale  1 13.  Sportala  quanto  mal  effe  9 1 ,m. 

Soggetto  deli'  orli , comr  di  flirto  Tnt.  T.  Stadio,  che  fofie  n x.  p. 

Sogno  Ornile  alla  Voefìa  1 69.fi  hi  cfier  reale  171.  Star,  te  delle  ballate , e delle  canfori  fie  fieno  Stro- 
fi fine  porte,  che  fógni f chino  1 70.  p.  come  hob-  phe , & jinttflrophe , 0 notte  Strepiti  JS9.  m , 
btatfiften^a  173.1»!.  da  chi  f/imatoum  17J.  Stafimo  t , che  foffe  .fi 

p.  dachtjalfi,.  o-  m.  digreffore  in  tjuefìopr.pc-  Statua  di  Parte  fattane!  monte  UUdiCrtti,  che 
filo  176.  re.  fri  a 196.  dtutfi  per  le  cagioni  ef-  lignifichi  6iq.fi 
fetenti  17 6 m.  per  le  formali  1 86.  p.  per  le  Stecco  pania  Greca  174.  p. 
frali  Ì9l.p, cerne  fia  nero  188 .m.come  pojja  Stephano  miractlofamentt  refu  flit  aio  619.  m. 
efier  pre/i  per  concetto  poetico  1 37.  m.  fiuti  mi-  Stille  come  fi  Inumo  nt'figni  celtfii  4;  .m.  hanno 
mrtri.  O.  : quattro  cadimenti  97.  fi 

Solamente  quanti  fignificati  habbid  6of.  mi  Stella  dèXafiori  fi  fia  benefica , • malefica -a'  na- 

Sple  nomato  Itorario,  e perche  1 3-  no.  quanto  hot-  uiganit-zSp  m- 

biadi  diametro  xx  yfi  come fofie fatto  nel  quar  Stella  d Helcn  a Rimata  malef.ca  a'  nangantu 
te  giorno , e infieme  cagiono  del  giorno  5 J I . m,  x8f./". 

Silccifmo  3 3 . 3 4,  Stilla  di  Sant’  Hirmi  prejfo  a gltjhuiihi  fu  quelite 

Soli  Città  34.  p.  dì  Helcna  xS7. 

Solone  parlo  goffamente  ]4:p-  Scemili  malore -del-  Stichodi  quali  fofiero  17  q.p. 

le  monete  7 8 . p.  a folto  The[fi , che  recitane  le  Suge , chefignifichò  preffo  a Dame  6 1 8 ./I 
firn  fattole  da  fi  Refi  167.  m . S tile  ineguale , comelodato  3 69.  f, 

SolRitto  in  quanti  finfifi pojja  prendere  J 34.  p.  Stoici  negavano  le  pene  dell' Inferno  1 77'  m.  come 

Solunone  dell' opp’. fittemi  fi  f'à  in  due  modi  140-  p.  definì  fero  il  libiro  arbitrio  <j  93  f.  rtpttfi  nellac 

Somruatoret  190.  p.  natura  del  peccato  ólf.p.  citati  ne'  mouimenti 

Sonetto  bàia  Sinopie  fjtntiffrophe  ,PEpirrl>ema,  delti  anima  147.01.  nella  ueritèd'alcuni  figni 
e l’ jlntepirrhtma  $60.  p.  173.  p.  credettero  , eh’ il  Uelohauefifi  bifigno 

Sonno  di  Dio , che  fignifchi  9J.f.  e 367.  ni.  di  nutrimento  478.  m.  finfiro  il  Lieto  ammalo 

Sonno  me\o  della  ulta  l .p.  +19-  m. 

SophtRica  liquame  fede  fia,  e fitto  di  fior  fi  \ntr.  Storia  dì  Hertdote  fé foffe  in  uer fi  farebbe  Storiti 
fq. 5*6. 5 7»  J8.  Ini.  qq.  come  potrebbe  efier  Voema  6i. 

Sepr  abbondanza,  come fidiRmgu  adatta  man  ita, e Strumento  della  Voefialnt.  19. 

fur  (ferie  7fV.  Strophe  , e fua  Rotta  3 90, 

Sórtila  nata  iti  m.dre  differirne  fi  prendta  per  me-  Strophto  machina  della  Siena  X9f  .fi 
gfie  da' Greci  7 i-i  f.  Subire  nel  gioco  .che {igni  fichi  3©-.p. 

Sorile  ufaio  d'jhoerrot  ifio.  f.  da  Hiratìo,  eia  Ci-  Sufficienza  poetica  > e fìat  dfeorfo  663.  m. 

cerone  i?i-.p.  m.  Sulpitiactnfàcro  un  Sunolacro  a Venere  utltacua . 

Stror  quante  cefi  lignifichi  f refio  a Ltuim  7tO.fi  r*  67».  *». 

Sm  ad  i ci  uer fi  I lo.  o>.  Suono  acuto  può  nafeert  da  . lue  cagioni  3x7  .fi.. 

Spada  fi  dama  infume  colla  Zona  a’  fipremt  magi  - Supplici  a'  Dei,  perche  coronai  i 7 3 1 . p . 

Rrati  5 61  fi  Sujfendto  madrina  della  Scena  1 $>f . p. 

Spartani  fecero  poco  conto  de’ Poeti  iqg.  p.  prò-  Tuytbet.rMtHf . 147.  m.tùyp.p. 

hibiro  li  giochi. nc’quali  t‘ innalza  Umano  5 17  . figura  67 1.  p. 

Specie,  che  < imprimono  nell' anima , fi  hanno  f efi  Sjnthefit  ,e  fuoifgmficati  li. 
fere  reale  l$q,p,.  T. 

Sitati*  2S  • p.  Taglione  importo  * gfi  tìebrti  da'  Rimani  quanta . 


\ 
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r ale  in  uect  di  taliruMe-1  \i-fi 
Talentoyithenicfe quanto  ualeffe  jZ.n. 
Tali-,  e futi  giochi  »■- 
T alo  corridore , e fue  inirauiglut  49}.  f. 
Tmlone  }0. m.t  6x.m. 


T ana  fiume , t aorte  opinioni  intorno  alla  ftta  ori- 
< gfnrq.70.rn. 

Tantalo,  e uanetà  nella /ita fattola  fot.  p-fim 
aHegora  i76.fi 

Tapeggarie  machiua  della  Scena  1 9}.  m. 
Taprcìianamm  conofcitttada  moderni  1 4 i.f.  . 
Tarquin io  fuperbo , t ftta  fiorii  41l.fi 


M 14  7.  * K * «• 

. 1 cole} 9S,f„-  , - / * 

GuAciatof.  macfnna della  Scena  19i.fi  . 

Thefio  fe/t  farti  mai  dall’  Inferno  7 1 6.  ni. 

Thefu  deprime  la  fillobi  gx7.n1. 

Thefprfìo  marsuiglUfiintnte  r*fi<ficiuto  61  9.  fi 
, Thetidegit/òfiue  fillodi  dt  Pelea  nel  fuoco  4 3lfi—_ 


XI lileferche  nomata  negra  490  ». 

S.  ThomafjJpofltlo  fe folto  tn  Malepure  106. u. 
r 461.  ». 

Thouth  primo  mefi  de  gli.Egillij  4 7-  f.  (01. ■ 

Tiberio  , come  limitale  il  cenfL.de'  Canal  ieri  1 3 \ 
Tibtadefba,efinifira}l7.p.  - 

Tigre, e fua Jìoria  498'-/.  t'mgrauida  di  ulto  469/ 


T anela  dtUaproportkr.edtl  lume  della  lunotti.  Jigre  fiume  fi  hibbu  il  fitto  coi fio  pigro,  otarde 
Tamobate  Rja‘lndhtuintodaSemirauude  x1J.fi  - tft  p.ft  babbia  il  medefimo  fonte  coll’ Eu~ 
TaÙT3\oyl<t,  e fuo  dt fior  fi  674.01.  pbrate  47  7 fe  fi  me  foli  feto.  o.  m. 

Teda  fugali  t }x.m..  . T intano  fiume , e fua  noria  443  •/.  (/>•• 

Telai-agali*  jv  m.  Timóne  odiatore  degli  intorni  ni , come  moriffe  61 . 

OTeltchmni  fabbri  di  Catone  617. f.  - Timore  fi  fiapiggiort  del  do' ore  il},  f.  1 \ 4. 

Tempi  delle  fi  Uibe  di  quante  forti  fieno  }t}.  fi  Timor  feritile,  che  fia  60}.  m. in.  naie , e figlia- 

1 empio  anticadt  diano,  e co  fiumi  de’  Rimani  in-  le.  o. 

. tornoaqueUo  ixi.p.  . Tipbeo, douefia  ftpolto  1}6.f. 

Tempo  dim  nitrato  per  mego  de'  Confili  1 1 9-f-  ftr  Tiranno  pn fi  in  buon  [enfi  da  gli  Antichi  77. 

• tnrgu  de  gli  Imperatori,  o.  fin  dotte  arriui  551.  Tirai  fola,  come  fiffe  fatta  terra  ferma  705.  p. 
Terra, e fui  mi fura  no.)  irgi  naie  proe.  }.cp-  Titartfio  nuota  /> praTeneo  4J7  .p. 

• prtffa  dalla  multhudtne  degli  bob  ilari  1 5 09  .f.  J ólomeo  Et tergete  prefi  per  moglie  Berenice  flgflr 

1 cuba  fecondo  il pareredt  Platone  5 S 4.  f.  tjn-  la  fio 9 m. 

da . o..  Tendalo  mdtle  nino  le  pene  dell' altre!,  uita  6}  9 Jm 

Terrore  propria  differenza  dell  a T rageiia  JIO.»  T opicapoetka  , e fito  di fcorfi  410. 
Tergtmmumin  ucce  di  maximum  HO  f.  Topici  luogtcorigtne  de’  Tropi  * 6.f. 

Tertianur  30}.  ».  T opache  fio.  comeconceffaa'  Poeti  io  6.f,  I49.  fi 

T e fiere, che  fi  gittauxno  ne'donotutt  Bimani  74.»  T orquilla  37.  »• 

Tefiae  39.  ».  Toro  fegno  Celeflt  nel  Zodiaco,  oue  fiat  9.4», 

Ttfìudo  3»  ./ir  3 J.  Torre  machina  dtUaScena  193.  p. 

Tetrametro  ,e fitta Fìoria  }}}.m.  Epodtca  fumile  Trachea,  finitela  da  Platone  uehnoL della  beufift- 


ad  alcuni  uerfiTofijni}49.p. 

Thardema  noce  htbraica  13  fi.  m. 

Tharfi  da  cht  foffi  edificato  467.fi 
Thaumantefia  1 49 -fi 
The  atro  di  turione  191.  w. 

Thebani  non  furo  alla  guerra  T roiana4Ì1 . f • 
Thcbe  nomata  ffila  de  Beati  J 34.  ».  filmata  ter- 
* ra  natale  di  Gioue  1 }8.p. 

"Themifìoclt  facea  piu  conto  d'Achille,  che  fHo- 
- mero  1 88. 


roiSB.p- 

Thenfa  fitfi  ferina  colT  ajpir.ttiene  }t}.m. 


da}\S.m- 

Tragedie,  e fina  utilità  fntr.  80.  81.163.».  co» 
me  porgili  gli  effetti  158.  anche  fecondo  Piar 
tor.e  può  etmmontre  la  miftricordia  zi  9-f  con- 
tata da  ini  filo  167.169  f.  perche  prenda  ».  no- 
mi meri  }oj.  infitta  differenza ejjentkile  3*10. 
».  fua  ftr«3 1 1 .permeffa  dalle  Uggì  di  lìU.- 

• toue16l.fi 

Traudii , r Tragedia} A4-  »• 

Traian  , fece  un  ponte  fipra  l' Eufrate  477.  fi 
tiujèil  perigonio  aSj*ra%6z.m. 


Theodamante  introdotto  aparlar  con  Orpheo  nel  Tramontana /Iella  , che  latitudine dubbia  1A}.p. 
:■  Poema  delle  pietre  Int.  91.  \ Trinare  tifilo  antecedi  trainare  1 14.». 

Theodor  0 minuta  bone  lo  f indoro  della- Cifro-  TnuUnmjuidtiiafia.iù.f.  fiuti  efiempi.6 1.6^, 
‘ ’k  r ‘ Ì fi/àt 


>o!e 
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fi  fin  prendere  dalli  cofefalfi  174  .f. 

T raf migrati***  deli'  «rim*  Vithagorka  difefit 
S99p. 

Trungolifilierìci  utili  a conoficer*  la  grandezza 
del  Sol*  , e dell x l un  a 1 1 9 . ni. 

Trirhelro.come  habbix  [et  piedi  JJJ.ff. 

7 riunitili  romani  per  qual  u ufi  facejjero  705.  fi. 

Tripoli  di  Bxrbtnx  .perche  c ofi  nomata  467  .f. 

Tritagoniri « 301.  fi.  303. 

Tritìi  um  centigranum  104 .fi. 

Trocho  gioco  puerile  , « uirile  3 6. 

Troia  non  potextjjér  definiti*  fe  non  per  tre  tifi 
4*1.  p- 

Tropi  quanti  fi ero,  e donde  nifi  ano  jf  f 36.37.p. 

Tubi,  come  da  gli  antichi  pitti  per  ritener  il  cal- 
do 139.  p. 

Tuoni  delle  fili abe  di  quarte  furti  fieno 

Tuono  macini  * dell*  Scena  194.  m. 

Turbine  Magico  35 . 37.38. 

Terricola  x^O.  tu. 

T uttj  in  quante  (ferie  fi  diuid*  64  .fi. 

Tybi  primo  rr.eft  òr  gii  Egitto  47  ,p. 

; . 

l'aleno  Ir' e fiat  a , che  pnuifior.e  hauefie  da  Tfero- 
veiìS.p. 

Tari tà  1 e ' Voetuiych* fia&j 6.  come  fi  diflingua 
dalla  fipr  abbondanza  67  l.p. 

Tarici  adontata  in  Vo.jia  da  V latrane  quale  fiofi- 
feóS  8 m.  è cofa  dilettene!*  648.  f.  de’  luoghi 
non  • a forza  di  uoriar  l'attioni  6sx.f. 

Taf  co  dalla  (riama  feoper fi  il  capo  di  kwnajfieran- 

Z*  69x.fi. 

Tditc  lodato  / opragli  altri  fienfi  706.  I».  cime 
piU certo  della  ueduiaioi.  m. 

Tenuta  fiefia piu  certa  dell'  udita  706.7. 

1>  eiucolo  ethereo , e fimo  ) enfio  497.  ir». 

I e iculum  iuullum  1 3.7.  m. 

Vegteue  capo  de'  Dei  calimi  183.1». 

l’elio  dell'  uro  , e fu*  alltgori * J 84.  «1. 

Tenenum  14.  p. 

tenern  1 17.  p.m. 

tendi- mi,  onde  neri  fiero  X 17.  n». 

Tenere  net  gioco  de' Tali , e fimo  difiorfi  lo.  li. 
legata  con  Marte , che  fignificht  j 67  •/.  molta- 
cuore  671.  m. 

Tento  cefi  idi  fojfìare  per  la  fl(penfione  <f  un  mire 
X 8 X . m.  mefiaggiero  de'  pnegh » 70 6.  fi. 

Ter  magnici  331.7. 

t «rgogn* , otte  babbi*  il  fimo  figgo  3ll.ro.  - 


Terifimile  falfi  fe  fia/ògfttto  di  TotfU  bit.  44»' 
Te riti  , come pofia  efj'er  fauolofa  479.1». 

Ter*  fi  può  con  fiderare  in  attratto,  e in  concrete 
6i4.fi.  oggetto  della  Voefia  le  arile  a 404  p. 
Ternnmm  1 iy.m. 

Ter  fi  intercalari  37,  p.  recmrrenti,  e fot  odici  ita. 
m.  Cinedi  iti.  m.fcioln dt  qual  Toema prode  f 
3*1  d'mna  parola  3 1 4.  f.  T oficani  piu  pie»  i 
d’harmonia  degli  altri  319.  m.  hanno  li  [me* 
piedi  meglio  regolati  de  gli  altri,  o.  T rtmetri 
pr;m»33i.m.  I ambici  perche  detti  Trimetri 
m t-f  * /peri*  334- p. Coriambici  3)4.  m. 
jfiede  de’  T 1 foni  335./.  Sdruccioli , e fimo  di* 
fiorfi  3 36.  f.e  3 3 ;.m.  e 3 39.fi.  e 340.  di  do - 
dtrifillab*  Greci  ,*  Latini  336.  p.  propri' dell* 
Comedia.  o. di  Uà  Tragedia,  o.  e 33 6.  fi.  Tra - 
cìmici  ne»  hanno fimilttudint  co  i nofln  Sdruc- 
cioli 339  fi.  ntglijnapcfli  340 .f  .negli fioro 
dairi.  o m.ma  (‘hanno  li  lambici  Hipponattii  t 
& /filrpiadei.  o.  EudtcaflUbt , * fu*  f fede  k 
O.  cottuer.imz*  degli  EndetafiUabi  T uficani  tot 
Vitale cy  G rui,e  latini  34 1^. cs  1 S affaci  341 
fi.  difmilituctirede  gli  F.ndecafdUbi  7 ofcatii  cu 
gli  LndecafiUabi  Trochaxi  343. p.r  344.  con 
gli  latr  biciMephah  344.ro.  e^.  co  i Trireme- 
tri  F.podicì  345  .fi.  e 346.  m.  co  gli  F.ndecafil • 
labi  P hall  lei  347  .f.e  348.7.  F.ndecafil  ahi  non 
ri.  moro  t accento  nt'l' ultima  341.7.2  >. foni , 
che  nun  hanno  l'accet  to  nella  quarta , re  nell* 
feria  343.?».  I ambici  leppi  343.  p.  propri] 
della  Corne  lia uulgare  filandola  regola  de'  La- 
tini , che  non  è buona,  o.  tu.  Corninoli  346.  ut. 
ÒJ  dice*  fili  ab*  lofianincman  Scadenti,  e per- 
che 34%. p.  filmili  all' Heptimemeri  li eroica  348. 
fi. al  Tetrametro  Epouico  349.  7.  al  Dattilica 
cataletto . a.  m i podici  Latini  338.7.  Proo- 
dtci.o.  V imetri.Atiacrtonsici  363.ro.  Efiatnetri 
330.  m.  Epodi tri  364.  f.lnmetri  ^ Icephali 
non  hanno  corriffvvdcnz*  nella  lingua  T tfica- 
ita  363 . 7.  ne  ne  li  Manometri,  o.  Saphui , dr 
^donici  accoppiati  hanno fimiht udire  nella  li*» 
gua  Tofana  36]  .p.  « l'accoppiamento  delf  ^fi- 
clepiadeocol  Pherecralio.O.f.  * C accoppiamen- 
to d*U'  Hippoi.attio  col  Gliconico  366.  ro.  lam- 
biti latini  fiutili  a gli  Sdruccioli  Tofani  367. 
ih.  perche  propri)  della  Toefia  maledica  376. 
m.  I effetti  uarr  moZgt  363 . IH. 
ftffafiano  quanta  proni  (ione  defit  a'  {{littori  I34. 
p.  adhuvminUonfilariiji.m.  , , . • 

fejfrf 
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f'fffio  in  finimento  di  me^o  giorno  fO.  fi.  in 
quanti  modi  fi  prenda  f t . 

VefUjhflruggitrtce  degli  effetti  de' fogni  1 8 1J». 
Viaggio  uerjo  Occidente  fi  fi  pùtprejlofhe  uerfo  0- 
riente , e perche  Ji8.  m 
Vigilia  quante  horecentenejje  So.  m. 
Vindemiat.ri  padri  della  Vtejia  maledica  31 1.  fi 
Vino ,c’hà  il  fiore  14.  f.  tribuno  a Dio  per  beuan- 
da , che  lignifichi  93 . m.  Kjw»co  lodato  da  Vir- 
gilio 131.1».  fefia  utile  a'  'Poeti  703.1». 

Vh lente,  fluitata  maggior  delitto  della  frode  , e 
perche  738 . m. 

Vipera , come  partorifia  405  .f.  j 00.  f. 

Virgilio  11  onf m Heroe  , oie  quanto  alla  per  fina*  ne 
quanto  all'  anima  190.  p. 

Virtù  piu  bella  col  tulio  cout  rapo  fio  1 J 4.^ 

Virtù  dell'  oratane  fono  quattro  67i.fi 
VittMi  ,clie fìgnifichi  appo  Latini  18 1 • f.ilu 
Ufo  147 .».  161.fi 

Vi  fine , e fio  difcorfi  1 61.  m. fogno  1 90.  p,  Cata- 
phtrica  1 l6.fi 
Tifoni  dell'  altra  tùia  6 } a. 

Vtfla  noflra  quanto  fi  Renda  4 6l.fi. 

V ita  dell’altro  mondo  qualche  uo Ita  rtuelatain  que 
fiolntr.  98. 

V ita  humana  raffomtgliata  al  gioco  del  Tauolierr, 

e perche  lSo.fi  ad  un  conulto  714.  fi 
Vita  medi oc re antepofìa  all'allrelò^.m.e  Tnf.8t. 

V ita  prefi  in  fin  tini  iato  di  rieduca  f II.  m, 
Vua Unga  di  uarij animali  SIS -fi 

Vite  come  naftffe  fecondo  Hecateo  1 3 .fi 
Vitelli»  protettore  dt"  Veneti  tarai  neri  118.fi. 
Vittoria  n.tue  perdi  un  Jì  nel  maggio  del  mondo,  » 
perche  Siy.p. 

Vii  tariffi  coperti  di  fiori  , t di  fondi  731.1». 
VMe  piu  tofit  brutto , che  bello  45  4. 1».  fi  fu  nel - 
l Oceano,  e dotte  morifie  J oj  • w.  filmatoli  gio- 
rni' Homero  Si7-f. 


Vmbilicu11i.fi  . 

Vnguentarij  11.  m. 

Vnguentum  lo.f. 

Vntta  della  fattola  , come  prouata per  Ari  f{.  6qS‘ 
646.  pronità  per  altri  me\i  641.  in  quanti 
modi  fi  guafii  649.  p.  formale  , « materiale 

6 j6.  657. 

Vntmerfalt , co»»f  imitato  dal  Poeta  68  f. 

V ocab  ulano  1 f He  fillio  , e di  Snida  come  comfort 
l}.p. 

V oc  are  t fubtre  nel  gioco preffo  a"  Latini  30  .p. 
Vetactlio  ,e  fio  motto  J-pra  L animo  fatto  Confo 
le  8 1 f. 

V fianca , come  faccia  /’  E quiuoco.e  fi*  ffeciefS. 
Vi'tle  ftimatofine  della  Poefia  H}.f. 

Vtre , nel  quale  fu  nnchiufi  il  uento  5 8 1.  fi-  fi- 
ftefi  con  tra  il  uento.  o.  m. 

X . 

SavTÓf.  69.fi. 

Xerfe  ufo  un  mode  di  fiper  firtflijfm 0 le  effe 
ii  6.p.  r. 

T'tox6 vpdru.  I09.fi. 

Z . 

Tati  anela  Taprobana  degli  antichi  Stf. 

Zen  agora  trono  l'  altera  del  monte  Olimpe 
♦4  S'fi 

Zenone  nemico  (fjriemific  leuatt  in  aere  infime 
colla  c afa  per  opra  d Ammifio  83 . »». 

Zephii  0 non  fibra  fi  no»  dopo  me^o  giorno  fi.  f. 
Zetetici  Phtlofiphi  quali  fofjero  1 03 . p. 

Zodiaco  , come  paffi  per  le  Zone  temperate  tó.  fi 
quante  fieuede’  fegtàhabbia  19.  m. 

Zona  in  quanti  modi  fi  defft  a gli  Antichi  fidiaci 

SÓl.m. 

Zeccar 0 bcuanda  411. 
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Fac.  3.  lin.  38.  uV#T*rHr.  oVaTttarH?.  4.  Im.  té.  fietrafyrr*.  (ia.ra£orréi~  t4*3f«- 
d*  Aprile.  Di  Manto.  7«.  3V  de'Canalieri,  de' Senatori.  9»-  34*  NummoRoman®. 
Hamitio.  91.  )i.  dalBudeone’'Contcntarij  della  lingua  greca  fono.  dal  Budeo-  fono  * 

*>■  ti.  nomato  doro,  dmarod*  oro.  109  41-  nell’  vlumo.  neli’ ancepenulrimo . 1x91 
il.  Di  quello  modellino . Di  quello  medefimo  Equiuoco.  ib.  41.  alquanto  diuerfamer* 
te.  aliai  drarrlamcnte.  130.  17. ’c  18.  perquello.  per  quel  mediocre.  131.  36.  le  fué> 
pirrole.  lepattrle.  141.10.  TAnachroniimo , irt  quale . T Anadironifmo,  e T Anatopifmo. 
l’Anachronifmo.  ib.  li.  ai.  dopo  la  voce  capitolo,  fòggiungi . L’ Anatopifmo  fi  fa  t ri- 
porr un  Jo  T vfo  da  luogo  a luogo,  di  che  fi  è trafrato-nel  capitolo  vcntelimcquinro.  154.  $1* 
Ttcrn.  nectu.  ib.  36.  Carmina.  meaCarrnina.  194.  6.  fogni  fallì,  fogni  veti,  ai $. 
^r.  4;.  4.  zip.  19.  chelanotte.  che  nella  notte,  m.  6.  minore,  maggiore.  117.1 31* 
infogno,  infogno.oinvifione.  219.  7.  all’opinione.  all’altra  opinione.  135.  10.  eh 
egliìògnaua*  foggiungi,  o eraineltafi.  1 86.  10.  e ai.  Raccontano Orpheo  , St  Apollo- 
ilio.  Rieconra  Apollonio.  310.  18.  nelle  annocatiom  al  decimo  della  Republica.  ' 
Nelle  annocationi' della  Republica . 334.  3.  Menandro.  Antiphane. 

3t9.  37.  dopo  la  parola  Contraepodo  , foggiuhgi.  Ma  li  Tofcani  congiunfero 

l’Epqdo, e ’lContracpodo inficine ..  396-  40.  oratione.  pailare.  ib.  4 1-  orario- 

hi.  forlari.-  408.  ».  e 4.  Poetica.  Pòefia.  419.  7.  definirtene.  parola.  Hit.  *7< 
Anllotele.  Ariftide^  448..  4.  vn  medefimo  credibile,  feguitovn  credibile  459-^3*  r>oe." 
ma.  Dialogo.  470.  40.  Àrtmiano.  Arriano.  504.  46.  dimandato.  chiamato.  419.  »*• 
Oppiano.  Appiano.  531.  31.  che  il  Sole.,  che  il  giorno.  543.  4.  ventifette.  trenta,  ib. 
ai.  Ovfa maggiore.  Orfa.  606.  34.  Beatrice.  Virgilio.  641.  18.  potrà hauere.  potrH 
TaPocfilhauere.  643.  ì.  e 9.  Poetica,  e Poefia . E cofi  fi  racconci  in  alcuni  altri  luo- 
ghi ,doue  è accaduta  quella  trafili  utat  ione , conte  anchora  a 646.  14.  e ij.  e 649.  »7« 
©4ò.  li.  addietro.  predò. 641.  16. volle,  vollero. 634-  io.  yttf.yip.  54 9.  16. hillorici- 
hi  Urloni.  671. 14.  gli  ha  tolti,  hi  tolto.  681-  38.  Icaro.  li  Cretefi.  E cofi  anchora  leggi  nella 
'Incrodu ttione a num.91 . 684. 16.  Percioche.  percioche.  ih.  18.  ouero.  Ouero.  686.  il., 
l’vltima  ragione,  l’altia  ragione,  choc  communc  alla  Poefia  Icaftica^.  ib.  34-  T«wVia*e, 
fj.ifj.fu  ir . TornVtAir  /uqumrnv.  ib.4t-  tix4>ro>;<t4«  * Ux.ortypot.ee7 . 7H-  3 6.  ilPA  in- 
tiero fi  conducelìe  a Rauenna . Il  Pò  correfle  con  piò  copia  d’ acqua  verfo  Riurnna , non , 
hauendo  allhora  perdute  Tacque  del  corno , chevi  verfo  Vincgia . Gli  altrifi  lalciano  al-, 
ladifcrctione  de’ benigni  lettori. 
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DINANfcO  DE*  MEDICI  CARDI-  ' 

Vi".  nale  DI  SANTA  CHIESA. 

'Ite  1/1*11  1)  ; I T \é  '*4!> 

PROEMIO  DELLA  DIFESA.’ 

E Bcnellluftriffimo  ,eReuerendifTimo  Monfignore  io hò  fé mpre  I 
{limato,  e 1'  hò  piò  volte  detto  d'elTcrmi  fottomeflo  a graue  , & im- 
portante carico  nell’hauer  pre{o  ardimento  di  difendere  la  Come- 
dia  del  Fiorentino  eentil’huomo , e poeta  Dante , non  vorrei  però , 
che cadeflie in penberod'alcuno, ch'io Aimaftì  quella  ìmprefa  ma- 
lageuole  per  debolezza  della  cauli,  della  quale  io  hora  m’appre- 
fento , benché  indegno , & impare  difenditore.  Percioche  parmi, 
anzi  (per  meglio  dire)  pare  a vn  gran  numero  di  perfone  dotte  » 

& intendenti,  colle  quali  io  hò  di  quella  mia  lite  molte  volte  a bocca.  & in  ileritto  ra- 
gionato, che  in  difpuia  di  lettere  di  Poelia  niuna  parte  iìa  mai  Hata  cosi  fauorita  dalla 
giuflitia , e dalla  verità . che  li  polla  mettere  in  paragone  con  quella  > eh’  io  già  niolt’an- 
ni  in  era  quali  puerile  . & hora  di  nouo  in  età  matura  prendo  a mantenere . E in  ve- 

ro  è tanta  , e tale  laperfettione , e la  bellezza  di  quel  miracolofò  Poema,  ch'egli  da 
fe  Aedo,  lenza  l’ aiuto  d’ alcuno  difende  gagliardamente  la  fua  ragione,  e di  maniera 
l'imprime  in  ogni  fano  giudicio , eh’  a guifa  della  cima  del  monte  Olimpo  vien  riputa- 
to fiiperiore  alle  nubi  delle qurftioni , a’  venti  dell’oppofitioni . & a* tuoni  delle  maledi- 
cenze . che  gli  lì  raggirano  intorno . E fe  mi  folle  lecito  in  prolà  d'  vfare  fìmilitudini 
poetiche,  direi,  che  li  come  il  morfo  dclleCerafte.edegli  Alpidiuon  folo  non  veci-  * 
deua  i figliuoli  de  i Pfilli  •'  ma  più  torto  fenzanocer  lor  punto,  ltdichiaraua  per  legur 
mi , e veri  parti, che  nel  medehmo  modo  il  veleno  fparlò  conti»  il  Poema  di  Dante, noa 
hauendo  potuto  recarli  nocumento  di  fòrte  alcuna,  l'hà  più  mani  fellamente  dichiara- 
to per  vero , e legitimo  parto  di  Poefia . E le  pure  patelle  ad  alcuno , come  anchora 
nmepare.chelaniodeftia  vfatada  M.  Belifario  Bui  girmi  nell’accufar  Dante  , noa 
meritalTe , che  c’hauefle  a mettere  in  comparatione  d’ vn  veleno!}»  animale  , dire» , chT 
egli  merita  almeno  d’efler  paragonato  al  fiume  Rheno,  il  quale  quantunque  per  altro 
tapidiflimOve  velociilìmo,non  potè  peiòmai  ne’ tempi  antichi  immergere  i legiti- 
mi  figliuoli  de’  Celti,  anziché  con  tuttala  Tua  pandiflima  violenza  fòlleuandoli  piace- 
volmente daua  chiaro  indicio  a’  riguardami  della  purità  > & hnnefti  di  que’  parti . Nel 
aicdehmo  modo  parmi  .cheti  Bolgaiinihauendo  prouatocolla  fua  molta  dottrina,  e 
colla  Aia  grande  eloquenza,  per  mezodella  quale  rapifee  violentemente  gli  animi  di 
qualunque  legge  l'opere  fue,  di  fommergereiibelliirimopartodi  Dante  ,1’habbia  più 
aottofoÙcuato  a maggior  aleniate  Schiaratolo  iatieiamcntc  per  pano  nato  confi»- 


P H,  0 I M I 0. 

me  alle  dritte  leggi  della  Poefia , Negli  dico  io  quello , perche  roppofìdoni  fatte  da 
lui , non  lieno  dotte  ,e  foccili , & Jegne  d’ogni  bello  intelletto . ma  perche  elle  non  fo- 
no tali  , che  pollino  in  modo  alcuno  atterrare  coli  gran  Caualiere,  poiché  non  loto  fo- 
no capaci  di  fcioglimento  : ma  anchorad’vna  maniera  di  feioghmento  ,ch’in(icme  reca 
ampia occafione di  feoprire molti  nobili  artifici j di  quel  Poemi.  Non  c ftiudunque 
la  debolctta  della  Cauta,  che  m'  hibbu  fatta  riputare  li  prelente  imprefa  (come  hò 
de: co)  gratic.  & i «portarne:  ma  li  bene  alcune  altre  ragioni  ,ch  iodillcn  'ero  qui  ap- 

freflo  in  ifcrtcrura  ■ Primieramente  dunque  confidcraui . che  il  Poema  di  Dante  lùda 
ui  comporto  con  fi  nobile,  e li  regolato  modo  di  Duella  , con  tanta  ofleruanta  dc’pre- 
cetti  poetici,  coll’intraporui  dentro  a propnfito  tanto  varia  , e li  profonda  dottrina, che 
per  difeorreruj  (opra,  e (ciogherc  l’oppofitioni  fatee  in  modo,  che  fi  conolcertero  bene  le 
mamfelle . e li  diìcoprifl'erò  l’occulce  fue  bellette , bifognima  eleggere  vn’  huorno,  che 
per  intelligenta  della  lingua Tofcani , di  cui  fù  egli  oderuantirtìmo,  per  corninone  de* 
prerecti  poetici . e per  l'intiera  feienta  di  tutto  ciò  , che  li  ricroua  nel  mondo , e (otto,  e 
3 (opra,  non  folte  ad  alcuno  infeiioTe.  Hora  io  farei  bene  arrogante  ,fe  ingenuamente 
non  corifei! affi , che  ( conofcendo  le  mie  deboli  forte,  e la  poca  pratica  in  tutte  le  fu- 
deteeeofe.  nelle  quali  bifognaua,  eh’ io  folli  periciflimo  per  non  vacillare  fotto  colà 
gran  pelo)  (olio  fiato  molte  volte  In  penderò  di  lafciare  la  già  incominciata  nnprefa. 
Appreflomi  veniua  in  mente,  ch’alami  letterati,  e valenciilimi  fcritcori  haucano  gii 
ragionato  (opra  quella  difela  grattandola  con  tanto  artificio  , ch’egli  pare , c'  liabbiano 
gu  preoccupati  gli  animi  di  ciafcuno , a’  quali  tucccdendo  io  mi  vedeua  inuolto  in  mag- 
giore dilficulta  di  fchifare  le  cofe , ch'io  hauelh  a tacere , che  di  ritrouar  quelle , eh’  io 
folli  per  dire . E veramente , che  fi  come  Platone  nd  terzo  delle  leggi  commanda  per 
efpredo  diuiero  , che  muno  polla  prender  acqua  da'  (uoi  vicini . ne  anche  per  irrigare  li 
campi  coltiuati , le  prima  egli  non  ha  in  cafa  fua  fatta  ogn’  opra  di  ritrouarne  , e per  ciò 
habbia  in  vna  profonda  folla  fcopcrta  quella  terra  fècca.chc  per  edere  ller  didima  d'ac- 
quari! da  Clemente  Aledan.lrino  virginale  nomata . Coli  p arcu  i a me  d’ edere  obli- 
gato  a non  prendere  in  modo  alcuno  li  dottidimi , e bellifTimi  concetti  polli  gii  in 
iilampidalSig.  Girolamo  Zoppio  per difefa  di  Dance,  fc  prima  non  hauea  fatto  ogn’  q- 
pra,  odi  ricrouarnc  da  me,  odi  (coprire  la  pouerca  dell’intelletto  mio , la  quale  nò  ri- 
. trouata  in  vero  (pedo  maggiore  di  quello  , ch’io  m’  haueili  creduto.  Ma  fopra  tutto 

* mi  porgeuagrandirtima  noia,  quando  fri  me  (ledo  mi  riuo'gea  nella  memoria  la  gran- 
detta, e l’eccellenta  de  gli  intelletti  della  fempre  Illuftridima  Cicca  di  Firenze.  La 

Jjuale , come  che  in  ciafcun  tempo  fia  ftaca  fctxilidimad'ingegni  fublimi  in  ogni  profer- 
itine , pare . che  maflimamente  hora  ne  lia  ricca,  edouitiofapù  che  mai . E pure  con 
tutto  ciò  abbondano  coli  di  modellia  , che  per  non  turbare  la  mia  querela  hanno  fprez- 
zito  l’honored’vna  gloriofidtma  Corona  Ciuica , che  l’opportuna  occafione , e'I  loro  , 

?;nndiflimo  valore  hauea  gii  pollo  loro  in  capo  ficuranientc.  Onde  può  ciafcuno  con- 
iderare , quante,  e quali  hilognarcbbe,  che  fodero  le  voci  di  quella  mia  difefa  per  appa- 
gare in  parte  coli  cortefe  filentio . Mi  lòuuiene  m quello  propofito  quello , che  rac- 
conta Philofirato  nella  vita  di  Scoppiano  Sophifta , cioè , eh'  edèndo  Polentone  eletto 
dal  popolo  di  Smirna  per  trattare  di  cole  importantilhme  con  Adriano  Imperatore,  ri- 
tmico a Scopeliano  gli  dille  que’  due  verfi  d’Hometo , ne  quali  Patroclo  richiede  1*  armi 
ad  Achille , acciò  cn’egli  liauefle  potuto  per  mcto  della  fèmbianta  di  lui  rimanere  vit- 
toriofo  nella  guerra . In  iiniil  modoparmi,  che  in  quella  occafione  io  anchora  mi  poi- 
fa  riuoltare  a’ Fiorentini , e dir  loro.  O Nobilitimi  (pirici, fi  come  vi  fete  degnaci  di  fa- 
uorirmi , e legnalatamcnie  in  reputarmi  tale,  eli’  io  rodi  arto  ad’  entrare  a duello  tanto  f 
honoraco,  coìti  bifognaua, clic m’hauelte potuto  concedete  le  vofltc  fimflime  armi , f 

cioè 
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cioè  quella  purità  di  fauella,  quella  conia  d'eloquenza,  quella  fodezzi  di  dottrina,* 
quella  perfettione  di  giudicio,che  fuolc  più  ch’altrouc  albergare  nelle  lingue,*  ne’  pet- 
it voliti,  però  ch'allhorami  terrei  (Icurod’ellerepiùdi  tutti  gli  altri  huomini  attilltmo 
a coli  degna  imprefa . Ma  poiché  quello , non  già  per  difetto  di  cortelìa , non  li  c po* 
tuto  adempiere , parmi  che  con  grandi dima  ragione  io  hauefii  a llar  fbfpe(b-&  irrefolu- 
to,  anchora  che  prouocato , nel  prendere  vna  lite  di  tanta  importanza.  Dall’  altra 
parte.olcra  federe  io  l’offcfo , e Pinoiraco , molte  altre  cofe  mi  (pmgeano  a queita  dife- 
si : ma  (penalmente  l’eilermi  (lato  fatto  inrendereda  molti  gentil'  (mommi  fiorentini , 
e fri  gli  altri  dal  dottifiìmo  , & cloquenrifii  no  Cauahere  Lionardo  Salutati,  eh'cfli  noq 
haucano  voluto  met.er  mano  alla  difefa  di  Dante , con  tutto  che  lo  defiderafl*  ro  arden- 
temente . (olo  per  mia  cagione , («ingiungendo , che  (pcrauino  , eh’  io  da  me  lleflo  non 
folo  folli  arto  a liberarlo  dalle  accufc:  ma  anchora  adimoftrare  la  bellezza,  egli  or- 
namenti poetici , che  fi  ritrottauano  ne'  luoghi  accufatid3  gli  Aucrfari . Io  confederò 
il  vero  con  quella  liberti , che  mi  pare  ccnucntcnrc  a vn’  Intorno  Chtiliiano , non  potei 
fare  di  non  fiimmimente  gloriarmi  di  cefi  I»  notato  giudi  cui,  il  quale  con  tutto  , eh’  io  f 
conofcefii  tramare  dalla  fua  (olita  perfettione  traponato  da  benigna,  bi  amoreuole  in- 
clinatione  vet  firme.  Mifil  nondimeno  vn’acutiflìmofptr.ne  nelPincitarmiaqueft’iir.- 
prefa  , facendomi  alla  fine  (prezzare  tutte  le  (opradette  cofe , che  mi  ritirauano  da  vna 
difefa  , non  sò  fé  più  giuda,  ogloriofa.  E certo , che  fi  come  fi  legge  d’  HeraclideSo- 
phifta  , il  quale  riputato  degno  da  vn  popolo  Illullre  della  Grecia  d’ ottenere  la  prima 
Cathedra  d’ vn’  Acadcmia,  per  coi  rifondere  coll’opere  al  giudichi  fatto  di  lui,  fece  in 
maniera  coll’ inJqfiria,  e colla  fatici,  che  fuperò  quello,  eh’ egli  fi  potea  promettere 
dall'ingegno,  e dalla  natura  fua . Nel  medefimo  modo  ho  io  cercato  con  vn  lungo  llu- 
dio , e con  vna  faticela  oderuatione  di  molte  cofe  fourauan/ar  me  lledo  per  pormi  mcn 
lontano , che  folle  pofiibile , a quel  fegno.ouebifiigniuafalire  per  la  grande  afpctta- 
tione  già  moda  meJiante  il  fudetto  (irtgularifiimo  tauore  di  coli  degna  Città . Voi 
dunque  Nobihdimi  Cittadini  di  Città  nobilifiìma  . e fpecialmente  V.  S.  Illudriffima, 
e Reuercndifiìma , la  quale  per  molte  prerogatiue  a lei  da  Dio  concedute , e dali’infini- 
lo  (uo  valore  aumentate , e multiplicate , c fra  gli  altri  infieme  co  ’l  Sere  niflimo  Signor 
filo  fratello  principalifiìma , continuate  a gradire  queftomio  sforzo,  acciò  eh’ io  polla 
dite  , eh’  io  mi  fono  abbattuto  in  perfone  tali , dalle  quali  alcuno  (come  difle  Atiftide  5 
nell' Encomio  di  Roma)  ttttr  ipovaot  i? , 70  ìrpìv  *47’  tù-.iriìnv  kutiAitV  7» 
lya  J'fJisV  ttr^uV  yirtTcu , S'uua.Ttu  hijHf  xgì  creo*  T<Jr  (an^óreor  , « kólt  <tv- 
rrir  ..  jinchora  chefojjt  ria  principe  inette,  fifa  nondimeno  ( come  dice  Euripide  ) in  unfubit» 
de  f Irò  ,e  gratìofo , e di  manieri , che guo  anchora  nel  dire  trattare  cofe  maggiori  delle [ite  for^t. 

Introduttionc,  e Sommario  della  difefa  di  Dante. 

O * a io  flimo,  che  ben  fatto  fi»,  innanzi  che  partiamo  a ragionare' 
delle  colè  perrcnenti  alla  prelente  di  fcfn.di  porgere  in  prima  più  brie- 
uemrnte , che  fi  potrà  vna  lòmmarn  cognitione  dell’arte  de’  Poeti,  e 
della  difefa  di  Dante,  raccogliendo  alcune  conliderationi  fparfe  nel 
prefènte volume , efbpraggtungendonealctin'altre  , le  quali  tutte 
(eruirinno  non  merv  per  opportuna  introduttione  di  quello, che  s’hà 
da  dire,  che  per  brieue  compendio  di  quello,  che  fi  è detto.  E*  dun- 
que commune  opinione  di  tutte  lefcholede’Philo(òphi , che  Parti , e le  fetenze  venga- 
no dilhnte , e feparate  l’viu dall’ altra  per  mczod’vnproptio,c particolare  oggetto,® 
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feggetto , che  per  fiera  non  pongo  differenza  fri  quelli  due  nomi  > intorno  al  quale  eia- 
feum  fabbrica  il  fuodife orlo.  Ma  come  s'habbia  a prendere  quello  (oggetto,  nonè 

gii  concorde  il  parere  delle  medefimclchole.  Percioche  vogliono  alcuni  (e  hi  poi 
feguira quella  opinione  da  Monde-  Ji  Caletta  nella  (ua  Monomachia)  che  gli  oggetti 
delle  faenze , e deH'artì  fieno  dittimi  fecondo  la  dittandone  delle  cole,  inquanto  che  lo- 
tto cole . E in  quello  modo  (bno  elfì  allretti  a confeliare  due  conclulioni  molto  ftraor- 
dinarie.  La  prima  c,  che  la  Metaphitica  lia  vna  faenza  totale , come  quella , che  confi- 
derà (per  coli  dire)  l' ente  vniuerfale , e che  l'altre  faenze»  e l’altr’ arti  fieno  parti  di 
quella  ,confideranJo  cialcuna  di  qurlte  qualche  parte  dell'ente  vniuerfale . L1  altra  c > 
eh.-  (fe  coli  folle)  ciafcun'arte , e eufonia  faenza  particolare  , hauerebbe  qualche 
colà  per  (oggetto,  laquale  non  potrebbe  eller  in  modo  alcuno  (oggetto  d altra,  fc  per- 
che l'vna , e l’altra  di  quelle  condutioni  è fallilfiina,  come  fi  è dimodrato  in  altro  luogo, 
e ne  parlai  cmo  alquanto  poco  più  innanzi . però  bifògna  concludere,  che  la  fudetra  opi- 
nione non  lìa  in  modo  alcuno  conforme  al  vero*  Trapaflanuo  dunque  all'  altra  più  ve- 
7 ra , e migliore , c lèguira  da'  Peripatetici , dico , ch'ella  Itima , che  le  feienze , e l’ ani 
prendano  lafua  vera  , e reale  dittandone  dagli  oggetti,  non  inquanto , che  fono  cofe: 
ma  inquanto  .che  fono  ( perdonimi  in  quelta  Recedici  ogni  puro  fcrictc  re  Tolcano) 
Scibili , e le  coli  fi  poccfle  dire . artificiabili . Sopra  che  difeorre  dottamente  il  Car- 
dinale Gaetano  quali  nel  principio  de’  commcmanj  della  Somma  di  S.  Thomafo , mo- 
llando, che  gli  oggetti  delle  faenze  , e drU’arii  fi  prendono  non  fecondo  la  dtuifione 
delle  cofe,  inquanto  che  fono  cole  : ma  fecondo  la  diuilione  delle  cole , inquanto  che 
fono  (cibili , e Ipeculabih . Nella  maniera»  clic  la  diuilione  de  gli  oggetti  de’fenli  non 
li  prende  dalla  diuilione  della  qualiti  inquanto  tale  : ma  dalla  diuifionc  delle  cole  fenfi- 
ImIi  inquanco  che  fono  fenlibili . Onde  condole  egli  in  quelto  piopolito , c certo  diui- 
namente  quello , che  fi  legge  nelle  inlrafcrittc  parole.  Et  fropierta  ili*  filami»  diuifi» 
dtutrfifi.uu itabitM» IftcuUnuos  , qua  wjrrt  prop riam  dimjioiieni  fftttUdbilu , ut  fonnlabilt  tfi 
ftr  profriM  differttuiM  ffitutlabilu  . Per  quello  difendo  podismo  ltabiiire  due  conclu» 
fioni  rifoiute . La  prima  c , che  la  Metaphiiica  non  c faenza  totale  nel  modo , che  fti- 
cnaua  Monfig.  di  Calétta , cioè , eh'  ella , come  tutto  cumptrndede  1 altre  ,-come  parti  e 
ma  podiamo  ben  dire , ch’ella  lia  vna  fpcciaìc  faenza  dilui  ta  da  tutte  Patire  per  hauct 
g vii’  oggetto  molto  diffaencc  nel  modo  della  fcibi'iti  da  gli  oggetti  drll'altre  faenze . 
Da  quella  prima  condufionc  nafte  vn  bellidimo  corollario , & è , che  falla , e lorlc  an- 
che ridicola  fù  la  definii  ione  della  Poetica  data  dalMirandulano,eda'  fuoi  legnaci,  cioè 
ch’ella  fodr  quella  parte  della  Plulolbphia,  che  crnfidera  l'ente  de'l’artioni  hunane, 
inquanto,  eh  egli  è imitabile  con  verfi»  con  n<  mero. e con  harmoma.  La  feconda  con- 
elulione  c > che  poiché  h diuilione  de'  (cibili  e non  delle  cofe  diuide  le  fetenze , fegui- 
ta necell inamente , che  le  medefime  cofe  pollino  eller  Manate  in  d.uerfc  feienze  lotto 
diuerfa  maniera  di  fcibilita  , e di  confida  a't  ione.-  E per  quello  ttondeue  parer  nouo  ad 
alcuno,  s' Aridotele  in  difiercnti  libri , che  conteneuano  ani,  e faenze  difiercitti , hi 
qualche  volta  entrato  delle  mcdclime  cole;  perche  le  ha  feinpte  trai  tate  con  diftti  en- 
te modo  di  conliderar ione  Come  per  edempio  nella  Rhetorica  cifcorrè  egliallurgo 

dietro  a motte  cole , eh?  pare  ano  proprie  della  Philolbphia  morale,  e fa  quello  nudefi- 
, no  anchora  nella  Poetica . Ma  è molco  didei  ente,  ia  maniera  della  c»nlide- 

rati  . ne , con  che  lì  tratta  di  quelle  cofe  nella  Philofophia  morale  da  quella , colla  quale 
vengono  replicate  le  medefime  cofe  nella  Poetica , e nella  Rhe.  arici . Perche  in  quell' 
vlnma  fono  tutte  mdrizzateal  pei  lualìbi  le.  nella  Poetica  all'Imitabile , nella  Phtlofo- 
phia  morale  (per  coli  dire)  al  beatifir-bile  hum.ino.  Come  adunque  le  faenze  vtn- 
gouo  didime  da  gii  oggetti , non  inquanto  che  fono  cofe  : ma  inquanto  che  tono  (cibi- 
li, culi 
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Ir,  coli  1‘ arti  di  qualunque  cofa  elle  fi  fieno , vengano  dipinte  non  dagli  oggetti  inquan- 
to cote:  ma  da  gli  oggetti  -[inquanto  che  fono  (non  pollo  dire  in  altra  manieri,  (è 
voglio  pirlar  propriamente)  artificiabili.  E perche  in  quello  fbggetto  io  no«i 

trouo  dottrina  piti  copiofa  , r piò  fòja  di  quella-,  che  ciba  infegnara Piatone  nel  decimo 
della  Republica , pen>feguenJom  tuttole  veftigia  di  lurdico,  che  tri  fono  gli  oggetti, 
c'hanno  differente  maniera  d’artificiabilc  » lequaliper  confeguenre  conftituifcono  tré 
(pecie  d' arti  nella  prima  dìuifione . Sono  gli  oggetti  Idea , Opera.  & Idolo.  L Idea 


getti  dell'  arti, inquanto c T..T_1 

rabile , il  fattibile , e l'imitabile . L’arti,  che  loto  confideremo  Te  cole  pertenenri  a 
qualche  oggetto  fimo  le  commandinti,  e fi  fondano  nell’Idea  1 c tale  farà  l’arte  canale^ 
rcfta . mentre  che  confiderà  il  freno . Pcrciochc  l’ arte  caualerefta  non  fi  il  freno  : 
ma  lo  confiderà  folo  in  Idea , come  hi  Ja  edere , e prefcriue  poi  le  leggi  al  frenano  del 
modo  , ch’egli  hi  a cenere  a farlo'.  L’arti , che  fanno  quello , che  fu  prima  confiderà-  ! 
to  dall’arti  commandanti  , fònole  facitrici  - lrquali  hanno  l’oggetto , thè  fi  noma  ope- 
ra , come  appunto  c la  frenarla . che  fi  l’opera  del  freno , e termina  in  quello  • L’arti 
imitanti  furo  eofi  nomate , perche  hanno  l’oggetto  fido , inquanto , eh  egli  è imitabile , 
però  fd  detto  da  Platone , ch’erti  haueano  l’Idolo  per  oggetto , che  vuol  dire  fimulacrot 
& imagine  diqualch’  altra  cofa . Come  adunque  le  medefime  cofe  poreano  eflcr  trat- 
catcinvdifferentifcien7.e  (otto  diilcrcnte  maniera  di  (cibile,  cofi  fnchora  le  medefime  co- 
lè fono  fòtropofte  ad  arti  differenti , per  differente  modad’artificiabile . En'habbia- 
mo  chiaro  ertempio  nel  freno , che  pertiene  allvarte  caualerefca , come  confiderabile,  in 
Idea, all’arte  frenaria  , come  fattibile  in  Opera,  alla  pittura,  come  imitabile , in  Idolo. 
Ma  potrebbe  mfeere  vn  dubbio  di  qualche  importanza  in  quella  diftintione  deiratti 
imitatrici  dall’ altre . Percioche  pare , che  Parti  facitrici  meritino  anchor  erte  d’hauer 
il  nome  dall’imitatione.eflendo  che  ciafcuni di  quelle  imiti  colla  fua opera  il  modello 
dell’  Idea  conGderata  dall’arte  imperante . Come  per  eflempio , 1*  arreftenaria  forma 
appunto  il  freno  conforme  ali’  Idea  confiderà»  dalla  caualerefa.  Ad'unqueparc,  che 
malamente  fieno  (late  didime  l’arti  facitrici  dalle  imitatrici.  Ridondiamo  che  (co- 
me già  s’è  detto  ) la  diflintione  delibarti  fi  prende  da  gli  oggetti  fecondo , ebe/òno  va- 
riamente , e didimamente  artrfieiabili . Hbra  l’artificio  dell’opera  non  c foto  per  rap- 
prefentarel’ Idea  dell’ arte  commandante:  ma  anchoia  perch’egli  habbiadaferui.re  a<| 
altri  fini  ..  E in  quello  modo  diremo , che  la  frenaria  forma  il  freno  fimile  all’  Idea  con- 
fideratadalla  caualerefca  : ma  però  quello  freno  non  è fatto  per  rapprefentare  la  fimi-j 
Guidine  dell’Idea  : ma  fi  bene  perch’egli  fi  porta  adoperare  uevarij  maneggi  dé’  Caual- 
li . Perche  adunque  veggìamo.che  l’artificio  dell’attì  fttitrici  vieqcindinzzato  ad  al- 
tro, che  al  folaa  rapprefentare,  & al  fòlorafTbmjgliare,  però  diremo,  ch'elle  non  fìpo- 
teano  nomare  imitatrici . Ma  quell’  arri,  c’hanno  per  oggetto  PI  Jolo , hanno  vn’  og- 
getto , che  non  hi  altro  fine  nel  lùo  artificio,  che  di  rapprefentare  ,e  di  raflomigliarf , 
però  furo  debitamente  imitatrici  appellate  . F.  fi  come  vien  nomato  da’Philofophi  la 
Loica  facoltà rationale , non  gii  per  j’vfo  della  ragione,  che  in  quello  modo  tutte  farti, 
e tutte  le  facoltà  fono  rationali  : ma  perch’ella  hi  vn’  oggetto,  che  tiene  tutto  il  fùo  rf 
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fere,  o altr’  vfo  , che  dalla  imitatione , e nella  imicanoneT  guelfo  crcd’  io  che  ci  vo- 
cile dimoftrai  Platouc  nel  fecondo  delle  leggi  in  quelle  paiole . Ksditudo  tnim  imi/ 4- 
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tmkin  hoc  con f flit , ut  diubamm , fr  tantum  , & tilt  fìat  , quod  imitation t txprìmitur,  quan- 
tum , & quale  in  fiipfo  tfì . E Proclo  quali  nella  fine  delle  quiftioni  Poetiche  fonda- 
to in  quell'  autorità  di  Platone  difle . arie  S'ì  pitfjtnnc  riho:  ivh  ojauor  oroifiaou 
ra  'ra.pa.S'Hyfxet.71  <tr  rt  nt'ttv  >A  »t  T»p<tr , «k  TI  fili  • Cioè.  Ciafiune  imitato- 
re Iti  per  fine  di  far  fìntile  all'eff empio  fiafi,  » non  fiafi  egli  ter  dilettar  ad  alcuni  . E fù  ancho- 
ra  quello  medefimo  replicato  da  Mallimo  Tino  nel  decimofello  Sermone , come  più  in- 
nanzi mollreremo . Si  può  dunque  concludere,  che  l’irri  imitar  rici  furo  coli  noma- 
te . per  hauer  eli  oggetti,  che  non  fono  buoni  per  altro  fine  , e per  altr’vfo , che  di  rap- 
prefentare , e di  raflomigliare  , echefìdiftinguonodall’altr’  arti,  le  quali  non  furo  det- 
te imitatrici  ; perche  quelle  hanno  gli  oggetti  loro  , che  fono  buoni  per  alrr’  vfo,  c per 
altro  fine , chedcl  folo  rappvefcntare  > edel  (blo  rallomigliare  . In  quello  modo 

dunque  c l'Idolo  oggetto  dell’arti  imitatrici . Ma  per  intender  pienamente , che  colà 
da  quell'  Idolo , eh’  è il  vero , & adeguato  oggetto  dell*  arti  imitatrici . e feioglier  bene 
tutti  gli  intrichi,  che  in  quello  {oggetto  fi  fògli  ono  parare  innanzi  a quelli,  clienebra- 
mino  hauere perfetta , e tifoluta  contezza,  bifogna  cominciare  alquanto  da  lontano . 
L'Idolo  dunque , che  come  fi  è detto , è imagine , e fimilitudine  di  qualch’  altra  cofa  ,• 
per  quello  , che  n’  hi  inlègnato  Platone  nel  Sophifta  , e nel  fello  della  Republjca  , può 
nalcere . o coll’  artificio  nollro , o lènza.  E quello , che  nalcc  fenza  l'artificio  fiuma- 
no , ouero , c'hà  origine  da  cofa  corporea  , o da  cofa  fpiritalc . Quelli , che  nafeonò 
da  cofa  corporea , fi  veggono  in  quella  portione  dell’  ente  vilìbile  , che  Platone  nomò 
nel  fine  del  fello  della  Republicaofcura.  Et  acciochecialcuno  intenda  quello , ch’io 
voglio  dire , fi  hi  da  fapcre,  che  Platone  diuilè  le  cole , che  fono  in  due  Ipecie , 1’  vna 
delle  quali  fu  di  lui  chiamata  intelligibile,  e l'altra  vifibile.  Edinouo  volle  fnttodi- 
uidere  l'vna , e l'altra  di  quelle  due  fpecic  in  due  nani , cioè  in  chiara , & in  ofeura . 
Hora  noma  egli  portione  chiara  delleTofevifibili  quella,  che  contiene  le  piante,  gli 
animali , il  Cielo,  gli  elementi , e tutte  le  cofc  mille  , efemplici,  che  fi  ritiouano  in 
quello  mondo . Ma  della  parte  ofeura  del  vifibile,  hi  il  medelimo  ragionato  in  quello 
modo  . In  genere  quippe  uifibih  pardo  un.  i ini  agirei  (ontinebit , «oro  autem  imaginei  primum 
Umbra*  , delude  fìmulacra  , qua  in  aquii  apparent  , & qua  in  corporibw  denjit , tenibili , ter- 
fi , ac  lucidi s , àr  omne  quodeunq-,  tate . Di  quella  Ipecie  d‘  1 doli  credo  , che  ragionafle 
jt,  Phauorino  in  quelle  parole.  aatonìic  ifiiiafja, , n eLva.'rKa.rfja.  «tri/- 

‘prttpKTor-  KSU  i?/oc  irvrìra.for , aartp  ree  ir  rut  taf  etri  agi  Kari-rTpott  ai wi- 
rara.  erpóffara. . ara. pai  ri  «d'ai  to'  pa/r tfjaj-  « era.pa.  ri  uba  ri  ifj.ua-  èfjola- 
pio.  yeip  aàfjo.rec  rtrit  in  ri  cììaKov.  Cioè.  L' Idolo  <■  una  fìmUiixdint  umbrufa  % 
tana  cofa  finta  , che  non  è neramente , una  forma , dir  no»  hà  fubftfìenyi , cerne  le  perfine, 
eh' appaiono  nelTacque,  e ne' becchi , e deriua dal  nerbo  tìS'a  > che  uuol  dire  apparo,  orafjomi- 
glio  . Ver  cloche  ciafcun'  laoloè  fimiht  odine  di  qualche  corpo  • In  quella  forte  d'idoli  fi 
comprendono  anchora  le  Ipecie,  per  mezo  nelle  quali  fifa  la  coguitione  del  fenfb,  e 
delfintelletto  tanto  nel  tempo  di  vigilia , quanto  in  quella  del  fònno . Tali  adunque,' 
e tanti  fono  gli  Idoli , che  nafeono  da’  corpi , li  quali  perche  non  fono  quelli , che  con- 
ftituifeono  l'arti  imitatrici , però  tralalciandoli  trapaneremo  a gli  altri . Gli  Idoli , 
C’hanno  origine  da  colà  fpiritalc  fenza  l’artificio  humano , furo  diuifi  da  gli  antichi  gen- 
tili in  altre  due  Ipecie , fecondo  , ch’clli  poteano  nafeere  da  due  differenti  cagioni  ,cioè  , 
o da  intelletto  puro , oda  anima  feparata  dal  corpo . Quelli,  c'hanno  principio  dall’in. 
teli  etto  puro  .furo  anchori  diftinti  fecondo  due  contrarie  cagioni,  ellèndo  che  fieno  al- 
cuni intelletti puii buoni,  come  Iddio,  egli  Angioli  alcuni  cattiui , come  li  Demo- 
ni) , che  l’antica  gentilità  fù  fohra  di  nomare  Cacodemoni . Quella  Ipecie  d’ Idoli  fi! 
chiamata  dalla  gentilità  col  nome  di  Phantafma,  de’  quali  hanno  fcricto  allungo  Plnnio 
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fl  giouene  in  vna  fua  Pillola  a Suta , e Luciano  nel  Philopfcude . E perche  quella  fp«* 
eie  d'idoli  anchora  non  c quella  , ch'andiamo  cercando  per  determinare  l’ oggetto  dell' 
art»  incitatrici , però  non  ne  diremo  altropei  hora , fc  non  lolo  che  di  queua  Specie  ftl 
tenuto  quel  Ph  anca  fina  , ch'apparue  a Dione , e quello , ch’apparuc  a Bruto , de’  quali 
hi  parlati)  Plutarcho  nelle  vice  dell’vno . e dell'altro,  e quello,  ch'apparue  a Caflio  Par* 
mediano,  come  celli. noma  Veleno  Macinio  nel  primo»  e quello , che  fu  veduto  daEn- 
Crace , di  che  ragiona  Luciano  nel  Philopfeude  , c noi  ne  habbiamo  ragionato  allungo 
nel  fedantefimoterzo  capitolo  del  primoJibro.  Gli  Idoli , che  turo  creduti  da'  Genti- 
li hauer  origine daU’anime  feparate  da'  corpi , erano  quelli , che  rapprefentauano  1’  effi- 
gie de  glibuominigii  morti , e parue , che  quella  opinione  folle  tenuta  per  vera  da’  Pi*; 
tingono , e da’  Platonici,  i quali  llimarono , che  l’ anime  de’ morti  violentemente  fode- 
ro lolite  qualche  volta  a rapprefentare  limili  phanrafmi  . come  leftimonia  Luciana 
nelt'infrafcnice  parole,  che  li  leggono  nel  Philopfcude.  (healtro  {difit  Lucrate) 

fi  non, che  per  finii  orno  a truffi'  bucano  iumintino  ( me  al/ bora  dimofinndo  J ih'  egli  ere » 
da,  clic  fieni  Menni  Demoni/  3 & tlcntn  phantafimi , e che  l' ertimi  de'  morti  paffiggmo  fiopra  la  •} 
terra , il  invilir  indo  fe  Re  fi  e a ehi  piu  pi  ice  loro . lo  dunque  illh.ri  diuentai  rojjo  , e chinili  Ia 

faccia  .battendo in  riutrcni a ^drrignot».  Ma  quello  , mai  ( difjc  } Entrate  , fit  forft  T ichiade 
dica  qui  fio  . dot , che  filo  Vanirne  di  quelli , che  muoiono  uiolentemente  Molino  errando , come  fi 
alcuno  fofie  flr  angolato  , o decapitato  .tu  e fio  in  croce  , e partijje  in  altro  fimil  modo  dcqutftaui-^ 
ta  . Ma  clic  quell t ,che  fine  nanne  fuori  nel  corpo  per  morte  naturale  non  poffmo  piu  errare  . 
jguefta  opinione  per  quello  j.ch’io  mi  credo, nacque , perche  alcuni  phantalmi  etano  ap- 
paruri,  inoltrando  d’ellcr  fauniia  diqualch’huomo  motto  per  violenza,  come  quello, 
ch’apparue  ad  Arhenodoto  Plulolbplio  . del  ciuale  ferme  Plinio  il  giouene  nella  Pillola 
.a  Suri,  e quello , ch’apparue  ad  Arrignoro  ,di  che  hi  pur  ragionato  Luciano  nel  Philo- 
-plèude.  Et  alcuni  altri  cQcnipi  racconta  Ammonio  Hcrraeane’  Commentari  del  Phe- 
done  .che  furo  poi  trasferitine’  fuoi  Dialoghi  da  Nicolò  Leonico.  L’Autore  dell’  E- 
thimologico  hi  di  quella  fpecic  d'idoli  coli  ragionato.  tùS'aAor  vavtaoìa  r co /iato? . 
extccTtf  «triisoftXiiV . xfi  . patKctfaC ct$ìe  hJ'màsv  drS'pòf  iSauLnrU . 

ufi  a creoiTiir  ctì  T«f  ìrmAHCf* 

Tpù  tifaci  ht  V«f<vv  axin  hkìKot. 

Cioè.  L'Uelo  t una  phant  afta  del  corpo , una  certa  ombra  fimtlt  aHUthere,  t ( come  di  fit  Eoe - 
c htlide  ) l'Idolo  dell’  huomo  Ithacti  [e  tinto  di  color  negro  . E il  Volta  parlando  d'emuli  A . * 

Tre  uoltt  de  le  man  m'ujli , come  ombra . 

Eufiathìo  nel  principio  dell*  vndechno  dell’Odidea,  di  quella  fòrte  d’idoli  coli  ragione. 

ToV  ÀipA  tJ  itàrteorov  vxiai di»  ufi  eiutrtird  itf/zetTrfaj/mr  ufi  tir  ctorit 

rxiAyfAfl*  (Ìkouka  rv-rtufirct  y ^ArrÀ^HV  su  ia»  t*{  &\i*orTAt  • ett  rav  t»  yi- 
porTA,  rotovjor  h?o<  iwerAÙVai  aÌ(I.  i&TÓr  0t0M/x(nr  fi,  toia\/7hv  àtAr- 
tv9c7vAi  Altra  • ufi  TvV  Kocrovr , ipaiietr  . ùnt  ixiiro  Cmm&ai  . o ufi  parrai 
. ir  poi^  adulo  . to  r tra  pi  Aiutò*  JnAaJV  fóci  ta  *j fi  Tei  Tipi  À-jJòv  «TeroA«(ovT* 
trdZn  . dio  ifi  ai  tu/afAi,  mera  tvpc9itSr  %»iaA  rpoa-riorlovcn  rie  t« 

iparrot  òpàAAuóìr . vi  «i  TtAorTtt  vt-j-reyQcTc , tv  tnuiSp&r-A  kaJa  rdact  9ajlrof 
.TAt-  v*'  a‘*y  ® ttAoi?  9<tv5>T*f.  * pio  tot  a *rr  a<?io  udir  ai  • ufi  «/  ZnpvKTtf  , *kxuu«- 
^*X IKU  AKtAjf  alativi  Al  ^ujiAJl-  Cioè.  Che  f aorcfngenitgli  Idoli  de'  morii  «*• 
brofi  , t uam  , e ponendoli , come  in  un  difiegno  firmilo  ,fà  imagmart  nel  mede  fimo  modo  i r ignari 
_ danti.  Come  fi  un  nocchio,  limil  forma  fipraporfiuiracrt,tqnifiopercofiopont  fimilt  affetto  a 
quello  , t gh  altri  fimilmtnte.  £ cofiji  rimira  ciaf,  una  cofi  , urne  prima  appartila  tra’  nini]; 
cioè  l'Ihtbu#  deporto  ,ilc  jajjioiii  fuperjkiali  di  quello . E per  quella  quell* , che  partano  mmn 
♦ . rt  4 - £»»*' 


D.igitize 


I by 


I 7^  T \ OD  V T T r Ó 7^  E,  E 

jdir  gioneni  mette  ano  una  figura  nimphale  innanzi  agli  orchi  de'  riguardanti , tgli  morti  noni* 
mente  piatiti  app  attuano  in  un  flato  dolorofifiimt . f.  eju »Ui , ch'irono  morti  nell'  ormi  apparta* 
r.o  fimih  , t li  cacciatori  erano  delineati  iti  un’  habito  » motorio  . Con  quello  • che  fegue  . 

Tali  adunque , e canti  furo  (limati  da’  Gentili  gli  Idoli , che  nafcono  (erìr.a  l’artificio  hu- 
man > , ne'  quali , (e  bene  vi  fi  riconofcono  alcune  vane  opinioni  della  gentilità  ,e  mafli- 
mamenre  in  quello , che  d cono  del  Panine  di  coloro,  che  muoiono  violemcnwnce,  poi- 
ché quèfte  anchora  vanno  a'  luoghi  deputati  a'  meriti , o a’  demeriti  loro,  come  lamine 
di  quelli, che  muoiono  naturalmente , vi  fi  veggono  però  molte  cole , che  ponno  eflere 
conformi  al  uero  della  (aera  Theologia,  nella  quale  chiaramente  fi  conofce , che  li  Ca- 
cedemoni  hanno  forza  di  rapprefentare  limili  Phant  afmi,  e qualche  volta  anchora  Vani- 
me  humane  lcparare  da  quello  corpo  per  difpenfacione  diurna . Di  che  piò  lungamen- 
te fi  difeorre  Pel  fecondo  volume  di  quella  difefi . Hora  venendo  al  nofiro  propolicó 
dico , che  quando  h ìbbi  imo  adietro  conci  ufo,  che  l'Idolo,  è oggetto  dell’  arti  imitatri- 
ci, non  habbiamo  intefò  di  quella  forced'Idoli , che  nafcono  Tenia  l' artificio  humano , 
• J della  quale  habbiamo  fin’ hora  ragionato:  ma  di  quella,  c'hi  l’origine  dall' artificio  no- 
ftro , la  quale  Tuoi  nafccre  dalla  nollra  phantalia , e dal  nofiro  intelletto  mediante  l'elet- 
tione  , eia  Volumi  noli ra,  come  farebbe  vii'  Idolo, di  pittura . di  (cultura,  e di  colè  limi- 
li. Concludo  adunque,  che  quella  fpecie  d’idolo  c quella,  eh*  è adeguato  oggetto 
dell’imitatione  humana,eche  quando  Arinotele  dille  nel  principio  della  Poetica  , che 
tutte  le  fpecie  di  Poclìa  erano  imitatione , intefe  di  quella  imicatione , c’  hi  per  oggetto 
l’ Idolo  , che  nafee  totalmente  dall'anitìcio  humano  nel  modo , che  fi  è dichiarato . 
Anzi  dirò  di  piti,  che  tutte  Pimitationi,  che  nafcono  dall’artificio  humano,  inquanto 
che  fono  imkationi  hanno  per  oggetto  1*  Idolo  di  quella  maniera . Ma  pare , che  con- 
trai quella  Jeterminatione  fieno  Te  parole  di  Sutda,  il  quale  mofira  di  credere , che  ri- 
dolo,che  nafee  Jall'irtificio  humano  non  fia  adeguato  oggetto  dell*  arti  imitatrici:  mali 
bene  1*  Idolo  congiunto  con  vn’altri  cofa  differente,  eh'  egli  noma  fimilitudine . Sono 
leluepatole.  a S'aiKa,  [atr  yòo , t<i  7 vr  »’v  vèìrrdrrw  fai  usuata  . fior  7f  hairtc 
testi  TQiyyic  x&i  v.iv  roti  poi-  òuoiàuoTo  Je  ti  iSr  uytroiTov  tìxòcrùuo-fo  • ofov 
bnpiaiv , if  etvQpu-rar  . Cioè.  Gli  Idoli  fono  V effigie  di  co/i  non  fubfiflenti  , come fino 

T moni , Sphingt , Centauri . Ma  le  fimilitu.Uni  fono  l' magmi  di  coft  fubfiflenti , come  di  fie- 

t g re,  e J'huomini . Per  quelle  parole  di  Suida  reggiamo,  che  due  lòno  l'imititioni  .•  L'vna 
delle  quali  rapprefenta  il  uero , come  fi  il  Pittore , quando  rapprefcnca  co  i colori  1*  effi- 
gie d’ vn'  huomo  conofciuto , e l’altra  rapprefenta  il  capriccio  di  colui . ch'imita , come 
appunto  fa  il  Piccone , quando  dipinge  fecondo  il  capriccio  della  Tua  phantalia,  e reggia- 
mo infieme , che  l'Idolo  c oggetto  Ji  quell’ vlciina  imitatione , e che  la.fimilitudine  c 
oggetto  della  prima . Adunque  non  è vero , che  l’Idolo , che  nafee  dall’artificio  huma- 
no fia  adeguato  oggetto  di  eufemia  imitatione . Rilpondiamo>che  quella  confideratio- 
ne  di  Suida  intorno  all’  Idolo  è troppo  ri  Uretra,  e inficine  ripugnante  a quello , che  n’ 
hanno  ceftimoniato  altri  fcrictori . Hefìchio  dichiarando  con  altre  voci  i fentimenti 
della  parola  IJolo  coli  difle.  ci  S'aitar,  cpiuaifJit,  tìoiiv,  oh  /jhov  . Con  quello,  che 
ftgue.  Cioè.  L'Idolo  e fitnìlitudine  ,imxgine , e pegno . Moftra  dunque  egli  chiaramen- 
te con  quelle  voci , che  l'Idolo  anchora  li  prende  per  fimilitudine , c per  l'imagine'di 
quelle  colè , che  lì  ricrouano . Ammonio  nell'  Ethimologico  , e Phauorino  nel  Voca- 
bolario dichiarando  l’Echimologiadell’  Idolo , difièro,  eh  egli  hauea  origine . bretpàt 
vo  tìi'si  to'  Q ai vyj.au , n Tropo  to'  tiS'tu  to'  òuott»  • Cioè.  Dal  nerbo  cìS't»,  che  li- 
gnifica appaiò , e rajjomiglio . fiuali  che  voglia  dire , che  l’Idolo  è di  cofe  apparenti,  che 
non  fi  trouano , e di  colè , che  li  trouano , delle  quali  egli  rapprefenta  la  fimilitudine . 
Giungali  a quello , che  Platone  noi  Sophifia  hi  falciato  in  ifcricco , che  l’-imicatione  è di 
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-Sue  fpecie  , l’vna  delle  qualijii  egli  nomata  icaftica.  & c quella , che  ripptefentale  co- 
lè , che  veramente  li  trouano , o almeno  fi  fono  trouate . l'altra  fù  eia  lui  medefimo  detta 
phantaftica,  della  qualevt’habbiamoefi'empio  nelle  pitture,  che  fono  fotte  per  capric- 
cio dell'artefice  . E puie  egli  medefimo  dille  nel  decimo  della  Republica , che  l' Idolo 
era  oggettodi  ciafcuna  imitacione . Adunque  fori  l'Idolo  anchora  corninone  all’imi- 

tatione  phantaftica . Sopra  che  vegga!!  quello, che  fcritto  habbiamo  nel  primo  nel  fe- 
condo ,enel  feflantefimonono  capitolo  del  terzo  libro.  Credo  adunque  , che  fin’ bo- 
ra pofla  tiaficuno  conofcere , che  cofi  fia  arte  imitatrice,  e come  venga  diftinta  dall’ altr* 
arti  rclie  nonfono  imitatrici,  e qual  fia  l'Idolo,  eh*  i oggetto  dell’  imitar  ione . Hora 
(oggiungo , che  fiotto  quell’arte  imiratrice , o fiotto  quella  imitatone  fideue  collocar  la 
Poefia  ,come  fpecie  fotto  il  Ilio  genere.  Di  maniera  che  cominciando  a definire  la 
Poefia , fi  può  dire , ch'ella  fia  imitatione . Ma  in  quello  nafice  di  nouo  grandi  (Timo,  & 
importantiftimo  dubbio . E per  piena  intelligenza  di  quello  ci  dobbiamo  ricordare, 
che  liPoemi  fi  ponno  fare  in  tre  modi, cioè , o rapprefentando  le  peritine  flellc , che  di- 
cono , come  fi  la  Comedia , e la  Tragedia , o raccontando  folamente  le  cole  in  perfona  *7 
del  Poeta , come  Iblea  fare  pei  lo  più  la  Poefia  dithirambica,e  nel  modo.c’hora  fi  veggo- 
no li  primi  tre  libri  della  Geotgica  di  Virgilio,  o parte  raccontando,  e parte  introducen- 
do altri  a dire,  come  fi  vede  nell’ Iliade,  enell'OdifTea  d'Homero,  e ncH’Encida  di 
■Virgilio.  Horaegli  fivede chiaramente, che l'imitatione fi  troua in  quella  fortede' 
Poemi , ne’  quali  vengono  introdotte  altre  perfonc  a ragionare . Ma  non  pare  gii , eh’ 
ella  fi  riconofica  in  quel  l'altra  forte  de'  Poemi,ne'  quali  li  raccontano  per  bocca  del  Pde- 
ta  alcune  cofe.  Adunque  pare,  che  l’imitatione  fiafolamcntegencie  della  Poefia  rap- 
prelcntatrice , che  fu  per  Ariftotéle  Dramatica  nominata  : ma  cn'  cllanon  polla  cflere 
in  modo  alcuno  genere  della  raccontati^ . E fi  fi  quello  dubbio  tanto  maggiore,  quan- 
to che  oltre  la  ragione,  ch’egli  porta  (eco,  pare  anchora,  che  fi  fondi  nell' autorità  di 
Platone,  il  qualenel  principio  del  retto  della  Republica  difle  chiaramente,  che  Colo  la 
Poefia  dramitica  era  imnanua , e che  li  raccontai iua  non  hauea  che  fare  colla  imitatio- 
ne. Sono  le  parole  trasferite  da  MarfilioFicinp.  Kjfìe  admtdum  occepifli , exifìimoq} 
tibi  iam  trutte  sparir e , quoti  in  /ìiperitribui  ptreipera  non  utlcbnt,  Toefm  uidtltett  /fibularum- 
que  flgmenta , aur  eJJ'e  omnino  per  imitationem,quemadmodum  ifft  dicebai  in  Tragadia , atque 
Comadia, aut  per  tnunciationem  Tetta  proftrrt,  qued  maxime  in  Duhjrrambn  infticinir  , aut  per  _ 
mtréop  confa , ut  in  H eroine  alyfi,  multi*  apparti . E poco  più  mnanzidifle  chiaramente , 

che  la  Poefia  raccontatiua  non  è imitatione . Hoc  igitur  erat , jquod  «porr trt  diccbam  inrtr 
itos  convenire jitrum  finomue  Tortai  imitatione  perpetua  utl,  an  partirti  imitaci , partim  minime, 

& quahxutraq ; Jint,  ai i tubi!  peti  it  ut  unitari . E più  addietro  hauea  detto , che  il  genere 
delta  Poetici  era  la  nirrtribne . Proclo  nel  primo  capitolo  delle  fiur  òfleruatiomfopi  a 
la  Republica  parlando  raedefimamente  della  oiuifione  dèlia  Poetica  fecondo  il  pare  redi 
• Platone  hi  cofi  ferino,  etùròf  ir  tu  Jì  tv  ovyyd.fajao.Ti  e?/*  pi  i»ii  tiS) i aì^mic 
V'ró.pyHv , 70  fitv  SpufattriKcv , yjì  fJtiutniKtr  tiìit  Ttfr  aufaepSiot  Kiycfatr  agl 
Vp&yuSIltt-  To'  Sì  et^n^YfaetTtKCV  agl  dlalfailTOV , etov , agl  «/'  Taf  SnvpdfaCovf 
■ ypdtporrtf , agl  oi  t*V  ttroptotr  TuryfpcrÓTUv  s<mi/  TpcauTorctitLC fatTtpycrTeu  • 
Tf'nor  Sì  to’  fj.ta.Tor  i£  dja^nipcr , si <tr  affi  ibal  Ofatipa  Ttinotv  , t at  fj.tr  j tu< 
.tur  Tpa.yiaa.TotY  ct9ny»otri  , Tei  Sì  Tale  Tur  TpoouTtov  fatua  et?  t et  torcia  t>  /al- 
rlau  . Cioè.  Tglifìefo  iu-qnefi»  libro  die  e,  tke  fino  Ire  fède  di  n arra  tic- 

ne  la  dramatica , l'imitatiua  , quale  diciamo  ejjtr  quella  della  Cc  mediale  della  T ragadi  a,  t la  nar- 
rativa ,tla  non  imitatala,  quale  fanno  quell* , che  firmano  fi  ditirambi,  t quelli die  narrano  la 
fioria  de  gli  hucmim  nati  ftn'qaprofopopea  . La  terra  me  filata  d' ambedue , qual'  e UToefia 

d'Homtro  nanoia  [ir  le  narratimi  delle  attieni,  » perì  imitaiione  delle  perfine,  ■ In  quelle 

paro- 
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parole  di  Proclo  veggiamo.  che  la  narratone  è il  genere  della  Potila . appreflo  ehe  t* 
Poefia  raccontatiuanon  lolamcnre  è nominata  non  imitrttiua  ; ma  thè  anchora  c fatta  G- 
mile  alla  ftotia , che  racconta  (enea  introduc  perdine  a fauellare  ► Onde  nafee  vn  al- 
erò dubbio  in  via  d’Ariftotele  di  molta  import  jiu  a , cioè  fe  la  ftoria  racconratiua  meriti 
«Tefler  nomata  imitatione , eie  nò  quale  Gala  cagione,  per  la  quale  diciamo,  thè  la  Poe- 
ta raccontatali!  imitinone,  e la  lloria  raccontata  non  fia.  Bora  per  fcioghere  quelle 
dubitatiom  irrricatiflime , & itnporcnntiflimc,  diremo  alcune  cofc  btieuemente , rimet- 
tendoci nel  reito  a quanto , n’  hahbiamo  lcritto  nel  terso , e nel  feflanteiimonono  del 
>.terzo  libro.  Dico  adunque , che  quanto  ad  Ariftocele  io  credo , eh’  e«!i  cooftituilca 
■ l’imitaaione  Poetica , come  genere  analogo  ► la  quale  contenga  fotto  di  fc  quattro  fpe- 
cie . La  prima , e piò  principale  (ù  quella  dellaDramatka  phantaftica,  la  quale  cimi- 
tatione  per  contenere  due  Ioni  d’ Idoli  ►cd’imagini  neceilanamente . Il  primo  Idolo 
è quello  della  perfona  rapprefentata . L'altro  e il  vewGmilc  falfo»ch’egli  rapptefenta  j, 
pcrciochcs’eg-Ji  aonrappielènta  il  vero:  mail  vcrifimile,  wpprtfcnta  conlcguente- 
,J 9 mente  l' Idolo,  #’l  Gmulacro  del  vero  ..  La  feconda  c quella  dell’  imitatione  Draroa* 
ticaicaftica,  laqualecoHtienefernprenccellariamente l'Idolo  della  perlbna.  Latcr- 
zad  quella deirimitationeraccontatiua  phantallica,  la  quale  ha  Tempre  lenza  dubbiai* 
ldolo,e'l  Gmulacr»  del  vero»  e può  hauerne  anchora  vn’altro,  che  fi  titroua  frmpre  nel- 
la Poefia  raccontarmi  icaltica,  del  quale  ragionaremo  appreflo . La  quarta  dunque,  & 
•vJtima  (pecie  è quella  della  l’ocfia  raccontaoua  icaftica-,  la  quale  dee  contenere  quell 
Idolo , e quell'  imagine , che  confifte  nella-particolari  zauonr,  come  habbiamo  allungo 
dichiarato  nel  feflantefimononcMlel  terzo  libro , e ohabbiamo  infiemt  dette  alcune  co- 
lè nel  lecondoeapitoto  del  medefimoterzo  libro , Soggiungo-,  che  fc  bene  Arinote- 
le hi  chiamate  tutte  quelle  quattro  fpecie  di  Poefia  inutaticni , che  nondimeno  quando 
hi  meflom  paragone  l’imitationedranuticn  colla  racconwriua  hi  ftiniata  ladram’tic».- 
degna  del  nome  deU’imitatìone  aliai  piò  delliraccontatiua , e tanto-,  eh’  egli  hi  nomato- 
qualche  voltarli  racconto  Poetico  parte ociolà  del  Poema,  e non  imitatione,  il  che  G de- 
lie incendere  feroprc  in  paragone  della  Poefia  dramatica , e non  aleutamente , comc.fi 
c dichiarato  pienamente  ne’  (udetti  capitoli  del  terzo  libro . Bora  venendo  aPlatoije 
dito , ch’egli  anchota  hi  in  alcuni  luoghi  negato , che  la  Poefia  raccontarmi  fia_  ìraica- 
tione,  e n’  habbiamo-  gii  addietro  addotte  alcune  fue  parole  in  quello  propofitoaflài 
■ a chiare . Ma  Soggiungiamo , cl»e  tutte  quelle  autoriti  fi  Jeuono  chiofare  rifpettiua- 
mente , come  antSioriquelle  d’Ariftotele,  che  fi  t*ouano  in  quello  propoGto.e  non  al- 
*-  (cautamente.  Voglio  dire,  thè  Platone  anchora  ha  nomato  il 1 racconto  Poetico  non 
imitatione  mettendolo  in  paragone  colla  rapprtfentatione  poetica:  ma  non  fi  deue  per 
quello  concludere,  ch’egli-paw  andò -afloluiamentc  non  habbia  creduto,  che  la  narratio- 
jie  poetica-fiaimitatione . Anzi  dico  di  piti-,  ch’egli  Hello  nel  Sophifta  hi  nomatala 

narratione  imitatione , & è coli  >doue  quali  nella  fine  del  Dialogo  hi  detto  E»  »m 
fini*  d’imiutum*  lì  /iprr  mt\o  difiromnuo  : mai' altra  fifa  quar-do  queUo,che  forma  tlfhan- 
tafma  rafpre/inta  fi  fìrjji»  in  urte  di  fi  Tomento.  Et  appreflo  dichiarando,  quale  fij  quella 
Ipccie  d’imitationc , che  vien  contradiftinta  da  quella,  che  fi  fa  per  mezo  d>  ftromcnto» 
raggiunge  . Quando,  al  culto  tifandoti  fuo  corpo.,  fi  la  tua  tfitjtt  fanti  t aiutilo , ola  noce  alla 

mut,  PerqucfteparoIe»credoio,checiafcuno.poflacbiarameutevcJert>  che  quella 
- (pece  d’imitaiionc , la  quale.fi  fi  fenza  Il  tomento  c rapprefeiTtatiua , cioè  quella,  che  fiL 
detraila’  Grecr-Dramatica . Adunque  feguita , che  quella , che  fù  «h  Platone  nomata- 
imi:*.  ione  per  mezo  di  (Ir  omeutuiia  la  raccontatila.  E forfefòcofi  detta,  peiche 

allhara  quello,  che  racconta  feruc  per  ftromemo  della  imitinone . E però  fi  deue  coy- 
pludcrc . ch’anijiora  ixCociia  raccontatila  tulle  da  Platone  riputata  mutationc  • Ap- 

pretta. 
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Tpreffola  Poelia  raccontatimi  phantadtca  è fecondo  Platone  neceflariamente  rmitationej 
perche  non  racconta  il  vero:  ma  il  verilìmile  , cioè  l’Idolo , c’1  fimo! acro  del  vero , c la 
dice  egli  dello  in  quelle  parole,  che  fi  leggono  nel  Sophida.  Honni  , & alimi  circa 
fèrmonet  totem  artem  rfi'e  pm  amiti  , qua  fe.lncìorit  quafi  prxfiigùt  qtubufiaiu  utente i adolofcen - 
tulot  procul  à uentate rerum  adirne  txi/ietmet  decipere  perualeant , magma  qnafdam  iteri  fimi  - 
Ut  loco  ut rarum  rerum  attribuì  ■inculcando . E nel  medefimo  dialogo  replica  quello  mede- 
fimo  (orli  tré  volte , adunque  egli  è neceflario  a dire,  che  anchora  fecondo  Platone  la 
Poelta raccontatiti!  phiiuafticatiaitnitatione.  pianto  alla  raccontatiua  I cadici  di- 
co , che  il  Poeta  in  quell’  anchoraè  ohligico  ad  imitare , il  che  fari  egli  bene , fe  (i  met- 
ceri  a deferiuere  pai  ticolarillì inamente  ogni  cola . Percioche  in  quello  modo  anchora 
fi  fanno  gli  Idoli,  el’iniigiiii  proprie  del  racconto,  come  fi edimodrato allungo  nel  fis 
conio  capitolo , e nel  fenantelìmonono  del  terrò  libro-  Quella  maniera  d’imitatione 
fi)  nomata  da  vn  Commentatore  vulgare  della  Poetica  particolariratione  , nella  quale 
perche  Homero  fd  eccellenti  Ili  ino , però  fd  detto  da  Longino , eh'  egli  tiicureypaQH , 
cioè  deferita  imagini,  E per  quello  Luciano  raccontando  hi  vn  (ùo  dialogo  minuta-  tt 
tnenrelebellezediPantha.glifeceilfopranome  ctx.mrt( , ci  oc -imagini,  F.  m mol- 
ti altri  luoghi  dell’  ideilo  dialogo  nomò  quella  deferittione  imagine , e dille  ,che  il  fare 
imagini  di  quella  forte  era  colà  da  Scultore,  da  Pittore,  e da  Porta.  ravra  fair  oiw 
«TAeiriQV , tapi  ypapiur,  rjtt  roimar  -reufte  ipydnrrai . E poco  pid  innanzi mo- 
ftrò  chiaramente,  cheil  raccontare  alcuna  cofa  particolari  mandola  era  imitarla  , -rir 

st  r /atfaiÌTctàxi  S'iwo.ito  . Cioè-  Chi  potrebbe  rapprefentare  tale  imagme  imitandola  ? 

• Modra  inficme  poco  dopo , c’  Homeronel  deferiuere  i roilumi,  e la  bellezza  di  Penelo- 
pe , feceVn’imagine . rotaurnv  yàp  tu' r t ut  TlnrtAoiriir  finóra  ftetìroe  iypa^tr. 
Ciac.  Tale  imagint  dtl'mtlopeegli  defenffe.  E vltimamenre  quali  nella  fine  deldialo- 
go  conclude  , chequedo  racconto  poerico  fi  lefuc  imagini , che  fono  degne  d’efler  an- 
tipode  a qudle  d’ Apelle, di  Parthafio, e di  Poiignoto . paorifaantptt  yovv  Tur  A*tK- 
Asv  . usti  Tlappaatsv , rst*  TloKvyrùjiu  yirotr  etf  , tgl  otti  ri  unn  -rapai  -roKtt 
Tur  TotoVTur  Kt%apiafatrn , era  tati  JuAou , t^at  nitpoC , ’fjpuuà-rur  rtroitnaj, 
d*)\cì  Tour  rapò,  facuaùr  involate  iyarat , nrtp  dnpiJitCajn  tixur  yirorr’  àrt 
g-'JuaTot  astate,  t&ì  -j-upriTr  àpntìr  a\aa  i/a-sariìfovra  - Cioè.  Sarà  quefft 
molto  più fi abile , e durerà  più  tempo  , eh' alcuni  imagine , o f spetti , o di  Varrhafio , o di  Voli-  . 
piloto.  E quell*  maflra  affai  ptu  grafia  a' filettatori  per  non  ejjer  firmata  di  legno,  dicera,  o 

Hi  colori:  ma  per  diligenza  ,t  perinduflriaefireffa  dalle  Mufea  quef/o  chiamate  , la  quale  fen- 
Ta.  dubbio  alcuno  farà  frà  tutte  l' intagliti  perfettifim*  , moFhrando  in  un  medefimo  tempo  uifibili , 
e la  beitela  del  corpo,  o le  uirtù  dell'animo . Ecco  come  chiaramente  Luciano  nomala 
narratione  particolarizata  imagine  fatta  dalle  Mufe.  Hermogcnc dille,  chcqueda  fpr- 
cied'imìtationeerala maggiore,  c'hauefle  la Poefia.  tffà  Ttt  [xiytror  ninrtut  pi- 
fattnv,  irapyti  • Concludo  adtmque,  che  anchora  la  Poelia  raccontatiua  icadica  fo- 
ri Idoli  ; & imagini  nel  modo  , cheli  è dichiarato.  Il  quale  non  è commune  alla  dia- 
ria ,&  alla  prola  ( come  liimano  alcuni)  le  non  folo  per  accidente:  ma  0 bene  fempre 
proprio  della  Poelia  raccontatiua . E per  quedo  Plinio  il  giouene  nel  fecondo  delle  Tue 
pillole  fcriuendo  a LupeiCO  coli  diire.  Tfjm  deferiptionet  he  or  um, qua  in  hoc  lóro  (irquenm 
tts  ermte , non  hifìorice  tantum  : ftd prope poetico  perfeqtù  fai  eft . Douc  egli  hi  meda  dldiq- 
tione  fri  la  deferittione  hillorica , e poetica  de’ luoghi,  volendo  tacitamente  accennare, 
che  il  Poeta  narrando  il  fito  de’  luoghi  con  euidenza  forrfia  imagini , & Idoli , alla  qual 
cola  non  è tenuto  l’hidoriro,  come  quello,  che  non  hi  l'Idolo  peroggetto . E fd  que- 
llo medefimo conofciuto, &auuertito da  Demetrio Phalereo in  ciucile  parole.  Ma 
poiché  baieremo  fatta  una  comparai  ione  d'uno  traslaiiont  (corno  t'e  già  detto)  et  debbiamo  pro- 
porr* 
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ta  brt*ini  di  moda,  che  non  agghtngiaMo  nioutofius  ih*  Ufi  cita  t : Ter- 
dotfie  ft  flit  fimo  altramente  % farebbe  in  uree  d'urta  coni  parar  ione  una  paraboU  fonie 4,  ceni*- 
quella  di  Senophonie . {tute  un  cane  gonerofo  ach*  frfrnetodt  la  propri*  potute  fi  lafta  ondare 
uerfo  un  cinghiate,  E come  un  cauaUo  finito  da'  legami  uà  per  li  campi  colla  tefi' alca  allegro, c cal- 
citratilo. Prrcioche  queflt  non  fio  no  piufimih  a comparationi  oratorie  . ma  a parabole  poetiche r 
le  quali  non  fi  deiieno  porre  in  prò  fi,  fie  non  con  molta  cautela  . Pet  quella  particulai  ustione 
«fitta  propria  de’  Poeti  (credo  io)  fcrifle  Philoftrato  nel  primo  delle  invagini,  che  la  Poe 
fia  era  limile  alla  pittura . h t pittura.  Votfit  erit . 

Dille  Horacio . E Plutarchò  nbl  librecto,dou'  e« li  infogna  il  modo , col  quale  (i  deuono 
•(colcare  li  Poeti»  Icriue chiaramente,  che  la  Poelìac  vna  piteura  parlante,  e foggiun- 
ge , che  come  nella  pittura  non  lì  bulina  la  bruttezza  delle  cole  t apprestate  - purché 
elle  fieno  imicace  bene , che  medefimafnente  nella  Poefia  non  f;  deue  bialìmare  la  brut- 
tezza de'  collumi-,  s’ella  fiaefprefla  anificiofamentc . E perche  alcuno  non  polla  cre- 
dere, ch’egli  fauellLfolameace della Podìa  Dramatica „(bggiungcrò  lefue  parolequa- 
*1  fi  nella  fine  diouel  dilcorlb , nelle  quali  moftra  egli  chiaramente  d’hauer  comprefa  nella 
fimilitudine  della  pittura  anchora  la  Poefia  raccontar iu3  . Tale  i epitelio , quando  Homero 

fi  chePande fuggendo  dalla  battaglia fi giace  con  Helena.  Vergiamo  chiaramente,  che'l 
lopracitato  eflempio  appartiene  al  racconto , e non  alla  rapprefentatione . Mameglio 
di  tutti  dmoftrò  quello  medefimo  Marco  Tullio  coli  (criuendonel  quinto  delle  1 ufeu- 
lane  ..  Tradttum  e fi  etiam.  Hcmerum  cacum  fuiffe  , Atenu  piciuram  non  poefim  utdemue 
Qua  regio  i qua  orai  qui  locu/  Grana  qua  Jfaties  forma  ? qua  pugna  ? qua  actet  i quadro - 
miglio»?  qui  mona  hominum  i qui  firarum ? non  itaerpiffm  e fi , ut  qua  ipfenon  utdertt,  nobi* 
ut  mdtamut tffeterit  J E in  quel  luogo  Filippo  Beroaldohauerulo  notate  molte  cole, log— 
giunge  finalmente  quelle  parole.  Laus  optimi  poeta  itagraphice  cunBa  definbcnttijul  potino 
de  fingenti), ut  ea  oculit  legentmm  (feti  alida  fubreero  tudeatur.  Per  tutte  quelle  automi  , li 
può  per  mio  giudicio  arditamente  confeflire»  eh' anchora  nel  racconto  la  Poefia  fufl’e 
raflomigliara  alla  pittura  parlante . E però  tutti  libuoni  Poeti  fi  fono  sforzati  «elle  fue 
narrationi  di  raccontare  le  cofe  con  tanta  euidenza,  ch’elio  fieno  quali  vedute  co  gli  oc- 
chi della  fronte.ll  che  hannaefli  fatto  per  mezodel  Caratterifmo, della  Diatipofi.&  del 
Meritino, dc'quali  habbiamo parlato  fufficicnrcmcnte  nel  feflantefimonono  capitolo  del 
, . terzo  libro.  E per  dame  qualche  esèmpio  dico,  c'  habbiamo  preflò  alfAriofto  l’Idolo , e 
l’ imagined’vna  bella  Donna  per  via  di  racconto  nelladeftrittione  delle  bellezze  d’Alci 
na,  la  quale  come  in  quel  Poema  Ili  molto  bene,  cofi  riunirebbe  inetta,  etredda  , (e 
forte  dirtela  in  hirtoria . Preflò  a Catullo  habbiamo  elpreflal’imagine  pervia  di  narra- 
tione  d' vna  donna,  che  fila,  in  que’vcrfi. 

Laouacolum  molli  Una  retinebai  ami  fiumi  Laneaq.  aridulu  harebant  morfia  tabella. 

Verterà  tum  leutter  deducent  fila  lupini*  Qua  priiu  in  lauia  fuerant  ex  tanna  file. 

Tormabai  digita , (mi»  prono  in  pollice  torquont  Ante  ptdot  autem  candentu  molila  lana 
Libratum  tereti uerfaùat  turbine  fujkm  : fi ellera-uirgali  cuffodibant  caltuhifei  . 

A tifi  ùtedet  erpeti)  aquabat  fèmper  opus  dent . 

Coli  habbiamo  nel  fedo  delle  Metamorphofid'Ouidio  l'Idolo  di  donna  tenitrice  pqr 
narratiuamente  rapprelèntato  _ 

Et  gracili  gemina*  intendunt  flamine  tela*.  Vercu/fo  feriunt  infefii  poftine  dentei . 

Tela  nega  lune! a e fi,  fi  amen  fteernit  I tarando..  Vtracp,  fefiinat , c inftaep,  ad  fetlora  ueftet , 
Infertm  medium  radiji  fubtegmtn  acuti * : Bracbiadofla  mouont  fi  odio  fallente  laborem. 

Qttod  digiti  e rp editti:  atq,  inter /lamina  ducili 

E mi  fouuiene  d’ haurr  veduto  vn  libro  comporto  in  quella  lingua  da  Monfig.  Illurtrlf» 
fimo , e Reuerendirtimo  Cardinal  Palcotti, nel  quale  con  eloquenza,  con  ordine , e con-. 

“ dottrina. 
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dottrini  veramente  marastgliofa  s’infegna molto  piamente  l’ vfo  delle  pitture,  che  K 
dounano  porre  ne’  cempi),  e nelle  cale . biucco  ciò  nen  fatto  con  canta  vulua  del 
mondo  Chrilliano, che certocon  troppo  gran  danno  vniuerlaie  Ila  tutcauia  lccrcto 
quel  belli  filmo,  e frutwiolilìimohbro.  Mora  in  quello  fi  rit'eriicono  a propolito  al- 
cune  bcUiffimeiinaginifatteda' Poeti  narratiut'nence  ,c  fra  l'altre  v’  ha  quella  di  Vir- 

5 ilio , nella  quale  volle  egli  inoltrare  ,che  l'imaginedei  racconto  poetico fuperad’  cui. 
enz.a , e di  chiarezza , quella  dell*  iltella  piccura , & è in  que*  veti! . 

. Et  Hindi  fartfn  Minoriti  <n  unir»  Impiumi  : lUim  terni  cernite  reflex**! 

Trocubuijje  lupini;  gemmouj.  huic  uberi  circi  Mutare  al  temei  , & mrp'iTi  fingere  li  ngua, 

Ludcre  fendente!  pueroi  , & Unibere  Iti it rem 

B di  mano  in  mano  fé  ne  trouanano  inimici  altri  eflempij  in  ciafcun  degno  Poeta.  Con» 
eludo  adunque,  che  la  narracene  poetica  anchorache  (ia  x attica  forma  imagmi,  & Ido- 
li . & c per  confeguente  imitat  one  pei  me/.o  della  parcxoiarizaiiuie.  L fogg  ungo, 
che  in  quello  modo  di  narrare  bilògna , che  ’l  Poeta  vh'  grand:  liimo  artificio  per  non  ef- 
fe r ballo  ,&  humile  più  del  douere.  c per  non  cadere  m alcun  vitto.  Peiciochc  la  par*  l5 
trcolarizaùone  quando  è grande . ba  per  le  della  dell'humilta , cdeHaballrzza , e fa  pa- 
rere molto  li  viti, , quando  vi  fono,  anchon  che  tollero  piccioli  firmi-  Come  anchora 
Delle  pitture , e nelle  llacuc  grandi,  lì  Icuopi  e facilmente  ogni  minimo  difietco  del  l'ar- 
te , il  che  non  amene  nelle  figure  picciole.  Hora  che  ìa  p rricolanzarione  elartan  en- 
te, e minutamente  fatta  fia  limile  alle  pitture, & alle  llatuegtandbl  ha  dimoihato  Pli- 
nio il  giouene  nella  pillola  l'opra  citata  ,c  Luciano  nelle  miagini  in  quelle  parole,  nelle 
qua'i  mettendo  egli  in  paragone  l’Idolo  fauoda  luiconquelk»  ,<hc  fece  Socrate  d’ Af-  * v 
pali  a,  coli  dille.  -wt.Uu  Zane  lumvei  futa  ir  ptKff  onrxniti  iytypaorfo^  av7n  li  •» 
KofoarecUdC  to'  piycòìt  rr» . Ci  .C.  h tuttoché  quella  fu  dipinti  in  una  picciolatautla: 
mi  quefiat grtiiarffimi  agufadixoloflo . E poco  appreflomoltra , chel’artihcio  ,il  qua-  £* 
le  fi  mette  nell'imagini  grandi  è molto  più  faucolot  e più  eccellente  di  quello,  che  £ 
mette  nell*  imagiwt  prcciok-  AuxàVt,  91/*  itropiyiZnr  te rat  trpnde  hkc- 

r*f  • i putii  mitrar*  -tu  ytìp  uiuàlt  Vyyttt  Aònraimrri  <ro  rtoroKneix,  hjuw  »te- 
povra  7 tir  Pmpaévr  luuxptt.  turici  reati  rè  lucrimi  rt  ti  turni , «Met  to'  ptyìi 
6nyi  a. pur av  aJ tu,  ciati*  fori  rrt.xrvra  rov  ■xtreucoc  Vxrxytypxppirti . 

Cioè.  Tercieche  io,  e Lhcìiihi  non  penfo,  che  fimo  egualmente  grandi  /*  miasmi , inthora  die  ,4 
finii! . 7\e già  i uguale  la  uecchtl  H^publtcìAthertefit , e la  frtfel.tt  p tenga  de’  \omatn  . 

Siche  flebme  quella  t firn  ile , qutfia  mudimene  i migliore  per  la  grandeggi,  come  dipinta  hi  una 
grandiffima.  lamia . Si  può  dunque  arditamente  concludere . die  la  particolarizatione 

fia  pr.  pi  10  (Iromento  della  narrartene  poetica  ,per  mezo  della  quale  il  Poeta  nari  andò 
fa  non  Italamente  Idoli , & imagmi  : ma  anclv  ri  Idoli,  & imagim  grandi . In  che  fen- 
za  dubbio  alcuno  è veramente  Dante  fopr  .no,  il  quale  parlando  aixhtira  di  Cole  viliflì- 
n»c , e btfliflìmc  c venuto  a parcicolanzarle  lenta  cadere  in  viltà  , o mbaflezza . Co- 
me in  quel  luogo  dou'  egli  fingendo  1*  Idolo ,«  l imagined’vn  pigro  ,cofi  dille . 


Et  un  dylor  , che  mi  Jembraua  lijje  . 
Seicua  ; <*r  abbracciale a le  ginocchi* 
7 merdai  infogni  tri  tflt  baffo  . 

O dolce  fignor  mio  , dt/tio,  adocchia 
Colui , che  muflrafi  piu  negligente. 
Che)  e pigriiufofit  lìti  proteina  , 
jtlhoi  fi  uolfc  ano  1 , <£■  fofe  mente 
Mouendo’l  uifopur  tu  per  tanfo*: 
tt  dijjt  ; nafte  m,  ci* je  ualenu  . 


Conobbi  ajherchlera  -,  & quell"  ar-gif  ia  , 
thè  ».  aitare  tana  un  foci  aneti  I-  Una, 
3V?«  m’ mi pedi  laudar  a lui , rfr  ptfiia  , 
Ch' a iMjnigmi.n  alzila  tifila  pena 
Unendo  , lui  ben  ue  luto  .cune  i tuie 
Va  C numero  fn.ifn  il  carro  mena . 

C/l  aitifuoi  pigri , & le  corte  parole  , 

Mefiti  le  labbra  mie  un  poco*  rifo  , 

Ve  lomihUai,  ètllacqua  * m*  non  itele. 

Me’ quali 
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Ne’  quali  verfi  vedefi , ch'egli  hi  deferirà  parricolariffimamente  vn'  imagine  d' vn  pi- 
gro col  (edere  , coll'abbr  acuirle  ginocchi* , col  tenere  il  vifocra  efle , coi  falcar lo  fre- 
gando il  vifb  sù  per  la  colina , coll  aitar  la  cella  apoeoa  quando  tù  piùflutzicato,  co  gli 
acci  pigri  > c colle  coree  parole  • Ftl  anchora  belhfTnnoquell’altr’  Idolo , eh  egli  fece 
d’vno , che  rimira  vn.*  piccura , che  fia  ranco  ben  fatta  > ch’egli  fra  fe  Hello  dubiti,  le  la  fi- 
gura fu  naturale , o finra . 

Dinanzi  firn  genti  tutta  quanta  Similmente  al  fumo  de  gli  ini  enfi, 

Partita  ir,  fette  chtri adite  miti  /enfi . Che  quiui  era  adombrai  o,t gli  occhi, e l na/ò 

Faceua  dir  Puri  n,  tal  trono  canta . Et  alti,  & al  no  contrari j feiift. 

In  fommi  in  quelli , & in  alcri  infiniti  luoghi  > o per  meglio  dire  fetnpre  Dante  narrando 
forma  imagini,&  Idoli  meglio  d’ogn'altro  Poeta,  come  li  c moflrato  nel  fello  libro 
della  prefonte  ditela,  doueli  fi  toccar  con  mano  a gli  Auerfin . clic  alcuni  concetti  ri- 
preli  da  loro  par  badi  fono  maraurglioli , e diuini  per  vna  aruficiofiflima  cuidcnta . 

Hora  ritornando  al  nollro  propolito , diciamo , che  per  le  cofc  fopradectc  può  ciafcuiio 
ì/j  conofcere > come  la  narrationeicallic*  poetica  fia  imitatione  - Rella  , chc  liproui» 
ch'ella  lìa  imitatione  fecondo  il  parere  di  Platone . Il  che  liimo . che  li  far*  facilmen- 
te , fe  ci  rechiamo  a memoria,  ch’egli  nel  decimo  della  Repub  ica  feniliche  li  Poeti  fo- 
no fimili  a’  Pittori  > inoltrando  che  quelli , e quelli  fono  occupati  in  itwllrare  1’  magmi 
delle  cofe  animate, e inanimate . Epeiche  il  Poeta  non  può  rapprefontargli  Idoli  del- 
le cole  inanimate,  e degli  animali  irragioneuoli , fe  non  folo  per  la nar catione  ìcaibca  % 
però  parmi , che  anchora  fecondo  Platone  lì  polla  concludere  » che  la  narratione  icalli- 
ca  (ìa imitatione.  In  oltre  nel  quirro  delle  leggi  ragionandodell’artc  de’ Poeti  dille 
chiaramente  quelle  parole . Cumq.  art  eitu  mutano  quadam  fit . Ma  nell  arte  de’  Poeti 
fi  contiene  non  folo  la  fpeciedramatica:  ma  anchora  la  narratiua.  Adunque  fe  per  pa- 
rere di  Platone  l'arte  del  Poeca  c imitatione,  ùri  confoguentementc  imitatione  non  loto 
la  Poefiadramatica:  ma  anchora  la  narratiua . Vlcimamente  dico,  che  Proclo  nel  fine 
delle  quid  ioni  poetiche  ha  fentto , chr . rrtir 'rotmnt  (atfxmnt  • Cioè.  Cb‘ igni  pat- 
ta i imitatore . Adunque  Gali  egli , o Ditirambico , o Tragico , o Epopeico , far*  lcra- 
pre  imitatore.  Per  tutte  quelle  confìderacioni , credo,che  fi  pofla  probabilmente  dire» 
che  quando  Platone , hi  dittimi  la  narratione  poetica , dalla  imitatione , habbia  voluttà 
_ dire  » che  la  narratione  paragonata  alla  tapprefontatione  non  menu  il  nomcd'  imitato- 
ne. Nel  qual  detto  fi)  con  iui  d'accordo  Àrtilocele  , come  fi  è gii  dimoflrato.  Ma 
non  per  quello  fi  deue  dire  » ch’aflolutamente  parlando  la  narratione  poeti  ca  non  fia  in 
qualche  modo  imitatione , anchora  fecondo  il  parere  di  Platone  • Subihfcafi  dunque 
per  ferma , e rifoluta  concludane,  che  il  generedelt*  Pocfia  fia  l’ imitatione . e confo* 
guememente , eh’  ogni  fpecie  di  poefìa  faccia  Idoli , & Imagini  nel  modo  , che  fi  è gii 
infognato . E perche  ladrittura  della  imitatione , come  fi  è detto  addietro  coll’autoii- 
ti di  Platone , confittemi rapprefontare le cofo appunto,  come  fono,  però  fogue , che 
fello  efTvntialein  Poetica  fia  il  rapprefontarle  diuerfamente , e con  diffimihtudine . Il 
qual  fallo  fj  nomato  da  Proclo  nel  principio  delie  quiftioniPoeciche.  faiuncM  àrof/.i- 
• {•  cioè.  Imitaredifibnilnunte . B per  quello  parue.  che  Platone  flimafie  nel  fecondo 
della Republica, c’Homeropcccafl'eeflentialmentenellaimitatione,  rapprefontandoci 
malti  bruLtillimì  virij  de  Dei , e de  gli  Heroi , douendo  fare  egli  tutto  il  contrario,  $ 
hiue*  da  rapprefontare  colla  (indurita  imitatione  la  natura  Diurna,  el'Heroica.  E* 
dunque  errore  effondale.  Quandoquis  (dice  Platone  ) uerbimudu  f.ngit,  quale , ab , 
&heroet  fini  , infi  arfifl ori*  nulla  ex  fiarte  [multa  figuranti*  ad  oa  qua  imitar!  cotta-. ur . 

Con  quello , che  fegue.  E Proclo  nel  principio  delle  qutll  oni  poetiche  hauendo  dimo- 
ftraco,  che  li  Poeti  hanno  vfau  imitatione  ih  (lumie  nell’cfptimere  la  natura  de'  Dei , e 
I . à degli 
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tfe  gli  Heroi , Aggiunge . Pii  yà?  Ter  fai  panivi  ejpì  7ct(irro!df  oiKtear  ira~Ay>t~ 

•2 \eu  rJìt  Toay/j.aTi»  , hkìvac  ìkcivm  r netti  Bau/aifairae , xju  rei  tré  [tura.  Tp'i- 
’T'.VTt  rais  tenuti?  inKtyt  &<ti . Cioè.  Bylina , che  l'imitatore  tnbuifij  concert»  ero- 
fri  tilt  anioni,  e che  l' imagi  ni  di  tjneUi  fieno  fatte  con  niello  confidilo , e fieno  fichi  <j no- 
mi,  che  fino  piu  connen  tenti  4 concetti . Egli  è vero  ,chequeit«  diiGaiiticudine  , colla 
quale  hanno  la  Poeti  afcrittea’  Dei  molte  vitiofe  cofe , fù  feufata  da  Proclo  per  meco 
dell’  allegoria  in  quelle  parole , che  li  leggono  poto  innanzi  alle  lbpradctre . ora. ?a- 

•nTaa/tari  S'i  yj&ukroiit  oriuajtv  ataypfit,  tiri  7 eie  òtùr  7ne  oriti  av7còr  à~ 
Ait9cta>  . Cioè.  E cof ertamente afanoi  brutti  n.mififrala  uernàpntentntt  aglijltfft  Dei  . 
Ma  per  quello  , ch'appartiene  all'allegoria  , (è  n'  c ragionato  fiiftictcnienientc  nel  ter/o 
libro  dal  cip.  trentèlimo  al  cap.  quir.intelimofemmo.  De’  cattiuicollunu  tribbiti  a’Dei 
da’  Poeti  ancichi , fé  n'è  difeorfo  alltmgo  copiofamentenel  principio  del  la  fi  ccnda  parte 
di  quella  difelà.  E nel  fecondo  libro  dola  piefrnte  parte  li  e trattato  appieno  della  natu- 
ra de  gli  Heroi  poetici , cioè  dal  cap.  decimoquinto  al  cap.  decimofettimo.  Raccolg  J- 
fi  dunque  dal  difcorlo  fin'hora  fatto , la  natura  dell’arti  imitatrici , la  diitmeion  loro  dall' 
arti,  che  non  fono  imitatrici , e che  la  Poefia  hall  icallica.  o phantalhca , drainatica  ,0 
raccontarmi, hi  Tempre  per  Tuo  genere  l’imitatione,  poiché  Tempre  forma  Idoli,  & ima- 
gini  nel  modo , che  li  è detto . Ri  tremato  il  genere  del  la  Poelìa  reità , che  cerchiamo 

d'inueftigare  le  differenze , per  mezo  delle  quali  ella  vien  didima , e feparata  da  tutte  l* 
altr’  arti  imitatrici . E prima  pare , che  vog'ia  la  ragione , che  fi  ritmiti  lo  linimento 
proprio  di  quell  1 imitatinne  poetica , e poi  la  materia  Tua , appretto  la  cagione  efficien- 
te , e vltimamente  la  cagione  finale  ; perche  in  quello  modo  finiremo  intiera , e pei  fet- 
ta la  diffinicione.  Mora  le  fi  nrrouallc  vn  gencre.che  colla  Tua  vmuocarione  contener- 
le (blamente  tré  Tpecic  , cioè  harmoma,  numero  , e metro , giungendo  quello  all’  imira- 
tione,  haurelTiinoconlèguenremeiue  giunto  il  propiio  flromenìo . Ma  poiché  quello-, 
genere  non  fi  ritroua  Tuppliremo  colla  regola,  che  in  quello  calo  ci  fil  mfegnatapcr  A- 
rillotele  nel  primo  della  Poileriore  , cioè  in  vece  di  quel  nome  generale,  prenderemo! 
nomi  di  tutte  tré  le  fpecie,  e diremo , che  la  Poefiaè  vna  imitinone,  che  fi  fi  con  har- 
nionia , con  numero , c con  metro  Icompagnnti , e congiunti . E fè  per  auuentura  cer- 
carti; alcuno  la  cagione,  per  la  quale  furo  cribuiti  al  Poera  tutti  que'  tré  -linimenti  prefi 
dalla  Mufica  .direi  .che  ciò  fi)  per  due  ragioni . La  prima  delle  quali  è , che  la  Poefia 
hi  per  immediato  fine  il  diletto , come  fi  è prouato  nel  fecondo  libro  del  prefente  volu- 
me , e fi  diri  poco  pili  innanzi  in  quella  introduttione , perciò  ella  volle  valerli  di  quel- 
le cofe , che  più  di  tutte  l’altre  recano  Jiletto  a gh  huomim . Hora  ( come  mollra  Pla- 
tone nel  Philebo , c nel  Gorgia , e fù  replicato  da  Galeno  nel  Tello  libro  de'  luoghi  af- 
fetti) li  piaceri  pertenenti  al  corpo  Tuppongono  tèmpre  l'indigenza  , c fono  perconfc- 

Ì»uente  coli  collidati  col  dolore , che  mniun  modo  fi  panno  fuellere  da  quello . Tri 
‘arti  dunque , clic  rimirau.ino  i diletti  corporali  non  Te  n’è  potuta  feicglier alcuna,  c’ha- 
uefle  per  fine  il  diletto  puro  fcpiraio  da  ogni  forte  di  noia.  E per  tanto  bilognò  riuol- 
tarli  a quejl’arti,  c'hanno  per  proprio  fine  il  diletto  TempliceXenza  mi  (li  me  d’indigenza. 
Quelle  ( per  com  nun  conTen'o  de’ Philofòphi  ) Tono  due,  l’ vna  delle  quali  confiderà 
l’h  armonia  , e la  proportione , e l’altra  limitarione . Se  dunque  la  Poefia  dotici  recare 
diletto  puro , com’era  accertano , che  facerte  per  le  ragioni , che  fi  diranno  poco  più  in- 
nanzi, era  infieme  necert'ario , ch’ella  fi  valefle  dell’ imitatinne.  e della  Mufica,  poi- 
ché altr  ue  non  potea  ritrouaralrra  coTa , per  mezo  della  quale  hauefTe  potuto  confè- 
guiril  Pio  fine,  cioè  il  diletto  (piccato  da  ogni  forte  di  doloie . Dilla  imit.aeione  dun- 
que preTe  il  genere,  e dall  i Mufica  la  dilferenza.  Ma  perche  nel  principio  del  terzo  li- 
bo? , cpjù  innanzi  inqueila  lutroJuicione  fi  moitrera,  che  limitar  ione  ha  per  fine  il  di- 
> -,  letto , 
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letto , però  lalciandola  per  hora  da  parte . ragioneremo  folo  fopra  lo  flromenro , «he  11 
Poelia  prefcdalli  Malica . Dico  adunque,  che  la  Poelia  per  dilettare  compiutamente 
prefe  il  fuo  ftronento^alla  Mutici,  come  da  qtiell'arte,  c'  hi  forca  di  recare  craadtfu* 
mo  diletto  a gli  animi  humani.  Di  che  ci  fi  piena  fede  Anftoteleneli’ottauo  libro  del* 
la  Politica.  I" tendum  Muffa  ad  obUclationem  uita , ad  «mi  im  remtffionem  , coment  lor.isqt 
ftditiontm . E piò  innanzi  inoltra  chiaramente , che  la  Mufica  prela  dalla  Poelia  è indi’4 
rizzata  al  diletto,  Mufìcxm  nero  omntt  fatemur  ejja  eniucuudffmit , firn*  moia  fu,  fine  cu* 
mo.iulauone  . Inquii prefitto , & Muffai  carme»  dulciffunam  rem  tfjc  m^rtalibui  . E ne* 
Problemi  fi  è vforza  rodi  render  ragione  dtquefto  diletto,  come  può  ciafcuno  vedere 
nel  Problematrentefiraoctauodellaparticclladecunanona.  Efù  quello  medefim© 
detto  prima  da  Platone  nel  fecondo  delle  leggi,  e nel  Timeo.  E nel  detimo  della  Rcp. 
inoltri  chiaramente , che  lo  flromento  Mufico  fil  prefo  da’  Poeti  per  dilettare  , e di  mi» 
niera  , che  privati  di  quello , perdono  molto  della  fiia  dolcezza  naturale . Yfo  adeo  »*~ 
tura  quadam  aurei  "Poetica  ifia  demulcent . Arbitrar  auttm  nafte  te  anali*  u’dtxniur  hoc  ape» 

3 l"  rx  Vn etarum  , cum  Mufìca  coloribui  ffoliatx cmfflerantur . É più  innanzi  vuuole  , clic  la 

difeCade’  Poeti  fi  faccia  lènza  vero , accioche  Jalladòlcezzadi  quelli  non  tettino  ingaa- 
• nati  li  giudici . E però  concludo , che  l'harmonta , il  numero , e’1  metro  furo  prefi  per 
jttromcnci  da’  Poeti . accioche  per  meto  di  quelli  potettero  piùficilmcnte  dilettare . 
.Hora  innanzi  che  fi  tripartì  adire  la  feconda  ragione  , perlaquale  la  Poejia-  ha  voluto 
prendere  il  filo  ttromento  dalla  Mufica  .bilògna  prima  rilòluere  vii  dubbio,  che  nafte 
intorno  all.'  vfò  del  diletto  della  Mutici . E’dunque  dubbio  grande  tra’ lenitoti,  fe  il 
diletto  proprio  della  Mufica  fidrue  vfàre  in  quelle  colè . che  lono  per  fiia  natura  dilet- 
tole . In  quello  dubbio  Euripide fù  di  parere , che  laMufica  s’hauefle  in  tutto  da  cac- 
ciar fuori  di  quella  colè , che  per  fiia  natura  recano  diletto , e piacere , dubitando  forfè* 
xhe  dalla  Muficanon  forte  quel  diletto  troppo  fmoderatamentc  aumentato . Sono  Ife 
«,  iverG  d’ Euripide,  che  fi  leggono  nella  Medea  gli  infralc  ritti  » 

ehi  diri  ro^i , & iteranti  in  tutte  i 

Li  nojlri  antichi  non  cadrà  in  errore*.  i 

tifandogli  hmni  ne  li  g iorni  allegri  t > -, 

E no' canniti , e ne  lecere  lauto 
"Dilettando  col  fuon  le  nofirt  orecchie  i 
Ma  i pianti , e i guai  de’  miferi  mortali  , 
ìfjtnt  fu  , che  col  canto  ,oto  la  tetra  | 

Hjtddolaffe  , da  quai  najcon  le  morti , i 

Eicafi  , dìe  diFlruggon  le  famìglie  . j 

E pur  qui  b » fognane  uffr  rimedi , 

Tgon  ejfend'  bmpo  diqutfT  arte , dotte 

Sono  le  cofe  per  ft  fi  effe  allegre. 

Con  Euripide  confèntePluraicho  nel  libretto  .dou’egli  hi  infrenati  i precetti  del  ma- 
trimonio, oue  coli  dice  appunto . Uà  Euripide  bene  accufati  quelli , ch’ufitno  la  tira  ne'  con • 
otiti , Infognando  più  lofio  ufar  la  Muffa  per  raddolcir  C ire,  « » dolori  , thtper  render  affatto  m- 
pnerfi  ne' diletti  quelli  , che già  ligodeuano.  Se  fuflè  vera  dunque  quella  opinione , bi- 
fògnarebbe  dire,  che  fuon  di  propofito  la  Poelia  hauefle  prelb  lo-ftromcnto  dalla  Mufi- 
ca , poiché  eflendo  ella , come  arte  imitatrice  per  fua  natura  gioconda , dauci  lafciar  la 
Mufica  ad  attuarti,  che  forteto  per  fua  natura  più  feuere . Dall’  altra  parte  fi  trouano 
«nchora  ragioni  ,& autoriti,  per  le  quali  pare,  che  fi  porta  concludere,  che  fi  debba 

v£uc  la  Mufica  oc  canuitfi  c ncll’altrc  cole  gioconde  lenza  timore  di  riportarne  infuna»» 
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di  molle  > e di  effeminato . Et  a quello  parere  fi  è fottofcritro  Plutartho  iftelfo  nella 
ferrimi quiftionedel lettlmo  hbro de’ Problemi  limpofiaci  inquelle  patole  . Se  L^ne 

U me  e fopra  modo  coro  E nripidt , non  mi  perfuoderà  pero  mai  quelle  (ita  Ugge  , ielle  innate  miele 
'cheto.  Mufica  fi  debba  ufrre  ne  pienti  ,e  ne' dolori  : pere  luche  in  quel  tempo  deue  tffer  prefcntt'K 
gli  affittii  in  luogo  di  medicine  uno  fibria  , & indufiricfe  regione . mene  conni! ib fogne  recar 
il  diletto , e concedergli  il  gioco  . ec  mecoft  /no  proprio  . E nel  fine  del  libretto  della  Mufica 

egli,  o qualunque  li  folle  l'autore,  riprende  medefimamente  il  parere  d’ Euripide,  lodan- 
do il  contrario,  ch’egli  dice,  che  fù  d’Arillollenojenc  rende  la  ragione  nell'infrafcritto 
modo.  E conforme  a qneflo  parere  diffejirifloffeno  no  fin , che  la  Mufica  fu  introdotto  nelle  ce - 
ne  . occioche  , cerne  il  nino  fonerchto  difìrdina  l'anima , t'I  corpo  , coft  la  Mnfica  col  fno  ordine , e 
colla  fno  proportione  guidi  l'mno  ,4  Peltro  incontrario  fiato  . Aihcnco  nel  decimoquarcn  . 
Theopompo  nel  libro  auerentefimtftfìo  dell'  hi  fiorie  dicerie  i legati  de’  Gen  cernii,  aitano  fonane 
do  laCetera , onde  fi  fònerifimite , che  Homeio  frenando  l'  antico  fiato , e co  fiume  della  Grecia 
dicefie . 

La  Celerò  da  Dei  fatta  compagna  ii 

De  li  canniti . 

Quo  fi  che  lo  Mnfica  [offe  enchore  utile  a quelli, che  fi  ritrouonano  ne' contati,  E fu  ciò  come 

probabile  riabilito  Per  legge  , acetiche  la  Mnfica  medie  afe  il  di  fedine, e l’nfolengo  di  quelh.c’ha- 
ueanoniangiato  , e beante  fino  olio  jatieto  , &■  oli’  abbrucitelo  . Con  quello , che  feguita. 

A me  pare , che  quell'  vltimo  parere  di  P)utarcho,ed'Athcnro,  e la  ragione  addotta  Ja 
loro  folle  inuolat a da  quello,  c'ha  feri tto  Platone  nel  Timeo  colle  infraferitte  parole 
trasferite  in  lingua  latina  da  Maritilo  Firmo.  Omnu  Mufica  noci*  ufite  harmonia gretta  efl 

tributici.  Mqu>  hormonio,  qua  mortone , bobe  t anima  noflrtedifnfftonibni  uv.gr  noi  atq  cogna- 
to! homini  prudenter  Mnficu  utn.tit  non  od  noluptotem  rottomi  expertem  , ut  mene  nidetur  efi  u- 
tilit  : fed  a Mufit  ideo  data  1 fi,  ut  per  tom  difionantemcircuuum  anima  cvmponamuty(5r  ad  con- 
etntum [ibi  congruum  redigermi . E quello  medclìmo  concetto  fù  da  lui  replicato, e mol- 
to più  allungo  dichiarato  nel  fecondo  delle  leggi . Se  adunque  di  parere  di  Platone,  di 
Theopompo,  d’Athcneo  , d’Aniloffeno , e di  Plutarcho  fù  conceduta  la  Mufica  all'  huo- 
mo  per  ridurre  (òtto  all’ordine  la  fuadidonaiua,  feguita,  ch'alloran'habbiafpecialinen- 
te  di  bifogno  . ch'egli  fi  mette  in  pericolo  di  reflardifordinato  per  l'ebbrietà,  e per  la 
crapula  foucrchia . Per  quella  ragione  concludo  10  anchora , che  la  Mufica  fù  conce- 
duca  alla  Poefia,  cioè  perche  la  Poefia  dilettando  con  quella  porcile  anchora  ordinare  ** 
colla  fua  proportione  ognidilòrdinato  mouimenro,  (he  fufle  in  noi  cagionato  dalla  non 
dritta , e non  legiciraa  ìmitationr  poetica . E quella  è la  feconda  ragione , per  la  quale 
fi  proua , eh'  alla  Poefia ilette  bene  di  prendere  lo  flromento dalla  Mufica.  E però 
concludo , che  la  Poefia  fi  volle  valere  di  quella  forte  di  llromcnto , fi  perch'  egli  è atto 
a recar  diletto . e fi  perche  può  moderate  colla  (uà  proportione  que’  piaceri, che  qualche 
volta  foileroportidairimitationepoeticatroppo  finoderati.  E dunque  il  proprio 
ftromenro  della  Mufica  quel  genere  fenica  nome , il  quale  folto  di  fe  contiene  le  fudette 
tré  Ipecie . cioè  harmonia , numero , e metro . E per  quello  Tempre  Platone , & Ari- 
notele quando  hanno  ragionato  dello  llromento  poetico,  hanno  fatta  mentioue  di  quel- 
le tre  fpecie , come  fi  può  vedere  nel  fecondo  della  Repubhca  « e delle  leggi  di  Platone, 
e nel  principio  della  Poetica  d’ Alili otcle . Ma  egli  paté,  (he  conti aquefla  noli r a opi- 
nione facciano  pocent iffimo , & efficaci  llimo  fondamento l’infrafcrittc  patole  d"  Arino- 
cele. n J”  fTi-roiìtt  fjLÓror  7«V  coyote  •4ae.oìt. , n roTr  iaf7fuf  Cioè.  Mal'f.po- 
feio  rajjomiglio  ulemente  ccn  parlari  ignudi , 0 con  mt furati  urrfi . Nelle  quali  li  parlari 
ignudi  ucngonocommuncnientefpuiliperpiofa.  Adunque  fe  V Epopeia  può  feruirfi 
-della  profa,  come  di  proprio  iltonicnto,  fegmea , che  la  Poeliainmamce  con  parole:  fi 
- - b polla 
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pofla  fare  lenza  metro . Diciamo  che  oiuna  forte  di  Poefia  fi  può  fere  lecitamente 
tu  profa , eflendo  necefTario , die  Io  ftromento  poetico  Ila  di  quella  forte,  che  ftè  dicHia* 
rato  per  le  fòpradette  ragioni . c foggiungiamo , che  quella  fil  opinione  d' Arillotele  ^ 
il  quale  dichiarando, quali  fodero  le  (pecie  proprie  dello  flrornento  poetico  dille  in  ijUC^ 
Ilo  modo.  Etti  ììfmc  tu  triti  xpóìn **  T9~f  * filerete  ■ A i>»  ì*  «»* 

, j«o'  (ii\n  , tgj  plrpu.  

Cloe.  Sona  anebora  alcune /ferie  di  Poe fu,  cWufitno  tutti  quelli  Uromentigià  dichiarati  • Di- 
to il  ritbmo , l'harmonia,  elmetto . . Ecco  come  Ariftotelc  raccogliendo  tutti  gti  ftromen* 
ci  de  Poeti  gii  da  lui  dichiarati , non  fi  mentione  alcuna  della  profa.  Adunque  bifogna 
dire  , che  ne  gli  flromenti  della  Poetica  da  lui  primieramente  propofli,  egli  non  vi  na.- 
uefle  comprefa  la  profa,  e che  per  confeguente  la  voce.  Legai , vfata  prima  da  lui  pef 
llromento  concraJiftinto  dall'h  armonia  , e dal  rithino  , fi  deua  intendere  in  (igni  ti  tato  di 
metro . Altramente  Aridocelenon  haurehbe  raccolti  tutti  gli  flromenti  de  Ila  Poetica 
dichiarati  da  lui , com’  egli  afferma  d haucr  fatto . j^yanto  4//1  f orlati  ignudi , confef- 
fb,  che  talhora  fono  flati  prefi  da’  fcrittori  Greci  in  fentimento  di  profa  : ma  fog giungo  • 
che  anchora  auliche  voltafono  flati  vfati  in  lignificato  di  verfb  • Bce  ne  fi  piena  fe- 
de Platone , il  quale  nel  fecondo  delle  leggi  ha  così  fcritto . Aeyjvr  *•* 

Tifiti'  Tir.  Cioè.  Componendo  in  utrfih  parlari  ignudi . Vcdeli  dunque  chiaramente 
per  la  fbprapofla  autorità  di  Platone,  che  li  parlari  ignudi  ponno  (lare  infiemc  col  vcr- 
lo.  Dico  di  più,  dee  certo  cofadcgtu  d’efler  notata,  eh  il  concetto  d’  Ariftotelc  in 
quel  luogo  fiHeuato  da  quello  di  Platone , di  maniera  che  fi  vede  chiaramente , eh'  Ari- 
notele volle  dire  il  medclimo,  c'hauea  prima  detto  Platone,  benche.con  paiole  alquan- 
to  differenti , e con  qualche  mutationc  d'ordine . E perche  ciafcuno  lo  polla  agcuol- 
mentc  conofcere  porrò  quiapprello  le  parole  di  Platone , e poi  quelle  d'Anftotcle. 
Taira,'  7*  yip  ópùjt  or  tana,  y.vnùutva. , r&i  »r»  ìitttrùtiv  oi  Tramai  pvì(A»f 
(ai*  tgì  J^iijuara  faìhovc  yupte,  kóyovt  <4a*ou'*  (afof*  1 i&im*  , /ai  hoc  ì'  au 
nifi  p-j9  fatue  arti/  pnfaiTur , KiSdpItH  ri  ttù\litu  Trpo<Xc tifami  •'  '» 

Cioc.  Percloche  gli  fìeffi  Poeti  ueggono , che  queFli  cofe  fi  pinna  meflolarc , & efjì  anchora  U 
diui  dono  , come  il  rithmt , e le  figure  /(paratamente  dall‘baxmonia,t  componendo  li  parlariignu- 
di  in  uerfo  finga  barinoti i j , atcommodondo  anchora  il  numero , t ibarmonia  fruga  parole  al 
percotimento  del  fuono  della  ignudacitharà , e del  fiuto . Le  parole  d’ Ariftotelc  Ibno  l’in- 

frafcritcc.  alar  ip /aorta  fati,  lyu  pu9/aù  yptó/aivcu  faiiov  »Trt  MM/JTtxrl » Mi  */9a- 
pinr.it  >k£*  « Tinc  tTtpeU  Tuyyivmrtv  outrxi  To/av rati  rluo  ìuAsL/atr , dot  « Tur 
oupiyfyu*  - ai/r»  J'i  tu  puD/atì  pai/aountai  XvP'f  dpfatv'iAi  eì  tu*  òpvnfu^t  xstn 
yip  a Tot  iti  tu*  xnfattTifyfahur  pu9/aùr  (aijaourTtti  hju  ùàn  , 1 (guarÀSM,  KSU  Tfi- 

H ìì  i-ro-rutd.  (lóro*  roti  ke 'yeti  ri  tìÌc  /aiTfoti-  Cioè.  Come  fan- 

pt  ufanlo  l' barmonia  ,e'l  numero  filamento,  e quella  del  fiuto,  c quella  della  cithara  , • fe  al- 
cun’ altre  fi  trottano  dicofi  fatta  potenza  , cornei  quella  delle  fiunpogne . Macon  lo  liefiormmt- 
. ro  rnfiomigliano  felina  barmonia  certi  ballatoti  ; perciocbe  quelli  per  figurat  i numeri  raffòmiglia- 
no  archerà,  e cofìunu,  epaffiom , & attieni,  Mal'Epopeiarafjomtglia  fidamente  con  parlari 

ignudi , cioè  con  uerfi.  Hora  non  credo , che  fi  troui  alcuno  fornito  di  coli  poco  giudi» 
ciò , che  non  vegga  manifeftamente , che  il  rello  d’Ariftotele  c tolto  da  quello  di  Plato- 
ne colla  mutationc  fola  dell'ordine , e d’alcunc  parole . Pet  cioche  quello , che  Plato- 
ne haucameffo  in  primo  luogo , Ariftotcle  lo  pofe  nel  fecondo  , e quello , che  fii  pollo 
da  Platone  nel  fecondo,  fò  per  Ariftotelc  collocato  nel  terzo,  c quello,  che  Platone 
dille  nell’  vltimo  luogo,  fil  per  Ariftotcle  replicato  nel  primo.  Adunque  li  deuedire, 
cheli  puliriignudi  pteflbd’Ariftotelc  habbianoil  medcGmofentimento  .c’hannoprefl 
fb  a Platone  • lì  in  quello  modo  quelle  parole  d'Axfttoiclc . i iti  (falcai-  Side- 
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nono  !^>orre , eome  appunto  le  fcone  vn  commentatore  vulgare  di  molto  grido , il  qua- 
per  cioè , nel  qual  Pentimento  è quella  voce  prda  molte  volte , e da  Afi- 


lla quella  fpn  licione,  dico  , clic  polliamo  dichiarare  il  redo 
delle  parole  leguenti  d’Àriftotcie  confor 


le  dichiara  » 

Itotele,  e da  altri.  Supp 

delle  parole  leguenti  d’Àriftotcie  conforme  alla  dichiaratone , che  fi)  Ialciata  in  quel 
luogo  dal  fudetto  commentatore, cioè,ch'Anftotelelbggiunle,  eh’  aniun  modo  potea 
nominare  per  cofacommune  coll’  Epopeia  i ragionamenti  Socratiche  i Mimi  di  Sophro- 
nc,e  di  Senarcho.  Nelle  qua’  parole  efclude  i ragionamenti  Socratici , cioè  li  Dialoghi 
di  Platone  dall’ Epopeia  per  eller  fatti  in  profa , & efclude  inficine  i Mimi  di  Sophrone, 
ediSenarco;  perch'erano  fatti  parte  in  profa , come  fi  vede  coll’ autorità  di  Suida,il 

Juale  dice , che  Sophrone . pat?e  ptyits  driftiyf.  yty.it  ytwkixH*t . trai 

1 x.ttTO.K9-)ttfbju  • Cioè  Strtfje  Mimi  uirili , e femtmli , t fino  in  profa . E parte  in 
terfi , come  fi  vede  dèi  l’autorità  d mheneo,  e di  Demetrio  Phalereu , che  citano  alcu- 
ni verfi  de'  medefimi  Mimi . Di  maniera  che  per  quello, che  n’hà  teflinioniaco  Arino- 
tele , e per  quello , che  fcriflè  Snida , e per  li  verfi  arati  da  Demetrio , e da  Athcnco , io 
penfò,  che  fi  polla  probabilmente  affermare,  cheli  Mimi  di  Sophrone,  e di  Senarcho 
fòdero  ferirti  parte  in  profa,  e parte  in  verfi  nel  modo  appunco.ch’c  il  libro  di  Marcia- 
no Capella  nelle  nozze  di  Mercurio , e della  Philologia,e  la  confòlatione  di  Boetio.  E 
però  fe  bene  quc’Mimi  erano  dirteli  in  modo  raccoutatiuo  : tuttauia  perc'haueano  me- 
fcolara  molta  profàgli  volle  Arillorele  far  differenti  dall’  Epopeia . E in  quello  modo 
faranno  concordi  Suida,  Demetrio,  & Athcnco  con  tuttoché  Suidafcriua,  che  li  fu- 
detti  Mimi  erano  fatti  in  profa , e Demetrio , & Atheneo  li  citino  fèmpre  in  verfi . 
Ouero  volendo  pure,  che  Suida  fallarti»  ,o  che  ilfuo  ceffo  fia  feorretto,  come  fi  edotto 
nel  feffantefìmonono  capitolo  del  terzo  libro,  fi  potrebbe  dire,  eh  Ariftocele  haucfle 
dittinta  l’Epopeia  da’  Dialoghi  di  Platone  comporti  in  modo  raccorranno  per  mezo  de’ 
verfi  , e li  Mimi  di  Sophrone  per  mezo  della  paiola  ignudi . Percioche  credo  io,  che 
fi  polla  probabilmente  dire , che  li  fudecti  Mimi  follerò  comporti  in  modo  raccontatiuo. 
E per  quello  pareano  molto  lìmiti  all'  Epopeia . E però  furo  diftinti  da  quella  ncn  per 
mezo  de’  vetli , poiché , e l’ Epopeia , e li  fudetti  Mimi  erano  comporti  in  verfi . Ma 
perche  que'  Mimi  non  > fauano  i tuffi  ignudi , cioè  fòli,  pofeia  che  congiungeuano  con 

Juelli  il  numero,  cioè  alcuni  vari)  gertt.  E fi  fi  tanto  più  verifìmile  quella  nortra  ere- 
enza ,,  quanto  che  coll’  automa  di  Strabone,  di  Polluce,  di  Plutarcho,  di  Luciano , & 
d’ Atheneo  conofciamo,che  alcuni  Mimi  erano  foliti  d’  vfare  .indierà  il  nthmo  ne’  gefti. 
fieunrTit  iy  puiyal  Kéyorrtr . Cioè.  Commendo  con  numero , t dicendo  , dille 
Atheneo  nel  decimoquarto  ragionando  d’alcuni  Mimi . Volle  adunque  Ariftocele  efi- 
eludere  nel  fòpracitato  cello  i Dialoghi  di  Platone  raccontarmi  dall  Epopeia , poich’  e- 
rano  quelli  dirteli  in  profa,  equerta  in  verfò.  E volle  fimilniente  efdudere  li  Mimi  di 
Sophrone*,  e di  Senarcho  dall’ Epopeia,  poiché,  fe  bene  quelli  erano  fatti  in  modorac- 
conrariuo>e  in  verfi . haueano  però  congiunto  co  i verfi  il  numero,  c quella  v(à  fola  men- 
te i vedi  ignudi , cioè  reparati  dal  numero , e dall’  harmonia . Concludo  adunque,  che 
la  parola  ignudi,  non  ba  forzi  in  quel  luogo  di  farci  prendere  iparlari,  in  fentimento 
di  prola,  odi  verfi  baffi:  ma  in  fentimento  di  verfi  foli,  e ftompagnati  dagli  altri  due 
ftromenti  poetici . E mi  pare , eh’  Ariftotele  ifteffo  habbiamamfcrtamentedimortra^ 
to , ch’egli  coli  l'intendeua . Petcioche  più  innanzi  ragionando  appunto  di  quella  forte 
di  Poefia,ch’vfa il  verfò  fòlo  coli  fcriffe.  'rtfìrìf  fjóyitt  xju  7 luì 4<Ac^f7p Ut» , 
Cioè.  I*  quali  fi  raggironi  mtoma  al/i  parlari , & alti  nudi  ucrfi  . 

Doue  egli  dichiara  per  mio  giudicio  colla  voce  4'As/anfl<e,  cioè,  nudiuerfi,  quello, 
ch’egli  hauea  prima  detto  colle  voci  kiyót  4<*c7.  cioè  nudi  parlari.  Nel  medefimo  mo- 
do ctcdo,che  nell'  ottauo  della  Politica  nomarti:  il  vedo  4vAm  ycusUtf,  cioè.  Mufit* 
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ignudi.  F.  fù  in  quelle  parole . rlw  J'è  (tovrinUt • rttrrte  tiriti  Octfttv  Tur  h S'f- 
fu*.  rjù  •J./AK'r  oJcctr,  r&i  fanà  uthuS'izc . Cioè.  T ulti  confeffino  .cheti  Mmfiet 
tgiocondifftmi , jiifi  ignudi , o congiunta  ciU'  lurmonia . Il  qual  luogo  mi  pare  veramente 
ntolco  a propolito  per  dichiarare  quello  della  Poetica  . E voglio  in  quello  (oggetto 
foggiungere  vna  dottrina  molto  bella , che  mi  fù  iifegnata  da*  Reuetcndillimo  Monfig, 
A louurdo  Gutl.mJt  Vcfcouo  di  Cefena  , Prelato  , il  quale  per  bellezza,  e purità  di  (Ilici 
per  eccellenza  di  vana,  c di  loda  dottrinai  e per  bontà  di  religione,  & di  collumi  èia 
quello  fecolo , (è  non  (ingoiare , certo  con  pochi  pari  al  mondo  . Hora  hauendo  io  Ce- 
co conferita  la  (ùdetta  fpolìtione  de  r parlari  ìgnuii  ( come  fon  (olito  a fare  in  tutei  gli 
intrichi , che  mi  fi  parano  mnan7.i  ne’  miei  (ludi , poiché  da’  Tuoi  ragionamenti  ne  ripor-, 
to  tèmpre  fruttuofiflime  rifpolle)  egli  l’approuò  per  vera,  emi  (oggiunlè  di  più,  che 
vani  era  quella  quillionede  gl’interpreti  della  Poetica  , nella  quale  ricercano  elTi,le 
gltpxrlxri  gnudi  habhiano  il  fentimento  di  prola,  odi  verlobaflo.  Percioche(diceua 
ecr|»  ) e (permiogiudicio)  molto  bene,  che  la  voce  4<ao7,  giunta  da’ Greci  a qual- 
39  che  parola  ,mo[lraua  tèmpre  feparatione , e dtuilione  da  quelle  cole  .delle  quali  allho- 
ra  fi  ragioni . Et  hauendo  io  poi  ripentito  con  qualche  diligenza fopra  quella  dottri- 
na, hòritrouato,  ch’ella  è verifiima.  Dico  adunque , che  li  parliti  ignudi , hanno  il 
fentimento  di  profa  in  quelle  parole  d’Arillotele , che  fi  leggono  nel  terzo  della  Rhero- 
rica.  tri  (tir  Sr  Tur  ui7f  uv  To>AetTt  oroul  tiTto,  dpfu^t*  yTAlor  yeìp 
i£t r»W . ortpìS,  Ufi  Tipi  3(ò  AÓyor,  iv  fi  Ttic  4«*’~*  KÓyote  toV.<?  tAen lori. 
Cioè.  He'  metri  molte  cole  fimo  qutfio , e mi  conurngtno , f traccile  i molto  differente  , dietro  4 
che  cofà , & a quale pi  il  parlare  ne  i parlari  ignudi  m ilio  minori . In  quello  luogo  dunque 
li  parlari  ignudi  hanno  fentimento  di  profa  ; perche  la  voce  ignudi  inoli  ra  fcparatione 
da  i metri, de’  quali  s’era  parlato  poco  di  (òpra.  E in  quello  medefimo  fenfo  per  la  me- 
defima  ragione  vsò  quelle  due  voci  poco  più  mninti . E coli  furo  anchora  vfate  da 
Dionigi  Halicarnaleo  nel  libro  della  Compofitione . Platone  nel  Menefleno . orumaì 
•Ttmirur  fitti  kxKo;  t Luì  eiptrbu  ir  (court  Kit  vurnfxmt , tìf  T0LV7cLt  (at  (climi - 
Ka.Jiv . icìvoiLÙ  iÌ/xh(  tTimpo/xiv  Tot  a.ù  i et  Koyu  4<a <V  Koa-fitlr tTtiy  et*  ìitirt- 
pol  teuv:i(tt5c l.  Cioè.  Li  Voeti  celebrando  elegantemente  in  Mufica  la  uirm  di  quel/i, 
l'hanno  diuulgata  per  tutte  le  genti . Si  che  fi  noi  ci  tfcrgaffimodi  replicare  le  mede  ime  cofe 

col  parlare  ignudo  , fkreffimo  forfè  inferiori  a quelli . In  quello  luogo  anchora  il  parlare 

ignudo  fi  prende  in  fentimento  di  profa;  perche  la  voce  ignudo  moftra  dimfione  dallo 
ftromento  Mufico , che  vien  prefo  dalla  Poetica . E nel  Conuico  • eu  $'  ixetru  To- 
rturo* /tiro*  fui  pipur,  ori  ètrtu  òpyeirur  4 tKÓlt  AÓyue  txuto*  TtTo  »««f- 
Cioè,  Aiatu  in  queflt  pi  differente  da  lui,  che  finga  organo  colli  Parlari  ignudi  fai  il  mede- 
fimo  . In  quelle  parole  lioarlari  ignudi  fi  prendono  per  quelli, che  fono  (cparati . e di- 
ttili dal  fiuto  vfato  da  Marita , del  quale  allhora  ruttauia  fi  ragionaua . E nel  Theeteto  • 
I ìfacìe  fi  Tur  Sìfior  tx.  tuv  4a*®1'  Aóyuv  Tpòr  tIcjj  ytufatTfixr  dTtvtvr&fctr  • 
Cioè.  Hji  certamente  dalli  parlari  ignudi  fiamo  in  un  fubitouenuti  alla  Geometria  . Doue 

li  Parlari  ignudi  s’intendono  per  li  parlari , che  s’erano  fatti  intorno  alla  faenza , di  che 
allhora  fi  trateaua,  li  quali  fono  nomati  ignudi  in  paragone  di  quelli  della  Geometria  ; 
perche  (ònodiuilt , e reparati  dalle  figure  Geometriche , colle  quali  vanno  congiunti  li 
ragionamenti  della  Geometria . Dione  Chrifoftomo  nella  cinquantelìmafella  oratione 
hauendo  paragonato  Homero  a Socrate , cofi  dice  appunto . ’kuKpcttnr  ft  i*ó[ar'tr 
òtreixjc  (tiv  cLAettyret  otr9puror  cìrxyH.  Tipi  eLAttfyrtixr  Aiyrer . o tot  t Udrai - 
%vunor  ngì  Pfihvpìr , Tipi  drrjfcixc  yfi  CftAufidLr  ■ ò TÓrt  SI  ayvuftorx  r&ì  òo- 
yiAor , Àyvu/aoe-utinr  xjfi  ipyfit  ato7j>sxh.  tga  »xh  Tur  etM.urò/aoiur , tei  Tttftt 
ty/à  rtt  roni/aeLTiL  ir  tuirur  Tur  t£r9pt»Tvv  ixo[airur . róìf  x<t0t«r , » T Cit  t ooé- 
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fii.fi  MQirtpor  t tttKvvt*  ò tmo.  tìfir , n tir  t»V  a tytt  4*A«V  «At}li'- 
Socrate  pen futa  ogni  mila  , ch’egli  introduce**  ■*»’  bucino  arrogante  parlare  deU'  ari  _ 
epaj.it  L.  egli  inir  .mcua  un  t facciati,  zir  un  bugiardo  afaueUare della  ifacciataggr.e,e 

già  e quando  egli  parlotta  f un’  ingrato  ,ed  un  iracondo  farci  atterrire  i ingratitudine, . 

Cofici  M’jftro  egli  piu  dùaramente  quali  f ufjero  i fatti  ,ei  min,  e gli  » uomini  [oggetti  a quelle  paf- 
fioni  ythe  t’egli  nauejjr  filamento  ufati  li  parlari  ignudi . Nelle  quali  paro. e prende  DionC 


Socrate  pen  futa  ogni  mila  tch’egli  introduceuaun’  huomo  arrogante  parlare  drU'  arroganza  , * \ 

■ i 1 ■ - — r - — _i i — — t-  -i- — n — j.//.  •*  eUaou- 

r,  e l'ira, 
ielle  paf- 

z Dione 

li  parlari  ignudi  in  icntimencn  di  racconto  • e di  narntione . E noma  la  narratone 

ignuda  un-manco,  ch'ella  è fcparaca  dilla  rapprefentatione  delle  pei  Iòne,  colla  quale  So- 
crate fil  (olito  di  veftire  i fuo»  ragiona  i>enti.  Vedeli  adunque  per  li  foprapolli  eflempi, 
che  li  parlari  ignudi  fono  ftati  prefi  hora  per  profa,  hora  per  ragionamento  feoza  il  Tuo- 
no del  liuto  ,.hora  per  azionamento  di  fcienta  , Ilota  per  racconto , fecondo  che  la  vo- 
ce ignudi  mofttaua  diunione,  e feparatione  ,oda  i metri  ,o  dal  liionodel  fiuto , o dal- 
le figure  geometriche , o dalle  perfone  rapprefencate . E coli  ltimo.che  in  altri  fcrirro- 
rt  fi  potrà  ritrouare  Ja  diligente  inuefligatorc,  che  U parlari  ignudi  hauranno  qualche 
Tolta  differente  fèntimmto  da’  fopradetti,  fecondo  che  la  voce  ignudi  moflrera  fcpa- 
ratio  ìe , & diuilìoneda  cofe  differenti  da  quelle, che  fi  fimo  poco  di  fopra  numerate . 
Con  quella  confideratione  dunque  dico,  che  li  parlari  ignudi  cribuicida  Arinocele  all' 
Epopeiafi  deuono  incendere,  non  mfencimenco  di  prola:  ma  in  (encimcnto  di  patlari, 
che  fieno  diuifi . e fèparati  dal  rithmo , e dall’harmonia,  delle  quali  due  cofe  allliora  egli 
bauea  ragionato . E quella  pento  io , che  fiala  vera , & adeguata  fpofitione  di  quel 
luogo  J’ Aridotele , con  tutto  che  nel  feflànrefimonono  capitolo  del  terzo  libro,  io  bab- 
bia  feguito  vn‘  altra  dichiaratione , la  quale  hora  ritratto  approuando  folo  la  prefente . 

E ' dunque  ferma , e riloluta  conclulione , clic  uiuna  fpccic  di  P<  efia,  e fra  l’alt  re  fpecial- 
mente , l’Epoperi  non  fi  può  diffonder  in  profa  ■ E in  quello  modo  Anflocele  non  hau- 
ti contradetto  a (e  (ledo,  quando  dille  in  altro  luogo  della  Poetica,  che  l’Epopeia  ricer- 
caua  il  verfo  heroico , come  finimento  proprio . il  che  fd  anc  hora  confirmaco  da  Dioni- 
gi Hahcarnafèo  nel  libro  della  compofitione . Ma  potrebbe  forfè  dubitare  alcuno,  che 
quella  conc'ulione  non  fofle  in  tutto  conforme  alla  dottrina  di  Platone,  poiché  pare, 
eh’  egli  nel  Phedro  fi  laici  indurre  a credere , che  la  Poefia  fi  polla  fare  in  profa , & è in 
quelle  parole  . t&ì  O /alio pi,  ngj  et  tic  «a Aac  a.S  enti ir  tv  •^■ikI/jÙ  ni»  tptn  ruani- 
Salto-  Cioè,  hi  aHumero,  e fe  alcun'  altro  compofe  l' ignuda  Voefia  fenyi  canto.  Nelle 
quali  fecondo  la  dichiaranonedaca  poco  di  (òpra  , bifogna  intendere  per  ignuda  Voefia 
quella  , eh'  è feompagnaca  dalla  voce  greca  tetti  : ma  quella  voce  in  quella  lingua  lu  il 
fèn.  imeneo  di  verfo.  Adunque  per  Poefia  feompagnata  dall’ode,  bifogna  imendere 
Poefia  feomp  ignara  dal  verfo , cioè  in  profa.  Hora,  che  l'ode  in  greco  habbia  il  fènci- 
tnenco-iel  verfo,  lo  mamfefla  aliai  chiaramence  Dionigi  Hahcarnafèo  nel  primo  dell* 
aocictuci  Romana  coli.dou’  egli  ragionando  di  Carmente  madje  d'Euandro,  coli  farne. 
Oi  ìt  rote  ctuucuadc  ruyy?ci4-**l*e  eLoXtUMyittc  7»  >a vara  Kcttfxir- 

7CLI-  òrouttfyvnr-  dnt cLvtV.dti  Venti  àto"Tiytòr  Tu  nifaOo  fovvoyet.  - reìffaìr 
yeti  ùtt tf  KtthiìtTi  ptefjLiùu  KttpfJtivct.  7 Luì  tì  ytwsutttt  rnurluu  òfatKoycOrt  ttu * 
ficviy  -rnu(X3.TÌ  /.ttTeiyiTov  yin/x‘ruo  , Tet  /u«AA9»Tet  jvfjficurnv  t » vAitòf»  tì 
entiìt  TpoKtydt  • Cioè.  Ma  quelli , che  feuffero  l' origini  nomane  in  lingua  patema  la 
nominavo  Carmente.  E farebbe  il  nome  di  quella  H>  mplia  in  parlar  greco  ^trnytòf , cioi  indo- 
ttino in  uerfi : perche  li  Kjmani  dicono  l’Ode  uerfì.  E confefiano  , che  quella  donna  ripiena  di  flirto 
demoniaco  era  jilitadi  predir  in  uerfì  le  cofe  auttenire . Non  credo  , che  fi  litroui  in  altro 
ancore  luogo  piti  chiaro . e pii!  a propofico  a prouare , che  l' odi  appo  gli  antichi  Greci 
haucilero  il  fèntimcn-o  de  i verfi  del  fppracirato  di  Dionigi  ; tuttauia  per  maggior  chia- 
fc*z.a  foggi  ungeremo  il  feguencc,  che  fi  troua  nel  primo  libro  della  Tedia  di  Ciro. 
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hi  rùputtot  "Xor  W*  ’tr  ^óyo  V<  tv  ùS'cuf  . Cioè.  tìanendolo  per  la  bocci,  e’m 
fro/*  liti Hcrfi.  Se  adunqurfccondo  Platone  può  la  Poefia  edere  ignuda , cioè  feom- 
pagnaca  dalle  odi,  cioè  da’  verfi  , può  conleguenccmente  edere  in  profa.  RifponJiamo 
a quello  dubbio, che  la  mete  di  Piatone  fiìpaleft  in  molti  luoghi.t  he  h Tedia  sTiaiicfle 
a fare  in  verfi,el’hà  detto  egli  chiaramente,?  nella  Republica,  e nelle  Leggi,e  nel  Ione: 
roa  ficonofce,  che  quello  tu  Tuo  parere  fpecialmente  per  quello,  che  ftnlìenelconuit® 
in  quelle  parole  con  trasferite  da  Maritilo  Ficino . Ex  omni  uerofafhone , una  jeleUét 

Krttcula , qua  filicet  circa  Muficam,  carminaque  uerfuur,  tatitu  nomine  nuncupatur . 

elle  quii»  egli  dice,  che  fra  tutte  le  Poelie,  cioè  faccioni,  vnafù  chiamata  col  nome 
generale  di  Poelìa,cioè  quella,  c'ha  tèmpre  feco  la  Mulìca  e i veifi.  Ecco  come 
chiaramente  Platone  mette  la  Mulìca,  e i verfi  per  minillri  perpetui  della  Poefia,  a Jiin- 
que  (ènea  concradittiotie  non  potè  dire , che  la  Poefia  qualclie  volta  lidie  lènza  la  Mu» 
fica , e lenza  li  verfi . .Quanto  al  luogo  del  Phcdro  , dico , ch'egli  è vero , che  l' ode 
fpeflo  fil  prefà  da’Greci  in  Pentimento  di  verfò  : roa  che  anchora  fd  prefa  da’  medefimi  i« 
4}  altri  vari)  Pentimenti , e (penalmente  per  quella  Ppecie  di  verfi . che  li  Iblea  c intare  eoo 
qualche  llromento  Mufico . IPacio  Zeles  nelle  coPe  polle  in  fronte  alla  Calandra  di 
Licophrone.  ti  teteey  rjf  irip&r  hovcov  irpLO.Toypd.9uv  • 7 Sr  xgì  cto/iwv 
yr  top  ir  patta.,'  to'  dr/aatteL  ipa  eìS'df  ypdfetv  >*pò{  //.<■  rtx.hu  poppcryya, , *** 
tdpCnof',  Kjpl  KtSipcLr , yfa  -riy  Spya.ro*  potritóic  il'óuivoy  > ciotti?  » rat  ton- 
TcUyotfo  9a.\npiur  $'n[ttÌ7fi9f  ypdQti , a.ÙToptóS'nt,  Snuó  Sotti  c , tfa  %cucif  * 

itxipxitp  dirti , o iàixite  9npJUot , tega'  oÌKorrot,  ove  ò 90.  Ano  tic  ìnun7fio{  ypttQetm 

Cioè,  Le  cof  [faciali  del  conofcimento  di  questi , e (feltri  molti  finitori  de'  canti  fono  In  fitù* 
Iter  canti , cSr  eJS'dt  : ma  in  maniera , c ’ b abbiano  a firttire  alla  biffici,  cioè  alla  Lira,  al  Len- 
to , alla  Citbara,  & ad  ogni  altro  flromento,  col  quale  fipoffa  cantare  muficamente . E tali  er a- 
me  que’  Poeti , de'  quali  /trine  Demetrio-  Phalereo  .ytutomode , Dtmodoco , Lherl , li  Corfiefi , e X* 
li hacer.fi  Pioemia , egli  altri , de’  quali  fcriue  Demetrio  Phalereo . In  quelto  fenfò  dunque 

prePc  Platone  l’ ode  nel  Phedro  , e coli  vergiamo,  che  nomò  ignuda  Poefia  quella , ch’e» 
W feompagnata  dalli  Indetti  llromenci  Mutici . Concludo  adunque  in  quello  propofi- 
*o , che  la  Poefia , la  quale  v/i  il  parlare , l’vfi  in  verfi . fè  perfetta  Poefia  deue  eflcre  no- 
mata , e confèguentemente , che  non  è cofa  lodeuote  lo  Icriuere  Poemi  in  profa  , e nte- 
44  *>©  di  tutti  l'Epopeia.  Hora  ritrouaco  il  genere , e la  differenza,  cioè  lo  llromento  del- 
ia poefia,  polliamo  dire  d’hauer  già  ritrouaca  tutta  la  fui  forma  intiera.  Siche  pare* 
che  richieda  l’ordine , c’homai  ci  voltiamo  a ricercare  il  (oggetto , e la  materia  fui  pro- 
pria. E’ dunque  opinione  di  molti  ,che  il  fàlfo.elabugia:  ma  però  verifimile  fia  l'a- 
deguato (oggetto  della  poefia.  E fi  (alcuno  indurre  a creder  quello,  perche  (limano* 
che  Poeta  vero  fia  quello,  il  quale  fabbrica  da  (è  l’inuentione  delfuo  Ptoema,  (bggiun- 
gendo , che  quello , chola  prende  da  altro  luogo,  che  dalla  propria  inuentione,  non  me- 
rita il  nome  di  vero  Poeta.  Vogliono  anchora,  che  tale  folle  il  parere  d*  Anllotele,il 
quile  nomò  Empedocle  più  torto  Philofophonxturale.che  Poeta  ; perche  non  le  fue  in- 
uenrioni  : ma  la  verità  delle  colè  naturali  pensò  di  (piegare  in  verli . Et  in  vn’  altro 
hiogodiflè,  che  la  ftoriad’Herodotoridocta  ir»  verfi  farebbe  lempre  hiiloria.  E pe» 
quello  vogliono , ch“  Euphrone  in  vna  Pua  Comedia  alfomiglialle  il  Poeta  al  cuoco  ù» 
que’  Jue  verfi  riferiti  da  Atheneo  nel  primo  del  la  cena  de’  faui . 

C 9 udyHpec  -roti  Trottiti , iixtiipn.  Cioè.  7i?n  è dal  Cuoco  diuerfi  il  Poeta  ; 

« roCcyetp  irivÌKAtipur  tovreer  ti  Km  .*  Putti  ambedue  l’ingegno  hanno  per  arte, 

Ouidi».  Idi  in  mmenfum  faconda  Iktntia  Vatum 
Cblìgat  infiorici  , ncc  fua  nerba  f.de . 

A pace  aocbota  * che  Platone  babbea  fauoùta  quella  opinione  nel  PUtdoac  in  quelle  p^. 

«oles 
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'tote.  Oporterieutn  .quiPoet*  futurus  fit, non  fermenti  : fed  fabuLu  factre . Plutarcho 
nel  libretto , dou*  egh  ricerca,  fe  gli  Arheniefi  habbiano  acquiftata  maggior  gloria  coll* 
Armi  i o colle  lettere  in  quello  propolito  coli  ferine . I ktno  archora , ch’uno  Ut'  fami- 
gliaridi Monandro  gUdtff  e . G«  t'appreffant  Ufefiedi  Bdccho,  e tu  non  bai  fattala  comodini 
E ch'obli  rijpofe , io  hi  fatta  la  comedu  .battendo  già  ritrouata  la  fattola  , & ordinatala . Rj- 
fla,  ch’iole  aggiunga  luerfi.  Per  cucitogli  /loffi  Poeti  (limano  ejfert  loro  piu  neceffarie  le 

fattole , che  le  parole . Corinna  dtff'e  a Pindaro  anciaora  gioitane , e cito  audacemente  fi  ualeua 
della  /ita  eloquenza , ch’egli  era  ignorante  della  Poetica , poiché  non  ine  flotta  uè'  futi  ferini  le 
fattole , che  iti  proprio  officio  del  Poeta . E pili  innanzi . £ certo  che  enduro  Platone  ifleffo 

Ita  infognato , che  la  Poetica  • occupata  nella  compagnone  delle  fattole.  Per  tutte  quelle  anco- 
riti , e per  altre  molte  potrebbe  facilmente  cadere  in  penderò  di  chi  che  d folle , che  la 
Poetìa  non  hauefle  alerò  d>egetto,che  il  fauololò  » e il  fallò  : ma  però  congiunto  col  ve- 
ridmile,  poiché  la  verilìmilitudine  é ricercata  fecondo  le  regole  d'Ari  Itotele  nelle  fauo- 
le  de’  Poeti . Tuttauia  dico,  che  quella  opinione  non  è conforme  al  vero  per  molte  ra- 
gioni .delle  quali  ion’anJeròfcegliendo  alcune,  fecondoche  mi  verranno  a mence,  e 4f 
mi  parranno  piti  a propoliro . Confiderò  dunque  primieramente , che  il  veridmile  fat- 
to entra  in  alcune  altre  arti , che  fono  differenti  da  quella  de’  Poen,come  nella  Rethori- 
ca,  eh’  Arilli  Je’nelle  orarioni  contro  al  Gorgia  di  Platone,  ePhiloftrato  nel  Proemio 
delle  vite  de*  Sopliifli  nomato  adulante,  la  quale  per  tutto  Tempre  d vi  sforzando  d'im- 
prunete  quello  verilimilefalfo  nelle  menti  de' giudici  per  torcerli  dalla  drittura  della 
giuflitia.  E in  quello  propofito  mi  ricordo  d’hauer  letto  vn  bellidimo  dialogo  del  Sig- 
Camillo  Paleotci  gentil'  (.uomo  timi  Polo  lerceratiltì mo  • ma  indeme  gloriofulimo  Me- 
cenate de  i letterati  di  quello  fccolo , nel  quale  con  argomenti  efócaciilìmi , e con  viue 
ragioni  li  dimoili-. i , che  il  veridmile  fallò  c con  grande  abufo  del  mondo  corrotto,  quali 
fòggetco  vniuerfale  dell’  arti , delle  feienze , e delle  creanze . Adunque  non  d può 
concludere , ch’egli  da  proprio , & adeguato  (oggetto  dell’Arte  del  Poeta . Appretta 
ft  quello  forte  il  vero  foggetco  della  Poeda , bifognarebbe , ch’ella  non  potefle  ellere  in 
modo  alcuno  capace  del  vero  , e pure  Platone  ferme  ,&  Anflotele  lo  conferma , e la  ra- 
gione ci  perliiade , che  da  turco  tl  contrario.  Platone  dunque  hauendo  nella  Republl- 
ca , e nelle  leggi  approuara  quella  fpecie  di  Poefia,  che  ragiona  de’  Dei  conforme  al  ve- 
ro , hi  confeguenceinence  dimoftrato , ch’egli  llimò , che  il  vero  non  folle  ripugnante  - 
atta  Poeda.  Arinotele  medelimamence  hi  conrtrmata  quella  concludone  in  trcluoghi  * 
dtlla  Poetica . Il  primo  de’  quali  è in  quelle  parole . £ degli  aueniffe , che  alcuno  poetqf- 

fe  di  cofe  attenute , farebbe  nondimeno  Poeta  . Terciocbe  nulla  ttieta  , che  alcune  delle  cofi  atte- 
nute non  fieno  tali , quali  è uer  ifim  ile  douer  anenire  , epoffibile  ad  auenire  u ella  maniera  , ch’egli 
ìtVoeta  di  quelle . il  fecondo  luogo  enei  principio  della  difèfa  de’ Poeti  in  quell'alrre 
parole . Pereioche  ,o  tapprefenta  le  Cofe , quali  erano  , o fono  , a quali  dicono  effere  , o paiono  , 
o quali  iturebbtno  effere . Il  terzo  è poco  piò  innanzi  coli , doue  coli  (crìue  appunto . 

Et  oltre  a eia.  fe  farà  oppoflo , che  le  cofe  non  fon  uere,  Ha  dire . Mafono , quali  cotmiene  , che 
fieno . In  rum  quelli  tré  luoghi,  c fpecialmente  ne  gli  vlcimi  due,  veggiamo  mani  fella- 
mente, eh’ Arinocele  hi  conceduto  al  Poeta  qualche  volta  il  vero  per  foggetco,  e che 
per  tanto  fd  ben  detto  a Jdiecro , che  l’ Idolo  della  imicanoneicadica  era,  fecondo  l’opi- 
nione d'  Anliocele,  Idolo  poetico.  Maoltre  l'autorità  di  Platone,  e d’ Arilloccle  clè 
anchorala  ragione  a prouare , che  il  Poeta  diri  qualche  voltai!  vero.  Perctoche  rac- 
contando egb  gli  errori  di  qualche  Heroe , non  potrà  far  di  meno  di  non  deferiuere  mól- 
te volte  i dti  de’  paed . In  che  fegncttdo  egli  la  venti  della  Gcographia,  onero  che  bi- 
lògni  dire , ch’egli  allhora  perda  il  nome  di  Poeti  > il  che  farebbe  cofa  in  tutto  ridicola, 
«uero  che  bifogna  confortare > che  il  vero  porta  qualche  volta  erterc  foggetco.  poetico . 
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.E  già  habbiamodimodrato , che  del  vero  aachora  fi  potino  fare  gli  Idoli , e rimagini-,  tf 
narratiti  amente,  e rapprelcntatiuamente . Per  tutte  quede  conlìderationiparnu , che 
fi  debb  ino  affirmareduc  coticlufioni  per  vere . La  prima  delle  quali  è , che  tl  fallo  no» 
è fempre  Deceflanamente  (oggetto  della  Poe  li  a . La  feconda  c > che  eflendo  il  fogget- 
. to  della  Poefia  qualche  volta  vero , e qualche  volta  fallò  ,ci  Infogna  conlèguentemcnte 
conftituire  v n /'oggetto  poetico , che  per  le  dello  pofla  qualche  volta  cller  vero,  c quaL 
che  volta  fallo.  Ne  da  quelto  parere  cideuonorinaauere  le  foprafcritte  autorità  , per 
le  quali  pare» , che  li  prouaile , che  il  (oggetto  poetico  folle  (èmpte  falfo  j petcìoche  fi 
deuono  intendere  (àuameote  nel  molo,  che  noi  le  (porremo, quando  li  fari  dichiarata  la 
natura  di  quello  (oggetto.  Per  inuelligaóone  del  quale,  credo , che  non  ci  farà  regola 
piùaprapoficodiqudla.checifùinicgnaca  per  Arntotele  nel  primo  della  Pollenore 
per  rttrouare  i predicati , ch’egli  nomò  per  /» , r primo . Goc , che  pugniamo  per  or- 
dine tutte  quelle  cofè,  che  probabilmente  fi  ponilo  llunare  (oggetti  poetici,  e poi  le- 
uandoli  tutti  di  mano  in  mano,  e ponendoui  il  foo  contrario, veggiamo  quale  fia  quello, 
47  che  colla  (ua  rimot  ione , 8c  introduttione  del  contrario  ><bilrugga  più  la  Poefia , perche 

Juello  vet amente  ci  darà  grande  indicio  d'edere  piò  proprio,  e più  mtrinfeco  fo«getto 
ella  Poefia  di  tutti  g’i  altri . Sieno  adunque  quelli  (oggetti  il  falfo , tl  pollìbile  , 
&il  creihbile.  Horafe  leniamoli  fallò,  e in  fu, a vece  prendiamo  il  vero , non  per  que- 
llo (i  dillrugge  la  Poefia , poi  che  gii  detto  habbiamo,  ch'ella  può  Ilare  anchora  col  ve- 
to. .Quello  medefimo  fi  dice  del  podibile  ; perche  (e  s'int  rimette  in  foo- luogo  nella 
Poefia  l'imponibile»  non  per  quello  viene  ella  corrotta,  c guada , fel’  importi  bile  lì» 
credibile.  Ma  (è  fi  leua  il  credibile,  e che  in  luogo  di  quello  vi  fi  mecca  l’incredibile,  fi 
dillrugge  in  tutto  la  natura  della  Poefia,  e per  conciario  ponendo  tl  credibile , con  tutto 
che  lì-leui  il  pollìbile,  fi  pone  nondimeno  il  (oggetto  poetico  , come  chiaramente  hi 
«elliotoniaco Arinotele  nelle  infra(cricte  parole . Tpit  t*  y<tp  rUuToinair , aipnu- 
npor  TtScLvcr  eiS'uùctror  , fhurlBeenr , rju  fruvarróe.  Cioè.  Vmiacbe 
fartiemaMa  Poe  fi* , è pii • follo  da  eleggere  il  credibile  imponibile  , che  l'increòbite , e pojfòilt • 
Adunque  fi  deue  dire,  che  fri  tutti  quf  flt  non  ci  lia  si  pili  proprio  (oggetto  della  Poe- 
fia , clteil  credibile . B tanto  più , quanto  ch’egli  per  fot  natura  contiene  il  vero , e il 
fallò , poiché  molte  volte  non  (blamente  d vero  : ma  eciandio  il  fallì»  fono  credibili . 
Hora  fe  bene  del  credibile  le  n’è  ragionato  fofficienccmcnte  nel  certo  capitolo  del  reno- 
bbto;  non  vogliamo  però  redare  di  dime  alcune  cofè  in  quella  introduttione , rimet- 
tendoci nel  redo  a quanto  n’habbiamo  Icrirto  in  quel  luogo.  E'  dunque  (limato  il  credi- 
bile  oggetto  correlatalo  della  credenza.ovogliamo  dire,  perfoalione.o  fede.  E*  la  cre- 
denza vn  habi  to  (largamente  parIando)dclle  conclufioni,come  anc  hora  è l'opinione, e fa 
feienza.  Ma  la  (cienza  vico  piodotta  da  cagione  neceflaria,il  che  nó  fi  può  dire  della  op* 
ninne, ne  della  fede, c'hanno  cagioni-  contingenti.  Adunque  vedefi,che  tutta  la  difficulti 
flà  in  (àper  cono  (cere  la  differenza,  eh’  c uà  l’opinione , e la  credenza.  Stimò  Alpha- 
tabio,  die  l'opinione  fi  raggiraflè  incorno  acofc  vniuerfali,  e che  la  credenza  ponefle  il 
fùo  (ludio  dietro  a cofe  particulari . Ma  Egidio  nel  principio  de’  Commentari  dell» 

Rhetnrica  non  retta  intieramente  appagato  di  quedadillintione.  inoltrando,  ch'arie  Ilo- 
ta di  cofè  particolari  può  edere  opinion* . E lo  proua  nella  quidione  della  grandezz» 
del  Sole,  nella  quale  fi  trottano  molti  pareri.  Si  che  neceflariamence  ftgue,  ch'vnfò  - 
Io  fi  deua  nomare  fetenza , eruttigli  altri  opinioni,  e pure  fono  di  cofè  particolari . 

*-  Onde  per  quella  ragione  fi  talciò  inuline  a credere , che  d’altro  luogo  nafcelie  la  diftin- 
fione  della  credenza , e della  opinione . E fi  provò  eglld’hauerla  trouata , affimi  andò, 
♦he  I opinione  rimiraua  l’intelletto  folo  : ma  che  la  credenza, o la  perfuafion;  rinmaua». 
. f l'iqtclktz.0  ,e  l'appetito  inficine,  poiché  fi  tforuua  di  far  redare  gli  huomini  per  fu. ■'.fi*. 
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è col  eonfenfò  della  mente»  e colla  indinatione  dell’affetto . ^uefta  difllmlone  (TEfi- 
dio  pare . c’  h fobia  contraria  l'autorità  di  M.  Tallio , il  quale  tellina  >nia  nelle  particio- 
ni , chela  fedeli  ritroua  fen/.a  l'infetto , Se è in quelle  parole . Habro co»im*»Ìj practpia 
fiJem  fxcunli , cJ r ttmm<mr#Ji , qnoniam  fidtt  ufi firmi  opinio , menu  inceri  animi  intuirne. 

Con  quello , che  fogue . Oue  fi  vede  prima  chiara  nenie  , che  quel  le  due  cofè  fono 
flrnace  affai  (I  dèreoci , e per  quello  hanno  anchora  differente  defimeione . E poi  fi  co- 
nofee  » che  la  fede,  e l’opinione  fono  riputatela  mede  firn  a cofi , fi  che  vana  pare  quel- 
la qui  fi  ione , che  certa  laditliniionloio.  E tanto  più  quanto,  che  Chalcidio  anchora 
nel  Timeo  hi  dimollrato,  che  lafedefia  vna  fpecied  opinione,  e quello,  ch'importa  piò 
diffe  ej»li  quello  , fondato  fu  la  dottrina  di  Platone  . OfU.ieium  atre  in  ali a totniem  ficai, 
idrfl  intre  iulitium  , & aFl'matiantm . RifponJo  alla  feconda  dubitatione , ch'egli 
è vero , che  qualche  volta  fi  ritroua  nelle  fcritture  de  gli  antichi , che  la  perfiiafione  , e 
l’opinione  fimo  prefè  per  la  medefima  cola  : ma  quello  c per  vna  certa  abufione,  che  na- 
fte dalla  fimilicudine  di  que' due  tubiti;  ma  veramente  , vi  hi  fri  loro  qualche  dif- 
ferenza. E per  quello  Arinotele  volle,  che '1  fillogifino Topico  folle  llromento  dell*  49 
opinioiie:el’Entliimema,ercfèmpio  llromento  della  perluafione.  Ma  quale  fari  que- 
fta  differenza  ? Son  di  parere , che  le  due  fuJetce  differenze  gii  toccate , la  prima  dell  e 
quali  è d’Alpharabio,e  l'altra  d'Egidio  fieno  ambedue  molto  a propofito.  Dico  adunque 
primieramente  , che  la  perluafione  rimirai!  particolare , come  llromento,  c mezo  da 
prouare  la  fu  a condufione , E per  quello  ella  fi  vale  dell’  Enthimena  , e dell’  efèmpio , 
all'vno , 8c  all’  altro  de’  quali  mancano  le  propolitiom  vniuerfali . E per  quello  cella 
Toppolìtione,  che  nafceua  dalle  parole  di  M.  Tullio , e de  gli  altri  Rhetori,i  quali  con- 
feflioo,  che  fi  panno  anchora  perfiiadcre  gli  auJicori  in  quella  fpecie  di  quillione,  la 
quale  fri  nomata  da  Marco  Tullio  infinita , e confutiamone , e da’  Rhctori  Greci  5'int. 
Perche  fe  bene  que fta  fpecie  di  quillione  c genei  ale,  & vniuei  fale , come . Se  fi  deu« 

•prender  moglie . Se  fi  può  di  ragione  veritiere  l’ mediatore , i mezi  nondimeno  da  pro- 
uar  leconclufionifonopmicolari , 8t  ordinariamente  prefi  dalle  cole  fènfibtli.  E per 
quello  dille  ChalciJio  nel  Timeo,  che  Platone  . Creiùlitainn  otiemmedat  fiufiUbm, filli- 
cri  una  orniti , awribcu  , cattrifif,  finfibui  compre'uniuntm  ■ Il  qual  detto  fi  hi  da  intende- 
re , non  quanto  aU'oggctco  della  creduhci,  che  fi  ponno  anchora  credere  molte  colè  in- 
telligibili : ma  quanto  allaproua,  per  la  quale  gli  Suonami  s'inducono  a credere.  E no- 
ufi  , ch'io  faueMo  della  credenza , edella  fede,  chi  origine  da  gli  argomenti  bumanue 
non  di  quella,  ch‘  c fondata  nella  reuelacione  Diuina.  In  quello  modo  dunque  vedefi, 
che  la  perfuafione , e la  credenza  rimira  il  particolare.  Ma  l’ opinione  rimira  fèmpte 
l’vniuerfale . Il  che  medefimameme  s’intende  quanto  al  modo  di  prouare  le  conclulìo- 
. ni,  non  quanto  alle  ronclufioni  iflcffe  ; perciocne  sò  io  moko  b :ue,che  l’opinione  può 
edere  intorno  alla  condufione  di  qualche  particolar  padrone»  che  fi  pone  in  qualche 
particolar  (oggetto . Ma  però  dico , che  i mezi  > co  i quali  ella  fi  sforza  di  prouare , 
faranno  vniuerfali . E coli  venendo  all'argomento  d’ Egidio  contrad’Alpharabio,dico, 
che  fr  bene  l’opinione  farà  <f  oggetto  particolare.come  nella  condufione  della  gran iez 
za  del  fole,  che  nondimeno  li  mezi , e li  Aromentidiqueftaproua  lai  anno  vniuerfali. 

E però  concludo,  che  la  prima  differenza,  che  ètra  l’opinione,  eia  perfuafione  (ari 
quella , che  pofè  Alpharabio  nel  modo , che  fi  èdichiarato . Soggiungo  appiedò, 

ch'infieme  vi  fari  l’altra  differenza  polla  da  Egidio,  cioè,  che  la  perfuafione  nafte  da 
quelle  cofè , che  ponno mouere  non  fblo  rintelletto  ; ma  anc  hora l’appetito . Ma  che 
l’opinione  hi  origine  da  quelle  cole  .che  mouotio  folo  l’intelletto.  Voglio  dire  .che 
la  perfuafione  nafcendo  da’  mezi  particolari , e fenfibili,  nafee  confo guenremente  da  co- 
lè , che  panno  mouere  anchora  l’ appetito  : ma  che  l’opinione  oafccndo  dalle  fpecie  mi» 
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«nfali,  nafte  conftguentemente  da  cote,  che  non  hanno  forza  di  monere  Pappemo*  * 
All'  autorità  di  Cicerone , ridondiamo , che  nelle  quiftioni  infinite  , nelle  quali  fi  trat- 
«ano  in  modo.perfiiafiuo  le  cofe  naturali  fi  produce  ne  libimeli  etto  no  Uro  folamence  la  fe- 
de lenza  motumento  dell'appetiro . Ma  che  quan  Jo  nelle  medefime  quiftioni  infinite  fi 
propongono  cole  morali , e martìmamenre  lotto  la  ragione  di  bene,  o di  male  non  fi  può 
perlùadere  l’intelletto  humam»  lenza  qualche  mouimento  dell’appetito . Come  fe  fi 
pioponelleinquirtione.  Seli  deue  prender  moglie  bella,  o brutta , chiara  cofa  è,  che 
per  fvna  parte , e per  l'altra  fi  direbbono  molte  cole,  c’hauriano  forza  di  mouere  l’appe- 
òto,  (è  bene  per  lua  natura  laquiftioneè  infinita.  Adunque  quando  Cicerone  dille  j 
che  la  quiihone  infinita  hauea  per  fine  la  fède  fi  deue  chiofare,  ch’egli  volle  dire,  che 
in  tutte  le  quiftioni  infinite  trattate  in  modo  perfuafiuo  vi  hà  tempre  quello  fine . Ma 

non  volle  già  per  quello  aleutamente  negare , che  qualche  volta  nelle  quiftioni  infini- 
te non  potelfe  hauer  luogo  il  mouimento  dell'  animo.  Con  quelle  confiderariont  par- 
rai , che  fi  polli  conchiudere  , che  la  feconda  differenza , che  fi  troua  tri  l’ opinione , e 
$1  la  perfinfione  è,  che  la  pertùafione  può  nafcere  da  cofe, c’hanno  forza  di  mouere  l’appe- 
tito. Dico  può  naftere  ; perche  non  nafce  Tempre , come  fi  vede  nelle  quiftioni  infi- 
nite di  cofe  naturali , che  lì  trattano  in  modo  perfualiuo , cioè  con  mezi  ftnlibili , e par- 
ticolari . Ma  l’ opinione  nafte  da  colè , che  non  ponno  rifai  mouere  l’appetito,  eflen- 
do  elle  vniuerfàli . Per  quello  diftorlò  fi  vede,  che  la  dilbntione  d'  A!pharabio,che  fù 
prelà  dalla  dottrina  di  Platone  ( come  in  altro  luogo  dimollmeino  ) ci  diede  vna  diffe- 
renza molto  più  ellèntiale . che  non  fece  qnella  d’ Egidio . Percioche  quella  d’Alphara- 
bio  moftra  la  cagione, per  la  quale  è tempre  dillinta  ciafcuna  perfuafione  da  cialcuna  opi- 
nione . Ma  quella  d'Egidio  non  le  moftra  tèmpre  diftinte , poiché  fi  può  qualche  volta 
inrrodur  la  ferie  ne  gli  intelletti  nollri  lènza  la  compagnia  del  mouimento  dell’appetito, 
come  lì  è dimollrato  addietro.  Il  credibile  adunque  èl'oggetto  di  quella  perfuafione, 
laquile  è tale , quale  fin'hora  dimoftr.itarhabbiamo . E perche  già  coll’ autorità  d* 
Arillotele  fi  c condufo , che  il  credibile  è fòggetto  deirarre  de’  Poeti , parmi , che  dal- 
le cofe  dette  fi  pollano  ftabilire  trèconclufioni . La  prima  dellt  quali  e,  che  verfando 
il  Poeta  tempre  incorno  al  credibile,  egli  deue  per  neceflaria  confegucnza  trattar  tutte 
le  colè  Col  modo  conueniente  a quello  credibile , cioè  valendofi  tempre  de*  mezi  fingo- 
^ lari , c fenfibili  per  rapprefentare  le  cote , delle  quali  egli  ragiona , qualunque  elle  fi  fie- 
no.  E però  s’egli  tratterà  di  cote  percenenti  alla  dottrina  tontemplatina , deuefareogni 
opra  di  rapprefentarle  con  Idolo , e con'Simulachri  fenfibili , il  che  non  fù  fatto  da  Em- 
pedocle. E però  ftl  nomato  più  torto  Phifico,che  Poeta.  Ma  in  quello  Dante  è certo  ma- 
rauigliofo, come  più  ampiamente  dimoftraremo  nel  v.  libro,  che  per  hora  ci  còtentiam* 
di  quello  fblo  cflempio.nel  quale  parlando  della  Santifs.&  ineffabile  Trinità  coli  fcriftè. 

2ÌlUa  profonda  , t chiara  fubfifitnxji  E l'un  da  C altro  , come  Irida  In 

Ve  l'alto  lume  paruemt  tri  giri  Parta  rtfiejjb  , il  terqo  parta  foco, 

Vt  tri  colori , t d'una  continenza . Che  quinci , e qutndi  egualmente  fi  fiiri . 

B per  quello  anchora  amene,  che  il  Poeta  via  coli  fpeflocompTacioni,  e parabole  luo 
gbè,  c diftince . E chi  cercartela  ragione,  perche  il  Poeta  fia  obhgato  almeno  nel  rac- 
conto d’vfàre  quello  modo  del  credibile,  potrebbe  reftar  fòdiifitto  dalla  infrafcricta 
ragione , la  quale  c ; perche  il  Poeta  deue  ragionare  col  popolo , nel  quale  fono  molti 
buomini  rozi,  e poco  intendenti,  e però  s’ egli  ragionane  delle  cote  fcibili  col  modo 
conuenienteallaftienza.  nonlatebbe  intefoda  quelli . E per  quello  ne  tratta  egli  col 
modo  credibile , cioè  internandole  per  mezo  di  coraparationi,  e di  fimilitudini  prete  dal- 
le cote  fenfibili,  e il  popolo,  che  conotee,  che  nelle  cote  fenfibili  la  venta  ftànel  modo, 
che  li  vico  dimoftrata  dal  Poeta , crede  per  quello  facilmente,  che  cofi  anchora  fia  nell* 

colè 
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tofe  intelligìbili . Onde  pofliimo  concludere, che  non  è difliceuoJeal  Poeta  il  tratta- 
re Ji  cote percencmi  alle  fetente  ,&  all  intelletto  Ipeculatiuo , pur  ch’egli  le  tram  in 
maniera  creJibile . facendone  Idoli , «c  imagini  poetici,  come  certo  eoo  marauiglmfifli- 
mo , e nobiliilimo  artifìcio  ha  fatto  D.inte , c’hi  rippref  aitata  tuttala  natura  intellet- 
tuale, e’1  molilo  ideilo  in:elligibile  con  Idoli,  e con  i, magmi  bclliflime  innanzi  a gli  oc- 
chi di  ciafcuno . M'  fouuicne , che  Platone  nel  Phffdro  elaltando  la  lua  inuenuone  coto 
(ìride  appunto . jit  locane  t.qnt  Caloicfl,  nenvo  ulne  Piera/.*'»  , nel  traci  ante , nel 
unanaot  oro  di^nitate  tra  ìabtt  yfìc  aiote*n  fe  Itibet  • G>n  quello  , che  lèguc  • Mas  egli 
hau-fle vedue  » la  cerza  cantica  di  Dime , hiurcbbe  fenza  dubbio  alcuno  riconosciuta  la 
fua  inuentione  per  inferiore  , e data  1 1 palma  a Dante , e configucncemente  a Poeti  nel 
faperfare  Idoli , & imagim  appropriate  a dare  ad  incendere  al  popolo  la  paliti  del 
monda  fopracelefte . Ma  di  ciò  ragionerafli  lungamente  nel  quinco  libro,  ouc  ancho- 
ra  moftreremo  ,con  quinto  decoro  fibbia  Dune  gualche  volta  in.  rodotto , o Philofo- 
pho , òTheo'ogo,  c’ha  ragionato  delle  colè  pertcncnci  alle  feienze  concemplatiue  in 
maniera  (cibile,  non  lì  partendo  però  mai  dal  credibile.  La  feconda  conclusone  è, 
che  hauendo  il  Poeta  il  credibile  per  (oggetto, deue  confegueftteinente  antiporre  le  co- 
le credibili  alle  vere , alle  falfe.  alle  poilibili , & alle  imponibili , voglio  dire , cb’  egli 
deue  fare  più  conto  del  credibile , che  d'ai  runa  di  quell'altre , che  fi  fono  numerate.  B 
però  fc  per  cafo  auenifle.che  fe  gli  paraflero  innanzi  due  colè;  fvna  delle  quali  fofle  faL 
fa  : ma  credibile , e l’altra  vera:  ma  incredibile , o almena  poco  credibile,  deue  il  Poe- 
ta in  tutto  lafciar  la  vera,  c (rpuicar  la  credibile . E fe  alcuno  ne  deGderafie  eflempio, 
leg" a quello , c’habbiamo  (entro nel  fectantefirrtotery.o  cap.  del  terrò  libro . oue  fi  c di- 
moSrato , che  1‘  Ariodo  hi  deferitte  le  foci  del  fiume  Gance , fecondo  il  credibile , par- 
tendoli in  tutto  dal  vero . E quando  il  Gange  fofle  quello , che  fi  le  foci  vei  fo  mero 
giorno,  come  hi  detto  l' Ariodo,  bifognarebbe  neceflariamcnte dire, che  laTtprobana 
fofle  Zeilan , e non  Sumatra . E pure  l’ Arioflo  frguendo  il  credibile , e lafciando  il  ve- 
ro hi  detto , che  la  Sumatra  èia  Taprobana , di  che  fi  è di (corlb  appieno  nel  trentèlimo 
cap.  del  terrò  libro . La  terra , 8c  vltima  conclufione , che  è quali , come  vn  corolla- 
rio delle  due  antecedenti  è , che  la  Poefia  per  far  più  conto  del  credibile , che  del  vero  , 
fi  deue  drittamente  collocate  (otto  quella  facolti  racionale , che  O d i gli  amichi  Sophi- 
dicanominata*  E per  intiero  conofcimcnto  di  quefla  venti  , la  quale  (om  ingin-  j 

no)  è datofin’horaocculta.fiHiJafapere.cheranepoeticafipuòprendctein  due 

modi , cioè , o fecondo , ch’ella  confiderà  la  dritttura  dell’  Idolo  poetico,  o fecondo, che 
lo  fabbrica,  e lo  {orma . Nel  primo  modo , dico , eh  ella  fi  deue  nomare  Poetica,  e nel 
facondo  Poefia . Nel  primo  c arte  imperante , & vfante  l'Idolo , & è pane  delta  facol- 
ti Cmile,  co  me pocopiùinninzi  inoltreremo.  Nel  fecondo  mo  loè arte  formintc,* 
fabbricante  l’Idolo , & c fpecie  della  ficolti  rationile , e come  hò  detto  fi  deue  colloca- 
re lòtto  la  Sophiftica , poich’ella  pone  il  vero  in  non  calere.  Ma  io  m’accorgod  hauer 
alterati  gli  animi  de*  Poeti,  ponendo  all’arte  loro  ripunta  fin’hora  duiina,  il  nome  di  So- 
philtica^  che  vien  Rimato  brutto , & infame . E però  per  confidarli  ita  qualche  modo, 
mi  voglio  fermare  alquanto  (òpra  qurtV  arte  Jt’  Sophifti , e i riderne dimo Arare  coiti’  el- 
la bibbia,  e non habbia buono,  ocattiuofentimeiuo.  E per  più  facile  intelligenza, 
di  quanto  hibbiamo  da  dire,  porrò  qui  appreflo  le  parole  di  Philoftruo  nel  principio 
della  vica  de' Sophitt» , per  le  quali  ri  verri  porta  vm  fommana  cogni-.ione  dell’ane 
Sophiftica  aliai  differente  daquctlo , c’hora  conv.nunemcnte  vien  creduto . Sono  adtin- 
ouc  le  parole  di  Philoftruo.  Vifjgna  nomare  U Sopiti  fina  antica  nnt  K^tetorica  pòi/o/ò— 
piante , ejfendoeh'  eUadifjnuafje  lUBe  tuttofane  enfi,  dm » qnalttrattanano  antbera  li  Pmt-fof W* 
ttninhe  quell» , «he  \mfit  {Togottuntta  W ctrtgwtb , t dubititi  do  d»  ciaJcttM  cofaficcuU^nm- 
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gantno  difaprrt.gli  amichi  SophiFlt  ne  parlauano  con  certel£.a  . E peri  trattoli  protm  if  de* 
fuòi  parlari.  lo  tumidi  tjMefio  , io  canopo  c/utflo  . E*  nn  peo^i  , di’ io  ho  conftderato.  Estuilo, 
Hjente  i fi  abile  all'Intorno.  Onero  perche  qnef/o  modo  di  protm  giungi  Splendore  alf  aratiti*,  o- 
retro  co  fi  an-^a , onero  perche  ffauia  put  tnantfefìo  cintilo  , che  fi  prende  e trattare . Celimene 
q’iefh i alt  humano  uaticinio , il  e/uale  inuef/igarogh  Egitti/  ,e  li  Laici  ti , e innanzi  a (inerti  gli  ■ 
Indi  per  mt^o  delle  fìeilt . Cenine  nt  al  datare  degli  Oracoli  , coffacendofì/entire  il  Pll/aM . , 

tìPtt  ì‘ iyol -^.diauov  T et  'tlfior  , tgì  /xiSf* 

Cioè.  So  il  nnmer  dell' arena,  e quanto  rii  mare . 
fi  quello.  T c~xor  Tfitoyfii  baro?  PcP. "1 , tèe  vota  ìfivr- 
Di  legno  i mari  là  Olone  a T rtton  ia  . 

Mhora  , & Orche  , ir  .Altncnt  mieli- ah  deila  maire , e moli * altre  cofl  fatte  co/l  erano  li  fog- 
getti , ne’  quali  (‘effercuanano gli  antidit  >ophifii , e tirandoli  in  longo  ,gli  omauano  a parte  « 
parte  di  concetti  Pertinenti  a’ Dei  , agli  Hcfji.atlj  G inflitta,  alla  Foru^ja,  e quale»!  imita 
fiUeuand'ft  fin  alto  difauttinane  dell'  tfieffa  forma  del  mondo  . Nelle  fudet.e  parole  di  Philo-’ 
SS  drato  hibbu  no,  chcSophiftica  era  quelli,  ehetractaua  Ji  mete  lecofe  Rhecoricamcn-  i 
te  , cioè  credibilmente,  e che  ragionau  « deliramente  con  qualche  vanto  delle  fue  propo- 
stemi , e che  prendeu*  (oggetti  ènei , come  d‘  Orelle , e d’Almeone  » imitando  infieme 
l’vno,  e l'altro,  e rapprefentindoli  per  Idoli . Hora  che  quello  nppreémare  per  Ido- 
li , e per  imagini  folle  proprio  dell’arce  Sopiti  dica , l'hà  chiaramente  dimndraco  Plato- 
ne nel  Sophitla,aue  egli  la  noma  E‘'iJW»T«7i»T|jivr,  cioè  fecitrke  d'idoli , come  quel- . 
la  , che  rappresemi  il  vero  apparente . Il  che  fiì  anchori  continuato  da  Aledandro 
Aphrodilèo  ne*  Commentari  dell’  filencho  d‘  Aridotele.  Philodrato  nel  fonracitato 
luogo  volendo  prouare , che  Prodico  Chio  fj  anchora  Sophida  Jtmodra  ch’egli  fece  vn 
libro,  oue  egli  trattò  d‘vna  cola  pertenente  alla  Phtlofophia  morale , cioè  all’  appetito 
de' la  virtù , e del  vitio , che  combattono  nell  Intorno  giouene . facendone  Idoli , & ima- 

Sni.  Dice  egli  dunque.  Piai  toPì.  tooPikch  t«  yt»  e,ua»2>t  ve  at7o  Tir  ovx.  *n- 
# « t Coyoti  iì  et  pitti , ti  kakÌa,  Qiitmju  Tipi  ror  n?<tx.KÌ<t  ir  hPh  yuusUKcir 

ir*KutvtU^  nialy,  <ìt*tii\ì'  t«.  vju  toikÌKv  , iT P de  « rvyj . xjè  TporetnAtU 
'TV  npoucKetripi  èri,  n/aìr,  et:}!*»,  rjì  rpt /ì’jjj  • ti  Pt , ttvyjaòr , jyu  trarvf. 
Cioè.  E per  c/ut  Fio  da  Vrodtco  Chto  fu  fritto  nn  giocondo  Sermone  > doni  la  ntrtn , e ’l  uitio 
fletterò  intorno  ad’ Htrcolt  in  forma  femnule . Ma  c/ut  Fla  inornata , maria  ,t</neUa  , come 
la  trono  il  capi , & offieri  nano  palefemente  ad  Hercole  giuuene  , c/ut  fi  a C mio  , e le  morbtde^e  , e 

? nella  i dtfagt  ,ele  fatiche  Parmi  dunque  , che  ragioneuol  nence  li  polla  dire , che  la 

oelia  meliti  d’eller collocata  lòtto  queda  Sophìllica  antichi,  poich’ella  anchora 
tratta  di  rutte  le  colè  credibilmente , e ne  fauella  con  tanta  baldanza , che  fi  profeflio- 
nc  di  Caper  tutte  le  cole  per  mezo  delle  Mule , e d’ Apollo . Cerco  Heliodo , come 

Poeta,  venne  in  arroganza  coli  grande,  che  dille  d’hauere  apparate  tutte  le  colè  pallate , 
prcfèntt,  & future  in  vn  rubito,eperquedomi  piace  vn’ opinione  d’vn  valente  lettera- 
to.Commentatore  della  Poetica.  il  quale  lènte,  eh’  al  Poeta  non  conuenga  in  modo  al- 
cuno l’ rfir  parole  , e modi  di  dire , che  mettano  in  dubbio  la  cofa , di  eh’  egti  ragiona  $ 
perche  ficendo  egli  profedione  del  credibile,  più  di  tutti.dcue  dii  e tutte  le  fue  colè  coi» 
molta  licurta,  e baldanza.  Siche  per  quella  conditone  anchora  merita  il 

Poeta  nome  di  Sophida:  ma  molto  più  lo  merita  perellere  facitore  <T  Idoli , e per  rap- 
prefentare  tutte  le  cofe  con  imagmi , come  fi  c ditnodraco  aliai  lungamente  nel  prece- 
f dente  difcorlò , Dice  anchora  Philodrato , che  gli  antichi  Sophidi  ragionati  no  vo> 

lontieride’  Dei,  e de  gli  Heroi , la  qual  maretta  è (Tata  tenuta  ,coine  pròpria  de’ Poeti. 
E però  per  quello  anchora  6 può  concludere,  chela  Poefia  fia  fpecie  della  Sophidica 
amica . Ma  per  incendere  perfettamente  tutte  le  colè  pertenenti  a quello  difcot  iò  farà 

' bene 
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bene  di  ffcopriretutrel’altre  fpecie  della  Sophiftica , cpoi  di  vedere, quali  fimo  conutf* 
nienti  alla  Poefia,  c qual  ino  . H auendo  dunque  Philoftraco  dichiarata  la  fpecie  della 
Sophiftica  antica  colle  parole . che  li  fono  (bprapoflr,  moftra  poi , che  fé  ne  troua  vn'al- 
tra  fpecie , ch'egli  noma  Sophittica  feconda,  della  quale  hi  egli  fauellato  nell'infrafcrit- 
tomodo.  ti  fi  fxtr'  ixtirnv , luS  ovyftriar,  a'pX^ta  yeìp  , S'tvripaLr  «Ti  jttetMcr 
•rporpaTiav , rode  virarar  J-mvrÙTO.To , kju  7ovr  orf.ouaioiir , ngj'  7ovt  àpKt- 
ttr,  i (&'  To’Jt  Tvpdvmt,  tgj'  r«t ir  orofjnt  v-ro5i<THt,  tv  clr  » inopia.  *>«.  tep~ 
fi  t Ut  [xìv  afyatnip&t , yoeyiar  « A.e&r7ÌVof  ir  ài^otAsTf.  thc  i'ì  S'tu7Ìpaty 
eù  virar  i aTp  cycurov  , rSr  pìr  àbtìran  ToKnlxur  ix-xfaàr  • Cioè.  D oppoqu*- 
Fi  a fi  rettili,  la  quale  non  conuiene  nomar  nona  ; perche,  dr  ella  anchora  fu  antica:  ma  finta- 
fra  faconda  , eprtfe  per  figgano  li  ponevi , li  ricci n , Il  Signori  , ti  T iranm , ponendo  il  nome  prò- 
prio  a tutti,  comi  fà  l'iti f tona.  E comincio  la  nocchia  Sopiti fltca  da  Gorgia  Leonino m TlteJJa- 

«lia  ,tla  feconda  da  F fchine  f gl  ine  lo  i'Jtrometo  cadendo  già  la  Kspubltca  degli  Athtniefi . 

i conofce  per  quefte parole  di  Philollrato,  che  laSophiftica  vecchia  non  fil  in  altro  dif-  , 
ferente  dalla  feconda, fé  non  perche  la  vecchia  vfaua  li  nomi  finti, e la  feconda  li  nomi  prò  Sf 
pri.  Onde  fi  può  dire , che  la  Poefia  Icalticafia  fpecie  della  Sophiftica  feconda,  e la 
Phancafticafia  fpecie  della  Sophiftica  amica . Hora  ft>mo,checiafcuno  polla  conofce- 
re , che Philoflrato  hi  creduto,  che  l’arte  Sophifticafofle quella , la  quale  lafciando  il 
vero  da  parte  rimira  il  credibile,  e ch’egli  l’ha  (limata  degna  , c nobile,  non  vile,  & in- 
fame , come  ce  Phi  voluta  dipingere  Boetio , e forfè  anco  Arillotele , e Platone . Ma 
pei  riconciliare  infieme  quelli  Autori , c’hanno  biafmata , e quelli,  c'hanno  lodatala  So- 
phiftica , li  hi  da  faperc , che  laSophiftica  fù  ftimata  quella  ,chc  in  qualche  modo  fi  par 
te  dalla  dritrura  della  vera  Philofophia . Hora  la  vera  Philofophia  fùole  ordinare  l' irv- 
telletto  per  mero  del  vero , e la  volunti  per  mezo  del  bene  . Adunque  la  Sophiftica 
totalmente  contraria  alla  vera  Philofophia  fùole  difordinare  l’intelletto  per  mezo  del 
falfò  ,c  la  volunti  per  mezo  del  male,  .Quella  fu  quella  fòrte  di  Sophiftica , che  fùbia 
fmatada  Platone,  d’Atiftotele , e da  tutti  li  fùoi  feguaci  ,e  paiue  , che  Platone  volcfle 
collocare  (otto  quefta  fpecie  di  Sophiftica  laPoefìa  d Homero , come  quella , chedifor- 
dma  l’intelletto  col  rappreferrare  cofé  falfe  de’  Dei , & de  gli  Heroi , e che  difbrdina  la 
volunti  colla  varieti  della  imitatione , e coll’  aumentare  (moderatamente  gli  affetti  no- 
miti , di  che  fi  ragiona  poco  pii!  innanzi . E però  fi  potrà  dire , ch’ogni  altra  Poefia,  che 
fia  limile  a quella, fia  da  riporre  (òtto  alla  Sophiftica  biafmata  da  quel  Pbilofòpho . S® 
La  quale  non  folamente  f ù bandita  dalla  Republica  di  alatone  : ma  anchora  da  quella  de 
gli  Atheniefi , come  hi  fcritto  Philoftrato  nel  le  fèguenti  parole . lttrÓ7r,7a  J'c  o.'ct- 
Snrcuot  -rtpì  t ove  rc$tr&<  ifòrrte,  itjcìpye r ott/70 u't  7<5f  fixarapieov , de  etSixu 
yóyonoO  S'tKojou  xp  ttrouvreit , rjj'  i%Uor7kt  irap  et  to’  *t»3t/  . Cioè.  / tderdo 
gtijitheniofi  l' eloquenza  de'  Sophtjii , ti  cantaro  da  giudici,  cerne  coll'  inginflo  parlare  fgnoreg- 
giant  i la gmnitia,  e troppo  pojjenti  fibra  il  dritto . Sia  dunque  vna  fpecie  di  Sophittica  bia- 
fmata da  Philofophi  quella , che  difbrdina  l’intelletto  col  falfo,  e la  volunti  coll’ingiu- 
ttitia  Sotto  alla  quale  fi  ripone  medefimamente  quella  Iòne  di  Poefia , ch’t  facitricede* 
medefimi  difordini , la  quale  non  merita  veramente  il  nome  di  Poefia,  poiché  ncn  fotma 
li  fuo;  Idoli  conforme  alle  leggi  della  Poetica  vfante , e commardame , come  appieno  G 
dichiarerà  più  innanzi.  La  feconda  fpecie  di  Sophiftica  è quella, che  Iti  nomata  da  Phi- 
loftrato Sophiftica  vecchia  . la  quale  febene  propone  cofe  finte  all’intelletto,  non  difor- 
dinn  però  la  voltimi  , anzi  ella  pretende  in  tutto , e per  tutto  di  renderla  conforme  al 
giufto  , e quefta  fpecie  di  Sophiftica  non  fùmaibiafimatada  gli  antichi.  E fé  pure  pa- 
refle  ad  alcuno , ch'ella  meri’  alle  biafhio , difordmardo  I*  intelletto  con  qualche  fallita , 
4ko,  ch’egli  hi  da  lipere,  elicgli  antichi  Philofophi  gentili  ^difeordando  in  quello 
- dalla 


r ^ T H 0 D V T T 1 0 £»  £ 

dalla  verità  della  Sacra  Theologia)  lodato  quello difordinc  dell'intelletto  in  certe  co* 
fe,  quando  egli  folle  indirizzato  a honello  fine.  E per  quello  Platone  volle , ch’il  ma- 
giftraco  Doccile  dire  la  bugia  a (uoi  cittadini  a fine  di  qualche  publico  bene.  Tialafcio» 
che  quella  Ipecie  di  Sophillicaconteneua  quali  lempre  qualche  verità  lòtto  la  fcorza 
della  prima  apparenza . Hora  io  dico , che  la  Poefia  phantallica  regolata  dalle  debite 
leggi  è parte  di  quella  Sophiil  icaantica,  poich’  ella  anc  hora  propone  colè  finte  all'intel- 
letto noltro  per  ordinare  l’appecito,  e molte  volte  contiene  lòtto  la  ficozza  della  fit  tiene 
la  verità  di  molti  nobili  concetti  • La  terra  fpecic  della  Sophiftica  è quella,  che  fil  no- 
mata da  Philollrato  Sophiftica  feconda  , la  quale  non  proponeua  nomi  ,cnegocij  finti: 
ma  nomi  veri , & arcioni  reali,  fopra  le  quali  difeorreua  conforme  al  dritto  della  giulli- 
tia . E fil  quella  anchora  Iodata  molto  da  gli  antichi , anzi  che  Demofthene , & Efchi- 
ne  fecero  profeiHone  d’eltere  in  quella  Ipecie  di  Sophiftica  valoroli , & eccellenti , e ce 

10  dimollra  chiaramente  Philoftrato  neH’iufrafcritrc  parole . o Str  ardirne , i (su'  J'n- 
[MÒivnr,  TpanQipor  fa.tr  auto  cl Mhas/t  . de  òrnloe  lì,  <tM'  de  ItA^i^hvfai- 

**  ror  t«7t  S'ix.ciQuaiv . Cioè.  Onde  tfichine,  e Vemofthene  pubicamente  coperfero gli  olir ag- 
gì , ebefi  furano  a uicenia  fitta  il  pretefio  della  giufittta.  Et  è nomata  quella  Ipecie  an- 
chora Sophiftica , perche  fe  bene  tractaua  di  cole  vere  a prò  della  giufliria , ne  tratraua 
però  con  maniera  credibile,  onde  qualche  volta  lafciauano  il  vero,  quando  hauedero 
conofciuto  il  falfo  per  più  credibile, ouero  per  illromenco  più  efficace  a perfuadere  quel 
lo,  ch’elfi  btamauano,  e n'habbiamo  belli  filmo  eftèmpio  nel  lèguentcauc«imento,che 
fece  Valerio  Harpocratione  (òpra  vn’  oratione  di  Demofthcne . Hi  l 'tniufìhene  ajf.r- 
moto  ntfC  oratione  delle armate , che  l'entrata  della  Hjp.yìthenicfi  era  di  feimiUa  talenti , (che 
fannolalòmmaditremilIioni,elèicentomilIarcudi)  cofi finuendo.  Idirà,  eh'  a noi 

11  noFìri  campi  porgano  d'entrata  feimiUa  talenti . Il  che,  o/m  errore  dello  firittore,  atteramen- 
te , che  r Oratore  lo  diffi  a fi  ni  amento , autoche  parejfe  , che  la  H_ep.  hauefje  piu  forati  da  guereg- 
giare  col  FJdiTerfia . Sotto  quella  terza  fpeciedi  Sophiftica  lì  deue  riporre  per  mjt» 
giudicio  l’ Icaftica  Poefia , la  quale  rapprefenta  anioni , c perlone  vere  : ma  però  Tem- 
pre in  modo  credibile . Per  tutto  quello  difcorfo  dunque , che  fi  è fatto  dietro  alla  So- 
phiftica, credo,  che  ciafcuno  poda  intendere  con  quali  fondamenti  fia  (lato  detto  da  noi, 
che  la  Poefia  fia  faculcà  rationale , e che  frà  le  facoltà  rationali  non  fi  deue  riporre  lòtto 

g0  que!!a,che  slingegna  d'infegnare  il  vero, e l’antipone  a tutte  Patire  cole,  ma  lotto  quella, 
che  mette  ogni  Tuo  sforzo  per  inuelligare  il  credibile  apparente,  e lan»  ipone  al  vero,  la 
quale  fi}  per  quello  da  gli  antichi  nomata  Sophiftica . A tutte  quelle  ragioni  fi  può 
giungere  l'autorità  di  due  Eccellentiffimi  Tenitori . La  prima  c di  Platone,  il  quale 
( come  fi  c detto  ) nel  Sophifta  noma  il  facitore  de  gli  Idoli , cioè  l'imitatore  Sophifta . 
Enel  decimo  della  Rep.  ragionando  pure  dell’ imitatore  Io  noma  Sophtfiam  mirabilem  . 
Soggiungendo,  ch'egli  non  rapprefenta  mai  il  vero:  ma  lempre  l’appaiente.  1/  Vtttora 
(die’ egli)  non  fà  il  itero  letto  : ma  l'apparente . E più  innanzi  dice  chiaramente,  che 
l'imitatore  è lontano  per  tré  gradi  dalla  verità , eftendo  il  pi  imo  grado  dell'arte  vfante, 
il  lècondodellafacitrice,eTterzodelPimitante.  E poi  conclude.  Trocnl  igitur  a ne- 
ro e fi  imitator , atq;  ( ut  wdttur  ) propterea  omnia  potè  fi  f ac  ere, quia  exiguum  nuiddam  cutuiq; 
attingi!  fimulatrttm . E finalmente  in  tutto  quel  principio  del  Tudetto  dialogo  fi  sforza 
di  prouare , che  ciafcuno  imitatore , e Ipecialmenre  il  Poeta  è lempre  lontano  dal  vero. 
La  feconda  autorità  c di  Plutarcho,  il  quale  nel  libretto,  dou’ egli  tratta  in  che  modo 
fieuano  li  gioueni  vdire  li  Poemi , cofi  fcriue.  o lì  fatfarnfairoeÀti  *#.'  KA'ìt'xair  ii rtp- 
yde  TÌÌc  cro/nr/zàc  tuo  Tipi  to'  4ivJV  yomtùtv,  nga  Ivvetfairoe  Kiyetv  ini tre-' 
TI  Tpo'e  ttvTttr:  J fxnyd.Ynfj.it  hvyyìe  cùoheaTtpov  • 

( Tì  ■zcufyvaATcìf  ò<fpùe  rtwtiyotf,  ri  fifa rUTÙr*  jrpof  troni  ItlaoKetr- 

Cioè- 
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Gioì-  Mi  chi  non  fi  dimentica  mai  digli  tngxnni  poetiti  mi  dir*  It  bugie  , eutfla  tèli  tifi 
malte  cefi  dir*  A quelli 

Mochimtrice  , e hi  felle  più  metri* , E con  poltro  ciglio  teffi  fi  Aule , 

Cheli  Lungi  non  hi,  deh  perche  gì  nocini  Fingendo  pur  diragitmre  il  nero. 

E prima  hauea  Jimoliraw , che  la  Poetica  riceue  voluncieri  le  bugie , per  poter  meglio 
dilettare.  Concludo  adunque  rifblucamence , che  la  Poefia c arce  Sopliillica , e per  1* 
imitinone,  che  è il  Tuo  genere  proprio , e per  lo  credibile , che  è il  fuo  foggetto , e pec 

10  Jiletco , che  è il  fuo  fine , poiché  per  eflèr  fono  quel  genere , per  efler  incorno  a quel 
foggetto , e per  rimirati  quel  fine , viene  allrecta  molte  volte  a dar  luogo  al  fallo . E 
fé  bene  hò  in  quello  propofito  citati  (blamente  Piuloflraco,  Placone,  ePiutarcho  , fe 
ne  crouano  però  mille  altri,  li  quali  io  hò  lalciat  i nella  penna  per  non  eflere  tanto  longo. 

B'  dunque  il  credibile  (oggetto  della  Poefia.  Ma  perche  egli  c anchora  della  Rhetorica, 
però  bifogna  necefiariamente  vedere,  in  che  modo  fi  polla  far  diuenir  proprio  della  Poe 
(ìa-,  e proprio  della  Rhetorica , acciochenon  cadiamo  nell’  errore  di  quelli , che  prefero 

11  verilimilefallb.  Dico  adunque,  che  il  credibile  inquanto  credibile  è (oggetto  della  ^1 
Rhetorica,  e che  il  credibile  inquanto  marauigliofo  c (oggetto  della  Poefia:  perche  il 
Poeta  deue  non  (blamente  dir  colè  credibili: ma  anchora  marauigliofo.  E per  qucdo.quà 
do  lo  può  fare  credibilmente,  falfifica  la  ftoria  Humana,  e naturale , e trapalla  a cofc  im- 
ponìbili , come  s’c  prouato  nel  fedo  cap.  del  terzo  libro, e ne  eli  altri  feguenti,  ne’ qua- 
li con  »na  piena  digreflione  fi  trartadi  quella  miteria . Si  che  fe  fodero  propode  due 
cole  al  Poeta  egualmente  credibili:  ma  che  l’vna  fofle  più  marauigliofa  dell'altra,  fe  be- 
ne folle  falla,  nonché  impedìbile , la  deue  il  Poeta  foguirc , c rifiutar  l’altra . E fe  al- 
cuno ne  bramade  eliemp  i , legga  la  (bpracitata  digreflione,  che  per  quello,  ch’io  mi  cre- 
da,ne  rroueri  molti  a propolìto  in  ciafcuno  de’  dieci  Predicanomi . Ma  forfè  potrebbe 
dubitare  alcuno , che  quello  credibile  marauigliofo  non  fi  potefle  ritrouarc  inficine  col 
reto.  Sperò  potrebbe  dimare,  che  malamente  fi  fofle  detto  addietro,  che  la  Poetica 

fi  a qualche  volta  capace  del  vero . Rifpondo,  che  fi  trouano  alcune  cofe  vere . le  quali 
‘fono  talli  ara  più  marauigliofè  delle  falfe  non  (blo  nelle  cofe  nacurali,  come  hi  dimo- 
iato Plinio  il  giouenc  nell’  ottauo  libro  delle  fue  pidole, (emendo  a Caninio  Rufo:  ma 
anchora  nella  tloria  humana , come  hi  ceflimoniato  l'ifteffo  Plinio  nel  nono  libro  delle 
lue  pillole  » fcriuendo  pure  all'i  Aedo  Caninio . Al  quale  modra  egli , che  la  guerra  di  ^ 
Dacia  fatta  da  Traiano  Imperatore , quantunque  vera , era  degno  (oggetto  di  Poema, 
per  edere  marauigliofa . Sono  le  (ùe  parole . Optine ftcu , quod  btUum  Dxcicnm  fnbt- 
reparae.  Tlimf,  tim  recent , t un  copio  fi  , tomi  iti  , dtnup.  tu»  poetiti, & qnimquam  nt- 
riffinn  in  rebiu,  nm  fabuUfi  miteni)  Piceo  immi/ji  terni  nona  flumim.noHot  fcntei  f.umini- 
bui  tnitcltt , infefj'i  afìrit  monttum  abntpti.  Con  quello.ehe  (ègue.  Ecco  come  ben  modra 
Plinio,  che  il  vero  può  (lire  qualche  volta  col  marauigliofo.  Reila  folamenrein  queftb 
propofito.chefi  dichiarino  quei  le  autorità,  per  le  quali  |urca»  che  fi  prouade.  che  il 
falfo , inquanto  eh* egli  è verifimtle.  fofle  foggetto  poetico.  Dico  adunque  alla  prima, 
ch’egli  c vero , eh’  Atidotele  nomò  Empedoclèpiù  rollo  Phifico,  clic  Poeta,  e fù  anrho- 
ra  confirmato  da  Plutarcho  nel  fopracitato  libretto  dell’  afcolrar  li  Poemi  in  quelle  pa- 
role. Unnconnfciimo  Votpi, che  fu  fingi  fdnol* , » fittioni . Pettiocbe  li  nerfi  i'  Ennedo*- 
eie , e di  'Parmenide , li  T iter  itti  di  TXjcgndn,  e le  (intente  diThtogniJr  fono  pie  tefìo  fermo e 
ni , che  Votfie , e per  ifchiftre  l’ burniti  itili  profa,  prefero  li  grandeggi,  e U mi  fura  itili  Vae* 
tin , quali come  un  tubicelo . Hora  quanto  aliamomi  d' Ariftotele  vi  fi  puòrifpondere 

in  due  modi . Il  primo  de'  quali  c , eh'  egli  hi  detto , eh’. Empedocle , « più  tofto  Phi- 
fico , che  Poeta:  ma  non  per  quello  hi  egli  detto  afiblutamente,  che  non  fia  Poeta,  an- 
zi aiSrmando,  ch'egli  c più  Phifico,  che  Poeta  hi  io  qualche  modo,  detto, ch'fglièPoc- 
*i  • ta,poi- 
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t a , poiché  come  dicono  li  Grammatici  il  comparaciuo  fuppone  il  pofitiuo . Il  fècoi£ 
do  modo  di  rifpondcre  è,  cheli  potrebbe  dire  (come  fi  è detto  di  (òpra)  ch‘ Empe- 
docle non  merita»!*  il  nome  di  Poeta , non  per  hauer  trattato  di  cole  vere , che  già  fi  è 
dimofiraio , che  la  Poetica  c capace  qualche  volta  del  vero  ; ma  per  hauer  trattacodi 
colè  pcrtenenti  alle  faenze  fcicntificamcnte , ellcndo  obligato , come  Poeta  a trattarle 
credibilmente  , cioè  formandone  Idoli , & imagini , & accommodandofi  nel  modod'  in* 
fcgnarlepiùtoftoallapotenzafènfitiua.cheairintellettiua.  guanto  aPlutarcho di- 
co che  oueramente  egli  parlò  del  vero , c perfetto  lacera , il  quale  ( come  fi  è detto  ) lì 
dette  riporre  piti  collo  (otto  l'imicat ione phant attica , che  (otto  l'tcallica , oueramente > 

• che  fù  di  parere  ripugnante  a quello  d’Anftotcle , e di  Platone , cioè , che  del  vero  non 
. li  potefie  in  modo  alcuno  far  Poefia . E con  quella  mcdcfima  rifpolla  fi  deue  fodisfare 
a tutte  l’autorità  di  Plutarrho , ehe  fono  fiate  citate  in  contrario  ■ Al  trito  d’ Aditote- 
le , nel  quale  egli  fcrifie,  che  la  lloria d'Herodoto  dirtela  in  veri!  farebbe  Tempre  lloria, 
e per  confegucnte  non  degna  del  nome  di  Poefia , ridondiamo , ch’egli  è vero  : ma  che 
^3  p tr  quello  non  feguita , che  di  lloria  non  fi  polla  fate  in  qualche  modo  Poema  » quando 
ella  forte  rapprelentata , come  credibile  marauigliofa  in  Idolo,  & in  Imagine  parti- 
colarizara:  mi  quando  ella  folle  narrata  nel  modo  couuemente  alla  lloria  lènza  fame 
Idolo , & Imagine , fe  bene  folle  /piegata  in  vetfi , reftarebbe  tèmpre  lloria.  E quello 
fii  quello,  eh’  Ariftotelcvolle  dire  in  quel  luogo.  All’ autorità  d’  Euphrone  nfpcndo, 
che  anchora  il  vero  fi  può  condire  raccontandolo  conforme  al  credibile,  e facendone  li- 
doli, & Imagini . E per  quello  credo , che  la  Poefia  icafiica,  la  quale  prende  il  vero  (ògr 
getco  dalla  lloria.  polla  però  in  molte  colè  giungermi  del  fuo  per  rendere  quella  lloria 
bene  particolarizata.  Il  che  fenza  dubbio  alcuno  (iconofce  aliai  più  chiaramente  nell’ 
icafiica  dramitica.  che  nella  raccnntatiua . guanto  all'autorità  di  Placonencl  Phedor 
ne , dico,  eh’  egli  hà  favellato  della  Poefia  phantallica , la  quale  prende  (èmpre  il  fog- 
' getto  fauololb , o formandolo  tutto  finto , o faifrggiando  la  Boria  vera . E per  quefto 

tlirte  in  quel  luogo,  ch’il  Poeta  meritaua  quefto  nome.  piti  tofto  per  inuentione  della 
fauola , che  per  muencione  de’  verfi . Ouero  fi  potrebbe  dire , ch’egli  prefe  la  fauola  in 
Pentimento  di  ciafiruna  inuentione , che  può  eflere  conueniente  a’  Poemi , e la  nomò  fa- 
uola, perche  per  lo  più  fiutili  fogpect  i fono  falli , e fauolofi . Ma  non  per  quello  fi  deue 
dire  .eh’ egli  non  credeflè,  che  ilvero  potefie  efler  fòggetco  poetico,  poiché  in  altri 
luoghi  infiniti  dice  tutto  il  contrario,  come  fi  egiàdimofirato.  Raccolgali  dunque 
fbmmariamenredal  djfcorfo,  che  li  è fatto  dietro  al  foggetto  poetico,  ch’egli  deue  die- 
dre credibile,  einfieme  marauiglinfo,  eperò  giungendo  quefto  foggetto  alla  forma 
già  di  (òpra  palefara , potremo  fin’hora  dire  , che  la  Tufi*  ì una  imitationt  fatta  coli’ 
harmonia  col  ntlimo , o col  ttrrfi  fcompxgnati , o congiunti  di  tufi  crrdMle  , t mar  ani  gl  topo . 

• iRefta  per  intiero  compimento  di  quella  definittonr  ,cheli  ritroui  la  cagione  efficiente, 
e la  finale  di  quella  Poefia . Hora  quanto  alla  cagione  efficiente  ce  ue  PotrelTimo  sbri- 
gar pretto  con  dire , ch’egli  fòfle  fiato  l’intelletto  fiumano . Mac  quella  cagione  trop- 
po commune  acuttcl’altre  arti,  enoipure  ne  voreffimotrouarvna,  che  folle  più  pro- 
pria della  Poefia,  e che  congiunta  co’l  fine  fcopride  la  propria  origine.e  l’vfo  legitimo  di 
quella.  Per  fare  dunque  quello  con  qualche  fondamento,  crecfo , che  non  ci  Ila  modo 
più  ficuro , clic  di  confideràre , quale  fia  quell'  arte , che  ritrouò  l'vfo  della  Poefia  ; per- 
che quella , s’io  non  m’inganno  ci  /coprirà  l’origine , e ’l  fine  della  Poefia . Io  dunque 
(limo , che  la  facultà  ciuile  folle  quella , che  ritrouò  non  (blamente  1’  vfo  della  Poefia  : 
ma  che  apprertb  confìderafle  la  norma,  e la  regola  dell’  Idolo  noenco.  Mi  fpmge  » 

quella  credenza  1’  mfrafcriita  confideratione . cioè,  che  tutre  le  potenze  nnttrab.e  tur- 
pe farci,  le  quali  nalcono  daH'huiuana  ragione  fogliono  ellere  indirizzate  a oggetti  con- 
;u  uarij. 
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•tWrìj , eome  per  ((Tempio  U Medicina , non  (blamente  eonofce  la  finiti  , e le  beuanlle 
falutifere  : ma  anchora  I*  infirmiti, e le  beuande  mortifere.  E coli  polliamo  dire,  che  & 
f tcolii  legale  medeli inamente  fi  nmi  fblo  profefljone  di  conofcereil  giudo  : maancho- 
■ fa  ringhino . Hora  con  quella  conndcratione  dico,che  la  faciliti  ciuiTe  fi  non  (olamerr- 
«e  protezione  d'intenJere  la  rettitudine  delle  arcioni  hamanc  : ma  anchora  la  recticudf» 
ne  della  ceOatione  da  quelle  operar  ioni , la  quale  è opporti  alla  prima  rettitudine,  coite 
priuatione  all'  h 'biro . Ma  perche  alcuno  potrebbe  dubitare,  che  gli  habiti  dell'  inteU 
letto  nolfro , e l’arti  humane  confiderafl’ero  (blamente  li  contrari)  pofinui  e non  li  prra- 
-uaciui,  però  foggi  ungo  .che  la  contrarierà  pofitiua , e priuante  vie»  Tempre  confiderà» 
da  vn'  arte  medeiima . Come  per  effcmpio  il  Philolopho  naturale  non  (blamente  coi* 
fiderà  la  contrarietà  de’  mouimenti , in  quanto , che  è pofitiua . cioè  la  contrarietà . chi 
fi  rìtroua  nel  mouimento , fecondo  ch'  egli  è , o verfo  la  pane  alca , o verfo  la  badia  : ma 
anchora  la  contrarietà  priuante  ,cheè  trai  mouimento,  eia  cedanone  di  quello  , cioè 
la  quiete . Coli  dico  , che  la  faenza  de  gli  animali  non  fidamente  è di  contrarie  diffe- 
renze , che  fanno  differenti  fpecie , in  che  fi  conofce  la  contrarierà  pofitiua:  ma  ancho- 
ra  di  cole  contrarie  priuanti , com’ è di  vita,  e di  morre . Soggiungo  ( & è veramente 
cola  degna d'efler notata)  che  quella  prioattoneja  quale  hi  forza  di  rendere  il  Tuo  log» 

Setto  determinato . e prepararo  a riceuere  vita  forma  determinata . riceue  indente  la  (uà 
eter  uinacione , e la  lua  ( per  coli  dire  ) qualificar  ione  dalla  forma  illeda  • Di  che  cl 

rende  pieno , & autentico  ceftimonio  Simplicio  ne*  Commencin]  Jel  primo  della  Phìfi- 
<a  in  quelle  parole . cW  Sri  tu  rtptifHf  rifar , ir  r;7r  auriit  tiri  yinnr  ioti- 
rotti  HÌoTonùrTAt  yttp  raì  ttuT/ti.  tgà  XtL?ttKTnpi£rr<U  <txo  i£r  tìtSr.  hi  tfì 
curar  «r  r»r«  <ÌKÌ-^et(  • tthe  ydp  or  ere  xpa  «'  riferir  fd  tir  ■ Cioè.  Ma  lo  pri- 
mattoni  tf  alcune  c ofe  fino  fitto  il  medtfimo  genere  con  quelle  ; perette  ette  fino  determinate,  e qua- 
lificate dalle  fue  forme  . Onde  riguardando  a queflo  Arinotele  , dilj'e , che  la  pnuanone  è in  un 
certo  modo  ferma.  E pei  quello  vien  confi  lerata  dalla  medeiima  faenza,  che  confiderà 
la  forma . Malaceflationedill’operatione,  ( come  fi  dirà  piti  innanzi)  deuedifpor* 
re , e preparar  gli  huomini  di  maniera , che  fieno  poi  pii)  atti,  e pii)  ardenti  all’  operano* 
ne.  Aiunaue  la  medeiima  facoltà  darà  le  regole  della  operacione,  e della  cedanoti 
Ecauertifcau,  ch'io  non  prendo  la  ce ff ottone , per  vna  totale  priuatione.de  edmguimea- 
«o  d’operatione  : ma  per  cedanone  (blamente  dalle  operarioni  gr  mi,  e faticofè.  E pe- 
rò nella  (aderti  voce  di  cefi  itione  comprendiamo  leoprrationi  da  gioco,  e da  trartullo, 
che  (bno  da  noi  facte  per  ricreatione , e per  trattenimento . Onde  fi  può  dire . che  la 
contrarietà,  d'operanone , e di  cedatione  fia  non  follmente  priuarìua  ( come  fi  è detto 
di  (opra  ) mi  anchori  pofitiua . Priuatiua  inquanto  che  la  cedanone  dice  mancamen- 
to delle  operationi  grani . Pofitiua , inquanto  che  la  cedatione  dalle  operationi  grani 
deue  contenere  alcune  operationi  gioconde  atte  a rtftorar  gli  fpirti  affaticati  nelle  ope- 
rationi pii)  importanti.  Quello  ci  fi)  affai  chiaramente  accennato  per  Arinotele  nel 
decimo  deU'Ethica.e  nell’  ott auo  della  Politica , doue  ragionando  di  quella  cedanone , 
( come  allungo  fi  è dichiarato  nel  cap.  quinto  del  fecondo  libro)  la  noma  Tempre  d rd- 
tr  dotte,  e non  r*o\f  per  darci  ad  inren  dere , eh’  egli  non  prefe  per  trattenimento  , e 
per  cedanone  delle  cofégraui  l'otio,  che  fuoleeder  padre  di  tutti  li  virij:  ma  alcune 
operationi  piaceuoti , e foaui . Si  che  parmi , che  (i  podarifolntamente  dire , che  per 
efler  queda  contrarietà  di  cedatione , e d’operai  ione  priuarìua , e pofitiua , necefl  aria- 
mente  debba  eder  confiderai  a da  vn’arte , e da  vna  facoltà  medeiima . Mi  la  facoltà 
•tiuile  è quella,  la  quale  confiderà  la  rettitudine  delle  operationi , adunane  quella  ìileflà 
vleue  conliderare  la  rettitudine  della  cedatione.  Nella  quale  ( come  nò  detto)  fi  con- 
tengono tuucl'operauoru  fatte  per  traftullo, cioè  tutte  quelle*  che  fi  fanno  ne'gìA- 
» « • «i 
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Chi  • Adunque  la  confi  Jeratione  della  rettitudine  de’  giochi  farà  Tenta  dubbio  alcuno 
pertenencc  alla  facoltà  citale  ,&  alla  Philofophia  morale.  Ma  fri  tutti  li  giochi  non 
le  ne  crt«ua  alcuno  , che  lia  piò  degno,  piò  nobile,  e piò  principale  di  quello,  che  vie*» 
fatto  per  opra  de’  Poeti . Adunque  la  facoltà  ciuilc  fi  prenderà  cura  di  confiderai  fti 
gli  alcri  giochi  principalmente  la  norma,  e la  drittura  di  quello  della  Poefia.  Hot* 
che  laPoefii  folle  (limata  da  gli  antichieioco.fi  cdimollratonelludetto  quinto  capico- 
lo del  freon  lo  libro  coll’  autorità  di  Virgdio.d  Hocatio,  di  Timocle  comico  ,di  Piatone 
nel  decimo  della  Resublica,  e nel  quinto  delle  Leggi,e  d'Eufebio  Cefarienfe  nel  duode- 
cimo libro  dell’  appaiamento  Bum»  dico . Alle  quali  fi  può  giungere  quella  d’ Arino- 
tele , il  quale  nel  (cctimo  della  Politica , noma  giochi . Imitatane»  earum . q**  fo/it 4 
feria  fitnt  f attenda.  E quella  di  Platone,  il  quale  nel  fecondo  delle  Leggi  fauci  landò 

dell’  Imitatioue  poetica  dice . (km m*<  litdnm  rnrfut  eam  iffam appelli . Per  turce  que- 
lle confidrrationi  parmi  ,che  ragimieuolmenie  (i  polla  dire  .che  la  lacolcàciuile  fi  deua 
diuidere  in  dueprincipaliflime  parti,  l‘vna  delle  quali  confiderà  la  rettitudine  dell'opera- 
■•7  rioni.efò  nomata  col  nome  generale  Politica, cioè  Ciuile.L’altra  confiderà  la  rettitudine 
delia  ccflacione  o la  rettitudine  delle  opcratiom  dc’giochi , e fù  nomata  Poetica-  E per 
quetto  io  llniin,cheli  Poetica  fiati  nono  libro  della  Politicai  mi  fi  fa  tanto  piò  vertami 
le  quelli  mia  ere  lenti,  quanto,  ch'io  trouo,  eh  Ariltacelc  nell  ottauo  della  Politica  ha— 
uea  già  cominciato  « trattare  della  Mutca.e  de’  primi  principi)  della  Poefia, arciochc  di 
tnarìo  in  mano  venifl'e  al  difeorfo  del  trattenimento  della  facolca  ciutle.  E però  Jico.che 
li  primi  fette  libri  della  Politica  parlano  della  facoltà  Ciuile  operite.e  chegli  vltinùdue 
parlano  della  facoltà  Gialle  (per  enfi  dite  ) celTtntc , che  fù  da  noi  pocodi  fopra  no- 
mica  Poetica.  B'  dunque  la  Posticipine  Jclla  facoltà  Ciuilc,  & è quella,  che  pre- 
fcriue  la  norma , la  regola , e le  leggi  dell'  Idolo  poetico  alla  Poefia  . Di  maniera  clip 
fi  può  dire,  che  la  Poetica  conliden  T Idea  dell’  Idolo , e la  Poefii  lo  faccia  - . Onde  Ir 
Poetica  fari  nel  luo  genere  arte  co  rimandante,  & vfan’C  l’Idolo  fatto  d 1’  Poeti  a quel  fi- 
ne .che  poco  appretta  diremo  - Eia  Poefia  fari  nel  fuo  genere  arte  fabbricante , e fa- 
ttrice dell'Idolo , c'  hi  poi  di  elVei  vfaco  dalla  Poetica,  e dalla  facolcà  Citale . Si  pud 
dunque  giungere  alle  parole  (òprifcritte  pertenenti  alla  deiìnitione  della  Poefia , la  ca- 
gione cuciente , e cola  dire.  LnVtefU  t unatmv.atitne  fatti  con  ’oarmuni* , con  numero , 9 
Xg  con  n*>  ft  feomp  igniti , « (ingiunti  di  coft  tre  hinU  , « m trauigliofe , ntrana'adaUafitthà C itale. 
Fin'hora  dunque  lì  c ^copertala  forma,  la  materia , e la  cagione  fattrice  della  Poefia. t 
Si  che  rella  Iota , che  fi  netta  mano  al  difcorlb  Iella  cagione  finale . In  che  gli  anti- 
chi ,e  li  moderni  fcrirtori  hanno  eccitai  grandi  fimi  tumulti , non  fi  Capendo  bene  rifol- 
aiere  fe  s’haura  da  prendere  per  fin?  della  Poefia  1*  «ile,  o'I  diletto,  o 1 vno,  el  altro,  a 
«e  l’vno , ne  l'altro . E s’io  hò  da  confettare  il  vero  liberamente , a me  pai  c,  che  lin’ho^ 
rata  quelli  maceri  alida  caninato  con  molta  oleuriti  , e maffimamente  da’ moderni,! 
quali  non  hanno  Caputo  in  modo  alcuno  ( o m'inganno  ) col  lu.ne  dialettico  illullrac* 
quella  ofeura , & incric  ita  via , con  tutte  che  in  Platone , in  Arillotele , Se  in  altri  ferie— 

• tori  antichi  lì  trouino  Ipirlb  alcune  fc  nt:llc  di  quella  verità , dalle  quali  U note  a pren- 
dere (ufficiente  lume . Hon  perritrouarlo  noi  piò  facilmente , credo , che  lari 

bene  di  feoprire  in  prunaia  cagi  me , che  fà  parere  ofeuro,  intricato,  e ma!  jgcuoloque- 
fto  difcorlb  percheconofciuta  la  .liifiolcà  fi  polla  inficine  conofcere , che  dalla  folu- 
tione  di  quella  dipende  inci-ra  nente  'a  rifolura.e  piena  dottrina  percepente  «quello  ne-, 
gotta . D co  adunque  , che  potrebbe  a in  alti,  e con  ragione  porgere  grmJhfima  ma- . 
ritaglia,  come  fi  fia  potuto  cercare  la*  fenttori  le  il  diletto,  o l'vtilc  lia  fine  dilla  Poefia. 
Percioches’cglièvero.che  la  Poefia  liaart* imitatrice  , etheciafcun'arte  imitatrice  , 
iubbia  per  oggetto  V Idolo,  c clic  1*  Idolo  (come  fi  c prouaco  adJicito  ) non  lia  Intano 
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fréf  altro, che  per  rapprelenrare.e  per  raflomigliare.parmi  confègnememente.che  s’hib 
bia  adire  , che  la  Poefia  non  habbia  altro  (ine , che  di  rapprefentare,  e di  ràflomigliare. 
Adunque  fuori  di  ragione  fi  è cercato , fe  il  fine  della  Poefia  folle  l’vnle,  o’I  diletto. 
Soggiungo  che  (è  1‘vtile,  o’I  diletto  folle  fine  della  Poefia  ,ella  non  farebbe  arte  imita- 
trice . E prouo  quella  mia  confeguenza  ; perche  I*  arti  imitatrici  fono  differenti  dall* 
altre  arti , che  non  fono  imitatrici  per  quello  (òlo , cioè  perche  l'oggetto  dell’  arti  imi- 
tJtrici  non  è buono  per  altr1  v|ò , che  del  Ibio  ripprefcntare:  ma  l’oggetto  dell’  altri  ar- 
ti . che  non  fimo  imitatrici,  fimo  buoni  per  qualche  altro  vfi>,  o viile , o giocondo. 
Adunque  le  l’oggetto  della  Poefia  haueue  per  fine , o l' vtile , o ’I  giocondo , (eguirebbe 
ncceflariamente , ch’egli  (irebbe  buono  per  altro , che  del  lolo  rappi  dentare , e in  que- 
fto  modo  la  Poefia  non  farebbe  arte  imitatrice . Quelle  due  dtibitationi  fi  fanno  mag- 
giori, quinto,  che  per  l'autorità  di  irò  nobilillìmi  fci  irtori  pare  che  venga  determinato, 
che  la  Poefia  inquanto  imitatrice  non  habbia  altro  fine  , che  di  rapprefentare , e d imita* 
re  conuenienteincnte . La  priora  è di  Platone  nel  fecondo  delle  Leggi  in  quelle  paiole . 

ti.  Sequitur  ex  hit  , quadixtmui  nullam  imitatiorem  , uoluftatt , drop  mime  nonuer a in-  ^ 
die  indino  tjje  . Simililer  mirri  aquxlitatem  nulla  m . 1{on  mim  , quia  hwc  u idratar , ani  quo- 
tiixm  bitgxudeat , idcirco  atfuiltip/um  aquale  tfi,  ara  Commtr f arabile  ipfum  t FI  ctmmtr. far  abi- 
le : fri  nulla  alio  qnàm  ueritate  fola.  C LI  tij  ficai!  omnino.  JT  H.  yitqui  Mafie  am  omr.tm 
imitatncrm,  & firmi iam  effeUrrtem  effe  dicimut  . C L I Ti,  Croi  dubium  . A'I  H.  Cani  ergo 
quii  fU  uoluptxte  Muficam  aj fiorii  ludicari , minime  xudienim  tfl , mintmeq-,  htxuf.nodi  Muffi- 
ta , fi  ali.  ubi  colitur  quxrendx  e fi  : ftd  iti  a qua  per  imiutionem  b>ni  fimilituJmem  pnffidtt . 

C L I Vera  hac  funi . _AT  H.  Qui  ergo  cxntur  frec lem,  ir  Mufxm  querunt  optimum,  non 
e am  , qmetucundxeft  : fed  qua  reità  e fi,  quertre  debent.  Rjltitudo  ertim  imiummit  m hoc  con- 
fifilt , ut  dicebamue  , fi  tantum , if  tale  fiat , quod  im  italiane  ttpr  imitar , quxntum  , & quale  in 
pipfòeff.  La  feconda  è di  Proclo,  il  quale  nelle  quillioni  Poeriche  dille,  clic  il  fine  del- 
la Poefia  era  1*  imitar  drittamente,  e lo  prouò  allegandoti  (òpracitato  luogo  di  Platone. 
o7i  P'  htTiit  Mt  *\n9lc,  ir  vóuitf  tPn^tr  od  Turi  ru*Xoytfy[xiro{  i truniùt  ptipuifrif, 
t£{  Pi  [xt/xmncrÌKo(  tyH  Su.3nvroiiio-a.nù  ■ntoetlHyumiavTi  ti  Pur  fai».*  Ti- 
rar,<tr  nun • PnMt  £?<t  Pii  rjì  ò -rotm  tic , ti  ri  fPnr  £tk£<  to  trini  oli  itKor. 
Cioè.  E che  quello  non  fix  nero  ( citi  , che  la  Tcefia  nen  habbia  per  fine  il  diletto ) lo  moli  re 
nelle  Lreji,  argomentando  in  quell»  mode  . Ciaf  uno  imitatore  hà  per  fne  di  far  fimile  all’  efjim- 
flare , iiafi , • non  fiali  per  dilettare  alcuni . ^Adunque  ì mani  filo , che  'l  Toeta  non  farà  fu»  ** 

fine  il  dilettare  femphtemento  La  terza  c di  M ilTimo  Tino, il  quale  nel  deetmofefio  Ser- 
mone hi  chiaramente  detro , che  la  Toelìa  inquanto  imitatrice  , non  hi  altro  fine , che 
di  rapprefentare,  ed  ralTomigliare.  E per  prouare  quella  fua  opinione  moArò 
primieramente,  che  li  Poeti  meritauanod’  edere  paragonati  a’pittorì, 

Et  ut  fummatitu  loquar  , eiufn.odi  eli  foefir  tìomerrca  : cu>ufmodi  fuerit  uri  To/ignoti , 
nel  Zeufidit  figura.  B poi  parlando  del  fine  della  pittura,  coli  dine  ap- 
punto . E*  arte  eli  ut  figura  ac  corpora  ueriutit  ejfigiem  forum t . 

Poco  appreHo  ragionando  del  fine  dell’arte  poetica , foggiunre  rinfrafoitte  parole, 
nelle  quali  moAra  ,chc’l  fine  della  Poefia  è la  perfetta  imicatione  della  favola.  Idnxmq; 
tfood freticem  Ae8*t, fabula  tffigiem  intendi t.  Hora  per  intiero  fcioglimento  della  prefente 
dubitinone  fi  hi  da  fapere , che  non  è inconucniente , che  la  medelima  colà  tn  diurrft 
maniera  confiderata  habbia  diuerlò . e differente  fine . E perche  bramo  in  quello  d'e  fi- 
fére  da  ciafcuno  intelb  ,peTÒ  non  mi  fari  grauei?  dichiarare  la  fùdettaprrpolìtione  con 
alcuni  eilempi) prefi  dalle  cofe  naturali.  Dico  adunque,  che  la  natura  ( comefièpro- 
uato  allungo  nel  cinquantefimoquinro  cip.  del  terzo  libro  ) formò  la  lingua  ne  gli  ant- 
SMli  per  vo  lolo  fine  principale , cioè  per  lo  gufto , acciochc  per  me  tu  del  diletto , che 
‘ »'  « a,  fiprcn- 
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fipren  Je  nel  guftare  li  cibi,  fodero  gli  animali  quali  violentemente  fofpinti  a mantene*- 
fi  in  vita . £ però  fi  può  dire  rifolutamcnce , che  la  natura  habbia  fabbricata  la  lingua  ; 

acc  ioch'  ella  fermile  per  iftromento  della  potenza  vitale  , e dell’  appetito  concupifcibi- 
hf.  Tuttauia  ( come  hi  dichiarato  Arinotele  in  molti  luoghi  citati  nel  fudetto  cap.  ) 
hi  la  natura  qualche  volta  indirizzata  la  medelima  lingua  ad  altro  fine , che  al  gufto,  ef- 
fondo che  ne  gli  huomini  l’habbia  fatta  anchora  ftromento  della  t'auella.e  per  confeguen 
te , come  tale , llromcnto  non  della  potenza  vitale , o dell'  appetito  concupiscibile  : ma 
fi  bene  della  potenza  , c dell’appetito  ragioneuole . , E qualche  altra  volta  l’hà  formata, 
anchora , come  ftromento  della  potenza  irafcibile,haueudoui  polle  dentro  l’armi  da  di- 
fefa , come  fi  vede  nell*  Api.  e in  alcun'  altri  animali  inietti . Di  modo  che  fi  può 
dire , che ’1  fine  adeguato,  e principale,  che  fi  propone  la  natura  nella  fabbrica  della 
lingua  fia  il  gufto , poiché  non  fi  troua  lingua  dal  la  natura  formata , che  non  fia  indiriz- 
zata a quello  fine . Ma  con  tutto  quello  fi  può  anchora  foggiungere,  che  qualche  vol- 
ta la  natura  formi  la  medelima  lingua , accioche  fonia  ad  altro  fine , e fia  configgente- 

1l  niente  ftromento  d’alrra  potenza,  che  del  la  concupi  fcibile , e della  vitale  , e fi  vede 
chiaramente  nella  lingua  dell’ Api,  c de  gli  Huomini.  La  prima  delle  quali  c ftromento 
non  fblo  dell' appetito  concupifcibile:  ma  anchora  dcll'irafcibilc,  e in  quello  vltimo, 
modo  none  fatta  per  guftare:  ma  fi  bene  per  difefa.  La  feconda  è ftromento , 
della  potenza  vitale , c della  ragioneuole , e nel  fecondo  modo  hi  pei  fine  la  fauella  hu- 
mana . Come  adunque  la  lingua  fi  può  confiderare  in  tré  manietediffereiui,cioe  . co- 
me ftromento  dell'appetito  concupifcibile.delT  irsfcibile,del  ragioneuole,  c in  ciafcu- 
no  di  quelli  modi  hi  Tempre  differente  fine,  poiché  vfata  dalla  potenza  roncupilcibile 
hi  il  gufto  per  fine , dall’  irafeibile  hi  l’offefa , dalla  rationale  ha  la  fauella  : ma  però  ili. 
maniera,  che  il  gufto  pare,  che  fia  pii]  appropriato , e piò  elfentiale  fine  di  tutti  gli  altri.. 
Coli  dico , che  laPoefia  fi  può  confident  e in  rrè  differenti  modi  > cioè, o come  arre  imi-  ^ 
tatrice,  o come  gioco . e trallullo  femp  lice  mente,  o come  gioco,  c craftullo  gouernato  , 
retto,  e qualificato  dalla  facoltà  ciuile.  Se  fi  confiderà , come  arte  imitatrice  .dico 
ch’ella  non  hi  altro  fine , che  di  rapprefontare , e di  laflòmigliaredrittamcnte.  E que- 
llo è quello , c’hanno  voluto  dire  Platone , Proclo , e Maflimo  Tirio  di  (opra  \ . 

Hora  egli  fi  deue  fàpere,  che  ( come  ha  foritto  Ariftotclc  nel  decimo  dell’Ethica)  il  di-, 
letto  c vn’  accidente  proptio  d’ alcune  operationi  , e fti  falere  è fenza  dubbio, 

* ' molto  propriodeirimitatioDe,poicli’egliparedimanieiacongiumoconquclla,che. 

non  fi  può  ricrouare  in  modo  alcuno  mmatione , la  quale 'non  rechi  infieme  diletto , e 
piacere.  E ce  ne  fanno  pieno , & autentico  teftimoniomoltifcrittor»  antichi,  e fri  gli. 
altri  Ariftotclc . e Plucarcho.  Sono  le  parole d’Ariftotele  nella  Poetica.  Zciaficunofi, 
ridi  egra  delle  imitazioni,  di  che  inibiamo  fignoneW  opere  \ pertiche  noi  con  diletto  riguardiamo 
l'imagini , efrecialmente  fi  fin  fatte  con  diligenti  di  quelle  cofi  ,<b«  noi  con  noia  ueggtamo  .;co-i 
me  le  firme  delle  bcflte  , che  fimo  u tutabhorrite , e de'  corpi  morti . Plutarcho  nel  hbrecto  v 

doue  hi  infognato  in  che  modo  fi  deuano  afcoltare  li  Poeti . Terciocheficeme  noi  udiamo, 
fetida  faflidio  U grugnito  del  Torco  , * lo  flride  della  CanmcoU  , e'I  firmilo  dtl  nerico . e lo  flrepito 
del  mare  : ma  fi  alcuno  imneràquelle  cefi  commodammte , come  Varmenone  il  porco,  e 7 heodo- 
ro  le  carrucole  ci  dilettiamo . Cofi  fuggiamo  gli  huomini  infermi , o che  fimo  in  fi  fretto  di  qual*, 
che  male , come  frettatolo  non  giocondo:  ma  ueggtamo  con  allegrerà  il  ThUeeete  a'A  rifìophen • 
te,  e la  Giocxfiadi  Stiamone  , che  rapprefintano  perfine  ,le  quali  mutiimo  , cerne  tifiche . 
Percioche  adunque  l'imiutione  è fempte  congiunta  col  diletto , però  n è auenuro , c he 
tutti  quelli  c’hanno  voluto  formare  giochi  e traftulli.  gli  hanno  formati  con  qualche 
fpecie  d’imitatione . come  habbiamo  dimoftrato  ragionando  intorno  al  gioco  antico, del 
Tauoliere  • e de'  Scacchi  nel  follo  cap.  del  fecondo  Libro , c vipofliamo  hora  giungere 
. ...  (per 
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(perJarevn  eSempio differente  da  que’ due)  il  gioco  della  Primiera»  in  che  ci  vien 
rapprclcntaca  rimanine  dell’  Ochlocratia , cioc  di  quella  Rep.  nella  quale  è pii)  potente 
la  plebe , che  non  fono  i nobili.  Percioche  fi  come  in  aueila  fpecie  di  Rcp.  gli  ottima- 
ti  fono  deboli , e potenti  i plebei , coli  nel  fudetto  gioco  le  carte  più  nobili  nomate  com- 
munemence  figure  fono  di  minor  prezzo . e di  manco  (lima , che  non  fono  l’altre  carte  > 
che  peri  ignobiltà  loro  vengono  dal  vulgo  cartazze  dette.  Hora  lì  come  nel  fudetto 

Ìioco  fi  può  conliderare  l'imitatione  per  le , c in  quello  modo  ella  non  ha  altro  fine, che 
irapprefentarcil’imaginedeli’Ochlocratia.efipuòconliderareil  gioco»  &il  trallullo 
per  (e , nel  qual  modo  non  riconofciatno  altro  fine , che  ’l  diletto,  c’1  piacere.  Coli  di- 
co che  la  Poelia  fi  può  medelimaniente conliderare , come  arte  imitatrice»  e coniegioco 
e trallullo.  Nel  pi  imo  moJo  hi  ella  per  fine  la  rettitudine  dell’  Idolo,  cioè,  che  le  co- 
lè fieno  imitate  con  modo  conuenientc:  ma  nel  fecondo  modo  rimira  ella  per  fine  il  di- 
letto , & il  piacere , che  è congiunto  colla  buona , c perfetta  imitatione . Con  ludo 
adunque  , che  la  Poefia , confane  imitatrice  hi  la  rettitudine  dell’  Idolo  per  fine  : ma 
che  come  cofa  , che  fi  deue  vfare  per  gioco  , c per  trallullo , e per  celiare  alquanro  da’  7 J 
negoci)  più  graui , e più  feueri.  ella  ci  propone  per  fine  il  diletto,  che  nafee  dalla  con- 
ueniente  imitatione . Hora  quello  diletto , che  ci  vien  porto  dalla  Poefia , fi  può  eon- 
fiderarein  due  modi,  cioè , o per  le  (òlo  libero,  e franco  da  ogni  legge,  ouero  inquanto 
ch’egli  è foctopollo , c regolato  dalla  facoltà  ciuile . Nel  primo  modo  è fine  di  quella 
Poefia , che  fù  collocata  lotto  alla  Sophiftica  degna  dibiafino,  poich’  ella  c tale,  che  di- 
fbrdina  I appetito  con  (moderato  diletto  rendendolo  in  tutto  ribello  dalla  ragione,  e re- 
cando inficine  nocumento , e danno  al  viuere  viituofo . 

Quella  forte  di  Poelia,  fù  quella,  che  fù  cacciata  dalla  Republica  di  Platone,  di 

che  rendendo  la  ragioneMa(lìn)oTirioneU'ortauoSermonehafcrirto,checomcMi- 
tlieco  eccellenti  (Timo  cuoco  fù  cacciaro  da  Spartani , con  tutto  , ch'egli  folle  molto  in  • 
prezzo  fra  gli  altri  popoli  della  Grecia  ,folo  perche  l’arte  di  Mitheco  non  hauaa  altro 
fine , che  di  piacere  al  gullo , il  c he  ripugnaua  in  tutto  alla  fbbneti  de’  Lacedemoni) , 
che  coli  anchora  Platone  cacciò  li  Poeti  dalla  fua  Rcp.  come  quelli,  che  non  rimiraua- 
no  ad  altro.cbe  a dilettare  troppo  licentiofamente.  E Proclo  nelle  quittioni  poetiche, 
hauendo  confettato,  che  quella  forte  di  Poefia  è veramente  gioconda  fnggiunge  poi  le 
cagioni , per  le  quali  erta  è dannolà  , e uociua  alla  vita  ciuile . fvo  roivtw  tavta  tì- 
roim&i  ror  n^druveLi  piti  fpoaiàttt  TfctyaS'itv  xjpì  xaupS'ict.r  eif  tUu  òp9uu  •sro-  ^ 
XitÌ*ì<u>  , eie  dritte  Minte  trrtsfnc  iciijiote  ■ Ir  /tir  To  tuxIaov  ole  h/>ht ai  rat 
ir  -TAvrati  pjuilnvv  , «7*por  fi  jìrSv  t*9<5V  d/tiitui  xnmtxìri  ffeMieu  ov- 
rifoitr  KctTeì  <Ti uittfitv , Tfhor  fi  a ir  itì  tbt oi<  , to  trpii  •rSa-itvrljj  ■ript  lì  bìì- 
•7|  rju  npenxor  ytvot  ttmnr ’TKnptfUKHttr  tvytttt . Cioè.  L'ut coft dunque  fece- 
r# , che  Vintine  non  rUeuette  Ix  T rigedix  , e la  Comedi 1 nell a dritti  Rep  come  degne  dello  fi  udì» 
de' ginnetti  . L'una  fu  Umr.ttì  (come  fi  è detto  ) dell'  irmtitioni  ,l' litri  fu  il  monete  fmifu- 
Titimcnte  lepifftcm  , te  quili  egli  uoleua  modertre  per  quinto  poteui . Si  fuo giungere  4 carpe 
per  tet\i  Infialila  del  dire  ogni  Jortedt  feria-aggine  fitte  dilrirtejjogttiere  de’ Dei,  » de  gli 
Heroi . Con  quello , che  fegue-  Se  adunque  $’  hi  da  ragionare  del  fine  di  quella  Poe- 
sia fi  può  ri'olutamente  dire , ch’ella  come  arte  imitatrice  habbia  per  fine  la  rettitudine 
dell’Idolo  ma  che  come  gioco  (rabbia  folameme  per  fine  il  piacere . Ma  (è  fi  confiderà 
quello  diletto,  inquanto  ch’egli  è regolato, e qualificato  dalla  facoltà  ciuile,  cibi  fognerà 
ne certariamente  dire , ch’egli  fia  indirizzato  all’  vtile , e confeguemrmeme , che  quella 
fpecie  di  Poefia , che  fù  ripolla  fono  la  Sophilliea  lodeuole , cioè  fotto  quella , eh’  ordi- 
na , e fottopone  l’ appetito  alla  ragione,  confederata  come  gioco  qualificato  dalla  facol- 
tà ciuile  habbia  per  fine  f vtile.  Egli  c però  vero , che  in  quello  modo  io  non  determi- 

e i no , 
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■°>  che  quelli  fpeciedi  Poefia  fia  cofi  afpra , e cofi  autieri , come  ce  la  dimoftta  Pra* 
ciò  uella  prima  quitlione  poetica , ou’  egli  diilinfe  le  due  fpecie  di  Poefia , cioè  la  buo- 
na . e la  cattiua , colle  infrafcrirtc  parole . 7 Ut  i tinto  orajfurtmSf  rSt 

KÉ»r  /xitAiru.  vtfji'Af  , z-j Attuiti*  7 lo.' tot* urta»  TtitniKlwi  àt  ifW'wcir  patr  o-Jtxr 
v<Li9ir,  ov  utr  t>/  jyu  erpòf  xptr Lui  eòftAipxori  «V.'o«Ttp  nS'etx  /aetAXor,  T07H* 
tw  j8 Kxitptir  sv9<tr  /u*Msr . ip*  uyjj&r  tKf.tM.7tor  rio;  «oViipot «rio/  /xtr.  eiiSu 
tmc  aitine  iyraeev . ov’<Tè  ix7fiKÌ*u  ìxv/a.x^o[atr , t luì  niovrxr 
£iu/  ùytx^ourttr  . Cioè.  >14 jj-eeial  mente  alle  leggi,  eh’  inflrufeono  hgioueni,  f appar- 
tiene il  ttr.tr  l'octhio  a fimUt  Poefia , com*  a quella , tb«  * neramente  gioco  piactuolt  : ma  no r» 

•rii*  per  infrenarci  la  uirtu , e come  grandemente  gioconda  , co/i  altretanto  nonna . Et  alle  mt- 
defìme  leggi  t appartiene  d'  eleggere  nna  Mi  fa  an  fiera  , eh'  alla  nirtn  ci  guidi  per  dritta  nia  . 

T ere  locht  non  prendiamo  marauigha  della  mtdicinapiaceuole  : ma  di  quella  ,che  fama . In 
quelle  parole  di  Proclo  vergiamo  ,ch’  egli  credette  , che  la  Poefia  haueflead  edere  pili 
torto  medicina , che  gioco , e confeguentemence , ch’egli  per  darle  1*  vtile  per  fine , non 
; • fi  curò  di  fcpararla  da  ogni  fòrte  di  diletto  . Ma  lenza  dubbio  alcuno  in  quello  ha  egli 
dilcordato  da  Platone , il  quale  ha  chiaramente  confellato  in  molti  luoghi , che  la  Poe- 
fia è apportatrice  d' vtile  a gli  animi  nollri  per  meco  di  quel  diletto,  ch'ella  ci  porge  fol- 
to fpecie  di  gioco,  e di  trallullo.  E per  intendere  pienamente  quella  bella  opinione 
di  Platone , fi  hi  da  iapere , che  tre  fono  le  forti  de  gli  huomini.  alle  quali  parue  , che 
Platone  credefle,  che  la  facoltà  ciuilc,  o vogliam  dire  la  Philofophia  morale  porefle  re* 
care  qualche  giouamento . Sono  le  tre  forti  de  gli  huomini  li  difpofh , e gli  habituati 
al  bene,  gli  federati . fichabituati  al  male,  e quelli,  che  non  fono  difpoftì,  o almeno 
habituan  ne  al  bene,  ne  al  male.  Della  prima  forte  fono  gli  huomini,  c'hanno  impara- 
to a frenare  li  difordinati  mouimenti  dell'appetito,  e con  quelli  pensò,  che  fude  buona 
la  Philofophia  morale  (com’egli  lled<»  fcriue  nel  Protagora , enei  Gorgia}  inquanto,' 
ch’ella  c legale , cioè  inquanto , ch’ella  di  leggi . e precetti , lenza  muna  fòrte  di  fuco  , 
del  viuer  bene , e beatamente . Della  feconda  fòrte  fono  gli  huomini  empij , & auezzi 
a fprezzare  i decreti  delle  leggi . a quali  dimoftrò  lungamente  nel  Gorgia,  ch’era  molto 
profitteuole  la  Philofophia  morale  in  quanto  giuJiciale.cioè  inquanto  che  con  le  pene 
ftatuite  ne’  giudici; . fi  cafligauano  i malfattori . Della  terza  forte  fono  ■ fanciulli , e li 
pò  gioueni,  e tutti  quelli , che  fèntono  il  tumulto  delle  padioui , i quali  per  anchora  non 
lonohabituatinealbenr  ,nea!ma!e'  ma  però  tali,  che  ponnoeder  eruditi  nella  via 
virtuofa,  e anchora  indrutti  nella  via  vitiofa.  E perche  quelli  (come  hi  fcritto  Ari- 
notele nel  primo  dell'  Echica)  fono  molto  agitati  da  torbide  pailioni,  edaimpetuofi 
afletti . però  fi  credette  Ariflotele , eh' erti  non  fodero  atti  auditori  della  dottrina  perte- 
nente  alla  Philofophia  morale.  Ma  Platone  (limò,  che  a quelli  anchora, fi  potedero  por- 

§ere  gli  infegn.itnéti  morali  conditi  colla  dolcezza  poetica.  Si  che  pare,  che  'Platone  ere 
eflc  (per  quello , ch’egli  ilefio  fende  nel  fecondo  ,nel  terzo , end  decimo  della  Re- 
publica:  ma  pii)  chiaramente  ad  ii  nel  fecondo  delle  Leggi)  che  la  Poetica  fode  la  fa- 
coltà ciuile,  ola  Philofophia  morale,  chefideueinfegnare  a quelli,  che  non  fono  capa- 
ci de  gli  infègnamenti  nudi , o per  1*  età , o per  l’impeto  delle  pafTìoni.  E però  io  con- 
cludo con  Proclo,  che  Platone  hà  qualche  volta  nomata  la  Poetica  medicina,  come 

3 uella , che  cerca  di  render  gli  animi  fani , e per  confeguente  hi  l’ vtile  per  fine . Ma 
ifeordo  da  lui , perche  Proclo  non  riconofce  nel'a  Poetica  alcuna  forte  di  diletto , e pu- 
re Platone  vuole,  che  per  mezo  del  diletto  ella  introduca  fecol’  vtile,  e per  quello  lo- 
da , ch'ella  fia  nomata  gioco , e brama , eh’  ella  fia  (limata  tale . 

Quia  nero  ttntrioret  animi  fèria  fluita  non  rrcipiunt , ioci  , & canine  ifìa  dicantur  , rfr  fiant  ; 
idtmq,  in  hit  ejficiiur , qmd  agtrt  j aleni , qui  I tornine!  torpore  agrotantti  curari  ■ hi  nanq;  ali - 
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menti conuenientia quìdem  itoci Ondi  condimenti illmiunt , noxia  nero  amarit  trficiunt  : utafiif- 
fc er*  Aiterà , attera reycere i o nfueflant . Di  quelli  medeliina  comparacione  nel  medclimo 

propolico  li  valfe  Lncretio  in  que'  rerfi. 

Set  ne  luti  p iter  a abf/nthia  tetri  medentet , T rtfltor  ejje  , quib'ir  non  e fi  enfiata . retroq-, 

Cum  dare  emanine,  prati  orde  pocula  circuiti  Volane  ab  ruret  ab  hoc.  mini  libi  fuaui  loquéti 
Continuum  mette  dulci , flauoque  liquore  , Carmine  Vierie  r anone m e\pottere  nvfiram. 

Vi  puerorum  ectae  tmprouida  ludipcetur  Et  quali  Mufao  dulci  coni tngere  me Ue: 

LabroruiH  tenui , interra  perpotet  amarum  Si  ubi  forti  animimi  tali  rottone  tenere 

jtbfjnthi  laticen  , deceptaq,  non  capiatur  . Verfibu*  in  nojiru  pojìé  : Unni  perjftcu  orni lem 

Std  potuti  uh  fa  fio  rtcreata  ualefcat  : Haturam  rerum , qua  con  fiat  compia  figura. 

Sic  ego  nunc.quonii  hoc  ratio  p/erumq.  uidetur 

E fiì  replicata  da  Themiflionell’  Oratione  (cricca  a Nicomedenli . Maffimo  Tirio  nel 
ventelimonono  Sermone . Sicuttgitur  medici  cum  fafitdientibue  etgroti*  prorrefiun  /ùnt 
faporn  amari  me  he amentum  dulci  tpfum  liquore  affergunt  , atq.  ideo  falutarem  amaritu  ituem 
trgunl . Sic  ettam  illa  Philo/òphiauetui  fenteniui  fuu  fabularum  , carminimi , accaniteti-  77 
euiciuuelaut , antiquo-  illos  animai  capti  , neq,  alitar  eoi , dtffimuUta  dtfiplina  meleftia  ,ad  in- 
fiituitonem  tllexit.  Suididichiarindo,  che  colà  follerò  rófaot  xtJetiyS'tKoi,  colifcriue. 
aiirÓMoiV  9<tTÌ  paini  KtSpdct  xat lìciti  lòie  drSponrott  rifate  kolò'  Se  tjérorTou. 

•x patirmi  7«  ita  a -ty  faiKH  to'  jcat'  aìyàc  tv  avtqìc  Snptùftc , h#j  iu-rpornor  ri 
T»  pi /9/À»  nS'uTmi  xotSy  to'  XAidLyyt^KÓutvor  • Cioè.  Si  dite  , chi  Apollo  u fondo  la 
lira  diede  le  leggi  agli  huomini , fecondo  le  quali  hattejjero  da  murre , hauendo  prima  raddolcita 
col  canto  la  naturale  ferità  loro  , accivche  piu  facilmente  per  mero  della  fuauità  de'  numeri  riti- 
tufferò  i precetti . Et  c Hata  poi  quella  medelima  opinione  leguita  da  molti  altri  famoli 
feritori.  Eufluhio,  Acheneo  .e Snida  colle  medelime  parole  hanno  in  quello  fòg- 
gecto  coli  foriero.  Che  li  Cantori,  e li  Poeti  anticamente  f off  ero  modelli,  e Phit'fphi , appa- 
re d.i  quello , che  Agamennone  lafcì'o  Clittmnefra  fatto  al gouerno  i’ un  Intorno  tale,  il  quale  can- 
tando primieramente  te  uirtu  delle  donne , accendeva  il  defiderio  della  uirludein  quella . E poi 

offendo  ptaceuole  nella  conuerfati me . rimouea  l'animo  dacattiut  penfieri . E pero  non  puote  fgi- 
tio  prima  ridurla  a'  fui  mirri,  ch'egli  uccidere  il  Torta,  Demodoco  canta  l'adulterio  di  Penero, 
e di  Marte  , non  per  porgere  diletto , onero  perch'  egli  approui  quella  feler aggine  : ma  per  t(pa- 
Mentarlt , acciocheejjendo  allettati  nelle  mirbidr^a  , non  fi  diano  in  piedi  a'  piaceri  nocini . E 
Perche  haitiano  ftmpre  r animo  a'  conuitl , & a' fiotti,  però  cerca  di  piacerli  con  una  forte  di  di-  * 
letto  , che  fta  conforme  a'  c allumi  loro . Fi  infieme  , che  Phentio  canta  al  Senato  di  quelli . E 

le  Sirene  cantano  xlEhJJc  quelle  co/l,  dich’rgli  maggiormente  fi  dilettaua  ,eche  erano  piii  con- 
formi al  de  fileno  ,&  alla  molta  fienai  di  lui,  E di  con  > che  qualunque  »i  udito  il  canto  di  quel- 
le , fi  parte  con  mtg^or  dottrina  :nfufain  lui  col  mexo  del  diletto . Bali!  io  Magno  in  vna  fùa 
Homilia  • Velut  mi m forum  reliquie  quiiem  uff.  ad  odorem.uel  colorem  efl  ufui,  A- 

fei  autem  mel  e*  ipfis  excerpere  nouerunt  ; fic  ,àr  qui  diligente t in  legendo  etiti  unt , non  filum 
quod  dulce  iuctindumq  fuerit , in  eorum  tibrh  perfequuntur , fed  quondam  et  eif  utilitatcm  ani- 
mo referre  co ntendunt.  Quello  medclimo  è ftato  confirmato  da  Strabene,  da  Paufania,  e 

da  nuli’  altri  IcTÌrtori . Hora  (enea  dubbio  alcuno  io  ftimo,  che  quanto  al  fine  quella  iia 
la  vera  opinione^  cioè.che  1 a perfetta  Poelia  risguardi  il  diletto  per  cagione  dell’vtile. 

E per  proua  di  quello  mio  parere  fon  lòlico  a fare  l’infralcritto  dilcorfb  poco  diff  erente 


po  gmuaméto.  E per  quello  parmi>  che  la  facoltà  craile  habbia  cercato,  che  tutto  il  po- 
polo hauefie  a godete  del  diletto , che  nafte  dalla  Poelia.  E coli  hanno  ilatuito  nelle  fuc 
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leggi  Piatone, & altri  legislatori.  Dico  di  picche  la  Rep.  Atheniefe  fece  tanto  conto  del 
dilecto  porto  al  popolo  da’  Poeti , che  non  li  vergognò  di  donare  ogn’  anno  molti  cen- 
tinaia di  feudi  a' Tuoi  cittadini,  accioche  fi  compcraflcro  i luoghi  nel  Theatro,  douepo- 
teffero  più  conni  ivtamtnce  vdire  le  Comedie , e le  Tragedie  rapprefentate  . E perche 
alcuno  non  dubiti  della  verità  di  quelli  fiorii,  (aggiungerò  l’autorità  d' alcuni  eccellen- 
ti fcrittort , che  la  faranno  degna  di  fede , & autentica . Libinio  ncH’argomento,  ch’e- 
gli fece  fnpra  la  prima  Olinthiacaoracione  di  Demorthene , coli  fendè  . E fìtti  do  gii  il 
Theatm  appo  loro  non  di  putta:  ma  fatto  d'ale  une  tanni  e lego- . & affrettarti  tjì  tutti  d occu- 
fere  iluog  li , fi  bitte  uno  mite  mite  fri  loro  , ey>  fermano  . il  che  aulendo  prohibire  il  Magt- 
flrato  de  g'.ijithemtfi  flatuiro  , che  i Inerii  %'uaueffero  attendere  , accioche  hìmwo  foffe  ammejjb 
a' frettaceli,  fi  non  pagana  due  ubili , E perche  n,n  parefjé  , che  II  peneri  fojjero  granati  di  quel- 
la jpefa  ,fu  fiat  aito , che  ciaf  uno  riceuejjt  dall'  Erano  ptXblko  que  due  oboli . Con  quello, che 
fegue . Valerio  A'pocracione.  Erano  i donali  theatrali  nel  cornimene  quelli  ,che  firacco- 
glt  citano  dall' entrate  della  città  ,e  quefiifuro  prima  cufloditi  per  uf.  iella  guerra  , e pereto  flirt 
79  eh’- amati  militari  . E dopo  furo  Jpefi  negli  apparali  pubbli , e nelle  deflnbutioni  fatte  al  po- 
polo. Suida.  Li  denari,  li  quali  per  gli jpetxacoli  erano  dati  al  popolo  ^irhenie^ , o fojfe  una 
dramma , e due  oboli  per  eia  fimo  , era  nomata  T beati  ale,  accioche,  onero  che  li  peneri  non  foffert 
ef  l ufi  dal  Theatro  per  la  pouertà  loro , onero  che  non  ne/cefjero  riffe , e pugne  . E prima  fi  {pen- 
de nano  que  danari  per  ufo  della  militia.  Vlpiano  clnofitore  delle  orationi  di  Demolthe- 
ne, (ponendo  laprim  iOIinthiacaoratioiie  , hà  cofi  (cricco.  torniti  %fnjactT*.  ixoy~ 
Tic  TpATIUTlKÀ  M ei9ll nuoto  irAyX,f  AUTtì  ■XiTOItlX. Atri  dUtpiKA  CÒCTI  AALlflct- 
vny  ir  t f òiaccìy  txetror  Tata  ir  Te  toKh  S'uo  oHoKcvc  . Cioè.  Hauendopnma 
gli  A thentefi  alcuni  danari  militari , poca  prima  gli  haneano  fatti  tìieatrali , accioche  ciaf  uno 
della  Citi  àpAeJJe  rie  mere  due  oboli  per  uedere  nel  l htatro . Hora  egli  non  è verilìmi'.e,  che 

quella  Repubiicahaueflè  cercato  con  ranco  danno  dell’ Erario  , che  il  popolo  poteflè 
cornalo  lamento  fentire  il  diletto  porto  dalla  Poelia , (e  non  luuertè  infime  creduto , che 

!»er  meco  di  quel  diletto  fi  fofTc  introdotto  ne  gli  animi  di  quelli , che  lo  riceueano  vo- 
ontieri.  qualche  giouamento.  Efepareileadalcuno,  clie  folle  neceftario  di  (por- 
re più  minutamente  il  modo  ,e  la  fpecie  di  quello  giouamento,  io  mi  sfor/.erò , per  ap- 
pagare quello  fuo  defiderio , di  dim  e alcune  cofe  brieuemencc.  Vuole  Platone,  che  la 
g0  Rep.  fia  comporta  di  tre  fòrti  di  perdine,  cioè  d'artefici,  di  faldati . edimagiflrato. 

Proclo  fòggiunge,  che  facto  a gli  arcefici  fono  da  Platone  comprcfi  tutti  li  cittadini  di 
bado,  eiìi  metano  (laro , e che  fiotto  li  magillrati  hà  inficine  abbracciati  tutti  li  più  po- 
tenti , c’hanno  il  maneggio  della  Rep.  nelle  mani . Hora  con  quell  i (uppofit  ^one 
dico,  che  Cono  nati  per  1 iprouidenza  della  facoltà  ciuile  nelle  Città  tré  Corti  di  Potile 
principali , cioè  1‘  Heroica,  la  Tragica,  e la  Comica,  cialcuna delle  quali, fie  bene  fi  val- 
le del  diletto  pergiouare  a tutto  il  popolo:  fii  nondimeno  principalmente  riunita  al 
giouamento  d’vna  di  quelle  crcparti , le  quali, fecondo  Platone, fono  neceflarie  alta  Tau- 
ri anzi  ciuile . E pero  diciamo , che  il  Poema  Heroico  fù  principalmente  indirizzato  a’ 
fo!  lati:  accioche  per  mezo  delle  virtuolè  arcioni  de  gli  Heroi  rapprefentate  in  quello, 
erti  fodero,  come  da  pungence  llimolo  di  gloria  punti  ad  imitarle.  La  Tragedia  nmi- 
rò.principalmence  l’ vale,  e l’ giouamento  de’  Prencipi  ,de’  Magiftrati,  e de’ Potenti  ,e 
per  quertoiper  tenerli  (ottopodi  fèmpre  alla giurtitia  delle  leggi,  rapprefènca  voluntieri 
gli  borribili , 8c  atroci  cali  delle  perdine  grandi.il  che  > iene  ad  edere  quafi  vn  freno,  che 
rattempera , e modera  la  grandezza  della  fortuna  loro . La  Comedia  hcbbcperfua 
principale  incentionedi  giouare  alle  pet  fione  di  dato  bado  , e mezano , e per  confutarli 
della  lor  bada  fortuna  fù  Colica  a rapprefentere  arcioni , che  tèmpre  finiuano  in  allegrez- 
za . £ con  quello  modo  pensò  la  facoltà  ciuile  dace  ad  intendere , che  la  vita  balìa , e 
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popolare  è aliai  più  gioconda  , e piena  di  più  contento , che  non  è la  grande  e reale . 

Di  che  fc  bene  tubbiamo  ragionato  (ulhcicntememc  nel  nono  cap.del  fecondo  libro: 
tuctiuiapcnhamo  ,che  non  ha  per  eflerp  difcaro , s'hora  proueremo  quella  condulione 
con  alcune  ajere  autorità , lequ  ili  ci  fono  fbuuenute,  mentre  che  diflendeuamo  in  ifcnt- 
tura  quelli  incroductione . Euripide  dunque  nella  Medea  hi  in  quello  lòggcito  cofi 


Te  ydp  tì^i&ett  *t‘  lauri , 

K ori  arse  ifxuy  •>’  v , h pati  (tiydKut , 

O yypcàt  7'  fin  x.<tTaynpara.tiy  . 

T«r  yd p uiifivv  irpuia  faif  «V«r, 
Tkro/Ut  71 

A «V*  o7  litri . rd  S"  ÙTtpCctUof 

T jk’JWet  y.ljpiv  laua.7 tu  Snt7ciìt‘ 
Melate  l dretf>  ira. r òpyt&ff 
A ai  piatì  y cimar  d-rtlunty  , 

Cioè. 

Alpheo  nel  primo  libro  dell’  Angiologìa» 
Od  rtpyai  jS*5vAiifsi/c  dpovpetc  > 
Oùko  Cov  ,mK\j'£f*jacYi  età  Tvynt  . 
Cloe.  ^en  bramo  già  gl;  jjaciofi  campi , 
TU  meri  furo  bealo  etti  H*  G‘ge. 
Horatio  nel  fecondo  libro  dell’  Odi . 

Mure  am  quifquù  me.hocriiattm 
Diliga  , tutta  arti  tifiteli 
Sordibui  ietti,  arri  i umidendo  ' 1 

Sobria:  aula  , 


L' a fi  ut  far  fi  et  la  mediocre  ulta 
M me  par  meglio  , dotte  fi  non  lece 
Menar  la  tua  ueceliie^ga  con  filendort  , 

La  meni  tu  con  ficunade  almeno  . 

E pop u il  nome  di  mediocre  anice 
Et  è affai  pia  plaupbile , t migliore 
Il  mi uer  lungamente  co’monalt . 

Ma  le  ricchezze  ecce/fi  non  fon  ferme, 

7\e  mai  per  tempo  alcun  fide  a ’ mortali , 8t 

Mr.$ i più  grani  danni  quando  è irato 
Dio  manda  a te  famiglie  de' potenti. 

AÙidpipcvf'ipeLucu  Pioti hleutpirt. 

Te  piti^tryctp  dyitv  £y  av  ut  -tip  xW  • 

Ma  ciò  che  balìa  aulitene , a me  bafla 
Tijcnte  troppo,  troppo  a me  pur  piace . 

Decidimi  turrei , feriuntq-,  fummo x 
Fulmina  moniti. 

Sperai  infinis , ni  et  un  ficundU , 
jllteram  firtem  bene  prtparatam 
Velini  infirma  tiyemci  reduci t 


uni 


:<a; 

aa 


Sa  pini  uè  ut  is  agiutur  Ir.genS  ... 

Tmtu  , & ct/jà gramere cafu  ÌÙltar.  idem \ 

E fil  prima  detto  da  Pindaro  nell’  vndecima  ode  Pithica  in  que’  verlì . ; 

T«r  ydp  dvÀTròur  tÙ'pitnctoy  ÌaCco  71^akÓ7a  ,fa\fa- 

,T*  90 fi  cu7Ar7vpAyrilear . 

Oioc.  Frali  beni  aulii  r.irouando  " Fiorire , accufi  il  fan  de'  Tiranni . 

Li  mediotri  con  più  lungo  coniamo 

Ounlio  nella  quarta  Elegia  del  terzo  libro  Jellé  doglienze. 

Crede  mt in  bene, qui  latuìi . bene  uixit,& intra  % natum  in  fiamma  uijifitjn  arbore  notar, 
Fortunam  debel  nufquemantre  fuam  . Cafiflu  genitor  fi  VUdhonU  Merof , . 

*TU'  J ' W* 7u  l"*  formiJ*  nimiltn 

Stultué MhiUtotnou  adatnajjet  Ecuot.  Tropofitiq.  precor  contraile  mela  lui. 

Luciano  nella  Neciomantia . ’ òli,  l dfj.tdTitya.yuy , mu'»oau  t S £ D.ày  Àtoata-' 
<raf  , npt/ait  TcoaKu-fac  -rpee  7 coffe,  ^ii^ìv,  e ìhuTay,  dfiroc  Ciot , r#ì  aer- 
pcov'.cipcc . t CloC.  Menandomi  dunque,  & altcnlanaiuhmi  da  gli  altri , & inclinandoli 
alle  mie  orecchie  difit  ; ottima  , epruJeiuijfm è la  aita  degli  Idioti . E quello  medefimo  è 

ftato  detto  da  Platone , e da  aìtn  molti  ' tome  fi  edimollrato  nelfuderto  nono  capitolo 
k !rt*°u  a-  1 - j Volendo  dunqve  la  facolta  ciuile  ficcare  nellemcnti  de’  cittadini 
balli  lobedien/a  de  Supcnori.acciochc  per  defidcrio  di  coll  noue  non  fi  moueflèro  a 
difubbidienza,  & a ribellione , & accioche  haueflero  fèmpre  a reftar  contenti  dello  fia- 
to foro , fece  nafccrc  la  Comcdia , nella  quale  lì  fcuopre  quella  vita  balla , felice , e fot- 

lunata. 
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funata,  e capace  d'infinite  confolarioni . Dall' altra  parte  aceioche  li  piu  potenti,  e . 
tutti  c|uelli,che  lonofolleuati  alla  Signoria  d'altri  non  hauefleroa  confidarli  troppo  net' 
la  fortuita  loro , e con'egnenteinente  diuentare  infoportabili , & infoienti  nel  lor  domi- 
nio , volle  la  facolta  ciuile , che  nafcelle  la  Tragedia , la  quale  forte,  come  vn  (ufficiente 
Contrapefb  alla  infolenza della  profpera fortuna-  Onde  tutti  quelli,  che  (i  ntrouauano  ut 

auella  fortuna  potellcro  cautre  vtili  ammaeflramenti  per  moderare  l’alteiezza  propria 
i quello  flato.  Quella  vttlitàdellaTragedia  ( cred’io)  che  ci  forte  aliai  chiaramen- 
te accennata  da  Dione  Chrifotlomo  nella deciinaterzaOranone  in  quelle  parole. 
cud1»  o^n  Tirar  tic  irir,  ovltìr  inu  tou'too  7fa.yuS'i<tr  iìiÌA^ir-  Twr&riitt 
ycùp  Tipi  T«f  À7f  k<t(  ijfl  7bV  ciyccui pir irete  iyu  'tir  oiìiytS'ctr , i ionie  À* , ta- 
9 a r T<tr7j ’Ayuìiat-  oi  tKhta  ìiuktUoto  ^piipiATa  tgìipyvput  xgàyne 

Xjii  fWxw^ccrair  • rifa'  XitTp  JWo^trctTM  ctt rtùv,  ytvià&i  9aaÌ  Vf uvouZ  Tpi- 
/Zatov-  Cioè.  Tir  mai  fu  alcun  pouero , eh'  infcgnafjeca/òTragH» . Ma  ftrcButmrt* 
font  tutu  l*  T ragedie  imam»  a gli  jltrti , a gli  Mgamrnnoni  t &•  a gli  JLdipi , i quali  pof- 
Jidtttert  molla  copia  d'oro , « d'argento , di  campi , t di  befiiame  . . ^in^i  dicono  , chi  fu  rj ottu- 
rata /òpra  tutte  la ptcoraiT  oro.  Con  quello , clic  fegue.  Hora  dal  dif  eorfo  fatto  dietro  all* 
vtiliu.che  lì  prcndedalla  Comedia.e  dalla  Tragedia  parmi , che  fi  porta  probabilmente 
concludere , che  que'due  Poemi  foflero  indirizzati  dalla  facolti  ciuile  all’  eftinguiman- 
co  delle  fèditioni , & alla  confcruationc  della  pace  - E perche  bifognaua  anchora,  che 
h'faculci  ciuile  penfàfle  allacrudirione  militare  .acciot  he  nelle occafioni  delle  guerre 
forte  laRcpublica  atta  a poterli  difendere , però  parmi,  che  fi  porta  probabilmente  pen- 
fare , che  a quello  fine  la  medefima  faculti  ciuile  facefle  nafccre il  Poema  Hcroico , nel 
quale  s’ hauerte  a celebrare  la  foprana  fortezza  de  gli  Heroi,  e Ipecialnientc  diquellr, 
che  fprczzaro  generofamente  la  motte  2 prò  della  patria , a fine  che  rimirando  li  noftri 
fòldari  Umili  eflempi, foflero  cófcguétemctc  più  pronti  a fprez  zare  li  pericoli  della  mor- 
te , per  fàlute , e per  augumento  del  pubi-co  bene . E in  quello  modo  veggiamo  > che  le 
tre  (udette  fpecìc  di  Poefia  regolate  dalla  ficulti  ciuile , oltra  il  diletto , tecaro  infieme 
vtilc,  e giouamento  alta  Republica,  ammaeflranJoquafi  J’afcofo  quelle  tré  forti  d' huo- 
mini , dalle  quali  (fecondo  Platone  } fi  compone  intieramente  la  perfetta  raunanza  de" 

Cittadini . Si  potrebbe  anchora  in  molti  altri  modi  manifèlf are  quello  giouamento 

porto . e dalle  fiidette , e daH'altrefpecie  di  Poefia  per  mezo  derdiletto:  mae  per  mng- 

Siore  breuita , e perche  n'habbiamo  anchora  ragionato  nell'  ottauo  capitolo  del  fcccn- 
o libro, e perche  crediamo , che  il  foprafcrittodifcbrfbfìaper  fe  Hello  ballcuole  a ft- 
re  intendere , come  la  Poefia  gioui  per  mezo  del  diletto,  però  non  ne  diremo  altro  per 
hora.  Ma  per  venire  homai  al  fine  di  quella  definirtene , penfò  che  fia  benedi  racco- 

Sliere  in  bricue  epilogo  tutto  quello , che  fi  è ferino  dietro  alla  cagion  finale  della  Poe- 
a . Dico  adunque , che  fi  come  la  lingua  è fèmpre  llromento  della  potenza  concupi- 
(cibile.fit  hi  per  fine  il  girilo:  ma  che  nondimeno  confìdetata,  come  ftromeiico  dell* 
potenza irafeibile , hi  per  fine  la  difefa  dell'  animale , e che  confiderata,  come  llromen- 
(o  della  potenza  ragioneuole  hi  per  line  la  fauella , che  nermedelìmo  modo  la  Poefia  è 
fèmpre  arre  imitatrice, e in  quanto  tale  hi  fèmpre  per  fine  il  rapprefentare  fimagini  del- 
le cofc  drittamente:  ma  che  nondimeno  confiderata , come  gioco  hi  per  line  il  dilet  tole 
che  confiderata,  Come  gioco  qualificato  dalla  faculti  ciuile,  hi  per  immediato  fine  il  di- 
letto; maindirizzato  al  giouamento.  Con  quelle  premefle  parmi,  che  fi  polla  con- 
cludere, che  la  Poefia  fia  capace  di  tré  definitioni,  fecondo  ch’ella  viene  in  tre  diuerfe 
maniere  confiderata , cioè,  o come  imitatione , o come  gioco  fimplicemente , o come 
gioco  qualificato  dalla  facolti  ciuile.  Nel  primo  modo  fi  potrebbe  forfè  cofi  definire. 

U ftòfut  ì hp'atii  imitnnkefarnuon  neofiti  numero*  cvn'hamoniajcompagrmi,  t congiunta 
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iti  credibili  marauigliofi  , ri  trottata  i iMT  intelletto  bum  Atto  per  rapprtjintart  l'imig  ini  delle  tofe 
eonueruntemeitie . Nel  fecondo  modo  forfe  che  le  conuerrebbe  quell'altra  definì  rione . 

La  VoeJtA  t mi  gioco  imi tatorut.  fetta  <on  uerfi,con  numero, e con'harmoma  fiomp  agnati, o congiunti , 
del  a edibile  marauigliofi  , ricreitelo  dell' intelletto  humeno  per  dilettel  e.  Hot  a t come  della 
Poelia  confiderai  a nel  primo  modo  fi  deuono  intendere  tutte  le  autorità,  che  riconofco- 
flo  per  fine  poetico  ladntta  imuacionc  , coli  della  Poefia  confiderà»  nel  fecondo  mo- 
do  s hanno  da  fporre  tutte  Palcre  autorità , che  riccuono  folo  il  diletto  per  fine  poetico , 
e (penalmente  qnclla  di  Platone,  che  fi  legge  nel  Gorgia  colle  inlrafcritce  parole  tra- 
«ferttein  lingua  latina  da  Marfilio  Ficmo  nel  moJo,ch'apprelTo  lègue.  Quid  doflrinacho- 
n Duby  ramborumq;,  poefit , nonne  etufmodi  tibi  effe  uidetur?  jtn  putee  Cinefiem  Meleti*  filmiti , 
ett  tele  ahquid  dirai , tende  indiente  t melloni  rtddantur  fpeflare  ? V el  potute  tende  theelreli  tur- 
be piacere  pofjit  f C A L.  Meniftflum  aderti  hoc  e fi  , o Secreta , de  Cinefie . S OC.  “Peter  tu- 
ro eiut  Me  lei  ,en  ad  id  quod  optimum  eflet , profbiiere  uidebatur  ,cumad  citlterem  cenerei  i lei 
ipfe profeclo  ne  ad  mduptetem  qutdem  ? rum  moltfhu  attduntibtu  erat.  I erum  confiderà,  nin- 
ne citharrdice  facilitai  omnit,  Dithjremborutnà.  poefit  oblici  ardi  grafie  libi  uidetur  inuente  f 8f 
Cai.  Ahhi  qutdem.  Soc.  Quid  autem  preclari  hec  T regadie  atque  edmiranda  poefit  moli- 
tur  { IQtnquid  fludium  eiut  conatutq.  ed  audientium  uoluptetem  folum  tendil  ? Lei  fi  quiduo - 
luptuerium  quidem  atque gretum  fit , fed  temere  melum  , id  cauebit  ne  unquam  dice!  f Contri 
■ euro  .fi  quid  m.jle fluiti  , etttmen  utile  Fuent  ,id , & dicet,  & conci , obleflentur  nicnt  euditn - 
lei?  SeJ  quidnamtreg'idorum  poefit  elaborare  maxime  libi  uidetur  l C Ai.  Con  fiat  eam  ad  ho - 
luptatcrn gretumq, ijeflantium  potiut  declinare-  Nel  terzo  modo  forfè  che  farebbe  capace 
di  quella  vltima  defimtione.  La  Poefia  i un  gioco  imitaiorio' fatto  con  uerfi,c.n  numero,  e con' 
barin  mia fiompagnan , o congiunti  del  credibile  mareuigliofo  .ritrouato  dalla  f acuiti  cimile  per 
dilettare  U popolo  utilmente . Della  poefia  confiderà  in  quello  modo  s'hanno  da  inten- 
dere tutte  1 automa, che  le  tribuifeano  l’ vtile  per  fine  mediante  il  diletto . E con  que- 
narnedelima  confideratione  fi  deuono  intendere  l' infrafentte  parole  di  Proclo,  nelle 
quali  piarla  dellaPoefia  piti  rollo  come  d'eruditione,  che  come  d’imitatione.  Sn  ìì  «- 
wtJ  jaOXot  tote  toc  "rat /Alunni c o,ov  tÌTo/atr  tif  t t\oc  &KÌ-±tt  to  àyaSòr  , x*' 
yrmpi/aor  . TAnir  yttp  Tur  xttr  <tf.tr lui  Wnnìiutriac , tt  n tv  utudctcrir , 
m t etvtv  fjj/armur  , u jcViot t pihra/atr  tirai  tUoc  , Thuù  t»  àyaro . Cioè. 

Hora  t egli  ha  da  efiere  l imitatore  , quale  detto  habbiamo  , hi  da  riguardare  al  bene  nobile  . 

Irrcuche  di  tutti  gli  efferati  mrtuot.o  fatti  coU'imitationi.o  fen^a  l'imitationi  diciamo,  che 
non  fi  ha  alno  fine  piu  principale  del  bene.  Di  quelle  tre  detinitioni  ne  leguono  neceflaria- 
mente  quattro  Corollari! . Il  primo  dc’quali  è che  la  Poefia  prefa  ne  i primi  due  modi 
non  c retta , ne  gouernara  dalla  facoltà  ciuile . Il  fecondo  è che  lolo  la  Poefia  del  ter- 
zo  modo  e quella , eh  c retta , e gouemit a dalla  Philofophia  morale , e dalla  facoltà  ri- 
uile.  Il  terzo  c,  che  la  Poeticela  quale  confiderà  l'Idolo  della  prima, e quella  infieme, 
f 1,-0  ? feconda  Poefia.non  fi  deue  in  modo  alcuno  nomar  parte  dcl- 

, i “®{° P*111  m"ra  5 , 11  Huart°  • & vltimo  è , che  folo  la  Poetica , che  confiderà  Pi- 
dolo  della  terza  Poe  li  a c quella,  alla  ouale  meritamente  conuieneil  nomedi  parte  della 
faculfa  ciui  le , e fecondo  le  regole  della  quale  dourebbe  ciafcun  buon  Poeta  compilare  i 

f.oi  Poemi,  come  veramente  meglio  di  tutti  gli  altri  hà  fitto  Dante-  Il  che  fs’io  non 

m inganno)  fi  mollrera  con  eiEcacilfimi  argomenti  in  quelli  fette  libri  della  prefente  di- 
fela.  Dalle  cole  fin  hora  dette  credo,  che  cialcuno  polla  conofccte.  che  le  due  fopra- 
dette  dubitai  ioni  rell.mo  folute  e dichiarate , eflendoclie  Parti . che  fono  Ilare  nomate 
imitatrici  . coinè  tali  habbiano  Tempre  la  rettitudine  dell’  Idolo  per  fine,  cioè  la  conuc- 
nience  Gmilitudmedel  e cofe , eh'  elle  prendono  ad  imitare . Et  èneccfl'ario , che  coli 
fia , poiché  1 oggetto  loro  inquanto  tali  non  c buono  per  altro  vfo , che  del  fole  raflo- 

migln» 
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migliare . Ma  per  quello  non  fi  deue  concludere , che  quando  elle  vengono  confiderà-.. 
• te  non  come  imitatrici  : ma  con  altra  differente  ragione,  cioè  come  giochi,  o come  par- 
te della  facoltà  ciuile.  non  pollano  hauere  differente  fine  tia  quello  del  tniuacione.  cioè 

»il  fine  del  gioco, e’1  fine  della  facoltà  ciuile,  nel  modo  appunto , clic  la  lingua  come  Uro- 
menta  delì'irafribile , c della  rarionalehàdiuetfi  , e differenti  fini  da  quelli , che  le  cori- 
ne.,gono  .quindoèftromentodellàconcunffcibile.  Quello, pipate , cl>e  d 

Proclo  nelle  paròle  . che  fi  fono  citate  adcherro  , cioè , thè  la  Poeha  come 
per  fine  il  rapprefentar  drittamente . ma  che  come  ftromento  della  virtd.  cioc . Mìa ,VÌ  «- 
lolopbia  morale, hi  per  fine  ,1  giouur  ad  altri . E tt  anchora  detto  da  M.lBmo  T.rto  in 
quelle  parole,  che  fi  leggono  nel  decimofefto  Sermone.  r 

1 fmJi'fl  Focf,s  Home rica  : comodi  fnerirW  Volati . ,ut  p,Hura 

gUeshofceo^ore.Ptùìfpbo,  filffii,:  mmwieq.  umerc  exercuifjepiffnram  Quorum  anlex 
%gJmL,al,erum\L^  qL  lab  arte  . al'erum  quo d * unrm'e  difende,, 
figìraaciorporea  ueritlie  effigie*  feruen,  re*  u,f,u,e  *«<*: decori . 

17  'L,tm  pulcini, udM  néZr,  Rodemfer*  modo  uHmH,mcr>c*  colere,  f^dPlZ 

p ariter  nego, inm  appare,.  Id  namq  qM  Voeucem  fteCf  a,,  fabula  effigie*  ,nt end,, . quod  l In- 
lofophiam  relbcit , id  ad  amore m uinutn  ac  Heriixtit  cogntttonem  , penimi  ftrtur. 

Hora io  hauea  penfa  o di  por  qui  fine  alla  prefeiiteintrodutttione  ’ "T 

fé  baftance  precognitione  il  fi, pere  la  definitione  dcllaPoefia . e la  dichiaratione  di  cia- 
feuna  parte  di  duella . Perciochc  tutta  la  fomma  della  difefa  fi  raggira  intorno  aqu  (la 
degninone,  voienJo  noi  dimolirare  quello , c'hanno  negato  gli  A uerfari i , «oc . c he  la 
Pociia  di  Dante  e compoft , conforme  alle  regole.che  fi  cauano  dalla  lùderra  definì  on£ 
Ma  configliaco  da!  Sfg.  Thumifo  Canani  gentil*  huomo , eh  ad vnaefquifita  ceniti  ne 
delle  leggi  Ciuili , e Canoniche  hi  congiunto  vna  profonda , e dottrina  de  tre 
feienze",  hò  determinato  breuifnmamente  di  fouragiungere  alcun  altre  cofc , mollr  fi- 
do quali  co!  duo  i capi  della  difefa , che  fi  è fcritta  nel  prefente  volume . Dico  un- 

que,  che  laprtmaquiftiortepertenente  alla  prefente  diruta  c , Se  laPoefiadi  Dante  fia 
imicatione  Hanno  voluto  gli  Auerfar, , che  quella  Poeha  non  meriti  in  m ado  alcuno 
il  nome d'imitatione, parendo  loro , eh  ella  non  habbia  per  (oggetto  a w » 
gno  fatto  da  Dante . e però  diceuano , che  il  raccontare  vn  fogno  c il  *nl ‘ « 

fifl  peratione,  o vna paflione  naturale . e per confeguente , che  ciò c foggettopri  coftoap- 
88  Cariato a’ia  fiorii  naturale,  che  alla  Pocfia.  Olita  quelb  ragione,  che  Amelia .da 
Ridolfo  Cadi  amila  nel  fuopri.no  difeorfo  centra  Dante , il  Bulganm  n ha  fouragiunta 
vi' altra . Et  è , ch'egl,  pare , che  l'imitatione  non  porta  eflcr  .efletìa , eoe  d.  (e  fterto 
per  le  ragioni  addottela  fui , le  quali  fono  riferite  n-1  de cimoterzo  cap.  deHecondo  lw 


uerUri a cune  automa,  ie  quau nauezno  ■ . - 

ofionc  di  (por, e con  vn.  Inni;. , c picn.  d,e,c(W  ■*.;  Il  «p  • »"J' ''J“ 
equiuoche . dichiarando  in  quello  propofito  molti  luoghi  de  fcmtor,  Greci  ’ Un ni , 

Tofcani.  La digreffione  comincia  dal  fecondo  cap. del  primo  libro,  e finilce  nel  ju 

AmcfimofccndS . Rmal,  digreffinne  degl,  Equiuoci  fi  è pò».  ’ a''h“ 

fentimenri  della  voce  Phamafa  poiché  per  mezo  di  que.lavocc  » oleato  ^ouaregh 
Auerfiri , che  la  Comedia di  Dance  folle  finta  infogno.  Ildifcorlo  pertenente  a len 
cimenti  di  quella  voce  , St  alle  «milioni,  che  vi  li  fanno  fora,  comincia 
telimorello  del  primo  libro . e finifee  nel  cap.  cinqiuntefimofccondo . Dopo  queBol 
è eflaminaca  la  comparatione  di  Dame  prefa  dai  fogno,  pct  la  quale  volcuano  puiepw» 


* n J#'  H fi  ft.  -Y  y 

^»re  gli  Auerfjri , che  Dance  h*uefle  finto  di  fognare , |c  c nel  cap.  cinquantefimotercA 
primolibro.  Apprello.fi  t trattato  de’  lignificati  della  voce  fi/awe,  (ulaquai^ 
Ipodauano  anchora  gli  Àuerfari  l'intcntion  loro,  e li  fono  fcoperti  tutti  li  lùoi  fencimen-, 
ti , e in  quanti  modi  ella  fia  (lata  vfatada’  Poeti  Greci,  Latini,  e Tofcani , e come  fi  de- 
tta incendere  ne  luoghi  del  Petrarca,  e di  Dance  addotti  da  gli  Auerlari . E quello  fi* 
arto  al  cap.  cinquantefimoquarto , al  cap.  cinquanteliraolello . Si  c poi  dimollrato  , 
r C J^C^0,,C  i^orn‘S'ure  Kioa  wegiudicio  di  quella  nollra  opinione  il  fuo  poema  al. 
togno , & c nel  cap.  cinquaiitefimofettinio,  ributtando  tutte  loppolitioni  fatte  a quella 
ttol  ro  detto  da  gli  Àuerfari . E in  quello  propofito fi  è nel  cinquantcfim'ortaua 

,e  Pr,n,0‘,brod'fnollraco,th’illògno  hi  elillenza,  e nel  cinquantefinionono , 
j ,*r  1 Vfalc>  e per  incidenza  fi  fono  toccate  alcune  cofe  intorno  alla  veriti , e falliti 

flf  n I COH  vna  NrifiM  ri  i r » r#/Tì nn*  J.l  r. fi r _ r r _ t r.r 


2*  \ «■*  * «.oncctro  poetico , e i logno , nel  IcUantelimofemmo  cap.  e nelfcflante- 

im  ottano , che  Dante hauendo nomato metaphoricamenteal  fuo  Poema  fogno,  non 
1 na  per  quello  fenduto  vano , e vile . E perche  nella  prima  difefa  fi  dillero  alcune  co- 
e per  incidenza.deil1  opinione  de*  Philolophi  Sceptici  intomo  al  fapere , e’1  Bulgaria!  vi 
na  replicato  non  so  che  nelle  fue  confiderationi , però  dal  feflantefimonono  cap.  fino  al. 

I*t, cantei, moprimo  f‘  f d.,f'<?rfo  foPtJ  l’opinione  di  quelli  Philofophi  non  folodichiarao- 
dola  ; ma  difendendola  inficine . Ritornando  poi  di  nouo  alla  mctaphora  prefa  dai  fo- 
gno (,é  dimollrato  nel  fetta, uefimofccondo  cap.  che  la  fimilitndine  della  materia  age- 
5EW?  dC  trLa‘lacioni'  E vltimamente  fi  é fcoperto  nel  fettantefimotcrza 

ifi  i *“  J7c£fau  ha««“>  P°^to  con  ragioni  molto  piò  efficaci  delle  fue  prouare . . 
r 6°  d‘  quiftione  il  fogno  non  fi  potea  prendere  metaphorica- 

dichJl'r™^1  fU°  P,°CI7-2  *„  Se8u,ta  i!  Icttantefimoquarto  cap.  nel  quale  fi  è 
la  V*r“'  v<«a  Ipelle  voice  da  Dante,  e nel  fettantefimoquinto  fi  è di- 
™ifrarqUCC  VOC*  T*  W**?*  ' moftrando  quando  elle  fono  Hate  prefc  in  fen- 
HE  d'  r°R?°  ’ * ?U.and°  nel  r'nt,m*nto  ^1  colmo  dell’arco  della  vira  humana . 

•ere  2?%  . , quar  hann0  Ue  voci  ,n  f<™ento  di  fogno , fé  ne  può  giuti- 

m,‘  fouieTr> & Vdl  PI«oncnel  Theeteto  in  quelle  parole . Pr^rrt* 

d*tur , & ^uod mitUitj*  urr.*  «munii,  animu,  pT*f,n.  _ 
*T,  yT,l!t4T4!*^rrt’  B '*el  fudetto  Iettante  fi  inoquinto  cap.  finifee  la  prima  par-  ** 
iheJeraTn  ’bn*  comincia  la  feconda  parte,  nella  quale  fi  prona 

n-  j ' ' rfc dl  farC rea,mc.nt*  ' lufl fuo viafcg<° Ipiritale:  main  vifio. 

li  toccatati  A r1-  ClÒi?  P'0Ua  C°n  mC/'  afla‘ PMÌ  efficaci  ’ cl,c  non  fono  ftati  quel-t 

li  COCCdtl  gli  Aucrflrl  • Priink'rim^nrf»  i^nnnuai  ha!  r r ■ 


Sia  fi' ^ vaHè^hlìoni^m^r 

che  meurtn?^ * ’f  ^,oura8'unRc  v"  ™><lo  nouo  per  ritrouarlaP,  e fi  dimollra 

fi"  “ “1|  jnodi  non  potè  Dante  «edibilmente  fingere,  che  nello  fpaciod’ vn  ojorno, 
notte  lòia  hauefle  cammato  tutto  il  femidiametro  di  quella.  Nel  fettanrefiru' 

del  Pur8ato,io  finto  da  Dante , moftrandt 
irtifXal’i  ^ fd.‘^,ffibller«ch  cglt  finft.èfiedif^Jirui  m cima  oeUo  fpacio  d.  tré  giorni 
artificiali.  Nel  fètrantefimonono  fi  nfenfeono  le  ragioni , le  quali  ci  conftnn°ono  a’ 
confeflare , che  1 viaggio  di  Dante  nel  Ciclo  non  fbfle  finto  realmente . Et  per  Te  cofe 
prò  are  in  quefti  quattro  virimi  capitoli,  fi  conclude  finalmente  nell’otcantefimo  &• 
violilo  capitolo  del  pruno  librq  , che  il  Poema  di  Darne  fu  da  lui  fioco  in  vifione,  còtaV 

egli 


r r % a » •r  r*  rr f<*o**t  f.  t 

«uh  lteao-.nct.ort  apertamente  hi  confetto  nella  vita  nou.  & in  ^ 
th'  egli  mandò  a One  della  Scala , dichiarando  in  quella  la  ‘“a  nem  one  «Ili  K ^ 
Cantica , la  qual  lettera  mi  fù  mandata  da  Firenze  pochi  giorni  fono  dal  S»g.  Dom™c,° 
Mellini  virtuoliflìmo,  e letteratiirimo  gentilhuomo . t perche  di quel  a ih ir  agi  n - 

lungo  nel  fecondo  volume  d.  quella  doperò  mettendola  per  ^ramfilentio  t.ap  l^ 
rò  adire,  chenelfudetrootta.uefimecap  fi  dimollra pmt^te , an^ra hf^ 
gni.  eie  viiioni  fi  poffano  rapprefentare  perfettamente  per  n^odellaimKationepoetj- 
« . L’altra  oppofitione  fatta  dal  Bulgarim,  nella  qualcmoftra  egli  di  credere , :hf  li ' 
mitatione  non  polla  effere  reflefla , cioò  fatta  fopra  fe  dello,  tc  ^ ““**”*  ^ ^ j 

capitolo  del  fecondo  libro , e fi  t polla  in  quel  loogo  ; perche  il  Julgarim  ha  melta  m 
confideratione  per  dimollrare , che  la  Comedii  d.  Dante  non  folle  dramatKa , d.  che  fi 
ragiona  nel  fecondo  libro.  Hora  nel  fudetto  capitolo  (ri 

lecca  di  quella  oppofitione , e ri  fi  può  hoc»  giungere  1 automi  di  Piar  n , 

della  Reoublica  in  Quelle  parole  ,ncllequali  parlando  dell  imitatore,  tnollra  , h 0 

pt  può  mutar  fe  dello . Om/  medefimo  artefice  no»  fiUmente  f»  fabbricare  tutu  g > 

n artificiali  . ma  fà  infieme  tutte  le  cefi , che  nafiotie  dalla  terra , e fermatutti^tiaHma  ,»f 
fìelTo . Ecco  che  chiaramente  Platone  dice , die  1*  imitatore  può  imitar  f« [ fteflo  ,e  nè 
h abbiamo  chi  aro  efiempio  in  tutti  li  Poemi  n°jqèi 

Percioche  nell*  Areonautica  egli  fi  ripone  tra  Mmij,  & invita  fe  Hello  cantante 

CS  pietre  egli  introduce  foli  (e  defio , e Theodamante  a fattore . E fj £ 

• v neiia  fccfa  all*  Inferno  egli  imitò  fe  defio , come  perfona  principale  del  fi.» 

Pernia,  eStrabone)  fece  vn  Poema  inferno 

no  mulnel  quale,  come  Poeta  imitò  fe  dello , come  Capitano  de  Spirtanr 

fenili  Madi  quedo  fi  c ragionato  appieno  nel  fudetto  decimotercocap  te 

libro.  Hora  prouato  che  Dime  enei  fuo  Poema  imitatore,  econfeguent  » 

egli  è Poeta,bi(ognaua  vedere fotto  aqual  forted’imitationes  haueflc  a riporr  3 ^ 

Poèma . E poi  ch’egli  fi  compiacque  d)  porti  il  nome  d.  Comedi* , P^iònelfi*™* 
Sbrodi  è dimodrato , cheqaSw^r^me  non  ètìfihcwle  al  P^m^* 
farlo  ordinatamente,  fi  è primieramente  cercato  di  Pa'c^c  , ...  j ( a_ 

dia  il  che  fi  è fatto , cominciando  quali  dal  principio  del  fecondo  1 » Comedi* 

S'X  libro  nel  quale  fi  è dimodrato . che  tutte  le 
9*  fi  ritrouano  nel  Poema  di  Dante . E perche  pareua , che  recafle  gran  dubbio  a que  i • 

££S5£cl»  »,»*»  repto*  D„,c . Ih.  pircpU  ,o«o  *«££&£££ 
Sic,  .però  fi  i dimodmo  .che  1,  Pccfi,  Da,.»  0 »PPO 

rTcioò  quella , cb’  era  rapprefentata  da  piò  perdane , che  fù  la  più  commuoe.  equeua. 
✓ th’era  rapprefentata  da  vna  fola  perfona , che  fù  menom  vfo.e  1 ?”"?**,*  jja  Caflàn* 

Della  quale  fifn’hebbe  qualche  efiempio  nel  tempo  antico,  e. rag  rc(li. 

n?S.cophrone,cri.purtutiauiafi‘legge,eneir ’ carod ^ Eur.p^ , ha  «ftt 

moniato  la  ChiofadfArillophaoe  nelle  Rane  in  quelle  parole.  tr  * 

w.  ‘ a*  JÌ^-J£3S5Sfi', 


pan»/»**»**-  Rapnacicvo 


\ 
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»emefimoterzo  libro  della  Phtlologia . VJ nrpatnr  urne n Monadi*  od  omntm  wtoteriam  hh- 
éauntui  fil.  Ma  di  quella  maceria  li  è trattato  appieno  nel  cap.  decimo  de!  fecondo  fi- 
j>ro , e per  incidenza  fe  ne  fono  dette  alcune  altre  nel  feflantefimonono  cap.  del  terzo  li* 
Oro.  Ne  contenti d’Iiauerprouaco , che  la  Poefia  driroatica di  Dinte  non  c llraordi- 
naria , habbiatno  votuco dimollrare nell’vndecimo cap.  del  fecondo  libro, che  da  viua 
magnane  fd  aftretto  Dante  a fare  la  fua  Comedia  Monodica,  e nel  duodecimo  fi  è feoper- 
. «a  la  dittincione , eh’  è fri  li  Poemi  dramatici  Monodici , e lì  Poemi  raccontatiui.  e ne  gli 
altri  due  capitoli  fegurnti  fi  è pur  badato  a fciogliere  alcune  altre  oppofitioni  fatte  da  eli 
Auerfan  contea  quella  Poefia  Monodica.  fiora  perche  gli  Auerfan  hanno  mollrato 


_i;  i»  , ...  . . M H oc ii  anime  ac 

Heroi  conforme  al  opinione  de  gli  antichi  Poeti , e nel  decimo  fettimo  fi  è prouato. 
Che  Virgilio  quanto  alla  perfona,  e quanto  all’  anima  non  merita  il  nome  d’ Heroe.  Il 

chea  e anchora  replicato  nella  confideratione  della  perfona  di  Dante , come  fi  può  ve- 

dere  nel  Jecinnttauo  cap.  Nel  decimonono  fi  è cominciato  a decorrere  fopra  Beatri- 
ce , dunoltrando  , ch’ella  non  eccede  l’ edere  di  perfona  comica, e che  la  Machina  è fiata 
trio  te  vo  te  adoperata  nelle  Comedie  , la  qual  materia  fi  è medefimamente  continuata 
? , ventèlimo  cap.  Nel  ventehmoprimo  fi  è dichiarata  la  cagione,  per  la  quale  Dante 
ha  elette  folamence  tre  perfone  principali  nella  fua  Comedia , cioè  fe  Hello , Virgilio , e 
Beatrice,  mollrando  in  quello  propofito , che  fù  coftumedi  tutti  li  Comici , e di  tutti  li 
Tragici  antichi, di  fciegl.ere  fra  gl,  altri  tré  hillnoni  principali,  il  primo  de  quali  era  no- 
mato I hi  linone  delle  pr.me  parti,  il  fecondo  l’hiftrione  delle  feconde  parti,  il  terzo  l’hi- 

»,r,°?-CAdCne  Urec  • E COn  £’udla,oc<:afionc  fono  fpolle  alcune  parole  della  Poe- 
ucad  Anllotele  hn  hora  ,per  mio  giudico,  non  bene  mtefe,  cioè  quelle,  nelle  quali  c- 

15*2 ,• ch' E1(?h'1» pTicheduc  Hillnoni , , iphocl, .ri; 

J fappia , che  I vno, e l altrodi  que  Poeti  introdufl'e  nelle  fue  fauole  aliai  più  di  due , e 
di  tre  hiftnoni . Si  fono  ( dico  ) fpolle,  affamando,  eh’  Efchilo  trouò  due  hiftrioni 
Principali , cioc  quello  delle  prime , e quello  delle  feconde  parti , e che  Sophocle  v’  ae- 
|iunfe  quello  delie  terze.  E perche  nel  fudetto  capitolo  vi  ‘V  - 8 


e,,:,,  11.  r , vi  mancauano  due  autorità  di 

hiuda , che  fono  molto  a propofito,  pero  mi  fon  nfoluto  di  porle  in  quello  luo°o.  L’v- 
w c in  quelle  parole  .nelle  quali  parla  d,  Sophocle . Ua<  Tftrì» 

V TOKOITtU  r . irai J 71*  iLtLXr  uitto  ■,  „ . 


«u  Tp  K0L\y/uLi>ùt  TfiT&yaènr* . Cioè . 


Qjttfii  MIO  prima  tre  hijlrio- 


parti.  Ecco  come  Suida  riToftra,  che  SophocYe'vfò 
e Imtrioni;  perche  a due  principali  ritr a--/-*  • • - r 


na 

VTOKelTOJt  . 

tre  h, «rioni  ; perche  a due  principali  ritrmnti  da  Efchilo  aggiunfc"q^[ló7eÌFY‘te^ 
L alt»  autorità  di  Suida  èmquell  altre  parole,  nellèqualiparladellediftnbu- 
ioni  de  gli  hillnoni . « -wotmaj  txa.nCa.yo»  Tfnc  vwemfrrtit , yt/o»6ir7a.f, 

to.  Ip*h*t*.  Jr  dv/i t*>*r  «V  rMr  atte U TapaZuCàrnZ 
Cloe.  t Vati,  prendemmo  tr,  hiflr, ani  con  un*  dtflr, bottone  fotta  a forte , i anali  rapare- 

fintajjeralt  fomite,  e fi  eque  filtrile,  ch'ero  nittariafa  peri'  ontnir e Menino  femore  coli^prefa 
/ènypodic*.  Ciò  , che  ferme  Suida  nelFipradetto  tellos'  ha  da  mt  code  redi 

2vVrC  *ll^r,onl  Pr,nc,l,j|'  > <ra’  q"»h  quello , che  la  prima  volta  venendo  a paragone  co 
gli  altri  due  vmceua . era  fempre  l’ hillrione  delle  prime  parti,  e fe  bene  gli  altriduc  ha- 

uelleroponnproccITo  Ji  tempo  detto  meglio  del  primo,  rellauano  pero  fempre  infe- 
riori. Anzi  era  fempre  obligaco  quello  delle  feconde  parti  di  dir  mt  n bene  di  quello  de 

oer,1.,-fi;,eiCr,nqU  J dfl  ' lTe  P,3|mdr3  J'r  pfggi°  Ji  ^ucl,°  dclle  Ittonde  B 
per  1 1 .Ilo  li  fa  no'o  quello , che  volle  dir  Cicerone,  quando  che  cofi  fcrilTe.  H ia  *- 

tvftbot  Graniferi  nUemui , fapedlnm , qui  /nnndonam  , api  tertiawm  forum  » c»m  puffi» 

• sltqMOn' 
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•&ipurr*>dxrÌM  die  tre,  qixnt  ipft  primxrum  , multiim  fummkWH  , ut  tilt  principi,  ejuMmt> 
icimt  éKctUxt . Hora  perdonimi!!  quelli  brieue  digreflione  perche  non  hò  potuto  cort- 
-tenermi  di  non  illitllrire  quel  luogod’ Arittotele  , e queU'altro  di  Cicerone  con  quelle 
■4ue  autorità  di  Suida , le  quali  m' vfeiro  di  mente  » ne  fò  come , quando  fetidi  il  fudettb 
•venceli  nopnmo  capitolo.  Ritornando  dunque  al  nollro  propolito , dico  che  nel  veti- 
telimofeconlocap.  hò  feoperta  la  cagione;  perche  i>inee  noni  intromettede  nella  (Ila 
Co  nedia  il  Choro,&  hò  inlieme  conliderato , come  folle  conceduto  a'  Comici  amichil. 
Nel  vencelimocerzo  hò  dimoi! rato , che  non  è Tempre  vero , che  nella  C >media  li  deli- 
bano fingerei  nomi . Nel  ventelimoquarto  hò  ragionato  della  conueniente  diuilìone 
della  Comedia  di  Dante  in  tre  parci.  Nel  vencelimoquinto  fi  è palefato,  che  Dante  in- 
fcrille  la  Tua  Comedia  il  Dante , e che  fèguendo  l' efl'cmpio  d’ antica  Comedia  pofe  il  ti- 
tolo anclmraalle  parti  del  fuo  Poema.  Ma  fri  tutte  Toppofitioniper  lequali  fi  può  du- 
bitare , che  '1  Poema  di  Dante  non  li  a Comedia , non  vi  ha  la  maggiore  di  quella  ( beh 
che  non  toccata  da  gli  Auerlàri  ) nella  quale  fi  prout.  che'l  ridicolo  è cofa  elTentiale  M- 
la  fauola  Comica . e che  la  fauola  di  Dante  na  è in  rutto  priuata  , (òpra  che  hò  ragionato 
allungo  nel  ventefimofcflo  capitolo»  dichiarando  in  quello  tutta  la  iloria  della  murario- 
ne  rtceuuta  dalla  Comedia , e dalla  Tragedia . Nel  ventefimofèttimo  fi  c dimoi! ra- 

to, ch'anchora  la  Comedia  noua  diede  luogo  alle  maledkenze,  & a quello,  che  fi  c det- 
to in  quel  capitolo  fi  può  giungere  l'infrafc ritta  confideratione , cioè , eh'  Arittidc  ha  fat- 
ta vna  bellilfimaorarione.nclla  quale  volle  egli  prouare  che  non  fi  deuriano  lafciaie  rap- 
prefentarle  Comedie,  perla  grande  malediceva , che  in  quelle  fi  troua  (parla . Hot» 
egli  fi  si  fermamente  » eh’  Ariìlide  vide  al  tempo  di  Marco  Aurelio  Philolopho , e pero, 
ch'egli  non  potè  parlare , fe  non  della  Comedia  noua.  Nel  ventefiin’  ottauo  cap.  li  fb- 
no  dette  alcune  cofe  per  prouarea  gli  Auerfari.  chela  materiadi  Dante,  egli  Epifòdi 
fono  Comici,  ri  (eruando  il  retto  al  (mimo . & vltimo  libro . Reftiua per  intiero,  e 
perfèttodifcorfb  di  quello  (oggetto,  che  fi  efaminatte  la  natura,  e la  quatti  del  verfb 
proprio  delle  Comedie,  accioche  fi  vedette,  fe  quello,  che  fò  da  Dante  vfato,  folle  ve- 
ramente conueniente  al  fuo  Poema  Comico . E per  quello  fi  è con  vna  copiof  a digrefi. 
fione  trattato  <lellaorigine,dellaeflenza,edelle  regole  de  verfi  Tofcant,  & apprettò 
della  conformiti , ch'eili  tengono  co  i verfi  della  Greca , e della  Latina  lingua . L‘  oc- 
g eafione  di  quella  digreffione  li  è feoperta  nel  ventefimonono  cap.  E la  digreflìone  fi4 
” cominciata  nel  cap.  trentefìmo , e fi  è finita  nel  cap.  trentefimofefto,  feguendo  nel  tren- 
I tefìmofettimoa  dimoftrare  ,che  ’l  verfb  vfato  da  Dante  fia  alla  Tua  Comediadiceuole . 

E in  quello  modo  fi  è fin'  a quel  luogodimo(lrato.che  la  Poefia  di  Dante  c imitar  ione , e 
che  è Dramatica , e che  lo  ttromento  della  fiia  Poefia  è a quella  molto  couuenieme. 
Seguita  la  feconda  parte  del  fecondo  libro , nella  quale  la  noflra  intentione  c di  voler 
.pTouare , che’l  Poema  di  Dante  fi  può  anchori  difendere , come  Satira . E per  quello 
nel  rrrarefim’ ottauo  capitolo  fi  ragiona  della  origine  della  Poefia  maledica  prel}o  a* 
Greci. e delle  (pecie  di  quella,e  fi  proua  che  meglio  i Latini  rnbuirola  maledicenia  a’Sa 
tiri. che  non  fecero  i Greci  al  Como.  Nel  trenrefimonono  fi  dilli ngue  la  Satira  da'Pafqui- 
i i ni , e nel  quarantefimo  fi  moflra , in  che  modo  il  titolo  di  Comedia  polla  conuenire  alla 
Satira , e in  quello  difeorfb  finifee  il  fecondo  libro . Seguita  il  terzo,  nel  quale  fi  mo- 
ftra,  che  Dante  c buon  Poeta  per  quello  .ch'appartiene  alla  fauola,  e per  farlo  piti 
facilmente , fi  è cominciatone!  principio  del  libro  a difcoprirela  natura  dell’  imitar  ione 

E letica , e le  (pecie  di  quella , e poi  fi  e trapalinone!  quinto  rap.  atla  definitone  della 
uola . E perche  poco  addietro  fi  era  condufb . che  la  Poefia  fotte  facoltà  rat iona)e , 
però  a guitti  dell’altre  facoltà  fintili  ella  fi  diuidc  in  due  prinripalifli  me  parti,  l’vna  dette 
quali  4 ttaca  da  noi  nomata  inucntione , e l'altra  difpoficione . L' muentione  li  è (òtto- 
j'«'  » poft* 
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pafta  a Jbe godevi . cioc  al  creabile,  & al  necci!  irio . Di  modo  che  fi  può  dira , ciaf 

5"  i S1*  **  dM1,d3  »n  parti  principali.  La  prima  tratta  del  credibile , (a  fé- . 

condadel  neceflano , la terza  della  difpolitione  poetica . Nel  feftocap.  dutVr 

i|ue  H cconnderatala  nacuradel  credibile  minuie’iolb  diftingueiulolo  nelle  Tue  (per 
eie  » cioc  incucila , che  nafte  dall1  alteratione . e dalla  falliscanone  delle  ftoue , e delle 
muo  e.  in  quella . che  nafte  dall’alceratione  , e dalla  falfificatione  delle  cofe  naturali , in 
Q«e  a,  che  nafte  dal  la  » aneti  dell*  opinioni  philofophiche . in  quella  .che  nafte  dall* 
“W»  quella,  che  nafte  dall’  artoluta  potenza  di  Dio,  de  in  quella . che  na- 
fte dalla  imiti  della  fatila . Delle  prime  tre  frecie  fé  n‘  è trattato  con  vna  fiiftìcience 
«igremorie  dal  cap  fèccimo,  fino  al  cap.  trentefimofectimo,  difendendo  in  quella  alcune 
c>,  e in ii)  urte , che  di  molti  fono  ftate  ili  mate  errori  » come  è 1'  hauer  appi  opriate  vna 

« -r*  ir"  ln°,  * T"®10**  chefii  ragionato  nel  fenimo  cap.  Lhauer  nomato  Sta- 
o Tnlofano . che  fi)  Napolitano . di  che  li  tratta  nel  c ap.  decimofefto . L'bauer  fatto 
najeere  li  humi  infernali  da  vna  llacua  rinchiufa  in  vn  monte  di  Creti , di  che  (i  diftorrc 
«el  cap.  decimofettimo.  L'hauer  difcnrdito  nel  la  morte  di  Caco  da  Virgilio,  di  che  fi  99 
« 'cricco  nel  cip  ventefimofteoudo . L hauer  detto,  che  il  peccato  di  Lucifero  fù  flit- 
prò  .di  che  h fauella  nel  cap.  vencefimoquarco.  LTuucr  fatto  nafeer  Virgilio  fotto  U 
Ti!KntUr  1 9lLu  lo  Cc^re.ep°i  fattolo  morire  innanzi  il  fatto  d'arme,  che  fi  fece  in 
Thelìigltarra  Pompeo , e Cefare , diche  li  parla  nel  cap.  rentefitnoquinto.  L’ hauer 
nto  pnl  graidc  1 anno  dì  GiulioCelare , che  non  è quello  del  corlo  del  Soled'  vna  fol* 
cenerhma.  dichelidilputanelcip.ventefimorefto.  E finalmente l’. hauer  alterate,  « 

» un  tic  ite  molte  alcrc  cofe  pertencnti , o alle  f mole  antiche , o alla  verità  della  ftona , o 
•neopcratiom  naturali . o alP  opinioni  de'  Philofophi , nelle  quali  egli  Tempre  con  molr 

r ini  if  V,C"  » * dichl  *rato'  <P««e  del  credibile  marauicliofo  na- 

fte dall  lUegom  tund aranci  fenfo  letterale  impoftìbile,e  di  quello  li  è trattato  dal  cap. 
te.ncelnn  ottluo  fin'al  cap.  quarantefimonono  prouando  in  quefto  dilcorfo , eh’  A ritto- 
tele  ha  nell  i fui i Poetica  conceduto  il  fenfo  impofsibite  letterale  a' Poeti,  pur  ch'etti  na- 
Konàino  io  quello  qualche  bella  alleooria;  fopra  che  veggafi  ciò , thè  fi  è ftruto  nel 
qoaranrelimorec'in  ìocap.i  £ poi  fi  e cnnftg uentemente  dimoftrato  nel  quarawtefirat»- 
terco  cap.  che  Oinenon  hi  fallato  nrl  mettere  Catone  nell’  entrata  del  Purgatorio . e 
» quello  modo  liè  difefo  nel  quaranrefimoquarto  cap.  per  hauer  fin:  o^he  nel  corpo  de* 
Trad  tori  m vece  dell’  anima  h troni  vn  demonio , e nei  quarantefimoquinco  fi  è mauife-  W 
«ito.  che  Dante  in  quefto  fùo  viaggio  rimirando  al  fenfo  allegorico  fi  è (coperto  non  ar» 
rogante:  ma  batto  , & humile  peccatore.  E nel  quarancefimofefto  colla  medefima  al- 
legona  li  e dimoftrato,  ch'egli  non  hi  commetto  errore  per  hauer  prefo  Virgilio  per  fi* 
gnid  i nel  Purgatorio.  Nel  quarantefimofterimo  fi  è fatto  toccai  con  mano,  che  li  Poe- 
■ per  formane  vna  bella  allegoria  hanno  qualche  volta  finte  noue/auole  impofhbib  nel 
lenlo  letterale»  E per  ijoeftt  mede  fimi  allegoria  fi  c Junottrato  nel  qutran.efim'  otta- 
*V  ***  Ch  ri  (bini  non  fi  fono  guardaci  di  fpargere  ne'  Tuoi  Poemi  le  faiiole 

de  Gentili.  Con  quelle  fuppofitioni  fi  fcuopre  nel  quarantefimonono  quello,  t’hi  vo- 
tato dir  Dante  nella  Anione  del  vecchio , che  fti  dentro  al  monte  Ida . e nel  finpem  ' 

I mwatnouo  barcaiuolo  all'  Inferno , e fidifende  di  nouorind^uo!  amento  de'Tràdi- 
tort  hntoda  lui . La  quinta  fpecie  di  quefto  credibile  marauighoft»  fi  prende  dall*  j no- 
tata potenza  di  Dio , di  che  fi  ragiona  nel  cap.  cinquantefimo . E nel  cinquantino 
primo  fi  moftra , che  quefto  viaggio  di  Dante  hi  pof.ibile  fecondo  V afloluta  potenza  di 
Dio,  e che  ne*  libri  descrittori  Gentili , e Chriftiani  fi  Tiferifcono  moki  cali  di  perfonew 
che  videro  vitm  le  cofe  dell'  alita  vita.  Allequali  Gpuo  giungere  qur'lo,chc  fi  tieni* 
tenete  io  Suidadt  Mciufpo  nella  voce  *ucr»  * quello,  xh’iu  quello  foggetto  hanno 

•d  lafciato 
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labiato  Sidone  Grammatico  nella  ftoriadella  Dania  , Olio  Gotco  nella  deferittibns 
Jellc  parci  Settentrionali , Pietro  Appiano  nell'  Abaco  del  mondo , e Gafparo  Peucero 
ne'  Gnnentari  delle  fpecie  della  diuinatione,  i qualitutti  d'accordo  dicono. che  nell'Io 
loia  d'Iiiandia  nel  monte  Meda  molti  hanno  hauuta  (edibile  notitia  delle  cole  dell'altra 
vita . Le  quali  relationi  vere , o falfe , ch'elle  li  fieno , con  quelle , che  fi  fono  ferine 
nel  fudetto  cinquantefimoprimo  cap.  Sono  fiate  bafieuoli  a fondare  il  credibile  poetico 
alla  fattola  di  Dante,  fe  bene  egli  hauefle  tìnto  d' hauer  realmente  fatto  quel  fuo  viag- 
gio (piritale.  Da  queltofi  può  eonofeere,  che  molto  più  credibile  farà  la  incdefima 
fauola , s’clla  v enga  difefà , come  finta  in  vifione , e tanto  più,  quanto  che  Dante  ideilo 
(come  fi  £ detto  addietio)  hi  dimoftratod’ hauerla  voluta  dare  ad’ intendere  , come 
lìiccella  in  quello  modo . Nel  cinquantclimofecomlo , e nel  cinquantelimoterzo  cap. 

fi  è poi  dimofiraco  contea  gli  Auerlàn,  che  Dance  non  ha  m patte  alcuna  (cemato  il  ma- 
raurdiofò,  che  paieaconuerieore a vn  viaggio cofiltupendo.  La  fella.  & vltimafpe- 
cie  del  credibile  marauigliofò  nafee  dalla  vnità  della  fauola,  della  quale  fi  c ragiona- 
99  to  dal  cap.  cinquantelimoquarco , fin'  al  cap.  feflantelìmoquirco . Hora  nel  principio 
di  quello  difeorfo,  fìu'alcap.  cinquantefimofettimo  fi  c confutata  la  ragione,  per  la  qua* 
le  Auerrsehauea  creduto  di  feoprire  la  cagione  di  quella  vnni  della  fattola,  e inficme 
lì  c dimofiraco  , che  ilBulgarini  hi  cercato  indarno  di  rendere  efficace  quella  ragione . 
Nel  cinquancefim’ottauo  li  c confiderata  la  cagione  Icritta  nella  Poetica  d’  Aditocele,  e 
nel  cinquaiitefimonono  fi  fono  lòuragiunce  alcune  altre  ragioni  probabili  a prouire  I» 
mrdefimaconelufione-  Nel  feflamefimofi  fono  annoueracc  molte  iauolepreiè  da  ra- 
ri) Poeti,  le  qnali  fecondo  la  regola  d'Aoiftotele  fi  deuono  giudicar  per  cattine.  Nel 
lèflancefimoprimo , e fèflanrefimefècondo  li  fono  efiammace  le  fattole  cV  Homero,  e 
quella  di  Virgilio,  e nel  (èfiancefimoterzo , e fèflanreliinoquarco  fi  c dimofiraco , che  la 
Muoia  di  Danteè  comporta  fecondo  li  buoni  precetti,  eh’ Ariftocele  ci  hi  infognati.* 

E perche  fin’  a quello  termine , fi  c (coperta  la  natura  del  credibile  marauigliofo , il  qua* 
le  fuol  edere  molte  volte  imponibile,  però  nel  fcflmcefimoquarto  per  intiera  cognitiow 
ne  di  quella  maceria,  li  è ragionato  del  corre  latino,  cioè  dell’  incredibile  poflibile.  E 
nel  la  fine  del  fudetto  cap.  fimfee  la  prima  patte  del  terzo  I ibro.  Seguita  la  feconda,che 
tratta  del  necedario  poetico , la  quale  hi  principio  dal  fertancefimoquinto,  e fimfee  nel* 
q I’ottantefimo.  Nel  lèdantefimoquinto  fi  diuide  il  necedario  nel  le  fue  fpecie,  cioè  m 
• fiifficienza  , fimilitudine , & ordine . E perche  la  fufficienza  è diftrurta  dal  mancameli 
to  dilla  (òprabbondanza , e dalla  vaniti,  peróne’  tré  cap.  feguenti  fi  tratta  di  que’rrè 
viti) , edelle  fue  difefè . Nei  fèrtancefimonono  fi  mollra , come  la  particoiarizatione- 
fia  virtù  del  Poema , c venga  dirtmra  dalla  vaniti,  e dalla  (oprabbondanza.  Nel  fer- 
rameli no  fi  corregge , fi  dichiara , e fi  difende  da’  viti)  della  fopr  abbondanza,  e della  va- 
niti vn  luogo  di  Dante.  La  fimilitudine  c la  feconda  virtù  del  necedario,  la  quale  vten 
dirtrutta  dalla  romradittione,e dal  nocumento . Della  contradittione  delle  fùe  fpecie» 
& delle  fùe  difefè,  e madimamente  di  quelle  pertenenti  alta  Comedia  di  Dantefiè 
fc ritto  dal  fèttanrefimoprimo  al  fettantefimofedo  cap.  Nel  feteamefimofettimo  fi  è 

/coperta  vna  vera  contraditrionc  di  Dante,  benché  ignota  a gli  Aucrfari . Del  Nocu- 
mento,di  tutte  le  fue  Ipecie,  e delle  difefe  conutnicnti  fi  è fentto  dal  fèttantcfim'ottauo» 
all’  ottantefimo  cap.  nel  quale  finifee  quella  topica . che  c propria  della  Potfia . E per 

Jiuerto  fi  può  anchoradire , che  in  quel  medefimo  cap.  finifca  la  feconda  parte  del  terzo 
ibro . Seguirà  la  terza , nella  quale  fi  fauella  della difpofirione  poetica , e contiene  m 

due  virimi  capitoli , che  tòno  l’ ottantefimoprimo , e l'ottantefimoferondo . Nell*  oc- 
cantefimoprimo  fi  ragiona  delle  regole  necellarie  alla  difpofirione  poetica  dimofirando  » 
eh’ cUa  non  è fiata  perfettamente  conofciwadaffcritton  antichi.  . NeU  ottantefimQ 

ir  fètOO- 
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fecondo,  &vltimo  fi  dimoflra,  che  Dante  non  hi  peccato  nell’  ordine , che  che  fopra 
quello  s riabbia  (cricco  l’Autore  de’  Dialoghi  della  lloria  de’  Poeti . 

E in 'quello  capitolo  finifce  il  terzo  libro , e ’l  primo  volume  della  prefente  difefà,  il 
quale  io  non  ho  potuto  ridurre  a quella  perfezione , che  mi  parca  pure  di  pocer'i  da  me 
nello  communicare  .impedito  oltre  la  cura  famigliare  da  molti  altri  negocij , e fpecial- 
mente  da  Commentari,  ch'io  ferino  (òpra  tutti  li  Dialoghi  di  Platone , li  quali  io  non 
poteua,  ne  doueua  in  modo  alcuno  cralafciare  , poiché  mi  trouaua  gii  hauerli  comin- 
oati  per  fodisfare  aJ  vn  eenerofidimo  defiderio  del  Serenidimo  Srg.  Duca  d'Vr- 
bino, Principe. che  per  1 infinite  fue  virtù  fi  troua  molto  fupenore  di  mericoalla 
grandezza  della  propria  fortuna . E fe  bene  l'imprefà  i grande , e deboli  fono  le  forze 
mie,  mi  porgono  nondimeno  molta  confidenzaifauori  riceuutidaquel  cori  dìdimo 
signore , eden  Jo  .che  per  lua  liberalità , e benigniti  fingulari  dima  mi  fieno  capitati  al- 
cuni Commentari;  Greci  ferirti  a penna  de’  Platonici  antichi  alle  mani,  parte  de'quall 
fono  in  cucco  ignoti  all’  Italia,  e parte  da  pochi  conofciuti , onde  haurò  occasione  di  tra- 
* ,r*re  nelle  mie  fcritture  molti  nobili , e degni  concetti , non  defraudando  però  li  pro- 
pri; autori  della  lor  debita  gloria.  Ma  ritornando  al  propofito  noftro,  dico,  chepej 
le  mie  fudette  occupationi  non  hò  potuto  cofi  perfettamente  ifcaltrire  quello  prefente 
volume,  come  mi  parea  di  poter  fare,  s’iol'hauedì  anchora  tenuto  predò  di  me  qual- 
che giorno . Tuttauia  (pero  , ch’il  benigno  lectore  fia  per  aggradirlo  tale , quale  ho- 
ra  lo  porgo , promettendo  d'vfire  nel  fecondo  volume  di  quella  difefa  piò  cura , c mag- 
gior diligenza . E prendo  ardimento  di  fperare , eh’  egli  fia  forfè  per  difpiacer 
meno  di  quello , c’hora  fi  lafcia  vedere . E in  tanto  ponendo  qui  fine 
alla  prefente  Introduzione , dirò  (blamente,  che  fc  per  difgra— 
tia , o per  ignoranza  mia  fi  ricrouafie  , o in  quello , o 
in  alerò  de’  miei  libii  alcuna  cofa , che  fode  ri- 
pugnante a’  Decreti  della  Cattolica  Or- 
thododa  Romana  Chiefa,  ch’iogii 
la  ritratto,  e la  rifiuto,  e m’of 
fenico  pronti  (fimo  femprc 
a disdirla,  fecondo  che  mi 
lari  commandato  da* 

Superiori . 
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DELLA  DIFESA 

DELLA  COME  DIA  DI  DANTE 

DISTINTA  IN  SETTE  LIBRI. 

r,  ^ • • f ' . 

Nella  quale  fi  rifponde  alle  oppofitioni  fatte  al  Di J 
. fcorfo  di  M.  Iacopo  Mazzoni , c fi  tratta  pie— 
j'  namente  delibarle  Poetica , e di  molte 
altre  cofe  pertenenti  alla  Philofo- 
phia , & alle  belle  lettere  • 

Libro  Primo. 


NEL  QVALE  PROBABILMENTE  SI  DISCOR- 
re,fe  Dante  fìngefle  di  fare,  ò di  non  fare  realmente  quel 
fuo viaggio  fpir itale,  e fi  conchiude  per  l’vna 
parte  , e per  l’altra. 


fi  raccontino  i luoghi  per  li  quelli  fi  può  affirmrt , che  il  Tomi  di  Danti  non 
fu  narr  ninni  iy un  fogno , 

• ' ' ' ■;* 

Cap:  Primo. 

M * pare, che  la  prima  quiftione  degna  da  eflaminarfi  nel  Poe- 
ma di  Dance,  fia  ragioneuolmente  quella,  s’egli  fingefle  di  fare 
quel  fuo  viaggio  fpiritale  dello,  o pure  ( come  credono  molti) 
fognando . Percioche  vogliono,  e con  fondamento  ili  dottrina 
i Loici,  che  la  quiflione  le  fia,  vada  innanzi  a tutte  l'altr'e , che 
lì  potino  proporte . E per  tanto  deueli  primieramente  cercare 
le  Gì  fauola  poetica  quella  di  Dante , innanzi  che  ttapaflìamo 
«vedere  che  Ipecie  di  fauolaellali  fia.  Pare  adunque  ad  alcuni,  ch’ella  in  niun 
modo  fauola  lì  polla  nomare,  pofciache  non  è imicacione  d’actione  alcuna  : ma 
(blamente  vnamarratione  d’un  fógno  fatto  da  lui , come  credono , che  gli  infra-  2i*WtU.cl» 
Icritci  verfi  prouino  . - todtl  Var. 

ji  Calta  pbantafut  qui  manco  pojfa.  • 2{*l  17  .dii 

T tuta  tua  uijionfà  maniftjìa.  Tarad. 

' fi  tT€Qo al  mattino  il  Hfrfi'fan*.  . . Hfltó. 

■ i,.  Z À Dotte  dill'lnf. 
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Doue  parlando  de!  fuo  Poema , pare  che  Tempre  molili  quello  eflerftato  vn  fo- 
gno, & v na  vifione.  Soggiungono  anchora, ch’egli  in  altri  luoghi  via  Ipeflillime 
volte  termini  propri)  di  coloro,  che  fognano,  come,  parca , e limili.  Et  io  per 
maggior  confo  mattone  di  quella  opinione,  vi  aggiungo  anchorail  principio  di 
quello  Poema . 

mtxp  del  camìn  di  nojìra  ulta. 

Mi  ritrattai  fer  una  fclua  o/cura  . _ 

Doue  pare  ch’egli  ci  dia  ad  intendere,  che  tutto  quello  viaggio  na  nato  vn  fo&>* 
facto  da  lui.  Percioche  il  mezo  della  nollra  vita  (per  quanto  (criue  Arili,  nef.p. 
dell’Etilica)  c il  tónno,  conciolìa  cofi  che  da  quello  la  metà  della  noftra  vita 
venga  occupata.  Polliamo  anchora  dire  che  il  tonno  lia  me/o  dellanoftr* 
vita:  perche  dal  non  eflere  alTellctc  di  quella  vita , partiamo  col  mezo  del  fon- 
ilo , ellcr.do  che  la  prima  pallione  propia  dell’animale , eh  all’huomo  comici  .g  a , 
memrcrhe  è racchiufo  nel  venne  della  donna  c il  (onno,  come  più  ampiamente 
ha  dichiarato  Arillotelenel  primo  della  gcneratione  de  gli  animali . Adunque  ta 
quello  modo  il  tónno  può  eflere  nomato  mezo  della  vita,  in  quanto  eh  egli  viene 
collocato  nel  mezo  dcH’efl'cre  della  vita, che  è vno  eftremo,  e della  priuatione  di 
quella,  clic  è l’altro  eftremo.  Hora  quelle  fono  quelle  ragioni  per  le  qua' 1 altri 
potiebbe  credere,  che  il  Poemadi  Dante  contenerti:  vna  mrratione  d vn  Tigno . 
Nondimeno  pare,  che  quella  opinione  lì  polla  conuinccre  per  filfada  molti  luo- 

1,hi  dell’ifterto  Poema,  ne’quali  all'erma  il  Poeta , che  egli  è llatoal'e  volte  vinto 
al  tónno,  e rapito  in  eftacica  vilìone,  e che  dopo  e ritornato  in  fé  Hello.  Da  che 
può  cialchuno  ageudl mence  argomentare , c dire,  che  eg'i  fingefle  di  fare  real- 
mente quello  viaggio,  poiché  in  quello  egli  Hello  dice  d’cfler.i  ad.lormenraio , e 
eh  ciò  alcuna  vo'ltagli  c accaduto  per  la  troppa  ftanchezza, cagionata  dall’erta, e 
dalla  lunga  via . 11  primo  cello  dunque , che  ciò  prwui  c nel  toc  del  Canto  tee» 

lo  dell'infèrno. 

Ch  balenò  una  luce  uerm iglìa 

la  qual  nuuin/iaajcunfentìmentot 
E Laudi , comi  l'nuom  cui fanno  figlia  • 

E poi  nel  principio  del  quarto  foegiunge . 
truffimi  folto  fanno  ne  la  tefia 
I n grane  tuono  fi , ch'io  mi  rifcofK, 

Cerne  per  foia,  che  per  forte.  ‘ dejla  . 

S nel  fin  de!  quinto . 

lo  netti,  i n.tr.  cefi  come  io  mori  (fi, 

E caddi,  come  corfcmoriotadt, 

E nel  principio  del  fello  fèguita . 

jil tornar  de  la  metile,  che  fi  chiufi 
Viranti  a la  futa  di  due  cognati  « 

Che  di  paura  tutto  mi  tcnjuji, 

Tioui  tormenti,  e n cui  tormentati 
Mi  ueggio  innanzi . 

1 nel  nono  canto  del  Purgatorio  dice  «Tefferfi  adormentato  per  efferC  fianco  dal* 
l’ertezza  del  camino . 

Jfuandfto  che  meco  hauea  di  quel  d'jidamo  , 
t into  dal  fanno  mfu  Pherba  inchinai  > 

:*0  ’■ 
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E poi  dice  la  cagione  per  la  quale  lì  dettò . 

Ini  purea,  ch'ella  , ir  te  ardejfe 
Efilo'nctndio  imagtnato  coffe  , 

Clìe  coti  Henne , che ’l  fanno  fi  rompeffe. 

2ipn  altramente  Achille  fi  ri/coffe, 

G lioccln  fuegliati  riuolgendo  in  gin  , 

E non  sapendo  li,  <ioue  fi  fife . 

E più  a ballo  induce  Vtrgil.  che  gli  dice  • 

Dianzi  ne  l'alba , che  precede  il  giorno 
Ottundo  l' ottima  ina  dentro  domita 
Sopra  li  fiori , onde  li  gii»  è adorno. 

E più  di  lotto. 


Quando  la  madre  da  Chirone  a Scie » 

T ra  fuggi  lui  dormido  in  lefue  braccia 
Laonde  t Greci,  poi  ti  dipartirò  . 

Che  mi  fcofi'to  . fi  come  da  la  faceta 
Mi  faggio  il  Sitino  , e intentai  fmorto 
Come  fa  l'hucm  chejfiauitato  agghiacci 4 
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Qui  ti  poso,  e pi  lami 
E ne!  canto  decimonono  del  Purgatorio 
Quando  t Geo  manti  lor  maggior  fortuna 
' ita  ' 


»«  » uh 
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Venne  una  donna  , e diffe  io  fon  Lucìa 
Lafciatemt  pigliar  coflui , che  dorme . 

Si  l'ageuolaro  per  la  sua  ma  . 

Gli  occhi  suoi  belli  quella  entrata  aperta. 

To'  ella  , e'I  sonno  ad  una  fe  n andare. 

Sorger  per  tua  , chepoco  le  fi  a bruna  , 

Veggono  in  Oriente  innanzi  a l'alba  Mi  uevne  infogno  una femina  balba. 

E più  a ballo  mottra  di  dettarli  quando  dice . 

-£  tuof  trattami  il  uerttrr , 

Quel  mi  tueglto  col  puggp  che  u'ufctua . 

E nel  canto  vencelìmofettimo . E più  di  (otto . 

Si  ruminando , e fi  sturando  in  quelle , Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati, 

Mtprejc  il  sonno  , tl  sonno  che  fluente  E'I  sonno  mio  con  effe,  ond'to  leuami , 

Mngi  che  il  fatto  fio  sà  le  nouelU . Veggendo  igran  maeflrigik  lettati . 

Si  raccontano  brieuemente  tutti  gli  equiuoci  confiderabil i per  • ! ' 
difcfade’Poeti,  e fi  dichiaravo  luogo  di  Clemente  Alef- 
fandrino ne* Stroncati.  Cap. Secondo. 

RiivrposTA  quella  opinione  per  vera,  credo  che  non 
lìa  malagcuole  il  fòdisfare  a quelle  oppolìtioni , che  di  (opra  lì 
fono  addotte  in  contrario . Percioclie  dicct  che  come  Arittote-  Vigrefftone 
le  ci  hi  infognato  nella  Poetica  , quando  il  Poeta  via  qualche  de  gli' Equi 
parola  c’iuobia  vario  lignificato,  e pretti  cagione  di  potcreop-  uoei,che  die 
porrea  chi  n’hi  voglia,  appigliandoli  ad  vn  lignificato, nel  qua-  ra  fin' al 
ie  il  Icnlo  riefea  fconucneuole,  che,  fe  dall'altra  parte  ella  bah-  cap.  41, 
bia  lìgnificatOjChe  pretti  cagione  di  poter  Icioglier  la  oppofiiione,eflcndo  in  quel 
modo  il  leniò  conueneuole , allhora  debbiamo  (èguire  quella  dicluaratione , c he 
non  c fbggetta  alle  oppolìtioni . E per  quello  Prodfco,  come  teftimonia  Suida , 
ditte , che  veramente  non  fi  ritrouaua  Equiuoco , poiché  in  ogni  voce  Equiuoca 
lo  Scrittore  prende  Tempre  vnfentlmentololo.  TìpóS'iKOf  diceSuida.  S~  ì'tirn- 
filo  TmV  ò t optiti  cor  lev  Trov  ’iS'tòrn  rn  pittavo  pur  or  liroifi^tty . Cioè.  Trochee 
fi  sforgaua  mtfirare , che  elafi  un  a ucce  hà  sempre  il  proprio  , e determinato figntficato  . 

Hora  perche  quelto  luogo  delle  parole  dubbie, & equiuoce,  è fri  quelli  ch'appar- 
tengono alla  dilefa  de’  Poeti  (come  appare  col  teftimoniodiPlatone,di  Arillote- 
le, di  Senophonte, di Strabone,di  Plutarclio,  di  Atlieneo,e di  Euftachio)  princi- 
paliirimo,  ne  fiu’hora  c da  fcrittote  alcuno,  ch’io  fappia,ilato  pienamente  efpofta 
(aon  eilendo  perucnuci  alle  uollre  maiu  quelli,  che  n’hanno  a lungo  trattato, co- 

A * ottOl 
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lUr.  3.  mefiù  Antiphane,  del  libro  del  quale  (òpra  eli  Equiuoci  hi  fatta  mentìone  Aths* 
neo,  e Demetrio  Magnclio,  che  pur  trattò  di  quella  materia,  fe  hi  cellimomato^i! 
lab.  13  vero  l’ifteflo  Acheneo,c  HoroAlcll'an  'tino,  che  (òpra quello  (oggetto  fcrifle  vn 
libro,  come  racconta  Suida)  però  (limo, che  ben  facto  fu  il  fcrmaruifi  alquanto  fo 
pra,  e dichiarare  il  tutto  con  vna  piena,  & opportuna  digreflionc.  Dico  adunque 
Ir»  predica,  che  Boecio,  Simplicio,Pori>hirio  ,&  Ammonio  hanno  «polligli  Equiuoci  folto 
jinjl.  capi-  due  generi , cioè  (òtto  alla  fortuna , c (òtto  alla  imaginatione , feguendo  in 
tedo  Equi-  quello  vna diuifi  medi  Clemente  Aleflandrnio,che  fd  in  Latino  trasferita  nel  mo 
nodi.  do, che  apprelio  legue . Ex  homonymis  alia  quidem  Uabentideru  nornen  ex  fortuna  , ut 

Lib.  8.  jliax  Loctus , 2*r  Salai  ninna,  Mia  ex  cogitatione,&  tx  hit  alta  p«r  fimilttudini  , ut  Ixtme 

Senni.  animai, &pi£hu.  Mia  per  propor  tionem, ut  pedet  lda,&  noJtri.quódfmtinferiue.Mia  ex 

operandi,  ut  pei  nauis,per  qui  nauti  ttauigat,  & pes  neper, per  quem  mouemur^Aliaab 
eodem,&  ad  idcmjit  a melico  liber  mediau  ex  medko.qui  untar, & ad  rationem  me- 

dica. Nelle  quali  parole  vien  da  molti  ricercato, clic  cofa  s’habbia  egli  incefo  per 
pie  della  nane . Simplicio,  che  lì  valle  di  quella  diuilìone  di  Clemente, (limò, ch’e- 
I n cap.  de  gli  folle  il  timone,  yyì  xtJruti'l  usti  7 ferirtene  Tit  0aLa^i^vTtt^óSecx.<t\°aMTcLI 
Equiuucii  . T»{  yinic  to'  TnS'tttJOV.  Cioè.  Quelle  ape, che  sopentano  il  lettto.e La  mtli/d  fi  nomai 

In  Trouer.  no  piedi, e il  timone, èpie  Jellanaue.ln  che  fù  feeuito  dall'autore  de’prouerbij.Ma  nel 
duobut  pe-  luogo  di  Clemente  non  può  hauere  quello  (cncimcnro,  poiché  la  naue  non  carni- 
dib.fugert.  na  per  mezo  del  timone  ; ma  fi  bene  per  mezo  di  vela, e di  remo . Sari  dunque  il 
eomijjabj-  pùdeUenaue,  o vela, o remo.  In  fèncimento  di  vela  l'hanno  preio  gli  Scholiailid’ 
pera . Euripide, d'Arillophane, ed‘  Apollonio,  Catullo  in  quelle  parole.  Secundu  incuiif- 

fet  in  pc.U,  c Seneca  Tragico  in  queU'alcre.  T{jinc prJeiatopede,  tranfuerfos  captare  No 
In  Menehe  tot.  In  lignificato  di  remo  fù  prefa  da  Plauto.  yt£eruauhos  tultu  nauales  pedet , e 
mit . da  Aufonio.  {{emipeder  certant  medio  cum  flamine  lembi.  Et  in  quello 

modo  fù  dichiarata  da  Nomo  iu  quelle  parole.  Eterni  naualet  pedes.  Ma  ritornan- 
do alla  diuifone  de  gli  Equiuoci,  dico  cne  quella  di  Clemente,  feguita  poi  dalli 
Peripatetici  fù  troppo  riflretta,  c che  prefe  li  generi  troppo  1 imoti , domani , e 
però  noi  rallargandola  molto  più, e prendendo  li  generi  vicini,  e propmqui,dicia- 
mo,che  gli  Equiuoci  ponno  nafccrc  da  diciotto  capi,  cioè  dalle  Linguc,dalla  Echi 
niologia,  dall'Arte,  dalle  Opinioni,  dalle  Leggi, da’  Tropi  ,dall‘  Vlanza.dallAp- 
* parenza,  dalla  Equiualenza,  dalla  Ficcione,  dalla  Diuilìone,  dalla  Compo licione , 
dall’Accento,  dal  Dittongo,  dalle  Paffioni  del  nome, da’ Modi  del  verbo,daIle  Pa 
rolc  alterate, e dalle  Parole  dubbiofe.  Horail  primo  capo  de  gli  Equiuoci  hall 
•i*  ■ fija  origine  dille  lingue, c lì  può  diuidere  in  (èi  parti.  La  prima  delle  quali  è,quan- 

. do  la  voce  hi  il  lignificato  doppio  nella  lingua, nella  qoale  fi  Tenue  ; ma  di  modo, 

che  vn  lignificato  è vulgate, e comune, che  non  è preio  dal  Poera,  l'altro  è più  It- 
ererò,e meno  v(àto,che  vien  (eguito  dal  Poeta.  La  fècóda  è quando  la  voce  ha  vn 
lignificato, come  per  eflempio  nella  lingua  ilraniera,che  non  vien  prelò , e l’altro 
nella  lingua  propria, che  vien  (eguito  dal  Poeta,  fcriuendo  in  quella.  La  terza  è a 
rouefcio  di  quello, & è quando  il  Poeta  (criuendo  Tofcanamente prende  il  lignifi- 
cato Latino, e (tramerò, e lafcia  il  Tofcano, e proprio.  La  quarta  è quando  la  voce 
hi  due  lignificati  nella  lingua  (lraniera,e  che  il  Poeta  fi  Terne  d’vno  di  quelli  nella 
lingua  Tofcana.  La  quarta  è quido  li  troua  vna  voce  Tofcana  con  vn  fol  lignifica 
co  : ma  perche  quella  voce  è tatù  a imiratione  di  qualche  parola, o Latina,  o Gre 
ca,che  hi  due  (ignificati,perciò  oltra  al  primo  lignificato,  c’hauca  la  voce  Tofca- 
na,fi  aggiùge  anchora  l'altro, che  hi  la  lingua  Latina, o Greca.  La  fella,&  vltima 
è quido  fi  è prela  la  parola  Urauiera  có  vn  Ibi  Jignificaco:ma  perche  quella  ha  nel 

la  Tua 


1 


pt'/J 

tìglljl  theviefì.  Terctoche  effi  portatami  le  cicale  d’uro , per  dimorare  cb’er-no  nati 
nella  propria  terra.  Thncidnle  nel  primo  libro.  I /lutano  le  citile  d'oro  nell*  piega- 
tura. de  capelli  , onero  perche  fojjéno  mufìci , poiché  U cicalai  cantatrice,  onero  perche 
fojfevonatmella propria  terra , poiché  Erecbtiieo  ecttf calore  fatitene  nacque  da  quella 
terra . 

ffjieitc  parole  di  Suida  ci  dichiarano  tre  veri?  di  Virgilio  nel  Ciri* 

Ergi  itti  ni)  cono  refidebat  tura  captilo 

yinrea/oUitwhumptntncpuoffibularim  a“ oi>  *'  “ * ' > 
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la  Pua  lìngua  vn* altro  lignificato  anchora,  però  prende  ardimento  lo  Icritrore  di 
viària  in  quèlTaltro  lignificato  ftraniero  non  vlato,  ^ *'  ?' 

r fi..*  iv*i.\  i ; r.ri  ’i  v ,'lirt  <:  O ia!  c Vi.  « 7.i_:  \*  V ^ -n  « )TV:OW  OltMitAJ* 
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$i  tratta  del  primo  equiuoco  delle  lingue  coll’eflèmpiode  Poe-  A 
ai  Greci,  Latini,  c Tofcani,  c colla  dichiaratione  dalcuni 
luoghi  ofeurine’  Poemi  di  quelli.  Cap.  terzo. 

Dunque  il  primo  luogo  de  gli  equiuoei  delle  lingue,  quando  1» 
voce  ni  due  lignificati,  IVno  de  quali  è commune,  e l'altro  è 
lècreco . Di  che  diede  cfl'cmpio  Ariftotcle  nella  Poetica  in 
quel  vei  fo,  (.he  lì  legge  nel  primo  della  Iliade . 

tìtnctr  pLÌr-xpeÒTori'TeoytTo , tgi  udrete  tip-pive* 

Nel  qmle  Aditotele  per  difefa  d’Homero  efponendo  la  parola 
>■  putte,  non  vuo!e,che  fi  prenda  il  lignificato  commune  de  Mu- 
li;  ma  il  fecrcto , che  è il  lignificato  de  Cani  guardiani.  £ però  fecondo  Arino- 
tele, volle  dire  Homero , che  Iaptfte  aliali  primi»  i cani  buoni  per  la  cuftodia,  e 

Suelli  chè GHlr  buoni  da  correre.  Hora  infiniti  ellèmpi  fi  crouariano  ne’Poemi 
*Homcro  limili  a quello  d' Ariftotcle  : Ma  ne fcieglieicmo  folamcnrc  vno  in 

tucto  al  (lidetto conforme,  & auuert'to  da  Euft.ithio,  e da  Didimo (pulitori  de 
Poemi  d'Homero . Et  c quello,  che  fi  legge  neU'vndecimo  della  Iliade  con  quel- 
le parole.  • . • . 

-xlpttàyhttì,  irttpQwi-T^Ttt.  • 

Nelle  qua'i  la  parola  kI  a.  non  fi  può  prendere  in  alcun  modo  nel  lènlópìi 
commune,  e vii  tato,  che  e di  Como  : ma  nel  pili  fèerero  , e meno  vfiro , che  c di 
chioma  ornata,  come  dichiara  Euftathio  colla  autorità  d'Apiune.  e d’Herodor® 
Grammarici.  E lo  Scholiaflefponerdo  quelle  parole  coli  Tenue  \jJip*.  ttykat] 
KetMa>Tt£n>utvt  -ir  -ftPiKu  M 7u  rpiytorfi;  ttl  tte  yeLp  oi  Tttkettoì,  r&crLuu'  t’.r 
yaiar  tKotkcajj  • cioè.  [G/orio/é  per  la  penna  del  fxettar*  , e per  la  cinema  . Tef 
nochegliantichintananano  lachicmactmo  . Snida.  %.ip  ttykaì . ì -lluò rpt*‘ 

yet 4/a®c . ttft,'ìy.-rkr]toe  ri ytrvie  >i-rtaitaToerpóroriuir\iKouii(j3e. t-rkH* 
tuffo  Uffa  À9nr£nt  Tf-Hiytte . cioè,  fu  unapiegaturad*  captili  igni  fa  di  corno  . ,t 
Oiàghjltbewefi infermano  lecicale  ne  fwn  capetti . Dille  lòpradette  paro-' 

le  di  Suida,  vedefi  che  egli  credette  che  la  parola  corno  fi  prenderte  per  chioma 
ornata  ; perche  gli  Athenie fi  ornandola  co!  tramerterui  vna  cicala  , le  dauano 
fembinnzadi  corno  . Df  chefauellandoaltrouehà  cofifcmtoJ  Tiftyi$o‘poi.  oi 
eL6nr£iu*7Ì-Pr\tLeyÀeÌ9Ìp*Y ipvo-Ze »rv uCakovr*  ynytvite  et nu-  Rinvìi-  ' 
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jt  ■ ttcrtpia  tarati  ntSltbatdtHttàtadg.'  • - 1 ’ 

MJ  che  che  fi  foflè  li  cagione  «li  quello  lèntimento,  chiari  coti  c,  ch’egli  fò  il  G- 
gnificato  fccreto  della  voce  tipo* co  ne  l’alcro  del  corno  fù  il  vulgire.Habbiam® 
di  qucfto^nedefimoxflcuipio  ne  gli  ^utopi  latini»  come  in  quel  luogo  di  Virgilio. 

6 . Enaid,  - 5CM  5 r.i,m  iti, mn  tuapufìitum x prJei . é 

Nel  quale  1 fa  grand  tifi  mo  dubbio  come  egli  appelli  Siluio  pollhumo  figliuolo 
d Enea  : percioche, pollhumo,  è quello,  che  nalce  dopo  la  morte  del  padre;  Ma 
Siluio  nacque  eflendo  vecchio  Enea , coinè  fi  vede  in  que’  verfi  fegucnci  • 
QntmtibilongatHoferutnLatàiiiaconÌHV 
Educa  Slitti  regtm,  ragtmtpt* partnttm  . 

U qual  luogo  (come  appare  cól  teuimomo  d' Aulo  Gellio)  ftl  diligentemente  cc* 
fideraro  da  Celici  li  o,  e da  Apollinare  Sulpitio , e Jall’vno , e dall'altro  dichia-' 
rato  per  quello  modo  de  gli  equiuoci . Diceua  Apollinare , che  la  parola  Loti— 
pet  trito  e vulgatiflimo  lignificato, era  uerainenre  prelà  per  vecchio . Ma, 
che  in  que!  luogo  hiueq  vn  lèntimento  che  non  era  populare  . Perche  tanto  va- 
lea  longaeuu».  quanto  In  Ijugum  atuurn  , & ptrpttunm  rtcepCHt . MaCcfellio 
dall'altra  parte  confideraua  la  paro'a  pollhumo , e diceua  che  il  fuo  commune  fi- 
guificato  era  di  pro'e  nara  dopo  la  morto  del  padre  , il  qual  lèntimento  non  coli- 
mene per  ilporre  quei  due  verli  di  Virgilio.  Soggmngeuache  l'altro fenló me- 
no vlàco  Ja  “li  Icrictori  ernd  .prole  nata  in  vlu.no  luogo, c che  coli  doueafi  p.cn- 
dei  c per  dichiaratone  di  quel.htogó*  Della  «.male  opju.oae  li  compiacque  an- 
chora  Antonio  eru  hciirimo  poeta , il  quale  volle  elporre  pollhumo  per  vlciiuo* 
come  fi  può  vedere  in  que  luoi  vedi.  . 

Vt  quondam  infilò*  m. tubiti  , f t 

,,  Suprema Retiti  fitta. 

E rimirando  à quello  lèntimento  della  paro’a  pollhumo  di.Te  Sidonio  Apollina- 
re, pori  unni  ttM , cioè  eri.  pollerà,  e {ègueDte.  E Tertulliano  pii!  chiaramente  la 
prffe  in  quello  fignibcacond  principio  del  libro,  che  fùda  lui  tcriuo  contrali 
Qhoflicijdoue  parlandodcllacodadcllo  Scorpione  la  nomina  parte  pollhuma,. 
Cip-'  vltima.  S<>H*c.indierit  qujdcunp,  de'pvfftixmv  carperà  prepigi:itr,&  turberai », 
A quella  capo  fi  pilo  anch'irà  ridurre  quello  che  dille  Stiro  Italico 
(jrafjandttm  ad  clara  ptrtcht . 

Il  quale  (e  forfè  riprelo  per  hauere  vfata  la  parola  fyidor  in  honefio  fignific.ato , 
porfia-no  per  luadifefari(pondere,che  quella  paiola  communemente  li  prende  in 
fenfo  brutto,  c cattiuo  : Ma  che  nondimeno  alcuna  volta  c capace  di  lèntimento 
honefio  xcome  fi  può  vedere  in  quelle  parole  di  Sallutlio  jit.imut  ubi  ad ^luriam 
utrtutts  nix  graJJUtur  abandt  polltns  .potenrf . & c Urta  tfi.  Souiemmi  a quello 

própofitovna  colà  degna  di  non  crfer  lafciata  nella  penna , & è che  Aulo  Gelilo 
riprende  alcuni  Icrictori  antichi, ch’vlàrnno  il  verbo  profhgare  in  lèotirnenco  di 
compire,  e dar  perfectione,  filmandoli  egli,  che  quella  voce  non  hatielle  altro  li- 
gnificato, che  di  mandare  in  ruina.  Ma  io  credo  che  que’ Icrittori  non  fi  fiauo  in- 
glnnati,  e che  Gelilo  dica  il  falfo . Percioche  egli  è vero,  che  il  piò  vftto  tenti- 
mento  della  voce  prodigare  c di  mandare  in  ruina:  ma  fbggiungo  che  l’altro  fi- 

! unificato  anchorà  è fuo  propio,  benché  ateofo,  e ce!aro,come  fi  può  prouare  dal— 
e parole  di  M.  Tullio  nella  quinta  Tulculana  jity,  fi  iti  tfi  profittata  iam  hot , & 
peni  od  txititm  dtdM-iaoa.flio.tfl.  Cornelio  Tacito  ; Vnf.i$*Mtr*t  bt’dton  cttm  Ih - 
Vb^Annal.  dati  l rfiafunut .'  ' ‘Habbii'iio  medelimamente  di  quello  equiuoco  alcuni  cflcmpi 
14.  appo  li  poeti  T ofeam,  come  m quei  verfo  di  Dante  % 

* Cb. 
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• r ' ' . ChePanma  col  corpo  morta  fanno,  q 1.  * 

Mei  quale  il  verbo  fare  non  fi  può  prendere  nel  Tuo  lignificato  vulgare  : Ma  bifò- 
gna  prenderlo  in  vn  fentimento  rimoto  dal  commune , cioè  in  vece  di  affi rm are 
vna  colà  con  ragioni,  & con  argomenti . 11  che  anchora  (ù  feguito  dal  Petrarca  • 
ìnque’verli,  ' , ' 

Vorrà  fcrfeodokon  cb'in  lodar  tintila 
Ch' adoro  nt  terra  errante  fio  il  miojitl»  » 
fat  et  Ài  lei  fiuraogn  altra  gemile 
Santa,  faggio,  leggiadra,  Itonefia , e bella . 

Vn’alcro  belliflimo  ellempio  ci  pretta  nella  nottra  lingua  Dante  in  quel  verló  , 

Ma  cune  tripartite fi  ragiona  .!>  * r. *>(•;•  • • ••  ' 

Nel  quale  non  fi  può  in  alcun  modo  efporre  la  parola  ragionare  nel  féftfb  com-  V«{  capto 
mune:  mabifogna  ricorrere  all'altro  lècreto,  il  quale  e fiato  dichiarato da  qué’  17  del  Tur 
valentuomini , che  riformarono  il  Boccaccio  dell’anno  fèttantatre,  per  ttarei  gaietto. 
ragione,  e far  ragione , allegando  am  bora  vn  luogo  di  Dante  nelle  canzoni.  4 

Se  ragi  orate  Cono,  e l'altro  danno  , 

Ma  io  credo  che  quella  fpoli.ione  non  polla  quadrare  al  luogo  del  Purgatorio  di 
Dante  poco  di  (opra  allegato , ne  vi  ha  confiToit  ione  alcuna,  le  non  totalmente 
ftiauolta.chc  pol'ain  quella  vocericeucre  filini  lignificato.  Vn  commentatore  Torte  ff' 
vulgareJella Poetica d’ Arinotele  ha  fiiroato,  che quefta voce  fignifichi  perue-  particeli. 4. 
nire  per  argomenti  alla  venta.  Ma  ne  quella  (polii ione  anchora  fi  può  applica- 
re al  luogo  di  Dante  lenza  torcere  in  nualcbe  parte  la  dritta  conttnitcione  delle 
.parole  di  quel  verló . Si  che  10  penlb  che  il  vero  fencimenio  del  verbo  ragio- 
nare, c hora diciamo  edere  il  lecrcto  , fta di  efporre  per  mezo del  difcoifo  della 
ragione  qualche  cofa.  E però  (ia  ilfencimcmodi  Dame.  Macomequelto  amo- 
re tripartito  fi  dichiari  per  difeoi fo  di  ragione,  & c.  E quello  nollro  fentimen- 
to conuiene  ancorai  cucii  li  luoghi  d'alcri  au.hori  allegaci  da  medefimi  v alene’- 
huomim,  eccetto  che  potrebbe  far  qualche  dubbio  il  Logo  del  Boccaccio  . 

Un.  e le  femmine  fiati  ragionate  infume.  Ma  io  dico  che  quello  anchora  fi  deue  fpor-  Nel  proem. 
re  nel  modo  c habbiamo  detto , e canto  vale  quanto  le  dicelle,  chcncc,  e quale  fia  del  Dee, 
il  difeorfo  della  ragione  dichiarato  fri  noi  femine  fole . „ 

Si  dichiara  come  alcuna  volra  h‘  Poeti  vfano  il  fignificato  pro^ 
prio  della  lingua  lafciando  Io  ftraniero,e  fi  apre  la  via  alla 
difefad’alcuni  luoghi  di  Virgilio  , di  Dante,  e del» 

TAriofto.  Cap.  quarto* 

R*  il  fecondo  modo  quando  la  vote  hi  vn  lignificato  proprio 
della  lingua,  nella  quale  fi  fcriuc,  el’alcro  proprio  dell'altra  t'  ••c 
lingua  nella  quale  non  fi  ferme, come  le  vno  fcriuefle  Tofcana- 
mente,  e potette  vlare  viu  voce,  che  fotte  commune  i Laringe 
che  quella  voce  in  Tolcano  lignificane  vna  cofa,  e in  latino  v n* 
altra.  E Umilmente  le  firiuelle  m Lacino,  eche  vlàllcvna 
voce  commune  i Greci,  8c  a Latini,  e che  in  Latino  volcfle  d;-  ' ■* 

re  vna  cofa, & in  Greco  vn’altra.  Dico  chefealihota  il  fienificato  della  lingua 
ilraniera  non  fia  conurncuole  al  lento  del  Poeta,che  fi  deue  laftiar  quello,  e prtn  • 

der  il  lignificato  proprio  della  lingua  nella  quale  fi  fcuuc.  Hora  come  lìipof- 
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(ìbilff,  che  il  corpo  d’vna  parola  intiera  liabbia  altro  lignificato  nella  lingua  Gre- 
ci, & vn  altro  nella  Latina,  le  può  chiaramente  dimoftrare  la  parol  a Piti»,  thè 
»•.  jm»  - j*  'JTec,°  VU0‘  dir  <Ji  Gioue,  Se  in  Latino  d’vn  giorno  , cioè  quallo  che  da  Greci  è 
* detco  nyAj>9@to{.  E però  alludendo  d quello  (come  rifendèMacrobione’Sacur- 
nali)  inoteggiò  Votacilio  lòyra  Caninio  fatto  da  Celare  confole  per  vii  giorno 
con  queite  parole . jintepammei,  nane  confuta  diala  funi . Cioè,  fole m fi  per 
Minanti  farti  Sacerdoti  ri*  G ione  , cir  bora  fi  fumo  i Confali  d'un  giorno  . Hors 

conqueitaconliderationcdeglicquiuoci  (ì  può  facilmente  difendere  Virgilio 
dalle  oppolitioui  fatteli  da  turca  la  fcbola  de  Grammatici  m quel  verlo  • 
the  i imperili  impojtaj  yphoeo  . 

Nel  qual  vogliono, che  egli  habbia  conni. elio  vn  groffilfimo  errore,  par  non  ha- 
g',  .uerinjetp.frnyerlod  Homcro>ch’cg  li  volle  trasferire  in  lingua  latina.  E il  verità 

dHomero., 

..  Eir  dd fiottoni  Qew'tTVQotofifjt/jitreuivv&f. 

Dicono  adunque,  che  i»on  s’accorfé  Virgilio  come  la  voce  greca.  Tir  ddfiott. 
era  comporta  di  due  parole,  e però  ch'egli  peccò  grandemente  congiungendole 
inlicme  jn  quella  voce  Inarime  Peiàoche  volle  Homero dimoftrare  , che  Ti- 
»•»  . pheo  erJ  fcp  .Jroinquel  paefe,doue  habitauano  1 popoli  Arimei  , de  quali  hi 

6.  parlato  Sraboue fon  quelle  parole.  A tyu  Pi  rgì  T*V  dplfi>  t i -rotrmìi,  Svt pn- 

9ir  a TrttHi'vrnt  irteli  /in-,  fan  raVov  TiveÙTrif  jvpUr , ifrnV  KiHnittt,  n et\- 

Anmrot  yittotcVia liairjpiAtiAvfljv  , dpitji.et7uyAB9itvet.vTn-  Tetyat  S'ai 
v>  ...  * Attuttioue  ÌK4j\o0r,t  elikcout . Cioè  '.  li  nomina  il  Toeta^rmn.i  qua- 

‘ Vofjidonto,  eh#  no»  fin  pefli  in  un  luogo  certo  di  Soria  , j a'  altra  terra:  nut 

C4P-  c te  riempiono  tutta  la  Sarta  . Terciotheghy>rimei  haitiano  in  quel/a , e per  auen- 

.*  tTA~  ,ltr*  “Greci  nomano  ente'  popoli Jnmei , oprimi  , Di  quelli  dunque  intende  Ho» 

ino  « " ?Jeru  legando  quella  opzione , che  crede  che  Tinheo  forte  in  Soria  fepolto . 

* 4*  Hora  in  ni  un  modo  può  conferire' con  quella  fpofitlttoe  il  verfo  di  Virgilio . 

Onde  concludeuano  li  Grammatici,  che  Virgilio  non  hauertèincefoil  verfòd’Ho 
mero.:  Dico  io  per  difefa  di  quello  veramente  grandiflìino  Poerà,  ch!egli  non 
volle  feguicarc  il  leorodelle  pirole  ftraniere  d’Homero/ehé  cofi  haurchbe  det- 
to, che  Tipheo  gucefle  nella  Soria  : ma  die  volle  fèguitare  il  fenlopropiio  della 
lingui  latina , nella  quale  la  voce  Inartme  lignifica  Tlfola  detta  da  Greci  Pnhe- 
Ìl  ’.®tlìn0.1 1,c!lia  ' Nc  m3nC3no  autori,  che  dicono , che  il  corpo  di  Tipheo 
non  è in  "Soria  j ma  in  Tfchia,  come  fri  gli  altri  fi  può  vedere  iiellinterpcete  d’A» 
poi  Ionio, che  nd  fèconJo  degli  Argonauti  con  l’autoriti  Hi  Pherecida  cofi  foriue 
c orou  thV  Tijnx-'  ird.r  &ut£  ert  / ètpUutU  vii  Tir  e*pix.v  Putir  T'ir 3toyoti&  ito- 
P*1'  Adunque  la  parola  Inarime  da  Virgilio  prefa,è  una  voce  fola,  efignihea 
1 Ilola  di  Pithecu.a,c  fcguica  Quell  altra  opinione,  che  vuole  , che  il  corpo  di 
Tipheo  fi  giaccia  in  quella. In  che  fù  egli  fèguitoda  Valerio  Fiacco  in  quel  veri* 
Vi  mar»  Inarime,  mag»,  m maritar  anhelat 

B da  Silio 

TisnTrochyte,  no»  ardentem  fonitn  Tiphoea 
Inarime 

E dal  Petrarca 
wl trionfo  ^ Ti*,  Inarime  afhor che  Tipkeo piagne. 

e a Camita  Onde,  s io  non  m’ingannu,  chiaramente  appare  l'ignoranza  di  que.  Grammatici, 
c lianno  voluto  riprender  Virgilio,  come  quello,  cne  non  intendcUe  il  predetto 
verlo  4 Hoaiero  • Con  quello  auucr  cimento  portiamo  difendere , e dichiarare 

alcun* 


Sorg- 
ili. io. 
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lleoni  luoghi  dì  Dante,  forfè  non  intefi  communemente , de  quali  c il  primo  i* 
quel  verlb . 

Di  cuellahurmle  Itili a fa /alati 

Nel  qual  vogliono,  che  egli  imitafle  Virgilio  nel  terzo,  doue  egli  dice , 

Jbumilenup.  utdemut 

Itali  am  : 

E foggiungono  , ch’egli  non  incefe  le  parole  latine  di  Virgilio,  il  qual  difle  bu- 
miteni  Ualiam-.  intendendo  per  quelle  parole  la  Puglia  piana, nomata  humile.pec 
efler  pili  bafl a del  mare,  il  qual  lignificato  non  è conueniente  in  modo  alcuno  al 
lèntimento  di  Dante  • Alla  quale  oppofitionerilpondiimo  noi , che  Dantein 
quel  verfo  non  volle  feguitare  il  lignificato  latino  prefo  da  Virgilio  :ma  che  pre- 
Je  quella  parola  hunule  nel  lignificato  di  manfueta.à  diferenr.a  dell’altre  barba* 
re,  e fuperbe  nationi.  Onde  il  Petrarca  dalle  della  mcdclùna  Italia, 

Hor  dentro  ad  una  gabbi  a 
Ferefeluaggie,  e manfano  greggi 
S'amadan  fi , che/tmpre  il  miglior  geme . 

Il  fecondo  luogo  di  Dante  è quello  doue  egli  dice 
L’hora  del  tempo , e la  dola  /legione 

Oue  potrebbe  a molti  parete,  che  egli  non  hauefle  intefè  quelle  parole, che  ì la» 
«ini  dicono  tempora  bora . Percioche  quelle  nella  lingua  latina  lignificano  la 
Ragione  del  tempo , e però  dille  Horatio , 

Qui porgo bilem fub aeriti  tempori s horam  • 

E Plinio  in  molti  luoghi  nominò  l'hora  dell  anno  per  ftagione.  Di  che  pid* 

ballo  jflen  ìnience  li  ragiona . Ma  Dante  nel  liidecco  verfo  hi  prefa  l’hora  del 
tempo,  per  bora  del  giorno,  e però  in  quel  verfo  l’hora  del  tempo  li  riferifee  alla 
mattina,  e la  ftagione  alla  primaueia.  Dico  in  difefa  di  Dante,che  egli  nella  pa» 
vola  ima  hi  feguiro  il  lènrimento  proprio  della  lingua  Tolcana.lafaanJo  lo  ftra- 
niero  da  parte,  e che  il  genitiuo  del  tempo  non  li  regge  tanto  dall  hora  , quanto 
dalla  ftagione,  e che  fi  deue  Iporrc-  l’hora , e la  dolce  ftagione  del  tempo.  CoM 
quella  medefima  regola  deueli  intendere  quel  luogo  di  Dante  • 

Ci»  ter  Rantolo , echi  artimonrintoppa 
E quello  del  Furiofó. 

Vi  chi  per  men  travaglio  barn  a il  padroni 
Fatto  l ai  ber  tagliar  de  l'artimone. 

Percioche  la  parola  Artimone  ha  doppio  lignificato,  l'uno  de  quali  è della  lingua 
latina  ,c  l’altro  della  volgare,  e della  Greca  infieme.  Nella  lingua  latina  li  pren- 
de quella  voce  ( come  appare  col  teftimonio  di  Vitruuio)  per  una  di  quelle  car- 
rucole, elideranno  da  tirar  sò  le  funi  delle  vele,  (òpra  che  lono  le  parole  di  Vi- 
truuio le  infralcricte.  Artemo  aero, qui  dicitur  quafi  arre 'Hot  temo , etì  trocblea.quatn 
Oraci  epagonta  diclini,  per  qiiam  nauibut  fanti  duci  aro  trahuntur,  & ermamente  exoli - 
cantar.  E però  dice  Giauoleno  Giureconfulto  nel  titolo  della  figmhcation  del- 
le parole , che  Tartcmone  era  piu  tofto  giunta,  che  parte  alcuna  della  naue .. 

Nel  qual  luogo  AcrurGo  ridicolmente  inuero  interpreta  per  l'anemone  il  timo- 
ne ideilo . Ma  nella  lingua  vulgare,  e nella  Greca  fi  prende  l’anemone  per  una 
uela  picciola  della  naue . E che  ciò  liauero  anchor  nella  lingua  Greca, Io  pa» 
lefa  chiaramente  Giulio  Polluce  nel  fuo  Onomaltico.  Laonde  appare,  che  non 
C in  tucto  da  riprendere  Nicolò  di  Lira  huomo  dotti  filmo , il  quale  commentan- 
do gli  atti  de  gli  Apoftoli  lepri  quelle  parole  • Levata  anemone  Jtcundum  aura 
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Cap.iy,  fiatim  ttnitbaiu  ad  lìtui , dice  che  l'artemone.  efiuelum  pdruum , eflendo  che  ni 
«.  ’ quel  luogo  egli  legmfi'e  il  lignificato  della  lingua  Greca,  nella  quale  Tariernone 

Ci  prende  per  vna  vela  picciola  della  naue , come  anchora  nel  nouro  idioma  vul« 
gare , e come  deueii  incendere  ne‘  verfi  di  Dante, e del  Furiofo  (opraddotei . ■/; 

Sidimoftra,  che  alcuna  volta  li  Poeti  lafciano  il  Significato 
proprio  della  lingua,e  prendono  Io  llraniero  colla  di* 
chiaratione,  ecolladifefa  d’alcuni  luoghi  di 
Dance,  e d’altri  autori . Cap.  quinto  » 

L Terzo  Capo  de  gli  eqonioci  delle  lingue  c, quando  la  cofa  vi 
a rouelcio  di  quello  c’habbiamo  detto  nel  fecondo  capo  ,cioè 
qumdo  la  voce  hi  doppio  fentiméto,  vn  proprio,  e l’altro  (tra- 
merò, e che  il  Poeta  prende  lo- llraniero , e laifeia  il  proprio  • 
Come  per  efl'empio  la  parola  Fu cui  ècommune  i Greci , &i 
•su  Latini:  ma  appo  1.  Greci  lignifica  vna  certa  herba  manna,  la 

hb.z6.  - • quale  come  rettifica  Plinio  è limile  alla  Latucti,&èfohta  ige- 

wp.  lo.  aerarli  /òtto  a'’ corichili.  La  qual  herba  hanno  vohito alcuni  con  voce  latina 
nom  narla  Alga,  e coir  la  nominò  ('ideilo  Plinio,  anchora  che  altroue  neghi, che 
Lib.  ji.  quella  voce  lia  (ufficiente  a fpicgare  il  concetto  della  parola  Greca  Fuco  . Ma 

taf.  6.  nella  lingua  latina  quella  voce  lignifica  vna  forte  d’Api  inutili  nac»  (blamente 

Lib.il.  per  ditlruggere  Untele  . Il  che  chiaramente  appare  in  quel  verfbdi  Virgilio» 
taP - 1 1 • Ignauum  Fucjs  peci*/  * prajèptbus  arimi  . 

lib.  4U5e-  Hor a è fiata  prefa  la  parola  Fucut , molte  volte  da  latini  nel  lignificato  greco  ce» 

2‘  me  fi  vede  in  que’  verfi  d Honitio. 

.yod.f  H*c  .tmmiffotcolortt 

Lana  refert  medicata  Fuco . • ' 

X (ponendo  quella  voce  Aerane  nella  feconda  Satira  de  férmoni  dice  Faatm 
•JJ'SF»1"  Ixrbje  marina  .tende  lana  uopi, tur,  E per  coofirinatione  di  ciò  adduce 

quel  verfod»  Virgilio . 

jtlba  nec  Afiyrie  fucatur  lana  ueneni . 

Polliamo  anchora  prendere  eUempio  di  quello  eqniuoco  da  gli  fcrittori della  no» 
ftra  lingua , come  fi  può  vedere  in  quelle  parole  del  Boccaccio . Ma  botteghe 
tiijj.ee iddi , o d’mtguentari  appanno  piu  tofio  a' riguardanti.  Nelle  quali  la  voce  Vn* 
guentari  vicnefènza  dubbio-dal  lignificato  latino  della  parola  inguantimi . Per- 
t ciochedeuefi  (òpere , che  quella  vocenella  lingua  latina , nonha  lignificato  dà 
colà  pertenente  a medicina  : ma  fi  bene  di  cofa  pertenente  a diletto, & a giocon- 
dità , come  fono  tutte  le  cofe  odorifere . Le  quali  appo  gir  antichi , o fi  trou*- 
uano  in  colè  fecche , o in  liquide . Se  erano  in  materia  lecca  li  chiamammo  con 
voce  Greca  Diapafmata . La  qual  voce  c Itaca  vfurpata  dagli  fcriuon  Latini  . 
Onde  dille  Marnale. 

ih-id  quod  olet grattine  nintum  Viapaftnate  uirutf 

Ma  (è  gli  odori  li  trouauano  in  fpggetr»  liquido  erano  chiamari  con  voce  latina 

Lib.i  apiji.  Vnguenta.  Però  dille  Seneca . M'fitpptu  alitando  delti !ot ut  unguento,  dixtt. 

male tjht tfiatnwatit  eneniat, qui remtambellaMn.famaMerunt.  Plinio  anchora 
Lib.  I J.  parlando  deila  compofitione  de  gli  odori , c trattando  nella  fua  natur  le  Hi  don  a 
fecondo  il  (olito  luo  quella  colà  diligentemente  , e copiofàur.ente , dice  alla  fine 
* * quella 


Lib.i. 


-t  « 


l 


ì ?.M  0*  rr 

qsedeparole.  Haceft  materia  luxui,  e cunflu  maxime  fperuacua  . f'nguenta  tlh- 
coexptrant  y &/ÌM  moriuntur  boris  . Leggiamo  anclioia  che  Licmio  Crallo  , e 
Giulio  Cefare  Cenfori  bandirono  d ìlla  Cuti  di  Roma.  ì nguenta  txotka!  Cioè 

fll  odori  pellogrtm  e forellieri . Plauto.  TXon  P'-J]u,it  ornati  otere  ut  gua  ta  txottca. 

ò che  Pomponio  Giurecófiilto  hi  fcrttco  nel  titolo  dell'ero,  c dell  argento  lega 
to.  I tigne ntù  legali e , non  tantum  ex  legata  utdentnr,  quibiu  ung-mur  mluptatu  tanfo: 
rad  & Hxlétnlinn  . Ma  in  Plinio  , e in  tutti  gli  alcn  autori  della  lingua  latina 
tèmpre  lì  prende  vnguento  per  cofa  odorifera , e liquida . Et  i tutte Taltre  au- 
torità di  (òpra  addotte , aggiungali  quelli  di  Suetonio,il  quale  nella  vita  di  Calia 

Sul  a (rriue.  1 1 calidii jìigtduj.  ngnétu  lauarentur.  Hora  tornado  al  propofiio  nodro 
ico,  che  il  Boccaccio  ha  preia  la  parola  vnguentario,  non  già  nel  fenfo  della 
noilra  lingua  volgare , cioè  per  quello  che  fa  gli  vnguenti  buoni  per  medicare 
qualche  infralita  , come  l'ha  preia  l’Ariolìo  in  que'  verfi  • 

2\J  cC  unguento  trinando  fi  p ronfio , 
tie  d'altra  bum  ma  nuuiiina  injì  rutto  . 

Che  (è  il  Boccaccio  liiueile  tribuita  quella  lìgnificatione  alla  voce  vnguentari , 
Fh.nirii  goffamente  didima  dalla  voce  fpeculi.  Ma  l’hi  prefa  in  lignificato 
di  profumieri,  cioè  per  quelli,  che  i Greci  hanno  nomaci  Myropolee,  e i Latini 
Vnguent  tri) , i quali  in  Plinio,  c ne  gli  altri  Latini  fono  coli  dillinti  da  gli  fpecia- 
li , come  eli  odori , da  gli  vnguenti.  Cou quella  dillintione de  gli cquiuoci pol- 
liamo efphcare , e difendere  due  luoghi  di  Dante , ripreli  da  chi  non  gli.hi  lina- 
mente imcf* . Eli  primo  luogo  quello  } ou*  dice  in  pcxfona  di  Marco  gen-, 
til'huomo  Venitiano 

- Lombardo  fui , e fui  chiamati  Mareo . - , 

Daue  molti  riprendono  Dante  c'habbia  nominato  vn  Venitiano  lombardo^/Tcn- 
do  cheVenetia  li  rinchiuda  fitto  la  Marea  Triuigiina,Prouincia  didima  dalla  Ló 
bardia*.  E limile  i quello  il  fecondo  luogo  riprefo  in  Dante  in  que'duc  verfi . 
Eh  far  et- ti  miei  fnron  Lombardi 
Man  tua),  i per  f atrio  ambtdui 

Ne’quali  mcdelìtu-uueiuc  dicono  , che  Dante  peccò  mettendo  Mantua  in 
Lombardia , che  fecondo  il  parere  de  Geographi,vien  comprefa  pur  nella  Marca 
Triuigiana . A quelle  oppoficioni  ridondiamo  noi  colla  regola  dell'equiuoco 
pur  hora  dichiarata,  e diciamo  che  Dante  nella  parola  Lombardo  hi  lanciato  il 
lignificato  pr.»prio,e  prefo  lo  dramero,  cioè  quello  della  lingua  de  Fràceli,i  qua- 
li nomano  tutti  gli  Italiani  Lombardi.  Il  clic  fri  dichiarato  anchora  da  Danto 
ideili»  in  que’  verfi . * 

, •cliente*  finoma 

TranceQ amente  il  femplice  Lombardo 

Il  Boccaccio  in  lèr  Ciapellexto  chiama  con  quello  regola  vn  fiorentino,  Lom- 
bardo. Che  udiffe  la  confejjione  d’ini  Lombardo,  (dice  egli.)  Coli  hauendo  Dan- 
te altroue  rilguardo  i vn  lignificato  di  aniero  vsò  la  voce  Me/chine  in  Icntimcn* 
Co  di  fèrue,  come  può  culi  uno  facilmente  vedere  in  quel  luogo. 

E quei  che  ben  conobbe  le  me  filine. 

De  la  regina  de  l'eterno  pianto 

Òue  egli  trasferire  alla  voce  lofcaua  , Mefbtna  , il  lignificato  di  Tenia, c di  an- 
cella , che  è proprio  della  lingua  di  Fiandra,  c di  Brabantia . 
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1%  1 t b n.  è * 

Che  li  Poeti  fono  alle  volte  foliti  prendere  alcune  voci  ftranie* 
re,  c'hanno  nella  lingua  (lraniera  più  fignificati»  e fi, 
fpongono  alcuni  luoghi  de  Poeti  Latini  » 
edeTofcani.  Cap.  Scilo. 

L Quarto  capo  Jc  gli  equiuoci  delle  lingue  c,  quando  la  parola 
èforediera,  & hi  nella  Tua  lingua  più  lignificati,  e che  il  Por. 
ta  v dandola  li  Teme  folamcnte  d’vnodi  quelli,  e lafcia  gli  altri . 
Come  per  eflempio  la  voce  Synthefis  appo  li  Greci  hi  tre  (igni 
ficari , cioè d’vna iene  di  vedimene! , d’vna  fpecie  di  validi 
terra  cotta, ed' vnamiiluradi  vari  (empiici,  che  Cogliono  lar 
i Medici . Nel  primo  lignificato  la  prefe  Marciale  m que  due 
veri!  i quali  fece  il  titolo  Synthefis . 

Dum  toga  per  quinta  gaudrt  requitfctrt  lucer, 

Hos poterti  cultur  Jun.tr e iure  tuo . 

Sò  che  fri  Grammatici , & Antiquari)  c grandilfima  difpura  fé  quella  vede  foli# 
vile  ,0  nobile.  Nella  quale  io  (fino  di  parere,  che  quelli , che  filmano  quella 
velie  efier  {lata  preciofa , habhiano  parlato  con  ragioni  più  efficaci . Il  che  lì 
proua  chiaramente  colla  autorità  di  Tertulliano.  Ir* , ir  Et.dnmedti  colortm.  ,4* 
liquamulnciaSynthrfiextiufit . Oucegh  parlando  di  Cteomacho  moilra,  che 
egli  hauea  mutato  il  vcftiro  athletico , e duro , con  vn  molle,  e delicato . Pen- 
da io  dunque,che  quella  folle  vna  vede  nccha , e lòntuola, della  quale  fi  velliua- 
no  i nobili  Romani  in  certi  giorni , come  nc  Saturnali  , ellendo  che  nell’altro 
tempo  dell’anno  erano  neceditati  i vcllirfi  la  toga . Il  che  ci  fù  aliai  chiara* 
mente  accennato  da  Mai  trale , 

Syntittfìbur  dum  giuda  Equer , Dominufque  Serutut . 

Ne  haurebbe  detto  Marnale,  che  i Cauallieri , e i Senatori  fi  fblleno  rallegrati 
di  quella  fòrte  di  vedimemo , sella  folle  data  vile , e plebea  , come  alcuni  ere* 
dono . Ma  tornando  al  propolìto.Statin  nelle  Selue  prelc  quella  voce  in  ligni- 
ficato di  Vale  di  terra  cotta, quando  coli  fciille . 

V nam  mitttre  Synthejim  quidhorret 
Mbonon  Calunni , atout  c.uaborum  ? 

E eofi  anchora  la  prelc  Martiale  in  quello  Endecafillabo 
Srptmarta  Synthefis  Sagunti . 

Fu  preda  in  vltimo  queda  voce  per  quella  varia  compofitinne  di  fempliei , che 
por  cagione  di  qualche  infermiti  lògliono  i Medici  fare  , & iti  quello  fenfò  fi  de*’ 
ue  intendere  in  que’  verli  di  Quinto  Sereno  . 

-miem  dtprehendti  in  Ulti 
Sytithefm , ir  uulgtta  fatis  medie  smina  rifi* . 

Et  altroue 

Sytubtfit  htec  prode  fi  tenda  mollila  colenti  . 

Alludendo  i quello  lenlò  chiamò  Plinio-  ChrifiaOa  afyntheta , quelli  che  fono  pw 
ri  lènza  vitio , e fenza  compofitionc  alcuna.  Hora  tutti  quelli  Poeti  hanno  ula- 
ta  vna  barola  draniera  in  vn  lignificato  proprio  della  lingua  dramera,  di  modo 
che  nella  fpofitione  de  Ile  lue  parole,  le  non  fé  gli  tribuifleil  proprio  lignificato 
che  elfi  prelbno , il  Icntimcnto  loro  riunirebbe  drauolto,  c mondinolo.  Di 
quedo  medefimo  cquiuoco  habbiamo  non  meno  opportuno,  che  bello  eflem- 
y fio  m 


n i tu  a;  * *| 

|»tom  quel  verfo  di  Dante.  ! -0  Sodaluio  flutto  a lagrdn  (end. 

Nella  Ipoficionc  del  quale  io  ho  molte  volte  fornito  dubitare  per  qual  cagione 
▼olefle  Dante  prendere  Quella  voce  Latina  fuori  d’ogni  uccellici,  poiché  nella 
lingua  Italiana  cihaueala  voce  Compagnia,  che  lignihcaua  il  medefimo.  A qua 
li  ho  fempre  rilpnlto  uri  modo,  c’hora  fon  per  mettere  in  ifcrircura.  Dico  adun- 
que che  la  voce  bodaùtio,  certo  è ltramera  a Tofoani  effondo  ella  Latina  : ma  che 
però  è Hata  prela  da  Dante  per  mancamento  di  voce  propria  in  vn  fentimento  La 
tino.  £ per  piena  intelligenza  di  quello  nollro  detto , dcueli  Opere  che  la  voce 
Sodalitio,  nella  lingua  Latina, non  folamence  lignifica  la  compagni  a, come  appieno 
ha  dichiarato  Caio  Giureconfolco  nel  titolo  de  Collcgijs  : ma  che  anchora  ligni- 
fica vna  compagnia  di  per/òne  Sacre  vnice  per  mangiare  infieme  . Sopra  che  fo- 
no le  parole  di  Philippo  Beroaldo  huomo  di  molto  vana  lctcione  ne’ Commenta 
ri  di  Suetonio  Tranquilloin  quelle  parole.  Senati"  quoque,  ut  ad  nummo»  foda- 
iinm.Augtjìalium  forte  duci  or  um  entra  ordine!"  addiceretur,  ctrfuit , le  infraforitte . 
Sod.tlei  gei.  evali  uocabulo  al>  eo  dilli,  quod  tuta  sederei il,  & cjjant , hoc  e fi  epularentur , 
nel  qui,  ut  intcrpretMur^iugufiinui^nuticupìtur  fimul  edalet,  eo  quod  jìmul  eda.ni.  Hinc 
Jodalitatcs  infittite, quas  Caio  senior  apudl  ueronem  se  iuuene  captai  e fé  tejìatur.  Dalle 
quali  appare  manifellamence,  che  Dante  facendo  mentione  della  compagnia  uni- 
ta per  godere  in  eterno  della  gran  cena  cclelhale , vsò  con  grandifiimo  guidino 
la  parola  Sodalitio,  m vn  fol  fentimento  proprio  della  lingua  Latina.  Sonoancho- 
xa  alcuni,  che  riprendono  l’Arioilo  in  que’  verfi . 

Qual  Homade  fafior,  che  velluto  tubata  fuggir  Flrìf  tondo  l'\ torrido  ferfente. 

Come  quello, che  non  habbia  incelo  il  lignificato  della  voce  nomade, la  quale  nel 
la  lingua  Greca  lignifica  pallore , e coli  il  verfo  dcll'Ariofto  replica  il  medclimo, 
«he  tanto  c a dire  Nomade  pallore.qu.mto  pallore  pallore.  Al  qual  motiuo  ri- 
dondiamo fecondo  leregolc  dcll'EquiuoCo  folletto,  cioè, che  in  Greco  Tjomade , 
lignifica  pallore.  £ in  quello  fonici  fil  da  Strabene  vfato.  tiT Sta. ir»  Sì  <poa.^ci , 
Vo/xàS'a.f  eLvvovc  ÙTO}f&q>av,  dyAvcvf  i-rontfooKyou  f , ytc\ttKro^etyovf  d- 

fliwrrb  Cioè  (come  dice  l'interprete  latino.  Caaerùàuiuendi  rifu  ilùs  eloqustur 
?{oniadai,  ìtdeji  in pafiendo  pecore  afjuetos,&  eoi  nobiles  equtu  nini  gemei,  dalle  ne f en- 
te;, & Lcupletes  dèfenbens.  £c  in  vn'altro  luogo  mollra,che  li  Scuhi  furo  appellati 
H$madi,  cioè  pallori,  iyì  ìvóuetrt  trx.it  Site  ìx.xMuo,»  voudSetc-  Significa  infieme 
la  predetta  voce  in  Greco  huomo  di  Numidia , nellaqual  prouincia  furo  gli  huo- 
mini  detti  nomadi  ; perche  la  maggior  parte  de  gli  habitat  ori  menaua  vita  pailo- 
aale.  Strabone  parlando  di  quelli  popoli.  Toi/tùiv  J ’ cvÌivòctkIuj  thiyxrrortù 
•Tropi*,  trttp  tXHoatr  *rir»  XTopenxToifTÒiv  XTXVTetr  ov  fft  volt  tAh Tote , rjfjvo- 
Jj.ei.ffl.  Cioè.  Di  ninna  delle  qual  tifi  e apprefjo  loro  abvndan^a,  eccetto  che  d' attorni,  of- 
fendo eglino  (per  la  maggior  parte)  d'agni  topo  poueriffimi  , & pallori . Hora  ne’  verfi 
dell'Anoito  nomade,  fi  prende  in  fontiméco  d'huomo  di  Numidia, e nò  di  pallore. 

Si  tratta  del  Sentimento  Straniero,  fatto  commune  alla  voce 
propria,e  s’illuftrano  alcuni  luoghi  ofeuri  de'Poctì  Latini, 
di  Dante , e dell’Ar  iofto . Cap.  Settimo , 

SE  G t i T a il  quinto  capo  de  gli  Equiuoci  delle  Linguc.rhc  allhorahà  luo- 
go quando  vna  voce  propriadi  qualche  lingua  è latta  ad*  imitacione  d’ vna 
voce  di  lingua  ilraniera.  £ perche  la  parola  (tramerà  ha  nella  fiia  lingua 

due 
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due  lignificati,  quindi  nalce,  che, (e  ben  la  voce  della  lingua  propria  hi  rn  femplf- 
ce  lignificato , nondimeno  le  glie  ne  comrounica  vn’a'tro  ad1  unitariane  della  lin- 
gua llraniera.  Come  per  efleenpio  nell'Idioma  Greco  la  parola  e<t  op«tA3v»  hi  li* 
gnificiro  non  folo  di  medicamento,  e di  veleno  inlìcme:  ma  anchora  di  tintura  dì 
qualche  colore,  come  chiai  amente  ci  hi  dimoftraco  Giulio  Polluce  nel  fuo  Vo- 
cabolario, e proueremo  anchora  noi  poco  pili  di  lotto  al  Cap.  de  gli  Equiuoci  pee 
Ethimoloeia.  Hora  haucnloi  Latini  formata  la  voce  f etunum  , c’hauea  vn  li- 
gnificato (Iella  voce  Greca  , piacque  ad  Horatiodt  g ungere  alla  voce  Latina  a<C 
imication  de’  Greci  il  lignificato  di  tintura , quando  coli  dille  • 

Lana  T arenano  molai  imitata  ueneno  . 

In  che  fil  egli  forfè  preuenuto  da  Virgilio  in  quel  ver  li». 

Mba  necjtfijrio  fucatur  lana  ueneno . 

Che  quella  è la  vera  lcttione,c  quella  medefima.che  riconolce  Seruio.Gneo  Ma>* 
rio  anchora  accennò  chiaramente  quello  lignificato  in  que’  verli , citati  da  Aulo 
Geli  io  . lam  tonfile!  tapetes  eor»  face  , 

Quei  tonchi  pur  pur  a imbuent  Menatami . 

Belliflrmo  anchora  c l’ellempio,  che  ci  hà  lafciato  Martiale  in  qner  verli  reputati 
communcmcntc  ofcuri,e  difficili.  EbriaSydoaiacum  fimde  fangmne emetta  , 

Hon  u ideo  quare  filaria  lana  uocer. 

Per  intendimento  de'quali  è neceflariodi  lapere,  che  la  voce  Greca  jimethfio,  li- 
gnifica il  medefimo  nella  lingua  Greca,  che  nella  Latina,  la  parola  Sobria/ , dcriu 
uando  quello  fighitìcatodalla  lettera  A.  che  quando  c parola  hi  virtil  priuaciua  r 
e M iOn,  che  vuol  dire  ebbrietà.  Hora  quello  lignificato  fù  trasferito  da  Greci  ad* 
vna  forte  di  colore , del  quale  parlando  Plinio  coli  dice  • simethyfioi  gemmai  ejje 
perimenti  molaico  colore.  Caufam  ameni  nonanitjiiuethyfii  afierurtl,  quod  ufep  ad  nini 
colorerà  accedens,pnuicp  rum  degujlet  in  aioli  definii.  Volle  dunque  Marciale  ne'pre- 
detti  verli  communicare  il  fignitìcatode’  colori  alla  voce  Sobria,  a imitationc  de’ 
Greci,  e per  quello,  t«M/oiri'4,deuefi  incendere  per  lana  tinta  del  colore  dell’Ar 
methido-  Coli  hauendo  noi  mollrato  di  (opra  , chela  parola,  jtépetr.  appo  li 
Greci  non  Iblo  lignifica  il  corno:  ma  anchora  1' omamentodella  chioma;  però 
volle  Giuuenale  prendere  la  parola , Commi,  per  ornamento  di  chioma  in  quel 
verlo . Madido  ttrqaentem  tornai  cirro  . 

Hanno  li  greci  vfàtala  voce  drSoc,  non  fidamente  in  lignificato  di  fiore:  m» 
anchora  in  lèntinientodi  quella  fpuma  bianca,  che  fopralla  nel  vino,  menci  e, che- 
è gittato  uè’  bicchieri . Ere  quedo  auuenuto  allhora  fpccralmente , die  v’han- 
no giunco  l'Epitheto  di  bianco,  o di  candido . Et  in  quello  modo  deuefi  lenta 
dubbio  intendere  quel  vcrlód’ArcheOi  ito  Poeta  nella  Gadronomia , citato  da 
Achenco  nel  primo  libro  della  Cena  de’  Saui . 

Otror,  ùyo£yftt'n<t  Mvna  avSh.  Cioè. 

Il  wino , A qual  l'humida  chioma  copre 

Il  bianco  fiere  .■  ,,  ; , . • > . , • - ■ £ 

Jtjuindi  c auuenuto,  che  gli  feritori  Latini  anchora  hanno  pre/i  la  parola  Fior 
non  folo  in  fèntimenro  di  fiore:  ma  anchora  nel  lignificato  della  medefima  Anima* 
Onde  polliamo  intendere  quello,  che  a’habbia  voluto  dir  Plinio  in  quelle  parole 
che  fi  leggono  nel  decimoquarto  libro . Fi ot  mini  candidar  probatur  : ruben > nifi 
figliameli,  fittoli  ir  mini  coloifit.  E poco  piò  di  lotto  . Quod  celeri  ttr  fiorerete t- 
fent , odoremq;  trahere  non  fare  diminuì» . E credo  chea  quedo  medefimo  lignifi- 
cato rimirade  Ouidio  nel  quinto  libro  de'  Falli  m que'  verli, 
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f ina  qucq\  in  magnii  cferofi  condita  cellie 
fior  cri  -,  ir  nebuU  doliafummattgunt . 

Li  Greci  vfarono  la  parola  Tfoffxi^ctAtua.  dinotando  quello  che  in  latino  ligni- 
fica ctruicalta , & in  vulgate  li  capezzali . Ma  perche  li  Greci  hanno  prelà 
quella  uocem  lignificato  anchora  di  colà  che  lì  metta  lòtto  per  leder  piu  com- 
niodamente.comc  li  può  uedeie  nell»  Republica  di  Platone  K&ln  co  «Ti 
tufj.ivoc,  i7 ri  t ivoe  xpofKVfd.heiny  <j ù <Tipcot'.  però  dille  anchorain  quello  ligni- 
ficato Giuuenale , 

Conducit  cornuti  ,fellam,  Cerulea!,  amicai . 

E Cicerone  nell’epiltolc , afferri  luffit  puluinot , & omini  in  fmsftdibutftderunt . 

Io  hò  alcuna  uolta  udito  perlone.e  di  molte  lettere  che  lì  lòno  marauigliate, per- 
che nella  legge  Oppia  fofle  fcritta  lapiohibicione, che  fi  ficea  alle  donne  d’an- 
dare in  caretta  con  quelle  p troie . tis  mulitres  t unito  uehiculo  uuntitur , pa- 

rendo loro  che  la  parola  , tui.flo , folle  in  tutto  fuperHua . Ma  perche  cialcuno 
che  leggerà  quelle  mie  prcfenci  fatiche  non  pofla  più  dubitare  di  limil  cofa , Tap- 
pi! che  la  parola  nchiculum  è Hata  fot  mata  da  Latini  per  dare  ad’intcndere  quel 
medelimojche  li  Gre.  i hanno  uoluto  lignificare  colla  parola  Syi'^-A  • Hora 
quella  nella  lingua  greca  non  folo  lignificala  caretta  maanchorail  giumento 
nel  quale  liamo  portati,  come  hanno  notati  li  Grammatici  nel  Pluto  d’Arillo- 
phane . Per  tanto  i Latini  anchora  hanno  prcla  la  uoce , uemculum , non  fola— 
iùente  per  caretta  : ma  anchora  per  giumento . Adunque  nel  la  legge  Oppia  fil 
giunto  per  pili  chiarezza  l'epicheto  di,  iuntfo , acciochelapeliimo , che  era  pro- 
hibito  alle  donne  l’andare  m catecù  : ma  non  a cauallo . Nella  lingua  gre- 
ca la  voce  *t:  cuvvfut  e Kh  cu  ii/ai  moiltaquel  rredelimo,  che  nella 'anni  uien 
lignificato  dal  ueibo  , mifcto.  Hora  perche  li  Greci  (come  hanno  dichiarato 
Didimo,  & Eullathio)  hanno  pref*  quella  uoce  anchora  in  vn'altro  lignificato , 
cioè  d’infondere , come  lì  uede  nello  infraferitto  efiempio  d’Homero. 

•Kìpctari  ri  rtinap  tpubpor. 

Et  in  quello . 

Ta[/.rtu.ìrwr  KiiàLiro>&eii KtoStTAf  t ttiìoTót.  itvor . 

Doue  Ipone  fiuitn  hio  ùr  tepart  nette . cioè  infondendo  ne’ bic- 

chieri , e coli  fpone  anchora  il  primo  luogo . Però  à quella  (omiglian/a  i Lati- 
si  hanno  accommunato  il  medesimo  fornimento  al  ueibo  mifen . Giuuenale. 
-ntfat  tot  mtUibut  » nipote 
Taupcribui  mi  fiere putr 

Catullo . 

Mi/ce  mi  calictt  amarrarti . 

Et  è p allato  quello  modo  ne’  libri  anchora  de  Poeti  Tolcini  • Onde  dille  Dante. 

-maperchet'ufi 

A dir  la  fttt , fi  ci*  Cituom  ti  mtfea 
E il  Petrarca  imitandolo . 

Tìoti  alcun  mai , c he  filo  il  tempo  mtfet . 

cioè  infonde . E con  quello  modo  polliamo  intendere  alcuni  altri  luoghi  di 
Dante , e fra  gli  a'tri  quello  , 

T'ijfo  in  figura  del  feddo  animale. 

Che  i olla  coda  perette  la  gente . 

Ne’  quali  pare  ad  alcuni,  che  Dame  fuori  di  propofito  habbia  contndetto  à Vir- 
gilio, il  quale  fù  nondimeno  chiamato  tempre  da  lui  Duca,  c Macftio . Pere  io- 

che 
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che  Virgilio  parlando  dello  fiorpione  Io  nomini  ardente 

Ipfc  ubi  tatti  brachi a contrahit  ardane  Scorptu t . 

E pure  con  cucco  quello  Dance  nomina  il  raedefirao  Icorpione  freddo  . Diciamo 
che  fi  può  con  quelli  redola  dell'equiuoco,  c'hora  habbiamo  dichiarata , dima» 
tirare,  che  Dante  ma  ha  decca  cola,  che  Ila  ripugnante  a Virgilio . Percioche  là 
parola /rri^o,  c Ulta  formata  da  vulgari  per  efpnmere  quello,  che  i Latini  volle- 
ro lignificare  colla  parola  figtdut . Hora  li  come  quella  parola  appo  i Latini 
non  lolamerite  dimoftra  quello,  che  noi  diciamo  freddo  : ma  anchora  quello,  che 
appelliamo  nociuo  , come  fi  prende  in  quel  verlodi  Virgilio . 

Fngidue , ut  quondam  Sjlu.t  immurmurat  Aufier , 

Echi  dichiarato  Lattancio,o  Lutatio  ch'egli  fi  fia  nella  Thebaide  di  Statio  con 
quelle  parole . Saturni  frigida  tfifttUa,  tdejì  nonna , ut , 

Fi  igida  Saturni , qua  fi fi fella  recepite. 

Et  figidtu  nocent, ut, 

Fngid’ u in  ùratis  cantando  rumpitur  angui/ . 

Coli  anchora  nella  lingua  To franala  parola freddo,  fi  è prefa  alle  Tolte  per  noci» 
uo  . Et  in  quello  modo  fi  deue  prendere  nel  loptadetto  luogo  di  Dinte  • Ne 
paia  cola  nuoua  il  dire,  che  lo  Icorpione fia  legno  nociuo:  perche  coli  fù  tenuto 
di  gli  Aftrologi,e  Timeo  Mathenaitico  appello  la  forza  di  quello, veleno  dell’ae* 
re,come  ci  ha  dichiarato  Plinio  con  quelle  parole.  Folta  decidere  Tintene  Matiiemet 
ticus fiU/corpionem  ira-  fiume futrit  ui,ijuodam  ueneno  aeriapu.ai.Sò  che  Dante  fi  po- 
trebbe anchora  altramente  lifenderé , alfirm  indo. che  egli  hi  detto  lo  icorpione 
ell’er  freddo  ncU'altro  lignificato , fi  perche  entrando  il  Iole  in  quello  legno  hd 
principio  la  freddura  del  tempo,  fi  perche  il  legno  è lècondo  Tolomeo  notturno 
f lem:  ni  no  . -Ma  io  (limo  chela  prima  (polmone  per  accordar  inlìen-.c  que’duq 

gran  Poeti  fia  più  bella  , & ingegnolà.  Vn’altro  clìempio  Umile  a gli  anteceden- 
ti polliamo  hiuerc  da  quel  veri»»  pur  di  Dante . , 

Cofi  l'animo  mio  eh' anchor  faggina . 

Per  intendimento  del  quale  deuefi  lipere,  che  Iaparola,  fngfi*  nellalingua  la- 
tina non  foli  mente  lignifica  il  voltar  le  fpallc  , & andartene  via  prettamente:  ma 
«he  auchora  quando  e congiunta  colla  parola  animo  nominatiuo  , dinota  man- 
camento . Aufugit mi!»  animili . dice  Cicerone  (criuendo  i Caculo , cioè 
mi  c mancato  1 animo . E quello  vltimo  Pentimento  fù  quello  , che  hi  lèguito 
Dante  nel  vertò  lòpradetto . In  che  egli  hebbe  come  in  altre  infinite  colè  per 
imitatore  il  Boccaccio , il  quale  nella  noiiella  dello  Scholare , e della  Vedoua  di- 
ce di  ella  parlando  . . Allinea  quafi  come  se  il  mondo  fatto  » piedi  uenuto  le  fofi 

femeno,  le  fuggì  l'animo  , e uiraa  cadde  fopra  il  battuto  della  torre.  La  voce 
Kuxrior.  nella  lingua  gieca  non  lòlo  lignifica  il  colore  azzurro:  ma  anchora 
l'olcuro,  come  lì  vede  in  quel  verlo,  che  fi  legge  nel  decimolèfto  delTOdiflèa . 

Kuxricu  <T'e}*voVro  iSupeòJ'fc  da^ì-ytvitov . 

Doue  la  parola  uvecrteu.  non  fi  deue  efplicare  col  lèntimento  del  color  cìleftre.: 
ma  col  (entimento  del  color  negro . Et  in  quello  modo  deue  efier  intefa  la  mè- 
defima  parola  m qurll'altro  vcrlò , che  è noi  decimolèttimo  dell'Iliade  f 
Kia.rin<nr'fx  otpunvtiJft  K periate, 

Helìchio  nel  lùo  vocabulario  dichiarando  il  lèntimento  della  voce  uveirteer, 
efpone  A'iòióto)*  cioc.  dt'M.ri  d'Ethopia , e credo , ch’egli  coG  di- 

chiarane quella  voce , rimirando  al  lèntimento, in  che  Helìodo  la  volle  viète  nel 
libro  dcll'opcre  ,&  de’  giorni,  doue  parlando  del  Sole  d’xnuerno  coli  (criue.  , 
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hrìnvArlatr  AvfpiSr  ìòfao'm,  wÓKtrrt 
ZZTfoQÓLTcu  » fp aitar  S'ì  T<triMnrtari  fot  orti. 

Coi. 

Sopra  gli  hu omini  ntgtì  . t'ifoful  negro, 

E U loro  Cittì  fi  mito. , e fot 
Vitt  tardi  ime  et  G mi  tutti . 

E che  quella  fìa  la  vera  [potinone , lo  mofira  chiaramente  Tzetzej  c6mentatore, 
che  per  dichiaracione  di  quelle  parole, ha  cofi  detto  [ « ycte  Kapatr tur  tc?  'upeTr 
tot*  o iì /.toc , ftinvven  aurei òf [Attili vttrTPÒf  òffe.  Luì-  dèXtt  tot* Tilt ToV  to£o- 
•fletette,  rri Turate Karac  arbpaf  rovi  àtutocrac  ,avaf  pietrai  \ ttfe.tr u. 

Douefi  vede,chegli  [ponendo  le  parole  KOttrioir  tteS'pSr  via  quelle  voci  irl 
•tòt  pe.i\atac  arS'pos  TbV  a/cJlò TAt . Cioè,  tofr* g/l'huomminegri , t tofret  gli 
Etiopi.  A quella  fòmiglianza  vsò  Ouidio  anchoral’Epitheto  di  cerulea  in  fi» 

«nitìcato  d’ofcuro , dicendo, m.rtetu  tarulum,  & cenni*  toma,  parlando  del 
inolo,  enei  decimodella  tnct.imorphofi  . 

Et  b:  color  myrttu  , beucit  terni*  fette . 

Ne‘  qua’  luoghi  la  voce CetruUa,  a imitinone  della  lingua  greca , Sanifica  il  co- 
lor folco . E per  quello  volle  Dante  a imitatimi  de’  Grecite  de’  Latini  prc»» 
dere  la  voce  Cileftre  in  vece  di  fofco  in  que‘  verfi . 

Il  Sol,  e'iegià  ruggitoteli  {“ortense. 

Mulatta  hi  bianco  alletto  dt  Itletlrt. 

K forfè  anche  l’Ariofto . 

Tufo  il  Bottini*  ,«  gti  tl  color  CiUflro 
Si  utile*  in  trititi*  utmr  manco  . 

Hanno  anchora  li  Tofcani , anzi  l’vla  caTvmune  d'Italia , la  parola  ho  fi* , che 
fecondo  il  lènlo  trito  è quella  , che  riceue  i foreftieri  in  cali  (ua . Ma  perche  la 
Voce  latina,  hojbtt , lignificar  rice  nella  lingna  latina  del  medelimo , fi  prende  an- 
chora per  quello , che  c riceuuco , & albergato , però  hanno  alcuni  autori  della 
noftra  lingua  imitando  la  latina , ptelà  la  parola  ho  fio , per  quello,  che  è allog- 
giato. 11  Boccaccio  in  mefler  Torello , Comincio  ad  efrr  lieto  U’hautr  hauuto  cofi 
fatto  hoftt  . Et  in  Ghino  di  Tacco . Mejjer  Ghino,  di  cunuifiu  hofitjù  manda  pr«- 
gando.  L’Ariofio. 

E dt  It  ben*  andate  di  molti  b# /fi  . 

Che  li  Poeti  hauendo  prefa  vna  parola  flraniera  in  vn  lignifica* 
to  le  hanno  anchora  accommunato  l’altro  lignificato, eh  'el- 
la hauea  nella  lingua  ftraniera . Onde  fi  rendono  vaghi 
alcuni  luoghi  di  Dante,  del  Petrarca,  e dell’Ariofto  , 
da  altri  riprefi.  Cap.  ottauo. 

Està  fòllmente  it  fèllo , & vltimo  capo  de  gli  equiuoci  delle 
lingue, che  è,  quando  il  Poeta  prende  il  corpo  della  voce  Bra- 
merà gii  dime/licacoin  qualche  lignificato,  e che  nitri  il  fen- 
timento  dimefticaro , glie  ne  communica  vn’altro  proprio  del- 
la lingua  flraniera.  Come  per  eli t triplo  nella  lingua  greca  la 
voce  Sfa,,  hi  molti  lignificali;  ma  per  quella,  che  Temono 
1 al  aollio 
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•1  noftro  proposto,  ne  hi  fpecialmeme  due  , cioc  d'hort  de!  giorno , e diftiglo» 
ne  dell’anno.  Fù  prefa  per  hora  del  giorno  in  quel  ver  lo  de  gli  Epigrammi  Greci. 

A 'M&rv  -rtKTtùrAf  'S.TptLie^Sr  ìtÌ  itaoetptK  «far. 

Nel  quale  fi  prendono  le  quaccro  bore  per  horc  vei  amence  del  giorno.  L'altro  li- 
gnificato c di  Ragione  del  l’anno.  Et  in  quelto  fenfb  leggiamo  nel  quinco  dell'Odif 
fex,  di cn  ’/ttutpte  • Cioè.  Stagione  d'inuerr.o.  Et  in  Plurarcho  nella  vita  di  Ca- 
millo leggiamo , ùp  a.  (/.tToirrt-itn  ■ Cioè.  Stagione  d'Autunn*  . Hefiodonel 
libro  delFopere  , e de*  giorni . 

’ fL’p»  y u/jlio  io . oVaTt  Kpuit  drlp&cfipyor'lrydru. 

Liauendo  dunque  i Latini  prelo  dalla  lingua  greca  il  corpo  della  voce , hora , St 
fluendolo  domeRieaco  nel  la  fignificationc  di  hora  de!  giorno,  volle  Hor.atio  a 
imitinone  de’  Greci  tribuirlt  anchota  l'altro  fignificato  di  Ragione  in  quel 
verfo  • . 

tfeSaVee.  ‘ j^ui  jmrgo  bitem  sub  nrrni  teniforii  horam . 

E Plinio  metfelimamente  nel  nono  della  fua  naturale  hiftoria  hi  falciato  in  ifcrit» 
Cdf.  j J.  to . Anni  hora . I Tofcani  imitando  in  ciò  i Latini  non  G contentarono  d’ hauer 
prefa  quefta  voce  nel  primo  fentimento  : ma  l'hanno  anchora  v lata  nel  fecondo  . 
Di  che  ampio  tcRimonio  ci  rendono  que'  verfi  del  Petrarca. 
tonando  il  fiar.tta  che difhngue  l'hort , 

Ad  a.  bergar  col  T auro  fi  ritorna . 

Ne’ quali  fe  noi  prendiamo  la  pirola  hora  ne!  primo  fignificsto,  non  ne  pof» 
diamo  eRr  rrc  commodo  fentimento , poi  che  il  Sole  non  può  in  modo  alcuni 
diRmgucre  l'hore  notturne . E péro  non  fi  Jeue  prendere  in  quel  luogo  l’hora 
per  la  vencefimaquarjta  parte  del  giorno  natur  .le:  ma  fi  bene  a imitatione  de* 
Greci,  c de’ Latini  perle  Ragioni  dell’anno.  E coli  il  fentimento  è chia- 

^ ro,pofciache  c.i  tuteinoto,  che  ilSolediftingue  le  Ragioni  dell’anno  , fecondo-, 

ch’egli  arriua  a’  quarcro  varij  punti  della  fpheradel  mondo . E quefta  Ipofitio- 
ne  fi  fi  tant  a piò  verifiinile,  quanto  che  da'  Greci,  e da  Latini  il  Sole  fil  chiamato 
H irario . Del  quale  epitheto  rendendo  la  ragione  T cet/.es  commentatore  del'* 
* Cafiandradi  Licophrone.dice  che  queflo  nome  gli  fd  pollo,  perch'egli  colfr.o 

mouimentodift.nguel'hoie,  cioè  le  Ragioni  dell’anno  . Si  che  egli  fi  fa  veuff- 
, mile,  che  il  Petrarca  in  quelle  parole,  c'ir  dipingile  Phort,  volcfle  cfplicar  la  fotv 

tx  di  quello  epitheto  d*  Horarit , che  fil  (come  difli)  cribuito  da  Greci,  e da  Lati- 
ni ad  Apollo  . Si  rende  anchora  perfuaubile  queRa  noRra  interpretatione.  per- 
cioche  il  Petrarca  volle  defenuere  vna  Ragion  dell’anno , alla  quale  deficrittioiie 
non  c di  giouimenco alcuno  ildiRiuguereì'horedeldi  : maè  ben  molto  a propo- 
stola diRintione  delle  Ragioni,  eflendo, che,  fe  il  Sole  diRingue  le  Ragioni  del- 
l’anno , fari  per  conlcgue  nza  autore  della  pnmauera . Con  queRo  auuercimen- 
to  dell’equiuoco  polli  jmo  opportunamente  difender  Dance  dalle  accule , che  li 
vengono  fatte  per  hauer  vfata  la  parola  S4*r«,in  figmficato  latino  quando  fende. 
Canto  11.  "Perche  non  regi  tu  # aura  fonie 

'furo.  . Pr  l'or,, l'appetito  de'  mortali  i 

Il  Triffino  Oue  vogliono  alcuni  acculatoli  di  Dante  , ch’egli  non  folle  bene  intendente* 
nel  fefl.  lib.  (e  non  arroflifeono  a dirlo)  della  lingua  latina , poi  che  non  conobbe , che  l’epi- 
della  Voti,  theto  di  Sacra,  appo  Virgilio  in  quel  luogo . 

-quid  non  mor  lolla  peci  or  a cogit 
4.£o*.  Auri  sacra farnesi 

' non  6 douea  trasferire  nella  noftra  lingua  per  facra  : ma  G bene  per  esecrabile . 
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A quella  acculi  ridondiamo  noi,  chei  Tofcani  hanno  prefa  da  Litini  la  voce 
Sacra,  la  quale  nella  lor  lingua  li  è trouata  in  due  lignificaci,  cioè,  di  cola  confe- 
ttata per  religione,  e di  cola  efecrabile , e che  hauendo  gli  altri  Tofcani  prefa  U 
voce  iacra,  nel  primo  lìgniticato  , ha  voluco  Dante  per  imitare  i Latini 

fircndcrla  anchora  nell'altro . In  che  Dante  appare  degno  veramente  di  mole! 
ode , poiché  è opinione  di  alcuni  valenti  autori  latini,  che  la  voce  Sacra,  fi  pren- 
da {blamente  in  mala  parte  parlando  dell'auaro,  quali  di'  egli  tratti  l'oro , come 
farebbe  vna  colà  sacra.  Il  che  anchora  prouano  con  ultime*  autorità . Perdo 
selle  fuc  Satire  dille . \ TtflTult, 

-Sacrutn  pi per 

Hauendo  riguardo  al  collume  dell'auaro  , che  in  tal  modo  fpargeit  pepe  (opra  il 
cibo,  come  le  egli  hautile  a l'pargcre  vna  colà  facra . Horacio  ne'  iuoi  fermom.  Lib.f, 
Qui  t.htnmoi,  aurtunq,  recondii  nefiius  Mi  Strrn. 

Co mpofitus , nutuer.fq.  uelutcemingere  sacro*  . 

Et  altroue . 

Et  lacris  indormii  minasti. 

Et  in  vn’altro  luogo. 

’J  amquam  satris  faretre  rebus , 

Polliamo  anchora  dire, che  Dante  habbia  vfata  la  voce  Sacra,  in  vn’alrro  lignifi- 
cato eltr.mio , il  quale  per  meco  del  la  lingua  latina  venga  dal  Greco . E per 
pieni  intelligenza  di  quello,  deuelilàpei e,  che  Suida  nelle  parole  itpòf  tV-mr» 
inoltra  che  la  parola  ttc'f.  in  greco  non  folamence  lignifica  facro  : ma  anchora  , 

grande.  E per  quello  dice  che  il  làcro  pefee  è quello  al  quale  per  eller  glan- 
de niuno  può  recar  danno.  Et  in  vn'altro  luogo  dichiar  ndo,  che  cofalia  l’An- 
cora facra , coli  tenue  . %ttAetvo  tLu>  itp&v  dyKupecr.  dyKvpu  (j.tT&9opr 
xaìruT»  t£v  ruderi  dopttKnd,  àc  rspcxAwV  ir  cuiS'pa.-  tv  fiatine,  ir 
fKX.Cn.  Itpd  S'ì  n f.l  ct'.lf . Cioè.  Sciòglierò  fancora  sacra . e metaphora  prefa 
dalle  nani  la  salute  delle  quali  dipende  dall'ancora,  cime  dice  Sopiscile  nella  l hedra  , (jf*  u. 

Euripide  neli'Hetuba . L'jincoi  a satra  t il  mtdefimo  che  dire  l'yincora  grai.de.  Con 
quello  ineJcli.no  lignificato  dille  Homero  nell’Oditlca . Ctl.  KJkuL. 

-itpòv  [attor  dtKnocio.  Lib.li. 

Cioè,  la  sacra forra tTMcmoo.  A quella  imitanone  dille  forfè  Virgilio . cap.it. 

Squarti  facile  occipite r saio  tacer  ales  ab  alto  . 

Oue  egli  a mio  giudicio  prefe  sacro  per  grande , poiché  in  quella  romparatione  Lib.  1 1. 
la  grandezza  dell’x  cello  fi  molto  a propolito  Polliamo  dunque  concludere , EntitL 
che  anchota  Dance  dicelle  sacra  fame  dell’oro , in  vece  di  gran  lame  dell'oro  . 

E con  rutto  che  quella  feconda  cfpolitione  non  ci  difpiaccia:tuttauia  lodiamo  af- 
fa pul  la  prima . Hora  non  vogliamo  lafciai  nella  penna,  che  con  quella  mede- 
sima confidcratione  polliamo  non  (blamente  difendere  l’ Anodo  calunniato  in 
vn  luogo:  ma  che  anchora  fpeiiamodi  modi  are , che  il  luogo  acculato  cbcllil- 
inio , e vaghillimo . Dice  egli  dunque  in  que’  vcifi . 
j Qual  per  lefelue  nomadi , 0 Muffile 

Cacciata  uà  la  gentry/à  belua,  tati*  la» 

Ch'anchcr fuggendo  mofira  il  ccr gentile, 

E mmaccioja  , e lenta  fi  nr.felua . 

Oue  egli  vie/i  riprefo  come  quel'o,  c 'habbia  parlato  a calò , Tenia  accorgerli  al- 
tramente di  quello  , che  i buoni  autori  lòpia  ciò  hanno  lafciato  in  iterino . Per- 
«iodie  è dato  parete  de’  fimi  che  il  Leone  habbia  queda  fuga  generolà  Iò'q  ne* 
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rampi , e ne’  luoghi  aperti  : ma  che  «elle  lèlue  doue  egli  vieti  eoperto  dalle  vìftf 
altrui  figga  velociilimamente  i pericoli.  E cereamente  che  Anitotele  fatto  la- 
Ub.  9.  de  tino  da  Ineodoro  Gaza  dice  in  quella  maniera.  Leo  m uenaiu  dum  cemttur  nun- 
htfil.  atum.  truam  fuga  , aui mttuit  : ftd etiamji uenantium  muliituune  cociore cogitar  ,fienfm  pan- 
ca p.  44.  Uuimtp  tufieda  crebro  subfijlens  oc  rej  fettoni  . nottue  nero  opaca , fuga . tjua  marime 

potè  fi  ueloti^e  mbtrahit , donrc  in  aperta  ieunuaj . T unc  Tur  fu  1 /<-M«  tutedii . Sei 
fi  alienando  lo cu  aperti*  cogtur  jugam  aperti  ampere  , turni , nec  (alti , & e. 

Uh.  3 ,c*p.  E Plinio  quello  medelìmo  afferma  coli  dicendo  . lUa  nobili  or  animi  fignificatio • 
1 6.  eputmhieet  magna  tanntn,fr  uenantium  urgente  ui , conìemptim  ref titani. fi  temi  in  cam- 

pii , & ubi Ipeftari potefl . Idem  ub.  uergulta  tyluasfi  penetranti atterrimi  curfufer- 
tur , uelut  at> fi. indente  turpitudini s loco . Solino  anchora  di  quella  fuga  coli  ferme. 
cap.  19.  Cum  premuntur  a Canibut  tontempc'uu  rtttlunt , tubfifientefip.  mterdum  ancipiti  recrjfu 
diffimulant  limorem  . idq  agunt  fi  ut  campa pxtentibui , oc  nudi*  urgeantur . Hjm  syl- 
uejiribui  loci* , tpuafi  teffem  ignauta  non  refvrmuLuitei , guaina  pojjunt  se  fuga  subirid- 
7{ellib.  de  *nt  • Il  che  vien  anchora  confirmato  da  Eliano , e da  Alberto . Se  dunque  è 
animai.  vero , come  eller  vero  dimollrano  tanti  nobili  fcrittori . perche  hi  detto  l'Ano- 
fto,  che  il  Leone  habbia  quella  fuga  generolà  per  le  Iclue?  In  che  egli  pare  a 
Tuoi  riprenfori  tanto  più  degno  d'accuPa,  quanto  che  egli  hebbe  innanzi  a fé  otti- 
mi Poeti  da  imitare , a'  quali  fé  fi  folle  interamente  atcoitaro , non  haurebbe  fal- 
lato . Percioche  Virgilio  valendoli  di  quella  medefiraa  comparatone  hi  colà 
deno. 


f.  tutti. 


lib.p.  can- 
to il. 


p.  Georg. 


-Ceusaeuum  turba  Leone» » 

Cum  teli * prenut  infenfis . territu*  1 Ile 

Jjfier  acerbe  turni , retro  cedu  ■ netp,  terga 

Ira  dare , aut  miri  uè  patitur , nec  tendere  cantra  . 

E'1  Conte  Gioanmattheomana  Boiardo  nel  Tuo  Orlando  innamorato  elprefi# 
molto  bene  quello , che  li  fudetti  autori  dicono . 

Qual  da  lagente  firotto,  * dal  rumore 
T nrbato  tfice  il  Leon  Uè  la  fotofila  , 

Che  fi  uergogna,  di  mofilrar  timore, 

E uà  di pajjo  torcendo  la  tefla . 

Con  quello  che  fegue . Oue  chiaramente  dice  che  il  Leone  hi  quella  fuga  ge- 

nerofa , quando  egli  vien  fuora  della  felua . Il  qual  detto  pare  leuato  di  pelo  dal- 
le parole  d'Arillotele  ,di  Plinio , e di  Solino . Concludono  adunque  coiloro  , 

che  lenza  replica  grauillimo  è dato  l’errore  dell'  Ariolto , hauendo  tanti  fcrittori 
che  lo  poteano  auuertire , e li  Poeti  ideili , che  quella  medefima  comparatone 
hanno  vfata  ne'  Tuoi  Poemi, a quali  accollandoli  egli  non  haurebbe  in  a leuna  ma- 
niera errato . Mora  in  ditela  di  quello  Poeta  dico  , che  colla  regola  dell'equt- 

uoco  di  (opra  dichiarato,  polliamo  mamfeitar  l'errore  de*  riprenfori , e la  bel- 
lezza della  comparanon  dell’ Ariolto.  Deuefi  dunque  Papere  che  la  parola  per  , 
fù  tra  sferita  dalla  lingua  latina  nella  Tolcana , e che  nella  lingua  latina , cllaol- 
rreilfuo  vulguiflimo  lignificato , fùprefa  anchora  in  vn‘  altro  figmficaco , cioè 
per,  inrrr , come  fi  vede  in  que'  verfi  di  Virgilio . 

-Duce  mortahbue  agni  , 

Munere  concejfe  Oiuum  , <* r uu  tefla  per  amba*, 

Cblupuue  qua  se fignorwn  utrteret  ardo  . 

Ne’  quali  le  la  propofinone, prr , fi  prendefle  nel  Tuo  Pentimento  ordinano,  hau- 
rebbe detto  Virgilio,  che  il  Zodiaco  palla  per  le  Zone  temperate . Il  che  no.? 

fi  può 


tt:  m 

lf  può  femi  rito  vdire  fin  di  putti,  c’hanno  imefi  i primi  elementi  della  Sphera  » 

Macrobio  dunque  per  dichiaratione  di  quello  luogo  coli  dice  . fl**» 

mihi  uero  propini  utdeturper  atnbas , prò  inter  amba*  uoluit  infiligli  Z odiami  tmm  Ve  Som . 
inter  anibai  temperai  ji  uAmtitr  : noi*  per  amba!  . F amiliarùer  ameni  per  , pi»  inter  scip.  I.  a. 
ponere  folet  ,fic  ut  al  Ari  quoque  . C*p.  9- 

Circum  perque  duat  in  morem  fìuminis  JrElot , 

Con  quello,  che  firgue  • Dico  adunque  che  a quella  (bmiglianza  la  parola  per , 

•e’  verli  dell'Ariollo , deuefi  prendere  nel  lignificato  di  fri  * E che  tanto  lia  a 
dire. 

Qual  per  le  film  t\omaie,  o Ma  file 
Qjianto  le  hauell'c  detto . 

• Qual  frale filueTfiomade  ,e  Muffile.  f 

B coli  mollra  che '1  Leone  lia  in  campagna  aperta  : la  quale  però  Ila  collocata  fri  • 

tcfelue.  E che  quella  fiala  vera  elpofitione  fi  fi  noto  per  quel  vcrlo. 

E minacciofa , e lenta  fi  rinfilila . _ • • . 

Percioche  fe  quella  fiera  fi  rinlélua,  è dunque  Pegno, che  ella  prima  non  era  m lel- 
ua , non  potendoli  vfare  quello  verbo  rinfeluare  parlan  lo  d’vna  fera  , che  cami- 
naflTe  per  la  medefima  felua . Echelapvr,  fia  in  vfo  fri  gli  fcrictori  tofcani  in 
vece  di,  fri,  ce  lo  può  moftrare  l’autoriti  del  Bembo  il  quale  coli  dice  . Hi  TìjguJfi 
ilmare,c‘neperleifime/ctla,  cioè  la  terra  hi  il  mare , che  fi  melcola  fra  lei  • Si  laniiib.  j. 
8 fin  bora  dnnollrato  che  li  Poeti  tofcani  hanno  prete  alcune  voci  della  lingua 
larina  vfkn  Jole  prima  nel  lùo  lignificato  più  commune , c poi  tnbuendole  anello» 
ra  vn’altro  lentimento  meno  vólto . Rella  che  protriamo  come  efli  hanno  prefa 
vna  parola  della  lingua  llraniei affandola  prima  nel  più  lecreto  lentimento  della 
ftraniera  lingua , e poi  conimunicandole  quello  , ch’era  nella  ftraniera  lingua  più 
popolare.  Di  quello  habbiamo  eflempio  nella  voce  latina,  patene , la  quale 
fecondo  il  lùo  Pentimento  triuiale  è Hata  prefa  per  padre , c per  madre , Come  si 
cialcuno , che  tanto  ,0  quanto  hibbia  gufiate  le  letcere  latine.  Ma  oltre  di 
quello  lentimento  n Irebbe  vn'altro , che  tù  di  confanguineo,  o di  affine . E pe- 
rò San  Girolamo  nella  feconda  Apologia  contra  Rullino  moftra  , che  , parens , 
dinota  quello  c’hora noi  volgarmente  diciamo,  parente . Elio  Lampridio  nella 
vitad’Aledandro  Seuero  l’ha"  vfatain  fimil  lignificato  in  quelle  paiole,  jfei.tcot, 

& parente!  ^lexan  ter  fienali*  reperits  am  puinint , am  fiuetut-,uel  amicitia  , uelne- 
eefjttudo  neri  finii  pm tiri , dimifit  a te  dteent  h*  c'narier  e/i  mihi  Hjipubùca . E Giulio 
Capitolino  nella  vita  di  M.Philofopho.  Moftatns  in  aliam  domimi  omnibus  pa- 
renlibui  titis  lantani  renerennam  , quantam  prutatm  ex  nburt . Da  quella  voce  pre- 
di in  fimil  lentimento  fi  formò  la  voce  latina  , parentela , vlata  dal  medelimo 
Capitolino,  Caufa eloquenti* digttum parentela  fisa  putamt . Hqra  gli  fenttori 
tofcani  hanno  prima  vfata  la  voco  parente  in  quello  vltimo  lignificato , che  co- 
me diciamo  c llito  il  più  fecreto  della  lingua  lacina.e  poi  le  hanno  communicaco 
l’altro  di  padre, e di  madre, che  era  il  latino  più  populare.  Onde  dille  il  Petrarca. 

Madre  benigna  , e pia 
Che  copri  l'uno , e l'altro  mio  parente 
E Dante.  ' o.. 

Tu  dici  che  di  SìIhìj  logorerete  * "fi  ' 
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Si  effemina , fé  quelle  parole  del  Perrarca . Herodoto  di  greci, 
hifioria  padre.  Si  deuano  intendere  colla  regola  del  fo- 
pradetto  equiunco,e  fi  moftra  clic  nò,manjfeftando  in- 
fieme  la  vera  fpofitione  di  quel  luogo  * Cap.  nono. 

A Innanzi  chi  li  ponga  fine  al  riattato  di  quello  equiuoco,  no# 
lari  fuori  di  propofito  il  vedere , le  vn  luogo  del  Pertaica  fi 
polla  dichiarare  colla  regola  loprapofia  , come  hà  credutovi! 
niouo  IpofitoreJcl  Canzoniere.  Gii  luogo  del  Petrarca  nel 
trionfo  della  fama , doue  egli  ragionando  iV  Herodoto  lo  no» 
ma  padre  di  greca  hifioria , come  li  vede  in  quel  verfo. 
TiflTrion.  Herodoto  di greca  hifioria  padre . 

itila,  fami  II  quale  vieti  dichiarato  dal  nuouo  fpofitore  nell  ' mfraferitto  modo . £ le  fx- 

ttf.  uh,  rtle  i'hijioria  padre  , fono  di  Cic.  n tl  3 . de  leg.  Quamquam  , & opud  Herodttum  hif.orut 
fatrem.  Mail  Peerxrcadife  greca,  qua]! fai  fa  , per  quel  che  figgiunge  Ctc.  in  quel 

luogo  . Et  apud  Theopompum,  funt  tnnumerabtUs fabula . Hora  vuol  dire  quello 
fi>«licore, che  la  parola  Greco,  nella  lingua  latina  h.i  due  Icntimcnti  L'vno  c 
« dimoino  , o di  coli  nata  in  Grecia . L’altro  è d’huon.o  leggiero , e bugiaido  , 

di  che  a lunga  dilcorre  Cic-  nell'oracione,  che  fece  in  diteli  di  Placco . In  que» 
IV  vi  timo  lignificato  fù  la  predetta  voce  vfata  da  Plauto  neU’Aiiiuru  in  quelle 
parole . 

lèttera  queequ*  uclumus  uti  , grfea  mercantar  fde  . 

Vuole  dunque  il  lopia  citato  fiiofitore  , che  il  Pet.  fi  valcfle  della  voee  greca  in 
quell'  vlt  imo  fèntimento,  e che  t anco  folle  a dire  padre  di  greca  hifioria , quanto 
fehauelle  detto,  padre  di  bugiarda  hifioria.  Pei  che  fi  sa  perproua , e per  au- 
torità di  M.  Tulli? , di  Strabène , e d’altri  Tcrittori , che  la  hifioria  d’Hcrodoro  c 
per  la  maggior  parte  fauolofa  • Q uefia  fpofirionc  li  fi  tanto  più  plaufibile,  quan» 
to  che  Tappiamo,  che  innmzi  ad  Herodoto  furo  nella  Grecia  altri  Infiorici,  c che 
per  tanto  non  puocc  Herodoto  meritare  il  nome  di  padre  d’hifioria  greca , cioè 
del  primo  hifiorico  fri  Greci,  poiché  quella  nanonc  hebbe  altri  hi  fiorici  innanzi 
ad  Herodoto,  e fri  gli  altri  Hecateo,  c Dionifio  MT.cfio  de‘  quali  hi  Suida  ragio- 
nato in  quello  moda.  EkatolTot  ■ tìytuntrS'px  p/XKnator  yiyon  tiara  t v'f 
fapti*  XpÓTHfTH  Jftrà  tee fjL$v  rluj  f arri  Ktùaarr  or  ^ òri  i yu  Stori  am  Luij,  ò 
puhnntt  • «tri  7tif  ÒAvpiortaSof  iroptoyeayor . tipo  farce  fi  à/jnaprartùf 

T*T*  VUÓTtpot  tur-  n lì  Lui  à Ktftì'c  trpenayóptt  > 0 tKATc ciaf.  TOCù- 
Tof  Sì  ir  optar  vtfir  ijjlwtyKt.  avyypaplu!  Sì  ®tei*t/JW.  rà  yeìp  àyn- 
flìttx  yoitl/irat  . Cioè.  Hecateo  f gitolo  di  Htgtjondro  Milefio  fu  nel  tempo  di 

Vario , cioè  di  quel  Dario  che  suctefft  a Cambtji , nel  qual  tempo  fu  anchora  V toni  fio  Mt~ 
lefit  hiflortograp'to , ette  tuffo  nell'Olimpiade  ftffratttfunarjuinta , da'  scritti  del  quale  pre- 
fi Herodoto  Haluxmafiópiu  gtouer.e  di  lui  gran  putto.  Fu  Hecateo  audifire  di  Vrotx- 
gora,  e il  primo  chefcriueJJi  in  profa  hiflone , come  V'oerecida  flrifìe  l' altre  cofl  ni  profa. 
Teriiiclxl'bijìorie  a\AgtfiléUjim  riputate  adulterine . Et  in  vn’altro  luogo  parlan- 
do di  Hellanico  Mitileneo. moftra  ch’egli  fu  hifiorico,che  facilmente  puoteferi» 
ucre  le  Tue  hiftone  innanzi  ad  Herodoto . Alerone  parlando  di  Cadmo  figliolo 
di Pandione dice mcdefimamrnre. che  eglifùhiftorico,  oche  fenile  ir.n  nziad 
Herouoto . ^ K afuoe  orari  toro;,  /xi\,i<rto( /foc/xcV,  oc  orpàroc  y.mà  Tirar, 
tuyypaplu  ty parli  K&Ta\i}àSUu  ,fmpò  rtuitftf  oppiai  • ffwvìract  H 
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T«f  oAiir  ìmriarir  0iS\ohr  Cioè.  Cad/nof gitolo  di 

Tandion*  MtUfo  Infiorici , il  quali  /tettale  alcun»  fu  il  primo , clic  fcriutfjc  in  profa.  In- 
fiori* , firiffe  l’ediftcatKii  di  Milrto , * di  tutta  la  0 ionia  in  quattro  libri . Nelle  quali 

parole  vedeli , che  Suida  ncn  da  fermo,  perche  liauendoprim  eraniente  detto  , 
che  il  primo , che  fcriiclh  hiUoria in  pròfa , fù  Hecatco , dice  poi , che  hi  Cad- 
mo figliolo  di  Pandione . Onde  mi  fi  fa  verfimile  quello  che  a Roma  rilluilril- 
fimo , e Reuercn  Infimo  Guglielmo  Sirleto  Cardinile  di  Santa  Chicfa  mi  dille  a 
bocca , cioè  che  per  le  molte  contrai!  troni , e ripugnanti  opinioni  che  fi  trouano 
in  Suida , & in  He.icluo  fi  può  ragioneuolmente  c jngieturare , che  que'  due  vo» 
tabulari  fodero  compodi , e tenuti  non  da  vn  lòlo,  ma  da  molti  eccellenti,  e no- 
bili autor* . VltipnamerVe  pacando  Suida  di  Cephalione  inoltra , come  egli  an- 
chora  fece  noie  libri  drittone  colla  inlòntcìone  delle  Mule  nel  modo  ideilo, che 
(òlio  quelle  d’rferodo:<  . E laici  dopo  in  dubbio , chi  folle  il  primo  di  loro . 
typa-^t  TarToS'at  d - i a itti  *"  . SlfiÀJotr  V»  ar  trdk  tir  r)pa9  vi  pati  a ar  là  S’i 
{'iìKìkt'ji.  Hora  per  le  lòpr  idecre  colè  di  Suida  può  cTafcuno  facilmente  co- 
noicere  ,che  Itero  doto  non  fi  :1  piimieroh  dorico  tra  Gieci.  Onde  pare,  che 
per  difefa  del  Petrirca  filmo  altre*'!  a dire , ch’egli  prendere  a bello  ftudio  l’agr 
giunto  di  greca  , per  darci  ad  ntendere,  chele  Herodoto  non  fùlèmplicemente 
il  primiero  hiltoricc , fù  almeno  primiero  di  grcc  ihiltoria,  cioè  dinltoria  me- 
(colata  con  molte  fauole . Ma  con  turce  quello  dico , che  la  (polmone  del  pre- 
detto commentatore  condanna  in  curro  Cicerone, il  quale  lu  detto  aflolutamen- 
te , ch’Herodoto  fù  paJre  d’hiitoria , & appiedo  fòggmngo , eh’  ella  non  c ba- 
dante a fchermire il  Petrarcada'ìeaccufcjcliele  vengono  fatte.  Percioche 
none  vero , che  HcroJoto  folle  il  pi  imo , c’habbia  trasferite  nelle  fue  hiitorie 
molte  fauole,  poiché  per  l’autorità  d’Atheneo  Tappiamo , che  Hecateo  anchora 
(parie  molte  menzogne  nelle  Tue  hiitorie . Di  che  ci  ponno  fare  ampia  fede  l’in- 
frifcritte  parole  d Acheneo.  X\  xaricat  S~ó  piatii  star  r lui  dfa-rtKor  iv  a.  n ahi  a.  Lìb.  t.  Di» 
htytvy  tt}ptÒr)tt-9n<rì»XJ*  rdS'i  • o piróni  t ò S'tuKcLhivyit  »7 A©*!’  èie  curai  \iav  txì  pnot. 
fioritila-  v<tà  KueuraurS rÌÀt%«rt7tKt'Vjì or  tKtKtuvtv  aùròy  xaTapvyhnvat» 
ngì è'  aura  t?u  iu-rtkat  arokVrcipvAaf. J'io  i yu  r ir  duri  -raiS'a  qvtiov  ìkaki- 
ri-  T3i in  i'  orna iyirtro  xznOuV aerò réìr au-ri kaiy.it ya-  rta\aiat turi  t»  tivit 
civaia  ix.dv.auy  rat  dinrihaur»  Cioè.  Hcr  atta  Milefio  battendo  prima  detto, ch’ir.  Eta- 
ha  fr.  rannata  la  uitt  ,f -giunge,  che  Crtjievfgliuclodi  Ueuialtir.ejen  uenne  al  ì{t  d'- 
Etoha,*  eh*  una  sua  cagna  in  quel  luogo  pan  ori  mi  trico  di  mie,  iti  quale,  efiendoptr  tu « 
Commandamento  n.efja /otterrà  jiai  que  una  nife  piena  a'uue-.t  per  quejfo  egli  nonio  il  fui  fi- 
gliuolo furi'1  *•  cioè  seminatore  ,* ’l  ntpolt  di  lm  nato  anta  dalla  ulte.  l'ero  io,  ha 

gli  antichi  Greci  chiamarono  la  uite  otraPa.  Da  quello  luogo  Iblo  d’  Hecateo 
èredo , eh?  cialcuno  polla  facilmente  conofcere , ch’egli  douedè trasfei  ire  nelle 
(uc  hiitorie  non  minor  numero  di  menzogne  di  quello , che  fi  faceflc  Herodoto  • 

E però  come  coH’autorit.i  di  Suida  potrebbe  a molti  parere , che  Herodoto  non 
fi  p atelle  chiamar  padre  d’hiltoria , enfi  coll’autorità  d’Atheneo  potrà  cialcuno 
intendere , ch’egli  non  fù  padre  del  l’hidorta  lauu:ofa , poiché  Hecateo,  chefù 
più  antico  d’Heiodoto , non  fi  guardò  di  melolar  le  fauole  nella  fin  bidona . 

Concludo  adunque  che  reità  il  luogo  del  Pecrarca  duhbiofii,  concioliacola  che 
lo  vogliamo  dichiarare,  eh’  egli  inrendellc  che  Herotloro  folle  il  primo  h'ftonco 
tra  Greci,  dice  il  fallì»,  hauendogn  di  fòpra  prouaro  , che  n, nunzi  ad  Hcro- 
doto  furo  altri  Indorici  tra  Greci , & è quella  oppolitiune  corninone  anchora  al- 
le  paro  le  di  Marco  Tullio.  Et  fc  lo  vogliamo» Schiarare , ch’egli  l'habbia  no- 
li 4 mata 
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mato  padre  di  greca  hifioria,  cioè  di  fauolofa,  diciamo,  che  quella  fpofitióne 
anchora  non  libera  interamente  il  Petrarca  dalle  accufe,  poiché  l’hiftoru  fauolo 
fa  hebbe  principio  innanzi  che  Herodoto  Permeile  la  fua  • / Hora  in  quella  dubi- 
tatione  dire'  io, che  Marco  Tullio  hi  nomato  Herodoto  padre  d'hilloria  ; peiche 
fù  il  primo  tra  tuttiquelli  antichi,  che  s'accoftalle  più  al  leggitimo  modo  di  le ri- 
uere  hiftoria,  eflendo  che  gli  altri  primi  fcriuefleno  le  hiltorie  di  maniei  a , che 
più  collo  pareuano  fauole.che  hiftorie.  Ma  Herodoto  fchifando  molte  cole  inuti- 
li, e dannofè  per  l’hilloria,  ridufle  il  modo  di  fcriuerla  a maggior  perfeuione,  an- 
chora ch'egli  non  porcile  cfler  netto  da  tutti  que'  vitij , da  quali  li  deue  guarda- 
re ogni  buono  hillorico . Volle  dunque  dir  Ciccione , che  il  primo  , che  non 
folle al  tutto  indegno  del  nome  d'iiiftoncofù  Herodoto  , e per  quello  lo  nomò 
padre  d'hilloria . Ma  il  Pettarca  v’aggiunfe  l’epithcto  di  greci , per  darci  ad  in- 
tendere ch’egli  meritò  il  nome  di  padre  d’hiftoria  folo  tra  Greci, ellendochc  tra’ 
gli  Hebrei  folle  in  vlo  molto  prima  il  modo  di  fcriuerc  hiftoria , & anche  tra’  gli 
Égittij, etra*  molti  altri  populi  da  Greci  nomaci  Barbari,  come  a lungo  hanno 
inoltrato  Clemente  Aleflandrino  ne’  Su  ornati,  Eufebio  nella  prcparatione  cuan* 
gclica,  c Theodctcto  nella  medicina  delle  paliioni  de’  Gentili- 

Si  dichiarano  gli  equiuoci  della  deriuatione , colla  ipofitions 
d’vn  luogo  ofeuro  della  Rhetorica  d’Ariftotele . Si  mo- 
ftra  vn  fallo  d’Ouidio , d’Hermolao  Barbaro , e di 
• Nonio  Marcello . Efi  efponevn  luogo  di 

[ - Plauto,  e di  Dance.  Cap.  decimo* 

Opo  Gli  equiuoci  delle  lingue  furo  di  fòpra  da  noi  proporti 
quelli,  che  dalla  ethimologia  uafceunno . E però  l’ordine  ri» 
chiede,  che  poi  c’habbiamo  con  molti  efleinpi  dichiarati  li  pris- 
mi , poniamo  mano  a dichiarar  col  medfcfimo  modo  li  fecondi- 
Dico  adunque  che  la  parola  Equiuoca  per  ethimologia  è quel- 
la , la  quale  può  hauerediuerfà  origine , fecondo  il  corpo  del]*- 
fua  voce , & eflendo  riferita  a vna  origine , hi  vn  Pentimento 
e riferita  all’altra  l’fii  differente . Come  per  eflempio  !a  parola  oiffunr- 
nella  lingua  greca  hi  lèntimcniodi  medicina  s’elladeriua  da  vip  or  Jiitof  • Ma 
hi  fentimentodi  veleno, fè  ha  la  fua  origine  da  Qtsw  a. %p(.  c cofidiAin- 
guono  i Grammatici  greci  quelli  due  lignificati . Dille  Ariflotele  nella  Poeti- 
ca, che  il  pie  Iambo  era  kikticióv  • Cioè  dicibile . E M.  Tullio  imitandolo  hi 
nell’oratore  coli  fcritto,  parlando  del  più  atto  al  ragionamento  famigliare  . 

Prato.  £e  suttt  fini  iam  bum  putent , quoti  fioratimi  fmillimut  > qua  de  caufa  feri. ut  hpropter 
fmilitudincm  utriutic  adhibtJtur  i n fabul'u  , <ji tod  Hit  dall  ili  cut  ttumerut  exametrerum 
mjgr.iloijuetitix  fit  accottimo Utut . Nelle  quali  parole  di  Cicerone  fi  grandilTima 
dimculri  quello  che  ferme  Arillotcle  nel  terzo  della  Rhetotiradel  numero  he- 
roico  con  quelle  parole  «/uro'r,  AixTiffor  > k<ù  àppiovlnt  Stóutvor.* 
Cioè,  ampio  dicibile,  e bifognofi  a'iurmonn . Oucfi  vede  che  Arillotelc  ni 
chiamato  anchora  l'heroico  dicibile  contri  al  vero , & a quello,  c’hi  detto  Cice- 
rone , Pietro  Vittorio  in  quello  luogo  hi  penfato , che  cifia  feorrettior.e , c vi 
]ii  gluma i a particella  ev  . che  lignifica  non , quali  che  Aditotele  Yvlcfle  dite 
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Iwi*  dicìbile . Ma  io  ftimo  che  feti  zi  aggiungere  cola  alcuna  colla  regola  .de  gli 
equiuoci  della  Ethimologia  fi  polla  facilmente  dichiarare  quello  luogo  » afnr- 

l_  -l ■ i-  . . ' c. :Cx.  j ■ -li,  n. 


mando , che  la  parola  KtKTietàt  lignifica  citabili,  s ella  deriua  c i-rò  toc  A» 
£t» c:  ma  * Ugcuut,  linaloe  <txo  tov  a*xtoi/  , echequando  Ariflotcle  l’ha 
vlaca  apropolitodel  lambc,  lì  prende  nella  prima  fienificatione  : ma  quando  l hi' 
vfita  per  dicluaratione  deU’hcroico  fi  prende  nella  feconda . Hora  con  quello 
modo  pensò  Hermolao  Barbaro, che  fi  porcile  ditendere  Ouidio  dalle  accu(e,che 
li  vengono  farce  per  1’autorici  di  Plinio  in  quel  v erto . 

Colie'Piihecii/as  tuba  alunni  nomine  àlibi  tu  . 

Nel  quale  pare,  che  Ouidio  voglia  dire , che  l’ilola  di  Pirhecufa  fia  coli  detta 
dalla  moltitudine  delle  Simie , che  vili  trouano , ellendo  che  i Greci  chiamano 
la  Simia  ttvSikoc  • Ma  Plmio  inoltra  nel  terzo  della  lua  naturale  luftoria , che 
quella  deriuatione  è falla,  e vuole,  ch'ella  venga  coli  nomata  di  vali  di  terra  coir 
ta,  che  vi  fi  faceuano:  percioche  la  voce  xiSsr  in  greco  lignifica  quello  chei 
Latinidifleno  dilium  . Hora  dice  il  Barbaro  in  difcfa  di  Quidio,  ch’egli  c v<$- 
ro,  che  quel  Poeta  hi  detto , che  l’Ilola  vien  coli  nominata  per  gli  habitatori  : 
ma  che  la  voce  Tithetuf '* , può  dcriuare  dall’vno,  e daH’altro,c  che  quando  Oui- 
dio  hi  detto , ch’ella  c nomata  Tuhtcuja  dal  nome  de  gli  habicanti  hi  rimirato  a 

J>li  artefici  figulini,  e non  alle  Simie . Ditta  neri,  Inarme  (dice  egli')  ab  Arimi*, 
me  fofulu,  fiue  beimi  ita  Aetìrrufccrum  lingua  duerno  Simili  , quii  (òrici  Vythecot 
nocini  : nude  nomtn  infidi*  Pyihécufie , ut  Strabali  flotti , &fer<  Onidio . 

• -fieriiiq;  locai  a t 

Colle  Pythecufa*  habitaninm  nomine  ditta*  . . 

Tliniut  a fidimi»  dthanorum  : prolude  per  .i.ncnfer  .y.  fcribendum.’  dolio  enìm  Oraci 
Tithos , Simili  Tytbecoi  nocini  . Votefl  & Cuidimnm  i linci  cum  Vhno  sementi!  con- 
genere , ut  habiiantum  , hoc  efl  Eolìiriurnm/ubiudias . Ma  fe  fi  hi  da  confettare  il 
vero,  io  dico,  che  in  quello  nuuertimenro  fi  feorge  vna  grande  negligenza  del 
Barbaro  , huomo  per  altro  non  men  dotto,  che  diligente,  & al  quale  fono  molto 
obligate  le  belle  lettere  • Percioche  egli  fi  vede  chiaramente  , che  citò  il  lòpra 
pollo  verlb  d'Cuidio  lenza  rimirar  quelli  che  fcguiu»no,ne’  quali  maniteilam en- 
te Ouidio  dichiara , che  l’Ifirla  fù  culi  detta  dalle  Sinùe . Sono  i verfi 
ìnonmem  , Prochyirmq;  legit , fieriliq ; locato s 
Colle  Vithecu/à*  habitiiuum  nomine  ditta*  . 

. ■ Quipfe  L'eumgenitorfriudem , & feruta*  quondam  ; 

Cercofum  exefite , gend/la  admifiadoloter  > i • 

1 In  deforme  wrus  animai  mutami,  ut  iidem  » 

Dijfimi/es Ihmir.i  fcjjent , fi». ilei q-, nidori . 

Nella  lingua  latina  medefimamen  te  la  parola  Sartor , come  hi  dichiarato  Nonio 
Marcello  può  deriuarc , a ardendo,  &a  serendo.  .Quando  ella  hi  l’origine  a 
sire  ionio , lignifica  quello  artefice , che  noi  domandiamo  Sarto , o Sartore  • Et 
in  quello  fcncimento  l'hi  vlàta  Dante. 

•Come  ben  sartor * 

Che  quando  egli  hà  del  fanno  fa  la  gonna . 

Nell’altro  fignificato  l’hi  prefa  Plauto  ne"1  Captiui  ; Suor , tartorqi/celerum , Ó" 
mejjòr  maxime . E forfè  che  Nonio  s’ingannò  in  quella  vltima  dcnu.it  ione , poi- 
ché fi  fi  più  verifimile  , ch’ella  vengt  da  ardendo,  che  da  serendi.  Si  perche 
il  corpo  della  voce  c più  limile,  fi  perche  il  nome  verbale,  che  iufce  dal  fupino 
àx  torno  è JOrier  ,e'l  nome  verbale  che  nafee  da  fero  è lotor , come  fi  vede  in 


Lib.  }- 

cif.  6 • 

1 3 . Meta. 


Errore  di 
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'quelle formatìoni . Santo,  torturi , torti*,  urtar . Sere,  utum,  tini,  litoti 
E per  quello  anche  Plauto  hi  didimo  tarar  da  t art  or . Di  quello  medelim» 
equiuoco  per  dtfriuatione  habbiamo  bel  li  (limo  edempio  in  quel  vcrlò  di  Dante. 
Hjcoglitteli  a pie  dtl  tnflo  Ct  fio 

Nel  qual  li  parola  ttiio,  può  luuere  due  origini.  La  prima  è dalla  voce  , cift*t 
latina , la  quale  lignifica  vn  llrumenco , & vn  amelé , cheli  via  per  raccogliere', 
e portar  varie  cole  , detto  a 'trameni  e paiuero  , c da  Plimo  il  gwuene  tar.arium. 
E quello  non  fi  a propofito  per  dichiarinone  del  luogo  fudetto  di  Dante . L’al- 
tra deriuatione  vien  Jal  verbo  ctFtirt,  che  lignifica  il  nafeere , che  fi  il  grano , 
• altra  biada  con  molte  gambe  «la  vn  ceppo  folo.  Pietro  ciefcentio,  ò il  lùo 
vulgll  locatore  antico  . Le  et  poli  e waiigte  fipua.tanocomt  i porri,  cioè  wa  per  pertu- 
gio fcpati  per  un  pii  l'ima  dall'Atra,  le  quali  gran  et  fio  fumo . Che  vuol  dire  , che 
da  vna  ne  micino  molte  appiccate  inficine  alle  inedelimc  barbe.  E fecondo 
quella  origine  fil  pref.:  da  Dance , intendendo  per  cefi*  quella  pianta  allargata 
in  terra  ne’  Tuoi  rami  a guifa  d’ vna  grò  (la  pina  di  foglie  . 

Diuifione  de  gli  equiuoci  deH’arcc , colla  fpofìtionc  della  pri- 
ma maniera , e di  alcuni  luoghi  de’  Poeti  greci, 
latini, e tofeani.  Cap.  vndecimo. 

L i Equiuoci  che  dall’  arti  nilcono , fi  ponno  diuidcre  in  tre 
maniere.  La  prima  delle  quali  è,  quando  la  voce  c prefa  in 
vn’arte  diuerfamentc  daquello,  che  li  prenda  nell’vfo  commu- 
ne . La  feconda  c , quando  due  uu  v (ano  le  niedelime  voci  : 
ma  in  diuerfo  Pentimento.  Laterza,  &vlcnmcogni  volta 
che  in  vn’arte  medefima  la  delia  voce  ha  vari; , e differenti  li- 
gnificati . Gli  Equiuoci  dunque  della  primi  miniera  fono 
nelle  voci , le  quali  vengono  diuerlamente  prefe  dail’arcr , e dall'vlb  commune . 
Di  che  bello,  efamofo  cllempio  ci  porge  la  quiilione  moda  da  Eullathio,  e da 
Didimo  nell'vndecimo  della  Iliade , e da  Atheneo  nell’  vndecimo  del  Dipnofo- 
phiila  pcrefpofitione  di  quel  veriod'Homero. 

-S'otr.i  S'I  ■YiMiJt.S'tf  ifitìr  ÌKetroy . 

Nel  quale  fi  dilputa  la'varia  lignificitione  della  parola  ■rt\t!ttS'ìt  fecondo  le  re- 
gole di  quedo  equiuoco  , edendo  che  altri  la  (pongono  in  lènrimentopopulare, 
che  è di  colombe . Fra  quali  c Cleodemo  appo  PÌutarcho , e Marciale  nel  otta- 
no libro 


Hi  duo  longauo  cen/èntur  de  Ut  Flore  fundi 
Voline  de  Vylio  trita  colomba  nitet . 


Ma  alcuni  altri  dichiarano  il  concetto  di  quella  voce  per  idrologico , e vogliono 
che  il  leiitimcnto  fia  delle  delle  Pleiadi,  e non  delle  colombe,  prouando  clic  col- 
tdiR.  ij.  la  ».  dopo  la  or-  fono  dace  nomate  da  gli  amichi  Greci . OndeTheocmo. 

-duorS''  ir -ricorri  TfAtictJ'tV 

Simonide. 

•ài  xajJoyrou  mito, lìt  ov partiti  • 

In  Tieniti*.  Pindaro. 

if**£r  ytfrtxua.S'it  un  rn KóHtf 
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fi  però  Anaereonte  fece  mentione  delle  Utile , e delle  Pleiadi  netta  dcfcrittione 
della  Sua  coppi, dimostrando  in  confeguenza  di  credere  che  la  voce  polla  in  qui- 
Itionc  nel  Sòpradecco  verfo  d’Homero,  hauelle  il  fentimento  di  Pleiadi. 

Ji  OLI /Oli  TO IH  KAT  ÀUTO»  TÌ  TACtÀS'aiV  juéMti  fJLUt 

M»  ti >cSty«t,/uiiV  iuoi'Àt » Tì  S"  àrìp9f  jioarrìat 

Onde  non  fil  conosciuta  a pieno  la  eruditione  de’  verfi  d’ Anaereonte  da  quel  Po- 
eta che  trasferendoli  nella  lingua  vulgate  non  fece  meotione  alcuna  delle  Pleia- 
di) come  lì  vede  ne*  verfi  Seguenti . 

• 2ipn  mi  ftalfirt  m Iti  pioggia,  ne  Nenia 

Ti*  Sole  ,o  fUU*  per  itagliela  d'ai  me. 

7{on  può  il  Carro  , e Boote  allegro  forme 
Cialtrone  t la  mia  gioia  ,t'lmio  i oriento  . 

Sd  quello  raedelimo  equiuoco  c fondato  il  concetto  di  due  Epigrammi  greci  ,i 
quali  moftrano  molto  ingegnofamente  il  timore,  che  ha  la  lepre  del  cane  nella 
tèrra , nell'acqua,  enei  Ciclo , poiché  il  cane  Si  ricroua  interra , e in  mare  fecoo 
do  il  Significato  populare , c in  cielo , Secondo  il  Sentimento  aStrologico , di  mo- 
do che  non  laScia  rittiggio  ale  uno  Sicuro  alla  lepre.  E il  primo  di  Caermanico . 
Ex  Kuaòf  tÌAt  uvee v fat-  7 i ro'jjirov  .i ir  i/aì  baptf 
vypoì,  nju  9'jjxòr  ì^avrivitA. 

eìiàtcu  nutrir  i^pnt  Aayoì  QctTÒr . cL>Acl  Qo  flou  piati 
ove  etri,  /ju  re  pipite  cLft^trTAtLiwA. 

Il  Secondo  è Ji  Tiberio. 

Aìxtvjv  tx9/>»Vxorrct  ToAv-rAoKor  etpTi  Kttyttòr,  ' I 

vivi  avete  QtpptoTeìxtlffir  aìxviro<T£u/ • 

‘Tpnywj  oì'  tKrtvr&f  TAQrufx&yer , tt  /3<t9u  -rórTou 

iTaAT*  , ÀK'JJKÀi^UV  K JfJLA  TApAUTÌS'lor  . ■ .1 

uvei Aioe  7orJ>’Àt4^  Kvetv  QpvxnS'àròS'wri 

fe.À:-4-t • xu«  TJuiumr U3'£o  oSHKÒuinr • 

Il  concetto  di  quelli  due  Epigrammi  greci  fù  compì elb  in  quel  Teuaftico  d’Ai». 
iònio. 


Mi.  Get. 
Itb.ipj.ff 


Lib.f.  Bgt. 

Ora. 


T rktacrv  quondam  ne rrentem  in  littori i ora 
J.nte  canti  leporem (nWm  rapini . 

M leput . I nme  omni  t terra , ptlagiep  rapina  eft, 

Forfuon , & Cali  .fitanii  opra  ter.  et . 

Hora intuiti  quelti Epigrammi vedeli  vn  meScolamento  di  Significato  aftrologi- 
Co,  e populare.  Senza  il  quale  effi  perderiano  tutta  quella  vaghezza,  ch’infe 
contengono.  Lucillioanchnra  nel  Secondo  libro  de’  medefimi  Epigrammi  ri- 
prendendo la  vanirà  della  Astrologhi  giud:ciaia,fi  fra  gli  altri  vn  bello  Epigram- 
ma , doue  moftra  d’hauer  Speranza  che  i prófeflbri  di  queH'arte  fieno  dannati  al- 
le beftic . E Sta  la  forza  di  quello  Suo  concetto  nel  nome  del  Toro  , del  Leone , 
e d'altri  Simili , che  Sono  communi  a gli  animali  della  terra , & alle  imagini  del 
Cielo . 

Xla-Ttr  òrti  tot  apn  , r&ì to' r Kpónr eèpoitrtnrt 
i'ioi  Un  Tt/vr 7r  Tcirnt  iròe  itrtdrw. 
i-^paeu  sé  ti&Kp&r  Àviiv  t -rvyòr  i/Lo  r«r  ovrait  > 

Xfì  ri  TT'.ttì  Tetvptr  , yjì  TI  \{w  J'iuitf.TAI. 

Ne  Solamente  è ■,uuenuco,che  i concerti  fondati  nel  fopradetto  equiuoco  G Siano 

prclì  da'  Poeti  vintamente',  ma  anciioia  diibntameme , e lèp alatamente . Et  i 

fiata 


*s 
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fiata  mefla  inviò  quella  ddlintione  in  due  modi , cioè,  o prendendo  i!  Ggnificatè 
tTell'vfb , e hfeiando  quello  dell*  irti;  o a rouefcio  . E fiempio  del  primo  ci  pre- 
4.  E nell.  Ili  Virgilio  in  quel  verfo  . T xdet  Céli  omtumu  tutti 

Nel  quale  la  parola  cortntx*  non  fi  puòprcnderr  nel  figniticito  proprio  dell’ Alito 
logia.  Perche  in  quell'arte  la  parola  tonata  dinioitra  la  fuperhcie  celeftedi 
■ fopra,  li  qoale  non  può  eder  veduta  da  chi  dimora  in  terra.  Ma  quella  che  può 
efler  veduta  è nomata  da  moderni  Aftrologi  cantiti . E però  s’alcuno  ripren- 
dale Virgilio,  che  hauefle  abufata  la  parola  cnueiu  in  contrario  lignificato,  pofo 
filmo  rifondere  in  Tua  difefa , che  quella  voce  hi  veramente  nell’ Aitro'ogia , & 
anche  nella  Philofophia  (come  appare  col  teftimonio  d'Arillo  eie  ) lignificato  di 
fuperficie  fuperiore  ne  gli  orbi  : ma  che  popul.irmeme  nella  lingua  latina  era  pre 
fa  nel  lignificato  della  fùperficie  inferiore , cioè  concaua , come  li  vede  nel  fudet- 
to  eflèmpio  di  Virgilio  , & in  quello . 

< -Conuexapilu t dum  Udir*  pafet . 

Effondo  chiaro,  che  le  lidie  non  fi  ponnó  pafeere  de  gli  humori  di  queflo  ball® 
globo  (come  credono  gl:  Stoici)  le  non  per  la  luperficie  inferiore , ch’egli  no- 
mò cttmtxt . L’vsò  in  quello  medelimo  (entimenio  anchora  in  quel  verlb . 

Cliffetn  in  conatxo  iitmirum fj>  ruf  e cauta . 

E Giullino  nel  libro  della  fua  hiftoi ia  la  prete  in  quello  medelimo  fènfo . E* 
onorati  in  planum  dai  ut  diluì,  & canuexajixttiuw  tnuobont . Plinio  anchora  volen- 
do mollrare  la  fupertìcic  inferiore  del  Oelo , ha  tempre  detto  cenuexitot  Cxh . 
Ellèmpio  del  fecondo  modo,  cioè  quando  il  fcntimento  dell’arte  vicn  pielo, 
lafciaco  quello  dell’vfocommune,  haSbiamo  in  que’  verfi  d’Horatio.  _ 

Inctrptut  olim  promfjum  ta.men  unibot 
Jd  umbilicnm  tdluccrt . 

Etinquelli  di  Marciale. 

Ohe  tam  siti) , ohe  hbeUt 


V.  Elide, 
taf.  13. 


T.Eneid. 


V.EntiJr 


Efod.14. 


Epi.  uh.  4. 
Itb. 


tam peruenim  u ufq-ad  umbtlùum  . , [ 

Per  iòtendrtnenro  de'  quali  deuelì  làpere  , che  nella  lingua  latina  la  voce  unibili - 
cut  lii  vn  tentimemo,  che  hi  cómmune  a tutto  il  popolo  per  vlò  antico  della  prar 
pria  fauclla,&  è quel  medelimo,  che  nella  bngui  tofeana  vicn  inoltrato  colla 
voce  beUito . L’altro  lignificato  fù  proprio  dell’arte  de’  Librari , e fù  certo  or- 
namento d'ollò,  odi  legno , odi  corno , c’hiuca  lèmbianeidi  bellico , & orafo- 

Itrapollo  alle  coperte  de’ libri . E forfè -fù  vn  nodo,  o vna  fibbia,  colla  quale  fo- 
Cujiio  gli  antichi  chiudere  i libri . Di  che  pai  lindo  Porphirione  nel  fopra  c ita- 
to  Ipogo  d’rloratio  , Ili  coli  Icritto . ~Ad  umbUUum  adducete  , prò  fiurt , & con- 
farne. »,  quia  in  fine  Ilòti  ambila!  ex  Ugno , aut  afe  fileni  poni . ( E credo  che  ancho- 
talavoce  ou?A\ór,  nella  lingua  greca  folle  alcuna  volcaprclà  nel  tenciinento 
dell’arte  de’  Librari,  come  chiaramente  appare  per  l'infral'critte  parole  di  Lucia- 
no ioroTitv Tt> pìr <ìi,$KÌoy  hr a xHli  *X',f  ir«>x.*\oir  > ira ppvoeir  flit  «X0*' 
Jf'.iì  J'ipJsoair»  Xpi/rèr  S'ì  t òr  i^JiAiV-  Cioè,  t in  quel  tempo  hauti  nelle  ma-, 
ni  un  libro  hello  in  ogni  parte  , t’bauex  la  coperta  purpurea  , ir  il  bellico  d'oro . E Hata 
prefa  la  medelimi  voce  in  quello  lèncimento  da  vn  Poeta  ignoto  nel  primo  libro 
de  gli  Epigrammi  greci  in  que’  veri!  fatti  fopra  1 libri  d’Heraclito . 

hi  » TeL'/Jj'r  V pcLKhHJIV  ITT  Òf cQoUeòy  il  Kut  Gip.\or 
T9U  pET'fll/.  UAKA  791  S'V  J^ATOt  À7fATllT0(  • 

r ScQvn  . ufi 7KÓ7otiùv ÀK&uTnoY . nrlìnpuint 

tirecyÀyfi  $ Atipia  AApt.7fOTip  itfJw  • 

Ne’ quali 


* ^ t m ©; 


Ne*  qtnli  ammonìfce  il  Poeta  » lettori  d’Heradito  Ephe(ìo,ehe  nS  vogliano  tf°P* 
pofret  colo  (amence  leggere  que’  libri  fin’al  belino , poiché  eflendootcurilfimi  de- 
ttano eller  letti  con  gran  diligenza  , e colla  incroduttione  di  mie  Uro , che  gli  in- 
tendi . riabbiamo  di  quello  equiuoco  vn’  altro  bellillimo  cflempio  in  quc  veru 
di  Lucano . 

jfethiopumtp,  folum  , tjuod  non  prrmeretwr  db  ulU 
Signiferi  regione  foli , m pop  lite  lappi 
f lama  curuati  procederei  ungulaT euri  . 

Ne’  quali  le  la  parola , regione , s’intende  Je  fecondo  l’vlò  commune.il  (entimen* 
ro  di  Lucano  farebbe  molto  ripugnante  alla  verità.  Percioche  cofi  egli  verrebbe 
a dire  che  il  paelè  de  Mori  non  folle  lotto  ad  alcun  légno  del  Zodiaco,  le  non 
fbfle,che  il  Toro  legno  Gelelte  eftendefle  fuori  del  Zodiaco , e fuori  del  Tropico 
del  Cancro  verlò  fettentrtone  vn  piede , il  quale  girando  palla  (òpra  il  capo  de 
Mori  habitatori  della  terra  , chec  ouafi  fitto  il  Cancro.  Ma  come  dirti  quella 
dichiaratone  non  c buona;  perciocne  non  c vero, che  il  Toto  hibbia  il  piede  fuo- 
ri del  Zodiaco, come  quelli  dicono , ne  c vero  che  i Mori  (ìano  fuori  del  Zodiaco  , 
ertèndo  erti  veramente  (écondo  il  parere  di  Lucano , e fecondo  il  vero  nella  Zo- 
na torrida.  E però  deuefi  dite , che  la  voce,  regione,  non  è da  eller  prefa  in 
«piel  fémimento  : mali  bene  in  vn  altro , che  e proprio  dell*  Altro  logia ..  E per 

intendimento  di  quello  deuelì  lapere , che  gli  Ailrologi  diuidano  i regni  del  Zo- 
diaco , in  Cardinali , e Regionali . I Cardinali  lòno  1*  Ariete , la  Libra , il  Ca». 
«ro,  e il  Capricorno , i quali  lòno  cofi  detti  per  eller  principali  fri  gli  altri , e co- 
me cardini  delle  Ihgioni , le  quali  hanno  fempre  da  vnn  di  que’  fegni  principio . 

I Regionali  fono  gli  altri  cofi  nomati, perche  fono  retti  da’  Cardinali  nella  guila , 
che  le  regioni  fono  gouemate  da  fuoi  fuperiori . E'  dunque  il  fcntimento  di  Lu- 
cano , che  quella  parte  dell’Ethiopia , della  quale  parlaua , è precifamente  fotto 
l’Equinotiale , e non  verfo  il  Polo  Artico , come  a tutti  può  eller  mamfello  per 
le  tauole  deirAlmagell»,di  Alfbnlb.del  Copernico,  e d’altri , e per  tanto  eh  el- 
la non  c (ottopodi  ad  alcun  fegoo  regionale , ne  ad  alcuna  parte  di  que’  fegni , fe 
non  folo  a quella  parte  del  Tauro, che  cade  verfo  l’Equinottiale.  Si  trouano  an- 
chora  ne’ Poeti  Tofcani  alcune  voci, che  fi  prendono  nel  leniimenco  Aftrologico, 
« in  modo  che  non  potino  nccuere  ilpopulare . Come  per  cflempio  in  quc  ver- 
£di  Dante. 

Quand'allibo  li  due  figli i di  LatoM 
Couerti  del  Montone  , e de  li  Libre, 

Tanno  de  C Oriente  infume  \0M  . 

L e voci  Libra, e Montone,  non  fi deuono  dichiarare  col  fentimento  commune:  ma 
fi  bene  coll’Aftrolo^ico . Il  che  fi  deue  anchora  dire  di  quegli  altri , oue  egli  no- 
mina i Pefci  légno  Celetlc  • 

Lo  bel  pianeta , eh’ ad  amar  conforta 
Focena  rider  tutto  f Oriente , 

$ filando  i Vefci,  eh' erano  rnfua  fotta . 

E di  molti  altri,  che  fi  leggono  tanto  di  Dante,  quanto  del  Petrarca,  e d’altri 
Poeti . E forfè  che  con  quedi  conlideracione , fi  deue  intendere  quello , che 
«lille  Dante  della  centcfima  in  que’  verfi . 

Ma  prima  che  gennai  tutu  ftsuerni 
Ter  la  cente/ii.i,  me  la  vii  ì » cgh.  ta . 

Percioche  quella  voce  fecondo  ilpiiì  co.i.mune  lignificato  è prefa  per  quella  fpe- 


Lib.  ). 
Thar. 


Canto  1 1. 
Tarai. 


Canto  p. 
Turg. 


Canto  tj. 

VaradA 


ac 


Ltb.  i.de 
Ut.  aman. 


lib.  I .de 
Mft.  «imm. 


lib.  9.  t. 7, 


In  Vita 
J*g- 

Lib.t.de 
Al.  «M*. 
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tit  d’vlura , che  per  lo  (patio  di  cento  mefì  agguaglia  la  vera  forte . Ma  Din(6 
lafciò  quello  fornimento , e volle  foguirne  vn’altro  proprio  dell’  Aftrologia , in- 
tendendo per  centefima  quella  maggioranza , c'bauca  la  mifiira  dell'anno  intro- 
dotto da  Celare  (opri  il  vero  corfo  del  Sole  per  tutto  il  Zodiaco,  la  quale  per  pa- 
rere di  Dante  era  tale,  che  nello  (patio  d'anni  cento  importaua  vn giorno , e pe* 
quello  fi)  nomata  centefima . Ma  di  quello  pii)  difhilamenre  1 agionarcnio  nel 
terzo  libro . Di  quellomcdclimo  equiuoco  polTiamo prendere  anchora  ellem* 
pio  dall’aru  fatte  per  gioco , e per  diletto,  come  inque'  vetlid’Ouidio . 

£<  modo  rres  taci  ai  numero* , modo  c-gitet  afte 

Quam  fi. beat  farlem  callida,  quamej,  uocet  » 

Ne’quali  le  parole,  subire , e,  me  are,  non  hanno  il  lignificato  commune,  che 
è di  (ottopodi , e di  chiamare  : ma  vn’altro  proprio  dell’  arte  del  gioco . Nel 
quale  diceuafi,  subire,  quello , che  eleggeua  vn  punto,  che  quando  per  lortf 
folle  venuto  rcftaua  perditore.  E quello  li  diccua,  nuore,  che  pure  deggeiA 
vn  punco  del  gioco  , clic  quando  folle  venuto  gli  recaua  vittoria . E dunque  il 
fènfò  d'Ouidione’  (udetti  verfi , che  la  donna  eli  chi  parla,  con  aduna  s’eleggcua 
il  punto  da  vincere , e da  perdere . Coli  nell’  arte  del  gioco  antico  de’  talom  ha- 
ueano  differente  Pentimento  le  vocr  Cave , e tenere  dal  (no  lignificato  cornimi» 
ne,  e populare . Per  intelligenza  di  che  deueii  Capere,  che  gli  Antichi  haucano 
per  coftume  di  giocare  con  vna  fòrte  dr  trattenimento,  che  li  iaceua  col  gictar 
fuori  d’vn  vaftrto  quattro  drque’  Taloni , che  (I  ritrouano  nel  volgimento  dei  le 
gambe  di  dietro  di  quegli  animali  c hannol'vnghn  bifoicata.  fe  li  pii) nobili 
(prezzando  li  naturali  dodo , g'i  vfatnmo  fatti  di  Chriitallo,  » d’altra  pii)  nobile 
materia.  Hora  i lati  di  queir  o(?o  furo  da’  giocatori  nomati  nel  modo, che  11 M 
infognato  Ariftotele  fatto  latino  da  Theodoro  Gaza  nelle  infrafctttie  parole . 
Qua  1 ’tveres  uocantur  intuì  oduerfa  funi , qua  Cauti  forti  , quojmenino  Jufra  haben <• 
tur.  Io  so  c*Hermo!ao  Barbaro  hi  moffc  alcune  dubitarioni  (òpra  la  traballo- 
ne di  que(leparole:tutrauia  poiché  cllec  communemente  feguka , fari  ancho- 
ra  da  me  fuppofta  per  buona . Ci  può  ben  dare  maggior  cagione  di  dubbio  Giu- 
lio Polluce  , il  quale  nel  nono  libro  del  dio  roeabulario  c difeorde  da  Anllotele 
nel  nome  de’ lati  del  Talone,  effendo  che  quelli,  che  per  Arillotele,  fono  no- 
mati Colon  , Silfi  ma,  fono  da  Giulio  Polluce  chiamati  Chtott,  Si  Cotte. 

Nella  qual  difoordia  io  fon  di  parere  ( rimettendomi  fompre  a più  Pano  giudici») 
ch’vno  diquc’fònttorifòguitaffele  voci, ch’etanom  vfonel  popolo  per  nomi- 
nare i lati  di  nuell’oflo,  d'altro  fegui  (le  le  *00,  ch’crano  invio  fra  giocatoli  de* 
Taloni, effendo  verifimiìe,  che  la  lingua  greca  , come  pii)  riccha  della  latina  ha- 
nellc  quelle  due  frecie  de’  vocabuli.  In  che  fi»  più  pouera  la  lingua  latina  t 
che  mede  (blamente  in  vfo  le  voci  domereste  fra  quelli , che  giocauano . M* 
come  che  lacoft  fi  Dia, è chiaro, ch'altro  era  il  fonfò  delle  voci  I estere,  e Cave  nell* 
arte  de!  gioco  de’Talom  da  quello  ch’era  inviò  fra*!  popolo.  Era  Venere  il  tratto, 
che  recaua  guadagno  a’  giocatori,  e’1  Cane  quello , che  eli  apportaua  danno , co- 
me appare  dalle  infrafentte  paiole  di  Suetonio.  ft  quiso  Canem.ant  Srnionem  mi/è - 
rat,  in  fivgulos  T alos  pngulos  denarios  nnferebat , quos  tulle  bai  uniuerfos , qui  Vrverem 
ucer at.  E per  quello  polliamo  intendere , perche  li  Poeti  parlando  del  cane 

fecondo  il  fentimento  di  quello  gioco,  gli  habbiano  fompre  giunto  l’Epithetodi 
datinolo.  Ouidio. 

Seu  iariet  tal 01  , uiflam  tte  fona/lquatur: 

DimniofifiuitoJlentttbifojecanu.  ' ■ - 

Pr^ 


li  t m oi  fi 

Coperti*»  Stmptr  damnofìfub'ìlttrt  culti  . Uh  4,  « 

Aerilo. 

Sor*  era»  m Morù  damnofa  cannula  Quantum 

({aderti . Sai.  j. 

Hi  Miniale  anehon  vfita  quella  voce  nel  medefuno  Pentimento  del  gioco  lenza 
i’Epicheto  di  Ninnolò  in  quel  verfo . 

Stime  irne  nefirum  cum  cani  uuaffat  tbur  . _ Uh.  t {. 

'Fece  mentionc  h orano  di  ( entre  nel  lentimcnto  di  quello  gioco  in  quelle  parole»  Ef.  p. 

- Quein  l enus  arburuM 

Ditti  bi  bendi  t Ut  A • 


Doue  Porphirione  moftra,  ch’ella  era  il  tratto  felice , e mette  il  numero , che  fi- 
gnificaua.  Quanti  tutù  «rbitrum  dtett  bibtnui  j.  archtfep.am.lncÌKattontm  bibendi  # 

tn  conuiuio  ttlorutn  taEfit /bruri  foltbata  . i tuermt  miwmAhiiii«/n  Jumnmm  rtu- 
■merum  habet  i.tncenar, um . Dalle  predette  parole  di  Porphirione , vedeli  che  il 
trattodi  ( entra  dimollraua il  numero  trentèlimo . Ma  bullathionel perniiti* 

ano  dell"  Iliade  commentando  oue‘  due  veri!  d’Homero . 

t « # ri  Tritai  kaiiktavo»  A/a^ii  À/xavtoI 
N irriTf , tx  tisA .mv,<iup  Àrp*yitAMJi %o\9  ktc « 

'Vuole,  che  il  tratto  di  ( mere  amuafle  il  numero  trentefimoquinto.  Onde  ap- 
pare , o l'errore , o la  (correttione  de’  teftì  di  Porphirione  , & anche  d’  Acrone , 

«he  in  vece  di  Qumtum,  & trUtnarmm , hanno  sruetiarium  lòlamence.  De* 

Beli  anchora  Inpere , che  il  trattodi  (entri  non  comitleua  in  vn  lato  fola,  nel 
gioco  : ma  in  neri  li  quattro  lati  de’  Taiorri , che  s'adoperauano  nel  gioco  , come 
«chiaramente  dimoflra  Ciccione  nelle  feguenti  parole . Quatuertaii  udì  ca/t» 
mnertnm  etì.ciunt  . T\nm  ttiam  cenium utnerets,  ft.cccc.  lales  lecer,, , caju futures  eu- 
tasi  Eg  li  è vero,  che  dalle  fiidette  parole  di  Tullio,  non  polliamo  lapere  ,fe  la  • -jj, 
faccia  de  Taloni  volta  verfó  noi  era  tutea  d’vn  medefìmo  modo,  onero  feera  dif- 
- ferente:  ma  vien  lohico  quello  dubbio  da  Marnale , il  quale  dimollra , ch'allhora 
-era  il  tratto  felice  di  / entri , quando  ci  afe  una  faccia  de'  quattro  Taloni  era  rap- 
-portata  all'occhio  noilro  vinata.  ediflimile.  Uh.  14, 

Kumfìtterit  nullut  .mltu  tini  talus  eotiem  i • 1 £}».  14. 

Munirà  me  ditti  magna  dteijjt  libi . 

"Ma  le  folle  alcuno , che  deGdcraife  liniere  piena  notitia  di  quello  , vegga  la 
(pelinone  d'Eullathio  ne’  fbprapolh  »erl»  d’Homero , e chi  non  ha  lingua  greca  , 

Veda  il  fine  del  libro  di  Giorgio  Menila  ferino  contradi  Galeotto, nel  quale  egli 
• trasferire  in  lingua  tanna  tutto  quello,ch’Eullathio  hi  ferino  in  quella  materia. 


Chealcuna  volta  due  arti  prendono  la  medefima  voceindiffe- 
rentelìgnificaio, col  quale  àuuertimentofi dichiarano 
alcuni  luoghi  de"  Poeti  Latini , c di  Dante, e fi  fcuo- 
pre  vn’crrorc  dell’ Anodo . Cap.  Duodecimo . 

'Arti  ci  ponno  dare  anchora  l'equiuoco  in  vu'alcro  modo  , 

& è quanJo  la  medefimr  voce  c propia  di  più  arti  con  dideren- 
te  lignificato . Come  per  ellempi  j la  parol  » K jtàius  , nella 

lingua  latina,  oltra  il  fuo  lignificato  populaie  di  raggio,  che 
venga  da  qualche  corpo  lucido , hi  anchora  due  altri  lignifica- 
ti tnbuitur  da  due  arti  digerenti,  cioc  dali’att;  tefT-i  <e,e  ’ 

«UU'Aftro»  “ * 


}Goi 


fft  L I B 6 

. dall*  Aerologia,  fucila  vfà  la  voce  predetta  in  lignificato  dVn  finimento  bu*» 

tio  per  ledere  , come  appare  daU’mfrafcritto  eflempio  • 
fi,  fritta.  Tela  'Ugo  iunfla  e fi . jiamen/ècrmit  harundo, 

Inferilur  medium  rai'vs/ubtcgmen  acutit  . 

jldri.Tur.  Ne  mancano  letterati  di  molto  grido,  che  vogliono  che  la  tela,  di  che  parla 
libj.Adu.  Ouidio  ne’  fuJetti  verfi  lia quella , che  Catone  nomò  iugale  a difterenca  di  quel» 
tao.  ii.  la,  che  fi  fi  colla  fpola . Ma  io  credo , che  que'  letterati  fi  fiano  molto  inean- 
Qt  i {j  i nati  ••  percioche  come  appare  ne*  verfi  d’Ouidio , la  tela  iugale  nel  fenfò,  eh  et 
tao. lo.  fi  le  danno,  non  è didima  da  quella,  che  fi  fa  colla  fpola,  ellendoche  il  lugc  , 
c’hora  noi  dimandiamo  (ùbbio  , non  c llromeuto  da  far  tela  : ma  è ftromcnto , al 
quale  ella  viene  accommandata . E però  io  ftimo  che  più  todo  la  tela  iugale 
fòlle  vna  certa  mifura  di  tela,  la  quale  folca  riuolgerfi  intorno  al  fiibbio , oltre 
alla  qual  milura  , ogn’altra  quantità  era  di  foprapefo  al  bibbio , e d'impedimento 
al  tenitore . E forfè  che  il  teda  di  Catone  c (corretto,  & in  vece  di  T elam,  de- 
tte hauere  Tedam , come  anchora  portano  dritti  alcuni  eflemplari  non  dilprez- 
xabili . E quella  fcrittura  fi  fa  pcrfiiafihile  per  vna  ragione  2 mio  giudicio  mol- 
to probabile , & c che  la  tela  iugale  non  è drumento  da  poterfene  (bruire  per  le 
oliuetetmaeglicbenneceflàriohanerla  Teda,  cioè  torchio  , o altro  lume  li- 
mile , necefiario  per  li  viaggi  notturni . Et  a quedo  fine  credo  che  Catone  no- 
minane inficine  co' gli  altri  dromemila  Teda*  Alla  quale  fù giunto  l'Epitheto 
di  iugale,  per  darci  ad’intendere,  ch'ella doueaefler  limile  a auelle,  che  fi  ado» 
perauauo  nelle  nozze , & erano  portate  innanzi  a’  fpofi  nouelli , le  quali  ( come 
tedimonia  Plutarcho  ne'  Problemi)  erano  fatte  di  bianca  fpina . Hora  quell» 
Tede  furo  nomate  iugali , come  appare  coll’autorità  d’Ouidio . 


4» 
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i.tlHid. 


t.SlHid. 


M ree  nafta  quidem  , 7 edaq-,  accefta  iugali  « 

Mtèverifimile,  che  tutti  quelli,  li  quali  bramauanohauer  le  Tede  difficilmente 
edinguibili,  cercafleno  farle  in  tutto  limili  alle  iugali  ,poi  ch’era  riputato  augu- 
rio càttiuo  la  edincioue  di  quelle  nel  tempo,  ch'elle  doueano  Ilare  accefe . Me 
ritornando  al  propofito  la  parola  Rodine,  da  gli  Adrologi  vien  prela  per  vn  dro- 
mento , chiamato  da  gli  Arabi  Baculu:  lacob , perche  penlàuano . che  Giacob  Pi-- 
triarcha  ne  fofle  dato  i’inuentore , e da  Latini  Radiar . Con  quedo  hebbe  ar- 
dimento Hipparcho  di  numerare  tutte  le  delle,  e d'infegnare  la  grandezza , e le 
didnn/.a  di  quelle,la  figura  de'  légni  Ceiedi , la  quantità  della  terra,  gli  internai- 
li  de'  luoghi  particolari.  E certo  che  quello  dromento  fù  molto  vtiTe  per  mi  fu- 
rar la  terra , per  delcriuere  le  regioni , e le  vie  di  quella , e per  definire  il  luogo» 
la  quantità , la  didanza,  e l’ordine  delle  delle.  L’vno , e l'altro  vfo  fù  diligen- 
temente clprcflo  da  V irgilio . uel  lo  pert  enentc  alla  terra  in  que'  v orli  « 

•fa  quii  futi  alter 

Vt/criffit  radio  forum  qutgenubut  orina  t 
L'altro  applicato  alle  colè  Celelti  in  quelli . 

•Catùf  meatiu 

Vefnbent  radio , & (urgenti*  ?der*  dicent . 

La  parola  Tefiudo  (ìmilmente  nella  lingua  T.a;  ina  ci  dà  eflèmpio  di  quedo  mede- 
fimo  equiuoco.  Perciothe  quando  ella  è ptefa  per  cofa  inanimata  nell’Archi- 
tettura ha  il  lignificato  d'vn’arco,  che  lì  Iblea  fare  nel  Cielo  de'  Tempi} . Di 
che  parlò  Virgilioin  quel  inogo . 

Tttmjoribut  Dim  media  7 eftudirt  temali . 


P R.  / M 0.  3j 

M*  nell’arte  militare  quarta  medefima  voce  lignifica  la  radunanza  ftretta , & vni- 
tainlìcme,  che  taccuino  li  fòldati  con  vn  ginocchio  in  terra, e con  gli  feudi  folle» 
nati  /òpra  la  celia , di  maniera  che  quel  di  dietro  copnflé  quel  dinanzi , appog- 
giando il  fiio  feudo»  a quello  del  primo,  di  che  hi  parlato  Plucarcho  a pieno  con 
quefte parole.  du/oì  ùe  yavu  x/>»J SaMoito  t*V  SuetvV . it 

ii  OTI^U  U-Ttpit^O»  tLUTÙv  TÀ  QirhtL  , KÀkÙVCOV  Ó/tOIOlC  tTtpct . 70  tt  tyti- 
f/.A  x«.0£txAi)«3K ipi-^.u  yrtyófaivoy,òJptv  7*  QutTpix.!w  Tctpéyiit  fgi rSv  xpo- 
(ÌMipictTaiv  rty<tra'l*T0V'tn  x/>»r  o'ir*V  ÀToXtòtù yovTa,t • fio  t lui  tivia*" 
tujj  t*tL-riv<u at(  tnvumea.y'ltf  ÌToinf*y,  ygà toL  yotcpA  a$vr  àpirtptL  TpSt 
fuu  yluj  nfttrttv  . « Cioè.  Quelli  mettendefi  iti  urr*  con  un  fi  ginocchio  op- 

p alenano  ifUoi  finii , E quelli.,  thè  gii  erano  di  dietro  teneuano  lifuoi  feudi  /opra  quelli  ■ 
afopraquefTallrlcoti  modo  pari  quelli,  che Jiguiuano.  Quefia  figura  fimilead  un  tetto, 
tapprfenta  la forma  cPun  7 heatro , e duna  ferrata  dtnfiff  ma  per  ricoprirfi  da'  colpi  de’ 


Tifila  tòta 
di  U.jituo. 


A.i 


HQmHVHpMRRVmHiV  ignei 

Aexìf  <tp  do-rif''  ìpv Ji,  Kopuf  uópuu , etri?*  F dvn'p . I/.r. 

Sia  il  medelimo,  die  la  Tcfludine  : ma  quelli  non  intendono  bene  che  colà  fia  Si- 
dalpifino,il  quale  foleuali  fare,  ogni  volta  che  i fòldati  in  piedi  s'accortauano  tan 
co  inficine , che  eli  feudi  loro  fi  toccaflero  indiuifibilmente.  Suida  lo  dichiara  ma* 
ni  fellamente  colle  feguenti  parole  . ’S.twa.jTrtr/aoe  ■ Ir/v , Stclv  ixaror  drop 

tTTH  PArjfyyt  XdTÉXM  XHXUZJ  tra.-  TOT»  TVTO  XttÀHTctl  atUiAATIffiÒf . 

Cioè  • £ U Stnaffi/ìno  quat.de  ciaf  un'  Inumo  nella  phalange  occupa  un  cubito  di  luogo, 

E però  appare  » ch'egli  e differente  aliai  dalla  Ttfludine . fi  anchora  \*Tefiuuint 
ama  machuia  militare , colla  quale  fòleuano  gli  antichi  fòldati  fcuoccre  le  mura 
delle  Città  » e gitcarle  m terra , di  che  ha  pienamente  fauellato  Vitruuio  nell*  vl- 
«imo  della  fua  Architettura . Hora  fono  alcuni,  i quali  credono,  che  la  7 e fi  adi- 
vo venga pr  là  nel  primo  lencìmcnto militare,  in  quelle  parole  di  Virgilio. 

Oófefjumq.  alia tef indine l man  l.Eneid. 

Volendo  erti  che»  intenda  della  TefiuJin*  militare  fatta  da  fòldati  co’gli  feudi  fòl- 
leuati  fòpra  la  certa  per  di fefi  delle  pietre,  e dell'alrre  cofègraui,  ch'erano  lancia- 
te dalla  piò  alca  parte  del  palazzo  di  Priamo . La  qual  fpoficione  fe  bene  non  è 
da  noi  rifiutata  ; diciamo  nondimeno , che  per  buona  habbiamo  anchora  quella  di 
Scruio^l  quale  fpoue  la  Teftudine  per  quella  machina  con  che  fi  batteuano,e  gic- 
cauano  in  terra  le  mura  delle  Citta,  e d'altri  luoghi  muniti.  Alla  qual  fpoficione 
fauorifce  molto  la  parola , aria , che  come  hi  notato  Seruio  lignifica  condotta  , 

Se  applicata . Ma  vediamo  fé  ci  portiamo  valere  di  quella  dirtincione  de  gli  equi- 
voci per  ifporre  vn  luogo  di  Dante,  il  quale  fi  legge  in  que*  verfi  . 

0 in/ir.  fata  cura  de  mortali. 

Quinto feti  defettiui  i Sdeci/mi, 

Quei , cheti fanno  a terra  batter  Pali  . 

Hora  io  sò  clic  molti  telli  hanno  in  que’  verfi  in  cambio  ai  Solecifmi  Siltogifmi  : , 

una  io  ftimo,  che  la  vera  lertione  fia  la  fòprapolla,  & appreflo  ne  diremo  la  ragio- 
ne . Deueli  dunque  Papere, che  ilSolccifmo  è flato  confiderato  da  due  arti,cioè 
dalla  Grammatica, e dalla  Hiltrionica.  E il  Solecifino  nell’arte  Grammatica  vn 
eitio , che  fi  croua  nel  parlare  del  quale  hi  coli  ragionato  Diogene  Laertio  nella 
trita  di  Solone . xoA/t»  Pkijiv  luu  dir  duro  róhovt  ix&JMtr.  ohàyavt  tì 

fri  r tu  7 ir  dQtrodotr  tytunuKtnr  > oi tovto  Xfórqi  rluì  pttrluì  *x»£«i,<w9imf 

C tohof 
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Lib.  f. 
top.  io. 


roKoiKt^tr  tKÌy%T±r . Cioè  . F.difco  una  Cittade , t dalfuo  nane  la  nomi  Ji* 

/; ,ntUimude  condufje  alami  Jtheniefi , i quali  con  ijpatio  di  tempo,  hauendo  corrotta  là 
propria  fanello,  filile , che  solecifauon  » . Col  parere  di  Diogene  Laemo  fi  accor- 
da Srabone , che  di  quella  cofa  nel  Jecimoquarto  della  iua  Geopraphia  ha  cofi 
ferino . Àtri  S'i  To  x*/i'£«r,  m to'  fca.?(ht?i("v -UtrUùlytMjr  ite  rete  rtpj  Éa- 
iJ/vt<r(a.ov  TtYvctr.  yj/lrò  ffoKonci^av • ìrr  à-tÒ róKosv  >ut  e tMotf  tk  ore//** 
Toc tou'tov  TtxÀetJ-usroy . Goò  À/a  trasferirò  il  Karbanjiuo  col  cofiume  de  Cart  all ’ 
*r<r  del  parlar  greco , el  Solecfmo, offendo  denteato  qtteflo  nume,  oda  Soli,  o in  altro  modo  . 
Ifidoro  nel  libro  delle  fue  Echinv>logie  pare,  che  creda, che  quella  voce  forte  cofi 
detta  da  Soloue , come  da  quello , che  nelle  fue  leggi  parltxgoft'amente , e roza- 
mente . Ma  come  che  li  iiia  quella  deriuatione , chiara  cola  è .ch’egli  nell'arte 

Grammatica  fil  riputato  vino, e come  teftin.onia  Aulo  Gellio  nelle  fue  notti  fi 

in  quello  modo  definito  da  Alinio  Capitone . Sclacifmus  e fi impar , & ivuvue- 

vieni  compofiturapartium  oranonìs . Ma  nell’arte  Hiftnonica  c il  Solecilmo  prefi» 
in  altro  lencimcnco,  come  può  cialcuno  chiaramente  vedere  per  1 infralcritte pa- 
o.  role  di  Punitili  ano . In  gè  fi»  ttiam  nwnuUt  putaut  ìllud  idem  mtium  inejfe , ct.m  alt- 
»d  uoce^aliud  ntttu , uel  manu  demonfiratur  • E Philollrato  nel  libro , cheglihi 
fatto  della  vita  de'  Sophilli,  dice  di  Polcmone,  c’hauendo  egli  vdno  vn'hillrionr, 
che  mencre  diceua  o Dio,  fiele  le  mani  verlo  la  terra,  e mentre  diceua  o terra, 
fiele  le  mani  verlo  il  Cielo , vsci  Jel  Theatro,  affirmaudo,  che  quell’hillrione  ha 
oca  latto  Solecilmo  colla  mano  • Sono  le  parole  di  Plrilollraco . 


tun . A quello  fèntimcnco  del  Solecilmo  hebbe  lenza  dubbio  riguardo  Lo» 
cillio  Poeta  nel  l'econdo  libro  de  eli  Epigrammi  greci  in  quel  verlo. 

ngl th’  yjtpi  7 gl  Korrct  toKoikì^ h ìictriuar  . 

Nel  quale  egli  fi  ménrionc  di  Fiacco  Oratore,  che  facea  Solecifmo  colla  mano  . 
Marnale  anchora  li  volle  valere  di  quello  fèntimcnto  del  Sotccijmo  hillnomcoi» 

Jucl  luogo,  doue  poco  lr> nettamente  dimoftraua , che  quella  parte , che  douea 
;ar  alca , s'abailaua  fuori  di  tempo . 
n.  SàpeSolaci/tnum  mai  tuia  nofbrafacit. 

Et  in  vn’altio  luogo  confile  quelli  due  fèntimenti  di  modo,  che  nella  voce def 
IH.  i.  Solecifmo  vi  comprefe  quello  della  Grammatica,  e quello  della  Hillnonica,  e fi) 
aap.  40.  colà,  doue  burlandoli  : di  Calliodoro , che  volea  partarper  Cauallicre  Romano  , 
non  hauendo  cenfò  baflcucle , (e  non  mettcua  col  lùo,  quello  del  fratello , cofi 
dice.  <?» 

t’nuf  cnm  flit , duo  Cathodore  fedetit. 

Surge , Solacifìnum  Calliodorefaeis  • 

Hora  vedelì,  ch'egli  nella  voce  Solecifmo  comprefè  quello  della  Grammatica  , 9 
quello  delPhillrionica.  Quello  della  Grammatica;  perche  come  hi  notato  an- 
chora il  Calderino  non  li  pu2  dire  drittamente  »w  fedetit.  jQuelIodcH’hiftri®- 
nica  perche  douendo  egli  Ilare  in  piedi,  voleua  lèdere  nell’ Orchellra . Hora 
ritornando  a I>ante  dico  10 , clic  hauendo  egli  rifguardo  al  lignificato  del  Solecr- 
fmo  hiftrionico , dille,  che  li  penlieri  de  mortali  haueuano  d:ffettìa w Suite  i/mi , poi 
. che  in  vece  di  folleuarfi , e di  rimirare  al  Cielo , reftauino  piu  torto  baffi , rimi- 
rando in  tutto  alle  colè  terrene . Si  troui  anchora  nell’Ariofto  eflempio  di  que- 
llo tacddkuo  cquiuoco,  come  li  può  vedete  io  que’  due  vetH . 


* K < M P« 


I* 


tmaginì  MruggUr  sugatili  terre , 

E » Turomi  ili/iiorr*. 

Ne*  quali  s’alcuno  prendere  il  K ì>c*.bo  nel  lignificato  Geometrico , certo,  che  i 
-Terli  dcT  Arlotto, m>n  lnuriano  lenii)  cor.ueneuole,  elle  lido  che  a que, lo  non  con* 
nenga  in  alcun  modo  il  verbo  fiicrrt  • Percioche  appo  li  Geometri  fecondo  la 

difinitione  d’Euclidc,  e di  Maitiano.  Hjimbut  e/i  figura.  tttrdfUurts.i. Quanter la- 
im.no,  nou  umili  rifa  iuguli.  Ma  le  quella  voce  fi  prende  nel  follò  della  vana 
Magia  de  gli  antichi  Gentili,  allhora  il  lentimemo  quadra  bene,  poiché  il  verbo 
ttijrre , corri fponde  al  Rhombo  prefo in  quello  lignificato . Percioche  erail 
Rhombo  vno  llromento  Magico , il  quale  li  componcua  con  certe  fila  torte  per 
cflertitio  di  quell’arce  Iciocca , e vana.  E del  Rhombo  prelò  in  quello  fenib. 
Ce  ue  trouano  molti  eifempi  ne'  Poeti  Latini . Marciale . 

jgui-nuvc  Thtj]~lko lunam  dtiu-irt  . 

Bt  in  vn  alito  luogo. 

Vieti  quei  atra  ucrbcrtnt  manus  urbis  , . - . 

Cum  fella  ecidio  Luna  uafulat  J\lMnb», 

OuiJio  ne’ Remoli  d' Amore . 

torte  inneità  Ejiomb» 

Filai 

Propcrtio.  _ ..ai;.. 

Improba  non  uiàt  me  moribus  illa  -.ftdherbu  . 
burnitila  piombi  ducitur  tilt  reta  . 

,Ita!troue. 

Virfeiunt  Magico  tortifub  tarmint  Rjtombi . 

Hora  io  non  voglio  già  mflimuiarc  vn’crrorc  dell’ Ariollo  ne’  lòpradetti  ver (I , il 
quale  e,  ch'egli  ni  dillinto  i Tu  bini,  c i Rhou.bi  per  cofe  diuerfc,e  pure  ne'  Poe» 
p antichi  lignificano  la  mcdelima  cola, come  è flato  notato  da  Grammatici  in  quel 
veilòdiLu  ano. 

7 raxtn.ni  101  ti  Magica  utrtigwt fili . 

Et  in  quello , che  Theocrito  dice  nclb  Phai maceut ria  ,doue,  fri  l' altre  co- 
fi:,  ch’egli  fi  dare  a quella  donna  venefica , vi  mette  anchora  il  Rhombo , che  fi) 
di  Horatto  nel  l'Epodo,  co  me  tellimonia  Acrone  .elprello  colla  voce  7 urbk.t. 

Et  citato  retro /.lui  2 urbinati . 

Spello  medelimo  c confirmato  dallo  Scholiafte  d'Ariftophane  nella  fpolitiondi 
quel  vetlò . 

fò/a2of , li  noi** e Tpófi^A  3 Tir  xgl  fiiyft  £. 

Oue  egli  mollra, che  le  voci  pep/.@oc,c  fitjalh'  hanno  il  medefìmo  Pentimento. 
Treczes  fopra  Licophrone.  lyti  « po  fa.S  et , ne  pò  [iti  a.  Pofj.Gwtòc  K9*  I 

H kaKh t<Ù  > Nelle  quali  parole  nunifcllanicnce  mollra , che  il  Rhombo  è 
il  Turbine . L’interprete  anchora  d’Apollonio  ci  palefi  che  il  Rhombo  Ma- 
gico appo  li  Greci  non  folle  altro,  che  vna  figura  spherica  limile  a’  Ticchi,  che  lì 
volgeua  in  giro , la  quale  fu  da  Magi,  coli  nomata  ; Et  è nella  dichiaratione  di 
,ques  verfi. 

ilr  tot'  «Hrs  TtKmpor  ÀTtspiaiAti^iKi^e 
bvy.fsértLt  ACpLhiunv  (T/oi$;a.f  <?i\irh<m. 

Oue  egli  dice.  Pw//|S  ovai  Sì  ta;  év.n'trtif  Taf  rtrtipt 
Ugt  iupxiSnr  iv  THpi'ia>. 

Si  toV àurofviì  iTArrtn  &£* 4&'ipAÌvu.fià* 
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Coi*.  I. 


Lìb.  f. 
Bf.  }o. 
Lib.  la.  - 
«j>.  J7. 


LH.ytl* 


■ * v 


Lib^^/rg. 


Tttrntò. 
Admrt. 
l»è'  c. 


Lib.  3. 
Eltg.  14. 
Lib.  H. 
Lib.  li, 
^1» 
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Tour’  triturarci.  Jfla?  xgìjò turoJfxtror rptyla-Kior litri  tir Qd.ofx.dM.ifetr fvft* 
0ior k*\htoj • oi/t* <Tè KtyovmtLC 7rtoi$t?Hf  turtirat • noi  trui  vi  tré  futi  • 

• puntili  (Mitri* attui . Dalle  paioie  diqueflo  Sclioliafte  portiamo  vedere, 

che  Acrcnc  ottimo  (pulitore  d'Horacio  non  fi  è ingannato,  dichiarando  che  il 
Trocho  folle  vn  Turbine,il  qual  (dice  egli)  A ludentibui  putrisfcuuca agebatur  „• 
Perciochemoitra  l'interprete  d*Apollono  che  il  Rhombo,  che  è il  medelìmo  col 
Turbine,  hauea  la  figura  ilei  Tt ocho.  Io  sò,che  alcuni  fcrittnri  moderni  di  gra* 
fama  nelle  lettere  hanno  (cricco,  che  il  Trocho  era  vna  Ipecie  d*vn  gioco  Greco, 
che  lì  facea  nel  gittare  con  maeilria  vna  ruota,  fi  ch’ella  neU’vfcir  di  mano  del  gì* 
tatore  favelle  vn  certo  Tuono . Della  qual  fpecie  di  giuoco  vogliono  che  parlai, 
le  Propemo  in  quel  verfo . Increpat , uerfi  ciani)  adunca  T reciti  . 

Et  Horatio  in  queH'altro . InJochifìj,  pii* , difeiuk , T nettine  quiefeit  * 

Ma  potcuano  giungerne  vn’altrodi  Martiale.che  a mio  giudi  cioè  molto  più  chi* 

CO . Quam  ctler  Arguto  cum fonai  erre  T rochnt  . 

E per  maggior  confirmatione  di  quello  lor  parere , adducano  le  parole  d’Amian# 
Marcellino,  le  quali  vogliono , che  s’intendano  di  quel  giuoco . Cum  apud  Vati- 
fot  adhut  Co  far  lulianui  quatiens fiutum Mario  motibus  e&rctretur  il»  campo  , axiculi e* 

Sri»  orbi!  crai  compaginami,  m uanum  txcufii , anfa  remanfìrat fola,  queun  rttintns  ua— 
amonu  firingtbat . Hora  iodico,  che  fé  bene  i luoghi  de’  Tenitori  antichi  ad» 
dotti  da  quello  v alent’huomo , moftrano  che  il  Trocho  folle  ruota,  che  nondime- 
no il  Trocho  fù  prelb  anchora  per  Turbine , col  quale  giuocau  ino , e giuocano  i 

tutti,  come  appare  non  folocoll'iticoritid’Acrone  : ma  per  quella  anchora  del- 
> Scholiafle  d' Apollonio . Ma  le  alcuno  ricercaffe  di  qual  forte  di  giuoco  par» 
lafle  Catone  in  quelle  parole.  T roelto  ludo  ,^l*aifugt  .direi , che  (e  Catone  fauè 
voluto  (come  credono  alcuni  ) inilruire  li  putti , hi  intefo  del  giuoco  puerile . 
Mas’eglihi  voluto  (come  credo  io)  inilruire  anchora  li  gioueni,  hi  intefo  del 

Ìiuoco  giouanilr,  e virile . Il  che  li  fi  verilìmile  pei  la  prohibitione  de’  giuochi 
1 fortuna , i quali  non  fono  vfati  da  putti . 

Simoftrafavia»  perla  quale  fi  potrebbe  difendere  HA  ri  odo,  ^ 
Si  fcuopre  vna  difcordia,che  è fra  Arinotele, e lo  Scholiafte 
di  Theocrito  incorno  allaccilo  da’Greci  detto  lingc. 

Si  efiamina  quello, che  Gio:  Barrifta  Pio  hàin 
quello  foggetto  fcricto  contra  di  Seruio,e  di 
Theodoro  Gaza.  E fi  tratta  incidentemen- 
te d'vn'altro  fenfo  della  voce  Rhombo  * 
difpurando  fc  vn  tefto  di  Dante  lì  lega 
ga  fcorrecto.  Cap.  decimotcrza  » 

A per  imitare  qualche  volta  gti  Acidemici,  ch’enno  fofiti  di 
ragionare  in  fauore  di  tutte  due  le  pani  in  ciafcuna  quìfiione» 
che  li  fofle  propolla,  vogbamo  vedere,  fé  dopo  l'accuTa  det» 
l’Ariofto  , lappiamo  croni»  via  da  poterlo  dlfcudere,  E cero» 
che  crediamo  di  fi,  poiché  per  le  parole  di  Seruio  nella  Buco» 
fecale  per  UuaaUuooc*  che  Ibcodoro  Gua hi  fleto  inlatà». 
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4M  dV*  tefto  greco  d*  Ariftotele,  cc  ne  vien  porti  belliffimi  oecafioae . 
dunque  fàpere,  che  fponendo  Seruio  quel  verfo  di  Virgilio . 

Incipe  Mattalia  mr.um  me*  libi*.  uerfut  . gi 

dice,  ch'egli  è verfo  intercalare,  poiché  vien  più  Tolte  rrapofto  in  quell’ Egloga , 
e fòggiunge,  che  fù  fitte  a imitinone  d’vno  di  Thencrito  nella  Phirmaceucria . 

Sono  le  (ue  parole.  Diciturautem  ine  utrfut  mitre  olirà  , qui  frequenter  pojt  ali- 

tftantulot  uuerponuur  uer/iu , futa  intercalarti  diti , atti  mtnfet  uocantur , qm  interpt- 
Unntnr , ut  ratto  Lttno,SoUtqp.  conueniat . Fecit  autem  butte  utrfum  ad  unitaimiem  7 beo 
Ititi , qui  jraqutnttr  dtàt  in  Vbarmaceutri*  . 

tvy!j  iKKirìrtìrov  iuòriroTÌ  S'à/jut.Tor  ttrfpci-  _ •*-  -V* 

0 turbo  mora  umnuum  doma*  adducilo.  Dalle  predette  parole  di  Scruto,  vedefi 
ch’egli  (limò , che  quello,  che  fùda  Latini  detto  Turbo , folle  in  lingua  greca  no- 
mato ’rjyt.  Et  in  quello  modo  farebbe  lenza  dubbio  molto  differente  il  Tur- 
tini  dal  /{bombi,  e (tendo  che  il  /{bombo  fìano  quelle  fila  torte , e complicate 
ànfieme  afimilitudine  di  quella  figura  da*  Greci  nomata  Trocho,  e il  Turbina  ié- 
condo  la  fpoGt  ione  di  Seruiofìa  quell' vccello,  che  c da'  Greci  detto  Iwijr.  Ho* 
ra  com’egli  debba  e fler  nomato  da’  Latini,  e da’  Vulgari,  non  c forfè  cou  chiaro. 

Zaccharia  CalLergo ne*  commentari;, ch’egli  hilafciatifopragli  Idilli; di  Theo* 

Crito,  (ponendo it (opra pollo  verlò greco,  {lima, chela  Jtngt  lia  quell’ rcceU 
lo , che  i Latini  dicono  Motacilla , e i Vulgari  Boann*,  o Cod*tremtl*,  o Codacina. 

E vuole, ch'egli  non folamente  moua  la  coda:  ma  che infieme inoua  il  collo  ibi* 
ogni  pane , affirmando  di  più  che  quello  rccello  lia  molto  famigliare  alle  Vene* 

Sche  donne  per  li  fùoi  incantelmi,  e per  le  fiie  malie . Sono  le  fue  paiole . 
tù'ytiòpmr  Abpoìin;  • o li  ?A?uay.iJi(  rtwlpyir  * kivji  t/joV  ri;  fxttytl*- 
«tr  • àIvoi/ti  J'ì  yjì  ctÙTÒr  tov  ìpoTA  Ito  t*  iroVroc  Qtov  ’ìvyytt  le  iiii’J’** 
fOf.  KSU  Xf4T0TÌKn<\v7a  Tipi  ^uatr  paopiotv . /aafor  ti  vm  fati  to'  tóyuv,  if  xi* 
tlS'o;  . n TApl  piufaAÌoi;  raroTuyl;  x.A\ovuinh  &1À70  tavta’/ou  ? pi  bar  yì 
yvyifav t or  A'JyìrA > n t tir  Tvynr  • Ma  Ariftotele  parlando  di  quello  mede- 

fimoi  vccello,  fi  folamente  mentione  del  moutmento  del  collo,  lafcìando  intatto  j.  fa  p^rb. 
quello  della  coda,  e moftra  a punto , ch’egli  fia  quell’  vccello.che  i Latini  noma-  jfnim- 
no  T or  quitta , o Coliiurqutt,  e i Vulgari  Collutorio,  col  quale  coniente  la  maggior 
parte  de’  letterati.  Sono  le  fùe  parole,  ò/jyoi  J’ì  ritte  i'uoS'ì  oTi&tr , otov  n ka- 
Kov[xt rn  ìvy£ . Àv'In  fi  ìri punsi p*ìr pauQur  rrifyit , to'  <Tì  ! lìot  toicIaw  . 
IS'ÌaS'ÌÌ^UTATì  TtpÌTOVC  S‘AKTVKOV(  KSfì  TnY  yKo^AVt  ÒpaOlOtt  Toìt  OftOir  • 

S j(tt  ylp  ir? panno;  tnjArtr , yyì Ìt'i  rtiÌApAf  i'AmvKov; , ygi  taksv  nv&ÌK- 
A*t ai  ite  tA’jJn  r « it?  i't  TtpifptpH  t or  TslynKor  tic  roò  Tirai , tou  Arrow  rl- 
fXATar nptixìùrTot KA^ÀTtp ói  o^ue.  o*ruy<tr  J'i  ìy^n  fxtyAKsve  [xìrt  éfxohuf 
uir  Tot  TtfJKsTAC  Tot;  ror  xoA olir  > t n J':  ^ covri rpifa  • 

Per  le  parole  d’ Ariftotele  poffiam-»  vedere,  che  neltello  del  Commentatore  di 
Theocrito  vi  hi  feorrettione,  nelle  parole  pxuìfot  Ttrvrt;  , in  vece  delle  quali, 
fi  deue riporre  p u£ov  r-rifr,;  • E coli  l’vno,  c l'alno  haurà  detto , chela  finge, 

Vccello  è maggiore  del  Fringuello , che  c pure  vn’altra  fpecie  d’vccello , e non 

della  Pinna,  che  cvna  fpecie  de’ Conchili  del  mare.  Hora  lefudette  parole 

d’Ariftotele  furo  nella  lingua  latina  trasferite  Ja  Theodoro  G izi  neU’infi  aferitto 

modo  . QjùbiiitLtm  utrincp,  bini : utxuuulo  : quam  lyngrm  noe  tur.  Hoc  putto  ma- 

ter  quam  fingila  tfl  : colore  Mario  , hab.-tfibi  proprl.tvn  digito  rum,  quam  modo  dixi.difto- 

fitionem  , Ò"  lìnguamfrrptHtibus  fùtu’.cm  ,quifft  quarti  in  Ungù udiri rm  mtnfma  qual-  * 

«Mtrdifiiaru»*  far  rigai  ,rurfumg,tmr*bM  mtarfrum.  Collant  tuam  cirtumagk 
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in  sutrfUtn , nitrito qu'efcmt* cirpore mulo  [ir  perniai  : urei*  T orruìHo  vu^ge affiti*!* efc 
fu*fnqu*m  t urbt  eb  Mttquit.  I nguts  ri gr*ncns,ix  fingiti  ut  Mil.liuLi  excm.t  , wcu 
« ■ . - auttm  f indimi . Per  le  cole  hn'lior  j dette , può  cialr  uno  vedere  , che  lo  Sch»« 

* * Italie  di  Theucrico,  fi  cui  quello  (oggetto  lenza  dubbio  ingannato  ,ctIendo  che 

non  fi  croui  vccell»,  che  moua  infiemc  il  collo , e la  coda  nel  modo,  ch'egli  dice, 
«.  •«  che  la  Co.iacremola  non  moua  il  collo  nella  maniera , ch'egli.fcrme . Mas 

tutto  quello , che  è Itaco  detto  da  Seru.o  , e da  1 heoJoro  Gaia , fi  contrapone 
Giouau  Hat.  irta  Pio  nelle  Tue  annotationi,  inoltrando,  «he  in  niun  modo  la  I 
6 polla  dichiarare  nella  lingua  latina  per  Turbivi , Sopra  che  (uno  le  lue  parole. 

4*-  Quid  fi  dtcepuu  tfi  Siruhu  uuinus  mbn  mirendum  t[i  ,fi1  licodonti  rrrauit,  folti  enim 
diti  hentfiui  irror  mtgmj  ducn  ftatuntibnt . lyr.g*  Seruiui  fi  turbimi»  iiuerpritotur ^ 
fertxffu  fu»  ^ucm-dop  Jjom  Srruiofirui*m)fit  apptUauii  quwixm  fiUicit  coìlum  urrr.L, 
ut  uertu  turbu  tonfiti  uit.  Prof  eli  a fi  in  prie  edili  tu  Thet  t riti  txrmwu  axpofitiont  Strui • 

m Turbimi*  prò  usuari  gran  oofifiov  appellxnt,  inteUigertt,  quefi  liti*  ejfirt  Kj  torti  Imo 
•a.  I urbojuU*  esufi  tjjtt  quin  ut  tnulitorum  die  uri  adibirti  exploit . Ma  io  dico  che* 

Scruto,  « Theodoro  Gaza  non  hanno  fallato  nel  modo,  che  il  Pio  fi  crede , & ap- 
presoAggiungo.,  che  Sertiionon  hi  nomata  la  lingr,  Tuibme,  perche  quell’ vc- 
cell» v»)t5  il  fuo  collo  a guifa  di  Turbine  , che  eolia  fc ufi  farebbe  quella  del  fù« 
follo.  Depili  dico,  ch'egli  nell'hauer  nomatala  Iin^r.7  turbini,  non  merita,  co- 
me crede  ilPio.d’eflicr  cacciato  fuori  della  fchola  degli  eruditi  , anzi  che  pee 

retto  «gii  fi  Icwxwe  degno-maellro  di  quella  Ichola . È per  piena  intelligenz* 
quello,  ileuefi  fopere,  chela  Unge  frtda’tecchi  fu  inori  nomata  Turbini-,  per- 
che gli  antichi  Magi  gentili  re' fùoi  vani  ìucanrcfini,  legauano  il  Turbine  al  col*- 
to  di  quell’v  cerilo*.  Appretto  dico,  che  la  Unge , fi  prtfa  qualche  volta  per  vs‘ 
« picciolo  frumento  Magico  , come  appare  da  quello,  che  in  quello  propofico  hi, 

ferir  to  Suida . in  <fi  npì  ò/tytlrhr  n KotAe/xivov.oirtp  tìerà&ar  ».t  $a.p~- 
fiAxiltt  fpifitr tic K*.7euiv\tutvttt tic  dr/a-raiAret • tri  fi  juu  Òprior  ri*  , 
#»  rpìxnTMinv SvfiautrìyM  • *9ir  fftfeiuurnoifTpoxiritur.  Ciò?* 
io  tingo  i un  fi  tioio  f ir  omento  tofi  nomato-,  perche  re*  quitto  l*  donni  V tmficht  fino  /*- 
Un  £ unitari  afe , • di  alt  mare  i cuori  digli  .ottanti . E anelar*  un  uccello  , die  ba  /«.  , 

midtf ma  fori*  >ai  quali  figli  .no  legati  alcuni  piateli  T urbini . Dico  adunque, eli*: 
Srruio  non  Ita  commetto  errore  alcuno  trasferen  Jo  in  latino  T urbini,  quello  che 
in  greco  ha  detto  Theociiru  tu  gì . Perciochc,  s’egh  hi  prefo  la  lii-gt  per  lini- 
mento inanimar»,  non  hidetto  male,  come  tetlimoni a Snidi . E scegli  lii  no- 
mata la  Ungi  vccello  Turbini,  non  hi medefimameme  tallaco , poiché quelì** 
vccello  fi)  coli  detto  per  portarqualche  volta  al  fuo  collo  ilTurbine,  cerne  è me» 
defimamencenoto  per  l'autorità  di  Suida . Ma  venendogli  Ariofto, diro  ch’egli 
mieto  volle  intendere  per  Turbini  la  Ungi  ftrutnento.che  doueaeflfre  in  qual- 
che pane  diflerenre  dai  K,houtlro,  ouero  che  per  Turbini  volle  lignificare  la  am 
▼eccito,  c’haucrte  al  collo  legato  il  2 urb  ve,  e per  Ejiombo  tutele  iL  T urbini  pes. 
le  fletto,  ficcato  dal  collo  del  lòpiadetto  vccello.  Et  in  cucilo  modo  palliami 
che  fi  polla  di  (tendere  l'Ariolto  dall'accufa  polla  nel  precedente  capicolo . Mo- 
ia tornando  al  propolito  de*  lignificai  della  voce-  Kjicmi»,  dico,  che  appretto 
quelUfentimeuci.u’hebhe  auchocanclb  lingua  latina  vn’alcro,  chetò  per  auurn- 
JW.i  /?£.$•  tura  populare,  e nonpioprio  d'arte  alcuna,  come  erano  i pi  imi , & mqueilo  fcrv— 
iteri t bb  p.  tiluenro  era  prelb  per  vuafpecic  di  pefee  piano , al  quale  come  dice  Plinio . 

I uut.Stt.\  Vextrumdatut  refnfinettan  eh  , eperl’autoritid’rlora.io,  e d'altri  Poeti  latini  ero 
Vtrsjas»  invito  cifo-a  gotqli»  Ma  olue  quclii. -ce  Ujoittc ai,  v.’lù  Dante  j^umol  altra, 
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«fcc  ddÌftrepito,e  di  rumore  in  que' verfì. 

. 4 Qiacra  ut  luogo  out  i'mm  il  rimbombi 
Vt  r acquo , d*  evitino  Pulito  gito* 

Smult  aqu*l,ti>el\,lriiie  fanno  HJrrnjO. 

In  che  egli  fù  (èguito  snchora  daU’Anolto  in  quel  v erft  . 

L’ariaftndmdo  ni  tu  dlierribil  Rjt.ntbo.  ^ Conto  X» 

La  quale  forfè  che  per  (corrccrioue  de  tetti  è in  que’  ferii  entrata  in  fece  di  Bona 
bo  j ettendo  che  la  voce  Bimbo  è foliu  d’eflèr  meda  in  lignificato  di  rumore  > Se  i 
propriamente  il  iùono , e I<»  Crepito , che  (inno  l’Api  murmuranti  - Del  qual 

rumore  hdeuono  intelaierei  verfi  di  Dante  lenza  dubbio,  pot  che  Udrai*  fono  > , s 
cipolle  per  fiumi,  e Benuenuto  in  vece  dlArr.it  ripongaci , e leggi . 

Siir.il*  «c.wW , th*  fJfi/attmo%l>omèo  „ 

Plinio  parlando  di  ciò,v fi  finita ft  ritte  parole.  Hyft*  <jmi«  api  bus  in  mai*tìn*m  Lii.lO» 
Uot.ci  ucatwttt  entriti  gemino, aut  triglia  b.ir.bo  » ut  buttili  t aliquo  . £ pili  a bailo.. 

Cpm  aduedrraftit , ir.  aiuto  flrtf  unt  o.ir.ut , oc  minai, dante  una  tirtnmtoolet  todem.qu a 
axcit.w; bomboyCtu  quittem  capri*  imptrani . Quinci  chiamò  Lmmo  il  tuono,  e !• 

Crepito  de*  piedi  bombo  . £ Suctonio  ci  dimoitra,  che  il  Bomba  , ci!  plaulò  (o- 
lito  a farli  alle  Comedie  co’  piedi . Tifane  tt/ègniut  aùolftntti  <qu  fri*  ordini*  % J^tBa  uk» 
& qmwf  ampli*!  milita  t pltbt  robujlifjim a imm  intuii*  ttndiq  tUgit . qui  diuif  infa3»*+  fa  Jijnme, 
ntt  plaufuiun  gmtra  condj/ctrtnt  (lon.bot , ir  .m  butti  ,&  le  fi  ai  mtabant  ) ootramf, 
mauartn t cantanti Jìbi . Potrebbe  dunque  il  teilo  di  D'mte  , e dell’ Ariolln  ciTef 
(corretto , per  hauer  Hjtombo  in  luogo  di  Bombo . Ma  fe  li  Tofc-ini  hanno  que- 
lla voce  1 {Bomba  in  vece  di  Bomba , il  che  io  confetìo  ingenuamente  di  non  fìpeT 
re,  potremo  facilmente  dimoilrare,  che  vn  valent’huomo  di  queila  lingua  ha  7 {tllìb. 
Carta  vnapropoiitionevniuerfale  falla,  menti  e ch’egli  hi  detto,  che»  Tali  ani  faittotótré 
Belle  parole  preiè  da’ Latini  non  traimuttnomailaB.  in  Kj  fi  per  quello  fole*'  U Vano. 
lia, che  futuro  del  verbo  jima  vernile  Jiyimanhe  , e nonda^m^o  futuro 

del  verbo  latino  Ma  Tela  voce  l {bombo  Tofcina  mfee  dalla  latina  Bon.bm^ 
ce  liamo  chiaramente,  che  la S.  latina  fi  può  trafmutare  nella  Tofcana  . 

«•  • - * • f t , • , >1*  . - l • l, 

Si  difeorre  intorno  alI’Equiooco,  che  nafte  dalla  diuerfiti  del* 
le  opinioni}  e fi  dimoftra,  che  li  Poeti  han  no  qualche  volta 
fegui to  vn  lignificato  d’alcune  voci  conforme  a qual-  1 
che  opinione , e fi  dichiarano  alcuni  luoghi  de* 

Poeti  Greci,  Laiini}CTorcani}Cficorreg- 
J:’  ge  vnTcfto  d’Arrcmidoro  Daldiano» 

, che  vi  feorretto  per  le  mani  de  gli 

intendenti.  Cap.decimoqu2rto* 

T ponno  ridurre  a que(t>Equiu«ca,  che  nafee  dalla  diucriìti 
dell’am,  quello  anchora  che  nafee  dilla  diuerfin  delle  fchole. 


e delle  opinioni . Pere  ioche  pare,  che  h diueriìtd  delle  febo» 
le,  e delle  fétte,  habbii  vini!  di  produrre  neU’mcel'etto  buina» 
no  alcuni  habiù  differenti,  che  in  vn  certo  modo  fi  ponno  no- 
mare arti  diuerfè  . E (è  pure  partile  ad  atomo,  che  quello  ca» 
fo  de  gli  Equiuoci  folle  diilttuo  da  quella  dell’ara  infierenti  % 
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Cud  dire,  che  quello  Ga  vn’alrro  e ipo  de  eli  equiuoci  per  lè  Aedo.,  chenafcadal- 
i diuerliti  delle  opinioni . Il  quale  è alìhora  confi  icrabilc,  quando  vna  voce 
fecondo  l'opinione  diqualche  f'crictore,  o di  qualche  (chola  hi  vii  fornimento,  e 
fecondo  l'altra  opinione  d’vn  altro  dot  core , ed’vn  altra  ichola  l‘hi  dirierente . 
Dichebell.llimo-efleinpiolubbiamo  inquel  verlo  d’Honiero,  che  li  legge  net 
primo  dell'Uiade . 

Tv  i*SSn  S'va  ut v yttuti  fj.tprrmr  àr^peixmv 
E'$9/ctTo . 

Dottagli  dice,  che  Neftore  Hauea  già  viuutoin  due  età  de  gli  huomini , e che  al- 
Ihora  viuea  nelli  terza . Ne  men  bello  eflcmpio  ci  porge  quell'altro  verlb,ch* 
è nel  terzo  delHOdifl'ea , nel  quale  egli  dice  , che  Neitore  hauea  viuuto  tre  eti  .. 

TpìtylpSif  fj.iv  Qrrìv  Ir  agràri  ybi  àvSpSr. 

Ne*  quali  la  voce  età  è data  dichiarata  in  due  modi,  fecondo  durdìdbrenti  opi- 
nioni . Percioche  hanno  voluto  alcuni , ch’ella  lignifichi  il  numero  di  cent"  an- 
ni , & in  quello  modo  le  hanno  dato  il  fentimento  ìli  fecolo,  & è Hata  quella  opàr 
mone  ftguita  da  Tibullo  nel  quarto , come  lì  vede  in  que’  vetfi  . 

Kj>n  Vjlai , autlthaceuntojgenu:f[e  fmntnr- 
Vejlora , nel  par  un  mignum  deon  urbi l V lyjjt m 

Vixerit  ille  fenex  quxmuts , duro  terna  per  arbtm  "‘.V-jjj 

Secul* fertillbutTitan  deiurreret  oos  " 

I da  Ouidionel  duodecimo  delle  Metamorpholi . 

-Atft  quoii  potuit  fcuie/ìt  sene  Et  ut 
SfeEtàtorem  o pcrum  multar um  rtddrr t : mìjÙ 
jinnti  bit  etntum  : nunc  ieri  in  u iuitur  41*1 . 

Ma  alcuni  altri  hanno  creduto,  che  quella  voce  lignifichi  il  numero  di  trent’inmì. 
fri  quali  è Euftachio , che  (ponendo  il  primo  Yerlo  lòprapofto  d’Homero  co6 
ftrtue.  Taurine  vxtpi$ri  Tristi xarratm . Cioè.  Queflt naie  , quinto fìt: 
dicefle,  ch’egli  pxjjxua  reffint’anni.  Didimo  anchorafponendo  il  medefimo  luogo, 
dice l’infralcritre parole  • iriov ori#/ xrKnat rie ytvtlc *4» wCor  t<u< ir  £9 
•tpirKorrr  • Cioè  . Egli  ì da  faptrt , ihegti  antichi  determinarono  l’età  deU’hxom » 
fA  a trentanni . Suida.  Tftyipvv  .rptìc  yirtrc  @t<r-  rerin,  irtrintorT»- 
Tur-  n?t»pi»TV\qi  nya-OiH  rv  fxjìor  i)(UTfty4ptxr~  Nelle  quali  parole  dimoilra, 
«he  NeftorefD  nomato  tre  volte  vecchio  ; perche  vifl’e  tre  eti  d'huonùni , cioè 
anni  nouanta . Pòrphirio  nel  libretto,  dfeeli  hi  fatto  delle  qutllioni  d’Home- 
ro, difeorreaiungo  (opra  quello  pad» , e moftra,  che  Nellore  era  vtuuio  tre  etij. 

Cerche  hauezeonuerfato  co’  padri , co’  fratelli , eco-  figliuoli , e che  la  eti  è al- 
lora-varamente  compita , quando  l'huomo  è atto  al ar  perfetta  generatione . 

Et  è determinato  quello  tempo  da  lui  nel  trentèlimo  anno.  Onde  conclude,che- 
Nellore  alla  guerra  Troiana  hauefle  piti  di  fellint’anni  ,hauendo  già  viuuto  piè. 
di  due  eti  • Ma  egli  lari  bene  di  porre  qui  di  lotto  le  (he  parole  greche . . ■ 

fvopilv  ylf  ytvihipOapiirrv  rciv  xpò  «tu tv.  n n r£ rrart pur,  ufi’  mtywtT 
fnV  drtTpA$» . Hfrlrtt  rdJ%ttyù r . 

Ea5«V  ylp  ix.cix.vrt  I Blu  SprxJ.tix  ~ 

*£r  dot  toro puiv  • TphnrSfì  ip^trtitrtir  xltSvv  ytvtrrH  rlravrairpr- 
•nuovro.  xsft  ylp 9 hnyovrnc xpaprc  'nnSxfJuirrc  hju  rie  rpirtifìetStv  ì^tlrm 
rnrplyn  IxoSnfjeìv^iyircu- 1 yu  rat  fi atre  r luì  fjtm  oKnt  tri  Kirtv . ti  Sì  yt~ 
ni AiytTdJ tire  r lx.rwp.%  xgì ytvvrv riKiiurtc , urte rbji.Tftr.X9vra.iri Tipi»* 
itfhptà  «tu'  i$fxfrr*  Vu  Tf/uifétéS « W»  tir  i in  yrnlf  . àjtÌ 
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Jè  i ^Hjurret.  iv'tiT rein  ài  xacretAiyuro  ^ «7*-x»  JV*y«r**V  ÀrScu-rta  Ì$9aa 
fn&AY • v’pj Itti  ss*  Ayipemt  9n9iy  ato^ath*  ,a?\a  Xw#  TtftcS'ota. e yirtAf 
•teìf  K&&*iJiiyccc  ÀripenflvAf  • TputKoyrttiTi&f  • ai  KAhovyrAt 

jiytiàoLy'ìptrTHoi.  otiToi*  «tr  ^àéyTeeyriySyràiy  ruv  aùt£  yornSirreiy , òpcol- 
mc  Ài  yivtdi  ÀvHtvt^AppLttAt.  AVTÒtr  ApXoniriyT»  ipriti  yintt  yty*- 

Ìir*r . okv , Jvor  tW  rpATivri/xor tiKtxUv . £ueftn  roedefimo  t replicato 
i Pluurcho  nei  libro  del  mancamento  de  gli  oracoli-,  da  Scnophonte  nel  libro 
de  gli  equiuoci , da  Centanno  nel  libro  del  giorno  natale,  e da  molti  alcri  • Sc“ 
guendo  dunque  quella  opinione  Antipatro  Thetìalo  nel  primo  libro  de  gli  Ep> 
grammi  greci,  dice  che  l’anno  trentèlimo  c il  fine  della  vita  fiumana  • 

Tpif  JitCAurrytva-iiy,  yjpì  ite  Tot<t/a<tyr/tf  Arponi 
fAxiy . tuoi  J"  *px“  »,  rpndn . 

’TovroyÀp  eirSpàfou  Siornf  Spot  • tir  Ìtitoi/Toit 

NÌro/>l  hju  Nif»o  ì' «Andar  cè(  dì ìlu> . 

Q[0$  , V inere  trenta  fol , che  que/lt  è il  fiat 

Treni'  anni,  r/fi  di  mia  per  le  Belle  Velia  aita  deU’huomo , e , 'etera  ^ue fli 

Gli  Indotti»,  mi  danno,  e a me  yurhajht  Vifii  Hsfl"  , Ueflore  andò  af  Inferni . 

Credo  che  quello  Poeta  rimirallé  a vn  fé nt imeneo  ChrilUauo , e eh  egli  volefle 
dire,  che  i Gentili , i quali  fi  dannauano  per  l’adorauone  de  gli-  Idoli-,  doueuan® 
far  conto  di  quella  vita , e riputarla  per  dono  : ma  che  il  Chritliano , il  quale  de- 
lie affinare  alla  gloria  Celefiiale , dette  anchora  rellar  contento  del  termino  dell* 
breue  vita . Ma  come  chefiftiala  colà  , vedefi, ch’egli  prendettetrem  anni  per 
fine  della  vita  fiumana , feguendo  in  ciò  l'opinione  d’Builathio , di  Didimo , e de 
gli  altri  (òpra  citati . Aiifonio  medefimamonte  nel  filo  Grifo  ternario  fcguité  . 
quello  parere  in  quel  verta . 

7 rr  nona  Uefloreot  ÌMpleuit  purpurea  fu/òt . 

Nel  quale  egli  dice , alludendoalla  fiuoladelle  Parche , chela  vita  di  Neflore 
fù  ballante  ad  empire  tre  fuft,  cioè  tre  vite,  prendendo  per  vita  lo  fpatio  di  tre»* 
t’anni . Hora  egli  finfc,  chela  conocchia  delle  Parche  folle  ripiena  di  lana  pur- 

fiurea , aectochepet  quella  fi  fitadle  la  vita  di  Neftore  , per  dimoftrare  lavica  il- 
□llrc,  e nobile  di  Ncllore . Percioche  li  Poeti  hanno  in  coftume  d’vfar  ouefta. 
fittione , per  darei  ad'intendere  fintili  concetti  • Onde  Statio  nell  Epitalamio 
di  Stella,  e di  Violantilla. 

Erg w die,  aderti  partane»  condii  »,  alia 

Veliere,  quo  SeUec  V iolantiUecj, profejfnt  hb.f.  _ 

Clamare, urhymen . Sjpfar, 

Ne!  qual  luogo  il  Calderine  per  efpofittone  di  quer  verfi  cofi  dice  . 

Dui  condirne  albo  tuli  tre  ,f*lix,nam  parca  nere  Jicuntur  alba  veliera  felicibuf,nigra  in - 
felicibut . E poco  pid  di  tatto  allega  vn  verta  di  Seneca , che  in  propofito della 
vitadi  Nerone,  lufingando  quel  federato  principe,  cofi  fcriue . 

"t  Jtuxea  formo/i  dedendum  pollice  pia . 

Quindi  póniamo  intendere  Iciu’altradichiarationequcllo,  che  voIcfiedttFAa» 
fio  in  que’  verfi . 

Ch'ogni  fua  fianca  hauetf  iena  di  ueUi 

Vibn,  di  seta,  di  coton,  d,  lana  s Catte 

Tintiin  uarif  coltri , t brutti , e belli . 

Ma  ritornando  al  propofito  della  voce  etd,  die»,  che  potrebbe  dubitare  alcuno, 
che  le  coir  fin’hoiadctse  per  (Uciuvatioac  di  qucfto  cqiuuoco  non  fvflcno  con- 

v “ ■•••  * *“  • fri 
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tra  Dante , il  qua! enei  principio  della  Tua  Comedia  Iti  nomato  il  mero  della  vfa 
ta  l'anno  trente(imoquinro,come  viene  rommunemente  dichii.taco . Hora  (è  la 
vita  noiìra  poeticamente  fi  prende  pei  lo  (pacio  d’anni  trenta , non  hi  i agionato 
poeticamente  Dante  , che  l'ha  condotta  fin’al  (ettantefimo , e tanto  patì , quanto 
«he  non  è d’accordo  ancliora  con  quelli  c'hanno  dichiarate  le  tre  vite  di  Ncfioie 
per  trecer.t'anni.  Ridondiamo  che  quelle  voci  età, e fua  fono  equiuocci  io» 
me  li  è dichiarato  per  differenti  opinioni,  le  quali  non  fono  folamente  due:  n>% 
molto  pnl , cflendo  che  altri  habbiano  ftjruuo  il  tei  mine  molto  diueilamcnif 
dalle  due  (òpradette  opinioni,  come  fi  può  vedere  iti  quello  , che  dice  Artemif 
doro  nel  (uo  fecondo  libro « ti  drl  porr  ini  yinà  kclj  irievc  (tir , tilt  loco*. 

ri»o  tir  Kgx  hiyovtir  laTftKth  Tur  ìlio  ytviòy  yiì  ìiir  yAt@o1oy.cir  »t  or  iìot&t. 
fvVKsLiìtKAtTcìyM-yivTtf  , <3(  m orf  coìto ytvor  ttlyttTof . *ji  Ùìirrti  tyoxiA. 
T*'i<taròy  aiyct . x<tr’  iriaur  ìì , rptecKom . olir  xjm  7 òr  rtroftt  fico  Aon  at 
Tirtf  'rrtpfiaimr  itti^uKorTa.  i-.tf.  ti  tali*  ir  tu*  t/Jt»  ytrti,  ufi  iif  irunr 
KorTmìrn  ytyorbeLi.  Nel  (òpradetto  tello  d'Artcmidoro  vedefi  lenza  dubbi* 
alcuno,  che  vi  ha  (correzione  di  (lampa,  cflendo  ch’egli  primieramente  dica, 
che  fera  fecondo  alcuni  (òno  d'anni  verni,  e poi  (òggiunga , che  quindi  è , che  li 
Medici  le  fanno  d’anni  (ètte . Le  quali  paiole  non  (òno  in  modo  alcuno  conca» 
Cenate  infìeme . E però doue  il  reno  d’Artemidoro dice  un  trarr/,  io  legga 
«tu'  Z.  & in  quello  modo  in  vece  d'anni  venti  vuol  dire  anni  (ètte . £ coli  riti» 

rifee  Suida  le  parole  d'Artt  raidoro  nella  voce  -yirta.  Hcrac  il  concetto  del» 
le  parole  d'Artemidoro , e di  Suida  l’infrafcritto.  V rii  fecondo  alcuni  contiene  *n* 
ma  fitte . Quindi  uietat.c  li  jy.tdui , thè  mii  fi  cani  sangui  a perfine,  elm  fia  trai  citar* 
fvdecimo  «lini,  efjenda  che  putita  età  n’habbia  di  bijògno  ,ptr  non  haurri-t  pure  una  j il* 
la  superflua  . filtri  dicono,  che  ìetà  t d’anni  trenta  Onda  ut  gl  uno  che  Jy t fiore  % 
offendo  nella  ler^a  età  , paffafé  II /rf] ani’ anni,  * che  morifft  d'anni  neuanta  * Alicorno 
Pediano  dichiara  quella  medefima  voce  per  lo  fpacio  inriero  della  vitad’vn  huo» 
mo , come  fi  vede  nelle  (ottolctitte  (uc  parole  • Ir  nibu'/upraeum  auuibui  m» 
tueritdomus  titu  fitnuna  . am  ne  f,  pater,  ntf,  auut.rtf  ttiom  prtauus  , hi  futeptep? 
ter  tenuti  epes  , <jr  nuli  am  uila  mdufiriam  ,istnortt  adepti  funi - Gli  Aflrologi . co» 

Bte  appare  nel  terzu  del  Quadripartito  di  Tolomeo , hanno  didime  l’c  ti  diuerfa» 
mente  da  gli  altri , ricorrendo  in  quello  all’influflo , & alla  forza  de'  Pianeti . 
Solone  anchora  in  quedo  fr  ’uitò  v uà  (ùa  (peciale  opinione , come  appare  da  fuot 
verfi  elegiaci  riferiti  da  Phiionc  hebreo  nel  libro  dell'edificio  del  mondo . IV 
Sanciamo  fenttore  de’  Salmi  di  (Te, che  la  vita  dell'huomo  età  (ettar.t’snni . 

Viti  ano  or  um  ncftrurum  in  tpfisftptuagmta  anni . Hora  dico,  che  Dante  hi  nel 

principio  della  (ùa  cantica  (epuita  l’opinione  del  Salmida  lafciando  tutte  l'altra 
da  parte,  e però  colladidintionedell'equiuoco,  che  nafee  dalla  varietà  delle  o» 

Brani,  fi  vede  ch’egli  non  fò!o  non  hi  cnmmeflo  errore , anzi  che  merita  motta 
e haurnJo  feguita  P opinione  di  fcrittore&cro , c lafciaia  quella  de’  profani 
Con  queda  meoefima  confidi  rat  ione  polliamo  difendere  4 c dichiarare  va  altra 
luogo  di  Dante , che  c in  qae'  verfi . 

G li  occhi  prima  drr^ai  Sbafi  liti. 

Vescia  oli  aitai  al  Scie , & arr:  mirami. 

Che  da fii.if ira  n’erau.rw  feriti*  ,* 

Ne’ quali  potrebbe  dim  ire  alcuno  ch'egli  non  haueflè  intefò  cuti  fi  foflr  la  parta 
finjdra  del  mondo.  Percioche  fecondo  Anftotele  eflendo  la  parte  dedra  del 
aioude  furiente  t come  <^ucLa  ondila  pi  incipit)  il  uouuncmo  del  Cielo  fegua 

•ecceda-  ' 
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•èeeffarUmente,  che  Poecidence  Ila  la  parte  Gniftra . E f erò  fippiimo , che 

A le  (landre  Aphiodifeoriprefe  Araro , che  dille  che  il  polo  Boreale  era  quell* 
di  Coprì  , eilenJo  che  (e  il  polo  Boreale  è il  capo  del  mondo,  non  può  m alcun 
•nodo  l’oriente  edere  il  deliro  lato . Ma  ridondiamo  noi  per  dtfcfi  di  Dante,  dà 
Arac», e di  molti  altri  Poeti,  che  la  parte  delira,  e la  fimflra  del  mondo  fono  voci 
equiuoee  per  digerenti  opinioni . Percioche  fecondo  l’opinione  d’Arillotele , 
la  quale  fu  poi  feguita  da  tutti  li  Peripatetici  la  delira  parte  del  mondo  è l’orien- 
te , e la  fuitilra  è l’occidente  . Ma  Plinio  llimò,  che  >1  de  tiro,  e fini  tiro  Iato  del 
Biondo  folle  a rouefcio  di  quello , che  bi  ferino  Ariftctele,  volendo  che  Torteti-  AriJl.lH&i 
•e  fìa  la  manca  parte, e l'occidente  la  delira . Ctutium  *uum  , (dice  ep li)  errar.-  i*  Cielo, 
ttutn  jùitrum  tueaiuiit  yitirenj,  ta  Selit^r  Lume  coturorium  mutido  agire  turf.m . kit  fi  Lift.  a. 
la uum, iti»  tempre  in  dtxtram  precipiti . Il  che  ftl  auchora  primieramente  detto  da  Cap.ì, 
Varrone  ne’  libri  delD  lingua  latina , e da  Tolomeo  nel  Quadripartito  in  quelle 
parole.  fKetid  (tirici  * ti//®  Tir*  t*Tc  slx.oi*ylmf , ilici  et  fi  iti  Ivtucl  . Lib.%» 
Cioè  S.  *t  o Cnijirt  lep.  irti  orientali  del  tìs.tido.t  dejirt  l'icciJintuli . Hora  fecondo  . 

•uefla  opinione  Arato  hi  nomato  il  polo  Antartico  quello  di  (òpra;  percioche  (è 
il  capo  del  mondo  vico  pollo  in  quel  polo,  feguica,  che  la  dcflra  parte  (La  l’occi- 
dente,e la  lìnillrafii  l’oriente.  In  che  fil  egli  poi  fèguicoda  Vngilìo  » 

Uicmrtrg  utbu/icBtfer/léblim'u:  di  il/um  Sub  peatuifyx  atra  uidt€  manti ji  profitti - Lib.  p.  «* 
di.  Ma  Cleomedc  parlando  altramente  di  quella  maceria  hi  detto  che  l’occi-  »%- 
dente  c tapine  del  mondo  if innanzi,  come  quella  verfù  la  quale  ri  il  Cielo  col 
Tuo  mnuimenco , e che  la  parte  d’oriente  è quella  di  diecro  . Da  quelle  fuppoG- 
tioni  fègue  neceflananiente,che  il  Settentrione  habbia  la  delira  parte  del  mondai 
e il  mero  giorno  la  lini  lira.  E però  feguendo  quella  opinione  nomò  Lucano  la 
parte  meridionale,  parte  finiftra  del  mondo» 

Jgmt.im  uobii strabei  utnijìù  in  erbtm  y l mbrji  mirati  nmtorum  non  ir* JiniJlraa  , L'i  *• 

£ fù  quella  opinione , come  cerimonia  P’utarcho  nel  libro  dellTlide,  de  gli  anti-  Vhéf* 

«hi  Egitti],  i quali  ponendo  la  parie  delira  del  mondo  verfb  il  polo  féttcntrio-  4 

•ale,  e la  (ìaillra  verlb  il  polo  aullraIe,uiollraro  in  conféguenra  di  crederebbe  il 
capo  del  mondo  folle  nell’ Equinoziale  • Alla  quale  opinione  rimirò  (cuaadub  n 

kio  Virgilio , quando  coli  d'ine  - *i«  nenie*  Culi  Lii.fJ. 

C»t.  filiti  , & Lykite  dtfixii  lumina  rigpui  . 

Si  ritroua  vicinamente  la  quarta  opinione , che  mettendoti  capo  del  mondo  pur 
•eli’ Equatore,  volle, che  la  parte  bollirà  folle  nel  Settentrione  , e la  delira  nell'- 
Auflro,  e fù  de  gli  antichi  Auguri,  come  ceftimonia  Liuio . Kegior.es  aheritt.it  ad  i-ib.  f. 
ttcafam  d*tti~mtvx*it,  dtxteras  ad  mtndttm  pariti,  Leuafep,  ad  Set  tei.  ir  iene*  effe  txil  , X 

Hora  feguendo  quella  opinione  nomò  Duce  la  parte  laicale,  parte  lìniftra  - 

Si  raccontano  arcuni  Equiuoci  pertenentr  a rn’artc  medefim*, 
c fi  dichiarano  i luoghi  proprijdi  quello  Lquiitoco  nc’ Poeti 
Grcci,Latini,e  nel  Poema  di  Dante.  Cap.decimoquinro. 

Lt  vltimi  Equiuoci  fotto  Tai  te  comprefi  fon*  quelli , «he  fi  ' - * 
trottano  in  vn’aice  fola,  c quello  nuuiene  ogni  volta  «he  I3  ne- 
defima  voce  c prefa  in  vari)  fcncimrntidal  medeiimo  arce  fice  . 

Come  per  eflempio  la  parola  Hipf  ornate**,  nell’arte  vana  A£ 

Magi  firni&c.'i'a  tre  cofe , cioè  quel  pezzo  di  rame , che  è fb» 
prap-fto  nella  fronte  de'  caualL alibcra uau  , del  quale  pari» 

Virgili* 
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Ub.  it. 
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Virgilio  in  que*  veri? . 

S^uaritur , & r.afcrr.ti;  equi  de ponte  muditi*  , 

Et  m a tri  prareptue  amar . 

Apprettò  lìgnifìcaua  quella  forte  di  mentirne»  , che  (lilla  dalli  naturi  delle  eawfi- 
fe  (opraprefe  da  gran  furia  di  libidine . come  anchora  hi  dimoftrato  l’iflcflo  Vip» 
(ilio  nella  Geòrgie  a. 

Siine  dtmum  Hippomtnes , nero  quod  nomine  bota* 

*P aftoret , lentum  difilli* t ab  inguine  uiru t . 

Hippomanei , quod  forfè  mala  legete  noverca, 

Idi/cueruntq;  herbai , & non  innoxia  nerba . 

L finalmente  fi  prendeua  per  ma  fòrte  d’herba,  che  dalla  terra  Mifce,  cerne  di* 
noitra  Theocrito  con  quelle  parole . 

iTTo/aetrìi  furor  èri  ir ct-eipKctn • 

Hora  nella  (pofitione  de’  luoghi  di  quelli  Poeti , è neceffario  di  prendere  il  lenti— 
mento  proprio  da  loro  ititelo , altramente  ne  riunirebbe  vn  lento,  che  farebbe 
fòggecco  a infolubili  oppufitioni.  Coli  trouoio  tre  fòrti  d’ Autunno  nell'Aflro- 
logia , ci  alcuna  delle  quali  è fiata  efplicata  da  Poeti  : ma  di  maniera  eh’  egli  è ne- 
ceflirio  per  buona  intelligenza  di  cue'  luoghi  de'  Poeti  intenderli  tempre  nel  fu* 
proprio  lignificato.  E‘ dunque  il  primo  fèntimentodell’ Autunno  Ailrologic* 
quello  c'hà  origine  dall'entrata  del  Sole  nella  Libra,  di  che  hi  parlato  Manille 
inque’  verfi. 

7 errine  in  media  mundi  regione  loratue 

Ingenti  filiera , t itum  perniigli  Olympum  , •' 

Tarteab  utraj,  uidtns  arem. qua  lamine  Thaha 
Componìt  pacioni  numera  noFlemq, , ditmj, 

Serri , & Autunni  cumnt  per  ttmpora  mix  la  . 

Culti  medium  a quali  dij,  inguii  limite  Calum  . , 

B fecondo  £ quello,  che  fil  feeuito  da  Ouidio  in  quel  verfb  • 

QuamorAutumuo'  piti  ai  onafacìt . 

Il  fèntimento  del  quale  c , chericrouandofi  il  Sole  nello  Scorpione  cneeeflari*, 
ch’egli  cadendo  la  fera  lòtto  l’orizonte , laici  nalcere  temporalmente  le  Pleiade* 
che  li  rirrouano  nel  Tauro  , dalla  nafeiti  delle  quali  temporale,  incomincia  l’Au- 
tunno fecondo  l’altra  fignificatìone  Alfrologica . 11  terzo , & vltimo  è di  V»« 

lerio  Fiacco , il  quale  in  quello  hi  da  tutti  due  li  predetti  Poeti  difeordato  quali» 
do  coli  ferule. 

2if»  tecue  A ut  uni  no  qulm  rum  magli  afierat  ignee 
Strine,  cSr  tento  rum  noi  accendi! ur  auro . 

Doue,fè  fofle  alcuno , che  lo  riprenJefie , come  quello , c’hi  detto , che  l’ Au- 
tunno fia  nel  fine  de’ giorni  canicolari , polliamo  in  fua  difefa  rilpondere  ,che 
egli  hi  parlato  di  quella Ipecied’  Autunno , la  qua’e  fecondo  gli  A Urologi  hi  or», 
gine  nel  cadimento  del  légno  Celefte  nomato  Fidicula , come  hi  dimoltrato  Pljw 
nio  con  quelle  parole  . Quoniam  in  ter folfitium , & aquinotfitanAutumni  Fidi - 

tube  occame  Autumnum  mchoat  die  XLV.  E però  fecondo  quefta  opinione  l’Au- 
tunno è a punto  nel  fine  de’ giorni  cantculari.  Et  in  quéllo  modo  deueli  inten- 
dere l’Autunno  ne’predetti  verfi  di  Valerio . I quali  furono  fattia  imitinone  di 
^uelljd’Homero  . ^ 

ù.a.tl  otite  Kopt^óc  Tt . ejà ÀririS'o!  ÀKttfaa/Tor  irvp 
**  A’ cip  irm/nf  inteJfKttr  » Sfjt  jxctejr* 
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kdtixTpit  T<m$ ónnrt  KtKs u/Arot  einuuton  • Cio4. 

Oli  Inetti*  di  l'elmo,*  in  lo  fendo  A tentili  filli , che  ildntnnno  fi  tende, 

ìixtJfibiU  fuoco affai  fimilt . Querulo  ‘ linai  nel  mari  Oetano  . 

Nel  qual luogo  dice  Eullathio.  Alyti lì  drlpA9Tetftvòv,7tvxJva.‘  Cioè. 
Hgmi JUlla JutunniltilCin*.  Per  le  cattali  parole  vedefi  , che  Homero  polé  i) 

principio  dell'Autunno  intorno  al  fine  de' giorni  Caniculari,fogucndo  quel  fenm 
mento  della  voce  Autunno,  rhe  dimoltra  il  principio  di  quella  Ragione  prcl® 
dall’occafo  della  Lira,  che  c a punto  allhora  quando  la  Canicula  fi  comincia  vede 
te  di  notte  nell'oriente  poco  prima  del  leuar  del  Sole . Nel  qual  fonici  credo  che 
anchora  la  prendeteti  Petrarca  nella  canzone  ,doue  paragonando  la  vita  di  M. 
L-  diuifa  in  quattro  parti  alle  quattro  Ragioni  JcU’anno,(criuc  dell'Autunno  nclr 
lui  Ir  afe  rito  modo . 

Ma  quando  il  di  fi  duole . 

Di  la,  ehi  ptffo  fifa  a dietro  torni 
’ Veggio  le’ gymti  af ioi  perfetti  giorni . 

Za  Dante  medelìmamentc  hibbiamo  etlcmpio  di  quefto  EquiuoCb  la  qoe*  verfi  • 

Et  egli  ho r ni.  cie'l  Sol  non  fi  ricotti 
Sene  uoltt  nel  letto,  the'l  Montone 
Con  tutti  quattro  t pie  copre , & inforca 

Ne’ quali  le  alcuno  ripreudefle  Dante  , come  quello,  ehe  nonhauefle  intefò  la 
»arura de’ legni celefti,  i quali efiendo tutti  (òpra il  Sole,  loponno  veramente 
coprire , ma  non  già  inforcare , non  Rendendo  erti  (òtto  l'ottaua  fphera , fé  eli 
potrebbe  rilpondei  e , che  gli  A Urologi  dicono,  che  le  (Ielle  fi  trouano  in  qualcnt 
legno  in  quattro  modi . Il  primo  de  quah  c quando  la  voce.  In,  lignifica  fitto» 
& in  quefto  modo  i Pegni  celefti  non  padano  l'ottaua  fpheia . E perche  tutti  U 
Pianeti  vanno  lotto  il  Zodiaco  , pertanto  fi  dicano  ed'rr  ne' légni  celefti,  cioè 
lòtto  a’  légni  celefti,  & in  quefto  ièntimento  non  hi  parlato  Dante . In  vn'altro 
modo  fi  può  anchora  intendere, che  li  Pianeti  fiano  in  qualche  fogno , & c allho— 
ta,  che  per  li  légni  celefti  intendiamo  Tei  circuii , che  pallino  da  principi)  de’  do- 
dici legni  del  Zodiaco  lòpra  i Poli  delfifteflò  Zodiaco , e coli  quelli  circoli  diui— 
dono  rutta  la  (ùperficie  della  fphern  celefte , e cialcuna  di  quelle  pani  vien  chia- 
mata légno  dal  nome  fpeciale  di  quel  légno  rinchiuda  fri  le  due  linee . Et  in  que- 
fto (énlo  le  ftelle  anchora , che  fono  intorno  al  Polo,  fono  ne’  légni  celefti  : ma 
«eli  non  è gii  quello , che  conuiette  a'  verfi  di  Dante . Prende!!  nel  terzo  modo 
figno  per  vna  piramide  quadrilatera , la  baie  delia  quale  c la  lùperficie  del  légno 
celefte,  eia  puntaè  quella, che  li  poiane!  centro  della  terra.  Come  per  eflèm- 
pio  diali , che  da  cialcun  laro  del  fogno  dell’Ariete  fia  tirata  vna  linea , e coli  là- 
tanno  quattro , le  quali  quando  lì  congiungeranno  nel  centro  della  terra,  hau- 
tanno  (ormato  vn  corpo  quadrilatero  piramidale,!!  bafe  del  quale  fori  la  fuperfi- 
cièquadranguladeU’Ariete,el’angulo,nelquile  le  lùperficie  lì  congiungono 
nel  centro,  fori  la  punta , e la  fotnmiti  della  piramide.  Se  prendiamo  dunque 
r Ariete  in  quefto  fornimento, al'hora  chiaramente  vedremo , che  egli  rinchiude- 
rà tra'  quattro  (ìioi  piedi  il  ^ole  , e coli  fori  vero , che  il  Montone  copre  , 8t  in- 
forca il  Sole . E (olito  anchora  prenderli  il  fogno  celefte  in  vn’altro  ftnfo  da  gl» 
Aftrologi , il  qual  pet  non  far  troppo  al  propolito  noftro , foli  dauoi  per  bota  Lo- 
ft iato  nella  penna. 
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Si  dichiara  qual  fia  l'Equiuoco , che  nafce  dalla  diuerfità  della 
leggi, cdcllcconfuetudini hunianc,cfi fpongono  alcuni  . 
luoghi  ofeuri  de’  fcrictori , & de’  Poeti  Greci,  Lati- 
ni, e Tofcani.  Cap.  Deciaiofefto. 

’En,»ivoco  delle  leggi  è qinnJo  la  medefima  voee  viene 
vfiita  da'  popoli  diuerfi  in  differente  lignificato,  fecondo  che  le 
leggi , e le  confuecudmi  humane  hanno  fatto  variar  ne'  po- 
poli ilentimenci  di  quella  vocej,  come  per  eflempio  la  parola 
■inno  , c voce  commune  a’  popoli  d'Italia , Chriiliani,  & He- 
brei  : ma  leguendo  il  lèntimento  de'  popoli  Chriiliani , bilbgna 
dire,  che  quella  voce  figmfica  il  corlb  intero  del  Sole  per  tutto 
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il  circolo  del  Zodiaco , che  li  fi  nello  fpacio  di  trecento  fellaiuaciiuiue  giorni , e 
|ua(i  lei  bore . Ma  la  medefima  voce  nel  popolo  Hcbreo  per  virtù  dell  1 le 
lei  vecchio  teftamento  hi  il  lignificato  di  dodici  giri , che  fi  la  luna  nel  n 
ma  cerchio, fin  ch’ella  arriua  dodici  volte  il  Sole,  che  li  fi  nello  fpacio  di  trecen- 
to, e cinquanraquactro  giorni,  il  che  fi  deuc  incenderedell'anno  ordinario  de  gli 
Hebrei,e  non  di  quello,  ch’elfi  noawuano  embolifinale.  E quella  medefima  vlbrw 
za  fd  anchora  feguiu  da  gli  antichi  Greci . Hora  fe  fofic  alcuno,  che  riprendeflé 
GiouanbattilVi  Carmelitano  Foeta  in  que’  verfi, 

In  fimtui  Ex  lur-i*  mx  *tq.  diti , rx  noti*  di*<j,  > 

lamino . Lunigen*  largmnt  mtnj'tt , *x  nurnfibtts  anni . 

come  quello, c’hablna  detto,  che  l'anno  nalca  da’  meli  della  T.una,  e non  d i quel- 
li del  Calendario , o del  Sole , polliamo  per  fui  difefa  rifpond;  re,  eh’  egli  hi  fa- 
uellato  conforme  alia  legge  de  gli  Hcbrei , e non  a quella  de  Chriiliani , o de  gli 
Egitti]  antichi.  Si  fono  anchora  trouati  per  quella  medefima  varietà  delle  leggi, 
altri  anni  di  dfferente  lignificato , come  quello  de  gli  Acamani,  che  fù  di  tei  me- 
li , e quello  de  gli  Arcadi , che  fi  di  tre  , (e  di  quello  hi  teiltmouiato  il  vero  P!u« 
V Cardio.  Il  mele  cmedcSmimrntc  voreequiuoca,  fecondo  la  varietà  delle  leg- 
gi . Percioche  gli  Hcbrei  vogliono,  che  il  mefe  fia  lo  fpacio  del  mouimentu  , 
che  fi  la  Luna  da  vna  congiuntone  del  Sole  fin  all  altra , che  fd  anchora  vlato  da 
vecchi  Greci,  e per  quello  furo  dal  lòpradeuo  Poeta  nomati  Lumgen*  mtnfu. 

E furo  medelimamente  incili  in  vlb  da  Romani  antichi . E però  di  quelli  hi  par» 
Uco  Ouidio  fenza  dubbio  in  que'  veifi . 

*At  7'iunuinti  I annm  , n*c  aiutai  prttmit  ombrai, 

Mtitjibm  antiqui*  addidii  ili*  duoi  . 

Ma  li  medefimi  dopo  h riforma  dell’anno  fatta  da  Giulio  Cefare,  & hora  li  Ch ri- 
dimi intendono  per  mefe  vn  certo  corfo , che  hi  il  Sole  nel  Zodiaco , benché 
qualche  volta  ineguale Hora  come  li  Romani  hanno  diuilb  ilfuo  vltimo  mele 
lolare  in  tre  parti , cioè  in  none , in  Idi,  & in  Calendc , coG  fù  anchora  da  vecchi 
Greci  diuilb  il  mefe  lunare  in  altre  tre  parti.  La  prima  delle  quali  fù  detta  /V<t- 
La  feconda /ztvei-Tsr»  e quella  medefima  riceuette  anco  il  nome  dai 
numero  de'giomi,  che  fupcraua  il  numero  di  dieci,  come  [aia.  i-rì  J'(ko.,S‘u9 
. Ìtt-ì  «Tlxsfc . Laterza  [xltuòc  t»  eDrrorror»  oucro^riyomr . Ma  con  tutta 
quella  lòmiglianza  fù  nondimeno  molto  differente  il  mele  Romano  dal  Greco , e 
uaU’Hebreo,  non  Iblo  perche  quello  rimirauail  corlb  del  Sole , e quelli  quello 
della  Luna  ; ma  anchora  perche  erano  diff  erenti  nella  quantità  loro . E quelli  m 
- cheli 
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die  fi  fono  sfaticati  in  morti  are  ch’erano  di  quantità  eguali  fino  a!  minimo  (cra- 
pulo , (1  fono  Temi  dubbio  alcuno  di  molto  ingannati . Sari  dunque  per  virtù 
di  quell*  equiuoco  differente  il  fallimento  del  inefe  vfaro  da'fcrirtori , che  parla- 
no fecondo  la  confuetudine  Romana,  dal  fèntimcnto  della  medefìma  »occ  che  fa- 
rà prefò  , o fecondo  la  confuetudine  Greca , o fecondo  la  legge  Hebrea . Hora 
con  quella  confider  nione  portiamo  difendere  Proclo  ne’  commentari,  ch’egli  hi 
lafciati  (òpra  Hefìodo , coli  dou’cgli  hi  ferino , che  il  mefè  nomato  da  gli  Egit- 
rijTybiera  il  primo.  Doue  pare  ad  alcuni,  ch'egli  fi  fiafeopcrto  poco  inten- 
dente delle  leggi  antiche  d’Egitto,  effendo  che  il  primo  mefè  da  loro  forte  noma- 
to Thouth , cioè  il  Settembre . Del  quale  parlando  Eulèbio  hà  cofi  detto . 
Qittmyfegyftv  Tfioiw  ,jl<xandrini  Thoth , Or  tu  ipfxLuj  interpretiti  futit . Et  è 
quello  medcfmio, confinila: o da  vn  Pojta  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  gre- 
ci in  quell’cpigranama  che  incomincia . 

n r«T9f  3rJi‘  S'ptT&rljj  tari  Gorplui  iyitpetr . 

Dico  adunque  per  difefa  di  Proclo,  ch’egli  hà  detto,  che  il  mefe  Tjrbi , che  figni- 
fiea  quello  di  Gennaio , era  il  pi  imo  prendendo  la  voce  Tpa  Ter,  fecondo  l’vfò 
della  legge  Romana:  Ma  eli  alm  c’hanno  detto,  che  Thouth  era  il  primo,  han- 
no parlato  fecondo  l’vfo  dcl'a  legge  d’Egitto . Con  quefto  medefimo  equivoco 
fono  flati  diftinti  li  giorni  diuci  furiente  da  diuerfè  leggi.cflendo  che  gli  Arheuie- 
fi  cominciaflero  i)  giorno  dall’orcafò  del  Sole  fino  a'I’altrooccafo  ; E i Babilo- 
nij  dal  leuardel  Sole  fino  all’altro  So]  nafccnte,  il  che  fu  anchora  coftume  de  gli 
Hcbrei , come  reflifica  Ceda,  fe  bene  ne'  giorni  fertiui  erano  foliti  cominciar  dal- 
la fera . Gli  Vmbri  co'  quali  lià  Heda  malamente  congiunti  gli  Athcniefi  co- 
minciauano  da  mero«giorpo  fino  all’alrro  mero  giorno  , ei  Romani  dalla  mera 
notte  fino  all’altra  meza  notte.  E fiata  dunque  la  voce  del  giorno  equiuoca, 

come  quella  del  mefè  per  Iadiuerfit.ì  delle  leggi . E colie  medcfimamentcequi- 
uoca  la  voce  deil’hora , che  è la  ventefimaquàrta  parte  dS  n di  naturale . Per- 
cioche  vengono  d'ftinte  l’hoieper  diuetfè  leggi  in  quelle  , di  quantità  egua- 
li , St  in  quelle,  che  fono  di  quantità  ineguali . L’cguali  di  quantità  dette  da  gti 
Aftro'ogi  equinoziali  fono  quelle,  che  fono  mifitrate  dall’afccnfione  di  quindici 
gradi  deH'equinotriale  (òpra  l’orir.onte , e fono  chiamate  eguali , perche  non  ve 
n’hà  alcuna,  che  fia  maggiore  dell’altra  fènfibilmenre  in  tutto  l’anno . E fecon- 
do la  mifura  di  quelle  fono  hora  fabbricati  cucri  gli  horologi , poiché  per  confue- 
tudine commune  vengono  hora  vfate  da  tutti  li  popoli . e fpecialmetite  d’  Italia . 

Di  quelle  parlando  Giouaini  di  Sacrobuftohà  detto,  ch’elle  fi  fanno  di  quattro 
punti  di  ympo  , e che  ogni  punto  ricerca  dieci  momenti.  E Seda.  Ctefitt  hort 
epuatmr  puntili  decem  minuti/,  quxJrasintx  m mentii . L fiore  di  quantità  ineguali 
nomate  da  gli  Aftrologi  temporali,  oPlanersrie  futoin vfò fèconlo  lalegge 
vecchia  de  gli  Hebrei,  de’  Greci  ,e  de’  Romani,  i quali  erano  (eliti  di  partir  ogni 

J ionio  , & ogni  notte  in  dodici  hore . E per  quello  erano  aflai  magg ioti  l'hore 
vn  giorno  di  Giugno,  o di  Luelio.che  non  erano  I hore  «Tvn  giorno  di  Deecm- 
bre,  o di  Gennaio . Hora  per  le  predette  cofè  intomo  alta  diftintione  dell’hore 
portiamo  intendere  quello  c’hjbb'a  voluto  dire  Virgilio,  quando  hi  fatta  men- 
tione  de'  mefi  tardi , come  fi  vede  in  quel  vetfo. 

jin  ne  nonum  tirdii  sidtu  r<  mei.fibui  idcLu  f f,  Gtorg, 

nel  quale  egli  noma  tardi  mefi  quelli  deU'cflate  per  la  lungheria  dell'hore , co- 
me anchora  (pone  Seruio . Et  in  vn’altto  luogo  pattando  de’  medefmi  mefi  li 
tonò  grandi  per  la  medefina  cagione  . 
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•Bt  inàpient  magni  procedere  toenfis . 

Io  sò  che  ad  altri  piacciono  alcrc  fpofitioni,cioè  che  Virgilio  nomade  meli  grli» 
di  quelli , c'haueano  il  nome  loro  da  gli  Imperatori,  ourro  che  gli  diceflè  grandi) 
perche  il  Sole  fi  troua  in  quel  tempo  nell’Auge  del  de  ferente,  e per  queito  tarda 
più  nel  finire  que‘  meli  de  gli  altri . Ma  la  noitra  fpofitione  anchora , può  mol- 
to ben  quadrare  al  predetto  verlò  di  Virgilio.  Marnale  fimilmenie  volendo 
inoltrare  rn’liora  più  lunga  dell’altre,la  nominò  cltiua,  come  fi  vede  in  que’  verfi. 
Otia  'Prifctbrtut  poterti  donare  libello. 

Hot*  nei  e fimi  tfl,  net  libi  loti  perii . 

Oue  facilmente  polliamo  conofcere  vn’crrore  di  Domitio  Calderino,non  auuer* 
tiro  ch'io  fappia,  ne  da  Giorgio  Merula , ne  da  Angelo  Pollitiano  diligenti  inue- 
Aigatori  de’  falli  di  quell’huomo  , il  quale  (ponendo  il  /òpra  pollo  luogo  di  Mar-  . 
ti  ale  coli  fcriue  . Jtjhuam  Itoram,  dmmtu  relaxatiotti  tinnii , cjr  pler.tm  uoluptatil. 
4>ue(t 'hore  grandi  nomate  da'  Latini  Efitu* , furo  dette  da  Greci  Sferriti, 
delle  quali  intelè  quel  Poeta,  che  nel  fecondo  libro  de  gli  Epigrammi  Greci, bur- 
landoli  d'vno,  c'hauea  il  nafb  coli  lungo , che  paiea  vna  macnina , che  non  potei 
odorare  perfettamente,  Tenon  per  lo  {patio  di  tre  hore  d’eilate,  coli  dice . 

O ypVTÒt  ridttv  òrQptreim  òlirov  Spira 

tv  S’iirencU  f'inrcsvhof  dr'ti  Ta.yìox . 

ir  rpirìv  tip  cut  ydp  fa?  tvS.it , /xo/je  Si&t tur  Svrir. 

Dell'  hore  ineguali  hi  parlato  Marnale  in  vn'  Epigramma  aliai  famofò  nelle  (eh* 
le  de’  buoni  Grammatici,  nel  quale  egli  dimoltra  gli  altari  de’  Romani  in  cialcun* 
hora  del  giorno . 

"Prime  fatui  ante i,aup,  elitre  contimi  bora  Hore  libcllorum  decimi,  tfl  Euphemt  meo ri, 

' Extra!  r incoi  terne  lauitdicoi . T emptret  ambrofias  tu  ihj  cure  dtpett 

tu  quinta*  uarioi  txtendit  ({orna  liberti . Et  bcnui  albero  laxttur  ntElart  Ctftr, 

Seme  quiei  iafsii,/eptimt  finis  erti.  Ingenui],  tene!  peculi  parca  menu. 

Sufficit  in  nonam  nindù  oliane  pale/i  rù.  Tunc  admitte  incoi,  greflu  nmet  ire  lietnti 

Imperai  txtruflot frangere  nona  toroi.  ^Admatutinum  nopre'fhahaloutm. 

Vedefi  nel  predettto  Epigramma, che  li  Romani  di  dodeci  hore  del  giorno  ne  tri- 
buiuano  fei  a'  negocij.  Il  che  fù  leggiadramente  dimoltrato  da  vn  Poeta  nel  pri- 
mo libro  de  gli  Epigrammi  greci,  che  hi  parlato  di  quelt’horc  medefime  in  quel 
dittico.  E’|  opta jioyjoit Ikolvoìtatoj • di  J'f pctr  dvrdts 
ypdfifittJi  S'uxrvutveu . KÌyovji  (IpoToir  . 

Et  è (tato  trasferito  nella  lingua  latina  in  quell' altri  due  verfi . 

Sex  Itera  tantum  rebiu  tribuuntur  agenda, 

f'iutq-, politila  Intere  monti.  - 9 

E per  queito  credo,  che  Virgilio  nomade  la  parte  del  giorno  dalla  mattina  allea- 
ta fèlta  migliore  dell'altra  ; perche  ella  era  tribuna  tutta  a*  negotij , come  l’al- 
tra tutta  all'otio. 

Hunc  ideo  melior  nuoniem  peri  afta  diti. 

dr  E forfè  che  Paulo  Giureconfiilto,  nomò  le  prime  lett'hore  del  giorno,  e non  l’rl 
rt-  cime, maggior  pane  del  di  per  la  medefima  cagione.  Benché  poco  più  di  Torto  fi  a 
mo  per  tiare  altra  (polmone  al  predetto  luogo  di  Virgilio , e di  Paulo . Traiano 
Imperatore  anchora mtefe  di  quelt'hore  medeime  in  quel  filo  burleuole  difticho. 

Arr/o^wiAf*  riwtr/mt.  ty*  rópia. ’^auKcer • , 

<T tt^Ht  Tett  capar  Tarn  rraptpyofxtvat  • 

Il  quale  fil  coli  trasferito  nella  lingua  latina . 
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Si  futi  a J Soltm flatuatur  nafiu,  hidntt 
' Ori,  btm  ojlendae  dentibtu  hard  quo fa  eFl . 

Ne  hi  dubbio, che  quello  Dilticho  lì  potrebbe  anchora  intendere  deM’hore  epua- 
Ii  : ma  perche  al  tempo  di  Traiano  erano  in  vfo  l'ineguali,però  io  fpongo  ne’  pre- 
detti  verfi  1 bora  per  ineguale . Hora  potrebbe  i (cercare  alcuno  di  quali  di  que- 
ir bore  s’habbia  ragionato  Dante  in  que’  verfi. 

Furfcjtt  nulla  migli*  <U  lontani 
Ci  farne  Cnorafiefla. 

B in  quelli.  Quanto  tra  Calumar  (UT  hora  ttr^a, 

E'I  principio  del  di  far  de  la  Sfera . 

B certo  che  ne  primi  pare,  ch'egli  habbia  ragionato  deirhore  ineguali, chiamata- 
dii  1 hora  (cita  il  merigge . Percioche  lì  si  , che  parlando  dell'hore  eguali , non 
c Tempre  1 hora  fella , che  faccia  il  mero  giorno . Tuttauia  dico,  che  ne*  primi , 
e ne  lecondr  hi  egli  tauellam  dell’horr  eguali , cionciolìacolà  ch’egli  habbia  pre 
fe  quell  hore,  ch’crano  conuemcnri  a’  giorni , ne'quali  egli  linfe  di  fare  il  lùo  vi- 
aggio  . E perche  in  quel  tempo  era  l'equinotuo  di  priinauera,  come  celtimonia 
egli  Hello  nel  primo  canto , però  bilògna  dire,  che  il  giorno  hauefle  all'hora  do- 
deci  hore  equinoccialj . OnJe  concludiamo,  che  dell’hore  equinottiali,  8c  egua 
li  hi  egli  incelo  nell’vno,  e nell’altro  luogo.  Ma  perche  gli  virimi  verli  fono  fot 
copolti  a molto  grandi  dubitationi,  che  per  la  maggior  parre  li  ponno  foluere,  ri- 
correndo all’equiuoco  de.  le  leggi,  però  tìa  bene  , Minanti  che  trapaniamo  all’al- 
tro capo  de  gli  equivoci  trattare  di  quelle  nel  freuente  capitolo , & inficine  col 
naedelimo  lume  jlluitrare  vn  lu->go  oleur illimo  del  Petrarca . 


CdHt.  I*. 
farad. 
Canto  tfi 
'Puri. 


Si  dichiara  che  cofa  fia  hora  di  Terza  , & hora  di  Vefpro  nc’fo- 
prapoftì  verli  di  Dance,  & infieme  colla  regola  del  predet- 
to equiuoco  fi  moftra,  in  che  modo  folle  il  giorno 
della  Palatone  di  nollro  Signore»  quello,  del 
quale  hà  parlato  il  Petrarca  nel  Sonetto 
tra  il  giorno,  ch'ai  Sol  fi  fcoloraro . 

Cap.  Dccimofettimo . 


Ic  o adunque  che  Dante  in,  quella  fùa  Chronologia . 

Quanto  tra  i ultimar  de  l'iiora  ter^a , 

£ V principio  del  di,  par  de  la  Spera , 

Che  fiempre  aguija  di  fanciulla  scherma  j 
Tanta  frenagli  mutria  fera 
Ejjer  al  Sol  del  fin  cor/o  r ima  fi , 

} e fiero  là,  e qui  mera  noti’ era . 

F.’  foggecto  a varie,  e quali  infolubih  oppnfitioni . La  prima  delle  quali  é,  co- 
m’egli dica, che  mentre  chenell'Hemi'perodegli  Antipodi  ,doue  finge  allhora 
di  trouarfi  , era  l’hora  di  Vefpro , folle  qua  nel  nollro  Hcmilpero  l’hora  di  rne/.a 
notte, concioliacolà  che  richiedi  la  ragione  mathematica, che  (e  nel  mitro  Homi 
Ipem  c la  mf/.a  notte  , li  a in  quello  de  gli  Antipodi  il  mero  giorno,  e non  l’hora 
di  Vefpro  • La  feconda  c,  che  pur  nafee  dalla  prima,  come  polla  efiere,  che  ncl- 
l'Hcmilpeto  di  là  fia  la  nona  hora  del  gioì  no  Equutotiialc,&jn  quello  la  fcfla  ho- 

D ra  della 


Canto  tf. 

Turg. 


SM.  %9. 
S.  Thtrt. 


C*f.  X41. 


.>  » *:•< 


*0  L 1 B Jl  0 

r.t  della  notte  equinottiale . La  terza , Se  vicini!  è in  fiipere,  che  tempo  habbia 
egli  voluto  dimollrare  per  l'hora  di  Velcro , perche  non  è forfè  colà  facile  il  po- 
terlo dire  rifolucamente  conforme  al  vero  • Mora  per  dichiaratone  di  quelle 

Erandi  , & import  antr  dubitatoli! , Io  hi  creduto  qualche  volta,  che  Dante  hab 
ia  voluto  nc’  predetti  veri!  defenuere  il  mezo  giorno  de  gli  Antipodi . Et  hò 
in  confeguenza  filmato,  che  l’vltima  parte  dcll’liora  terza  , c il  Vefpro  ci  palefì- 
no  a punto  il  mezo  giorno.  E perche  alcuno  non  rcfli  marauighato  di  quello 
nollro  detto , fi  deue  fàpere,  che  non  c cola  noua  a gli  huomini  verlàti  nello  Au- 
dio delle  varie  lettere  l’intendere,  che  l’hora  di  terza  fi  prenda  in  fornimento  di 
mezo  giorno . Perciochc  furo  prefe  l'hore  da  gli  Antichi  ne!  fèntimcnto  con- 
forme all’vfb  del  popolo  , e cofi  fù  ogni  giorno,  & ogni  notte  diuifà  in  dodici  par- 
ti, cfuro  prefe  conforme  all’vfb  militare,  nel  qual  diodo  fù  diuifà  la  notte  (come 
hanno  fcritto  Vegeto,  c Modello)  in  quattro  Vigilie,  c il  giorno  in  quattro  fia- 
toni . E fù  quelt’vfo  non  fidamente  proprio  de’  Romani:  ma  anchora  comma- 
ncagliHcbrei,  come  chiaramente  appare  dalle  parole  di  S.  Girolamo  ferme 
nella  (politone  de  Salmi . (dice  egli)  in  quatuor  l'kiliat  éwdnur,  qua  fingu- 
/«e  tnum  horurum  frodo  mpf  utantur  . Per  quelle  parole  di  S.  Girolamo  pofiiam* 
intendere  vn  verfodi  Lucano , che  è rinfraferitto . 

Tenia  iam  uirilat  commouerat  htra/icu «dot . 

Nel  quale  dimoftra  egh, che  finita  la  prima  vigilia,  ch’eradi  tre  hore , furo  eccir- 
tati  quelli,  che  doueauo  far  la  guardia  nella  feconda  vigilia.  Plinio  anchora 
nel  X.  libro  ragionando  de’  Galli  hi  fatta  mentione  di  quelle  vigilie  in  quelle  pa 
role . Cum  iole  rur.t  cubttum , quartali-.  cafireufi  uigiha  ad  curai  labvrcmq,  reuocant  . 
Hora  lècondo  quell’ vfo  militare  furo  l’hore  del  giorno  diuitt  in  quattro,  cioè 
nella  Prima,  nella  Terza  , nella  Setta,  e nella  Nona . Coni  eneua  la  prima  lo 

fpacio  di  tre  hore  fin'alla  Terza , la  Terza  l’altre  tre  hore  fin'alla  Sella , la  Sella 

?uelle  tre,  che  feguiuano  fin'alla  Nona , e la  Nona  tutto  l'auanzo  del  giorno*. 

I011  quella  di  (tintone  accorda  Ianfcnio  Vettouo  di  Gante  vua  apparente  concia 
dittione  n?l  nouo  Teftamento,  come  può  ciafcuno  vedere  ne*  commentari,  ch’e- 
gli hi  lafciati  fopra  la  Concordia  dcll'Euangelo . Dico  adunque,  che  con  que- 

llo fèntimcnto  l’vlcima  parte  dcll'hora  Terza  c intorno  al  principio  dell’hora  Se- 
tta, che  è a punto  l’hora  di  mezo  giorno.  E cofi  dicendo  Dinte,  che  fi  vedeua 
della  Spera  del  Cielo  tanta  parte,  quanta  può  vttir  fuori  fin’all’  vltimo  dell' hora 
Terza,  verebbe  a dire, che  a punto  fi  vedeua  quella  portone,  che  fi  vede  dal  me- 
zo giorno  fino  aH’orizonte,onde  natte  il  Sole, che  è vn  quadrante  di  tutto  il  Cie- 
lo. Et  in  quello  modo  fiutano  quietate  tutte  le  dubitatone  perche  eflendo  me- 
zo giorno  a gli  Ancipodi  farebbe  meza  notte  a noi,  e'1  Vefpro  haurebbe  fèntimen 
to  di  mezo  giorno  , e non  di  Nona . Ma  quell  a nollta  folutione  non  eftingue 
intieramente  tutte  le  dubicacioni . Perciochc  non  hi  ttrittore  alcuno , che  io 
quella  lingua  prenda  11  Vtftro  in  fèntimcnto  di  me^ogkrno , ne  medefmamente 
fi  troua  Icrittorc  Latino,  o Greco, c’habbia  quella  voce  vfàta  in  limile  lignificato. 
Per  dichiaratone  dunque  di  que’  verli  di  Dante  damo  affretti  ricorrere  ad  altra 
interpretatone , e dire  che  Dante  hi  voluto  concludere , che  parcua , che  al  So- 
le fotte  rimalo  tanto  del  filo  corfò  diurno  verfb  la  (èra , quanto  pare  della  Spera 
del  Cielo  cra’l  principio  de!  giorno,  e l’vltimare  dell’hora  terza,  prendendo  per 
bora  terza  quella,  che  finircene!  principio  della  quarta.  Etin  quello  modo  ve 
rebbe  a dire , che  il  Sole  era  anchor  alto  quarantacinque  gradi , che  fanno  a pun- 
to tic  bore  equinottiali , tribueudo  quindici  gradi  a eufonia . Ma  quella  fpofì— 
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tlone  hi  l’intoppo  <!ì  (lue  dubitationi . . La  prima  delle  quali  è , che  fè  in  quel 
tempo  mancauano  tre  hoie  al  giorno,  doueuafi  dire,  ch’era  l’iiora  di  Nona,  e 'noti 
1 hora  di  Vclpro . L'altra  è , che  fé  nell'  altro  Hemifpero  era  il  Sole  lontano  tre 
horc  dall’occafo  , Infogna  in  confcguenza  dire,  che  in  quefto  egli  foffe  lontano 
tre  horc  dall’oriente , e non  meza  notte , come  dice  Dante . Alla  prima  oppo- 
fitione  ridondiamo,  chel'horadi  Veflnro  fi  può  prendere , o fecondo  l’vfocom- 
roune  de’  Romani,  o fecondo  l’vfo  militare.  Nel  primo  modo  fù  prefa  per  quel- 
la parte  del  giorno  naturale , che  c predo  al  tramontar  del  Sole . Ma  fecondo 
l’vfo  militare,  era  il  medefimo , che  l'hora  Nona  pur  fecondo  l'vfò  militare , fé  di 
quello  hi  tcflimoniato  il  vero  il  fopradetto  Ianfonio  colle  infrafcritte  parole . 
Sciendutn  tfl , quod ficus  apud  ludaot  nox  in  qi tatuar  uìgilias  , ita  die r in  quaruor  bora*  , 
seujtosior.es  diuidebatur,  quarto»  f rinvi  inciptens  a di  Inculo  , durami  ad  horam  dici  ter- 
Stani  ,/ctunda  ilici  fieni  a lertia  durami  ufique  ad  Iterarti  diri  sextxm  . Dicebaturif.horX 

terna  ti  quid  a urna  inumiti  sumffit.  1 trita  nero  fari  itici  fieni  a irxia  durami  ufqut 
ad  nonam  . Victbasurq-,  fintili! tr  a fuo  frincifio  bora  stxSX  . Quarta  ameni  incipitns 
a nona,  durauit  u/q-,  ad  Solù  ctcafum,  dicebalnr  bora  nona , uel  h elitra  . E doppo 
foggiunge  le  proue  di  quefto  fuo  detto , con  alcuni  luoghi  della  Scrittura  Sacra  , 
come  può  ciafcuno  per  le  Redo  vedere.  Podiamo  dunque  dire,  che  Dante  hab- 
bia  prefo  il  Vefpro , fecondo  l’rfo  militare . E in  quefto  modo  tanto  vuol  dire  il 
Vtftro,  quanto  l’hora  2fy«4.  E però  bene  hà  detto  Dante,  che effondo il  Sole 
tanto  alto  verfo  la  fora , quanto  è la  mattina  all’fiora  di  teiza , che  per  quefto  era 
l’hora  di  Ve (prò,  cioè  di  2{ona.  Prendendo  dunque  l’hora  di  Vefinro,  fecondo 
l’vfò  militare,  vedefiche  è fòdisfatto  interamente  allaprimaoppofitione.  Ho- 
ra per  dichiarinone  della  feconda  deuefi  Papere,  che  Dante  hà  nel  filo  concetto 
diuifo  ciafcuno  delli  due  Hcmifperi,in  due  orizonti.  Onde  c il  noftro  Hemifpero 
diuifo  in  due  orizonti , e inficine  quello  de  gli  Antipodi  j ma  in  maniera  , che  il 
centro  d’vn  orizontc  nel  noftro  Hemifpero  e Gicrufàlemmc,  c la  Giudea . E l’al- 
tro c quella  parte  d’Italia , doue  fi  trouaua  allhoi  a il  Poeta , mentre  che  foriuea  la 
fua  Comedia.  E coli  nell’altro  Hemifpero , era  il  centro  d’vn  orizonte  il  monte, 
ch’egli  finge  contrapofto  a Gierufalcmmc , e l’altro  era  il  centro  contrapolloa 
noftripaefi , ch’egli  collocò  nel  mare , poi  che  nell’altro  Hemifpero  non  conofce 
altra  terra , che  il  monte  del  Purgatorio.  Hot  a ritrouandofi  egli  nel  monte  del 
Purgatorio,  e per  confoguente nel  centro  dcll’oiizonte , contrapofto  a Gierufà- 
lemme , bifogna  dire,  che  fo  in  quel  luogo  era  l’hora  di  Veforo  ,•  cioè  di  Nona , 
o della  quarta  ftatione , che  in  Gierufalcmmc , folle  la  Nona  hora  della  notte,  e’1 
principio  della  quarta  Vigilia,  o il  fine  della  terza . Ma  nel  punto  contrapofto 
al  centro  dell’altro  orizonte  di  quefto  Hemifpero,douea  eflère  mezo  giorno,  poi 
che  qui  era  meza  notte.  Ma  da  quella  fpofitionc  anchora  germoglia  vn’  altro 
dubbio . Et  c , che  in  quefto  modo  pare  che  Dante  habbia  creduto,  che  Gieru- 
fàlemme  fia  più  orientale  della  Tofcana , e della  Romagna  tanto,  quanto  impor- 
ta Io  fpatio  di  tre  hore  equinoziali . Poiché  in  quel  tempo  era  in  Gierufalem- 
me  la  Nona  hora  della  notte , c ne’ noftri  paefi  la  Seda.  Onde  foguita,  che 
Gierufalemrnc  fia  lontana  da  noftri  paefi  per  quarantacinque  graJi , poiché  fi  tri- 
buifccadogni  hora  equinoziale  quindeci  gradi.  Ma  quello  per  le  tauole  di 
Tolomeo  è in  tutto  lontano  dal  vero, effondo  ch’egli  aferiua  di  longitudine  a Gie- 
rufàlemme  feflantafei  gradi , & a'  noftri  paefi  trentacinauc,  o intorno . E però 
deueafi  concludere,  che  Gierufàlemme  folle  più  orientale  de’  noftri  paefi  due  ho- 
te , e quattro  minuti , che  fono  gradi  trcnt’vno  , e non  quarantacinque , come  hi 
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iccto  Dante.  A quella opppficiohc  portiamo  rifondere  coTaiuto  Jell’equiuo- 
co  delle  varie  opinioni,  ellendo  che  i!  mero  della  terra  ila  iVaro  porto  in  differcn* 
ci  luoghi,  fecondo  diuerlèopinioni . l’erciothe  Strabone , Aitemidoro,  Tolo- 
ffleo,  e Proclo  hanno  tutti  difcordato  l’vno  dall'altro,  & c ftata  la  cagione  di  que- 
fto  r perche  turo  digerenti  nel  numero  della  longitudine  de’ gradi  della  terra  co- 
nofciuca  da  gli  Antichi . Mi  fra  tutte  quelle  opinioni  ve  n'ha  due  piùdcll'altre 
principali,  l'vna  delle  quali  fu  de*  Gentili , e l'altra  de  gli  Hebrei.  O ue  Inde* 
Gentili  hebbe origine  da  Pindaro,  il  quale  ftimò,  che  il  monte  Parnaio  luffe  col- 
locato nel  mevo  del  mondo,  come  di  cpielio  hJ  latto  fede  Stralione  nel  nono  del» 
Il  (uà  Geographi  a.  Di  cui  fono  le  parale  fatte  latine  dal  fuo  interprete  le  infia* 
fcritte . iu  mrilit  i unica'  umuerfit  quodamoùo  Grati*,  & mira  , (T  eitrj  I f.hmimn  » 
tinnì}  ,c?”  uti mi  trini  confijier*  uidtbamr  . } mi*,  dr  telluri*  umbilicut  apptllabainr  » 

faiiulam addente},  tju..m  refert  Vtniarue  , ttnf  ugelli  ab  Uh*  diuu  aimifat  Aquila  i» 
liut  coijfe  loto  Milani  ab  orili,  rehquam  ab occaj'n . Quidam  animi  diuer*  Loruoi  . 
fucila  opinione  fd  feguita  da  Lucano  in  que’  verfi . 

Htjj  trio  tantum  , quantum  fimotui  Eoo 

Cardine  Tamafjm  gemine  petti  altiera  colle  . 

L’altra  opinione  de  gli  Hebrei,  che  è fondata  nelle  lettere  Sacre , vuoi  che  Gie- 
rufalemme  ita  porta  nel  mezo  del  mondo , come  appare  dalle  (òctofcritte  parole 
d Ezechiele,  liìatfi  H ier  ufiilen.  , mmt-iio  geni  ium  po/ineam  , & iti  tircnitu  tma 
terrai.  Per  ifpofitione  delle  quali  pan  le , S.  Girolamo  coli  fcriue . toierufa* 
lem  in  medio  mundi  filoni, hit  idem  Vropheta  te  fiatar,  umbìlicum  terra  e am  effe  demolì* 
Jìrani . Et  Vfaltmjfìanatmiiatrm  txprimeus  Domìni.  } tritai  ir.quit  de  terra  ovtacfi. 
•Ac  deimepi  paffionem  . Operati**  e ft  inquit  faluttm  in  medio  terra . E poco  pid  < 
ballò,  fu  mèdio  tgitnr  genuum  ptfuaefl  ,ut  quia  eroi  noti»  in  I teda*  Vene  , & im 
ìfirael  magnavi  nomen  ente  , minti  in  nrcnitu  Manenti , iliiut J'equerentur  esempla , qua 
grntium  circa  fi  pofitarum  impirtatcm  ficuta.uictt  tuoni  ipfat  in  J teiere  fuo  . QuedpuU 
chr,  inttrpralatut  tfi  Syrnmaclmt.  Hac  inquieta  Hicruj*l*m,quaei  in  medio  nationnm 
fofiiii,  & c.  Quello  mede  fimo  è confirmato  nella  traslatinne  dc’fèttancaincer- 
preti  nc.  primo  libro  de'  Re.  usti  Truci'  ifTpui,  >yu  S'ixaravrUu  tv  faitrqé 
Tnr  \n{.  Cioè.  E fa  ilgtuaicìo,  e lagiu/ìma  nel  me^q  della  terra  . 

Prendendo  dunque  Dante  quella  opmionc,  Iti  confègucntemente  sforzato,  di 
tribune  a Gierufàlemme  nouanca gradi  di  longitudine,  poiché  lameza  palla 
del  mondo  ne  hi  cento,  & ottanta , c tutto  il  giro  di  quello  globo  d’acqua , e dà 
terra,  trecento  lèllama  . Hora  vedendo  egli , che  fecondo  i'opiuione  A Tolo- 
meo non  potrà  riulcirli  quello  dio  difegno  ; però  aggiunte  quatordrci  gradi  al» 
la  diilanria,  che  Tolomeo  hiuea  porta  fra  noi, e Gierur»lm->ine,  facendoli  di  tten- 
tauno,  qu  irantacmquc  gradi . Ma  con  tutto  quello  pare,che  non  lìa  (biuta  inte- 
ramente la  dubitinone  , poiché  haurndo  noi  intomo  a trentacinquc  gradi 
dt  longitudine  , e ponendotene  quarantacinque  di  qui  a Gierufalcmme  ,lcgui- 
«che  tutto  quello  Ipatio  venga  comprefo  dal  numero  d’ottanta  gradi , e non  di 
nouanta . Adunque  ne  in  quello  modo  anchora  fari  Gierulàlemme  limata  nel 
meco  di  quello  Hemifpero . Ridondiamo  , che  il  principio  della  'ongitt-dine  è 
pur  voce  equiuoca  per  differenti  opinioni , eflèndo  che  fieno  li  Geographi  anti- 
chi difeordi  nc!  cominciar  quella  longitudine . Pt  rciothe  Strabone,  & Artemi- 
doro , e molti  altri  Geographi  antichi  cominciauanoil  principio  della  fùa  longi- 
tudine, dall' [fola  di  Gade , ouc  era  il  tempio  d'HereoIe . Tolomeo  prefe  il  prin- 
cipio dall  Ilblc  fortunate,  collocando  l'Xlola  di  Gadc  lòtto  a cinque  gradi  di  lo^— 
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fcitudine . Ma  li  Oedgriphi  moderni  hanno  detto  cfie  niuno  di  quelli  hi  trotta- 
to il  vero  principio  della  longitudine , volendo  che  il  vero  principio  fia  nel  me- 
ridiano dcllTfole  Aiate . Il  che  fi  c prouato  al  tempo  de’  padri  nolhi  con  alcu- 
ne fperienie:  percioche  narra  Gonralo  d'Ouicdo  nel  filo  Sommario  de’  viag-  Cep.t. 
gì  dell'India,  ch'egli  hi  nauigato  quattro  volte  per  quc'paefi,  cchc  hi  Tempre 
ofleruato,  che  nel  meridiano  di  quellTfole , la  Saetta  della  Calamita  , fi  volcaua 

Eer  dritto  Diametro  verfi»  il  polo.  Da  che  fi  può  concludere , che  la  natura  hab- 
ia  pollo  il  lècreto  confine dell’vno.e  dell'altro  Hemifpero  in  quel  meridiano.-  , 
Apprefio  foggiunge  il  medefitno  autore,  che  tèmpre  ch’egli  trapafiò  quello  me- 
tidiano , s’accnrlc  che  tutti  li  pidocchi  eh'  erano  (opra lui , o (opra  li  compagni 
rcrtau.mo  morti  ,oude  timaneuano  efli  liberati  da  quel  la  bruttura.!  Ma  non  fi  4 
torto  lo  riportammo  di  nouo  per  ritornare  a noi , che  di  nono  fi  ritrouatiann  (og- 
getti alla  nojade’niedefimi  aninuli , c'Iiaue-no  prima.  Si  che  pare , che  la  na- 
tura lubbia  voluto  mortrare  a più  d'vn  legno,  che  quello  fia  il  uero  occidente , e 
il  luogo,  onde  fi  ha  di  prendere  il  principio  della  longitudine . Quello  medefi- 
mo  è confirmato  da  Paulo  Interiano  nobile  Gcnnefe  nel  trateato  della  longitudi- 
ne della  terra,.  Dico  adunque,  che  per  tutte  quelle  ragioni  hi  Dante  con  inul- 
to giudicio , cominciato  il  principio  della  longitudine  diece  gradi  di  la  dall'llole 
Fortmutc„K<io<be  portando  inoltri  pacfi  nella  longitudine  di  quarantacinque 
gradi,  patelle  poi  collocare  Gierufalemme  lotto  alli  uouama,  cioè  nel  meco  di 
quello  uqllro  Hemilpero,  conforme  allupimene  de'  Sacri  Dottori.  E tanto  balli . 
luuer  ragionato  fiipra  quefto  inmcatiflimo  luogo  di  Dante.  Hora  tornando  . 
all  equiuoro  delle  leggi  dico  ch'egli  ci  preda  bellilfima  occafionc  di  fporrc  colle 
fqc  regole  vn  lònettodcl  Petrarca.  E'  il  lònetto  qucllo.che  incomincia  da  que’ 
verfi . 

Era.  il  gU>m*,eh\il  Sol  fi  tt  dorare  Qitanfio  fui  prtfo  ,enonmtnt  guardai  1 

Vtr  la  fitti  del  fto  fatto)  e 1 lui  Citi  be'  tufìr'occìù  donna  mi  legato . 

JJel  quale  paté,  ch’egli  dica , che.s’iunamorafledi  M.  Laura  nel  giorno  della  pa£ 
fipn^  di  nollro  Signore  . Ma  in  vn'altro  luogo  dice, che  il  principio  del  fu"  amo»  l 
te  fiì  nel  gioì  no  (elio  d’Aprile  del  1)17.  come  fi  vede  in  que’  verfi  • 

, Mille  trecento, uenti/ètteapunto, 

. Sughera  prima,  lidi  xtfio  d'aprile,  - , À 

"Ufi  Ubrnnto  entrai  , ne  veggio  ondefea.  . , 

E nel  Trionfo  della  morte . 

L'hora primiera,  tl  di  teflo  tTjonle,  . . \ ui 

tnifirmfe,  & inr  Ujjo  mt /ìiolfi:  . \\  1 ' vi  . uV 

..{  . C‘»u fortuna  uà  cangiando  Fitte  . 

Hora  quello  fello  d’Aprile  fù  il  giorno  lanto  della  Luna , e non  quello  di  Vene- 
re, o per  dir  meglio  fù  la  feconda , e non  la  feda  feria . Adunque  pare  , Ch’egli 
habbia  detto  1 1 falfo , allarmando  che  il  principio  del  fuo  amore  forte  il  giorno  del 
la  pafsione , che  è di  Venere , o cariando  chriftianamente  che  è la  feda  feria . 

E che  il  fello  giorno  d‘ Aprile  del  1317.  forte  la  feconda  ferii  fi  fa  chiaro-per- 
che era  il  ciclo  folate  di  quell'anno  nel  numero  ventèlimo , e per  confeouenre  la 
lettera  Dominicale  era  la.  D-  che  cidimoftra,  come  il  primo  di  Gennaio  edr 
quell  anno  fù  di  Giouc , o vogliamo  dire  la  quinta  feria.  Onde  in  confe«uenià 
bifognadjre,chcFebraioinconimciaUedaldidi  Domenica,  e Marito  anchora 
dal  medefimo  giorno,  e il  mele  fègucntc , che  fù  d Aprile  hebbe  i)  Ilio  primo  di 
nel  giorno  di  Mercurio , o nc  la  quarta  feria . E per  quello  nccefiarumenre 
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guc,  che  il  fello  d' Aprile  iofle  la  feconda  feria , giorno  che  fil  da  gli  antichi  Ge»> 
rili  confettato  alla  Luna.  Come  fù  dunque  il  principio  dell’amore  del  Petrarca 
nel  giorno  di  pafTioue , s’egli  fil  nel  Lunedi  Santo?  Ho»a  per  dichiarationc  di 

quello  palio  Lucamonio  Ridolfi , & vn  moderno  fpofitore  del  Canzoniere  del 
Petrarca,  fono  (oliti  a dire,  r he  il  Petrarca  hebbe  ri  (petto  al  di  fello  d' Aprile  del- 
l'anno trentefimoquarto  di  N.  S.  Giesù  Chrido,  nel  quale  vogliono,  ch'egli  fol- 
le crocili  fio , eflcndo  venuta  la  Pafquanollra  quell'anno  a di  otto  d'Aprile . 
Perche  dunque  il  Petrarca  ('innamorò  il  giorno  fèdo  d'Aprile,  che  fecondo  li 
predetti  autori  fù  il  vero  giorno  della  paflione  di  Noltro  Signore  > però  dicono 
che  hauendo  nfpetto  a quel  tempo  il  Petrarca  yoIIc  nomare  quel  di,  giorno  di 
PaJione.  Ma  quella  fpofltione  non  merita  dell'er  ri  ceuut  a, come  falfa  , e ripu- 
gnante alle  regole  de’  computifli,  e come  quella  che  trauia  da  tutti  li  piti  famofi 
computi  de'  Sacri  Dottori,  e de  gli  altri  celebri  fchttori, c'hanno  fbpra  quella  ma 
cena  lludiofàmente  ragionato . Dico  adunque , ch'ella  è primieramente  ripu- 

?iunte  alle  regole  de'  computifli;  percioche  nell’  anno  trentefimoquarto  di.  N. 

ignote  l’Aureo  numero  introdotto  nel  Calendario  da  Giulio  Cefare.che  in  quel 
tempo  era  buono  per  non  hauer  anchora  anticipato  alcun  giorno , era  nel  nume* 
Tropo/.]  4.  ro  ternano-  Onde  come  ci  hi  dichiarato  Giouanni  Sto  Aerino  nel  filo  Calen- 
*i*b  tinnii  dario  bifogna  dii  e,chc  la  congiuntone  de'Luminari  folle  in  quell'anno  a noue  di 
® Marzo , e per  conseguente  la  quintadecima  fù  alti  ventiquattro  di  Marzo , o po- 

co prima . E però  non  fi  deue  in  alcun  modo  dire , che  in  quell’anno  la  quinta 
decima  fofle  nel  di  fello  d'Aprile.  Nella  lettera  Dominicale  anchora  fi  fcorge 
grandi  ìlìmo  errore.  Percioche  fù  la  lettera  Dominicale  di  quell’anno  ta.C.  che 
ci  dimoflra,che  il  principio  di  Gennaio  fù  nella  fèda  feria, e enei  principio  di  Fe- 
ltraio fù  nella  feconda,  che  fù  medelimamente  il  principio  di  Marzo . Onde  ne- 
ceflariamente  fegue,  che  il  principio  d'Aprile  folle  nella  quinta  feria,  e però  il  fè- 
do d’Aprile  fù  nella  terza  feria,cioc  nel  giorno  di  Marte,  il  qual  giorno  non  puo- 
te  in  alcun  modo  edere  quello  della  Patitone . Percioche,  come  habbiamo  neU 
tsf.  tf,  l'Euangelio  di  .S.  Marco,  fù  il  giomodella  paflione  nel  di  della  Parafceue  , che 
fecondo  la  legge  degli  Hebrei  precedeua  il  gioì  no  del  Sabbaio.  E anchora  la 
predetta  opinione  ripugnante  a quello , che  li  Sacri  Dottori  hanno  (òpra  quella 
(oggetto  fcritto . Percioche  Tertulliano  nel  libro,  ch'egli  hi  fatto  contra  Giu- 
dei , moflra  di  credere , che  quel  Santiffimo  giorno  fofle  alti  venticinque  d’Apri- 
le . buia  eaterminii intra tempora  L X X . hebdomadartan perfetta  tFt% 

tub  T iberte  Ceffate  Cofi.  Hubelio  Gemino , Bfffo  Gemino  , menfe  Manio , temporilmi 
Taf-Ita ,dte  Vili,  CalendarumAprilium,die  primo  A'cymorum  , quo  agnum  , m 

4.  Ve  otctdertnt  ad  nefteram  , à Moyje fuerar  prtutptum  . Sant’  Agoftino  hi  di  quella 

Trin.cap.f  raedefimo giorno  cofi  fcritto.  OttaHcemmcalendajAfniu  concepita creditur,  quo. 
In  Hom.  &pajfm . Il  medefimo  hi  continuato  San  Giouanni  Chrifodomo . Concepita 
Hat. lo  B 4.  e fi  ergo  Dominili  ncjìn  ottano  udendoti  Apr  ila  , menfe  Marno , qui  eft  d>ei  Vafhot^paf. 

fionit  Domini , & Concepitomi  etue  . In  qua  r rum  die  concepita  e fi , in  eadtm  , & p*f * 
Ad  Synodii  fateti . San  Cirillo  anchora  Aleflandnno  in  vna  fua  epidolahi  lafciate  quelle 
Sé rlhagtné.  parole  in  ifcricto . f.edemdie  Cbrifm  concepita  e fi  in  utero , & montati  ht  cruci. 

Et  c data  poi  fèguita  quella  opinione  da  Ueda.da  Alberto  Magno,  e da  Luca  Gau- 
rico  . E dunque  la  ludetta  opinione  di  Lue' Antonio  Ridolh  ripugnante  a quel- 
lo, che  li  Dottori  Sacri  hanno  fcritto  in  quello  (oggetto . Dico  appreflo,  c ne  la 
predetta  opinione  non  e conforme  a niun  calculo  ds altri  famofi  fcrittori  • Per» 

Mchc  ella  non  li  suuU  colla  opinione  Seguita  da  Paulo  Velcouo  di  Foflbmbru- 
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8©, il  qqale  moftrl  nella  Paulina, che  fecondo  i!  computo, ch'egli  dice  hauer  hauu 
to  per  riuelatione  diuina  , mori  Noftro  Signore  nell*  anno  tremcfimoquarto 
della  aia  età,  e nel  giorno  trentèlimo  di  Marzo.  Ne  meno  c conforme  al  cal- 
Culo  fatto  da  Roggerio  Baccone, da  Paulo  Burgenfe,  eda  Giouanni  Lucido,  i 
quali  vogliono  tutù,  che  la  mone  di  noilro  Signore  fofle  nel  trentefimoterzo 
trino,  e nel  terzo  giorno  d* Aprile  , che  fi}  anchora  féguiea  da  N1C9I0  di  Lira . 
Adunque  perche  fa  predetta  opinione  è ripugnante  alle  regole  de  computili! , al 
parere  fèguito  da’  fcrittori  Sacri . & a tutte  l’altre  opinioni  più  celebri , e più  fa- 
tnofè , però  fi  deue  fenza  dubbio  alcuno  concludere,  ch'ella  d falla , e che  non  c 
badante  per  fòluere  la contradittionc  del  Petrarca.  Dico  io  adunque  per  dichia- 
(tu  -i-:i  j-u-n-/*: Ji-  « ' voce  equi 

;e  de  Giri- 
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intendere  fecondo  la  legge  de  gli  Hebrei,  che  c nel  modo , che  veramente  fil , eA 
fendo  che  nottro  Signoie  nacque  Hebreo , e che  per  tanto  gli  Euangeliiti  hanno 
della  fiia paflìone  ragionato  conforme  alle  leggi  de  gli  Hebrei.  Hora  parlando 
del  giorno  di  Paflìone  del.  1 J 1 7.  fecondo  la  legge  Chriftiana  non  hi  dubbio, 
eli  egli  tù  nel  decimo , e non  nel  fello  d’ Aprile . Ma  ragionando  conforme  alla 
•c£Se  degli  Hebrei  Infogna  dire,  eh  egli  ftì  nella  quintadecima  Luna  di  Marzo  , 
la  quale  in  quel  millefìmo  fu  nel  di, fette^’ Aprile  , c,ome  appare  chiaramente  dal- 
1 Aureo  numero  di  queli’anno,chefil.  tT  e dall’Epatta,  che  fòlli  7.  Adunque 
bifògna  dire,  che  il  Petrarca  non  hi  prefo  il  giorno  di  Paflìone  fecondo  la  legge 
de  Gnifliani  : mi  fecondo  la  legge  de  gli  Hebrei.  Et  in  queflo  modo  il  di  fedo 
d Aprile  > che  fu  il  Lunedi  Santo , fù  giorno  di  Paflìone . Hora  egli  volle  pretta 
dere  la  decimaquinta  Luna  di  Marzo  per  dimoflrarci  quel  Samiflimo  giorno,  ac- 
cioche  haueflimo  più  innanzi  a gli  occhi  quella  miracoloni  eccitile , per  la  quale 
fi  fcoloraro  i raggi  del  Sole , nel  tempo  che  la  Luna  era  in  oppo(itione,cioc  quao* 
do  fi  douea  meno  otturare . E per  quello  cominciò  il  Tuo  folletto . 

Era  ilgtorm,  eh' di  SA fi  tulor  aro 
Ttr  la  fitti  dtl  ino]  Attorti  rat . 

Che  li  Rhetori  fi  fono  ingannati  ,hauendo  creduto  che  fi  tro- 
uino  più  di  quattro  Tropi.  E fi  dichiarano  tutti  gli  Equi* 
uoci  della  Ironia  colla  autoriti  diSuida.c  di 
Plutarcho.  Cap.  Decimo  ottauo. 

• . *1  il*'  L * 

Esvmno  gli  Equiuoci  de’  Tropi , per  dichiaraùone  de* 
quali  egli  c neceflario  primieramente  di  fporre , la  qualità,  e’1 
numero  di  quelli.  Dico  adunque, che  il  Tropo  c vna  mutatio-  ! 
ne  nella  parola  dalla  propria  fignificatione,  la  quale  per  coro-  . 
mune  confentimento  de’  Rhetori  fi  fa  in  tredici  modi , cioè  per 
Metaphora,per  Sinecdoche.per  Metonimia,per  Anconomafia , 
per  Onoma.opeia,  per  Catachrifi,  per  Metalipfi,  per  Epjtheto, 
per  Allegoria,  per  Periphrafi,  per  Hiperbato, per  Hipetbole , e per  Ironia . Ma  % 
ao  ftimo,  che  quella  opinione  calzettaia  da  tutta  la  fchoU  de’  Rhetori  dica  molte 
cofe  fuperflue  in  quello  propofito  . Perciothe  1 Tropi  a mio  giudicio  non  fono 
pili  di  quattro , i quali  tutti  naTcono  da  quattro  luoghi  Topici , piendcndo  per  vn 
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luogo  quelli , che  le  bene  paiono  doppi , hanno  però  tanta  corrilponde  ntta  infTe* 
me,cheper  vn  folo  fi  ponno  mettere  - E* il  primo  luogo  cagione, & effetto, il  fi- 
condo,  tutto , e parte,  il  terzo  è quello , chenafceda*comparati,il  quarto,  & vi- 
timo  quello,  che  ha  origine  da  gli  oppofiri , o almeno  da*  difiiniili . Hora  qucl- 
Io,che  prende  l’eftetto  per  la  cagioi)c,  o la  cagione  per  l’effetro  è nomato  Metont 
mia.  Quello  che  prende  il  tutto  per  la  parte , ola  parte  per  lo  rutto,  fi  chiarii*' 
Sinecdothe . Ma  quello,  che  fa  mutatione  ne’  comparati,  è traslatfone,  come 
quella,  che  la  fi  ne  gli  rippofiti , e ne’  eli  (limili,  è Ironia.  L’Anrouomafia  fi  pu  j 
ridurre  alla  Sinecdothe , che  c quando  fi  prende  il  genere,  o il  tutto  pri  vna  /pe- 
cie,  o per  vna  pane  pili  nobile  dell'altre,  o a i oue  'cio  vna  fpccie,  o vna  parte  no. 
bile  in  vece  del  Tuo  tutto . L’Onomatópeia  è quella , che  forma  parole  nuoue  , 
«perche  in  quella  formatione  non  v'ha  luogòinutationealciinadi  lignificato, pc-' 
ro  non  veggio  come  ella  fi  polla  Tròpo  appellare.  Col  medefimo  errore  ci  vie» 
polla  la  Catachrifi  per  Tropo  diftinto  da  gli  altri , elfcndo  eh*  ella  fu,  o per  Io 
piu  Metaphora,  o qualche  volta  Sinecdochc.  Si  sforza  nondimeno  Quintiliano 
di  lèparare  la  Catachrifi  dalla rraslatione,  dicendo  che  èia  rrasljrionc  ogni  voi- 
ta,che  vna  parola  fi  prende  in  vece  d’ vn’altra  parola . Mala  Catachrifi  è quando 
vna  parola  fi  ripone  in  vn  lignificato,  che  non  hi  propria  voce . Quella  diflin- 
tionedi  Quintiliano  è ripugnante  a*  (ùoi  principii,  hauendo  egli  detto  nel  mede- 
fimo  luogo , che  la  Menphoia  fi  prende#o!te  volte  per  uccelliti , mancando  la 
parola  propria  al  lignificato,  nel  qual  vico  trasferita  la  Metaphora , & egli  Hello 
ne  hi  dato  1 eflémpio  in  quelle  parole.  G tmmirt  meijuirc/igetts . Dico  di 

più,  che  la  Catachrifi  fi  fa  molte  volte  in  vn  lignificato , al  quale  non  manca  la 
voce  propria , come  fi  vede  nella  parola  Parricida , che  è Hata  prefa  alcuna  voi- . * 
ta  per  1 homicida  femphee . La  Metalepfi  c polla  da  Quintiliano  per  niezo  tr* 
il  proprio,  cil  traslato  : ma  fe  fi  deue  confeflire  il  vero , egli  non  può  moftra*  1 
quello  mezo , ne  credo , che  fi  polla  in  alcun  modo  tròuarc . Percioche  fubito,  ‘ 
che  la  parola  èmofla  dal  filo  proprio  lignificato,  e viene  applicata  a lignificalo 
diuerente  dal  fuo  c,o  traslatione,  o altri  di  que’  Tropi  principali  c'habbiàmo  det- 
to . L Epitheto  anchora  è flato  niello  vanamente  per  vna  fpecie  di  Tropo- 
Percioche  ouero,  ch’egli  ritiene  la  propria  figmficatione,  come  in  quelle  parole  . 
CWm'o#  ùbh,  bruti  itrrr,  Luctdut  Sol,  humidr  4<jm*  , c coli  egli  non  hi  mucarione  ' 
di  ligtuhcacione  alcuna , come  richiede  la  naturadel  Tropo , ouero  che  fi  muta  la 
iignihcatione,  fic  allhora  egli  diurna , o Metaphora , oSinecdoche,  o Mcconi- 

Mi?*'*  ‘ - j’n  ' Tu  arP°  *r,ilW  c ^intl,ianl9  , e tutti  gli 

altri  Rhetori  non  cdiftmta  dalla  Metafriioia:  ma  confitte  in  più  cfaslationi  conti- 
nuate . Adunque  fu  malamente  leparata  da  quella . La  Periphrafi,  c l’Hiperba- 
to  fono  modi  di  dire , che  non  mutano  per  fe  Ariti  i concetti  delle  parole , e pe- 
ro  non  veggio, come  fi  pollano  collocare  ne’Tropi.  La  Hiperbole  fi  può  ridur- 
re alia  Sinecdochc , di  e quando  il  tutto  fi  preude  per  la  parte . E per  tamore- 
«a  chiaro , che  turti  li  Tropi  fi  ponno  ragioncuolmence  ridurre  a’  quattro , de  gli 
Equmoci  de  qua!  , tratteremo  di  mano  in  mano . Hora  cominciando  a dì- 

chiarat-egli  Equiuoci  Aè  Tropi , prenderemo  il  principio  da  quellq,  cheiu  nief- 
foncll  vltimo  luogo, crod  dalla  Iroma.la  quale  fù  da  Quintiliano  polla  come  fpe- 
cie  della  Allcgona.c  certo  con  poca  ragione  : poi  cherAllegoria,  è v„.cumul» 
di  mctaphore,  le  quali  nafcono,  come  li  è di  fi.pra  detto  dal  luogo  delle  coli  coro 
\c'  ,Ma  1 ,rro",a  hj  13  f“3  * gl'  oppofiti,o  almeno  da‘diflim.li,  che 

fono  luo-himolto  differenti  da  quello,  che  produce  la  trasiatioue.  E però  non 

£?°' 
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P ftoteu*  collocare  flrpnia  lòtto  l'Allegoria,  come  fpccie  <Ti  quella  . Hora  que- 
lla Ironia  concile  in  yna  fimulationCjC  invna.nttione.di  parole, che  fi  deuano  in- 
tendere , o al  contrario,  o molto  dVu^rfameru'e.'da  quello  che  communemente li- 
gnificano . Come  per  cflempio  fi  può  vedere  in  quello,  che  ferme  Philipp©  ac) 
primo  libro  de  gli  Epigrammi  grecj  in  quelle  parole . 

•,<l.  *T#)tfiir  < 

ùfttKKÌic  £piaìuy  uKiiTtv  nf.1x.4lu1 . 

Nelle  quali  egli  dice,  che  Giunone  filmplto  fauoreuole  all’infantia  d’Hercole, 
& c fen?.a  dubbio  detto  Ironicamente,  poi  che  fi  s i,  che  fù  tutto  il  contrario , eP- 
lindo  che  Giunone  ccrcafie  di  fate  veciderc  Hercole  da  due  Sementi  mentre  ch’- 


,i  .-W\| 


TXVJltwiV  V A W * V V/  IV  VI  * U U C O V IJJ  CUI]  UJ  Cil  K (C  C fi 

egli  dimorami  nella  culla . Simile  a quello  è quello  di  Virgilio . 

Egregum  uèrolaudem  , cb" jjw4  atnpld  riferiti 


;-4Uit  1 

■ 


7 Hit; , puertj-,  tu  tu  . 

E quello  di  Dante, 

^Gotii  f ioren^, poiché  tei  fi  grande. 

Che  per  mare,  e per  terra,  batti  l'ale  . 

Con  quell  altro. 

Fiorenti  m:a  ben  putì  ejjer  contenta 
Vi  quefa  digrefft.  n , che  non  ti  tocca . 

I qua’  luoghi  tutti  fi  deuano  intendere  fecondo  V Equiuoco  della  Ironia  fondata 
Bel  contrario  lèntimento  delle  parole . Maritale  anchora  ha  cor  quello  modo 
chiamata  in  vn  luo  Epigramma  vna  ccua laura  .cvcnulU, clic  filfordida,  & auara. 

mWmi  0 r «el/fu#  . . ui.  « » V . I /%  , • 
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Lib.  4.  Z», 


Canto  16. 
Infer. 

Canto  6~ 
Vurg. 


, jitreu'  Caciliui  cucurbiiarum 
Sic  illai  quafflioi  Tbyeflf 
In  Partes lacerai  ,fecatq.  mille . 

G ufuproÙpUi  ha*  edesinipfo 
. Hat  prima  feret , alterane  coita  . 
t Hai  cava  tibi  tema  reponet . . , , , 
Hmcierat  epilìptndat  parolài 
Hir.c  pijlorfxrrtot f acit  placenta*  : 
Hinc,  cSr  ihulttpìactt  AruA  t abell  ai  t 
Et  notai  cario,  idas  theatrit . 

Hmc  etti  rtarium  caco  minutai . 


I t lentcm  pejl'am  ifabamq,  creda, 
boUtotimuatur , bottUos , 

Et  caudam  Cyb'r,  breuefq.  mattai. 
HmccalLariiil  experuur  arai , 
h » ccf.Jat  nano  uafer  sapore 
In  rute  Muti»  capei/ iar.a  , 

Sic  imputgabatat,  paropfulajcp. 

Et  lene,  simulai,  canafip,  lance»  . ; 

Et  noidicimui  hoc  lataum  , & uenuflum  , 
Vnum  povere f multi  tot  affetti . 


Lib.  li. 

>r!!h  ÀI 
imnii 
i crrmV» 

■n  1 


Ne  voglio  lafciar  di  dire,  ch’io  credo,  che  da  quello  luogo , prendefle  il  Boccac-  - l»l \% 
«o  nel  Decamerone  il  foggetto  della  fauola della  MarcUfana  di  Monferaro , [la  .€»«•.*.  ' .I 

quale  fece  vn  cornuto  reale  folo  di  tutte  le  galline , ch’erano  in  quella  contrada . nouel.  t. 
Benché  Io  puote  anche  prendere  da  vna  cola  limile,  che  Liuto  dire  in  perfòna  di 
T-  Flaramio licite liie  hillone . Tifi autem  retfmillimacan a Chahideuf,, Inibiti,  Ub.ic. 
mtiy  himinH , y beni,  & san  eenninaforn  . ji pud  quem  selfluiali  tempore  cvmiter  4<-  / 

cepti  cutn  entrar  en.ur  , unde  ito  et  tempore  anni  tam  noria , & tàm  multa  uenatio , homo  ■ > 

non  quàm  ijit  luntglortoftu,  rendine , ccndimentu,ait,uarieuiem  il/ am,  & jìectem  feri - 
na  camn  ex  manforte  me  faci  am . Ma  tornando  al  propofito  della  Ironia , dico,  eh’  . »? 

ella  vien  d.uifa  da  Smda  in  quattro  fpccie . ha, errai  li  avrv  tic  l.  tu  yuJnr , 
<rapx.*<r!acv,àceielJGdv.  Ctci.  Viuidefi queUain  quattro (bteie  . 
reUadertfone , nella  mbfannatùme , nel  laxdffmo  , . ne/lf.  urbanità . Hora  perche  .«.*V 

quelle  parole  di  Suidalono  molto  ofeure,  ne  cihiferiuore  alcuno,  che  predi  I .•».  mi 
occafione  di  poterle  didxiarare , fe  non  l0lo  Plutarcho  nel  libro , ch'egli  tu  fatto  r i ìu 
lopra  u Homero,  pero  poriemo  qui  di  fotto  le  fue parole,  e latine, poiché  tra 

l’opcte 
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lib.p.Ep.} 


lib.p  Saf.j 

iii.f'.luC.Ò 

£jì>.2.$«4 


Sat.p: 
Sdì.  Ja 

Ut.p. 


lib.p. 
lpl.41. 
bb.p.Bp,  4 


irxm 

-U/rf' 


l'opere  greche,  cTubbiamo  di  Plutarcho  di  Rampa  d’Aldo  , vi  mine»  quella  • 
Efi,&  Irtmia.  ubicontrarium  uerbis  indkatur  ciuili  qutdam  fimulsuiont,  quali  illudi* 
thtUu.  Huncte:um  laertixde  , &cuMregibuiilU  f ' 

ti  JiUts  dii  btpeUere  nauibui  igr.rs  ' 

Cogitai . 

Zt  Tanto  po/i  . 1 -ahum  (ibi  qutrat  Mhiuum  r 

Iffi  qui  quadrai  rtflt,  & mage  reriut  ex:  et . 

Jtqut  hit  t/i  modus  , rum  de  ft  ipfo aliquie  abiette  loquitur,  ut  contrarium  intinti  . 

Hora  Rimo  io  che  quella  (pecie  d’ironia  li  a quella,  che  fil  da  Suida  nomata  f eba- 
niti. Percjoche  vrhana  cofa  è (ènea  dubbio  abballar  le  Hello  hi  modo , che  gli 
huominidi  giadicio  contffchmo,  che  noi  per  fucilo  abballamene  ci  veniamo  ad 
innalzare.  Seguita  Plutarcho . jlliut,  cum  jìm.ilamu*  noi  aliquem  Laudare,  quem 
tappa  uituferamut.  Uaapud  Hjmerum  Telemachot  . 4 

dntinot, ut  gemiti  nato  ,Jk  tu  minicene 
Confidai . 

Et  è quella  Ipecie  quella,  che  fil  nomata  da  Suida  Derifione . Soggiunge  Plutar* 
cho . Et  uicifjtm,  cum  tuifannandi  cauft  magni  aliquid  alteri  tribuimm  . 
Hjmirumexickliumpjrat  iUat  abile  no  bis 
Tetemachus  .tociofq.  Pylo,  Spartane  uocatot  V 

t jtdducet,  quorum  foto  qw.dptEi»re  trattali  , _ 

*1  duitlio  expediat fatinui . 

Et  c quella  fpecie  quella,  che  fù  detta  da  Suida  Mi(lirijmo,o  Subftntiarione.  Ma  io 
credo, che  quella  fpecie  d’ironia  n&  Ita  (lata  pienamente  dichiarata  daPlutarcho^.  - 
Percioche  fa deriuatione della  voce  Mi/hnfmi  cipalefà  vn  cenno,  checfolito 
a farli  per  bella,  e per  tfchemo  di  chi  che  li  ha, e inoltra  apunto  in  greco  quello  , . 
che  diciamo  in  vulgare  Dardelnafo.  E però  credo  che  quella  (pecie  d'ironia 
fia  allhora,  che  hauendo  dette  alcune  parole,  che  li  ponno  intendere  in  buon  fetv- 
timenro  .moftriamo  d'hauerle  dette  in  lénlo  di  burla,  e di  fchemo  ,con  qualche 
cenno  fatto  d'alcolb  a colui,  (opra  il  quale  fi  ragiona . Hora  quello  cenno  era 
(olito  d’eller  fatto  da  gli  Antichi  col  nalb , colla  bocca, Se  vlcimameutd  colle  ma* 
tu . Di  quello  del  nalb  hi  parlato  Horatio  in  molti  luoghi,  come  in  quello  . 

-jid  hai  ego  nanbue  uti 
Formido.  , 

E in  quello  • -Mìnus  acuite 

7{aribus  horum  hominum . 

E in  quell'altro.  . -Hjtfo  suftendie  adunca 
Ignotoi. 

E finalmente  in  quello . -Baiatre  tuj^endent  omnia  tufi. 

Perito  dice  d'Horatio,  ch'era  (olito  bedar  gli  huommi  con  molto  garbo. 

Calli. lui  exter  fa  populum  prendere  11  afi . 

Et  in  vn' altro  luogo  • • -Multumq-,  tarpa  iuuentue 

Ingemmai  tremulo!  nstfo  enfiarne  cachinno! . 

Et  aitroue . -J {idei,  ait , & turni*  unti* 

Tfixribus  indulge 1 . 

B per  quello  furo  detti  naluti  quelli,  che  (ipeuano  beffar  gli  altri  • Martiale» 

T\cn  cukunj,  datum  efl hxbere  nafum . 

Et  aluoue . 

Et  putti  nafum  Rjiirucrnlit  Meni  » 

* * B*i4 
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Etili  vn’altro  luogo. 

Tgafutut  fts  ufqp  lieti,  Jii  denif  nafte. 

& trouano  anchora  alcuni  Epigrammi  greci,  che  lòtto  fpecie  di  burlarli  de'nafi 

Iò- 
ta r : , j lògeiungiimo 

: nel  fecondo  libro  de  gli  Epigram 


Lib.l  |. 
E/i.  i. 


art 


■u  greci . 


Sa/./. 


Epfitxpeinie  rnt  pivot ^ irti  rluù  pira,  \iytrr  et 
tpuìxpdraf  » utxpeit  ueuxp'èi  y«t 

Che  fù  trasferito  in  latino  neirinfralcric:i»  modo.  r,/  ~ . ' 

Hirmctratet  tufi, farvi, aitami,  iniqui  " Jl  * ' ' " ,*  ", 

G ranetta,  fi  tiÀ/ùm  dmmus  H*r>nucr*tis . 

E'  il  concetto  di  quello  ditlicho , che  ilnafò  d'Hermocrate,  eflendo  più  grande  di 
tutto  il  corpo  d’Hermocrate, non  meritauaper  quello  d'edere  applicato  allaper- 
lona  : ma  che  douea  la  pedona  edere  applicata  al  nafo.  E però  che  non  G douea 
dire  il  nafò  d’Hermocrate  : ma  Hermocrate  del  nafo.  Si  rrouano  anchora  nel 
medelìrno  libro  alcuni  altri  Epigrammi  del  me  Jefmo  foggecto  , che  ponno  eder 
Teduti  da  chi  n'hà  voglia,  che  a me  bada  per  hora  d'hauer  dimoflrato  il  luogo. 

Era  l’altro  cenno  di  ichemo  quello,  che  li  facea  colla  duina , dimoflrando  t denti 
colla  bocca  aperta . Di  che  ni  parlato  Perdo  ih  que’  verfi  • 

V et  • paini, u,  sangui, , quo,  uiutiefa t tfl  % 

Occipiti  cattipojhc*  occurrnt fatine. 

E poco  prima  hauea  detto  • 

Ufi  lingua  quantumfltiat  cani,  J pula  tantum  . 

Nel  qual  verlò  ci  dimoflra  egli,  che  colla  bocca  d può  fare  vn*  altro  cenno  di 
fchemo,che  è nel  moftrare  fuori  della  bocya  la  lingua  diflelà.  Onde  diflè  ^ua- 
drigano  ne  gli  Annali . Qallu t indert  capi, , alq-.  tir.guam  eternare . Il  cerco  , & 
vltimo  cenno  era  fòlito  di  fard  colle  mani . Del  quale  hi  uuefo  Perdo  in  que*  > 

Tetd.  0 Jane  a tergi, quem  nulla  Ck mia  pinfit , ^ ‘ Sét.fm 

Tifi  m attui  auTHula,  imitara  e fi  mobili,  alba, . • HO  .J«j.  ~ 

Per  intelligenza  de  quali  deuelì  fapere,che  gli  Antichi  volendo  beffard  d’vno,  rie 
coglieuano  le  dita  della  delira  mano  indeme,  fìngendo  il  roftro  della  Cigogna,  e 
con  quello  cenno  moftrauano  di  fchemire  alcuno . Soleuano  anchora  appog- 
giare i pollici  delle  mani  alle  tempie,  & alzando  ilrcfto  delle  dica  fcuoterlo , e 
muouerlo  Ipeffb.  La  qual  colà  Iblea  raj>prelcncare  il  mouimento  delle  orecchie 
dell'AGno . E di  quelle  due  (òrti  di  cenni  dafeherao  h i parlato  Perdo  ne’predet-  -J 
ti  verd . Hora  San  Girolamo,  che  fò  nello  ftilc  grande  oderuacoredelle  Phrafi  M Kufiet 
Perdane , hi  di  quello  mededmo  cod  fcritto  in  vna  fua  Epiflola . Si  tubilo  retle-  monachi  • 
meri,  aut  Ciconiarum  deprehende, p,fl  te  colla  curvar, , avi  ma, tu  aurei  jtfini  agitari , 
avi  a ftuamem  Cani  linguai n protrali,.  Haueano  anchora  gli  Antichi  vn’alrro  cen- 
no di  beffa  colla  mano . & eia  ogni  volta  che ritirauano  tutti  li  diti  verdi  la  pai* 
ma  della  mano , diftendendo  foìo  il  dito  di  mezo . , Il  che  folea  eder  fegno  dà 
grandidimo  fcherno . Onde  Giuuenale  parlando  di  Democrito  , che  dilprez* 
zaua  la  fortuna,  cod  dice  r -Cumjoriunaipft  minaci  fot.  f. 

Mandare t laqtHum,  mediumq:  oflenderet  ungutm  . 

Marciale.  Et  dieituniporrigito  medium  . LH.%» 

E per  quello  credio  che  Miniale  nomade  quel  dito  impudico  » 

OftniH  diga  um  :ftd  impudtctm  ; 

IPer* 


■tt 


t / 


E PcrCo  Io  nomò,  infame.  , . , 

Infimi  digito  , ir  lufhalibur  in  te  siimi*  . . ..  ■ V'’  11 

Hora  fc  fo/lealcuno , che  ncqrc«flc  la  cagioni  perche  fuetto  cenno  reca/Te  fee» 
vn  Icntimento  di  fcherno , e di  fcherno  infame,  direi,  che  Faci!  «fa  farebbe  il  fo--* 
«UsFat-é  aquelto  fuodebJerio,s‘io  voltili  traportarc  in  quella  fcrittura  parole  dj 
poco  hoiietto  fentimenro . Ma  perche  forno,  che  piò  farebbe  loffia  , clic  li  fa- 
rebbe  all  honefte  orecchie,  del  frutto,  ch'altri  fi  fotte  per  prendere  da  quelle,  pe- 
ro mi  (oprafèdo  di  fai  lo,  fòegiungendo  fblo,  che  (e  fofle  alcuno,  che  purii’hauef-  ' 
K voglia,  può  vedere  quello,  che  dice  Suida  nella  voce  ‘E'rmuÀMtrtr , e chi 
non  hi  lettere  greche,  veda  la  fpofittone  di  Giou.in  Battifta  Plauso  (opra  il  pre- 
detro  veiiòdi  Pcrho . Concludendo  dunque, dico,  ch’io  credo,  che  oltra  il  Mie-  * 
tinjmo  di  i lutaicho  folle  anchora  quello),  quando  clic  fi  daua  ad  intendere  co» 
«nno.che  le  Darò  e fi  doueannn.rnrb*.  c e.\ a j- 


Suono  anchora  trouaci  appo  gli  Antichi  altri  cenni  fignificatori  de’ 

1 animo,  de  Quali  parlarono  a lungo  nel  principio  defquarto  libro. 

Rdh  quell’alcra  fpecìe  d’ironia  da  edere  dichiarata,  che  fù  da  Suida  nomata  Sur-  1 
tifino,  della  quale  fu  Plutarcho  nel  lópra  citato  luogo  in  qgefh  maniera  ra«>:o- 

rut °,  treni* fi tt ics  cfì.àr  sxrcifmUt  cinti  coi ttrìi'ijj  nerbi!  exprobrani  nuicpiim  alteri , , 
«rfWwiVni  frigit , ittjtxinUes  jn  hit . 1 1 11 

Dona  il'rt  tuo  tutiiaceut . GrdiuL'thaifijf^ 
jibf iulit  ille  mtitm,  vriSj  cum  coni  uve  porre  '*  '• 

Obleflet  ufi.  ,i  mJf-  i .. 

Per  le  quali  parole  vedrfi,  che  il  Sirtafmt  c oggi  volta  che  alcuno  con  finto  rifa,* 

e con  fimulatc parole  moltra  di  coment arli dì  quello,  che  P.l,  r„„,e  fdef  no,  e rab 

bia grande . Et  in  quello  modo  coll’aiuto.di  Plutircho'habbiino  Alleacele 
quattro  fpecìe  della  Ironia,  & inficine  yn  luogo  difficile  , & ofeuro  di  Suida 

$i  dimofirano  alcuni  luoghi  di  Virgilio  ,di  Valerio  Fiacco,  di 
Aufomo,  di  Dante,  del  Petrarca,  eddl’Ariofto,  che  non 
fi  ponno  difendere,  e dichiarare  fenza  l’f-quiuoco 
•niella  traslatione  . Cap.  Dccimonono. 

’ A l t r o Equiuoco  de’  Tropi , fèguendo  l’ordine  propofto,  £■ 
quelln.che  nafee  dalla, trdslatione , & èallhoraconfidcrabile, 
quando  la  voce  hi  due  lignificati,  l’vno  de’ quali  c pròprio,  e 

altio  è traportato  da  cola  finule,  è proporuonata,  come  per 
eflempiu  fi  può  vedere  in  quel  vcrlb  di  Virgilio. 

, H*nc  ideo  melior  quorum  firt  itti  din  . 

Nella  (potutone  del  quale  ricercano  i Gt  ammarici , perche  di- 
* ircillo , che  la  Darte  tic!  piomo.  rKp  vì  mrvim ■ 1^  m a i ....i 


•j  , _ • ^ • r «iv  ti*  v|iiv.ua  k dimiiiiic  r ic|| 

nomato  emù  ine,  & lufèmpreaugumentodi  forze  nella  fùa  viti  . Ma  l’vltima 
parte , che  vecchiezza  yien  detta  eia  peggiore , nella  quale  G vanno  di  mano  h 
mano  menomando  le  forze.  Con  quelù  Metaphora  adunque  Virgilio  nomò 

..n  . ’*!*  - • * la  parte 
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la  pane  primiera  del  di,  migliore . E forfè  chea  quello  hebbe  rìfguirdo  Paulo 

Giureconfulto  allhora  che  coli  fenile . Cuiufip  diti  maiorpars tfì  horarum  ttptem 
prima  rum , non  supremarum  , fe  però  coti  lafciò  ferino  Paulo  , e non  piti  colto , 
klrUor  in  vece  di  Motor.  Hora  perche  Virgilio  con  quella  Metaphora  fece  il 
di  giouene,e  vecchio,  hebbe  anchora  ardimento  di  farlo  morire,  come  fi  può  ve* 
aere  in  quel  verfo. 

jfntt  hem  tleufe  cimponet  uejjer  olimpo . % , ErtU. 

In  che  fn  egli  fèguico  .la  Scarto  in  quell'aluo  verfo  . 

Condiderant  iam  uota  dum  Jfj*  addita  curii . Thtb.  10» 

E Silio  Italico  volle  anchor  elfo  vlare  la  medefùna  Metaphora  parlando  d'vna 
Ragione . 

fam  tuta  gloriale  caput,  fcrcunlaq  nimb  i lìb,  1 j. 

Tempora,  aujìnfero  nebuLfam  aerine  fontrm 
Jm  mitii  condebai  hyemr. 

Ne’  quali  verii  vfarono  tutti  que’Poeti  le  parole  componrr» , e Condert  propri 'de* 
morti,  che  li  fèpehuann,  come  può  cialcuno  vedere  per  molti  eflempi  de’ Poeti 
Latini . 

Hora  fe  in  quelle  t rasi  at ioni  li  Poeti  latini , non  (blamente  non  fon  degni  di  ri-  I 

prenlìone:  ma  più  tofto  degni  di  molta  lode,  degno  anchoia  di  molca  lode  fari 
Dame , che  gli  hi  fèguici  in  quella  medefima  tmlatiouc  eoo  molca  leggiadria. 

E che  le  nuouo  perigl  iti  d'.em.r*  Cani.  t. 

Vungt  se  odi  squilla  di  Li.  tane  Tu  rg  . 

Che  paia  il  giort.e  pianger,  che  fi  muori  . 

Con  queflo  medefimo  auuercimento  de  gli  Equiuoci,  habbiamo  ocrafone  op- 
portuna di  (porre  vn  luogo  di  Valerio  Placco , e di  decidere  vna  quiftione  di  let* 
cere,  naca  fri  due  valenti  humanifii,  per  la  intelligenza  del  medclimo  luogo.  Di- 
«e  Valerio  Fiacco . 

T(or.  eliter  gemitìi  quondam  Lteprolit  adempì*  Lib.  J. 

Terga  delti  ,fedet  tu  de  un , .'» ulufiaf.  longo  Jtrgoto. 

Verniglieli!  cefi  ella  u.etu,  doler  altra  hit  urbe e 
Interra  , & mifere  tuonai  tubo  sordide  luFfu . 

1 qua’  ver/i  fono  da  Gio;  BatcìAa  Pio  reputati  feorretti , e però  in  fece  di  Lea , 
ripone  Leo , poi  che  Valerio  rnbuifee  la  iuba  a quello  animile , la  quale  non  fi 
froua  nelle  femine , come  appaie  nelle  infrafcriccc  parole  di  Plinio . JJ»wPar>  Lib.  I. 
dì getter  attere  temper  tuba  careni  ,/ìmih  modo  fiamma.  Ma  Philippo  Ueroaldo  vole- 
ua.che  ne’  fùdetti  verfi  vi  reftaflè  la  parola  Lea , & allegaua  per  ragione  di  quello 
detto , che  il  Leone  non  cura  la  prole  fisa:  ma  fi  bene  la  Leonella.  Il  che  u ere* 
dette  proti  tre  coll’aucoriti  di  Plinio . Cum  prò  catulit  fate  dinne  at  oc  ulorum  eciem 
trainar  defilare  in  irrrem  , ne  uenabula  expauefieS . Replicaua  il  Pio  , che  dalle 

parole  di  Plinio  noi  n»n  polliamo  camme , cheti  mafehio  non  habbia  cura  de  fi- 
gliuoli : ma  (ì  bene  che  la  femiiu  combatte  per  la  falute  di  quelli . Soggiunge- 
va, che  col  teflimonio  del  medelimo  Fiacco , fi  potea  facilmente  prouare , che  il 
Leone,  e la  Leonella  habbia  cura  de  fuoi  figliuoli . Sono  iarerfi . 

Mt  nero  ingente»,  T elemun  proci»/  extullt  orbtm  f,f 

Eeanimem  te  Canthe  te  geni  , ccw  teptus  in  tròie 
Det  cattilo s pofl  terga  Leo . 

Hora  perche  tutti  gli  antichi  celti  hanno  ferino  Lee , ftimo  che  più  finirà  rifpo- 
(U  fiali  dire,  che  Valerio  habbia  per  craslaùonc  nomata  lui*,  que'peli,  chela 

Leo- 
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Leonella  hi  fui  collo,  come  anchora  è fiata  per  traslatione  tribuita  la  Juba  da 
Virgilio  a'  Dragoni,  e da  Apollonio  Rhodio  ad  alcuni  moftri  marini . Io  mi  ri- 
cordo d'haucr  letto  in  Aufonio  Gallo  , che  Timone  odiatore  di  tutti  gli  huomini . 
fù  lapidato , in  che  viene  egli  riprefo  da  alcuni  Grammatici , poiché  la  morte  di 
Timone  non  fù  perche  egli  folle  lapidato  come  dice  Aufonio  : ma  perche  ellendo 
caduto  d'alto,  e perciò  hauendofi  rotte  le  gambe  » non  volle  maiefler  curato  da 
Medico  alcuno,  come  ci  racconta  Suida  nelle  infraferitte  parole . òr  Qnair  cL-ro 
dftttS'if  TtróvTit . ytriàcU'  fan  Tpoo-n/xtvoy  S'ì  itt,Toor  diro9ttv*Ì9 

v-  W'dLTtVTcL , Cioè.  Il  quale,  come  dicano,  ejjindo  caduto  d'mipero  seluuico,rrJlc  Zaf- 

fo, ne  udendo  ammettere  medico  alcuno  mori  fer  la  putrefattimi  del  membro  oftejò . 
Hora  io  fon  (olito  adire  pcrdifefad'Aulònio , clic  egli  dille,  che  Timone  fù  lapi-p 
dato  non  colle  pietre:  ma  metaphoricamente  colle  villanie  colle  vergogne, cne 
gli  erano  dette  da  gli  Athenieu.  Con  limile  difefa  polliamo  fchernure  il  Petrar- 
ca dalle  oppolitioui,  che  li  vengono  fatte  in  quel  vcrlb . 

Voi  punta  nel  T don  da  un  picciol  angue 

Nel  qual  egli  vien  riprelb,  come  quello  c’habbia  tribuito  il  Talone  alla  donna,  la 
quale  veramente  non  hi  Talonc  , le  è vero  quello,  chefopraciò  hanno  ferino 
Lib.  il.  Plinio,  Ariftotele,&  alcngraui  autori , i quali  vogliono  clic  il  Talone  da  Latini 
Cap.  4 6.  nomato  Talut  conucnga  Itilo  alli  animali  quadrupedi,  c’hanno  l’vnchia  diuifa  in 

HiJÌ.  amm.  due  parti.  Rifpondo  io  per  difefa  del  Petrarca,  ch’egli  aferiue  il  Talone  alia 
lib.i.cap.p  donna  metaphoricamente,  come  anchora  hanno  fatto  Plinio , e Cornelio  Celiò 
alcuna  volta,  & in  quello  fenfo  fù  vfata  la  tuedeiima  voce  da  Poeti  latini . 

-Cumtudor  adimoi 

Serm.  l.p.  ManarttTalos. 

Sat.  9.  E Candidus , & T alai  à uertice pulcher  ad  imot . 

Che  dille  Horatio . Si  potrebbe  anchora  dire  che  il  Petrarca  hi  propriamente 
parlato,  hauendo  egli  (bruito  in  quello  l'opinione  di  Galeno  , il  quale  nel  libro 
lib.  3. de  <rtpì  %oHttr  TtSV  ir  avOpcórov  arépittri  pcopitov  • hi conllantemente  affer- 
• tfupartiù.  mito,  che  il  Talone  è anchora  proprio  dcll'huomo,  e quello  che  acctefce  mag- 
gior marauigha,  c che  egli  in  quel  luogo  non  hi  fatta  menuone  alcuna  dell'opi- 
nion  d’Ariltotele . Ma  perche  il  parere  d' Ariftotele  è più  riceuuto , però  ci  pia- 
ce molto  più  la  pùmicra  fpolìtione.  L’ vlò  di  quello  mcdefimo  equiuoco  può 

eflcr  anchora  applicato  alla  difefa,  & alla  dichiaratione  d’vn  luogo  di  Dante,  che 
G legge  in  que’verfi.  > 

Con.  19.  Ba/liti  batti  a terra  le  taltagne 

purg.  . Mirando  intorno  il  1 ogoro,  che  gira 

Lo  Regr  eccelfo  co  le  rote  magne . 

Doue  a molti  pare,  che  egli  habhia  vlato  modo  di  parlar  plebeo  > e vile  in  quelle 
parole  Batti  attira  le  calcagni . Ma  pare  a me  ch'egli  habhia  vlàto  modo  di  par- 
lar fublime , & alto,  effondo  che  egli  in  quelle  parole  prenda  vna  traslatione  bel- 
la, e propria . E per  intelligenza  di  ciò  deuelì  làpere,  che  nelle  lettere  Sacre,  e 
profane  1 piedi,  e malTunamente  le  calcagni  fono  fiate  prelè  metaphoricamente 
per  la  potenza  appetitiua  deH’aiiima  foggerta  alle  pafliom , quafi  che  come  i pie- 
di fono  la  più  balla  parte  del  corpo,  tale  Ila  quell’appetito  nell'anima  ■ E per 

auefto  il  noftro  Saluatore  volle  lauare  i piedi  a’  Tuoi  dilcepoh  per  dimoftrarci  mi- 
icamente,  che  gli  volea  render  mondi , e netti  dalle  paflìoni  terrene . E nella 
Lega  Me-  GenelJ dille  Iddio  al  ferpencc . Infidiabtris  calcamo  eiut . "Il  qual  luogo  vien 
gor.  l>b.  p.  cipolle»  da  Philont  Hcbrco,  che  U ierpente  farà  inlìdiatore  della  concupifcenza 

della 
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delta  donna  • A quello  medefimo  s'io  non  m’inganno  rimirò  Strida  allhora , che 
coli  feri  (le . orói'cLC  x.a.5<tlpnv  f corri  S'atr  JrwAai  M ir  ir.  -roìnr  tKath( 
i%tiy  any.<tiv*t  Lv-mtt»  Cioè.  IL  nettar  fi i piedifignifcala  Isktrationc  da fa- 
Jhdi  . come  l'hauergli  larghi  mefira  il  donar  effer  soggetto  a trattagli . E di  quello  mc- 
defimo  habbiamo  anchora  eflèmpio  nelle  Icrtere  profane, e gentili.  Onde  leggia- 
mo nelle  fauole  greche,  che  Achille  era  impenetrabile,  eccetto  che  ne’ piedi, 
cioè, che  egli  era  huomo  compiuto, le  non  folle  {laro  troppo  (oggetto  alle  padìo- 
ni.  Coli  leggiamo  che  Euridice  morfa  nel  pie  Ja  vn  (erpente  cadette  all'I  nferno, 
cioè  ch'ella  data  m preda  a'  piaceri  della  concupilcenza,  ville  immetta  ne’  diletti 
carnali . E però  io  non  pollo  lodar  il  Petrarca,  che  prcndcllc  quella  fimilitudi- 
ne  nella  morte  di  Madonna  Laura . 

• Tot  punta  nel  T alon  da  un  picciol  angue  , 

Come  fior  colto  lar.gue. 

Lieta  fi  di  parilo  non  cheficura . 

Eflendo  che  per  la  commune  lignificar  ione  di  quella  (imilitudine , s'intenda  vna 
donna  morta  ne* diletti  della  concupilccnza,il  qual  fentimento  è lènza  dubbio  in 
tutto  ripugnante  alla  int  emione  del  Petrarca . Et  a quella  medelima  craslatio» 
ne  rimirò  forfè  Apollonio  quando  dille , che  Giafone  nel  fiume  Anauro  (del  qua 
le  più  a bado  in  difefa  di  quel  Poeta , e di  Lucano  parlarcmo)  perdè  vna  calza , e 
reilò  ignudo  d’vn  piede.  Percioche  egli  volle  dire,  che  mentre  che  Giafone 
fèguiua  l'opere  virtuofè , reftò  priuaro  d vna  parte  delle  paiTìoni  humane  .Virgi- 
lio anchora  mentre  finge , che  Didone  Ila  per  vcciderfi , la  fi  rellar  ignuda  d' vn 
piede . 

Ipfa  mola,  manibu/ìj-,  pi'/  aitarla  iurta,  T tftatur  moritura  Deot , & confida  fati 

Jnum  ernia  pedem,  utnclis  in  uefle  ree  tuffa  . Sidtra.  i 

E volle  dire,  ch'ella  li  fpogliò  in  tutto  di  Quell’affetto,  che  è il  timore  della  mòr 
te . Il  Petrarca  rsò  quella  medelima  trislacione,  quando  dide . 

Madonna  il  manco  piede . 
cioutnettopos’io  nel  io  f lui  regno . 

Cioè  io  feci  fog petto  il  mio  concupilcibile  appetito  ad  Amore,  perciochc  il  de- 
liro piede  per  effer  più  forte  mollra  l’appetito  irafoibile , e il  manco  per  cfler  più 
debole,  mollra  i!  concupifcibile . In  che  egli  fù  poi  fèguico  dall’  Anodo  in  quel 
verlo. 

Lo  morde  a un  tempo  il  can  nel  piede  manca  , 

Cioè, che  la  memoria de'dilctti  concupifoeuolt , c’hebbe  Ruggiero  nell’ Ilòl a 
d' Alcina , gli  era  d’im'pedimeuto  alla  partenzada  lìmi!  vita , & all’  acquido  della 
vitavirtuoft.  Appare  dunque  perPautorità  di  tanti  nobili  Icrittori  , che  que- 
lla Mctaphora  è propria  e bel  la,  oche  Dante  in  ciò  merita  tanto  maggior  lode 
de  gli  altri , quanto  che , come  chriiliano  fi  è più  conformato  al  detto  della  ferie  - 
tura,  nominando  le  calcagne , e non  gli  piedi , perche  Infidtaberit  calcaneo  i Uute , 
enon  VedtiUnu , dicelalcmtnralacra.  Onde  per  quello  Virgilio  didea 
Dante,  ch’egli  battefle  a terra  le  Calcagna , cioè,  che  vincede  le  tentai  ioni  de  gli 
alletti  terreni,  e mondani . E'  anchora  nprelòin  vn’ altra  Metaphora  Dante,  cne 
fi  legge  in  que*  verfi  : 

V entupuaf.ro  seniori  a due  a due 
Coronati  uenian  di  fot  tTahfò  . 

Ne’ quali  egli  prende  i ventiquattro  vecchioni  per  li  ventiquattro  libri  della  Bi- 
bia . Hora  pare  a molti,  che  Ga  tanto  loncana , e tanto  fconuencuole  quella  fi. 

milici*- 
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■nihrtidme ,che  ir  niun  modo  li  potette  prender  l'vno  per  Talcro  mctapfcorirfe 
meiice . li  cinto  più,  quinto  che  li  vecchioni,  de  quali  hi  pillato  S.  Giouinni 
•el!  Apoca  bile , non  fono  i libri  : ma  i facerdoti,  ch'adorano  l'Agnello , ch'ape!  tir 
il  libro  chiulo  da  fette  iigilli.  Ma  per  difeli  di  Dante,lè bene  li  potrebbe  due, 
«die  in  quel  luogo  p irla  d'vna  vilìone  , che  cucca  confitte  in  vna  bella  allegoria , 
ch'egli  fa  delle  colè  uccelline  per  la  Chieft  militante,  nel  qual  calo  fono  lecite 
anchora  le  cruUtioui  lontane,  e rimoce  • Nondimeno  dico , che  ferita  ricorre» 
re  a quello,  c Dance  non  Iblamente  capace  di  difefa  : ma  anchora  di  lode . De- 
tteli dunque  làpere , che  gli  antichi  Hebrei  poiero  vna  tacita  corri  fpondtma  traf 
làcerdoti  della  lua  legge,  e i libri  farri,  come  hi  dichiarato  Suida  nelle  infraftric- 
ce  parole.  Kclta  t«c  xi^Àief  ir 'net.  dir  itporoAv/aiir  rtcìt  tKJÌ^t- 

To , ruu>i  S(ul  Luì  -rcL.aì  T5i » i*S'&r.i(  ìrdLfnfA  < ver  taì  tifate  y sa.  fifa  mi  ter 
hkotiS'uì  Tuy/jtvovTotr  , itpiìt  ir  tu  rety  Ketàlret&eu . *dtr  tjfà  tcl  Sti- 
-rrtuTet,  jSiCa/a,  tÌKonìvi  <tV*ci9/aB '/ue3<t . Cioè.  Ufi  tempo  antico,quan- 

de  ffablmcauaU tempio  At  Gteruftlemme^uccnfuetuAmt tra'  Giudei  , oh  fofjeno  tàmii 
tacer  Aon  nel  tempio,  quante  /ino  le  lettere  dtU'Mphabeto  , Cloe  Menti  tue  . E qumdi  an- 
titirt  i auuenutu,  cIh  i libri  tatti  fono  Jiati  a punto  nenndme . Per  quella  Corrifpon* 
den/.a dunque  hanno  pentito  molti  Theologi,  che  li  ventiquattro  vecchi  dell'  A» 
pocaliHè,moftra/lenomitticamente  i ventiquattro  libri  della  Cibia.  E per  que- 
llo ha  voluto  Dame  in  quel  loggetto  vfare  quella  Metaphora  con  granditttmo 
giudicio.  Ne  deue  porger  noia  ad  alcuno,  che  Suida  taccia  Iblo  mennone  di  ven- 
tiduc  libri,  e Dance  di  venti  |uauro . Perciochc  i libri  della  Bibia  lóno  ttati  Ji- 
uifi  in  venridue,  e in  ventiquactro,  fecondo  due  differenti  opinioni,  ciafc  una  del- 
le quali  è fottenuta  dall'autorità  d’antichi  Hebtei,  e de’  santi  Padri . E per  que- 
llo anchora  altri  hanno  detto,  che  i facerdon  furo  ventiquattio  & altri  vemidue. 
Ma  che  che  li  fotte  di  quello,  a noi  per  hora  deue  badare,  che  fù  quella  corri!  port 
denta  tra'  libri  fieri,  e i facerdoti  de  gli  Hebrei , per  la  quale  fù  lecito  a Dance  ài 
potere  vfaie  la  predetta  traballone . 


Si  (pone  TEquiuoco  della  Sinecdoche  dimoftrando  tutte  le  fpe- 
eie  di  quella,  & vn’vfo  mirabile  di  quello  Tropo,  cheli 
tremane’  Poeti  Greci, Latini, c Tofcani. 

Gap.  Ventèlimo. 


L terzo  Equiuoco  pertenente  a’Tropi  hi  l'origine  (in  dalla  Si* 
uecdoche,  che  è quando  la  Parte  li  prende  in  vece  del  Tutto , m 
il  Tutto  in  vece  delia  Parte  . E le  bene  Arinocele  non  fece 
mennone  alcuna  di  quello  Tropo , ne  della  Metonimia,  poiché 
le  (ortomilè  elitre  due  al  genere  Jella  Trabacione.  Nondime- 
no perche  la  commuue  opinione  de’Rhetori  le  fa  differenti 
dalla  Traslacione,  però  non  demi  efl'ere  di  marauiglia  ;>d  alcu- 
no, fé  nella  dichiaratane  di  quello  Tropo  , addurremo  alcuni  elièmpi , che  Ari- 
nocele haurebbe  collocati  lòtto  alla  Traslacione  . Dico  adunque  che  il  Tutto,* 
la  Parte  fùole  elferdiuifà  da  Topici  in  quattro  fpecic , cioè  in  Integrale,  in  Elicn- 
tiale,  in  Numerabile  ,3i  in  PreJicaiiua.  E'  la  Parte  Integrile,  quella  clic  rilut- 
ta dalla  compofitione.  Come  la  Parte  eflentiale  c quella,  che  n’c  principio . 
Onde  bene  hanno  notato  li  Peripatetici  nel  primo  della  Politica , che  la  Parte 
r.  Elica- 
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Eli  enfiale  è princìpio  del  comporto,  e che  per  conlegueme  è per  natura  prima  di 
quello.  Ma  che  la  Parte  Integrale  dipende  da!  Tutto  già  fatto,  e che  eonlè- 
guentemenre  cper  natura  pollenoie  al  Tutto,e  (piccata  da  quello  non  c più  Par- 
te,le  non  lolo  (come  Arinotele  hi  infognato)  equruocamente.  La  parte  numera- 
bile è quella,  ch'entra  nel  Tutto  che  (ì  può  numerare,  cioòinquel  Tutto,  che 
è c importo  di  parti  difcrctr.  Et  in  quello  è differente  dalla  Parte  Integra'e: 
perche  quella  c Parte  d vn  Tutto  concinno  , e quella  è parte  d'vn  Tutto  difcreto. 
La  "arte  poi  Pre.ltcatiua  è quella,  che  c da’  Loici  detta  Specie , la  quale  c Pre-li- 
catiua  nomata,perche  di  quelle  predica  il  Gcneie  nel  modo  dichiarato  da'  Loici  • 
C >nofciute  le  Parti  facilmente  li  ponno  tonofeere  i Tutti , cflcnJocheil  Tutto 
Integrale  habbiarelationealle  "arti  Integrali.  l'Ellentrale  alle  Ertentiah,  il  Nu- 
meiabile  alle  Numerabili , e il  Predicatiuo  alle  Piedicatiue . Hora  fecondo  la 
diuilione  delle  Parti , e de' Tutti  fi  ponno  anchora  Jiuiderele  Specie  di  quello 
Tropo.cóci  ifiacoteche  fi  polla  prendere  la  Parte  Integrale  in  rece  del  Tutto  In- 
tegrale, la  Parte  B.'femia'ein  vece  del  Tutto  Ellcntiile  , la  Parte  numerabile,  in 
vece  del  Tutto  Numerabile, e la  Parte  Predicaciuain  vece  del  Tutto  Predicarlo. 
E coli  fi  ponno  anchora  prendere  i Tutti  in  vece  delle  lue  Parti . Eflcmpio  del- 
la prima  Specie  cioè  della  Parte  Integrale  prela  in  vece  del  Tuo  Tutto  ci  preda 
Homero  in  quel  verlo. 

ohi  S'ttfj.utpó;  ri  KotTpcòv  òntAron- 
Nel  quale,  con  quelli  che  fèguono,  dice  Homero , che  l’Orla  lòia  è lènza  parte 
alcuna  de’bagm  del!’Occano.  Il  qua1  detto  a molti  porgeua  occafione  di  crede- 
re c’Homero  hiucllè  detto  il  fallo  , poiché  vergiamo  chiaramente , che  l’Oi  là 
chiamata  Cinolura  digerente  da  quella , di  che  ha  parlato  Homero , e il  Dragtv 
ne , e la  Mano  del  Bifolco , e le  Parci  di  Cepheo  dal  bellico  inhno  a’  piedi  non  la 
bignano  mai  nell’Oceano.  Ma  Strabonc  parlando  della  Ipofitione  di  quello 
verte)  d’Ho-  ero, riprendi  prima  la  fiiluiione  di  quello  dubbio  dai  a da  Cratere,  e 
poi  dimortra , che  quella,  che  diede  He raclito  c la  buona  I n pa.tu.tr 

top  ngl  ìpuiptxatTt  a>f,  cut  tate  atti  t <t»7aiu  rLu  a-ktov  àvipaaCay . 
Cioè  . Miglio  dijjt  Heraclito,  t piu  conformi  all' -f intono  d’Homtro  : chtfUr/a  fofft  i to- 
rnata i ir  tutto  il  circolo  Artico . Et  in  vn'altro ’uogo  del  medefimo  libro  ha  coli 
Ictitto,  Slàu'v  yÀ0TnfÀ0K1>iKSpì  T? f ÒWt^.  ■ t , ToV  ApKltKOV  J'nKo'ì  • . 
Cioè . Sotto  tl  n mi  dtirOrfx , t dii  Carro , ma  fin  li  barri,  clttfo no  prtfjo  al  polo  M nico  . 
Dichiara  dunque  in  querto  Ungo  Str abone , che  l’Orli  polla  da  Homero  fil  're- 
là  per  tutto  il  circolo  Artico  , non  gli  parendo  verifimi'e , c’Homero  non  fàpete 
le. che  dentro  di  querto  circolo  fi  trouallìno  anchora  ilrri  legni,  che  mai  non  rra- 
nvmtauano . Hora  io  tò  ch’Ariftotele  pcrdifefad’rinmcro  hà  rilpofto,  eh-  il 
Poeta  hi  partirò  non  dellafolicudine  propria  ma  dellatraslata  .intendendo  che 
il  carro  lolo  non  tTamontaua nell'Oceano  j perche  fih.ìpitl  notitiadi  quello  lè- 
gn>j,  che  non  tramonti , che  de  gli  altri . Ma  Ariftotele  ha  data  quella  rilporta  ; 
perche  (come  hò  letto)  hi  ridotti  tutti  li  Tropi  alla  rrariatione , contri  quello  , 
c’hi  poi  creduto  la  commune  fthola  de’  Rhetori,  e contra  quello,  che  fi  deue  ve- 
ramente dire,  come  fi  c dimoflrato . E però  fègnitiamo  la  nfpofla  di  Strabone  > 
il  quale  dichiara,  chela  Parte  c prete  in  vece  del  Tutto,  e fi  vale  per  ramo  di 
quell’Equiuoco.che  dalla  Sìnecdochenafce  Ma  può  in  quello  luogo  mfccrr  vn 
dubbio  che  non  fi  deue  in  odo  alcuno  tralafciarc  . & è , te  fia  lecito  in  quella 
(peci e di  Tropo  prendere  fidamente  le  Parti  principili , o pure  fè  fi  ponno  pren- 
dere anchora  quelle,  che  fono  meno  principali . E veramente  che  parrebbe  piò 

fi  ragio- 


f.ToK. 


Ì-Odjf. 


Ltb.f.  6r 


I 


Ctmtr  it. 


Hi.  J. 
%,  lltod. 


r*  tfitbsL 
j.  o«»s- 


« r b b.  a T ' 

ragionevole,  che  G doueflero  torre  (blamente  quelle  partì . che  fono 'più  dell’aT- 
trcpriuilegiate , o almeno,  clic  non  fono  all' aln  e inferiori.  Tuttauia  porgono 

in  quella  decilionegrandillimo  dubbio  que*  vcrlì  dell' Ari  orto. 

Tif  forfè  ito  torta  ne  romulee 

Contrai»  ejjo  a aiutar  l'hojfitio  font»  . 

Ne  quali  egli  prende  \e  Contrade ^tmiclee  per  tutta  la  terra  di  Lacedetnonia . B 
pure  li  si,  che  la  terra  d'Aniicla  non  fò  principale  in  Lacedemoni  i:  ma  li  bene 
Spam . D'Amicla  Jii  parlato  Paulìmanel  libro  delle  colè  de  Lacedemoni)  col 
le  infrafc  ritte  parole,  trasferite  in  lingua  latina  • Hntut  fimi  jtmiclat , cum  alt* 

f, ned  caperei  nummi!  tm  moniaiei.tam  rehnrjatre , in  agro  Locorio ytmk La t uffidum  ma- 
ntuit  Per  le  quali  parole  può  ciafouno  intendere,  cheAnuclaper  crter  dato 
caftello,non  merita  il  nome  di  parte  principale  del  paefe  di  Lacedemoni  , nella 
quale  vi  hauea  Spara,  nobilnlima  fra  tutte  le  Citta  della  Grecia . Quello  me-i 
debmo  (ì  potrebbe  anchora  prouare  per  quello,  che  dice  Srrabone  nell’ottauo  li- 
bro della  foa  ccographia,e  per  quello  che  ne  ha  lalciato  Dionifìo  Afro  in  ifcrittu 
£*  ’ ,.*T  Pc.r°  Potriano  molti  credete,  thè  l’Ariollo  hauede  licentiofamente  abu- 
lato  1 liquiuoco  di  quello  Tropo.  Tuttauia  dico,  che  quello  modo  di  direè 
fiato  vlato  molto  prima  delI'Arioilo  da  Poeti  Greci , e Latini , come  li  vede  in 
quel  verfo  (entro  in  vn’Hpigramma  greco  da  vn  Poeta  ignoto  lòpra  Terpandro. 

*>5CVxft?C‘u,'  t/t-itornTOLf  Afa unKetim  v&nnpatv. 

E in  quello,  che  Siilo  Italico  hi  foritto  nel  fello , doue  hi  nomato  Santippo  La» 
ccdcmonio,  Amicleo. 

fipn  tgojimicleum  duflorttn  in  fra  Ho  miji. 

Dirò  di  più , che Euilathio  niortra  chiaramente,  che  quedo  modo  di  dire  è 
pei  tenente  al  Tropo  Sinecdoche.  ei.luuKKeùenr  nroi  K&x-ura ir.  Zt  Àtri  poi* 

p*f.  fotpif  yttp  KclkcÌtm  Ài àuvkkòu . Cloe,  De gliyf  mietei,  onero  da  Lace~ 
demoni,  cop  nomati  dallo  forte.  Percioche  jfmtclae  forte  di  Lacedemoni»  . Vedefi 
dunque,  che  l'Ariodo  non  ha  vfato  modo  di  dire  infoiente . Ne  però  vogliamo 
per  quelli  eflèmpi  concludere , che  (ia  lecito  a Poeti  di  prendere  ciafcuna  pai  te 
bilia,  e vile,  per  darci  ad  incendere  vn  Tutto,  c’habbia  parti  piò  nobili , e più  de- 
gne . Ne  li  foprapolli  eflempi  prnuann  quello  , c’hora  noi  neghiamo.  Per- 
cinche  le  bene  Amici»  fò  cadetto  e molto  inferiore  a Sparta:  hebbe  nondimeno 
vn  priuilegio,  che  lo  fece  piò  di  Sparta  nobile,  e nguirdeuole,  e fù  che  Cadore  f 
e Polluce , come  dicono  Paulbnia , e Srahone  ne’  fopracitati  luoghi , nacquero,» 
C alleuaro  in  quello , lì  che  come  patria  di  due  Hcroi  coli  famolì  meritò  d’elTer 
porto  tra  le  pani  principali  di  quella  terra . E per  auerto  Statio  nel  primo  libro 
delle  lue  Selue  volle  nomare  i Cigni  Amiclci  bruendo  rilpetro,  che  lòtto  la  figu- 
ra d’vn  Cigno  lì  congiunte  Gioue  m Amicla  con  Leda , che  fiì  madre  di  Callorc  , 
e di  Polluce. 

•jCmicleot  od  frana  citouit  oloret  , 

E Virgilio  per  quedo  medelimo  chiamò  Polluce  Amicleo . 

T olu  Amkl.ti  domimi  P oliaci!  hobenit . 

Si  trouano  anchora  eflèmpi  ne’  Poeti , che  prendono  vna  delle  parti  edentiali  ha 
vece  del  dio  tutto,  pigliando  indifferentemente  la  piò  nobile,  e fa  meno . E pe- 
rò non  folo  li  rit rouano  eflempi , che  mortrano  , che  l’anima  ragioneuole  c Hata 
prelà  per  tutto  l’huomo  : ma  fe  ne  trouano  anchora  di  quelli,  per  li  quali  li  pud 
conolcere,  che  il  corpo  ideilo , ha  il  fornimento  di  tutto  l’huomo . Come  pud 
«alcuno  vedere  in  quelle  parole,  chcSuida  ci  ha  lafciacc Tenete  per  dichuratio- 
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Wt  d*vn  luogfr  (THomero , e d’ vn’altro  d’Aridoj>hane . ivrSf.  tori  atèfiArtt, 
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Tolti  Tpay  tei  iste . Cioè.  L'ifieflo  i dtttv  dtl  corpo  ; ferciocht  diflinguano  l’ anime  da* 
corpi.  HomeroSfflt  prima.  Multe  anime  nobili,  e poi  seguito , e lafcio gli  Jitffl  da  tflera  i 

lacerati.  Et  jìnjiupninc  Jijje.  La  mente  t fuorivia  egli  fteflo  i dentro,  & accendendo  fai* 
tragedie.  Per  !e  quali  parole  vedefi  che  11  corpo  è qualche  volta  (lato  prc- 

fo  per  tutto  l’huomo , e per  quello  hanno  li  Poeti  ragionando  del  corpo  vlàto  il 
pronome , Ifiejjè,  che  per  proprio  femimento  dimodra  Hiuomo  imiero,&  è que- 
llo auuenuto  per  la  forza  del  Tropo  Sinccdoche.  Della  parte  numerabile  pre- 
là in  vece  del  dio  tutto,  n’habbiamo  eiTempio  in  quel  verfo  di  Virgilio . 

Tocnlaq,  intuisti» Mciieloia  mi/cuit  unii . p.  Georg. 

Nel  quale  egli  lotto  il  nome  del  fiume  Acheloo,  che  è vna  paniceli!  di  tutta 
l’acqua  potabile,  intende  tutta  l’alt  i a acqua  di  fiume,  di  fonte,  od’akra  maniera  , 
che  da  buona  per  inacquare  il  vino.  Et  è quello  auueuuto  per  vna  delle  due  ca- 
gioni • La  prima  delle  quali  è di  Didimo, e fil  riferita  d i Macrobio  nel  quinto  Cap.it- 
libro  de’  Saturnali, & è,  che  Acheloo  fil  il  primo  tiume,  che  feorrefle  per  la  terra . 

T«V  Txr7av  (Dice  Didimo)  tot  à far»  v Tft<r0ùrarov  tirai  Aviawsk.  L’al- 
tra è,  di  Porphirio  nel  libro  delle  quidioni  d’Homer» , & è , che  if  (ìidetto  fiume 
è il  pid  granile,  che  (ia  in  tutta  la  Grecia.  t<*v  ( dice  Porphirio  ì ir  tjT  tA- 
a ctii  totauov  [aiyiror.  Ma  egliè  d'auuertire,  che  il  fiume  Acheloo  più  gran- 
de di  tutti  gli  altri  burnì  della  Grecia,  non  c quello,  che  (corre  per  l’Arcadia  : ma 
è vn  altro , li  come  ha  teflimoniato  Paufania  colle  infracritte  parole . Mchtlco  Injvtad. 
Arcadico  cognomina  alo  duo  amntt  rum , multo  tilt  qmidem  noie  borei . Eorum  alterum 
ad  Ccbmadai  infila»  per  /tearnanae  , Ù'Metolot  decurrentem,  Homerus  in  lltadt fluido - 
rum  regem  nuncupauii  ; Mlterum  idem  poeta  a Sipj  lo  monte  duentem  , cum  tpflo  monte  ad 
ta,  qua  de  T^Jobe  prodtdit  , adiecit , Tertto  buie  ipfi  .Acheloo  nome»  eft , qui  pr.iter  Ly- 
taum  monicm  labitur . E però  bifògna  concludere,  che  quello  fiume  Acheloo  , 
che  vien  prefo  per  tutta  l’acqua  potabile , non  è quello,  che  (corre  per  l’Arcadia, 
ma  é quello,  chefecnde  fra  gli  Ac3mani,e  gli  Etoli  aU'ifòte  Echinade.  Aperto 
modo  di  parlare,  cioè  di  prendere  l’Achdoo  per  tutta  l’ac  quache  c buona  da  be- 
re è ilatocommune  a tutti  gli  (critton  Greci,  e Latini,  dimodoché  Ephorohi 
chiaramente  dimodraco , eh’  egli  era  folito  d’elTer  prefo  per  nome  commune  di 
tutta  l’acqua,  che  non  folle  di  mare,  come  hi  tcflimoniato  Macrobio  nel  luogo 
citato  di  (opra.  E Porphirio  dille  nel  libro  delle  quidioni  d’Homero , che  la 
tirtd  dell’acqua,  che  fi  può  bete , fu  nomata  Acheloo , come  quella  del  mare  fd 
nomata  Nettunno.  Hon  per  quelle  confidi,  rauoni  polliamo  difendere  facil- 

mente vn  luogod  Euripide  nelle  Bacche,  che  è in  que*  verlr . 

A^tAwn  Svyocnrp  0 ttMcbaeo  figliuola  Mi.*- 

TÓrvi,  ivTctpOtvf  &ÌpK*.  Goè  Vergine  timer  and*  , e beHaVirce. 

Nè* atnli  viene  egli  riprelo  per  hauer  detto,  che  il  fiume  di  ThcbeDirce  lìa  fi- 
gliuolo del  fiume  Acheloo , offendo  che  Dlrcenon  nafta  in  modo  alcuna  dall’  A- 
cheloo.  Maperdifela,eperdichiarationedel  luogo  d’ Euripide  bifògna  dire, 
ch’egli  hi  prefò  Acheloo  pcrqnella  Delti,  e per  quella  virri),  che  (òpradi  a tut- 
ta l’acquacotabile,  Scio  quedofen.  imeneo  è vero,  thè  Acheloo  lìa  p->dre  del 
fiumed»Tnebe,e  infieme  de  gli  altri  fiumi . Prendeli  anchora  la  Parte  Predica- 
rmi, ciocia  fpccie  in  recedi  tutto  il  genere , tanto  nelle  lòdanze,  quanto  ne  gli 
accidenti-  Ma  nella  (òdanza  fono  anchora  qualche  volta  (olitili  Pbettdim- 
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buire  all  indiuiduo  ì!  lignificato  di  ruttila  fpecie.,  coiqe  fi  vede  in  quel  verfòii 
VJiOuenale . Aftior  bora  ciba , nifi  quam  dede.it  Vetofiru  . 

Nel  qualeprenJ  egli  Vetofiri  in  vece  di  tutta  lafchola  degli  A Urologi.  Eque» 
Ilo  crea  io  non  perche  Vetofiri  folle  più  dotto  Aftro'ogo  di  tutti  gli  altri:  ma  per- 
che egli,  e Niceplò  foro  i primi , che  meceflero  in  vfo  fra  gli  huomini  l’ Aerolo- 
gia giudici  aria . Come  appare  per  quello , che  n hi  "cricco  Giulio  Firmico  nel 

rJ.~  • ter^>'  ncl  qul«o  > enell  ottauo  foo  h'tro.  Di  quelli  anchora  ha  futa  mentio- 
•4c.lo  ve  Cileno  nell  ottauo  libro  de’  fèmplici  medicamenti . Ma  più  di  tutti  Vcrcio 
Valente  Antiocheno  ne’  libri  della  Antilogia.  Oue  egli  moitra  a lungo  il  modo 
delle  direttioni  dique’due  Aftrologi , aliai  differenti  da  quelle  di  Tolomeo , e de 
eli  Arabi . E perche  lia  incelo  quelto  modo  anch»ra  da  gli  Aftrologi,  che  non 
hanno  'ettere greche,  fcoprirò  vn’autore,  che  in  latino  n'ha  pienamente  tratta- 
— ‘ . Etèqueftì  Hermolao  Birbaro  nelle  annotationi  fopra  il  fèttimo  libro  da 
Plinto.  Lucillio  anchora  nel  fecondo  libro  de  pii  Epigrammi  Greci  fece  men- 
tionedi  Vetofin  in  quelle  parole. 

- ai  t no  ti.  ir  oitnir^ATO  . 

Ma  tornando  al  proposto  del  verfò  di  Giuuenale,dico  ch’egli  prefè  Vetofiri  per 
cucci  gli  Aftrologi,  non  tanto  per  l'eccellenza,  ch’egli  hebbe  nell  Aftrologia  Giu 
diciana,  quanto  perche  fù  il  primo , che  Pincrodullc  era  gli  huomini . Si  fono 
anchora  prefe  nella  Ibftanza  alcune  fpecie  in  vece  di  tutto  il  fùo  genere.  Colla 
qua^  con.'ideratione  vengono  foluce alcune  contraJic.oni  tra’  Poeti , che  in  altro 
modo  non  li  ponilo  reconciliare,  come  lì  può  vedere  ne  gli  infrafcritti  eflempi . 
Catullo  nelle  nozze  di  Pe'eo,  e di  Thetide,  vuole , che  ’la  naue  Argo  folle  fatta 
di  pillo  . Vellico  quondam  prognata  uerrice  pinnt  , 

Ma  Qrphconegli  Argonauti  fùoi  vuole  ch'ella  folle  anchora  compofìadi  quei» 

Kst>  /fjtio-rìr  totì  ytdfj.it  ytyu9óji(  «\fctT*  rii  et. 

TtVMfn  7 èli  ìpe'ai  youoi9tì(ttr. 

Cioc.  y irate.  Argo  la  naue  in  mar  tranquilli , 

Che  fabbricata  fu  di  sode  iraui 
Vegli  alti  pini , § di  robufte  quenie . 

Ma  polliamo  dire  clic  per  quello  non  c contrarietà  fri  quelli  dui  Poeti . Per- 
cioche  Catullo  prelè  il  Pino  per  la  forza  del  Tropo  Sincrdoche , in  vece  di  cia- 
Icun  albero,  di  eh  ella  puoce  eflcr  compolla . 11  che  lì  deue  anchora  dire  della 

' quercia  d Orphco . E con  aue.la  medelima  dichiaratone  polliamo  liberare 

Orpheo  dalla  coutradittione,  eh  egli  ha  nel  fuo  poema  fopra  quella  materia:  per 
cioche  vuole  in  vn’altro  luogo,  ch’ella  folle  compofta  de’  faggi . Coli  c capace 
h di  feti  Ennio,  il  qu  le  traportando  in  lingua  latina  alcuni  verfi  d’Euripidc  nella 
Mede*,  trasferì  la  voce  greca  -rtvttiv  Abutem  , cpcròdifle. 

I titutn  ne  in  nemore  l'elio  tecuribut 
Cafx  cec idi f et  abiegna  ad  terram  irabei  . 

Tìe  ue  inde  uauù  mthoandot  exordium 
Cayìjfet,  qua  nunc  nomtnatur  nomine 
Argo  , qua  ueBijrgiui  delecfi  uirt  . 

Coli  finalmente  difendiamo  Valerio  Flacco,i!  quale  ne'fùoi  Argonauti  volle  pri- 
Lw.fArg.  mieramentc,  che  per  coinporre  quella  naue, lì  adoperalleno  Roueri,  e Pini,  e poi 
poco  doppo  foggiunge  -Vretfam  regibutAlnum  . 

perche  c da  dire , eh  egli  prendelle  1 Alno  per  tutti  gli  alberi  necedàri  al 'a  fab  * 
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lirica  di  quella  niue . Ma  dell'accordo  delle  contradittioni  de*  Poeti  ragionere- 
mo copiofàmcnce  nel  fine  del  terzo  libro.  Hanno  anchora  li  Poeti  prete  molte 
volte  le  (pecie  de  gli  accidenti  in  ucce  di  tutto  il  genere.  Di  che  ce  ne  fa  auten- 
tico tellimonio  Helichionel  Vocabulario  .mentre  che  dichiara  la  voce  £*rr  of>» 
la  quale,  le  bene  in  Greco  lignifica  biondo:  moilri  egli  nondimeno, che  fpello  hi 
il  lignificato  di  bello.  Et  equelloauuenutoperla  Sinecdochc,  che  haprefav- 
na  (pecie di  bellezza  in  vece  del  fuo  genere.  E perciò  fono  anchora  (olici  li  Poe- 
ti Latini,  quando  hanno  voluto  moitrai  e vn  fiume  bello,  di  honorailo  coll’ag- 
giunto di  biondo . -libitum  sin  gurgit  e flotto  9 • btaid. 

Acctpit  uenientem . 

Dille  Virgilio,  e Catullo . 

Flottiti  qua  molli  pracurrit  flamine  Metta. 

“Horatio.  Vidtmus  flauttmTy  bermi  retortit . * Od.X.ltb.f, 

Con  quell  » noftra  confideratione,  polliamo  fodisfarea  vna  bella  , e curiofa  qui- 
ftione,che  fi  può  mouerc  (òpra  il  predetto  ver fo  di  Virgilio, e di  Horatio,  & è co- 
me l’vno,  e l'altro  habbia  nomaco  il  Teucre  Biondo,  cnc  hi  Tacque  bianchiili- 
me,  c ne  fù  per  quell.)  da  gli  Antichi  nomato  Albata . Anzi  Virgilio  ideilo  hi 
«edimoniaco,  che  quel  nome,  era  il  vero  nome  di  quello  fiume . 

-Amiftt  ut  rum  ueturAlbula  ttpnttn  . 'I  9.  Entid, 

Polliamo  dunque  rilpondere  alla  predetta  quiftipne  , che  la  voce  Fluttui  non  hi 
neTudetti  veri!  fornimento  di  Biondo : ma  di  Bello,  pel  modo,  c’habbiamo  di  (òpra 
dichiarato . Dico  apprefio.che  coll'vlb  di  quello  medelimo  Tropo  hanno  li  Poe 
ti  Latini  prefa  la  voce  Purpureo  , per  la  quale  fi  dimoftraua  vna  (pecie  fola  di  bel- 
lezza, per  tutta  la  bellezza  intiera . -Lumtnq.  imttnt».  Unni, 

Purpurea m,  & letto  t acuita  adflarat  honores  . 

Dille  Virgilio,  & altrouc  . -Et  lamine  uefiit 

'Purpureo.  Hora  lo  sò,  che  quelli  Tropi  delle  voci  Biondo,  e , \ 

Purpureo  fi  potriano  ridurre  alla  traviamone . Ma  hauendo  quella  bifogno  di 

proportionCjC  di  fimilitudine.ci  lafciarebbe  campo  me»  largo  per  dipela  de  Poeti.  | 

Si  dichiara  vna  Sinecdoche  di  Dante , c fi  difende  coll’dTempio 
de’ Poeti Greci,e Latini.  Cap.  Ventcfitnoprimo. 

Ou’  AouertimentodelTEquiuocodi  quello  Tropo, polliamo, 
s’ionon  m'inganno  por  fine  a vnaquiftione  nata  fri  due  valenc’ 
huonuni  per  la  dichiaratione  di  quel  luogo  di  Dante  • 

Mal  dare,  t mal  tener  lo  mondo  pulcino  tato  6.  Inf- 

ila tolto  loro,epofh  a qttefla  \*ffa 
Qual’  ella  fio , parole  non  ci  appuLhro  . 

Doue  pareua  a Benedetto-  Varchi,  che  la  parola  Appulchrart  lignificale,  Ornare  T^ell’flet- 
uarbit , fi  come  Tcrentio  dille  . Munus  noflrum  ornato  uerbis . Ma  pareua  ad  colano, 
vn’altro  valent’huomo,  che  egli  s’ingannafl’e,  eflendo  che  quiui  non  facea  miftic 
ti  d’ornimento  di  parole  5 ma  di  biafimo , e di  vituperio . E ptr  quello  diceua  f 

egli,  che  AppuUbrart  nel  predetto  luogo  lignificami  e'egf  ere , e forbire  parole 
per  lignificar  pienamente . A me  pare  che  niun  di  loro  habbia  cfplicato  imi  e-  > j 

ramente  il  luogo  di  Dante,  perche  llimo,  che  piti  ficura  fpofitione  fia  d dire , che 
quiui  habbia  Dante  vfato  il  Tropo  Sinecdoche  prendendo  Appukbta^t  per  ■>  far 

$ j diligenza. 
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'diligenti,  e porre  Rullo , e fatica,  e Rendo  che  tutte  le  donne,  le  quali  s’alibellifr 
eano  , pongono  molta  cura , & vfano  arte  grandiffima  per  acconciodi  quella  Tua 
bellezza  portatile . E però  dico  clic  la  voce  Appulàirare , ili  in  quello  luogo 
di  Dante  per  vfar  diligenza,  e cura,  trasenta,  da  quella  fpecie  di  diligenza , e di 
quella  cura  donnetta , che  le  Temine  pongono  nella  apparente  bellezza.  Hor» 
potrebbe  parete  aJ  alcuno,  che  Dante  bluette  (celta  vna  fpecie  di  diligenza  trop- 
po fproporcionata  a quella . ch’eglivolea  mollrare . Percioche  la  fpecie  dell* 
dili»  enza  pref-  confile  ncU’abbcllire.la  quale  non  C può  con  ragione  applicare  9 

3uell'altra  fpecie  di  diligenza,  che  fi  deue  adoperare  nel  rappreientare  la  natura 
vn  vitio,  elTen  'o  che  il  vitio  non  lì  deua  abbellire  : ma  fi  bene  render  brutto,* 
tozzo,  p-ii  che  lìa  potàbile . A quello  dubbio  rifpondiamo  noi , a (firmando,  «.h 
egli  farebbe  gagliardo,  & importante,  (è  hauetàmo  detto , che  Dance  nel  (opri 
citato  luogo  naurile  vfita  vna  crailati'>ne . Percioche  eflendo  quello  Tiopo 
©bligaco alla  lìmilitu  line,  & alla  proportene,  non  veggio  come  laficiatte  luogo 
di  buona  metaphora  a quella  «he  prendelle  la  diligenza, che  li  pone  nell’abbelli- 
re, e l’applicallc  alla  diligenza, che  lì  deue  porre  nel  def  >rmare  mi  cofa,  cócioi  a 
cofa  che  farebbe  quella  metaphora  prefa  da  cofe  in  tutto  contrarie, e ripugnanti. 
Ma,  come  hò  detto,  non  è metaphora  quella  di  Dante  : ma  fi  bene  Sinecdoche  , 
la  quale  non  c foctopolla  a coli  ftrette  regole  di  proportione , e di  (ìmilitudine  > 
Come  è la  traslarione . Percioche  la  Sinecdoche  può  prendere  ogni  (èntimento 
di  fpecie  in  lignificato  di  genere,  e quindi  Pitto  il  concetto  di  genere  tribuirlo  9 
ciafeuna  fua  fpecie . Onde  beneficilo  auuiene,  che  1 lentimetti  delle  fpecie  fie- 
no in  quello  circolo  trasferiti  non  fo’oafpecedilfimilitma  anchoraa  fpecie  op- 
pofle . e contrarie , Il  che  fi  rede  nel  fòpradetto  luogo  di  Dinte  , & in  alcuni  al- 
tri de’Poeti  piò  antichi  di  lui.  Come  per  cllcmpio  u può  conofccre  io  quel  v rr- 
fo  d' Horatio . 

til ’.f  - Od.  ui  nane  te  fruirur  creduli**  aurea. 

E in  quello  di  Propertio . 

lib.  4.  I-  H e Tyburtìnj  iacet  aurea  Cynthia  ferra  . 

Ug.  E in  quelle  parole  di  Virgilio.  -jit  non  f'ennr  aurea  tonerà . 

m.  Entid.  Doue  tutti  que‘  Poeti  nominando  viu  donna  bellq,  le  danno  l’aggiunto  di  A area* 

Il  qual  modo  di  dite  non  fi  può  in  alcun  modo  dichiarare  per  metaphorico,  elìci»- 
do  che  non  fia  fìmilicudine  alcuna  tra  la  bellezza  dell’oro,  e della  donna . Anzi 
l’oro,  prefò  met  mhoricamente  in  propofko  della  donna  moflra  più  tollo  la  brut- 
tezza u quella,  che  la  bellezza . Onde  vn  Poeta  burleuole  volendo  dimollrare 
la  pallidezza  d’vn  1 donna,  la  raflomig'  uua  all’oro . 

Chiome  t argento  f no  itine,  & j forre 
. ' Sentane  intorno  ad  un  bel  ui/ò  t foro. 

Dico  adunque  per  dichiarationr  de’  fnprapofli  verfi  di  Horatio , di  Propertio , e 
di  Virgilio, che  l’Epiiheto  della  voce  Aurea,  fi  d*ue  intendete  fecondo  la  forza 
del  Tropo  Sinecdoche,  cioè  prendendo  quella  fpecie  di  bellezza,  che  fi  ntroua 
nell’oro  per  tutto  il  genere  della  bellezza,  81  applicandola  poi  ccnqueflaintelli* 
genza  alfa  bellezza  della  donna.  & ad  ogn'alira  fpecie  di  bellezza.  Et  in  que- 
ll» Thùf.  Ilo  fenfo  Hefiodo  tribuì  l’occhio  d’oro  alla  giuftitia . v? u riivo/au*  v»  t Utente 
e fù  dal  medefi  no  nomato  fècolo  d’oro  quelle,  che  fù  pili  bello  di  tutti  gli  altri  . 
lib+Of.  E’1  Petrarca  dille  in  quello  medefìmo  (emimento . 

V iute  indilla  Cerna  >of>ra  ti  terbi 

f erdem' affarne  ttt*  ine  toma  d’era. 

V Cioi 
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Cioi  Cm  due  ttma  belle  , che  quefto  è il  vero  fentimento  di  quelle  parole,  nel 
quale  furo  anchora  prefe  da  fervori  Greci,  come  appare  co  trftimonio  di  Suida. 

Con  quefto  medefimo  Tropo*  polliamo  du  hiatare , e difendere  quc  due  rcruda 
Catullo,  che  fi  leggono  nelle  nozze  di  Peleo , e di  Thcti . 

Hit  <j uaiu  flati*  pLttUum  mare  mommo 

Horr.ftaitt  le^iyrm  prmliuai  intiiat  uniti . . .. 

Ne*  quali  vien  nprcfo  Catullo,  per  hauer  detto  che  Zephir»  (pira  nel  Mattino , il 
qual  detto  pare  in  tu  to  falfo,  eilendo  che  Itphiro  incominci  a Ipiiare  dopo,  che 
il  Sole  hi  pallata  la  metà  del  giorno,  e ch'egli  non  polla  in  modo  alcuno  ftnrtre 
la  mattina , per  eller  troppo  lontano  dal  Sole , come  ci  ha  dichiarato  Ari  Itotele 

ne' Problemi  coli  doue  a lungo  fi  dimoila,  che  la  vicinanza  del  Sole  e cagione 

di  mouere  i venti , cofa  che  fù  conoftiuta,  e dichiarata  da  Ouidio  in  que  veri», 

•tfom  modo  purpureo  uirncapit  £uru<  abort».  f.deTnJto 

r^untZepiiyruiitrouejptremiluultR  . £/#g. 

Maperdifefadi  Catullo  polliamo  dire,  clfegli  hiprefò  Zep’nro  per  ogni  (otte  di 
vento , che  potelle  allhorafpirate,  e in  quefto  modo  il  Le phiro  di  Catulonon 
farebbe  quello  di  che  ha  parlato  Ariftote’e.  Con  quella medefima  fpeculattooe 

polliamo  dichiarare  vn  luogo  di  Siilo  Italico  in  que*  verG  polli  poco  di  fopra. 

lam  urrà  gioitole  caput,  fa  c nodo  nnabu  lok,  Ito, 

Tempora,  C ’T  ylufinfero  tiebulofjn  uerticejrtntem 

Imm, ni  tmdtbat  burnì . _ 

Ooue  pare  a mo!ti;ch'egli  habbia  fallato  facendo  folamente  mentione  deUJuJfro 
vento  nel  defenuere  la  freddura  deirinuemo , cflendo  che  Vjuftro  fia  piu  tolto 
apportatore  di  caldo,  che  d»  freddo . Ma  fi  può  per  fua  difefa  dite,  che,  confor- 
me alle  regole  del  Tropo,  c'hora  Gabbiamo  dichiarato  , hi  prefo  Yjtufiro  per  o-  i 

«ni  forte  eli  vento,  che  lòffi  nel  tempo  tflnuerno.  E cofi  anchora  fpone  il  Mar» 
fo  commentatore  di  Silio  il  predetto  luogo.  Juflrifiro.  Ventojb.  Jufnumpo- 
«ti  prò  auotunq;  "ento . E forfè  che  in  quello  modo  fi  poti  ebbe  fpone  quel  ver» 
fò  j,  Virgilio,  dichiarato  d:  fopra  in  altro  modo  • 

fritidiu  ut  quondam  Sylun  immuimuratjufler.  4*6 

Perche  fi  può  premiere  Yjtufin  in  (èniimcmo  del  genere  del  vento , & in  quello 
modo  l'ara  vero,  che  ì'Jufin  fia  freddo  . 


Si  tratta  deirEqaiuoco  della  Metonimia,  colla  fpofitìone  d’ai- 
cuni  luoghi  di  Virgilio,  diGiuuenale,  di  Perdo,  di St»- 
tio,  del  Petrarca,  di  Dante,  c di  Martulc • 

Cap.  Ventefimofecoodo» 

’ViTiko  Equiuoco  pertenente  a’Tropi  c della  Metonimia 
& è per  lo  piò,  quando  fi  prende  referto  per  la  cagione, o a ro- 
uefeio.  EperchclecagionipiincipalifonoquJttio»cioè  Ef- 
ficiente, Materiale,  Formale,  c Finale;  però  lume,  che  ben  fac 
to  fia  il  ricercate  opportuno  efferopio  in  ci  ale  una  di  quelle- 
Dico  adunque,  chequ-uitoalla  cagion  facttrice  belliflìaio  et 
Icmpio  ci  hi  falciato  Virgilio  in  quelle  parole  • 

Ù anK.Tr*  iwybafbn*  . 
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Nelle  quali  fé  paretTe  ad  alcuno  che  Virgilio  lì  folle  moli  rato  poco  intendenti 
delle  cole  della  coltiuationede'campi,  attenuando  che  la  Cicarta  fia  dannofa  alle 
bùilr  fèminace , cilcndo  che  quella  non  (ia  canto  diuoracrice  de’  fughi  della  terra, 
che  polla  furare  il  debito  alimento  alle  biade , fi  poti  ebbe  in  dnefa  di  Virgilio 
rifpondere,  e dire  che  la  licirea  può  nuocere  in  due  modi . 11  primo  de’  quali  é 

quando  ella  nuoce  colle  proprie  radici , c quello  fèiitimewo  non  è quello,  di  che 
Virgilio  ha  parlato . L altro  è quando  ella  nuoce  allettando  al  filo  cibo  , varij 
animali , ì aitali  hanno  medelimamcnce  forza  di  recar  danno , e nocumento  alle 
biade,  e coh  ella  farebbe  in  vn  certo  modo  cagion  facitrice  del  nocumento, eque 
Ilo  lenza  dubbio  ì- il  fentiroento  Virgiliano.  E lo  fleflo  Poeta  ci  hi  voluto  di- 
S*?!.  rc,  c^c  quello  fia  il  fuo  vero  Pentimento , facendo  poco  dopo  menrione 
dell  Oche,  e de  gli  altri  animali,  che  fono  auidi  di  quello  cibo . Periio  anchora 
nel  proemio  delle  fue  Satitehi  nomato  il  fonte  di  Pirene,  che  (ì  trouaua  nella 
fommità  de’ monti  di  Corintho , Pallido,  per  Metonimia,  eilendo  che  lo  iludia  * 
della  Poefia  renda  gli  huomim  pallidi.  E per  queflo  dille  il  medefimo  Perito . 

-IhHat  imputì efigrcdutriij  • 

B Gtuuenale . 


-Tuli  utile  multi* 


-Vi 


_ Voliere,  & foto  miium  nefiir»  Uecembri  . 

B poco  più  innanzi. 

/ l digitili  utn ai  hétdtri*  , Ó"  imagir.e  macra  . 

Nel  qual  verfo  ridicola  inuero  è la  fpolition  di  coloro,  che  vogliono  che  nel 
tempo  antiche  fofle  polla  nel  tempio  delle  Camene  vna  llatua  Magra  a’  Poeti 
degni;  percioche  egli  è vero  chetano  a Poeti  dedicate  le  llacue , come  ha  dimo- 
ile. J 4*  "ra*°  *ncpota  Plinio  : ma  non  fi  pi  oua  già  per  le  fue  parole , ne  per  quelle  d’al- 

tro fenttore, che  quelle  llacue  foflero  Mtgre  nell’afpecto.  Perche  io  liimo  che 
ciò  lènza  dubbio  alcuno  lìa  vna  fauola  imaginaca  da  alcuni  Ppoficon  di  Giuuena- 
lc.  Ne  il  verlò  predetto  di  Giuuenale,doue  egli  nomina  la  Imagint  magra , f| 
deue  iiuendere  di  quello  magra  llatua  ; ma  fi  bene  della  magrezza,  che  cagiona 

10  lludiodclla  Poefia  m quelli,  che  lo  feguono.  Il  che  ìù  anchora  noezeoda 
Dante  in  que’  verfi . 

Cani*  ìf.  St  mai  coniuga  che  il  Torma  sacra , 

T arad.  jll  ruttai*  ita  porlo  mano  Cielo , e terra 

E per  piu  anni  m’ha  già  fatto  mauro . 

tib.p.Ep.j  Io  so  eh'  Horatiq,  & alcuni  altri  hanno  dimoti  rato,  che  il  Poeta  deue  riem- 
pirli di  vino  s egli  deue  efler  buono  . Ma  di  ciò  parleremo  più  di  fiitto  nelle 
comradittioni  de  Poeti  • Hora  non  mcn  bella  anchora  ; benché  a molti  ofeuri. 
e quella  Metonimia dd  Petrarca . 

Tifi  trionf.  jCllhor  mi  mojji  a riguardar  t' aitano  , 

f Amorc'p.  Hjconc/crff  n»  la  folta  rchiera , 

Del  Hf  tempre  di  lagrime  digiuno. 

Nella  fpoficionc  de'  qua’  verfi  io  hò  fentito  dubitare  ad  alcuni  , perche  nomini 

11  Petrarca  Amore  digiuno  di  lagrime,  cl.  egli  ha  detto  elTcre  amaro  fignore , e 
micelio  (emprc  di  tormenti > c di  pene  • Ma  non  s’aucJono  cofloro  clic  c prefo 
digiuno  meconomicamence  per  famelico , pofeia  che  il  digiuno  per  l'uà  natura  ca- 
giona fame , & fi  altri  ghiotti , & auidi  di  mangiare . Hora  la  Metonimia  i.a- 
icente  dalla  cagione  materiale,  e formale  fi  può  ridurre  al  Tropo  Sinecdoche , 

‘T  «he  prende  la  parte  in  vece  del  fuo  tutto . Tuitau»  chi  voltile  porui  quaU 

che 
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thè  differenra  potrebbe  dire,  che  quando  la  parte  è vna  di  quelle , che  i Philofò-* 
fin  nomano  eflènciale,  li  deua  ridurre  alla  Metonimia  ; perche  quelle  parti  fono 
cagioni  dell'eletto.  Ma  quando  la  parte  c integrale  per  non  eller  quella  > era- 
mente  cagione  dell'eletto,  li  deue  ridurre  alla  Sinecdoche . Dico  apprcllo,chc 
la  Metonimia  prende  per  ragion  materiale  quella  cola  che  è d'altre  colè  conte- 
nitrice , il  che  non  auuiene  della  Sinecdoche-  Gc  in  quello  modo  Suida  per  me- 
ro d'vn (cnumencometonomico.prefodallacagione  materiale  contcmtrice  hi 
difefo  vn  luogo  d'Homero,  che  parca  (oggetto  ad  accula  importante,  (òpra  che 
fono  le  liie  parole . ytHudv  i'ì  èrrr.o  v-rìp  ySràu'p  K&Tt*\.vy(Atvor , itti 
tIuj  tu  «a/#  Trpótrea  ct?3 ìtr . òunpoc  aW  Ìtth  ir  jftiiamroL  fvytr . ortpì  ytpd- 
vetv  ■ hkyH  J'i  su’ tUu'  %Hfj.ef.irLuj  KtL7d.rd.rir  > <cAAet  toV  %tiutfirÒYTÓT°r  twV  • a‘- 
tìeetKtir,  ouydpirrdrTtc^ctuarstftvysuj-ir,  «tXAtc  TpcrfiKtctc  oùtrnt . 

Cioè  . L’ murrini,  è Caere  raffreddato  fcpra  la  terra  per  la  lontananza  del  Sola  . Ho- 
mero  parlando  della  G rue  dtjje . Le  quali  quando  heibeno  fuggito  l’inuerno  . Hot* 

•gli  ragiona  non  del  tempo  d’inuamo:  ino.  Jet  luogo  delia  Thraiia  soggetto  al  ftddo . 

Verci'jtita  le  Gruenon  seghino  fuggir  l’Inuenio  quando  t già  uenulo:  ma  quando  l'affet- 
ta. Ecco  come  SuiJa  per  difelad'Homeromoltra.chc  l’inuemo  lì  deua  prende'*' 
re  mctonamicamenre  per  quel  paelè , che  è (oggetto  al  freddo  più  di  quello  della 
Grecia,  c ratticne  l’inuerno  aliai  più  (èco,  che  non  fanno  gli  altri  Climi  meridio- 
nali . Hora  da  quella  medclima  cagione  prete  Dante  la  Mecommia  in  que'  veri!  • 

- Et  io  la  larga  pitia  Canto.i  4, 

De  lo  Spinto  Santo  ch'i  diffu/a . Ver ad- 

In  su  le  neithie , e'n  su  le  none  cuoia . 

I quali  non  fono  intelligibili  Tenia  l’aiuto  della  Metonimia . Percioche  la  voce 
Cuoia,  deue  cllère  intela  mctonomicammre  per  la  tenitura  (aera  deteritta  nelle 
membrane.  Et èda Capere ,chegli  Antichi  (criueuano lii le  menbrane  auuolte 
intorno  ad  vn  piccini  bailone . Perche  dille  Giuuenale . 

Scr.ptue,  df  in  tergo  nec  dura  fnilus  Orefìes.  gjf,  p, 

Oue  egli  dimollra,  che  TOrclle  Tragedia  di  quel  cattiuo  Poeta  di  cui  parla , era 
tanto  (concia  in  longhezza  ,che  non  (blamente  empicua  la  parte  Interiore:  ma  * 

Juclla  anchora  ch’era  di  fuori . E gli  ferirti  di  quella  maniera  furono  da  Greci  ’• 

)pifthographi  nominati.  Onde  Plinio  il  giouane  in  vna  delle  fuc  cpillole  rcn* 
dendo  conto  della  moltitudine, della  grandezza  de'  libri  del  Zio  dice . bletlonttn 
quoque cimmen tarici  cm  tur»  texag.ma  reluuit , Opifihographot  quidem.dr  mmutiffn-.e 
frtptos.  Hauendo  dunque  riguaido  a quello  coltumc  nominò  Dante  le  vecchie, e 
le  nuoue  cuoia,  intédendo  per  quelle  metonomicamente  la  (crittiiratecra del  vec 
chio,  c de!  nuouo  tellamento . Hoia  come  quelli  Poeti  Tofcani  hanno  viatoria 
Metonimia  prete  dalla  cagion  materiale , coli  volle  Homero  uterla  prete  dalla  ca- 
mion formale  cola,  doue  dille  , che  tutcol'huomoeral  aniina, di  che habbiamo 
fauellaco  di  lòtto  nelle  palfioni  del  nome . Ma  della  Metonimia  pretedajja  ca- 
gion finale  habbiamo  ellempio  in  quel  verfo di  Statio . “t^eli. del- 
l'uà tome w cunflii  protul  emine:  , una  Italie . /«  Se  lue. 

Per  intendimento  del  quile  deuefi  Capere  che  la  voce  Dieta , vieti  dal  verbo  Gre 
co  JUAtreLipatu.  Cioè,  limo,  o mi  cibo.  E per  quello  gli  ter ùteri  Latini  no- 
minerò quelle  camere,  ch’erano  fatte  per  cibare  il  corpo  Vieta,  alludendo  al  fi- 
ne per  lo  quale  erano  fdhbi  icate.  Et  in  qucAo  lènti  mento  deucli  fporre  nel  pre» 
detto  verlo  di  Statio  ,c  nelle infraferitee  parole  di  SceuolaGiuieconCulto,  che  lì 
leggono  nel  certo  libro  vie’  legati.  Liberta  u.eoex  domo  tata  quam  liberili  meu  ami. 

L'imam  t 


>imk 
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Dìatam , itt  quii  tabi  taaii  rcVnquo . B più  a bado . Ceti  armiti  imi  cium  ridm  THA+ 
ab  ìiita  xmeo  ci  comedi  nolo . Sidonio  Apollinare  in  vna  delle  foc  Epiltole  hi  meli 
là  la  voce  Greca  colla  Latina,  - onaciur.cul* , coti  (criuendo . £\  ’i  ru.ln.ic  fi  ho 

Viatam  .firn:  canacmnculam  traufiius . Hora  io  voglio  foggiungete  vna  coli,  che 
non  c Hata  luucrtica  (ch’io  lappiaj  neJaRhetore,  ne  da  Grammatico  alcun* 
nella  dichiaratiune  di  quello  Tropo:  Ec  è ch'io  crouo , che  fono  Dati  prefi  alle 
volte  gli  effetti  non  fofo  per  le  cagioni  Tue  principali:  ma  anchota  per  le  ilnimen» 
tali.  Di  che  per  hora  ci  contentare  no  addurre  vn’eflcmpio  di  Statio, che  è adii 
bello , e molto  a propofito  , che  lì  legge  in  que*  veri),  ne  quali  egli  pailad’vo 
li»,  f.  Sii.  donaciuo  fatto  da  Oomi.iano  al  popolo  Romano . 

* Salar.  Inur  qua  subito  calura  ». latti  UeJ'unt  qui  rapimi  ,fmufq-. pimi 

tmmn-jìr  uolturum  per  apra  nubts  bauletti,  cLam  nona  lucra  c imparante 

SI***  Tijlue  tacer , lurriduf. Vuapt  , T oli uni  muumrrai  ad  ajìra  uocet  ■ 

Sìjae  udo  Tiumida  lemuri t sub  Aujlra  .• 

Ne  quali  dice  egli,  chetano  in  quel  donatino  (parie  per  l’aere  grandi  Ifimi  nuuo* 
li  d’vccelli  foraifieri  di  varie  forti,  de’quali  s’empieuano  i lèni  quelli,  che  rapi* 
nano  quelli  doni,  gittati  d'alto  da  gli  officiali  dell’Imperatore . Hora  non  c ve» 
rifimile,  che  gli  vccelli  fodero  coli  (parli , e coll  rapiti , coinè  moftra  il  fènfblet» 
tenie  de  verli  di  Statio  « Ne  mence  verilimile  che  il  popoio  fi  potedè  empire 
il  feno  in  molta  copia  di  limili  vccelli . E però  bifogna  dire,  che  li  miniiiri  de» 

vfr.v  putatia  quello  donaciuo,  fo'eano  f'p.irgerc  alcune  Tellere  di  legno,  nelle  quali 
feticci  gli  vccelli,  le  fiere,  le  biade,  i filai  di  perle,  nomaci  da  Marciale  /.«- 
ut*  limici  , che  li  doueano  dare  in  dono , conforme  alle  Teflcré,  che  veniuano 
r appi  e ferriate.  Deuefi  dunque  dire , che  nel  predetto  luogo  ha  Statio  prefa  quel 
la  diuerfìta  d'rccelh  per  la  diuerfita  de’c  jntrafegni , eh’  erano  filamenti  ,per  li 
quali  s’acqui dauano  le  cole  promefle  nelle  Tcfiere  . E fe  bene  quefta  fpofitione 
c tanto  verifimile,  che  non  haurehbe  bifogno  d'altra  proua . Nondimeno  vo- 
...  . . gliamo  foegiungere  vn  luogo  di  Marciale,  che  la  dimofira  tanto  chiaramente» 

tib.tSpt.  quanto  piti  ti  poilà  defiderai  e . E’ il  luogo  in  que*  verli . 

$9*  Vmniihabet  sua  dona  dm,  nec  tiara  diuet  H»t  implere  /inut  itcurotgaudet.cr  abftns 

fe/Jai.Ó*  *»  populum  multa  rapina  cadit . Sortirne  domino s,  nec  tacer  al  ur  ami.  (me 

N»<  ueniùifìibitu lafiiua outnifmaia  ntnbu  Quid numeri cumu,urltnan^prennia pai» 
’Nj* oc  dot  j tefitalai  7 afferà  larga  ferat.  Qua  dar i n»a  femfer  conjul  userà,  tele!  . 

Ne  quali  vedefi  manifellamence,  che  non  erano  gli  Varili,  ne  le  Fiere,  che  ve» 
Biffeno in m^no  del  popolo:  ma  fi  bene  li  Covtrajegni , eh’ erano  ftromcnti  per. 
farli  ac  quid  are,  da  chi  follerò  al  debito  tempo  rapprelencati  » 

Si  diuidano  brieuemen  te  gli  Equiuoci  per  viari  za,  c fi  di  moftra» 
no  alcuni  luoghi  d’Homero, de’ Poeti  Latini, del  Furiofo» 
c di  Dante,  che  non  (ìponno  intendere, fenzai  Lqu  fuo- 
co ddl’vfanza  de  gli  Antichi.  Cap.  ventennio  terzo» 


L i Equiuoci,  che  nascono  dalPvfanaa  fi  pontino  ridurre  (òtto 
l’Equiuocodelb  Mecaphora . Tuttauu  perche  Arifiotrfe  gli 
hi  nella  Poetica  diftincida  quella,  e collocati  lòtto  il  propri» 
capodeUNfànaa , però  non fiamarauiglia ad alruno,  (è  noi atw 

cwuicjutadole pedate d’vauatomaedxo,  gb  habbaam&di* 
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finti  dalla  traslatione . E'  dunque  l'Equiuoco  dell*  vfanza  quando  vni  Toee  i 
propria  di  qualche  gente  fecondo  l’vfanza  di  quella , e che  rieri  poi  trasferita  ad 
altra  gente,  che  non  hi  quella  vfanza.  Et  è quello  Equiuoco  differente  da  quel- 
lo delie  varie  leggi,  e delle  varie  confuerudini  : percioche  nafte  l’Equiuoco  del- 
le varie  leggi,  quando  diuerfè  leggi  prendono  la  medelìma  voce  in  differente  fèti- 
tìmento . Ma  l'Equiuoco  deir  vfanza  è quando  la  voce  conuiene  a »n  popolo 
per  propria  vfanza,  e che  vien  poi  trasferita  a vn’altro  popolo,  o a vn’alrra  gente 
«he  non  hi  quella  vfanza . E molte  volte  auuiene,  che  in  quello  triportamento 
la  voce  riceue  diuerfo  fentimentoda  quello,  che  fi  haueflc  nel  popolo , di  cui  era 
l' vfanza  propria.  Hora  come  hòdecto  quella  fpecie  d’Equiuoco  è molto  confor- 
me tqne  la  della  traslatione,  e fi  c didima  (blamente  per  fèguire  l'eflempio  d'A- 
ridotele.  Venendo  dunque  al  trattato  di  quello  Equivoco  dell'vfànza,  dico  eh* 
egli  fi  può  dividere  in  quattro  maniere . La  prima  delle  quali  è quando  vna  vo- 
ce c flati  prefa  da  gli  Amichi  in  vn  lignificato  , e che  vien  nel  medefimo  vfata 
davo  fcrittorr  moderno  contri  l'vfo  di  quella  età,  nella  quale  egli  Tenue  . La 
feconda  è a roueftto  della  prima,  & è quando  vna  voce  fi  prende  propriamente  in 
vn  figmtìcato  moderno , e eh’ ella  viene  trasferita  ad  vnlìgn  Beato  antico  del 
quale  non  è propriamente  capace  . La  terza  è quando  fi  trasfenfee  la  voce  del- 
l’vfanza  if  vn  popolo  a vn'altro  popolo,  che  non  hi  fintile  vfan/.a . La  quarta,  & 
vi  tinaie  quando  fi  trihuifcono  a’ Dei  gentili,  o all' anime  fiumane  lecofeche 
fono  proprie  de  gli  huomini . Hora  di  tutte  quelle  quattro  maniere  de  gli  Esili- 
noci filmo  per  fauellare  fecondo  l’ordine  fudetro  nel  prelente  capitolo , e ne  fr- 
inenti . De  gli  Equiuoci  dunque,  nati  dall'vfanza  de  gli  Antichi  Ili  lafciato  A- 
riflocelc  nella  Poetica  alcuni  eflempi , come  fi  vede  nella  parola  v<tAx»Vf  la 
quale  appo  gli  antichi  Greci  fignificaua  quell'Artefire,  che  lauoraua  di  rame  : 
ma  ne’ tempi  feguenti  fù  anchora  trasferita  a quelli  che  lauorauano  di  ferro,  9C 
hora  fono  fabbri  nominati . Ha  dato  anchora  l'cflempio  di  quelle  voci  Krvy.it 
KAariTip't}.  Percioche  anticamente  gli  imefi , o fchincliicri  fi  fàceuanodi 
(lagno, e poi  fi  fono  fatti  di  ferro,  enondimeno  Homero  nomina  lo  fchinchiero 
che  è di  ferro,  di  (lagno.  Nel  qual  luogo  vn  commentatore  volgare  della  Poe- 
tica a dolutalo  enee  non  anproua  quello  detto  di  Ariflocele , e vuole , che  l’vfare  ì 
nomi  propri  de  gli  Autit hi  e differenti  dall*vfb  de’ moderni , conuenga  allhora 
lòlamente  quando  non  c foprauenutoilnome  proprio  alla  cofa  moderna  : ma  che 
quando  il  nome  proprio  c (oprauenuto  non  fi  polla  allhora  con  ragione  v fare  il 
nome  antico . E pei  quello  egli  approua  il  primo  eflempio  d'  Homero  per  buo- 
no : ma  non  gii  il  fecondo.  Dico  io, eh'  a me  non  ponno  in  alcun  modo  fodisfa- 
te  queftetanto  fidili  copfiderationi , fi  perche  non  fono  conformi  al  parere  d*A- 
rilloce'e , il  quale  ftioglie  lenza  diftinrione  alcuna  le  oppofitioni  fatte  alli  Poeti 
per  la  vfanza  de  gli  Antichi , come  può  ciafcuno,  chiaramente  vedere , fi  perche 
fono  ripugnanti  all’vfo  di  tutti  i buoni  Poeti . E per  prouarlo  pienamente  ad- 
durremo alcuni  al  fri  eflempi  non  toccati , eh’  io  fappia  da  fenttorr  alcuno . In 
Homero  dunque  olrra  a quelli,  che  hi  Ariflotele  addotti  n'habbumo  anchora  vn* 
altro bellilfimo in  quel  verfo,  che  fi  leg«e nell’ Iliade. 

KKtifwr  ir  Kvyin  t«Ms r. 

Et  in  quello. 

KfATÌ  t i v’  ìpTtytt  xvv'iLut  hf  rvKTor  ì3nxi?> 

Et  alcroue . 

dypì  li  u Kurtlw  xtfctA? $ar  iSuxtr. 

Ne*qa* 
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Ne’ quali  egli  prende  (èmpre  la  voce  r.uidit . per  ogm  coperta  del  capo  fatta  ifi 
qualunque  materia  con  tutto,  ch’ellalolamence  lignifichi  quella  che  fi  faceua  del 
la  pelle  del  cane  Huuiatile.-  perche  gli  Antichi  non  copriuano  il  capo  le  non  di 
quella  materia.  E però  bene  dille  Eullachio  dichiarando  quella  voce  Sotd  avròe 
moT&fxiov  trui-rovrit  ntf  KteuLhcLi  to7i  x«A«etir.  volendo  che  vi  fi  inten- 
da la  parola  S'opcL.  come  anchora  ella  s’intende  in  queU’altre  voci  xacJ'aaI*, 
AtovT£w,  Al iKtv  • Cioè  . 'Pelle  di  Tardo, pelle  di  Leone , e pel/e  di  Lupo  . Hora  lè 
bene  i moderni  vfarono  altra  materia  , che  di  pelle  di  cane  a coprirli  il  capo , & 
hebbeno  anchora  voci  proprie  da  efprimere  quella  maceria:  nondimeno  volle 

Homero  v fare  la  voce  kivìLuu,  Cioè  DipeÙeeanma,  pet  tutte  l'alcrc  mate- 
rie, che  erano  in  vlo  nell’età  lèguente  per  coprirli  il  capo.  In  quello  modo  credo 
anchora , che  nella  lingua  Latina , Vniet  centena,  li  a (lata  prelà  per  vnagran- 
diflima , & infinita  fornma  di  danari , e tifino  che  ciò  auuenille  in  quel  tempo  pri- 
miero quando  non  era  anchora  Roma  molto  dottinola.  E per  quello  perdo  , 
che  diccflc  Gmueuale . 

- XjtH  dedei  cenicna  dabuntur . 

^Antiquo . 

Per  vna  dote  inmenla . E benché  dopo  crelceUe  la  ricchezza  di  Roma  fuori  del 
creder  noflro,comc  a pieno  hanno  prouato  il  Budeo, l’Agricola,  il  Porcio , 8c  al- 
tri, che  di  quello  (oggetto  hanno  ferino  , reftò  nondimeno  quella  forma  di  dire 
di  maniera  che,  Decies  cmtetta,  dimoftrò  tempre  vn  infinita  fonimi  di  danari-  Ho* 
-ratio.  -Detiei  cmtma  dedi])et 

- Hate  parco  paucie  contenti, qutnq-,  dtebut  < 

Ti<ltruin  loittlii.  ; 

Giuuenalc. 

Optima  sed  quare  Cx/ònia  te  fi  e marita  i.  z > Si 

Bis  quingenta  delti . 

Cioè*  Vetiei  cmteva  milita . Marnale.  - • 


Si  dt ferini  inperi  denei  mihi  mtUiacmtum.  : 

Io  sò  che  quello  luogo  di  Marciale  c dal  Budeo , e da  altri  dichiarato  per  la  fónv- 
ma  del  cenfo  de’  cauallicri  : ma  il  noftro  fentimento , fe  bene  è nuouo , e nondi- 
meno l’io  non  m'inganno,  più  conforme  al  vero.  E quello  fà  a propofico  anchora 
lllaiUa  dine ì monna  e fi  SecnndtHa 
Centnta  detiet  qua  libi  de  in  dalie . 

Che  dille  l’ifteflo  Marti  ale.  Quella  lèmma  meJefima  fu  anchora  dimoftrara  per 
la  parola,  Dei  tei . Seneca.  Heatìores  tte  ifìti  putas  , quorum  pantomima  detiet  fi- 
fi rr tmm  nubunt . Ma  più  chiaramentedi  lui  l’ha  detto  Piutarcho  t«5V  q/Aair 
a r.ì  (xv pi  di'  &<  i*ÌA  tvn  -rim  xgx  ìiKoat  Solérai . t«to  Ps/nt/sr  Staile 
kh^ovvi-  Il  che  nondimeno  fi  deue  fidamente  intendere  quando  li  parla  di  qual 
che  fomma  di  danari,  altramente  quella  voce  non  lignifica  più  di  dieee  ( Se  be- 
ne non  fù  quello auuertito  dal  Budeo)  come  altroue  forlcdichiaiaremo.  Per 
qnella  mede  luna  vfànza  fi  può  difendere , e dichiarare  Siilo  Italico  in  que’  verfi  • 
y os  etiam  tandem  Siculi  cantra  arma  T fratini 
iMMijTr  egrtgium  ,uoe  , «jr  Campana  tuert 
Manta  arpuJ/lSamniinm  nbvre  dignum. 

Ne’  quali  porge  Silio  occalìone  di  marauiglia  a molti,  che  egli  babbi  a voluto  no- 
mare Hicror.e  Tiranno  de’  Siracufani , rapendoli  per  le  hillorie,  che  egli  fù  Prcn- 
cipe  molto  valurofoj  c fornito  di  tutte  quelle  buone  doti*  che  a limili  perfonag^* 

fe o% 
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fbnotonu?neuo!i.  E però  parlando  di  lui  Polibio  hi  coli  detto . Hf*  multo 
ante  tempore  Syracufanorum  copia,  cum  tnurfe,  xlf  eoi  , qui  Ejt  pubi  tee  fremuti  irta 
iodi  tu,  J orti , ducei  fibi  ireaieroMrtiundorum  ,&■  tum,  qui  pofitt  rete  full  Hteronemod- 
tuodum  cuilem  xdoltp.er.ttin  : tedi» A miiuerftt  nature, atq  ingruó  dottb-n  ornxium  , MI 
nihilftbi  return, preter  regnum  deefjt  uideretur . Hora  diciamo  noi  per  dichiari- 
none del  predetto  luogo  di  Silfo , che  la  roce  Tiranno,  fil  da  gli  Antichi  vlàta  in 
(éntimento  di  buon  Signore,  al  qual  vfo  rimirando  Siilo  nomò  Hieronc  2 iranno. 

Ct  in  quello  meJelìmo  lèntimemo  fd  da  Virgilio  vlaca  in  quel  verfo . 

Tori  uuiii  patii  tril  dextram  teiigiffeTyranni  . j . Vjttid. 

E 11  Cardinale  Bollanone  nel  libro,  ch’egli  ha  fatto  contra  Giorgio  Trapezuiitio  Lib.+x.M 
tnoilra chiaramente , che  Platone  anchora  ha  rfata  quella  voce  in  buon  lènti* 
mento  in  quelle  parole . Vetur  mibtcmiiai  sub  7 y ranno , fitq,  Tyrxnmn  ipjt  ione » 
nu  , mgeniqfus,  momcria  ualont,fortu,fua  nxtarx  magnificat . Enel  quinto  delle 
leggi  parlando  delle  pene  capitali , dice , che  quelte  li  deuono  impone  per  ordi- 
ne del  Itrxraio  ,qm  idem,  d'.vnmu-  e f t, & legumi atir.  E pelò  fopra  quello 

propofilodice  Bevanone  . I vuuf airt  imperni*  1 y rannidi!  nomine  uoc^asur , cjf 
idoo  Vieto  Tyrainum  rtquirit,  notori  af  a unicum  principini  ila  affollata  , qu<madmo- 
dum  aoud  latino!  quoqdtoc  nome*  m bmam  forum  jtequenlifftmo  nfurpatur . Perche 
non  doueuaGiorgioTrapezuntio  dalle  piederce  parole  di  Platone  concludetegli’ 
egli  hiuelfe  lodata  la  2 ir  annida  prela  in  cattiuo  (éntimento  . Sui  da  piò  chiara* 
mente  di  tutti  hi  di  quella  cola  ragionato  nelle  fèguenci  parole . Tupavrot  • 
oi  ir  pò  tui  Tco>iK»r  irotmàt , rat  &atiKhi  ruf  avvìi  orpoevyóctvov  , i- 
•^.t-uoTt  tk  tu  òvófxAToi  hi  tÒi  % >>.bxiAt  fiAÌoSirroe  kat*  tÒi  Ap- 
’/tUioyo  yoovm , KAàAirtp  itti At  o rvyurnV  yuan,  cfxvipoi  y*r  tof  -tav- 
toov  taoavouoita'Iov  tytiov,  (ÌaaikÌa  furi  agì  » lup  awov  • Tf 
Sì  tv  p avvìi,  àto  TtirflxuSv.  Zjtnirii  yÀp  Tipi  ^xihaitìTìi ytvt^raj. 
hJ'hiS'Ì  òSì  aWioi  lóìv  -rumor  tv  Tnt -runy.Artv  eivn  fatfavnTAi  to'  to 
t vpotrru  ovifxA  ó Sì  aùiotimii  ivKvpxÀior  -rotai ha  t it  -rvpdrvti  t» 
m’póitpov  ÀiTujxviìiAi KA\m<ò-Ai . ivfn/uiTtpir yeio  ÌXHFO  70  SvopiA . Cioè. 
ti  Toni,  i qaalifaro  innanzi  alla  guerra  Troiana,  nominano  i He  Tirami , bombo  tar- 
di poi  jojfo  profi  quel  nome  nell'ufo  ite  Oraci  . Hippia  Soplnjia  dico, che  quo  fio  fu  noi  ton- 
fo d’jtrcbitcchj  . f 1 mere  certamente  nomo  Etimo  crudeliffiinofra  tutti  It  mortali  Hf  • 

» non  T iranno . Fu  detto  T iranno  da'  T irreni,  i quali  furo  huinim  crudeli , & aue 
gi  a rubare  alla  firada.  Ma  no  alcuno  dogli  altri  Volti  ha  fatta  mai  muntone  della  no- 
ce Tiranno  in  mala  parta  . Mrijìotele  nella  Hcpublux  de'  L umani  dite,  che  anticamente 
li  7 iranni  Jmo  Efmneti,  cioègiudui,  o gommatori  co fi  detti  con  nome  flagrato . 

Mora  io  ftf.no  medelimamen. e,  che  ^enophontc  nel  Dialogo  , eh’ egli  intitolò 
diranno,  prendelle  quella  voce  in  buon  Pentimento  : percioclie  egli  v'introduce 
Hierone, il  quale,  come  fi  c di  (òpra  prouato , fil  octimo  Prencipe  a decorrere 
^ella  mifera  ulta  di  quelli , che  fopraftanno  al  popolo,  e lo  reggono  come  Signo- 
ri. E chi  si , che  Dante  non  habbia  vfata  quella  medefima  voce  in  buon  fenti- 
mento  colà , dnne  parlando  della  forma  del  gouemo  di  Celcna , hi  coli  ferino  f 

E quella,  cut  il  Sante  bagna  il  fianco.  Cento  1 7. 

Cefi,  eom'ella  fu  tra  \ piano,  t'I  monte,  Infer 

Tra  Tirare»  a fi  utue,i  Italo  fi  arco.  J 

Io  per  me  (limo  , che  non  fia  cola  in  tutto  repugnante  al  vero  il  dire , che  Dante 
ci  voleflè  dare  adinten.lere,  che  la  forma  del  gòuemo  di  Cefena , folle  mefcola- 
U di  2 trauma , cioè  deH’Imperio  d'vno,  & dello  dato  populare , e che  per  con- 
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/cruente  ella  fo(Te  vna  Republica  mifi a di  piti  forme  di  Republica,  nella  miniere 
che  Polibio  hi  dichiarato , eh*  era  la  Republica  Spartana,  c la  Romana . Hors, 
vogliono  alcuni  fjiolitori  di  Dante . che  egli  vfafle  anchora  quello  modo  di  due 
prefi)  dall’vfanza  degli  Antichi  in  que'  verii . 

Si  rompe  iti  montar  l' ardita  foga. 

Ve  le  se  alt t,  che  fi  fero  ad  et  ode  . , y , 

Ch'èra fic uro il  quaderno , e la dati.  « •y  .jV'o  M-  ^es*e^  < 1 •* 

Doueefli  dichiarando  la  voce  Doga, vogliono  ch’ellxs'inteodaper  carta,  (hggiuit 
gendo, ch'egli  hebbe  riguardo  al  collume  antico,  fecondo  1’  vio  del  quale  i libi  i 
■mi  li  faccano  di  carra  : ma  di  tauole . E'  dunque  il  lèntimento  di  Dante  fecon- 
do l'opinion  di  colloco , che  in  que’  tempi  anticm  era  fìcura  la  doga , cioè  i libri , 
i quali  non  fi  falfauano  come  a tempo  dj  Dante , ne’  quali  fù  falli  heato  il  libro  del 
conto  del  publico»  e trattone  fuori  vna  carta  da  lui  nomata  fecondo  l' vlò  de  gli 
antichi  Vogo. . Ma  que' valenc'huomini  deputati  dalle  Altezze  Sereniflime  di 
Tofcaiu  alla  correttione  del  Dccamerone  del  Boccaccio  nelle  loro  Annotationi 
fhmpateJel  73.  mollrano,  che  quella  fpofitione  non  è comieniente  alle  parole 
di  Dante, cflèndo  cheinque’tempide’quali  ìntefeil  Poeta, lì  faceuanoi  libri  pur 
di  carta,  opecorina,  o bambagina,  come  hoggi,  e non  di  tauole . Il  che  li  pud 

facilmente  prouare  colla  autorità  dcH'Illello  Daiue,ne Ila  quale  li  nomi»!  la  car- 
ta pecorina , e fd  da  noi  di  fbpra  dichiarata . 

In  ih  le  net  chi* , e in  <u  l*  nuout  ernia . 

E però,  vogliono.e  bene  che  la  voce.  Doga,  fiapropriifiìmamente  prefa  di  Dar>- 
teper  lo  (lato,  cheli  faceua,  efi  anchora  di  doghe,  accennando  quello,  che  diflir 
poi  apertamente . E que  eh!  amfjan  per  la-  Fi  aio . Perche  è da  dire  che  ciò  fi 
debbi  pitltofto  ridurre  alla  Smccdoche,  chcaH\fo  de  gli  Antichi . Ma  c bene 
nell*  Armilo  vn  luogo,  che  non  li  può  intendere  lenza  la  regola  di  quello  Equiuo» 
éo  dellvlànza  de  eli  Antichi , & è in  que’  veri! . 

Di  midolle  già  tCOrfi  ,edi  Leoni 
T iporfi u dunque  li  primi  alimenti. 

Ne* quali  aferiue  le  midolle  a gli  Orfi,  & a'  Leoni  contr*  alla  determininone  de* 
Philofòptu  naturali . And.  nell'hiftoria  de  gli  animali  parlando  di  ciò  hi  cofi 
fc  ritto  » Leo  ofja  adii  dura  habet , eSr  solida  , ut  ex  tu  coneujfiu  ignie  ut  lux  a fili— 
ttthdatwr . Hullam  enim  in  illu  medutlam  habert  uìdttur , quid  edmodum  exiguam  oc 
tenurm  habet , fetmq,  in pautis  effibue . Selli  enim  inferioribut  atq,  bracini . Che  111 

anchora  confirmato  da  Alberto  Magno,  nel  libro  degli  animali . Male  parole 
di  Plinio  deftruggonoanchora piilirconcettodell’Ariollo-,  poiché  egli  ni ega  af- 
fatto, che  nel  l‘ofl  a de  gli  Orfi  (i  troui  midolla  alcuna . Frfis  nulla.  leonini  fa— 
minutn , & brathiorum  offibui  paucie  esigua  edmodum , in  cererii  leni  adunile  ut  igni* 
elidatur , uelut  afihet.  Hora  con  quella  autorità  de'  valentillìmi  ferino»  potreb- 
be altri  crederebbe  TArioUo  hauclle  (aitato  lenza  replica  alcuna.  Ma  fi  imo  io* 
che  colla  dilli  ntione  dell*  Equiuocodcll'  vfanza  degli  Antichi  il  luogo  dell’  Ario— 
fio  non  fòlo  fia  feufabile  : ma  anchora  degno  di  molta  lode.  Deuch dunque  fa- 
pere  che  appo  gli  amichi  Greti  la  parola  [aut\àr,  non  (blamente  era  prefa  in  fi- 
gntficatodi  midolla:  uu  inlieme  in  lignificato  di  ceruello»  detto  da  Greci  t}**- 
II  chehà  pienamente  dimofirato  Athenco  nel  filo  Dipnofòphilla  ci- 


tando a confirmatione  di  ciò  alcuni  luoghi  de'  Poeti  Greci , come  quello  di  So*> 
phocle , nel  quale  H1II0  narra  che  Lidi*  era  fiato  gittato  in  mare  da  Hercole , e 
per  collo  ad  vna  pietra  ► 
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Koju*r  ti  Kiuiiìr /uvtAor  tupeiivu pine  tnmr^o de le chioma u/aus  futri 
Kp&Ttr  ti<t(<rTm.fU7»{  . V*1 cefo Àferto  l* mia  olle èiémcsj 

- Cioè.  Sfkciettdo  in  copia  motta  il  sangui  tnfìeme  . 

E prefóno  gli  Antichi  quelli  vece  in  lèntimento  di  ceruello  non  {blamente  per- 
che U voce  »yic8  9<tÀ9f  folle  (limata  voce  brutta , c (porca , come  proua  l’tileflo 
Achcneo  colla  autorità  d'Euripide  . 

-ertili'  tKytKÌ 

OVlor  ptLiirTvr  fóro?,  ir'  Àttryjèi  /etì  Kiytt. 

Cioè  . Onde  dit'jfjd  roti*  u/liu*  fuori 

le  morte  ftr  rum  dir  lofi  otti  bruti*  . 

Ma  anchora perche  ctedettono,  che  il  Ceruello  folle  ,o  Midolli,  © principio  di 
quella,  come  chiaramente  hanno  dimoftrato  AnUocele,  « Plinto  . Hora  nella 

lingua  Latina  prelè  anchora  Statio  la  Midolli  per  ceruello,dimoftrando,che  Ghi- 
Toue  luuea  nuinto  Achille  di  Midolle , cioè  di  ceratilo  di  Leone. 

•HgtuUit 

Vbtribu e tetieffe  f emrm  : itd  fri] fu  Leonum 
f ifert,  itmwùmify  biòtti  s tre»jft  meditila 
H*c  mtht prima  Cerei . 

E coli  deurli  intendere  quello  luogo  di  Statio  , poiché  il  Leone  non  hi  tanta  en- 
fia di  midolla , che  di  quella  fe  ne  hauelle  a far  nientione  per  nutrimento  balle- 
itole  d'Achille . A imitation  ili  quefti  l'Ariofto  anchora  hi  prelo  la  voce  di  Miu 
■ào/U  in  lèntimento  di  Centrilo,  affirmando,  che  Atlante  haueanu  Irito  Ruggie- 
T<>  di  Mi. olia,  cioè  (dichiarando  fecondo  l’vlanza  de  gli  Antichi)  di  Centrilo  tf- 
Orfi,edi  Leoni. 

Come  perl’Equiuoeodeirvfanjade  moderni  fiponno  dichia- 
rare alcuni  luoghi  di  Virgilio,  di  Dance»  e del  Euriofo, 
mcfsi  in  quittione  da  valenti  autori,  ne  per  anchora 
bene c (pii caci.  Cap.  Ventèlimo  quarto. 

Ora  come  per  1*  vfànza  de  gli  Antichi  li  può  faluare  vn  ligni- 
ficato in  vna  voce , che  le  conuiene , coli  polliamo  medefinta- 
mence  per  l'vfo  de  moderni  trapottare  vn  lignificato  ad  vna  vo- 
ce, chcnc!  primo  alpecro  pare  che  detta  ha  con  poca  prudenza) 
E in  vero  fe  la  voce  aoticha , che  altro  propriamente  lignifica  > 
per  l'vfanza  de'  vecchi,  s’accommuna a vn  lèntimento,  che  non 
gli  è proprio  , perche  non  deue  haucre  il  medclimo  priuile- 
gio  l'vfo  de’ moderni?  Certo  ch’io  non  trouo  ragione  per  la  quale  io  polla  am- 
mettere il  primo , c rifiutare  il  fecondo . Adunoue  vaglia  anchora  l’vfo  de'  mo- 
derni a fculare  li  Poeti , le  Anllotele  hi  voluto  che  l’vfo  de  gli  Antichi  vaglia  il 
medclimo . Hora  con  quello  auucrcimento  polliamo  difendere  Virgilio,  quan- 
do coli  dille  nell’Eneida  • 

-TriflUifubet , tjuem  Verdette  uerfu 
Impelimi!  j temo  tonfurgunt  ordine  remi. 

Doue  egli  vien  riprelò  d’hauer  deferiti©  vna  trireme , la  quale  era  al  tutto  inco-, 
gaita  al  tempo  della  guerra  Troiana . Elfciulo  che  il  primo , eh;  la  labbncalle  , 
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foffe  Amìnocle  Corinthio , il  quale  fil  dopo  molti  fecoli  alla  guerra  Trai  ma , eo- 
me  hi  (crino  Thucidtde  nelle  fue  (littorie.  Benché  Clemente  Alcll’andrino  nel 
primo  de'  Scromati  tributici  quella  tnuencionc  a Sidoni.  M a per  di  (efi  di  Virgi- 
lio b abbi  imo  a ricorrere  all'Emulo  jco  ^èc ondo  l'rfo  de’  moderni,  e Jire , ch’egli 
defenuefle  la  naue  fecondo  Pv finca  del  tempo  futuro  • Il  qual  modo  di  dire  c Ita» 
*o  tenuto  da'  Grammatici  figurato, e da  loro  con  voce  greca  nomato^iwroni/ìue. 
cioè  traportamento  di  tempo-  [osò  che  da  vn  fpofitore  moderno  dellaT’oerica 
egli  non  è ammetto  periodatole  in  alcuni  luoghi  di  Virgiho,  c d’altri  Poeti  . Ma 
io  mi  nfèruo  a dimoftrare  la  vanita  delle  lue  ragioni  al  terzo  libro . H:»r  t eoa 
quella rraslatione  di  tempo , volle  aneftora  Scruto , che  Virgilio  nomade  il  Lituu 
Qwnujl*  in  man  di  La: ino  in  que’  veri!  > 

Ipft  Quirinali  Lituo,  paruaq,  stdtbat 

Succinti" T robe*.  Nella  e'plieation de’ quali  Seruio  enfi 

ferine . Lttuttf  eft  incuruua^tugurum  baenlnt,  quo  utebantnr  od  del  guani*  Cali  fja~ 
Ita,  n*m  manti  non  t cebat.  Qjitrtnalem  auiem  ex  perfino  /ìtadixit,  qualam  pofìto  Qui* 
rintu  > tabuli . tfam  tunc  adirne  nonfuerot  iy. multa  . Per  le  quali  paro' e inanife* 
ft  unente  li  vede,  che  Senno  per  dichiarinone  di  quel  luogo-di  Virgilio  riccorre 
all’Equhiocodichiaratodeil’vfanzade’moderni.  Col  medelìmo  lumedi 
quedac'tnlideracKMie  polliamo  illuftrare  alcuni  altri  luoghi  di  Virgilio  tenebio* 
u ,&orcuri  a gli  intelletti  di  tutti  li  Grammatici,  e fono  quelli,  rtc’  quali  finge  Vie 
gilio>chegli  rieroi,  e i Dai  nel  Cielo  mangi  attero  a’  comici  giacendo  ne' letti» 
che  i Latnu  nomarono  Difcubttori . Sono  i luoghi . 

•T * dot  apuli*  Accumbert  Diuum.  ». 

E quello  Indo  Toro  poter  bentos  fic  or ftu  ab  alto  . 

E quello.  -T orit  tufi  difi umbtre  fiFlta . 

Hota  pare  a Grammatici  cola marauigliofa,  che  Virgilio introducagli  Hrroi,  e { 
Dei  a giacerli  nel  letto  mentre  mangiauano , elfcndo  che  fia  communi  dima  opi- 
nione Je’ Gentili,  che  li  Dei , e gli  Heroi  fodero  foliti  di  mangiare  alle  menfe  le» 
dendo,  c non  giacendo,  onde  Atheneo  quali  nel  fine  dell 'ottano  libro  cofi  fcri- 
ue.  uxoAiu/WarTtr  owù  rotto  6 tu' e a-Anriar  olutcSv  uv<u  » rete 

•{orale  mriaiote  , jyu  trarsolrvc  finyor  "dir  ira  Kttr<tK/.i^t<àiu  Tttoi 
Vote  do^ttioteìSoe  • d*XoL  ia.tr un  Hifyuivci.  Cioè.  Venfindo  cheli . 
Vai  Rapano  preferiti  trap  a fonano  intorni  feftimfiltndidamanieiiiuero  : ma  tamfaraumtno 
ta  . a par  q ucfto  no»  ha tirano  coflur  e dittaci  fi  mentre  mar.oiauono  : ma  il  te  : ara . 
Homero  medelìmamente  ragionando  de*  conuiti  de  gli  Heroi  e de’  Dei , moftrs 
fcmpre,  ch’efli  fofleno  in  quellifoltti  di  lèdere, ondeneM’vnJecimodcU’lliade 
coli  (cròie.  -tturdo  ì tv  r<t 

Eie  xKtrl’ua  ì\9ómr  Ìtì  Khttpntn  KaLStQr*  Cioè» 

Ma  poifi’rfi  uan  andò  alalor  sediy 
Sopra  qurf/ete-l  ero . 

I nel  deci mo nono  dell'Oditì'e* . 

£eulu  pone  ì"ai.rd  iti  puri  texvd^uvrcu  dui* 
ìì/atvu  «?r/i»e.  Cioè. 

I couuitan  pana  ratta  cena 
Seminano  il  cantar  sedendo  infirma . 

CaruPo  rvlTEpithalartiio  di  Peleo  ,edi  Thetide  fing*,che  li  Dei  conuitati  Beffe* 
io  a (édere. 

Qiopoflquam  ninni  faxarunt  tedibui  miti  • 

Speline 
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& prima  «ti  lui  Apollonia  Rodio  -coli  dilli.  " ■ ì irli  , o ? '-ut  • ' 

Ai >Teif  \tù  n'ìya.  ì'i'fwM  ivi  utydpairrr  Mirra . ^ 1 

, Actiuuà’’ i^outvoi  • Cioè, 

AU  dopo  rp.ivrcchUr  ili  prtn  crm  1 -X  '• 

bjl'jmfH  c../,  ,t  »i  uiur  ttUtndo  . •(.  ■.  < 

Non  ponno  adunque  per  quelle  autorità  comprendere  li  Grammatici,  perché 
Virgilio 
me/ 

Dico  t 

dell’Equiuoco  deH'vfo  de'  moderni,  prendendo  i letti  di(c-ibitori),ch'crano  tu  vfi» 
al  fuo  tempo  nel  lignificato  di  quelle  fedi,  ch'vfauino  gli  Antichi,  mentre  lì  trat-- 
teneuano  al  le  mentì . Etili  quello  urti  lo  i fenile  anchora  l’rlo  de’  fuoi  tempi  a’  i 

Dei,  fecondo  le  tegole  di  queWa  fpecied  fiquinoc<>,chc  lì  dichiarerà  nel  capitolo 
(eguente  . Con  quello  medelimo  Anacronifiw  credo  ,che  fi  deua  intendere 
quello  pur  deH'illellb  Virgilio.  i 

Ponquim  primi  ijuiti  t pitia,  mtnfctr.  rimot*  . .V  > * ' 

Per  inrelhgetiaa  del  qual  verte  deuefi  fapere,  che  a1  tempo  di  Virgilio,  & anchora  ' l&.p.  En, 
molto  pili  innanzi  le  menti  eiano  p nate  da  dui  lèrui  cariche  di  viuande,  e che 
dopo  ch  etano  aflaggiati  li  cibi  polli  in  quelle, erano  leuare  ria  pur  d i leruicori,&  ,ìv„j  ni 
in  vece  di  quelle , fi  portauano  le  feconde  ripiene  d'altri  cibi , come  hanno  dichia  1 
rato  Ale/fi  Poeta  nei  nono  d'Atheneo,  Plut  ircho  nella  vita  di  Pelopida,e.PhH  r 
landro  nel  fello  di  Vitruuio.  \Hora  te  bene  quell'vfo  non  fil  conofciuto  al  tempo  • 

de  gli  Heroi  nondimeno  parlarlo  Virgilio  fecondo  l'ilo  de'  mo  Jemi , dille . 

Mcujxij  TtmotM,  Ma  perche  potrebbe  far  gran  dubbio  in  quello,  c'habbiamo  (la 
bilito  -vn  verte  d’Homero,  nel  quale  pare  cne  fi  preui,che  le  mente  fi  leuaflero  al 
tempo  de  gli  Heroi  .però  porremo  qui  di  folto  le  parole  d’Atheneo, che  inoltra- 
no la  vera  intelligenza  di  quel  verte-  yr  S'ìjxn  cLttàiu rrìf  Tpcuri^tf, 

IVttrTiot&aj  S'oKti  to'  ir  i/ddJ'i-. 

E*«boiv  <jii'  Tirar,  ili  ty u TàLphutra  rpÀT\Z%.  . tir:. 

A "rdyraréor  ir  oJra. 

x ‘‘bor  -rirtrr  iti,  t&2  TApiiutri  TMLTtfit. 
m tjv *m? ìrcu u£à<u  rìr  irctu'mttH-  t »t  yip  »r  rpt-xav  r?  -nr- 

boutnt  Ta.aa.Ktì  Sai  Tpcrt^ar  K*3<tr»»  ro7r  tt/*^ou/alroK  Trtp  or.nr  thV 

Tini  rictr.  Cioè,  /li  firtr*  Ai  colorai  qmli  non  pei.Jinv  , eh*  Irmeli  m qutl  t*m- 
frfi  ImtlJJcno,  pire,  cu  repugnupucl  u*rfv  UtU' Judt . '•  . 

Bruti,  nunguui  ,* per  duc  iir  U , ninfe  ■ ,n.  . 

Teneri  un  Uuiu.  ' : - 1 ■ ,d  i . i irn  ■ ì/ 

Hd  tfli j6  d ture  fi  Ugger*  • ‘ -7'X'u'r  ■ " ^ ^ i iK. , va  * { 2 y.'ìA  nuil 

Bruti , nui.guui incbari,  tu  Li  tronfi  : n>,  r-f: 

Er*  uutilta  . Ourro  eht  bifognirì  din  , chr  il  tour  W là  Id 

Ounfiproctdtfjt  hlUprrfmtt  otcìfumt . Ttrciocbt  non  omurniu*  , cht  Ltmrnfj  FtJJi 
Unt»  innin-^  idytchì/U  iddolonto  , «Manto  Fi ì innanzi  a umili,  rht  uutono  luti  tu’  con- 
mia..  Per  le  predette  parole  d’Atheneo,  vcJcfi  che  il  vcrto  d’Homero  nojr  con* 
elude,  che  folle  collume  al  tempo  de  gli  Heroi  di  lenar  vialemente>  comehk 
n»eil  < in  vte  nell'età  feguente.  E peròper  le  autorità  (bprapolte,  bi fogna  dire 
che  Virgilio  fi  valefl'e  nelle  fudetti  voci  deU’vfanzadc' moderni  , che  fddi  leuar 
aia  le  mente . Al  qual  coitnme  Irebbe  lenza  debbio  ntguaido  l’Ariofto  in  quel 
fCrfo . 1 c.W f#  lt  mtnjr  ,tlt  uumJr , . j 1 ; i; . . :;Ii  <•.’  Si  afilli  i » 
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. Ma  egli  (ì  deue  auuertire , che  l'Ariofto  fi  è Valuto  dcll'vf.mra  de  gli  Anti  hi , e 

non  di  i|uella  de'  nioJerni Percioche  egli  fa  torre  prima  le  mente . che  le  vi- 
uande,  rimirando  al  collume  de  gli  antichi  Greci , e Romani  (come hi  din-odra- 
lib-  7.  to  Plutarcho  ne’  Problemi  Simpofiaci , Seneca  nelle  Epi(lole,&  Atheneo  nel  pri- 
ffi/ì.  78.  mo)  che  al  tempo  di  Cado  Magno  non  era.più  ofièruato . Mecio  Poeta  nel  lè- 
Ilo  libro  de  gh-bpigrammi  Girci  ci  lu  lafcuto  vu  belhlììmo  ellempio  dell’  vfan- 
za  Jc’  moderni  in  cjucl  v t rfo . 

.tatuili  1!  0«t9»sc,  »ì  dot  Attui  tireiiZty  kvuko.» 

Nella/polkione  del  quale  lo  Stholiafte  latino  coli  dice . vt FjFIiui  li- 
gueam  k aut  ttfi.eteam  diùfiil ,nam  Homero,  & Vri/cit  >lhs,qnas  tamruàm  Jcvfum  intue-  * 
ri  debrai  céneri  Poeta  ignee  um  fauaitruae.*  Ma  quello  Scholiailc  fiì  troppo  feue- 
rft.Crtrico,  le  non  volle  ammettere  l’vlò  de’ modenir,  poiché  Ariftotele  hauea 
(atto  buono  quello  de  gli  Antichi, 8cc  tanto  Jn^r-Mifmo  quello  d’Arillorele.chfc- 
fi  vale  ddl'v  lanca  degli  Antichi , quanto  quello  , che  fi  vale  dell’vlànra  de’  mo- 
derni. Del  quale  fi  va’te  anchora  Virgilio  ut  quell’altro  luogo. 

4.  Treni.  T Hip  inuode  uiem  , uegwasr,  trife  ferrum  ., 

^ iti  E in  corti  gli  altri  verlì,  ne’ quali  ha  fatta  mentione  del  ferro.  Perche  (come  hi1 
notato  Pàufania)  non  era  in  vlò  il  ferro  al  tempo  de  gli  Heroi  : ma  fi  bene  il  rame* 
bUnnit.  (dice  l’interprete  di  Paufania)  ad  Heroit seminai  refi  enfiai  Sfollo , per 

hemiBuPi ferme iem. a s eccifienduin  fuiffet . fi  poco  più  di  lotto  ..  Fuifieoutrm  He- 
1 «uni  luna»  «e  ette  Hamerue  te  fiat  ter , rum  bifemum  Vifindri.  de  Mei  Un*  segue  tu  de - 
ftnbtt . Segamento  elt.itB  efISchiKirliaJia  Vho/iltde  in  M inerme  lem  fio  fofita,  & aftei 
Hjcomedtnjts  jnSeJculefù  Mtmnonu  enfìs  telai  etere,  tieni  hxfleellieu  ime  tantum, 
mutue  cujfis  erte  (ir.  Bilògna  dunque  dire,  che  Virgilio  ha  nomato  il  Ferro  per 
tfetePoe-  K**ie,  fecondo  l'vfode’  moderni.  Ma  fé  Pau finta  ha  detto  ri  vero. hi  fallato  A- 
eue . risotele  in  quelle  paròle.  19I yjtXKite tvV  rat  riftipor  i jttfyfetvnf . nelle  qua 
li  vuòte  ch’Homrro  prenda  l’Artefice  di  Raw»  per  quello  del?  Ferro , che  non  fa- 
«ift  .1  £ ffhbe  vero,  s’al  tempo  de  gli  Heroi  non  folle  llatoin  vlò  il  Ferro,  come  dice  Pati— 

! t r .b  u/»U . Dante  anchora  parlò  fecondo  l'vfo  de'  moderni  d’vna  vittoria  del  popo- 
lo Romana  in  quel  verfo.  . v. 

Ter. Còl  .6 . Effe  etternCargogh»  degli.Arebt 

Doue  lì  vede  eh’  egli  ragionando  dev populi  d’Afirica , che  al  tempo  della  feconda 
guerra  Carcaginefie  ermo  appellati  Africani , li  volle  col  nome  modemo^r«- 
oi  nominare  >vlindo  in  quello  V Snacrowfm» , e l'Equiuoco  di  che  tuttauia  par- 
liamo . Benché  altri  potrebbe  (limare , che  Dante  in  quello  non  fi  fia  valuto 
dellVitacroni/bio  , poiché  lappiamo,  che  anche  al  tempo  antico,  alcuni  popoli 
IiM.f.J.  d'  Africa  erano  nominati  Sreii , come  hi  dichiarato  Vitruuio  con  quelle  parole.. 

Item  tote  in  Sjiie  ,Srobiaq-  T^umiderum  locut  rune  immani  magnitudine.  L'Ario- 
fto anc  nora  et  hi  lafciato  bc  Didimo  ellempio  di  quello  tiaj  ort amento  di  tempo,, 
&èinque’*erfi. 

fmt  1 0-  L’erlrgliarieeme  tela  fa  firn  fatue. 

Cenere  thè  unti  al  buon  l{uggier  far  torte  » 

Doue  egli  volle  vlàie  la  voce  ir  edema  m lenificato  di  quelle  machine  artiche» 
ch’erano  buone  per  la  battaglia  nauale,  fi  tìlepee  dichiarartene  dt  quefto  luogo 
bilbgna  necclTanamente  riccoirrre  all’Equiucco  dell’vfo  de’  moderni,  fé  gii  no» 
fqfle  alcuno,  che  in  quello  fcguifle  l’opànione  <Nn  ferictore  non  molto  antico , il 
qfiale  fi  credette,  cherinuentione  dcWlderegliuru,  e dell’Archibugio  folte  antica*. 

.vai  cvcwfle  da  Saimonco,  prouandoqoeftafuacredcnia,  per  gli  infrafciitii  veri:  «là 
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Virgilio.  - . . ,*  p'Kolpyf  *»Si  ^ ....  If.» 

, f idi  ,&cruieltidanum  Salmi-,  te  i pana  Ó.EiteiJ. 

Vum fummo*  tona  , & toniti u imitatur  olympi  , ’■*  - ■•'■**•■  * ‘ 

£ poco  pili  di  (òtto . ■"  • * a:  *. ’an'!  . i 

Lemmi  qui  mmbot , ir  non  imitabile  fulmen  * ‘ 11  •' 

jltre , ir  cttmipelum  curju  fùn.tlarai  equorum . 

Hor*  li  perno  que.ko  (cuccare,  che  Saltnoneo  imi.afle  il  folgore  ,«  il  tuono  di 
Gioue  con  vn  vale  grande  di  medilo  , on.'e  egli  cacciade  fuori  impetuofamente 
con  fuoco,  e con  drepico  palla , o altra  cofa , che  facefle  molto  danno  ne' luoghi 
doue  percoteua . B certo  die  Euit  uhio  nell VnJecimo  libro  deU'OJifiéa  vuole 
che  Silmoneo  folle  vn'in  luftriolò  artefice  delle  cblè  insc  miche,  efàinlieme 
mencione  d’vn’ altra  hiltnria.  che  può  conHrmare  l'opinione  del  predecto  ferite*»- 
re,  cioè  che  di  vn  aneliceli  quale-roumò  le  Ole  del  luo  nemico  con  vna  machi- 
na , non  alcra  nenie  che  ■*’  elle  fuflèro  date  abbattute  da  vn  grandillimo  terre- 
moto , e che  egli  fc  in  quello  vedere  alcuni  lampi,  St  alcuni  tuoni,  onde  tiì  noma» 

XO  i rir'f/^ot- , e TtpyiXipÀwat  * cioè  Scuotitore delia terra,»  folgoratore.  Del- 
la  quale  indurii  fa  menrione  anchora  Agiihia  nel  quinto  libro, raggiungendo  che 
il  no  ne  dell'artefice  fi  Attenuilo,*  de!  iuo  inimico  Zenone-  ON  più  dice, che  que* 

Ilo  fù  fatto  per  meco  J'alcune  cane,  le  quali  cip-inno  rapprelèntare  l'vlo  delle 
irnne . Snida  anchora  fi  mentioned'vn  Eutropio,  che  lece  vna  cola  limile  nelle 
ìnfrafciitte  parole . ò S'ì  turbar  t<l  «l  ftCaix  t»  ia»ri  xpet-Tot 

tJ  jirovfk  Kxiitxnjtr  3.  ratrrtt  <ju  xxrtC  porre  ftr,  a;rt  è fJtoror  ptturoc 
Lm  auliti  ai*.'  o r«  [xv'ì’i  ita  ./anrue  tlMùitr  7»  *PÒt  *UToV  if  r . Zryi 

ùv  *ur7^0ti  Àrdo  itrtu  XstTtClx^tJo.  Cioè,  il  Cameriere  Tamucoefendo  df 
uenuto  fìgnore  di  cut,  tcjJJedi  mentre  oliti  copi,  e mando  fuori  tatui  tuoni , Che  non  i le 
l'ijìejìo  . \utfino-,  ma  an « bora  quel  fauoL/a  Sedmoneottartbbe  fiato  utente  a paragone  di  Ini t 
il  quale  te  bene  era  Eunuco  . pa  rea  non  limino  c 'te  aoleffe  ejjere  hu  ano  per  Jor^a  . Per 
tutte  quelle  ragioni  potrebbe  altri  credere , che  1‘ Anollo  facelle  mennone  del- 
Y.dneglu'ia  co  ne  di  coti  miica.  Ma  ami  piace  più  che  li  dica , ch’egli  li  de 
valuco  deU’vlò  de  gli  Eqenioci  de'  moderni , non  ci  e-iendo ragione  alcuna  lico- 
ri , per  la  quale  ù proni, che  Y.irtegliar.x,  e la  polaere,  che  vi  s'adopra,  li  ano  cole 
amiche  di  che  alcroue  più  ampiamente  ragioneremo  . 

Che  li  Poeti  hanno  prete  alcune  voci  proprie  deirvfanza  d’va 
popolose  l'hanno  trasferite  a vn’alcro  popolo.che  non  ha- 

ueaqueU'vfanza,e  cori  quella  occaiìone  fidichiara  vnr  1 ' ‘kt 
luogo  ofeuro  di  Platone  > & alcuni  altri  luoghi  de*  ' v 
Pocti  Lacinie  Tofcani.  Cap.venccfinioquinto. 

» . • > * 

A terza  fpeeie  deH’Equiuoco  dell’  vfanza  è quando  lì  ritrona 
vna  voce,  che  cpropriad'vn  popolo  per  qualche  fua  amica  v- 
fanza,  e ch'ella  vien  trasferita  a vn'altro  popolo  , che  non  hi 
limile  vlànza  ,di  modo  che  allhoraella  non  ha  il  fuoproprio,e 
vero  Pentimento,  mi  lì  ben'  vn'altro,  eh'  è più  tollo  mctapho- 
rìco,  e traslaro'.  Come  polliamo  churamenie  vedere  in  quel 
verfo  di  Stailo. 

Fa 
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btoxtjapunm'ico  dtcti'  aJmir.b'U  regi , 

'J  5?? 1 *$,i  "T  Annibaie  Rè,  c pure  lappiamo  , che  Cartfagine  ne!  temp* 

d Annibale  fa  Repuhliea,?  che  per  confep.aence  non  fùfomjpoib  an  uno  , coma 
* Re . Perche  in  queAo  modo  ella  farebbe  più  collo  Itaci  Monarchia , eh*  Rema- 
blica.  Diciamo  dunque  per  dichiarinone  del  predetto  vctfo,  che  Stano  voli* 
nomare  Annibaie  Re  fecondo  J’vfanza  di  que’  popoli , eh’  ermo  retti  da  vn  Mo* 
«archi..  E forfè  eh  egli  volle  parlare  fecondo  l’vfanra  di  Sparta,  nella  quale  ha» 
ueano  i Re  automa  fuDrema  nelle  cole  della  guerra . Et  m quello  modo  intefe 
beano  per  quelle  parole  Rex  T^a/àmmicui  , vn  capitano,  c’hatefle  autoriti  fo. 
frana  fopra  tuua  1 halle.  Ecreuo  che  Situa  Italico  anchora  habbia  nomato 
Annibale  alcuna  volta  col  medehmonome.  Hoiaioeon  voglio  re  Air  didiie 
Caio  credetti  gii, che  col  medefimo  modo  li  douefle  dichiarate  vn  luogo  dell’Eu* 
temone  Platone,  che  li  legge  in  quelle  parole . Ti  ylair uot  2 

Ziyonr,  «i  mw  ir  ««*«ur«V  JWVffiC»V  r'ir$«A  raf  ftet 

T ipiCtiSy  "Tipi  zlui  tu  ,G<triM«tr  cca.i>  ; v yàp  xsu  tjtl  voi  S'ix.n  tic  e a*nv\y*m 

Puntici,  UT  Tip  ’tfltì,  Cioè  . Che  cefi  <ù  tlUCUO  Cl  ì 0 Sictitf. 

del  Li  in  ti  ranni  in  t^uefìo  formo  del  Rji  Io  tua  ernie  rii, eh# 
la  I ubiti*  qualche  tot  innanzi  al  RJ  .come  io  mi  trotto  d'hauert . Nelle  quali  parola 

“ egli  mentione  nella  Repubhca  d’Athene  di  Rè, con  tutto  che  Tappiamo , che  al 
««»po  di  Sociale  ella  non  fornai  foggetta  a Monacelli,  che  ne  folle  Rè  aflo'uto  . 
Hora  come  hò  detto , io  ho  qualche  volta  creduto  , che  Platone  haueflè  in  quel1 
luogo  nomato  Rè  il  fupremo  MagiArato  de  gli  Atheuieli , e che  haurfle  pref* 
quella  voce  dalTvfànza  di  què  popoli,  che  viuouo  gouernatida  *n  Re , e da  va 
Monarcha  folo . Ma  io  hò  poi  mutata  opinione  eflendomi  accorto.che  in  Athe- 
bc  h ntrouaua  vn  MagiArato , che  fù  nomato  Rè , come  appare  dalle  fottoferitt* 

P tole di  Suida  • Kpy.cn . ipyovtu - olirvi*. r/rif . Gia^oShcu  ?£ . £p- 
*.  pCBAlyt.  TcKt px*cyof . Cioè.  I ’Vrcncipi  della  Repubhca  furxttue^ 

Jr>  legislatori  .citerò  Crn/ìn, un  Vretvrt,  un  Ri.Cf  un  Capitano , con  quello,  che  fegue^ 
Ut  quello  Re  hà  fatta  mentione  l'Autore  Ignoto , die  fece  l’ Argomento  fbpra  P 
«catione  di  Demoilhrne  fatta  centra  Androtione,doue  egli  dice,ch’a  !urs‘appar« 
teneua  il  giudicjo  della  violata  Religione,  di  che  fil  Socrate  da  Melito  accufato.  - 
B però  concludo  che  Platone  nel  predetta  luogo  ha  intefo  di  quello  Re  , coma 
piu  a lungo  dichiararono  ne’  commentari  di  Platone . Hora  per  dare  vn~ 

altro  eflempio  di  queAo  medelimn  Equivoco,  vogliamo  prima  dichiarare  vn  luo- 
go di  Claudiana  molto  oleum,  c forfè  non  pienamente  intdó  da  chi  l’hi  voluto 
dichiarare  agli  altri  - B*  il  luogo  in  quel  verfo , che  fi  legge  nel  libro  feriti®. 
Contri  Rufino.  4 j Ri  *** nt/lmtt»  €Xflo%4tgurgt(t  Hjmw*. 

Pctjfpo  licione  del  quale  hà  il  Pio  nelle  Tue  annotaticni  coli  fri-irto,  (cltapepul m 
/tentaceli*  RJtmi , quorum  soboles  cum  exit  in  lucem  impofita  clyfrt  toHocatur  in  gurgit * 
Xjpeni . Quoti  fi  Htttum  cum  infantalo  finita*,  ne^mergttur  , HJam  tamquem  ueraot  *. 
& getmtnam  tobolem  educata  . Jt  fi  forte  m ergi  tur , putita  aduhenrcm  , & liunam 
noe  tUu  dignantur  almiott-  t . cuicu  hifioria  tetta  poeta  dolhffmut  Colt s,  in  copri  Salico— 
na  prafinf  tnjfi  refert  tura  lUot  tire  adulterinoi,  ut  potè  tjuo<  nafi  entri  Rjtemte  rxphret.^ 

£ poco  dopo  dimoAra  che  Claudianolcuò  quello  fuo  concetto  da  vn’  Epigram^ 
«u , che  fi  legge  ne!  primo  libro  de  gli  Epigrammi  greci , & c l’iafrafcntto . 
©uprttxloi  MKroì  y tot  cluù  tyikn  fiori  fluì  a 
tÌxi-u  TuAurrei/oi in-,  r^t  »v:  t citte  ti* ì Tornile», 

wpìt  vdù  dSpnrotn  AtAevfurov  i 7l*ri  rturC-u 
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«?4<*  >*p  pni? «V  o to&ifr&f  ìtx  tUkirmv 

inTtdL'X'K . 'TfuTit  TpoyiH  S'ÀKfUt  Tor  /zir , àfópttt 
«wiof  ìt’  Affili  òSiKt  rior  orttìr  ,ovl' À\tyi%n, 

•ut»  >iK*T*o  figti  r tor,  irpit  y tv&Spnr a 

KtKftpigOY  kOVTf'lflg  ikty/fy*tMV  TOTtipólo, 

» J'à  /hit’  tòkotòtpt»  tir  dkytmr  Jtkyot  iyovrdt. 
tuirnp , h tuli  Ttuf'òc  ÀKHdtx  otl  tronfia.  , 

«)t «ritinti  Tfo  piovra.,  ri  pnanaj  tt<ra.rorvletp . 

Che  frt  dal  medefimo  Pio  coli  trasferito  in  lingua  latina. 

Audace,  ripido  Colta  nona  pignora  Rjteno  Elfatum  fic  unda  proba!,  [ef/umq,  iugalem 
tapi  orane,  non  hotgenitrix  prua  ubero  largo  Pamrtat  adulteri) f ado fi  docolor  igne . 
Mmafiutt,uitrea*  fiumi  qui  uomt  ad  unda*.  ToFl  dubiot genitrixcafutmemor  ìlithya 
Lymphx  nouu  capii  altagen ®,  3»  remiti*  ifiar  sincipiti*,  fulcit  gelidi»  in  fiuti, ohi  ortum  * 

V mbo  regit.fiuidiq ; efiulcit  corpu s animiti , Anxta  defiiaent  cui  mobili*  animai  unda . 

Ma  io  (limo , che  il  Pio  (ì  (ia  lenza  dubbio  ingannato . e nella  fpohcione  del  verfò 
di  ClauJiano,  e nella  inteipretatione  dell'Epigramma  greco . Percioche  tutti  gli 
altri, c'hanno  di  ciò  ragionato,  non  hanno  fatta  mentione  alcuna  dello  feudo  : ma 
fcriuono  fnlamente,  che  li  Germani  erano  fòliti  di  gittare  i Puoi  figliuoli  nel  Rhe-  „ 

no  per  far  giudicio  di  quelli . Onde  Giuliano  Apollata  fermentìo  a MafTimo  dà 
quella  cofa,  coli  ragiona . 7\jn  ì il  Rjieno  affatto  ingiù/ lo  co  Celti,  mandando  i par* 

u non  Uggitimi  nel  profondo  dell'acqua , ir  in  quefio  modo  dando  la  pena  debita  del  letto 
coniugale  molato  , 0 Jolleuando  quelli,  che  fino  nati  di  puro  fimo  in  alto  fipra  l'acqua . 

Theophilato  anchora  hi  quello  medefimo  confirmato  nel  modo.che  appreiTo  fè- 
gue.  2{el  fumo  de’  Collii  uirtù  contraria  al  fimt  nonleggitimo,  tfiendo  egli  dimojìrato* 
re ueriffimo della uirtu,o del uitio . Tzetzes nelle  Gniliadi. 

Ki pretti  k figuri  TtKvu.  r!*g  ktCveor, 

Ar  ró9«  TtvvKt  yorft,  n Ka.9a.fSv  ririppóreov: 

Cioè.  Slrirtp  0 pluuoc  tcl  KtkrSr,  n fiarxvot  yivróvlt, 

Van  giudi,  10  le  firpi  fi  i figliuoli  • Ouer  di  pure  fimo , tome  il  Rjieno 

Vegli. dpbricxni fien  nati  bxflardi.  Giudica  i Celti , t'I  Paragone  l’oro  . 

Galeno  dice  in  quello  (oggetto,  che  fù  cortame  de’ Germani  di  portarci  Cuoi  fi-  , . . 
gliuolinouamente  nati  al  fiume  Rheno,  equiui  arruffarli  fotto  l’acqua,  e poi  le-  '***'• 
uarli  fuori , credendoli  in  quello  modo  di  fare  fperienza  della  buona  natura,  & in-  ,*‘nk** 
fieme , quando  campaflerò  da  quel  freddo, aumentare  la  robuftezza  loro . Sono 
lo  lue  parole.  Chi  di  noi  comporterebbe,  che  un  fanciullo  allhora  nato,  e caldo,  fife  por- 
tato al  fiume,  e quiui  ( come  dicono  , che  fanno  li  Germani ) per  frollare  il  uigore  della  na- 
tura  , e per  rendere  il  corpo  più  robufio  imm  et  gerla  a gui fa  di  ferro  infocato  l Quello  che 
hi  fcritto  Galeno  fi)  primieramente  detto  da  Anftotele  nel  fertimo  della  Politica, 
aferiuendo  però  ad  alcuni  Barbari  il  cortume,che  fil  cribuito  da  Galeno  a'  Germa- 
ni . E forfè  che  a quello  hanno  voluto  rimirare  que’  Poeti , i auali  diflcro , che 
Thetide  gittaua  nell’acqua  i figliuoli  per  proture  s'erano  mortali , come  hi  fcrit- 
to la  Chiufad'Ariflophane nelle  Nebbie,  anchot  a ch'altri  habbiano detto  nel  fuo- 
co . Hora  tutti  quefti  famofi  Autori , c'hanno  ragionato  della  predetta  iloria, 
fi  fono  tutti  accordati  in  dire,  che  li  fanciulli  erano  nielli  ignudi  nel  fiume,  lenza 
fare  altra  mentione  dello  feudo.  E però  vedcfi,chc  l'opinione  del  Pio  hi  per  coi», 
traria  l'autoriti  de’  fqpracicati  fcrittori.  Dico  appreflò , ch’ella  non  è fòllcnuta 
dalle  paroledell’  Epigramma  greco  fòpraporto,  fefaranno  dichiarate  nel  modo, 
che  fi  deuono  incendere . Percioche  moilrò  aflai  chiaramente  l'Autore  di  quell* 
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Epigramma  di  credere,  che  li  fanciulli  fodero  podi  nell'acqua  ignudi  in  quelle 

Earole.  kikov  [X‘m  di' otri  aiutai  e in  quelle,  nutfifAror  ì.wTfoìn.  Eie 
ene  egli  fàmentinne  dello  feudo  in  quelle  parole.  < V drxiS't  dnicir  . ; 

Non  fi  deuc  però  dire,  ch’egli  folle  adoperato  nel  modo,  che  fctiueil  Pio:  ma  S 
bene,  ch'egli  folle  vfato da  quella  bellicofa  gente  in  vece  di  culla,  colla  quale 
a’hauetle  a portare  il  fanciulloal  fiume . E ce  ne  fi  piena  fede  Suida,  il  quale  ra- 

Stonando  di  Ligurgo  hi  coli  fcritto . Comando , che  li  putti  foflero  nodrili  hello  fot- 
oteche li  fanciulli  allhora  nati  fojfero  lattati  nell'  Fuma.  Concludiamo  dunque  . 
che  gli  antichi  popoli  habitatori  predò  al  fiume  Rheno , lauauano  i fùoi  figliuoli 
allhora  nati  nell’acqua  fredda  del  fiume  per  aduefare  la  natura  e la  compledìonp 
di  quelli  a patire  lenza  motto  difconcio  li  diligi, che  che  fòpra  quello  fatto  sgab- 
biano poi  fauoleggiaco  li  Poeti , & altri  fcrittori . E per  quello  dide  Sidonio 

Apollinare . 

-Et  matr'u  ab  aiuti 

Jrtus  infantimi  mollet  nix  Umbrie  a durai . 

Horaftlda  altri  Poeti  trasferita  que  da  vfànza  a’popoli,che  non  l'Iiaueano , Come 
fi  vede  in  Virgilio , che  coli  dide  de’  Rutuli . 

-Tiatot  ad  {lumina  primum 
Deferimui , fauotngelu  duramw.ir  undit . 

E forfè  che  Virgilio  dide  il  vero , poiché  Strabone  nel  quinto  ragionando  di  Ro- 
mulo  , e di  Remo  dice . Che  furo  frofii  fui  T euere per  una  certa  tfan^a  di  quel  paefc  . 
Et  in  Valerio  Fiacco,  che  coli  fende  de’  Traci . 

fbi  tam  peno  durauimm  amne 
Trogoni em  , natofq,  rudes . 

Se  fbde  dunque  alcuno , che  riprendere  que’  Poeti  per  hauer  tribuita  l’vfanza  de* 
Germani  a' popoli , che  non  lliaucano , podiamo  in  difetti  loro  rifondere,  eh* 
edì  hanno  parlato  fecondo  l' vlànza  d’vn  popolo  trasferita  ad  vii’  altro  , e che  in 
^quello  modo  hanno  voluto  dire , che  i Rutuli , e i Traci  non  erano  allenati  fra  le 
morbidezze , e gli  agi  : ma  fi  bene  fra  continui  difconci  in  modo , che  patiuano  fa- 
cilmenteil  freddo  delle  neui , e la  inclemenza  del  Cielo.  Ma  (è  partile  ad  alcu- 
no, che  quedo  t rapa  do  d’vfànza  fbde  troppo  Iicent  iofb , e per  confèguente  poco 
lodeuolc , fia  da  noi  per  hora  pregato  di  fòdenere  quella  fua  opinione  fin’  al  prin- 
cipio del  terzo  libro,  douefperiamo  di  chiaramente  manifedarli  quanto  egli  li 
troui  ingannato , e quanto  fieno  più  ampi  li  confini  della  Poetica  licenza  di  quel- 
lo , ch’egli  s’hauede  imaginato . Hora  ritornando  al  nodro  propoGto,  dico,  che 
quella  medefima  vlànza  trasferita  da  popolo  a popolo,  ci  fa  intendere  fanamcnce 
que’  verfi  dell’Ariodo . 

J Quel*  ch'il  maeflro  fiso  per  trenta  nummi 
Diede  a’  Giudei , non  noe  que  a Gianni , o a Tiero  . 

Ne*  quali  prende  il  nome  di  moneta  conueniente  all*  v(b  de’ Romani,  per  ditno- 
ftrarci  la  moneta , che  fil  conueniente  all’vfo  de  gli  Hebrei . Percioche  la  voce 
Hummo,  ci  palefavna  moneta  fecondo  l’vfanza  de’ Romani:  ma  non  gii  fecon- 
do l’vfànza  de  gli  Hebrei,  i quali  fri  le  lue  monete  nonne  hebbero  alcuna,  che 
fbdechiamata  nummo.  E però  bifògtu  dire,  che  l’Atiodo  parlò  della  mone- 
ta Hebrea  fecondo  1’  vfi>  de’  Romani . Ma  con  tutta  quedra  nodra  fpofitione 
ci  s’attrauerfà  vn  padò  molto  forte,  che  non  fi  può  facilmente,  ne  breuemenre 
appianare , però  prendendo  alquanto  di  tipo  Io , ragionaremo  di  quello  nell'  altro 
capitolo. 

Sidimo- 
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8i  di tnoftra,  come  l'Ariofto  in  quel  verfo.  Quel  cb'/l mtjlrofuo pt9 
trenta  nummi , non  fu  difeorde  dalla  hiftoria  Sacra,  e lì  di- 
chiarano alcune  cofe  percenenti  alle  Monete  antiche, 
che  non  fono  dace  lin’hora  auucrtite  da  Scritto- 
re alcuno , e inficine  lì  (pone  vn  bellifsimo 
riuerfo  d’ vna  medaglia  di  Nerua  Im- 
peratore. Cap.  Ventèlimo  fedo.  1 

I c o adunque , cli’egli  pare , che  l’Ariofto  habbia  ne*  predetti 
verfi  affamiti  vna  cofani  tutto  falfa , il  che  non  fi  deue  in  mo- 
do alcuno  comportare  ne’ Poeti,  quando  tiattano  d’hiftoria 
Sacra , come  a lungo  dimoftraremo  nel  quinto  libro.  Hora 

ch’egli  habbia  detto  il  falfo,  lo  portiamo  facilmente  perfiiade- 
re . prouanJo,  che  non  è vero , che  N-  S.  fofl’e  venduto  trenta 
conformi  all*  vfanaa  Romana.  Per  intelligenta  di 
che  deuefi  Papere  , che  il  Ttymmo  Romano , come  hi  chiaramente  prouato  il  Bu-  Lit.  a.  d$ 
deo  era  la  quarta  parte  del  denaro  , e valeua  due  arti,  e meco  . Onde  fù  noma-  Aft. 
toda’  Latini  Seflt.  nut , come  quello , che  valeua  due  alli , e di  più  il  meco  del 
cerco  . La  fbmuu  di  qurfta  moneta  d’argento  cartata  nel  rame  fù  prima  di  dieci 
quadranti , cioè  di  dieci  quattrini , e poi  quando  crebbe  il  valore  del  denaro , 
montò  fin’al  numero  di  ledici,  come  ci  hi  dimoftrato  Plinio  • Hora  le  la  vendi-  Ut.  34. 
ta  di  N.  S.  forte  Rata  di  trema  nummi,  farebbe  di  quattrocento  ottanta  quatti  ini,  Ug. 
iribuendo  Tedici  quatti  ini  ad  ogni  nummo , che  fanno  la  (omma  di  quattro  lire  di 
bolognini . La  qual  cofa  non  può  efler  vera  in  modo  alcuno , fi  perche  con  li  «.  » 

poco  presero,  non  fi  (ària  potuto  comperare  il  terreno  da  fepellire  1 Pellegrini,  li 
perche  la  moneta,  ch’età  m vfo  appo  gli  Hcbrei  proportionaca  al  numnio.bcnche 
alquanto  minore, era  l’Obolo,  come  ni  notato  l’Agricola , che  non  fù  nomato  da  Iti.  a.  db-  # 
ni  uno  de  gli  Euangelifti  in  quel  tradimento,  dicendo  tutti  trenta  Argentei,  e non  Pmd. 
trenta  Oboli . Per  dichiaracene  dunque  di  quello  importane ilfimo  parto, deue- 
fi (spere , che  l’Argenteo  è Rato  veramente  molte  volte  nomato  nelle  Teniture 
Sacre . Ma  per  molto,  ch’io  habbia  orteruato  tutti  que’  luoghi,  & auuertito  co- 
me venghmo  dichiarati  da  Giufrppe,  che  trasferì  nella  lingua  Greca  P hiftoria 
del  Tefnmento  vecchio,  io  non  ho  potuto  trouare  altro  che  vn  luogo  tolo,  nel 
quale  Giufèppe  dichiari,  che  cofà  forte  l’Argenteo  de  gli  Hebrei . E quello  4 

coli doueegli  narrala  mone d'Abfalonr.percioche  raccontando lafcrittura  l’of* 
fena,  che  fece  Gioab  Capitano  di  Diuid  di  dare  alcuni  Argentei  a quello,  che  ».  RfgM* 
vcciderte  AbTalone , dichiara  GiuTeppe  quella  corta  in  modo , che  doue  la  ferir-  C«*.  1 8. 
tura  vfa  la  voce  Argmttt , egli  prende  la  voce  Svio.  E però  per  quefta  ofler-  Lih.y^At^ 
uatione.  portiamo  concludere,  cne  T Argrntn  , e il  Siilo  folleno  la  mede  (ima  mo-  rio.  C.  9. 
neta.  Hora  proua  l'Agricola  con  efficaci  ai  gomenti,  che  il  SUlo  de  gli  Hebrei  ut. 
era  di  due  maniererà  prima  delle  quali  fùdi  quello  nomato  da  erti  Sulu<  Sun  fina-  Pond. 
ri.  B quefto,  come  ni  ferino  Giufèppe  nel  terto  libro  delle  fiie  amichiti,  va-  Csg.  9, 
leua  quattro  dramme  Achemefi.  Sieluuuutm  (dice  l’interprete  latino)  mommi 
wtnut  tfi  «ftod  Hibrtot , qiultintni  Tttr*dr*c'>mtAi<KÌ . Li  dramma  Atheniefè 

(come  auchora  è ilio  notato  da  altri’)  fù  Ji  due  (pecie,  cioè  l’ mtica,  e la  noua . 

L'aut.ca  eia  in  vfo  innanzi  al  tempo  ai  Solone , e fù  quella  del  medefimo  pefb  del 
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denaro  Romano.  La  nona  fil  minore  di  pelò  della  vecchia  «Tvna  quarta  parte» 
come  ci  hi  dichiarato  Plutarcho  nella  vita  di  Solone  coli,  doue  egli  ci  dimoilra, 
che  fectancadue  dramme  aniiche,feceno  la  Comma  di  nouantilèi  noue.  E per- 
che Solone  Ibernando  il  valore  della  libra,  e della  dramma , hebbe  (blamente  ri- 
dete0 a’  debitori,  deliderando  che  per  quella  legge  folleno  in  qualche  parti  rillo- 
rati  della  perdita  del  (ouerchio  debito,  però  auucnne,  che  il  valore  della  dramma 
fil  lò  amence  fce  nato  nella  moneta  : ma  fil  nel  pelò , e nella  medicina  lafciata,  co 
mp  li  trouaua  ne*  tempi  innanzi  a Solonc . Con  quello  auuertimento  polliamo 
reconciljare  infinite  autorità  de’  fcrictori,  che  paiono  molto  difcordi , fra  le  quali 
ne  Veglieremo  (blamente  due . Dice  Plinio  nel  ventèlimo  libro.  DraikmaM- 
tica  dtnur'ii  argentei  habet condire . Ma  Liuionel  trentèlimo  quarto  delle  lue  laido— 
rie  è molto  difcorde  da  Plinio  in  quelle  parole . In  Trtrairacbmo  denari/  fere  trtt 
insnm.  Adunoue  le  quattro  dramme  vagliono  perire  denari,  bifogna  in  conlè- 
guenza  lire  , che  il  denaro  folle  maggiore  della  dramma  d’vna  quarta  parte. 

Dico  che  li  ponno  facilmente  comporre  inlieme  li  lopradetti  autou , alfirmmdo 
che  Plinio  hi  parlato  della  dramma  del  pelo,  e Liuio  di  quella  della  moneta.  Ma 
porgono  grandubbioa  quella  determinatione,le  parole  di  Plinio.  Talenti  attici 
seamiUiiue  dm/utriiim  a filmai } turo , che  coli  legge  il  Bulico,  mollrando  inlieme, 
che  quella  lectione  vien  conlirmaca  dalle  parole  m Fello , e di  Polluce . Hora 
dicend  > tutti  li  Greci , che  il  medelimo  Talento  Athenicle  conteneuail  valore  di 
fèi  milla  dramme, mollrano  in  conlèguenza , che  lei  milla  dramme  folìèno  fei  tril- 
la denari . Adunque  pare , chela  dramma  moneta  Greca  folle  del  medelimo 
prezzo,  c’hauea  il  denaro,  contra  quello,  che  fi  c di  (òpra  determinato.  Ri-  , 
inondiamo  a quelli  importanrilfima  dubitatione,che  il  Talento  fil  più  tolto  nome 
di  pelo , che  di  moneca  , come  li  vede  nelle  (ottoferitte  parole  di  Pimi o . Trw 
cifrux  magnila  line  Thynni . Inaenimue  Talenta  quindecim  pependifft.  E Quinto 
Rhennio  Fannio  mollra  ne’  Tuoi  veri!  fatti  fopra  li  peli, e le  mifure , che  il  Talen- 
to folle  il  maggior  pelo,  c'hauefl'eno  gli  Athenieli . 

Cetrtpiam  tnperefl  foFl  hitc  docwfje  Talentum  , 

Sex  agirne  minor,  ita  u ir  trx  milita  dracbmas , 

Sijfod  surnmam  doflie  berhiietar  fonduti thenU . 

Quello  medelimo  fù  detto  d3  Giulio  Polluce  nel  nono  libro  del  fuo  Vocabolario. 
Onde  bifogna  dire, che  le  fei  milla  dramme  contenute  dal  Talento, erano  diquelle 
del  pelò,  e non  di  quelle  della  moneta  : e quando  era  prelb  il  T alento  per  moneta 
numerata,  fc  bene  contenena  otto  milla  dr  marne  di  moneta,  veniua  però  nomato 
di  lèi  milla  Iòle  j perche  piùfpedttamence  tutti  que’  denari  s'haueano  per  nume- 
rati, pefandoli  colle  fei  milla  dramme  . E in  quello  modo  il  Talento  d‘ottu  nul- 
la dramme  fòia’  fautori  nomato  di  Tei  milla.  Hora  le  quella  opinione  non  fb£ 
le  (bggetta  ad  altra  oppolitionc,  firebbe  molto  ficura,  e porrebbe  fine  a vna  gran 
dilfìma  lite,  che  è fopra  quella  materia . Ma  le  parole  di  Plutaicho  nel  principio 
della  vita  di  Siila  le  fono  di  modo  contra-ie,  che  fc  non  la  rendono  intieramente 
falfa,  danno  almeno  efficace  fondamento  di  dubitarne.  Sono  le  fue  parole.  Vt 
interejjet  inter  utnufq  fortunam  mille  nnmmum,qul  dr  oc!  mi  saltici)  nalent  CCL.  Nel- 
le quali  (lima  egli  mille  Seflern/  >)o.  dramme  Athenieli , c cofi  viene  a confef- 
ftre , che  quella  drammi  vaglia  4.  Scflertii,  che  c il  prezzo  del  denaro  Romano, 
biella  gran  varietà  de'  fcrittori  (optati  valore  della  dramma  Atheniefè  hi  fatte 
nalceredue  differenti  opinioni,  l’vna  delle  quali  glifi  è detta, l'altra  è, che  ladra- 
ma,  e’1  denaro  folleno  del  medelimo  valore.  Hora  fenza  determinare  qual  fia  pili 
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yen  di  quelle  due  opinioni, ch'abaflanzn  fc  n’c  ragionato  a!troue,dico  che  nell’v- 
na,e  nell’altra  via  polliamo  difedere  l’Ai  iorto.come  prouercmo.Se  (ia  dunque  (la 
bilica  per  conclusone  probabile , che  la  dràma  Atlienicfe  valefle  la  quatta  parte 
manco  del  denaro,  dico  che  cofi  il  Stelo, che  valea  quattro  dramme  Atheniefi,  va- 
leua  alla  Romana  tre  denari  foli . E tale  c quella  fpecie  di  moneta  Hcbrea,  che 
fù  Ja  noi  di  Copra  nomaco  Su  lo  del  Santuario.  Era  l’altra  forte  di  Stelo  quella  del 
Stelo  commune,  e populare.il  quale  cofi  veniua  chumaco  ; perche  gli  Hebi  ei  ado 
perauano  quello  in  tutti  li  Cuoi  contratti , come  hi  infegnato  Maeftro  Salamoile 
Rabino  allegato  dall’ Agricola, e vien  prouatodiffiilàmente  dal  Lugdunenlé  in  vh 
filo  trattato, e da  Didaco  Couaruuia  nelle  Tue  varie  relòlutioni.  Et  era  il  prezzo 
di  quello  di  due  dramme  alla  Greca, e d’vn  denaro, e meco  alla  Romana,feguen- 
do  la  prima  opinione.  Dalle  cole  dette  appare, che  \' Argenteo  delle  feriteure  Sacre 
era  il  Stelo, e che  fra  gli  Hebrei  furo  in  vl'o  due  fòrti  di  quella  moneta.  Eflendo 
dunque  (lato  venduto  N S.  30 .Argentei , bifogna  in  couleguenza  dire,  ch’egli  fù 
venduto  30.  Steli.  Ma  non  (i  si  per  anchora  di  qual  Stelo  fi  deuano  intendere  quel- 
le parole. Hora  (limo  10, che  li  trenta  Sieli,coì  prezzo  de  quali  vendè  Giuda  il  No-. 
Uro  REDENTORE  follino  di  quelli,  ch’erano  communi,  e populari.e  va- 
leuano  alla  Greca  due  dramme,  alla  Romana  vn  denaro,  e mezo,  fecondo  vnao- 
pinione  , e due  fecondo  l'altra  Muouemi  a quella  credenza  il  Capere,  che 

quella  era  la  moneta  d’argento  , eh’ ordinariamente  fi  fpendeua  nel  popolo  He- 
breo  . E però  il  taglione  importo  dalla  legge  vecchia  a tutti  gli  huomini , che 
frano  nel  popolo  Hebreo  da  venti  anni  in  fii  era  d’vno  di  quella  moneta  per  teda, 
la  quale  fi  pagaua  al  tempio  di  Gienifilemme . Et  acciò  che  quella  verità  fia 
mamfella,  deuefi  Capere,  ch’ogni  Hebreo  hauea  obligo  di  pagare  vn  mezo  SUlo 
del  antuan-j  al  tempio  Gierefolomitano , come  fi  legge  nel  trentèlimo  capo  del- 
l’ECodo.  Sicilie  X X.  Obolot  habet . Media  parte  Sieli  off eretur  domino  . Qui  ha- 

betur  in  numero  a X X . anntt , & infra  dabtt  pretium  . Uiuet  non  adilet  al  medium 
Sieli , & pauper  mini minuet.  Gioleppe  nel  fèttimo  della  guerra  Giudaica  moflra 
poi, che  quello  tributo  fù  rilcoflò  da’Romam  dopo, che  Vefpafiano  fòggiogo  il  po 
polo  Hebreo  non  per  lo  tempio  di  Gierufàlemme  : ma  per  quello  ai  Campido- 
glio . Stipendium  ubicunq;  degerent  lodate  mdixil , binai  draehma e fingali*  anni 1 in - 
ferre  tn  Capttalinm  tnfftt , ita  ut  antea  Hterofolymorum  tempio  pendebant  . Tuttauia 
credo, che  quello  tributo  folle  importo  prima  a Giudei, o da  Pompeo, o da  Cefare 
Augufto,e  che  Vefpafiano  poi  v’aggiungefle  qu delie  cofa.come  appreflo  diremo. 
Onde  fù  anchora  ricercato  nel  X.  Cap.  S.  Matcheo,  cheN-  S.  come  Giudeo 
pagail'e  il  didrarnmo.che  che  fi  dica  {òpra  di  quel  luogo  Nicolò  Lirano . Adun- 
que la  moneta  d’argento  pagata  per  tefta  da'Giudei  era  del  valore  di  due  dramme. 
E però  mi  fi  fi  verifimile  che  quello  folle  quella  moneta  d’argento , che  folle  più 
in  vfò  appo  gli  Hebrei , e che  di  quella  fi  debba  intendere  S.  Mactheo,  quando 
egli  dice,  che  gli  Hebrei  promilèno  trentaArgen  ei  a Giuda  traditore , cioè  lòfi. 
Tanta  dramme  al  modo  Greco,  e al  modo  Romano,  o 45 . denari , o 60.  che  fanno 
poco  più  di  4* . o di  60.  Gioì  i.  Dico  appreflo,  che  il  patto,  che  fece  Giuda 
con  gli  Hebrei,  fù  fenzadubbio  alcuno  contratto,  e perche  ne’ contratti  notili 
vfauail  Stelo  del  Santuario:  ma  fi  bene  l’altro,  però  bifogna  dire , che  la  moneta 
promefla,  e data  a Giuda  per  quel  fuo  federato  contratto  lode  di  quella  fpecie  , 
che  fi  vfaua  nelle  obligationi  fiumane . Hora,  come  fi  è moftratn,  tale  fù  il  Siel » 
commune,  e populare . Soggiungo  vhimamente  , che  quella  noftra  opinione  è 
fiata  approuaca  molto  prima  da  Epiphanio  Vcfcouo  di  Salamòia  nel  libro,  eh  egli 


Lib.  a.  de 
Tondjnon, 
TraH.de 
Centrar,  q. 
100. num. 
7of. 

In  celiai. 
TSjtmx.l. 


pò  i r b ' o '*• 

fece  de'  peli,  e delle  miture  nomati  dalli  lèttanta  interpreti . E poi  che  fiam* 
entrati  tant’oltre  nell.»  prelènte  materia,  non  vegliamo  lafciat  nella  penna  vna 
dichiaratone  d'vn  bellnnnao  riuerlòd’ vna  medaglia  di  Nerua  Imperatore,  che  à 
d'vna  palma  circondaci  con  quelle  lettere.  FISCI  lADAlCt  CALA- 

MUIA SA B LATA.  Per  intei  ligenza  di  che  deueli  lapere,  che  il  primo  tri- 
buto importo  a'Giudei , da  Pompeo , o da  Otcauiano  fil  ch'ogni  Hebreo  per  te- 
fta  da  venti  anni  in  si)  pagafle  vn  Siclocommune al  popolo  Romano.  Ma  Vel- 
pafiino  v'aggiun(e,che  ci  alcuno  Hebreo  folTe  obligato  a portare  in  perlina  il  St- 
elo al  tempio  di  Campidoglio, come  fi  c dichiarato  di  (òpra  coll’autorità  di  Giu- 
(èppe . Hora  perche  li  guardiani  delle-porte  di  Roma , accioche  non  foflè  co* 
mefia  fraude, voleuano  làpere  dtftmtamente  il  numero  de  gli  Hebrei.  Però  du- 
bitandole molti  di  loro-uon  fi  delleno  a conofcere  per  non  pagare  il  didrammo 
al  tempio  di  Campidoglio,  foro  affretti  d’rfare  vn’atto  molto  brutto,  & infoien- 
te. E hi  che  a tutti  li  viandanti,  i quali  diceuano  di  non  eflere  Hebrei , erti  co» 
mandau  ino,  che  fcoprrfleno  le  parti  vergognolè,  a fine  che  crouandouici  circon* 
cifione , folle  il  viandante  conofciuto  per  Hebreo,  e in  confeguenza  neceflicato  • 
pagare  il  didtammo  al  tempio  di  Campidoglio.  Di  quello  diahonefto  co  (lume  hi 
parlato- aliai  chiaramente  Marnale  in  que’  due  endecafilUbi . 
lA.  7.  Sid  qtue  di  Solymis  uenit  ftrujTu 

Dimnaum  modi  mmtuUm  tribuni  * 

Hora  per  quella  brutta  vfanzt  ne  (èguiua  molta  infamia  all’  Imperio  Roman®  , 
parendo  colà  at  tutto  indegna  della  maellà  di  Roma  , cheli  foraftieri  fofleno  a- 
ftretti,  lè  voleano  entrare  in  quella, odi  pagare  il  didrammo, o di  moftrare  le  par- 
ti vergognolè  • Et  è anchora  rerifimile , che  la  maggior  parte  de  gli  huomint  » 
/è  bene  non  erano  Hebrei  : nondimeno  piòmllo  umilino  di  pagare  il  didrammo, 
che  di  Ialciirfi  condurre  alla  bruttura  di  quell’ano  infame.  Volendo  dunque 
Nerua  leuar  quella  vergogna  dxH'Impeno  Romano  ndulle  il  tributo  de’  Giudei 
al  modo,  nel  quarrfrtpotto-da Pbmpeo  ,0  da Ottauiano  .cioè  che  ciaftuno  He- 
breo mafehio,  che  folle  maggiore  di  venti  anni  pagafle  il  didrammo  in  mano  del 
Procuratore  della  Giudea,  o d’altra  Prouincia , fenza  venire  altramente  a Roma 
a quello  fine*  E per  quello  (il  battuta  la  (òpradetta  medaglia  inhonoredi  Ner» 
sa  , nella  quale  lì  refe  eternala  memoria  della  bontà  di  quel  Prencipe , che  leu& 
tn  tutto  l’infamia,  e lo  feomo,  che  riceuea  l’Imperio  Romano  dal  modo  di  quella 
grauezza  importa  a gli  Hebrei . E coli  deuefi  dichiarare  il  predétto  riuerfo,noi* 
ciTendo  verfimile,  che  Nenia  leualTe  in  tutto  il  tributo  importo  dà  Pompeo  Ma- 
gno, o da  Ottauiano,  che  era,  che  ciafcttno  Hebreo, che  (ourauan/.afiè  l'età  d’ an- 
ni venti,  pagafle  per  tetta  il  didrammo  aHlmperio  Romano.  Pfrcioche  di  que- 
ftn  tributo  appo  li  Gemili  nonnericeuea  Roma  vergogna,  odishonore alcuno. 
Hora  venendo  a*  verfi  dell’Ànodo,  dico  ch’io  (limo,  chVfli  pollano  riceuere  con* 
>.  modo  fènrimento^  e conforme  all»  prima  Indetta  opinione  del  valore  de  gli  Ar- 

gentei, col  prezzo  de’  quali  Q venduto  N.  Sig.  Deuefi  dunque  fapere , che  ol- 
trela  Libella  , il  Denaro  , il  Quinario  .iTSertertio nummo,  &alrre , eh’ ermo 
monete  d’argento,  v’hebbe  anchora  predo  gh  antichi  Romani  in  vfo  vn’ altra  m® 
neta,  nettali1  Alci-ico,nc-dsl  Budeo,  ne  dal  lercio,  ne  dall*  Agricola,  ne  da  altrr, 
ch'io  Tappi»  conofciuta,  la  quale  f J da  elfi  nomata  , che  vateuaalla  Ro- 

mana vndeniro.emezo, &. «Ila  Greca  due  dramme.  Mi  muoue  a creder  quell* 
VO  Ulogo  di  Plauto  nel  Truculento.  - Ve  mina  una  diminuì  mU» 

L^jung:  nummi*,  miti  dtnmàftrttm  limiti*  m»  * 
v Hot^ 
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Horafì *3 per  autentici  teftimoni,  che  la  libra  Romani eonreneua  ottintaquat-  ìb 
aro  denari,  come  fra  gli  altri  hi  chiaramente  tcllimoniato  Plimo^i  modo  che  bi- 
frani  dire,  che  U decima  parte  folle  intorno  a gli  otco  denari , e meco . EUe®' 
do  dunque  la  parte  d*Hercole  in  ogni  fonimi  la  decima , come  li  proua  per  inhm- 
ti  luoghi  de  gli  autori  Latini,e  Greci, e minimamente  per  quello,  che  dice  i ■'il- 
eo nello  Sticho . H*ec  uemjje lamentali, qoontatn potati, 

I li  dec.mam  forum  Herculi  f oh  motti  . 

E per  quello,  che  n'ha  fcritco  Plutarcho  ne1  Problemi  Romani , Prifciano  nel  li. 

Ero  nono, e Plinio  nel  trcntefi.no  fecondo,  nel  qual  luogo  difeorre  a lungo  tl  Bar- 
baro fopra  quefto  foggetto,  peni  bifogni  dire , che  fc  cinque  lijpmmt  enn»  m 

vna  librala  parte  d'Hcrcole,  fofleno  in  confeguenaa  la  decima  natte  della  libra. 

Et  in  quello  modo  valeuano  cinque  2fumm  il  prezzo  dotto  denari,  e tnez.» . 

Il  che  non  può  ellcre  tn  alcun  modo,  fé  non  diciamo  eh  ogni  valeue  ni 

denaro,  e meco . Ma  quelto  era  il  valore  d’ vn  itelo  tommune , « fo feltro  de  gli 
Hebrei  . Adunque  dicendo  l'Anodo,  che  N.  Sig.  fu  venduto  irmi* 
voluto  dire, trasferendo  l'vfb  della  moneta  Romana  all’ vfo  della  moneta  Hebrea, 
ch’egli  fil  venduto  tronto  Skit  communi,  che  fariano  poco  pid  di  quarantacinque 
Giuli,  parlando  conferme  alla  moderna  vlanza  di  Roma.  Hora  io  non  vo- 

glio defraudare  i lettori  d’vn  debito  cortol lario  di  queda  opinione  , & « eh* 
quedo  -Nummo,  dichiarato  nel  predetto  modo  conteneua  la  fomma  della 
fportula.cioè  di  quella  parte  de’  danari,  che  dauano  gli  Imperatori  Romani, e gu 
altri  Signori  principali  di  Roma  a fuoi  clienti, e cortigiani,  acciochcconquella  b 
potefleno  trattenere  in  Roma , il  che  ha  qualche  fomighanza  colla  parte , c bora 
danno  li  Prelati  grandi  della  corte  di  Roma  a fuoi  leruitori . E per  dimoltrare 
queda  conclulione  confacibta.e  con  ordine,  addutremo  prima  molti  luoghi 
di  Martialc:  ne’ qnali  egli  detetmina  la  fportula  nella  fomma  di  cento  quadranti, 
cioè  di  cento  quattrini , come  fi  vede  in  quel  verfb. 

Sportola  no*  urna»*  quadro nttbu*  arido  centnm  . Ltb.  I ». 

E in  quelle . 

Do*  Baiano  mihi  quo-lrantes [portala  centum . 

E m que’  due . ’ 

Quanti  liberto*  conflet  mihi  tanta, Tripartì, 

Centum  quadrante,  ab  fi  uh  1 1 Uamtin . 

E finalmente  in  quello  cndecafillabo . 

Centum  mtfelli  tam  ualete  quadrante*  . 

Giuueuale  anchora  nella  prima  Satira  modrandola  grandwte,  «h  vTauano  gli 
liuomini  a Roma  per  nceuere  queda  fportula,  dice  ch’ella  fri  determinata  nel  nu- 
mero di  cento  quadranti.  -Denfifimo  centum 

Quadrante i leElkapent , requii  uri},  marttum 
Languido  , uel  f rognoni , & ctrcunducitur  nxor  . 

Htc  petit  oh/enti  nota  ioni  coludm  arte 

CI tendini  uacuatn  , & claufam  fr»  coniuge  iellato  . » 

G olla  tuta  eli  inquii , citius  dtmute  , morarii  i 
Trojtr  Callo  caput . Njli  uexare,  qutefeit . 

Uefta  aprouare,  cheli  Ziummo  di  che  habbiamo  parlato  forte  del  valore  della 
fportula,  il  che  proueremo  faciline™*  fupponendo  prima  due  fondamenti,  thè  fo- 
no vendimi  • 11  primo  de’  quali  è che  non  lolamente  li  Poeti  : ma  anchora  li 

Prefatori  fono  foliti  di  prendere  il  uumcro  pili  finito , e pul  perfetto  in  vece  del 
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numero  vicino  pii)  imperfetto , e mozzo,  e peto  furo  nomati  li  Tettanti  interpre- 
ti  della  Bibia  in  vece  di  fèttantadue , r fi)  da'  Romani  detto  Centumuirale  giudi- 
ciò  quello,  nel  quale  concorrctiano  cento, e tre  huomuu,e  furon  detti  Oecemuiri 
Sibillini  quelli, ch’erano  quindici,  come  pii)  lungamente  dichiarammo  nel  teizo 
hbro.  Coli  fi)  da’ Poeti  chiamata  l’armata  de' Greci . ytKioyetve,  cioè.  Di 
mille  rum,  da  Strabone  yiMiva.uro\o{ , con  tutto  che  lappiamo,  che  Homero 
ne  numera  mille , e cento  ottantafei , e Ditti  mille,  e ducento  ottautanoue , e 
Darete  mille,  e cento  quaranta . E l'altro  fondamento  da  prefupporfi , che  do- 
po ch’Amballe  cominciò  a trauagliare  Erettamente  Italia,,  e Roma,  piacque  al 
Senato  Romano  di  Ratuire , che  il  denaro  valeilc  fateci  ahi  ,}come  ci  ha  dichia- 
rato Plinio  nelle  infralente  parole.  Vofieajtnnibale urgente  Q.  fab.  Max.  dtffa- 
tore  afi'e  r unti  ale  < fach  . placuitq-,  denarium  X V I.  afftbur  permutar » . Hora  fuppo- 
fli  quefli  due  fondamenti , dico  che  appare  chiaramente  per  l'vltimo , che  vn  de- 
naro valeua  ledane  aquatico  quid  rami,  valendo  il  quadrante  la  quarta  parte  det- 
raile. E per  quello  deudì  allumare  che  il  quinario , eh’ era  la  meta  del  de- 
naro valeua  trentadue  quadranti . Adunque bifogna  dire,  cheli  Tijtmmo , ch’e- 
ra fecondo  l’vfanza  Greca  del  valore  di  due  dramme,  e fecondo  Tvfàuza  Romana 
del  valore  d’vn  denaro,  e mero,  folle  la  fomma  di  nouantafèi  quadranti.  Dico 
appreilo  che  è molto  probabile,  e veriiìmile  che  il  valore diqueilo  tiummo  fof. 
fè  quello  della  (portula,  che  lì  (blcua  dare  a clienti  per  Tuo  trattenimento.  E fe 
bene  quello  7 tynmo  non  valea  pii)  di  nouantafei  quadranti:  fil  nondimeno  Rima- 
to di  cento,  pi  endendo  il  numero  vicino  pili  intiero,  e piti  perfetto,  conforme  ai- 
l’auuertimento  dato  poco  di  (òpra  nella  prima  fuppofìtione.  Tutto  queRn,che  fi 
è fin’hora  detto  in  difefa  dell’Arioflo,  è conforme  alla  prima  opinione, cioè  a quel 
la,  c'ha  Rimato,  che  il  didrammo  folle  vn  denaro,  e mezo  di  valore . Hora  fng- 

O,  ch'egli  può  riceuere  buon  (èntimento  conforme  all’  altra  opinione , che 
f due  dramme  Greche  per  due  denari  Romani.  Et  in  queRo  modo  bilb- 
gna  dire,  che  la  libra  della  quale  ha  parlato  Plauto  nel  Truculento  folle  Greca  » 
ch'era  lolita  d'efler  taflata  nella  Cecca,  (ìn’al  numero  di  cento  dramme  e coli  la 
decima  parte  di  queRa  libra  (ariano  diece  dramme,  o diece  denari.  Adunque 
dicendo  Plauto,  che  cinque  7{ummi  erano  la  decima  parte  della  libra,  bilogna 
necci!  .inamente  concludere,  che  il  T^ummo  folle  del  valore  di  due  dramme,  e di 
due  denari.  E però  fecondo  queRa  opinione  farebbe  il  Siclo  Hebreo  e’1  Hjmm» 
Romano  del  prezzo  di  due  denari.  Si  che  hauendo  affirmato  l’AnoRo  , che  N. 
S.  fti  venduto  trenta  T^ummi , hi  voluto  forfè  dire  ch’egli  fi)  venduto  lèlfanta  de- 
nari , che  fanno  poco  pili  di  lèflanta  Giuli . Egli  c vero , che  feguendo  queRa 
opinione  mi  piace,  che  nel  foprapoRo  luogo  di  Plauto  non  foiamente  la  libra:  ma 
anchora  il  Tiì tmmo  vengano  intefi  conforme  all’vlanza  della  moneta  Greca, come 
è parato  a Dionigi  Lambini , che  coli  fpone  il  luogo  di  Plauto . Std  quomodo  pe- 
ntii decimam  Jìbi  demere , fi  et  mina  quinque  nummet  ùunraxat  deirax>ti  mina  enim  cen- 
ti»» drachmas  ccntmet . Vrachma,  & denaruu  Rjmanru  idem  fere  ualebant , denari»* 
quatuor  nummos  tefìertiei  dipiitate , df"  preti»  exaquat . Kjjpondeohic  nummum  te~ 
fiertium  non  effe  accipiendum  more  ni  arto  , ted  nummum  Cìracorum  ccn/ùetudine , qui 
duas  drachmas  ualet . Ita  nummut , quinquagefima  pari  e FI  mina  : fi  quidem  mina 
fnquagir.t*  nummot  cgntmet , &qmnque  nummi  decima . B col»  polliamo  dire  , 
che  l’ArioRo  habbia  trasferita  l’vfànza  non  della  moneta  Romana:  ma  della  Gre- 
ca all*  vfanza  della  moneta  Hebrea . Et  in  queRo  modo  dichiararemo  medelì— 
inamente  il  luogo  dell'Axiofto  fecondo  l’vlànza  trasferita  da  popolo  a popolo . 
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Clic  II  Poeti  Greci.Latini,  c T ofcani  hano  dette  molte  cole, che 
non  fi  ponno  dichiarare  fé  non  per  l’Lquiuoco  dcli'vfanza 
degli  hnomini . E lì  accordano  alcune cont radittio- 
ni  di  Dante  reputate  da  tutti  gii  altri  infolu* 
bili.  Cap.  Ventefnnofettirao. 

Il  quarto  Equiuoco  dell’ vfanza  quello,  che  nafte  dall’ v lo  de 
gli  huomini , per  mezodel  quale  fogliono  li  Poeti  alcriuete 
molte  colè  a’  Dei,  e a gli  Spirti,  proprie  de  gli  huomini,  c del-  r 

le  colè  corporee . E perche  non  fi  polla  credere , che  quello 
capo  della  ditela  de’  Poeti  fia  no  Ara  propria  inuent ione , dieta» 
mo  arditamente  ch’Atifloteie  è flato  quello , che  n’hi  parlato  t 
e meflòlo  in  confideratione  nel  Tuo  libro  della  Poetica  per  dife- 
la  d'alcune  acculi  fatte  ad  Homero  • Dice  adunque  Homero , che  Ganimede 
•insatura,  cioè,  ltifondt  il  nino  a o iouo  II  qual  detto  a molti  parea  feonuene- 

uole  non  beuendo  li  Dei  vino , ma  Nettare  lor  bcuanda . Alla  quale  oppofirio- 
nerifponde  Anftotele,  c’Homerohi  parlato  fecondo l'vfànza  de  gli  huomini: 
ina  che  però  il  vero  lignificato  di  quella  voce  è quello,  thè  è proprio  dell’vlò  de* 

Dei.  Suida  parlando  di  quello  medcliiro,  coli  ferine.  O'irof.  tari  $u  * ir  •£) 

pictpltt-  fu  tot*  cior  iv’/upì  xupiov  òir*  dxs  «tre  T\*ptt  xtpeurfxd9 

tot . Dou’cglidimoftra  che  il  vino  iribuitoa  Dio  cipalefala  vendetta  di  quel* 

Io . Ma  io  (limo,  che  ne’  ferirei  de'  Gentili , e fpecialmeme  d’ Homero  rappre» 

(ènti  piò  rollo  il  fintimenco  della  piaceuolezza  de’  Dei:  che  d’altro.  Hora  que- 
lla confideratione  d' Arinotele  ci  Icuopre  il  modo  delladifclà  dalcuoi  altri  luoghi 
d'Homcto,  e d'altti  Poeti,  e fpecialmeme  di  quel  verlò.  ,• 

1^-jvi  Ì3hl£  Tdirrut  t*  Star.  t&*t tot  9'dt9peÓTeif.  LH.  14. 

Il  qual  viene  eflaminaco  troppo  criticamente  dallo  Scaligero  con  quelle  parole.  Ili* , 
lamhienul/otn  Ci/Vir  Thyfici  ifli  cammtuubuntur  . Quìi  età»  dicat  primurn  mo- 
tirrm  iLrviirt*  tmm,  iuguli,  ordtTtiv  Siùr  • Et  tat.ì  cum  iemr.ut  datut  fi  rtbtu  Itd.f.c.t, 

Materiati*  ad uieium  refarationem.  , E? H.mcrutf darmiunt , etiam  feremit . Ridon- 
diamo, che  Arinotele  ci  hi  infrenatala  difefi  di  quello  luogo,  e di  limili  per  l'E- 
quiuoco,  che  nafte dallVanza  de  gli  huomini  • E però  diciamo,  che  in  quella 
modo  Homero  hi  tribuno  il  Tonno  a Dio,  il  quale  non  fi  dette  intendere  vera- 
mente per  Ibnno  : ma  per  la  fiialonga  patirneia , colla  quale  fiifpendr  la  vendetta 
de’ federati  appettandoli  a penitenza.  E coli  viene  aachora dichiarato  quella 

selle fcricture Sacre.  Suida.  ìtÌ9ìov  ■*  p.&xpttuu)*..  ìa.fiS'  »£  ylp- 

6*7 a u/ATÌvTroit  xi IfU.  xjà  ’tf:*yipQ*  «ir  o vi* Ut  xvplot*  Got.  Il 
tonno  quando  fi  dite  <k  Dio  mfiratafua  patimtia  . Dauid.  De  fiati,  eferehe  dormi  Si- 
gnor t { Et  olirono . Il  Signore  quafi  dormiente  fi  de  flato . Hora  li  cme  Homero  ” .1', 

per  l'vlinza  degli  huomini  a irride  la  beuanda  del  vino  a'  Degcofi  per  quella  me» 
defima  vfànza  volle  Archellratodire,  ch'elfi  anchora  mangiavano  il  paae. 

E'r  kItGoi  xAttròf  ipirvt  Ttpixuuori  unsfi 

Aivx4tIc«  v/srar  Òt'inr  9v>t  ì/t*.s  ìhm  In  G a firn* 

A*aCìt’»  ixxlStr  ietv  irpnt  durate  dyofeL&t. 

E lèeondoqueftimedelimivfànzahebberoardimento  alcuni  fcrittori  Latini  dr 
tribune  per  cibo  a Romulo  fitto  Dio  le  rane,  e credo  c h aurifero  rilguardo  all’v» 
fatua  della  fiabrieta  da  quel  fecole,  nel  quale  Romulo  vide  « 
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Hoc  libi  brumali  gau  lentia  figure  rapi 
S£ua  dammeli  Lui*  t{gmul'f  », (.«  selet . 

Dille  Mire. ale . E Seneca . bitf.  i t{ep.,blicx  tjft  ali^urm  , qui  cum  fomiti»  peff» 
fentnt'u  rapa  mrare . Hora  per  meco  di  quella  confideratione  può  chiaramente 
appirere  perche  Virgilio,  e Siilo  Italico  ne’  (boi  Inferni , & altri  Poeti  Latini  ,e 
Greci  habbiano  tribune  a gli  (piriti  cole,  che  fono  proprie  di  coloro, rhe  hanno  il 
corpo.  Il  che  ha  fatto  medeiimameute  Dante  in  mola  luoghi , come  li  vede  « 
quel  verfb. 

£ fti  che  la  tux  mane  x la  mix  pofi  . 

Nel  quale  egli  parlando  di  Virgilio  (pirico  Tenia  corpo  tangibile/difle  che  ^li  por 
Ce  la  mano,  & altroue  difle  def  medelimo,chc  lo  (oltenne  fui  peno , che  1 anima 
di  Sordel'o  fregò  il  dito  in  terra,  e che  la  medelìaia  abbracciò  Virgilio  trc,« 
quattro  volte . • 

Pofcia che l'oc cogliente,  honefle.e  bete 
Pur  iter -ile  tre,  e epe  astro  mite  . 

Et  in  altri  luoghi  fecondo  I‘v(ànza  de  gli  huomini  hi  tribuites  gli  (piriti  colè, 
«he  veramente  non  hanno.  Onde  non  è da  (limare  ch’egli  fi  fia  contrario  quan-, 
do  ha  poi  derro  aliro'ie,  e veramente,che  Vanirne  non  hanno  corpo  alcun»,  come 
allhora  , ch’egli cofi  (crifle. 

"Ufi  andauam  super  l'vmbre,  cb’xdonx 
Lagreut  pioggia  . rpoi.euam  le  putite 
Sopra  lor  natiti  à , c he  par  perjòna 

Ec  in  vn’altro  luogo  parlando  Ji  Virgilio,  al  qual  piò  volte  hauei  trbuito  il  carte 
corporeo , inoltra  eh'  egli  eralptrtolenza  corpo  alcuno  tangibile . 

Gii  l'inclìinauaadxbbrx  ciarli  pie  li  Comprender  de  Tornar  cW a te  mi  scalda  9 

jtl  mio  Dottor  ; ma  egli  dtjfe  frate  QoanJo  difmentu  nojlra  uanitade, 

H$nfar,ihe  tu  se  ombra  & umbra  medi.  T rollando Ton.br e,  comi  cofa  salda . 

Et  ei  sorgendo  borpuoi  da  yuanuixd» 

E quelto  medelimohi  confirmato  in  mol  i altri  luoghi , ne’  quali  hi  parlato  fe- 
condo la  fcmplice,e  pura  verità.  Ma  però  comehò  detto  non  c da  dire,  eh'  egli 
fi  fi  a contrario  : perctoche  quandohà  rribuire  le  qualità  conaoree  a gli  (pinti  hi 
parlato  figuratamente  (ècondo  l'Equiuoco  dell’vfanra  de  gli  huomini . E quan- 
do le  hi  in  tutto  leuate  via  da  gli  (piriti  medelìmi  ,hà  propriamente  fauellato  . 

E cofi  deuonfi  anchora  (nluere  alcune  contradittioni limili  ,che  fi  trouano  in  Ho- 
mero,  in  Virgilio,  e ne  gli  altribuoni  Poeti-  Maper  quello,  che  appartiene  ala 
le  contradittioni  di  Dante,  e d’altri  Poeti,  fiamo  per  Icriueredifufamente  nel  ter- 
zo libro . Con  quello  medefimo  modo  (i  deuono dichiarargli  effetti  cagiona» 
ti  da’  primi  mouimenti  dell’anima  ne'  corpi  no(lri,trìbuiu  da  Dante  all'  anime  fé- 
parate  da’ corpi,  come  fi  vede  in  quel  verfo. 

Comincio  il  mio  "Poeta  tutto  smorte , 

Et  in  quello,  che  difle  di  Vanni  Pucci. 

E il peccator.eb'inteje  non  s'mfnfi  t 

Ma  dri\jòu*rf,  me  Tararne  tl  mite  , 

£ di  trina  ueigogna  fi  Jipinfi . 

Il  qual  modo  di  dire  non  c Itaco  intefo  da  gli  anuerfari  di  Dante, poi  che  confeffa- 
no  di  non  conoirere,  come  appo  Dante  Vanirne  (eparate  da’  corpi  fiano  capaci  di 
di  quello  primo  mounmnto.  Ma  di  quello  ragioneremo  nel  terrò  libro  pii)  lun- 
gamente, ouc  *’io  non  uùuganno  iuoftrercmo,  che  gli  Auucrlàn , non  folamencc 

m 


i»  v n.  i m o, 


Os.i.lnf. 


Lilf. 

C‘?'3- 


«ton  hanno  intefe  le  fittioni  Poetiche  di  Dante  : ma  che  anchora  in  quello  (òr* 
getto  non  hanno  conofciuta  la  verità  Theologica.  Hora  ritornado  al  nodro 
proposto  dico, che  quello  anchora,  che  l'iftcflo  Dante  ha  (crino  in  que'  veri! . 
lo  dico  seguii  Ando  ch'ajjai  frtm 4 , Ter  due  fammene,  che  ne  lemma  forre, 

Lhe  no'  fafjìmo  al  fiele  l’alia  torre  , Et  un'altra  da  lungi  render  cenno, 

G li  octlunojiri  n'andar  tufo  a la  cima  . Tanto  ch’a  pena  il  potea  l'occhia  torre, 

Sjdeue  intendere  fecondo  l’vfan/a de  glihuomini.  Perche  deuefi  fipere,  che 
hanno  per  vecchio  codume  in  vfànza  gli  huomini  di  fard  cenno  l’vno  all’altro  per 
longhiflìma  dhlanza  di  paci!  per  mezo  de’  fuochi  podi  sù  le  torri , i quali  fono  da 
Greci  chiamati  tcvyroì.  E da  Plinio,  face»,  Da  Cicerone,  Ignei,  c Specula , 

Hora  pensò  Suida,  che  quelli  fuochi  fodero  folamence  ritrouati  per  vfò  delle  co. 
fe  di  guerra , e parlando  di  quelle  hi  dette  quelle  parole . » Siti  t ir  f tifar . In  Verri. 
yvrtyiruXr  or  ohi  pitie  het/aortit . Ma  lo  Scholhite  di  Thucidtde  nel  terzo  li- 
bro vuole,  chequedi  cenni  di  fuoco  fodero  orahi/uoi,  e ?/Ajar«  cioè,  futi « 
tempo  diguerra,  e di  face , e (aggiunge , che  quelli  che  (ì  faceuano  a tempo  di  guer 
ra  erano  doppi  j,  e quelli,  che  fi  faceuano  a tempo  di  pace  erano  (empiici . Dal 

Sua!  detto  polliamo  chiaramente  incendere , perche  Dante  finpa , che  biffe  fatto 
cenno  da  due  fiammelle,  volendoci  per  quefto  inlegnare , che  Paniate  non  era- 
no pacific  imcnce  riceuute  nella  Cicca  di  Dite . Suida  contrai  io  a fe  dedò  hi 
parlato  altroue  de’  cenni  di  guerra  : ma  diuerfamente . raro/.  httuTtóftr 
Ttrìr  aL-ro  J’i/hotrytropjt.'rtt.i-  «tr  Time  fhtraiZorTtc  ivoQtr  Tur  rttyar . irti- 
pi  tur  or  Tote  orhretoydpotr  n*  ro7r  mpifjctiyetr , or  ttr  ‘Tirar  iettar  TehtfiY- 
vc  rrnrra.r.  òr  ori  fu  orpoev?  etfuértu.  ù fiorar  fi  tori  rctr  -rohtfxtar  Ter* 

Ito  tur,  <tM<t  ejfìtTrì  tlhar . orar  tei  ar /Son^Hetrioyo/a'vlui,  iin/aturorrté- 
A ir  f tei  làr  QpuKTar , ar  ifiì  ZapvCn&cti.  usti ori  palr  iihor  ifiihrr,  iCeé“ 
r*£a  r tkV  ppt/Ki  et  ri  tipi*  vTctt-  òr  tir  fi  oro.  tpii{<  bùrtr • Cioè. 

Sono  li  Vhntn  certe fac  elle  di  legna,  le  quali  fi  meflrauana  dalle  mura  per  dar  fegno , a / 
micini, o a'  compagni  del' a uenuta  de' remici, da  quali  l'haueffeno  a guardo)  e.  T{e  salo  nel - 
la  uenuradd  nemici  : ma  anchora  in  quella  de  gli  amici  lattano  legna  colte  faci , le  quali 
erano  quiete  in  segno  dagli  amido  fìmoueano  in  segno  de’  nemici.  Di  quedi  fuochi  hi 
pienamente  Aridocelefcritto  le  cui  parole  fatte  latine  dal  BuJeo  ne’Cóment3ri|  Inlib.dp 
della  lingua  Greca  fono  le  infrafciitte . Quorum  erat  ip/lrum  hit  appara tuteade-  mnnda  . 

J cripta  cellac  at.cnit  ratio , tam  rata  ardine  nitri  munernm  con  sii  tute  , t>  preCerUm  «- 
rum- y qui  ignes  edere  pr enunciai , dr  tollere  e jfeculii  solili  sunt  , deinctps  in  aliam  illi 
quidem  ex  alia  dentei , acciptentrfq-,  fgnum  in  or  bem, ah  ufq-.fnibut  Imperiai  uftp  Sufi* 
ér  Ecbatana , quii  quid  rerum  nouarum  qutfquam  in  Afta  molirttur , aur  ine  optar  et.  Rjrx 
mi iffi uno  die refhferet . Efchilo  nell’  Agamenonnc  hi  lafciata  vn’cffèmpiodi 

jued'vfb  bello,  e copiofò , nel  quale  fi  leggono  que’  ver  fi . 
tiit  fìppvx’tov  partir  ivphrou  poter  Mi  uitLhttpjeràr  F oùftord'fanvpopal^ 
Mivetx/ou  pvhei't  tu  fetónte  faohatr . v Tip  òopteto  oetflor  ATarrr.fUnr  (Ve» 

•<  f’  tuiihttfi-^tLr  tifi  ortLpéyynKd.r  ptufpZr  Tthlw'nr , or  par  KtStupélvot 
Tpóra  hitrtoc  » 

ye ditte  iptUnr  iapiòr X-^etTTtr  -rupi . nyuptr  t&Xluu  taf  oyLu  TopeTc  orvpat’ 

Cioè  . 

StU  nde  Icntan  nel  recurrente  Euripo  L'altra  face  fifflendida , e fi  chiara 

Il  fuoco  del  enfiale  bu  n Me/apio.  (fi  Sopra  il  campo  fOrope  luce  in  guifi 
Q ut f l' altro  ff  lande  anchora,  a m; fraina - Vi  chiara  Luna,  e fòpra  Citherone 
jUU  torti  £ trM  il  lume  auefo,  l ’i  Caltrofuoca , che  rifonde  a queftì . 
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J^a  quello  vfò  Je  fuochi  nacque  il  fimofb  (ècreto  Ji  Polibio,  per  mezo  Jet  qvaTa 
fi  auif  juauo  in  vn  giorno  per  looghiHimo  tratto  di  paefe  le  colè  auuenute . Et 
in  quello  metjehmo  (cererò  era  lottata  vna  parte  della  Steganogriphi)  de  l’Abba 
te  Tntemio,  la  quale  fil  tenuta  di  tanto  recondita  domina  ,<hc  Carlo  Bouillofit 
& altri  di  que  tempi  (limarono  che  non  folle  compilata  lènta  l’aiuto  della  Ma- 

Sia.  Ma  tornando  al  no :tro  propolito  dico  ebe  Dante  ha  introdotto  quello  nn - 
efimo  colludimeli  Interno  parlando  fecondo  l’vTanza  de  gli  huomini  ra»ii« 
quale  egli  li  ralle  anchora  in  quegli  altri  verlu 
La  coeteubm a di  T itone  amie* 

Gei  e‘embixncau.1  sibilio  if Oriente  , 

Fmr  de  le  brecciA  dU  int  dolce  amico  . 

Ne’ quali  egli  finge  cherAuroia,<hc  vi  innan/.i  alla  Luna  fiala 
nr,  poiché  per  communconfeulbdi  tutti  gli  altri  Poeti,  l'Aurora  del  Sole  gli 
era  fiata  data  per  moglie.  In  die  egli  lènza  dubbio  par'ò  fecondo  l’ vlb  de  gli 
huomini  incontinenti,  i quali  non  contenti  delie  nozze  leggitime,  vogliono  an- 
chora le  concubine  per  iifogare  la  lor  sfrenata  concupilccnza . ©veramente 
pofii  imo  dire,  ch’egli  parlando  d’vna  Deita  gentile , haucllè  l’occhio  all’  vlb  de* 
Gentili,  nella  legge  de  quali  fù  lecito  olcra  la  leggitima  moglie  hauere  anchora 
vna  concubina,  come  proua  Marciano  Giurcconiulto,  il  qual  abufo  ft  poi  leuaro 
da  Cofiantino  Imperatore.  Per  quello  dunque  parlando  Dante  di  perii  ma  gen- 
tile, alla  quale  ftl  per  le  fau  ole  de’  P «età  conceda  l'Aurora  del  Sole  per  leggitima 
moglie,  volle  fecondo  la  licenza  della  legge  de’ Gentili  conceder  1 anchorj  vna 
concubini,  che  fd  l'Aurora,  ch'egli  finge,  che  precorra  la  Luna  innanzi,  eh'  ella 
cica  fuori  dclTOnzomc. 


4 

Si  ragiona  dell’Equiuoco,  c’hà  rorigincfuadall’apparcnza.per 
la  quale  fi  difende  vn  luogo  di  Theodcirc  Poeta  da  Strabo- 
no riprefo,e  fc  nedichiarano  alcuni  altri  di  V irgilio, 
di  Manilio, di  Dante, ddl’Ariofto  ,d’Homcro, 
e di  Silio.  Cap.  VcntcGmottauo. 

Equiuocodel,’appnenzac  quando  li  prende  vna  voce  la  quale 
c falla  lècoaJo  il  fùo  (èntimento  reale  : ma  è vera  fecondo  il 
lèntimento  app  «reme , come  per  ellèmpio  il  dire  , cht  il  Sole 
habbia  il  diametro  lùo  tf  vn  piede  , è fecondo  la  verità  in  tutto 
falfo:  ma  fecondo  Papparti)  za,  colla  quale  egli  in  Cielo  fi  ino- 
ltra a gli  huomim  in  terrac  vero , poiché  veio  pare,  che  egli 
non  ecceda  quella  quantità.  Hora  fecondo  quella  apparenza 
fenile  Theodetce  Poeta  in  que’  verlì . 

h s AyyjTipuay  /Tamc  t'eQpnK&Tmr  J cm  il  Sol  nèon, col  carro  ardane»  9 

^.KOTVrot  etroof  (£t%-aet1  Klyrùtf  T infidi  nerofumo,»  di  fanèlli. 

Eie  tajaa.7  « 0-twtTpi^.tKotfa.d.f  l carpe  di  epeeegle  hetomini.  E le  chioma 

MofpeUf  ctr  un*  muri  aiunp^ACiru.óf , Arriccio  .efteo  con  tournee Jeteco 

Cloe.  Informe  tirano . 

Ne’ quali  egli  viene  riprefb  da  Strabene,  come  quello,  che  ignoralle , che  la  ter- 
ra era  nel  centro,  e che  per  tauro  il  Sole  douunque  li  troui  nella  circonferenza 
4cl  Cielo,  e Tempre  egualmente  dittante  dalia  terra»  Perche  vuole  Stradone  , 

che 


Pei fi  t s-mi  si 


•he  malamente  dicefle  Theodertéaffìtmindcf  che  il  Sorefo/TepM  viéino'a'gtf 
Echiopi,  che  a «Will  Ma  per  ditela  di  ì'heodeue  li  può  rispondere  a S trai  one,  e 
«lire,  che  egli  hi  detto  il  Soleeifcrpiil  vicino  alti  fcthiopi,  che  a noi , perciochr 
egli  difende  i fuoi  raggi  (opra  loro  pili  perpendicolari.  Il  che  c cagione  che  il 
Soleappaia  pii)  vicino  ad  e(Ti,  che  agli  altri  oue  egli  manda  i Tuoi  raggi  piu  obli* 

qui . H però  fecondo  quella  apparenza  micenee  miraggio  del  Sole  pei  pendi* 
colare,  Se  obliquo , coinè  hi  prouato  Vuelhonc  nella  fua  prolpettiua , hi  Iheo* 
dette  parlato,  m che  celifii  poi  lèguitodnll'/Yriollo  inque’duc  veri!.  v •l  «T 
StUSUfiinjt*,*  UfÀ**  giorni  brem  ,, 

ili  b<Uo  banea  la  t.rrx  af. onda . 

Ne' quali  dice , che  il  Sole  di  noi  s’al  lontana  l’inuemo  parlando  dell*  apparente 
lontananza  cagionata  dalla  obliquiti  de‘ raggi  Polari  • Coli  Virgilio  fegucnJo 

quella  apparenza,  e lafcundo  il  vero  da  parte  dille  nell' Eneida.  k.  ( 

Trourliimur partii,  terrxq;.»rbejq,r*ceilunt.  : v’,_  XU1 

11  qual  concetto  fidili' Anodo  leggiadramente  imitato  in  que  verG.  1 ^ * 

Il  litofagi,  é m ut  modo  fi  ccU 

Chffxr,  che  ne  fi*  il  nur  rima  fi  i*n%* . v>  ^ ..  , 


a »i  v'a 


Con  quello  mede  limo  Eqtuuoco  dell'Apparenza  deuonfi  intendere  que'  verdelli 
Virgilio . 

«uii  i.  . Septttiam  fi  tifai,  wmi  imperniente  uidebi*  IU,  , (v  a . , ‘ 

* Vractptttt  calo  Uhi,  mai fq  per  ambiai  ,j  ,,  v 

l^WiTi  Plammamm  loi.goi  .«  tergo  Mtujiercti'xln4 . t ?.. 

Kfe  Dante  fi  è moilrato  felli  (odi  feguirc  alle  volte  il  (èntiqvento delle  voci fccon» 
do  !•  Apparenza  come  ù può  diwoltrare  per  alcuni  I uoghi,e  (pccialmcncc  per  quel 
lo.  -V.i  oi  rr'i 

mi  muffi,  « Itrpffeflar.m  «*»•  • . V-  . joiD 

Nel  quale  egh  ha  nomato  cadimento,  delle  «elle , il  mouimenco  cu  elle  fanno  do- 
po ia  hnqa  meridionale  fino  all'occidente,  fcr  in  quello  concento  egli  hi  volu- 
to fegUire  l'apparenza  , che  le  (Ielle  inoltrano  a gli  occhi  noflui'Cl  fuom^pà- 
men  t o v Pfrim  <;  he  £4?  paiono  falireftnqhearnuano  al  la  Imca-qaeqdionale^hg^ 
la  iànirdi«ive  il  «afume  drqueUo  mofo  apparente , da). quale  pap^o  poi  rcenp 
dere , fin  che  toccano  Vorifiopc  nejl’ecciijou*.  Dan* 

wleuacodaque'  vgrfi  di  Mjuilio . . 

km?  abéxortucah  pa/U»m  morbo?,  .^ppetlinMip,  fem,pieSff^eiamwat^ 

'Un*  primmmr**WIMÌÌjii,tti,t  “ruit  k ■ T"*  '•» 

Jfier  «b  «imf*  rtfrKdmsrfmrit  «r^,n  . Jity*  fr»?c£Ì» 

^^iT  ,4ÌeW*'  ■ "«'*•  Vv  U 

Ed*  quelli  tu  Stano*  % . 

o *.?iT.vr  < fiVffabaA rojromfd^afifgja^Mè^ 5 iva  oiclitq  td  snoioiqo  r.iiiup  iCl 
'2:  o d'.  A/ftMWfn^nvo  ni  it’V;'?  iiJT'i'ar  ! ?>  j orroj  tì»5^  iró'.ib pionxxy  1 


Hpraeglinnpare^^£)gn3d’,cil<«dW9rpta.chpD0iw{namop«quert^ 
ghiifopwuatide'  lli^^  giqri^c^Wo3§t  aH'o<;« aTo^erlf  i^Te  iola^c  . jtcra- 
porile , e nno,vlano„.4 iftfe  cl,^p»ei»f,i^hii|raijdq  ìr.nafcimentp 
chela  ilellaarriui  a}o’t'a.ogiQrno>ero.ccafo  li  qioto  ch'ella  hi  verfi»  1 owCidci|.- 
*e  dopo  la  linea  meridionale,. . di|ir?pparci*.» 

sa  ùiipte  U 


UiSJin 


Canto  4f. 

| E«»i. 
Carni»  41. 

f-  6««X. 

C4nM 

Infrr. 

Ltb.  p.jt‘ 
thtl/'idu. 
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ti  % rà  fu»  tjot 

meco,  die  (Hegge  ner  fèllo  dell’Iliade  in  que’reifi.  » 

Erd  avrt  r/Ao/.a  noortlnt  poi* ite  iftxm 
Or  xpor  Tu<Prt  J'iir  Atteri  A a t«U>?  ! r 

> • J. •>  31*  rxpv'na.  xeoteeeor.  ÌKttJtfxPol  weÀfSoiar-  'G*0®*  * 

T elfe  il cerutUo  c.ioueaU’hora a.  Glauco-,  D'ora > .rbera»  a»r«M* 

Inule  cangio  con  Diomede  t'armi  ? > CarguuJo  cento  Uuotfer  roue  bua,.  l.  •* 
I qua’  veri!  vene  ono  dichiariti  da  Giulia  Polluce  neU’infralcricto  anodo  * 

_ ' f.'  ...  ~ f l/l - ' 1 fiovf.sTl  fiouv 


•ìb 


to  xaaa/jV  tovto  ir  etftreJue  r 6 pur  fan»  xg*  Ìxa^ht®  /3sur 

»"«»)  «XIK  ‘•'TiTc/xai^lror  h J'IrA/  Pi  auto  Oputfot  roui^oufir  *fx»rTA.«x/cr 
TÓpBnhnotfìotair.  KfjpxY  zinnie  Afàxorrot  re  [tote,  tri* ÀTCtrrmvcit  A- 
kdPeiey . W ir  tIT  xajja’  JWac  3s*if  «a , T«r  xh>uxa xi»/>d7rW?Axm.e,rrt- 
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Tc^»tKK(ftjSoi*ir.)uuM>tV  zivroìe AfAxarrof  ro  panie  , *cir  *xo«T«i«r  A- 
ndPehr  • xgi  ir  tIT  xa^ja'  JWa<  Sniffo. . ròrjutpuza.  xttfavctrpoa-ir.o'rd^ 
rt  S'mctdv  mi  tP/JVro»  ot»  S'o  Sii  no  trai  ttvrS  rooovro r Soave*  W< 

«&a/  xaS' «xacov  Cavr  Pve  S'fo.yppaéòe  et  il  tx  eie  • sdir  iris!  * 

•vx  a Si  r aìoii'  > ìXiwr  «/riti  riptirpao  rov  @ouy  ropilfyvrtr,  ir']  tvSirui  xg*  r ut» 
erop  otta!  iLY  tip  ti  3dJ  t£lo»B  s ùf  « -7  i y.o'wH  Cé^nxfr,HTKèx,tf^>v^i6i«»^*'«*i'“ 
,lf  «i.<0  Cioè.  Si  ritroHaMaunaueuhtatmnttadeglì  j1tbeniejit  nomatati  Bné,  forche  hanoes 
/colpita  l'efjgie  d'unBue>  tdiemefÌA  venfano , c 'H'jnrro  tnttndeffe , quando  dijjt  ceun 
buoi,  e veuebttoi  c ' Miieffé  trggigUtheradi  Dracene  fu  tcritt»  pagar  dine  buoi  . CW* 
dicano^  he  nel  fertgrinaggi'j  di  Del»  gridati  Trombetta,  tribunato  qualche  officio  ad  at* 
•J;'  - ’ chimi,  diete  li  conftgntrauuo  tanti  buoi , euoghono  che  ualtjjt  etafeun  bua  moneta  dmm 

dramme Jtheniefi.  Onde  altri  hanno  in  tifi,  che  il  bue  fujje  moneta  di  quelli  di  Peto  * • 

nm  degli  jitheniefi.  E <p*mc»  uogliono  , che fìa  detto  il  prouerbto , il  bue  t aJceJineUA 
lingua,  f ai-landò  di  quello  , chi  tace.fer  hauer  guadagnato  f argento  . D»  qùe«* 
Ipolìrionehi  medemniment'r fatta mentiorte  Eultathioin  quelle  pirole . or .«-«r» 
Hit'-.  §tì  rofjtarfjutnuy  ebcovetri*  Cai ù>  eion&eu  ^ri ro[ait[tit  tdyomr»'t'i&  rifu 

•■«'V'1  tif  xttTpoiypdpn*iraur£  t?  CeòfìrcritKeurv-rer.MLrÀr^/.lua'tn  • 

Cioè,  filtri  intendano,  della  moneta,  dicendo  che  il  bue  fa  tnoe  età  .feiche  dentro  4 
queiiaft  Srouatffgìdiò'd  bue  ,ìnhonoredique!lo  animale.  jQueftrt  cKedreefufia» 
iftio  è chiaro  a'Profcftori  delle  medaglie,  eoncioGacofà  che  quelli  filoniano  mal 
tti  biiièi  che  fin^iora  E r'rtftnno  iHohe  monete  Amiche,  e Greche  del  valore  «S 
due  iràmihe^ò’WnnO  fmprefl'i  la  imsginedel  bue . Hora  alcuni  altri  * ,fri  quali 
è Kdhnovntin  vogliono,  che  il  prefetto  luogo  d’ Hóinero  s’intenda  del  valore 
ideila  moneta  :‘iifi:del  VìHbrt  de’  bnoi  neri  c reili,  e però  dice . tK<tró[t€'.t±  • J 
SxatoV  flomr  Urta.  ■ i ly&g  vouiataurtr  izpSrró,  Cioè.  - ‘V*grft  dicane» 
Suoi  : pettìecbe  iiòu  ufane  mòitete  . Rdfìnia  fece  mentionedi  queftNfo  de  buon* 
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Vece  Si  moqeta  in  quelTeparole . 1 ermi  in  hac  if/a  ina,  uti  W*  diflnm  eR , futi 

lacedomtniet , èp*  lòenbldotànhir  ,^lb  : VewiuteafuitTolidcri  ny»»j^i»ir,  n mor- 
tuo  , de  et  ut  uxori  empa  eR . EduefY^iìònfuere.  TSfrulumevm  fucret  numnutt  ar~ 


tento,  aurouèfignatue  : sedfrijiu » futi  mot , ulfibi  qua  qnifj-,  uetfet.fer  iamniusaikhtmt 
tubiti , teruitòt , rudi  argento  , & auro  uhm  citrtque  dalie , & ax tifiti  c uniforme! 


Di 

luO| 

rrri 


tflfrt iamente ] Wt}<  :fpaféréd’tì<Jbier’q,Wlfe  la  proporrione  dèi  prèvio  dell'ó. 
‘fb a( prezzo delrilre ynJtaioti^l^uinonJ  ;troè  di  nodearemò,  I»qual  prò* 
oortione , per  dir  il  veto , , c tré^po/prtr^orrlonata  .effóndo  che  fi próuiper  l*bi« 
Rptie , èbe  in  tÙtll  H xetfipi  ffl  quella  piodortìone  affai  mbeciore  di  quello,  ehe^ 
ponefle  Homer‘81.1"  Dlfòtfì pM/c^c  Ii'ptt>pórtitJfl^1èflifebBc  l'oro  aK’rTatmo^é 
tc  j.c  “ meerù 


T II  r M ©;  r-M  . 

In  certi  tempi  maggiore  di  quella,  che  mette  Homero  dell’oro  al  rime, e fe  in  al- 
tri tempi  fi!  minore  ,fù  di  poco  minore . Dice  Herodoto  nellla  Thalia  ,che  vn 
talento  d’oro  Al  cattato  tredici  d'argento.  - Piatone  nell’  Hippaicho  afferma.ch- 
Tna  portione  d’oro  ne'  t icercaua  dodeci  d’argento.  L’vna,  e l'altra  di  quelle 
proportioni  è maggiore  di  quella  d‘ Homero  • Nota  Giulio  Polluce  nel  nono  li- 
bro per  vna  oderuatione,  ch'egli  fece  (òpra  il  Depotito , comedia  di  Meuandro , 
eh' vna  parte  d'oro  venuta  eltimacadiece  d’argento,  la  qual  proportionc  c poco 
minore  di  quella,  c'hi  polla  Homero  fra  l’oro,  e il  rame . Fù  anchora  Ipello  in 
Roma  maggiore  la  proporcene  dell’oro  all'argento  di  quella , c’hi  meda  Home- 
ro tri  l’oro,  e il  rame . Percioche  ne'  primi  tempi  per  vna  portionc  d’oro  fc  ne 
dauano  quindeci  d'argento , il  che  li  proua  chiaramente  da  quello,  che  icriuc  Pii-  Ufi.  j j, 
nio,  cioè,  ch’vn  ['empiilo  d'oro  valeua  venti  lèderti)  • Ma  venti  Irilertij  conce-  Cap.  j. 
neu  ino  il  pretto  di  cinque  denari,  eflendo,  che  ciafcuno  di  quelli  pefaua  tre  icru- 
puli , fe  il  denaro  fil  limile  alla  dramma  • Adunque  vn  fcrupulo  d oro  valeua  per 
quindeci  d'argento  , come  anchora  ha  notato  il  Budeo , dichiarando  il  predetto  iìb  .3,  de 
‘luogo  di  Plinio.  Ne’  tempi  poi  di  Sergio  Galbaiù  la  proportionc  dell'oro  ail’ar-  Jfit. 
genro  in  Roma , che  è fri  vno,  & dodeci  > e me  co  , il  che  vien  prouaco  da  Gior- 
gio Agricola  per  quello,  c'ha  fcrittoSuetonio  Tranquillo, e Comelio Tacito  in  Uh.  3.  do 
quello  modo.  Dice  Suctonio  nella  vita  dOchi  ne.  2 'ìuUcigiinroJf.eio.aHi  am-  Toudénb, 
bniomi  in  ijUttnquam  genere  omijjo , ijwliw  cxua  Vrnnipematcip*ret  , aurea  excuban-  1 > 

ti  cohorti  uintim  H1mdeb.1t . Ma  Tacito  parlando  di  quello  medelimo  donatiuo  Ili  , 

«olì  fentto  • E 0 pouloum  frogrtfjut , hi  perseti:*»  e uniti  in-  , quotiti  nolo 4 apud  0-  . * 

thoi.em  epularetur  jcohorti  txcultioi  agenti  ninni»  untene ‘ iiuLebai  . Hora  dice  1’-  , 1 ■ 

Agricola,  che  fe  cento  mimmi  letteteli  fanno  venticinque  dan  ari  d ’ argento  , e il 
nummo  d'oro  de'  Romani  haueua  il  pelò  di  due  denari , ueci  flarurr.cnte  Arguita, 
che  vn  numm»  d’oro  filile  rompenlàto  con  dodeci  denari , e meto  d’argento.  ■ 
Vltimamente  al  tempo  di  Velpaliano  fù  la  proportione  dell'oro  all'argento  di  vno 
adodici,  come  fi  proua  per  quello,  che  ncteilimooia  Plinio.  Troximui  biffiti»  Lib.lf.t.l 
tnuherum  maxime  /itim  i area  Uhi  waiehaia  genito  qnaterr.'u  dtnarrt  uriftulaewt  per 
mutai*  quondam , ut  auri . D;ce  adunque  Plinio  thè  vn  fcrupulo  del  biffino  va- 
lea  quanto  le  Tulle  vn  fcrupulo  d’oro , e che  li  compcraua  con  quattro  denari,  «he 
fanno  dodici icrupuli . fc  però bifogna concludere  neceffr,namtmc,chÌD  quel 
tempo  vn  fcrupulo  d’oro  valefie  dodici  d'argento . Fù  anello ra  in  Roma  la  pro- 
porrione  dell'oro  all'argento  minore,  ma  poco, di  quella,  che  fii  pofta  da  Hl  me- 
ro tra  l’oro  è il  rame . Il  che  fi  può  ageuolmente  conofcerc  per  quello , thè  ra- 
giona Liuionel  tteiwefimo  ottano  libro  delle  fue  hiftoriccoladouc  lancila  delle 
condinoni  della  pace  uà  gli  Eco!i,e  li  Romani,  che  iidoucano  confiimarc  dal  Se»  .\ 
nato.  De  petunia  inuma,  quam  penderunt  ,\<tnficiiibuiq  tuta  tabil  , eneo  quod rum  >3 

tovfule  conuet.cT.it  tnuuuum  , prò  argento  fi  aurumdare  maUeni,  dure  cautenit,  dui n prò 
argentei  t decem  atertui  un  ut  unterei . Si  ntroua  finalmente  vna  autorità  di  Sueto- 
nio,  per  la  quale  pare,  che  fi  polla  concludete,  che  quando  Giulio  Celate  euer- 
resgiaua  in  Francia  la  proportionc  dell'oro  all’argento  folle  minore  della  (opra- 
pofta  poco  più  d’vna  quinta  pane.  Diripuit  (dice  Suetonio)  hUnUttr  in  imiti*  c*p.q  4, 
fanafemplarp  Pei im  don n referto  expUauii,  urbefq-,  diruti  iapiu<  oh  prunai»  qt tòt»  obde- 
ilfiutn.  Inde  fati  urne  fi  ,111  auro  abut,  darei,  tttnifq,  tu  ili  ih  tu  uun.mum  in  librai 
pr omeri. alt  in  Italiani  diuendertt . Fù  adunque  venduto  da  Cefare  l'nip  rubato  da 
vari)  templi  della  Francia  per  tTemilb  nummi,  cioè  per  trenta  nummi  d’oro  la 
libra . fcperò  valendo  ogni  nummo  d’oro  venticinque  denari  n argento , cioè 

Q a venti- 
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venticinque  ottaue,  ette  fanno  la  fonimi  di  tre  oilcie,  & vn'ótnua  , (èguirache  ti 
libra  d’oro  fufl'e  da  Celare  tallita  nel  valore  di  lèttecento,  e cinquanta  denari  d'» 

- Sfgento,  c he  fono  nouanca  oncie,  e tre  ottaue  , cioè  poco  più  di  fette  libre,  e mq- 
za . Vedeli  dunque  per  le  (òpraidert#  parole  di  Suetonio  , che  Celare  vendei»» 
vna  libra  d oro  per  poco  più  di  lètte  libre  ,c  meza  d’argento ..  Ne  deue  recare 

tnarauiglia  ad  alcuno  quella  proportione  tanto  minore  dell’altre  (opradeue  : pct- 
cioche  l’oro  venduto  da  Celare  m Italia  era  tutto  di  que'  vali,  che  li  rurouauanp 
in  vari)  templi  della  Francia . E per  quello  biiogna  dire , eh’  egli  folle  oro  moU 
to  bailo,  che  hauellé  gran  mefcolanzadi  lega , come  ordinariamente  vedianio/p 
tutto  l'oro , che  lì  metee  in  vfo  per  fame  vali , o altra  cola  lòmigliante . Hot» 
per  le  cole  dette  intorno  alla  proportione  antica  dell  oro  all’ argento,  polliamo 
.;  agevolmente  cogietturare , che  la  proportione  dell’oro  il  rame  fulle  molte  mag- 
giore di  quella,  c’ha  polla  Hornero . Et  è coli  lenza  dubbio  fe  bene  non  fi  può 
làperediitim  attente  quale  ella  li  folle  tra  Greci,  almeno  nella  moneta  • Io  <;cr- 
& .J.  è to  quanto  alla  proportione,  che  fù  nella  moneta  Greca  tra  l' argento , e il  rame  , 
.1  confello  ingenuamente  di  non  Caperlo,  ne  di  edermi  abbattuto  mai  a (trittote  al- 
cuno, che  m’habb>a  d eh  arato  quello  palio . E con  tutto  che  Strabe  ne  Athe- 
t'  neo , Giulio  Polluce,  fic  Eutropio  parlino  della  moneta  Greca  di  ranie:no»idime- 

Lih.i.  no  non  laiciano  in  uueilo  quelito  adito  alcuno  alla  congettura  Ih  vn  fol  luo 

Lib.  4.  go  Giulio  Polluce  dice,  che  il  Chalco,  cioè  la  moneta  di  rame  fù  nelle  Ciua  de^ 

Cap.  14.  §.  Siciliani  nomato  oncia,  e proua quello  coll’autorità  d’ Arinotele  . 

».  iv  fi  TOUTH*.  9nfir  t or  ci  flit  nut/.iireu  t~c  S'vo  yataiovc 

Ut.  ».  HTp*  KtthcCai , ròv  ì'tìra.  , iW)yia.v . Cioè.  Manilla  KjfubluadegliHime* 
rei  due  tglii,  thè  due  mnete. li  rame  furo  ritmar*  da  Strillavi  sei  litri , & ima  l’oncia  . 
Ma  nittoquel  capitolo  di  Polluce  c Icorrettillimo.e  per  quello  nò  lè  ne  può  trar- 
re atithentico  reltimonio,  e poi  parla  di  quelle  Cleti,  che  non  furo  mai  annoue- 
ratetra  le  principali  della  Grecia.  Appreilo  dice,  che  quella  moneta  dj  rame  fi) 
J.i.git  . ciurmata  oncia:  ma  non  per  quello  afterma,  ch’ella  folle  oncia  di  pelo.  Tutra- 
uia  chi  volelle  far  fondamento  in  quel  luogo  di  Polluce , hautebbe  a dire, ch’ogni 
obolo  d’argento  contenendo  otto  chalet , folle  valuto  otto  oncie  di  rame . E colà 
J la  dramma  ch’era  di  prCz ;to  di  lei  oboli,  farebbe  Hata  comrcnlnta  nel  »ame  con 
oncie  qnarantaotco,  di  modo  che  ogni  ottaua  d’argento  farebbe  valuta  quattro 
libredirame  . Da  che  ne  fegiiuebbe,  che  laproportionetra  l'argentts  e’1  rame, 
farebbe  (lata  d'vno  a trecento,  e ortantaquattro.  La  qual  proportione  con  tut- 
to che  Ira  lino  Jeranflìma,  e mólto  lontana  dalfvfolde’holln  tempi , lù  però  vin- 
ta in  quello  (moderamento  da  quella , che  fù  in  vlb  tra  Romani  antichi , (è  è vero 
Ut.  3J.  quello  che  in  quello  (oggetto  ha  leritte  Plinio  in  quelle  parole,  jitrgeneunfi^ 
Caf.  3.  gnatum  eH  anno  urliti.  LI.  L.  XXXV.  Fab.  Cd.  tjuivi  ut  avoli  ante  primole 
b-.Uum  P unicum . £1  fi  acuì  t divarivi  pr*  X.  libra  ari»,  aun.anut  prò  tuwi.uc  ,/èi<eW— 

liuto  pr»  ìi fondu,  oc  ttmijje.  > Mora  per  quelle  parole  di  Plinio  vediamo  che  il  de- 
naro, che  id  il  medelimo  che  la  dramma,  fecondo  vna  opinione , valeua  diece  li- 
bre di  rame.  Nel  qual  modo  farebbe  tiara  la  proportione  dell’  argento  al  nne 
•H1';'  d’vno  a nouecento  fcllanta,  le  ben  pots’auurciuò  più  aditi  quella  proportione 
dopo  lapnma  guerra  Cartbaginefe,  come  dichiara  l'itìcflò  Plinio  nel  e parole, 
chelfguono  . I ibrec  auleta  fi  ndui  aerò  iuimit.utuml  elle  Punire  prime  cMfcintpcat» 
/!<  HrJ]  hb  non  su£  (eretto  JlilHtutn^.,  tu ^ lettatuario  fendere  ferirentur , ila  <fu.it  fi 

faru, fa  1*  (min  , lifoluiumq.  aei  alleinoti . In  quello  mo.ifr  valle  ogni  denaro»  * 
Cioè  ogni  ottaua  d'argento , venti  oncie  di  rame,  c coli  tù  1»  propai  none  d'  vuq. 
-;m  - O'  ’ tCCR« 
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■ cento  fèflantl  • Ne  fi  fermò  quella  proportione  ne*  termini  fopripolti,  ma 

nella  feconda  guerra  Carthaginefe  fi  fece  .nchora  pii]  vxina.come  inoltra  Tiftef- 
fo  Plinio  • tòhtajinnibal*  utgenii  Fab.  Max.  Viflaun  afa  unciali!  fach,  pia- 
tuittj-,  deuariunt  Xl  t.  affbtu  permutati , quinartum  oElonu , tifìirttum  quatirnù  . 

Quello  deci  eco  llatui  la  proportione  dell’argento  al  rame  nella  moneta  d'vnoa 
cento , e vent’otio . Finalmente  (come  foggiungel’iftdTo  Plinio)  fd  decermi-  -ì 

nato  > che  gli  Alti  fi  faceflèro  di  mcza  oncia . Mox  ligi  Vapjrta  icmuncialts  af'et 
E coli  fd  la  proportione  dell’argento  alramed’moalèflantaquittro. 

Si  che  lènza  dubbio  alcuno  polliamo  concludere  ,che  la  proportione  dell'oro  al 

rame  folle  in  tutti  li  tempi  aliai  maggiore  di  quella , che  pofe  Homcro  ne’  fudet- 

tiverfi.  Etantopiùparragioneuoleil  dubitare  della  proportione  introdotta 

da  Homero,  quanto  che  Tappiamo,  che  ne’  tempi  antichi  fd  grandi  (Ti  ma  cardila 

de  1 oro, come  fra  tutti  gli  altri  ci  ha  dimoiti ato  Athcneo  nelfuo  Dipnofophilt*,  Lib.  6. 

le  parole  del  quale  (òno  (tace  craporcate  in  lingua  latina  da  Nicolò  Leomco  nella  Lib.tu.p^ 

lua  vana hiltoria. che  fdanchora aliai  chiaramente  accennato  da  Giuucoale  in 

?uel  verlo . Ficlilil  ,& nulli  uiolaiut  Itypiter  auro  . Sai. Il» 

I che  per  tutte  quelle  ragioni  pare , che  li  polla  concludere , che  Homero  hab- 
bia  detta  cofa.che  c ripugnante  all’vfo  di  tutti  li  tempi  palliti.  Hora  in  ri  Ipoita  di 
quelle  dubicationi  dico,  che  per  l’Equiuoco  fondaco  nell'apparenza, ci  vien  porta 
opportuni  occafione  per  difcfa  d’Homero.  Pcrcioche  polliamo  dire,  che  Tarmi 
d oro  non  fi  deuano  prendere  in  fentimento  della  materia,  onde  furono  fatte,  cioè 
che  Tarmi  fufferu»  d'oro,  come  di  propria  materia,  eflendo  che  in  quello  modo 
elle  (Triano  (late  inutili  nella  battaglia  per  la  tenerezza  loro . Ma  lì  bene  ch’el- 
le Tufferò  forbite  di  fuori  d'oro  di  maniera  di’  elle  hauellero  fembianza , & appa- 
renza d'oro,  come  hanno  tutte  Ir  cole  indorate.  Et  in  quello  modo  fi  fi  venfi- 
mile.che  la  proportione  «iella  da  Homero  tra  Tarmi  di  Glauco,edi  Diomede  fof 
fe  ragioneuole,  e conforme  al  tellimonio  dell'  hiltoria.  E coli  credo  che  Giulio  Lib.  l .Co*. 

Polluce  nomallè  gli  feudi  de*  Macedoni  d'argento,  e d’oro  in  quelle  parole.  il.  J.  13. 

Ufi  il  eùyv?*rriftf  • \fà  Si PffUfai  JTlltt  • TÀ  u&x.iS'i'  ix.ci , che  fdanchora  De  Ori.  4- 
confirmato  da  E!iano,e  da  altri.  E cofi  deuonfi  a nchora  dichiirare  quelle  parole  ciebut. 
di  Virgilio.  Surafr.inclu/irat  tura.  E forfè  che  a quelto  modo  di  fauellare  rimiiò  * I • EotùL 
il  Petrarca  in  que’  due  verfi  da  noi  pocodi  (opra in  vn’  alito  modo  dichiarati. 

} tu  candida  Cerna  f pral'lu rie 
fardi  m‘ affami  cult  duo  coma  d'ira . 

Ne’quali  volen  loci  dare  ad’inten  Jere  la  morte  di  M,  L vicina, prefè  la  rrisfario» 
neda  gli  animili  maggiori,  a’qualM’indorauano  le  coma  poco  innanzi, che  fode- 
ro offerti  in  facrihcio.come  tcllimonia  Plinio . Dnrum  urrà  'nonarftn  tank nibtl 
siimi  exeogitatum  tfl.quàm  ut  attratti  torti  bui  hifhsjuaiortt  dumtaxat,  immolarmtur. 

Con  quella  confidetaione  polliamo  Ipoire  un  luogo  dell’  Anodo , clic  non  è fin’ 
bora  elplicato  da  Tenitore  alcuno,  8c  cin  que’  verfi. 

Sri  tu  la  portati  I^c  Xjlgitt  Incititi  Cén n 1 f. 

Pi  chiara  acciar  cbt'l  capo  gli  arma  t'I  buffo . 

Ne*  quali  egli  fi  Rodomonte  nel  capo , e nel  bullo-  armato  (Taccino , con  tutto 
che  poco  innanzi  hauelle  detto.ch’egli  era  armato  d’vna  fcagliofa  pelle  dr  Drago. 

firmato  era  d’un  forti , t duro  u.  birga  Canto  1 4» 

Chi  fu  di  Pr ago  una  tcagUofa pelli . 

Ne  fi  può  dire  per  difefi  deU’Arioflo  , ch'egli  intenda  dello  feudo  • Pcrcioche 

•aoiftra  egli  Hello»  che  Rodomonte  l’bauea  gittatovia . 

Gi  o «a« 
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tetta  il  pagati  lo tendo  ,ea  due  man  f rende  ' 0 ' 

La  cruda  spada . 

Direi  dunque  più  torto , che  la  pelle  del  Drago  , di  che  Rodomonte  Jndaua  tr> 
maco,doueahauer  nella  fuperficie  di  fuori  alcune  laminerte  d'acciaio , eh' egli  ri 
foprapofe  per  ornamento , per  le  quali  pareua  , che  tutta  l'armatura  di  Rodomon 
te  folle  d'acciaio  . Et  in  quello  medefimo  modo  Sili»  Italico  tìngendo,  che  rtt 
ilio  guerriero  portaile  per  armatura  vna  dura  pelle  di  Toro  feluaggio,  le  (buri* 
giunge  di  fuori  la  lorica  d'acciaio , come  lì  vede  in  que’  verfi . 

Lene  am  induttur , fonai  Imtc  messlu  hamos 
Ferro  squama  r udì, fermi  xtoq-,  after*  T aure  . 

Perifpofitione de' quali  Pietro  Mailo  coli  Icriue.  Termixto  Tauro.  Quaniam 
in  intenore  p arte  lorica  eritcorium  bubulum  . Coli  dobbiamo  anchora  intender* 
*a  luogo  d'Homero , che  è nel  venteGmoprimo  dell*  Iliade  in  que’verG. 

AU$1  ì f UJV  KVIty.ìf  VtOTiVKT*  X Ct  OTITI />013 

WfiicS'tLKtcr  x.ov*!h\et,  ireCtor  f' eLxò  XjihJLOf  opove t 
bKitfxtv*  ì?  tiripvat-  Cioè. 

Inforno  a lo  schmchier  del  uomo  flagno 
Fu  terribile  il  suono  , e tomo  indietro 
Il  ferro , sen^a  ch’egli  entrafte  innanzi . 

Ne*  quali  le  G prendcfle  lo  ftagno  propriamente, farebbe  poco  vcrifimfle,  eh’ rat 
lancia  acuta  non  hauefle  pailato  lo  fchmchiero  di  llagno  d’Achille , & c aliai  me- 
no veri  limile , che  rifattane  mdierro  a guifà  di  cola  dura,  che  percuota  colà  dura. 
Ma  per  folurione  di  quello  dubbio  (che  che  lònra  quello  dubbia  detto  Anftotc- 
le  nella  Poetica)  direi  c’Homero  ha  nomato  lo  fchinchiero  di  (lagno  , non  per- 
che folle  veramente  di  (lagno,  ch’era  di  ferro,  o d’altro  metallo  duro  : ma  perche 
«radi  fuori  (lagnato,  & inbrunito  in  guilà,cb'a  riguardanti  parca  più  torto  di  Ita 
gno,  che  d’altro  metallo . 

Si  moftra qual fia  l’Equiuoco della  Equivalenza,  accordando 
per  mezo  di  quello  vna  apparente  contradit  tione  tra  Pau- 
fania,  e Plinio,  e fi  (pongono  incidentemente  due 
luoghi  di  Plinio, che  parlano  del  guadagno, c*ha« 
uea  l’Imperio  Romano  nel  traffico  dell’in- 
dia Orientale.  Cap.  Ventcfimonono. 

Asci  l’Equimeo  dell’  Equiualenza  allhora , quando  può  la 
parola  riccuere  varij , e differenti  Ggnificati  per  P Equiualenza 
di  varie,  e differenti  colè . Come  per  esempio  cento  feudi 
mortrano  molte  colè  in  fbggetto  Jiuerfe  : ma  in  Equiualenza  le 
medeGme  • Pertioche  G ponno  prendere  in  lèncimenco  di  ma 
nera  numerata  d’oro, d’argento,  e di  rame , e G ponno  prendere 
* in  fenrimenco  d’altre  cole  equiualenri,  come  di  beni  fiabili , di 
biade, di  drappi,  e d'altre  mercatancie.  Hora  colla  regola  di  quello  Equiuoco  por 
filmo  ageuolmente  quetire  la  lice, che  fin'hora  è Hata  intorno  all’vfo  de  gli  India 
ni  nel  Trafficare . Percioche  vuote  Pau(ània,che  forte  coftunre  dell'India  di  per- 
mutare le  fuc  fpccicric  eoa  altre  merci,  e non  di  venderle  per  moneta,  e però  di- 
ce egli 


)igitized  fty  Googk? 
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. «.fi . , & hoc  ipfo  unipare  ab  Indir  referunt , qui  ad  ed  Uamigramnt pre 

\rlìorum,qut  illue  comportar*  j aerini  rtbu*  ,reponi  Indicar  menti  . nummnm  turo  il- 
t plani  ignorare  , & fi  ab  andai  et  orbi»  terra  pan  auro  ,&  art.  Ma  Plinio  pare 

ie  dimodri , che  li  mercanti  dell’ Imperio  fofl'eno  foliti  d' inueftire  i fuoi  danari 
:lle  Drogherie  dell’India.  Donarti  nullo  anno  Impero  nofìri  tmnus  H-S  qum-  Ltb.  4. 
muestxhaunen te  India, & menti  rtmiitentt,  quaapud  nts  centuplicato  ueneane . , Cap.  »J. 

Ielle  quali  parole  dice  Plinio,  che  ciafcun’anno  1 Imperio  Romano  fpendeua  ne 
affichi  dell’India  Orientale  vn  millione , e ducento  cinquantamila  feudi , e che 
r cauaua  merci,  che  fi  vendeuano  a cento  per  vno . Hora  porrebbe!!  dubitare, 
mie  folle  vero , che  s’muelliflero  que’  danari  nelle  mercarantic  dell’lndie , fé  n* 
ae’  paeli  non  fi  vfaua  alcuna  fpecie  ili  moneta , come  hi  teftimoniato  Paufama  » 
ic  fd  dopo  Plmio . Ma  per  accordare  quelli  due  fcrittori  pefliamcrdirr,  che  1* 

>mma,  della  quale  hi  parlato-Plinio,  non  fi  deue  intrudete  in  moneta  : ma  i« 

Hiitu  lente  d’altra  meicatanua,  che  fi  lafciaua  nell’India  Oncntale  per  cauarne 
fpecierie,  & alrte  cole  di  che  abonda  quel  paefe . Hora  iosò , che  il  predetto 
ogo  di  Plinio  clòttopofto  a due  accufe  di  molta  importanza,  la  ricolta  delle 
ufi  è piena  di  belli,  e di  curiofi  concetti, e peto  ctedo,  che  non  fari  perefler  di- 
aro a lettori,  febrieuemente  faranno  da  noi  propofte,  e folute . Vien  dunque 

imieranunte  taffatoPlinio  di  contradimone , hauendo  egli  detto  in  vn’ altro 

ogo,  che  in  quella  nauigatione  vi  fi  fpendeua  due  milhoni,  e mezo  d’oro. 

immenut  compuiaiiouemillitt  celitene  miUix  itflerlium  anni < omnibui  India  , cr  Se-  Liti,  t r. 
r,  Ptntnfulàque  illa  imperio  nojlro  adimuni . E l’altra  oppofiuone,  che  fé  1'  I mpe-  Cap.  1 8. 
a Romano  fpendeua  vn  millione  ,c  ducento  cinquanta  nulla  leudi  in  quella  na- 
gationc.e  ne  cauaua  cèto  per  vno, che  in  quello  modo  per  quella  fòla  nauigatio 
• t egli  haurebbe  hauuto  d’entrata  cento  ,c  venticinque  millioni  d'oro,efccon- 
i laitro  detto  dr  Plinio,  ducento,  e cinquanta  millioni;  la  qual  colie  intutto 
►ntraria  al  teftimonio  delle  hiftorie . PcrciochcPlutarcho  nella  vita  di  Pom- 
;o  Magno  (fecondo  la  correzione  del  Budeo)  dice,  che  l’entrate  del  popolo 
ornano  doppo-Ie  guerre  di  Pompeo  furo  i^uinqua^iei  dedei  cenuna  milita  dracb-  J[Ji 
I rum,  che  fanno  fecondo  l’vlode’  Romani  antico , Ter  mittia,  & quadnngtn- 
i ttfleniùm , cioè,  iti  milioni , t mego  d’or® . Alla  qual  fornirla  s’aggiunfe  poi 

turata  ddl'Eggicto  fiireo  prouincia  da  Ottauiano , che  fd  la  fomma  di  dodecr 
illa  Talenti,  come  teftùnonia  Srrabone,  che  fanno  fette  millioni,  e ducento 
illa  feudi . Di  modo,  che  tutta  l’entrata  dell' Imperio  Romano  , nd  tempo  d' 
agufto  fi  riftringe  alla  fomma  di  tredeci  millioni , e lèttecento  milla  feudi . 

Ha  qual  fomma  fe  bene  figiungeffeno  anchora  gli  altri  tribù» , che  furo  ìrnpo- 
alle  prouincieda  fiicccfiori  d' Augnilo  fin  a V'clpafiano,nó  t aumentarebbe  pe- 
di maniera  l’entrata  deH’Impeno,  che  il  guadagno  della  nauigatione  fida  dcl- 
ndia  non  forte  maggiore  a molti  doppi  • Pare  adunque  che  Plinio  dica  vn* 
ini  feda  bugia,  ponendo  l’entrata  dellTmpcrio  Romano  in  vna  fola  nauigatio- 
tanro  grande , che  fourauanz*  per  molti  doppi  tutte  l’entrate,  tribuite  da  altri 
fiorici  al  medefimo  Imperio  . Hora  per  difefa  di  Plinio , dico  che  alla  pi  ima 
ipofitione facilmente  fi  può  rifondere,  affermando  che  il  fuo  fecondo  detto  e 
alto  differente  dal  primo,  percioche  nel  primo  fi  egli  mentionefòlo  dell’Indiac 
a nel  fecondo  vi  comprende  l’India , & altri  pnefi , cioè  tutto  quel  tratto  drter- 
, che  è dal  golfo  Arabico , fin’  al  confine  dell’India . Non  è dunque  m-uaiii- 
la,  fe  nel  fecondo  detto  augumenta  la  fomma  de’  danari , che  fi  fpendeua  im 
ejtsaf&co*  poiché  £auelUa4’yn  paefe  aliai  maggiore  del  primo . jguantoalS» 
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/feconda  oppofitione  , lafcandoda  patte,  che  il  Tefto  di  P'utarcho  nella  vita  dj 
Pompeo  fiafenza  dubbio  alcuno  anchora  (corretto,  nonluuendoil  Budeo  eoa 
tutu  la  fua  diligenza  ricrouata  la  vera  lertione,  come  altroue  chiaramente  dimo» 
nr aremo,  dico  che  vi  li  può  rifpondere  in  due  modi . Il  primo  de*  quali  c che 
rumo  noi  ha  parlato  in  quella  muigacjone  del  guadagno  dell’  Imperio;  ma  del 
■ «uadagnod.  tutti  1.  mercanti  fuddit.  all’Imperio  , che  rrafficauano  nc'paclìdel» 
I India.  De  quali  lènza  dubbio  alcuno  doueahauete  gran  numero,  concioliil 
Coliche  la  giurildittione  Romana  s’efteiideflé  per  vii  Ipacio  di  paefe  quali  vallo  , 
tutto  ripieno  di  molta  frequenta  d'habitanti . Di  che  hi  fatto  fede  Suida  coli 
dou  egli  raccontai!  numero  delle  genti  liidditeaH'Imperio  Romano  defcricto  al 
tempo  d Augufto,  ben  eh  io  dubiti  , clic  non  v'habbia  nelle  lue  parole  (correi» 
Uone.  o /ixvyefot  xxirxp  ìo^xv  xvtoi  txytxì  tvV  oUnropxe  puuxiur 
• xxtx  r porterie  xptSfite,  rot  yruvxt  To'<ror  èri  tl.HSoc  • *$u  »vpi- 

xxorjaj oi  Tur  pun&ietr  oìxt  rrte  vi  pevptxS\( . via/u  x S'ctt . 

Cioè.  mfrnao  pernio  acojiui  di  ann.uerare  tutu  qmelti , chibniuano  l'Impèrio  l{oma- 
ho  , accioche  tiptfje  quinta  fife  lamoltttudin t loro,  trono  eh’ erano  quattro  mai, e duci 
miriadi £ioì quaiiromit/iom  d'lmommi,e  canto  titilla,  a dt  piu  mille,  a ttdict  'tuoni ini. 

Hora , come  ho  detto,  (è  bene  io  liimo,  che  il  loprapollo  tefto  di  Suida  lia  fcor- 
retto,  parendomi  venCmile,  che  folle  molto  maggiore  il  numero  de  gli  huomini 
fudditi  all’Imperio  Romano  ; dico  nondimeno , cne  coli  anchora  li  vede  , ch'egli 
fu  gran  numero,  e che  però  non  deue  effere  di  marauiglia,  le  in  quello  vi  hauello 
cop>*di  mercanti,  che  fri  loro  lìpoteHenodiftrinuire  ducento , e cinquanta 
millioni  d oro  di  guadagno . L’altro  modo , col  quale  fi  potrebbe  (òdisfare  alla 
predetta  feconda  oppolicione  con  fi  Ile  nellamendere  finamente  quelle  parole  di 
Plinio.  Qu*  apud  noi  centuplicato  ttentant.  Deuefi  dunque  faperc.che  il  nume» 
to  centenario  è ftato  Ipcfle  volte  prefo  da  feriti onGreci,  Latini,  e Tofcani  in  fen 
Omento  d’vna  gran  moltitudine.  E cofi  dille  Hefiodo , 

N 'fzuToV  tovpxV  xpax^nt . 

. °e*  Ctn,°lrSi>i del  Carro,  in  vece  di  moiri  legni.  Cofi  hanno  detto  altri , 
txxTovtyyoe  rxvc,  Cioè.  Tiene  diamo  banchi  daremo,  in  vece  di  molti.  Coli 
inoltra  P a tifatila  parlando  d’Ariftomene  Meflenio.che  fó  da  Greci  detto  Ìxxtòp 
ptrtir,  cioè,  Ctnttcidio,iì  Sacrificio  concedo  a que’  Capitani,  c’haueano  vccifi  cen- 
to, cioè  molo  nemici.  FiÌRAdelimamcnce detto  da’  Latini  il  grano  ferriliflimo 
T ritte  umoentigr annut , e furo  nomati  Canttfolia  per  la  moltitudine  delle  foglie . 
Furo  anchora  appellati  alcuni  animali  infetti  Cornipede  per  hauere  molti  piedi 
d^uefto  modo  di  dire  ci  fruopre  la  via  di  Iporre  vn  luogo  di  Plinio , che  pare  affai 
difeorde da  vn’altre  di  Cicerone»  Dice  Plinio . Cum  cenufime , ir  Leonini  Si- 
tilta  campi  fundut. ».  Ma  Tullio  pai  landò  di  quello  medefimo  neìl.«  quinta  ora- 
tione  contri  Verre  c molto  differente  da  Plinio . Ut  tugere  Uomini  agii  mtdim- 
num  feri  trit.ci  teritnr  perpetua,  atep,  aquatili  tatuine,  ager  ejjxil  cum  oliane  bene  ut  a- 
/atur  : utrum  ut  otunet  Vtf  adittuent,  cum  decimo.  Polliamo  dunque  dichiarare  la 

(troia di  Plinio  Canfr/tmB.eduech’ellahiillfemimencodimolto.edi  copiofo. 
n quello  tnedefimofenfofò  detto  da’ Greci,  (jcctTo/uTroAK  xptirn  cioè.  Con- 
dia  ,che  hi  cento  Cuti . E perche  Ephorotion  conobbe  qucfto  modo  di  parlare  , 
però  non  fi  Zeppe  sbrigar  mai  da  quella  qui  (bone,  nella  quale  ricercò  egli  con 
molra  cura,  quali  fi  fofleno  quelle  cento  Citti,  che  anticamente  fi  numerauano 
ai  Candia . Di  molte  Cuti  dunque , e ooa  di  cento  fi  deue  intendere  la-voce 
Ubi»  tu  quel  veti*  dell  Affollo. 

tré 


Vi ^ r m o. 


fra  eentt  alme  Cini,  ch'ereno  in  Creta  , 

B nel  medefimo  lentimento  fd  anc  fiora  v lata  in  que'  verfi  ■ 

Mtrent  int-nte  i 1 ValaUin  s'hauoa 
Fatto  iwwn^i  fuggir  tento  bandiere . 

B in  quelli.  t 

B unendo  non  Che ut  fi , e cito  fra  cento 
Ter  telarti  da  me  tifofie  me  fio  . 

In  quello  medefimo  fent imene  o , credo  che  fofle  vfàtl  dal  Tallo  nella  fiu  Gicttt* 
iàlemme  in  quel  verlo. 

7\$n  montar  qia  cento  minifJri , e cento . 

E in  quelli. 

Ver  Centrata  maggior,  fiero  che  conta 
L'ampio  albergo  n’nauea,  pejjer  iutiero  . 

E in  quegli  altri  • f 

Egli  in  sublime  Stilo , a cui  per  cento 
C radi  eburnei  s' afe  er.de  , altero  fede  . 

Virgilio  nel  fecondo  della  Genrgica. 

Tion  mihi  fi  lingua  c entum  fini , oraep,  con  tutti  . 

Il  qual  verfo  (il  da  lui  replicato  nel  fedo  d -U'Eneida,  & altroue  dille. 

Seua  ledetti  fuprr  arme , (ir  centum  uinClut  aheni*  . 

Per  tutti  quelli  efempi  polliamo,  »'io  non  m'inganno  nlòlut  aniente  concludere, 
che  P inio  nomade  il  guadagno  della  Indiana  nauigatioue  Centuplicato,  cioè  mol- 
to pni  del  capitale,  che  vi  li  metceua . 


Canto  i®. 
tanto  lé. 

Conte  »f. 

Canto  ff. 
Canto  if. 

Canto  i%, 
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Si  ragiona  dcirEquiuoco  della  Fittione,  moflrando  come  Stra- 
bonc  l’hà  mdlò  in  vfo  per  difefa  d‘vn  luogo  d’Hooicro  : fi 
palefano  alcuni  errori  deH’Ario(lo  nella  Geographia, 
che  fi  ponno  difendere  nel  medefimo  modo,  e fi 
dichiara  vn  luogo  di  Dance , e di  Lucano  • 

Cap.  Trentèlimo. 

Ali*  Fittione  anchora  può  qualche  volta  p ululare  vnafpe- 
cied’Equiuoco,  che  c quando  fi  finge  vna  cola , che  fi  troua  re- 
almente: ma  con  «inferenti  condì  tinnì  da  quella , che  fi  è finta- 
mente ripreientata . Di  che  ci  hi  lafciato  efempio  Strabone 
nel  primo  della  Geographia  ,che  fi  molto  a propolito,  e fi  leg- 
ge in  quelle  parole.  ovTeei'ì  \tyec. 

-tjtì  ro  . lov  $'  «f  dótotrter  ducer  » 

Tn\i*)tr  iti aor.u (aw  opieeri/ir,  - 

|*ror  t».  Atri  fxtar)fj£  carme  ró-rmr - etkdfaovr  fjy ter  * T? r b TaVir/J'/ce. 
dM.'.cet  iter  Tponoor,  t A direte  Tir  de  òfeeerupteuc  t et  dret\óyei(  \yeriAt 
•trféf  7*  ti  » erMorTA  ir  Tn  frilia..  Cioè.  Cefi  egli  dijje , 

Mentre  7iettur.no  d’Elhéopia  torna 
Da  lungo  u idue,  fiondo  egli  uè'  monti . 

Ve'  Solimi . Il  che  tanto  etimo  a dire,  quanto  io  haneffi  detta 

ne' pie  fi  di  mtip  g:ort, ojnttndtnde  ne n di  quelli  Sohu.i  di  V, fidie.  ma  {come  diffi  di  sopra) 
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hjHcrulafciu  futi  certi  altri  del  medcfimo  no  me,  i quali  haurffero  fintile  preferito*/,  t P «'• 
fhjjo  rispetto  con  chi  nauigau*  e Vedefi  dunque,  che  Sirabone  per  difefa  de'  pre- 
detti verfi  d’Homcro,  ricorre  all’Equiuoco  della  Fiutone , volendo , c’Homer® 
habbia  parlato  de'  finti,  e non  de’  veri  Solimi . Ma  {limo  io , che  quella  fcula  di 
Strabone  conceda  maggior  licenzi  a' l’oetidi  quello,  che  gli  fi  conuenga , come 
damo  per  mollrare  nel  quinto  libro,  al  quale  per  hora  riforniamo  quella  dilputa  ► 
Nella  quale  moflreremo,  che  può  il  Poeta  vfare  noua  defentrionede’ luoghi,  Het 
ea  da’  Greci  Topothelìa,  e ch’egli  può  anchora  arditamente  fingerei  luoghi  ne* 
paefi  non  conolciuti , come  hi  fatto  Dante  nell'altro  Hemtlpero  al  luo  tempo 
. non  conolciuto,  e in  quelli,  che  fono  in  controucrfìaper  differenti  opinioni  : ma 
che  non  può  ragioneuolmente  ,ne  deue  traportare  i luoghi  conolciuti,  e polli 
fuori  di  quritione  da  (ito  alito.  Hora  foggiungo  (blamente , che  le  quella  di- 
tela di  Strabene  folle  veraci  prellarebbe  motto  di  feufare  1'  Ariollo  in  due  errori- 
di  Geogr  ipliia  da  lui  lènza  replica  alcuna  comincili,  e limili  al  predetto  d’HoiuC 
ro , che  fono  m que’  verfi . 


(auto  I J . - Lafiiando  il  porte,  e l'ondt  piu  tranquille 
Con  felice  aura,  dia  la  poppa  [pira  , 
Sopra  le  ricche  e populoje  utile 
Ve  l’odor  iferalndta  il  Duca  gira  , 

• . v ì Scoprendo  a deBra,  & a finijira  mille 

Ifole Jpar/è,  e tante  uà  che  mira 
La  terra  di  T homafo  , onde  il  nocchiere 
Tiìi  a Tramontana  poi  uolge  il  sentiero  . 


Qi ufi  radendo  l'aurea  Cherjòntjfo 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  , 

E cofleggiar.do  i ricchi  liti [pcfiii 
Vede, come  nel  mar  biancheggi  id  O erge » 
K T raprebana  ne.it,  e Con  apprejjo , 
t mede  il  ma r,  che  fradue  liti  s'ange , 
Dopo  gran  tua  furo  a t odiino  , e quindi  ■ 
V/cirofuer  de  i termini  degli  ludi. 


Ne'  quali  come  lì  vede  chiaramente  mette  Allolfo  di  li  dall' autea  Cherfo- 
neflo, hora  nomata  il  Regno  di  Malacha,  nella  punta  della  quale  vuole  ch'AlloU. 
fb  voltalTe  la  lùa  naue  verfo  tramontana , nauigando  egli  prima  verfo  mezo  gior- 
no . Dùce  dunque  ch’egli  nauigò  tanto  verfo  mezo  giorno , che  fcoperlè  la  ter- 
ra doue  c fèpoho  S.  Thomafo,  c che  allhora  voltò  la  naue  verfo  tramontana. 

Ma  ellendo  anchora  vicino  alla  punta  del  Clicrfoucflo,comeappare  in  quel  redo. 

E T ratrrobana  uè  le,  e Cori  apprejfo  . 

Nel  quale  lì  reJe,  che  tutcauiaiiauigaua  quel  mare  pollo  fra  rifòla  di  Trapro- 
bana , e l’aurea  CherfonelTojfil  imponibile, ch’egli  di  li  (coprifle  la  terra, doue  è 
fèpolto  S.  Thomafo , hora  nomata  Malepure , ellendo  che  vi  ila  wu  diftanza  di 
quattrocento  miglia,  come  può  cialcuno  , che  fia  verfato  nelle  Matliematiche 
ageuolmente  conofoere  per  la  regola  de’ Complementi  de*  Seni  ► Fi  adunque- 
imponibile,  eh  Allolfo  dalla  punta  dell’aurea  Cherfoneflo  poiefle  vedere  la  ter- 
ra , doue  giace  il  corpo  di  S.  Thomafo . E le  bene  mi  li  dicefle , che  l’ Arioflo 

per  la  forza  del  Tropo  Stnecdoche  prenderte  la  terra  di  S.  Thomafo  per  uirtal* 
colla  di  Befignar  : replicarci,  nondimeno, che  quello  anchora  fi  imponìbile, con- 
ciofiacofa  che  nella  minor  diilanza  tra  la  punta  di  Malacha, e la  punta  di  Befignar 
v'habbia  intorno  a trecento  miglia . Onde  (le  fi  deue  confellareil  vero)  credo, 
che  TAriollocommetteflc  vn  fa  Ilo  di  memoria , imaginandofi  quando  fenile  que’ 
verfi,  che  S.  Thomafo  forte  fepulto  nella  punta  dell'aurea  Cherfoneflo . Vn’al- 
tro  groflo  errore  commette  in  quella  me  telimi  Geographia,  quando  non  hauen- 
do  anchor  fatto  vfoit  fuori  la  naue  dello  tiretto  del  mare,  chec  fra  Traprobana,. 
e l'aurea  Cherfoneflo,  vuole  che  vedeflino  la  caduta,  che  fi  il  Gange  nel  mare», 
biancheggiando  Tonde  vicine  alle  fue  foci . Percioche  dal  promontorio  di  Co- 
«i,  jjrcilò  tid  quale  fi  mrouaiu  Allolfo,  come  cdofcfi*TAnoÌto  in  qpellc  parole  » 

•Ut» 
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« M utìt  xfrpreffo , il  Gange,  vi  hi  di  danza  di  trecento , e (elianti  mig’ia . Si 
che  fi  può  in  quello  anchora  concludere  , ch’egli  per  difetto  di  memoria  non  (ì 
ricordall'e, coire  l'aurea  Chcrf^nello  corra  verfomczo  giorno  colla  Tua  punta  la- 
Telandoli  molto  a dietiolefocide!  fiume  Gamge.  Tuttauia  chi  vitelle  far  buo- 
na ad  Homero  la  difeia  di  Suabone,  potrebbe  iimilinente  dire  per  Icufa  dell' Ario- 
so, ch’egli  hi  voluto  (riportare  la  terra  di  S.  Thomafoda  Malcpure  in  Malacha, 
« che  ha  inedelim amente  voluto  trasferire  le  foci  del  fiume  Gange  dal  luogo  do- 
tte fono  a vn'altro  luogo  aliai  più  vicino  al  promontorio  di  Cori-  Horacon  que* 
ilo  Equiuoco  della  Finione  polliamo  aliai  meglio  difendere  Dante,  di  quello, 
che  fi  làa  difefo  Homero , e l’Ariollo,  nella  Statua, ch'egli  pofe  in  Candia , dalla 

S|uale  finfè,  che  nafceflero  li  fiumi  dcU'Iirferno . Pei cioche  quella  Statua  nel 

iio  vero  fèatimento  ci  dimoftra  quella,  che  fù  rapprcfèntaca  in  fógno  al  Re  Na- 
bucdonofòrre  ima  fecondo  la  fittione  di  Dante  ci  palefavna  Starna  vera,  ch’egli 
f ofc  ne’  monti  di  Candia . In  che  non  fil  egli  preuaricatore  delle  leggi  del  cre- 
dibile Poetico,  come  faremo  toccar  con  mano  a gli  auuerfari)  llclli  di  Dante  nel 
Cerco  libro  di  quella  noflra  difefà . Cor  qucflo  medeiimo  Equiuoco  vengono 
dichiarati  da  molti  Grammatici  que’  due  verfi  di  Lucano  « 

Quipftncc  hununtts  ntbulas , «ire  rorcjnxdcr.ttm 
jt,ra , nrc  tenia  s umtos  fti\pirxt  jlnaurus  . 

^ercioehe  dicono,  ch’egli  hi  trasferita  vna  qualità  del  fiume  Nilo  avn  fiume  di 
Thcflaglia  • Per  intelligenza  di  che  deuefi  (apere,  che  per  communc  parere  di 
«urti  li  Geographi , fido  il  Nilo  fra  curri  li  fiumi  non  produce  vento  alcuno  . 

La  qual  cofa  hi  fatto  nafeere  a'  giorni  noflri  vna  bella  difpuca  fra  Girolamo  Gar- 
dani,  e Giulio  Cefare  Scaligero,  mentre  che  l’vno , e l’altro  fi  è sforzato  di  pale- 
fare  la  cagione  di  quello  efietto.  Diceua  il  Gardano.  ^ Tiilonulla txhalat aura, 
quia  uxoorts  conjùmuntur  : tius  num  curfus  fruì  teine  sub  Sol t »Fl . Ma  lo  Scaligero 
in  quello  medefimo  fbggetto  hi  coli  fermo.  StitxufxtFs  in  mastri*.  Quippt 
do  rigo  tur  fu  extrcntu  astmuatur  humor  ita,  ut  su  sublatus  spndtm  in  aertm  ,pc[fi  corpus 
t xpert . Ma  che  che  fi  fia  della  venti  di  quella  difpuca  , dico  che  li  Grammatici 
hanno  creduto,  che  Lucano  per  tìtiione  ritrouata  da  lui  tribuifcaavn  fiume  di 
Thcflaglia  la  qualità,  che  è veramente  propria  del  Nilo.  La  qual  ficcione  , fi; 
Cofi  foiTe,  come  dicono  li  Grammatici,  farebbe  aliai  pili  comporceunlc  di  quell» 
d’Homero  ,e  dell’Ariofto,  ne  vfeirebbe  fuori  de’ confini  del  credibile , che  li  de- 
lie fèguire  da’  Poeti,  come  con  ragioni , e con  ’eflempi  mofiraremo  nel  principio 
del  terzo  libro,  doue  a lungo  fi  ragiona  di  quella  maceria.  Maiodicoche  Lu- 
cano ne’fòprapofli  verfi  hi  parlato  conforme  al  vero  non  volendo  fingere  alcuna 
cofà.  Deuefìdunquefàpere,chenellaTheflagliifi  nrroua  vn  fiume  nomato 
istauro , come  teilimonia  lo  Scholialle  di  Callimacho  (ponendo  quel  verfò- 
• Ai’ìr  ÌChxjaIopto  fjLtKet/jL^Q Tìor  Àv stupii . 

Doue  egli  dice  • TOTrt^toV  SiarAklttf  ó Àv&’jpor  • Cioè.  E un  fumi  diThtf 
faglia  Pjnauro . Hefìchio  anchora  hi  detto,  che  VjOiauro  c vn  nome  di  fiume, 
dvtfcu ?tf  òvoua.  vcItLuv*  E però  habbiamo  in  quello  occafìone  per  la  diligen- 
za de’  Poeti  di  riprendere  la  negligenza  de'  Geognphi . E tanto  più  , quanto 
che  è il  predetto  fiume  aflai  famofò , poiché  nelle  riue  di  quello  infegnò  Dia- 
■a  alle  Cerue  ditirare  la  fùa caretta,  come  hi  fcritto  il  fopradetto  Scholiafte  di 
Callimacho.  Di  quello  fiume  hi  fatta  mencione  anchora  lo  Scaligero  nel  (òpra 
citato  luogo  in  quelle  parole , nelle  quali  hi  egli  malamente  confufal'Arcadia 
«olla  Thcflaglia . E/i  injnadutub  Vmraajiomenu fiuuius  ,i  U hmuulto  >mmi 
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appellati» . Jbhtt,  interprete!  a\unt , r.uS.tm  unquam  exhalart  aurtm  : ani  do  Ciujpt 
ruttiti)  id  fu  adtptttr . Hufiitaeft  , itttjitt  à calore  fot  .alia  rati»  qua  renda  tfl  :ui  nel 
infignh  fit  aqua  crafjitudo  , utl  ir.ftgnu  tuapto  natura  tenuHeu . jldiiut  ripa*  fuo  cur- 
ri» hwxifii  Ùiaruan  Ctruarum  quadriga*  , unir,  autor  tfl . 

E fiempi  de  gli  Equiuoci  della  Compofitionc  , e della  Diuifìone 
colla  fpofitione  d’alcuni  luoghi  de’  Poeti  Greci , Latini  > 
c di  Dante.  Cap.  Trentdimoprimo. 

Ann  o anchora  vn’altro  capo  de  eli  Equiuoci  la  Compilinone* 
e la  Diuifìone  delle  voci  , le  quali  quando  G»no  compode,  cioè 
vnite,  hanno  vn  fenumento  , e quando  fono  ditife,e  feparate 
n'hanno  vn'altro . Flora  può  edere  quella  Compoliiione , e 
Oiuilìone.o  nel  corpo  d'vna  voce,  fecondo  ch’ella  può  edere 
vna,  o più,  o nella  dillintione  delle  parole,  ch'entrano  m vn» 
claulula,  fecondo  che  per  come,  e per  punti,  elle  punno  effe- 
re  diuerfàmente  didime,  e congiunte.  Efl’empio  del  primo  ci  diede  Boctio  n& 
libro  de’  riprouamenn  Sophidici  d' Ariftot eie  in  quelle  parole  d'Horatio  . 

Aia  tuo  litigai  per  e unte  no  Elea  . 

Lydia  dormi* . 

Nelle  quali  chiaramente  lì  corrode  , come  altro  lignificato  hanno  le  parole  Mé 
tuo  diuifè,  e (piccate,  dalla  parola  Menu  congiunta  infìeme.  Con  quello  aur 
uertimento  dico,  ch’altro  è il  {èntimemo  delle  voci.  E ir  Àpi  poti  in  quel  ver* 
fo  d’Homero . 

E ir  Àpiuuf  o9i  Vetri  Tutuiie  iuutvau  turi  t- 
Dal  lignificato  della  voce  Inarim « in  quel  vrrio  di  Virgilio  . 

Inarimt  Ioni*  impervi  impofia  7 yphoeo . 

Percioche  le  voci  d’Flomero  lono  due , e quella  di  Virgilio  è vna , come  II  è ma. 
Arato  di  (òpra  in  vn'altro  luogo  opportuno.  Ma  lopra  tutti  hellillìino  ellrmpi» 
di  quedo  Equiuoci  ci  hanno.  Falciato  Atheneo  neH'vndecimo  libro  del  fuo  Dip- 
Bolophid  i,&  Eudathio  nell  vndecimodell’ Iliade  (ponendo  que'  v crii  d’Hoincro» 
ria.?  lì , lì  eros  rtptKoMÌf  ,o  lìuiStv  r y ò ytpajòc 
Xivatiote  Ja  otri  -rt-r  acuir  or . ivano,  I ttvrcv  * 

Tiara.?  tran,  l'uà * lì  Ttunaltt  duri  e tao.  tir 
Xpvrttaj  n/atàorro.  lue*  l'  urrà  -ruòpeirtenaar. 

A*W,ar  jucìr faiyfttr  À-xoKtytira.rKt  Tpa.Tt^nr, 

TÌKttviór . N tfvp  li  yi  pur  a paiy  nTt  ancor . Cioè. 

Era  la  coppa  bella ■ egli  da  cafi  X ni  un  se  non  totem  gran  fatica 

L’hauea  portata  , ri»  quelli  orano  ffji  La  potrà  da  la  niettja  stilettare  . 

I chiodi  a’ort . ir  hauea  quattro  erettili*  Ma  tl  buon  nocchio  quand' era  piena,*  tolmé 

liafcuna  deli*  quali  ha  duo  colombe  Faciliflimatnento  la  lenona  . 

D’oro  pallenti , « nttt  hauea  duo  fondi 

Ne'i|ualiè  cagione  di  grandidima  marauiglia  ad  Arhereo,  & ad  F.udathio,  come 
Cgb  dice  che  la  coppa  Nedoridehauelle  due  (ondi,  poiché  pare  che  non  lì  poli» 
intendere  come  ciò  folle, efiendo  che  tutte  l’altre  coppe  limo  contente  d’vn  fon- 
do folo . A(  qual  motiuo  rifpondeea  Alclep  iade  the  le  parole  d’Homero  non  c- 

t«QQ  da  edere  ìutdc  iaftofo  inula  ; ma  li  bene  ia  Italo  toapoUa . Onde  di  «è 
_ . - pa*. 


XOf 
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parlando  Euftathìo  Athrneo  dicano  le  infrafcritfe  parole.  J 

Xfuetua  ttfiiòiirTafuat'  »xq  irvSutvtf  Hrctr*  . ■» 

A*xs vrior  ov  or  vb  putite  Suo  oud'ì  xotr*  ìixì?uriv  iidr/rustor  alf 

• Qpà£  Sur  fiata  e <t/A«  mta  rui/d* tot  Ùtotv']  pesete . ^ * \ ■S-rue  ÌtÌ 
Tur  ortAt-iaeSur  ctxsi;«i4*»'.  ori  7tarceoir  peìv  n ettriri  f^rtiTtir.  S'ito  S* 
Vintruì/étne  jtuiéetr  Jori  tu  -rvdpetrt,  àtor  diro  truSpeóriu . cSf  Tt  .SedQ 
KfenùéJtu  iò  Sì-ra-f  à-roSutìr  or t inaiar  UTotupiiror  xJ  -j rvQptxyi-  S\ 

,T*f  TittrcLS  ytvtàeu  tKhk Séte  ìthtt%p  òpùvreu  'lùfkvjeu.  hiyorTeuSi, 
ià’Jrt..  Cioè.  H^n  idatfert  iniejò.neltPfrtdeltotterjod'Hi.mer'jejfer  dm*  paro* 
JtuiuifiqueÙéùorò  x-9i/utm>  Cioè,  due  fondi  muueueoU  lampo  flit  uetarUv/tétrU* 

Cloe  j.  ndtfutidulti,  pcjte  tétto  il  fondo. . £ (ofi  idratino  le  l’ieudt  quattro  »t*‘  ouniebi,^ 
m dm  sotto  >1  fóndo  ,the  intuito  jcu.no  set,  t unto  sono  lo  Vletaut,  thè  fi  ueggeup  •'  benché 
fi tticif-t  *f)*r  tette . Ecco  cotjie  Athcneo  , & Eullachio  ricorrono  afa,  Equiuoco 
deb*  Coitipofinone  per  intiera , e perfetta  dichiaratione  del  predetto,  luogo 
d’Hoiuero . Hora  parmi  d’auuertire,  che  contri. quella  (potinone  c Martialp,il 

Suite  ha  tntefò  le  parole  d'Homcro  in  (ènti)  di  diuilione-,  come  ti  vede  in  que’ 
ue  vcrti  . 

Hi  duolongaeuo  cenfintur  de  7{t fiere  funài.  . ,,  u ..  s - Uh.  4. 

VtllittUepjliatriidLolumkamtei . Bpig-6. 

Polliamo  anchora  con  quello  Equiuocu  difender  Dante  in  que’  verfì . 

7if  fero  qui  fi  pente,  ma  fi  rido  ji  . Quo  fritture  »«  i krfe, c>>  adorne  j Cento  0. 

Wjn  de ldjtolfd,  (fremente  non  torna.  don  tento  .fiefifi,  e difitrnefi  d bine  Farad. 

Me  del  ualor  eh’ ordino,  e prouide  . Feriti el  tttondqdt  snr  quel  di  giu  t'vrne. 

Ne*  quali  egU  viene  acculato  perhaucr  v fata  la  voce  S om*  neltnedelimo  (igni- 
ficaio  due  voice  tn  rima  contri  la  regola  calpeflata  da  tuctiJi  Poeti  Tolcani-  Ma 
-CglièdardpMxkre.,  e ila.  dire  che  quell»  vose  lì.può, prendere  per  vna in  tinti» 
di  compofitione , e coti  farebbe  1‘ accufa  valeuole  , oucro , che  ella  ti  prende  in 
fenfo  di  diuitione  , e coti  (iranno  due  voci , le  quali  fi  deuono.Ccriurrc  con  l’ apo- 
ftropho  dopo  la  lettera.  T-  iortu , ctoijeomat.,  , Et  in  quello  mqd*>  laccul! 
fittila  non  ha  valete  ale  uno,  e coti  deueii  tinca  dubbia  intendere  quello  luogo  di 
Deuei  /':h  .ivi,  ■ .1  J . su  or.-i-i itenli-  .-md*.  1.  ,o  . >ciit«  1 *» 

-n  >•.*. * 7.  ■i'.stir  Co"  ftbnoabì  ronomibmctrtov»* ailv.ti  ioi 

Si  ragiona  dell’altra  fpecie  della  Compofitionev  e della  Diuì- 
fionc , la  quale  più  torto  ^err  rene  àir  Amphibologia  , ehc 
jUITquiuoco.  Si fcuoprevn  gr-uc  Lrrore  dell’ Au- 
tore del  T hefaro  delia  lingua  Greca , è Ji  fauci  la  i ci.iob 
pienamente  de’  verfi  nomwi  da'  Greci , >e  d»’  > 

Latini  Sotadici.  Cap.Trentdìinofccondo(^  1 

. • •>  . a.*  >•  ' r \\-o  . *1  s i t.'  ♦ • ’ .*>  i V 

V/iutò  all’altra  fpecie  della  Compolìrione , e della  Dluitio- 
neriche  confille  -nel  comporre , eneldiuiderediuerfamentqi 
membri  delle  fhufuie  .dicocii’ella  più  colio  perticnc  all’  Am. 
phibo'ogia.eheali'fiquiaoco.  E pei  òli  doucatrattaredi  que- 
lla nell’vltimo  capito'o  di  quefta  Digieillonc..  t lutauia  bar- 
biamo voluto  collocarla  nel  ptetintc  luogo;  pertlie  reilipie- 
BaoitnccdicJuaxauladubbiccadc'  lcHtuncjti,t.Iie  natie  dalla 
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Compofitione , e dalli  Diuifioae . Dico  adunque,  che  di  quelli  fpeeie  babbi*-' 
no  belliilimo  eflempio  in  vn  verfo  di  Gratino  Ohmico  citato  da  Atheneo  nel  lé- 
go libro  del  firn  Dipnofophifta . 

ìi<  <5V Cdwi\iu< Kporot  luì  TAkeu~v  ortròit  i prole - 
;«  ìrp&ydkifyr.  ' 

te  parole  del  quale  fi  ponno  leggere  compofte  in  quello  modo . rote  iprott 
e durile  in  quell  altro  modo . ro7c  À proti . * epèydM^ov . Se- 
giurando  il  fenio  della  Compofitione , direbbe  Gratino,  che  giocauano  a Tali  » 
adoperando  li  pani  in  rece  di  Tal»  • llqual  Centi  mento  fi  feguuo  dall’Autore  del 
Thefòro  della  lingua  Greci,  come  fi  vede  in  quelle  parole , ch’egli  potè  nella  Tua 
Appendice.  Oratami  u*n  comune  afa!  jtiltenaum  libro  6.  dutt,  rottimi  tarpa.* 
yÀA j£>V,  paniéut  ite»  taàUarum  IwUbant.  L'altro  fenfb  ,che  Hi  nella  Diuifione 
vuol  dire,  che  giocauano  a Tali,  ponendo  li  pani  in  premio  del  vincitore , il  qual 
fornimento  èfmadubbioil  véro,  5t  è marauiglia.che  il  fopracitato  Autore  ver- 
gato nelle lert«e  Greche  ol  pari  di  ciafcun’alrro  dell'età  noltra , cadellein  vn’er- 
rotfe  (per  dirlo  liberamente)  coli  puerile . Di  quella  medefima  fpeeie  di  Com- 
poficione,  e di  Diuifione  habbiamo  alcuni  ellcmpi  ne’  verfi  nomaci  communemen 
tf.  te  Sondici,  e da  Sidonio  Apollinare  nella  Epiftola  ferma  a Burgundionerecur- 
! remi.  Per  intendimento  di  chcdeuelì  laperc,  che  li  ntrouano  alcun:  verG,i 

quali  fi  cominciano  a leggere  dall’vltima  parola  romando  indietro  fino  allappimi, 
.t;  ®v.  r.)  £ fono  quelli  del  medelttno  Sidonir»  diuili  in  due  fpeeie.  * La  prima  delle  quali  è, 
•W«  quando  non  fi  muouonode  lettere,  ne  li  metri , ne  il  lentimcnco , come  in  quel 
verfo , ch’egli  diede  per  eflempio  . 1 • * 

tiU  subite  metibtie  i bit  amor . 

Nel  quale  cominciando  a rouefcioftcondo  l’ordine  delle  lettere  Tenia  ninna  al- 
terinone, fidiceli  medefimo.  -fi  ni»  fono anchoraaluidue notati  pure  dalli- 
Hello Sidomo . E’ il  primo. 

Sibtni tc milititi  tatui  tua  laute  tenebit . >noi: 

Il  fecondo.  Sole  medere  fede  ed*  pereti*  melos  . l i t’  i ■;!<  i 

Ec  in  quelli  fenii  dubbio  alcunonon  hi  luogo  la  vari  evi  de’  fornimenti  'fonda» 
nella  varia  compofitione,  o nella  varia  diuilione . L'altra  fpeeie  de’ verfi  rectif- 
renti  è quella,  cne  ritorna  indietro  nor  fecondo  l’ordinedelle  lettere:  ma  fecon- 
do 1’ordinr  delle  parole  feruando  la  Uiedcfima  legge  «e*  piedi , e nel  vnfòv  è. 

E quella  può  elici  e di  due  maniere  : percioche  ouero  che  i verG,  dicono  il  medeu 
fimo  ill’innanzì , & ail’mdiecro , oucró  cVall’innanzi  dicono  vna  coli , & all’  in- 
dietro VH’altri.  Del  primo  modo  habbismo  eflempio  inque'due  verfi  pur  di  Si- 


donio . 


IbdT  lab  aioi 


'Prati piti  modo  qM d decorra  trattate  .fiume»  , 

Tempore tcetfympi#»  iam<i^tUkiely,,'  • 3 IVI;  ;’j IO 

I qua’  verfi  ritornano  indietro  fecondo  l’ordine  delle  parole  ip  quefro  modo  • 

De^ciettìtó  confumpiu'nt  tempori  pUmeti 
T ramiti  decurrn  qwjd  modo  precipiti . 

Simile  alli  predeni  verfi  è vn  Diiltcno  Greco,  che  fi  legge  nel  primo  degli  Epi- 
grammi Greci  di  Nicomede  fatto  foprad’Hippocrate . 

iTrmpdne  ^<tor  luì  fai  por  ur-  miro  AeuSr 
ì9vi<t,  ufi  Vittimi  ùi  rroLYit  tiiv  iti'*. 

Che  lì  legge  a ritTofò  nelllnfralcritto  modo . ' ** 

tir  àtS'ii  mine  U2  rltiér  rjì  iSrta.  ha.Se 
tètro  Kgì  falpórur  Luì  fèoe  lorroupènt  • 


r 


* & e m a.’ 
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H primo  Dilli  elidi  è ftato’ fimo  teihonfel  mòdo, che  apprefio  ftgUC  » srfs  ,wml 
t ' Hippocratrt (itati efi httmnum. ttnusoteb ore»,  i . .tj.iùtfrt 

ti-  . j:  'Plmexmit  ponti  i ine  premere  ingiunta*.  Strujtri  . olir  o ìji  jinrntv 

Che  fi  legge  medefimamence  a rouefeio  ‘ 1 ''  ;>  iiiiiad 

Inglnmtm  premerà  hic  potuti  Vlulon'u  ab  - 

Senta/ or , koninwna.  tfl  decita  HippocrateJ  . v < 

Se  ne  trouaao  anchora  alcuni  altri  fienili  nel  fello  libro  fé  ben  mi  ricordo  de’ me- 
definii  Epigrammi  Greci . Ma  ne  in  queftì  ancliora  hi  luogo  quella  varietà, che 
nafee  dalla  diuerU  compofitione,  c diuifione  de’  membri  de  1 periodo . L vln- 
ma  maniera  di  quelli  verfi  recurrenri  c,  quando  i verfi  ritornano  indietro  coll  or- 
dine delle  parole  : ma  in  modo,  che  habbiano  diuerfò  fèncimemq  da  quello,  che 
prima  haueano . Di  che  habbiamo  ellcmpio  in  quel  Dilliclio  di  Francefco  Phi- 
lelpho . tam  tua,  non  tuafraua , uirtue,  non  copia  rtrum  . 

Scandite  te f tòt  hoc  deciti  extmium  . 

Il  quale  rimcflo  alTindietro  fecondo  1’ordiue  dellle  parole  hi  vn  fornimento  co»- 
trano  al  primo . , , 

Extmium  deciti  hoefetit  te  icandare  reni*.  ; 

Copia,  non  uirttif  , frane  tua,  non  »i*j  line  . , , ^ 

QueflVlcima  fpecie  de’  verfi  recurtrenti  c quella,  che  fi  yariatq  il  pentimento  fe- 
condo che  per  la  diuerfiti'de’  putui  , c delle  com?  vengono  vanamente  diftinre  le 
parole,  Hora  non  folo  Sidonio  Apollinare  hi coli  t tu yptG  parlato:  ma  an* 
chora  Quintiliano  nel  nojio,e  Diomfio  Ha'ucamafeo  cola  doue  egli  tratta  della 
•òmpofitione  de1  piedi,  ouc  pgh  qiollra.che  molti  verfi  d’Homero  fono  in  fé  ftef- 
firecurrenti , e che  anchora  vep’hi  di  quelli,  che  all  indicci  o fi  trafmutano  in  aU 
aralorce  di  verfi,  che  egli  noma  Soradìci , De  quali  hi  Diomede  Grammatico 
Lafcuio  vn  picciol  difcprro . E di  quella  di  verfi  iace£b  Tenta  dubbio  Ma* 
fiale  quando  che  cofi  fende . . 

. Lm.i 


a tapini , 3Ì5r;01..» . ,ul 


o:nvrux»l  mi  al  a 


Zite  retro  Itp  totadm  ctucdujm.,  .♦  ; 

Ne’  quali  egli  noma  Cinedo  il  verfo  Sotadico‘,perch’egli  fi  leggeua  alrindietro. 

Paufania  medefimamente  nel  quinto  libro  4<?l|e  fifcjftiftorichà  ragionato  di  que-  Im  ECafit* 
fta  f|>ecie  de  verfi  colle infraferitte parole  fatte  latine  da  Romolo  Amafeo . 

I n arca  i nò  fa  tunt  prifeit  inerii  fn/crtprianet  r elio  ordina  x <Jr . ufiuso  icribentibus  qua- 
iam,  alia  in ^ym  reuolutet  Hovrpa  Cuìòr  à b°tm  opinar  repenti,  nebbia  in  tulco,  G tra* 
ai  dicane . A tuperiorit  et} im  uttfm  fina  toutinanter  finjtantur,  ad,  te queniii  initium 
nerboruta  tenti  , ea  riempe  forma,  qua  aii iterati  tuiykàfiquem  iijqljtm  appellanti 
Hanno  anchora  fatta  nientione  Ji  ciò  PlutarchojtelrHerólico , e Tertullia- 

i dibro  dei- 
sci  (troppo 

_ ■'glianoteoèTd  qual- 

che (feriménto  afeofo  chélf&iMatltlettMe  dond’hwiva  i veiG  principio . 

Meritano  anchora  d’efler  collocati  in  quefta  fchieta  de’  Poeti  Neftorc  Laranden 
fir!,*iT rtphiod^fo  k’ilfpriHW  de',  q uaU(/cjifle  , Wlpd*  d Je^jlatTOaift tr  _ *; 

Ma  (pome  dice  Sui  da)  fcrifle^afwno.iifpo  PofWvt. 

4,r<*Xti*Tpt*UetsMitht  vpUeqvUftù di lorcvcfce «r 
ci,  A-npavifi  ritrquaflclj»  l^tjerjy.  A..:ecn<;,U£l feconda 4n«o ^pcr  da  c»re*^ 

« B non  vi  fi  ritrouaflel*  medefiaja  leuera,  l^.fcgviendo^ipano  in  mano  que- 
fta legge  oe gU altri  kbu.  òfi&hF  W ffWlfe  jpjtjy^yp^pdo  alcuno  quella,- 

•Oi'JilJ 
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•i  ut  a 5 9c 


] errerà,  che  Jim^rtraurtlltlimero , e Verdine  Iurte)  Ma  litoraafvdò  fcflaoolnfld* 
fitione,  & alladiuilìone,  d\p  fi  variare  lifentimenti  fecondo  che  le pnole  fono 
vanamente  compofie, e diuife  conalrie parole, dico  chcn' babbuino  rn' altre 
belliflimo  eflempio  in  quell'Epi  grammi  di  Pallida.  • ,.-r. 

Apxrì  ypeLiJL/JLen ixS t -rtrldnyót  in  xttrdptt.  . . 

TpÒTof.  /nitri*  tytt.  JWyifer»  *K9fjiirnr * v. 

-vi.  tid]£  fìko/xóvur*  S'o.vòlSv  tnikir  JLxyta. 

. « rpl?4rTof,  *].v%df  ire  «fòt  xdrdytt» 

•*  'W  fi  TtjcL/Tàlrr,  7 et  ÌKaitut,  yyì  xvvlf  dpyil 


’j  1 n''yrkuir'l<e  f e tanti , v»A«r  àfi  A'«f.  1 >■ 

ir»;  li  \pg.fjLux]ixit  fu  volt  tu  /urd  viri*  xolJdpiUt  '»! 
' ' ^lAytt  -rif^f  ìyjir. 
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Che  è fiato  fatto  latino  nel  modo,  che  appretto  (ègtìe . 

Grommatiti  aufticium  ptnrafiielnn  e fi  màleiiclum  , 
Irttm  prtmttthxbet , pervie  ipfam  almi , 

TofJtj-.  butte  haud pxucos  Dannarti  habet  iUt  dolore*  • 
Tmiut  atfiriei  mitrit  ad  orcum  animar . > ’ 

T reflue  tmartus  Inbètfcfdat , ctltrtfà  moloffts . 

*?  ° Pn'.  /»»  tjuittAi  ; tSfuolutr**  , <&  Jouinpft furar  . "v 
el  J-fiilli:  Mtrnni ignUr  ,fo/T téxidjìf,  tptint], & Ut  altàica , 


. od< 


a 


. ìffu 


3<CU|/ 


.1115  I 


Idi  n 


•>uu:q  io. in: 
nr.3 


•u9. 

mi 

itq 


Quibtuphctm  l uff  am  G r animane  nf  fi  habeOt , 
Mora  vedefi  nel  bidet  tt>  Epigramma,  cb‘alrro  lenti  mento  hanno  quelle  parole  di 
uff Ufi  Mài kitnr»'‘it\W*'  'd^fir*,  ’W'Ìàì tr?un  rjuKti'* 

?..  t .r.  'li  >-  ■ fl->  .1  .» l' . i !ivsu.ifVMe  unii:  j i 


. u'^'V-l  ni 


—I  ...vav)  vii»  » ..«.vip  . * ’ r^  " " T- 

j.,  può  dire  d’alcune  parole , che  li  leggono  ne’ primi  cinque  vetfi  dell’  knei^a,  1« 
*■*  quali  in  lentimento  diuifo  furo  prefe  per  Catùlio  augurio  della  Granubauca. 

, ."Grommatiti ififeh* crneti quxmfìt, tìbi eninl?j  ' <"iv  ;yl 

I frfliù ìkk primi, ìfiifiti'Ufottfl . ■ «3  am  nitjpilropSK 

*5  V ‘ jirttiacanitpnnuu  Marni  àiraatip.  cruenta , m 'Wimtrrnìlhjr.  U'L.kA 
fato  ahtr pr  fugton praditat  orbe  tdrm*  '.^'  dniilloa  iluw  l’.ibwfl  rii 
-%vj>  ivo Ymto,  multimi  dir , gr  tr&tiuflantr  \ &•  alio'.'  ùì^vqmm  retata  wrn.  ;«I 

->l>  ,«*ia  “forami  tihVtflrpnftv  , Mi ir*  ine  mùntoti* >.u»Wi  «'.U.otvr 

***S1“  ; Multa  fruféf  >&  belìo  btaitùrfuinti.  omttfj  dir*  ir  ‘-  ò .-vii',»')  K.  .«Wt  Aht» 
■,V,v‘Vv;VWreWt  ritritar#  fiere  mala  GtV*n  mnfitimv\ i.» , wnsi  i»** 
•*r*  idjio ! ^ t oo’frnrf*  -.rn  odjirjul1  i»i>  il  s-'ioijnsrfi  tioriont  unncH 

Si  fiutila  ’deirjEqtì  fuoco  dell'A  cccnto  toU  tflttìnpi  t?arin/^« 
-i,,1UcW„ef;dichiawno  due  lu9ghi 

‘Hiafitav  i &P&. . h3 rentefimocacsaw > dloiir  «nr-minril  irla 
1 5i/  p’|9h*U  r>l  i"  ni  't.  nlloi  ìslblnodinicntimM 

r&SVÀWVó  A'rifiorelp  dell*  EquitWkd'tt^H'^ecertttt  hJrfell^ 
^ Pòdrièa  JltbVn’clftmpió|irefothlf,niadcd'Ht)ftvero",,llqo»W 
. a'iloft^tìlnlpi'jchechefre'lialhtli'lacaélone'  non  vi  fi  «rema  f 
» lUa? égli  fon^o  in  quelle  pJrólé  f i9pi  H't\  triti} 

\ Nelle  quali  alcuni  npréiidetianq  Hómcro  c h.iurflt*  pofia  la  bu-> 
-,  giaimboccxa  Qiouc  (oprano  Dio-de'  Genuli;e  quello  auuem** 

uà  per- 


V I M 0, 
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w perche  legeeuano  b voce  hfouir.  con  l’accento  aguto  nella  tem.e  cefi  ha»- 
tebbe  Gioue  detto.  Noi  diamo  ad  Agamennone,  che  di  quello  albico,  che  egli  « 
per  fare  a’  Troiani  acquntl  gloria  douendone  acquiftar  vergogna , e nceuere  dan- 
no.  Et  ;n  quello  modo  Gioue  parerebbe  bugiardo  • Ma  Ar.llotc  e con  Hippia 
Thaliano  volcua.chc  quella  voce  haueUe  1 accento  nc  la  feconda  filbba,e  che  per 
tanto  non  fofl'e  prima  perfòna  nel  modo  indicarlo  : ma  infinito,  e che  folle  polla 
in  vece  di  ft^Lrat . Da  quello  infinito  nafte  vn  fentimento , che  non  amibui- 
fee  a Gioue  la  bugia , eflendo  che  per  mezo  di  quefto  polliamo  dire , che  Gioue 
comandò  al  fogno,  che iacconti  ad  Agamenonne elio  Gioue  darli , e concederli, 
che  acquili!  gloria . £ua(i  dica  raccontali  tu  quello,  che  c fallò , come  fé  folle 

vero.  L’interprete  ancliora  di  Sophoclelponendo  quelle  parole.  Ei  **.7{ot 

ti  tuoi  'riv  d^r.  Hi  notato,  che  la  voce  ùf*  deue  hauerc  lo  fpinto  tenue To- 
pra  la  prima  lettera , a dillintionc dell’altra  voce eipit, .che fopra la medelìma  let- 
tera hi  l’accento  afpirato  detto  daPnfciano  Vsjlt.  Hora  quando  ella  hi  lo  (pi- 
rico tenue  lignifica  cura,  e diligenza,  e coli  deueli  intendere  nel  predetto  luogo  di 
Sophocle.  Ma  quando  hi  l'afpiratione  lignifica  Ragion  dell  anno»&  hora  del  gior 
no,  come  hanno  notato  anchora  Eullathio.  e Suida . Nella  lingua  latina  medcG- 
mamente  la  voce  Hora,  coll’afpiratione  nella  prima  filbba  lignificali  medelimo, 
che  la  voce  Greca  cip*  afpirata.  Ma  quando  ella  è ftrma  fenza  1 afpiratione 
vicn  prefa  in  fentimcntodell’cllremiiidi  ciafcunacofa.  Onde  dille  Ennio. 

Quii  folio  ingerirei»  orai  tuoi  nere  Itili . 

A imitatimi  del  quale  Virgilio  fece  miei  verfo . 

Et  mecum  ingente»»  orai  ruolini* belli  . 

Doue  Seruio  dichiar  ando  la  voce , Ora,  dice.  t{arrare  non  tantum  in  'ma  : fed  etiam 
txtrrma  btUorum.  Tdjm  ora  funi  extremitatet . E per  dare  anchora  eflerr  pio  in  vna 
voce  latina , c’  hi  di  (ferente  fentimento  fecondo  la  variatione  dell’accento  ,dieo, 
che  tale  è la  voce.  Condùwm.vfata  da  Suetonio  Tranquillo  nella  vira  di  Giulio  Ce- 

A.  — -a -.aala  C Ane.  ìu#  Irir/  A ne  a V li»  nm  turi  IMI  «A  lln/Alle 


IScilC  quali  Li  dUDIta aeua  voce  , temmo,  ie  li acua  icgscrc  con  i «umn  ncua  ie* 
couda,  o nella  prima.  Percioche  la  voce,  Coniitum,  coll’accento  nella  prima  ligni- 
fica vecchio  : ma, Ceni  rnw,  coll'accento  nella  feconda  lignifica  quello, che  noi  di- 
ciamo Condito.  Il  Beroaldo  nella  (polmone  di  quelle  parole,  ha  coli  fcritto . Con - 
ditum  media  fyl/aba  produrla  tegendum  rf}  tanquam  a condio  derìuaiur.quod  T lutar  ehm 
ungnentum  appellami  ; id  oleum  conditum  uocat  Tranquillici  ; n am  , & ex  olet  unguenta 
funi,  ut  auBor  tfl  Vlm.  inXV.&  decer  Columella  m ultimo.  Si  nero  c inditum  legù  me- 
dia jyllaba  corretta , accipe  prò  oleo  uetufio,  & mter  penora  recondita, quod  minime  incuto 
dumejl.  Qtunvam,  ut  intuii  Vlin.  uetujiai  alto  tedium  offerì , plurimumq\  otatit  annuo 
e fi,  & ita  hac  ofponcntur  ni  ride,  & conditum, lamquSm  meni  ueterato . E M.  Anto- 
nio Sabellico  nella  (polir ione  delle  medefime  parole,  hi  coli  lafciato  in  ifcricto . 
Tlmarchm  unguer.tum  oro  otto  afraragitinfu/ùm  tradii . Di  maniera  che  fecondo  la 
fpoficionc  del  Beroaldo  quella  voce  fi  può  prendere  coll’accento  nella  feconda,  e 
nella  prima:  ma  fecondo  la  fbofitionedel  Sabellico  fi  deue  prendere  fòllmente  col 
l’accento  nella  feconda.  Gtouanbartifla  Pio  nelle  fùe  Anotatjoni  hi  (limato, che 
quella  voce  nel  fudetro  luogo  di  SuetonioVhabbia  fidamente  a prendere  coll’  ac- 
cento nella  prima,c  non  in  in  modo  alcuno  coll’accento  nella  feconda.  Percioche 
dice  egli , che  coll’accento  nella  feconda  lignifica  tèmpre  vna  colà  (òiue,e  buona, 
.poiché  li  cibi  condici  pei  fila  natura  fònogratifiùni  al  gufto.  E però  (diceeglij 

H Icg- 


fn  Thiloff. 

Macrob.  L, 
6.tap.p. 

f.  Lncid, 
Cap.  J5. 
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leggiamo  fpeffe  tolte  ìa  Apieio,  che  li  cibi  per  efler  buoni, e frporiti,detlono  effe* 
conditi  bora  in  quello,  bora  in  quell’  altro  modo . E in  quello  lènto  vuuole  egli 
anchora , che  folle  vfata  quella  voce  da  Pallada  Poeta  nell’  infraTcritto  Epi- 
gramma • 

Kerìin  1u.11  $"h  . t«  XI  Kivlno r , ridir  ley* 

TivoycA:  tbV  Qw«{  iei  yòp  <t>\ÓTfiir . 

T5V  t Sv  tentar,  u pufuttliair  S'ì  kaKhto.Ii 
ct’ursV  Òr  «XrV nf  petfuojKetTO.'lof  òr. 

Sxtt/Wsr  ?r  puoi  Tauro . to  yòp  KAiiyar  (JH  róf*fi* 

T«  ‘Toudyji , xpiì^Hr  TkS't  jdytn  to']*. 

Cioè. 

Dtl  candito  hi  b* fogno,  « del  candito  De  lo  lingua  latino . QntUo  allhoré 

Onci  t Htnutoil  ho me  «’  Gr«i  tf irono  ? Piceni  quando  l angue  egro  , e dolente 

Se  La  Humana  noce  dicon  bene  Lo  fltmacho , che  atlhor  quei! a binando 

luto  fàprat,  che  fri  l'honort , « il  manto  Molto  ligioua . 

Per  tutte  quelle  ragioni  foggiunge , che  quella  voce  li  deue  intendere  coll'ac- 
cento nel  la  prima , in  fentimento  d’ olio  vecchio , & antico . guanto  all’  auto- 

rità di  Plutarcho  rilponde , che  le  parole  di  quell’autore  non  furo  inrefe  dall’  in- 
terprete, che  trasferì  la  parola  greca  uuport  ili  latino  Vnguentnm , eflendo 
che.com’  egli Icriue,  la  voce  greca  habbia non  folamence  fenlo  di  cofa  odorife- 
ra ma  anchora  d’ olio  vecchio , e lo  proua  per  quelle  parole  di  Suida . M upor 
tri  KipAKtìf.  ri  Apyn  p a]  ikò v tKeuir.  Con  quello,  che  lègue . 

Hora  di  quelle  tre  opinioni  dico  io,  che  pelTtma  è quella  del  Pio,  poiché  hi  piti 
errori  deU'altre  due . E prima  hd  egli  fallato  non  poco  in  credere , che  il  Condi- 
to , di  che  hi  ragionato  Pallida  Poeta  folTe  vn  cibo  molto  grato,  e (sporico  al  gu- 
Ilo , apparendo  chiaramente  per  le  parole  dell’  Epigramma , eh  'egli  non  è nome 
aggettiuo  : nu  follantiuo , & ha  il  lènto  d’ vm  fòrte  di  beuanda  medicinale , del- 
la quale  hanno  parlato  a lungo  Aedo , & Giorgio  Valla  nel  terzo  della  Tua  medi- 
cina. Approdò  ha  egli  errato  in  credere,  che  la  voce  pivpor»  lia  fiata  preli 
io  fentimento  d' olio  vecchio , e il  luogo  di  Suida  da  lui  citato  non  è a proposto . 
perche  la  voce  ApyetpA'ltKÒr  , in  quel  luogo  non  hi  fentimento  d’antico:  ma  di 
reale , e di  principale . e vuol  dire , che  quell’  olio , era  vn’  olio  da  Prencipe , e da 
Signore , e lo  moflra  chiaramente  Suida  colle  feguenti  parole . Si  è anchora  il 
Beroaldo  ingannato  in  credere,  che  quella  voce  (r porta  leggere  coll’accento  nel- 
la prima,  nel  quale  errore  fono  col  Beroaldo  caduti  alcuni  moderni  humanifli; 
perche  veramente  coll'accento  nella  feconda , e non  nella  prima  li  hi  da  leggere» 
come  fpone  il  Sabellico . Credo  io  adunque , che  fpoGcione  più  fìcura , e men 
foggetea  alle  dubitationifìa.fe  diciamo,  che  folio  condito,  diche  fanello  Sue» 
tomo , fi  legga  coll’  accento  nella  feconda . E in  quello  mòdo  intenderemo  , 

eh’  egli  fd  veramente  vnguento,  il  quale  fi  fòleua  fare  coll’ olio  condito  in  certa 
maniera , intendendo  d' vna  forte  di  condimento , che  fi  hi  da  riferire  alla  giocon- 
dità dell'  odoraco , e non  alla  fuauita  del  guilo . E coli  hauremo  concordi  Plu- 
tarcho , e Sueconio . Hora  che  l’olio  fede  materia  dell'  vnguento,  c che  dal 
vario  condimento  di  quello  n’  hauefle  origine  quello , lo  proua  chiaramente  Se- 
neca nel  quarto  delle  quidioni  naturali,  & Atheneonel  quinrodccimo , ferven- 
do .che  gli  Spartani  cacciato  gli  vngucntari|  di  Laccdemonia,  perche  alccraua- 
no  la  natura  dell’  olio . la  Dance  kabbiamo  eflempio  di  quello  Equiuoco  in 
que’  veti! . 


1»  ti  1 M V. 
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Tur  indi  c'onntrrìuincer  la  punga  Cin.p.  btf. 

Comincio  et , s*  non  tal  r.t  s'offerfi  * 

0 quinto  urtiti  ine  , cb 'litri  qui  giungi . 

Nella  fpofition  de’  quali  pensò  il  Varco,  che  la  voce , Hs,  fi  doucfle  leggere  len- 
za accento,  e che  per  canto  ella  folle  viccnome,  e fignitìcadè noi  terzo  cafo,e 
che  tanto  folle  a dire . Talnet'ojfe'fi , quanto  s'hauelle  detto , T il  se  n’ofterfe . 

Ma  vn'alcro  fcrittore  di  molto  grido  in  quella  lingua  hi  (limato , che  quella  vo- 
ce fi  debba  leggere  coll'  accento , e venga  da , Use  , latino , & habbia  forza  di 
negarione  • Soggiunge  a quello  che  il  lentimento  di  que'  veri!  può  cline  affer- 
tnatiuo , e dubitatiuo . Affermatiuo  fari,  le  coli  lì  dica.  2fy*  vinceremo  la  pungi, 
percioche  fc  non  la  vincedìmo  l’Angelo  non  fi  farebbe  offerto  di  venire . Ma 
egli  s’c  offerto  di  venire , & è verace,  adunque  verri , e per  conlégucnte  vince- 
remo la  punga  . Dubitatiuo  lari , fe  coli  fi  dica  . lisi  vinceremo  la  punga , c le 
non  la  vinceremo,  non  c vero , che  l'Angelo  fi  fia  offerto  di  venire . Percioche 
lenza  la  venuta  fua , noi  non  la  polliamo  vincere  ■ Hora  io  dico , che  la  voce , 

Kf,  fi  deue  leggere  coll'accento,  & in  quello  hi  lenza  dubbio  corto  il  Varco. 

Ma  dico  di  piò,  che  il  lentimento  in  que’  verfi  non  può  edere  affermatiuo , ma  fò- 
la nente  dubitatiuo  ,&  è quello  tanto  chiaro  per  le  parole  di  Dante,  che  certo  é 
gran  marauiglia  come  ciò  fia  (lato  niello  in  quillione.  Sono  le  lite  parole . 

Tur  a noi  converrà  umeer  la  pungi 
• Comincio  ei,  te  non  tal  ne  s'ojjerfe. 

C quanto  tarda  a me,  ch’altri  qui  giunga  , 

Alle  quali  (oggiunge  quel  Palerò- 

lo  utdt  ben  fi  come  ei  rictperfi 

Lo  cominciar  con  altro,  che  poi  venne. 

Che  fur  parole  a le  prime  di  un  fi  . 

Per  le  quali  mamfeilamente  intendiamo,  che  fecondo  il  parere  di  Dante  il  fine 
delle  parole  di  Virgilio  non  s'accordaua  co!  principio . Ma  nell’vlcime  parole 
pace  a Virgilio  efler  certo,  che  l'Angelo  debba  venire . Adunque  le  il  fine  c dif- 
ferente dal  principio , bilògna  confettare  , che  Virgilio  nelle  prime  parole  dubi- 
tane della  venuta  dell’Angelo.  E coli  non  lari  vero , che  il  lentimento  de’  pri- 
mi verfi  polla  edere  affermatiuo . E’  anchora  fri  li  medefinn  autori  vnalìmil 
quillionc  per  dichiaratione  della  particella , Si , che  fi  legge  in  que’  verfi . 

-E  piu  d'bonor  mifenno  Cao.q.lnf. 

Ch'ei  fi  mi  fecer  de  la  loro  tchiera 
Si  eh' io  fui  se  fio  fra  cotanto  tenne  . 

Doueftimail  Varco,  che  la  particella  Si,  fia  otiofà , e che  per  ciò  fi  debba  leg- 
gere lènza  accento , di  modo  che  fia  il  medefimo  a dire . 

Ch'ei  fi  mi  fecer  de  la  loro  tchiera  , 
guanto  che  le  liauelle  detto. 

Ch'ei  fecermiji  dela  loro  tchiera . 

Ma  l'Auerfario  del  Varco  niega  quella  fpofitioneellendo,  che  la  particella,  SI, 
difaccentatanonfipodaantiporre  a Mi,  conuencndofi  dire , Mi  fi , e non  Simi, 

E però  egli  vuole,  che  quella  particella  fia  accentata , e venga  da  fic  latino,  c fia 
il  Tentò . Anchora  piò  d’honore  mi  fecero  que’  Poeti  oltre  le  accoglienze  amo- 
reuoli , che  nu  fecero  della  loro  (chiera , Si , cioè  in  puilà,  ch’io  fui  fello  tra  co- 
tanto (enno . La  quale  opinione  adii  piò  mi  piace  dell'altra,  riprouata  (è  fi  deue 
confi. dare  il  vero , dall'Auuerfario  con  efficaci  ragioni . . 

Ha  Si 


ibv.UBCa 
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Si  moftra  come  li  Dittongi  facciano  vn'altro  capo  de  gli  Equi- 
uoci , e come  Thucidide,  e Strabone  colla  confideratione 
di  quello  Equiuoco  habbiano  dichiaraci  alcuni  verfi  • 
Orco , e lì  fpone  vn  luogo  di  Martiale . 

Cap.  Trentelìmoquarco.  • 

R a gli  Equiuoci  hibbiamo  voluto  anchora  annouer  are  li  Dit- 
tongi, (e  bene  giudicando  fecondo  l'vfo  della  pronuncia  antica 
li  Dittongi  h lucano  Tuono  dipinto  dalle  vocali  (empiiti , c 
congiunte,  come  li  è prouaco  altroue , e però  non  potea  nalce- 
re  Equiuoco , che  folle  fondaco  nel  tuono  indillinto  d'vna,  o di 
due  vocali  congiunte,  e de’ Dittongi . Tuccauia  erano  alle 
volte  que’ Tuoni  tanto  limili,  che  difficilmente  nel  proferere  in 
frettale  parole  (ì  potea  intendere  la  differenza  loro.  E per  quello  dauai  io  molte 
volte  cagione  di  lentimenco  dubbiofò , clic  nalceua  dal  tuono  delle  parole  molto 
fonile . Per  quella  fomiglianza  dunque  ci  liamo  rifbluti  di  collocare  li  Dittongi 
fra  gli  Equiuoci, e recarne  in  quello  capitolo  alcuni  eflempi.  Il  primo  de'  quali 
fàra  di  Thucidide , che  nel  fecondo  libro  della  Tua  hilloria,  raccontando  la  crudc- 
liffima  pelle  ch'era  in  Atheue,  dice,  che  nella  bocca  delle  genti  era  quel  ver  lo 
d’vn'or  acolo . 

H'zh  feapuudt  ToKÌfJ.»e,  K9*  Kitu.it  £fjÀuT$ . * 

Per  la  intelligenza  del  quale  erano  prima  difeordi  gli  Athenieli , volendo  alcuni 
che  nell'antcpcnultima  parola  del  predecco  vcrlo  vi  hauelle  il  Dittongo , Se 
altri  volendo,  che  vi  hauelle  (blamente  la  / , fenza  Dittongo . Nel  primo  mo- 
do (ìgnificarebbe  la  pelle , e nel  fecondo  la  fame . Sono  le  parole  di  Thucidide 
trasferite  in  lingua  latina  da  Lorenzo  Valla  le  inft  aferitte . in  calamitate 

cum  alia  repetebanmr  memoria  , qnalia  credibile  tfi , inni  Mere  hot  carme»  apud  ictus 
attbani  iam  pridtm  decantati . 

Doricum  Meniti  limo  comitante  diteli  unt  . 

Ve  quo  alteratili  ersi , tu tm  hit  fai  e , tdefi , fef:  tienila  in  ber  tarmine  ab  antiqui.  no- 
minatiir.an  Aiuòli,  idcFi  fernet.  Stilettiti!  imprafeniiarum  menti  pefìilentiain- 
V*  i trpretatio . Strabone  nel  pi  imo  libro  della  fua  Geographia  ci  riferilee  vnadifpo 

ta,  che  nacque  fra  Cratete , & Anlbrcho,  che  cut  a verfaua  fe  in  vn  verfo  d’Ho- 
ìero  fi  doueano  leggere  due  parole  cui  D.ttongo,  o Tenza . Sono  le  Tue  parole. 
rt(  fi  yoemiJLa.liKof  perfì  Kiytrrot  ÌKctrt  Àicò&itàtti,  cLtc  itìis  àf/* , 
Kstà KpttTnTot  AìZa/jitrouf  7uv  Kofuv&itii  irta  iTlSiifa.it  Tetvry»  oiorómt 
’/dp  t*  TotmZ. 

Aì9ioT&t,  7oì  fifa'iATÌ  t%&]ot  Àrt'pSr t 

Iltpì  tTiftfojaéytv  «Tour  i'iAftpóna.t.  o ftir  AplsAft Jfot  ypàfttr» 

Oì  fj.tr  funpeir*  ilmpitror.  ol  f'  avi.  noe  • 

O’  J't  KpeLTnf , 

H’uir  furipcinu  imploro  ft  il  f àriivrot-. 

Cioè  . oli  jìejfi  Grammatici  anchora  cominciando  fin  da  yirifl arche,  t da  Cratete prtn~ 
tipi  dell' arte  loro,  bench'egli  noi  dica,  te  n'accorgano . perche  dicendo  il  Voeta . 

Ch  tflremi  /mommi  Muri  ion  dimfi , 

V {con iat  o nel  tterfo , che  u%nc , 1‘enwche  jirfianhe  lo  teline  »»  quejlo  modo  ■ 

fini 


Hit  i*3 1 1 fi  tj»itn  txpedit , rogamus 
Jnnos  addite  ter  prtcor  nouenos  : 

V t nondum  minia  pigrr  sene  Ha  : 

Serf  ui Retribuì  amen  frradit 
Luto,  Eljfiutpetam  f nella . 

Voti  hac  tempora  : nec  diem  rogsb). 
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• Altri  tatti  4 r occafoy  ér  altri  a l'orto  > • v.f  ir  rv 

■ Ma  Crxtete  coli  legge.  * 

-Mitra  pofia  a toc  tifo  , & altra  a l'orto  . 

Turra  la  difputa  ili  quefti  due  Grammatici  confitte  in  fanere  fe  Homero  fc ritte  nel 
condo  verfoil  Dittongo  Qj,  comediceuaArittarcho,opuere  la  lettera  »*, 

de?r»il!ua  Sr*K?  r M*  COmf  che  *'  h vera  letcione  d.  quel  verfo,  re- 
defi  che  la  predetta  dtfbura  fi]  molto  leggiera , poiché  nell'  vn  modo , e nell’altro 
na  il  rerfod  Homero  il  medel.mo  fornimento , come  anchora  tettimeli  a rifletto 

ratwne.  Ha  MarcialemcdefimamenteinaJcunifiioicndecafillabinortaocca- 

lionea  Grammatici  d.  ricercai  eli  in  quelli  vi  hauettevna  parola  fcritta  col  Dic- 
tongo,o  lenza.  Sono  gli  endecalillabi  **- 

Hftales  mibi  Mortile  Colenda  : 

Lux  formofior  omnibus  Colendi , : 

■ Qf*  mìttunt  milii  tr.unus,  & p nella. 

Qtdnqu.tgefima  liba  , leftimoq-,  , 

Yefir,t  addatine  batte  foste  aetrram  . . . „„  irrora  . nfc  a, 

Hora  la  parola,  Mura*  da  occafione  di  difputa , & è in  quel  > erlo 
Sei  ulta  tribut  aureis  ferodi* 

Nel  quale  altri  leggono  col  Dittongo  Tnbm  aurei, , & altri  feoza  Dittongo  Tri- 
bus  arti, . Chi  legge  col  Dittongo,  legge  anchora  in  quel  verfo . 6 

jdtmos  addite  ter  precor  nouenos  : 

B,S  nouetiot , in  vece  di  Ter  nouenos . Vogliono  dunque  coftoro , che  Marciale 
In  tende  (Te  per  vn^«r«,  di  vita  venticinque  anni , prendendo  fa  craslatione  da  vn 
nummo  aureo  de  Romam , il  quale  valeua  venticinque  denari . Si  che  conclu- 
dono quell.,  che  Marnale  ricercando  Tre  aurei  di  aita , ricercafle  inconfcguen- 

d?ce  ?n  queT  vcrfi>anni  VUa  ’ *>Ioulno  interpretatione  per  quello , che 
Quinquigtfinu  liba , ttptimaq-, 

Nel  quale  fi  egli  ment.one  d-1  cinquantefimofettimofacrificio  fatto  per  cagione 
del  fuo  giorno  Natale, da  che  firmò  concludere,  ch’egli  haueflè  allhora  cinquan- 
tafette  anni,  e pero  moftrando  delidenodi  foprauiuere  per  altri  diciotto  anni,  hi 

rraffl3rC  T"~*>  cio'  rettantacinque  anni 
Ì£.“  i ^ lc?-SOD?  f'nza  Dittongo  T ribiu  arti,  dicono,  ch’egli  hi 

deliberato  tre  (paci)  della  vita , cioè  nouant’anm , tnbuendo  ad  ogni  fpacio  treni* 
anni , come  fi  e dichiarato  di  fopra,  parlando  della  vita  d.  Nettore  nell’  Equiuoco 
della  opuione.^  Saetta  feconda  fpofitione  è fenza  dubbio  alcuno  molto  piò 

propria  della  prima,  eTontanada  ogni  forte  di  durezza:  ma  patifce  grandittìma 

dubit  inone  nel  computo  de  gli  anni . Perocché  le  Marciale  hauea  quando  fcriP 
/è  quegli  endccafillabi  cinquancafett  anni,  e brama  di  foprauiuere  Jvnos  ter  none- 
no,  leggendo  il  tetto,  come  leggono  quell,,  che  leuano  .1  Dittongo , fedita  ne 
cefi  inamente,  eh  egli  defiderafle  m tutto  di  uiuere  ottantaquartro  anni  i il  qual 
confine  di  vita  c p*r  anni  fei  lontano  da  quello,  che  rinchiude  h tre  fpatiidella  vi- 
ra  humana . L altra  fpofitione  fbdisfa  intieramente  al  dubbio , che  natte  dal 
conto  de  gli  ai  ini:  ma  fi  fondi  in  vna  craslationc  tanto  dura , e canto  lontana, che 
è quafi  imponìbile,  che  Marciale , benché  ardito  fcritcorc,ofàfledt  prenderla  in 
quel  ttntnnento.  Si  che  poi  ch’io  trouo  nell'viu,  eneU’alirafpofitionedifficul- 
ta  importante,  credo  che  ben  fatto  fia  il  fofpendejeper  hora  il  giudicio,  che  deu- 
rianfoluere  quale  fia  la  migliore  di  quel  le  due,  e la  piti  conforme  al  vero . 

H i Rat, 
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Racconto  di  alcuni  Equiuoci,  che  nafcono  dallepafsionidcl 
nome  applicati  alla  dichiaratone  d'alcuni  luoghi  ofcurì 
de*  Poeti  Greci,  Latini,  e Tofcani. 

Cap*  Trentefimoquinto. 

L 1 Equiuoci  delle  paffioni  del  nome, fono  quali  innumerabili . 
Ma  lì  ponno  ridurre  a quattro  maniere  principali,  delle  quali  i 
la  prima  quid»  vna  voce  può  effer  prefa  per  auuerbio.e  per  no*< 
me, e che  filino  agretti  per  ifchifare  le  oppofitioni  fette  a’  Poeti 
prenderla  in  vnfolo  lignificato.  Di  quello  belloeflempio  ci  pre 
Ila  Platone  nel  fecondo  Alcibiade,  il  quale  allegando  quelle 
parole  d'Homero  leuate  dalMargite. 
ài  ita.  vro^ki  /jttv  thrira. ro  tpyot.*  kakSì  S'ì  «VI retro  Trivi*. . 

Cioè . Molte  coft  tapta , ma  mattonante 
Le  safta  tutu . 

Dimoflra  che  lauuerbio , Mate  (ìdeue  prendere  in  vece  del  nome.  Melma. 
Sono  le  lue  parole  tradotte  da  Marfilio  Ficino  le  infraferitte . Tifane  tnim  Ho- 
mtrum  diuinifjimum  lapieniifjtmumq-,  Toetam  ignorarle pulci, quod  stive  mali  imponibile 
fu  : ipfe  emm  e fi  qui  inquit , Margittm  multa  qui  lem  idre:  male  autem  tare  ou ini*  . 

Std  attigniate  tcnfum  occultatati  arbitrar  > male  prò  malumpunent , tcit  autem  prò  idre : 
nnde  compofitu)  qmctbm  extra  carmini t menfiuram  confìcitur  : quei  nero  sentit , hoc  e fi  , 
multa  quidem  tcuùt  sedmalum  fìbifuit  hoc  omnia  idre . Siimi  maniera  di  (pofiiione 
via  Lattando  in  quel  verfo  di  Statio . 

appetii  proprio t monjtro  reuolutut  in  ortut. 

Nella  dichiaratone  ael  quale  Lattantiu  coli  dice . Trtpriox  mon/lro)  nomine  ufi» 
prò  aduerbio , idefi monjlro  prò  monflruoft quia  reuocauit  inuma  1 » ortut  tuoi  . Con 
quello  modo  fi  /pongano  quelle  parole  di  Plauto  nella  Modellarla . 

M‘tT.  iUe  exflamat  de  repente  maximum  . 


Mtq-.  i/le  exflamat  de  repente 
parola  Maxi 
re  in  vece  di  Maxime 


Doue  la  parola  Maximum , per  buona  intelligenza  di  quel  verfo  fi  deue  intende- 
. Cofi  anchora  in  quelle  parole  d'Horatio . 


-Luti  suuurrut  longoni 
Clamai  lo  ciues. 

La  parola  Langum,  (come  interpreta  Carifio)  è polla  m luogo  di  Lvnge.  Ap- 
po gli  (crictori  Tofcani  fi  trouano  anchora  ellempio  di  quello  Equiuoco , come 
in  quel  verfo. 

fùTiolo  Minotauro  far  cotale . 

Che  dilTe  Dante, doue  la  parola  Cotale  importa  coli , e talmente.  Il  Boccaccio. 
Calandrinogli  multo  a cenaCotale  alla  trifia  , fi  che  co  fioro  non  ui  Mollerò  cenare.  Et  in 
quello  medefimo lento  c prefe la  voce  Tale.  Dante. 

E di  nouella  uijfami  ratte  fi 
T ale  che  nulla  locai  tanto  mera . 

E cornei  Latini  prefeto  la  voce  Maximum  y in  luogo  dcll’auuerbio  Maxime,  cofi 
li  Tofcani  hanno  prelò , G rande , per  grandemente . J»  fi  grande  in  quefia  caffi* 
diede,  che  di/Tc  il  Boccaccio.  Hanno  medefimamente  v lata  la  parola  Fort*  per 
fortemente-  Onde  dille  Dante. 

Tenbe  fifone  gut  tf*na  le  giwue  . 

St  alerone* 


forte 


* n.  T M 0- 
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forti fyrign&M  con  Amiro  U pioti  . Cinti  1 f. 

I il  Petrarca.  ’•  ’ f|‘f<rr* 

L'eubor  genti/ , chi  forti  Amai  molt’di ini  . 

Ne  men  bello  {irebbe  anchora  Peli  empio  di  Dante* 

Mentri  chi  la  jfer xn^x  hi  fior  di  luerde.  _ 

Se  foflc  vera  la  (polmone  del  Bembo , cioè  chela  parola  Fiori,  non  lignificane 
quello,  che  volgarmente  lignifica , ellèndo  prc(2  Cf  r nome  : ma  quello,che  ligni- 
fica cflendo  prefa  per  auuerhio , nel  qual  modo  ella  tiene  il  figmhcato  di.  Punti, 

Ma  io  firmo  che  il  ver fo  di  Dante  foli  e da  lui  ferino . 

Mentri  chi  U jferxn\x  ì fuor  dii  uerdt , 

Prendendo  la  traslacione  dalle  candele,  che  nell’ vltima  parte  lì  (òleuano  tingere 
di  verde , e quando  erano  conlùmate  inlino  al  verde ceflfaua  il  lume . E però  lì 
chiama  (peranza  fuor  del  verde , che  anchora  non  è condotta  all’v  ltima  defpcra- 
tione.  Vsò  medelimamente  il  Petrarca  quella  meuphora  allhora , che  coli  dille. 
Quxndomt* jpeme gii  condotta  M tardi . 

Et  è verilimTle,ch’egl)  prcndeilela  traslacione  dal  luogo  di  Dante,  accioche  el- 
la l'ofl'e  conlìrmata  non  di!  vulgo  : ma  dalla  autorità  di  coli  degno  fcrittore. 

Hora  le  bene  l’eilcmpio  dato  dal  Bembo  in  quel  verfo  di  Dante  non  è nel  medeli- 
mo  ver  lo  da  noi  riceuuto , hi  nondimeno  luogo  lènza  dubbio  in  vn  altro  » come 
in  quello . 

Penfx  horxmxi  lettor  t’hxi  fior  d’ingegno . _ 

Nel  qual  la  voce  Fior , lì  deue  intendere  per  auuerhio  in  lignificato  di  "Punto, 

La  feconda  maniera  dcll'Equiuoco  fondata  nelle  pallìoni  del  nome , è quando  la 
voce  può  efler  preti  in  differente  lignificato  per  la  differenza  del  calo  retto,  c del 
obliquo . E però  fe  allhora  il  calo  retto  non  è buono  per  la  dichiaratone  del 
concetto  Poetico,  dobbiamo  appigliarci  all’obliquo, e (porre  il  Poeta  con  quello, 
quando  li  polla,  come  in  que‘  verlì  di  Marnale . 

grauem  corvu gemino  fic  eremiti  f'r/uitt  , 

IxElxt  ut  impofittuT  Aurutin  àfhxptlxt  . 

Nella  fpofitione  de* quali  il  Calderino,  e’I  Politiano  fono  molto  differenti, volen- 
do il  Calderino,  che  le  parole.  Gemino  comi* , fimo  polle  nel  calò  ablatiuo > e il 
Politiano  nel  calo  datiuo.  E/pone  dunque  il  Calderinoque’verlì  in  affamando» 
che  il  tento  di  Marciale  è quello , cioè,che  il  Rhinocerotc  leuò  l’Orto  graue , col 
doppio  conio , intendendo  per  Joppio  corno  vn  corno  todo  , e fermo , alle  guido 
per  confirmatione  di  quella  (ita  fpofitione  quelle  parole  di  V irgilio. 

- Gemino  JentAlixdorfi . 

Ma  il  Politiano  vuole,  che  il  fènttmento  fiatale,  cioccheil  Rfiìnocerote  tòlle- 
natlc  con  vn  corno  tòlo  l’Orfò,  il  quale  farebbe  ftaro  graue  # due  cotta  , inten- 
dendo perdute» in»,  iIToro.il  qualenonfàtebbellaro  futfìctente  a fàrquello, 
che  fece  il  Rhinocerote  con  vn  corno  folo.  E coti  perla  differenza  del  calo 

danno  quelli  due  valenti  autori  due  differenti  (polmoni  - A uot  piace  piti  quel- 
la del  Calderino , comcpitlcomienientealle  parole  dt  Mania  e.  Ne  deue  parer 
nuouo.chcla parola.  Gemini»,  moflripiilcoflogranJezza drqtrwiricontmtia, 
die  di  fa-era  , perche  coficllatavlàtida’  Poeti  con  molta  leggiadria,  come  atv 
chor»  per  quello  medefim»  acerelcimentodi  quantità  continua  hanno  v&txla 
voce.  Duplex , e la  voce,  Tiegemmur  , 

ytt  duplex  Agi  tur  per  lumbot  flint,  c.tuattp 

Che  dille  Vixgjiioiateuiendo  per  doppixfiinx , (pina grande  ,e  MaruaTe - J* 
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Uà  r 1*  ^ \ &•’ 

-Ter^cminw»  mjqjiat  ore  jopbo»  •■  ' ' • ■ 

Cioè  1/  Sauio  monderà  fuori  un  grido grandmimi.  E Tibullo  fcriuendo  a Metalli, 
dice.  lUum  T ergemina  nontem  confini*  morti*. 

Ou’egli  intende  pe*  Morto  trigemina,  vna  morte  certi(Tima,  che  non  hi  dubbio 
alcuno  , e coli  hauri  in  quello  luogo  la  voce  Tergemmo , lènto  di  accrefcimcnto 
di  certezza . Ma  comando  al  noltro  propolito  dico , che  con  quello  Equiuoco 
fi  ponno  anchora  dichiarare que’ due  veri»  del  Petrarca, 

2{e  credogtà,  ch'amore  in  Cipri  hsnefli  , 

0 in  altra  ritta fi  soaut  nidi  . di’ 

Ne' quali  le  si  more,  C prendefle  nel  calo  retto , come  hi  pentacoli  Bembo,  il 
Petrarca  hautebbe  preti  vna  gran  licenzanella  Grammatica  vfàndo  Hauefft,  fe- 
conda pcrlbna  in  luogo  d'Hauéffe,  terza  pedona . Ma  io  dico,  che  il  Petrarca 
non  hi  rotte  le  regole  Grammaticali , ne  li  c valuto  m quello  della  licencia  Poe- 
tica : ma  hi  prefa  la  voce  dimore,  nel  cafo  vocatiuo , laudando  il  retto , di  modo 
che  il  fornimento  è TS°n  credo  già,  che  tu  dimore  haue(]i . 

E'  origine  anchora  il  calod'  vn’altro  capo  de  gli  Equiuoci , ellendo  ch’egli  pota' 
eflere  incelò , o per  calo  di  nome  Grammaticale, o per  quel  concetto,  ch’egli  li- 

{;ni(ìca . Di  quello  Equiuoco  hi  ragionato  Clemente  Alellandrino  nell’  vltimo 
ibro  de*  Stromaci  colle  parole,  che  appretto  lèguono , trasferite  in  lingua  latina . 
E/i  autem  extra  controuerjiam  cafnm  effe  incorporati » . Quocirca  ili  ad  quoque  Sophifma 

fic  soluti  ur . Quod  tu  dici t tranfit  per  ot  tuum  , quod  quid  e m e fi  uerum  . Don,  uni  au- 
tem  dici*  . Vomut  ergo  tra/ifit  per  01  tuum  , quod  quidem  efl  uerum . Tacque  cnim 
domimi  die  ini  m qua  t/l  corpus  ; std  cafnm  qui  e/l  incorporei u , qn*m  habet  doma*  . 

Sifoggiungonogli  altri  due  Equiuoci  delle  pafsionidel'nome. 
Colla  difefad’vn  luogo d’Homero,  c di  Sophocle.  E fi 
dichiarano  alcuni  luoghi  di  Virgilio, di  Gratio,edi 
Sidonio,  & alcuni  modi  di  parlare  Greci,  c To- 
fcani.  Cap.  Trentcfimofefto. 


ll.QdiJJ. 


A terza  maniera  delI’Equiuoco  delle  palTìoni  del  nome,  nalce 
dalla  varietà  de'  generi , & è ogni  volta  che  il  genere  mafculi- 
no  vie»  vfato  in  vece  di  femimno,  o il  femimno  in  vece  del  ma- 
culino . BelliiTìmo  ellempiodi  quello  ci  ili  la  fc  iato  Homero 
nell  OJiflèa  m que' verlì . 

HA.S*  fiori  4*»x»  ài@'.o e Ttiew'mo 
XpuJtor  trK.nrr'jpor  i^air- 


Ne’ quali  egli  accorda  renitheto  di  Qi&toc,  cioè  Thekmt  col  foftinttuo 
cioè  Mmma,  con  tutto  che  l’Epitherolia  nel  genere  mafcuhno,  e il  follammo 
Pr  Homero  fia  nel  genere  femimno . Di  che  Plutarcho  aflecna  quella  ragione  , cioè  che 
X.jiUib.  egli  ci  volle  dare  ad  intendere,  che  l'huomo  non  folle  altro  che  anima,  come  hi 
fcritto  anchora  Platone . Ne  voglio  lafciar  di  loggiungere  come  per  l’aucoriti 
di  Plutarcho  vediamo  chiaramente , che  il  tello d’Homero  è feorretto  leggendo- 
li hora  m vece  di  Stfitoe,  Stgiou.  Sophocle  anchora  hi  yfato  il  medeumo  mo- 
do di  dire  neU'infrafcricte  parole . 

VjWUttt.  Ktuttrof  ir  Ttintn  0car<tAaV  «X*1' 
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Canto  ij. 


lVT»f  o trl/j.-r']oc- 
£ poco  dopa . -t'tSjiò*  <T'  divtit 

lupino  JtTOV,  TOV  TpOtUtìfatrOV  • 

Doue  haucndo  egli  nominate  le  caualle  in  genere  feminino  , nomina  dòpo  il  de- 
liro cauallo  funate , quali  volendoci  dare  ad  intendere  , che  (òtto  il  nome  delle 
caualle  lì  racchiuderle  ìntieme  quello  del  caualle . E forfè  che  a quello  rimirò 
Virgilio  coli  doue  dilTe  . -Eliados  palmtu  Epiros  equarum  . 

Volendoci  anch’egli  dimoftrare,  che  in  quella  fpecie  il  nomefeminino  compren- 
de ìnGemc  il  mafculino.  A imitationc  di  Virgilio  dille  Grado. 

- Quit Ciurmai  contendere  contro 
jtufn  mix  meni j.  qua  fignat  Achaia  palma  ( 

Simile  a quelli  luoghi  predetti  c quello  di  Dante , doue  egli  hauendo  prima  no- 
minate l’anime  dannate , Mal  ime  d'Adamo , logpiunge  poi  parlando  delle  me- 
dclime  il  genere  feminino , come  li  vede  in  que’  vedi . 

Slmilmente  il  mal  teme  indarno , 

Gettali  di  quel  li  tosi  una  ad  una  . 

Il  Bembo  hi  medefimamente  notato, che  il  Boccaccio  vsò  lìmil  modo  di  dire  co- 
li,doue  dille . Ogni  cofa  pieno  di  nette,  t di  ghiaccio.  E nella  figliuola  del  Re  d’In- 
ghilterra in  tutti  i migliori  libri  fi  troua  . Tu  aedi  ch'ogni  cofa  i pieno , puoi  veder 
one  , e la  mia  famiglia  dormire  ri i per  le  panche.  Per  tutte  quelle  autorità  lòpradec- 
te  potrebbe  altri  facilmente  credere,  che  f Ariofto  in  que’  vedi . 

Clìefujjécnlt*  in  suo  linguaggi»  io  penfo  , 

Et  era  nella  nojlra  tale  il  senfo  . 

Habbia  più  tolto  vfata  vna  proprietà  delle  lingue  di  congiungere  il  nome  ma- 
fculino  col  feminino , che  commello  vn  errore  di  memoria , come  vie»  commu- 
nemente  creduto , quali  ch’egli  volellè  più  tolto  /èguire  il  fendmento,  che  le 
parole.  Modo  di  parlare,  iù  anchora  nocato  in  quel  luogo  di  Terendo.  jfù-  "HelVjn- 
quid  monFtri  alunt  ,ta  quontam  nciaim  obtrudi  poteFFttur  ad  me  . Oue  Donato  Co-  driajlt.  p. 
il  dice.  Dum  monfimm  dixerat  ea  sttiiun  >nt  tanquàm  mn  uerbit:  sed  tentenna  terni-  Semai. 

«m . A quello  capo  fi  può  ridurre  anchora l’Equiuoco  nafcentc  dal  numero  de' 
nomi , che  è quando  il  plurale  fi  prende  in  vece  del  fingulaie,  o a rouefeio,  di  che 
hi  pienamente  fauetlato  Nonio  Marcello . E il  Boccaccio  in  Mitridanes . 

Gli  occhi  mi  hà  aperto  deW  intelletto , oue  la  voce  aperto , Ili  in  vece  d’aperti  . 

La  quarta  maniera  di  quello  Equiuoco , è quando  egli  nafee  dal  medefimo  nome, 
che  può  eller  lòllaHtiuo.o  aggetcìuo.  Di  che  ci  pretta  eflempio  la  voce  T{omadts, 
che  quando  è aggetdua  hi  il  fendmento  di  numidi,  e quando  c follane  ma  hi  il  li- 
gnificato di  Vapori,  come  infogna  Straberne  , e nella  voce  inauro  , che  quando  c Lib.i. 
aggettala  mollravna  qualità  del  Nilo:  ma  fòltannoapalefa  enfiarne  di  Thefli- 
glia,  come  fi  è gii  dichiarato  ■ Cofi  la  parola  Hilana  fpiccata,  e fola  mollraua  a * 

5 li  antichi  Romani  il  ventefimoquinto  giorno  di  Mario,  che  fù  con  allegrena  2 delirine. 
e’  Gentili  confccraro  a Panc.perche  in  quel  tempo  il  di  cominciaua  ad  eflcr  più  della  uie*  * 

Stante  della  notte,  di  che  hi  fatta  mcndonc  Flauio  Vopilco  . Ma  quando  la  me-  d‘  Aurelio. 

efima  v«cc  era  aggettiua , moflnua  vna  fpecie  di  verfò,onde  nacque  la  Hilaro-  jttheneo 
dia.  Quando  Dante  cofi  dille . lo  mi  ri  Finn  fé  a la  fida  compagna  . Lit.lf, 

Non  prefe  anch'egli  la  parola  Compagna , per  nome  aggettiuo , che  cofi  varehbe 
«1  medefimo , che  appo  i Latini , Socia , e il  verfo  di  Dante  non  riceuerebbe  lèn- 
timento  conucneuole . Ma  egli  prefe  la  fudetta  vóce  per  nome  follammo  in  li- 
gnificato ili  compagnia . Di  che  alquanto  più  di  lotto  diremo  la  cagione . 

_ . * Sinat- 


•JLor 


f.lMK /. 


Tre  Mure. 


iti  \t  l s K.  • 

Si  narrano  gli  Equtuoci , che  vengono  dalle  pafsioni  del  verbo 
colla  folutione  d’vna  oppofitione  di  Protagora  fatta  ad 
Homero,  & applicata  alladifefa  di  Virgilio,  di  Dan- 
te, e d’altri  Poeti.  Cap.  Trentelìmofcitimo. 


*E  <jjf  iroco,  e’hà l’origine  fuada”modi  del  verbo 8 Rat# 
c (lami nato  da  Varronc , c da’  Grammatici  Latini  aflai  diligcn* 
temente , i quali  hanno  dimollrato,  che  alcuna  volta  1 verbi  fo- 
no  podi  in  \n  modo , e che  hanno  il  lignificato  d vn  altro. 
me  in  quelle  paroledi  Ciccione.  Si  naie  < bene  t fi.  Si  meati» 

dies  nnnquam  Ubere.  Vi  t’vfj  il  modo  indicatiuo  fecondo  larego 
la  commune  de’ Grammatici:  ma  fecondo  il  vero  fcncimento  il 
modo  c fòggiuntiuo . E diqueftohabbiamo  infiniti  eflempi  ne’ Poeti  della  no- 

fira  lingua . 


Sumere  ,o  Aierte  non  di  qualche  fireppio 
E <*w  mi  stimo  dal  tenace  mifihio  . 

Se  bianche  non  jon  prima  ambe  le  tempie » 
Se  mai  fuoco  per  fuoco  non  fifcenfe. 

Che  diffe  il  Petrarca , e Dante . 
iheji  il  Conte  fgolin  battette  noce  . 

E se  di  noi  alcun  nel  monde  riede. 

Aia  parla , r chiede  a Imi  se  piu  n piace. 


SeCH  KJST  ojlà  da  la  contraria  schieri 
S’al  princìpio  rifonde  il  fine,  e il  mege 
Se  la  mia  mila  da  Fajpro  tinnente 
Si  pai  tatuo  schermir- 


S" alcuna  sorge  anchtr  net lor  letame  . 
jf  donna,  che  sapra  s’a  lei  ert  ine  . 
S'egli  è che  fi  la  de  fira  co fla  giaccia , 


Con  altri  infiniti.  Hanno  medelìmamente  gli  fcrtttori  vfato  il  modo  foggiunti- 
no  in  lignificato  dcll’indicatiuo , come  fi  può  uedere  in  quell'eiTempio  di  Marc» 
Tullio.  Qucm  quidam  totani facile , Ù"  libtnter  abte cero.  Et  in  quell  altro  di  Virgilio 
Injìgnem  pietose  uirum  tot  adir*  labore  « 

Impulerit- 

11  Petrarca  polè  anchor  egli  il  fòggiuntiuo  per  Pindicatiuo  in  que’  ver  li. 

2{e  credo  già,  che.  A more  in  Cifri  hastejjì , 

0 in  altra  fianca  fi  nani  nidi . 

Doue  Uameffi , fòggiuntiuo , è in  vece  deirindicatiuo,  Habbi  hauute.  Ne  mo- 
no nel  modo  fòggiuntiuo  fi  troua  qualche  volta  il  lignificato  dell'  optatiuo,come 
ìli  quelle  parole  di  Cicerone . Innentus  efl  quidam  Gncus  Flamine  , qniCornuum  octt- 
los  confixerit , C7-  fingulit  dtebus  edifeendos  fajios  populo propc filtri t . Vedefi  anchor* 
a rouefeto  Poptactuo  in  vece  del  fòggiuntiuo,  fi  come  in  aue’  verfi  di  Bonagiunts 
da  Lucca,  che  parlando*!  la  fòa  donna  del  cunredilui,  che  conleiUaui,  dalle. 

E tante  gli  aggradifitiluofin  regno, 

(he  mai  da  noi  partir  non  potrebbe  elto% 

TSj  n fife  da  la  morte  a uoifnraro  . 

Ne'quaTi  le  parole  HjnftJJe,  (lamio  m vece  di.  Sene*  fife,  e enfi Toptltìuo  Si 
invece  del  fòggiuntiuo,  come  ar.chora  in  quelli  di  Lapo  Gianni» 
otmor  poiché  ture  del  tntto  ignudo  , 

Hot*  fofii  alato , mot  r tfli  di  fredde  » 

Et  in  quellodi  Ft.’ncefco  limerà. 

Tionfejje  colpa, non  saria  perdona  » 

E finalmente  in  quelli  del  Petratta» 


■I- 
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9*Tid mntt  quei  noi»  t L'humaiU  uì/fa  il  MfipolictH*  auangs  t 

Ch'amar  circondaaU  mia  Bngua,  quando  Fofle  difaolro,  ,o  prenderei  baldanza. 

L’optatiuo  medefimamente  alle  volte  fi  ò confufo  co.l’iiuiiciuuo  » comc.in  que 

verli  di  Virgilio,  . . 

0 rodine  j,  tnim  ignari  rumar  atut  malorum  t f.  Entri. 


0 (affi  grauiora  , dabit  Deus  hit  quoffinem  . 

la  che  fi  egli  tcguico  da  i 


fi 


Turg.  i9. 
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j Dante  to  que’  vera . 

V Citi  n*l  cui  girar  par  chefir  reda 
Le  condir  fon  do  quàgiu  trafmutarfi , 

Quando  uerri  per  cui  quefla  dijctda  t 
Et  in  quelli,  che  fi  leggono  pure  nel  medefimo  canto, 

O fignor  mio  , quandi  raro  oo  lieto 
jt  itedtr  Lo  uenietta , che  na/cofà 

Fa  dolce  l'ira  tua  net  tuo  secreto. 

Hora  con  quelle  confiderà: ioni  polliamo  foluere  le  oppofitioni  fatte  da  Protago- 
ra ad  Homero  nel  principio  della  Iliade . _ Mnvfttr  àut't  9t*  - 

E in  quello  dcll'Odiflea  • h'vS'pà  /ao/imxiuovr*. 

Doue  a Protagora  parea,  c'Homeio  non  fcrualle  il  decoro  conueneuole  a lui , & 
alla  Mufa  : perche  fé  Home‘ro  hauea  bilògno  d’aiuto , lo  douea  richiedere  con  de 
bita  humilta  dalla  Muft , e non  commandarle.  Rifpondiamo,  che  fc  bene  il  mo- 
do è fecondo  le  regole  di  Grammatica  ìmperatiuo  : hi  nondimeno  il  lignificato 
preparino,  come  li  può  anchora  più  facilmente  vedere  in  Virgilio , doue  egli  in- 
troduce Giunone,  che  fiipphcheuolmcnte  parla  ad  Eolo.  Sappiti  hit  uoobut  p.  Etnia . 

mfatfi.  E pure  con  tutto  ciò  y fa  il  modo  imperatalo  . 

Incute  uim  Mentir , lubmrr/iuep.  obrue puppes  , 
jiut  ege  diuerfae  , & duvet  torpore  ponto  . 

CoR  vfa  il  Petrarca  il  modo  imperatiuo  nell'oratione  alla  Santiffima  Vergine , • 

Vergine,  s'a  mercede  Soccorri  ella  miagutrrài 

Mi/cna  e f trema  dtWhumant  cofe  , Bench'io  JU  terra . 

damai  ti  uolft  al  mio  prego  t' inchina  . 

E Dante  trasferendo  in  vulgate  quelle  parole  della  oratione  Dominicale. 

etetnnofirum  quotidiennm  danobàhodit , dille  De  hoggi  aiuola  collcttane  manne.  Vurg.  XI, 

Hora  in  quello  modo  medefimo  hi  vlata  Virgilio  l’inuocauon  della  Mufa . 

Mufemtì»  cenfiu  memora . < p.Entid. 

E Dante.  Fame  del  tuo  ualor  fi fatto  tM/o,  Ver  ad.  p. 

O buono  Jpollo  a V ultimo  lauoro  , iìualfi  conuient  adori'  amato  alloro  . 

Che  le  parole  alterate  fanno  in  molti  modi  l’Equiuoco  > e fi  di- 
chid  a incidentemente  vna  proprietà  della  lingua  Tofcana 
ripugnante  a vn'altra  proprietà  della  lingua  Gre- 
ca. Cap,  Trentefunotcauo. 

Vò  nafeere  anchota  l'Equiuoco  da  vn  alterinone  di  parole  fi- 
gurate , la  quale  fuole  malfimameme  auuemre  per  la  tranlpofi- 
tione  delle  lettere  nelle  parole  detta  da’  Greci  Mecachefi,oue- 
ro  pei  l’accorcianiento , o per  l’allungamento  di  quelle , o nel 
principio,  onelmczo.o  nella  fine.  Hora  quella  alteratone 
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può  d;u:derlì  minurJmfntc  In  parti  quali  infinire,incoino  alle  quali  non  lìamo  pe* 
trace  eoerci , poiché  ibno  per  le  ilelte  ngeuoli  Ja  conofceifi , ne  al  nofiio  propolì- 
toronom°lto  ncccllarie , & è hoggimai  tempo  di  trattar  quelle  cole, per  le  qua- 
li habbiamo  imprelà  la  prelènce  fatica  » Tuctauia  diremo  alcune  cole  fbpra  vn 
v vcazo  della  lingua  Tolcana  nell’accorciamento  delle  parole  ripugnanti  a quello, 
f ' a r' C0,n  v^oaPP°  glilcrittori  della  lingua  Greca . Dico  adunque, che  come 
li  c di  (opra notato  la  voce,  Com^ru.puòeflere  incela  fenzalòtcratiioncdile:- 
tere , e può  medefimamente  eflere  intefà  colla  /òttrattionc  di  lettere . Senza 
lottratione  ella  tiene  il  lignificato  della  voce  latina,  Socia.  Ma  (è  li  prende  per 
voce, dal la  quale  ha  (òttratta  la  lettera.  I.  hi  il  lignificato  «li , Compagnia , e cofc 
J ha  prela  il  Petrarca  in  quel  verlo . 

_ Che  dolce  mera  fi  fatta  Compagni  . 

Et  in  quell'altro.  1 
E Da  te  »V»  tutoli* . 

_ Io  mireflrinfialafidx  Compagna . 

ora  io  non  voglio  lalciar  di  dire , che  è fiato  coftume  della  lingua  Tolcana  di 
octrarre  la.  I.  vocale  da  alcune  voci , come  lì  può  vedere  in  , sitare , che  ancho- 
ra  li  legge  nel  Petrarca , e Trinare,  & in  altre.  Da  che  fi  può  conolcere,  che 
V* u>  r ■ Suanon  hi  dato  volontieri  luogo  al  concorlo  delle  vocali  nel  modo, 
che  ha  fatto  la  Greca , la  quale  come  ci  ni  dimoftrato  Demetrio  haueua  in  vfo  di 
trammettere  nelle  parole  molte  vocali  per  render  la  fua  lauella  piti  foaue . Di 
DelU  inter - chc  P»rUndoDemetrio  ha  nel  fuo  belliflìmo  libro  coli  fcritto  . Tdyt  [aIuZ 
fretation*.  TWTU&y  o tarerò  Hi  Arse  S'mpnu.ivov  iyu  avyipouófAtvav  Ìt/thS'k  • lufa- 
roTtpovtrt  Th  «Aia t . tgì  to'  O piar  ro v O'pav  : \yn  yttp  uva.  » Av«r  xgi 
vjevyKpwrit  > oior  àS'huj  tTiyivofyi.irlw . Doue  egli  dice  , che  pidlòaue  fi 
tlparlarelaroce.  Hìa tot,  cheifA /or.  Si  Optar,  cheO'pàr.  Perchepo- 
trebbe  alcuno  Ili  mare , che  li  Poeti  Tolcaui  non  fulleno  fiati  coli  intendenti  del- 
*a  ^ellalingua , come  li  Greci.  Ma  non  coli  parue  a Cicerone , il  quale 
nell  Oratore  bialìma  quella  difiintione  di  parole  . Sed  Grati  uiderwt , nubit  ne  fi 
euDiamm  cptulem  diflrahere  uoces  concediate  , con  quello  che  fegue.  Dirò  di  più  , che 
• * *°£ra*c  grau‘flt”’°  Scrittore  nella  lingua  Greca  biafimò  in  quella  anchora  il  con 

corfo  delle  vocali , e tanto  che  diede  occalìone  a Plutarcho  di  beffarli  di  lui , nel 
libro  doue  egli  cerca  !è  gli  Athenielì habbiano  acquifiata  maggior  lode  coll’armi, 
o colle  lettere . Doue  ragionando  d'Ilòcrate  mofira , che  egli  era  in  tutte  in- 
*tto  a"c  c°fc  di  guerra.perche  non  hauria  potuto  lòpportare  il  Tuono  della  Troni 
ba , hauendo  egli  paura  del  luono  del  concorlo  delle  vocali.  Vcdeli  dunque  che 
gli  lente  ori  Tofcani  hanno  fondato  l’vlò  fuo  nell’autorità  d’huomini  grandiffimi . . 
Hora  potrebbe  alcuno  ricercate  quale  di  quelli  due  vii  lì  folle  piti  lodeuole,  a che 
dobbiamo  rifpondere , e dire,  che  cialcuno  nel  fuo  genere , è pili  degno  di  lode 
dell’altro . Percioche  Te  ricerchiamo  l’altezza  della  fiutila,  non  hi  dubbio, che 
il  concariò  delle  vocali  è vie  piò  opportuno  deireftincuimento.  Ma  Te  vogliamo 
riguardare  all’egualità , e politezza  del  dire , & a quello  chc  rende  terlà  l’oratio- 
OCjdcucfi  anzi  feguire  Teftjnguimento,  che  il  concorlo . 
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L’Equìuoco  delle  parole  dubbiofe  feirplici  colla  dichiarat  ione 
. d'alcuni  luoghi curiofide'lcmcori  Latini, cTo- 
fcaui.  Cap.  Irentefimonono. 

O n o le  parole  Juhbiofe,  o frmpliei , e Peparne  dall’  altre , © 
polle  in  compagnia  in  vn  periodo,  e in  una  claufula  intiera . 

Nei  pi  imo  modo  fanno l'Bquiuoco , nel  fecondo  l’Amphibolo- 
gìa,co:ne  hi  dichiarato  AlelVanJro  Aphrodifeo  nel  libro  de’  ri- 
prouameir i fophillici  d’Arillotcle  colle fègucn;  1 parole, che  {il— 
ro  poi  trasferite  nel  Vocabolario  di  Suida . r*  paìv  iv 

òrep&n,  to'  S'fUòe  (%h  » t£ k&k' [Atv  óptarufacL.  r«t  «Tè  ir 
}.oyr.>,  a KAf.ìftb  oi  fiAiffsQoi  ttuQÌCi?  ce  • Cioè.  Sotto  gli  Editinoci  quelli , 

C nonno  lime  fa  ivierpreiatione . t tono  mie  parole , c'hanno  doppio  seni»  mento, e uen- 
•.no  poniate  Eauiuece:  Ma  f erosione  t hè  nano  ter.fo  uien  nomata  laVhUofophijtmpbi-  • • 
logica  , cioè  dubbia . Hori  il  primo  modo  delle  parole  dubbiofe  è,  quando  la 
parola  ha  due , ò pii)  (ignilicati  in  vna  lingua  egualmente  conofciuti.  lènza  hauer 
relazione  alle  lingue,  o ad  altro  accidente , che  polla  far  nafeere  vna  di  quelle 
fpecie  de  gli  Equiuoci , di  che  habbiamo  di  fbpra  ragionato  . E per  trattare  or- 
diinatamente  di  quelle  parole  dubbiofe , dico  che  , overamente  lì  trouano  ne’  no- 
mi propri),  overamente  ne  gli  appcllatiui,  e fé  fono  ne  gli  appellarmi, o che  fono 
ne‘  fò(lantiui,o  ne  gli  aggettiui . I nomi  propri  dubbio!! , fecondo  l'opinione  di 
Clemente  Alelfan inno  nell'ottauo  libro  de'  Stremati , hanno  origine  dalla  for- 
tuna . Ex  homonymie  auleta,  alia  qui  lem  habeut  idem  nomea  etfertuna.ut  jiìax  Locrurt 
tir  Jiat  Salaminiue . Ma  credo , che  douea  più  collo  dire  dalla  elettione  del  Pa- 
die , o di  che  chi  li  (la, ch’impone  il  nome  a’ fanciulli . E perche  cifoccorre  vn 
luogo  di  Suetooio  , che  pare  contrario  ad  vn’altro  di  Plinio , e non  e veramente , 
poiché  l’vno , e l’altro  dicono  il  medefmo , (è  fara  bene  incelò  il  nome  nioprio 
Equiuoco , e coramunt  a due  perfone , però  fin  bene  di  non  lafciarlo  nella  pen- 
ila. Dice  adunque  Suetonio  nella  vita  di  Claudio , eh’  egli  fd  quello , che  cac- 
ciò li  Druidi  dall’Imperio  Romano  . Drutdarum  religionem  apud  Gallo)  dira  im-  Cap.  14, 
manuali),  & tanti  m ambite  sub. Auguro  interdici  am  peaitur  abolenti.  Ma  Plinio  nel 
trentèlimo  delle  lue  hillorie  afrriue  quello  fatto  a Tiberio . ?{amque Tiberine *-  Cap.p. 
feri)  principimi  sufiutit  Orutdat  eorum  , cJr  hocgetuu  uatum  medicorumq: . Hora  di- 
co, che  quelli  due  eccellentidìmi  Icrittori  non  li  fono  in  quelli  colà  contrari), ef- 
fèndo  che  il  prenome  di  Tiberio  fofle  anchora  commune  a Claudio,  come  ageuol 
inente  li  può  conofcere  dalla  epidolafcritta  da  Augufloa  Liuiafua  moglie  lèpri 
di  Claudio ,nellaqua!e egli  vien'emprenomatoTiberio , eda  molte  medaglie  Suet.inai- 
di  Claudio,  che  non  hanno  fcritto  altro  nome , che  di  Tiberio . E però  deueli . ta  Claud. 
dire,  che  Plinio  habhia  parlato  del  medelimn  Claudio, di  che  hi  faue'lato  Sueto  Cap.  4. 
nio . Ma  poiché  li  imo  peruenuti  alla  dichiaratane  d’v  n luogo  di  Plinio,  degno 
fbpra  tutti  gli  altri  d’eflrre  auuertito  , non  fari  fuori  di  proposto  di  fbggiungere 
alla  predetta  dichiarinone  vn  cormllanobello.e  curiolò,  che  nifce  da  quella  . 

Et  c ch'egli  pare,che  Monlignor  Giouio  nelle  lue  hillorie  fondaco  nel  fopracitato 
luogo  di  Plinio , habbia  voluto  dare  aJ  intendere  al  mondo,  che  quelli  Druidi 
cacciati  dall’Imperio  Romano  nauigiflero  per  l’Oceano  occidentale  verfb  l'al- 
tro Hemifpero,e  che  da  quelli  nafceflero  gli  liuomim,  coabitano  que’)>aefi. 

J&txK*nx  gejtn  , supera  aiuti  hminei  , oc  malefici  damtuuos,  immolare  fas  efl\  Lib.  34. 
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Ctcarij.  nomina  humano  /inguine  crtiunt,fofl  mortem  non  inferire  anima/  peri  ua folk 
ben/ , ut  credi  par  e fi  » ex  dtfciplma  superjlitioiieq-,  Druidarum  , quorum  somma  auto- 
rità/ asitiqwffimis  temporibus  in  Galli*  par  iter  al  que  Britanni a uiguifje  confìat . Alla 

quale  opinione  fauonfcono  fen  za  dubbio  alcuno  molto  le  parole  di  Plinio . 

Sed  quid  ego  hstccommemorem  in  arte  Oceanum  quoq-.trasitgrejja , & ai  natura  in/ma 

Cecia  i 'E  poco  pii)  di  (otto . TSjn  sani  a finn  ari  potè  fi  , qua  nt  uni  I [ornanti  dt- 

ur , qui  sufiulere  monfira , in  quibui  hominem  occidere  religiujifftmum  erat  : mandi 
tsero etiam  salubtrrimum . Hora  l'vno,  e l’altro  di  quelli  federati  coflumi  erano 
in  vfb  ne'paefi  del  mondo  nouo  da  nollri  padri  (coperti . Si  che  ragioneuolmen 
te  potrebbe  altri  congietturare , che  gli  habitaton  di  que'  luoghi  fodero  difeefi 
dal  (àngue  de’  Druidi,  che  furo  cacciati  da  qucftonoftroHe'mupero  per  hauerin 
v(ò quelle (celeragiiii,  cheli  fono rirrouatcmedefìmatncnte  in  vfò  nel  mondo 
nouo  . Strabone  anchora  hi  laicato  in  ìfcrittura  nel  quarto  libro  della  (iia  Geo- 
graphia  l'abufo  de'  Druidi  nel  facrificio  de  gli  huomini , & è in  quelle  parole . 
li*.  4.  Xffè  tSv KHiÀTett  9w<rÌ£t>-  hju  fxitv-tittf  ÙTtvttvituf  7oic  Tetp  iifj.iv  vo/ai/aotc. 

Àrdpanrov  Sì  KeLTiaTHtrfjivov  •xatvrvntc  eie  ro7ov  faccia  tea. , ifja.v7tvov7t 
in  TK  ffO&S 0.0-fJov-  iSuov  Sì  ovKÒivtv Spvi'Séè»  > hju  èi^etSì  ecrSpvroSuaiur 
eìSn  kijtTtu . usta  \etp  suL7t7ÓPtuór  7 tv  ite  xj/à  Ànreu/potwir  Toìc'upoìf. 

Cioc.  L'huomo,  che  haueano  a Sacrificar* , fermano  con  la  ]J- oda  nelle  reni,  & da'l 
dolore , che  sentina  , ej Ji pighauanogli  aisgurij , nr  mai  sacnficauans  srn^a  i Druidi . Si 
dice  anchora,  che  teneuano  altri  modi  in  sacrificare  gli  huomini-,  percioche  alcuni  saettami 
no  , & por.euanoin  croce  ne’  loro  tempo . E poco  innanzi  hauea  detto,  ch’eflì  por* 
tauano  i manigli  nelle  braccia  predo  alla  mano,  vipt  Sì  7o7c  UpeC/iotri  v&xtoh 
kaotoTc  Rifila.,  che  c (lato  medelìmamente  coftume  de  gli  huomini  di  que*  pae* 
fi . Onde  fi  può  concludere , che  la  congettura  del  Giouio  non  fia  forfè  in  tut- 
to lontana  dal  verifimile . Ma  ritornando  all1  Equiuoco  delle  parole  dubbiofè  , 
dico  clic  nc’  nomi  appellatiui  n'habbiamo  edempio  in  Plinio  coli , doue  parlando 
Lib.  I f . dell'alloro,  coli  (criue . Romania  precipue  latiti se  , tu  fi  urtar  umq,  nuncia  additar  lo- 
Cap.ult.  terie.  Nelle  quali  parole  fono  molti,  che  credano  che  la  voce  Inerii,  fi  prenda 
in  fèntimento  di  dottrina,  e che  Plinio  voglia  dire , che  i letterati  erano  coronati 
d’alloro.  Ma  deuefifapere,  che  la  parola  Litera , nella  lingua  latina  edub- 
biofa.  lignificando  non  (blamente  la  dottrina  : ma  anchora  le  lettere , che  fi  ferì* 
uono  a gli  amici,  e che  nel  predetto  luogo  di  Plinio  non  hi  quella  voce  il  primo 
fignificato  : ma  fi  bene  il  fecondo . E per  ageuolare  la  intelligenza  di  quello 
pado,  bifogna  recarci  a mente,  che  gli  Imperatori  Romani  hebbero  in  codume , 
quando  fcnueuano  le  noue  di  qualche  vittoria,  di  coronare  le  lettere  d’alloro, 
Lib.  f . come  teflimonia  Liuio  nelle  Tue  hiftorie . Literse  a Vofthumio  laureata  tequuntur 
niclonam  popoli  Hpm.tnt  effe  Equurumer.  exercitum  deletum.  Celare  ne’  Commenta- 
Lib.  J.  rij  delle  guerre  ciuili . Sed  r.ecp,  in  literie,  quas  scribere  solititi , neq,  in  fafeibue  infi- 
gnia  laure* protuht.  Elio  Lampi  idio  nella  vita  d’Aledandro  Scuero.  Afla  rune 
rtsfelictter  , & in  Mauritania  T ingitana per  Furium  Ctl/ùm  ,&  in  lllyncoper  Yarium 
Alacrir. um  affmem  eius , c ’t  in  Armenia  ber  luhum  Valmatum , atq;  ex  omuibut  locit  ei 
tabula  laureata sunt  delata  • In  quello  (entimento  dunque  crediamo , che  Plinio 
anchora  habbia  vfita  la  predetta  voce,  e non  in  quello  della  dottiina . Simile 
edempio  di  nome  appellatiuo  dubbio  habbiamo  in  quel  verfb  di  Manille . 
lib .J.  E p.  Tifcinam peto  non  licet  notare . 

4).  Nel  quale  la  parola  Tifima,  può  hauere  due  fèntimenti , che  le  fono  egualmen- 
te proprij . Il  pruno  c il  «cenacolo  de’  pelei , il  fecondo  è il  bagno . Hora  fé 
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lofle  alcuno , che  riprendefle  Manille  affermando,  ch'egli  malamente  hauefle 
detto,  che  per  lauarfì  fofle  andato  alla  "Pi fiina , eflendo  che  in  efla , che  è viuaio 
de'  pefci,  non  lia  Polito  alcuno  a lauarfi  , fi  può  rifpondere,  e dire  che  la  Tifo**  , 
nella  lingua  latina  ha  due  lignificati , il  primo  de'  quali  c il  luogo  doue  fi  rinchiu- 
dono i pefci  uiui . E fecondo  quella  fignificationefcrifle  Varrone  nella  fiia  Agri-  Lih.j.C.ty 
coltura.  Tifiina  potila  Marfnpiunt  dimmi  exinaniunt,q,replent.  Et  in  quello  fcnfb 
▼ien  chi  amara  da  Greci  ìyfivnpo$t&>  cioè , come  interpreta  Columella . Lih.9X.l6 
jt'quMilium  animahum  rtctptacul 4 . Il  fecondo  Pentimento  è, come  ha  dichiarato 
Fortunatiano,quello  del  bagno . Onde  fil  detto  da  Lucilio . Vagii pifiinenfit. 

Cioè  quello  che  notando  s'eflèrcitaua  nel  bagno . E Lampridio  anchora  dice 
d’Heliogabalo.  Hauuit  Tifi  ìris  irfitflìs  unguento  nobili  aut  Croco.  Sidonio  Apoi-  Lib.i.Efjk 
linai  e chiama  con  greca  voce  la  Tificina , prefa  in  quello  lignificato,  Bapnfitn- 
ttm , dicendo . Tifiina  , sen  fi grtecan  mona  Baptifierium  . Hora  Marciale  prefe 
ne!  predetto  verfò  la  Tifima  in  quello  fecondo  lignificato . De’ nomi  aggettiti! 
dubbi  polliamo  prendere  efl'empio  dalla  parola  latina  Vtvttta , la  quale  fu  prePa 
per  vna  fòrte  d'huomini,  che  (come  fcriue  Liuio,  Plinio,  Cornelio  Ncpote,  c Lini  Uh.  p. 
Curtiojvennero  di  Paphlagonia  ne'paefi  d'Italia  vicini  al  capo  del  Mare  Adriati*  p lin.Ub.6. 
co,  benché  Strabone  voglia,  ch’effi  hauefleno  origine  da'  popoli  della  Gallia , e Strah.ltb .+ 
Seruio  dalle  genti  di  Licia.  Ftl  anchora  prePa  per  vna  di  t]uelle  quattro  Ppecie 
d’huomini,  cne  guidauano  le  carette  nel  cor  fi»  de*  giochi  Circenfi.  Di  che  hà 

parlato  Sidonio  Apollinare  in  quelli  endecafillabi  • 

- Mie  ant  colore  t . Cogunt  f.txilibiu  latore  noia . XnTantgj, 

Jlbtu  nel  Vtnetut.uirtnt,  rnben/q,  Hurtanturq.  obiter  , inni ntq.  blandii  T(arbon. 

V tfirainfignia  contine!»  mmifìrt . Vitro  plauiibu* , dr  uìlnptuofium  Vrbit  . 

>jra,  & lora,  manta,  ìubafiq,  tortai  Viftant  quadrupeàantibui  furorem  . 

Hora  per  intelligenza  de’ fòprapofti  verfideuefi  Papere,  cheli  Carcerieri  ne’ gio- 
chi Circenfi  erano  diuifì  in  quattro  fartioni,  ciafcuna  delle  quali  compariua  «edi- 
ta d'vn  color  limile  a vna  Cagione  dell’amo,  (eccediamo  a Caffiodoro,  che  di 
quefta  coPa  hi  coli  ragionato  nel  libro  delle  Pue  vane  lettioni . Quatuor  apud 
‘ Trificos  tram fiaflitnet,  fiaStto  Votata, fafl  io  Trafitta, fati  io  Mba, fafho  f \ofiea  , a colori- 
bui  quatuoranni  partium  nuncupatte . Profitta* , qui  uiridiitrat , uirentiutri  -beata* 
rrat , Hsfiui  flammea  a fiati  ,i  euetus  nutria  hytnitfjlbui  prtminef.  autumno.  Ma  io 
Aimo,  che  CafTiodoro  non  ci  habbia  perfettamente  infognata  la  qualità  del  co- 
lor Veneto,  il  quale  uiene  dichiarato  da  tutti  gli  altri  per  Thalaflico  , cioè  per 
Marino,  e per  Ciledre,  Come  hi  dichiarato  Vegetio  nel  quarto  1 ibro . 7{e  tamen  Lib. 4.C.37 
ex pioratoria  nauti  candore  prodantur,colore  Venete  (qui  marini * efl  fluf tibia  firn  Unte- 
la impuntar,  nauta  qit-up.  l'metam  uefitm  intuite.  Lampridio  nella  vita  d’ Heliogo- 
balo,  dice  . Tifiei  ftmptr  quafi  in  marina  aqua  cum  colore  tuo  coflot  conditura  l’ene- 
ta  comedi t . Io  penfb  dunque,  che  piiltndo  s’haucflè  a dire,  che  li  colori  di  que- 
Ac  quattro  fartioni , ci  rapprefcntafl'eno  li  quattro  elementi . Et  in  quedo  mo- 
do il  Veneto  ci  dimodraua  il  mare,  il  Prafino,  cioè  il  verde  la  terra,  il  bianco  l’ae- 
re, e il  rodò  il  fuoco.  Hora  furo  quedefattioni  variamente  fluorite  dal  popolo 
A ornano,  di  modo  che  coll’aiuto  di  quedo  fauore  vna  fempre  ftl  antipoda  a tutte 
Patire . Attempo  di  Plauro  era  la  bnnci  in  maggior  credito  di  tutti , come  ap- 
pare in  quel  verfò,  ch’egli  ci  laPciò  ferino  ncH’Afinaria . 

nunauam  trienni  quadriga  albi i indipifitt  eoflea . 

Nel  quale  molti  tedi  hanno  la  voce  Jrgn,  cioè  veloci  in  vece  di  jUrìt:  ma  è 9*1 

auucnuto  quedo  per  fcorrettione,e  la  vera  lettione  è quella,  che  noi  fegnittamo.  •*>'*» 

Ma 


? 9 H,  D 

Ma  tornando  alle  faccioni,  dico  che  al  cempo  de  gli  Impericori  furo  li  Veneri, eli 
Prafini  li  più  fauoriti . A’  Veneri  fù  protettore  Viccllio , a’  Pralìnj  Caligula . . 
Legg  amo  anchora  in  Giulio  Capicolino,  che  Vero  Anconino  fil  ingiuriato  da’ 
Venerimi,  quod  Vrafmt  faEUotu  contro  eoi  faueret . Hora  quello  panno  verde , 8c 
azucro  diuilè  Roma,  mencre  che  fi)  (oggecta  a gli  Imperatori  in  due  grandilfirae 
pai  tialica,  l’vna  delle  quali  fil  chiamata  Veneta,  e da  Giulio  Capitolino  Venetia- 
à:  . na  dal  panno  azurto,  e l’altra  Pralina  dal  panno  verde,  coli  nomata  dalla  voce 
Greca  xpewW.-,  cioè  Ferde^a, c’ha  l’origine  fua  da  quell’altra  voce  Greca 
Tfeltror , che  lignifica  il  poi  ro.  Di  quelle  grandifiimepartialiti  di  Roma  cau 

? ;ionate  da’ panni  variamente  colorati,  Ili  fauci  lato  Plinio  il  giouenetn  vna  delle 
ile  epillole . Jiuncfauent  panno,  parnum  amint , &fiw  i pfi  cnr/U  non  mediocricer- 
Umiut  hit  color  illue,  i Ut  hoc  trans feratur  , fìudium,fauorqi  tranfibit  , & rtftntt  agi- 
tatores lUos  , fronti  noftnant , quorum  clan.itant  nomina  , relinqutt . 'lama  gra- 

tta , tanta  autoritas  in  una  uilijftma  tunica . Si  croua  anchora  fatta  mencionc  d’  vm 
Caretciere della  faccione  Rolèain  quel  verfb  di  Giuuenale . 

Sa t,  7.  Torte  alia  svlcm  Kjtfiati  pone  lacerta  . 

A quelle  quattro  fazioni  volle  Dominano  giungerne  altre  due , come  fi  veJe  in 
luuita  Do  quelle  parole  di  Suetonio  . Vuas  Lircei.fibui  eregum  falhones  aurati  , purpurei^: 
milioni  c 7 panni  ad quatuorpriftinas aU-iidtt.  Hora  come  hò  detto  fuiono  aliai  fauorne  que- 
lle faccioni  da’  Tuoi  partigiani,  e tanto  che  ne’  bigati  e ne’  quadrigati,  denari  Ro- 
mani , fi  cominciarono  a lafciar  memorie  delle  vittorie  di  «alcuna  di  quelle  fac- 
cioni , di  modo  tale  che  può  ciafcuno , ch’intenda  quello  bHlilfimo  le  c reto , fii- 
bito  che  gli  lia  prefentato  qualche  denaro  Romano,  c’habbia  per  riuerfo  la  Biga  , 
o la  ^iiaìlriga,  riconofcci  e fc  porta  feco  il  fegno  della  vittoria  della  fattione  Ve- 
neta,o della  Pralina, o della  Rofea,o  della  Bianca.  Il  qual  fec reto,  che  è vera- 
mente il  più  bello , c’habbia  tutta  la  cornicione  delle  hillorie  delle  medaglie , la- 
ri da  noi  patetico  in  vn  libretto,  doue  fi  dichiarano  alcuni  riuerfidi  medaglie. fin* 
al  nollro  tempo  non  conolciuti , o per  dir  meglio  non  elplicaci.  Ma  tornando  al 
noilro  primo  propolito,  dico  che  ne’  predetti  verfi  di  Suetonio  deuefi  prendere  la 
voce  iggetriua  1 enetui  in  lèntimentod’vnadi  quelle  faccioni  Circe nfi , e non  in 
lignificato  d’huomo  nato  nel  piefe  de’  Veneci . 

Io  hò  alle  volte  lèntico  alcuni  dubitare , come  l’ Anodo  afcriua  l’c detto  di  Fruita 
al  vento  tepido  in  quel  verlb . 

Canto  0.  Che  teficT  aura  fi  e/chi  og  n’hora  torba . 

-,  Parendo  loro,  che  il  vento  tepido  debba  confcruare  i fiori  tepidi  : ma  non  frefehi. 

quella  dubitatone  iialcc  per  non  intendere  pienamente  i due  lignificati  della  vo- 
ce aggeziua , F rafia . E però  deuefi  lipere , che  quella  voce  hi  vn  lignificato 
di  cola,  che  declini  al  freddo  ,&  in  quello  fcno mento  laprcle  lènza  dubbio  il  Pe- 
trarca quando  dille.  * 

Chiare  fiefcht , e dolci  acque  . 

Ma  oltre  a quello  fèntimento  ne  hi  infieme  vn’alcro , Se  c di  colà  che  fi  mantenga 
nel  Tuo  vigore , di  modo  clic  lémpre  paia,  che  fia  nouellamente  fatta  in  perfezio- 
ne . Et  in  quello  fencimento  liamo  (oliti  adire,  frelca  giouenc  , fiefea  eti,& 
altri  limili.  Hora  1 Anodo  volle  dire,  che  quell’aurc  tepide  mantencuanoi 
fiori  Frefehi , cioè  vigorofi , verdi , e pieni  di  fugo , come  fe  allhora  folleno  fat- 
ti perfetti . In  quello  medefimo  lènrimento  l’ni  vièta  Dante  in  quel  verlb . 
Canto  14.  \fcotmdo  da  fi  l'or  fura  fiefea . «f 

Inftr.  Nel  quale  le  noi  prendellìmo  il  primo  lèntimeuto  della  voce,  Frejìa , Dante  dir 

* rebbe 


1 * il  i ia  o.  t*# 

tebbe  coti  ripugnante  il  fenfo , e ridicolofa . Perche  è da  dire  che  egli  la  pren- 
da nel  fecondo  lignificato , e coli  egli  dui, che  quell'anime  (coteuano  da  (è  l’arlu- 
ranuoua,  e Tempre  calda  egualmente,  la  quale  per  niuno  accidente  s’infieuoliua. 


Si  ragiona  delle  parole  compofte  dubbiofe  colla  fpofitionc 
d’alcunibellifsimi  luoghi  de  fcrirtori  Greci,  Latini,  e 
Tofcani.  Cap.  Quarantefimo . 


E parole  dubbiofe  in  compofitione  ponno  efler  tali  in  tre  modi. 
Il  primo  de’  quali  è,  quando  i!  dubbio  nr.foe  da  più  parole , che 
fono  Equiuoce , e ponno  hauere  vario , c diuerfo  lignificato . 
Il  fecondo  è,  quando  la  varietà  del  fornimento  hi  origine  da  va 
rie  condruttioni  Grammaticali-  Il  terzo  c quando  lènza  paro- 
le Equiuoce , fonza  varie  condruttioni  fi  ponno  efplicare  le 
parole  in  differenti  fornimenti , il  che  ftiole  allhora  auuenire , 
quando  lo  fcrittore  non  hi  pienamente  (coperto  il  fùo  concetto . Eflempio  del 
primo  polliamo  hauere  nella  terza  oratione  di  M.  Tullio  contra  Verre  in  quelle 

(taro le  - tìomines  negabant  mirandume])ittut  tamnequam  ejje  Vrrvinum.  Lequa- 
i parole  hanno  doppio  fornimento,  perche  fi  ponno  dichiarare,  ch’egli  voicfle 
dire,  che  gli  huomini  diceuano,  che  non  era  marauiglia , fé  la  giullitia  di  Verre 
non  era  buona . E fi  ponno  anchora  efporre,  che  gli  huomini  diceuano.  che  non 
era  marauiglia  fe  il  brodo  del  Verre  non  era  buono . Hora  quello  doppio  forni- 
mento nafee  di  due  parole  Equiuoce,  cheli  trouano  nella  predetta  claufula, 
l’vna  delle  quali  è , Vtrrinum  , che  può  lignificare  cofa  di  Verre  huomo,  o cofa  di 
Verre  animale . L'altra  è la  parola,  /mi,  che  può  lignificare  giudici*,  e può 
lignificare  il  brodo . Nel  qual  fornimento  fù  prefa  anchora  dal  dotudimo  Varrò 
nc  cola  douc  egli  trattando  de’  pelei  hi  coli  fc  ritto  . I '{rmocoquut  hot  fijcet  in 

m metro  audet . Di  Quello  medefimo  ci  preda  c (Tempio  Hcfiodo  in  quel  verfo  . 
N»t/«i.  o ru  -rKitov  n/airv  taytoi  , Cioè, 

non  /anno  Como  la  metodo 
Sia  fin  del  tutto. 

Nel  qual  verfo  pare,  c’Hefiodo  dica  vna  cofa  repugnante  al  fenfo.  E però  vien 
ricercato  da’  Grammatici  con  molta  diligenza  il  fornimento  vero  di  quel  verfo. 
Aulo  Gelilo  nelle  lue  notti  mode  la  quidionedel  lignificato  di  quelle  parole:  ma 
non  la  volle  efplicare . Altri  fcrittori  l’hanno  voluta  dichiarare , fo  bene  non  li 
fono  tutti  accoi  dati  in  dire  la  medefimafpofitione-  Tzetzes  commentatore  di 
quel  libro  d’Hefiodo,  coli  foriu{.  Oaoi  ttkIoy  nfxttrv  tay-iÓc  . ) arri  t?  ir 
Toio>  Tfety /iati  to'  nutjvTkl.ovT*  ÒKoKKnp*  ' róJfto,  ToffÓT  ne  ir  ir  <trTÌ 
TnfiJK.ÓTn'lof  • Cioè  . Hiuoluto  diro,  che  nella  qualità  la  mediocrità  t più  ,cioimi - 
piloro  dogli  tftrtmi.t  fronde  la  quintili  in  noce  della  qualità . j^ueda  Jic  hi  ìratio- 
di  Tzetzes  prende  la  Metà  per  virtù , e il  Tutto  per  vino , e Piu  per  migliore , e 
la  Quantità  per  qualità.  E coli  modra  Tzetzes, che  quelle  quattro  voci  Tutto, 
Meta , Vii» , e guanto  fono  Equiuoce , e quale  fia  il  fornimento,  che  le  curime- 
ne . Ma  Suida  (pone  il  fopradetto  verfo  alquanto  diuerl'amente , prendendo  il 
Tutto  per  lirobba  d’altri,  e la  per  la  fua,  edice  in  quefto  modo . 

E’n  i'ìbTtof.  ÀS't^ipd ìvonfnr  • ó 'Joiruu  ìrtpof  ÀToIrrirKaiv  » tgl  ta-.Ìa 
iffeLYÒl  diri  MiTttY  i 7tf  dlt^fcY  tyypAQto  rjfà  tS  q»  èxÌT/>oxer»  «m  t«» 


L ib.  ult.  dt 
reHufì. 
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In  Verbo 
num. 


In  utrbe 

riioriof. 

intorbo 

Sta. 


- io 


s 
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yjwputrroY  Sv  ixt ira#  xatia/ti  paAlLair . Hi,  c irórtot  ov  ri  tb  rtutàf  > 
eUTic-ifOLcìdLi  yKsyópiivot  . «Tei  /xìr  ros  uste  rei  oskc7a  'rpoffenreihirt . <fu- 
ToKuvfìttt  riYof  <jm  p#T-»f  tvx«V  t«Y  tir  rÒKpétfior,  àrtup'in no. 
ynTiof  • hi  iroWir  e t»  tKÌoy  npiiru  Tecrrór . Cioè.  j Quefio  fi  dichiara 

nelCinfrafirittomodo . Triti:  due  falcili,  [uno  dt'  quali  morendo  lascio  T altro  tutore  di 
fuo  figliuolo,  t curatore  della  robba  . Ma  efijendo  egli  bucano  tal  lì  ut , mentre  che  Molle 

acquetarci  beni  del  pupillo  perde  li  suoi.  jt  io  fini  , che  domandane  aiuto  , e ricercane 

flato  migliore,  fu  dato  per  rifilo  fi  a.  Ta^o  non.  hà  inufo  quanto  fin  fa  la  metà  del  tutto. 
jQjjeft.i  [polmone  è [lata  confirmata  dal  mcdclimn  aurore  in  vn'alcro  luogo  colle 
intrafcrirtc  parole»  i«3-’  oti  yetp  orTuorav  tori  Svpiar  r ir,  n&ì  à iyn  sLro- 
CtL»(i . Cioè,  ^duuiene  anchora,cìte  Chi  flit  defidera  perda  quello  , che  fojfiede . 
Altroue  dichiara  il  Tutto  perle  ricchezze  lupcrflue  mgiullamen/e  accudiate  , e 
la  Meta  per  le  ricchezze  mczanegiuftamentc  pofledute . oVa»  trMay  Xpùeii 
vr&YToc . 7 erirs  70  o’a  iyor  pei  rèi  idxeuoeruuttf  , tb  woAAb  pinci  eòSinittc 
TfetorcL  \ytt  rluì  òrtirtv.  Cioè.  Quanto  piu  fa  la  metà  del  tutto  . Quefl* 

nu-J  dire , che  è meglio  il  poco  con  giujtttia , chef  affai  con  ingiuFhna . Platone  nel 

terzo  delle  leggi  prende  il  T utto  per  queU’aflar , che  ci  noce,  e la  Afoi*  per  quel 
lo  , che  ci  gioua  . Di  cui  fono  le  parole  trasferite  in  lmgua  latina  da  Marhlio 
Fidilo.  Tuonile  quia  refi  iffime  di  Slum  ab  Hefiodo  ignorato  , Ùimiiùum  nonuunquam 
fine  rffe  quam  t esumi  Quando  utieheet  lauti,  compra  ben  dere  noxium  efi,dtmidium  uere 
moderate  se  habet,tunc  tanè  moderati  intmo.ier oso  plus  efie  ceti  fiat, ut  potè  deteriore  melme. 
Vedefi  dunque,  che  il  predetto  verfo  d’Hefiodo  hà  riceuute  varie  interpretatioui 
per  la  diuerfita  de’  fornimenti,  che  fi  fono  tubuite  a quelle  voci  Metà.Ttu, 
Tutto,  e Quante,  lequali  (per  dire  il  vero)  fono  più  tofte  Equiuoche  per  fittio- 
ne  del  Poeta , che  per  natura  loro . 

J.a  feconda  maniera  delle  paiole  dubbiofe , nafee , comedi  fopra  dicemmo  dalla 
vaiietà  delle  confiniti  ioni , del  ;a  quale  ragionando  Arinotele  hà  dato  vn  eflem- 
pio  nella  Iliade  d’Homero,  che  fi  legge  iti  que’  verfi. 

-orttpeùyiiKlY  rè  t At  eev  vu't  ‘ 

7UY  Jì/o  javpassY , rpiTet7tì  L ITI  piolfet  TsKht'JcU. 

Ne’ quali  la  voce  u-Ataiy  fi  può  congiungere  con  quelle  parole  rSr  ìuo  pa.oipet.etf 
comparatiuamente . E cofi  direbbe  Homero,  che  folleno  pallate  più  che  le  due 
parti  della  notte,  & in  quello  fornimento  farebbe  a fe  Hello  contrario,  pcrcioche 
le  la  notte  era  pallata  più  delle  due  parti , non  poteua  foggiungere,  che  gli  nc  re- 
nana anchora  la  terza  parte  dapaflare.  Ma  fo  la  voce  orKtter  fi  riforilca  alle  pre 
dette  parole  non  comparatiuamente  : ma  come  dicono  li  Grammatici  diflributi- 
uam ente , lari  il  fontimento  d’Homero  , che  folle  paflato il  più  delle  due  partì 
della  rotte.  E cofi  fara  vero  non  folo  che  vi  rellalic  la  terza  parte  intiera,  ma 
anchora  alquanto  della  feconda  ••  Simile  a quello  luogo  d’Homero  c quello  del 
Petrarca  . E se  di  uot  <on  proto , 

} it  men  fogni  suentura  altra  mi  duole . 

Doue  il  calò  obliquo  di  quelle  parole , d’ogni  altra  lùentura,  può  efler  retto  dal- 
rauuerbio  meno , o dal  verbo  duole . Se  folle  retro  dall’auuerbio  direbbe  il  Pe- 
trarca, che  la  morte  di  Madonna  Laura  gli  dolcfle  meno  d’ogni  altra  fueutura  , e 
coli  riufeirebbe  vn  lentimento  diHruggitore  della  intentionc  del  Petrarca . Ma 
Te  il  cafo  obliquo  è retro  dal  verbo  duo]c,farà  il  lignificato  di  quel  verfo , che  iran 
co  gli  duole  ogni  altra  fuentura , che  l’efler  priuo  dell’  amata  fua donna.  Hora 

fe  folle  alcuno  che  non  rellafle  ìnuetamente  fodisfauo  di  quella  noilra  confider*- 

cione. 


f 
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- tionc , e voleUe  che  con  tutto  ciò  il  Petrarca  meritarte  bialimo , poiché  1*  ordine 
delle  parole, ch’egli  tiene  fauorilce  a quella  (polmone, che  fi  reggere  il  calò  obli- 
quo dall’auuerbio , e ch’è  ripugnante  a quello,  che  il  Petrarca  volle  dire,  Pollia- 
mo rilpondere  moftrando  ch’egli  è degno  in  quello  di  perdono , poiché  l’hà  facto 
coll  elièmpio  d'altri  buoni  Poeti,  tra  quali  c Lucano  nel  principio  della  fua  Phar- 
figlia  • E ella  perMmatiiiot  ptu/q  nani  cimila  campai  . 

Infq,  damiti  / celeri  t Humus  . 

Doue  l’ordine  della  Grammatica  richiederebbe  il  lenló  molto  differente  da  quel- 
lo,  che  Lucano  volle  (èguire , e farebbe  quello . Capimi u per^Cemathioi  cani  poi 

b 'itpUpjitamciuilu.  11  qu  il  fentimenco  quali  coll'ordine  medelimo  di  parole 
fùleguito  ir» quel  verlo  da  Virgilio  . 

atscreumq.  cuna  Humana  per  oppida  carmen  . Georg,  t. 

E pure  con  tutto  ciò  fippitmo , che  il  vero  lèntimento  di  Lucano  fu  da  quefto- 
molto  lontano, intendendo  egli  di  cantare  le  guerre  ciudi  fatte  per  li  campi  Ema- 
thij . Vn’altroedempioperdifefadel  Peti  arca  habbiamo  nella  Metamorpho- 
1»  d’Ouidio. 

Hac  inter  Lapiiha e , & fimi’, tornine s Centauro t 
Vralia , T lepilemiu  ’P pilo  referente  dolorem 
"Prete ni.  Ila  le: , tac  ito  non  pertulit  ore  . 

Doue  pare  clic  fecondo  l’ordine  naturale  de’  Grammatici,  voglia  dire  Ouidio> 

«he  Nelìore  effendo  tra’ Lapithi , eiCencauri  raccontane  quelle  battaglie,  e 

fure  gli  volle  dire , che  Nellore  cllèndo  nell’holle  de’  Greci , ch’allhorà  era  al- 
affediodi  Troia  raccont&quelle  bauaglie  auuenute  tra' Centauri,  c Lapithi. 

Larerta,  & vlcimamaniendelle  parole  dubbiolcè  quando  la  claulùla  c capace 
di  molte  fpolitioni  differenti  lènza  ricorrere  alle  voci  Equiuoche , o alla  diuerla 
conllrutnone . Il  che  lùole  accadere  quando  lo  Icrittore  non  hi  elplicata  pie- 
namente la  (ua  intenrione.  Di  che  elleinpio  veramente  bello,  e degno  d’eflèr  qui 
creilo  m fcrittura  habbiamo  in  quelle  parole  di  Virgilio. 

-Et  quo  te  carmino  dicam 

Kjtrticaf  a.  Georg. 

Nella  fpolìtion  delle  quaH , dup  grauilUmi  fcrittori  lòno  molto  differenti,  dichia- 
rando ciafcuno  con  propri)  concetti  quelle  parole.  Plinio  fi  (limi,  ch’elle  folle-  Ltb.  14. 
ro  dette  da  Virgilio  per  loJare  1 vini  Rhenci,  ch’erano  come  hi  fentto  Suetoirio  taf  - 60 
gratinimi  ad  Augufto,  e che  per  quellogli  preponellè  (blamente  al  vm  Falerno. 

Sono  le  fue  parole.  In  Forinoti  fi  item  ìQtetica  Vhatrmu  tantum pofihxbttaaFirgi- 
ho  . Ma  Seneca  crede  , che  Virgilio  dicertè  Quelle  paiole  del  vin  Rhetico,  pnl 
collo  come  dubbiosi , & irrelóluro , che  altramenti . Sono  Ir  (ùe  parole  di  Se- 
neca. adufocìo  , qnod  l'irgilnir , qui  dubitarne  de  nomine , dtinde’d  de  quo  dubitauerat 
fofuit . -Et  quo  te  nomine  liicam 

RJh-tica  Inec  cella  ideo  contende  Phalertm  . 

AI  parere  di  Seneca  lì  lòrtofenue  Seruio  (ponendo  quelle  parole  di  Virgilio  - 
Uanc  imam  Cato precipue  laudai  in  libra  quos  rcripfìt  adplium.  Cantra  Catnllus  tatù  mi*. 
ruptrat,  & dicit  nulli  rei  aptam  effe,  miraturq ; cur  laudatimi  Cato „ Sciens  ergo  utrumcp 
Virgiliut  medium  frutti».  Vn’altro  limile  e (Tempio  tribbiamo  in  quel  vcr(bd’Hor.iti» 

0 Laernade  quidquidbicam , xut  erte  ,xut  non  * Lib  1. 

Nel  ornale  vi  può  haurr  luogo  vn  lèntimento  grauc,  e vn^altro  burlatole,  fé  Sai.  y„ 
prendiamoli  fentimenro graue, potremo  dire . che Tirelia promcttene  ad  Vliffè 
dlptcdirlilecolc  auuemre  non  ofeut amente , o enigmaticamente  : ma  con  tanta 

I a-  chia- 
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chiarezza, che,  oueramente  fuccedernno  nel  modo, ch’egli  hauefle  detto , «lie- 
tamente non  Accedendo , bi fognai  ia  concludere,  ch’egli  hauefle  detto  il  fallo  • 
Sari  ilfenfo  burleuole,  fé  diciamo  che  India  volendoli  prender  burlai*  Vlille  , 
gli  rifpondelle,vhe  tutto  quello,ch'era  per  dirgli  delle  cofc  future  folle  per  ede- 
re, o-vero , o falfo . Il  qual  detto  lenza  dubbio  alcuno  farebbe  pieno  di  burla  , 
e di  (cherno,  conciofìacofa  che  in  ciafcun  tempo  le  propofitioni  contraditorie  di- 
uidonoil  vero,  e il  falfo  . A fimil  foitedi  (enti  mento  di  gioco , e di  beffa  rimirò 
vn  Poeta  ignoto  ili  vn  Epigramma  Greco,  nel  quale  egli  fcherniua  va  Diodo ta 
dottore  di  leggi  : ma  di  quelle  poco  intendente , 

Pw  TopeL  r pot  S'tóS'aipsy  «tri»’»  Ìhacuoc  aÌTt\Zeìf 
HptTÓ  pur  TO  tilt  A /ufi  S'iKATTOKÌtlf. 

HfAtTipn  (itp&Tcurit  Quytf  tote  tLui  S'ì'Jit  input 
AW.ot piar  t tirali  KeLTpir  tTir&uivtr . 

Ztvrtr  i?  òtpAror'li  rimr  S'  virò  TntJS'cLfix.tirip 
Keìi  Tiri S'oXtuHt  tifi  Sir.auo  ri. or. 

Of  A o ti  /xipfjLupi^i  UitrUi* 

E irìr  ii-irpt yvpòt  i-n  minor 
H <ròin  rrp  tAoy'Jt  rtlw  Stpdreuyttv  eiv&yxti . 

AoiMiuhk  Kiivnr  Sr  xa.pir  i'tptnc. 

S"  tu  piiy'tivTtL  S'ntAfTÓAiy , &'<tTÓtru 

'Pi Ì9°*  AcmipLu  tiyt  ìiKcua.  Ktyotr . 

Il  quale  Epigramma  fd  fatto  latino  dall’Alciato  neU’infrafcritto  modo. 

HJtetora  uir  quonlam  pauper  UtoJoron  adimt , 

Siiret  ut  hacjpeae  quid /ibi  tura  uelint . •'  . 

Strila  tnihi  aufugit , captata  guaiti  reperii  ohm 
Hi tjcio  quii  ,famuiam  confili*  effe  mtam  . 

Jtq:  /ito  Infili»  irrno  ,qu*  fata  puellos  1 

Èdidit , an  ne  mei  pignora  tur  nerumi  1 I 

lUe  ancepi , rapltu  per  multa  uolumina  , tandem 
Sufiuht  hoc  uetulum  noce  tupercihum  . 

Hot  oput  efi  ut  inai  libi  uel  tornire , utl  itfi, 

•Qm»  tenti  anallam  non  fine  fronde  luam  . • i 

Std  til/i fac  inde * fit  amivi*  , dumnuxlt  luti  am 
Confuti  habtas  , punflum  prutmu*  tmncfertt , 


Si  ragiona  delle  parole  dubbiofeper  accidente , e fi  dichiara  ,fc 
il  Cenfo  de*  C auallieri,c  de*  Senatori  Romani  era  entrata, 
o valfentc , fe  gli  Antichi  vfauano  li  camini  colla  vfcita 
fopra  il  retto,  e quale  fi  fullj  il  Pane  Obeliade  gli 
Antichi.  Cap.  Quarantdimoprimo. 

I Era  quali  vfeito  di  mente , che  fi  trouano  alcune  parole , che 
fono  dubbiofe  per  accidente,  cioè  non  perle  ttelle:  ma  per 
l'ignoranza  nortra  , e però  opportunamente  me  ne  fòumene, 
hauendo  già  ne  precedenti  capitoli  ragionate  di  quelle,  che  fo- 
no per  le  itclle  dubbiofe . Dico  adunque , che  le  parole  per 

acci- 
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Strìdente  dubbìofè  fono  quelle , che  nafcono  dalla  noftra  ignoram  a . B Quello 
ftuuiene  quando  noi  non  Tappiamo  alcune  colè  occulte  nell  nidona  , le  quali  era- 
no certe  al  tempo  dello  Tenitore  : ma  perche  al  tempo  noftro  non  lì  fanno , però 
fono  gli  intelletti  noltri  nella  fpoficione  d'alcuni  luoghi  dubbio!!,  & irreToluti . 
Come  per  effe mpio  lì  può  vedere  in  auel  verlodi  Marciale  . 

Quadrtngenta  libi  non  wm  Cnerejlrate  mrgt . 

Rtin  quello  di  Giuuenale  . 

Stime  detti  equini , tèe  urli*  quadrtngenta . 

Ne’  quali  l’vnn,  e l’altro  Poeta  prende  ifuadringenta  stfìeni*  per  quel  Cenfo, 
che  doueano  hauere  in  Roma  quelli,  che  voleuano  edere  Cauallieri,  comean- 
chora  tellimonia  Horatio  in  quelle  parole . 

Si  quadringentie,  i eptem,  tex  miUtt  definì 

"Plebi  erii . 

Ma  non  Tappiamo  però  le  quello  Cenfò  folle  determinato  da  eli  antichi  Romani 
nel  valore  di  cucca  la  robba , o pure  nell’entrata  fola  de'  Cauallieri  Romani . 
Onde  fegue  che  noi,pcr  non  làper  quello, che  lì  Tapeua  allhora,  potremo  dare  due 
dichiarationi  a' predetti  veri! . La  prima  farà,  che  in  efli  lì  parli  dell’entrata , la 
feconda  che  lì  parli  del  valore  di  tutta  la  robba  de'  Cauallieri.  Hora  perche  de- 
filerò, che  cialcunorelli  perfettamente  inllrutto  di  quanto  habbiamo  a dire  in 
quello  propolito  , però  cominciarcmo  a trattarne  dal  primo  principio,  per  agge- 
lo lare  la  intelligenza  di  quella  maceria . Deuelì  dunque  Tapere , che  dopo  che 
Roma  cominciò  a diuemar  ricca , lì  cominciarono  anchora  a ditlribuir  gli  honori 
alle  ricchezze . Per  quelle  dunque  furo  creati  li  Se  naturi,  li  Cauallieri,  e li  Ma- 
giftrati.  Di  che  lì  lamenta  Plinio  colle  infralcrii  te  parole.  Tofìeris  laxir.ee 

mundi , & rerum  amflitudo  domito  fuil  , foficuàm  Sena ter  ceti fu  legiccrptue  , index  fieri 
eenfu  ,magtfiratum  dutimquenilmagiirxortiare  ,quàmcenfus  : pofiquàm  capere  orbi» 
tai  in  autornate  sunna , & pctennaefje , captano  in  quaf/u/rrtiiiffimo  , ac  sola  gaudi* 
in  pofftdetidt  : pejjum  iere  unte  preti a . omnrfque  à maxima  bona  liberale s dilla  artei , in 
tontrarmm  cecidere  , eòdtm  tamen  , ac  teruttute  sola  profio  cceptum.  11  Cento  Sena- 

torio fù  primieramente  ttflaco  nel  numero  d'ottocento  lederti)  grandi , c d'otto- 
cento millt  fellerti)  piccoli,  che  fanno  lècoudo  il  computo  della  nodra  moneta 
la  lèmma  dì  venti  m llla  feudi, e poi  fil  ampliato  da  Otcauiano  al  numero  di  mille, 
educentofederti),  cioè  alla  lemma  di  trenta  milla  feudi,  come  hi  dichiarato 
Suctonio  nella  vita  d' Auguilo . . Senatorum  cenfum  ampliami , ai  prò  oclingentotrmn 
ttullium  lumina  dmdeaes  uxtertium  taxauu , lupleuitq-,  n tu  habonubitf.  Il  Celilo  de' 
Cauallieri  fù  diurno  in  prima  nel  numero  di  cinquecento  lederti) , cioè  di  dode- 
ci  milla,  e cinquecento  leudi , come  li  può  vedere  in  quelle  parole  di  Suetonio . 
Indie  Peciui  Labenue  equa  K sm.  mimum  suum  egit  .dunatufq-,  e fi  quingentis  lexterttji, 
& amitelo  aureo  fefium  in  qteatuordecim  scarnita  per  orchefiram  tran  sii . R poi  fd  ri- 

dono al  numero  di  quattrocento  federti) , cioè  di  dieci  milla  feudi . Di  che  hi 
Pliniu  coli  ragionato  . Hoc  de  confa  confìitutum  necuiiui  annuii  efjet , nifi  cui  inge- 
nuo ipfi,  patri,  auoq\ paterno seflenta  qitadrtugenta  Cenfutfuiffent.  Per  le  quali  paro- 
le polliamo  conolcerc , che  anchora  anticamente  qualunque  haueffe  voluto  di- 
uentar  Caualliero  , hauca  da  prouare  la  nohilti  del  lùo  Tangue  almeno  inlìno  al- 
l’auo.  Ma  ritornando  a propolito  dico, clic  per  l’autorità  de'  lòpracitati  fcritto- 
ri  c chiaro,  che  il  Ceni!»  de'  Senatori  Romani  era  prima  di  venti , e poi  di  trenta 
millalcudi,  e che  quello  de’  Cauallieri  fil  prima  di  dodeci,  e poi  di  dieci  milla 
feudi  • Dico  apprettò,  clic  al  tempo  de’  fudetti  Tcrittori  era  inlieme  chiaro , fc 
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qucflo  Cenfo  folle»  alterne,  o entrata  : ma  che  al  nollro  tempro  è dubbio ,&  otetr 
ro  ' E Per“  f°Pra  cluffto  fono  nate  due  (polmoni . L’viu  delle  quali  t del  Bu- 
deo,  e la  piu  commune , che  (pone  ne’  foprapoftì  luoghi  de  gli  autori  latini  i mil- 
le , c ducenrofcHertij  per  cucco  il  valore  delU  robba  de*  Senatori,  e i auattrocen- 
tofeflcrtij  per  tutto  quello,  che  valeua  la  robba  de’  Cauallieri . 1/  altra  è del 

Turnebo,  c la  meno  feguita , e vuole  che  li  mille , e ducono , e li  quattrocento 
\ fellcrtij  fofleno  entrata , e non  valtente . Hora  io  fon  di  patere , che  di  quefte 

due  fpofitioni  (ia  la  foconda  affai  più  confotme  al  vero  della  prima , c mi  pare  d* 
hauere  argomenti  poco  meno, che  demonflrtuui  a prouare  quella  mia  opinione . 
Il  primo  de’  quali  c , che  le  il  Ccnfo  de’  Senatorie  de’  Cauallieri  folle  liato  va- 
lore^ non  entrata,  fàriano  flati, quanto  alla  robha,di  migliore  conditione  alcuni 
Rhetori,  che  per  viuerc  vendeuano  l'arte  loro , de’  Cauailiei  i,  e de’  Senatori . 

Il  che  fi  può  prouare  primieramente  per  quello,  che  dice  Suetonio  in  quelle  pa- 
role. Ingenia  ,^r  arttsutlmaxtmr  fonie,  frimun  f.fto  Latinn  Graie  i/q\  ÀJietonbut 
antmaununa  con  fiituit.  Nelle  quali  dice  egli,  che  Velpafiano  conftltui  perfa- 

lario  a’  Rhetori  Greci, e Latini  due  milla,  e cinquecento  feudi  all'anno,  il  qual. fi- 
lano haurebbe  fourauanzatodi  molto  l’entrata  de’  Cauallieri  Romani,  te  il  Con- 
fo loro  folle  flato  valfcnte,e  forte  che  haurebbe  vinto  quella  de’  Senatori . M* 
feiua  dubbio  alcuno  l’haurcbbe  fuperata  il  làlario,  che  fù  conlhtuito  ad  Eumenio 
Rhctore  da  Confiamo  Celare,  te  dì  quello  hi  teflimciuato  il  vero  PiftefloCon* 
InCod.The  ftanzo  in  vna  foa  epiflola . Denique  etiam  ixlanum  te  in  uxcentu  midi  bui  minimum 
*d*.  tu  iyeip.uirihu  con/iqui  uolumut  ,ut  inttUiga*  , meri  In  tuimiam  noflram  fanere  ile- 

mmium . Vcdefi  nella  predetta  epillola , che  Eumenio  Rhecore  hebbe  di  fala- 

rio  all'anno  Seicento  milla  nummi,  ciocteicentotellertij  grandi,  che  fanno  la  fbm 
ma  di  auindeci  milJaicudi . Di  modo  che  quello  Rhctore  hauria  trapalato  a' 
molti  doppi  l’entrata  de’  Senatori  Romani . Li  Medici  anchora  condotti  al  ter- 
uitio  de  gli  Imperatori  Romani  hauriano  hauuto  nel  fuo  falariopiù  da  fpcndete  , 
no,i  naueano  li  Senatori  d’entrata , le  di  quello  hi -tei  irto  il  vero  Plinio . 
Lii.ipd.  Muleos  fralerea  nudieoi,  celtbin  imoiq-,  tx  ri  Caffo! , Carpeunot  ^Anrnnciot  ,jtlbutioi  y. 

Kubriioi . CC  L.  lejìeuta  annua  mercede  vi  fuere  afud principe  1 . Quintili  nero  Sterile 
nini  imputami  principi»/  , rutd  itjlertis  qnwgenH  «ir. ni*  corner  tui  tj]et . Smera  tnim 
fìbi  quajlu  urbis  numerai  u domibm  oflendebat . Haueano  dunque  li  Medici  da  gli 

Imperatori  Romani  per  foa  mercede  ordinaria  lei  milla , e ducentocinquanta  feu- 
di , e Srertinio,  che  n’hebbe  elodea  milla , e mezo,  fi  lamenuua  d'hauer  poco  fa- 
lario,  affirmido  che  quando  egli  flaua  da  le,  crafolitodi  guadagnarne  quindeci 
milla . Hora  egli  non  è in  modo  alcuno  verifimile,che  li  Rhetori , li  Medici , e 
finnl  forte d’huomini,  i quali  per  bifogno  vendeuano  Parte  loro,  haueffeno  tanto 
falario , che  fourauanzaffcno  di  molto  l’entrata  de’  Senatori  Romani , i quali  per 
effere  flati  per  dignità  vicini  (benché  permolto  interuallo)  all’altezza  I mpcriale 
doueanoinconfeguenzatenereilprimo  luogo  difplendore,edi  magnificenza 
dopo  l’Imperatore.  IlchenonpoteaeflereinmodoalcunoteilCenlb  de’Se- 
natori  non  era  entrata . Appreffo  dico , che  quella  nollra  opinione  fi  proua 
chiaramente  per  alcuni  luoghi  dì  Suetonio , e di  Cornelio  Tacito.  Suetonio 
Csf.lOi.  dunque  nella  vita  di  Nerone  ha  ferine  quelle  parole.  Smatorum  ncbilif- 

fimo  cuiq-,  : ird  a r* familiari  de  fi  liuto  annua  salaria  , & quibnfdam  quinteria  confi  i imi. 
Cornelio  Tacito  fcriue , che  quelli,  al  quale  diede  Nerone  cinquecento  le lleni;  *. 
cioè  dodeci  milla  feudi  > e mezo  all’anno  di  prouifione,  fù  Valerio  Meflàla , «■«- 
***»  A»  (dice  egli)  inopi  am  bnoxiamsnjìemartt.  Hora  fc  il  Ccnfo  de'  Senatori  folla 

flato 


flato  valore  di  tutta  la  robba  non  haurebbe  dato  nìaggior  entrata  di  tre  milla  feu- 
di Ne  farebbe  arriuato  a quello  fegno,  fe  le  podeflioni  di  que’  tempi  iió  hauefì'e- 
nodaio  all’anno  per  rendita  diete  per  cento,la  qual  rendita  c tanto  grande,  che 
come  hoggi  non  lì  rroua,  coti  allhora  non  lì  douca  ritrouare . Tuttauia  fuppo- 
nendola  per  ordinaria  di  quel  tempo , dico  che  in  quello  modo  l’entrata  debita  a* 
Senatori  farebbe  fiata  di  tre  milla  feudi . £ coli  ballauano  tre  milla  feudi  di  prout- 
iione  a ciafcun  Senatore,  che  folle  tanto  pouero,  che  non  pofledefle  colà  alcuna . 
Ma  dicendo Suetonio,  e Cornelio  Tacito,  che  ne  furo  dati  dodeci  nulla , e mero 
per fùpplire al  Cenfo de’ Senatori , bifogna  in  tonfeguenza  dire,  che  l’entrata 
(per  coli  dire)  Senatoria,  foffe  molto  maggiore  di  tre  milla  feudi  • £ da  quello 

fèguica  neceflariamente,  che  il  Cenfo  non  puote  edere  vallente  . Adunque  bi- 
fogna  concludere,  ch’egli  fti  entrata . Ma  potrebbe  dubitare  alcuno,  e dire  che 
Nerone  diede  quella  grolla  prouifionea  Valerio  Meflala,  non  per  fupplire  al 
Cenfo  Senatorio, che  molto  meno  baflaua  : ma  perch'  egli  era  di  natura  prodigo, 
r con  poca  occaftone  difcipaua  Centrate  dell'Imperio  Romano.  Al  qual  dubbio 
rifpondiamo  primieramente , che  Suetonio,  c Cornelio  hanno  approuura  quella 
«mone  di  Nerone,  come  buona,  e giuda , c però  troncano  la  via  di  riccorrére  in 
quello  alla  prodigalità  de)  Principe  . Appredo  dico  che  Vegliano  , il  quale 
con  tutto,  che  folle  vai  oro  fi)  Principe , fu  nondimeno  tenuto  troppo  auaro , die- 
de la  medefima  promfione  ad  alcuni  huomini  confulari  : ma  pouen . F.xpUalt 
CmfamUenattrmm  , confiniate!  tptmgltw  stjknft  armati  tu fUntaait.  Conclu- 

do adunque,  che  il  Cenfo  era  entrata , e non  valfente  , e però  che  nell’  vltimo 
tempo  della  Republicamunopoteua  edere  Senatore,  fe  non  hauea  venti  milla 
feudi  d'entrata  ,ne  Cauallicre,  fe  non  ne  hauea  dodeci  milla,  rmeio.  Auguflo 
llatui  poi, che  il  Cenfo, cioè  l’entrata  de'  Senatori  folle  nel  numero  di  trenta  milla 
feudi.  £ Tiberio  rnlude  vltimamente  quella  de’Cauallieri  al  numero  de  dieci  mil- 
la . £ coli  appare . che  ne'  lòprapodi  verfi  di  Marciale  ,e  di  Giuuenalc  li  quat- 

trocento tcflerni , fi  deuono  prendere  per  entrata  , e non  per  valfente . 

Vi  l’altro  edempio  di  quelle  parole  dubbiofe  per  l'ignoranza  noftra  habbiamo  in* 
que’  verlì  d'Hcratio. 

noi  oleina  T renici  < 

• V dia  recepirci  lacbrymofc  non  fitte  fumo , 

F'dot  con.  filili  ramai  urente  camini  , 

E in  quello.  Ter  bramarti  7 inerii.  fiextUi  ninfe  laminai. 

Ne*  quali  fi  ricerca,  che  cofa  habbia  egli  voluto  dimoilrare  colla  voce  Camino* « 
Per  intelligenza  di  che  deuefi  fapere,che  la  predetta  voce  è propria  della  lingua 
Greca,  e cne  in  quella  hi  per  vfo  de  gli  fcritton  tre  lignificaci , cioè  di  fornace , 
d’Sfipocaullo,  che  fil  quel  luogo,  dal  quale  riceucj  la  flufa  il  caldo,  e di  quel  filo- 
so, predo  al  quale  fi  fcaldauano  gli  antichi  • Fù  poi  trasferita  nella  lingua  Lati- 
na nel  primo,  e nell’ vlrimo  femimcnto,  e per  quello  pirmi  .ch’ella  fi  deua  collo- 
cai e lotto  il  fèdo  capo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue . Nel  primo  feutimento  fi) 
da  Virgilio  vfata  in  quel  verfo  . -HapritfiammMm  expirarc  canuni*  . 

£ da  Giuuenale . bed  enfant  quocutiqne  modo  , malora*, fatti 
Ine adc  affidate  ,fimpertp  ardirne  camino  . 

E da  Sedulio . -Fiatami*  , 

jtrdtnùs  fide i txtinBa  e fi  fiamma  camini . 

Nell'vltimo  l’hà  vfàta  Horatio  ne’  fòprapodi  verfi , e Cictrone  feriuendo  a Tre- 
batio.  ' laidi  mento , n*  fi  igeatiti  H iberni  i . Quota  oh  rem  camiti*  lacaUnt*  uiendum 
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•ttnfit.  Maprefainqueft’vltimo  fcntimentoè  parola  dubbiofi  per  accidente, 
ciò  c perche  noi  non  Tappiamo  il  luogo, e la  forma  di  quelli  camini  antichi.  jQuui- 
di  c auuenuto,  che  lopra  quello  (oggetto  fono  (lati  tre  varij , e differenti  pareri . 
Il  primo  c di  coloro,  che  llunano , che  gli  antichi  per  ribaldarli  adoperalieno  vn 
vafe grande,  c mobile  di  ferro,  o di  i amr,o  di  terra  cotta,  clic  fil  nomato  da'  Gre- 
ci E ^apit,  nel  quale  mettelleno  le  legna,  o i carboni  ac  cefi,  Tenta  che  il  fumo 
hauclle  altra  vlcita  (opra  il  tetto  della  cala.  Delqual  parere  fi  compiatquelo 
Scholiaile  Latino  de  gli  Epigrammi  Greci  nella  ipofitione  di  quel  vcrTo. 

H*pirtv  t %atiov  haflpcr  it  i&fat t tu por  • 

Dou’cgli  cofi  fenue.  ì^apicv.  Foci  apud  mmoresfuerunt  non  cputles  bodie  lubemut, 
tedjcne  camino,  & gula,  aui  mobile  i ex  ere, f*rro,ttf lane,  super  ipuoi  cernir  am  atramen- 
te t limi  ebani  ut  airum  id  piflura  induci um  profumo  uideretur  . Firgihue,  & f umani 
culminateci.  Ofìendit , & hoc  lulianuf  in  Mifipogone  . oc  Vaulue  jle girtela  Ltb.  J. 
idtitt^àpat  patì  toihv  uto  7 ir  a.  S'trSpa. , xgì  pacLKir*.  TtvKttf  xjl  rhuat* 
*r  7tLvia.it  ydp  lahaudrS'pn  il  xjù  La  ut  ai  barai!  fan  TKlord&un . ai 
Tiritvri  irit  le  Tvpìt  àKoiat  bipfj.airofj.tvai,  tÌt^oviiv  iti  iter  o4*j'» 

. K0J  iSr  afXtev  dy-ynav  ti  iv’/oti* à<rKiTn.nh!l'Apyot-i~'ipy>v  àTOiuydv- 

lip.f.  C.S.  Quella  opinione  fi  fi  perfiiafibile,  perche  Vitruuio  ne’  libri  della  Tua  Architetru- 
ra  non  hi  mai  parlato  di  quello  camino,  e Giulio  Polluce  hauendonel  Tuo  voca- 
bolario trattato  delle  parti  della  cala,  non  ha  fatta  mcncione  mai  del  camino . 
Onde  pare  che  ragioneuolmente  fi  polla  concludere,  che  il  camino  non  folle  par- 
te delle  calè,  o per  dir  meglio  delle  camere  antiche , e che  inquelle  non  ve  n’ha- 
_ uefle  d’altra  forte.  Te  non  di  quella,  che  fi  «dichiarata.  Alla  quale  opinione  fi 
ltb.  t.  in  Tottolcriueanchora  il  Grapildo  nel  libro,ch’egli  hi  compilato  Topra  le  parti  del- 
mtrbocami,  la  cala.  E’ il  lècondoparere,difelò  (penalmente  da  M.  Paolo  M.mutio  ne’  coiti* 
hb.j.lf.x  ntcntarij , ch’egli  Iti  labiati  (òpra  le  famigliati  di  Cicerone,  che  li  camini  antichi 
haurlTeno  luogo,  e forma  cena  , benché  diflimili  da’  noftri . Vuole  adunque  il 
Manutio,  ch’erti  non  folleno  cauati  dentro  al  muro  nel  modo,c’hota  vfiamo:  ma 
che  fi  facertènoin  mexo  del  Conclaue,  con  vna  cappa,  che  (òpragiraua  al  fuoco  . 
Il  che  proua  egli  coU’autoriri  di  Catone,  e di  Columella , come  fi  vede  nelle  in- 
fraferitte  parole . Vropterea  dixit  Ceto  Cap.  li- de  rt.r.  Focum  purum  circumuerflim, 
friuef,  cubirum  tasjtabetu.  Quomodo  enim  circumuert  i focw  poflet fi Juif]tS,mort  nojiro, 
in  excauato  pariate  i ntfln  alateribue  uenuniur , a tergo  nec  pofjuut , net  opuc  e Fi . Et 
tum  ali  ColumtUa  lib.  11.  Cup.l.  Cwfuefiat  rufhcuc  arca lar,m  domini , ftcumtp,  fa- 
miliarem  semper  ef  viari  : quid  alimi  panificai , nifi  larem  , & focum  , circa  onci*  ifula- 
r ex  ur  Ramili  a rutile  a , medium  in  comlaui  l<um  tenuiflei  Ma  Te  folfe  alcuno,  che 
volclle  difendere  la  prima  opinione , potrebbe  dire,  chejle  parole  dr  Catone,  e di 
• Columella  ponno  anchora  conuenirc  al  camino  (per  cofi  dire)  portatile , cioè  di 

quella  nvtaieia,  che  fi  è di  (òpra  detto . E certo  che  non  hi  luogo  ne  gli  antichi 
fcrittori,  che  polla  prouare,  che  l’edificio  del  camino  fi  congiungefle  coll’arco 
del  Conclaue,  le  non  vnlolo  di  Suetonio,  che  fi  legge  nella  vita  diVitellioia 
quelle  parole  . ?{cc  ante  in  pretorium  reati,  èf  flagrante  triclinio  ex  concepì u camini . 
Nelle  quali  dice  egli,  che  vapprefe  il  fuoco  nel  Conciane , perche  prima  s’era 
accelò  nel  ramino . Hora  (è  il  camino  forte  fiato  in  vn  vafe  di  ferro , o di  rame  » 
o di  terra  corta  non  haurebbe  communicato  il  fuoco  a tutto  il  Conclaue,  & è ma- 
rauiglia,  che  quelli  c’hanno  difefa  quella  opinione  , non  fi  fiano  valuti  di  quello 
luogo  di  Suetonio, ch’a  mio  giudicio  l.t  proua  molto  bene.  Soggiunge  il  Mano- 
ùo , ch’crana  differenti  di  fotma  da’  nofiri,  perche  non  baucuaùo  vTcìca  (òpra  U 

tetto. 


* * ; m o. 


tftto,  per  la  quale  potedc  cshalar  fuori  il  fumo  . Hunc  agatur  deforma . Etti- 
tuffi  igni*  camino*  antiquo*  non  habtbat , uaq.  mole  ina  fumi  uacare  non  poltra! , nifi  ntl 
hgua  ureretit,  quod  Calo  docutt,  amuna  dina  ,uel  aperti!  ftnefiri*  unrentur . qu  irum 
alternili  impeti fio  non  mirimi et  : alterum  qu- ferri  pofjet , cum  ptrfenefira*  , hycmt  prajir- 
»im , fiigon , & imi  rii  aibtu*  palerei , non  mtdltgo . Del  collume  d’vngere  le  legna 
di  morchia , perche  non  facellerofumo.ha  fatta  anchora  meni  ione  Plinio  in  quel-  Lib. If  .C.t 
le  parole  . Vof fremo  Ugna  macerata  amare. i , nuli  un fumi  Iodio  ardere . A quella 
opinione  fauorifce  Vitruuio  in  due  luoghi , ne’  quali  molli  a,  che  li  Conclaui  era- 
no (oggetti  al  fumo,  & alla  (uligine , il  che  non  farebbe  llato , fe  li  camini  fi  fode- 
ro fatti  colla  vfcita  fopra’l  tetto . £ il  primo  in  quelle  parole.  Coronami»  alio 

font  puree  , altee  colata  , condambui , ani  uh  igni*  , a ut  plora  lumina  inni  ponendo,  pu- 
ro fieri  debeut , ut  eae fattimi  extergautur . I n a f iloti  , & exedrti , ubi  minime  f unite* 

•il , necfuhgo poteft  nuore  , ibi  calato  sunt  f adendo  . E*  1*  altro  nel  leguente  capi- 
tolo . 7 ridirne t hybemis  non  efl  utili * hot  cempofiti» , megalograplua  , net  camerarum 

toronario  opere  tubiilu  ornami  ; quod  ea  ,&  ab  ignu  fumo , & ab  luminum  crebri * f idi - 
ginibm  corrumpuntur . Il  terzo  parere  è di  Montìg.  Barbaro  ne’  Commentarij 
/òpra  Vitruuio,dou’egli  dice  coll’autorità  dell'  Architetto,  che  fece  il  palazzo  d'  Lib.6-C.lQ 
Vrbmo,che  gli  antichi  vlauano  i camini  nella  fuprema  parte  della  cala, e che  vi  fa 
ceano  nel  mezo  della  fuafommiti  vna  bocca  tonda , onde  vfciua  fuori  del  tetco 
il  fumo.  Soggiunge,  che  non  lì  trouauanoedèmpi  de*  camini  antichi,  perche  era- 
no edificati  in  quella  pai  ce,  che  è fempre  la  prima  a ruinare  . Il  qual  parere  pa- 
re, che  iìa  fauorito  gagliardamente  da  quel  verlò  di  Virgilio. 


Lib.yomp. 

1-&4. 


Et  iam  lumina  pruni  uillarum  culmina  fumant , 

Nel  qual  pare  che  mollri , che  il  fumo  vfcille  fuori  della  piti  alta  parte  del  tetto  » 
che  fu  poi  dall*  Anodo  detto  con  molta  leggiadria  in  que'  due  verli . 

Un  » molto  ua  che  dalle  u le  tupreme 

Ve'  tetti  ufi  ir  uedt  il  uapor  del  fuoco  . 

E Seruio(per  quanto  poi  tano  («itti  i celli  ilampati  ) efpone  di  modo  il  fbpradet- 
to  ver fo , che  inoltra  chiaramente  d'hauer  creduto , che  Virgilio  parlarti  del  fu- 
mo , eh’ vfciua  fuori  del  tetco . Sono  le  fuc  parole . Fumant  _)  ad  Vefferum  cono 
preparatela  . E voglio  pur  foggiungere  quello  anchora,  ch'io  prendo  grandi  tfi- 
ma  marauiglia  delti  defenlòri  della  predetta  opinione,  i quali  fondandoli  in  molte 
cofe  vane,  tralafcjano  l’automa  del  foprapoflo  verfo  di  Virgilio,  che  c fenza  dub 
bio  efficaci  fiimo  a perfuadere  quello,  cli’efii  credono.  Ho;  a per  concludere, 

dico  che  per  li  tre  pareri  gii  dichiaraci , ve  de  li , che  la  voce  Lamino* , ne’  lòpja- 
citaci  verli  d'Horatio  è molto  dubbia,  e ch'ella  viene  efplicata  in  tre  modi,  iolo 
perche  non  fappiamo  l’vlo  di  que’  tempi  nell'edificio  del  camino . Ma  pei  che 
ìlimo  checiafcuno c’hauri  letto (in’a quello  termine ilprelènte capitolo,  liaper 
celiare  con  qualche  defiderio di  limite  il  nollro  parere  nel  dubbio  propollo;  pe- 
rò  per  compiacere  a volumi  coli  i agioneuolc  Raggiungerò  alcune  altre  cole  in 
quella  materia . Dico  adunque  eh  io  credo,  che  il  fuoco  folle  fatto  da  gli  anti- 
chi nelle  camere  nel  primo,  e nel  fecondo  modo, e penlò  che  folle  fatto  nel  primo 
modo  in  quelle  camere , che  non  erano  Triclini],  e Conclaui, cioè  che  non  erano 
detonati  per  le  cene  dell’  Inuerno . Ne'  quali  perche  non  vieta  l'edificio  liabi- 
le da  fami  fuoco , vi  poneuano  l’altro , che  lì  porca  recare  ouunquc  lode  piaciu- 
to . £ parmi  che  le  parole  di  Paulo  Eginetadi  (òpra  citate  prouino  aliai  chiara- 
mente , che  i e/chare . /adoperarti  Iolo  in  que’  luoghi , ouc  non  era  la  fabbrica 

deputata  daU'vlò  di  que’  tempi  al  fuoco . Dico  appiedo , ch'io  credo,  che  ne' 
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Tinclinij , e ne’  Conciari,  doue  fi  mangiaci  (’inuerno , ri  haueffe  qualche  forte  J* 
edificio  Toprqiollo  al  fuoco , che  riceuefle  il  fumo  nella  fua  prima  falita,  come 
pare  che  chiaramente  fi  proui  dal  cello  di  Sueromo  allegato  poco  di  /opra  , nel 
quale  non  fi  può  in  modo  alcuno  prendere  il  camino  per  fornace;  eflendo  chele 
fornice  non  lì  facefle  mai  ne’  Conclaui'  Soggiungo  che  quello  edificio  fi  fa- 
• ' -ceua  in  meao  del  Conclaue , come  hi  dichiarato  fl  Manurio.  Necideuerimo- 

uere  da  quella  credenti  il  dire, 'che  le  folle  ftafo  in  vfi>  quello  edificio,  ne  haureb 
be  Vitruuio  parlato  nc’  libri  della  fua  Architertura,e  Giulio  Polluce  nel  capitolo^ 
doue  egli  tratta  delle  parti  della  cafa . Perche  quanto  a Vitruuio,ri(pondiamo , 
■i’  «hYgli  non  ne  ha  faucllaao,  come  di  cofa  al  fuo  tempo  aliai  nora , c che  fi  factua 

lènta  ornamento,  e lenta  artificio,  accioche  il  fumonon  l’hauefle  a corrompe- 
re . E gii  habbiamo  inoltrato,  che  Vitruuio  per  quelta  medcfima  ragione  , non 
* hi  voluto,  che  li  Conclaui  fofieno  troppo  artihciofamentelauorari.  Si  porrcb- 

be  anchora  negare  la  confeguenta:  perche  neramente  non  hi  dipendenzaneceP 
faria  il  dire . Vrtiuuio  non  hi  parlato  di  quello  edificio  , adunque  egli  non  era 
in  vlo  al  fuo  tempo  , e tanto  meno , quanto  clic  lappiamo , ch’egli  hi  tralalciatti 
- molte  colè  pertencntialfantica  Arcnrtettnra.  Come  fra  gli  altri  c il  modo  di  fa- 

re le  colonne  Athenicfi.ch’erano  di  forma  quadrangolare, delle  quali  hi  ragiona- 
L.J6.C.1S  to  Plinio,  e il  modo,  che  s’hauead  oftèruarc  per  la  fabbrica  dell’ Heliocamino, 
cioè  della  fornace  del  Sole,  la  quale  (per  quant'io  ftimo)  era  vn  luogo,  doue  fi 
L.Si  arbori  prendeua  il  Sole  di  riuerbero , forfè  per  afeiugare  i panni  bagnati,  o per  rifcaldaè 
ff.  de  ter.  le  camere  lenta  la  noia  dèi  fumo, di  che  Ha  parlato  Vlpiano’Ciureeonfulto,  e Pli- 
Yrb.  fr.rd.  mo  il  giouane  mollf  a , ch’egli  fofle  folito  di  farfi  nelle  Diete  , la  qual  voce  è flati 
Lib.i.  Ep.  da  noi  di  (opra  copiofamente  dichiarati . In  bac  Vtlma&kw*  cjuidam  , alia  tifiti, 
aIu  mare,  utra<p  totem pnjjictt . Hi  nwdefimamente  Vitruuio  paliate  Torto  (il en- 
fio molte  altre  colè,  come  con  migliore  occalione  chiaramente  dimoftraremo . 
Vedcfi  dunque,  che  la  conlègucnza  fi  c con  gr-ndiflìmr:  ragione  negata,  quan- 
to a Giulio  Polluce  diciamo  il  medefimo, e molto  più  arditamente, cioè  ch’egli  n& 
hi  fatta  particolare  mentione  di  tuttelc  parti  della  cafa,  hauendo  (blamente  parla 
to  d'alcunebreuiflimamente  in  vn  capitolonon  molto  grande.  Doue  alla  sfuggita 
fi  è còtentato  dinomare  folo  quelleiche  fono  parti  principali  della  cafa,trala|cian 
do  l’altre  ,clie  fimo  più  rollo  parti  di  camera,  che  di  cafa . Si  che  non  è meraur* 
glia  feegh  non  hi  fauellatodel  camino.  Dico  anchora,  cheto  credo,  cheli  ca- 
mini fi  faceflèro  tanto  nelle  partì  inferiori  della  cala,  quanto  nelle  parti  fùperiori . 
Perciochein  Roma  vi  haueuano  molte  calè,  le  quali  saffittaunno  a più  perfòne  in 
modo , che  alcune  prendeuanola  parte  di  lotto , & altre  quella  di  lopra , come  fi 
Hcf  primi  vede  nelle  infraferìtte  parole  di  Plutarcho.  Quidam  iibertiime  , /pi  duebaxur 

pio  della  1 i unum  profariptorum  occultare , ala.  ideo  eroi  de  iato pnectpitandut , i mproperauit  SyUte  , 
14  di  Siila  . fli *«d  diu  una  in  demo  canacularia )iabita]Jent,ac  pepetulifict  ìpfi  merce  lem  inferiori*  adi- 
pcv  duo  milita  r.ummum,  inferiori s ille  ma  millia  . Coli  lappiamo, che  Marciale  ha- 
bitaua  la  più  alta  parte  della  cala , lafciaudo  quella  di  lòtto  ad  altri . 

Ei  tribuf  tealis  habito  \fèd  al  tis . 

Hora  egli  non  è verilìmile , che  fi  folle  potuta  far  quella  diuifione , fè  in  tutte  due 
le  parti  non  vi  fofle  flato  il  Cònclaue  col  camino . Dico  in  vltimo  luogo,  eh’  io 
fbttolcriuo  voluntieri  al  parere  di  coloro,  i quali  hanno  creduto,  che  li  camini  an  •' 
tichi  non  haueflero  vlcita  (òpra  il  tetto  ; E m’ inducano  a mirila  credenza  molte 
colè:  ma  (penalmente  la  diligenza , e la  fpefa,  ch’vlàuano  gl i amichi  intomo  alle 
legna , perche  non  laccfleuo  fumo , il  che  non  fi  faieblie  fatto  f (è  il  loro  camino 

hauef- 
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Juueffero  labiata  l’vfcita  al  fumo  . E per  quello  brimauano  li  Romani,  chele 
legna  condotte  alle  cale  loro  per  li  bilbgni  necellarij  del  fuoco , foflcno  jicapne  , 
cioè  che  non  laceflrno  fumo , & a quello  fine,  comcmlègna  Catone  le  vngeuano 
copinfiincnte  di  morchia,  e poi  le  poncuano  ir»  luogo  aprico  al  (òlr,accioche  be- 
uelleno  quell’humore.  Di  qucite  legna  na  fatta  (iientione  Marciale  in 

vn  titolod'vn  luo  Dilt.cho,che  viene  mfcritro,  Ugna  acapua  . E credo  ancho- 
aa,  che  per  fuggire  quella  (pela,  la  quale  non  liberaua  intieramente  dalla  noia  del 
filino , che  lì  riloluefl'ero  alla  fine  di  fare  nella  groflézza  del  muro  delle  calè  loro 
alcune  canne,  o trombe  per  le  quali  il  calore  del.fuoco , ch'era  lòtto  quelle , fk- 
Iillé,&  vfcillè  fuori  per  certi  (piragli,o  bocche  fatte  nella  (ornanti  di  quelle  can- 
ne. E le  bocche  li  poteuano  coprire,  xccioche  fi  potelle , piti,  e meno  fcaldar 

le  ftanze , e darle pili , e meno  del  vapor  caldo . furile  canne  furo  da  gli  anti- 
chi Latini  nomati  Tubi,  de’ quali  ha  parlato  Seneca  nelle  Tue  pillole.  Etim - 
freflot  ptrirtibiu  tubai , per  quos  cirtunfundet  etur  calar , qui  ima  [intuì , & tumma  foue- 
rn  aqualiter . Di  quelli  Tubi  ha  fatta  anchora  mene  ione  Proculo  Giureconfùl- 
to  inoltrando, che  non  fi  poteuano  fare  ne’ muri  communi . Tiyn  licei  xutem  Tu- 
bulo! lubere  admotos  ad paneiem  commini  ein . Siculi  neq,  parietem  quidem  tuum  super 
parietem  cammunem . De  T u h uhi  eo  ampliai  hoc  ine  e fi , quod  per  eoi  fiamma  torre  tur 
. E forfè  che  per  fuggire  quella  grandiffima  noia  del  fumo , dal  quale  fi 

lèntiuario  opprelfi, mentre  che  fi  Ica'dauano  al  fuoco,  fabbricaro  nelle  lue  camere 
Tn’alcro  ediheio  nomato  da  elfi  Heliocammo  j perche  permezo  di  quello  le  rilcal- 
dauano  col  calore  del  Sole.  R ella  lòlo  per  vlcimo  llabilimcnt  o di  quella  opinio- 
ne , che  fi  dichiari  quel  verfo  di  Virgilio , douc  pare  ch'egli  dimollri,  che  ‘1  fumo 
vlciuafùoridcl  tetto.  À che  diciamo  che  la  paiola  , fumane,  che  fi  legge  in 

2 nel  verlò  appartiene all'Equiuoco dell’apparenza;  perciochcella fi  può  inten- 
ere in  due  modi.  Ilprimode’quali  è, che  veramente  il  fumo  fi  veJeflevlcir  fuo- 
ri Jel  tetto, &c  quello  (cntimcnto  fallò.  L'altro  è che  per  la  notte  vicina  pa- 
reua,che  li  tetti  della  villa  foffrro  coperti  dal  fumo.equclto  èli  vero  lentimcnto, 
&quel  medefimo , che  fd/eguito  dallo  Scholialle  Lat  inode  gli  Epigrammi  Gre- 
ci nelle  parole  di  lòpra  citate  . Dirò  di  piò,  che  Seruio  fi  vale  di  quella  medelima 
fpolìtione  ; percioche  in  vn  tetto  fentto  a penna  molto  antico , ni  per  dichiari- 
none della  paiola  Fumane,  lòlolaparola  adl'ejferum,  quali  che  voglia  dire, 
che  fumauano  per  la  vicinanzadellalèra,  ciocche  11  tetti  della  cala  pareano  co- 
perti di  fumo,  perla  venuta  della  fèra,  e della  notte . Hora  io  credo,  che  qual- 
chuno  foi  le  non  troppo  intendente , parendoli  che  le  paiole  di  Seruio  hauefleno 
vnfìntimento  tronco,  e mozzo,  giungelle  nel  margine  del  libro  quelle  due  pa 
role  Cena prtpar tenda , che  furo  poi  rrapoite  nel  tcllo  pc»  negligenza  de’  librari . 
E per  maggioie  confirmatiòne  di  quello, addurremo  le  parole  d’vn’altro  fpolìto- 
re,  che  nel  medefimo  luogo  coli  Icriue.  Fumantf  tdefi fumofò colore propief  ad - 
uentum  nocivi  obducumur.  Proemi  ) Uefi  à longt  afbicientibuc  : nam  Hi  monta, & uil- 
lautdentur.quaficalefiicolorw,  &fumotegi . Ernie  exponent , quid  fu,  quodprocul 
fumar,  t , addii . Et  maitret  umbra,  hoc  eli  notturna  cadmi  t de  montibut  alta  , hoc  e fi, 
vofie/ut . T{ifi  ad  itela  efjtt  particula  (proemi)  concedertm  in  sentcntiam  dicentium 
tùUai  fumar t , quia  tana  coqucrmttir  : sed  quo  propini  effent , ri  melimi  uiderentur . 
Usbergo  adderei procul . Vn'altro  bello efiempio di  quelle  parole  dubbiofè  ci 

rirn  porto  in  vn  verlò  d’Arifiophane  ne  gli  Agricultori , & in  vn’altro  di  Phere- 
cratc  nel  Dinienricheuole,ne’  quali  fi  parla  dd  pane  Obelia.  Diche  hi  ra- 
gionato Athcuco  nel  tei  10  libro  del  filo  Dipnoiòpliilti  colle  infrafentte  parole, 
v.  - in 
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Z&rìpHO.*  n ori  ir  o’C» xhr*.otr  òtIÌtou-  elpcrÒQitnf  yttvpyo 7r» 

Ei  r aprir  ò-r'ltir  tv yX<tret  Tir  ìCtKt&t . 

QtptKptL Tilt  tT/  K99(JLOrt , 

i?Ktv  cCvJar  nrohH . A*/>tk  (Ti  //»  • 

Cioè . Fi*  nomali t una  fiecie  di  pano  0 bilia , oneramene  perche  egli  fi  uendefft  un'obolo , 
tome  in  jlltfiandna, oneramene  perche  fojjè  cotto  nello  Scindono.  jinjìophane  negli 

Agricoltori . Fri  gli  pani  aroliiti  altri  hebbt  tn  torte 

L’Obelia  tolo . 

Therec rate  nel  Dimentichinole  . 

Ha  nel  cenere  per fo  FObelia-, 

Terch’egli  non  Rimana  qneflo  pane  . 

Ecco  che  Atheneo,  non  Capendo  quale  fi  folle  la  cagione, per  la  quale  gli  Antichi 
nomafleno  vna  fpecie  di  pane  Obelia , riccorre  a due  fpofitioni . E però  deuefi 
dire,  che  quelle  due  voci  Tane  Obelta  fofleno  ad  Atheneo  dubbiofc  per  acciden- 
te, cioè  in  quanto  eh  egli  non  lapea  la  cagione  adequata , per  la  quale  fofleno  [da 
gli  Antichi  in  quel  modo  nomate . Ma  innanzi  ch’io  ponga  fine  al  prefonte  ca- 
pitolo, panni  d’auuertire  i lettori  della  prefente  fatica,  che  c molto  differente  la 
parola  dubbiofa  per  accidente  da  quella,  che  fi)  da  noi  di  (òpra  nomata  Equiuoca 
per  differenti  opinioni.  Pcrcioche  quella  , che  è Equiuoca  per  differenti  opi- 
nioni è di  cofa  naturale,  e le  diuerfo  opinioni  nafeono  molte  volte  lènza  che  v’in- 
trauenga  l'ignoranza  del  concetto  della  voce . Come  per  eflempio  Cepperò 
molto  bene  Varrone , e Plinio  qual  fofle  il  Centimento  della  parte  delira , e della 
(indirà,  (è  bene  nell'applicarle  al  mondo  furo  differenti  da  Ariftotele.  Ma  le 
parole  dubbiofe  per  accidente  fono  di  coCe  pertenenti  all’vfo  humnno,le  quali  di- 
uengono  ofoure,  & ignote  per  ceflamcnto  di  quell’vfo,  che  facea  conoCcere  il  con 
cetto  di  quelle.  E poi  vengono  variamente  dichiarate;  perche  non  intendiamo 
pienamente  il  lignificato  loro . 

Si  proua,  che  tutte  le  fpecie  de  gli  Equiuoci  fi  fono  fufficiente- 
mente  numerate , e fi  dimoftra , come  fi  pofiono  ridurre  a 
Methodo  Philofophico . Cap.  Quarantefimofecondo . 

Abbiamo  fin'hora  trattato  di  amigli  Equiuoci  confidera- 
bili  per  difclà  de’ Poeti , e parmi  che  fi  fia  fatto  con  tanta  dili- 
genza , che  Ce  bene  l'intento  noftro  c fidamente  Dato  di  (copri- 
re con  molti  eflempi  la  natura , e il  numero  delle  paròle  vfate 
da  Poeti . c’hanno  molti  fornimenti , e infieme  moftrare  la  via  , 
come  fi  debbano  dichiai  are  ne’  Poemi  di  quelli.  Tuttauia 
credo, che  con  quella  occafione  non  (blamente  fi  fieno  illuftra- 
ti  gli  Equiuoci  pertenenti  a Poeti  : ma  anchora  tutte  l’altre  Ipecie  de  gli  Equiuo- 
' ci  qualunque  elle  fi  fieno  . Di  modo  che  crediamo,  che  non  v’habbia  fpecie  al- 
cuna di  quelli , della  qttale  non  lì  fia  fufficiencemente  ragionato . E perche  ne’ 
capitoli  precedenti  habbiamo  più  torto  Ceguito  vn’ordine  Poetico , e Rhetorico , 
che  Philofophico , & ECatto , però  (limo  che  non  fia  per  eflèr  diCcaro  fc  in  quello 
capitolo  moftraremobreuemente  la  via  di  trattarne  con  ordine  perfetto.  Il  che 
dobbiamo  fare  tanto  pili  voluncieri , quanto  che  in  quello  modo  conofeeremo  la 

furti- 


t it  r w o,  141 

fiiffkìenza  della  paflara  digrelTìonr . Dico  adunque  che  ’e  parole  che  fono  ca- 

{iaci  di  molti  (entimemi , lòno  tali,  o per  fc , o pei  accidente.  Per  le  fono  qucl- 
e,  che  in  cucci  li  tempi  poigono  occalione  di  molte  dichiarationij  perche  p.r  fua 
natura  lì  ponilo  in  molti  modi  dichiarare . Ma  per  accidenti  fono  quell'  altre , 
che  in  alcuni  tempi  erano  chiare,  e fono  in  altri  diuenute  ofeure , edubbiofci 
perche  non  li  c Caputo  perfettamente  l’ vfò,  e il  coiluine  de  gli  Antichi,  delle  qua- 
li li  è parlato  a bau  ima  uel  precedente  capitolo . 4£uede  che  (ono  per  Ce  capa- 
ci di  molti  ligmlic.it i,  ouero  che  li  ponno  conlìderare  , inquanto  , che  lòno  Iòle,  e 
fèp.trate  dal  'alci  e,  ouero  inquanto , che  lòno  più  voci,  e polte  in  compagnia. 

Se  le  vogliamo  contideraie  Iole , e lepatate , die»  che , o faranno  Equiuoce  per- 
fece  .unente,  o imperfettamente . Chiamo  pertectamancc  Equiuoci  quelli , che 
conliliono  nella  medelimi  voce,  e imperfeteamente  quelli , c hanno  la  medelima 
rocefblo  in  apparenza  : ma  non  veramente , de' uuali  ragioneremo  poco  di  liu- 
to coll'aucorica  d’Ammomo  Hemiea . Hora  gli  Equiuoci  perfetti  d'  vna  voce 
lòia  ponno  liauere  origine,  o dall' vfò  de'  Popoli,  o dall'arcibcio  de  gli  huonuni . 
ciucili  che  ualcono  dall' vfò  fono  fondati,  o nel  calò,  o nella  ragione . Le  paro- 
le Equiuorc,  che  vengono  ual  calo  ponno  liauere  rclatione  a più  lingue , o a vna 
fola  . Le  voci  Equiuoce,  che  rimirano  vna  loia  lingua,  rimirano,  o la  propria, o 
la  ttrailiera . Se  rimirano  la  propiia, danno  luogo  a due  Ipecic  d Equiuoci . 

La  prima  delle  quali  è,  quando  la  vote  ha  due  (entimemi , l'vno  de'  quali  c lecre- 
to,  c l'altro  è vulgare,di  che  habbiamo  ragionato  nel  primo  capitolo  delle  lingue. 
L'altro  c,  quando  la  voce  ha  due  fenli  egualmente  conofciuti , di  «he  habbiamo 
tractato  nelle  parole  dubbiofe  (èparace  . Ma  quando  le  voci  hanno  più  lignifi- 
cati nella  lingua  Uraniera.nafce  quella  fpecied'Equiuoco,  di  che  habbiamo  Ca- 
uellaco  nel  quarto  capitolo  delle  lingue . Quando  rimii  ano  più  lingue  nafeono 
altre  due  fpecie  d’Equiuoci . La  prima  delle  quali  c dichiarata  nel  fecondo  ca- 
pitolo delle  lingue , c la  feconda  nel  terzo . Tali  dunciue,  e tanti  lòno  gli  Equi- 
unci, che  nafeono  a calo  nelle  lingue,  Hora  fi  è detto , chetuttelciòpra- 
pofterpecied'Equiuoci  hanno  la  fua  origine  dal  calò:  perche  non  (ì  ha  ragione 
alcuna  .perlaquale  fi  polla  moflrare  il  fondamento  di  quelli  Equiuoci,  e fein 
qualchuna  vi  fi  troualle  ciò  (irebbe  più  tolto  per  acutezza  d’ingegno  , che  altra- 
mente . L'altro  capo  concradiftinto  dal  cafo  eia  ragione,  la  quale  contiene  tut- 
ti quelli  Equiuoci,  che  fono  fondati  in  qualche  ragioueuole  cagione . Abbrac- 
ci ‘ quelfo  capo  a mio  giudicio  due  Ipecie  d'Equiuoco , l’vna  delle  quali  contiene 
quello,  che  viene  dall’  Ethimologia,  l’altra  c quella,  che  nalce  dall’Analogia  . 

Ne  già  li  può  delle  voci,  e de  (boi  lignificati  addurre  altre  ragioni  che  le  due  pre- 
dette, come  anchoratcftimonia  Vinone  ne' libri  dellalingua  latina.  L’  Equi- 
uoco  dunque  delfEthimologia  è ogni  vo'ta  che  vna  voce  ha  vari)  fentintenti  per 
digerenti  deriuauom  , di  che  lì  è trattato  nel  capitolo  decimo . L’  Equiuoco 
dell’Analogia  ricerca  proporcione , e contiene  que  lo  dell’Equiualenz»  , del  qua- 
le ti  c fentto  nel  capitolo  ventclimonono . Seguirà  l’art  ihcio , dal  quale  lòglio- 
no  pullulare  molti  altri  capi  de  gli  Equiuoci , che  vengono  hora  da  noi  ridotcì  in 
due,  concioliacofa  che  l'a-tilicio  polla  nafeere  .odali  anima  ragioncuolc  ^dal- 
l'anima feniitiua.  L'artificio  dell'anima  tagioneuolc  nalce  dall'intelletto,  efsendo 
la  volunta  per  dia  natura  guidata  dal  lume  della  mence.  E quelli  Equiuoci, ouero 
che  lòno  incorno  alle  parole, che  (oppongono  gli  habiti  del  intelletto, outro  che 
fon  • incorno  a quell 'alt  re  parole  , che  li  ponno  intendere  lenza  la  (uppolitiont  de 
gli  habiti . Hora  fe  le  parole  fuppongouo  gli  habiti , fuppongono , o li  contem- 
plati- 
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platiui , o !i  pratici . L’artificio  vfàco  incorno  alle  paiole , che  /oppongono gf? 
babici  conccmplatiui,  è cagione  della  origine  de  gli  Equiuoci  dell’arti  liberali  > e 
delle  opinioni,  di  che  habbiamo  fcrrtto  dall'vndecimo  capitolo  fin'al  quintodcci- 
mo.  Gli  liabitideH’intc'.leno  pratico  lì  Jiuidano  in  amili,  & in  fattiui.  Del- 
l'Equiuoco  dcU'habico  attiuo,  cioè  della  prudenza,  e della  legge , fi  c parlato  nel 
capitolo decimo/cfto  ,cdccimofrttimo.  Gli  tubiti  fattiui  /òlio  Parti,  che  fanno 
qualche  cola,  che  dura  dopo  roperacionedeirartefice,de  gli  Equiuoci  delle  qua* 
li  fi  c ragionato inlìeme  con  quelli  deffarti  liberali . L’ artificio  dell’  intelletto 

incorno  alle  parole,  che  per  efl’err  mte/cnon  /uppongono  gli  habiti , comprende- 
gli  Equiuoci,  che  nafenno  da  gli  ornamenti  della  locutione,  i quali  ornamenti 
ponno  olière  di  due  maniere . La  prima  delle  quali  è , quando  1'  ornamento  è 
proprio  della  lingua  (tramerà,  e che  lo  vogliamo  quali  rubbandolo  trasferire  alla 
noftra  . De  gli  Equiuoci  di  quefti  ornamenti  fi  fono  dette  alcune  cole  nel  quin- 
to.» e nel  /èlio  capo  delle  lingue.  La  feconda  maniera  comprende  quelli  ornameli 
ri,  che  fono  communi  a iurte  le  lingue,  c vengono  da’  Grainm  itici  diuifi  in  Tro- 

('i,  e Figure,  Gli  Equiuoci  de’  Tropi  li  fono  dichiaraci  dal  principio  del  capico- 
odeciniottauo,  fin’a  tutto  il  capicolo  vtnelìmofecondo,  e lotto  a' Tropi , cioè 
lòtto  alla  traslacioue  fi  può  comprendere  il  capitolo  ventefimoquinto , e il  capi- 
tolo ventefimofèfto  . Fri  le  Figure  non  ve  n’hi  alcuna  , che  lìa  fondamento  d’- 
Equiuoco , fc  non  folo  l’Anacronifmo,  il  quale  può  eflere  , o trasferendo  la  voce 
antica all’vfò  moderno , o la  voce  moderna all’vfi)  antico  . Il  pi  imo  modo  (i  c 
infognato  nel  ventefirooterzo , e il  fecondo  nel  veiuefimoquarco  capitolo . 

L ai  ctficio  dell'anima  fenfitiua  può  ellèrc , o della  potenza  intcriore, o della  cfte- 
riore . ^ Dèlia  potenza  interiore  è l’Equiuoco  della  Fittione,  che  dipende  dall* 
%hantafia  del  Poeta,  come  fi  èdimoflraro  nel  trentèlimo  capitolo.  La  poten  jt» 

fenfitiua  citeriore  può  giudicare  le  cote  a lei  proportionate,  come  fono  le  fenfi- 
bili , e le  corporali,  c può  giudicar  quell’altre  , alle  quali  non  ha  proportionc  al- 
cuna, come  fono  le  intelligibili,  e le  fpirituali . Nel  primo  modo  da  (pedo  luo- 
go agli  Eciuiuoci  dell'appuenza , de’  quali  parla  il  vencefimoccauo  capitolo.  . 
Nel  fecondo  modo  fi  fèmpre  nafeere  l’Equiuoco  deli’vfànza  de  gli  fmomini , fb* 
pra  che  vedali  il  capitolo  venrclìmofèttimo . Gli  Equiuoci , che  non  fono  pcr- 
fettamence  tali,  fono  quelli,  che  non  hanno  totalmente  la  medefima  voce , de" 
fh  predica-  qualihi  ragionato  Ammonio  colle  infrafcritte  parole  su’*  av  Sì  ytroijo  òy.tu~ 

mtn.jirifl.  vufj.iv*  ti  fa»  TAYTA  TAVTA  <nw:-  a£<i><7/  . TAVTOTtlf  ÒvÓftATK-  TAUTOTBf  To'» 
Equiu.  vou.  TAVTÓTnr  yivivt . tautotbc  -rlatrtut  • TAuToTHr  Ti-tu/wATof.  7 auto* 
Tur  xataa listai i a*' yeti  cMs,  kjj  «Mo  avi  pi  a »?  , Sò^o*  07 1 ovk  tnr 
0jj.eivvfj.lv  . ti  <Té  79  AU70  CVOfJLA  ftìf  I ?>  To'fOf  S'ì  SlAfipif  y oli  Sì  T1VT1 
Ofj.otrvfxir-  oiov*ipyot * vjft  Apyot  - 70’  faìv * ytòp  ttapo^vtoyÓv  òr/»  wuVh* 
ftAiVH  kvva  - to'  Si,  o'guTivor*  rjj  av/j. Aliti  7 òr  Àpj.t\n  - vgà  ti  ptìv  ApAt~ 
rl.K(>y*  ti-Tor*  » 70V  kvva  t*  òSvta'ioK  * 1 f avo  pi  a npm r- 

ti  it  òvStTfpov*  <rn[j.AÌvH  ì'vofJA  Tthttof  .ìfjiiax  /S/or»  vgj  fi lóf  /S/or  (tir  "^Àp 
fÌApVTÓrtUf  , Il  . Utif  Sì  Ò^VTÓreof  , TO  TlfjlY  - TCU.tY  T Ìav'  TA'JTA 

pìv  * »»7 evatv  Sì  fili  n » avTif*  x tuh  ìuaruftir-  ohv  , ó tAATitr, 

Tur  IM7K . Tiu.ìv,  yaca  tv^eÌA{  ir/»  iyù  rmjtetlvH  xvtiyiv , n"  ctMor  tua 
tKAVVIVTA  • 70'  d'è,  tsfì  ÒtlhVKOV  ytYlVfy  fXttrx  a' ini ’IKIV  OVTlf  , vgj  ytrt- 
»Sr  rr'Jeijttvf . ti  Ìaat»  yÀp  tS(  ìaat re-  1 iaì  irti'ivSpev  ovoua  - SiorSt 
V»  TVtCfJA  70'  auto'  tytiv.  ti  yetp  SiÀ9ipov  fin  to'  tviv uà,  xk  ITA!  òuotrv— 
{W»  010»  èri  7»  oisf  - trvuAiva  tyj  79  oVo7of  » Tvyutim  xjfi  to'  (aìvqy  - kjcì 
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V?pi*r»  f et  ?tw  traci , to'  oVoTof.  •fi^ovrtu  fi  ro'ftoW.  Xfùtt  f\%ga  rut 
«iu'tmV  K£tT£tAt^£a»f  • recti  c <^6  et  uectrourò  . To'  yecp  «A«T»r>  xgì  »*  i\eirn, 
XBCTeCXttljts  flcCttpoV7(t,  tsKtÌTIV  ò [acévu patìC . Cioè.  Ma  se  tutte  quefie co- 

fi  no»  contengono , tton  pno  effcrc  Equivoco  , ciò*  i7  medefima  nome  , tuono , genere  , c*y» 
Jjirno,efine  . 'Perocché  se  il  nome  è differente,  non  uipuu  hauer  liiogu  PEqmuoco  ,e  fi 
il  nome  t il  medefimo , ma  diuerf  il  Meno , no»  può  rjjere  mtdtjunaniente  Equivoco , co- 
me èipyac , c 'T  Àoyoi  • Vere  uiche  il  primo  hà  iltvono  acuto  sopra  la  penultima  ,efi- 
ghifica  U cane  cCVllfje  ; Ma  Paino  hà  il  tuono  acuto  nell' ultima  , e dimofira  il  pigro  . 

E se  la  medefima  voce  fa  di  genere  mafcuhno  , dinota  ,o  il  cane  d't  hfc  , come  fi  e detto  ,9 
il  nome  <f un  Heroe:ma  se  è di  genere  neutro,  i nome  di  Città  . Similmente  (Hoc,  e Slot; 
pere  ioc  he  quando  il  tuono  acuto  inolia  penult  ima  hà  senfii  di  ulta-,  E nell'  ultima  l'hà  di 
arco.  Cofi  se  s’accordano  nell'uno, e dijcordano  nel cafo  non  fanno  Equivoco,  come  S \xd~ 
7 il(  , e Taf  tÀetTDf  • Vere  i oche  il  primo  i retto  cafo  , e fignfica  l‘J  irriga  , 0 ciaf  uno 
altro , che  guidi  il  cauallo  ! Il  secondo  e dtgenerefeminint  , efiendo  il  primo  di  mafcultno  , 
& i cafo  genuino,  e mofira  il  nome  <f  un  albero.  5i  ricerca  anchora,  che  ui  habbia  il  mede 
fimo  jlirtio  ; perocché  la  diuerfità  degli  Jfiriti  non  i in  parole  Equutoce,  come  la  voce  otoc, 
fignifica  quàle  ? e solo  ma  riandò  /grifi  a quale  hà  l.-fpir  anone,  e quando  fignifica  solo, 
ha  loffnrito  tenue . Bifgna  anchora  , che  vi  fia  la  medefima  trrminattcne  , il  che  penfo  , 
che  fia  chiaro  nelle  lieti  tAttTltr . ■&  ixdrn , le  quali  efieiv.o  differenti  di  tirnunano- 
nt . non  sono  Equiuott . Vcd eli  dalle  predette  parole  d’Ammonio , ch’egli  non 

ftimò  Equiuocc  le  voci , eh’  erano  differenti  d’accento , di  genere , di  cafo , c di 
Ipirito  ; perche  veramente  non  fono  le  medefime  voci , non  hauendo  le  medefi- 
mc  paflioni.  E per  quell®  ancho  Arifiorele  ne  gli  Elenchi  difiinfe  le  voci  Equi 
noce  da  quelle,  che  fono  dubbiolè  per  l’accenro . Ma  noj  c’habbiamo  allarga- 
ta lafignificacione  dcll’Equiuoc'o,  ri  hàbbiamo  compiefo  fotto  quella,  non  lolo 
le  voci,  che  fono  interamente  le' medefime  : ma  quelle  anchora , che  fono  quali 
le  medefime , non  vi  hauendo  altrà-diffcrenra  ,-the  d’vna  paflione , la  quale  (ca- 
lmene folo  il  Dittongo  ) c fuori  del  corpo  della  voce . Quelle  parole  dunque 
coli  fatre  fono  quelle,  che  lanno  gli  Equiuoci,c’habbiamo  impei  tetti  nomati . 
Hora  quelli  Eqmuoci  li  dcuono  ridurre  a due  fpecie.  La  prima  delle  quali  è, 
quando  lì  prenJono  le  voci  nel  k>r  ellere  narurale  . La  feconda  è quando  ven- 
gono mutate , & alterate  , o per  rralpofitione,  o per  accorciamento, o per  allon- 
gamento  di  lettere.  Di  quella  fpecie  d’Equiuoco  fi  c parlato  nel  capitolo  tren- 
telìmottauo.  Ma  ritornando  alla  primalpccic , dico  che  gli  Equiuoci  impcr- 
fetti  delle  voci  non  alterate  nafeono  dalle  pailìoni  delle  parole,  le  quali  ponno 
eflere,  o communi,  o proprie  . Le  communi  conucngono  al  nome,  & al  verbo, 
le  proprie  al  verbo  foto,  o al  nome  folo.  Mora  gli  E qui  ùoci  .imperfetti  delle 
parole  inmlcerare  perle  paflìoni  communi,  fono  di  »ìuc  minici  e,  cioè  dclT’Acccn 
to,  e del  Dittongo . Della  piima  fi  è ragionato  nel  capitolo  trcnrefimotcìzo, 
della  feconda  nel  trentefimoquarto . Mapotiebbe  dubitare  alcuno,  che  quella 
nofira  diuifione  delle  pnfiìoni  communi  non  folle  fufficicnre,  poiché  in  quella 
non  fi  fi  tncncionc  alcunadello  Ipirito,  che  è pure  paflione  communc,  & è diffe- 
rente dal  ruono  . E però  pare.ch'egli  doueflè  fare  vn’aitro  capo  de  sii  Equi- 
no 0,  come  anchora  nelle  Ibprapofte  parole  d’An  monio  ,fi  per  fc  Hello  vn'altto 
capo  didimo  dall’accento . Rifp  ondiamo  che  hahbiamo  ridotto  lo  Ipi/ito  fotto 
all’accento,  come  può  ciafcuno  vedere  nel  capitolo  trentelìmoterzo . E fe  in 
quello  ci  fi.imo  allontanati  dalla  Jiuifioned’ Ammonio , habbiatr.o  pero  imitata 
l'vnionc  d’ Aulitotele,  il  quale  (otto  l'accento  comprefe  anchora  lo  Ipirito  , come 
-•  chia- 
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chiaramente  telHmonia  AleflanJro  Aphrodifeo  ne’Commentarij  (opra  ^li  Elen- 
chi d’ Anftotele in'quelle parole . ite  iì  r®V  Tipi  avrete,  i ripa.  Ivo  crouub 
reu/TóU  ■ i ydp  ori  ci  ròr  rotar,  h <&ì  to'  7rnvfJ.it,  *jj  to  ih  to’  Tipi  Tf  affai  iau 
Cioè  . ‘ Gli  Altri  dui  tonfi  ano  in  quell*  coft,  thè  fi  trouano  nelle  parole . Ter elodie  fi 

fanno.o  di  tuono,  o di  {finto  , e nafte  quel  genere,  che  fi  dite  dall'accento  . Le  pallioni 

proprie  ponno  cflere  , o del  nome , o del  verbo . Se  fono  del  nome  fanno  eli 
Equiuoci  del  trentefimoquinto,  e del  trentefimofofto  capitolo . Ma  fé  fono  del 
verbo  fanno  quelli , che  fi  fono  raccontati  nel  trentefimofettimo . Retta  Cola- 
mente  il  capo  delle  parole , che  fono  dubbiofe  in  compagnia  dell’  altre , le  quali 
fi  djuidono  in  trefpecie.  La  prima  è di  quelle,  che  fono  dubbiofe  per  l’equiuo- 

cationc  di  pii!  parole,  delle  quali  fi  è fauellato  nel  quarantefimo  capitolo. 

La  feconda  è ai  quelle , che  fono  dubbiofe  per  l’AmpniboIogia . E quella  può 
nalrere  in  due  modi , cioè  per  la  varia  compofitione,  e diuifione  delle  parole,  de* 
punti,  e delle  come,  di  che  fi  è trattato  ne’  capitoli  trei»tefiinoprimo,e  tren- 
tefimofecondo,  e perla  vaiia  conftruttione  Grammaticale , di  che  fo- 
no capaci  qualche  volta  li  membri,  e li  periodi  intieri.  La  ter- 
za è,  quando  la  claufula  hi  vari) , e diuerli  fornimenti , fonia 
glie  quiuoci . e fonia  variate  nella  compofitione  , e 
nella  conltrutcione.  E di  quelle  forti  di  parole 
dubbiofe  fi  è lafoiato  (ufficiente  difeorfo  nel 
capitolo  quarantèiimo  . Ma  egli  fata 
bene  di  porre  qui  di  (òtto  i I Metho- 
dodegh  Equiuociin  figura, 
accioche  egli  ila  pili  te- 
nacemente accora- 
mandato  alla  me- 
moria de' lei- 
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Il  fine  della  digrefsione  de  gli  Entrinoci . 


Si  rie- 


| ri 


f 


•T  * 


• 'à 


-*■«.  > 

*. 

. ' t 


V 


v: 


•*'  F*‘-  ‘ 

v.  ;>  a- 


'‘ftrfi,  tfi 

n*  quelle , 
eh*  fino  14 
Hin  tutti 
li  ttmft,  t 
fi  confidi 
tato,» 


(fik.cht 

finn*  gli 

Etptima, 


It  fKTvl* 

taf  nei  di 
fi a fran- 
ti/in* 
»»* 


.l*fm 

n,r  Miti 


ufi  fini*, 
perfetti, *f  to,on*l 
i/cono  t 


~~c*fi,  fe- 
condo U 

r*l*n*m» 
• 4 


and  lin. 
4*4,  • 


r» 

fttìt 

ti™ 

noci 


Are 
/*/ 
, « ntfiono 
dntfiteietC  £- 
qMiMoci, 


„ Rjgiont , c/4  CEemnota  > e 


[coir  bobito 


Artificio , • 

dilL'jmimà 


Hjtgionruo!* , 

t ntfct,t<U 

mtrIUttOfO 


Sm-z'hthin 


i tiV'iVt-i»  :»li'rv* 

^4 »i  <.*»*Vi4hìt ^ 


yjyéjjt  l’6;  ;roc  rjc  tji  fc-rlmncc:  qo!»o  [tacisi 

I irut 


n«V  io1 


<» 

V«. 

U «li*  1«.\< 

l«  v muk; 


/ 


J'Vtrl'Hl*  < 

Ty.u-i.i  «wt  iw 

t*r 

* *£&V 

\ì\f,0 

kit  r 'ir-  1 

r*  ’• 

ijt^t  t*.  i,n’« 

| p*  wmc  « ite 

VT  UO  1*1  • 

r t«.  W •»  | 

Uu» 

m^o  v- 

^romà\t‘ 1 M 

V io  Via.1  i\p 
truuuMii' 


V,  «•’  »*f  • ; 

•v'i*  1-  . nJW 

4 


••«IV,  ■ * V -'• 

•V-m  *1 


•V 


T -Vi 


-«ù.  fÌ  pini 

.al  .qj-»V«  i\c 


•S*  v » *i»M«y3 

..  > I II  <a>* 

w*l4  . 

«%*»>• *bw  ’•’** 
•1 

«**  . « •.  • *. i cMal 


r;  4-ì:  T 


nc  r.^uuì  *•*«4*4 


•!*--<  U .bo*|  *#  . i .•  ; 


tt 7 


A -Vrivil  : i ..  'i  xj 
d&STCl  v..u«uw.  . <y 

- V*  • . • . ■ • 3k  ^ %J 

‘il  «\  V-tv;:ij) 

* , . 


ÌZ 


v/. v oaiu» 


■u  ■ > 

U ■**»«'  rtl.Urr.!  ] 

«ia«;  j.w^  -iVVn 


jb4p  Ul>  M>»-\  f(\  I?',»*  n,VtlllU  tlA  . 

.«>.'•  { * »•  . V*i^.tiS»\  t 

U\  ►*»,  ti-  x.u-tyxA  una’V-i  •* , >rv^  • 

: - •.'4»S  «g  J -3  *n  tÌT-  •«*,.. 

'- 1 NH^k4  ; «X«  i.HI'i 

..111  UHI  .5»  ; '.Wl)W  J 

U.  / 


, M V.^W) 


>ì 


, . > 


t'r. 


> • 


« , wvW'>'  1 . 


(a**. 

1 , •»  -‘ 


k'V,  e , oi.u  : . ■'.  : ‘i , «taro/ 


M>,<1  « r iu«i\tvy 


■«»t  ■» 


JVT:  . 


i 


.'»X  ( -IK  . Wlki 

m»J  1 ,-»>  su*.  1 onti\ 
'»Vt>c 


IUX  J 


eli  Atti  ‘X  •> 


,<xu.'«u  jl'l  tVr.It  t ,r  :nLta 

Siri  «.rrx.^xsittfa 

i Miamjii '.  > »<,)Uitu.A  i 

invi  .i  i ..*  \\  t'ttu  J 

.à»8  ; 


»ì^..t#l|l  «."jj 


^U^lCu  »*  *n  yv 


-ri  ,«^o-  v ; 


i .*l"nSi<''^  *r»? 

’.IVt»  i » 


«-' -h  >«.  t.vt  ?ilL 
M>{  v.mt,  i\fci»^  i ,uw.| 

‘ 1*1.4  » ,»*£ 


u.r.uiowit  : 


a a 


i; 


- -Mrf.  1)^. 


l«-  té»*4  * 


# I -*  * 

.««Vi  •eitKiiijU'i  »^u  Atm  < v«..W>«nl  \ 

»\»  ! . niif  ui4»,  >»»»  * . 

.mia  ot  .^t.>  -»>>t«2 

iAMiU...»  t-j  iti- . ni-, « 

■ • ; | 

’i  UI  U ini , t^tr>«\»*«  » «vi  -ini*»  ■ 


>« 

•V 


« , m'jvfo. 
tMnwJt>.u  | 


i . .gl  ^«lV\l»'4l»t4.ù.4Ì^  J • 

*'vn . «ninnivi  >i  i 
■ ■ 'ili.  *..44»j  V Al 


iiiL 


.*  V 


ni)t  t\\\ 
iij  iimij 
.iltNIK^  A 


Sy»  Api) 

«n'àntp  on 
fcU':ti\vU 
tnni  ut  «V 
? \\ 
ìy 


>1 

>\t  is'.  yu» 

-h«i\  «ù^ 

OUÌvUtUut- 

• ««W 


.,1 


■!>  tyy 


Digitizetìby  CiocEki 


V K t M 0. 


*45 


Si  raccontano  brieuemente  i lignificati  della  voce  Phan- 
tafia.  Cap.  Quarantelìmoterzo . 

V v p o s t e adunque  le  predette  dillintioni  de  gli  Equiuoei  > 
parmi  che  ageuolmente  li  j>o(1jih>  loluere  le  oppolitiom  de  ^li 
Auuerfari,  per  mezo  delle  quali  erti  crcdcuano  prouare,che 
il  Poema  di  Dante  contenerti:  la  narrar  ione  d'vn  fogno.  E’ dun- 
que il  primo  luogo  quello  che  li  legge  in  que  veru  • 

Si  non  che  lumi* metuejìt perccjfa 
Du  un  fulgor, in  che  stianogli*  Henne, 
l’alt  a funi afu.  qui  muuc'o  coffa  . 

Ne’  quali  erti  prendono  Thantufi* , per  logno,  lenza  fondamento  pero  di  fcritto- 
re  authentico . Hora  innanzi , che  veniamo  alla  dicliiaratione  di  quello  luogo  di 
Dante,  diciamo  in  prima,  che  la  parola  , Thuntufiu , è voce  Equiuoei , e perbe- 
ne al  fello  modo  Je  gli  Equiuoei  delle  lingue  di  fopra  dichiarato,  che  c quando  (j 
prende  vna  voce  llraniera,  c’habbia  molti  (igmticaci  nella  fila  lingua,  de’  quali  al- 
cuni fieno  Jimellicati  nella  noftra  . Dico  adunque  , che  quella  voce  Greca  li 

!>uù  prendere  nella  fua  lingua  in  quattro  lignificati . _ Il  primo  è di  potenza  del- 
’anirna,  il  fecondo  c di  forma  della  Indetta  potenza,  il  terzo  è di  fpecic,che  s im- 
prime in  quella,  il  quarto  c di  paflione,  che  conuiene  aglihuotnini.  Hora  la- 
ri bene  di  elplicare  didimamente  tutti  quelli  lignificati,  accioche  pili  facilmente 
portiamo  intendere  il  concetco  di  Dance . 


Si  dimoftra  in  quanti  modi  venga  intefa  la  voce  Phantafia, 
quando  ella  vien  prefa  per  potenza  dell’  anima . 

Cap.  Quarantefimoquarto. 

Dunque  folitaadeller  prelà  quella  voce  in  fentimento  di  po- 
tenza, e di  virtù  dell’anima  nodra  , & in  quedo  modo  è voce  E- 

Juiuocaper  varie,  e differenti  opinioni.  Bprima  ellaèprefa 
a’  Peripatetici pct  quella  potenza  fènfitiua,  che  rattiene.e 
confèrua  le  Ipecic  apportate  da’  lenii  ederiori  al  fenlb  commu- 
ne,  con  tutto  chei’oggetto  non  (iapiil  prelcnte.  Snida  vuole, 
che  quella  virtù  della  Phanralia  ci  venga  palefata  dalla  fua  deri 
unione.  ÌkA*9ii  S'ì  ^ttvrttaia.,  olirti  9*0 rafia,  ti t ira.  9a.r7ttaitt  yttp 
ter,  * tu*  exrSivTov  fettrte  iTnrt  yetp  ir  tvìrn  t*  t-j*>  9tt r9tvT<t. 

Cioè.  Fu  nomata  la  Thanufuquufi  9a.iTct.7itt , ciotfermr^a  delle  loft,  lapparo- 
no . Trrci oche  la  Thuntufiu  ì un  fiuto  delle  coft  apparenti , offendo  che  in  eflu  fi  fermi 
tutto  tinello , ch'appare  di  fuori . In  quedo  fentimento  l’hi  prefa  non  follmente 

Aridotele  : ma  anchora  Galeno.  E di  parere  dell’vno,  c den’altro,  ella  lì  didin- 
ue  dalla  virtù  cogitatiua , la  quale  hi  cura  di  dilcemere  le  cofe,  c didinguei  e le 
ebite  a farli  dalle  non  debite.  Viene  anchora fepaiata  dalla  vittùmcmorauua: 
perche  queda  è filiti  a ritenerci' 
phantaliaci  : ma  quella  non  hi  ( fi 
riceuere  le  fpecie  delle  cofe  fenlibiliprefcnti  j 
incorno  a quelle,  le  bene  gli  oggetti  fi  dileguano , & apprello  di  comporle  inlie* 

ttJC( 
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tc.  Viene  anchoraiepaiaca  ciana  virrumcmorauua: 
icre  gli  oggetti , dopo,  che  fono  dati  (per  coli  dire) 
ii(  fecondo  il  parere  di  Codoro)  altro  officio, che  di 
ènlibiliprefenti , e di  conleruarle , fin  che  s’aflàrica 


TielTult.ci 
to  del  Ver, 


TjH.otnm  h 


x de  anima 
De  morbi» 

Ltb.  3. 

1 


• ili.  .1 

•t:.'i  li 


KtnmoMtr. 
in  phad. 

tL. 


In  *4  lucre- 
rò . 

6 . Eneid. 


l-dt  in  tej}. 


*4^  X i'  x H o 

me,  come  le  pare.  Onde  bene  Iti  di  ciò  ferino  Sui  da.  Qarr Affittì  XP  n 

«t j^nnf.  StaotptriSl  *>Ahà*>k.  orni /xtr  anurie  Tpòc  to  t*ror  cltoth- 
vìt<u.  n Sì  Qayi aria  , t ySov  V/h  tLm  yvfiny-  yj/x  il  ptìv  iiòtinc,  to'  xtt- 
fov  [Xù  rsr  ip«  « <tvTtÀ<ty.Cdvt7cu  i'teStr  Tt7o  oiSty . » J'è  Qa.YTct.ricL,  Taf  a 
T»r  at&nrtox  ^a/xCatura  t£v  àtSrmuy  ThV  tiIti-t,  ir  iatntT  TtTttr  ara - 
TKcltÌh.  Cioè.  Sono  differenti  la  T-iiautafia,  e il  senfi  . TercioJite  il  sento  fi  rife- 
rifee  agli  oggetti  eficriori . ma  la  Vbantsfìa  Iti  la  cogitinone  in  se  fiefi d . [/ senfi  cono- 

fee  le  cofe prefinti  eficriori . ma  la  Vhantafia  riforma  le  fteae  delle  cofe  scnfibUi , eh'  ella 
runte  m fi  fiejja  • Philone  Hebreo  parlando  delia  Fabbrica  dell’anima,  e aro» 
itrando  come  clli  c comporta  di  ere  cote  differenti,  cioè  di  fctifbjdi  appetito»  c di 
Pnamafia,  viene  finalmente  a defcriucre  la  Phanrafia,e  dice  molte  cofe  bene 
benché  alla  fine  malamente  la  confonda  colla  memoria  (ènficiua.  Vuole  aduni 
que,  eh  cllafia , Tvorarif  tv  4-vXy>  perche  a eìniyaytr  erari  1 Tur  ai&n- 
atoy , "CKTtp  Saktv? jof  Ttf  » rQfctyìc  > ir  airtfx.d£aTO  tóv  cìttuoy  ya.fa.KTn- 
ftt,  » to  iKpcayUor  fjhaiUi  trai  tauTiT,  fiiyj.it  or  « àvTii  ahot  tiT/km* 
(**’  J°r  7otoy  A tarara  A»5ii  , àfxuSfèt  loyartnai,  n TOtrtìiat  àQarirn 
to  Si  Qavty  ngs  niTÒrar,  tot*  p>.ìv  eUtiue  , totÌ  Sì  eòe  i rifate  SÀSiitt 
7 lui  4 v/fui • Il  Bude®  hi  fatte  latine  quelle  parole  in  fimil  modo.  J!t  Vitati* 
rafia  ideft  uifum  , impreffio  tfi  in  anima . [attui  etimi  atq.  aduet.tttium  quippiam  figiUatim 
tniportauerit  ufum  continuo  annuii  modo , atu  figni  tiotam  luam  imprimi 1 , impreflamq-, 
ejjgtcm  aftruat  penetri,  quoad  ufo r.  obliuio memoria Àduerjària,  formain  ip fini  , ueì 
exoletam  reddat  interlinietido,uel pror/uf  euanidam  , con  quello  , che  leeue . Per 
le  paroledi  Plnlonc,  habbiimo , che  l'vfficio  della  Phantalìa  c di  riceuere , e di 
ritenere  alquanto  le  Specie  in>prcfle:  ma  li  Peripatetici  v’hanno  giunto  l’ altro , 
che  c di  comporle  infieme . Secondo  l'opinione  de'  Platonici  prendefi  quella 
potenza  per  vna  virtù  intima  lènza  pallione,  che  hi  il  fuo  Peggio  nel  vehicuìo,  e- 

thereo.  Ne  (per  parere  di  coftoro)  fi  troua  mai  reggetta  alle  paflìoni , fin  eh’ 

ella  non  riccueil  vehicolo  aereo . Et  in  quello  modo  pongono  i Platonici  la 
PhantafiancH'ammclèparate  da'  corpi  fiumani.  Sopra  che  ha  lungamente  di- 
feorfo  Ammonio  Hermea  ne'  Commentarli  fopra  il  Phedone  di  Platone , il  con- 
cetto del  quale  Pertenente  a quello  foggetto  è flato  Trasferito  in  latino  da  Nico- 
lò Leonico  nell'infrafiritto  modo  . Et  in  pnmo  quidem  uebiculo  attiene  eflfenfus , 

& ii  immateriali 1,  & fimplex  ,pa[Jì-jnUiHtq,  Itaud  quaqn.mi  obnoxms  , <>  marni  puntate 
cotijj  icuus  : quod  nefier  tangere  tudetur  Maro  rum  dicit . Turumcp  reliquie 

yletlierium  ter  firn  . Urne  fraserea  uirtuti  quam  phantafiam  uecaut , eandem 

habere naturarli pleriq-, Mademicorum  uoluernm,&  utrorutnq-,  cfjertum  utrifq.  comma, 
rum  effe  dtxerunt . Ma  Auicrnna  nella  fua  Mersphifica  hi  dichtarataquefla  Pfian 
calia  (Sparata  da’  corpi  Immani  piti  Peripatericamente , e più  conforme  al  vero  , 
come  poco  più  di  fotto  diremo . Hi  vlcimamcnte  il  fenfo  di  porenza  intcllecci- 
ua:  ma  però  gnafla,  e corrotta,  come  hi  Tcritto  Galeno.  JffeRio,  quetdiatar 

phantafia  mi  aliud  e fi,  quam  intellcBut  c orruptio  . Et  in  tutti  quelli  modi  la  Phan- 
cafia  non  s’incende  per  altro,  che  per  potenza  dell'anima , che  fu  il  primo  fignifi. 
caco  tnbuico  a quella  voce . 
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Si  raccontano!  lignificati  dcllavocc  Phantafia,  quando  ella  é 
prefa  per  cofa  informatrice  della  potenza,  colla dichiara- 
tioned’vn  luogo  di  Dante.  Cap.  Quarantcfitnoquinto. 

L fecondo  lignificato  di  quella  voce  è,  quando  ella  vien  pref* 
per  colà , che  fi  « forma  della  predetta  potenza . Et  in  quello 
modo  farà,  o hahto,  o atto . Per  habitolaprefc  Auicenna, 

quando  dille  , thè  la  Phantalìa  dell’ anime  fepararc  dal  corpo 
humano,  altro  non  c,  che  queU’aflVtco,e  qiieU'habito,ches’im- 
pnme  nell'anima  razionale  per  l’amore,  e per  la  colÌKanza,che 
ellahàhauuta  colla  virrOfènfìtiua.  Ilcheruoleallnorauial- 
fimamente  accadere,  quando  il  fènfo  hi  fignoreggiaco  , e la  ragione  vbbidito . 

Ma  quando  ella  c prefa  per  l’atto,  vien  da  Latini  chiamata,  Imaginatio,  ocome 
dice  Cicerone , I ìfio.  Della  quale  parlando  Themillio  nella  terza  Paraphrafe, 
che  egli  fece  (òpra  i libri  dell'anima  d’Ariftotele  hi  detto . /marmano  efì  motua 
animi , nitem  senfiu  mala  pofuue  creai . Con  quel  lo  che  fegue:  col  qual  detto 

s’accordano  le  parole  ili  Philone  Hcbrco  riferite  nel  precedente  capitolo.  Hora 
la  Phantafia  prefa  in  quello  modo , fi  può  confiderai  in  due  maniere  , ofccon-  r 
do  che  dalli  oggetti  ellrinfeci  »’ imprimono  nell’ unaginatione dell’anima  le  fpe 
eie  in  vn  fubitofènza  il  confènfò  della  volumi  , ouero  fecondo , ch’elle  s’impri* 
mono  confentcndo  la  voluntà  di  tenerle  imprelle  nella  predetta  potenza . Fò 
prefa  nel  primo  modo  da  gli  Stoici , e malfimamente  da  Epitteto , ouando  diilin- 
fei  mouimenti  dell’anima  in  quelli,  che  noi  diciamo  primi,  e fecondi,  chiamando 
i primi  VUotuafie , & i fecondi  rvyKtndtA'irHf . Il  che  ampiamente  ci  hi di- 

moftrato  AuloGellio  con  quelle  parole.  Jtcp  ille  mihi  placide,  & comiter , ottoni-  Lib. 
dm  inqutt  aud  irridi  cnptduf  ts , nudi  quid  super  ifi o brtui  qwdem,  Jtd  ntceffario  , er  ttd-  Cap,  p, 
arali p tutore,  maiorei  noflri  conditore!  seflee  Stole* /infirmi  , uel  potittt ,inquil,lege. 

TJjm , & jacilius  credideris  fi  legai , dr  memmtrii  magi  » . Jttp.  ibi  cor  am  e*  firn  inu- 
ld  fud  Ubrum  protali!  kpidfeti  Pbilofiphi  quintum  S'utKt^tetr , qua»  ab  Ornano  dige-  >'I 

fiat  congrnert  scriptis  Qiromf , & i hrjfippi  non  dubiumeft . Ine»  libro  fiilicet gra- 
td  oratione  scriptum  ad  lune  fintenlidm  legimut . Eifiones  animi  quat  ourTetrtocf  > 

Vhilofipbi  appeUant , qui  bus  mens  hominù  prima  Flatim  jfecie  accidenti!  al  animarti  re* 
feUitur:  non  uoluntatit  sut'.t  neq-,  ai  buri  . fidm  quadam  fita  inferunt  fi  fi  hcm  tubue 
nofi.it  and*.  "Probathmes  autem  quOs  firyrctrnt^toUi  uocavt  quiburtade-n  ut  fa  no- 
finn  tur,  oc  diiudicantur , uolunt  aria Jitnt.fi unto-.  hominumaròttrMu . Il  qual  COI!" 

cetto  fi!  diurnamente  efpreflo  da  Dante  nel  Purgatorio  in  que’  verfi. 


Ogni  (ufi annoi forma , che  setta 
E'  da  materia , & è con  lei  unita 
Specifica  uirtit  in  fi  colletta, 
la  qual  fin^operar  noni fintila 
He  fi dimojtra , ma  che  per  effetto 
Come  per  uerdi  fonie  in  pianta,  aita 
Vero  là  onde  urnga l’intelletto 
De  le  prime  notine  intorno  non  /ape, 
Hj  de  primi  appetibili  l'affetto . 


Che  fin»  in  noi  fi  come  fi  ubo  injp* 

Di  far  lotti  tic , e que  fi  a prima  uoglia 
Merto  di  lode, o b bufino  non  cape. 

Hot  ptrch' a quella  ogn'altra  fi  raccogli a 
Innata  u’t  la  uirtu  , che  configli  a 
E de  l'afjevfi  dee  tener  la  soglia , 

Que  fio  t il  principio  là  onde  fi  piglia 
Cagion  di  meritare  in  uoi  fecondo  , 

Che  buoni,  o rei  amore  accoglie,  e uiglid  . 


Canto. 

Turg. 


1S. 


Ne’  auali  verfi  egli  chiamò  intelletto  delle  prime  noticie  quello , eh  Epitteto  è 
tutu  la  fchola  de  gli  Stoici  nomò  Phitafia,e  primo  appetibile  tirile  quell’  impeto, 
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che  fimili  Phantafie  fanno  nell'appetito  noflro  . il  qual  fil  nominato  da  Aleffan» 
dr°  Aphrodifc0  nelle  fùc  quift,on|  naturali  Tparov  oìkhop , e da  Latini  2'rmmw* 
fémihxre . Ma  le  fi  prende  la  voce  Phxntafix,  in  quanto  che  ella  lignifica  vna 
imaamacion  r.ceuura  col  confenfo  della  volumi  , alihora  ella  è congiunta  col  fe- 
condo mouiraencn,  & c gu  capace  di  lode , e di  biafimo  . Hora  in  quello  fenfò 
eua  può  eflcr  prefa  in  vno  de  due  modi,il  primo  de  quali  è la  imaginacione,che  ria 
nata  da  og^ccro  cfli  infeco,e  cori  fil  prefà  da  Arinocele  nella  Rechorica  in  quelle 
parole  . »,  ou*  tot»  tyyiyopirti  OttrTUfta.  ttmh  , msrtp  #’t£V  iw-rvia». 

Le  quali  fono  Hate  tradotte  da  Pietro  Vittorio  in  quello  modo  . Cogitati 0 tritar 
Wdjfxcie/qi,  qua  nobu  obuerfuur  ante  ecultt  Jatitiamparit,  Htf.mntorum  sciltcet  pi,an- 
tajia  uoluptatem  eflieu  . Sono  alcuni  che  c»edono  , che  la  Phantafia  prefa  in  que- 
llo lignificato  ria  diuerfàmente  intefà  da  Platone , e da  Ariftotcle, poiché  voelio- 
no,  che  Platone  filmane  che  la  Phantafia  foderi  Centi  re  qualche  cofa,  e crede- 
re eh  e (acori ria  .come  vien  Cenata , e però  foggiungono  , che  Platone  hi  con- 
gionta  la  Phantafia  coll  opinione  , il  che  non  volle  Arinotele  hauend’eeli  detto, 
che  la  Phantafia  cvn'impieffione.&vnvelligio  del  Confo  : ma  non  però  vna 
compofinone  di  opinione , e di  fenfo . Onde  fecondo  Anftotele.  fe  1 remi  s’im- 
mergono nell  acqua , cfli  parranno  prima  al  fenfò  veramente  rotti , e coli  ancho- 
ra  parranno  alla  Phantafia . ma  l'opinione  correggerà  lei  rote  dell’vno.e  dell’  ai- 
ero  . Hora  come  io  conferito , che  tale  tonta  dubbio  è il  parere  d‘ArittoteleJcofì 
dico , che  la  phantafia , fecondo  il  parere  di  lui,  e dc'feguaci , fi  può  prendere  an- 
chora  congiunta  coll  opinione,  come  proueremo  pigliando  il  capo  della  phant  a- 
faa,  che  naice  da  oggetto  intrmfeco  , e fabbricato  dall'anima . Che  può  cfTcrc 
in  due  mod, , o collag.unta  della  opinione , o fenr.a . Trouafi  la  phantafia  in- 
ficine crtll  opinione  quando  alcuno  fi  penfa  di  Cernire  vna  cofa,  che  veramente 
non  fente.  E quella  fòrte  di  Phantafia  rii  nomata  da  Auerroe  Motta  ab  a, Urna,  vo- 
Jendoci  per  quelle  parole  dare  ad  intendere , che  l'anima  rapprefèntaua  a fc  (teda 
la  fpecie  interiore  in  luo.o  d'oggetto  efleriore.  Quella  confideratione  d’Auer- 
roeci  fa  coiwfcere  vna  definitioncofc.iradi  Chrifippo , che  fi  ntrouain  Plucar- 
cho  colle infrafcritte parole . OetrTuritt  (ah  ìua  tri,  ireiòor  ir  tu'  •l'jyù" 
yirouivw,  »v  S-tiMumv  Uv t»  x<v  ri  Tt-rumùt.  Cioè.  La  VI, an, afai 
una  pafjione  nata  negammo  che  rapprefenta  la  cofa  Hemonf Irata , e la  demo», flr ante 
Vuol  dire  m Comma,  chela  phantafia  nò  (òlo  hi  per  oggetto  le  cole  Confi  bili  cite- 
riori : ma  anchora  qualche  volta  le  fpecie  proprie  interiori . E però  fogpiungc 
Plutarcho  piò  di  Cotto,  pur  col  parere  dell'iileflo  Chrifippo . Zt9d7rtb\v  ?«' 

auto  dUMurt  & rtt  t*  tr  etÙTu  Ttpnyo/xtra. , r^à  ù tutrTeuiet. 

JW/T/r  ‘««'rto/.  t&i  re  -xnruvKot  avtLuj  . Cioè.  Vere, oche  Cleome  tl 
lume  moire  se  ftej]e,  e le  co fe  , eh' erti  illumina,  cofi  la  Tbajita/ìa  no  flr  a se  ftelja,  e le  co. 
[e, Mela  fanne . Hora  egli  c da  Capere , che  la  phantafia  nelle  fuderte  parole  di 

Chrifippo , fi  prende  per  quella  fpecie,  che  s’imprime  nella  virai  phanraltica  , di 
che  ragioneremo  piu  di  Cocco . Et  in  quello  modo  mollra  Chrifippo, che  le  fpe- 
de  già  fcolpite neila  phantafia  ponno  edere  oggetti  diquella . Il  che  rii  ancho- 
ra dichiarato  da  Arrigo  di  Gante  nell'infrafcntto  modo . Tenia  ratto  efì  qHod  hit. 
iHjmo  li  esemplar  cutn  jtt  mtmtio  , & flette*  tenfibllisreiabrlraflaa  phantafmate  /imi- 
hludinem  haOet  cum  falfo,f,cut  cut,,  nero.  Ua  qu  A quantum  ,Ft  ex  parte  lisa  i nt'ernofci 
non  paesi  -.per  eaflememm  tmagmufeuféiltum  in  firn, io,  & in  furore  indicamo,  ima- 
gtnet  ejjeretipfat , & in  uigilia  fan,  indicamo,  detpft, rebus.  Hora  quella  imagina- 
none , che  Tenta  oggetto  cllnnfeco  nafte  da  fc  ilellà  in  noi , fi}  dai  Suida  nomata 

pii 
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$iì3  torto  phantafma,  die  phantalia,  che  ftl  anchora  primieramente  detto  da  Ze- 
none capo  de  gli  Stoici,  come  ha  dichiarato  Laertio,  e hi  poi  confimiato  da  Chri 
fippo,  come  ha  (cricto  Plutarcho  nel  lòpracitato  luogo . E di  quefto  mede  limo 
parere  fù  Arinotele  iltefto.  Secondo  quella  opinione  dille  il  Petrarca . 

Mot  notturno  phantafma  V'trror  ntn  fìt  fi  fitti  tornii  urr  noi . 

Ma  Plinio  il Igiouane  nelle  lue  Epiflolefcriuendo  a Sara  c di  contrario  parere,  co- 
me più  a baffo  in  luogo  più  opportuno  dimnllraremo . Nell’  altro  modo  pren-, 

deli  la  voce  Thantafia , per  vna  fit  rione  fabbricata  dall’anima,  econofciuta  da 
lei  mede/ìma  per  tale.  Di  che  telhmonio  ci  può  render  Seruio  in  quel  luogo  di 
Virgilio.  - Mirar. tur , & unda 

Miratiti  firmai  infnttum  fulgentia  longt 
Senta  i tirar»  ,fhtuufq,  fi  fi  tu  innari  tarmar  . 

Doue  egli  dice.  Latti  7 founurnm  pir  puanufiam  iptandam  txMndarum  , c5r  rumo- 
rìi admiratiom  amimi . Lactantio , o Lucano , ch’egli  li  lia,dichiarando  nella 
Thebaide  quel  verlò  di  Statio . 

Et  ntua  clamo/ a finputrt  filimi  a ualltt . 

Ricorre  mcdeliinamentc  alla  phanta/ia  prelà  in  quefto  modo  dicendo . Baetho- 
rum  nocibu, : clamo/*  ual/is  di  fi  unta  imtlaiarnm  ptcucium  niugitibu;  Jtnputrt . Dieit 

fotticaphantafiaomnrmgrtgem  in  ili*  loto  imolatnm  . Hora  quella  voce  prell  in  fi- 
mil  modo  c come  vn  genere , che  (otto  di  le  contiene  molte  Ipecie,  le  quali  pren- 
dono la  Tua  denominatane  da  quella  cola  particulare,  che  vien  tinta.  Come  per 
ellempio  dicendo  il  medelimo  Statio,  che  la  bocca  dell’Inferno  li  troua  nel  prò* 
«noncono  di  Malea  in  que’  verli . 

Efl  latiti  I notizia  dixerunt  Tornaragtnttt,  p TM. 

Quaformtdatnm  Malia  fin manta  in  attrai 
li  caput . 

Polliamo  dire,  ch’egli  via  vna  phantalia  di  delcrittion  di  luogo , che  non  li  troua . 

11  die  ci  hi  accennato  Lattando  con  quelle  parole . Hat  topotbtfia  dititur , idtft 

fichu  locai fteandum  putitala  littniuan  . TfjM  m huiu/motii  dtftriptiont , ubi  neri  lo- 
tta focus  dimonfiratnr  , topografica  dititur  ,td>i  fiflnm  quid  topothefia  • E come  quella 
Ipecie  di  phantalia  in  Statio  vien  nomata  da  Lattando  Topothelia , coli  quella  di 
Virgilio  foprapolla  li  può  nominare  Thaumanthelia , cioè  poliuone,  o fittone  di 
marauiglia . E quello  che  li  dice  della  deferittìone  finta  di  luogo , e di  maraui- 
gha , li  può  me  deiiimmcnte  dire  di  tutte  l'altre  cole,  nelle  quali  il  Poeta  vlima- 
nifelli,  oléereta  fittone.  Si  che  per  concludere  dico , che  la  phantalia  prelà  in 
quefto  modo  contiene  tutti  li  concetti  Poetici,  i quali  lì  riducono  a due  capi , co- 
me appretto  diremo  . Soggiungo  che  finalmente  li  può  prendere  quel»  voce 
per  l’atto  della  potenza  bue  Ile  ttiua  guada,  e corrotta . 

Si  manifeftano  gli  ^Itri  dui  lignificati  della  voce  Phantalia  > eli 
fponcvn  luogo  di  Dante.  Cap.  Quarantclimofefto. 

L terzo  lignificato  principale  della  voce  T bamofia,  è quando 
ella  vien  prefa  per  vna  di  quelle  fpecie , che  s’ imprimono  nella 
potenza  dell’ anima  da  gl  i oggetti . Nel  qual  (ìmt  imeneo  fil  da 
ChriGppo  vlata,  come  li  è inoltrato  di  (opra , e da  Philone  in 
quelle  parole . TpewmTtpot  XA^tle  o<tvTct<ri<t( < cioè,  Kl- 
emm utlln  mtiuthfrnie  piu  cizian , Il  quarto  lignificato  è dà 
K J paiho- 
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pacione  propria  dell’hilotto . E coti  è (lata  prefa  in  due  modi,  de*  quali  ì ri  pri- 
ma quello  dell'apparenza  , o dell  ambicione . Di  che  ci  hi  facto  fede  Poflido- 
uio  Apamenfe  nel  DipnofophiHa  d’Atheneo,  mentre  ch’egli  parlando d’Acheuio- 
ne , il  «piale  di  Philolopho  diuencò  Tiranno  d’ Achene  dice  quelle  parole . 
òufiròe.  òufì  P due tiott  ir  Toro.»  r a Qa.vTa.r'ia.Ka.TeL'XKjSovTot vHt  A'rJiKnf. 
Cioè-  effondo  anche  alcun  Romano , che  con  tanto  apparente  Jplendore  uiueffe  de- 

Ut  io  fornente fiagh^itheniefi . In  lìroil  modo  anchora  hà  vfaco  Herodoto  il  verbo 
QxvTeLìfittti,  in  quel  luogo  del  libro  infermo  Polnnnia.doue  Artabano  volendo 

: concra  Greci  tri 

Xifctl/I ’O?  0 9«oV, 

Vedi  come  Iddi» 

'ce  colla  Saetta  i grandi  animale  , ne  li  lafcia  fare  dtje  nana  apparenza,  CT  alh piccio- 
li niente  nuoce  . Hora  io  non  sò  quanto  bene  s’habbia  il  Valla  mqueftoluogo 

tradottoli  verbo  Greco  9ctK7*£tr«j>  per  diuentare  infoiente.  Di  quello  li- 
gnificato hi  ragionato  anchora  Suida  colle  infraferitte  parole.  b&tr  Afide  vVo- 
ù f eie  ydp  ori  qavtajÌa  Tipi  AÙTovint,  de  f/ctTA  yen  putì  a.  palò' 
Ìacitk i -rtai »,  « pfootrAt o . Tpòe  rrLuj  VTÓSif ir  òjT^.UÉKoic.  xgì  aùQic  , oi lì 
pattini  pinci  piiyeiMt  pAtTAftAe,  ligi  dv/tTA^HAe  7»  f li  fan  t ponyor  fri 
7flts*  Tpf-zctf . Cioè  . Sapendo,  c Itera  opinione  di  fe » ch’egli  hauejje  più  copia  de' 
denari , che  non  hauea  ,prefe  un  configlio  opportuno  al  ntgocio,  ch'egli  t rat  tana  . I Ri- 
mani con  una  gran  pompa,*  con  un  grande  apparato  di  popolo  precedemmo  per  far  la  cefo. 
Il  fecondo  modo  c , quando  ella  vini  prefii  in  lignificato  di  fogno , e le  ben  que- 
llo fentimento  della  voce  Vhantafia,è  fuppodo  per  vero  da  gli  Auuerfari  di  Dai- 
te, non  c però, che  lliabbino  mai  prouaco,e  fe  gli  folle  llato  negato, io  non  sò,fè  hi 
ueflèno  lapuro  trouare  fciittore  alcuno , che  l'Iiaue/Te  prefa  in  Gmilefignihcaco. 
Anzi  dirò  di  pii),  che  Suida  l’hà  manifeflamente  didima  dal  fogno , come  fi  vede 
nelle  infraferitte  parole.  <1*avta7Ìa  ■ /gì  pa/tatua  , ftAtipn  . QeLvrttrpiei 
pitv  y&i  in*  fóxnrtc  ftArciAe . o'ìa  yirtTAt  kcltoL  rode  vorvuf . p Arretri* 
fi , tu  Tetri  c ir  • Cioè.  La  Vhanufid  e differente  dal  Vbantafma  : perche! m 

è il  Thanta/ìnd  un  [filtro,  che  fi  rapprefinta  -M' intelletto,  cotti*  auuiene  nel  fogno:  malti 
Vhatuafia  è una  imprechile , che  fi f aneli'  anima  . Con  quello  che  fegue.  Perche 
fono  obligati  a riconofccre  maggiormente  la  noflra  cortelìa , che  non  folamente 
gli  ammettiamo  quefto  fentimento,  ma  anchora  gli  ioprouiamo  con  eflempio  di 
fcnctore,il  quale  dimoflra,  che  quello  fignir.cacofofl'eairai  contrito  perle  orec- 
chie , e per  le  bocche  de  gli  intendenti,  ijuedi  è dunque  Ammiano  Marcellino  le 
Lib- l0*  cui  parole  fono  le  infraferitte.  Sclutut  corporei! nexibus  animili  temper  uìgens  nofli- 
bus  in  lefcfjis , & coguathnibut  tubiecfnt  , drcurit , ante  mortaltnm  solfativi  meri  te t 
colligit  nifk  notturna , tpnat  Phantafiat  nos appellami! . Ecco  come  Ammia- 

no  ci  attedi , che  gli  infogni  nomati  da  lui  l \ fa  noflurna  erano  appellaci  Vhantafie. 
Mieglicbcn  vero,  ch’io  (limo  , che  quello  fignificaco  appartenga  piò  predo  a’ 
Tropi , c fra  quelli  alla  metonimia  , che  alle  lingue.  Di  che  fi  cTa  ragione , clic 
la  potenza  phantadica  è cagione  in  qualche  parte  del  fogno  , poiché  rapprefenta 
le  fpecie  imprefle  in  lei  a tucti  quelli , che  fognano . 1 1 che  ci  hi  infognato  Ari- 

notele nel  (ùo  bcllilfimo  libretto,  ch’egli  fece  de’ fogni.  A quello  battendo  ri- 
Hel'lobi-  fguardoil  Boccaccio  diflè . Dormendo  davanti  alla  uirtùphantaflica , la  quale  il 

finto.  fanno  non  lega  diuer/è  forme  paratemi.  Hora  poco  lontano  da  quedo  fentimento 

ella  forfè  fì)  prefa  da  Dante  in  ciuci  verfo . 

-17.  Ture.  'Poipiouue  dentro  a l'alta  Vhantafia , . , > *■ 

Nel 
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Nel  quale  egli  parlando  d’vna  fua  vifione  la  nomina  Phantafìa . Benché  quello 

luogo  (ì  polla  incendere  anchora  (blamente  della  potenza  phantallica,e  coli  fareb 
bei!  fenfo.  Che  mentre , ch’egli  donnina,  nera  rapito  in  eftatica  vifione,  li 
parauano  innanzi  alla  fila  virtù  Vhantafia,  fa  quale  come  dice  il  Boccaccio,  e 
prima  di  lui  A ridetele.  II  fanno  uw>  ligi,  tutti  quelli  oggetti >ch'eglt  racconta  . 

In  quanti  modi  la  voce  Phantafìa  Ha  (tata  prefa  daPoeti 
Tofcani.  Cap.  Quarantcfimofettipo, 

Poiché  damo  venuti  i ragionare  dell’ vlb  di  quella  voce  nel  Poe- 
ma di  Dante,  lari  bene  breuemente dimoltrare  in  quanti  mor 
di  ella  lìa  (lata  vfata  da  Poeti  Tofcani  - & (lata  dunque  preli 

perlògno,  o per  dir  meglio  pervifione  da  Dante  nel  vedo  fu* 
detto, edal  Boccaccio  nèlfAmorofa vifione  in  quc’verfi» 

La  Phantafìa  non  si  come  mi  irrotta, 

Lite  mentre  hauea  fognatomi  crede * 

Sogno  non  fofji , e nero  efjer  Fimatta  . 

Ne’ quali  egli  prende  la  Phantafìa  per  la  potenza  informata  dalle  Ipecie  notturne^ 
che  non  viene  a dir  altro,  che  logno . Benché  quanto  al  primo  verlo  di  Dante  , 
come  dicemmo , fi  polTa  anchora  concludere, ch’ella  fia  prelà  in  (éntimentodi  po- 
tenza- filata  vlàta  anchora  dal  Boccaccio  nel  lentimento  di  potenza:  ma  nel  mo- 
do, che  fù  dichiarato  daPhilone,  cioè  per  quella  potenza , che  comprende  la 
memoria lènfitiua , & c in que’  verfi  dell'Amorolà  Vifione. 

Anchorpiìt  intefi  : ma  la  phantafìa  Canti  If, 

Hol  mi  ridice , fi gran  parte  prefi 
Vigilia  dentro  ne  la  mente  mia. 

Parmi  anchora  d'auuertire,  che  il  Boccaccio  nella  (Infetta  Amorofa  Vifione , pre-)  - 

ft  la  voce  Vhantafìart , in  lentimento  d’vfar  l’atto  della  phantafìa,  come  fi  vede 
in  que’ vedi» 

Donde  chiarii  /òppi  io , li  il  dico  efpreffò  r Contagi 

Però  chi  quello  ha  Meglio  di  papere, 

Thantafìando giù  cerchi  pereffo  . 

Hori  dico  di  più , che  quella  voce  e (lata  preludagli  Icrittori  Tofcani  in  léntimó* 
to  di  concetto  Poetico , come  fi  può  vedere  in  que’  veri»  dell’Ariollo  . 

E con  inuentionr , e poefir  Canti  |W 

J^pprtfcmaff,  grate  phantafie  - 
Et  in  quelli. 

• Hor[,altaphantafìdithrun/éntiersilir  m 0 Cantoup,' 

Tfon  uuol,  ch’io  feguec.  ^ 

E Dante  nel  Purgatorio  in  quel  vedo . * 

E se  le  phantafie  no  tir*  fon  baffi . * 

Et  in  quello  ancnora . 

A l'alta  phantafìa  qui  mancò  puffi  . Canto  uXt.  J 

E perche  quello  verfo  è quello,  (òpra  il  quale  habbiamo  a quid  tonare, /ara  Bene  Par  ad. 
adimoftrare  a gli  Auuerfàrij,  chelaroce  Phantafìa,  in  quello  luogo  nonfipui 
prendere  peraltro,  che  per  concetto  Poetico,  (èperòprima  proporremo  brie- 
ucmente  in  figura  tutto  quello , che  fi  cfin’hora  detto  di  quella  voce  •- 
V-  ’ — 4 1 Tauol» 
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Che  nel  verfo  porto  in  quiftione , la  voce  Phantafia  hi  il  fignifr. 
catodi  concetto  Poetico.  Cap.  Quaranteiìmottauo . 

Ora  venendo  al  vcriò  di  Dance  allegato  da  gli  Auuerfàri  di- 
co, che  in  quello  la  voce  Thunufia , non  fi  può  in  alcun  modo 

picndcceper  fogno , hauendo  noi  di  (opra  prouaro  » che  Din* 
ce  tinfc  di  fare  aucl  filo  Ipirital  viaggio  dello , e non  addormen- 
tato. Dico  di  piò  che  ella  non  (i  può  prendete  in  lignificato 
d vna  apparenza,  come  fil  prefi  da  que’  (crii  cori  Greci , c’hab- 
biaiuodi  (òpra  addotti,  non  hauendo  clic  fare  quello  fenciisen- 
-co  colla  fpofirione  del  fudetso  verfo . Dico  inficine,  che  quella  voce  non  fi  può 
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pendere  per  primo  mouimento  dell’anima,  effendo  che  quella  phintafi*  di  Dan- 
te duraile  per  tutto  lo  fpatio  del  cempo,  ch'egli  finii  di  porre  in  quello  fuo  viag- 
gio, e che  1 primi  moti  venghino,c  vadmo  quali  in  vn  Cubito,  Dico  apprettò 
eh*  ella  non  li  può  pren Jcre  per  la  potenza  dell'anima  ignuda, e (entrata  dall’og- 
getto , poiché  era  necellario , che  quella  potenza  folle  vellica  dei  fuo  atto , ba- 
ttendo innanzi  l’oggetto , eh’  ella  hauea , e contemplandolo  fecondo  le  fue  forze 
pollibili . Dell’  oggetto  eh’  ella  hauea  innanzi , e della  concemplacione  fe- 
condo la  poflibilti  delle  fue  forze , ci  fanno  lede  que’  verfi . f 
V eder  m olenti  cerne  fi  contenne 
L'imago  , e il  erre!»*  , e com4  m fi  indotta  . 

Dico  vlciro  unente  che  quella  voce  può  eller  prefa  per  imaginatione  nata  da  og- 
etco  ellenoie , & infieme  per  concetto  Poetico  fenza  contr aditeione.  Perche 
euefi  Capere,  che  il  concetto  veramente  Poetico  hi  Tempre  l’ origine  Tua  da  og- 
getto fabbricato  dall’anima , poiché  l’oggetto  Poetico  deue  eller  finto , e non 
vero . Tuttaui a quello  concetto  può  eller  finto  di  maniera , ch'egli  veramente 
appaia  fallò , e finto  ,ouero  di  modo,  ch’egli  paia  vero, e reale.  Nel  primo  mo- 
tto fono  le  minifelte  fittioni  delle  quali  hanno  parlato  Seruio  , e Lattando  ne* 
luoghi  Copra  addotti . Nel  fecondo  modo  il  concetto  Poetico  lignifica  vna  fic- 
tion e lècreta , & vna  apparente  verità , nel  qual  Commento  dico , che  Dante  hi 
prefàla  voce,  Pbantajut. 

Si  riferifeono  le  oppofitioni  di  M.  Belifario  Bulgari  ni  intorno 
alla  dichiaracione  della  voce  Phantalìa , e fi  dimoftra  con' 
ero  a quellojch'egli  fi  crede , che  alcuna  volta  li  Poeti 
hanno  commendato  il  Tuo  foggetto  Poeti» 
co . Cap.  Quarantcfimonono  • 

.Quelli  noftra  Cpolìcione  lì  contràpoiìgono  eli  Auuerfàri  di  — — 
Dance,  e minimamente  il  Bulg  trini  sforzandoli  di  mollrare  , 
ch’ella  buona  non  (ìa,  Copra  che  Cono  le  Tue  parole»  Perette  ue-  Eulg. 
ntndo  allapr ima  dtW ultimi  canto  d*l  Paradift . 

ji  l'ali  a fiumi  afta  qui  mano  fofia  . 

Se  ben  fi  prona  per  f autor  uà  di  Senno,  che  per  la phxntafia  t' intenda 
alla  Italie  il  c incetti  Poetico , o del  Poeta  ; non  fargia  , clte  tal  parola 
Ji  pofi'a  prendere  in  quelluogo  in  tal  sentimento  ; die  end  -fi  da  Dante  ,_/<  l' altaphantafia, 
il  che  non  pafiàrebbe  ten^a  colpa  dt  troppo  lodar  sofie  fio  , » l'opera  sua  , & in  somma  i'u~ 
farebbe  n.n  poco io  mini  della  moderila . E tanto  maggiormente  non  tfieni»  lecito  (per  ' 
parere  di  MI*.)  al  Poeta  Epofetcoil  commendare  tl  soggetto  del  l1oema,ohre  è quello, che  è 
per  narrare , e jbectalmsnte  ( dice  egli ) none  ciò  da  f'arfi  wi  propoli  tiene,  carne  potrete 
tteiert  nella jpcjt^on  sua  alla  seffa  particella  della  iteonda  parte  principale  della  Poetica 
tS Ari  fintile . ouc  da  lui  uien  imputato  Virgilio  , per  batter  ciò  fatte,  quando  difit . 

Inferretcp,  Veoi  Latto  ,genus  unde  l asn.um 
Albaniep.patrtt  atq:  altee  mania  Kom* . 

Là  doue  pigliandoli  quella  parola  , Pliant  afta , in  alno  lignificato  , che  di  conterrà  Potile* 
non  s'incorre  negl'  meonuenietin  mofiran  : uenendoci  i fógni , eie  uijioni  porte  di fuora  , 
atum  effendi  j atti  per  nofiro  proprio  ingegno. 
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Dico  che  il  riconofeere  fè  ftelTo , e le  lue  colè  degne  di  lode , quando  veramente 
degne  ne  fono,  è fecondo  Arinotele  virtd  , e da  lui  medefimo  viene  ma-* 
inanimiti  nominata,  perche  il  Poeta  commendando  il  dio  foggetco  degno  di  lo- 
da non  ne  deue  riportar  titolo  d’immodefto  : ma  fi  bene  di  magnanimo . Onde 
3t  Horatio  nell’Ode  vltima  del  terzo  libro  moilra,  che  il  lodar  fc  fteflo  merita- 
mente c coti  ben  fatta  » -Sumc  fuperbiam 
Quafttsm  meriti* . 

E pero  fanpiamojche  molti  eccellenti  Poeti  Epopeìcì non  fi  fono  armffìti  di  con» 
mendareli  fìioi  Poemi-  Lucano  parlando  di  Celare  , che  arriuòal  fcpolchr» 
d Hetrore  hebbe  ardimento  dimettere  il  fuo  Poema  in  paragone  colla  Iliade 
d’Homero.  r & 

Inuidta  pur*  C afar  ne  tangere  fkma  r feri  turi  me,  tetp  legent , Thar/alia  nofirm. 

quid  latiisfas  eff  promi  iter  e Mufit,  Yiuet , & a nuli»  tenebra  damnabitmr 
Quantum  Smimai dur shunt uatis  honortt  terno, 

Ouido  nella  perorationedelle  MetamarphofT. 

lamtp  opu*  exrgr:  quod  net  Touii  ira,  nec  igner 
Njcpotertt ferrum , net  edax  abolert  uetufla*, 

Cum  uoht  il/a  dier,  qua  mi  nificorporishuiu* 
tu*  habet , inrerti  fpatium  miht  fintar  tieni  : 

Tarn  tamen  melioremtt  super  alta  perenni * 

Jflraferar,  nomenq ; erit  indelebile  noflrum,. 

p*tet  domiti*  Romana  potenti  a tetri s ». 

Ore  legar  popoli,  perq-,  omnia  facula  fama, 

_ 5/  quid  habent  neri  uatum  fra  fio}  a uiuam  . 

Statm  nel  fine  della  Thcbaidc .. 

0 truhi  bijjèntt  multum  uigilata  per  tnnor 
Thtbai  tam  certe  prafins  tibi  fama  benignami 
Strauit  iter,  capitq,  nouam  mon  firare  figuri*, 
lam  te  magnammus  dignatur  nofere  Cte/ar  ». 

Itala  tamjiudio  dif  it , memorxtq-.iuuentut i. 
r ine  frecor.  ne  tu  diuinam yi eneida  tenta  y 
Sed  longt  sequere , & uejhgix  temper  adora  ». 

Mex  tibifiquis  adirne  prattndtt  nubi! a liuor 
Oicidet , & meriti poji  me  nferrentur  honoret  - 
E nel  dècimo  del  1’ifteflb  libro-, 

V ts  quotp. /aerati , quamuis  carmina  sorgane 
Inferiore  ly r a. memore s super abìtis  annoi 
Forfitan  , & comi  te  t non  ajfiernabitur  umbra * 

».  . Euryali , Tlrrygvtr,  admittet gloria  Nifi. 

E nel  principio  Jell’Achilleida.. 

T m modo  f urterei digno  depleuimu*  hauftu 
Va  fontes  miht  Thaoe  nouos , oc  fronde  seconda 
Tifd e coma r . Nequeemm^ionìum  nemtu  schiena  pulfo- 
Tfec  mex  nunc  uittit  albefcunt  tempora  primi* 

Sit  dircaur  ager  : me<[  inter prifa  parentum 
1{?mina , cumep  tuo  memoranr^mphioneTheba. 

Hora  il  luogo  dOuidio  c il  primo,  e INI  timo  di  St  atio,(ono  affai  limili  a quello  dà 

U»ntc, gojchc fi  leggono  nella pcrorationei  come  alttefilcggefi  quello  del  no- 
to» 
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Uro  Poeta  • Silio  Italico  nel  duodecimo . 

2{otxparum  magni  iongo  rradautur  in  ano 
Faci  a uirt  , tir  meritum  nati  sacremul  honorem  . 

Virgilio  anchora  hi  commendato  lo  itile  del  Tuo  Poema  in  que’  verfi. 
Fortunati  ambo  fi  quidmta  carminapofl'unt, 

*k:  ttl!  * ta\ irr  ut*  muri  un  t exiniet  «IMO. 


Trulla  dies  unq,  memori  ttos  eximet  atto. 

Vum  domiti  Aer.ea  Capitoli  immobile  saxum 
jfctolet , tmpertumf.pater  Homamu  habcbtt 

3E  perche  alcuno  potrebbe  credere,  che  Virgilio  hauefle  in  que  verfi  renio  dubi- 
tatiuo , dico  che  , in  fenfo  affennatiuo  fono  efpolti  da  Seneca  nelle  lue  Epilko-  J 
le . Il  Petrarca  medefimameuce  neU'vliimo  della  fua  Africa uon  li è mollrato  4 

Schifo  delle  proprie  laudi  • 

Jt  libi  fiottante,  fi  quid  meni  frerat,  & optai 
Et  poft  me  uiElura  din  : melma  fnptrfunt 
Stenla  ,*ton  omnes  utniet  lethetu  in  aneto* 

Ifi*  sopor, potermi  di/iuflu forte  tenebrie  * x 

jtd  purum  prifiumq,  tubar  remeare  nepotes.  1 

Tune  Helicnna  nona  reutrentem  fiirte  utdebit. 

Tutte  laurot fi oudere  t aerai  , tutte  alta  refurgnit 
Ingema , atqr.  animi  docile! , quibus  arder  bottelli 
. Ticr.dum  jtudu , uettremgeminabit  amorem. 

Tu  itemeli  renouaie  meum  fhtcùcf*  memento  „ 

Sgua potei  , hac  redeat  Sdite»  sua  Fama  fepuUhro, 

Et  cineri  rtidatur  honos , m ibi  duuicr  ilio 
Vita  erti  in  pepulo  , & contcmptru gloria  bufii  . 

He  hò  dubbio,  che  Te  li  ritrouafleno  que'  Poeti  Greci  ,ì  quali  fcrifleno  i farti  de 
-I,  antichi  Heroi,  come  Antimacho,  Pania  fi,  Rhiano,  Tirteo,  & altri  de’ quali 
parlaiemo  a lungo  nel  terzo  libro , haureflimo  molti  cflempi|  di  quello  medefi- 
«10,  come  l’habbiamo  nel  fine  degli  Ar^onautid' Apollonio  in  que1  verfi . 
lAetT  paeutdpeer  ytvof.  et  1 it  S'itoti  uà 

*ìt  trot  «Ttsr  yhUKtpetTtpajùiv  doliti» 

Don  egli  dTcc/che  li  più  dolci  canti  faranno  per  Conlecrare  alla  Eternici  1 fatti  de 
«li  Argonauti , intendendo  Tenta  dubbio  de’  Tuoi  verfi . Anzi  Homero  ìfteflo  Te 
Sene  non  hi  in  parte  alcuna  fatta  manifefta  mentione  delle  lodi  del  Tuo  Poema , 
hi  nondimeno  in  alcuni  luoghi  artificiofamence  dimoftraca  la  bellezza  di  quelli , 
come  hanno  notato  Ariftsrcho.Eulbthio.  e Cicerone.  E qucfto  fi  può  ch.ara- 
méte  conofcerc  per  quello,  ch'egli  Hello  dice  del  canto  delle  Sirene  nell  Odiflea, 
il  oualc  per  lo  tellimomo  fuo  era  ranco  dolce , e fuaue,  che  hauea  forza  di  addor- 
mentare tutti  glihuominiafcoltanri.  Non  ha  dubbio  dunque,  che ‘raccontan- 
doci c°li  vno  dì  que’  canti  delle  Sirene,  non  volefle  in  conieguenza  dire,che  que* 
verfi  erano  pieni  di  melodia  al  pari  del  canto  delle  Sirene.  E però  lappiamo  an- 
chora, che  Cicerone  per  la  grande  eccellcmia  di  que  verfi  eli  fece  Latini,  sfoc- 
iandoli anchor  egli  di  rtibuirli  quel  la  dolcezza , c’hanno  nel  proprio  Idioma , 

O decite  Argolicum  quut  pupptmflleclis  f’UJJet, 

jiuribtu  ut  nofirot  poffit  cognofcere  centue  . .. 

Con  quello,  che  fegue . E quella  medelima  lode  h fcuopre  anchora  in  altri  luo- 
ghi dcll’Odillea,  e dell'Iliade,  come  per  eflempio  coli , dou  egli  tcftimoma  de 
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verfi,  eh  egli  pone  in  bocca  di  Neftoreper  rappacificare  Achille  con  Agsminna* 
ne,  eh  erano  aliai  più  dolci  del  mele.  Non  è dunque  cola  noua,  che  li  Poeti 
Epici  habbiano  commendato  il  fuo  Poema , o qualche  parte  di  quello, come  cre- 
dcuane  gli  Auuerfarij . 

Che  il  Bulgarini  allega  vn’Autore , che  non  fa  a propofiro  per 
quello,  ch’egli  vuol  prouare  , e fi  eflamina  l’opinione  del 
predetto  Autore.  Cap.  Cinquautelìmo. 

A egli  è ben  da  vedere  vn  poco,  come  fia  a proposto  l'autorhd 
di  quel  Ipolitore  della  Poetica  al  legato  dal  Bulgarini.  Hpee 
giudicare  il  tutto  interamente  porremo  le  parole  del  Bulg.  che 
lòno  quelle  mede  lì  me  dello  fpofitore , benché  alquanto  tron- 
cate. Dice  adunque  il  Buie.  E tanto  maggiormente  non  tfen- 
do  Ite  ito  per  far  ere  ài  M.  *.  il  commendare  il  soffrilo  deljito  Poe- 
ma  olirà  quello,  che  è per  narrare,  e luccioline  ine  (ilice  egli  ) non*  ciò* 
da  far  fi  in  prof opt  ione  , come  potrete  uedere  nel/ajlofition  tua  alla  sejia  panne" a della  fe- 
conda parte  principale . Fin  qui  dice  il  Bulg.  il  quale  anchora,  che  fedelmente  ri» 
fenica  le  parole  del  predetto  commentatore  j tuttauia  tronca  la  fencenza  di  lui , 
ne  la  mette  intiera . Perche  egli  dice  quelle  parole  nel  principio  della  clauliila. 
Hora  quantunque [;a  lecito  al  Poeta  Epopea  commendar  te  flefli  , t il  fuo  Poema , no» 
crederei  perciò , che  gli  fojj'e  lecito . & c.  lèguendo  quello,  che  dice  il  Bulgaiini. 
Hora  dalle  parole  del  Bulg.  polliamo  cauarcdue  conclufioni , da  quelle  del  coni» 
mentatore  della  Poetica  tre.  La  prima  conclusone  delle  paroledel  Bulgarini c 
quella.^  11  Poeta  non  può  commendare  il  (oggetto  del  lira  Poema  ni  tra  a quel* 
lo,  che  c per  narrare.  La  feconda  è.  Qjielfa  coinmendatione  Ipecia'mente  li 
prohibifee  nelle  propolitioni . Maoltra  a quelle  due  conclufioni  neganue,  che 
« ponno  anchora  cllrarre  dalle  parole  dello  fpofitore,  vi  ha  l’altra  aflfirmatiua.che 
e propria  di  lui.  Et  c.  Il  Poeta  Epopeo  può  commendare  il  lùo  (oggetto, pur 
<he  ciò  non  faccia olrra quello,  che  è per  narrare.  Hora  fe  l'autorità  di  quello 
fpofitore  folle  per  hauer  forza  contea  il  luogo  di  Dante  , bilognarebbe  , che- 
li concetto  di  quello  Poeta  hauefl'e  tre  conditnoni.  La  prima  delle  quali, è ch’egli 
♦ontenelTe  loda  del  lùo  IbggettoPoetico.  La  feconda,  che  la  loda  folle  oltra» 
quello  che  Dante  narra.  Laterza,  ch’ella  folle  in  propofitione.  Ma  niunadi 
quelle confidcrationi  fi  rrouano  nel  verfò  di  Dante.  dunque  noncpiccioì 
1 errore  de  gli  Auuerlàri , che  alleghino  vna  opinione  d’vn  ferittore  moderno , et 
vulvare  (che  già  none  Greco,  oHebreo)  circonferitta  da  tre  condittioni , pe» 
abbattere  vn  concetto  di  Dante , nel  quafe  niunadi  quelle  vi  hi  luogo..  E per* 
che  poco  pili  a bado  li amo  per  moftrare , «he  Dante  in  quel  verlò  non  hi  com* 
mendarionc del  (uo IbggettoPoetico  j però  in  quello  capitolo  trapallaremo  a 
noli  rare,  che  I altre  due  condittioni  non  vi  (bno,  lòppollo  per  hora,  ohe  ri 
fia  ode , e cornine  rida  trone,  la  quale  per  fe  (ledi  non  cbialimaradaque!  fpofiro* 
*e,  come  appare  per  la  fin  conclufione  afifirmaciua.chedilbpra  habbiamo  dichia- 
rata. Dico  adunque,  che  Dante  noi»  ha  lodato  il  lìio  (oggetto  oltra  quello* 
«he  douea  narrare,  perche  (ehi  nomataalta  la  Tua  Phantajia,  l’ hi  coli  nomar* 
in  quel  luogo  per  la  vifionedi  DIO,  la  quale  vien  difi’ufameute  narrata  in  quel 
cauto ..  figetò  egU  commenda  il  filo  (oggetto , come  alto,  per  quello , che 
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hntauìa  narra  nei  firo  Poema  . E coli  appare  che  la  feconda  rondinone  fra  le 
rtehiclle  per  accula  de’ Poeti,  non  ha  luogo  m quel  verfo  di  Dante . Ne  meno 
vi  hi  luogo  la  cerea , poiché  il  verfo  di  Dante  non  li  troni  nella  popolinone  del 
Poema:  ma  p»ù  rollo  nel  Hne,  e nella  peroratone . Si  che  per  concludere  l'au- 
tore allegato , non  hi  cola  , che  faccia  a proposto,  e fé  fi  deue  parlare  (incera*  ' \ 

mente , conclude  il  contrario  di  quello,  che  fi  volea  prouare , (appailo  però,  co- 
me elli  credono,  che  fe  la  voce  Vhantafia , in  quel  luogo  fi  prende  per  (oggetto 
Poetico,  Dante  commendafle  il  filo  Poema  . Percioche  l’ autore  allegato  dice , V 

che  il  Poeti  Epopeo  può  commendare  il  luo  (oggetto  , purché  ciò  non  faccia  ol-  1 

tra  quello,  che  narra,  e inpropoGtione.  Ma  pigliando  la  voce  Vhantafia  , per 
concetto  Poetico  (come  credono  gliAuuetlàn)  Dante  commenderebbe  il  (uo  ( 

Poema.  E ciò  non  è fuori  di  quello,  che  narra , o in  propolitione  , come  hab- 
biamo  prouato  • Adunque  Dante  commenda  il  Tuo  (oggetto  conforme  a quelle 
regole , che  vengono  date  dal  fudecto  autore . E coli  1 autorità  di  quel  (cricco-  ■'-*  t 
re,  c anzi  a fauore  di  Dance , che  concra  di  lui . 

I 

Che  Dante  nel  verfo  pollo  in  quietone  non  hà  lodato  il  Tuo 
Poema , e il  manifella  la  vera  intelligenza  di  quel 
verfo.  Cap.  Cinquantefinioprixno. 


O promifi  di  (òpra  di  moftrare , che  nel  predetto  verfo  di  Dan- —“ ** 

re,  non  vi  hi  lode  alcuna  del  (uo  Poema , e però  egli  c tempo 
di  feontar  quello  debito  , poiché  Copra  il  reilo  habbiamo  (urti- 
cientemente  ragionato . Dico  adunque , che  la  vote , Mta  > 
li  può  in  quel  luogo  intendere  lènza  lode  del  Poeta,  o del  Poe- 
ma. Il  che  facilmente  (s’io  non  m’incanno)  in  due  modi  prò - 
ueremo.  E prima  polliamo  dire , che  lanobilti  di  qualche 

fetenza  dell’anima,  fi  può  intendere,  o per  la  virrù  propria  , o per  la  nobilca  dcl- 
’oggetto.  Hora  (è  Danceincende(lèla(iiiphanta(ìae(lèralta  per  virtù  pro- 

firia , certo  ch'egli  veiebbe  a lodar  (è  Hello , e le  colè  Tue  • Ma  s’cgli  riconofce 
‘altezza de  'apKantafia dall’oggetto alcirtimo, eli’ cllahaueainuanzi  ; egli  non 
tnbuifee  lo  ’e  propria  a (c  delio , o alle  colè  (ùe , Perche  fimil  modo  di  parlare 
li  può  vfare.non  (blo  fenza  timore  d’elicr  tenuto  arrogante  : ma  anchora  con  Ipfc- 
ran/.adi  riportarne  lode  di  modello  . E l'ha  genti  Infimamente  dimoltrato  il  Pe- 
•trarca  in  que’  verfi . E chi  «li  uti  ragiona , 

T ien  dal  soggetto  un  tuòno  gent  ile  , 

Et  altroue.  Quanto  ha  iti  pellegrino  , e del  gentile  y 

ha  le*  nette,  e ua  me,  di  cut  fi  bia/nu , 

Et  in  vn’alcro  luogo  riconofce  chiaramente  l'altezza  dall’oggetto  t 

Io  benedico  il  luogo,  U tempo , e Inora , li  dico  anima  ajjai  rtngratilr  dei , 

Che  fi  alt  j mirare  gli  occhi  miei , Che  fojti  a tanto  honor  degnata  al  li  tori . 

Et  a quella  medelimo  pare  , che  riguarJafie  Virgilio,  quando  che  coli  Icrille . 

Te  fine  tul  alt-.un  meni  tnchoat . Georg. 

Si  può  anchora  in  vn  altro  modo  mollrare,  che  Dante  non  habbia  lodate  le  colè 
Tue  in  quel  verfo , conliderando  primiei amence  , che  la  voce , .dita , nella  lingua 
latina  vieti  prefa  in  quattro  lignificati,  il  primo  dc‘  quali  è di  colàfolleua.ada  3 . Georg. 
terra,  & in  quello  Cenci  mento  chiamò  Virgilio  i monti  alti  nella  Gcorgica,  e p.  Enfia. 

. ..  nella 
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nella  Eneida.  -Molemcp, , <jr  mcntet  infuper  a hot. 

Si  prende  anchora  in  lignificato  di  eccellente , e di  gloriolò , e coli  dille  Virgilio* 
~Atq\  alt*  mania  i (orna  . 

Si  prende  medelìmamente  in  lignificato  di  profondo , come  in  quel  luogo  di  Vir- 
g'“o.  -Atq;  «Ita  T heatris . 

Fundamenta  lucani . 

DoueScruiodice.  Altttm  , & suptrisrem , dr  inferiorem  altitudtnem /igniferi» 
namq-.menfur*  tiomen  efl  alti tudo . Plinio  nella  fua  naturale  hittona . 

Apicius  nepùtum  omnium  altiffmnut  gurges . 

Si  prende  vltimamente  per  cofa  lecceta,  e recondita,  come  in  quelle  parole: 
-Manti  alta  menti  rtpojtum  . 

Nella  fpolìtion  delle  quali  diceSeruio , Alta  mente .)  decreta, mondila.  E Seba- 
ftian  Corrado . Alta  ) profunda , recondita , perita , ut 
-Vremit  altum  corde  dolorerà  . 

Hora  io  dico,  che  la  voce , Alta , nella  Tolcana  lingua  hi  quattro  lignificati,  tre 
de  quali  le  fono  Itati  tnbuiti  ad  imitatione di  quelli , che  ni  la  medefimavoce 


E prima  per  cola  folle- 


Cimento  dille  il  Petrarca . 

V di  dire  alta  uocedi  lontano  ■ 

E Dante . T aDtor parla  l'un  a t'aito , « l'altro  bajji . 

Et  in  vn'altro  luogo. 

Quitti  fiftiri , e pianti  , & alt  ' guai . 

Et  alerone.  Vinum  non  habent  altamente  difje . 

E Hata  poi  pretti  quella  voce  in  tre  fornimenti  Latini . 
nata  da  terra  la  prcle  il  Petrarca . 

Come  a me  quella,  che  il  mio  gratto  efftlio  t 
Mirando  dal  tuo  eterno  alto  ricetto  . 

Et  altroue.  Ma  taformamiglior,  che  urne  anchora  . 

Futura  sempre  tu  ne  l'alto  Cielo. 

Et  in  vn'altro  luogo . 

Val  mondo  errante  in  quefio  alto  soggiorno . 

E in  quello.  Difpflca  filleuarmi  alt  > da  terra. 

La  prette  anchora  in  vece  d'eccellente,  grande,  e degna,  come  in  quel  veilò. 

"Hoi  mio  ualor-,  ma  l'alta  Jua  fimbianga  . . 

Et  in  quello.  Alto  Vie  a te  datatamente  rendo  . 

E alrrouc.  Et  si,  che  'l  grande  Arride,  e l'alto  Achille. 

E pii]  innanzi.  Di  lei , ch’aito  uefiìgio 

L'tmprejp  al  coi  e,  e fece  7 fuo  ftmilt . 

E in  quello.  Ch'altamente uiuefii  qui  jià  noi . 

Et  in  vna  fettina  • 

Alto  soggetto  a te  mie  bafle  rime  . 

Fil  anchora  prelà  in  lignificato  di  profondo,  come  lì  vede  nel  Petrarca  * 

I 1, di  per  alto  mar  uidi  una  natte  . 

E in  quello.  Vn  chiufi  core  in  tu’  alto  secreto  . 

E in  Dante.  La  ritto  giufi  i„  quell'alto  burato . 

Hou  venendo  al  nottro  propolìto , dico  che  lepitheto  <T  dita,  aggiunto  da  Dan- 
te alla 
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te  alla  Thatitafìa , fi  deue  intendere  in  vno  di  que’  lignificaci , che  le  furo  rnbtiiti 
ad  imitatione  della  voce  Latina.  Ma  quello  non  è di  eccellente  , ne  di  cofalòl- 
leuata  da  terra:  ma  è (blamente  il  fenttmento  di  profondo . & quella  fpoliuone 

viene  aliai  chiaramente  accennata  da  Darne  in  que’  vcrli . 

'Pere')*  apprtjjando  ft  di  Jito  defire , 

Hpjiro  intelletto  fi  profonda  tanto  > 

Che  dietro  la  memoria  non  pm  gire . 

E' dunque verifimile,  che  tìngendo  allhora  Dante  hauere  per  oggetto  DIO, 
Abillo  nel  quale  li  profondano  gli  intelletti  creati , prcnJelle  \‘Mt*  Phauafia,  in 
vece  di  Pnjot.da  7’hantajia . E coli  non  lara  vero , che  Dante  per  quelle  paro- 
le commendane  il  fuo  l'oggetto  Poetico . 

Si  d ichiara  come  in  quel  verfo  d 1 Dante  la  voce,  Phantalìa , può 
hauere  il  fentimenco  di  potenza fenfitiua,  o intellcctiua, 
attuata  dall’oggetto,  cche  lì  e' detto  propriamente 
da  Dante, che  alla  Phancafia  prela  in  quello  ino. 
do  è mancata  la  pofla,  che  che  fopra  quello 
s’habbiauo  detto  gli  Auucrfari. 

Cap.  Cinquantelìmofecondo. 

O * a perche  pare  a gli  Auueifari  cofa  noua  il  dire,  che  al  con- 
cetto , oail'inccllectione  ,oaH’imaginationc manchi  lapolla, 
douendoli  più  collo  dire»  che  la  polla  manchi  alla  memoria,» 
all'intelletto  del  Poeta,  per  poter  ifpnmire  vn  tal  Tuo  concerto. 
Però  fard  cofa  ben  fatta  il  molli  31  brieuemente , che  iu  quello 
anello  erti  s’ingannano,  e che  quel  modo  di  parlare  da  erti  ri- 
presi è lodcuole , c proprio . Deueli  dunque  fàpere,  thè  ogni 
concetto  di  potenza  conofcniua  per  fe  Hello  importa  l'atto  di  quella  polenta , di 
cui  fi  dice  erter  concetto . Hora  per  parere  di  tutti  li  Pliilofophi  quell’  atto  di- 
pende principalmente  di  due  cagioni , le  quali  (per  vfar  vna  parola  Icholallica.* 
ma  propellimi)  fono  coellcntiali  a produrlo.  E quelle  cagioni  non  fono  altro, 
che  la  potenza  della  virtù  dell’anima , e 1 attione  <leU  oggetto  proporcionato . 
Dipemle  dunque  il  concetto  dalla  potenza  , che  ha  v irtu  di  i iceucre  la  fpecie  dal- 
l’oggctto,  c dall’  attione  , c’ha  l’ oggetto  proportionato  Ji  poter  imprimere  la 
(peci e nella  potenza  dcU’anima . È mancando  vna  di  quelle  cagioni , manca  in 
confcguenza  l'atto . Hora  nel  verfo  di  Dame  appare , che  l’arto  della  fua  ima- 
ginationc  mancò  : ma  non  già  per  mancanza  dell'oggetto , eflendo  eoli  piefcnte, 
è tuctama  durando  nella  fua  attione:  ina  fi  bene  per  mancamento  della  potenza 
del  fuo  intelletto,  la  quale  non  fù  atta  a potei  riceuere  maggior  cogmtione  di 
D I O di  quella , che  fin  allhora  haueile  riceuuta , ne  meno  tù  atta  in  quel  llato 
a confcruarli  lungo  temno  ni  quella  vilione  altiflima . E però  ben  dille  egli,  eh’ 
al  fuo  intelletto  mancò  la  Pefla , cioè  quella  potenza , ch’era  lollegno , e fonda- 
mento della  in tcllettione . E poiché  ci  fiamo  lungamente  aftaticati  per  la  vera 
fpolitione  di  quello  verfo , io  non  voglio  lafciate  di  Jifcorrerui  fopra , finche  egli 
non  relli  pienamente  dichiarato . E però  io  voglio  palelàredue  marauigliofi  ,e 
^inini  concetti  di  Dante , i quali  nel  fudetto  verfo  li  rinchiudono . E per  inten- 
dimento 
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dimenio  del  primo  , deuefi  fapere,  che  la  voluntade  Humana  fià  Ureo  rn  <!efi«ferf«ij 
o naturalcjO  libero, di’cgli  fi  lia,  che  in  alcun  modo  nò  fi  può  mai  quietare, le  note 
lòlo  nella  fruicione  di  1>  I O.  E limilmcnte  rinrclleito  human» ha  vna  poten- 
za capacifiìma,  che  non  può  eflere  adempiuta  fé  non  folo  dalla  vifione  di  D I O. 
Hora  volendo  dimollraie  Dance  , che  per  la  prefenza  del  diuininifljmo  oggetto 
era  non  (blamente lod isfatto  al  Jefidcrio  della  voluntà;  ma  anchorafatiata  in  lut- 
to la  potenza  deirintelletto  dice . 

ì il  G tornar*. , che  nulo  iaffge  L'imago, e'I  cerchio , e come  tei fi  indotta.. 

Per  mi  furar  lo  cerchi*  , e ne'irnroua,  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprio  penne, 

Tifando  a quel  principio  ^tuCegliindige.  Se  non  che  Li  rata  mene»  fnpercojja 

Tal  era  io  a quella  uefia  nona.  Da  un  fulgor , in  che  fina  ungila  itetene  , 

f eder  Molcun , come  fi  contenne  jl  Calta  Phantafiaqm  manco  p-.fja. 

Cioè  che  come  il  Geometra  s 'affatica  a crouar  il  centro  del  circolo,  coli  egli  ccr- 
eaua  di  trouar  il  punto  dell’ vnionedeirimagine  al  circolo  , cioè  della  Humamri 
alla  Diuinità:  ma  che  nondimeno  colle  proprie  forze  , non  potea  lòlleuarli 
tane* alto,  fe  la  fùa  mente  non  foflè (lata illullrata  da  vnfplendore,  cioè  dalla 
Diuimtà  per  mezo  del  lume  della  gloria,  nella  quale  verme , cioè  arriuòla  vo- 
lumi fra,  cioè  della  Diuinita,della  quale  fi  può  dire,che  fiano  le  volunta  noftre, 
in  quanto,  ch’ella  è l'oggetto  vero,  e il  centro,  doue  le  voluntà  noftre  umirano  , 
e quietano . E per  tanto  moftra , che  la  voluntà  peruenne  alfine  Tuo  bramato, 
eflcndole  adempiutoogni  frodefiJerio,e  die  all’ intelletto  mancò  la  potenza, 
eflèndo  in  tutto  fàtiata  per  quefta  vifione  - Hora  fi  come  Ariftotelc  nel  terzo 
dcil’anima  nomina  la  Vhantafia , intelletto  : nra  però  colla  giunta  di  pa(lìuo,co«- 
j .deano»,  me  in  quel  luogo  (pongono  Auerroe , Philopono , Simplicio  , & alti  i molti,  fri 
T.C.ao,  quali c Suida,  che  di  quello  coli  fauella.  i » fi  Zttvrttritt  , Tate  et  tmV  citàn'ai- 
eof  K<tjj.C drutr*  T»r  itòmàv  rèe  Tuiref.  ir  itturiT  tvtkc  dreLTKttfin  ■ 
o9ty  xgà  TetQnTtKÒv  v7v  ò ecpiroriiaic  «uirluà  x*a<~.  rJV  pei v , tic  ìrfor  i'/tt- 
ffttv  io  yveecòr , està  eL-rhn  orporC o\>T  eScirtp  Ìkhvo  èx/C«tAA.ire-ctr . (Credo, 
che  faria  megliodi  riporre  in  vece  di  Ulivo  , Uh  toc)  to.UtikÒy  fi , ftón 
fin et  rvoretY  i&l  kk  ci%Hf/<trir/ue  . Cioè.  Ma  la  Vhantafia  riforma  in  fe 
fi* fi  a le  feerie , ch'ella  ricette  dalle  co/i  /inficili . £ per  qnefìojiriFtolele  la  noma  in- 

telletto paflùto . Intelletto  perche  hi  dentro  di  fe  quello  , che  cade  fitto  alta  fognino»*  * P 
apprende  di  /empiite  apprensione . l'affiuo  perche  tutto  ciò  e con  figura,  tnon  fieni* 
forma  . Coli  non  farà  fuori  di  proposto  il  dire , che  Dance  nomini  1*  intelletto 
Thatuafia:  ma  però  colla  giunta  dell’Epitheto , Mia.  Percicchc  come 

appo  Ariftotele  l’aggiuntò  di  palìruo  abballa  tanto  il  lignificato  deirintelletto, 
che  lofà  prender  non  per  quello  intelletto,  ch'egli  altre  volte  appellò  in  poten- 
za. Ma  per  la  Vhantafia,  come  hanno  dichiarato  !>  fpofirori  fudeiti . Coli 
appo  DanteTaggiuntodl/f/r*,  folleua  tanto  il  fignitìca  o della  phantsfia , che  la 
fà  prendereper  intelletto.  E che  la  forza  de  gli  aggiunti  polla  molte  volte  tra- 
finutare  il  lignificato  delle  parole  , Pbà  manifcft.imentedimoUrato  Demetrio 
Phalereo  net  fuo  belhlTimo  libretto  con  quelle  parole . E 'ttu  fi  rjtd  ctao*- 
hilforreLi  reic  fatrtt^opeic  inòircte  irifitpoiatroic  Stolv  ecuroìc  xirfivafat 
foxtvtrtr*  eie  e Stoyr/e  ontrocr/dnat  ro'v  rótjiv  «o?eùyy&  ttnopfor  tiri  roti 
riè  rófj co  jSctMorrer.*  » y.iv  ydo  coppaiyt  tuvfuvSftc  tori  tov  rósoti . t»  fi 
Àxópf  co  n fUetMCen-  Cioè.  Thcognide  chiamò  Carco  lira  fa trachorda  parlan- 
do di  quello  , che  ferina  coll'arco . Terci» che  il  prendere  la  Cura  per  l'arco  , è per  fe  fieff» 

• modo  di  parlar  poco  ficuro:  ma  giungendoti  qpoll'Eptthete  , di  panate  di  d lorda , dincntu 

£*ra. 
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jSnir» . Pierró  Vittorio  commentando  quelle  parole  di  Demetrio  dite.  Tlurtt 
bai ufmodi  traslaxivutt  afud  fotta*  mutviui-iur . 7{am  neper  ttiam  diurno  ingenio  er*- 
duu*  fi  notar aqae  qfa  \afiu*  Danthts  in  grondano  formate , quod  omnibus  lum.nibut  , 
t?  aerborum , CT  lententiarum  arnauit , unii  in  collalione  quadam  exfetunvU  inquii . 

Si  :omt  ntut  tra  le  uno*  traiti  . 

Vfut  e fi  fau't  ambo  trai  lati,  orbarti  cium  /lame  i,  abate  fq-,  trabet  affiliami , quia  ex  if- 
Jit  il  fu  aiburibu'  capi  traini  cnf  damar  . Mttutm  tamtn  no  dar  am  id  ai  tentar , atqi 
ex f loderei  ur  mutuali  i litui  EpùhetnV  ima*  enim  affiliami  detlaiauu  qua*  trabti  inteUi~ 
geni , iiotuitf,  ] » aiutiti  iffai , at  syluat figuifieare . Dito  adunque , «he  Dance 

anchora.conoftendoche  la  voce  Thentafia,  era  (olita  a prender!»  per  potenza 
fenlitiua,  e volendo  egli  prenderla  per  potenza  intelleciiua,!»  ageuolò  la  via  col- 
l’Epitheto  àfjlta , di  maniera  «he  quell  ’aggiunro  fi  prendere  la  voce  Vnautafia  > 

{ter  intelletto . E quella  (irà  II  terza  intcrptetatione  di  quel  verlò , per  la  qua* 
e chiaramente  portiamo  conofccre.  che  Dante  in  quello,  non  hi  Io-lato  il  lùo 
/oggetto  Poetico . Si  potrebbe  anchoradire  che  Dante  intenda  per  la  Thantafia, 
la  virtdlenfiuua  in  quello  fentimento  Catholico.  E'  parere communeth  tutti  li 
Theologi-  cFre  gli  huommi  glorificati  in  Cielo,  dopo  il  gionrodeirvniuerfal  giu- 
dici»» liino  per  efler  beati  nella  parte  ragioneuole,  e nella  parte  lènfitiua.  Onde 
dicono.che  la  Deità  lata  lVggetco beatificarne  la  parte  r.vgtonenole.eche  la  hu- 
maniti dinollioSignore  GlESV  Cheifto  (ira  Toegetto  beatificante  laporte 
frnfitiua.  Sebeiiequeftiancfmnriceuerilab.aticwwnedallapienezzadel'aglo 
riadeTintelletto.  Hot  a fingendo  Dame  cfellcre  ailunto  alta  vifi«ndt  DIO,  e 
di  Chriftoco!  fenP>iperòha  dette, che  il  deliderio della  fua  volontà  fD  adempio- 
co,  dtnioftrandoci,che  la  parte  ragionevole,  fù  beata  per  lavifion  di  D I O,  e che 
filfàiiatalapoten/.adell» fuaplrtntafia  dalla pcelènza  del’a  Humanità  dr  Chri- 
fto  beatificata _ Habbtamo,  s. ‘iononm’'nganno>ehi3ramentedtmoftratn  in  quan 
ti  moli  li  (x>fla  intendere  quel  verlb  di  Dante,  e come  per  quello- non  polliamo 
concludere , ch’egli  lodafle  il  dio  higgetto  Poetico , il  che  ftì  da  noi  prometto  di 
fopri,  che  li  mottrerebbe  . Però  bauendo  alla  prometta  Codi  «fatto,  c tempo  di 
trapattare  al  t etto . 

Si  dimoftra  colle  ragioni  de  gli  iftcfsi  Auuerfari  di  Dante , che 
la  comparatione  prefa  dal  fogno  non  proua , che  if  Poema 
di  Dante  fia  fogno*  Cap.  Ci  nquinrdìmoccrro. 

OGttmcoHo  gli  AuuCt  lòri  per  maggior  prouadclli 
loro  opinione  quelle  parole  ■ 

E pero  far  magio ntuolo  il  credere, che  Danto  Upghafft  in  tal  /igni-  Bulg,  „ q 
fù  ato  di  fogno,  tanto  fin  hauendo  egli  dttto  foto  dt  fi  fra, 

Qual't  colai,  che  fognando  aedo , 

Che  dopo  7 foglio  lataffion  imprtffa 
Vjnian , et  altro  a la  mente  non  ritdtr 
Cetal  fin' io , che  cuafìtutiocefla. 

Mia  m fon,  & ancor  mi  di  ridia  /.v,  , 

Ufi  cuor  U dolco  , thè  nacque  daeflk.. 

Iole  Jeuo  confettare  ilvero  dò  in  dubbio  fé  intenda  bene  il  concetto  degli  Ao- 
Melari  : pcrcioche  couofceudob  per  huomini  di  felice  ingegno, e di  molto  giudi- 
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ciò , e di  gran  (Spere,  non  pollo  a pena  credere , che  fi  (imo  indotti  a dire  quello* 
che  le  fùe  paro’e  fonano . Percioche  a me  pare  , che  ordinariamente  appo  tut- 
ti gli  fcrirton  le  compar.ationi , e le  Gmilitudtni  (iano  per  lo  pili  prefè  da  cofe  di- 
uerfe.  Anzi  l'illeflòBulg.  nella  Tua  particella  ottaua  (òpra  quello  medelimo  di- 
ce l'infrafcritte  parole  ,TÌprendenilo  rn'  altra  comparation  di  Dante . Et  f or/i  ì 

anco  tajfata  ttlt  comparatici ftr  u m fi pigliar ella  da  co/t  fuor  dell 4 jfi^ji . <UU  t.uadt 
f compara  . nella  mainerajefa  ,thed  ragion  fi  riprende  quella  di  Ut  , o jia  Mattila  dii 
mtdejiino  Vinte  ntl  xxvio.  dtl  Purgatone  dal  Sij.  Materiale  nel  fan  libro  de'  Giuochi 
Stnefi , Hora  io  non  dico  già.che  lia  neceiliti  precifa  di  prender  Tempre  le  com- 
parationi  dacoTe  differenti  di  fpecie , -come  a fuoluogo  proseremo  : ma  io  con* 
IblTo,  che  quello  fi  troueri  per  lo  più  ne  gli  fcrittori  buoni,  E però  fè  Dante 

prende  la  comparatane  dal  fogno , per  dichiarare  vn  Tuo  concerto  Poetico , le- 
guitapiù  collo,  che  il  concetto  non  deliba  efler  (limito  fogno,  che  altri  mente. 

In  quanti  modifia  fiata  prefa  la  parola  Vifionc  da  gli  fermo- 
ri  Latini.  Cap.  Cinquantefimoquarto. 

L fecondo  luogo  addorto  dagliAuuerfari , aprouare,chefl 
Poemadi  Dantcfìatògnoii  legge-nel  Paradilò,  & è quello. 

Mi  nondimen  ritnjjj i ogni  mengfgna, 

? iuta  tua  uifionfì  mani  fi/la, 
f.  lofi  t pur grattar  don' e la  rogna . 
Ne’qualiefTiinterpietanola  voce  tifitene,  in  lignificato  di  fo- 
gno , e cofìciedonopienamenrehauerprouito  fintentoloro. 
Hora  innanzi,  che  noi  dichiariamo  il  fentimento  di  qucllaparolanel  predetto 
-verfodi  Dante , (limo  che  lia  bene  il  raccontare  brieuemente  tutti  li  lignificati , 
ch’anpo  i Latini  baia  parola , Vifit,  epoidimollrarein  quanti  modi  ella  fia  fia- 
ta vfata  da  Tofcani . Dico  adunque , che  nella  lingua  Latina  quell  i voce  è Aita 

tirefa  in  lei  fornimenti . 11  primo  de’  quali  c proprio  della  lingua  Latina . Tré 
efurontribuiri  aimitatione  della  voce,  Tiiantafia , c’hauea  que’  medefìmi  nel- 
la lingua  Greca,  e coli  quelli  fi  ridurranno  al  quinto  capo  de  gli  Equiuoci  delle 
lingue  . Due  pqi  gli  furo  afciitti  da  vn’arte , e però  quelli  fi  punno  ridurre  al 
cerco  capo  de  gli  Equiuoci  dell’arte.  Prendefi  dunque  quella  voce  in  lignificato 
proprio  della  lingua  Latina,  quando  ella  dimoila  l'atto  della  potenza  vifìua . 

E coli  rimino  prefa  untili  Peripatetici  Latini  quando,  o ne’  libri  delTamma  d’A- 
Tidorele  ,©  il  troue  hanno  parlato  dell’atto  del  vedere.  Et  in  quello  medelimo 
ientimetito l*hà  vfata  Apuleio Platoniconel  libro  del  Tuo  Alino.  Confuunt  ctuì~ 
uni  mafie  calerne  , fecuunmr  obuó  dolore  fonato  fluitai  cunFfa  uacustur  f indio  uifionis  . 
Nel  qual  luogo  il  Beroaldo  huomo  inuero  di  molte  lettere  hi  lifdaca  quella 
fpolìcione . ( Studio  uifwnu  ) yirgtlnit . 

J ndicp,  ni  fendi  fludio  T roiana  in  tienine 
Circunfufarutt  ,■&<. 

Vifiouit  diti!  oro  njfefhonu  ,& ut  dicitur  fludio  uifimdi . Cicerone  ideilo  hi  vfata 
quella  parola  nel  medelimo  fentimento.  Tl*q\  ut[u>nem , neq-  audttum,  neq  fonum 
f ne  aere  fieri  pofiè . Hora  perche  panie  a Latini , chequefla  vocenella  lingua 

Latina  folle  formata  a imitinone  della  voce  Greca  . Però  vollero! 

Latini  accommunarli  tre  lignificati  della  tote  Greca.  Il  primo  de' quali  fé 
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quello  del  fogno,  come  appare  col  tedimonio  di  Microbio  nel  fógno  di  Scipione.  lAf-C.Jo' 
Omnium  t.u*  mdtrifibidormitiuts  uìdeniur^uinq  /ini  principali  i diuerfuatet , & no- 
min*.  jiut  rnimtfl  Órcipoc  fteundum  Grxcot,quod  latini  fmmum  tucani:  aut  <ica.UA 
mtod  u far  téle  appellai  ur  ..  PrenJeflinchora  nel  ligniti  caco  di  quelle  fpecie , che 
tono  meaane  a farci  conofccre  gli  oggetti  efteriori',  come  appire  col  ceflimomo 
di  M.  Tullio  ne'  libri  della  Diuinacione , douc  lii  coli  fcritto  ..  Jnim^u  extrma , 
&eulutntitUiù fané  gufar».  E nelle  Tufculane Fafaug  tiut  uifane  oc  Jptat  me- 
peri  homi  itti  dico  uehementiue . .Quintiliano  - Qutu  gbantafiat  Grati uocant  not  fa- 
pi  u fanti  aggeliamo!  , ftr  emai  rerum  abfentium  inumino , ila  rtgrafauantur  animo , 
tu  tot  cernete  acuiti,  ac  prajentei  habere  uideamur » E cofi  deuefi  intendere  la  voce 
mjtònes.  , Si  non  inoltro  lentimciito , fc  bene  nella  prinudifefàquelle  parole  di 
^ymcihano  fiiracfpoftc  diuei Tamcncc . Il  che  fil  errore,  come  anchora  C llito 
errore  de  gli.  AuucrCiri  il  confitroare  il  notti»  errore,  con- tutto  c babbui- 
no hauuto  aliai  tempoda  penfàrui  (òpra . Hora  io  dico , che  uvquelle  parole  di 
X^umcilianola  pirola  Vfane , non»  può  in  alcuomoda  prendere  per  imagma- 
tione,  dicendo  egli , che  la  Hfìontr  è quella,  per  li  quale  si  rapprefenta  all  ani- 
mo la  imagine  delle  cole  abituri . Ma  c chiaro,  che  quella  cofà,  che  i apprefen- 
ta  a gli  animi  noltn  la  imaginatioue delle  cofe  abfenti,  vien  detta  da  Philofophi  • 
fpecie,  e oonimagjnatione . Anzi  laimnginatione  nafee  da  quella  fpecie , che 

ranprelenta  a gli  animi  noflrilximagine  de  glroEgetriJontani'-  Prendeli  nel 

certo  figuiticacoda  Latinità  voce  l fané-,  per  l’atto  della  imaginatione>.  odcl- 
làcogiratione-.  E colila  prefe  Vlpiano  giureconfulto  quando-difle . Std  in 
proposta  qua fl  ione  tribui  uifanibu’  rtlatis  una  prima,  deride  alia , goffe  dici  totum  , (juod 
fugete  fi  rejlitutrt  rum  dtbert . [1  medefimo  altroue ..  Troinae  steundum  han<  fu - 

ani  difìintlione  in  prima  tu  flint  ubi  quafì  debit  n x delegata  efl  txceptionem  ti  fenatu/con- 
fulti  MarctUut  non  darti . Et  in'  quello  medefimo  fornimento  l'hi  vfaca  in  altri 
luoghi . i^uefti.  fono  li  tre  (ìgniticaci , che  gli  autori  Latini  hanno  cnbuiti  alla 
voce  Vfane,  a imitatione  di  quelli , che  gli  fcrittoti.  Greci  trihuiro- alla  voce». 

Tbamapt  ..  Retta  l’vltimo  lignificato',  chec  proprio  d’vn  arte , e per  quello  ap- 

Eenicne  al  primo  capo  dè  gli  Equiuoci  deUarti . Ma  di  quello  ragioneremo  al- 
lora quando  primieramente  haurcmtrprouato , che  le  ragioni  de  gli  Aliuerfàri 
Monfono-canto  efficaci , che  mollnno  per  le  cofe  dettedaloro , che  la.  voce  l 1- 
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fane , non  fi  polla  prenderepei  concctto.Poetico .. 

Jta  quanti  modi  li  Poeti  Tofcanihabbiano  vfata  la  voceVifib* 
ne,  colla  eflaminatione  d’vn  luogo  dd  Petrarca,  edi 
Dante..  Cap..  Cinquantxfimoquint<v. 

Vista  medefima'voceèftàtadiPberi'Tofcanifcrrzacontro» 
uerfia  prefii  in  duemodr,  1 quali  però  tutti  le  fono  flati  t abiliti 
ad  immtiond  alcuni  lignificati , ch’ella hauca  nella  lingua  La- 
tina. E fiata dunquepref  primieramente  per  vna  fpecie  di 
fogno , come  fi  vede  imquel  verfo  del  Petrarca. 

0 mi  fera,  Crhorribtl  utfant 
E di  Dante . 

Sur  fi  in  mia  ui fané  una  fanciulla . 

Che  hiUmo  biuta  dormendo  non  efftr  dialo  fogno  : mani  fané. 

L a.  Si& 
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cl  Sii  prefi  medefiniamente  per  irto  d'imagìn  • ione , e per  fo  confetto  di  quelli  » 

come  fu  dettone!!]  prima  ditela  di  Dante , che  li  Jouea  uncndeie  in  quei  veri» 
del  Petrarca. 

<Jufie  set  nijìoni  al  figntr  mio . 

Ma  perche  gli  Auuerlari  vogliono,  che  quello  verfo  lì  pofla  intendere  di  quelli 
Cpecie  di  fogno  , che  e chiamata,  li ftua , però  lari  bene  molli  argli , come  in 

Stello  aochora  U lìano  ingannati . Il  che , per  quel  eh'  io  mi  cteda , ci  riufciri 

cililbmo  , fe  fata  fuppolb»  per  buona  li  dicliiaratione  , che  Macrobio  , e gli  al- 
tri  autori  Latini , e Greci , c'hanno  di  ciò  fauellato , hanno  iafeiata  intorno  alla 
natura  della  f i fune.  'Sono  dunque  le  parole  di  Macrobio  fopra  ciò  le  intralcru- 
LA.  I.  de  te.  f ifio amen,  tji , curri  td  quu  uidet , qud  .odem  modo  quo apparuer.t ette,  let . 
firn.  pf.  ylmiium  peregre  sommerai, tem  , quem  non  cogitabas  uifm  efl  jwi  reuer/ìn  màxrt , fr 
taf  | . yrocedtr.it  lAmus , quest,  suderai , stenti  in  amplexut . Depifitum  in  quiete  /Ufcepit , dP 

mai  Ut  mai  ri  prteator  occurrit  .mondani  pecunia!*  smela  , & ftUei  cut, -sii* . omiustletU . 
La  viiìone  adunque  pret  i in  quello  Pentimento  c a punto  allhora,quando  coli  (u c- 
cede  il  fatto , come  veduto  habbiamo  in  fógno.  Si  che  pertenendo  tuctc  quel- 
le cole,  di  che  ragiona  il  Petrarca  in  quella  Canzone  alla  morte  di  M.  Laura» 
(àmncceflarios’e)Iefofleno  > ifìont  di  fogno , ch'elle  a punto  haueflino  dimo» 
Itrata  la  morte  di  Mad.  Laura  nel  mod<>,cn  ella  hi.  Ma  queltononc,  anztque 
Ila  morte  ci  vien  palefata  allegoricamemc , c per  coli  dire , Lavatamente. 
Adunque  non  è vero  , che  il  Petrarca  ,n  quella  Canzone  finga  d’hauer  hauute 
quelle  feivifiom  in  fógno,  ouero  che  ci  bifogn.ira  conteflarc , che  il  Pcttarca, 
non  '.ncendelle  la  natura  della,  tifone  , che  cfpecie  di  fogno  . Se  adunque  il 
Petrarca  non  ha  fallato,  non  li  ponno  intendere  le  lue  parole  della  I ifion. , che 
i Ipecie  di  fogno  j per  tanto  reila  a vedere  fo  alcun  altro  fornimento  tribuno  da 
Latini  a quella  votele  folle  più  conueneuole.  Dicoadunque,  eh  io  non  credo, 
che  que  le  fot  viliont  (inoliano  intendere  per  l’atto  della  potenza  vtlìua , non  eP- 
fondo  verifimtle , che  tl  Petrarca  tribbia  con  gli  occhi  corporali  ve  uta  la  Pheni- 
ee,e  1 altre  cofo  di  che  parla  quella  Canzone.  Dico  più.che  non  haut  ndo  hauu- 
ti  quelli  oggetti  il  paflaggio  all'intelletto  del  Petrarca  per  mezo  dc’fcnli,  che  in 
confoquenza quelle  vifìoni  non  fi  ponno  intendere  pei  le  fpecie  rapprefontanti 

Ìh  oggetti  altre  volte  veJuti,  benché  lontini.  Si  che  Infogna  neceflariamente 
ire  , che  in  quel  luogo  il  Petrarca,  prenda  la  vifìunc  per  l’atto  della  imaginatio» 
tsJg.  ne . Matn  quello  gh  Auuerfari  fi  sforzano  d'abbattere  quello  , che  fopra  ciò  fi 
detto  nella  prima  ditela  con  quelle  parole.  Lhtpofiia  ilMa^.  itogli*  in- 

tender cbe‘1  Vetrari a neU a Cannone  delle  tu  funi , don*  dice . 

Quefir/ìt  nifiom  al  Signor  mio  , 

t-_  funejfe  . [f  ifiutii  J per  concetto  poetico,  confejjo  , che  queflo  ime  fa  grxndtjftma  marini- 

gli* , non  potendo  a tale  jpof {ione  tè  non  tiratamente  seguire  tl  nerjo  apprejjo , 

Han  fatti  Hit  dolce  di  morir  de  fio  \ 

e togliendoft  alla chittfa  di  quella  Cannone  ogntgrx{ix  .che  ella  hà per  cagion  dello JJ atten- 
to, e del  timore,  che'l  Toetanto/.ra  d' batter  in  efja  per  lo  peritolo  dèlia  perdita  ai  Mad » 
Laura:  conci. fiacufa  che  non  fipotejle  dal  Voeta  ftefjo  pigliare  alcun  timore,  o suturo 
peni  suo  cornei  to  poetico-,  ma  fi  firn per  lo  iognoJpamUu/i , o per  una  forte  imaginazio- 
ne cagionatali  dal  umore  di  non  perder  un  ai. fa  aa  liti  sommamene  amata,  come  fu  Modi 
Laura,  ni  so  neder  penne  in  que  fio  luogo fi  notista  da  intender  masut  perii  fogno,  eh a 
nel  finetto  otte  difiè . 

0 infera,  & orritil  wfiena . 


addai- 
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biotto  pure  in  tal  lignificato  dalMu\xj  t tanto  fin  intendendoli  in  quel  uerfo,  thè  fi 
due  nel  principio  della  Can  e , 

Standomi  un  giorno  fole  a'.lafentfJra . 

per  Lftnefha,  metafora,  amei.te , la  font  afta',  come  nuotarteli  e fio  Margoni;  la  quale 
Ipofi^iune  non  può  cohjcntir  poi  ad  alcun  patto , c’ieper  uijione  t'intenda  lui  concetto  poe- 
tico; ma  li  bene,  o rogito,  o forte  imaginazione  come  da  noi  t’i  detto  di  sopra  . 

Dico,  che  ci  è ragion  mamfeila  , perche  nel  lònetto  del  Petrarca . R<Jft 

• 0 mifera  , & bombii  ut  (ione . 

La  parola  Vtfione , li  prenda  per  vm  fpecie  di  fogno  , e nella  canzone 
Standomi  un  giorno  loto  a lajentflra  . 

Ella  non  fi  pofli  prendere  per  vna  fpecie  di  fogno . Et  è la  ragione , che  nel  fo- 
lletto dimoftra  d'hauer  fognata  la  morte  di  Mad  . Laura  nel  modo,  che  ella  file  ■* 

ma  nella  Canzone  quello  non  fi  può  vedere,  poiché  l'apparente,  eh’ egli  vi  can- 
ta , fono  molto  differenti  dal  modo  della  morte  di  Mad-  Laura  . Adunque  chia- 
ramente fi  vede,  che  nel  fonetto  la  t i fione , e prefi  per  fpecie  di  fogno:  ma  non 
gii  nella  Canzone . Rella  dunque  che  in  qu;l  luogo  della  Canzone  la  F ifione , 

«'intenda  per  atto  della  imaginatione . E perche  quello  può  nafeere  da  oggecto 
ellr infeco,  e da  oggetto  in;rjn(eco,come  habbiamo  di  fopra  dichiarato,  dico,  che 
non  fi  può  intendere,  ch'egli  nalceile  da  oggetto  eilrinfeco , non  efl'endo  verifi- 
roile , che  limili  oggetti  fofieno  rapportati  all’intelletto  lùo  per  mezo  de’  (enfi , 
fi' adunque  necellario  prendere  quella  vocenel  lignificato  di  quella  imaginatto- 
ne , o cogitatione , che  nalcc  dall'oggetto  tntrinfeco , e vien  fabbricato  dall'ani- 
ma i/leila,  & in  quello  modo  prefò  fari  il  concetto  Poetico , e ci  dimollra , che  il 
Petrarca  fece  quelli  Canzone  dopò  la  morte  di  Mad.  Laura, ncllaqua'e  egli  vol- 
le piangere  la  perdita  di  lei  con  alcune  phantafie , e concetti  Poetici  allegorici . 

Ne’ quali  . neutre  dimoraua  coll’ ncelleito per  Icriuerli , edillenderU  in  verfiri» 
nouaua  inficine  la  memoria  della  morte  di  lei,  e però  ben  dice  • 

Quelle  rei  utfioni  al  Signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  le  fio  . 

Et  in  quello  modo  può  ottimamente  Ilare  il  dolore  col  concetto  Poetico,  cofa  % 
che  pareua  imponibile  a gli  Auuerfari . B con  quelli  medefimi  concetti  Poeti- 
ci , fono  anchora  ne  gli  altri  Poeti  congiunte  le  paflioni  dell’  nimo , come  fi  uede 
in  Horatio  nel  Dialogo.ch’egli  finge  d:  fare  col  Cadauero  d' Archita.nel  quale  e*  Lib.  p.  Al I 
gli  moue  molta  compatitone /oprai!  corpo  d’ Archita  infepolto  , con  tutto,  che  fi  tg. 
veda  manifello  il  concetto  Poetico,  per  la  profopopeia,  ch'egli  finge  in  vn  corpo 
morto,  come  ha  dichiarato  Acrone  nel  medefimo  luogo . Coli  ha  voluto  muo- 
liere  inuidia  della  gloria  fili  ne’  petti  altrui,  doue  egli  fi  prefagio  di  fe , ch’egli  fi* 
per  diuentare  Ogno  celebre,  efamofò  per  tutto  U mondo,  doue  Porphirione  Ltb.%.0^ | 
mollra  chiaramente, che  quello  fia  concetto  Poetico.  'Poetiti  fgni fiat  te  in  Cjcm  io, 
ftrmam  tranfitumm  , & dultedine  car.tm  totum  orbem  impleturum . E quella  mede- 
sima via  di  Poetare , c Raca  fèguita  da  Catullo , e da  altri  Poeti  Lirici  Latini, e < 

Greci.  E’I  Petrarca  illeflo  non  lòiamence  nella  (uderta  Canzone,  ma  in  altri 
luoghi  anchora  ci  ha  falciati  fintili  e (Tempi , come  fi  vede  nelle  Canzone» 
liti  dolce  tempo  de  la  prima  et  ode . 

Et  mquell'altrj . 

Quel’ antiche  mio  dolce  empio  Signore . 

Et  in  quella. 

leu  detona  più  bella  ajjai , ih’ il  Sole . 
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E nel  Sonetto . 

'Paj]a  la  rum  mia  colma  d’oblio  . 

Che  tutte  fono  piene  di  concetti  Poetici  accompagnati  da  molte  'commorioni  de 
eli  affetti, nel  modo,  c'habbiamo  di  (òpra  detto,  li  che  non  ha  mai  auiglia  alcuna  , 
& in  quella  Canzone  anchora  ■ 

Standomi  un  giorno  falò  ala  ftneftra . 

hauelle  feguito  il  meJelimo  Itile  d*  Poetare , intendendo,  ch’egli  hauefle  vedute 
quelle  cole  alla  fenellra  della  phantafìa , poiché  nella  Tua  phantalìa  l’hauea  ima- 
ginate , e concepute , per  piangere  poi  con  limili  concetti  la  morte  di  Mad.  Lau- 
ra. E coC  potranno  vedere  gli  Auuer(ari,che  la  vinone  in  quel  verlo  del  Pe- 
trarca può , e deueii  incendere  per  concetto  Poetico . Hora  venendo  al  verlò  di 
Dante.  Tutta  tua  utfivnfà  tnamfcfta . 

Dico  che  la  parola  fifoni,  è voce  Equiuoca , come  fin'hora  li  è manifcflato,  e 
che  per  tanco  deue/i  prendere  in  quel  lignificato , che  piò  de  gli  altri  conuieneal 
lenti  mento  del  Poeta . A me  dunque  pare,  che  quella  voce  in  Dance  fi  polla  di- 
chiarare per  lo  fello  capo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue . Percioche  h-inno  i To- 
fcani  prelà  da  Latini  la  voce  hjìone,  eperònonfiamarauiglnfe  gli  leniranno 
acconimunatt  alcuni  di  q ue‘  lene  imenei , che  1 Latini  gli  haueano  1 1 ibuiti . Hora 
io  dico,  che  la  voce  Vtfiono , in  quel  verlò  drOinte  non  fi  può  prendere  per  Ipe- 
cie , che  s’imprima  nel  le  potenze  cono  Aitine  dell’anima,  eflendo.che  quella  Ipe- 
cie  emez»,  e linimento  da  conofcere  gli  oggetti,  c Dante  parla  della  vilìnne» 
come  dell’oggetto  . Ne  meno  fi  può  intendere  per  la  f ifiotu , che  c Ipccie  di 
fógno , perche  come  habbiamo  di  (opra  prouaco , Dante  non  fece  quelto  viaggio 
addormentato  : ma  dello . E benché  gli  Auuerfàri  dicano,  che  Dante  volle  mo- 
flrare, chea  lui parue alcuna  volta  addormentarli , cdellarli , tuctauia  quella fpo 
fitione  ripugna  molto  alla  proprietà  delle  parole  , non  dicendo  mai  Dance  , che 
gli  patelle  di  darli  in  preda  al  fónno,  e poi  liberarli  da  quello:  ina  che  realmen- 
te fempre  rellò  addormentato  e dello.  Refta  dunque.che  quella  voce  fi  debba 
intendere  ,o  in  lèntimento  dell'atto  della  potenza  vifiua,cioc  per  veduta  ,ouero 
ch’ella  fi  debba  prendere  nel  lignificato  dell'atto,  o del  concecto  della  potenza 
imaginatiua.  Hora  quanto  al  primo  , Jico  che  quel  lentimcnto  può  conuenire 
alle  parole  di  Danze , e s'io  trouaffi  effempio  d’ altro (crictore,c  haue(le  prela 
quella  voce  in  limile  lignificato,  piò  arditamente  aifirmarei.che  coli  folle.  E con 
tutto  quello , dico  nondimeno,  che  facilmente  può  eficre , che  D.tnccda  fe  {ledo 
vlàffe  quella  voce  nel  fentimento  Latino  di  veduta,  fondandoli  nella  regola,  c'- 
habbiamo di  lópra detta, c dichiarata , coll’effempio de’ buoni fciittoii  .nel ledo 
capo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue . Ma  io  dico  anchora,  che  per  le  colè  conce!1 
fe  da  gli  Auucrlàri  intorno  a' lignificati  di  quella  voce , ch'ella  li  può  prendere  in 
fencimenco  d’atto,  o di  concetto  della  potenza  imaginatiua , come  fi  vede  ancho- 
ra, che  Phd  prefa  il  Petrarca  da  noi  di  fopra dichiarato.  Egli  è ben  vero , che 
prendendo  ne!  Petrarca , e in  Dame  quella  voce  per  concetto  della  potenza  ima- 
ginaciua,  vi  ha  qualche  differenza  . Percioche  il  Petrarca  lo  prende  per  con 
«etto  man  fellamente  finto , c fabbricato  dall’anima . Ma  Dame  fe  ben  la  pren- 
de per  concetto  lealmente  finto  da  lui , tuteauia  egli  pare  che  voglia  dare  ad  in- 
tendere,che  il  concetto  di  quello  luo  viaggio  Intricale  nalcefle  da  oggetto  ellrin- 
feco . e dimorante  fuori  dell’anima . Ne  quello  prohibilce , che  non  fi  polla  di- 
re concetto  Poetico,  poiché  il  vero  concetto  Poetico  fecondo  le  regole  d’Anfto- 
tele,c  quello,  che  pare  porco  (fe  ben  none  tale)  all 'intelletto  del  Poeta  , da 

ogget- 
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«ggftro  efirtnléeo . E però  vedefi , che  per  le  cole  fin’  bora  da  gli  Auuerfàrì 
concedè  quella  voce  fi  può  anchora  dichiarare  in  lignificato  di  concetto  Poetico . 

B quello  tu  quello , che  fi  volle  dire  nella  prima  ditela . 

Si  manifertano  due  lignificati  della  parola  Vilione  propri  del- 
la Theologia , e lì  dimoftra , che  vn  di  quelli  è quello , ch’c 
flato  feguito  dal  Petrarca,  e da  Dante , ne*  vcrfi  podi 
inquillionc.  Cap.  CinquantelìtuofeAo. 

Abbiamo  di  fùpn  detto , che  la  voce  Vifione,  hi  due  figni- 
ficati  propri  d’vn  arte,  i quali  per  tinto  appertengono  al  terzo 
capo  de  gli  Equiuoci  dell  arti . Horadicò,che  l'arte  eia  Theo- 
logia, nel  la  quale  fi  prende  lavoce  hfione,  induefentimenti. 

Il  pi  imo  de’ quali  è la  prophetia  , come  appare  per  le  infra- 
fcrittc  parole  di  S.  Girolamo . T t antan  saamut  on.  ntm  prò-  C.  I a ■ O/im 

figliarti  in  scriptum  Sanflis  appellaci  E tfionem . Eterni*  (tnquu  ) p.  Jib~ 
fopulut  uidebat  hoc  mi  l fornir,  i,  urtar , & pnpiretee  ante  dtcebasur  nidentes  . Con  quel*  di*  • 
lo,  che  Teglie . Et  in  quello  modo  comprende  anchora  le  prophetie,  che 

appaiano  in  fógno.  Il  fecondo  fentimemoc  di  quella  imagjnatione,  che  cade 
nell'anima  noitra , mentre  damo  delli . lènza  l'aiuto  de  gli  oggetti  ellrinfcci  rap- 
portati aH’inrclIerto per mezo de’ lenii:  ma loloperopra di quilche cagione fo-  • t 

pranatur  ile,  e diurna . Di  che  hanno  parlato  a lungo  Caltìodoro,e  Ce’ io  Rho-  Lib.ij.C.t 
digmo , il  quale  nelle  lue  antiche  Lettioni  hi  di  ciò  fcritto  in  quello  modo . 

Cute  rum,  uri  tfla  contingunt  in  quiete , uocanturq.  a Theolog  it  reucLuLnet  per  tomnia  , 
nel  dum  uigtlanus , ir  a ntniortbut  dicuntur  uijìonet  : qui  eft  praclarifiimut  modus  , 

•MHMM . & menta fitiUnfiraiiomaior  : qua  qnamutt  tenfuum  ut  txteriorum  dì  fi  rafia  : j 

tntel/ig  btltm  u.mtn  supernaturaltum  utritattmpernpit , quod  nonftinfomno  tevftkus 
quieta.  Quelle  coli  fatte  vifioni  Turo  nomate  da  Zenone  Stoico  Thantafìe  in- 
lellgibili,  come  tellimonia  Diogene  Laertio  nella  vita  di  quello,  colle  infraferit- 
te  parole , che  furo  poi  trasferite  nel  vocabolario  di  Suida,  come  quali  tutte  fal- 
de del  medefimovocibu!ario,c?ie  fi  fono  allegate  di  lopra  in  propofito  della  vo- 
ce Tbasttafia.  Teor  S'ì  Q ar  Tetri  £*  » di  fai*  > tifi*  da &m tuffi  ■ di  <fi , e. 
di£»1n?à  fai*  r di  J'ì  di&mnpitt  fi  dtSrtnnpiàì*  Etty.C  tarò  pur  ett  • »’*  dióìnji- 
Hfì  <f«  , di  ìid  thV  S'iocvoietc  . Kóiòd-rtp  xsd  t £*  dcrneudretr  xsd  zar  <t \- 
Aair  fóyqi  Ketfxfietyo/aircor  • Cioc-  IhUe  Thatttafie  alcune  sono  tenibili , 
nlc  urte  non  stnfibili . Le  strtfìbili  fi  fanno  per  me^o  de'fcnfi , come  di  propri  filamenti . 
le  non  senfiLtti  sono  quelle  , che  fi  fanno  per  mero  dell'intelletto , e ione  di  cc.fi  non  lenfibilu 
Di  quella  imaginacione  pare,  che  Dante  volelle  ragionare  in  que’  verfi 
0 imaginatma , che  ne  tube  De  l’empiema  di  lei , in»  muto  forma. 

Tal  uolta  fi  di  fuor,  ch'ltucm  non  s'accorge  7{e  l'uccel.chla  cantar  piu  fi  diletta  t C.  IJtVter,  _ 

‘ Perche  d’intorno  suoni  n mille  tube  ; T{e  timaffitemia  apporne  ferma  : 

£hi  m itone  te  tei l seufo  non  ti  porrei  E qui  fu  la  mia  mente  fi  rifhretta  , 

Moneti  lume , che  nel  Ctrl  t'informa  , Dentro  da  se  , che  di  fuor  ne»  nenia 

Ter  se,  o per  uoler,  che  giu  lo  jfcorgt  ; Cofa  , chefofft  anc’tor  da  lei  ricetta  , 

Hora  io  dico , che  nella  Canzone  del  Petrarca . 

Standomi  ungiamo  telo  a la  fmefira. 

L 4 !■*  ' 
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Le  vidom  di  che  egli  fi  lunga  menrionr  G ponno  intendere  per  quelle  ridoni» 
che  fono  porte  alla  imigin.itionnoftra  per  mezo di  qualche  cagione  (òpranatu- 
ra!  e,  mentre , che  damo  deiti . E cod  volle  dire  il  Petrarca,  cne  per  quelle  co- 
le, ch'egli  vidde  eli  fà  riuelata  la  moi  te  di  Mad.  Laura.  Dico  inededmameo* 
te,  che  nel  verlo  di  Dance  la  parola  hficne,  d può  anchora  intendere  in  quello 
fèncimenta,  benché  con  qualche  giunta,  come  pili  dift’ulànente , e chiaramente 
Caino  per  dimoitrarc  nella  feconda  parte  principaledi  quello  libro , doue  fb lue- 
remo  tutte  quelle  cofe , che  potefleno  far  dubbio  alcuno  (òpra  quella  ncilradi- 
chiat  ationc  : ma  per  hora  dipponenJo,  che  il  viaggio  di  Dante  fode  reale , e non 
in  vidone,  come  Al  dichiarato  nella  prima  difefa,ci  contentai  cmo  delle  Ipodtioai 
di  Capra  dichiarate. 

4 ite  della porrosa  uifma . 


Tìngut , dr  allhord 
appartengono  al 
sejio  capo , t cofi fo- 
no fiati  prefida 


fi*  ini  in  quattro 
modi , cioè  per 


una  fatele  di  sogno . 

fateie , ette  t imprima  nella  potenza  iti* 
l'anima . 

juto  della  p iterila  imaginatiua  • 


t lignificati 
de  la  uoct 
yifione.o  ap 
peri  erigono 
Ugli  Equi* 
Itoci  dallo 


Tofani  iu  due , o 
tre  modi  , cioè  per 


Arti , t coji  per, iene 
alterco  capo  de  gli 
Equiuoci  dell’ urti  , 


fatele  di  sogno . 

atto  della  potenza  imaginatiua. 

t forfè  per  atto  della  potenti  uifma,  corno 
fi  può  intendere  nel  uerfo  di  Ponte  pollo  im 
_ quifiione . 

Imaginat ione  porta  agli  huomtni  defili  da  cagiono  soprano, aralo  a 
tutte  U faccio  di  profetia. 

Si  rifpóde  al  terzo  luogo  addotto  da  gli  Auuerfari  per  moftrare» 
che  il  Poema  di  Dante  fofle  fogno,  e fi  dimoierà , che  è collu* 
mede*  Poeti  di  nominare  i Tuoi  Poemi  metaphori- 
camente  col  nome  di  cofe  molto  differenti  da 
quelli.  Cap.  Cinquantelìmofetcimo. 

E o r I T A , che  dichiariamo  il  terzo  luogo  addotto  da  gli  Ab- 
uerfari  per  prouare , che  il  Poema  di  Dance  folle  fogno , il  qua- 
canco  rentefiniofefto  della  prima  Cantica  , doue 

irla  stpreffo  al  mattino  ilutr  fi  sogna  , 


dice . 


Tu 


V 
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Tu  inutili  di  qui  da  piccini  trmfo  , 

Di  quel  che  Unno  , non  ch’altri  t agogna  , 

Sopra  il  qual  luogo  nella  prima  difelà  lì  tono  dette  apunro  quelle  parole , cioè. 

[ Che  in  quel  luogo  non  incende  Oance  per  fogno  l'opera  (uà  : ma  li  bene  Marr.'] 
vn  (agno  altre  volte  facto  da  lui , nel  qua’e  gli  Ct  rapprefenta  vna  fciagura  del  po- 
culo  Fiorentino, o folle  la  caduca  del  ponce  alla  Carraia , o altro.  E perche  gii 
quelle  calamiradi  in  facto  erano  (èguite  , moftra  egli  d‘  hauerle  vedute  in  fogno 
predo  al  dì , alla  qual 'hot  a i Poeti , & i Philolbphi  vogliono , che  li  polla  lògna- 
re  il  vero . B quando  anchora  per  quello  fogno  egli  intendedè  il  fìio  Poema . 

Dico  che  d può  difendere  per  lo  fecondo  modo  da  fcufare  gli  errori  della  dicci»* 
ne , doue  dicemmo  , che  per  la  mecaphora  fi  allcttano  molte  fconcie  cofe , e però 
diremo  ,che  mecaphoricamciice  chiamò  il  (ito  Poema  fogno , auuenga  che  molti 
Poeti  alle  volte  fanno  fintili  traslatioiu  de'  lot  Poemi , come  Lucreuo  fece  nel  fi- 
ne del  dio,  che  dille. 

Quandoqutdem  semel  infgr.tm  contendere  curfum  , 
f incendi  exhortata  efl  Sfes . 

Per  le  quali  parole  però  non  è alcuno , che  dica,  che  Lucretio  in  quell’opera  nar- 
ri vn  corto  fitto  da  lui.poirhe  quello  corlò  vien  pigliato  metaphoricaraence  per 
lo  Hello  Poema  : fimilmente  Scatto  nella  Thebajde . 

y»x  nouxs  ifia  furor  uenienJqiimpLflet  cipolle  , 

Li  me 4 idi»  tonto  mentii  rette  tenore  vor turni . 

E l’Arioflo . 

Hor  fetni  mofìra  lumia  carta  tluetr*  Si  che  nel  hto  i noti  flioglierjjier»  , 

Hon  t lontanoa  difcopnrfi  il  pino  , gitisi  nel  mar  per  tanta  uia  m'hà/corte. 

Ne  per  quello  diciamo, che  alcuno  di  loro  habbia  narrata, e raccontata  vna  fin  na 
uigacione , poiché  quello  m .intimo  viaggio  , metaphoricamente  lignifica  il  loro 
Poema,  che  fil  anchora  feguito  da  Dante  nel  principio  della  feconda  Cintici. 

Ter  correr  miglior  acqua  al^a  le  mele 
tìomai  la  navicella  del  ano  ingegno , 

Che  la/cia  dietro  a se  mar  fi  crudele  , 

B nel  fecondo  della  terza  Cantica . 

0 noi,  else  .tese  in  piccioletia  bare « 

Defideroft  d'ajc.ltar  seguili , 

Dietro  al  «V legno , che  cantando  usrtà . 

E fe  (come  appare)que(la  mecaphora  è lecita.c  molto  piò  lecita  quella  del  fógno, 
pofen  che  il  fi>gno,  e li  Poefia  fono  fondaci  in  vna  medefima  potenza  dell'anima; 
percioclie  , e l’vno,  e /altro  hi  per  (oggetto  la  Phanufia,  onde  quel  valine'  huo 
mi  in  quello  propolito  fece  vna  di  quelle  mecaphore , ch'Arillotcle  chiamò  nella 
Poetica  per  proporrione , cioè  che  la  Poefia  era  vn  lògno  d'huomini  defli , e'1  fo- 
gno era  la  Poefia  d'huomini  addormentati,  e il  Petrarca  vfurpù  molte  volte 
quella  traslatione , quando  a volle  dimoflrare  colè  finte , e vane , come. 

In  tanti  pur  sognando  liberiate . 
fi  come.  Ma  la  wfix  prosata  del  tuo  abiette  , 

Quali  sognando  fi  faccajar  uia , 

Sm  za  la  quale  il  suo  bene  i imperfetto . 

E tale  f.l  quello.  * 

Cise  quanto  piace  al  mende  è breue  sogno . 

Egli  Antichi  piò  arditamente  dille  ro,  che  uon  fidamente  la  Poefia  : ma  tutte  l’ai- 

*•-  .«« 
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ti  è tutte  fetenze  , che  hanno  11iabito  nell’intelletto  poflìbile,  o pratico , o coti» 
tetnplaiiuo , ch’egli  fi  lìa,  erano  (ógni , de'  quali  parlando  enigmaticamente  dilTe» 
ro,  che  altri  vlciuano  da  vna  porta  cornea , e quelli  erano  vert  , altri  da  vna  porn 
ti  d auorio,  e quelli  erano  falli,  inoltrandoci,  che  le  fetenze  s'acquillano  per  due 
principili  colè , cioè  per  l’occhio , il  quale  ci  fil  dimollraro  per  la  porta  cornea  , 

[>er  la  quale  ci  erano  rapportate  all’intelletto  cofe  vere , e per  l’oiecchio , il  qua- 
e rapporta  all'intelletto  la  voce  riua , ch’vlcendo  della  lìepe  (per  vfare  la  parole 
d’Homero)  de'denti , ci  da  ad  intendere  la  porta  d’auorio  , che  fpefliflimc  fiate 
èrapprclèntatricedicolèfalfè.  Ilchefdanchora  confirmato  da  Plauto  • 

Vlurit  tfi  oculata*  ttfì il  unni  quàm  duriti  dtctm . 

E però  di  quelle  intendendo  Virgilio  cantò. 

bunt  gemina  somni  porta , quorum  altera  fertur 
Cornea , qua  ueru*  f aditi  datar  exitm  umbri*  , 
altera  candentiperfefio  nitent  Elephanto . 

Sed  falj'a  ad  Calum  mutavi  intorniti*  Maner. 

Si  che  da  tutto  quello  può  apparere , che  fé  bene  hauelTe  Dante  chiamato  il  lùo 
Poema  Ibnnomctaphoncamente,  che  nondimeno  per  le  ragioni  dette  di  (òpre 
non  mentarehbe  efler  riprrlò  : poiché  gli  Antichi  alcuna  vòlta  vlàro  metaphore 
parlando  de’ Tuoi  Poemi , e il  fogno  abbracciando  fecondo  l’opinion  de  gli  Anti- 
chi metaphoricamente tutte  Patti , e tutte  le  faenze:  fù  nondimeno  fri  tutte 
l’iltre  colè , riputato  molto  limile  della  Poelia . ] 

i| 

In  quanti  modi  le  cofe  habbiano  Peflcre  nelle  potenze  conofci- 
tiue , e che  il  fogno  hà  efiftenza , che  che  fi  dicano  gli  Au- 
uerfari  fopra  quello . Cap.  Cinquantefimottauo . 

V a s t a fono  quelle  cofe,  che  furo  nella  prima  difefà  dette  in» 
tomo  alla  terza  oppofìtione.  Nellcqualifcbenevi  liricono- 
Iconoalcunecofeiinmaturamente  vfeite,  non  è però  , ch’elle 
nonlìpolìanodifendere  dalle oppofitioni del  Culgarini  ancho» 
ra , che  dotte , e lottili  • Et  accioche  quello  manifellamenre 
appaia  le  andaremo  ellaminandodiflintamentc  ciafouna . Di- 

ce adunque  egli  nella  fùa  terza  particella  in  quello  modo . 

[ T(on  mi  par già  in  ale  un  m,  odo  da  poterli  def rudere,  che  per  il  sogna  fi  habbia  mttafori- 
tamente  ad  intendere  il  Torma  di  Dante  ( quel  che  fe  ne  dica  in  quejìo  luogo  l’ingegnofìffi- 
mo  Magoni)  1 kmandofi  nella  metafora  la  frmilitudme  d'una  top, ohe  (ia  i fi  fieni  e, e at- 
ra in  quello  che  njguai  da  alla  co  fa,  che  fi  uuol  metaforicamente  defriuere  ; quando  que- 
Jia  t aera . <*r  efifirntt  : là  dout  non  bruendo  il  sogno  altra  efifin-xa,  che  tiell'imaginayo- 
ne,  e nuf  end»  qua ffn.prt  falft , d’onde  ì nato  il  uolgar  proutrbio  , Ih'i  fógni  non  firn 
neri , t’difcgni  non  rie  fono  , ne»  so  utdere  , ò imaginamii,  opur  fognare  come  per  tffé 
l’opera,  ò Torma  di  Dante  debbia  effer  metaforicamente  dimofraio , 0 definito  : f trónche 
farebbe  un  prenderla  fimilitudme  dato fa  nana , e quel  dii  feggio,  da  co  fa  manco  nota , » 
chen  in  baueffe  alcuna  proporzione  f nella  quale  intiero  t f ondata  la  buona  metafora  ) co » 
quella  alla  quale  traslatiuamer.tt  fi  uolefe  affimigliare . Il  che  non  hanno  gì  a fatto  n«  In» 
eresio, cb*  afjomiglio  il  tuo  Torma  (1 liofili  per  a.teffo  un  tal  nome ) al  Corfo-.ni  Sta\io,e  don* 
fo  lui  l'aria  fio  finalmente , che  l’ajfotnigliorno  alla  Haue  tendono  in  Torto  : nel  medtjì- 
JM  Dante  in  qutfìa  fitffa  opera , che  ajjómiglk  il  ino  poetare  alla  H*untUa  ; & alla  bare « 
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fUcar.lt  Tacque  del  Mart  i feconde ^l'ef'tn.pi  addottine  dal  Magoni:  Cefi  tutte  ir.utr • 
note , & tipetti,  1 proporci  .natiljime  alla  t o/a  con  l a <]*j/  fi  fa  la  compara^pint  . ] 

Hora  feti  Bulgarim  liaueile  alle  tue  parole  giunca  l'autorità  di  Suida , forfè  che  le  - 
haurebbe  fatte  più  degne  di  fede . Dice  adunque  Suida  tu  quello  proposto.  * 

T9  ir-j-rófATor  to'  trvtreio^tr  ttir  . ucmp  *ru  etttnor  , ro  un  ì^of 
m; -rr  , «Tot  irictv.  aov  to’  ìfutitof  «cfi/tijf»  k#ì  arirVct/utTsr,  <50  ?«tr- 
TAJiaìu . Cioè.  Dìcf^  (Fi/ToVotT9F  quella  t chi  lubfiften^a  , cb"  eiruró- 
CctTOF  quello , rlx  m*r  hi  eubfiften^a,  ne  cjjcn^a  , corri*  ri  nr^no,  »/  q.^Ut  n-jn  ha  fifixn- 
ne  tÀbfiflen?ay&  t mainarla.  Tuccauia (dicali  Suida  ciò,  che  vuole ) io 
non  rello  intieramente  appagato , e defidero  molto  di  fapere,  quello  che  incenda 
il  Bulgarim  in  quello  luogo  per  cofa  elillence.  Perciochc  for  c potrebbe  edere, 
che  (è  gli  mulinile , che  ne  il  corto  delle  carrette , ne  il  viaggio  della  naue  fo fi- 
fero  co!e  elidenti  nel  modo,  ch'egli  dichiarali  e quella  efitlenza . Pure  poiché 
egli  non  i’hà  voluta  clplicare chiaramente,  ri  sforzarono  noi  di  fupplire  al  Tuo 
mancamento . E perche  il  (oggetto  è ofeuro , però  per  non  can  inarui  al  buio  , 
hò  pcntàto,  che  ben  fatto  lia  d iliullrarlo  con  alcuni  concctcì  Philotbphici.  De» 
lieti  dunque  (apei  e , che  le  coté , che  tòno  (blamente  nell’anima  nodi  a , e mallì- 
maoiente  nelle  potenze  conctcitme  di  quella,  vi  (òlio  in  quattro  modi,neirefpli» 
càcioni  de’  quali , io  non  mi  guarderò  d’vfire  termini  (cholaltici , come  propri,  8c 
aliai  conucneuoli  agli  interdenti  • Sono  adunque  le  cofc  , che  lì  ritrouano  nel» 
l'anima,  in  quella,  o formalmente,  o fuggcctiuamente,  o ogget  tiuamente,o  com- 
paratiuamente.  Sono  nell'anima  formalmente  le  tue  potente.  Sono  fugget- 
liuamente  in  quella  gli  habiti,  canto  ìntellttuui , quinto  morali  , effóndo,  che 
quelli,  e quelli  tìano  nelle  potenze  dell'anima  , Intelletto , Volumi , & Appeti- 
to , come  in  (oggetto  proprio . Vi  tono  oggettiuamente  tutte  le  cote,  che  tòno 
oggetto  di  qualche  potenza  dell'anima , come  c la  natura  humana , c cucce  falere 
nature  delle  cofe  naiui  a!i,o  fopranaturali,che  ponno  cllere  oggetti.  Compararmi 
mente  vi  tono  tutte  le  colè,  che  nafeono  per  opra  deU'intelletto , di  modo , che 
s'egli  non  vi  faftaticafle , elle  (ariano  niente  : ma  per  opra , e forza  dell'intellet- 
to , elle  diucncano  qualche  cofa , e però  tòno  detti , Enti , radunali , cioè  cote, 
c’hanno  l'effer  loro  dependenti  dalla  ragione.  E tali  tòno  le  feconde  incenrioni 
appo  i Loici , come  di  genere  , di  fpecie , di  differenza , e di  limili , Iè  quali  na- 
fcotio  per  opra  deH’iiyel letto  notlro , mentre , ch'egli  paragona  inficine  le  prime 
intenuom.  Hora  io  bramerei  fapere  da  gli  Auueitari  in  qual  genere  di  quelli  ri- 
pongono il  fogno, quando  dicono, ch'egli  nò  hi  altra  eli(lcnza,chc  nella  imagina- 
tione  ? E interrogarci  infieme , s’cffi  credono,  che  le  cote , che  fi  trouano  nella 
imaginatione  in  tutto  li  quattro  modi  di  (òpra  detti.fi  deuano  dimandare  cofe  non 
elidenti  ? Et  in  t into,  ch’io  darò  affettando,  ch’elli  riTpondano  qualche  cofa  a 
quelle  mie  due  interrogationi,  da  me  dello  andrò  rifpondendo  conforme  il  pare- 
re delle  fchole  de'  Philolòphi,  nel  modo,  che  apprcllo  diremo . Dico  adunque , 
che  ne'  quattro  modi  lòpradettti , tre  ve  n’ha  di  cote  reali , e non  fabbucate  dal- 
la imaginatione , o dall'intelletto  notlro . Tra  quefte  annouero  io  le  potenze 
dell'anima,  le  quali  habbiamo  dette  , eller  in  quella  formalmente,  gli  habi- 
ti , che  fono  nell’anima , come  in  (oggetto , e tutte  l’altre  colè , che  nonno  elle- 
re  oggetti  dell'anima  nodra . Rettaci  dunque , che  (blamente  quella  colà, che 

è fabbricata  dall’intelletto , e daH’imagination  uoitra  Ga  veramente  quella , c hi 
l'eflere  elidente  nella  nodra  potenza  conofciciua  . Hora  per  parere  d’Anllo- 
tclc,  e de  gli  alta  Phtlofoplu  dipendendo  il  fogno  dalie  fpecie,  che  radano  ne* 
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(ènfkeri,  le  quali  nel  fógno  fono  gli  oggetti  della  imaginarione  , fègue  pert'At» 
accertarla, nerue , che  il  (bgnofia  cofa  reale,  r non  fabbricata  dalla  nnllraimagi- 
oacione*  Quinci  è che  Stuello  Phil  .fopho  fra  Platonici  di  qualche  grido,  hi 
lafctacolcritco  nel  (uo  tratta:ode’ fogni,  che  eflihmno  la  lua  dipendenza  dall» 
fiudiom  de,corpi,eda’finulachri , e da  gli  Idoli  di  quelli . Ilche  fù  ancho- 
ra  parere  di  Democrito  appo  gli  Antichi , e Jt  tutti  li  finn  fepuaca . Di  quelli  h- 
mulachn  ha  fattamentione  Eullathioin  viva  fila  bellillima  digre  filone,  che  fi  leg 
ge  nel  penultimo  deH’Iliade,  doue  moftra  anchora,  che  fecondo  l'opinione  de  gli 
Antichi,  efi»  venivano  (limati  cagione  del  fógno . ?irt:  tììaMr  noi  ixirtàxt 
K&V  Jurnvf  S'om'c  "]s7r  ^xrTAQofAratr , S jtr  ngì  mtKxtd  fio  xtctnr  ,ìi  «<T ai- 

Aav  ’tuTr'lÙTivc  T~t  òrti  potai  yirt&au  • Cioè.  Comtparo,  cho  fi  rapprrfintt  m» 
fmulMbro x untili,  eh*  firn**»  . Ondtfn  opinione .legtijntkbi  .tire  dall*  madonna  df 
finn!  acori  najctjjitn  li  /jgni . E nel  quarto  dell’  OJiflea  (ponendo  quelle  parole 
d’Homero , nelle  quali  egli  fi  mentione  d’vn  finvulachro  fabbricato  «la  M inerii* 
pei  rapprefeutare  vn  fogno . 

EVy  «UT*  d>\‘  irò nft  5td  yKXUMTli  din  i n • 

E/dWor  Toitm. 

Cofifcriue.  0*n  Ma rx.A ò ro/itmV  Ax uoxpirtè  yiyovt  r&i  To«f  turf 
dvfòr,  7~,  katx  tìrxztvrr  xgl  'tfa-rfetriv  o<fW«v  Tirar  i£»t ir  TkV_«r#é- 
pove  yirt&cu.  tìS'aKtr  òtw  9m  auaupov  roinrtr  nret  frinir  h Àinrd  • 
Nelle  quali  parole  dice  Euflathio . cne  Homero  fil  madiro  di  Democrito, hauen- 
do  prima  di  lui  detto,  che  li  (ogni  nafceuano  da*  (imulaclvri . La  qual  cola  fij  an- 
chora auurrtira  da  Plurarcho  nel  libro, eh’ egti  fece  (opra  d’HomeTO,cdal  Politi*- 
no  nel  libro,  ch’egli  fece  col  medefimo  titolo,  fè  bene  non  vi  durò  altra  fa- 
tica,che  di  trasferire  in  Latino  quello, che  PI utarcho  ferirti?  in  Greco.  E fc  alcun» 
♦ocra  iiKcntamenterifguarJarequella  opinione  e piti  torto  rimirare  al  concetto, 
che  atte  parole,  vedrà  , che  Sinefio  , Democrito , e i feguact  non  lono  da  Aritto», 
«eie  drfeordi . Percioche  egli  non  è credibile , che  rn  huomo  aue/.zo  a penetra- 
re ilecrerr  del  la  meura,  come  fi  legge  di  Democrito  , habbia  creduto,  che  da 
corpi  naturali  fi  fpiccarteno  corpulenti  flurt!oni,fimiilachrifólidi,&  idoli  materia- 
li: ma  egli  è ben  verifimile,che  egli  credcfle,  che  quelle  flufliom  que*fimulachr», 
c quegli  Idoli , foffero  certe  formali , e fpiritali  invagini , le  quali  retiate  nell* 
phantafia  penetrartene  dopo  ne  gli  animi  de  eli  huomini  addormentati . E coli 

firi  concorde  il  parere  di  que' Philofóphi , cne  prima  pareaoo  fri  fé  ftrfli  npi»> 
enanct , e contrai  t . Hora  che  il  fogno  penda  da  gli  oggetti  citeriori  l’hi  dima» 
firat»  anchora  Ouidio  nelle  parole,  che  egli  fi  dite  da  Giunone  ad  Iride- 
rei , meadìxit  fidi  ffimanmneia  hoc  it 
Vijt  foporifrram  f,mmt  HtkxUrr  anioni  , 

Extmfliq  tubt  Crycis  rmagtnt  mutai 
Sortitila  adylcyouem  ucroi  narranti*  cafur  . 

Et  in  quelle,  che  Viride  Jrcca!  tonno . 

S omnia  <jtm  w trtu  alarvi  imitammo  forma» 

H treni* am  T rackyna  tubo  fub  imagint  regio  , 
jlcyonrm  adrant  fimulacUraq,  naufraga  t'ngant . 

5e  adunque  intendono  gli  Auurrlan  per  cofà  efillcnte  netta  tmsgitmione,  quelito 
die  è fabbricata  dalla  iftefl  a imaginatione , c pendino»  che  tale  fia  il  fogno,  molto 
('ingannano , come  habbiamodi  (òpra  prouat»,  eltendo,  che  il  (ogno  fia  co(a  rea- 
k , c fi  detta  tra  le  cole  reali  anaoucrarc . Ma  le  intendano  per  co  fa  efirtem* 
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nella  irnagìnarone  ,eofa  che  ron  fi  pus  far  tentala  poteniaimsginatiua,  e per» 
Ciò  limanJanoil  fogno  non  elidente  , perche  non liabbn  Ja /citello  federe  firn* 
k>f  ima*  marioli  e(co,  ne  anthori  ha  Snida  incelò)  bitegnarebbe  anchora  dire, che 
Ifvdito,  la  villa,  linceo , e limili  nano  cote  non  eiiitenu , poiché  non  lì  ponno  fa* 
tVfenu  la  potenza  leulitiua . b però  hi  ognara  mneme  dire  ,<he  n m li  polla 
frender  mecaphore  da  enfe  limila,  poiché  elle  vengono  giudicate  per  colè  non  eli 
ilenci , come  quelle,  c'hanno  Italamente  federe  nelle  potente  (ènuciue . LI  qual 


'ginanua.  ■ __ 

che  non  luì  il  concetto  Poecico , poiché  quello  in  tutto  c Mbbricaco  dalla  nodra 
imagiiiacione , per  vm  comparatione.chefal'Kuellectonollrod'amon  vcniiint- 
le  in  quello , o in  quel  (oggetto , e per  tanto  egli  altro  non  ha,  che  federe  rino- 
male . Ma  quel'o  dipende  veramente  da  gli  oggetti  cileriori , & hi  (come  detto 
-habbiamo  ) fcllèr  (uo  reale*  Si  potreb1*  anchora  dire  , die  li  logni  veri  h ab- 
biano f elidenti,  in  quanco  che  predicono  le  cole  vere,  fic  elidenti . fi  da  que- 

llo volle  Eullathio,  che  folle  nominato  il  fogno  in  lingua  G*eca,come  appare  per 
<quello,ch!egli  dello  dii  dritto  nel  decimononodclfOdiflea.  E r /hit ott  J'i, 
trnfj.uaJcLt  3 ti  T~  AAjiàiu  ; ornate  t T»peo-\oyouu.irov  a.  to  t*T»,  «tvio  to'  ov 
•Hgny  » tji  ti  40Ì  atto  Tfc  arto#  to'  «CKaÒ  i*  oiì  <**'  to'  orna»  va»  varurp 
t«  ié»TA>  uvifjLAtt  ut  Svha •»  ta*  ttoTo  to  oV«  #v*  E nell’ottauo  dell' Ilia- 
de in  quello  medefimo  Ibggctto  , coli  fcriuc.  <i<  tjì  Srtepnt  ka]à  xi/chai- 
{rÌAv,  to’ <tA«3tc  inSuuor  , St  ou  to'  or  tìptT&i.  Enelprimodcll’llndeha- 
aea  gii  detto  li  medefimo . reit  jò  ornaci  7o  a^nUìr , h.  oriti  Aty avite- 

Sii  \&ì  o/a9n  o 7'JoClor  irncot  iKytJo,  Sicì  to’,  To'ór  9<tirny  E fhauea 
replicato  auchoia  nel  fecondo  de  mcdelimo  Poema,  jyu  irnpot  Sì  Kty*7«u> 
taoÀ  r»  to'  ir  7 *<4r  ttyyiAHr  to'  Da  tutti  li  predetti  luo- 

d'Euftathio,  vede  fi , che  li  Greci  hebbcroin  collume  di  nominare  ci  alcun  fo- 
gno vero  Stupori  perche  in  quello  to  or  «tn  ai,  m fi  dirci' «.te,  e il  aer »,  cioè 
vi  li  predicono  quelle  cole , c hanno  veramente  da  ellere.  Onde  polli  amo  an- 

elici aeoi  mfeere  , che  gli  Auuerlari  di  Dame  fono  molto  contrari  a quello , che 
col  contente  commune  de’  Greci  ha  fccitao  Eullathio . Perciothe  bandifcono 
eli  Auurrftridi  D inte  da' (bgui  etafeuna  (pecie  d'cllere  , e di  veio:  ma  li  Greci 
hanno  .voluto  nominare  vnalpccic  di  .fogno  dall*  t fiere , e ual  veto. 

Si  rifponde  ad  vna  oppofirione,  per  la  quale  altri  potrebbe  cre- 
dere, che  il  fogno,  non  hauclic  il  iuocikrc  reale,  e li  di- 
moltra , come  egli  lìa,  o non  iia  reale. 

Cap.  Cinquantdinionono. 

Ou  intorno  alle  cofe  dette,  può  nalterc  vn  dubbio,  per  lo 
quale  altn  potrebbe  credere,  che  non  folle  vero , cheti  fógno 
haueile  leder  fuo  reale.  Percliedi  parere  di  rutti  li  Philoló- 
phi  ,-le  Ipecie  de  gli  oggetti  multtplicati  nell’aere , che  s' im- 
pri  nono  nelle  potenze  de  lfanima,hanro  il  (uo  ertene  inttnuo- 
nale,  e non  reale.  Mail  fogno  c farro  di  quelle  (pecie , adun- 
que luuciuio  cagione  intcntrunale , egli  anchora , come  cnèc- 
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co  di  quelfe  cagioni,  drueefler  nomato  intentionale.  E però  non  (ari  ven*^ 
«he  il  fogno  habbu  Ceder  fùo  reale.  Ridondiamo  a quella  oppofitione  in  du*^ 
modi , e prima  diciamo , chele  fpecie hanno l'eflere  intentionale , e reale:  ma  in 
diuerl  j modo  incede.  Pcrcioche  (è  noi  diltinguiamo  leder  reale  dall’eder  ratio? 
naie  di  modo,  che  tutto  quello  (ìa  realmente , che  non  e fabbri  caco  dall’  intellet— 
«io , e quello  lìa  rationalmence , che  viere  formato , e finto,  dall’  intelletto , dico , 
«he  in  audio  modo , le  (pecie  hanno  il  Tuo  efler  reale . poiché  per  edere  nella  na- 
tura delle  cofè-,  non  hanno  bilògno  d’atto  alcuno  d'intelletto  creato ..  Ma  (è 
confederiamo  l'cflèr  reale  inquanro,  ch'egli  vien  diftint»  dall’  efl'et  intentionale  » 
cioè  da  quell  edere,  che  non  è (edibilmente  materiale  , dico  che  in  quello  modo 
Je  (pecie  non  hanno  eder  reale,  poiché  non  lianno  il  luo  edere  (enli&ilinente  mate 
riale , e coli  potremo  dire , che  le  fpccie  (iano  reali  j perche  non  (òno  rationali,  e 
che  non  (iano  reali',  perche  non  (bno  fenfibilmente  materiali . Ma  podi  amo  ri- 
spondere in  vn'altro  modo,  e pili  (ìcuramence,  comdire , che  non  è vero , che  vna 
cagione  intentionale  non  podi  produrre  vn  effetto  reale, come  fi  può  chiaramen- 
te prouare  perla  (pecie  della  ingiuria  rifei  uata  nell'animo  di  chi  brama  vendicar? 
fijliquile  quando  che  fia , produce  lavenJetta,  clic  è effetto  reale . E però 
concludiamo,  che  il  fogno  è cofa  reale , e vie  pnl  reale , che  non.  c il  concetta 
Poetico , come  habbiamo  disopra  dichiarato,.. 

Che  gli  Auuerfart  di  Dante»  ih  quello»  che  dicono  intorno  aitai 
fallita  de’ fogni , difendono  vna  opinion  d’Epicuro», 
ciprouata  per  le  fchuole  dc’Theologi.e  de’ 

Philofophi  •.  Cap.  SefTanrdìmo*. 

A tripartiamo  a ragionare  delizierà-  conditione,  la  quale  fe- 
condo gli  Auuerfàri  è necedaria  ncll’vfi»  delle  traslationi , & è; 
la  verità  della  cola,  non  volendoci^  chedal  fallò,  e dalla  meni 
rogna  fi  podi  in  modo  alcuno  prendere  mctaphora,  che  fia  lo— 
deuole.  E perche  il  (ògno  fecondo  l’opimon  loro  non  c vero» , 
però  non  e buono  per  v(o  leggitimodellatraslatione..  La 
qual  dottrina  (e  forte  vera , haurebbe  anchoraper  confèguente 
neceflarioqued’altra  conc!ufione, cioc, che  nó  fi  potedeprendèrmetaphora  dalle 
fauole,  e dalle-fittioni  Poetiche, poich’  elle  fono  (èmpre  falfè,  e pure  fi  si,  che  ve 
n’ha  molta  frequenta  predò  a buoni  Poeti-,  e badi  per  bora  quedo . Horatio. 
aflomigliò  Roma  mentre , che  combatteua  con  Annibale  all’Hidra. 

VtHydrx  fitto  torpore  firmior- 
Silici  dolrntom  cremi  m Hmulrm  «, 

Volendo  dimoftrare,  che  quinto  maggior  numero  de’  Romani  veniuaeflintoper- 
Annibale  ne’  fatti  d’arme , che  tanto  maggior  copia  d’altro  efiercito , e piti  forbi- 
ta veniua  rifatta  da  quelli,  nellafninier*-,  cheli  capi ddl  Hldra  tagliati  da  Her- 
cole  nnafceuano  in  maggior  numero . Hora  non  è alcuno.,  die  non  fàppia , che 
egli  è nianifefta  menzogna  il  dire , clic  fi  fia  trouato  animale,  c’hauedecinuuanta 
capi.  comedeirHidrafanolèfc/mano  li  Poeti..  E purevolle  Horatio  prendere  la: 
fiia  iraslatione  daqueiia  manifetta  bugia . Madiranno  gli  Auuerlan  , chete  he— 
M.l’iii«lrafiltUPoeu  fìnta  con  tanta  capi  contro  al  vero,  che  non  filperò  fintai 

* contro. 
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cancro  al  credibile  del  popolo,  poiché  le  perfone  rote, 81  idiotg/limarono  per  ve- 
ro tutto  quello,  che  fù  la’  Poeti  detto  incorno  all’  Hidra  . A che  rifpondo  io,  che 
quello  medelìmo  fi  può'dire  della  verici  d'alcuni  fogni’  anzi  che  non  folo  il  vol- 

So  ignorante:  ma anchora  malti fcrittori dotti,  fi  Gentili, come  Chrilliani,&He- 
tcì°.  fono  {lati  di  parere,  che  fi  crouino  qualche  volta  alcuni  fogni,  c’habbiano  in 
fc  venti , o di  accidente  pillato,  o di  futuro.  E però  Platone  il  foprano  philofo- 
pho  hi  nel  nono  della  Republica  infegnato  il  modo  , che  fi  dee  tenere  per  hauer 
fogni  buoni,  e veri.  Ariftotele  hi  lafciato  vnbelliflimo  libretto  a’  poderi,  nel 

Juale  dimoftra,  come  pollano  i fogni  alcuna  volta  efl'er  veri . E nel  principio  di 
etto  libro  aderma,che  c fama  vninerfale  tri  gli  huomini.che  fi  trouino  alcuni  fo- 

f ni  veri,  e foggiunge  poi  di  parere  d’Hefiodo,  che  quello,  di  che  c fama  vniuerfa- 
e,  non  è in  tutto  mai  fallo.  Gli  Stoici  indirò  tane’  oltre  in  difendere  la  verici  de’ 
fogni , crebbero  ardimento  di  lafciar  in  ìfcrittura , che  tutti  li  fogni  erano  veri,  e 
nafoeuarjo  dalla  prouiden/.a  di  I)  I O.  Detto  varamente  ardico.e  che  per  ridurlo 
a verità  hi  Infogno  di  molte  limitacioni , come  appreflo  diremo . ^ E per  quello 
Chrifippo  famofo  philofopho  di  quella  fetta,  hi  lafciaco  vn  libro  della  interpreta- 
tione  di  tutti  li  (ogni , il  che  fecero  Antipatro  Heraclcore , Dionigi  , & altri  pur 
di  quella  mrdefima  fchola  de  gli  Stoici , co’  quali  fi  Jeue  annoierai  c anchora  An* 
tiphonc,  fé  crediamo  a M. Tullio,  nella  diuinatione,&  Aftramplicho,  fé  crediamo 
a Suida,  e fra’  piti  moderni  Sincfio  Platonico,  Snida, & Artemidoro  Daldiano.  Il 
parere  de’ quali  per  la  fiia  troppa  vniuerfiliti,cfonza  dubbio  molte  volte  dalla 
verità  lontano.  Epicuro  (blamente,  Metrodoro.c  i fognaci,  c prima  di  loro  Seno- 
phane  hauendo  leuatoogni  prouidenza diuina.e  per  confeguente  ogni  force  di  di- 
uinatione,  hanno  anchuVa  detto,  che  tutti  li  fogni  fono  fallì.  Di  che  parlando 
Tertulliano  forictore  Ecclefiifttco  nel  libro  dell'anima  hi  cofi  detto.  Vanti» **- 
tum  farti*  r.pknrtu  indie  ini  t liberiti  / a negocis  dininitatem,  & dijfjitens  oriinem  re- 
mai, & in  taf  mute  orniti  [purgeni,  nt  eumeni  expofita,  & fortuiti.  Ponno  homai  co- 
nofeere  gli  Auei  fari  quale  fia  l'opinione,  ch’ellì  difendono,  e di  che  ella  lia  ftata.e 
con  che  fine  foftenura . Hora  io  non  fon  gii  foguitacore  del  parere  de  gl  i Stoici . • 
fapendo  fonzadubbio , che  molti  fogni  fono  fallaci,  e vani . Il  che  hi  fopra  tutti 
gli  altri  chiaramente  dimoflrato  il  dottiamo  S.  Girolamo  nell'Apologià,  eh  egli 
foce  contra  Rufino,  oue  egli  dice , che  quello  fi!  fogno,  quando  gli  parue  giurare 
in  Cielo , che  egli  non  era  mai  per  leggere  libri  focolari . eflendoli  (lato  oppofto 
dall’  Angelo , che  folle  pii!  rollo  Ciceroniano , che  Chriftiano  . Dimoftra  egli 
dunque,  che  quello  fù  fogno , & infegoa  coll’  autorità  de’  Propheti , come  non  fi 
deua  credere  a’  fogni  ,&  accufa  Rufino , che  l’oblighi  a mantenere  quello , di  che 
egli  hauea  parlaro’in  fogno.  A quello  parere  c conforme  vn  verfo  greco  vfurpa- 
tò  per  prouerbio , il  quale  vieti  da  Tibullo  tradotto  in  quello  modo. 

Sommi  fillio  Indnnt  temer  irti  noci  e . 

Et  Efchilo  nell’ Agamenonnc  facendo  dire  a Clitemneftra  quel  verfo . 

nÒTtpot.  y òvópotv  iu-TO^n  • 

Nel  quale  elladómanda  al  nuncio,ch’eg!i  faccia  conto  delle  predizioni  de’  fogni, 
le  fi  dar  per  rifpoftadal  medefimo  mine  io  . 

Où  $oZ&v  à v koLCoiui  {dptlfoilent  tptróe . 

Cioè.  Ch'egli  non  ricenerebbe  per  nere  le  apparente  della  mente  'per  co  fi  dire ) torpefete. 
Diròdi  più, che DiocletianograndiflìmoperfecutoredellaSanta Chiefa,  eper 
confeguente  dato  in  tutto  alle  vaniti  de’  Gentili,  moftrò  nondimeno,  che  anc  Ilo- 
ta in  quella  legge  i fogni  fi  doueuano  reputare  per  cofe  al  tutto  indegne  di  fede» 

» g Staccio- 
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8c  accioche  ci alcuno  credelle  quello  medeflmo  propofe  gran  didime  pene  a quel* 
li,  che  faceuano  profeffioned'indauinarei  fogni.  £ però  li  legge  nell'vltimo  li- 
bro del  Codice  vn j fua  legge  con  quelle  parole . granài»  fimnift  occultali  trtem 
aliquam  fi  conmShif  fieerit  fit  tenie ) dtMfit , itnguhfq-,  fìtlcannbui  laura  perfetti  fante 
dignat  facwore  proprio  . Nondimeno  con  cucco  quello  io  credo,  che  l'opinione  de 
gli  Epicurei,  la  quiie  è quali  quella  meJclima,  c’hora  difendono  gli  Auerfari,non 
lia  vniuerfalmente  vera,eflendo  che  nelle  facre,  e nelle  profane  lettere  li  trouino 
molti  fogni  veri.  E però  poiché  me  ne  vien  porca  occalione , non  fari  fuori  di 
propofico il difeorrere alquanto  (òpra  quella  materia,  richiudendo  piò  breue- 
mence,  che  fi  potrà  quello , che  (opra  quello  (oggetto  hanno  (cricco  Hipocrate  • 
Platone , Arillocelc , Marco  Tullio . Philone  , Galeuo , Tertulliano , Clemente 
Aleflandrino,  S.  Girolamo,  S.  Agoflino  , Didimo,  Porphirio,  Sinefio.  Arte- 
midoro  , Eunapio , Philodrato  , Paufània , Latcancio , Arillide,  Macrobio,  Suida, 
Plurarcho,  Ammiann,  Calfiodoro,  Alberto,  S.  Thomafo, Celio  Rhodigino,il 
Fracalloto , Giulio  Cefare  Scaligero , & alcri . 
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Si  ragiona  delle  cagioni  efficienti  de’ fogni , efi  dimoftra  per 
quelle,  quali  fieno  li  veri,  e li  non  veri,colia  dichiaratione 
di  alcuni  verfi  d’Homero , e di  Virgilio , e d’alcuni 
altri  Poeti.  Cap.  Seflantefimoprimo  • 

Evasi  dunque  fapere,  che  li  fogni  hanno , come  tutte  l'alrre 
colè,  quattro  cagioni,  fecondo  le  quali  lì  può  determinare  la 
verità  , e falliti  loro , come  hi  fri  gli  altri  auuertito  Eudathio 
in  que' verfi  d’H'>mero,doue  egli  parla  delledue  porte  del  lo- 
glio . Sono  le  quattro  cagioni,  efficiente,  maternle.formale, 
e finale.  Hora  per  incendere  le  cagioni  facicrici  deuefi  lapere, 
che  le  predittioni  de’  fogni  (come  n’hanno  inlègoaco  Arillotc- 
le,  Albeito  Magno,  e S.  Thomafo)  fi  riducono  a’ fogni , ocomc  3 cagioni,  o 
come  a fegni . Ma  fé  noi  habbiamo  da  ragionare  fopra  le  cagioni  de’  fogni , bilo- 
ena  che  li  confideriamófolamence,  come  legni,  perche  coli  faranno  effetti,  & 
nauranno  le  (ùc  cagioni . In  quello  modo  dunque  dico , che  il  fogno  può  nafeere 
da  due  cagioni,  l’vna  delle  quali  c inrrinfeca , e l'altra  è eilrinfeca.  L' Incrinfeca 
può  edere,  o animale,  o naturale . Ma  l’ellrinfeca  c lèmpre , o corporea , o fpiri- 
tale.  La  corporea  nafee  dall'aere, che  circonda  i corpi  humani,e  infieme  dal  Cie- 
lo . La  (pineale  può  hauere  origine  da  buono  agente , come  da  DIO , e da  catti- 
uo  agente,  come  da'  Demoni) . E l'vna,  e falera  di  quelle  vien  dilltllima  ancho- 
ra  in  due  maniere.  Pcrcioche,  ouero  che  vien  (blamente  porto  il  fogno, ouero  che 
inficine  col  fógno, canchoracongiunraladichiararione.  Hora  quella  è la  didin- 
cione  de' fogni,  lècondo  la  cagione  efficiente  fottratta  da  noi  dalle  fcritture,  fi  de* 
Theologi,  come  de’  Philofophi , e fpecialmeiue  dalle  fentenze  del  dottillimo  S. 
Thomalb . Reda,  che  fi  dichiari  alquanto  piò  diflefamente  tutto  quello , che  in 
quella  dillincionec  (lato  ridi cttamente detto.  Deuefi  dunque  fapere , che  la  ca- 
gione intrinfcca  per  fe  de’  fógni  animali , è come  dice  Arillocele , quando  alcuno 
nauefie  hauuto  proponimento  di  far  qualche  cola, la  fpecie  della  quale  folle  reda- 
ta nella  fede  del  lenfó  interiore:  ma  che  però  nonoccorrede  alla  mence  dell'huo- 
ao  dedo  per  li  diuerfi  mouuncnti  de’  fenfi  citeriori,  e de’  rari)  petificri  della  men. 

te.  ' 
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come  de*  fenfi  citeriori, 
tempo  ud  fanno  • e cagionale  di 
te  {tetta* qualche  infogno',  poma  accadere, che  l'hnomo  detto  ricordeiiole  ^el  | par- 
lato infogno , fi  mettefl'c  a far  inietto,  che  gli  era  gu  v cito  V j-  faccflc, 

*o  modo  le  bene  il  fogno  farebbe  cagione  per  fe  motrice  chquello.che  fi  facelle. 

e per  confidente  riuscirebbe  vero,  farebbe  nondimeno,  ehetafacilfo- 

dalla  fpecic  imprefia  nella  virtù  Phantaftica . Si  che 

eno,c'hàcagioneanimaleintrrnfecafecondoilparered  5 ..  8 

fop  tacita  ti . 8 Reltano , fogn,  ; c’hanno  le  cagioni  eftcnori.  le  quali . come 

dilli,  o che  fono  corporali,  oche  fono  fpirituali . ^orP°  n jju  v:rt)\ 
te . e il  Cielo  : ma  perche  l’aere  non  muoue  fe  non  quanto  vien  moflo  dalla  vi mi 
Celefte , però  trattammo  fittamente  del  Cielo  inquanto  .eh  egU  è cagione  eftnn- 
Ceca  corporale  del  fogno . E‘  dunque  cofa  a Phttofophi  nota  » ch' il  Orlo  m 
uendofi  fopra  li  corpi  inferiori  communica  a quelli  la  tua  virt  p r 
tnouimento,edelluolume.  Io  sò  che  g li  Altro logi  aggiung  q 

quattri  l’influenza  anchora . Ma  io  credo,  che  la  influenza  diuerfa  dal  moto  e 

dal  lume  fia  difficile  a etterdimoftrata  per  non  due  imponibile . [erò  io  direi 

Tempre  più  tolto , che  il  lume  radiale  delle  «elle,  inquanto  .che  in  efo  < Uvuoi 
del  mouenre  luperiore,  fia la  qualiti  influfla  nelle  cofc  inferiori.  H che  anda- 
ta fd  bene  intefo  da  Dante , e meglio  cfprcflo  in  que  verli . 

» <) glorioft  fltfU ,» lum* pregno 

Hora  quefìa  influenza  coli  dichiarata  vien  ficeirata  dalle  cofe  del  mondo  elemea- 
tare  fecondo  la  potenza  detta  natura  di  ciafcuna . Et  arriuando  colla  lua  forza  a 
corpi  humani  imprime  lafoa  virtù,  e qualche  volta  fenfibilmentc,  e qualche  vol- 
ta inlènlìbilmcnte  «per  efler  occupata  la  potenza  lènfitiua  citeriore  fpello  in  altre 
colè  diuerfe . E per  quello  auiene,  che  molte  volte  gli  animali  bruti  fentono  piu 
('influenze  Celelti , che  non  fanno  glihuommi , come  anchora  fecondo  la  {poti-  ^ 
tione  di  Scruio  hi  notato  Virgilio  in  que’ verfi . r •* 

Haud  equidem  credo  .quia  JìtMuiiuiu*  iUit 
Ingenium , aut  rtrttm  Jàtoptndentia mséor . i . - 

V trum  ubi  umptftas , ir  Lati  mibilu  humor 
Mittauere  Mas  , & Itspittr  humidm  a* firn 
Dtnfàs  , trar.l  qua  rara  modo , & qn*  denfa  reloxot 
Vertuntur  finiti  animorum , & pcfloramattu 
Tifine  almi , alias  Unta  n ubila  Mcntus  ag  tbas 
Concipiunt , bine  tilt  aiuum  eorcetitus  in  agri* 

Et  1 tue  pecudtt , & auanits  gutiurt  Conti . 

Hora  quando  quelta  potenza  citeriore  reità  fopita  ne  gli  huomini,  allhora  la  vir- 
tù phantaftica , che  non  è occupata  ila  tumulto  del  fenfo  di  fuori , riccue  la  virtù 
dall’ influenza  Celefte  nel  modo,  che  è conueneuole  alla  lua  natura.  Il  chefù 
anchora  confirmato  da  S.  Thomafo  nel  fecondo  delle  Sentenze  colle  infraferitte 
parole  . Ex  motibui  enim  corperum  Caltfnum  relinquuhtur  quadam  ìmprrfjìorts , 
tir  motut  , qui  funi figna  moluum  Laltfiium  in  lorportbus  inftriaribui  , & ftLundum 
quid  ifìi  monti  prrutniunt  ad  imaginationim  fgurantur  imagir.es  illurum  tfjtfjnum , ad 
qmt  difionum  motut  Cseltfìts  feturdum  ftmilnudintm  magis , ir  minus  etprejjem  , ft- 
mrdum  quid  uirius  imprimati  eflfonior , utl  debilior , ir  fteundum  quod  uirtu*  reti- 
fun t tri  marit  difiofita  ,u*l  mi» tu  , ù mas»  quieta  ab  aly  Keupasiontlus , ir  propter 
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ifìoc  huinfmodi  Jèntiuntur  in  dormendo  , quii  anima  uacat  ab  exttrioribue  motibtu , fr 
.fraiifme  in  notte  . & circa hot  am  digeflianu completa , (ir  perhunc  modum  quatiama- 
nimaiid  pracognofunt  queclxm  futura,  fecundum  quoti  efl  netejfarium  ad  eorum  ft~ 
fretuatiouem . Dico  adunque  > che  la  potenza  phantaftica  ftromento  nel  mò- 
do , che  fi  c detto , della  virtil  Celcfte  > rende  la  unag-.nc  de’  limulacri  , e d«* 
phin-afìmi  notturni  lincili  menphoricamcme  a quello . che  etti  lignificano . 

E fe alcuno  ccrcafle  donde  auiene  . che  quelli  limulacri,  e quelli  phantafìmi 
cagionaci  dalla  virtù  Celcfte , non  fieno  chiari , c fuori  d’ogni  forte  di  Enimraa , e 
Tratt  i.  di  fimilitudine,  polliamo  rifonderli,  e dirli  con  Alberto  Magno,  che  le  co- 
Cap.4.  del  lèincomo  alle  quali  per  Iopiùveifanoi  fogni  fono  contingenti,  edi  quello,  che 
fogno.  deueauenire.  Malecofe  fucurecomingentinonhanno,innanztcheauen- 
gano  cagione  ferma,  & ordinata,  e però  non  ponno  eller  prodotte  mediante  Je 
fp  ecie  della  fiia  ellenza , cfl'endo  che  tutte  le  Ipecic,  mcdianti  le  quali  l’anima  co- 
rnice , fieno  fatte  per  la  abftrattione  dalle  cofe  iftetle  - Adunque  perche  dal- 

le co  [e  contingenti  auenire  , non  fi  può  cftrarre  le  fpecie , per  efier  cole , che 
non  fono  , o per  non  hauer  cagion  necefiaria , poiché  l'effetto  c contingente , fe- 
gue neccHariamente , che allhora l'influenza Celefte  producale  fpecie,  e li  phan- 
tafimi  itrameri , e rimori , benché  con  qualche  fimilitudine  ( e per  coli  dire  ) 
metaphorici . Et  allhora nalce quella (pccie  di  fógno,  che  fùdaSuida,  e da 
Euftathio  Allegorica  nominata,  di  che  più  a bado  ragionammo . Hora  que- 
lla lòrte  di  fógno  anchora  può  eller  vera,  (è  ben  fia  dichiarata.  Il  che  fuo- 

le  accadere,  quando  fi  troui  artificiofo  giudice,  come  dice  Ariftotéle,  delle  fi- 
militudini  della  natura,  e dell’  arri.  Tale  fi  è dunque  il  fogno,  che  dipen- 
de dalla  cagione  eftrinfeca  corporale , cioè  dal  Ciclo  . Del  quale  infiniti  cF- 
fempi  fi  trouano  in  Elchilo , in  Euripide,  in  Sophocle  , in  Seneca,  & in  alu» 
Poeti.  • La  cagione  eftrinfeca  fpiritualec,  come  hò  detto  di  lópra , diuifa  ir* 
due  maniere  da’  Theologi , da*  Philolophi  Platonici . & da’  Pocci , cioè  in  buona, 
«orno  IDDIO,  egli  Angeli  chiamati  da'  Platonici  buoni  Demoni»  &incat- 
tiua,  come  fimo  i Demoni  detti  pur  da’  Platonici  Cacodemoni.  Di  quella 
diftintioue  delle  cagioni  produttrici  de' légni  vogliono  molti  , che  non  mena 
mifteriofamente,  che  dottamente  habbia  parlato  Hometo  nel  dccimonono  del* 
l' Iliade . 

ip. Odijf.  botai  ydp  Te xoAau  dfAttlcuàt  tirìr  òtte p tur. 

Ai  fj.it  yàp  Ktpàtwi  rmOyaTeut  ài$'ihtQtLru. 

T»k  , 0/  (/.ir  k e ftà  Tptroù  ÌMtpxrrot, 

Ol  S''iKtQaupofTaJ  ivi  dx.pd.mtt  a piorree. 

Oi  #è  ìtd  £tsó>y  xtpdetv  »A ’òeart  Svpet^l 
Oi  p'nvfjtL  npeuvovrt,  S por  ir  ore  Ktvìtf  )f'»TcU‘ 

Che  furo  da  Virgilio  nel  fello  delF  Eneida  trasferiti  in  lingua  latina  nel  modo» 
che  appretto  lègue . 

Sunt  gemina  /òmni  porta  , quarum  altera  feruti 
Cornea , qua  uerit  facilis  datur  ritinte  umbri i . 
altera  candenti  perfefla  ni  tene  Elephanto: 

Sed  fai  fa  ad  Calma  miitunt  tnfomnia  marne  . 

Hora  innanzi,  ch’io  moliti  le  varie,  e dotte  fpofitioni  di  Didimo,  di  PorpFiirio  , 
di  Scruio  » e di  Euftathio  fopra  li  predetti  verià , parmi  prima  d’ auertire  > eh’  clB 

ha» 


\ 
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furo  Aimacijda  gli  antichi  Saui  ripieni  di  molti  nobili , e millerioli documenti . 

E però  (come  anchora dice  Euftathio . iVisr  iort  Tele  rarirtipar  Tavrecr 
6vpd(  , i^ì  Tfl^d-v  to>M  Teùr  estuar  ■ Egli  è da  fapere  , che  quefle  porle  de' fogni 
fono  Fiate  logorate  dalle  conjiderationi  di  molti  sapienti.  E molti  altri  famofi  Profa* 
tori,  & eccellenti  Vcrfificarori  hanno  trasferita ncTuoi  componimenti  quella  fit- 


•w.  Luciano  nel  Gallo . -rpoTipoc  h’xi»  à(  fccLla,  «ri  ile t 7ar  ’t\i9<tv- 
"tirar  -rv\Sr , tiri  ita.  7ar  y.icA7Ìrar  <r.t  òrnpot  Sta  itvtóuxros  • Cioè. 
Dimmi  primieramente  quello,  accio  da’  io  sappia , ft  quejio  fogno  per  le  porte  Eburnee  , • 
per  le  porte  Lomeet  a te  noioso  i Giuliano  Apollatanel  terzo  libro  degli  Epigram 
mi  ragiouandodcl  fogno  di  Callimaco,  nel  quale  fil  egli  auuertito  dalle  .Mufe  di 
comporre  quel  Poema,  ch'egli  pofe  fuori  folto  titolo  di  Aetu,dice,  chciiucfti 
fù  fogno  di  corno,  e non  d'auolio , volendo  dire  ,che  fd  légno  vero,  e non  falfo. 
ilu'tyc t b<tiìicLÌa.o  foQtv  Ttphrvfor  o vttAp. 
np  tTtoV,  KtpAiey  su i'  iKiQttrJof  t$v( • 

Suidi  ripone  in  luogo  della  voce  i$vf  la  voce  tue , e fouragiunge  le  foguenti 
parole  per  dichiarationc  de’  predetti  verlì . dv7Ì  tb  *Aji9eV.x«tf*T«  òfcnpixòr. 

ioidi  yeti  7 1 tv  Kos  cucir  lutar  fi  dir  òrti  par. 

Cioè.  Quelle  uuol  dire,  che  fu/ògno  itero  a imitatione  et tìomero , che  dijji. 

Due  fon  le porte  delli  nani  sogni . 

Sinelìo  anchora  hi  facta  mentioue  del  fopracitato  luogo  d’Hamero , benché , le- 
guendo  allhora  l'opinione  de’  Stoici  l'habbia  voluto  in  qualche  patte  confutare  » 
come  li  vede  nell’infrafcritte  parole , tra sfei ice  in  lingua  Latina.  Jt  HomeriVe- 
nelope  duplica  fimniorum  portai  proponi t , ó~  i pfa  ex  dtmi.lia  parte  frauiulenta  facii,  eo 
quoti  in  i mniorum  arte  perita  non  ejjct . Si  etti  in  noujjet  artem  de  ipfn  , omnia  per  cor- 
tina tran/m  fiffei . Vedeli  dunque,  che  la  fitiionc  d’tf  omero  fù  lecite  volte  rice- 
uuta  nelle  foritture  d’huomini  intendenti.  Onde  lì  può  credere,  ch'ella  folle  te- 
nuta in  concetto  di  fittione,  che  Poeto  la  corteccia  della  fjuola,  rinchiudcfle  nella 
midolla  deU‘Al!egoria , profondi , e dotti  fornimenti . E però  peni*»  di  fare  co- 
fa  gra  iffima  a’  giouem  iludiofi  della  lingua  VuIgarc,s’io  trasfertròinquelloluo- 

5o  alcune  belliffimeljicculationi  fatte  da  intelletti  nobiliffìmi  per  ifporre  la  fil- 
etta fittione  d'rlomcro . Dico  adunque  primietamcme,  ch’ella  viene  dichia- 
rata in  modo,  chedimo(lra,cheil  corno  folle  allegoricamente  prefo  per  la  cagio- 
ne facicrice  de’  fogni  veri,  e l’auolio  per  la  cagione  produc  itrice  de’  lò^ni  bugiar- 
di. Sopra  che  fono  le  parole  di  Didimo  le  infrafcvittc.  01/*  teterir , Ktfttair 
ATttxa^nr  7 bV  àpetritsc  òrtipuc,  Jwtf  wì  eLAn9éu*erira7etttipA7Atì>'u-4.or 
Aret,7firttr . iAtfstrjtii,  7 òr '/fiorite . 7 ai  yeip  Tur  iKifeirTar  Kipa/io.  ka- 
7 ti  nvH.  itUèfiì  oiitr  òvttpef.  tori  (xlryeip  t Sr  i panar  <pii7tr. 

n agì  òrHpoorÓKor  .xga  yÀp  7 òr  Àp  i xitòt  icik: 
tori  iì  7 àr  yrfòeriav • 

TIa?  i 'tener  àxtetrc  ti  podi  tfi  mvkaÌa  ti7 pur > 

H’<fi  taò  mia  loto  tvKAt,  rjl  i tifar  òrti  ar  • 

Cioè  . y le  um  dicano  , che  li  fogni  Celefit  tono  paragonati  alle  corna  , i quali  dicano  il 
nero,  efjendi  che  le  c ima  t' inalbano  in  alto,  etite  all'audio  fìafjoinigliano  i fógni  terreni, 
•fendo,  che  letama  del  Ltonphaniefimltinouerfo  terra , Hà  dunque  concf  iute  due  Jpt- 
cie  di  fogni . Di  quell  a t che  nafte  dal  Ciclo , dijje  altrout . 

M a 


In  lib.  eie 
infmn. 
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orinJouin  de'  /igni:  fere  he  il  fógno  *n 

2{afceda  Olone* 

Ala  tic'  terreni  difè . , . -j, 

I triterò  al'Ocean  profondo  , t al  saffi 
Leucada , & a le  porle  arche  del  Soie , 

Ove  fi  irà  la  gente  Je  li  legni  . 

Euftathio  aochor a ha  confirmata  la  predetta  (potinone  di  Didimo  coTle  fèguentì 
parole.  Aihoi  fi,  itipari piìv  tìxaaar  Ttt  oùpaviout  òvtipouf,  out  <j u 
SioTrtpa-r'lcui  thtyor  rgl  *hni)t7f.  t-rtt  affi  r*  stipar*  tifù^oc  avlyovjir, 
ihito.ni  lì , riìf  ytiorituc . r*  ydp  rete  ihtQarruv  stipar*  stara  liuti  ■ 
GlOC  . Ala  altri  aforsngliaro  alle  corra  II  foghi  Celejii,  li  cJtalbmasidaÙ  d.i  Dio, dice  ef- 
for  neri , efelide  che  le  torna  rimirino  in  aito  . S'afoeuigl  ano  ti  sugri  terreni  alianelio  ; 
perche  te  torna  del  Lsonphanie  fi  voltano  a baffo  ,e  IcgUitl  allegando  que'  due  luoghi 
d'Homcro  citaci  da  Didimo.  Madera  quella  {poli  none  , che  fu  prima  di  Didi- 
mo, ve  «'aggiunge  vn’altra  Eulfathio  d’italo,  pcrtenome  anch’ella  alle  cagioni 
pioduttrici  de’ fogni  veri , e falli  ,& c l'infralcntta . l'petoci  eòe  sì  Qd.rrtt.jieh 
S'urap/jcift  -f-uyiKiì  ròsvrt  tir  hourtpav  puroi'^puoc  rffl  Tur  -raysrtpar  effe 
ytai'trtpov . iute  r out  tur  rò pcìr,  stipar-  rò  le,  ihtQar  Qnjiv  ovouaAn . 
rie  7t  ptirt  ci  ( tj-sfoc  cernir  oc  affiorai  òyfoe  x*ò*  zjl  to>v  -Z  ayuTipay  ùnfp- 
xxsrat  r*  aTAourtp*.  76  lì  rèi  erpcto/Ad.! a nrtvxóroc  tic  iluQoc  • asti  re 
pcìr,  y-v  ruyydyovror  , re  lì,  ài  A ruttai  ri  rju  ror  i-ropAuay  aura  oì  ititi 
òuvì£  ihiSarroty  or  et  poi,  t£  ài  Aiutar  udir,  opiahhtv  «th».  isc  yiir  pit- 
httvìor']ipuya>r  ptsir fòt òveépnv . oi  i'  ìx  Ktparav , in  pairtdpou  rerii.  yu'wr 
riorctr,  et  paìr,  in  vtu  yg!  votpoit  xafaraatut- *oi  lì  , ut  'fuor  attuar  mòie 
affi  à.hóyav  luuà/at a>v  • otite  oi  p/.ìv,  abetine  ole  ix  ytopien  àhràr.  òr  eie 
ftanariar  Muorrtr-  oili,  ■J.tulctr  cJr  xaratity  ut  aurlui  ava.Qaivcyrtr  - 
affi  to'  HiSK'.rvìr  àohoiwnr  ani  tir  rjt ì àpcaupousénr  ri  xa^apeìrafor . 

10  credo,  che  nelle  predette  paro  le  invece  di  agl  rZpj.ìv,yoù  ruy yavorrot , 

s’habbia  da  fcriucre  sglZ  pah  ,vcC  ruyyàeoeroi • Dora  è il  fenici  di  quelle  vo- 
ci Greche  , I’iiifralcritco . Scrii»# , che  la  Voantaftat  una  potenza  annuale  pofia  ire 

mero  delia  potenza  tempi  ice , # della  compcfla,  e terrena,  e dice,  che  quej-t  potei-  X*  *J  tt- 
me.  furo  r.oniaie  corno,  de  audio  . Como  la  potenza  semplice-,  perche  come  il  corvo  rimi- 
ra.* (ì  solleva  in  alto,  cofi  la  potenza  semplice  sopraii  à alle  coti.po/i e . la  probfcide  fi 

unita  u*rf>  il  suolo ^ la  virtù  ser- filma,  a le  c fé  a Lei  lonj.guenu.che  nòp.fcgg no  la  nien- 
te . F.  pero  li  sogni,  eh' ejtono  dalia  p.rta  d'au.ho , uer.gonodal  stufo,  opri  ui.-  meglio  dal 
daterraic'hà  fall  negre, & e maire  de’  sogni.  Ala  cucili,  i he  t.af cono  dal  corno, vengono  da 
vie.  JtW olia  regias.t,  (e  per  coft  dire)  dalla  tranquillità  della  mn.te,  e della  intel/igenxjt. 
Ghaltrtaalit  rofé corporali,  tdajlepoter.xe  brute . Quindi  e , che  li primi  sono  veri  , 
come  (pulii,  che  difendano  nella  Vhantafia  da  lu. go  capace  del  nero  . E tjU.fi  i sor.  o fai - 
fi,  come  quei,  i, che  da  baffo  afeendano  in  quella, efurbanc,&  cfuranoil  (incero,  t il  puro  di 
quella . H abbiamo  da  quelle  due  fpolicioni , die  le  cagioni  produttrici  de1  (ogni 
veri  lòno  I DDIO,  l’Angclo,il  Cielo.e  Tlntcllecto  noftto , quando  trasfonde  » 
nella  phantalia  lelùelpccie.  Il  che  eie  (lato  infognato  da  Homeio  colle  timo- 
ne della  poi  ta  cornea,  ellendo che  il  corno  , perlolleuaifi  in alto,ci  dimoili  i tut- 
te le  colè  buone , che  lòno  liiperiori  alla  phantafia,  e ponno  in  quella  operare. 
Habbiamo  inlieme , che  le  cagioni  facicrici  de*  (ógni  fallì  lòno  la  virnl  lènlitiua , 

e l’alcre  virili  complicate  col  corpo,  la  terra  madre  de  gli  alimenti , la  notte , cioè 

11  Demoni, coli  detti  per  edere  condannati  alle  ofcuriflime  tenebre  del  centro. 

£per 
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É ffcr  quello  fù  anchora  da’  Poeti  chiamato  il  fogno  figliuolo  della  notte . Hota 
chi  delidcrafl'e  fapere,  come  fi  pollano  dillinguere  li  fogni  diuini  dalli  diabolici, 
veda  quello,  che  n’hi  fcritto  S.  Girolamo  nc'  Commentarij  fopra  Zacharia  Pro- 
. pheta, al  qual  luogo  rimettiamo  qualunque  hauelle  voglia  d'intendere  minuta- 
mente queila  cofa,  promettendo  intanto  noi  di  ragionarne  alquanto  nel  capitolo 
della  cagion  finale  de’  fógni.  Ma  innanzi,  che  fi  ponga  fine  al  prtfente  capitolo, 
voglio  foggiungere  vna  folennc  pazzia  de’  Gentili  in  quelto  propolìco,  & c , che 
efli  non  (blamente  credetrono,  che  fi  ritmuafle  vn  Dio,  c’haucfie  cura  della  veri- 
tà de'  fogni  : ma  credettono  anchora,  che  fi  ritrouallèno  Dei  difhuggitori  de  gli 
effetti  de’  fógni . Il  D I O (limato  (per  cofi  dire)  protettore  de’  fogni  fù  Am- 
phiarao,  come  teflimomaPaufama . Qdfo fi*  ut^lmphiarauni  conieflandu  fimuijt  in 
primo  sol  eri  on  fuijji  JUfrictr.  Confiti  tnim  lUum  (immorsila  diuinotior.e  tradita,  tum 
demum  in  Uetn  um  numerutn  relatum  . Philoflrato  Lenuio  hi  di  quello  mcdefimo 
nella  vita d’ApollorùoTianeo  cofi  fcritto.  Eytw?  u fix aKtfi , -rxp  EM nau 
KuOtxptuc  , civlp  fULVTlf  • iiS'xd'rt.  Atytir  yxò  -toutÒvtv  laxjjavt >ÒV  t« 
©»;,(?<ùV  tTxnónxi  ’nrtarxTXTo  » yiì  cSvtx-  oJrot  ò fixtv.tu  (Cu ptxr- 
'Ttvo/Aipoc  ir  th  AtÌ ik7,  rvr  òrtseXTx  iorety+t  tok  Xpoi/airoif,  Cioè. 

Fu  gii  pfijjo  a‘  Greci,  o Re  un  indouino  nomato  Jmohiar  ao  . Salto  riftoft  il  R*  ; perciò- 
tht  filmo , che  tu  dica  il  palinolo  di  lucleo , il  quale  fu  ab/òrto  dalla  terra  nino  , mentre  che 
ritornala  da  Thebe  . Egli  è deffo  rijj/ofe^ipol/otiio  , efnhora  indonnando  nella  terra  da 
gli. Atheme fidava  li  togni  a chi  gli  domanda . Di  quello  mcdefimo  volle  intendere 
Star  io  nella  Thebaide  inque  verfi,  ch'egli  fa  dire  (òpra  d’Amphiarao  gii  ingioia- 
to dalla  terra, 

lamep,  erit  iUe  din  , quo  te  quoque  con  foia  fati 
T empia  colane  , rtddttq.  tuue  rejponfa  fkeerdot . 

Per  ifpofitione  de' quali  moftra  Lattando  il  luogo , che  fù  più  celebre  di  tutti  gli 
altri,  ne'  quali  fi  ritrouaua  l’oracolo  di  quell'  Idolo . Sono  le  lue  parole.  Ciui- 
tu  tnim  in  ilio  loco  poflea  t/l  condita, in  quo  hiatus  terra.  Ampli  tarai  recepii  rfuajmphi- 
arma  uocatur  : ut  Homerus  ait , qnod  ibi  currut,  qiiem  Greci  arma  uocant  deciderle  , m 
qua  etiam  traculum  efl,quod.Amphtaraon  uocatur.  Li  Dei  deflruggirori  de  gli  effet- 
ti de’  fógni  furo  l’Acqua,  Velia , e Apollo.  Dell’  Acaua  in  quello  propofito  hi 
fatta mentione  Efchilo  nella Tragediade’  Perfi , dou’cgli  introduce  Atolli , che 
ragionando  d’vn  fóo  fógno  pieno  di  mifèria , cofi  dice  alla  fine . 

t-\x'J7x  ornynt  ,<xujj  'hnantÓKef  %tpì  T recai  la  fonteeoi  la  minai  mano  , 

|S  ee/au  Tpartrur,  XTOTpÓTOtet  ixipto-  £ fui  predente  al' aitar  dt  que’  Dei , 
at.  Cioè.  Che  quelli  sogni  affatto  rendo»  uant. 

Stano  nella  Thebaide  hebbe  rifletto  a quello  medefimo  ui  que’  verfi. 

T orna  f agi  inferi  mater  T haygetis  epilobi 
Crine  doso  ,pajjim  palmi  e*  more  (aiuti*, 
jinte  dtem gelida!  ibat  Lodanti  ad  undas. 

Targatura malum  fuuiouemente piforem. 

DelSoleha  fatta  mentione  lo  Scholiafled’Efcbilos  (ponendo  li  foprapofli  verfi 
della  Tragedia  de' PcrG  in  quelle  parole.  tLompo-jrixrilr  i't  rav  òr  t fan  Q ok- 
ay una  T»  nhtor  . ti fm  yetp  ÌTtXxtL-^eLyrof  o oi  oyespoi  ixxai^  oùforTxt • 
Cioè.  VUono,  che  difiruggitore  del  rogna  t tl  Sole -,  perche  quando  qusflojplende  li  «- 
•ni  fi  dileguano . Sophocle  nell’  Elettra  introduce  Clitcmnellra,  chea  quello  me 
defimo  fine  racconta  vn  lùo  fogno  al  Sole,  come  può  ciafeuno  vedere  negliin- 
fraferuti  verfi. 

^ E Tt<ttp  a 
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EV<i/^é/hVu  ìv/jL&TiÌTttiivTcL  fan  M%a  b tacrifci,  a tuprtfenu 
•K0.yn.M-T  Àva.KTnpì’ij-xuf  /MTncivf  } uh  a me  , eh’ io  «ono  a quefio  Kfgt, 
%u'/Àf-rtLxei^HU.!ÌTVvì5v  tur  iì^as  miccini*  per  mio  pr.tg  . egli  uiafgumbre 
KKVOIfdf  rììil  4>o7/3 t KpifATn'ftt  . il**l 1 mir.cbe  m n.gan.br*..  odimi  o Phtb* 
Cioè.  T u,  eh*  fri  soprafìante . 

Di  Vedi  hi  parlato  Properrio  in  que'  due  veri! , riputati  ofeuri  di  molti  Grinta 
mitici.  Ibat , & bine  caFlrt  narratum  timidi  VtFU  , 

7ieu  fibi , ne  ut  mibt  qua  nocituraforent . 

Hori  io  penfo.che  foficno  elette  da’  Gentili  quefte  tre  cole  per  didruggitrici  de* 
fogni;  perche  credeumo , che  come  l' acqua  lcui  le  macchie  da'  pannicoli  anche 
ra  ella  hauefl'e  forzi  di  leuir  dall'animo  il  vano  folletto,  cche  ficome  il  Sole 
caccia  le  tenebre  col  Tuo  fplendore,  coli  anchnra  diltguaflé  il  vano  cimore  appor- 
tato di’  'ogni,  e che  come  Veda,  cioè  la  terra , è piti  loda , e ferma  di  tutti  gli  al- 
tri elementi,  codancho  ella  folle  atta  a far  suanire  la  vaniti  de  gli  idoli  , e dò* 
Gmulachri  notturni . 

Si  ragiona  della  cagione  materiale  de*  fogni»  dimoftrando 
coll'autorità  di  molti  nobili  fcrittori , che  fecondo  quel- 
la anchora  alcuni  fogni  fono  (lati  reputati  veri  » & 
alcuni  falli.  Cap.  SelTancelìmofecondo. 

Anchon  parere  di  molti  nobili  fcrittori , che  per  la  cagione 
materiale  de’  fogni  fi  polla  probabilmente  dimodtare , che  al- 
cuni fogni  fieno»  eri,  & alcuni  falli.  E per  piena  intelligen- 
za di  quello  deuefifapei  e,  che  la  cagione  materiale  de' fogni  è 
il  fumo , & il  vapore , che  li  leua  da’  cibi  dimoranti  nello  do- 
na icho,  il  qual  raffreddato  dal  ceruello  ha  la  caduta  verfò  l’or- 
gano di  tutti  li  lenii,  cioè  verfò  il  cuore . E perche niun  fo- 

ro  fi  può  fare  fenza  quedo  fumo , che  è fua  propria  cagione  materiale,  però  dif- 
Eunpide  nell'Hecuba. 

fj.iKttvoT'Jtpxiytov  unrnp  ò vtépew. 

Il  che  viene  interpretato  da  Àrfenio  Commentatore  d’Euripide , che  la  terra  fis 
nomata  madre  de’  fogni  ; perch’ella  produce  tutti  gli  clementi , da’  quali  germo- 
glia il  fogno,  come  da  propria  cagione.  Hora  fé  quedo  fumo  nafte  da  fbuerchio 
cibo,  egndiuiene  tanto  materiale,  e groflb,  che  non  può  modrar  lefpecienel 
modo,  che  fono.  Ma  s’egli  fia  crafparente.e  lucido , come  quello , che  nafee  da 
fobrio  cibo,  allhora  vogliono, che  ci  fi  rapprefentino  le  fpecie  nel  modo, clic  furo 
imprefle  nell’anima  noltra.  ^uedo  fu  quello , che  ci  ha  voluto  Platone  inftgnare 
nella  Republica,  le  cui  parole  fono  date  fatte  latine  da  M.  Tullio,  pertanto  io  le 
porrò  qui  nel  modo  ideilo , che  Cicerone  le  hi  trasferite  ; Vide , quid.  Socrates  in 
'Platonu  Voliti i loquitur , dicit  er-im  : cum  dortnitntibtu  ti  fari  animi , que  mentii , cjp 
rati  ni. i partueps fit  pipita  langueat  : Uta  autem  , in  qua  feriteti  quadxmftt , atq-,  agre- 
ftu  immanità  , cum  fi t immoderato  obfinpefafla  potu  atq.  pafìu  , t ruttar  et  am  m fanno, 
immodcrateq-.iaFIari . Uaq,  li  ne  omnia  nifi  obuciuntur  à mente , oc  rottone  uacua , ut 
aut  cum  marre  corpus  rinfuri  uideatur  , aur  cum  quauis  alio  domine,  nel  Deo,  fept  beliti a, 
atq  ttum  trucidare  ahquem  , ir  impie  cruentati , nultaq-,  facert  impure,  atq ; tetre  i uno 
teme  sitate  atq;  imprudenti* . M qui  salubri } ig-  moderato  eultn,  atq\  uisht  quieti  fi 
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trafiderit , n parte  inimi  qua  mentii  , cJr  confili)  tfl , agititi,  (r  treFla  , toturatajj 
tonar  unt  cogitai. onum  tpulu , taq  parti  animi , cu--  uoluptau  animi  alitar , un  utopia 
tutèla,  ncc  tallitati  af  unni , quorum  utrunq^praflringert  aciem  munti  /Ilei , fin*  di 
tfl  natura  quippum  , fine  ab andai  atip,  cffiuit , tllaetiam  urti*  parti  animi  , in  qua  ira- 
rum  txijlit  ardor , fidata  atq;  rifiutila  : luintuttùt  , dubititi  animi  temerarvt  partibut 
tomprtffis  , ut  dia  urti* pari  mimmi  > dr  mtntu  tluctat , Ó"  f*  ucgetam  ad  fom..iandum 
acremq.  prxbtat  : tum  ti  uifa  quitti » occurrtnt  tranquilla  , atq  utracta  . Di  quello 
medelimo  ha  fauel'ato  anchora  Clemente  Alellan-lrino  nel  Pedagogo  colle  intra-  i,b,i.  C-f* 
/critee  parole  trasferite  in  lingua  Latina.  Qjufitut  qua  fant  uera  tumnia,  riffe 
riputanti  fini  fibrix  ottima  cogitata , ut  qua  ad  curporit  affimene!  per  cohfit  ftm  non  tra- 
batur  , dr  ipfafibiiufi  qu.e  funi  optima  coi  fiulat . Plutaichn  medelim  imenic  molira,  jqy  ^.Slp» 

che  la  fallita  de’  (ogni  aucumnali  dipende  davna  propria  cagione  materiale . "Probi,  lo» 
to  Kiy> aerar  onpì  tcÒv  ivvTviaiv,  a !t  tf iv  ctfi'ifieuet  icjm  facéf jta 

Tipi  rovi  OtKoyèovf  /ari v a. f , olia  òli'  oruf  Mpttf  A# yott  or*  Ay ftAHufA/xi^ 
rat/  Tau  SaCreoivou (aitato  liìrrvov  dvZxv-4.e.Totf(*èr  o iw  tr.Tf  iTttJput,  ifiMf 
li  fio!;  iloxci  hih\jx:ra.t  tU/u  àtooIav  a itoti Anr»  tgà  oultv  dovrò  Icìv  £nm 
rttv  ìli  xtyttv y ÀW.  n Tour  KADTojf.  cSrrtptKHvof  AiTiÀàtti.  vìot  ydo  èv- 
ie* «77  rj/2  aSpiydiTtr-  toàv  -rrtuuA  ytrvóÌ7iy  iv  Tri  toi/aati  rjt* TAoa.yJSS'if. 

Cioè  Ma  quello,  chi  i fiato  dato  di’  /ógni,  chi  fono  incerti , e fallaci  ni  mefi . che  ca - 
filan  o le  foglie,  non  io  come  lo  dice/Jc  di  nuouo , quando  V.iauorino  dopo  c enatrattaua  del - 
Coltre  co/ì , ji  tuoi  compagni , ir  a mici  figliuoli  panna,  chi  Anfiottlt  hxutfjc fiuta  la 
quijhone  , e non  penfiuano,  che  s'haurj]*  a ricercar  altro  : ma  che  bahaffe  il  dire  infume 
con  lui,  chi  li  frutti  n'erano  cagione,  i quali  fiefihi  > e copiofi  di  molto  humorc  producano 
tu'  corpi  noflri  molto,  e turbulento  [finto.  E poro  piti  di  lotto  (aggiunge  alcune  al- 
tre cole , per  le  qua't  lì  può  chiaramente  conofceie  la  forca  , e i'  efficacia  > c’h.i  il' 
nutrimento  de  gli  animali  (òpra  la  qualità  de  fogni  loro.  orili 

ifj  TÙv  fioeopiATtov  irta  Iutovh?a  , ta'Axtucl  tàiv  kaÌ'  utvov  o^j-f«r 
HAoTupiitf  i’/jùv'Jo  rote  t t xvAfaoir  x&*'  rè  vtox\Z  t:u  toauxoJV.  «rà.- 
tréytàAt  xiKtu-ourt  rovi  leo/aZvct  rnr  hx  tvv  ovtt'-eev  (t  Amane . 

Cioè  . Che  fi  titrouino  alcuni  cibi , che  fanno  t fiotti  dijj.ctli,  e che  turbano  C ànima  ». 

fi  fi  ch'aro  colf  ejferr.  pio  della  fatta, e del  capotiti  Polipo , dal  quali  hanno  precetto  tfaflener » 
fi  quelli,  che  bramano  d'indouinartptr  mc^o  dt  fogni.  Plnlodrato  nella  vira  d’ Apoi-  Jn  Fhe  Cibi. 
Ionio  metre in  campo  vna  curiofàquiUione, cioè  (e l huomo polla farfi  partecipe  i.dt  t òtte 
de’ fogni  veri  beuendoil  vino , opure  fe  lia  meglio  per  quello  eflerto  bere  l’ac-  ^ poli. 
qua,  e conclude  finilmente  per  l'acqua , mollr  indo,  che  la  verità  de  (ogni  ricer- 
ca vita fobmeti  grande ■ iyu  AetCorm  oi  itptìf  T«r  y^naopairo:’,  moine  etp- 
y.VTt  pÙAr  n^\pArtvg*  Sirov  Tptìf , ! AltAKAfaTova*  Tiì  ■4,WX~  TtèvKÓyotr 
attacta  • ti  le  ò olrof  Ayxdo'r  IwtHJtv*  vap/xaxov  > exihevTiv  ivi  tropèe 
AfcitA  iar  Tour  Stviri.ouf  toV  ir  a-tìov  Ì7xe'jA7pa ’rovt  t pòrov.  o*  tlv sw 
faerofit,  tScrip  àuOob'a*,  ètri  àIvtov  auto  es,  I ìai.  Cioè. 

£hie'  Sacerdoti , «I u nogliont  ritenere  lerijpofte  hanno  precetto  di  afltnerfi un  giorno  in- 
tiero dal  ctb»,e  tre  giorni  dal  nino,  accioon  l'anima  pnra,  e purgata  pojj'a  meglio  racco- 
gliere le  ragioni  delle  cojt  dimufirate  . Che  te  il  nino  foffe  atto  medicamento  del  filino^, 

haurebbe  commendato  il  tapiente  fmphiarao  . cheli  contemplatori  de’  torni,  fi  f-Jfino  il* 
contrario  modo  preparati . Didimo,  & Etillathio  nella  (politione  de’ verfl.  d*  Ho- 

mero  mollrano  che  nella  fittionedel’c  due  porte  del  legno,  vi  è coniprefi  an- 
choi-a  la  verità,  e la  fallita  de’  (ogni,  fecondo  li  diuerlita  delle  cagioni  naieriajt 
Sojuchc  fono  legatole  di  Didimo.  H*  or<t  dv  tu  tv  TrAnr/atr* 

M * fcfofe 
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“iSoi,TAUTAHrou^.tvSa.  MpATÌrnr  jiìy  Ttìr  Àkn9n  to'  tmfiA  xpxìrHV  yjj*  Ti- 
ktsZr.  tKiPctrrirtir  Sì,  T»V  4-iU^».  Cioc.  Ouero  perche  le  cefi  , che  uediame 
dòpo  la  santi 4,  e la  superfluità  del  cibo  , fieno  nane  . Laonde  la  porta  cornea  mofira  la 
turiti  delle  cefi ,«  quejia  eburnea  la  menzogna  . Hora  perche  la  predetta  fpoGcione 
dì  Didimo  e molto  ofcura,  e pare,  che  non  polla  conuenire  a’  verfi  d’Homero , (c 
non  tiratamente,  però  farà  bene  di  fouragiungere  quella  d’Eullathio,  chela  di- 
chiara, e la  rende  conforme  alla  fitcioned'tlomero.  EìrìSìoi  uga'  ov raicìvón- 
aav  tic  oaa  ixitTifìS'ot  TMfa.iJ.iroc  TpoQnc  !r  tutSuToupyou  ftr  oi  iktf>ArTo~ 
QAVHC  òSo  VTte,  TaÙJa  4 .ivSoVTtU.  Off  Ì'ì  QcLTTcL&eill  0 V listar  I yu'  tcreCTt*’ 
T'ìttu.iroc  0-4.5 u rjj  in»  ridete  kata  to'  xtpAC  to'  iyyjTivor  t»  TnexitA- 
^ MC  nyiu.ovtx.ft , txuJa  Sì  ÀkuàMHfl  • Cioè.  Sono  alcuni,  che  cofi  dichia- 

rano , cioè  , che  tutti  que'  sogni . eh#  fi  urlano  dopo  il  cibo  superfluo , fi  dicano  ufi  ir  e dalTa - 
uclio,  chet  dente  , e minifiro  del  cibo,  e queftifonofalfi . Ma  quelhjh' appaiano  a l'huo- 
mo  digiuno , e che  ha  la  parte  fuperiore  aperta  , uengano  d'alto  , e fi  dicano  ufeire  del 
corno, per  una  somiglianza , ch'egli  hà  colla  mente,  che  rifu  le  nel  capone  quefh  sono  li  fo- 
gni ueri . Vedeli  per  le  parole  d’Eullathio , ch’egli  (limò  , clic  la  porta  d’auolio 
ci  palefafle  que’ fogni,  che  nafeano  dalla  fouerchia  voracità  de' cibi;  perche  l‘a- 
uolio  è dente , & elee  della  bocca  del  Lionfante , e che  la  porca  cornea  moflraflè 
que’  fogni,  che  nafeano  ne’  fumi  del  cibo  prefo,  conforme  al  dittarne  della  ragio- 
ne ; perche  li  come  le  cornadimorano  nel  capo  d’alcuni  animali , coli  la  ragione 
(per  parere  di  moiri  Philofophi)  hà  il  fuo  leggio  principale  nel  capo  dell'huomo . 
Quella fpofic ione  li  fa  anchora  piò  perfoalibife  per  quelle  parole  di  Didimo. 
t irte  S‘  oTctc  àtiSoaav.  xtpttTÌrnr  fitr  TÌt  *a.»9>?  KSfJ  SiaQav»  jyu* 
kiuTKTxr ■ i\t9xrrlynv  fi  , r nr  4 -t'jSS  yJf*'  dafiH  xgà  e vyxtyy [li- 
me ■ Colle  quali  parole  pare,  che  voglia  dire,  che  il  corno  per  eflerdiapha- 
no,  ci  dimollra  il  fumo  de’  cibi  tralparcr.ee,  che  è (per  coli  dire)  pernio  alle  fpecie 
notturne, il  che  argomenta  gran  fobrieti  nel  mangiare,  e nel  bere.  E che  l’a- 
uolio  per  efler  denlò , ci  palefa  il  fumo  groflo  de’  cibi , nel  quale  reftano  le  fpecie 
oppreile  di  modo,  che  non  ponno  liberamente  rapprefèntarfi  alla  phantalìa  nel 
modo,  che  fono  : ma  fi  bene  in  cucte  aitei  ate , e trafmutace , che  è indicio  mani- 
fello  di  crapula  antecedente . Per  quella  medelima  c tgione  hinno  voluto  gli 
interpreti  de'  fogni, che  nel  mattino  poli  ano  riufeir  piò  veri , che  in  altro  tempo . 
Perche  liauendo  a quell'hora  digerito  lo  ftomaco  il  cibo , & eflendo  il  ceruello 
difoccupato  dalle  fumoliti , ch'a  lui  dallo  (lamico  afeendono,  ritorna  l'anima  nel 
Ih o edere, elmo  dar  luogo  alle  fpecie  vere,  e naturali , come  dà  luogo  alle  mon- 
ilruofe,  & alle  falle,  quando  il  ceruello  fi  ritroua  pieno  della  eflalatione  de’  cibi. 
Di  che  parlando  Plinio  hà  cofì  fentto . A uino  , & è ciba  proxima,  atq,  in  rtdormi- 
t ione  uana  efje  uf'a  prop't  conuenit . Artemidoro  Daldiano . olì  S'ir  rofiifitt  StA- 

«5 punir  Tpoyronrtr  t lui  rJxTA  thV  H/aipAC,  (inTt  T luì  StskLu  ifirtpxr  rie 
Shmc  Tpvtttr  ìctr  rvfiuiTposc  iy^r  Ttic  T;o$nc  x.x'ltvfii  tic  • tini  xiyt 
ttuirpoi  TpoVxio’JSÌ  Tpoc  auto  t»  la»  TAotyouftv  ìfósr  to'  àm 9tr  • Cioè. 

TÌonpen/à,  che  ftadtferenza  fiala  prefeienra  della  notte, e quella  del  giorno  , ne  che  fisa 
differenza  fra  il  crepi, fiuto . ièlla  (era,  e quello  della  mattina , mentre  t he  alcuno  dorme  ba- 
ttendo m angiato  parcamente . Ma  te  haurà  prefo  smoderato  nutrimento  a et  fluì,  ne  an- 
che la  mattina  far  anno  uedere  il  nero.  Quinto  Calabro,  & altri  feri  t tori  Greci  di- 
cono, che  non  è da  credere  a quel  fogno,  ch’eilì  nomano  irnpior  òntpor  • 
fdiff.g.  Theocrico  nell’Europa . 

EupeiTa  tot t KvTpic  iti  yMxlw  nate  Svespor» 

Nvx- 
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C Ut/Jtrif  *«  TphtTot  \Àx?{  ir*T<u,  iyyv'St  l'àmf 

Txror  or»  yKvxieu  {aitane  &Kt9tt3U?tv  ijifytv 
\-Jotut\nc  xtJ'ast  (x*KAK.y  katà  feti  a S'iciaa , 

Eure.  iyi'  ÀTitKttrs  toi{jlaìyìtai  ìÒror  òrnpeov- 
Ne’ quali  tnoflri  egli,  che  Venere  mandò  ad’Europavn  dolce  fónno  ne’ la  terza 
parte  della  notte  , ellendo  vicinal’aurora,  allhora  quando  il  Tonno  rifiede  nelle 
oalpebre  piò  dolce  del  mele,  e rifoluendo  le  membra  lega  gli  occhi  con  vo  molle 
legame,  e pafee  la  gente  di  veri  fo» ni . Ouidio . 

’Ujanq.  tub  turar  un  iam  dormitante  Lucina, 

Temport  qua  carni  ramni*  nera  tolcnt. 

Horatio  jttq-,  ego,  cum  G racoifacerem  nttuc  mure  dir 4 

Verfuuios  , uetuitmetali  noce  Spirimi  , 

Tofif  mtdtan  noclem  ni  fu,  cum  i :»m.i  m«t4 . 

Il  Petrarca  anchora  hi  mollrato,  chea  Tuoi  Trionfi,  finti  da  lui  per  fógni  con- 
tenenti verità , fofleno  fatti  nel  tempo  marutino . 

-£  la  fanciull a di  T itene  Ou'ognifafcio  il  cor  tajfo  ripone  . 

Corre*  gelu*  *1  <uo  antico  figgiamo  . Ini  fra  i' herbe  già  del  pianger  fioco  , 

jtmor, gli  tdegui.il pumo,  e lajiagion*  Y imo  dai  tonno  uiddi  una  gran  Ine*  . • 

Idicondotto m'haueane  al  cbmfoluoco, 

E nel  trionfo  della  morte . 

Sparge * per  l'aere  il  dolce  tfhuogelo  , 

Cheto  labitnchx  amica  di  T itane, 

Suol  de'  sogniccnfufi  torre  il  itelo  , 

E quello  medefimo  dimollra  nel  fonetto , che  incomincia , 

G ià  fumeggiane  l'amarof*  fieli* . 

E Danteoltra  il  luogo  hora  porto  in quidione dille  nel  Purgatorio. 

‘ 2{e  l'hor* , che  comincia  i nifi  Lai  E che  la  mente  nofi  ra  peregrina  , 

La  rondinella  preffro  a la  mattina.  Tilt  da  la  i a me , e men  da'  penfier  pre/k 

forfè  a memoria  de'  funi  primi  guai . A le  sue  uifion  quafi  è diurna . 

Doue  non  (ólo  moftra , che  li  Tigni  matutini  ponno  efler  veri  : ma  infiene  afiegna 
la  ragione  di  quello  detto.  Horaquedo,  che  fecondo  l'vltima  fpofitione  di  Didi- 
mo, e di  Eullathio  fii  adombrato  da  Homcro,e  poi  chiaramente  efplicato  dafó- 
prapodi  fentton , fù  con  molta  leggiadria  dimoilrato  dal  Tallo  nella  fùa  Gicru- 
ialcmme  in  que'  verfi  . 

npn  /unge  a l' auree porte,  ontTefe  il  Sole , Va  quefa  e fcvne  i fogni , i qua'  Dio  nuole 
£’  chrtjialltna  porta  in  oriente.  Mandar  per  grati*  a cafia,  e pura  gente  . 

Che  per  co  fiume  innanzi  aprir  fi /itole  , 04  auefia  hor  quel, che  al  pio  Buglion  dafeed* 

Che  fi  difc'niuia  l'ufita  al  dt  nafiente . L'ali  dorate  in  uerfo  lui  di  fienile  . 

Appare  dunque,che  anchora  fecondo  la  cagione  materiale, per  parere  de  gli  ferie» 
tori,  fono  flati  reputati  alcuni  fogni  veri , e che  Dance  prendendo  la  craslatione 
dal  fogno  maturino,  non  l'hi  prefa  da  cofa  manifeltamence  falla , come  ilimauano 

5 li  Auuerfari . E quello  fia  detto,  parlando  fecondo  la  fama;  che  n’c  Hata  fparfà 
t molti  nobili  fenttori  ; perche  ragionando  fecondo  il  vero  ,per  mun  altra  ca- 
gione fi  può  determinare  la  verità  de'  fógni , fc  non  folo  per  la  efficiente  buona 
fopran  aturale. 


Là.  p.  Sa*, 
io. 
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Difeorfo  delta  verità,  e delta  fallirà  de1  fogni  fecondo  fa  eagfon 
formale  di  quelli  > colladichiaratione  d’altuni  luoghi  de’ 
Poeti , e colla  foluttoned’vn  argomento  ir.confiUen- 
ce  di  Chrilippo  intorno  alla  venta , & alla  falliti 
de' fogni.  Cap.  SeOantelìmoicrzo. 

Ecouoo  le  cagioni  formali  vengono  diftinti  li  fógni  in  due 
fpecie  principali , l’ vn  i delle  quali  è chiamata  fógno , c l’altra 
infogno.  Dellanaturad’ainbcdueh.i  fauellato  alquanto 
Suida  nelle  infraferitte  parole . C fmpor  ivvtrru  S'iapipif’ 

ivutrmv  S't  avùpiAVTov  yjì  bS'tvit  trcoytptuTiKty > ctM.  ir 
pitruru  vsrru  tIuu  ìuvafiiy  l'yty.yirofityor  ìì  7 t i^i*l* 
6vfj’i<tr  d\óy*  tn  ù*i:Cx/\tr1o{  $óCn  ,u  ‘rb.nffJtrvf  ì»  i*“ 
fti&f , irvjTlof  yjn  j.au.(7r . to'  <fì  pinti  Ttv  J-rvtv  1-A.pyna  or  yji  ti* #- 
Cnvófitrer  ir  ti  eiyetSòr  S v.axìr  ornpor.  Goc.  E' differente  il  sogno  dal • 
tii/igno  . Vinjbgno  niente  fignìf.ca^  predice:  ma  ripone  tuttala  tua  forila  solamente 
nel joi.no  , e nafte,  o da  defiderio  irragioneuole.o  da  troppo  umore.o  da  luperlìmtàdi  cibo,» 
da  fune.  Ma  il  ugno  è dopo  il  tonno  efficace , e succederà . fiali  buono , o cattino  . Quella, 
diflintionc  fil  antlion  accennata  da  Homero  nella  Attiene  delle  due  porte  de’  fó- 
gni , come  hi  dichiarato  Didimo  ; ma  molto  pili  chiaramente  Eullathio  nelle  pa- 
role, che  appreflo  feguano . S'n  Myttr  tsWwjit Luì  KipATÌrlio  pii*  uvÀlw^e 
olir  ti  etKnbétc  i yu’  nvpiet.  KpeùvtrTU  » TtopnytvfJif  ov-reat  t*  ilo  (tirar']  tic 
KipttTiv , à<  tx  t!  Ktp  olì  Kipeùvai  xjiu'  x.p&ivu.  S'tyóStr  oivj-iu- 

i'ttc  i (su'  ÌMScupópitvti  S eri  TritpeLAoyiìft  fitvoi . cl-tòlt  àvTie  . rjfi  i\*i&At 
fjóvov  -roto ujj nr.  irrtùSix  yeip  Tt  ÌAifaUpee,  tèe  òtT  u *u v , t Atretip e*- tv  XP*" 
Vii  uffa'  iv  i Jta.i  t. 

ov£'dp  cLSnvainv  i\l$npttfiirtf  r et  9’  à*ó».etv- 
iiitr  , ti-r  arti  veli  • G\ a-4-ac  ■ Goc.  E per  quefio  ujgliono  .che  ilTocta  hai» 
Ha  nomalo  porta  cornea  snella,  ond’efiauo  li  sogni  neri  ,e  che  fanno  fucietìere  il  nero  yde- 
rotando  il  corno  da  ut.  nerbo  Greco,  che  lignifica  dar  perfett  mie  , t che  la.  porta  d'auolit 
luofira  li  falfi > deriuaudo  l'auolio  in  Greco  da  un  nerbo,  t'hà  sentimento  d'ingannare  , *■ 
di  porgere  fallace fferanyt.  Hora  vien  diuifa  quella  fpec.e  de’  fógni  fi  1 fi  da  Ma- 

crobio  ili  altre  due  fpecie  più  Darticolari , cioè  in  infogno,#  in  Phantafma.. Nafce- 
l’infogno  da  rotte  quelle  cagioni,  c’ha  numerate  Suida,  e faccialmente  dnH’ardea- 
«edefiderio  e dall’affetto  dell'huomo  dello  Onde  auuiene , che  la  fpecicdell’o^ 
getto , al  quale  c drizzar!  l’iffcttione  , e renacilTimamente  imprefla  nell’organo 
interiore , e fi  va  raggirando  affiduimence  per  la  Phantafia  di  chi  ha  quella  pafi- 
bone . Perche  accade , che  (pelle  volte  i paurofi  fognano  di  ciò,  che  temano,  e 
gli  amanti  di  quello,  ch'amano  . E per  quello  ben  dille  Virgilio  d’ Alpbefibea- 
amante.  Hejcio  quid  urte  efì , ér  Hy/axw  limine  latrai 

Crei! in. us  ? an  qui  amant , pfifbi  sonn.iafngunt  l 
Di  quello  medefimn  parlando  Claudianodice . 

Omnia  , qua  fenftt  mluuntur  nota  diurno 
T empore  notturno  reddit  amica  quia . 

Et  vn’altro  Poeta  parlanda  de*  (ógni  de’  golofi , c’hanno  Tempre  l'animo  a cibi- 
‘Fingiti-  f untimi name/ft 


T ì M 0.'  I *7 

Jttp,  empiti  fnficraieres  lacche  . 

Ennio medehmamence  ditte , che  mentre  ch’egli  leggeua  i verfi  J'MomCro,  e che 
fi  sfornila  d'impararli,  e d’imicarli , fognò  d'eiter  diuenuto  Homero , e che  l’ani- 
ma di  lui  fecondo  il  dogma  di  Pithaeora  gli  folle  entrata  in  corpo . Del  qual 
fogno  babbuino  auchora  vn’Hemilhchio  nel  Lucullo  di  Cicerone  • 
l ifu  Homerus  aj.jjt  l'otta . 

Horatio  parlando  di  ciò  tende . 

Emnut , ir  tapient,  &fortis,  & alter  Homerus, 
f t Critici  lUcunt,  le. .iter  curare  uidetur 
Vt pr<  m.jjacadar.l , & tomaia  Pithagorta , 

PerGo  . Cor  iubethoc  Etini  poflquam  deflertuit  effe 
Maomdes  quintus  palone  tu  Vithagorft . 

Tali  dunque  fona  gli  infogni,  c'hanno  l’origine  dalle  noftre  patlioni.  Ma  il  Phan- 
rafina  c quando  fra  la  vigilia , e il  Tonno  ci  pare  di  vedere  alcune  colè  erranti  per 
faere , venir  verfo  noi,o  in  qualunque  altro  modo  mouerfi . Del  qual  habbÌ3- 
mo  decto  di  (opra , che  èditputa  fra  gli  fcnctoti , volendo  alcuni, che  nafea  da  og- 
getto tncrinfoco  , come  credono  Sutda,  Zenone  Stoico  , Arinotele , e Chritip- 
po , come  teltiiiionia  Plutarcho  colfo  infraforitce  parole . QdrTxr/ax  J'à  i c/v 
tf  òi\x.óutìx  kxtiÌ  rir  sxrrxTtx. òr  Itxxtrot  i.-jcur/aòr  .txutx  rt  yirtTxt, 
Ìti  Tur  ntKxy/?\t»r  Tur  xjà  (xifxnvÓTuv.  i yetw  Tpxytnòf  òptrnfSrxr  \tyet- 
u un  Tip  i KtTtvuTt  fan  -rir  hì  paci, 
tx(  ebiaxTuTovf  xsù  i'pxKorruS'HC  xópxc, 
aÌStxs  yxp  xtìrxt  TKnrior  Qpeirx.ovrl  usi/. 
àI>«  {tir  xuTtt  ùc  [ctunrelf*  ipx  S'i  o\,ììr.  x*\cl  Iokh  pórtr . Xts  i yu 
f nrìr  xiìrifi  h'aéxt/xi. 

[Ar  » Txhxi  Tul  xTptfax  róie  irlifaviot!, 
ipX!  yxp  ov'S'tr  òr  S'okhc  rx’p  lìS'irxi . . 
t»f  rjt  Txì  o uè  poi  5iix.hu  fj.tr  oi  • Cioè.  UVhantafma  fi  deue  intende- 

re ver  una  nana  imagmatione,  ir  e quello,  al  quale  confintiamo  per  un  tratto  nano  di  phan 
TJfhco  mouimento . .Accadono  quefie  cofi  a olmo,  c re  pxtifiano  d'atra  Itile  , e che  fine 
funi  fi . Si  che  Orejle  nella  tragedia , dicendo  quefle  cofi . 

Madre  ti  prego,  rum  mi  finger  contea 
Le  tangninofi , e serpentine  uerghii . 
f.Jje  fon  quelle,  che  mi  corro » dietro  , 

te  dice  come  furtofi , t non  mede  alcuna  co/i  ,fi  ben  penfia  di  uederla  . E però  gli  riftoH- 
de  Elettra . Sta  nel  tuo  letto  , o mifii  o,  quieto  , 

Ch' alcuna  cofa  di  quelle  non  Medi  , 

Che  tu  pen fi  uedrre  . 

Cofi  preffo  dHomero  Theoclimeno  . 

Ma  tòno  alcuni  altri,  che  vogliono  , ch’egli  nafea  da  oggetto  eftrinfèco,  come 
hi  creduto  Plinio  , il  giouene , il  quale  fcriuendo  a Sura  dice  quelle  parole . ' 
Igitur  perquàm  uelim  idre  effe  aliquod  punta  fu  a , & habere  propriam  fguram  , nk- 
mentp  aliquod  pulci , an  inanem,  ir  uariam  ex  motu  noflro  imaginem  acciprre  . Ego 
Ut  efie  crei  am  , in  primis  eo  ducor , quid  audio  aeodiffe  Curilo  Hj*fo  . 7 etimi  adhuc , & 

obfit*rus  tbnnenti  Ap'iricam  corner  buferai , inclinato  die  jpaciaùatur  in  porticu  , offertur 
ei  wulieris figura  humana  grandw,  pltmorqt.  Et  in  queito  medelimo  Cento  ftl  pre- 
fi anchora  da  Dione , e d ■ Plutarcho . Da  quello  mentre  parlò  del  Phanratma , 
«he  ti  apprefencò  a Bruto  lotto  la  figura  del  fi  io  catemj  genio . Da  queito  nella 
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vita  di  Bruto  parlando  della  medefìma  cofa,eoella  vita  di  Dione  parlando  di 
^ucl  Phincafina , che  gli  anparue  poco  innanzi  alla  fua morte,  parendoli , che 
Uopailc  la  cala . Di  quella  forte  di  PhantaCna  parlò  Lucano  . 

Ingeut  utja  Duci  patria  trepidanti  imago  , 

Clara,  per  objcur am  uniti*  moefhjj.ma  noclem 
T umgero  canai  effundrnt  uertue  aiuti , 

Ca farie  lacera,  nudtfcp  atlare  lacertis » 

Et  gemitìi  fermixta  loqui . 

Ma  per  trattare  pienamente  di  quelli  Phantifmi,  fecondo  l’opinione  de  gli  anti- 
chi Gentili,  dico  ch'io  ne  ntrouo  nelle  fcricturc  loro  quattro  fpecie , cioè  Mor- 
moni, Mormo,  Empufa,  & Ephulte . Le  prime  due  erano  communi  al  giorno  , 
& alla  notte  , la  terza  era  propria  del  giorno , e l’vltimadella  notte . Sono  li» 
Mormoni  (fècoudo  l’opinione  de’  Gentili)  que’ Geni), eque’  Demoni  catriui,che 
vanno  errando  per  impaurire,  e per  offendere  gli  huomini,  e furo  da  Hclichio 
nomati  irAttrurtr  JW/zortr,  e voleuano , ch’efli  fodeno  polli  lòtto  vn  capo  no- 
mato da  effi  Gorgone,  o Dcmogorgone,  del  quale  ha  parlato  Srario  nella  The- 
baide , Valerio  Fiacco  ne  gli  Argonauti , Arillophane  ne  gli  Athamenfi,  e noi  ne 
trattaremo  diffufamente  nel  quinto  libro . Del  numero  di  quedi  Mormoni  vol- 
lero li  meJefimi  Gentili, che iolleno  li  cattiui  Geni) , de’  quali  ha  pattato  Dione, 
e Plutarcho  nella  vita  di  Bruto  predo  alla  tine,8c  vicinamente  Ammiano  Marcel- 
linocolle  infraferitte  parole  . Jpfe  auttm  ad  folicitam  fujjemàmque  quietrmpauli- 

fter protrattile  , eum  tonino  (ut  folebat  ) depuljo  , ad  amuUttonem  Cajàrts  luti  quidam, 
fub  fetlibui  ferì  beni  u , tbscur a notti!  altitudine  ftntenivs  cutufdam  Thilojòpht  tenerttur: 
utdit  fqualidiue  , ut  confluì  tfì  proximit,  Jpeciem  itti  Genv  publiti , quam  cum  ad  Jm- 
gufìum  furgertt  cutmen,  conjpexii  in  Gallai , urlata  cum  cornucopia  per  aulita  tnfiiua 
d'/ìedentem  , cr  quanquam  iùl  m-mentum  hafir  tiuporc  defixui  , orniti  tamia  infettar 
metta,  uenturadecrel'u  calejhbut  commendata! . Hora  non  è dubbio,  che  quello  fò 
vno  di  que’ fpirti  cattiui , che  ingannò  Giuliano  allettandolo  all’Apoflafia.fe  be- 
ne Ammiano  fi  sforzò,come  Gentile  date  ad’intendere, ch’egli  folle  buono.  La 
Mormo  era  vn’altro  Phantafma  dipinto  da  gli  Antichi  colla  facciafeminilej  per- 
che in  fimir forma  gli  appariua , come  in  fembianza  virile  li  Mormoni . Della 
Mormo  hi  fauellato  lo  Schnliade  d’ Arillophane  ne’  Cauallien  colle feguenti  px- 
role.  pa.op(aoÌ7«  9pdmf.]  to  paipfaoKvKHov  t tua  fclyoun  KAfaiaat . [*of— 
faoKuKHtt  S't  fÀl^ar»  7eLt>o[}tfd  ■ Cioè.  La  Mormo  dell'audacia  ] uuoldir 
quella  tatua,  che  nomano  Striga . E’  la  larua  una  co/i,  che  dà  terrore . Hora  (è  bene 
He(ichio,&  alcuni  altri  hanno  didimi  li  due  Phantafmi  fbpradetti,come  due  fpe- 
eie  differenti  : nondimeno  Bidello  Scholiafle  d’Anltophane  ne  gli  Achamenfì  glt 
hi  prefì  per  la  medefìma cola,  come  fi  vede  nelle  parole , che  apprefTo  feguono.. 
Tlui' /aop/J.o'ra.  ■ ] dy7iT»7d  oiCipd.  QtCicd  ydp  VTÙpyjr  iì  poappu».  ir  70.Ù- 
6et  S't  fjLoputrse  eie  7puyónf.  etMety»  S'ì  pooppace . ùc  rtnr$Z{ . NcHequali 
diffe  egli,cne  il  Mormone  lignifica  cola  terribile , poiché  la  Mormo  è apportatri- 
ce de’  terrori , c poi  modra  che  il  Mormone , e la  Mormo  fono  la  medefima  cofa, 
differenti  folo  per  variadcclinatione  Grammaticale.  Al  qual  parere  G fottoferi- 
ue  Eudathio  nel  duodecimo  dell'Odiflea,  & altroue . Dell'  Empufa  ha  fatta 
mentione  Andophane  nelle  Rane,  douvcgli  modra,  ch’ella  era  (olita  di  trasmu- 
tarli in  molte  fembianze,  e faifi  hora  vn  Bue, hot  a,  vna  Mula,  e quando  Donna 
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£ tsi  T»  ivi  orci';  Kiy  »c7aj  . et  £i  Su  i%y)XATÌtTi , tLm  [aosqUu'  . £okh  £i 
tgì  Tesa  /arar, (a  fi  piai;  $a*tc tìftàAi,  otav  to7 t KAistypiaivuc  ivAyifsveiv. 
tuoi  J'i  sui Luu  t ? ÌksLt » . Cioè  . £'  un  Phottiafnu  tu  Demonio  mandalo  da 

Hecate  ,ac.ioc<)efiauelutodamiferl  ,t  da  e al  muto  fi . Et  t mi  ito  a rapprefentxrfi  fatto 
diuerjt  ferme , t ( e urne  dicovo  ) fi  lajcia  uedere  con  un  piede  solo , {feudo  ,cht  il  Jito  no- 
vue  ha  de,  mutui  e,  eoe  ciò  dtmoflra . Suole  apvarere  di  me  {o giorno  a quelli  ,cìie  fanno 
Cejjtquie de  morti.  Suida  nel  liio  vocabulario  hi  replicato  il  ineJeluno,c  vi  ha  fola- 
méte  foggiunte  due  cofe.  La  prima  t in  quelle  parole.  Tori  «par  to£axa.\kouu 
'tyctr,ci(x fistila  hei  L altro  piede  di  rame . La  (èconja  colà  [aggiunta  e in  queU'alcre 
parole.  txsU.tcTo  <J'è  Alani  jyti  «roftaA.lt  , cioè,  ch'ella  ave  bora  fi  chioma  Unir- 
cele. Euftachio  nel  fine  dcUuodecimo  dell'OJilIca,  hauendo  detco  il  medelìmo, 
c’hi  (cntto  Suida , e Io  Scholiaite , Aggiunge . rirìt  fair,  ovoxoitjr  Aiyoi un. 
ci  £t  ,òvs  ry.lkiv . Cioè,  jiltur.il*  titillano  Ovocole.ouerc  Onofcele  . Ne  voglio 
icftar  di  dire,  che  dicendo  cucci  li  fopradetei  Icrittori,  ch’egli  era  Spettro  proprio 
del me/o giorno, pare c’habbiano fatta mencione d’vna  cola,  c’ha  qualche lìnii- 
lituJinc  col  Demonio  (nomaco  nelle  (acre  lettere)  Mend;ano . Dell'  Ephialte 
ha  ragionato  Paulo  tginetanelibttofcritto  modo . fi  «r  'fluì  **$«\ifr  ùrA- 
")piyter&  cercLÌv/Ateune  i'  eil'uQà.yiAC  yf  atl^iac  , or  eoi  iti] péli  tQieLx'jn* 
XtJfTttl.  Cioè.  £'  i,  ornata  da'  Medici  Ep^nalte  quella  ejlalatione,  che  t alfe  e al 
cape,  e nife  da  crapula,  e da  crnde-qrjt . Le  parole  ui  Paulo  Egineta,  furo  trasfe- 
ritene! Vocabulario  di  Suida.  ma  con  quella  giunca,  S ktys/aivoc  Toupet  to  a- 
kéte  fieuC.T  ftx.cL  fisi . Cioè.  Il  quale  viene  ila  molti  nomalo  Habuficario  . The- 
imfone  nel  libro  delle  cofe  Epillolichel  hi  nomato  TtiyeL/aevroL,  Cioè , Incubo, 
o Sufi  mante  . IJioiconde  nella  Lia  Sclua  Medicinale  ha  congiunte  quelle  due 
voci  mfieme , dicendo , hfiiXJmv  TVjyuùt,  cioè,  Sujjàcatìoni  degli  Lplnajti. 
Tutti  gli  (bprapolli  autori  hanno  ragionato  dcll’Ejthialte , come  d'accidente  na- 
turale . Ma  la  maggior  parte  del  vulgo  hi  creduto , < crede , ch'egli  fia  vn  De- 
mon.o  incubo  ,-che  u fopraponc  a glrhuommi  nel  Tonno , egli  opprima  di  modo, 
chequalche  volta  impedisca  larelpiratione,  econforme  a quellac redenta  fenile 
Microbio.  In  hoc  genere  e fi  t$ÌAl\ìuc  quem  publua  perfitafio  quiefieittei  opinatur 
ititi*  {ere,  & fondere  tuo preflus  ac  ’eiitientei  granare.  E per  quello  è llato  da  noi  Col- 
locato tri  que’  Ph  intalim,  c'hanno  l’origine  (ha  da  oggetto  eltrinleco. 

Hora  fri  quelli  Phaucafni  non  h abbiamo  voluto  nnmetare  la  Bri/one,  della  qua- 
le hi  fatta  mencione  Athtneo  nell’ottauo  libro  : perciochctlla  fdda  Gentili  rc- 
pntata  Dea  Inprspofta  al  (ònno , e non  Phantalma . 

L'altia  fpecic  di  fogno , contradiftincadaH'infogno,che  fù  (come  lì<  detto)  da  gli 
antichi  Gentili  reputata  vera  ,fì  fottodiui  ’e  anch’ella  in  altre  due  fpecie  , l*vna 
delle  quali  fil  Thcorematua  nominata , & Allegorica  i’alcri  .come  ha  ferino 
Suida-  à.'Aii  y-.ptxu  Uvee  fot,  si  et  >.a  £i  ci/A&ir  dysptv  . ite.  fr/AcL1'.  tasi 
J'ì,  oi  Té  tAV?ur  àtJ.  TSOJlUXr.,  t(  • Cioè.  Li  tcgr.t  allegorici  fi  o quelli, che 
fignif catto  diuerjc  ccfe  da  quello*  che  r*fprfeiitanvili  7 heoren.oilcl , cefi  detti  dalla  avr 
letnplaiior.e , f .1.0  quelli  ,c>e  raffre/èt.t. tuo  te  cofe  nel  mode , thè  Iranno  . ijrcda 

ddlinrione  di  Suida  fd  trasferita  quali  colle  medefime  patole  da  Eullathio  ne* 
Commentari) , ch'egli  hi  laicato  (opra  il  decimottauo  deH'Odillea  . Li  (ogni 
Theorematici  vengano diilmnda  Macrobio  m Qraculo,  e in  Vilione.  E'  l’fira» 
Culo , quando , o la  unagine  del  padre,  o di  Sacerdote , odi  qualche  anima,  o 
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di  Angelo  , & ancora  di  DIO  ideilo  apparendo  nel  (unno.  preJice  non  fòli- 
niente  le  colè  future , c fcuopre  le  prcfenti  : ma  anchora  riuela  le  pallate , come 
fi  legge  neU’illoriad'Agathia , che  ad  vn  Philofopho  appatue  vn’  altro  Philofo- 
pho  in  fogno  » egli  reuelò , ch'un  cadauero,  era  indegno  di  lepoltura  per  efler 
flato  d’vn  liuo.no,  che  mentre  vide  macchiò  di  fceleraìo  incedo  il  fingue  mater- 
no . La  vifionc  è quando  nel  fònno  fi  vede  la  cola  nel  modo  medefimo , c’hi  da 
auucnire , o che  già  c auuenuta.  Il  fònno  Allegorico  è,  quando  fi  vedono  le  co- 
lè auueoir e:  ma  però  coperte  lotto  qualche  velame  di  cote  meiaphoriche.  e di 
limili.  Nella  fpofitione  de’ quali  verfauano  quelli  artefici  . che  furo  nomati  da’ 
Greci 3/HpoTÓ\n de‘ quali  fimencioiie  Homero.  Benché  Fulgentiogli h abbiano 
miti  òrupoxpi'jHf,  i Latini.  Cvnieélorci,  o S. mutatura , la  qual  voce  fi  legge 
anchora  nel  Deutorononuo  . Tion  audia  uerba  nmniataris  , e li  legge  in  Seneca 
nel  quarto  libro  delle  controuerlie . Ha  notato  Philone  Hebreo  , che  Abraamo 
fù  primo  inueiuore  di  quell'arte,  la  quale,  come  ha  detto  A ritintele,  richiede  vn 
huomo  molto  auuedutoin  dichiarare,  e di  (cernere  le  cole  finiili , e tanto  piò, che 
la  medefima  apparenza  non  ha  fompre  il  medefimo  effecto.  Pertanto  (e  ben  nel 
fogno  di  Celare  Pincefto,  che  gli  panie  di  fare  colla  madre,  fu  dichiarato,  che 
lignificane  l'opprefiione  della  libertà  della  patria, & hebbe  l'effetto  preuiflo:  non 
dimeno  non  importò  qufcllo  medefimo  ad  Hippia  , il  quale  come  dice  Herodoto 
vidde  le  medefime  cofe  in  fogno.  Hora  fecondo  quelli  diflintione  di  Macrobio 
data  per  lacagion  formile,  vediamo,  che  tré  fpecie  di  fogni  fono  reputiti  veri,e 
due  falle . lo  sò  che  quelli  diflintione  non  piace  à Giulio  Celare  Scaligero  ne* 
commenti , ch’egli  hi  lafciiti  (òpra  Hippocrate . Ma  che  che  fi  dica  egli,  io  sò 
anchora,  che  la  diflintione  di  Macrobio  è Hata  feguita  da  molti  fciittori  d’auto- 
rità ,e  fri  gli  altri  dal  Joctilfimo  S.  Agoflino,  al  parere  del  quale  damo  per  de- 
bite ragioni  obligati  a fbtcofcriuere.  Dalle  cofe  tin’hora  dette  intorno  alla  ve- 
nti , e falfiri  de’  fogni  polliamo  (s’io  non  m'inganno  ) dichiarare , e foluere  vii» 
di que’ argomenti , che  Chrilippo  fù  folitodi  nomare  inconfìftenti  fatto  intorno 
alla  verità  de’ fogni.  Del  quale  hi  fatta  mentione  Clemente  AlefTaiiJrino  nel- 
l’vltimo  libro  de’  Stromati  colle  fèguenti  parole  fatte  latine.  Ham  eptaieruu  [al- 
fa ofitnditur  qua  perimit  Epoche  ,feu  af enfimi*  fu  fi  emano  , estenui  uerà  rjje  ofitndun- 
tur  et, qua perimuntur  , quomodo  fimwum,  quod  di: il  ornaci* [omnia  efje  fai/* . Pili— 

lippo  Beroaldo  nel  quarto  libro  dell’  Afino  d’ Apuleio,  ha  pienamente  dichiarate 
le  lòprapofle  parole  di  Clemente,  che  inuero  furo  dette  tioppo  flrettimente. 
Quidam  oltm fòmniauit  yfiuett  Mexander  Magnutfuerit  ,fiue  alita  ne  Jòmnvs  crederei  . 
Ex  quo  Schola/iic*  controuerfia  proponi  folct  in  genere  atyfiatotquod  incori1  jient  notivi  di- 
tunt.fi  .n.  trednierir.tamcn  requitur,  ut  non  fit  credendum.  Si  autetn  non  credidcnr,  ta- 
men  [e  qui  tur , mi  credendum  fit . Sic  inducttur  declamai  iofibi  repugnani , Jèq\  dijjoluenr. 
Polliamo  dunque  dire,  che  quel  fogno  puoteeller  vero , epuote  ellèr  fallò  lon- 
tano da  ogni  fpecie  d’inconfiftenra . S’egli  fù  vero,  fù  di  quella  forte  da  Greci 
nomata  O "vapor,  & in  queflo  modo  mollrò,  che  non  bifognaua  credere  aquel- 
l’altra  fpecie  da  medefimi  Greci  detta  irvTvnr,  e coli  dille  il  vcio.  Mafeftl 
follò,  fùin  confcguenza  irvTinv > e volle  dire,  che  non  bifognaua  credere  al- 
l’altra fpecie  nomata  O *vapor , il  che  per  le  fuppofìtioni,  che  fi  fono  fatte  noti  è 
co  iforme  al  vero.  Ma  de  gli  incofillenci,  e J’alrre  limile  forti  d’atgutie,  come 
de  gli  Antiftrephonti,  de'  Cerarmi , de’  Crocodetiri , e de’  Mcnticnii  ragionare- 
ma  a lungo  ne'  Commentari  (òpra  l'Eutidemo  di  Platone  , 
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SI  maniFdh  la  verità, e fallita  de’ fogni,  fecondo  la  cagion  fi- 
nale , e li  dimoltra,  che  Didimo, & Eultathio  hanno  appli- 
cata quelta verità, c falfità  de* fogni  alle  Porte  fìnte 
da  Homero,  e lì  fpongono alcuni  luoghi  di  Theo- 
crico , e d’altri  Poeti . Cap.  Seflàn- 
tefimoquarto  • 

E ove  vltimamentela  cagion  finale,  la  quale  farà  perfora 
didima  da  noi  in  cllrinlèca , & in  intrinfèca , benché  quelta  fe- 
conda più  tolto  fi  deua  eh. amar  fine , che  cagione . Hora  i 

fogni  c’hanno  la  cagion  finale  rdnnfeca , fono  fempreprodot- 
ti  tU  qualche  cofa,c’habbia  intei  letto,  come  da  DIO,  da 
gli  Angioli,  e da' Demoni) . ijuelli  che  nafeano  da  DIO, 
e da  gli  Angioli  hanno  per  lor  fine  rammollire,  c l’iuftruire  gli 
huomini , e quelli  tono  buoni  , e veri . Quelli  , che  ualcano  da’  Demonij  non 
hanno  altro  fine , che  illnlùsn  , & inganni , e quelli  fono  cattiui  ,e  fallì.  Hora 
egli  pare,  che  Didimo  habhia  voluto  hauere  anchora  rifpetto  a quella  dichiara- 
tionc,  quando  hi  detco,  cheli  corno  per  efler  trafparente  ci  dimollra  i fogni  veri, 
< che  l’auolio  per  non  eflerdiaphano  ci  palefa  li  fogni  falli.  Perctocheii  ponno 
riferire  quelle  parole,  non  folo  allagrofleaza , & allarariri  del  fumo  , che  c ma- 
ri ri  a del  tonno,  come  fi  è gii  dichiarato  : ma  anchoi  a alla  cognitione  della  veriti 
dimoftrata  nel  fógno  • Et  in  quello  modo  verrebbe  a dire  Didimo , che  il  corno 
per  efler  trafparente  palefa  que’  (ógni,  ne  quali  trafpare,  e riluce , cioè  vi  s’incen- 
de il  fuo  vero  lignificato,  odi  quello,  c’ha  da  edere, o che  gii  è flato.  E che  li 
fógni  dellaporta  d'auolio,  fono  (empi  e falfi  , poiché  per  la  denfiti  di  quell’- 
olio civico  lignificata  la  natura  di  quel  fogno,  nel  qualenontrafpare,enon  rito- 
ccai cuna  verità  di  cola,  c’habbia  a fucccdcrc,  o cbegiàfìalóccefla.  E quella 
(poli rione  pare  tanto  più  conforme  alle  parole  di  Didimo , quanto , eh'  egli  l'hi 
manifellamente  difiinta  da  qucll’altra,  che  è fondata  nel  fouerchio,  e nel  parco 
mangiare . Il  che  hi  fitto  anchora  Euflathio , che  in  quello  non  fóto  Arguita  il 
imedcfimo  concetto  di  Didimo:  ma  ani  hora  l’efprimc  quali  colle  medefime  pa- 
role. F*Tt--«  Sì,  ÓfJLoiait  fj.ìv  KO.TCL  Sì  A^.OIAY  tTrlCt^WJ  , Kiftnhljj 
ytr  9A ri  tLu ' d >.»$»  ryl  Setti ayiT.  ÌKi9ArTÌrlut  Sì  , 7 Ufi  ÀrA^S  HjW  rvy- 
Kt^uuirnr  • i 7«  Sicì  MpeLÌit  ytr  , inr  ìSitv  irotr'ìptrdytrar  . S ÌKtCttr- 
T oc  Siy  oo.  Cioè,  jiltn  dicono  Jamlmeme  : tua  ron  dmerja  afplicatione , cioè, che 
la  cornea  c la  nera  ,t  la  tr:jj‘artntc  , te  tt  quella  d'anodo  el'afcura,  e la  confu  fa,  e pero, 
che  nel  corno , ni  fi  uedt,  come  ni  un  jfeccbio  : ma  non  già  nell' audio.  Hora  io  et  edo, 
che  Suida  anchora  iiniitafle  a quelta  fpolitione  , quando  coli  fetide.  « ydp  S" 
òrtipatr  jyu  -reti  Sub  y.ìr  Std  KATojrnc  rju'  au  7n-  n St  -rpó^rurtr  annate , 
èS'  dpmt  òr  tiyir  a-KÀ  Sia'  Tirar  xakot V/rÌAt  tgl  ó ytr  Star  Tpolì- 
ycer,  rjù  7 Itti  Kvrtr  JtotìHìtas  , >jfi  to'  ’ripAt  y.nd  trArnrjixptfitiAt  yt- 
vtTAi  • incerai  Sì  kata  rvy.St2nr.àr  tr  ti  Tir  dtoiQtvmr  ir  to~<  Thtteotr  Sia- 
yApTAvarTtr . Cioè  . Percuxhe  la  diuinatione  de  sogni  è in  noi  per  affato  dittino, 
ma  la  predimene  di  quelli  non  e fondala  in  nirtit  naturale  : uia  in  arte  canina . Egli  ì 
•turo  , ‘he  Iddio  predicendo  qualche  co/a  cor.giungt  la  e fi lieti  ione  al  fogno  , e gouerna  quel- 
lo , thè  deua  succedere  accuratamente  . Ma  quelli , che  fi  fondano  nell'  arte  cattino.,  in- 
dotti- 
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doui  nano  ttualc'oecofi  a cefo  errando  in  altre  molte . Philoftrno  nella  Tmàpine  d*  An*»- 
pluitao,  naueruio  primieramente  detto,  eli  cgli  era  il  Dio  fopraftanrc  al  fogno  ». 
mollrt  poi,  che  fidipirtgeua  folamenre  col  corno , accioche  per  que'li  pittura  fi- 
di mollrafle , che  Dio  manda  cjue  fogni , ne’ quali  traluce  li  verità  come  nel  cor* 
notn|u<eillume.  njff  i&nTet  e^h  Munito  tiri  //usìvii  T » tìuti mmeip 

efSrou  xjo'  /xVj  n/aip&v  • iy^ti  i&à  tùpett  er  Tttìv  '/ététr,  tir  •xctirurritt.S'iÀ 
riì  &hh5o£{  ireLycar.  Nelle  quali  parole dimoftra,  che  Amphiarao  Dio  del 
fonno  hauea  la  velie  bianca  fopra  la  negra  , perdimoftrare  l’autorità  de!  fonno- 
(òpra  il  gioì  no,  c fopra  la  notte,  c ch’egli  hauca  vn  corno  nelle  mani,  perche  ere— 
demmo  li  Gentili,  che  quel  Dio  conducete  al  vero  li  (tigni  da  li»  mandati. 
Porphino  anchora  ne’  Commentari,  ch’egli  fece  fópra  l’Odiflea  d' Homrro  mo* 
ftrò . che  li  fogni  «lei  corno  haueano  per  fine  la  feienza  del  vero,  e quelli  d’auolio 
l'ignoranza . Ma  c differente  da  gli  altri  loprapoftì  fcrirtori,  vo'etido  egli , che 
l’anima  fiala  cagione  cfficiente.tanto  de  fogni  veri,  quanto  de’ falli . Le  paro- 
le del  quale  finto  (late  trasferite  in  lingua  latina  da  Macrobio  nel  fogno  di  Scipio 
lilt.p.C .J.  ne , come  appreflo  fi  vede.  Laici  ,inquit  ,omne  uerum:  hoc  tamen  anima,  tum  ab 
ojj.U'i  corporu  /imito  t‘m  faululum  libera  e fi , interdum  afflai:  nonntmquam  tendit  or 
cittn  , net  tamtn  pententi . Et  tum  afficit , tamen  non  libero  , &•  perfetto  limine  uidet , 
fai  intelletto  uelamine,ruod  nexue  natura:  cahgxiuu  obliteli.  tt  hoc  in  natura  effe  idi-: 

l’ ergimi  afferà  , ditene: 

ji /{ice  nanque  omtiem,  qne  nttne  oBduSta  tuemi : 

Mortale*  bebetatui/ìu  ubi , dr  Immilla  dream 

Caligai , n ubera  tripiam  . Hoc  urlameli  tum  in  quiete  ad  uerum 

wfque , acìem  introffic  tenti*  a Imititi , de  cornutreittttr  , canti  ifia  natura  eft , ut  te  ruta- 
tum  uifuiperuium  fìt . Curri  autem  à nero  Metal , ac  repelli!  obtutum  , ebur  putasur  » 
cuiui  corpiti  ita-natura  dénfalttmtjl , ut  ad  quamuit  eruremnatent  tenuitatn  craffnm ». 
nullo  ui/u  ad  uhtriora  tendente  penetretur  , Poliamo  adunque  concludere-, 

che  eflendola  veliti  dcllacofa  lignificata  il  finede’  fogni , che  quelli  fi  pollano 
collocare  tra’  veri , c’hanno  quella  cagione  finale , e quelli  tra’  falli  ,che  ne  man- 
cano. Dal  fine  anchora  interno  del  fogno  hanno  alcuni  (crittori,  come  Artemi- 
doro  , Seruio , & Euftathio  cauata  la  verità , e falliti  di  quelli,  i quali  vogliono,, 
che  (e  il  finede'  fogno  fia  tanto  orolpcro , e felice,  che  trapaffi  la  fortuna  del  fo- 
gnante , die  allhora  il  fogno  li  debba -riputar  falfo . Male  ilfinedel  fogno  fia 
milèro,  e infelice,  o almeno  noncanto  profoero  , che  trafccnda  il  grado  della 
fortuna  di  chi  fogna  ,che-allhora  il  fogno  poità  riufeir  vero.  E però  fecondo 
vn’altra  fpofitione , rhe  fù  di  Seruio,  e di  Euftathio,  quello  ci  fù  dato  ad  intende- 
re da  Homero  nelle  due  porte  del  fbnnod’auolio,edi  corno.  Perciochc  la  porta 
d’auolio,  per  la  qual  pallino  t fogni  falli , ci  palclàno  i fogni  prolpeii , e felici , e 
trapananti  la  conditone  ordinaria  di  chi  fogna.  Ma  la  porta  di  corno  per  la/uc 
ofe  uriti  ci  dimoftra  li  fogni  miferi  , & infelici,  o almeno  conueneuoli  allo  ftato 
della  perfona  fognante.  Seruio  dunque  di  quella  colà  coli  ferme.  FJi,&  alter 
fenfns  .Somnnm  neuimur  cnmcornu  fingi  > & qui  de  tortini' t /lripjirunt-,ditunt  caqutl 
feenndum  forttmam  , àr  perfine  poffiùiluatem  uidemur  , balere  tff'eflum , & hac  ninna 
funliornu.  I nde  cornea  nera  fingtnr  f irta.  E a nero  qua  fuprafortknam  funt , dr  ba- 
leni mrnium  ornatum  , i tanamq:  iaétaniiam  , dicunt  f alfa  effe . I nde  eburnea , quaft 
tmaiior  porta  fngitur  . E credo, che  Euftathio  ci  volefle  accennate  quella  Jichia 
ratione,quando,per  ìfpofitionede’vetfi  d’Homero  fi  mite  a narrare  gli  ornamenti 
soiicciU  dalla  aatuia,allionphintc,  ond’egli  rieicc  lira  cucci  gli  altri  animali  riguact 

dotalo. 
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éeuole.  to >Xar  J't  orlar  a eturvrw  toV  ìkì^avta  ksu  to'  tuytvìt  >&' St- 
ar àj-nv  £«or,  /d'oc/'  yjfx'  Sixnifix.tr  tir  ÌkcÌvov  ortorópireu  t' pxratxa  to'  %o.t<£ 

T luì  SvH>nav  tMQavitvbjj  tvkIuj  • Cioè'.  Fra  molte cofe  quelle  ffecialmente 
01  nano  il  Lionpbaiite , lìgenerofitàdel  /angue,  la  d’gnttà  dell' affetto  & bora  ut  s’ic  giunta 
quefia  fìt  tinte  d'Homaro  , attribuire  utu  porta  de' /igni  al  fuo  dente,  Hcuendn  ri  (pet- 
to a quello  inoltrò  Luciano,  che  illògnodi  Micillo  hi  falfó , e ridiculo,  poiché 
egli  pouero , e mendico  fognò  d efler  fiuto  ricco  , e potente . Appo  Theocrito 
vn  pallore  fa  mentione  di  quelli  mcdelimi  fógni  cofi  dicendo. 

‘ty/oi  <TÌ  7o  tv'  ir  orti  poi  0 quante  copi  bit  in  fógno-,  egli  mi  pare  Eglog,  y. 
$airtr7aii7tof}.elttìt>itt>>.àr  <fi  y tuoi  far-  Portar  pecore  molte,  i motte  capre. 

' Cioè. 

Douc  lo  Scholiafle  ci  animonifee , che  quelle  parole  fi  deuono  cofi  intendere , 
e va  ti»  drupa  tpi'cnr , cioè,  portar  tutto  quello,  ch'affare  tnjogno , e citavi!  verfó 
d’ Honiero . 

Oli  «T’i tati  riva  S'olii > Sva  •^.tùS'oriat  ovc-tpot. 

Il  quale  è nel  primo  dell’Iliade  benché  fi  legga  diuerfitruentc.  A quello  medefi- 
nio  par  che  rilguar.lafle  l’autore  dell  oratione  contra  Saluilio  quando  cofi  difie  . 

Vale  tu  qui  modo  u epaternam  quidem  d-.mum  redimere  potuerae  , repente  tamquomflm- 
no  beato."  bortos  preaofjjimot  utìlam  Tibuni , c ’?  (infarti  reliquai  pofjeffionet  parauerit. 

E per  quello  nacque  vn  prouerbio  a Latini , & a Greci , ch'era  (olito  ad  edere  v- 
ftto  per  dimoflrare  vna  cofàimpoffibilc , cioè.  Cofa,  eh’  anchora  infogno  non  fi 
potrebbe  hauere  . A che  riguardò  lenza  dubbio  Theocrito  colà  douecgli  intro- 
duce tunica  giouene  Cittadina , la  quale  (caccia  da  le  vn  villano , mentre , eh  e- 

§li  fi  sforzaua  di  bafciarla , dicendoli,  che  tanto  manca , ch’egli  fia  atto  a poterli 
are  vnbafeio,  ch'egli  non  lo  polla  anche  fperarc  nel  fógno .•  fono  iverfi  di  Theo- 
crito. Ep  clt  -t/aoto , •»• 

Banco \cf  arpx'  inKttt  KtJrat,  TaKav  S [x»utè9nKa 
Ay pótKtac  fi\utr  . <t\\’  àcua  ’/ttxka  9\t9nr  • 

Mhtvvì  . mov  Kvfnc  to'  Kct>Sr.  c ò/xa , /xnS'  t r òrtipotr. 

Ma  fepra  tutti  gli  altri  Poeti , c’hanno  di  ciò  fauellato  hà  leggiadriflimamente 
Lucano  dimoflrata  la  fallita  di  quelli  fogni , e sforzatoli  di  renderne  qualche  ca- 
gione in  quelli  verfi. 

jtt  noe  felicii  magni  pari  ultima  uitit 
SoUtcitot  nana  decepit  imagine  fìrtnhos . J 
Ti*m  "Pompeiani  ni  fu;  ] ibi  fède  T bearti  . J > 

Innumetam  effigtem  Romanie  cernere  plebii  , 
jlttolliq-yCuum  la  tti  ad  jtderanomtn 
' Yoabus  , drplau/ìt  cuneotcertare  tonante!. 

Vualu  erot  populifaciet , clamorq , fauentis  , 

0 Tinteti  miteni} pnmiq:  it tate  triumpbi 
Po  fi  domito*  gente’, quat  torrens  ambii  ì berne. 

Et  quacunq-.fngax  Sertorius  impulit  arma 
federe  pacato  pura  uer.er abili*  aque, 
jQuam  t urrite  ornante  rega plaudente  Settata 
Sedit  xtlhuc  Romandi  F.quet . feti  fine  honorum  , 
jlnxu t nenturii  ad  tempora  latarefugit  : 

Siue  per  ambage* /ilitat  contraria  nifit;  ' - :><■<- 

1*1  turava  quixi  magni  tulli  omnia  planUur  » vp 
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Seu  urtito  patriot  ultra  tibi  cernire  fedii. 

Sic  fortuna  dedii . 

E Suida  medefìmamciue  lì  fottolcriue  a quello  parere  nella  fpofitinne  di  quel 

Frouerbio.  Xf.V7Òvx.ptL7ar  <trpeLKToc  eiv  OsAwr  CTH.  Cioè.  Tenendo 
oro,  non  farai  le  cofe  , eli»  uorrefti.  Ma  per  cor  trarìo,  quando  li  Poeti  hanno  vo- 
luti dimoilrare  alcuni  fogni  fallagli  hanno  Enei  infelici.  Onde  dille  Euripide 
nell’ Hecuba . & fan . eli,  ài, 

iiatt^ovivu-rnoT  ,0/xfjLÀràr  rtpaSr  Miftra,  c'ho  imparato pur gt  infogni, 
o-vj-ir.  S fai  Tctpida.  9u.7u.tt  E cièche  mgha  dir  quel,  c'boueduto . 

fal^ttrómpor , <tr  ig-ctlor  Tion  m'hà  ingannalo  lo  feltro  infelice , 

et y.9t  7 a T ÌKVOV  . ini-  Ch'iodi  te  uiddi,ofsgliuol,  nt  piuffrr o, 

T'flKT*  A»sV  ir  ®JtH.  Cioè.  Che  tu  goda  dei  lume  della  ulta  . 

Silio  Italico  anchonfa  riufeir  vero  vn  fogno  d’ Annibale  infelice . 

7\amq-, granii  curii  carpii  dum  nofie  quietem  , 

Cernere  f laminino!,  Gracchumq-, , cernere  Vaulum: 

Vi fin  irai  Jimul  aduerfoi  mucroinbtu  in  fi  , 

Di  Uriti  u mere , atq\  Itala  depellere  terra , 

Ommfip,  a Cannis  Thrafìmeniq.omnit  ab  undis  : 

In ponlum impellerli  unibrariunq\exerciiui  tbal , 

Ipjefugam  cupiens  notai  euadere  ad  alpe! 

I:  1 < ■ Quarebat  : terraq-,  ulnit  amplexut  utrifq-, 

- Harebat  lati a:  donec  uii  fa  ua  prof  nudo  , 

Truleret , c ir  rapidum  darei  a jf  orlare  procelli * • 

Hic  agrnm  nifi * adeunt  mandata  ferentcì  , 

Legati  : patri  aq.  extrema  pericola  pandunt . 

Appare  dunque  colla  autorità  di  nobilifTinii  Tenitori , che  per  la  cagion  finale 
anchora , e per  lo  line  de  gli  ileflì  fogni , alcuni  fono  flati  filmati  veri , & alcuni 
altri  falli . 

Si  fouragiunge  vna  propria  fpofitione  intorno  alle  due  porte 
de’ fogni  fìnte  da  Homero,  e fi  dimoftra,che  la  porta  di 
corno-è de’ fogni, c’hanno  le  fpecie  certe  , e che  la 
porta  d’auolio  è di  quegli  altri , c’hanno  le 
fpecie  cor.fufe.  Cap.  Seffantefìmoquinto 

O r a fé  bene  Didimo,  Euftathio,  Seruio , & altri  hanno  col- 
le lòpradette  belle , & opportune  fpolìtioni  illullrato  il  luogo 
d'rtomero,  e di  Virgilio  : non  è però  , che  non  vi  lì  polla  ag- 
giungere qualche  altra  dichiaratone , forle  non  meno  proba- 
bile di  quelle,  ch’eflì  lòpra  ciò  hanno  lafciate  in  ilerittura. 

E per  dar  animo  a begli  ingegni  di  penfàr  volunricri  lòpra  que 
fio  concetto , io  mi  fon  rilòlutodi  fòggiungere  vn  mio  pende- 
rò lòpra  quefle  due  porte  del  fogno, accioche  coU’eflenipio  mio  prenda  ardimen- 
to qualche  altro  lei  ittore  di  apportarci  in  quello  proposto  alcuna  cofa  di  nuouo . 
Dico  adunque,  che  li  fogni, li  quali  nafeono  dalle  fpecie  monllruolè,  confufe , & 
incerte  lòno  tempre  fallaci, come  quelli  > che  nalcono  da  cagioni,che  non  rappre- 
fentano  il  vero , e che  quelli  ponno  ciler  veri,  che  nafeano  dalle  fpecie  conformi 
. : .1  alla 
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alla  natura  delle  cofe,  didime , e determinate  alla  rapprefèntatione  del  vero . 

Soggiungo,  che  la  porta  di  corno  ci  moitra  li  fogni  veri , cflendo  il  corno  in  fpe- 
cie  determinata,  e di  certo  animale,  e che  l’auolio  crdimoflra  h fogni  falli, per 
effer  di  fpecie  indeterminata , e d’animale  incerto,  come  appreffo  diremo . 

Dcuefì  dunque  Papere,  chel’auolio  (il  reputato  da  molti  Antichi  duhbiofo,  & in- 
certo della  propria  fpecie , efTendo  che  parefle  ad  alcuni,  ch’egli  fi  doueflc  collo- 
care tra  le  corna,  & ad  alcuni  altrieri  li  denti,  come  hi  teilimoniato  Plinio  nel- 
le infrafcritte  parole  . Tradam  ipfiin  tetxfeftandam  Ji lutti  folam  effe  in  arm'u  utis,  Lib.%,  C.J. 
qu a /«fu  comua  appellar,  Herodotui  tanto  antiquior , & con/uttHdo  mehor,  dentei . 

E’  il  luogo  d’Hei  odoto  nel  tcr/.o  libro,  cofi  trasferito  in  lingua  latina  da  Lorenzo  • 

Valla  . Hoc  , Cf  auri  multumfert,  de  uofloi  depilante  t prommentibut  urtitiq,  devtibur. 

Hora  quella  incertezza  della  fpecie  dell’auolio  nacque  ; perche  ci  fono  molte  ra- 
gioni, che  Io  piouano  corno,  e molte  altre,  che  lo  prouanodente.  Delle  prime 
fece  mentionc  Paufània  nell’ infrafcritteparole,  fatte  latine  da  Romulo  Amafeo. 

J Qjyd  ad  ebur  neri* perniici,  Ji  tjui  hcminumfavnat  i llaiefi'eè  bcluarr.m  ore  txertat , no»  Lib.  f. 
tutina  ex '.fintarti,  ab. i Ice  iÙt  GaUtea  fera,  & 7 auris^Aethicpictt  jfecimeu  captar,!  .jtUe 
tnita  , cjui  marei  funi  (narri  fantini!  nulla  umilino prodrunt  cortina)  è Juperalii  ,^4e- 
ihiipiii  Tauri  è naribu:  cornici  exlrudunt.  Qjm  igitur  in  magno  panai  mtraculo , effe 

animai  ,cuiut  ex  ore  erumpant  cortina  I girgli  mento  , cr  lUud  efii  facile  potè  fi  ili  am 

eborit  m olem  cortina  ejft , quod  bejiiat  funi  qua  certo  ratoque  tempora  ambita  comna  ab'(- 
ciant , rurfmque  \Ua  qu-.tiei  am  ferini  tepori  ani . Hoc  cernii,  capreii , c r item  elephan- 
tie  accidie.  Veni  certe  antmalium  nulli  lam  adulto  cnm  femel  dee  kilt  renajcitur:  Qua- 
re  Jì dentei  effent , & non  comua , qua  natura  uù  ut  renajcerrntur  eff.cere  potuijjet  i j4d 
hoc  dentei  igni  domavi  nequeunt  : jAt  boum  , & elcphantorum  comua  fu  igni  emobiun- 
tur  , ut  nel  ex  irretì  pian  am  ,uel  aliam  quamun  accipiant  fguram  . Qitial  quid  ex  in- 
feriore mandibola  jhuitalet  equi,  & apri  /annoi  exerunt  i In  depliant!! uero  cum  à fii- 
feriore  id , quid  dentei  multi  ejjeputarunt , de  fenda!  maxilla  , me  au  flore  dubitarli  re- 
mo Comua  ili a ejje , qua  à temporibus  orla,  per  o < extrorfum  refupinasa  fi  efjerant . Hac 
ego  non  attribuì  ,ftd  ipfi  aceepta oculii fribo  , Elephanti  caluam  confricata} , in  D ante  t 
quod  templum  in  Campania  nobile,  àCapua,  qua  regioni!  tot  itti  caput  ef , ohe  fi  fi  adì  a 
ferme  triginta  . Lfl  igitur  longe  alta  quàm  cateti»  quadrufedibut  depliant o corna  un 
empivi  ,ficuti  et , (?  corporii  uajlitae  , & rtliqua  forma  u al. Le  fi  à relicua  beluarum 
genere  dtuerfa . Philoflrato  nella  vita d’Apollonio  rateogliel’altre ragioni , per 
Te  quali  fi  fa  perfiiafibilc,  che  l’audio  fia  dente , fono  le  fùe  parole  l’infrafcritte  , 
trasferite  in  lingua  Latina  da  Aldo  Manuttio.  li  tuba  dentei  clephav.torum  cor-  Lib.t.C.6 • 
mi  a ej]e  arbitratur , co  quod  a temporibuc  nafantur,  acuere  ameni  ipft  elephantet  di  cui  i- 
tur  , quod  nulli  ale  ine  fi  aiàmahum:  permanere  eadem  cium  qua  primi  itti  nafuntur,  nec 
decidere  ,Jieut  dentei  , ac  tur  fu  nafl , ego  autem  hi>  rotici. tòni  nequaquam  aficntior . y 

Comua  tnim  , & fi  non  on.n  um  ammaiium.  cnuorum  laJtcm  decidimi , ai  renafiuntur: 
ahorum  queq;  animalium  nulli coniirgit:  ut  dentei  cattr'u  cmtr.tniiorei , quai  fanno* 
uulgo  dicimtu  , aut  gemini  etiam  fronte  cadavi  : quod  fi  forte  uiolentìa  quadam  ccafh  ce- 
tiderwt , non  renafiuntur  . jirmorum  tufi  or  natura  maxillis  eoi  tnjìruii . In/ùpercor- 
nuahueam  quandam  ueluti  torno  imprtfiam  fingali}  anno  circa  raduti  obducunt,  quo.l 
tutt  etiam  , capra  , boueiq,  ttflantur  . Veni  autem  leu'u , politali/,  oritur , & nifi  uio- 
lenter  frangala) talli  permane! . Materiam  emm  fiibjiantiamcj , lapidi}  partitici  parere 
Bidet  ur . Comua  injùpereatantnm  habent  animami}. t uibus  duplex , bt fidai/,  e fi  ungu- 
la . F.lephat  uero  qui nq:  babet  ungaci , & piantoni  mulupliciter  fiifiam  , ne  altiui  pe- 
do} imprima!  : fi  quando  in  humidofolo  forte  confi  iter  it . Trai  crea  natura  cornuta  cin- 
ti & nibue 
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tùbue  animai  ibape-fòrAU  , ór  in  medio  naca*  tfa  fupponem  , tale  etìant  extrìr.fecut 
com4  produca . I lephantorum  aultm  piena . ir  fermante  parta  jimiltaifj'a  font , quid 
fi  ili  od  extrtnfeue  quii  adoperi  um  infptcLit  ;'ìn  medio  urne*  forami*  mutui  et, fiati  in  den- 
tibut  efeuiien.ua . Vedcli  dunque,  clic  per  l’*na  parte , e per  l'altra  ci  furoeffi- 
caci  ragioni,  onde  nacque  la  incertezza  della  fpccie  dcH'aunlio . E però  alle- 
goricamente la  porta dell’auolio  ci  inoltra  le  confufe , e le  indiltinte  fpecie , che 
lòno  cagione  de'  (ogni  fallì . Apprello  d co , che  al  tempo  d' Homcro  quella  in- 
certezza, e quella  indcterminationc  drll’juolio  fù  maggiore,  per  non  li  fiiperc 
qua’e  (5  folle  quell'animale  , c'hauea  l'auolio,  come  chiaramente  tellimonia  Pau- 
satila colle  infralcritte  parole  • l.bur  mini  btminum  opti  e , ir  arte  f rifu  tempori- 
bui  ex  filtri  folitum  norant  haud  ùnbie  multi  . Befiiaa  autem  tf/ai  prtufquam  Mactdo- 
nettnslfiain  tra- ceretti  ,ftattr  liulos , Ór  Libjai  ,finismiic]uc  1U11  populei  nulli  mie- 
rat  tt  . Quel  1 pfarn  ex  Hotnero  facile  conici  ai,  qui  < um  leda . cfulentiorum  noma  ebire 
ornata i dixeril , beino  tanni)  1. ufi  iati,  t/.et.tionen,  fata  . Qu od  (i  aut  depilai. leni  uidijftt , 
aut  àteo  qutdquam  audifftt  ,atn:<juiui , opinar  ,dux-f]et  hoc , ci  tòni  Vjgmeatrum  , ór 
grunm  pugnarti  commemorare  Concludo  adunque,  che  l’auolio  per  la  incertezza 
della  ellenza,  e del  l'animale  modi  a li  (tigni  nafcenti  dalle  fpecie  confule , e dub- 
biofè,e  che  il  corno  perla  determinatione  della  propria  ellenza , c degli  anima- 
li, che  rhinnojhabbia  proportionr  colli  logni  cagionati  da  (peciediilin  te,e  vere. 
Ma  innanzi, che  piò  oltre  li  proceda  f ri  bene,  che  tutto  quel!o,che  è (lato  da  noi 
detto  intorno  a’  (ógni  (ia  breuemente,  c lucci  marnane  dimoilrato  inmethodo 
diuifìuo  • 

Si  rifponde  diftintamente  alle  oppofitioni  de  gli  Auuerfari, 
inoltrando,  ch’elle  non  fono  di  tanta  efficacia,  che  non 
fi  polla  di  nuouo  affermare, che  Dante  prendefle  nic- 
taphoricamente  il  fuo  Poema  per  fogno . 

Cap.  beflantefimofelto. 

Et)  e st  dunque  quali,  e quanti  fieno  li  fogni  riputati  da  gli 
ferii  tori  Sacri, cprophani  per  veri.  Hora  che  quello  di  Dan- 
te , di  che  Ji(putiamo  fi  debba  tri  veri  annoucratc  può  dalle 
cole  pacate  ellermanifefto  , eflendo  tra  quelli,  che  fi  fanno 
ncU'hora  matutina, de’ quali  fra  tanti  altri  lerittori  di  (òpra  ad- 
dotti hi  Celio  RÌiodigino  detto  le  infrafa  ittecofc.  l’errò 

lommale  uaticinium  propt  loia  emer/um  , fidata  patti ttm  uaporum  } 
externariimtp.rcrum  cura  , contingert pxod'aum  laeris  ejt . Jd  feri  putetur  non  flum 
ta  de  caufa.quod  percoQaaborktn  mole  amplili  icbri  fìmm  ; fpiui  eiiittt  cibo  manti  , 
quiete») petimuf  , r.tq  tome»  coi  tigli  uifotum  perfpiciutai.  Sed  il)  eo  netti  nomine  cuoci. 
Ór  fin  Vhebitp,  natii , ut  ueterum  more  loquamur  , accejju , roborar'  uaticinium  idei , 
f arguititi  quoq.  Jfiritui  igrteiep.  ea  hora  dommanlei  ciarliate fica  /immoli  con  feruta  cla- 
ri  tati.  .Acceda  tdeuì  itili  quiq\  q usi  obferuantia  exp  ergi  fidi  mot  confiqutntiuin  ima- 
gituun  turba  noti  coti fundimut  Era  la  terza  oppofitione  de  gli  Auuctfan , che  il 

fógno  maturino  non  può  ederprefo  per  metaphora  in  vece  di  Poema,  per  cilcr 
piu  ignoto,  &o(curo.  Del  qual  detto  io  molto  mi  marauiglio  , potendo  gu  a 
ciafcuno  chiaramente  apparere  quanto  (ia  fatnofa  fri  gli  (critcori  la  ver  ci  del  fo- 
gno 
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Uno  maturino , E (è  bene  la  fperiéza  forte  molto  contraria  alla  Credenza  de  eli 
fcrittori , e del  vulgo  ,deue  nondimeno  quella  notitiadiuulgata  valer  tanto , che 
ragìoueuolmente  non  ponno  dite,  che  la  mctaphora  venga  prefa  da  cofa  ignota  , 
& ofcura . 
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Si  dimoftra  contragli  Auuerfari,  che  il  concetto  Poetico,  cil 
fogno  fono  fondati  nella  medefima  potenza  dell’animo , c 
la  gran  fomiglianza.che  è fra  il  fogno,  e la  Poelia 
per  parere  di  valentifsinu  fcrittori. 

Gap.  Seflantefimofettimo . 

E G V B il  Bulgarini . Tièfi  die a qui , die  fé  quejle  dette  tnett - B klf. 
fere  fin  lecite,  fi  a fin  lecita  quella  del  fogno-,  per  efjer  il  fogno  , e la 
Voejia finiate  in  una  medejma  potenza  ctelT  anima  , cioè  nella  fan- 
ujia  . Terdbche , olire  che  cucfi o 0 fotria  richiamare  in  dubbio , 
r.tn  re  uieii  la  coi  fig  iteti  za  , che  fe  ne  trae  ; e tè  quel  galani’  huemo 
(fofje  chi fi  ungila)  ne  fece  forfè  schermando  quella  metafora  per 
proporzione,  dicendo  , che  la  Voejia  era  un  figlio  d'huemini  detti-,  e't 
sogno,  la  Voejia  de  gl' addormentati  (come ci  uien  dettodal  Maz^:  ) nom  la  fondaua già, 
fe  ondo  il  mio  credere  .in  qutjio  : ma  peffiam  penfai  e che  la  traejje  ( se  pero  parlauada 
fermo)  da  lo  fonar  egli  la  Voefta  cofk  uana  non  men  ch'tl fogno  : come  quello  , chen'era 
per  anueiitura  poco  amico  \ onero  per  efier  ipteUa  edificata  nel  H enfimi*,  t non  nel  Mero  , 
fi  come  altre  fi  per- lo  pini  ancori  Jogno.  . 

Hora  rifpondendo  a quella  cola  dico  in  prima , che  fe  bene  fpefliflime  volte  io  xjffi, 
vem>o  faticato  contra  ragione  potendomiG  concedere  molte  colè  chiare,  & indu- 
bitate : ttittiuia  poiché  qualunque  li  lia  la  cagione  mi  vengono  negate  ,o  almeno 
mede  in  dubbio,  io  non  mi  grauerò  di  prouarc  quelle  cofech’iosòchenella 
Schola  de*  Phtlofophi , e de  Letterati , fono  pilefi , c tanto  chiare  , che  li  tocca- 
no con  mano . Dico  adunque,  che  la  Phantalia , c commune  potenza  dell’  ani- 
ma a fo<mi , & al  verilìmile  Poettcd . Ma  perche  non  è mcrto  m dubbio  da  gli 
Auuerfari  per  quel,  ch’io  mi  creda,  che  la  phantalia  fia  la  potenza , fopra  la  qua- 
le li  fonda  il  fogno , hauendolo  detto  Arillotele  molte  volte  , c molto  più  repli- 
catolo i fuoi  fognaci:  però  fia  bene  inoltrare,  che  il  veriiimilc  Poetico  c anchor 
egli  fondato  nella  medefima  potenza.  11  veriiimilc  adunane  , che  vien  feguito  K--  > 

da  Poeti  è di  tal  natura,  ch'egli  vico  finto  dalli  Poeti  fecondo  la  votanti  loro . • 

Adùque  egli  è necellario,ch'  egli  venga  fabbricato  da  quella  pntéza,  che  hi  vir- 
tù di  formare  i concerti  conforme  alla  volunti . Hora  quella  potenza  non  può 
edere  in  alcun  moto  la  intellettiua , la  quale  è ncccflirata  di  produrre  li  concetti 
conforme  alla  naturarle  gli  oggetti . E però  bene  dille  il  lòttiliflìm.o  Scoto  in  f\  Sur. 
molti  luoghi  delle  liiefentenzc  , che  P intelletto  è più  torto  virtù  naturale,  che  Vifiin. 
liberi . Adunque  egli  è ncceflario , che  la  potenza  atta  a genrrare  i concetti 
verifimili  depeudtnri  dalla  volunti  fia  la  virtù  phantallica  nomata  da  Latini  Ima- 
oinauua  . E tutto  quello,  c hora  habbiamo  detto  , è fiato  prima  dichiarato  da 

Ari  fintele  nel  fecondodell’àmma , fecondo  la  diuifione  d’Auerroe  al  tefio  cen- 
tefimo  cinquantefimofecondo , e cinquantcfimotcrzo , nel  qual  luogo  fon  le  pa- 
role di  Ihcmifiia  doctiifimoparaphiafte  d’Ariftotele,  le  mfralcnttc,  tradotte  da 


À. 
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Hermolao  Barbaro . Trorfia  fufcipere  altquid  in  cpir.ior.em  ,/cientiam,  aut  prndti*~ 
tum  sitarmi  facilitati!  efi  qnj.ni  imagination'u  . "Ham  imagmari , ir  uifii  conci  per* 
fimul  ac  collibitum  efi  poffumut , tantacr,  in  eo  cuiq\  caput  fuppetunt , ut  nihil  obfit , quoti 
nonpoffìtefj  n^ere  ,& ftb: cere  acuiti  , adeoq-,  facile  omma,  qua  uolunuu  ad  condittum  oc - 
Currunt , ut  tum  quafigen  agiti-,  uideantur  : al  credere  aliquid . ai  exi Filmare , aut  indi - 
care  de  rebut  quatte t tnctjfit  uolnnlas  in  nojìra  mania  non  efi , fed  quotici  ippc  rei  uentai  » 
qua  uidebaturapertifiima  ajjcntiti  noi  cogli , ir  c.  E poco  piu  3 bado . Quorum 
' Her°  ’ncerta,  ir  ambigua  ratio  efi , ir  penitele  iudicium  anctpi  quafi  fufretidunt  afien/tif, 
& \ufiintnt . lmagiture  quidem  in  nofira  pottfiate  efi , non  modo  qua  pojjunt  effe  : feti 
eliam  qua  nonpofi'uni  : ut  tricipite s , ir  tergemmo s hominei  , qualem  fuiffe  G trionfiti 
tonfi  cium  fibula  efi  , ut  al  atot,  qualem  Itlhum,  ir  Caiani  f.  hot  Borite  : ut  Hifpcccntau- 
ros,&  Carybdtm  , ir  Scitfam  . Quemadmodum  tr.im  piftoribnt  licei  quacunq,  forma 

animai  in  tabula p onere  .ita,  ir  ànima  tomimfei formartq, . jidhtec  cumformtdabilem » 
t?  atrocem  aliquam  cladtm  impendere  nobit  opinamur  , fiatimcontralumtu  , ir  detti  it- 
limut  animimi , toro  torpore  perhorrej  cimiti,  con  tre  mi /cimai , impalle/cimtu  : conira  rum 
mluntatem  aliquam  in/ignem , aut  compendium  magnum  ad  noi  frettare  infìartq,  ere - 
d'mue , fidente!  hilarei gefiibundtq-,  reddimur . jiteum  ejj.ugtmtti , cum  imaginatione 
/ola  ha  c f ut  cumproponimut  tenentotni  horrendoi  truce  sforar  uni  ini  cium  a frettai ) nul- 
la nec  afre  ci  io , nec  conf/ernano  feauitur , quemadmodum  pittura  non  deterrer.t , ita  nec 
uif*  , nec  fgnienta  illa , qua  ipfì  arbitrati * ni  fin  coi.fundimm  , ir  mifeemus  . Ex  hit  li~ 
quel  imagtnationem  ab  exifiimatione  > ir  app re'ncnjione  difiingtu . Vede  li  dunque 

chiaramente  s’io  noi» m’inganno,  chela  Phantafia  c la  propria  potenza  delle  fa- 
uolc  Poetiche , poich’ella léla è capace  di  quelle  timoni , che  da  noi  itefli  pollia- 
mo fingere,  c fabbricare.  A che  legue  neceflariamence,  che  la  Poefia  fia  di  cofe 
finte, & imaginate . An/.i  ella  c di  cofe  finte , & imaginate  ; perche  è fondata  nel- 
la  Phantalia.  Adunque  perche  il  légno,  eia  Poefia  fono  fondate  in  vnamede- 
finva  potenza  , che  non  rimira  al  vero  neced'ariamente,  però  fu  detto  nella  prim* 
aifelàeller  fri  quelle  due  cole  vna  certa  affinità  atta  a farle  prendere  meraphori- 
camente  vna  peri  altra . Ilche  filconfirmarodaquelralent'huomo,  che  fecc- 
ia mecaphora  per  proportione,  il  nome  del  quale  non  hà  niello  Plutarcho:  m» 
hi  meda  bene  ropinioncdt  luinell’Erocicocoirquclle  parole,  xgì  ou'k  oc  Tir 
jronn resfa  Qturr±Ti<tt  «Tia  tUÙ  iripynitr  iyonyopÓTm’  ivi!  or  recti  tir  ir* 
aMitt  [aetMiov  ot  Tav  ipeaPTatv  • .Cioè.  E.  non  come- ditgno  alcuni  leVhtnta- 
fie  de  Poeti  per  l'efif  caria  loro  fònofogniima  egli  è pii*  lofio  turo  delle  lttlantafìe  degli  aman 
ti . Di  quello  hi  ragionato anchora Pietro  Vittorionelle  lue  varie  lettioni . 
Paulània  fià  medelimimcnredimollrata  quella  gran  fomiglianza,  che  è tra  il  lé- 
gno, e la  Poefia  colla  autorità  d 'Arda lo,  e di  tutti  li  Trezeni  j . Seorfutn  ab  hoc 

Mu/èoaiaeflabeodemttrdalo(utamnt)dicata.  ttd  eam  or  am  Muftì , ir  Somno/à- 
trafaciunt , Muftì  omnium  Deorum  maxime  xmicum  Somnum  ipfum  ceti fentes  . Sine- 

fio  ferme,  che  le  prime  favole  Poetiche  nacquero  da  gli  infogni . Eeoetiimarbi- 

tror  etiam  fabutaa  in  fonimi  licentiam  acccpijje,  in  quibtu,  ir  Vano,  ir  f'ulpet , ir  ma- 
re loquutitur . E primieramente  hauea  dimollrato,  che  alcuni  diuentaro  Poeti 
fognando . Quare  fi  alieni thefaurus  Lontingit  lomi  edonum,  nihit ammirandi  duce  t 

ne  qift  quii  ubi  obdormiuit  à Muftì  alienuf  .deinde  per  fomnumin  Muftì  intidit , & ubi 
quadam  ipfedixit , quadam  audiuir , fotta  efi  mfignii  : quemadmodum  nofira  tempora, 
tulcruur  . Di  coli  fatti  Poeti  hà  fatta  nr.encionc  Paufiini*  nel  nono  libro . Ta- 
fior  quidam  meridie  recubuit feffus  ad  Orpheitumulum  • li  cum  forte  fornito  ft  dedijfer,  im 
fomu  capir  Qrphei  uerjitt  magna , & fuaui  me*  decantare  . E nel  niedefimo  libro 

• ftaue^ 


yp  tì  i 2>*  o: 

liauea  prima  fatta  mentìone  d’ vn’altro  accidente  Umile  al  fudetto . 'Euu  'Thebit 

4inur  quedam  V indirò  genere  cinturici* , & in  multii  eiut  cantici*  dccar.tandu  ualie 
4xeràtiata  . Et  Piudanu  fi  per  quietcm  ofiendtnt , Ujmnttm  in  PerfepiioTem  eternit , 
ili*  mix  experrecl*,coifiripfit  omnia , qua.  cantanttm  Pindarum  per  tu  funi  in  quitte  au- 
diuerat.  Et  a quello  credo , clic  rimirafl'enogU  Antichi,  quando  di  fieno , che 
quelli,  che  fògnaiuno  nel  monte  Parnalò  diuentauano  Poeti  • Onde  Perito . 
Hjc  in  btcipitifomniafjeVamafi, 

Memini , ut  repente  fic  Poeta  prodtreìn  . 

E Giuliano  nel  terzo  libro  de  gli  Epigrammi  Greci  . 

Euri  fctr  e*  Kt&uns  àv  eteipct, t «ir  iki  tedia., 
nyaytr  ir  y.ovrair  TttpiS'tva  tpipvy. 

Per  tanto  concedendo  a gli  Auuerfari , che  le  cofe  ,che  li  fognano,  e li  concetti 
Poetici  fieno  limili,  per  edere  ambidui  di  cofe  imaginate,  bifògneri , ch’efli  a me 
concedino , che  fieno  anchora  limili  per  eflère  fondate  nella  medefima  potenza . 
E che  per  canto  la  lorgran  fimilicudincprciti  ageuole , e proporcionato  crapafio 
alla  tra  sianone.  * 


Che  Dante  hauendo  paragonato  il  Tuo  Poema  al  fogno  meta- 
phoricamentc,  non  l'ha  per  quello  renduto  vano,  cvile. 
Cap.  Seflantcfimottauo. 


Ogoitnoi  il  Bulgarini  queft'altre  parafe . Eperbil  Ve - 
trarcauiogiudi\iofamente  molte  uolte  una  tal  metafora  del  figlio  à 
dinotar  tofi  finte  ye  itane,  ficomedal  Ma^jj  fi  dice  j manti:  già 
mai , ch'io  [appi*  , a figmficar  la  Voefta,  o'I Juo  Poema  ; r particolar- 
mente l'uso  m quel  lignificato  nel  finetto , 

ascoltate  in  nmeffarfi  il [unno  , 

ouedifje,  \ * 

Che  quanto  piace  al  mondo  e hreut  fogno . 

Volendo  fignifear  per  quello  la'tiamità  de  gi  amor  futi,  e della  fugace  leVe^a  di  Mai, 

Laura , Ó"  forfè  amo  del  fu*  Cittgenure , tei  quanto  che  in  effo  fi  cartono  , <jr  s'ef primono 
«canili  con  fatte . U che  se  Dante  ancora  haueffe  fatto , Troppo  haurebbe  auutlita  la  Poe-  * 

Jf.x  , e l'opera  fu*  , afionugitandola  à cofa  uana  ■ Perche  io  mi  fiimo,  thè  farebbe  forfè 

meglio  , che  quella  fife  fogno  , che  fintile  al  fogno  . oltrt  che , tonofiendo  la  umili , & 
Pimperfe^oite  di  e]]* , haurebbe  errato  affai  ad  affajìcaruifi  fipra  ■ 1 H 

Ridondiamo,  che  il  logno  reputato  vano  « il  fallò,  c che  il  vero  non  è tale,  e ma£  RjjJ. . 
fimamencc  quello,  c'h'afpirito  di  prophetia.  E però.  Dance  non  hauriaauuili- 
to  il  Tuo  Poema  atìonugliandolo  al  logno  riputato  vero , e che  in  le  contiene  fpi- 
rito  prophetico.  Sopra  che  pai  laudo  lamblico  Platonico  fcriuc,  che  quella  lòr-  Ve  m fltrqt 
tede’ fogni,  la  quale  contiene  qualche  verità  delle  cole  future  contingenti , fi  ijlegjp. 
degna  d edere  m tutto  alcrittaalla  diuimtà  dell'anima  , volendo  egli , che  quella 
habbia  doppia  vita , cioè  vna  inliemc  col  corpo , e l’altra  fèparata  da  auelia . 

Hora  quando  glihuomini  veghiano  vuole  , che  allhora  vfino  quella  vita, che 
è commune  al  corpo  : ma  nel  tempo  del  lonno  vuole  anchora,  che  l’anima  lega- 
ta d i’  legami  corporei , polla  vfare  l'altra  vica  diurna , che  è difeiunta  dalle  con- 
dittioni  della  maceria,  e della  generatione.  Adunque  fecondo  la  opinione  di 
«rnello  Philofopho  dormendo  gli  huomini , e minimamente  quelli , che  tono  piò 
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allr.ieti  de  gli  altri  dalle  cole  dal  fonfo , auuicne  qualche  volta  , che  gli  animi  ImjS 
fciolti  qua^dal  corpo , godino  vna  maniera  di  vita  intellettuale,  c diurna,  & ope- 
rino in  tur >n forme  alla  natura  loro,  il  che  fu  poi  auchora  confirmato  da  Por- 
phirio,  da  Silfio  , e da  molti  altri  Platonici.  Et  Eliano  nella  Tua  varia  hiftoria 
parlando  di  quello  medclimo  lu  lafciate  quelle  parole . UÌ  vrt:  itatutikoI 
furi  /xf9'  r/jLifuv  àtnfjwtTuv  tLm  uà  tauri  ■nprrKltit&eu  , rjtt 

(j.n  à'uruàui  Ku^upcit  rliu  ù\n9ctu.r  Hiupéty-  rvv.ru?  S't  S'iuRvàiteu.v  rat 
Tipi  rSr 0 Knroupyi<K,  njfì  riutpuSctruv  iv  tu  rrtct  r or  àupottcu  ro i«i 
fauv'JiKuTtpu.v  yiviàut,  uv  Tu  ìruTVltt'  Cioè.  I Tenpatetici  dicono  » 
tb#  l'anima,  cerne  mercenaria  fiaccofla  al  carpo  net  giorno  , la  onde  non  pm  contemplare 
la  tterità  : ma  che  di  notte  fornita  da  qiiefia /erutta , & ridotta  circa  il  petto , diitentaptì* 

Erontaadiiidouhiarc , & indi  nafeono  li  fogni . Afcriue  Eliano  quella  opinione  a f 

eripatetici  5 perche  gli  Academici  vecchi  furo  coli  nomati,  come  diniollrarenio 
ne’  Commentari  fbpra  il  primo  delle  leggi  di  Platone . Hora  io  dico , che  cer- 
to quella  opinione  è ripugnante  al  vero  ; percioche  quelli,  che  la  lègutuano,  ere» 
deuano,  che  l’anima  nollra  riceuelle  imperfettionp  dal  corpo . E però  voleuano, 
che  tutta  la  lua  perfettione  folle  nella  feparatione  del  corpo , e da  quello  fonda- 
mento cauano  le  conclufioni  predette  de*  fogni . Ma  egli  noni  cofi,eflcndo» 
che  lamina  riceua  dal  corpo  perfettione,c  che  la  fpecic  intera  dell'huomo  pcrfcc 
tainenre  lì  ritroui  nel  compofeo,  che  che  fopra  quello  s’habbia  detto  il  fottihfii- 
mo  Scoto  . E quella  verità  fil  bene  conosciuta , c meglio  dichiarata  da  Dance 
inque’verli. 

Verdi' io  dìfft  maeftro  efii  tementi  Et  egli  a me  ritorna  a tua  /intenda  , 

Crefierann'ei  dopo  lagran  finten^x,  Che  uml , tfuanto  la  cofa  è più  perfettA 

0 ftan  minori  ,0  faran  fi  cocenti , Viù  fintati  lime  , e cèfi  la  dogliente. 

Ma  fe  bene  quella  opinione  de*  Platonici  hi  fondamenti  fallì , non  è peto, che  non 
Ha  conforme  alle  Sacre  lettere  nella  dininiti  d’alcuni  fogni. li  quali  fono  da’  1 lico- 
logi  nomati  alcuna  volta  Ipecie  di  prophetia , come  hanno  in  più  luoghi  notati  li 
dottori  Scholallici . Ma  fri  gli  altri  veggafi  S-  Girolamo  ne’  Commentari  fo- 
pra Gieremia  Prophcta . Adunque  le  Dante  hauri  paragonato  il  Ilio  Poema  * 
quellalpecie  di  fogni  l’hauri  più  collo  innalzato,  che  auuilito  come  appare  per 
1 autorità  de’  Platonici , e per  quella , che  importa  più  de’  Theologi , Padri , e 


Shcolallici. 


Che  fecondo  vn’altra  fpofitione  di  Didimo,  e di  Euftathiol* 
porta  d'auolio  inoltra  le  cofe,che  fi  fono  vdite,e  che  la  por- 
ta di  corno  moftra  le  cofe,  che  fi  fono  vedute  > e che 
l’occhio  è fenfo  più  fidelc dell’orecchio, 

Cap.  Scifantefimonono . 

-'.VELLI  poi  (dice  il  Bulg.)  che ajfomigliarono  tutte  VArtt , u 
*'  le  Sciente  (per  quanto  no  nferifie  il  Ma\Xò  ) al  fogno , furono  me- 
ramente ( come  die' egli)  arditi,  per  non  dir  più  : nipoflo  fiufarli 
peraltro  , tè  non  che  lo  facejjero  forfè  per  carname  enirmnaticaaen' 
le  quella  bella  fintone  de'  fogni , ufi  enti  dalla  porta  deU'OfJo  del  Cor- 
po ,t  dt  qutllAil<ìi'/mÌ0  iW>fi<rAÌl  mkrftgnìfw lefiienxe , cl+ 
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fot  qui  fino  meditile  l'occhio  , intefi  da  loro  per  la  porti  dtU'Offodi  Cinto , da  altri  detta 
Cornea,  che  ci  porta  aWinttlletto  cife  nere  ; e quoti t , cht  Rapprendono  mediante  l'orecchio  t 
che  riporta  a WinteUttto  [a  noce  unta,  la  qual  ufc elido  per  il  serraglio  de'  denti  cidimojira 
la  porta  d'Muorio  , che  ffeffiffimt  fiate  e reurefnitatnce  di  coftfalft . Ma  r.eqwflo  fegue 
in  tutto  fecondo  la  finitone  i effendi  flato  detti  , che  fempre  enei  fogni  ufiittan  dalla  porta 
deWiflo  di  corno  eran  iteri  infallantemente-,  e di  quella  delC  Auorio  falfli  Volte  fi  prona  per  ; 

tjperien\a  ,chedetle  cofefalfcfi portano  aU'mtelletlo per  me^o  dell'occhio  , e delle  nere 
per  mixjto  dell'orecchio  j il  qual  ode  la  note  uìua  di  chi  infogna , (7  * chiamato  da  Filofifi 
Ser.fu  difiiflm* . 

Hora  io  conforto,  che  l’vditoè  fililo  più  appropiato  all’  acquifto  della  difciplina 
di  quello,  che  fi  fia  la  veduta»  come  auchora  ha  infognato  Ariftotele  nel  Proe- 
mio della  Mccaphifica , e nel  fecondo  dell’Anima . Soggiungo , che  l’vJito  è 
molte  volte  mig'iorea  (coprire  li  coftumi,  Iedifjiofitioni,  e eli  habiti  interni  del- 
l’anima ragioneuole,che  non  è la  veduta . Di  che  ci  rendono  autentico  tefti- 
monio  le  infraferitte  parole  d'ApuIcio . Mi  non  itidem  maior  mette  Socratet . Qui  tib. p.  Fio» 
culti  decor nm  adolofietttem,  & diluire  tacentem  conjf.catiu forti, ut  te  uideam,  inaiti t,  ali-  ridonati, 
quid  elo (putrì:  fcllicet  Socratet tactr.lem  hominem  non  uidtbat.  Etenim  arbitrabatur  ho- 
minet  non  oculorum  : fid  mentii  actt,  & animi  abtut  ucorfiderandot  ,ntc  ifla  rteum  l’iau* 
tiro  milite  congruebat , qu  ' ila  .tir  . 

Vluritefl  amianti  teFtis  unite  , quàm  aeriti  decem  . 
tmmo  rumi  uenhunc  ucrjitm  Hit  ad  ttxminandot  hommet  < onuèrterdt . 

Vluris  tfl  duntui  te  fin  unite  , quàm  oculati  decem  .■ 

E quello  auuienc,  perche  l’vdito  è meflaggiero  alla  mented’akuni  oggetti , che 
non  ponno  eflcr  rappoi  tati  per  la  veduta . Ma  iodico  però,  che  parlando  de  gli 
oggetti  communi  all’vno,  & all'altro  fènfo,  che  l'occhio  è via  pili  fidele  apporta- 
tore dell’oggetto,  che  non  c l'orecchio , effondo  che  quello  circonfcritto  dalle 
con  Jitioni  licer  caie  per  Ariftotele  non  polla  recare  all’intelletto  il  fallo , eque- 
ilosì . Hancndodunque  a ciò  rifguardo  Didimo  dille  per  ifpofitione  della  porta 
d’auolio,  e di  corno  le  fbttofcritte  parole.  Or  patr  $<tatH*pdcTÌrnT  tv  Kit 
fjnr.ioytr.ac  rèe  òoSaJfxrc  • Mpuroahìt  ydp  S TpcSjoe  ytrùr  rè  o’e 9x\- 
fjc7  • ÌMfttrrlrnr  fi , còpia.  » \tpl  irvQir  ÌKt^avroypéÒTac  rèe  òS'órrat  • è* 
fi  ròrotr  Ttcòrtpa  tirai  rd  òpacnra  rSr  M-voutrar.  Cioè-  Alcuni  dicano,cht 
laporta  cornea  per  Shiecdtcht  moflragh  occhi , ejjenao  la  prima  tonica  di  quelli  di  forma 
cornea  » e che  l'eburnea  mofìra  la  bocca  , e li  denti,  cheui  fino  dentro , c'hanno  eburneo  il 
colore  . Di  quefle  cofe  mentano  maggior  fede,  quelle  che  fi  vedano,  di  quelle,  che  fi  dica- 
po . E fil quella medefima /potinone da Eultathiò anchora riferita.  Ttrìc  fi 
cvptCohjrurtpor  attrae  irft^d/atru  ròr  Koyor.  ntparirlw  paìr  tjkIuj  ,r>t 
cpSauotìe  àit furar,  rara  rbuu  iruipovc  auuirfzy^nr  S tri  tu>X-\iv  . Ìth 
xtpajoHfne  i TfàTJoc  ytrùr  rè  òpòa Kfxov.  ÌKtQarr trini  <Tè  » rò  còpia  fid 
rèe  tKtyar'lòyfarrae  <paaìr  òfórrae,  tra  At>n  npiCohirue  n trofiì  II huf 
Aotii » Tteòrtpa  rèe  àvxSe  cifre*  Myoulr or  tirai,  rd  i£  droriMopia'Jof 
èpdutra . Cioè.  Alcuni  dichiarano  altramente  quefto  a'iegorico  pacare,  uolend » 
cht  laporta  cornea  moffri  gli  occhi,  nomati  da  una  pi irte  per  la  S:necaoche,theì  figu- 
ra, fendo  cht  hibbia  forma  cornea  la  prima  tonica  deW occhio , e che  la  porta  d" inolio  moflri 
la  bocca,  per  tffere  li  denti  di  color  limile  aW a volto . E cofi  dice  la  fatti  a Penelope,  eh» 

tono  affai  piu  fedeli  delle  eoft  dette  quelle  , che  in  eff  rito  tono  imitile . V edeli  dunque  , 

che  la  fpofitione , che  fil  data  nella  prima  difefa  c di  due  aobiliflimi  fcrittori,&  in» 

.geme  il  modo,  nel  quale  ella  deuc  eflere  intela , 
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Che  ropinione  de'  Sccptici , e de  gli  Academiei  dubbio/ì  fìpuò 
difendere  probabilmente.  Cap.  Settantefimo. 


Bulg. 


In  nerbo 

ft&Mtr 


L l e lèdette  parole  del  Bulgarini  feguitano  immediatamente 
le  feguenti  . Conuerr à dunque  due  che  quei  tali  haueffe- 

ro  1‘  Urti , e le  Sciente  per  enfi  dubbie  , & aj. furenti , come  quelli  , 
eh  e doueu4.no  ej]er  fe ranca  tura  della.  Setta  Scettica  ,ode  Virrom  -,  • 
quali  ejjcndo  fempre  coinè  jircheftlao  , (fogni  cofa  dubbi  fi , nulla 
affermano» o ; fe  norreno  tatuar  quello  lor  trotino  , e far  che  tifa 
propor^ion  dal  fogno  allerti , & alle  Sciente  . Ma  quando  ciò  fi 
ammette  fe  fi  conumcerebbono  nondimeno  d'errore  nella  lor  propria  Setta,  affermanti  ejji  il 
fogno  per  cfiauar.a , apparente,  e dubbio/ a-,  il  che  è centra  i lor  Dogmi , o pofiojom , che 
fino  d>  non  determinar  mai  affermauujmnile  cofa  tur  una.  Oltre  ette  la  lor  opinione  uien 
con  g infi  a ragione  riprovata  da'  miglior  filof fanti  . T 

Hora  le  beue  iic’  Prolegomeni  de’  Commentari  fopra'Platone , fi  c di ft'uft mente 
ragionato  della  Philolòphia  Sceptica,  è dell’Acadcmia  dubbiofa,  e fi  è inGeme  di^ 
raolhaca  vna  grande  probabilità , fopra  la  quale  fono  quelle  Philofophie  fondate: 
tuttauia  poi  c bora  mene  vien  data  occ  afione  , non  (ira  fuori  di  propofito  i]  tra-, 
sférirc  in  quella  difèlà  alcune  colèpertenenri  a quella  Philolòphia , che  fono  nel 
fopradecco  luogo  dirtele  in  ilcrictuia  aliai  più  copiolamente  . Dcucfi  dunque 

fàpere,  che  la  PhilofophiaSccptica  li  può  in  vn  ccito  modo  nomare  negatiua  di 
quelle  colè , di  che  fi)  la  PhilofophiatTHcraclico  politiua . Pcrcioche  (come 
tertnnonia  Ariftotele  nel  quarto  della  Metaphifital  pensò  Heraclito,  che  le  colè 
contrarie  follerò  di  modo  inlìeme  complicate, ch'elle  fi  trouaflèno  in  ciafoun  fog- 
getto,e  però  che  non  fi  poteflè  dire,che  alcuno  folle  più  viuo,che  moi  to,  o più  la, 
no,  che  infermo,  e coli  de  gli  altri  limili.  Ma  la  Philolòphia  Sceptica  negaua 
tutto  ipiello , ch’era  porto  da  Heraclito,  di  maniera  che , doue  diceua  Heiaclitos 
H’ quello,  e quello.  Oucio.  None  più  quello  di  quello.  Diceua  Pirrhone. 
Non  è quello,  ne  quello.  Ouero.  Non  è più  quello,  che  quello.  Laqualpropo* 
licione  h deue  però  incendere  in  lenfo  negaciu», come  l’vltima  d'Hcrachto  in  fen-\ 
fo  pofitiuo.  Di  tutto  quello  hi  dottamente  ragionato  Suida nelle  infraferitte 
parole . t«t9  to  fa£x\or  kiytret.i  StTutàf.  ài  or,  xSìr  fai^ov  ó ornpa.TiìfK 
xoMÓr  inr,  notturne.  Jori  «Ti  ià>r  mt/ftaSv  i farina t,  <£aa’  àveupnre 
y.à:  hty itoli  . òfùorori  etraTuovctafivroc  i&à kiyorTof  • ù ftìkkor  n <rx.vK- > 
A*  yiyojatr  n yifteupa.  - Cioè.  Vi» fi  dice  pefit  inamente,  come  s'ipdkefi  . 
2fpnèptn  Virai  a cattino,  che  bugiardo  ( Et  in  quello  modo  l'uicenJeua  Heraclito  .) 
Va  Sceptici  fi  diceua  non  pofitiuamtnte:  ma  negatiuamente , come  se  confutando  dice  fi 
non  fu  piu  SciUa , che  Chimera.  In  vn’alcro  luogo  l’ifteflo  Suida  li  è sformato  di  da- 
re piena  contezza  di  quella  Secca , e della  foa  Philolòphia , rinchiudendo  brieue- 
niente  quel  molto,  che  n’hi  detto  Serto  Pirrhoue,e  Sello  Empirico.  E noi  por- 
remo le  foe  parole  qui  di  lòtto,  acrtoche  ogn’vno  incenda  di  qual  forte  di  Philo- 
fòphia  babbi  amo  a ragionare.  Iìvìpoirctot  . 01  T«t  t#  crup  par  oc  typovSrTtc 

diptrÌKot . hTioc  £KaKkVTo  eLcrò  tu  «T/iTatjucAk.  eÌTopiTiiutt  ti  rjà  TKiT'Jt- 
*01  • iVUTiKot  7i,  >ya'  ìfinmiKo! . fu  tutolo!  piìr  , ieri  tu  tcIvtotì  (fin  ho 
llw  eLkiiUctttr.  CKfr'JiKoì  Sì,  clero  t«  aKicr'jt&ou  citi  Ufi  (tnSir  ti  tot! 
tjpirKdr . itnx.7tK.oiS' è , «ttro^TK  pan  fi  oliti  ìfnTtniv  tclSuc.  a tyq>  Sù  tLuÌ 
*t obliti.  ÀTopmtKoì  Sì,  Àto'  tx  r#V  Soyft.entx.ouf  ÙToffir  xfi  a ùrie. 
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itoSortot  Sì  tv  roti  7Kitr]iK9tt  ! <?nvr  -rvppatVMV  KAkétÒAt  rìv  AKtorJtKfv- 
« ydLp  to'  kaò'  irtpov  Kiviits.it.  rnr  Siavoiaì  Aknr'Jo'v  irtv  ,h'k  firo/utSet rissi 
ruipavof  SteCBtrtv,  y. it  tìS'oTtr  Sì,  £ oruppévttot  KttKoiyibr'  £v . orcòt  To' patì 
Sì  OtpSrtv  tJptvdvcu  rissi  a-KerlixIssi  orvpfetvc t,  isti  Si  ìytsv  ri  SoypsA-  ki- 
yoiro  S' dv  TVppcéettit  ouórponc  rasimi  rnf  eiiptnvf  • KArìip^t  pxìv  » V 
orpiìrof  TMf  jKfr'ltr.nf  opsatoot . t>’  yetp  Spifixvf  Svyuxri^H  Tipi  rissi  Atro- 
1&vtv  • o i £ Sì  Topo ì,  aKcrfiKoi  ose  tv  - olor  to'  usili v £yctv  > t&ì r£ korrA- 
<ai  Apylko'^oc  jyu  iuprriSiit  tv  ole  AÒylMyóf  pw« . to7c  Àvlpurotr 
f*f  yivtritt  Svaria . oKotvl/ss  £t»  t n pai plsxs  £ya-  tgi  iupiTÌSìif» 
ri  Stira.  r*r  rttkAirvpoùi  fiporoùt  qpovttv 
hìyxrr,  re  yei?  iritvTOT  iEnpnìytSct, 

SpcSiAvrt  r 91a.fi 5’  a Su'  rvyyjLvetr  Sìkatv  . 

Cioè . Si  dicemmo  Vtrrltonij quelli,  che  tegmuano  ’Pirrhtrte , che  furo  cofi  nomati  dal 
maefiro  loro.e  ti  mede  fimi  furo  anchora  detttjporrtici,  Scemiti,  EpheEhci,  e Zetetici . Ze- 
tetici , perche  perpetuamente  ricercxuano  il  nero  . Sceptici  dalla perpetua  confidar  ationty 
per  la  quale  pero  non  rirronauano  mai  cofa  alcuna . Jiporetici , perche battendo ntroua- 
toil  dogma  anchora  ne  dubuauano . MaTheodofio  ne'  Sceptici  nega,  cheilPirrhonio 
debba  cffcr  nomato  Sciptico . Pere  locate  fi  il  mouimenro  della  ragione  è incompren fibtle,  co- 
me Colite  co/è,  non  fxjlp.imo  sapere  li  peti  fi  eri  de’  Tirrhonii , eie  non  li  sappiamo , non 
poffiamo  effer  detti  VirthoUq.  jtpprefjo  soggiungerne , die  Pirrhone  non  fu  iì  primo , che 
ritrouafje  la  Vhilo/òphia  feeptica , e ch'egli  non  hauea  decreto  alcuno  : ma  che  polena  effer 
nomaioPirrhonio  , per  effer  flato  limile  a quella  Setta  . I Picena  di  più , c’Homero  hauea 
dato  principio  a quella  Pi.Hoflphta , non  bauendo  egli  mai  determinatamente  parlato . 

Sono  anchora  li  sette  Soni  Sceptici , come  appare  da  quello,  che  niuna  cofa  fio  troppa,  e 
dal  re/lo  . jln^x  Euripide , dr^lrchilocho  furo  tali.  Arfhilocho  quando  diffe , che  quel- 
la mente  fi  troua  negli  huenuni,  che  Ciotte  uinefìx  > & Euripide  . 
ji  che  dicono  t mipri  mirtxù 
Di  saper  co/x  alcuna,  se  da  Ciotte , 

Prendiamo  quelle  co/è,  che  facciamo  . 

Hora  nelle  fudettr  parole  di  Suida  io  riporrei  voluntieri  in  vece  di  quelle  roKA& 
trtpov  xhntfSA , le  quali  non  hanno  (èntrmento  alcuno  queft’altrc  to'  are  «Vt- 
pov  xivriaA,  il  fèntimcnto  delle  quali  (ari,  che  il  mouimenro  del  difcorlò  de* 
Pirrhonij  lari  incomprenfibile,  come  anchora  c incomprenlibile  il  reltodelle  co- 
lè, fecondo  l’opinione  di  quella  Setta,  e però,  che  niuno  potri  làpere,  che  colà  lì» 
Federe  Pirrhonio.  ^ijeftoèdunquequello,  chcc»  hà  la/ciato  inifcricto  Suida 
intorno  allaSetta  de’  Pirrhonij , edè  Sceptici.  I quali  le  veramente  fofleno 
flati  di  quella  opinione  (percofidire)  elicci  vien  porta  dalla  fcorzadellc  paro- 
le, io  creJo,  che  per  copuincerli,  non  fé  gli  poteffe  fare  argomento  pii!  opportu-  ^ 
no  dell’atto,  che  fece  vn  Giouene  feioperato  a Socrate.  Diche  Plutarcho  hi 

cofi  ragionato,  u-rtp  rnf  S ÀypotKtar  veti  ^at/sts.oylAr  xgs  fiCuv  rofi  àv- 
Bpeérois  y oprar  r iva  ‘TpaCcctàorroc  urtati  treoKpÀrn.  \gl  or  ut  tir  t« 

topo. a to'  atrlov  ovk  tic  to'  out  irrtinnv  ipatrefivror-  Cioè.  EJJènlo  che 
uno  gonfio  per  una  cosai  sua  ruuideggjt , e buffoneria  . &■  tnfolenra , por  fé  il  fieno  a So- 
state in  luogo  di  pane , e dicendo  egli  di  non  sapere  alcuna  cofa  dt  certo  , lo  dimando  par- 
tite non  fi  poneffe  il  cibo  nell'orecchia:  ma  piu  toflo  nella  bocca . Volendo  perciò  farlo 
corredare , ch’egli  fapea  perche  via  fi  tranguggialle  il  cibo  • Dico  adunque , che 
quello  medefimo  atto  farebbe  fortiffimo  argomento  a conuincere  que’  Philofò- 
phi  fc  la  cofà  io  quel  modo  lidie , che  molUano  le  parole  nel  primo  afpetto , c 

«redo» 


Contri 

lot. 
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credono  gli  Autierfixij . Ma  egli  non  c coti  ; perche  quella  opinioni  non  M 
fon  lamento  cofi  ridiculo , e fieuole  , e da  Plutarcho  viene  etylicata  di  modo,  che 
Co-  fotte  non  è in  tutto  alla  verità  ripugnante , come  li  vede  nell  infrafcrme  parole. 
Aiytrcu  Sì  7ok  7up\70y}-.yetc  yjà  Ànovofiy.  Hit  rptàv  alpi  km  ud- 

rete Svtuv  , pAvrATiKov  \t/à  ipy.m1x.3S  ygì  auy kaIitimu , to'  yìr  tfttr  7 et  ri- 
tir  , ou  0 » ZouKayiiotc  Àvt/eìr  tur  • ttMa!  ÀrAyK»  yroounrvy/Àyotraut  róié 
TpÀyy.A7i>  rvTou&eu  noi  tà^hv  «V  Avrdr-  ri  S'i  opyrnutir  ìyctpoyi-- 
rsr  irti  lofi  pavr  Af  ikoC  xpo'r  rat  oikha  • Tpoucrticàc  utritr  To'r AvfipetTev, 
010 r pvrtif  te  t i>  ùyiyoriKrì  ngì  viunref  ytvoyirttf.  ùSì  rodio  i ufi  àvaì- 
povrir  ol  Tipi  TÀriur  iti  forile , <tM<t  ypirrtu  r»  ipyS  Ourr/.éìt  dyou- 
ffn  Tpif  ri  peuroytror  cheti,  or . ri  ini/  piuyovri  yócor  » ri  yóvca  -\iuSof  iu- 
<puirat  rjfi  àtàtv  , ri  SoZcifyiv  yjù  TpoCTirJnr  ricu  ovyx.a.ro.HiTiv  . 
u7av  uro  ÀàirtioLi  re?  oecivoyiyy.  %pwnyor  Sì  oiiSìr  ì%o uoetv  • Cioè; 
jtqufUi,  cb  intendono,  & sfoltii  10  fi  dicano  quefecofe . Efiendo  Ire  {ptcìe  de'  mouimenà 
dell' anima  ,l’ imagi  nàte,  l' astiente,  e'i  confentirnte,ntn  fi  putì,  con  ogni  nofiro  fiordo,  in 
modo  alcuno  efiinguert  il  primo . Vere  ttebe  egli  t nccefiario,  cbeqimndo  l'oggetto  tip-  . 
preferita,  rafia  il  concetto  velia  imagivativite  . L'apj  etentc  eccitato  dalla  fp ecie  impreca  , 
q/j.cacementc  motte  Ibuomo  , fpinto  quafi  dal  pefie,  e dal  piegamento  fatto  rulla  parte  prin- 
cipale a quelle  cofi,  che  gli  fitto  per  natura  coi  irnienti , Hora  ne  quefio  nuuimei.to  ali- 

enerà tagliano  quelli, che/ìtjpen  dono  l' afier.fi  d ogni  c fa;.  ma  n/ano  f appetito  uerfo  di  quel- 
lo , ebe  naturalmente  gli  cottatene  . Che  cofi  fuggor.it  dunque  l Quello,  a cut  fi  affi  con- 
giunto l'errore  , e il  fai/»  , cioè  f opinione,  che  e quando  per  ucbole^a  fi  condtfitnde  a quel 
lo,  eh' appare,  e /egli  t' ateo  f fa , non  nehauendo  utilitatlt  alcuna  . Da  quelle  parole 
di  Plutarcho  può  ciafcuno  conofcere,  ch’eflì  non  etano  coli  irrefoluti,c  coli  dub- 
btofi  d’o^ni  colà,  come communcmente  vien  creduto;  ma  chetblamentc  tòfpen- 
deuano  1 ailcnfo  della  opinione , come  di  cofa , che  c capaci  dima  d’errore . 

.Quello  medclimo  fi  Jeue  dire  dell’opinione  dell’Academia  dubbiofa , nella  quale 
fiorirono  principalmente  que’Philotbplù,  cioè  Arcefilao,  Lacide,  Euandro, 
Egcfimo , e Cameade . Hora  tutti  uuetlr  Philolnphi  per  fuggire  l’errore  della 
opinione  dileferó  la  incomprenfione  del  vero  da  Greci  nomata  àkata>a-\ìa  , e 
vollero  anchor  cfli  rattenerfi  di  conlènrirc  alle  conclulìoni  per  altri  dimoltiarc  » 
come  a cole  vere,  c che  non  potclTeno  cfler  falle . Ma  però  detrero  lqogo  al 
probabile , parendoli  in  quello  niodod'efler  tic  uri  da  ogni  torte  d’errore,  diche 
nabbiamobelliflìma , e degna  hiftoriain  quelle  parole  di  Suida.  Ei?Ac yor . 

Àfitvyct.  ri  tKhovac  Àpopyàf  ’e^or  eie  ri  et  ad  flit  urta,  tiìor  (cicÓTouai  ttfi- 
pto y.  KÓyo-j  -rorì  y tu 3 ulve  Tpif  xAC av%jj  riv  piKÓa a?or  , yfi  Tjòhtyeuor 
riv  (IatiKÌa  Tipi  re  So£à£hv  ro'y  rapii’.  kai  Tirar  tÌTÓme  cit  i So^A^tt, 
fiuhiuivof  d fixrtè.vjf  ÌAt>fcu  a n‘ to' v Ktipivccc  piece  ikimutì  tali tllutct.  r* 
S'I  rapii  ÀTocrnSivrof , ÀviCortnv  d &A7tMur  , ^.tuSit  k at  arò  ci &ect 

AVTCV  CATTATIA.  Tpif  OV  Ó <T3pÌt  tVf  Ófjtf  ÀTtKpÌVATO  CITc/v,  kT»  7’jyV.A- 
r Ardii  dai  Òn  paca  cìaìv , À>f  ori  tv  Aaj  or  ic/r  poter  Avrdr  tirai.  Sia - 

pfcccv  Sì  tuo  kata^htIikIjuj'  OAVTd.riAr  re  ioKoyit . Cioè  - Il  probabi- 
le e il  confintaueo  alla  ragione , cb-  r quello,  c’bà  piu  ragion,  che  lo  per/itadono  nero,  come, 
lo  binerò  domani , Variando fi  una  uolta  al  confetto  di  C/eaitthe  Vbtlcfòpbo  , & di  To- 
lomeo Kffi  H Saniopotefie  hauere  opinione , un  fola  nego , ch'egli  fofie  capace  a'opivjine. 
Horauo/endoil  ^confutarlo, collimando,  che fi/fetio  portate  perni  granali  fatte  di  cera, 
jtllaueduta  de'  quali  efjèndtfi  ingannato  il  Sauic, grido  il  i{e,  ch'egli  biuta  confinino  d 
un  imaginef alfa . A cberijfofc t/Sauio argutamente , ch'egli  non  baite*  «tn/entitoa 

tre- 
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Urtlrrll  pomi  gr  sviti:  ma  fi  bere  a ere  Itre,  che  fofft  probabile,  che  foffetto  tali,  hcht 
tra  gran  differenza  fri  l'apprenfiot  e cert.t}e  la  probabile  . Vedcli  dunque  , che  Popi' 
mone  de  gli  Acidcmicidubbioli  hebbenon  lettamente  colore  d‘  apparenza:  ma 
anchnra  Àngue , e force  Jj  poterli  {ottenere,  e di  maniera,  che  Ciccione  parlan- 
do di  quelli  Academia  dille.  Exoratam  cupio  ut  fileat  Jubmouere  non  audto.  Di*  In  Lucullt. 
rò  di  più , che  ferie  Alatone  illeflo,n>n  fd  lontano  dal  parere  di  quelta  Academia. 

E fra  li  Theolopi  Scholattici  ve  n’ha  vnodi  multo  grido  ,chec  Arrigo  di  Gante,  Insum.ar. 
il  quale  proua  l'npinione  di  quetti  Philofophi,  e per  la  potenza  dell'inieiletro  no-  p.  q,  " 
ftro,  atto  à riceuere  in  le  tanto  il  vero  quanto  il  falfo,  c per  gli  oggetti  marci  iali 
di  Tua  natura  corruttibili , e mutabili  e per  la  incertezza  delle  Ipecie , c’hora  fo- 
no oggetti , come  ne'  fogni,  hora  ttroment i de  gli  oggetti,  come  nella  vigilia . 

Et  in  quello  propolito  (orma  le  Tue  ragioni  di  tanta  eilicacia,  edi  tanto  Ipiriro  , 
ch’anchora  non  ha  tr  >uato  dottoie , che  le  habbia  folute  a pieno,  con  tutto  , che 
il  fottilillìmo  Scoto  li  lìa  faticato  aliai  peri  iprouarlc.  Ma  di  quello  ragionare-  p.Sent.difi. 
mo  a pieno  ne’  Prolegomeni  de'  Commentari  di  Platone . Hora  venendo  al  no-  3 . q.  4. 
itro  propoliio , dico,  che  li  Sccptici  lenza concrauenire  a!  pareicdella  liia  Setta  , 
potranno  dire , che  il  fogno  ècofa  vana  per  confenfo della  imaginuione  , e gli 
Academici  diranno  lenza  rompere  li  propnj  decreti,  clx  alla  vanita  del  fogno  li 
può  conlcntire  probabilmente . 

Se  il  non  Capere  de  gli  Academici  conceda  , che  fi  porta  fapere 

il  non  Capere.  Cap.  Setiantefimoprimo . , 

Oogivngo  appretto,  che  il  dire.  Quella  cola  è dubbio- 
fi,  tanto  vale,  quanto  fe  fi  dicefle.  .Quella  cola  non  lì  sa . 

Adunque  le  gli  Sceptici , e gli  Academici  hauefleno  detto, che 
il  fogno  folle  (lato  dubbiolò , non  haunano  allumato  .*  ma  più 
torto  negata  la  feienza  del  (ogno . Hora  potriano  replicare 

gli  Auuerfiri,  che  il  negare  di  non  fipere  vna  cofa,  (iippone  la 
Scienza  di  quella  negauone , conte  ha  dicluarato  Lucrctio  in 
que'  verli . Ver.iq-  t.:l  stiri  fi  quii  pittai , 11  quote,  nefeit 

jin  /Uri , prfft  quo  finti  ture /alemr  , 

E Clemente  Alcllandnno  molto  fonimen  e nell’infrafctitte  parole,  trasferite 
in  lingua  Latina.  _4tnd  Tjrrhomoc .inquinili,  tfl  iroy/H  hocefl  Lìb.  ult. 

ajlenjiottis  fufentatio  , qu*  uult  mini  rf.e  frniwi.  ac  Halite . La  fa  feijfa  inceprrit , Jìrom. 

tl  arimi  e Fi,  qu:d  primati)  feipfnn  ir.f.mtabit  . j4  ut  ergo  Hat  altrui:!  ej]  e veruni,  & non 

efi  de  omnibus  fuii:neiua  itffetifio . • jlut  pcrfi flit  dicent  nihil  efje  nevi . & clamine  fi 
epmd  tire  ijfu  prins  ueruin  Uicet . yfut  etimi  ipfa  tieniti,  dici» , aut  non  . Sei  fi  u erutti 
tjuUem  iteli  : conce iu  uri  limita  eft  aliqutd  neri  . aut c tu  non  k erutti  iictt  : urrà  ca 

relinemit,  qute  uolrltat  t, Iter  e de  tettilo . T\am  quutenui [alfa  oj:  nidi  tur, qua  perimit 

Epoche  ,/i»  aflenftoiiu  fu  f.  era  mi 0 ,eatetm  nera  ejje  ofietvùnnur  e.x  qua:  perimuitur  , 

; non. odo  fuuautn  quo  J.  dici  t omnia  fon, ma  cfj.fatfi.  7\am  rutti  feipf..ni  p,  rimai, ciu- 
rmai alia . Et  infamala  fiefi  urrà  , ducei  a fetp/à  principimi!  , culi  non  Jit  alienine 
alterna  fuftentatio  ajjctifionii . Jed  [ rnoutti fulipjìut . lìciti  le  fi  comprehcndit  quoi  (ìt 
bum  ) , nel  quid  fuli  net  ajJen[i*iier>i  : clamai  eeleum  non  supinere  afler.fiònem  . Q *0- 
pudo  auleta  reffondit  euam  ad  rogatum  . 2 \an,  clarum  eli  eum  àe.  hoc  non  full  meri  af~ 

fenfionem.  jitquifefufiit.eretffenfione<n  pronunciai  tqucdJequtnio  Ji  omertà!  rei  ut 

rebus 
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rebus  omnibus  fafiintrt  afietfiivem  .detpfàafjenflohit  fiuflentatione  affinfionttn  pnmum 
fujtwebimut  , Jit  netti  rtdeuduni  an  non?  Vra  lerta  fi  hoc  ipficm  ut  rum  tfi,  cum^terum 
tufi  ire.  tiei^ue  omr.nio  ueriqutdquam  dittilo  liatur  . Si  ameni  Ine  quoque  dicet  dubttabi- 
ie  uerum  ignorare,  toip/i  dal  uerumcognvfiipofie  , quod  fifoni  de  tpfo  affenfionu  fiatiti.- 
totionem  uiieaturiiun  confirmare  » Diciamo  che  quella  è vna  gran  quiftione,  mol- 
to agitata  nelle  (elide  de'  l'hilofophi . Tra  quali  alcuni  ven  ha,  che  niegano 
In  p.  Stnt.  quella  confeguenza , & alcuni,  che  la  concedono . Scoto  veramente  Ibttililli- 
difi.f.  q.i.  mo  dottore  la  nicga , & c la  tua  principalidìma  ragione , che  non  può  valere  que 
rrjf fb.adg.  Ila  confeeuenza . Niuna  verità  lì  troua,  adunque  egli  è vero,  che  niuna  venti. 

Gì  , perche  dice  egli  l’antecedente  è negato,  e il  confguente  c alVermato . Vuole 
gli  dunque  che  la  bona  conléguenza  debba  formarli  d’anteceJente  , e di  conlè- 
guente  negato  in  quello  modo . Niuna  verità  li  trouà,  dunque  non  è vero , che 
alcuna  verità  lia . Ma  non  mancano  dottori , che  lènza  timore  della  lottile , e 
Cai.p.par.  dotta  ragion  di  Scoto  difendono  arditamente  la  parte  contrariala  quale  è ancho- 
Sum  q.  i.  ta  lèguitada  noi  parendoci  ella  piti  munitadallaliia  ragione,  che  non  è l’altra. 
art.  p.  in  Perciochc  chiara  cola  è a tutti  quelli,  c’hanno  tanto,  c.  quanto  apparate  le  cofe  di 
teff,  sul  3 . Loica,  che  dalla  propolìtionuera  , comeelli  dicono.  De  mede,  valelacon- 
feguenza  alla  Tua  modale  del  vero  - E però  buona  è quella  eonlegucnza , Dan- 
te e Poeta  buono,  adunque  egli  è vero,  che  Dance  è buon  Poeta . E vera  me- 
delimamente  c quell’ altra  . Non  fono  vere  le  oppolìtioni  dclllulg-  fatte z 
Dante.  Adunque  egli  c vero  , che  le  oppolitioni  del  Bulg.  fatte  a Dante 
non  lìano  vere.  E però  buona  anchora  è queft’altra.  Niuna  verità  lì  troua. 
Adunque  è vero,  che  niuna  verità  li  troni:  perche  U modale  del  vero  tanto  lè- 

S^uita  allaatfirmariui.  Deinertè.  quanto  alla  negathia.  Vedeli  dutique,  che 
è bene  gli  Sceptici , e gli  Accademici  hauefirno  polle  tutte  le  cole  dubbiofè.  cioè 
per  tali,  che  non  li  portano  làpere , che  nondimeno  porriano  quella  verità , cioè 
che  non  li  polla  (àpere  cofa  alcuna,  come  anche  ha  dichiarato  Lucrecio  ne' Ili- 
detti  veri! . Adunque  le  bene  concedellimo  a gli  Auuerfari , che  la  lètta  Sce- 
ptica , & Academica  fulpcndelle  l’artènlò  a tutte  Te  cole  . Non  però  farelEmo 
sforzati  3 confortare,  che  la  determinatione  di  qualche  colà  dubbiosi  forte  in  tut- 
to ripugnante  a’  principi}  di  que'  Philolophi . 

Che  la  fomiglianza  della  materia  ageuola  il  trapaflb  deriìgnifi» 
caci  alle  metaphore,  colla  dichiararionc  d’ alcuni  luoghi 
di  Valerio  Fiacco  » di  VirgiIio,ediHomero. 

Cap.  Settantefìniofecondo . 

Egvtta  ilBufg.  T{ei[  Maz$:  FI  effe  la  fui , ò dette  accettarti 
fe  non  unti  che  fi  pofja  pigliar  la  metafora,  fi  non  da  qtuUe  ufi , ebe- 
hanno  fondamento fifra  una  medtfim  a potenza  dtU'amna , urne  par 
ch’egli  accenni  in  quefì  a particeli  a;  dune  dice  tfier  proporzionata , C 
lecita  grandemente  la  metafora  del  sogno  alla  'Poefia;  battendo  l’unay 
t l'altra  di  qiiefle  due  co/i  per  /oggetto  la  fantafia  : là  doue  farti  , r 
le  Sciente , hauendo  altre  potenze  dell'anima  , nelle  quali  fi fóndano > 
e facciati  habito , diuerfi  da  quella  del fogno  , che  è la  fantafia  ; non  deuerebbeno  hauer  con. 
quello  alcuna  proporzione , o fintigli  an^a , t per  confeguente  non  feti*  doutrta  poter  pren~ 


V / M 0 • *07 

iter  da  effe  la  met  sfora.  Ma  ronfiamelo  ferzo  molta  r efugnan\a  d'intelletto  confiniti* 
à quello , che  qui  ha  ietto  il  Mazzoni,  ciò che  ù metafora  prefa  dal  fogno  à denotar  con - 
xeno  poetico  fia  lecita  , e ragioninole  , poiché , l'uno , e l'Atro  ha  il  fondamento  tuo  nell a 
medefima potenza  dell'anima,  dico  iella fanlafta  , « for\a  ch’io  accenni  la  ragione  di  que- 
fto  mio  non  conferì  tir  h,  &•  icori  fatta  . "Perche’ l fondamento , ouogliam  dir  la  forma 
etera,  che  dà  l'effere  alla  metafora  non  è già  ( comedi  nero  pormi ) alcuna  potenza  dell'a- 
nima noflra  ; ma  fi  bene  La  fimihtmiine , e la  conformità  , che  fi  trono  tra  le  cidi  diuerfe . 

4 lo'ntelletto,e  non  la  fantafiafi  qutUo,c\ie  produce  la  metafora-,  e le  parole  fon  la  materia  , 
d'onde  ella  e prodotta-,  Si  come  chi  uà  bicofidei odo  lafua  natura  riconterà  il  nero  di  quel, 
xhe  qui  fi  dice . e tutto  t flato  btmffimo  mirato  da  Monfignur  ^ ilefjandro  Piccolomini  nel 
terzp  libro  della  (ita  Parafi  afi  fopra  la  K/Mo»  tea  d'jir Alatile , /e  già  per  difefa  del  Maz- 
zoni , e di  quefia  fua  opinione  (concedendo  per  ora,  che  con  laPoefia  , come  il  fogno  fia 
fondata  nella  medefima  potenza  dellafantajia , il  che  apprejfonoi  t grandemente  dubbio  ) 
non  dì  cefiimo  , che  dall' cflirrquefie  due  xofe  fondate  in  utu  fìefja  potenza  dell'anima  , ne 
nafte  quella  fimiglianza  , che  e la  itera  forma  della  metafora . e quatto  uogho  batter  det- 
to piu  per  tfuegllarc , che  fer  determinare  fopra  ciò  afa  alcuna . 

Non  è m.ii  liaco  detto  , che  nelle  metaplioic  fi  ricerchi  (blamente  la  lomiglianza 
della  materia,  Spendo  fènza  dubbio,  che  fecondo  lalomighanzadell’altre  cagio- 
ni ponno  nafeere  le  traslationi . E però  vanamente  s’aft'atica  il  Bulg.  a riproua- 
tc  vna  cola  non  detta . E'  ben  vero  che  fi  c affermato  , chela  (bnuglianza  della 
materia  gioua  anchora  à far  le  traslationi  raginncuoli-  Di  che  nc  babbuino  vii  ;i.\ 

picciolc  di(corfi)del  Pio  ne’  Commentari) , che  egli  hi  labe iato  fopra  gli  Argo- 
nauti di  Valerio  Fiacco  . Done  egli  dichiarando  quelli  verfi  . 

Pece  autem  molli  Ztphyrot  de  fendere  lap fu  lib.f. 

^Jfliciunt,  miai tmmifftt  uuta pmut  bobini)  . 

Dice.  Habei.it  immifftì  ) hatei.*t , Ór  funes  intra  nauem  immìtendo  : quod  fit 
xum  nauit  portum  toluit . buchera  natuq;  rei  macula,  & huiufmodi  reliqua  nautica 
infirumenta : qua-  tutti-m  moderati  tur  à difedentibus  in  naui  reponi  fi olenti  cui  rei  A 
Maromanum  m principio  fexti  Aeneidot . lib.6.  Cut. 

Sic  faiur  lochi  imans  clajfiq-,  immittithabenat , 

FjFIc  di  tt  babenas  quoniam  retinacula  non  ex  canabe  torta  , ted  corio  pr aduro  f ebani . 

£>uare  lanini  fiora  dtxit , non  lorat , & Homerus  dia  defcribent  At  (lotosi  ct peritai . 
idei/  btibulu  ititortit . E fe  mi  fi  rilpondefle , che  nella  indetta  mctaphora  vi  è 
anchora  alrra  lomiglianza,  che  di  materia , repiicheiei , ebe  nella  mctaphora  del 
fogno  prdo  per  Poelia  vie  anchora  altra  (bmiglianza,  che  della  medefima  po- 
tenza  ,eflendo  che  la  medefima  potenza  fupponga  tempre  qualche  fimiiitudine 
ne  gli  oggetti , e per  conteguenza  ne  gli  atti . E~ che  il  fogno , e la  Poetica  hab- 
biano  per  commune  loggec  to  la  Phantafia  , fi  c di  (òpra  a pieno  prouato . 

C.hc  nel  luogo  di  Dante  pofto  in  quiftione  il  fogno  non  fi  può 
prendere  in  fentimento  del  fuo  Poema.  Cap.Settantefimoterzo. 

E % le  cofe  fin’horade  te  può  a ci  alcuno  chiaramente  appare- 
re  .quanto  fieno  deboli  le  ragioni  de  gli  Auuerfat  i ,per  ripro- 
uarc  , che  il  fogno  non  fi  polla  metaphoricamente  prendere  in 
tenetmento  di  Poema,  le  ben  cfli  difendeuano  quella  opinione, 
c'hora  noi  ctediamo  efler  vera , e ragioneuole . Ma  poiché 

non 
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non  hanno  trouatc  le  vere , & adequare  ragion),  credo  che  mn  filrà  fuori  di  prò-' 
poli:o,  le  liora  noi  ci  sferzarono  d'muelligarle  • Dico  aJunquc  rifolucamcnte  , 
che  il  fogno  nel  (iidci;o  luogo  di  Dame . non  lì  può  prendere  mctaphoricanunte 
jn  fenfo  di  Poema  per  due  ragioni . La  prima  delle  quali  è , che  il  fogno  li  deue 
incendere  d’vn  infortunio , cne  egli  tinge  chcdouellc  auttenirc  a Firenze , di  che 
non  ha  inai  parlato  nel  (ùo  Poema . Percioche  (dice  egli  ) che  nel  fogno  fi  con- 
tcneua  vn  calo , che  douca  auuenire  a Firentini  br  imacoda  Pracefi,  e da  altri  . 
Hora  nel  Poema  di  Dante  non  è lòggerto  quello  calo,  che  Prato , & altri  luoghi 
deliderauano,  che  fuccedelle  a Firenze . Adunque  non  fi  può  dire  , che  quello 
fortunofoauueniinento  polla  prenderli  per  Ditello  Poema  di  Dante,  & è cof* 
tancochiara,che  farebbe  vergogna  il  volerlo  prouaie  con  piti  parole . Li  focon- 
da  c ; perche  le  Dante  hauellè  (oinigliaco  il  fuo  Poema  metaphoricamcnte  al  fo- 
gno , haurebbe  Ibernato  aliai  della  nobiltà  Ji  quello , per  liauerlo  alòinigliatoa 
cola  vana . Vana  dico , non  già  come  hanno  detto  gli  Auuerlàri  ; perche  non 
habbia  efiltenza,  e verità , che  di  fopra  aliai  chiaramente  habbianio  dimoili  ato  y 
che  ne’  fogni  vi  è qualche  volta  verità , e Tempre  efiltenza . Ma  chiamo  vana 
per  altre  due  ragioni  aliai  più  efficaci . E*  la  prima  : perche  il  fo^no  non  r.ipprc- 
lènca  l’oggetto  v<  ro  : ma  il  limulacro , e l’idolo  di  quello , e pero  deueli  il  fogno 
vano  chiamare , come  quello,  che  rapprelenta  l’ombre  vane  , in  vece  delle  cole 
fode . Di  che  cifà  piena  fede  vngiulltfiimo  giudicio  di  Bonchoride  riferito  da 
Li&-4.Srrò.  Clemente  Alcflàndrino.  .Atqutqui  Infìorta.t  qui- lem  confirtp/èie.iuftum  Senchondit 
tal*  rcj  tru)U  inditi  un. : . jidolefitn)  capita  amere  mer  et  ritte  , perfnadet  certa  quaiam 

mercede  confinata  ; ut  ptfìridie  potila  ad  eum  ueniai . Cu/n  xutem  e un  fammi  prave- 

.i-  ntfiet  cupidità » ,prxter  jj-t/n  exp/eta  libidine, ptteUdm,  qt  Min  amabat  ad  fé  uthleiuem  , ut 

cvrf.  itutuin J'uerat , ariti  adita  . il/ a attieni  cuw  td  quid  entrerai  dijjcijjet , ex igebat 

mercedem , dicent  le  ea  ratinile  amatori)  explefje  cupidnatem  . }■  evertuti  er^o  a/l  ludi - 

te m.  I f iufjò  adolefcentecrumenam  in  qua  trai  mercrt , in  file  euendere , in/jù  mere - 
tncem  umbram  apprrbeudrre , lepidi  imperans  , ut  fìmulotbrum  mercedi)  redderet  prò 
Iàb.11.  fimuLcbro complexut . Ebano  nella  varia  hilloiia narra  vn  calo  limile , auuenuto 
ad  Archcdice  fieramente  innamorato d'vna  meretrice  da  Naucrato.  E l’ altra, 

ragione  della  vanità  del  fogno;  pere  he  in  quello  viue  Iblamenre  l’apprenfione 
della  potenza  tonofeiriua , Si  è morto  il  giudicio  di  quella.  Di  che  il  dottilfimo 
a. 1.3.174  S.  Thomalò  hà  rela  quella  ragione,  cioè  che  c molto  differente  l’atto  apprenlìuo 
*r».j  .infil.  dall'atto  eiudicatiuo , effondo  che  l'atto  apprenfiuo  ha  (blamente  tl  filo  edere  nel 
riceuere  le  cole  conolctute:  maractogiudicatiuolùil  Ino  eflere  nella  rifolutto- 
nefinoa’  primi  principi).  E pertanto  il  giudicio  viene  impedito  nel  fogno, 
poiché  viene  anchora  impedita  la  rilolutione  a'  primi  principi , che  fi  fi  quando  fi 
arriua  al  conofcimento  de’  lenii  elleriori . Ma  l’apprenlione  non  è impedita  j 
perche  può  l'intelletto , e la  phantafia  noftra  dormendo  noi , riceuere  le  Ipecie,  e 
conolcerle . Sono  dunque  tutti  li  fogni  vani , veri , o fallì  che  fi  liano  per  man- 
camento di  giudicio , e quella  è la  cagione  adequata  della  vanità  di  tutti  li  fogni , 
e non  altra.  Hora  può  da  quello  apparerò  quanto  fia  vana  la  dottrina  d’alcuni 
moderni  Padoani  (òpra  ciò , c’hanno  fcritto  in  vn  fuo  libro , che  nel  fogno  non 
può  operar  l’intelletto,  poiché  non  vi  cptfr  effetto  di  natura  l’vfodel  libero  ar- 
bitrio. A che  diciamo  noi  che  l' vfo  del  libero  arbitrio  per  natura  non  concorre’ 
ne’ fogni  ,non  già  perche  non  vi  concorra  l’intelletto,  che  ciò  ripugnarebbe , > 
S.  Thomafb , & alla  illeffà  verità , poiché  vi  concorre  la  phantafia,e  infieme  tutte 
Vaiti  c potè  tue  a lei  fuperiori:nja  perche  uo  vi  concorre  il  giudicio  deU'intelletco» 
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Che  la  voce  parca  vfatafoncnje  da  Dante  non  ci  dene  far  cre- 
dere, ch’egli  fingerti:  di  fognare.  Cap.Settancefimo^arto. 

Lia  voce  parca,  vfata  fi  fpdTo  da  Dante , dico  che  noi  non 
dettiamo  lafciare  indurci  a credere , che  per  quello  ci  volefle 
dare  ad  mtendere,che  egfi  fògnaftè  : percioche  non  t dubbio, 
che  anchora  a’delti  ponilo  parere  molte  cole  j anzi  molti  Pht- 
lofophi  antichi , come  Senophane,  Seniade , Anacharfi,  Dio- 
nilìodoro.  Gorgia , Metrodoro  ,Procagota , Euthidemo,  Ar- 
cefilao,  Cameade,  Pirrhone,  Sedo  Empirico,  e molti  altri 
difleno , che  tutte  le  colè  pareaano , e per  tanto  niente  poterli  intendere  nel  mo- 
do, cheè:  ma  fi  bene  nei  modo, ch’appare.  E liPIatonici, e li  Peripatetici  ftefc 
fi  di  fiero,  che  quattro  cofe  fi  ricercauano,accioche  il  follo  non  appretrdefle  appa- 
rentemente. ma  realmente . L’vna  delle  quali  fillafanità  del  fenfb,  onde  auie'- 
ne , che  l’infermo  giudica  il  mele  amaro,  per  hauer  guafto , e corrotto  il  fenfb  del 
gallo.  L’altra  è , che  il  fenfb  fi  drizzi  al  proprio  oggetto , percioche  ne’ com- 
muni molte  volte  lì  puore  errare , e però  molti  (óndifterenn  ne  gli  oggetti  com- 
muni , come  nella  beltà , nella  bontà , nella  grandezza,  e in  cofc  fimili  j ma  ne  li 
proprijrade  volte  adiuiene  errore.  Onde  fé  bene  gli  huomini  non  fi  accordano 
alle  volte  nella  bellezza  d*vna  donna , ponno  nondimeno  conlcntire  ne’  fiioi  co- 
lori , come  nella  bianchezza , o nella  negrezza . La  terza  c la  proporrionata 
diftanza,  e per  quello  gh  huomini  troppo  lontani  fimo  prefi  fpclTo  per  altra  fpe- 
cie , e medefiimmente  accade  ncli'attre  colè . La  quarta  ricerca  la  purità,  e per 
parlar  da  Philofopho  vna  finterà  diaphaneirà  dello  fpacio,e  per  tanto  quando  l’ae 
ree  pieno  di  vapori  di  nebbia , o di  finirli  cofe  inganna  fempre  l’occhio , & eflcra» 
pio  ci  fia  il  remo,  che  nell’ acqua  vien  porto  all’occhio , come  fe  forte  rotto . 
Hora  io  dico  ch’ogni  volta,  che  non  concorrono  all’  operar  ionde’lènfi  quelle 
conditioni , che  fempre  le  cole  faranno  rapprefentate  all*  intelletto  apparente» 
mence  ,c  che  allhora  lènza  dubitar  ponto  ci  farà  letico,  anchora  che  deili,  via» 
la  voce  di  parere . Ecredo  ,che  quali  fempre  quando  Dante  l’hà  vlàta  fuori  dtf 
lagni  Ifiabbia  fitto,  quando  alla  operation  de’ fiioi  fenfi  vna  delle  lòpradette 
cofèmancaua.  Petlamfermitàdellénfol’vlàlpefloin  Paradilo,  poiché  no» 
haueallromenco  atto  à poter  riceucre  iui  le  colè  nel  modo,ch’erano,  diche  egli 
ci  refe  teftiniomanzainqueili  verfi  . 

Qm  fi  m-firaro  non  perche  finirà  (io,  chefàfofiia  d'intelletto  degno  : 

Sia  quella  tollera  l»i:map*rfarfigno  Ttrqnefh  la  firitturacondifiendo 
Ve  la  Cele  filai,  chi  mtn  Jalka.  J.  mfirafatukadt , e piede  , e mano 

tofi parlar  cenuien  a uojiro  ingegno  , Jttribtófie  a Dio  » & altro  intende . 

Toro  elio  fole  da  finfatto  apprende 

L’rsò  medefimamente  quan»io  ci  volle  dimodrat  l’errore  de’  lcn£pcr  voler  giu- 
dicare gli  oggetti  non  propri],  come. 

Dinnanzi  pare  agente  tutta  quanta 

"Parata  in  fitto  cheti,  a due  miei  fenfi 
Fatta  dtctrl'uu  nò, Poltro fi  canta. 

lt  dille  Umilmente  quando  ! a diflanza  dell’oggetto  era  troppa , come 

Qutfio  mi  parue  per  rifio  fi  a udirò 

litjt  ipnan^i  diurno , (bt  la  don*  « 

»•  O ffc" 
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OntTto  mi feci  anchorpiu  li  finnre. 

Beoti  per  li  dillanza  non  pura , J'hebbe  in  bocca  alcuni  volta,  Tome  eflendo  nel 
jroflo  velo  del  Purgatorio  dille.  J lw  W3 

la  fenti 4 noci  ttafeunaporea 

"Pregar  per  Die . . , < v.- 1* 

B di  tutto  quello  anchora  n'habbiamo  infiniti  effempipreflb  gli  altri  Poeti  : mal» 
lalciaremo  da  parte  lì  per  breuiti  ,t  li  per cJi'io  mi  credo , -che  non  facciano  pun- 
to di  bifognoan  cola  per  fe  tanto  chiara.  Per  concludere  dunque  dico , che  non 
fi  può  per  quelli  voce  congictt  urare , c.he  Dante  ci  volefl'e  dare  ad  intendere  vn 
fuo  fogno , poiché  anchora  a'deiti  per  la  doccrina  de’  buoni  Philolophi  < propria 
in  quattro  cali  da  noi  di  (opra  dichiarati . E le  fuori  di  quelli , t fuori  delle  fue 

vifioni , e de’  Puoi  logni  Ce  «e  trouafle  e (tempio  alcuno , come  veramente  credo  » 
che  Te  ne  troui>pofliamo  dir  quello , che  è (lato  detto  di  Theophrafto , ha  per 
collume  d’yfar  fouente  limili  maniere  di  dire  ,-cioè , che  quello  « ilato  fatto  per 
modellia  dimollrando  il  Poeta  per  quello  di  non  confidar liintieramence  del  (il* 
giudicio- 

Cheli  mcio della  vitatiel  princìpio  della  Comedia  di  Dante 
non  fi  dcueintendercperfonno.  Cap.  Sectan celìmoquinco. 

Està  la  confidcrtcione.clie  tal  facta  intorno  al  principio  del- 
la Cornelia  di  Danre  ,dou’egl>  dice  che  fri  quello  viaggio  fu* 
tonel  mezo  della  vita.  Soprache  dico, che  veramente  mol* 
lilcrictorihannoprefo  il  Mc^>  delio  Mito  in  fcntimcto  di  (olino, 
come  li  vede  nell  anfralcritto  luogo  di  Plinio . Quid  qnòi 
xfiimanone  nocini  no  quieti! , dimidto  qui/q:  Jpat  io  ulte  fuo  utuit  { 

E in  quello  di  Clemente  Aleflandrino  nel  Pedagogo.  Somnuf 
onim mnftcus  oc  puhhcanut , dimidium  un* tempui  nab-fum dtmdtt . £ inquello 

d' Ari  Itotele  nell’Echica . o J'’  Àya&ot  aga  Kaxòf  , narra.  i7a  J'nA»  x,a5  Jrr 
ter.  o 9tr  pnatr  «<ftv  ftazìpti»  to'  npjuav  t»  Si  e T«r  tuS'a.i/oova.r  TarÀòtJ- 
ter.  Cioè.  Mortone  differente  il  buono  daltottiuonel  fanno.*  però  fi  dice,chrnonh 
differenza  fri  il  mifiro,  e il  beato  n»l  me  ^o  della  ulta  . Ebano  a quello  propolito 

racconta  vn’hilloria  di  Micerino  Egitio , & è Vinfrafcritta . agl  M untar  oc  Jì  S 
AlyuT’Jtoc  òri  avt  5 to'  Ik  .Scurii  c piAvrctor  cìptKt  7».  TpoAiyaiv  riuj  rè  fl- 
ou rtvaxaptetr,  tì ta  tCouKuòn  ao*t<r*$!&t  rohóytor  ìkhvo  . S'frKitffta.t'mr 
tSv  Xj> óvor.,  rjù  t«£V  n/atpaac  rpocl^tìc  rete  ruma.?  , autSc 

et  ypwrtSv,  tg!  Tir  otv  a u.  A . Cioè.  Micerino  Fgittio  battendo  del  Bianco  arace- 
lo tntefi , che  lo  fuo  tino  ero  brent , i ingegnò  diingannare  l'oracolo  raddoppiando  il  tempo, 
& aggiùngendo  a'  giorni  lenoni,  le  quali  egli  coi  fumana  uegghiando , e bruendo. 

Con  tutto  quello  io  dico, che  nel  principio  della  Comediadi  Dante  llm§\odtl~ 
Unita  fi  deue  prendere  in  Pentimento  della  metà  de  gli  anni  della  vita  humana, 
come  egli  Hello  hi  diraollraronel  Commento  dell’vlrima  Canzone  del  Conuito 
colle  feguenti  parole.  S»  huot  Jàperetht  ciaf  uno  effetto,  in  quanto  effetto*,  ricette 

la  fimiht  Udine  dalla  fu*  ragione  quanto  e pMpojjìbile  di  r: tenere,  onde  concio  fa  che  la 
nofbrouito  ,fi  come  detto  è anchora  dogli  mirri»  umente , quagiu  fiacre  ala  dal  Cielo,  e i 
Cielo  a tutti  quelli  colali  effetti  non  per  cerchio  finito  : otta  per  parte  di  quello  fi  fcuopra  ,« 
affi  conuongone  tfftrgli  effetti  quafiad  imagine  d'arco.  T'ornando  dunque  alla  afra 

fola 
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fiofouitddeUx  quale  il  pre fatte  l'intmde  , dico  eh’ tilt  procedi  aiimagine  di  quefi’arco 
Montando  , t difendendo  . Et  oda  fapere  , ih*  quefio  arco  di  pi  farebbe  eguale  fe  la 
materia  della  nojln  femtnal  complcffion*  non  moedifii-la  regola  deU’humana  natura . 


maggior , 


Irò.  E peri)  che  il  maejìro  dola  mflrattita-.jir.fiotele  s'accorf  di  quei l’arco  , c'hora  fi 
dite , parue  mitre , che  la  nofira  uita  non  fofie  altro,  che  un falire , ir  un  fendere . Vero 

dice  in  quello,  dotte  tratta  drgiouaitegga , e diuecchtegga , ciré  giouanegga  noni  altroché 
un'atcrtfimer.to  di  uita  fin  la  doue  fi*  il  punto  nmmo  di  quei  forco  per  quella  difigua- 
glianga , ihe  dettai  & fiprx -,  il  quale  tic  III  più  credo  e fiere  tra  il  trentefimo  ,.*il  quaran- 
ti firn  3 . Et  t»  credo  che  nebi  perfettamente  naturati  effi  ne  fi*  net  trentaetnquefimo  anno » 

e mouemi  qttefl\r agirne, che  ottimamente  naturato  fueil  tufiroSaluxlor  CH  K,!S7  Oy 
il  quale  uMt  morire  nel  trentaquatlrefime  anno  datód-tci  ad  intendere , che  egli  uolefie  di- 


morare 
Ciò 


quando  morj* , . ..  . 

al  trentaetnquefimo  annodi  C H H.I  S T 0 orati  cólmo  deb*  pia  eti\  E per  non  sni- 
dar cercando  la  (poti:  ione  di  quelle  parole  da  altro  luogo-,  che  dalla*  Comedia  i— 
ft'efla  di  Dante;  dico  ch'egli  ha  iirquella  dimollrato-,  cHe-ilmezo-ddla  vita  s’in— 
tende  per  età  piena , come  fi.  vedette  gli  infralcrttti  verfi . 

Latù  di  [opra  i»  la  una  fi eretta Quantiche  l’età  mia  fofii  piena'-- 
Rjjfiofi  io  lui,  mt fi man  in  una  utile  ,-  Tur  htermatina  le  uolfi  le  [fiabe-. . 

Di  tutto  quello  io  credo , che  chiaramenteappaia , che  il  Mero  debanotlra  uit*: 
appo  Dante  fiali  punto,  e il  colmodell’arco  dèlia  vita,che  fecondo  lui  ènei  tren- 
tacinquefimo  anno  della  no(lraeci»-e  nonai  (unno , comealcuni  credono-. 

irquanto  tempo  fiiigeflé  Dante  di  fare  quel  fùo  viaggfo  ipiri- 
talè,  e quali  fodero  que’  giorni  ne’qualt  egli  linfe  d'encra» 
re  neirinfernoi  nel  Purgatorio^  nelCieloi  e fifpon* 
gono  incidentemente  dueluoghi  di  Plinio, che: 
paiono  ofeuri  * e ripugnane  •• 

Cap..  Settantefimofefto  - 

I n hora  Habbiamo  dimoftrato-,  come  le  ragioni  dè  gli  Auuer-'  j 
fari  non  conchiudano;  che  il  PòemxJi  Dante.fi  debba  riputare*  / 
vn  fogno  fatto  da  lui . Hora  vogliamoprouare , ch’efli  potè-  C 
unno  facilmente,  e conrxgioni  molto  piu  efficaci  delle  fue  di- 
mafirarci*,  ciré  Dante  non  finlèreilmentedi  fare  quefto-fiio; 
camino.-  Ma  perche  quella  confideratione*è  piena  dì  moire,, 
e di  nobili  fpeculationr,  peraflimo.che  ben  fatto-fiì  a prò  de^ 
fludiofi dèlie  belleletrere , di  trattare  dì  rutrepicnamenteco  làmaggior  Ineriti, 
ecol  miglio»  ordine , che*per  me-fiipopibile.  Sarà  dùnque  bene  di  vedertrpri- 
nrcramente  quanto  folle  il  tempo;  che  Dànte  finfe  di  fpèndèrem-quefto  (ùo  viag., 
gio/  c poi  confiderare  la  {moderata  quantità  dì  quello  lungo,  e >n  aligero!  e cami- 
■o^Swlumamente  cercate  fe  poffa  eflere-,  eh’  ma  perlonadeftx».  e realmente; 
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viandante  amuaffc  in  coti  brìeue  tempo  a!  fine  d’vna  via  pii)  grande  del  lerriì<fia» 
metro  dell'vniuerfò  mondo . Deuelì  dunque  fàpcre . che  Dante  finse  d cflerfi 

fmarruo  in  vna  feloa  del . t J o o . che  tù  l'anno  trcnieiimoquimo  della  fu  a età, 
in  quella  notte , c'hebbe  la  Luna  di  Marzo  piena . Hora  eh*  egli  folle  quel  mil- 
lefimo , che  fi)  l'anno  del  Giubileo  pubiicato  da  Papa  Bonifacio  ottano , ne  fa  egli 
ftellò  fede  nel  fecondo  dei  Purg.  in  que’  verfi . 
f trameni*  da  Ir e mefi  egli  hi  tolti , 

Chi  hi  mimo  entrar  con  luna  pace , 

B ch'egli  folle  nel  trentefimoquinto  anno  della  Tua  eti,fi  è prouato  a balbnaa  nel 
t'antecederne  capitolo , e vi  lì  può  per  hora  giungere , che  come  telhmonia  il 
Boccaccio  nella  vita  di  lui,  egli  nacque  nel  1165.  E chela  luna  fulle  piena  la 
dotte,  che  Dante  fin  fé  di  Guarirli  in  quella  tenebrofa  valle,  lo  dimoierà  egli  lteffo 
chiaramente  nel  Purg.  in  que’ verfi. 

Cento  a}.  Di  quella  uita  mi  uol/i  cojhti , Vi  fi  mofìro  la  fuor  a dì  colui  , 

Che  mi  uà  innanzi  Paltr'hier, quando  tonda  E'I  sol  moj.ro>. 

Prouafi  medefimamente , che  Dante  fi  perde  nella  lelua  di  notte  in  quel  vetiò: 

La  notte , ch’io  pajjai  con  tanta  pietà . 

Hora  eflendo  venuto  il  giorno  fcuopre  vn  colle  vicino  illuftrato  da'raggi  del  Sole 
Ma  poi  ch’io  fut  a pie  Sun  colle  giunto  , Guarda'  in  alti  ,e utdii  le fue  /{alle 

La  otte  terminami  quella  ualle  , 1 1 fittegli  de'  raggi  del  pianeta , 

Che  m'ha  tua  di  paura  il  cor  > ompunti.  Che  metta  dritto  altrui  per  ogni  calla  . 

Al  qual  monte  ellendo  egli  inuiato  per  falirui  s'oppongano  tre  here  , che  lo  di* 
{tolgono  da  quel  viaggio , e l'incalzano  vrrfo  la  felua . doue  fé  gli  apprefènta  l’a- 
nima di  Virgilio , colla  quale  tonfulta  quel  Tuo  viaggio  (piritale  tutto  il  giorno  , 
di  maniera , che  piincipia  il  Tuo  camino  nel  cominciar  della  fera , conte  fi  vede  i* 
que'  verfi . 

Cd»,  t.btf.  Il  giorno  fi  n’  andana,  e Vatr  bruno  M'appone  chiana  a/oflener  la  guerra, 

7 oglieua  agli  anima’,  che  fono  in  terra  Si  dettammo,  efi  de  la  pleiade . 

. Va  le  fatiche  loro,  & io  fai' uno  , 

Nel  canto  fettimo  dell'Inferno  moftra , che  folle  fouraggiunta  la  meza  notte» 
Gm  ogni  f iella  cade,  che  Jaliua  ■ 

Ouand'io  un  tnoffi . y 

E nel  canto  vnìlecimo  dell'Inferno  fi  mertione  dell'aurora  che  s'auicinaua . 

Che  iVe/ciguixjan  tu  per  l'ori^onta , 

E’I  carro  tutto  /àura  ‘l  Coro  giace  . 

Percioche  eflendofi  trouaco  in  quel  répo  il  Sole  neU’Ariete,  bifogna  dire,  che  ne* 
Pelei  folle  l'aurora.  Nel  cancodecimouuinto  dell'Inferno  dice, che  gii  era  il  mat- 
tino. Tur  hier  mattina  le  uolfi  le  JfaUe . 

Hora  in  tutta  la  prima  cantica  non  fa  egli  altra  mentiooe  d'hora , o di  tempo. 

Ma  nel  principio  del  Purp . moftra , che  neH’alcro  Hcmilpero  folle  l' alba  in  que* 
Terlì.  Lo  bel  pianeta  eh’  ad  amar  confitta, 

focena  rider  tutto  l'oriente  a 
felonio  i Vejit , ch'eran'  in fua  fatta. 

Onde  bilògna  dire,  che  nel  noftro  Hcmilpero  forte  la  fera.  Nel  canto  feconde 
del  Purgatorio  afferma , che  il  Sole  folle  gii  fuori  dell'honzoate» 

Va  tutte  parti  flettanoti  giorno  ...  . .£ 

LoSol  yc'haueacu  le  fot  te  conte  , 

Dimeno  il  CtHtaatau  il  Capricorni.  ,r  , 

•isb*  Nel 
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R«t  e amo  quarto  finge-,  che  gii  folle  l’bora  di  meno  giorno  # 

-fimi  nomai,  ut  A eh' fiocco  , 

Meridixn  dxl  Sole  , e ila  la  ruta 
Cuofre  la  nittt già col pii  Marocco. 

Nel  canto  lefto  fcriue,  che  già  l'hora  della  ferì  era  vicina . 

E urdi  homo»  , ohe’l foggio  lombi  a getta  * 

E poifeguita . 

Usi  andare*  con  quefio  giorno  innanzi  , 

Rjfiofi,  quanto  fiit  fetenti  homai . 

Jguefto  medefimo  è confi  rmato  da  lui  nel  canto  (èctimo>» 

Ma  nodi  già  come  (lecitina  il  glorio*. 

E prima  hauea  detto . 

"Prima  clte'l  foco  Sol*  htmai  t'annidi . 

Nel  canto  nono  accenna  poeticamente,  che  gii  (ofle  vicinala  terza  hoca  della  not 
te . £ la  nette  de’  fxfft , con  che file- , 

Fatti  hauea  dite,  nel  luogo  oh  er marno  , 

E’I  t er^ogi*  amena  ingiufo  Pale . 

Nel  medeGmo-  canto  fa  mentione  del  Sole  gii  leuato  (òpra  dell'òrizoutf  per  Io 
fpacio  di  due  hore  » E 'iSoleraaltogii  fm  c/m  due  bore . 

Nel  canto  deciraoqumco  fìnge , che  grà  fi»  venuta  l’hora  ventefimaprima  » 

Quanti  trai  ultimar  de  l'hovajer^a.  T ante  pxreua-già  inuer  la  fera 

E' l principio  del  dt  far  de  la  fiera  v Efjer  al  Sol  del  fuocorfo  rimafir 

Che  tifre  a gutfa  di  fanciullo  fiherga  ; Penero  là,  & qui  me%a  nou'era  *■ 

Nel  canto  decimo(èttnno>è  il  Sole  vicino  aU’occafb. 

Lo  Sole  infriit,  cltegià  nel  c arcar  er*  .. 

B pili  di  Sotto . » ,t 

Procacciati  di  talor  fria,  che  s' abbui . 

E nel  canto  decimotrauo  era  poco  meno  della  mexa  notte-. 

Lalunaquaf!  a me^a  natte  tarda 
F aera  le  l Ielle  a no»  parer  fin  rade  , 

Sattacom'un  secchione,  che  tutt' aria . 

Nel  principierei  decimonono  canto  c gii  nato  il  Sole. 

E» andana* coL Sol noooo  alereste.  _ f 

Nel  canto  vencefimoquinto  vuole , che  gii  fìa  paflato  il  mezo  gioivo 

Hora  era  che’l  filir  non  n olia  fforfio  * 

Che’/  Sole  haueua  il  cerchio  di  merigge ; 

Lafiianal  Tauro  , e la  notte  a lo  Scorfio ~ 

Nel  canto  ventefìmofefto  è fbprauenuta  la  (era-* 

Striami  il  Sole  in  snihomm  deliro  ; 

Che  già  raggiando  turno  l’occidente 
Mutane  in  bianco  ajpetto  di  Cileflro  .- 

E nel  ventèlimo  feteimo  deferiue  la  caduta-dei  Sole  (òtto  airòrizonte . 

Si  come  quando  i primi  raggi  uibra  , £ in  l'onde  in  Gange  di  nmuo  riarfi, 

Là  dotte  il/ìto  fattoi  il  /angue  fiat  fi  Si  liana,  il  Sole-,  ondo  1 1 giorno  sen  ’giuxt 

Cadendo  tubero  fitto  Paltalittra.,. 

E pili  a bado. 

Lo  Sol  ien'  uà  toggiunfi  , e uien  là  fer*, 

Hjn  u arre  fiat  e ; ma  Badiate  il  f affi,  , 

o-  $ 
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Mentre  eh*  roccidente  non  'annera . . • ,t>  a.-.  • ì-JA 

Nel  medefimo  canto  fi  menrione  dell'alba  dell'altro  giorno  - - 

He  /'bora  credo,  che  da  l'orier te  , ' 

Prima  raggio  dal  monte  Cttherea,  . \ > • 

Che  dt fuoco  d’xmir  far  femprt  ardente , 

£ poco  più  di  Cotto , 

E già  per  glifo  lendori  antelucani,  Quanto  tornando  albergati  tutti  JotiUUiì 

Che  tanto  a'  peregnnfurgon  piu  grati,  -Le  tenebre  fuggian  da  luti  i lati  . 

£ più  a ballo  . 

fedi  là  il  Sol  , ch’ir»  fronte  ti  riluce  . i 

£ nel  primo  canto  del  Paradifò  conferma  quello  medefimo. 

Fatta  boutadi  là  mane  ,e  di  qua  (era  , . .''(j 

T al  foce  quafi , e tutto  era  la  bianco 
Quel  Hemijfero  , e l'altro  porte  nera . 

Habbiamo  da  tutti  quelli  luoghi,  che  Dante  confumò  ma  notte  ne  gli  errori  del- 
la lelua , e vn  giorno  nella  confulta , eh'  egli  fece  con  Virgilio  di  quello  fuo  viae- 

J;io.  Habbiamo  medefimatnente , che  nel  camino,  ch’egli  fece  lin’al  centro  del- 
a terra  vi  fpefe  vna  notte , & vn  giorno , e che  nella  (alita  del  monte  del  Purg.  A 
trattenne  per  tre  giorni  naturali . Manafcevn  grandiflimo  dubbio  per  le  colè, 
ch'egli  hi  dette  in  quello  fuo  viàggio  intorno  al  lume  della  Luna  ■>  Percioche 
prefupponendo  egli,  che  nella  prima  notte,  nella  quale  rellò  fmarritomella  (elio, 
folle  il  plcnilnuio,bifognajnronfèguenzi  dire_,cne  nella  feconda  notte  ella  v- 
Icifle  fuori  del  l’onzonte  pallate  le  diece  parti  didodici  della  prim’hora , e che  la 
terza  notte  li  leuafle  poco  più  oltre  d’vn’hora , eme/.adi  notte,  E pure  Dance 
nella  terza  notte , ch’egli  nomina  di  quello  tuo  viaggio , che  fù  la  feconda  doppo 
il  pleniluuio  dice,  chela  Luna  lì  lafciò  vedere  vicina  alle  tre  horc  di  notte , come 
lì  vede  in  que'  verfi. 

La  concubina  dtT  itone  amico  Che  co  la  coda  per  cote  la  gente  , 

Ciò  t'imbiancana  al  battio  d’oriente  , Eia  notte  de'  pofft , con  che  tale , 

Fuor  de  le  braccia  del  fuo  dolce  amico,  Fatti  ha  tea  atte  nel  luogo  , ou  er  attorno, 

Di  gemme  tafua fronte  tralucente  . E’I  ter^o  già  chtndua  in  gikfo  l'ale , 

"Polla  in  figura  del  fi  e id' animale , 

E nell’altra  notte  fegueme  dice , che  la  luna  s’alzaua  Copti  la  terra  poco  lontana 
alalia  meza  notte. 

La  luna  quafi  a me\a  notte  tarda 
Facea  le  fìtUe  a noi  parer  piu  rade , 

Fatta  com' un  secchione  .che  futi' arda , , < • . 1 

11  che  non  puore  cflere  in  modo  alcuno , ellcndo  che  la  luna  fi  lcui  a meza  notte 
quando,  ella  cncU’afpetto  quadrato  col  fòle.  che  è quando  ella  hi  poco  più  di 
fette,  o di  ventiduc  giorni.  E però  pare,  che  habbia  follato  Dante  haucudola 

fatta  in  quattro  notti  vlcir  fuori  deU'orizonte  tanto  tarda,  quanto  s’clla  hauellè 
inrorno  a lèi,  o a lètte  notti . E per  piena  intelligenza  di  quello  n olito  con- 

cetto, deueli  fitpere,  che  la  luna  con  certa , e con  determinata  proportionc  co- 
mincia adillultrar la nottelèmpre prima nell’augumcnto della  lùa  luce,  e tarda 
medefimamentc  colla  llcllaproportione  di  mano  in  mano  nel  mancamento  del 
fuo  lume , di  che  hi  fauellato  Plinio  in  due  luoghi , e lèmprc  dine rfamence.  E’  il 
primo  luogo  nel  fecondo  libro  in  quelle  parole . Lucere  dodranttit  femunciai  he- 
rarum  abfccunda  aincicnttm  u/j,  ad  plenum  orbem , dttrabentemq,  m dtmiuutienem , 
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& fecondo  luogo  differente  dii  primo  è nel  decimottauo  libro . Sopra  ttrrtu  ai»-  Cip.  31. 

rem  rrit , . quàmdi  u & 10I  interlunio  , & prima  tota  die , fecunda  bora  no  flit  uniu;  det- 
tante titilli» , ac  deinde  terna  ujq-,  ad  quinlamdecimam,  multipìicai u borir  km  ijidetn 
fornombut . . « Quintadecima  tota  fupra  terra/  notili  erit , eademq\  <ub  ttrrit  iota  die.  , 
Vecima/lxiald  prima  bora  noti uni*  dextantentjicilicumjìtb  terra  aget,eafìemq-, portio- 
n et  borir  km  per  (inguloi  dici  adicietkfq.  ad  inter  lunium  . .Quelli  due  luoghi  di  Pii-' 
nio  fòlio  ofeuriflimi  riputati,  e però  fia  bene  per  agcuolai  li,  di  porre  qui  di  lottò 
la  fpofitione  prefa  dal  Budeo  nel  libro  dfH’aflc.  Dice  egli  dunque  per  dichiara-  p.  deajfi, 
rione  del  pruno  luogo  . Unum  cum  a coita  , quod  Ir.tcìlunium  diciatti  cmrrgit  , ii 
quod  fit  fecunda  flitim  die , intere  primieri  tt  et  partii  unirne  hora  nofiurn* , & infnper 
quartini  uicefìmam  bora  portevi,  leu  miun  undewgtniì  mi  e firn. u quarta/  bora  . ji  fr- 
emiti* deincepiad pleniluni em die quolibet  tantundem  incrementi  lucendo  altiere  . Et 
xurfut  a plenilunio  cadevi  Tallone  , todemq,  modo  decrementi  lucere  mnuif , minuftp.  quo- 
tidie , ujq-, ad  mtermefirem Invam . Per  quelle  parole  ilei  Budeo  può  ciafcuno  co- 
nofeere,  chele  la  luna  piena  comincia  a farfi  vedere  finita  Tv  ftim'hora  del  gior-  • 
no  artificiale,  che  nella  lèguence  notte  vfcira  fuori  dell’ ori/onte  piti  card  i della 
notte  antecedente  noue  pani  di  dodici  d'vn  hora , e di  più  la  meri  il’vna  di  quelle 
parti,  che  fanno  dicianoue  parti  delle  ventiquattro  d’ vn’hora , c coli  di  mano  in 
mano  ferueu  lamcdcfiina  nroportione  neli’alrre  notti  - L’ Abbate  Maurolìco 
nel  fuo  computo  ecdefialtico  ha  inlegnata  la  pratica  di  quello  dogma  di  Plinio 
nelle  feguenri  parole  * Quod  ji  j lire  lubet , quotbora/  Luna  Iacea»  ; l une  atatem 

Luna  y[ì  non  excedat  l f . , aut  ji  ttcedat , etur  complementum  ad.  30.  multi  pile  a ber 
■4. , ,<*r  produci um  partire  per.  ?.  Sic  emm  exibunt  hora,  & quinta  parrei  bora,  quinti/ 
luce:.  J\amq.  ( ut  aie  Pliniiii  ) Luna  lucei  in  diti  addetti  bora  dodrantem  tZT  fe- 
munciam  ; quod  e fi  paulo  minus  q uàm  quietar  quinta  unius  borre . fucila  regol  a del 
Maurolicoluppone  ,chc  la  Luna  occupi  più  tempo,  ó meno,  fecondo  ch'ella  ac- 
crefce , o feema  nel  lume  diece  delle  dodici  parti  dell’ hora.  Ma  fecondo  Plinia 
Jòno  follmente  noue  parti  ,f  niezo  delle  dodici,  eperò  la  regola  del  Maurolièo- 
«011  è perfettamente,  & citatamente  buona  . Hò  dunque  nenlàto  per  compia- 
cere a’  ftudiofi  delle  Mathematiche  cfy  porre  qui  di  (òtto  il  computo  di  quella 
proportione  fin’alla  quintadecima  Luna;  perche  dalla  quintadecima  alla  ti  ente- 
urna  ella  torna  indiecro  colla  mcdelima  proportione,  ch’era  andata  innanzi  - 

Tauola.che' 
mofira  la 
proportione 
c’ha  lo  (plc- 
dore  della 
Luna  j 
col/’hore  te- 
porali  della- 
notte. 


5 La V ftgnificadi  . La  H.  bore.  La  V.  parti deWhort. 

Hbra  egli  fi  deue  auuertirc  > che  Plinio  hi  parlato  deU'hòrc  temporali  • cioè  d> 
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quelle , che  in  ogni  Ragione  diuidaho  la  notte  in  dodeci  parti . E perche  ( «M 
me  fi  vede  nella  tauola  polla  disópra)  il  computo  facto  fecondo  il  primo  detto  df 
Plinio  non  arriua  in  quindici  giorni  alle  dodeci  hore  intiere, mancandoui  a*. ven- 
tiquattrelimi  « che  fono  vndcci  oncie , fecondo  la  diuiGone  di  Plinto  : però 
bifògna  dire , che  la  fedeltà  proporr  ione  folle  fupputaca  fecondo  il  moto  tardo 
. della  Luna,  che  foolefferc  nella  congiuntionedi  quella  col  foie , quando  l'Epici- 
clo la  porta  contra  l'ordine  de*  légni . 

f,  dt  èffe.  Il  fecondo  luogo  di  Plinio  è coli  dichiarato  dal  BuJeo . Dettar, tem , & fuiltcum 
dece»  ej]t  HiKiat  rum  quarta  parte  urie  he,  nem*  tfl  qui  tonarli . Vuoi  dire  , che  nel- 
la feconda  notte  dopo  il  plenilunio  la  Luna  fi  farà  vedere  piò  cardi  della  prima 
dieci  parti  delle  dodeci  d’vn'hoTa,&  appreflo  vna  quarta  particella  di  quelle  par- 
ti ■ Il  Maurolico  ha  fiippntaca  la  regula  di  quello  fecondo  detto  ne.l'  infrafcrit- 
tonando.  jllttermultivlUaididem. quod  diti , per . f . & preduttum  partire  per  6. 
ita  cium  prodibunt  bora  & iettante  (karaté  quantum  Luna  lutei . Hamtpt  , tu  alibi- 
feribil  i dem  Plinuu , temput  ditti  lumini!  crejcit  m dui  fer  dettante», & ficUitum:  qutd 
tfl faulo fluì  quàm  qmnque tetta  uruui  bara . Quelli  regola  anchoradel  Mauro- 
lico prende  il  piò  vicinoinriero  numero  in  ve-cedel  rotto , die  polè  Plinio  . 

" AppreflTo  è foggecca  ad’vn'altio  errore  di  molta  importanza , & è , ch'ella  vi  riu- 

feendo  alili  commodamenre  nell* augumemo  della  Luna  : ma  nel  mancamento 
ella  fi  (colla  molto  dal  vero , e fi  meno  della  puma  regola  , douendo  far  più  , co- 
me puòcufeuno  per  fe  Hello  prouare . E però  per  intiera  dichiararmi* di  qu^ 
due  luoghi  di  Plinio  mifonnloluto-di  (òggiunecre  vn’alira  tauoletta  qui  di  lòt- 
to, nella  quale  (ara  foppucaio  l'augumemo  del  lume  della  Luna  fin' alia  quinca- 
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Nel  foprapofto  computo  vedali , che  la  Luna  in  quindecigiomi  Iplende  meno  di 
dodeci  hore  vna  vencefimaquai  ta  parte  d'vn’Jiora.  E pei  thè  ella  in  quello  com- 
puto s'auicina  pii]  alle  dodeci  hore  intiere,  che  non  fi  nel  pumo , pero  llimo,che 
come  Plinio  nel  primo  drcte  fupputò  il  moro  della  Luna  tardo , coli  nel  fecondo 
fiipputalle  il  medio,  cioè  quello,  thcmezaimfra’l  cardo  e’1  veloce-  Et  in  quello 
modo  fari  reconciliata  vna  concradictiooe  di  Piinio , della  quale  fece  il  Budco  vn 
grandi  (limo  fehiamazzo . Hora  valendoli  dell'rno,  e dell'altro  luogo  di  Pl.nio  ; 
parrà  femore  nel  primo  afpetco  ,che  Dante  habbià  malamente  (ùpputaca  la  tar- 
danza dell' vfeica della  Luna fopra  l'orizonte  dopo  il  plenilunio,  Perciocbe 
quando  egli  molta,  ch'ella  vici  fuoripafiace  le  due  hore,  e me  za  di  none,  era  la 

fecoa- 


t n,  i m o; 

ft  tonda  notte  dopo  il  plenilunio  > e la  terza  notte  annouerandoui  quella  del  pie» 
flilunio;  E però  fé  vorremo  Capere  il  tempo  determinato  all'  vfciti  della  Luna 
{fiori  deU’orizonte  in  quella  notte.vfando  >a  regola  dei  primo  computo , diremo, 
che  eliendo  già  pallate  due  notti  dopo  quella  del  plenilunio  faranno  in  conlègucn 
za  tre , anuoueran.loui  la  quintadecima . E coli  per  Papere  quanto  più  tardi  fi 
leu  alì  e la  Luna  del  primo  punto  delia  notte,ricorreremo  alla  prima  tauoletta  lo* 
prapofta , e ve  Jrcnfo,  che  nella  linea  del  terzo  giorno  vi  è feruta  vn’hora , e qua- 
tordeci  venuquattrelìmi  dell’altra-,  che  fanno  a punto  fecondo  la  mifura  di  Plinio 
un’hora , c ién’oncie  dell’altra . Et  in  quello  modo  la  Luna  doueavfcir  fuori 
dell'onzonttrin  quella  notte  a vn’hora,  & a lètte  dodiccfimi  dell’altra,  e non  p af- 
fate le  due  hore , e meza  ,-come  hi  detto  Dante . E pare,  che  l'errore  di  Dia- 

te fi  faccia  maggiore  per  qoeilo.cli egli  dice  dell’altra  notte , che  ftl  la  terza  do- 
po la  quintadecima,  nella  quale  egli  vuole , che  la  Luna  s’al/.alle  fopra  la  terra 
vicina  alla  meza  notte,  che  farebbe  fiato  almeno  intorno  alle  qu atri ’hore.  E pu- 
re colla  ibpradctta  tauoletta  trouiamo,  che  in  quella  notte  ella  fi  lafoiò  vedere 
alle  due  hore , enoue  venti .|uatcrefimi  dell'altra . E fe  vogliamo  ricorrere  al- 
l’altro computo , faremo  tanto  poco  guadagno , che  per  quello  non  potremo  in 
modo  alcuno  difendere  Dante . Pcrcioche  la  feconda  tauoletta  ci  dimoitra,che 
la  Luna  li  vidde  la  terzatiotte , cioè  la  feconda  dopo  quella  del  plenilunio  a va* 
hora,  & a treni , quattro  quarantaottefimi . Adunque  fecondo  quella  Gipputa- 
■«ione  snchora,  malamente  fece  Dante  a farla  leuarepiù  li  di  due  hore,etr»exa.  ■ •'ì'  - 

Coli  vtdiamo  nella  medelima  tauoletta,  che  nell’altra  notte  ella  fù  veduta  alle 
tlue  hore,  e ventifetcc  quarantaottefimi  ,enon  vicino  alla  meza  notte , tom'  egli 
•dice . Prue  adunque , che  neH’vno,eneiraltro  modo  Dante  fi  fia  (coperto  poco 
intendente  del  mouimento  propriodella  Luna , bemhefia  maggiore  il  fallo  nel  ) 

frirno  modo,  che  nel  fecondo.  H ora  per  difefà  di  quello  Eccellenciflimo  Poe- 

ta dico , che  altra  cofano!»  cihifbgna , (è  no»  fole  l'intendere  quello  , ch’egli  hi 
volutodire.  il  che  quantunque  fi  a aliai  facile,  c piano  , none  però  fiato . che 
che  fenefialacagiunc,  i»rcramenteintcfo,ocfplicato,ch'»ofitppiadafcri:tore 
alcuno.  Finge  adunque  Dante  , d’eflerfi  (nutrito  nella  follia  nell’anno  trecca* 
aefime  (opra  il  millefimo  nel  tempo,  cheil  Sole  «aneli’ Ariete , come  hidum- 
flruo  chiaramente  in  molti  luoghi,  e fpecialmente  in  quello. 

Tempera  del  principio  del  mattino;  Mujjr  da primi  quelle  caft  belle . Ctn.p. 

t’ISol  moni  atta  in  tu  con  futile Jlello,  Si  cala  bene  Jpe.ar  mera  cagione  , 

Cb'en n cu»  lui, quandu  timer  diurno.  Di  quell  a.  fieri  li  giteti  pelle  , 

Vhon  del  tempo , e U dolce  /ragione . 

Ne  contento  d'hauerci  fcopercol’anno  e’1  fegno , nel  ouale  fi  trouaua  il  Sole  al- 
ihora  fbggiunge , che  fù  di  notee , e che  fil  a punto  quella  notte , nella  quale  fù 
piena  la  Luna , onde  fe  noi  trouiremo  ,qual  folle  quella  notte, nella  quale  tù  pie- 
na la  Luna  del  ruilie , c trecento  , mentre  che  il  Sole  era  nell’  Ariete , trouare- 
no  lènza  dubbio  quella  none  medefima,  nella  quale  finte  Dante  d’ elle  rii  fina  tri- 
to. Horaper  le  regole  de’ compurilli  Tappiamo,  che  »n  quell’anno  Patirci»  nu- 
mero .einbcmel'epattafù  noue . Dacneci  viendimofirato,  che  la  noua  Lu- 
na di  Marzo  fù  nel  vcntefinio  giorno  del  medefimomefè,  eperò  feguc,  che  la 
quintadecima  fuflc  alli  quatrro  d’Aprile.  Si  puòdunque  arduamcntceonclude- 
re  , che  lanette , nella  quale  andò  Dante  errando  folle  quella  del  quarto  giorno 
d’Aprile.  Dirò  di  più  , che  quefio  giorno , per  quello  di' appare  dal  Ciclo  fòla- 
re,  e dalla  lincia  Dominicale  fùil  Lunedi  Santo  diqudl'auue . Percioche  ftl  il 
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Ciclo  nel  numero  vent’vno,  eh  lettera  Dominicale  fù  doppia,  cioè . C.  B.  per 
efler  (lato  quell  anno  bifefttle.  Adunque  hebbe  principio  quel  millefimo 
dal  giorno  di  Venete,  o dalla  Ièlla  feria,  c Febraio  incominciò  dalla  feconda,  nell* 
quale anchora fini  per  elTer  (lato  di  ventinoue giorni , onde bifbgna dire,  che 
Marzo  incomincialle  dalla  tenta  feria , & Aprile  dalla  fella,  che  fu  da  gli  antichi 
Gentili  nomata  di  Venere.  Adunque  feguica,chc  il  quarto  giorno  d' Aprile  fofp 
fi?  la  Icconda  feria . La  quale  fd  nella  fettimana  Santa  di  qulir  anno , perche  la 
Domenica,  che  apprefio  fegue  , fil  immediatamente  dopo  1‘ cqiunottin , e’1 
plenilunio  di  Marzo.  Concludiamo  dunque, che  Dante  linfe  di  fmarriifi  la  not- 
te del  Lunedi  Sanco,  nel  la  quale  hauendo  errato  molto.vidde  il  Lunedi  materna 
Virgilio, col  quale  fingedi  parlare  rutto  quel  giorno  di  quello  filo  viaggio,  fin- 
irà poi  nel  camino  il  Lunedi  fera,  che  fecondo  l’vfo  de’  Chrilliani  fi  deue  più  lo- 
fio nomare  il  Martedì  fera,  cflèndo  quella  nelle  fiere  lettere  il  principio  del 
giorno  . Hora  tutta  la  notte  del  Marte,  & apprelloii  giorno  pur  del  Martedì 
Santo  è da  lui  (pelo  nel  viaggiodell’Inferno , tanto  che  alla  fèra  fèguentc  egli  fi. 
ritroui  nel  cctro  della  terra  . Et  è cola  degna  d'efler  auuertitt,  ch’egli  finge  d'ep- 
fère  vfeito  fuori  de’  pericoli  dell’Inièrno  per  dar  principio  a vn’altro  viaggio  mi- 
gliore il  dr  fèllo  d’ Aprile , nel  quale  furo  ( come  ha  fcritto  Eliano  ) fatte  da  gir 
Antichi  molte  valqrofe  acr  ioni , e molte  imprefe , che  nufcito  a felice  fine . So- 
pra che  fimo  le  parole  d’Bliarro-  . 

Tini  ìxrlua  7au  /jlIuioc  fov  ^ApyuhtSvot  toMmh,  xgì  àyttQvr  AirtAr  ym- 
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*XTH  ìfAptivsU,  Kfiì  7 luì  if  ThA7euS.lt  (JLA’/Ult  QATÌ  , ytVi&AI,  «U  riKnAAt 
•Tur  Ì>\Lua<.  7 luì.  ySp  Tp»7ÌpAV  StÌav  av7uv  , Se  ì per  n urla/  , t Lui  ir  A ór 
ripari aytyoytvAi-  x^ì  rluì  i » Mvxaa»  Sì  7uy  bhMrat  vixiiu  at/’ie  S>X*t 
ùpMhiymAi  Sóìpov  nputpAt  ytri<ÒAi,  a*  rtfórwr,  «-ve  xata  t luì  Aurini  ir 
Ixair  isti  ir  TheCTAiSif,  ryl  ir  M vkàk*.  ufi  A'hi^AySpir  Sì  ràv  ptAxiScrA  T ir 
tlhlTTOV  TAiSa,  7At  TOÀXÀc  fJUptAStLt  rii  róiv  ^ApSSpmV  fìrìpAI,  \pj' 
«tt/VoV  A*y  oorir  exr»  WeLpaitou  ■ ori  t&ì  Axpc7oy  ka^haiv  A'hi^ArSpot.xfì 
Sfjiohiyovri  rati  Aiìrou  ulwòt  TArr a.  Cioè.  Tiarrafì,  cheli  leftegiom» 

di  jiprtle  portò  molti  commodi  non  fila  agli^thmiefì  : ma  a gli  altri  Creò  ambirà . 
Trirrteramentefi  dice , che  Socrate  nacque  in  tal  dì.  In  quefiojurono  rota  i Ver  favi , dr 
gli^lthemefi  racriftano  a Diana  detta  Agrotera  trecento  capre,  come  haueua  notato  thl— 
tiade  . In  quello  i fi efjo  giorno  (ì  combatte  aVlatea,  & furono  i Orni  fuptnori  ; perche- 
quef/a guerra , della  quale  già  facemmo  menitene  fi  fece  preffo  ad.JrumiJìo  . Laminaria 
de'  6 reci  prrjjb  Micate  fit  acqui  fiata  n quejio  di . E lieù'l  fi  cfjo  giorni  wrflroa  'Platea,. 
Ù a IH 'cale.  Tqarrano  ai  chora,  chejil , fiandre  Magno  in  qu.fio giorno  ninfe  molte  mi- 
gliaia di  Barbai  i,  e fit  quando,  uir.fi  Dario , e leggiamo , che  auuennero  tutte  quelle  co/è- 
tielPiJìefjò  tr.ejì . Hora  come  fd  oflcruaio  quel  giorno  da  gli  Antichi  per  fine  di: 

mifèrn , e principio  di  felicità , coli  (limo , che  folle  millcrofiunente  eletto  da 
Dante  quel  giorno, nel  principio  del  quale  tìnfe  di  tinireil  viaggio  dell’inferno  mi 
(èro,  e di  cominciare  l’altro  felice ..  In  che  fd  egli  piò  auucduro,  e più  religiofo* 
del  Petratca,  che  fcclfe  il  mcJefimo  giorno  per  principiode'  fuoi  amori . Hab- 
biamo  fin  hora, che  Dante  confumò  nelViaggio dell’ Inferno , fin  ch’egli  arriuo 
i ^ ai  centro  vtu  notte , & vn  gioì  no , e che  arriuò  al  fine  di  quello  viaggio  nella  fi- 
- «.  nt 
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He  del  quinto  giorno  d’ Aprile , cioè  nella  fine  del  Martedì  Sarttrt . Hora  egli  i 

«eccitano,  che  (e  dalla  circonferenza  di  quello  noftto  Hemilpero  diftefe  al  cen- 
tro nello Ipaciod’vn  di  naturale,  chcnonpoteflcfalire  dal  cécro alla  circonferen- 
za dell’altro  Hemilpero  fenza  tempo,  li  bene  egli  ciò  non  dice  chiaramente,  tra- 
lafciandolo , come  cola,  che neceflariamente  feguita  da  quello,  che  fù  orimicra- 
mcnte  detto . E mi  li  fi  veriliimle,  ch'egli  conliderando  la  fcefa.e  la  (alita,  quan 
to  allo  (patio,  vi  tnbuifee  anchora  la  medelima  mi  fura  di  tempo , cioè  d'vn  di  na- 
turale, compenfando  la  malagcuolezza  della  faltti,  colla  tardanza,  che  s’ era  fat- 
ta: nella  (cela  per  ragionare  con  molte  anime.  £>ucllo  giorno  dunque, nel  qual 
egli  dal  cenrro  alcende  alla  cjrconfereiiza nell’altro  Hemilpero  ,dou'egli  hi  col- 
locato il  monte  del  Purgatorio  c illèllo  giorno  d'Aprile,  cioc  il  Mercordì  Santo 
di  quell'anno.  Arriua  poi  alla  circonferenza  , & a piè  del  monte  nello  (puntar 
del  giorno,  che  in  quello  Hemilperd  f arebbe  (lato  il  principio  della  notte  del  Gio 
«edi  Santo.  Nella  falita  del  monte  (pende  altri  tregiomi,  di  modo  clic  nel  prin- 
cipio della  Domenica , che  fù  jn  quell'anno  la  Palquadi  Refiirrettione,  fing’egh 
di  ritrouarlì  nel  Cielo , e di  caminarui  per  rutto  quel  Smtiflìmo  giorno.  Adun- 
que quando  egli  fece  mentìone  della  prima  notte  nel  Put  gaiono,  parlò  d’vna  noe 
te , che  fù  la  terza  dopo  il  plenilunio , o almeno  continuata  con  quella,  clic  fù 
terza  nel  nollro  Hemilpero , nella  quale  fecondo  l’vltirm  regola  di  Plinio  fi  leuò 
la  Luna  a due  horc  di  notte , Oc  a ventilètteqmrantaottefimi . E coli  era  pilla- 
to piò,  clic  due  liore  di  notte  vn  fedicelìmo  d’hora . E però  bene  dille  » 

E l * notte  de  pelfi  con  che  tm li. 

Fatti  hat/ex  due  nel  luogo,  ott'er  marno , 

E‘l  tersogli  chin ama  m gufo  Vale . 

Equeflo  detto  ci  riulciri  tanto  piti  vero,  fe  vorremo  lùpputareìa  proportione 
dello  feemar  della  Luna , conforme  alla  velociti  delibo  moto,  fecondo  la  quale 
non  ci  ha  Plinio  lalciata  regola  alcuna . Vcdclì  dunque  chiaramente , che  Dan- 
te hi  parlato  fecondo  li  canoni  dcll'Aftrologia,  come  fece  anchora  in  quell’al- 
tfo  luogo , dou'egli  dille , che  la  notte  alla  fudetra  leguente,  la  Luna  li  comincia- 
ua  a vedere  quali  a meza  notte , cioè  intorno  alle  quactr’hore . Pcrcioche  par- 
lando conforme  alla  feconda  regola  di  Plinio  ella  li  lafciò  vedere  alle  tre  liore  ,e 
venti  quarantaotiefimi . Ma  parlando  conforme  alla  velocita  del  moto , ch’ella 
hauea  in  quel  teiqpo , per  partirli  dalla  oppolitione , apparue  (òpra  l'onzonte  an- 
<hora  più  tardi . 

j . • * . * 

Si  riferifeono  varie  opinioni  intorno  alla  grandezza  della  ter- 
ra, eOfouragiungevnmodonouopcrritrouarla,  e fi  di- 
modoché in  tutti  li  modi  non  potè  Dante  nello  fpa«  •> 
ciò  d’vn  giorno , e d’vna  notte  fola  caminare 
, tutto  il  femidiametro  di  quella. 

Cap.  Settantelìmofettimo. 

I è dimoftratodilòpra , che  Dante  finte  di  trapanare  dalla  cir- 
co ifercnza  al  centro  della  terra  nello  Ipacio  d’vn  di  naturale  . 
Hora  rolla,  che  vediamo  quanto  fù  quello  viaggio , elèfia 
poifibile,  che  in  fi  brieue  corto  di  tempo , polla .vn’buomo 
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vellico  li  quelli  tei  rena  Ipoglia  caulinare  fi  lungo  tt  arto  di  paefr.  fiperchevts- 
lendo  di  quello  parlare  con  aurhencico  fondamento  c neccflarioditrouar  prima" -\ 
il  giro  della,  circ  anfcienzi  della  terra,  però  habbiamo  determinato  di  riferire  . 
. bneuemente  alcune  opinioni  intorno  a quella , e render  conto  delle  loro  ragioni, 

colla  maggior  facilita,  che  potremo , & appredodi  (coprire  vn  nouo  modo  ricro- 
uaco  da  noi,  colqu  ile  (i  può  moftraie  la  quantità  della  terra  con  molcacertezza, 
e fari  tale,  che  tutti lopotranno  ageuolmentc  intendere  . Vltimamentc  li 

fari  toccar  con  mano,  che  in  tutti  li  modi  fù  impolGbile,  che  Dante  potefle  feen- 
dere  dello  in  coli  poco  tempo,  per  G gran  paelè.  Dico  adunque,  che  quelli , 
c'bunna  voluta  indurar  la  terra, l’hanno  fatto  in  vno  di  due  modi , cioè  ,o  fondati 
fìl  la  pratica  de1  viaggi , ouero  fu  le  dimoftrat  ioni  dell'arti , La  prima,  vien  no- 

mata Itineraria , & HLi llorica , della  quale  vogliono  alcuni , che  Tolomeo  parlai^ 
LfA-  f-.  C. a.  fe  colle  infraferitte  parole , trasferite  in  lingua  latina . Titcejfartum  arbitrami et 
Ctfmogra.  pr  orni  nere  peregrinai  iohh  hifiorixm  effe'  j Qnet  notniam  fra  fìat  ad  inflit  ut  ionetn  »4« 

lem,  ut  potè  qua  plurimiim  aff  erai  cognitionii  ex  tradì  tur  e eorum,  qui  froditi  menti*- 
fìetulxsiua  , regione j pxrticulattm  , peragrarunt.  Le  Demollrationi  dell’Arti  fi  di- 

uidono  in  Geometriche,  e Mereorolcopie . Le  Geometriche  prouano  la  gran- 
dezza della  terra.per  quelle  ragioni  > chenafconodaU’arco,  cdalla  corda,  dal  (è— 
no  verlo,  dal  lei»  dritto-,  dal  lenode’  complementi,  e da  Umili,,  Le  Mecrorq- 
(copie  vanno- procedendo  con  vna  diligente  cnifura  delle,  colècelefti  ^elublimi  »* 
come  dellaJuce,  dell'ombra,  delle  (Ielle,  edicole  limili.  Di  que  Ih  due  modi 
di  proua  vogliono  anchora , cheTolomco  nel  medefimo  luogo  coli  ragionafl'e. 
Confideratio , ac  tr odino  hoc  ,partim  Grimatrica,pariimu*ro  tuperiorum  confidi  obftr- 
matione.  fiora  venendo  alla  pratica  fondati  ne’  vuggrdi  quelli-,  che  (bnoxm 
( dati  errando  pei  mondo , e nelle  hiftoric  c’hannofaTcamernionedi  fiinili  viaggi , » 

dico  che  per  quella  habbiamo  varie  , e digerenti  opinioni  fparlc  in  molti  libri . 
Ariftotele  nel  fecondo  del  Cielo  riferilce  eller  fiata  opinione  d’alcuni  Antichi 
fondata  Al  quella  pernia , c'hor  t diciamo , che  il  giro  di  quefto  globo  della  terra , > 
e deH’àcqqafbdb  di  quaterne ento  m il  la  dadi  j,  che  fanno  la lomma-di  cinquanta... 
Capi  ulti  mil famiglia . Plinio  nel  lecondodibro  racconta  vn’hilloriadi  Dioniliodoro  af- 
fili ridicola  j fecondo  la  quale  queftò  giro  vcrebbe  ad  edere  duccnto  feflantaquat- 
Cdp.  tate-  tromillaftadij,  che  fanno  la  loimna  di  tremaere  nulla  miglia*  fi  poco  innanzi. 
ffìudti  hauea  riferite  alcune  altre  opinioni  fondate  per  la  maggior  parte  fd  quella  peri— 
tia  della  grandezza  della  Ibngirudine  della  terra  habitacx,il  che  hi  fatto  anchora, 
Straboiie  nel  prineipiodeleerzo  della  fua  Gcographia . Ma  poiché  quella  pra- 
tica non  infogna  con  alcuna  demodrauone  la  graudezzadella  terra,  però  farà  be- 
ne a tralafciarla , come  al  tutto  indegna  d'edere  feguita  da  Philofof.ho . fi  per- 

che l’intention  noftra  è veramente  oinfegnare  la  quantità  di  quefta  circonferéza 
conalcunedemollrationi:  Ma  però  cali,chepoflanocflertfpienamcntcintefeda- 
ogni  perfona di me/ana intelligenza, però  tralafciaremo  anchora  le  Geometri- 
che,le  quali  fe  bene  fono  neceflarie.lòno  però  malagevoli  da  edere  apprefe.  Non- 
lafciandò  però  di  direi  che  l’Abbate  Maurolico  ne'  Dialoghi  della  fua  Cofmogra. 
phia  ne’  ni  làfeiara  vna  Geometrica  belli , & ingegneri,  per  la  quale  conclude- 
vi la  grandezzadi  tutta  la  terra  per  l’altezza  lòia  d’vn  monte  conolciuta  per 
mezo  di  qualche  (frumento  »-  Hota  venendo  alle  Meteorofcopie , dico  die  cri 
hinno  gli  Antichi  Mathematici  lalciatedue  vie  da  conofcere  quefta  grandezza . 
La  prima  fi  può  dire,  che  lìa  fondata  nellume delle  (Ielle , e la  feconda  ncll'om— 
\ brade.' corpi  opaci.  Della  prima  (fe  crediamo  a Gleomcde  nelle  Mctheore)  fili 
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llrà^ntore  floflìdonio , il  qui' e trouò  li  grandezza  di  quello  globo  nel  lòttofcrh> 
‘io  modo . B prima  egli  fuppofe , che  Rhodi»8t  AlefTmdrta  haueflcno  la  medeli» 
ma  longitudine  > cioè  toileno  (òtto  il  medelìmo  meridiano  , e con  quella  fuppo- 
fittone  oderuò-diligencemente  la  lleila  celebre  di  Canopo  , che  li  vede  nella 
legione  Meridionale  nel  timone  del  lanaue  Argo.  Della  qualenon  fece  men- 
tione  Arato,  perche  in  Grecia  non  li  vede  mai  (opra  l’horizonce-  Ma  a quel  li, 
che  vanno  da  Setrentrione  a mczo  giorno  comincia  ad  apparire  aRhodi,  doue  a 
pena  (punta  daU'honzonce.che  di  nouo  vi  li  corca  (òtto  • In  Aledandm  poi  ella 
fi  vede  folleuata  tanto , che  la  ditlanza  di  quella  daU'orizomc  agguaglia  la  qua- 
cantcfima  ottaua  parte  del  Meridiano  . Dal  qual  dilcorlo  inferma  Poflidonio. 
ch'egli  era  uccellano, che  la  didatta  di  Rhodi  ad  Alefiandria  fotte  la  quarantèii- 
ma ottaua  parte  del  girotta  tutta  la  terra . Ma  perche  egli  fupponeua , che  da 
Rhodi  in  Alcdandria  (òde  lo  (frac  io  di  cinque  nulla  dadij . però  egli  ronchile,  co- 
me dice  Cleomede  > che  pAyacof  xòx>,or  riìr  ySr  iupirMT*  fav 
patr  *0Ì  i/xoW.  Cioè.  Cheti  grandifimo  c ircele  della  terra  fi  tivù*  ejjere  ducente 
■quaransanitUa  e aeriti  ftadv , che  tanno  la  (omnia  di  ttentamilla  , e due  migliae 
fnc/.o.  SùqucdalpericiiZadiPoflidoMiofiè  fondata  la  regola  di  conolccreil 
-gÌTO  della  terra  per  la  cognitioncdelladiilanzadi  due  luoghi  (òtte  >1  medclimo 
meridiano , della  quale  ha  coli  parlato  l'Abbate  Maurolico  nel  libro  de  gli  Uro- 
menti  AllnmomiCI.  Itaque  huii^modl  Iterato  dif tanti a per  g.  odor  numerata,  & 
fer  fi  aula , uelpaffut  meri  farai  a quajnoni  satiifacKt  : diut/i  tutto  uutoeroJ.aiiioram,uel 
■panunto  per  numerato  graduato  , pndibtt  ex  dimfione  numerai  fiadMrum , ualpafuum 
Uni  gt  adu*  debitui  , qui  per  numerato  graduato  totiiu  ambimi  ,hoc  tft  per  . }oo.  nml- 
4iplicJtni,prUutetnutoerum  fladiorum  , uri  pajjuum  telati  itrrtjiru circuititi . Mari- 
no poi, Tolomeo , & Alphraeano  (i  valfcro  di  quella  medelima  imientione  di  Pofl 
(idonio  : Ma  (è  ne  fpediropiu  breuemence . Percioche  hauendo  in  vn  luogo 
certo  conolciura  l'altezza  delpolo, (i roderò  a cantinate  (òttoil  medclimo  meri* 
diano  verlo  fcttencrione  » o verlo  mezo  giorno  tanto , che  vede  Aero  abballarli,  o 
alzarli  il  polo  per  vn  grado , e poi  auuertirono  diligentemente  quanta  folle  quel- 
la diftanza  interra , che  variava  vn  grado  nel  Cielo . e multiplicata  quella  .httxi». 
9.»  per  trecento  feilanta  ,penfarono,  che  da  quella  muli iplicat ione  ufultade  tut- 
to il  giro  della  tena,  poiché  viene  diuifò  ogni  circolo  di  quella  in  rrecencolèfi. 
<àiuagradi,iielmodo,chefonoanchoridiuilili<ifcolidei  Cielo.  Hora  in 
-quello  modo  fecondo  l’odcruatione  di  Tolomeo  ogni  grado  importava  interra 
cinquecento  lladi) , c per  quello  condulé-,  che  il  giro  di  turca  la  terra  non  folle 
più  di  cento  , e ottantamila  dadi) . «he  fanno  la  lumina  di  ventidue  milla , e cin- 
quecento miglia . * Onde  Theone  nella  (palinone  dcll'Almageftoha  coli  Icrir- 
co.  To’  Ja.8 y t»c  yUr  /AytZaf  xata  tov  fxiyircv etuiSf  kvkaot  /iti pov fu- 
ror Té.S'iav  fjLUftA  tritìi,  KA^A-rtp  eia toc  i l\ToKafJ.cuot  ir  rè  -vteiypA^ia. 
#xr» \ttytv  . Cioè  . fatta  la  mi  fu-,  a della  terra  mijarota  fecondo  iìgrai.difjime 

circolo  di  quella  e di  diciatto  mtriadt  di  liady  , come  ha  dimorato  T o torneo  nella  <i  eog  ra~ 
pbu.  Ma  Alphrasano,che  colla  medelima fperienza  tribui  ad  ogni  grado  cinqtm 
calétte  miglia  cioè  quattrocento  fé.  dadi)  .conclude,  che  il  giro  della  circon* 
ferenza della  terra  liadi  cento  fellamatie  nulla»  e ducento  lladi),  che  fanno  la 
fommi  di  vcnnmiHa  ,e  quattrocento  miglia . Hora  perche  quella  gran  varietà 
della  rottura  del  giro  della  terra,porge  grandini  ma  occ  adone  di  mai  auiglia  a mol- 
ti,parendoli  cola  draordinaria , che  da  prove  di  tanta  certezza  n afe  ano  conclulio- 
«i  canto  differenti , peto  Ili  tuo,  che  ùa  bene  di  focisfare  a quella  dubita  tionc.e  di 
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render  qualche  cagione  d'vna  variai  coli  grande.  Dico  adunque,  che  la  mirti— 
rxGrecadcllo  iladio  non  è Tempre  (lata  prefia  da’ Icriccori  nel  mede-fimo  modo» 
offendo  che  alcuni  l’habbiano  faixa  maggiore, Si  altrr  minore.  Egli  è vero,  che' 
la  commune  opinione  la  determina  in  cenro,e  venticinque  piedi  Geometrici, che 
fono  l'occaua  parte  d’vn  miglio:  ma  però  fi  trouano  anchora  ferie  tori,  che  la  fan- 
no minore , come  chiaramence  fi  vede  per  le  infralcricte  parole  di  Suida . 

2r<t<r «k,  o tÓtoc  t»  eiyoroc  t uipof  lì  tk  hfyo/xtru  utt.iou  .ÌtI  et  yttp 
ìi[uav  fdS'iet.  Tonai  /aÌKnr  Cioè.  E'  lo  fi adio  un  luogo  deU'Jgone , & epar- 
■ le  di  quello  ,ch'c  nomato  miglio;  f creile  fette  fi  ad  * , eme^p  fanno  un  miglio  . Tarmi: 
anchora  d’hauer  letto  in  altri  (crictori , il  nome  de' quali  non  mi  fouuiene,che  lo* 
ftadìo  forte  (blamente  la  fettima  parte  del  miglio . Portiamo  adunque  conclu- 
dere, chela  varietà  dellefbpradecte  opinioni  nafeefle  dalla  mifiira,  ch'efli  prele- 
ro  per  fapere  la  determinataquantiti  della  circunfcrcnza  di  quello  globo . 

L'alcra  via  v/ara  dalla  Mtceorofcopia  non  fi  vaffe  delle  (Ielle,  come  quella  di  Pop- 
fidonio;  Ma  dell’ombra  de’ corpi  opachi  illuflrati  dal  Sole.dell»  quale  per  quan- 
vb.  6.cap-  to  dicano  le  bidone  fù  l'inuentore  Eratollhcne . Di  che  hà  Plinio  ragionato* 
nell’infrafcritto  modo ..  Cum  ih  Berenice  , qnam  prìmam  pofuimm , ip/c  die  solfi it* 
stxta  hora  umbra  in  toium  ab/umantur  ,nihtlq;  alnotctur  alimi . DCll.  mit/ia  paf- 
fnum  interinilo  àTtolemaide , rei  ingenti s esempli , loiufq.  subì  tilt  olii  immenpe  , muhdo * 
ibi  deprehenfi  , cum  indubitate  rottone  umbrarum  Eratofihenes.  menjùramjerr/tprodere- 
inde  caperli.  Quello  luogo-di  Pliniomoftra,  che  Eracofthenc  crouò  la  milur»- 
della  circonferenza  della  terra  per  mezo  dell’ombre:  ma  però  mandiceli  modo  •• 
Cap  de  ma-  Si  troua  nondimeno  vn’altrofcrittore.che  rhà  diffufamente  mfegnato,  & è Cleo— 
gnu  terra  ».  mede  nelle  file  MetHeore,  e fù  quello  ilmodo.  Era  in  vfo  preflo  agli  Egirtijj 
antichi  di  collocare  nel  piano  della  terra  alcuni  vafi  grandi  concaui,  erotondi» 
nel  mezo-dé’ quali  v’erapoftò  vn  gnomone.cioè  vn  picciolo  Itile  per  ofleruare- 
là  quantità  dell’Ombremcridianejfì' bore  del  giorno  nel  fondo  di  que'  vafi  ,nel‘ 
quale  eranoinfcritte  le  linee  horarie  colle  debite  proportiom . Hora  hauendo. 

meffo  Eratofthene  vno  di  que'  vafi  nel  piano  dì  Siene,  quando  il  Sole  Ir  trouaua  in* 
Cancro,  vidde,  che  dentro^  quello,  il  gnomone  non-hauea  ombra,  per  eflèr  il’ 

, Sole  porto  (opra  Io  Itile , dritto- a perpendicolo-.  Hauendo  dòpo  porto  il  me* 

dtfimo  vale  nel  piano  d’Aleflandria  d’Egitto,  viddechel’ombradel  Gnomone  fi- 
flendea  per  IXcinquamefima  parte  del  girodrquel'vafe . Onde  conclufe , che  da 
Siene  in  Aleffàndria  fotte  la  cinquantefima  parte  della  terra . Diche  ci  fi  piena 
fede  Cleomede  nelle  infraferitte  parole . S'ét  2V  eLra.yKa.imc  xgà  to’  àto  av 
urne  eie  ti Et£eévfptietr  S'ittm/aa.TtYTvKoròr  cìnti  /xtpéc  iT' [tiyiert  rnr  yitf- 
kvke*-  ngù  trt  rtro,  r a.S'imr  TtvraKt^o.ioir  o ètpa.  av'ix-rac  kvkkoc  yirtr- 
rat  uvftdS'ar  ctKiat  ,Ttvrt  - n fair  ictrn&tnf  t9o$oe  lotavrn- 
Cioè . hip  grò  dunque  necejfari  amen;  e , che  da  Siene  inMefjandria  ni  fio  un’interuatt» . 
£ una  cinquantejìmaparted  un  grandi /fimo  circolo  deU.it  terrai  e que  fio  è di  cinque  mil-  - 
là  fi  ad* . adunque  tutto  il  circolo  J ari  dr  ducono  , e cinquanta  nttl/'a  fi  ad* . E que-. 

fio  e /j dottrinadEratofibctie*  Hora  (è.fofféalcuno , chedefidcrafle  d’imende- 

re  minutamente  la  demoftttrione  di-quefta-conclùfione  dTEratollhrne  legga» 
CfèomeJe  nel  medefimolnogo,dóue  egli  la  diftendè  copiofimenter  E ’ 1 Giun- 
tinone1 commentari  della  (phera  del  ’ Sacrobofco,  doue-ne'h'idiffbftmente-ra— 
gionaco . E petche  habbiamo-dtlop»»  promelfò  di  voleredouragiungere-  vnai 
noftra  inuentione  penmifurar  la  terra-tanto  facile  , che  potrieflèr  incela  da  ci*~ 
feuno,,  però  poichehauiamo  rifcritcd’opuuonidegU  altri  , lari  beni,  che.  co- 
lala-- 
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vìnciamo  a dichiarare  la  noftra . Dico  adunque , che  quando  il  Sole  fi  troua  in 
■Cancro  il  paefe  di  Siene  per  crecen:o  it.idi)  non  riceue  ombra  di  force  alcuna  nel 
meta  giorno  ,co:ne  fenile  Poflidomo  in  vnllio  libro,  e cerimonia  Cleomede 
nelle  infrafcricte  parole.  BT07<tr  ir  è ir  tutu  ytro/atror  v<7 

HAT  eLTptX.7  /ZWII/zÉulX»  rfi  <t  JKli.  yivtT&l  vd  $ 0171^1 JJLiVd.  V t'  eli  Tu  ir  T»- 

S~t  7 7 y et  oh.  ÌtÌ  fecS'uf  TtTpdxorivc  t Lo  S'utpctTpov.  Cioè.  Quando 
il  Sol e /irà  tn  quél  legnaie  còfe  iUuflrutt  dal  tuo  lume  mi  me\o giorno  saranno  rm^'oi»- 
■bra . E in  quejia  regione  è tilt  un  diametro  di  trecento  fixXù  ; peniocht  a punto  tante 
, fratto liritrountenxlombr a.  Hora  io  foppongo  , •cheque’  due  raggi  v Itimi,  che 

feeodendo  dall'vna , e dall'altra  parte  del  corpo  fidare,  abbracciano  interra  quel- 
la dillinza , che  in  quel  tempo  non  fi  ombra , contenghino  a punto  canto  fpacio 
in  terra , c'habbi a quella  proportione  col  redo  della  circonferenza  terrena , c’hi 
il  diametro  del  Sole , paragonato  all'orbe , nel  quale  fi  rroua . Ncqui  dica  il 

Profpettiuo  fondato  nella  treiuelimaquintapropofitione  del  fecondo  libro  di  Vi- 
telline,che  quelli  due  raggi  (Mari  fieno  parilclli.  Perciochélicoli  folle, 

poiché  per  le  prouc  amiche  lisi,  che  la  terra  ,t'hà  per  Zcnichil  Sole,  non  hi 
pul  fpacio,  che  di  trecento  Hadi| , nel  quale  non  fi  faccia  ■ombra  alcuna  di  mezo 
giorno , bifognerehbe  anchora  dire,  che^Miamctro  del  Sole  non  folle  piti  di  tre- 
cento lladtj  ,oioè  di  trentafocte  miglia , c meto  , il  quale  inultiplicato  per  venti- 
due,  come  infognano  li  Mathem  itici,  che  debba  farli  per  ritroture  la  milurad’vli 
■circolo  ,-ci  da  ottocento,  e venticinque  miglia,*  tanca  /irebbe  a puntola  circon- 
ferenza del  Sole . 11  che  fé  folle  vero , fi  dillruggerebbono  tutte  le  demoftrario- 
ni  di  Tolomeo  ,d'AriUarcho,  di  Poifidonio,  e de  eli  altri , c'hanno  con  proue 
certi /Time , 8:  infallibili  conciufo , che  il  Sole  è molto  maggiore  della  terra . 
Appre/Ib  fòguirebbe.che  l’orbe, nel  quale  fi  ritroua  il  S«*le  farebbe  poco  maggio* 
ve  di  giro  deila  circonferenza  della  terra  fecondo  l’opinione  di  Tolomeo , e ai  Al- 
phragano , la  qual  cola  c in  tutto  ripugnante  al  fènfo . E che  enfi  folle , fi  proufc 
chiaramente  per  la  fperieaza  tatù  da  eli  antichi  Hidrologij , della  qualehi  cofi 
(cricco  Cleomede . ita.  ydp  rur  vi'ptAoyivr  Ku.Ta.utrp>sutvcc  . tv  pi  trarr eu 
faipof  i-r'lctKoaivzòt  rjl  TttvTnKofìr  tk  o tutta  kukku • i dry  ciò  ir  ri  dr'ipyr- 
Tdu  #£<  Ìk  Tk  ipi&v 7or  ó iTajjc,  x.utf.9or-»  Qipt  KtV«V»  pive*  , vi  vS'eop  tè- 
Qtdìr  o\n  t7  i/aiptt  x9*  vuktì  pttv-,  tvpirttt reti  xuctSuf  typr  *!}.  v*  Cioè. 
egli  H idrologi'  riefie  il  diametro  la  sutecentefima  , r cinquantejima patte  del  sMO  orbe. 
Verctxbe  se  in  quel  tempo  , nel  quale  efet  tutto  il  corpo  del  Sol - topra  deltboriXpnte.'eau. 
ditto , diciamo  , un  cut x>  d'acqua  ,fi  troua.  he  l acqua  caduta  col  medefimo  modo  per  uh 
giorno,  e per  una  notte  riempie  settecento , e cinquanta  ctatln  . Per  quella  proua  dun- 
que conclufiro  gli  inticbi,che  il  diametro  del  Sole  nmlciplicaro  per  fetcetenco', 
e cinquanta  dtua  la  mifura  del  fu’orbe.  £ fé  il  Sole  folle  della  quantità  (òpra- 
detta  bilbgnarebbe  dire , che  tutto  il  giro  del  l’orbe  celelle,  nel  quale  c per  cofi 
dire  conficcato  il  Sole,Oon  folle  pul,  che  di  vent'otto  milla  , e centocinquanta 
miglia . La  qual  mifararicfcefecondol’opinionedi  Tolomeo , c di  Alphraga* 
no  poco  maggiore  di  quella  della  terra,  E in  queflo  modo  fèguirebbe  necellaria- 
mente.che  i*  maggior  circolo  dell’aere  del  fuoco,  della  luna , dell  nibe  di  Mercu- 
rio, e di  Venere  fortino  tutti  minori  della  circonferenza  della  terra.  Al  qual 
detto  non  fi  può  in  modo  alcuno  fenzà  manifclta ripugnanza  del  fenfive  della  ri- 
•cioite  confincire  ■ Quelle  adunque  fono  le  cemeiuuoni , che  nafeono  da  quel- 
la propofitione,clie  dice,cheli  due  raggi  eflremi  del  corpo  Solare  vegano  in  ter- 
vaparalelli.  £ le  Vittellione  nella  lbafopradeita  propofiuonc  hebbe  quella 
. i credenza 


toni  --  jo. 
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eie Jenza.  s’ingannò  lenza  dubbio-molto , come  lì  può-  intendere  chiaramente  di£> 
le  falfe  concIuGon»  lèdette , che  neceffiriamcnce  Battono  da  quella  propofitiono 
Non  è dunque  vero  ,che  li  due  predetti  raggi  del  Sole  vengano  interra  paralel- 
li . Ne  meno  c vero , civetti  (bendano  in  modo  in  terra , che  fi  venghino  (èmpre 
più  allontanando , di  maniera  che  facciano  vn  cono , c’habbia  la  puma  nel  Sole  » 
e la  baie  interra.  Percioche  bilbgnarebbe,le  coli  folle , che  in  tutte  le  parti 
della  terra,  e fuori, non  fi  facefle  ombra  di  lòtte  alcuna  nel  meco  giorno.  Adun- 
que bilbgna  dire,  ch’elli  s’auicinino  tèmpre  più , e dimodo  che  le  pine  fièro  irri- 
uare  ai  centro  >lì  toccariano  ialieme , e furiano  vn'  angulo . Al  quale  perche 
-corrifpoBdanolediuifionijche  fanno  li  fopradetti  raggi  in  due  circonferenze, 
cioè  iaquelladella  tetra  , & in  quella  della  fpliera  del  Sole,  però  egli  è nccefla- 
rio  per  la  conuerla  dell’ vlcimaprnpofitione  del  lètto  d'Euclide  , che  quelle  due- 
.portiom  di  circonferenza  coir.prefe  daque' due  raggi, habbiano  la  medefima  pro- 
portione  col  retto  della  Già  circonferenza.  E per  quello  Pofiìdonio  volle  conclu- 
dere la  grandezza  del  diametro  del  Sole  dalla  pottione  della  terra.fri  que'  due 
Taggi  lòlari , conicfcriue Gleomedc nelle  feguenci  parole.  «'  lì  ò xuxA.ee 
•Tv  xuxAu  fjLvfLrrKttdcty , ygl  To'  «Aìxx*  xuxAv.  ebrtp  re  rf 

«Ai*  /aiytfior,  (MfioThAatav  tìveti  ìeì  tst»  t»  ‘T/anpeATot  lit  ynt.  Scrtp  o 
»A/5t , kata  KofvpUu'  v'TtpxHy.trat  » Àaxiop  T&piyrrtu Cioè-  Tirchi 
fi  l' orbi  dii  Selci  dite  ornila  Halle  piu  di  quello  dell  a terre  , la  per*  iene  anchora  occupate 
dal  Sole  cella  sua  quantità  nell' orbe  cclejlt,  tara  dieci  millaucltc  piu  della  pontone  terrea- 
ma,  la  quale  fiil  Sole  lenjjcmbra,  quando  fi  ritroua  nelZnùth  ai  quella ..  Hnra  dico  y 
«he  da  quelle  fuppoficioni  li  può  facilmente  cauare  la  conclulione  della  quantici 
del  giro  dellaterra,  percioche  fe  il  diameccodel  Sole c là  lèttecentelima , e cine 
quunt clima  parte  del  giro  del  fu’ orbe , e la  porcione  della  terra  comprefa  da  due 
raggi  hi  la  medefima  proportione  col  retto  della  circonferenza  della  terra , c’hi 
il  diametro  del  Sole  col  retto  della  circonferenza  del  su’orbe , bilògnadire , che 
la  ludetta  portione  fa-  la  lèttecentelima-,  e cinquanccfima  patte  del  giro  del- 
la terra.  Et  in  quetto  modo  pei  ritrouare  l'intero  giro  di  quello  globo  bilòf 
% nari  multiplicare  li  crecento  ttadij  per  lèttccenco  cinquanta , e cefi  faranno  di^ 
xento , c venticinque  milla  ttadij-,  che  fanno  la  fomma  di  vent’otto  milla , e cen- 
to venticinque  miglia  , c più,  e meno , feconJo  che  riattili  più , e meno  la  tetra,, 
che  non  fara  ombra , comprefa  da  que’  due  raggi,  di  che  babbuino  di  fopra  fauci- 
lato.  Tali,  etantedunquelònole  opinioni  intorno  alla  circonferenza  della  terra- 
Ma  per  vedere  diftintaraenceil  viaggio , che  Dante  finfe  di  fare  hn’al  centro  del- 
la terra , ci  bilbgna  làpere , quale  folle  l’opinione  feerica  da  lui  della  grandezza* 
del  giro  di-queftn  globo ..  Hora  s’égli  (olle  llato  nei  la  Comedia  della  opinione  ». 
che  fil nel  Cornato,  fi potria  pretto  giudicai eil parere, ch’egli  hauefie  leguito.. 
Percioche  in  più  luoghi  nel  fuo  Contrito  fi. latti* intendere,  chela  circonferenza* 
dcll’aggrega  co  dell'acqua, e della  terra  fia  di  ventimilla,  e quattrocento  miglia . 
Maeg]  i pare , che  nellaCotuediadetcrmini  vna  quarta  di  quetto  giro  per  feimilr- 
là  miglia,  come  fi  vede  in  que’ verfi. 

forfè  te'  nulla  miglia  da  lontani: 

Ciferue  l%ora  uffa. 

Il  che  le  fotte  bifognar  ebbe  dire,  chetuttoràmBito  dèllrrerra  eomenefle  a puni- 
co ventiquattro  milla  miglia-..  Tutratiia  io  credo , che  nel  Cornato,  e nella  Co- 
mrdia  egli  prendefie  la  medefima  opinione  per  vera , e mi  pare , che  fia  efficace' 

fondamenta  di  quella  a edema  il  vedere,  cne  le  tortile  dcU'lofctno  accanate  da: 
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lui  nella  prima  Cantica  in  molti  luoghi  riefcano  con  ciucila  mifiira  molto  felice- 
mente. Ne  cideuanorimouereda  queda  temenza  II  lòprapolli  verfi;  Pcrcio- 
che  diciamo,  che  in  quelli  non  deferiue  Dante  la  lontananza  del  mezo  giorno  dal 
leuar  del  Sole:  madall'appariredeU'auroia  , la  quale,  come  infogna  Tolomeo, 
lì  lafcia  vedere  diciotto  gradi  prima  del  Sole,  i quali  importano  a punto  in  terra 
intorno  a mille  miglia  ; perche  fecondo  quella  opinione  ciafcun  grado  del  Cielo 
abbraccia  in  terra  intorno  a cinquantatei  miglia . Onde  tegue , che  diciotto 
gradi  del  Cielo  nella  fuperficie  della  terradì  diffondano  per  lo  fpacio  di  mille, 
& otto  miglia,  eperòdeuefidire,  che  per  quello  crepufculo  egli  ponelle  in 
que’  verli  mille  miglia  pii)  della  quarta . Sia  adunque  il  «bilica  per  conclulione , 
ch'egli  ponefle  il  giro  della  tetra  nella  Comedia  nel  modo,  che  ftl  da  fui  pollo  nel 
Conuito.  E le  coli  è,  bifogna  indente  dire,  fecondo  la  regola  d’ Archimede , 
fclte  polo  il  diametro  in  quella  proportione  colla  circonferenza,  che  hi  lette* 
▼encidue)  che  il  diametro  della  terra  folle  di  teimilla,  e quattrocento  nouanta 
miglia , ed  eci  vudecimi.  Et  in  quello  modo  farà  il  femidiamctro.ctoè  la  pro- 
fondità della  terra  dalla  circonferenza  al  centro  rremilla,  e dticenro  quaranta- 
cinque miglia,  e cinque  vn  decimi . E tanto  importarebbo  la  fcefa  di  Dame  al 

Centro,  s’ella  folle  (lata  per  dritta  linea  lènza  mai  piegarli.  Ma  olrie  le  mol- 
te piegature,  che  v’intrauennero.le  quali  lènza  dubbio  alcuno  aumentauano  que- 
llo viaggio , vi  soggiunge  di  pid  quel  camino,  ch'egli  lingeua  di  fare  in  ciafcun 
cerchio  delflnfemo,  per  hiuere  piena  contezza  de’  vitij  ,chc  vi  fi  caftigauano  . 
11  quale  per  parere  d’Antonio  Manetti , c d'altri  ,fù  in  ciafcun  cerchio  per  la  de- 
cima parte  del  fùo  contenuto.  E cod  tenza  dubbio  alcuno  egli  camino  pili  d’vn’al- 
tro  (èmidiametro  , che  fi  intorno  a fette  milla  miglia . Ne  già  fece  quello- 
viaggio  con  ogn;  poflibile  velocità , poiché  d fermò  (pedo  a ragionare  con  mol- 
e anime,  e volle  hauere  piena  contezza  (come  fi  crede)  della  decima  parte  dì 
quello  fuo  Inferno.  Hora  perche  Dante  finge,  che  l’apritura  della  bocca  dell’- 
Inferno da  a punto  larga,  ouanto  càl  (èmidiamerro della  terra.  E finge  indente, 
che  quella  bocca  fi  venga  di  mano  in  mano  pili  llringendo, fecondo  ch’ella  s’auui- 
cina  più  al  centro,  però  fegue,  che  quello  Infemodi  Dame  habbia  forma  d’vit 
cartoccio  grande,  il  quale  tefofTe  per  tutto  lifeio,  e piano  conterebbe  nel  giro 
di  tutta  la  fuperficie  ledici  millioni,  e cinquecento  cinquantauna  milla,  & otto- 
cento, e diciotto  miglia,  & appiedo  quattro  vndicefimi  d’vn  m glio- 
Si  che  fé  Dante  hauefl'e  finto  di  realmente  cantinare  per  l’Titferno , non  haurebbe 
già  fintodi  farlo  con  ogni  preflezza  poffibile. poiché  volle  hauere  piena  contez- 
za della  decima  parte  Ji  quello  Inferno,  che  è intorno  a vn  natlfione,  efèicento 
cinquanta  milla , e cento  ortantauna  migli*  , 8t  appiedò  quattro  ducento- 
fèctamacinqucfimi  d’vn  miglio . Dico  intorno’;  perche  farebbe  la  decima  parte 
giuftadel  cartoccioliteio.  Ma  Dante  vi  rramettemofte  balze,  molte  ripe  (co- 
ltele , ponti , vn  burato,  »n  pozzo,  & altre  colè  fintili,  che  rendono  come  impofc 
Ubile  la  certezza  della  mi  fura  di  rutto  qoellocartoccio , edella  dia  decima  parte. 
Hora  può  ciafcuno  per  fè  fted’o  penfire , s’egli  è podìbile  ,ch’vnhuomo  co’ pro- 
pri) piedi  in  fi  brieue  tempo  camini  per  tanta  diftanza , e coti  intiero  ronofeimen- 
to  di  quello,  che  fi  fi  in  coli  vado  paefè . E può  indente  imaginarfi  ( fè  però 
v’arriua  il  penderò)  quant*  bifògmre'ibe , che  foffe  datala  velocità  diquefto- 
mouimen:o,che  di  molto  trapada il  velociti! mo  modo  di  faper  le  colè  fatte  in  pae 
ic  lontano,  per  mezo della  inultiplicatione  delle  fpecie  intcntiotuft , imagimco 
daScrfc , che  la  (conte  tcftjmonia  Clcomede)  ’.’infrafcriuo  . • t tfvn> 

P bea 
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ixì  indi'ti  irpÀnut,  KtytTdi  S'iarnvAi  <t rt)e»Tov<  Àto  vivali  (Affittir 
SlwSv,  eie  <T iwaStai  ìid  fattile  S'ntoàcu  ta  yiroutrA  ut  «ut*  ir  i AX«t® 
J'i  • roTf  Tipo  Alt  fiAS'txpfttraiy  t »r  «T/irwTaM'  t«ù  trea  farcir. 

X&l'  iropHTAt  » CMl'M  . KAlÀ  TUAUtLu  S'IaS'o^Llu  TfÒìsVA  jflCL  JVo  Vl/vO»- 
fttpay  Àto  T?(  tMttJ'sf  tir  TtpvAC  À9l)LrH&Al  - Cioè.  Si  due,  ciré  il 

Perfiano  menando  l'tjjercito  in  Grecia, fece fior  fermi  alcuni  huomini  da  Su/ 'afininylthe- 
■ne  con  tanta  lontananza  , che  y»  fotogeno  intendere  infume , oc  cucire  la  tua  noce  in  C re* 
ci*  ritenuta  di  mano  in  mano  da  debutati  a quello  negocio , i ejlendefjejinin  Terfta . 

Hora  egli  fi  dice , che  quejla  noce  multtplicatain  fittili  modo  arnuo  da  -Grecia  in 
Terfia  nello  bacio  di  due  giorni  » e due  notti. 

Siche  rè  le  fpecìedellc  voci  raultiplicate  da  gli  huomini  a quello  deputaci,  /ubico 
<h‘clle  erano  riceuuce  nel  lenfodell’vdito  ,tardaro  due  giorni  , e due  ciocci  nel 
impatto  d’vn  (pacio  di  paelè , ch’era  meno  di  due  nulla  miglia  ,e  Dance  co’  pro- 
pri; piedi  camino  tanto  più  per  vn giorno  , e per  vna  nocce , feguita,  ch’egli  fii 
xanro  più  pretto  di  quelle  fpecic  intencionali , quanto  è l’ecccflo  del  numero  del- 
le miglia  fatte  da  Dance  duplicato , al  numero  delle  miglia  fatte  dalle  voci  de  gli 
huomini  di  Serie.  Adunque  per  fuggire  quello  grandittimo  incoouenience  ci  bi- 
lògna  neceflariamence  dire , che  Dante  fingeflè  di  fognarli  quello  viaggio , e non 
di  farlo  realmente . Diri  forte  alcuno , che  ciò  li  fi  v eriiimile  per  1 alloluta  po- 
lenta di  D I O , la  quale  puote  concedere  quella  infinita  velociti  a vn  corpo 
<aduco , e mortale . A che  rifpondi amo  , che  gran  mancamento  firia  flato  di 
Dante  s’egli  tìngendo  far  quello  viaggio  realmente  non  haueflè  toccata , « (ciot- 
ta quella  dirticulci, col  decorrere  all’afl  oluti  potenza  di  DIO,  come  altre  vol- 
te opportunamente  vi  è ricorlb , di  che  più  a batto  ragioneremo , ettendo  eh’  era 
neceflario.il  munire  quella  cofi  perle  ttella  alle  forte  di  natura  imponìbile,  con 
<veri(imilelòpranaturale>  e diurno.  Manonhauendolalciato  Dante  fegno  , © 

vettigio  alcuno,  per  lo  quale  dì  polla  conofeere,  che  bluètte  pur  vnmmimofo- 
tlpetto  di  quella  difliculti  jbilognirà  in  confeguentà  credere , che  la  fauoia  del 
Juo  Poema  fia  comporta  in  modo , che  non  vi  polla  ragioneuolmente  liauer  luo- 
go il  (òlpcrto  di  quello  dubbio . Horx  quetto  non  può  efler  vero  altramente  <e 
non  Iblamenteconfeflando , che  il  Poema  di  Dante  non  (ìa  finto  per  viaggiofatto 
realmente  da  lui . £ cofi  mi  gioua  di  credere , che  Virgilio  faceflè  penetrar  nel- 
l’Inferno Enea  , e ritornarlenc  qui  funel  mondo  elementare  ,oon  ettendo  verr- 
inile, che  nello  (pacio  poco  più  di  meta  notte  haueflè  Enea  potuto  far  tanto  vi- 
aggio . £ però  ci  volle  Virgilio  chiaramente  accennare, èhe  il  viaggio  d'Enea 

•all  Inferno  fd  fogno , e non  realmente  fatto  in  que’  verlì , ne  quali  egli  dimo- 
rila, eh’ Enea  ritornò  dall’Infèrno  in  quetto  mondo  , pattando  per  la  porta 
eburnea  de' fogni. 

Hit  ubi  tum  natum,jlnchìfeiyunaq-,  SibyVam 

Profequitur  dici  il  portaci  emitlit  eburna . 

Ma  Homero  fingendo  nell’Odiflea , che  Vliflè  vedette  dello  Tlnfemo,  finfe  an- 
chora,  che  la  fpecic  di  quello  li  fotte  rapprelèntata  limanti  qui  sù  in  quetto  mon- 
do . In  che  egli  fù  da  Silio  Italico  feguito  nel  XIII.  del  lùo  Poema , come 
appare  ne  gli  infraferitei  verfi . 

Stai  iuuenii , faciemq ; Herebo , qua  largii  in  ornili 

Exclamat  uatei  y "Patere  : accedentia  cerno 

T artara , & ante  oculoi  ajfiflere  tertia  regna . 

Ecce ruttnt t*tanag. fiecict , & qmeauid  ab  ima 
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TiJVtfHi»  fjommwm  extinffumq,  Chaoefl  * 

IW  viaggio  d ;dercole,di  Pirirhoo,edi  OroHeo  all’Inferno  io  non  dirò  altro  r 
non  ellendo  peruenuti  alla  nollra  età  que’  Poemi , che  didimamente  racconraua- 
noli  viaggi  loro.  DtU’Epiftolafcrirta  da  Dionifìodoro  dal  centro  della  terra  a’ 
mortali  vaienti , che  in  pochilfimi  giorni  peruenne  dal  centro  alla  circonferenza 
dèlia  terra , dico  che  fù*gran.lii1ima  vanita  de’  Greci,  degna  lènza  dubbio  alcuno 
di  n(ò,e  di  fcliemo,  come  auc  fiora  celtimoma  Ijfteflb  PI  inio, clic  n’hà  fatta  men- 
tione  • jilia  fìiony fioro  fidet  : i.eque  etiim  lublrabam  txemflum  tumitdtit  Gracu  ma* 
xtmum  . Medie»*  hic  fuit , Geometrie*  teienttd  nobdu . Sentila  Jiem  obn  in  patrio-, 
Funtu  intere  ti  propinqua , di  qua*  pertinebat  hrredira* . Ed  cnm  intuii  diebui  ut  fi  a 
peragere nt  , inua.ijje  dicuntur  in  tepuicìm  epifi  olam  Diony  foderi  nomine  di  fuperot  ieri— 
ptamVeruenijJt  eum  x tepulcitroad  mfimamterram.  efiéque eo  fiadiorum  quadragmta- 
imo  miliid  . Hecdefuere  Geometrie  , qui  tnterpretdrentnr  lignificare  cpifivlam  d. 

medio  ferrar  um  orbe  mifl'am  , que  deor f»m  ab  fummo  longijfimnm  ejjet  jpatium  , cjr  idem 
fila  medium  - Concludiamo  dbnqueper  le  fòpradette  colè , che  Dante  non  fin— 
le  di  fcenderrrealmemeiiel  centro  della  ternv 

Sr tratta  dell’altezza  del" Monte  derogatoria,  fecondo  la  ffr* 
rione  di  Dante,  efimoftra,  chefu  impofsibile,  ch’egli 
fa  li  Ile  allacimadi  quello  d’elio, nel  Io  fpacioditre. 
giorni  artificiali  « Gap.  Sectantelìmottauov 

Ora  fé  bene  credo*,  che  heU’àntecedènte  capitolò  (i  ila  tufi- 
ficientemente  prouaro,  che  Dante  finlè  il  (ho  viaggio  fpintale* 
in  fog;no  rtuttauia  permaggiorprouadiciòaildlirremoancho* 
r.ivn  altro inconuemenre  limile  al  primo  , che  (ègue  all' opi- 
nione di  coloro , che  vogliono,  ch’egli  realmente  fdcefle  que- 
llo viaggio . Et  è la  impoHìbiliti  della  fatica  alla  cima  del' 
monte  del  Purgatorio,  chefinilceTotro  il  concauo  dèlia  Luna* 
in  coli  brieue  tempo , quanto  è quello*,  c h’egli  finfè  di  confumami . E per  pie- 
na chiarezza  di  quello  nollro  detto , bi fogna  primafeoprire  la  dillanza,  ch  e dal- 
la circonferenza  della  terra  fin’al  concauo  della*  Luna;  perche  tanta  è a punto» 
fecondo  la  fimone di  Dante l’àlcezza  del  Monte  del  Purgatorio.  Hora* quello» 
interuallo  della  terraalla  più  vicina  Iphrracelede  nonjc  (lato  inlègnatoda  cuciti 
nel  medélimo  modo*  ElTendo.cfie  (òpra ciò  ci  fiano  van.edifTerenti  pareri, i quali» 
fi  ponno  per  mio  giudicioridtirre  adne  principali.  Il  primo  dè’quali  Hà  inuelliga- 
ta  quella  dillanza daile'demodrationidèllagrandczza  della  Luna,  & c (lato de” 
Mathematici*.  Il/ècondo  dalla  proportione,  edaH’Hjrmoniadel Mondò,  & è- 
ftato  de’ Pitagorici,  e lèeondol’òpinioned’alcuniancKora  di  Plitune. 

Vtnendo  dùnque  al  primo  dico,  cheli*  Mathematici  hannno’concluft  la  diftati— 
za  della  cerra  al  concauo  dèlia  Lunanermezo  della  grandezza  della  Luna  *,  e(T 
fono  turti  accordati  in  Jire,  che  non  fi  troui  la  più  (ìcura  via  per  concludere  que- 
fli-grandezza  dèlie  Eccliflt’.-  Ma  eglièvero,  che  molti  prendano  da*, 

quelle  BcclilTi  lì  princìpi^  falli  , comequellp,  efie  prendano  PEccHlli  fòle  , &’al— 
«uni  altri  li*prendinoverù  come  quelli  r che  con  TEccIiflì  vi  congiungono  intìe*- 
«mlitriangpli  della  Iphcraw.  Fri  primi  G deueno-annoucraretjuelli , c’hanno* 
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voluta  dimoftrare  la  grandezza  della  Luna  dalla  Ecclifle  del  Sole  » imaginandoff 
che  canea  lia  la  quantica  della  Luna , quanto  c lo  fpacio  della  terra»  che  retta  pri- 
uato  de'  lumi  dei  Sole . qu  indo  la  Luna  k’intrapona  fra  noi , & il  Sole . Ma 

2ueda  proua  làppone , che  l'o.nbra fatta  dal  corpo  della  Luna  ita  della  forma  del 
lilindro  ,c  ch'ella  occupi  tanca  diltanza  ne  la  terra,  quanta  c quella  , che  viene 
dalla  medeli  na  ombra  occupata  nella  Iphei  a del  fuoco  vicino  al  concauo  della 
Luna.  E fc  ciò  folle , bilogmrebbe  anchora  dire,  che  il  Sole,  e la  Luna  folte- 
no  in  quantici  eguali  ,eflèndo  che  come  prouano  U Profpecciui,  quando  il  cor- 
po lunmofo  è di  quantici  eguale  a vn  altro  corpo  illuilrato  dai  raggi  del  lumi- 
nato , l’ombra , che  nc  rifiliti  è tempre  eguale  al  corpo  illuminato , & c di  forma 
limile  a vna  colonna . Hora  perche  fi  sa  chiaramente  per  molte  proue  indubi- 
tate , clic  il  corpo  del  Sole  c molto  maggiore  di  quello  della  Luna, però  egli  è ne- 
cellario  . che  lombea  fatta  dalla  Luna  pcrcraporii  tra  noi  e’I  Sole  venga  in  terra 
colla  figura  d'vn  cono , e per  tanto  ch'ella  qua  giù  tia  molto  minore  di  quella  ch'ò 
predo  al  concauo  della  Luna . Se  adunque  l'ombra  della  Luna  è m terra  mino- 
re del  diametro  del  corpo  lunare , feguica  che  noi  non  polliamo  da  quell  ombra  • 
che  in  terra  fi  ritroua.cauare  la  vera,&  adequata  quantità  della  circófercnza  del- 
la Luna . C’eomede  pensò  , che  la  quantità  della  circonferenza  lunare  li  potefc 
fé  neceflariamente  concludere  dalla  Ecclifle  della  Luna.  Perciothe  (diccegh^. 
fièofleruato,  chela  Luna  tarda  per  vn’hora  a finire  d'enti  are  intieramente  nel- 
l’ombre  della  terra , nella  quale  li  Iti  per  vn’altr'hora , innan/.i  che  li  lafci  vedere 
in  alcuna  fua  parte . E però  concludeua  da  quella  ollcruat  ione , che  1!  diametro 
della  Terra  folle  doppio  a quello  della  Luna,  imaginandofi  che  l'ombra  di  quello 
globo , nella  quale  entra  la  Luna  hauefle  il  diametro  eguale  a quello  delia  terra . 
Sono  le  Jue  pai  ole.  i-xtì  ir  i'if  KATtt/atfpnrain  «tu*  7 tir  yrr  uto  tC  «- 
>Xujt~K  S'oKti  'TiQa.rìy  una , <f/W*trj'or*  7 luì  yluì  iHf  riAtirvr- 

Cioè.  Verche  adunque  la  1 una  uiene  due  uolte compre/'.,  dalia  mtfura  tifila  urrà, fi 
trede , che  La  terra  babbi*  la  sua  tire  inferenza  due  uolte  tnjt/f  ore  di  quella  d,ll a I jw*  • 
Ma  quella  opinione  c Anteporti  alla  medelima  oppofitione.che  ti  è f atta  di  fopra. 
Pcrcioche  s ella  folle  vera, farebbe  et iandio  veto,  che  l’ombra  della  terra  hauefle 
forma  di  Cilindro, e per  quello  fèguirebbe  ncccflariamente,che  il  Sole , e la  Ter- 
ra haueflero  quantità  eguale  , il  che  non  è vero  in  modo  alcuno,  eflendo  che  il 
So'e  fia  molto  maggiore  della  terra.  Altri  prendendo  la  mede  lima  Ecchllc  del- , 
la  Luna  fi  tòno  valuti  dvm  diuerfa  demoftrauone  , & è quella . Hanno  duifa 
primieramente  la  Luna  fecondo  l'apparcuza , ch'ella  fa  in  quello  ballo  mondo  in 
dodeci  pollici , & hanno  dopo  diligentemente  ollcruato  nelle  Ecclilh , quando  fi 
n’c  ofeurato  vno , o due,  o più  pollici,  pcc  quanta  dillanza  in  terra  redalle  la  quan 
cirà  della  Lunanella  medelima mifura  Ecclifl'ita.  Econ  quella  olleruatioiic 
penfàrono  d'hatier  ritrouato  quanto  importafle  guidamente  vn  pollice  della  Lu- 
na in  quello  noltro  globo . E poi  multiplicaiido  per  dodeci  volte  lo  fpacio,  che 
veniua  llimato  in  terra  edere  eguale  al  (opradetto  pollice, credettono  che  da  que- 
lla multiplicatinne  fi  conolcelìe  in  terra  quella dtftan/.a,  che  folle  in  tutto  eguale, 
al  diametro  della  Luna . E di  quello  parere  fù  anchora  Cleomede  ideilo  nel- 
le die  Metheore  nel  capitolo  , dou’egli  tratta  dift'ufamrnte  della  grandezza  del 
Sole , e della  Luna,  nel  qual  luogo  hauendo  in  quello  propolito  fcritto  limite  co- 
lè, cofi  finalmente  (bggtunge.  J'ìkii  £*'/>  J'oJ'uet  S'xx.tu  a#»c  tirai  ypic  p*i>- 
t xtrictr,  to'  (/.-yt'Joc  tk  haU,  t<u  Tur  aiAnmr  òftoieet.  inr  i ?v  *' to'  T«T<r 
iuhor,  07/  ìtìltK'jUAOt  ?*V7*«7*  HUlwUUL*  7<  tyì  «' fJCUtit  (Jily'iSlir . TOT*'- 
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tèi  lAAuVvorrar  S'ultiuì t.  Cioè.  Vercioche  nell’apparenza  importa  lo  fratta 

di  dodici  dita  la  largitela  del  Sale  , e della  Unta , e pero  egli  t matujtjìi , che  l'apparen- 
r^ad’un  dito  della  quantità  del  Sole,  e della  Lana , fi  dipende  per  tanto  interuallo  della  ter - 
ra  , quam’t  lo  fratto , che  t da  HeUefromo  tn  ytUfandria . Con  q nello,  che  fegue . 

Ma  c quella  opinione  Poctopoflaalla  medelima  ciubicationc  , che  fi  è fatta  d»  (ò- 
pra  alla  opinione  di  Cleomede.  Percioche  eflendo  l’ombra  della  terra  di  figura 
piramidale, come  li  è detto, farà  confeguentemente  nece Bario,  che  quella  portio-  • 
ne  della  Luna  , ch’vPcirà  fuori  dell’ombra  ,fia  veduta  (òtto  langulo  acuto , e per 
tanto  che  ella  mandi  in  terra  li  fuoi  raggi  non  diritti  a perpendicolo  : ma  confor- 
mi a quella  linea , che  li  parte  dalla  punta  della  priamide , e termina  nella  baie . 

Onde  ne  (èguiri,  cheque’  pollici  fi  (coprirebbono  in  terra  con  minor  portionff 
di  quella,  ch’erti  fanno  nel  corpo  della  Luna.  Vedendo  dunque  Hipar- 

cho , Tolomeo  >&  Alphragano  tutte  quelle  difftculti  veramente  importantifli-  f , Mmag^ 
me , che  nafteuano  per  voler  mifùrare  la  l una , e’1  Sole  dall’ombra  (ola , pen(a-  prof.  lp. 
rono  ,che  folle  bene  di  (upplire  per  mero  de’  triangoli  fpherici  a tutti  que‘  man- 
camenti, ch’ctli  ntrouauano  nelle  dimoflrationi  nafrenti  dall  ombra  lòia  ,&  in 
quello  modo,  mettendo  la  bafe  del  triangolo  (phcrico  nel  fèmidiamerro  della 
Luna  , e la  punta  del  triangolo  nel  centro  della  terra,  fi  ageuolaro la  via  a rro- 
uare  la  proporrione  del  diametro  della  Luna  a quello  della  terra . Hora  io  tra- 
lafcio  ledottiffime  demollracioni  de’ fudetti fcrittori , per  efler  elle  troppo  più 
lottili  di  quelle  conliderationi , ch’io  bramo  trasferire  in  quella  difefa.  Ma  dirò 

bene,  che  per  parere  Ji  Tolomeo,  e di  Alphragano  dalla  contemplinone  con-  ’l 

fiunta  dell’ombra , e de’  triangoli  (pherici , fi  c conclufò , che  il  diametro  della  i 

una  habbia  quella  proporrione  al  diametro  della  terra  che  hi  cinque  a dicialette 
chiamata  da  Mathematici  Tripla  mper  bipartente . E però  (e  vogliamo  dillima- 
mente  Papere  la  miPura  di  quello  diametro  della  Luna,  ci  bifognarì  mulciplicare 
il  diametro  dellacerra  per  cinque,  e poi  diuiderlo  per  dicialette  , & in  quello  mo- 
do hauremo  la  giuda  milura  del  dia  metro  del  la  Luna  Hora  eflèndon  ritrouato 
il  diametro  del  coipo  lunare,  cercarono  fiibito  eli  Allrologi  di  Papere,  quanta 
parte  egli  lì  forte  di  tutto  l'orbe  nel  quale  ella  fi  ritroua , Et  in  queita  Ppecit- 
ìatione,  nacquero  tre  opinioni  differenti.  La  prima  fil  de  gli  Hidroiogij  antichi'  1. 

leguita  da  Cleomede  , la  feconda  di  Tolomeo,  elaterzadi  Arillareo.  Della, 
prima  opinione  h j Pcritto  Cleomede  nelle  Pue  Mcthcorc  ncH'infrafcsitto  moda  ..  • 

ito  Ir  tTlcuiirioròr  rjt  trmetxaaaivòr  pipite,  jja  tS  rnhlula  tb  oÌkuh  a d— 

Kfcn  irì  TAcetThJiaiatt  t?  «a èro,  Tarn  ÌktcÒt  vìfoKoyittr kat eurKivec^o pi- 
re • Cioè.  TerchelaLnna'tlatetttcentefma,ecinqttantoflmafanedelgirodcl  tu,* 
erbe  , perorila  tara  coll'orbe  nella  mede  frati  prof  or  t ione . chc-t  il  Sole,  e quefto  ji  t detto  per 
l’e frenetica  degli  H'tdrologà.  E perche  fi  è di  (òpra  inoltrato  in  che  modo  trouaro 
gli  Hidrologij  quella  proporrione  del  Sole,  e della  Lunad’vnoa  fcttcccnco  cin- 
quanta : però  rimettendo  il  Lettore  a quello , che  Pc  nò  già  fcritto , trapartare- 
mo  ad  altro.  La  feconda  opinione,  che  fildi  Tolomeo  , e d’Alphragano  vien  ri-, 
ferita  da  Pappo.  nel  (eilodibro  de'  raccoglimenti  Mathematici , colle  infralc  ritte 
parole-,trasferite  in  lingua  latinada Federico  commandino,  jit  Vtolotaeo  diane - 
ter  ipflui  Luna  mnndum  maximam  qmidem  diflantiam  tubiettdit  circutiferennojn  o 3IC 
a,o . flcundum  niinimam  nero  o.  35.  io.  PoiPi  amo  noi  foggi  unge  rei.  che  nella 
media  di  danza  folle  UPubtmfione  del  diametro  della  Lun»  d<  ^ 33.  minuti  , «1 
foco  pili.  Vuol  dire  adunque  Tolomeo , che  la  Luuaueilafua  più  alca  di  danzai 

E i «colga. 


*3©  l 1 B 11  0 

occupa  $t- minuti,  e io.  fecondi,  e nella  più  bada  3f.  minuti,  eia.  fecondi, ff 
nella  media  33.  minuti  ,«  *0.  fecondi-  £ però  (è  fapremo  la  propcrtione, c'han- 
no que’  minuti  colla  circonferenza  dell’orbe , fapremo  ÌDlieme  la  proportene , 
c'ha  il  diametro  della  Luna  coll’oihe  proprio,  fuppollo  però,  ch'egli  lìa  per 
tutto  equidiftante  dal  centro  della  terra . Ma  per  fapere  la  proportione , ch’ella 
hi  col  proprio  deferente, bifogna fermarli  nella  media  diftanza.  E in  quello  modo 
trouali  con  vn  cóputo  alla  grolla, che  la  proportione  di  33  - mi.  al  giro  delll’orbe. 
xhe  è di  360.  gradi,  e di  11600.  minuti, c quella  medelima,  che  è tra . 1 . e 6j 4. 
Adunque  bilognara  dire, che  feconJo  l'opinione  di  Tolomeo  Ga  la  Luna  la  lecen- 
tefima  ,c  cinquantelìma  quarta  parte  della  circonferenza  del  fuo  deferente.  La 
terza  opinione  d’ Ariftarco  è molto  differente  dalle  predette , fupponendo  egli  vn 
principio  molto  dtfeorde  da  quello,  clic  dille  Tolomeo  della  fubtenGone  della 
Luna.  E'  dunque  il  principio  d’Arillarcoil  fedo  , ch’egli  fuppone  nel  libretto, 

. ch’egli  fece  della  grandezza, e della  diftanza  del  Sole , e della  Luna^ioc.  Luna m 

. j subtendere  qumtamdecimam  portevi  fgm , chevuoldne,chclaLunaoccupalade- 
«imaquinta  parte  d'vnfegno,  cioè  due  gradi  intieri  delli.  360.  in  che  vieodiui- 
fo  l'orbe  della  Luna . E coG  farebbe  il  diametro  della  Luna  la  centelima , & oc- 
tantefima  parte  del  giro  del  fu’  orbe  . Hora  perche  quelle  tre  opinioni  fono  Ha- 
te fra  loro  molto  differenti , però  è infieme  auuenuto  , che  habbiano  diuerfàmen- 
te  concluda  la  diftanza,  che  li  troua  dal  centro  alla  Luna-  Et  accioche  Ga  da  cia- 
feuno  pienamente  intefo  tutto  quello,  c’habbiamo  a dire , voglio  primieramente 
riferire  alcune  parole  ,che  fi  leggono  nel  Vocabolario  di  Suida  molto  a propoG- 
tnuerh  tn  per  la  cogmtione  di  quella  diftanza  . Dice  adunque  Suida.  HShk rea 
Qoif.  yàp  Svo  £aSiuv  Sittrnfctt  cheti . rgl  rpi  T^a.Jji9i£Sstx.ó{  ir/r.a  Ttpi/xtTpoc 
T Ut  S'iet/xtTp*  - ir/  i'ì  to'  dorò  tov  x’tvrpH  to'  npuav  3 rie  S'ntfttTpH-  <f iTaov 
SreifTUf  oàmc  S'itt/j.trpx  Tiara. co.  ìyovaoc  Zumiti  njfì -xpoe , ioruSn  nortpifa e- 
Tptr  S'uS'tKx  *XH*  Ta'  * (di  <ru  Ttìf  SutiArpe . Suo  ctr  tyst  fuSta.  xgi  orpòr- 
Cioè . Si  è dimofìrxto , che  mi  è l'inuruaUo  di  due  segni , tirila  circonferenza  al  di* - . 
metro  tripl* , e di  più  settenari 4 . E pero  è chiaro , che  tutto  il  diametro  torà  contenitori 
delle  {poeto  di  quattro  segni , e di  più  . • A dunque  seta  circonferenza  contiene  dodici  re - 
giri,  bi fogna  dire , che  la  metà  dei  diametro  haboia  solamente  due  regni, e qualche  co/i  di 
tik,  ».  più . Quello  concetto , che  G legge  nelle  foprapofte  parole  di  Suida , fil  leuaco 
dipelo  dalle  Metheorc  di  Cleomede,dou’eglt  hi  coGfcrùto.  tu  ìfoSsaxe». 
tèe  SaStKttTifXvotxtVìuùutrorTur SuSucetrnuopiuit  ytnia-i T<ti rafie» v utpieC - 
Sur  Tpt^tKiur  Si&mriup  Ttr{n*orTet.Svo  Sì  SuStKttTv/aopiur,  to'  àtri  rat 
ync  Tpèt  aìri  ir/  1 hartu.it.  tic  rjl  et  par  oc  mpì  t«  ^uSsolkÌ  puri , Ktyeet 
Stuc » © otsv  S o*Wo7o  CoKnc  cltotì pjLVtTou  etvy»  • 1 

’E^ukic  dv  ria r nu.7r  v-roSpduot , avTttp  inserii 
In  /atTfnòctra.,  S'vo  trtptTtpxvniu  arpa.-  » 

Cioè.  Ejjendo  diui/i  il  Zodiaco  indodeci  parti  hebbe  ciafcuna  di  que  fìe  parti  trecento 
ornila  nodi,  e ducente  cinquanta.  Ma  dalla  terra  a lui  et  internali»  di  due  di  queft  par- 
ti , come  xnchora  hi  cortfiì  maro  Arato  parlando  del  Zodiaco  in  que'  uerfi. 

Quanti  raggi  mandiam  dal  lume  mfiro , Som  quanto  le  sei  parti  de  Sorbe, 

£he  uadano  a toccar  la  mi/la  Luna  Che  contengono  due  segni  del  Cielo . 

Z Ne’foprapofti  verG  determinò  Arato  la  lunghezza  de’  noftri  raggi  viGui  fri*  alla 

Luna  per  due  fogni  dèlie  foderi  parti  del  fu’ orbe,  efoggiungc,  ch’effi  erano 
la  fella  parte  dell'orbe,  effendo  il  diametro  la  terza.  Hora  quello  computo  di 

Cleotnedc  , e di  Suida  c fatto  coG  alla  grolla  ; perche  feconda  iacommune  opi- 
nione 


f n r m o.  n* 

oibire  de'  Mathématici  è la  pii!  vicina  proportione  del  diametro  alla  circonferen- 
za quella , che  è da  tre  a venridue . E però  bifògnaua  prendere  meno  della  fella 
partedella  circonferenza  dell’orbe  della  Luna,  la  ventèlima  feconda  parte  , per 
lapere  didimamente  la  didanza  dal  centro  della  terra , alla  Luna . Maio 

credo,  ch’elTi  feguiffeno quella  fua  regola  per  fare  vn  c aleuto , che  fofle  facile , Cer 
bene  egli  non  era  pei  riufeirc  eli  attamente  vguale  alla  didanza , che  s'hauea  da 
mifurare  .-  Seguitando  dunque  quella  regola  di  Cleomedc , e di  Suida , che  c 
fondata  (come  ho  darò)  in  vn  computo  calculato  alla  grolla,  Infognerà  dire,  che 
la  Lunafia  lontana  dal  centro  de  11  a certa  per  cento,e  venticinque  luoi  diamecri, 
ciocperlofpaciodi  cento  , e venticinque  (emidiametri della  terra  , cllcndochc 
egli  li  creda,  che  la  Luna  habbia  il  luo  Diametro  eguale  al  femidiametro  della 
«erra  - fi  perche  non  ha  egli  determinatamente  fcritto,  quale  fi  folle  la  fua  opi- 
nione intorno  alla  circonferenza  della  terra , però  dico  , cne  Ce  bene  prendiamo- 
^opinione  J’ Alphragano , che  la  fi  minore  de  gli  altrii  ci  riufeiri  nondimeno  Tal— 
rezza  dalli  tei  ra  alla  Luna  più  grande  aliai  di  quello,  che  s’habbiano  pofto  Tolo- 
meo, egli  altri  - PcrciochcéTaquantitadrqueda  didanza quattrocento,  e cin- 
que nulla , e lettecento  cinquanta  miglia . E fevorremo  ritrouarc  la  didanza 
più  giudi  conforme  alle  regole  d' Archimede,  cioè  Ieuando  la  ventiduelìma  parte 
della  circonferenza  dell’orbe  della  Luna,  lari  la  didanza  dal  centro  della  terra'- 
al  corpo  della  Luna  di  trecento,  e ottantafette  milla,e  trecento,e  lei  miglia.  E da 
quedo  fpacio  (otcraendo  la  quantità  del  femidiametro  della  terra,  redano  trecen- 
ro  ottantaquattro  milla , e di  più  feflànta  miglia . E tanta  farà  qualche  volta 

Ta  didanza  della  luperficie  della  terra  alla  Luna, fecondo  l’opinione  di  Cleomede. 

Eie  vorremo,  ch’egli  habbia  eftimara  lz  grollezza de  gir  eccentrici,  che  s’ intra* 

pongano  tra  ’I  deferente  della  Luna , e noi , fecondo  l’opinione  dì  Tolomeo , e di- 
Alphragano,  diciamo  che  quando  folle  data  tribuita  alla  Luna  la  (udetta  altezza 
da  Cleomede , perlimaggiore  di  tutte  l’altre , che  Ieuando  daquella  trencauno 
fetnidiamecri  della  tetri,  cioè  cento  nulla  yt  fei  cento  ventifei  miglia-,  che  fanno- 
tutta  la  grollezza  dell’eccentrico,  che  c lòtto  il  deferente , hauremo  la  Luna  più 
balla,  e più  vicina  al  centro,  che  in  altro  luogo.  E leuata  qutda  grodèrzadel- 
rccccnmco dalla  maggior  altezzadella  Luna,hauremo  inficine  fecondo  l’opinio- 
ne di  Cleomede  la  didanza,  che  c dalla  fuperficie  della  terra  al  concauo  della  Lu- 
na, che  ferì  di  ducento  ottantatre  milla, e quattrocento  trentaquattro  miglia  -Se? 
dunque  Dante  hauelle  in  ciò  feguito  Cleomede , bilògnarebbedire,  che  il  monte 
del  Purgatorio  tìnto  diluì  tantalio , che  tocca  il  concauo  della  Luna,  folle  di' 
quell’altezza,  che  fi  c detta . Si  che  può  ciafcuno  chiaramente  vedere,  che  fa- 
rebbe dato  impolfibile,  che  nello  Ipacio  di  tre  giorni  artificiali,  folle  Dante  per- 
venuto al  giogo  di  coli  alto  monte,  e ner  camino  (com’egli  lleflò  racconta)  tanto* 
malageuole . Hora  feci  voltiamo  alla  opinione  di  Tolomeo , dico  che  larà  feti— 
zadubbio  aliai  minore  la  didanza  del  concauo  della  Luna  dalla  fuperficie  della 
terra  : ma  però  nonfeemaremo  tanto  l’altezza  di  quedo  monte  .elicli  polla  mai; 
far  pollibile,  che  Dante  v'habbia  realmente  cantinato'.  Se  adunque  collochia- 
mo laLuna  nella  più  alta  di  danza  ch’ella  habbia  dalla  terra  fecondo  l’opinione  di 
Tolomeo , e di  Alphragano  ella  occuperà  trentavno  minuti , e venti  fecondi  del 
giro  del  (u'orbc.  Et  in  quello  modolafciandoda  Darteli  fecondi  per  fate  vn  caT-  /.  p, 
culo  men  difficile,  e meno  elquifico,  ella  (irebbe  la  fccente(ima,eirouantelima  prop: 
fèda  parte  della  circonferenza  dell’orbe , quando  eoli  {offe  cquidiilante  dal  cen-  Mp-  tìf. a» 
nodelli  tetra'.-  La  terza  patte  di  quedo  giro  farebbe  ducente,  c crcntadùe  - 
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E però  fecondo  le  regole  di  Cleomede  , edi  Suida  hilbgnarebbedire,  ebediiwn» 
to , e trencadue  diametri  della  Luna  foflèno  il  diametro  iutiero  di  quell 'orbe , e in 
conferenza  cento, e fèdici  diametri  dell . Luna  d arino  la  maggiore  altezza  della 
fteda  Luna  dal  cenerò  della  terra.  Hoi  a eilendo  fecódo  Tolomeo  il  diametro  del» 
la  Luna  due  nulla, cento,  e lette  miglia,  feguica,  che  la  maggior  dillanza  di  quel» 
la  dal  centro  della  tetra  lia  fecondo  le  foprapoite  regole  ducento,  e quaranta» 
quattro  radia , c quattrocento , e dodeci  miglii . Dalle  quali  le  vorremo  leuare 
la  ventèlima  feconda  parte  ilei  giro  dell’orbe  della  L'  na,reltano  intorno  a fella  n- 
raqaattto  (emi diametri  della  terra, che  fanno  fecondo  Tolomeo  duceuto  ventino- 
ue  milla  , e ducente  fcflantaquactrn  miglia  • 6 tanra  l'ara  la  maggior  dinanzi 

della  Luna  dal  centro  della  terra  fecondo  l’opinionedi  Tolomeo.  Ma  fe- 

condo l’opinione  d' Alphragano , che  in  tatto  legni tò  Tolomeo,  difeordando  lolo 
nella  quantità  del  femidiametro  della  terra  , lare bbc quella  lontananza  della  Lu- 
na dal  centro ducento  fette  nulla  , e fettecento quarantaquattro  miglia.  Male 
collochiamo  la  Luna  nel  piti  hallo  (ito , ch'ell’habbia , vien  o educo , che  allhora 
la  dillinza  li  a nulìiraia  da  crencatre  femuliamctri  della  Luna , e mezo , che  fanno 
fecondo  Tolomeo  cento  dteiafette  milla, e quattrocento  trentafei  miglia.  E tan . 
ta  è la  diftinzadel  centro  al  concauo  della  Luna, fecondo  l'opinione  di  Tolomeo. 
E fecondo  l'opinione  d 'Alphragano  eli  i fera  minore  , cioè  cento  ciedeci  nulla, 
e fettecento  quarantena  miglia.  Ma  innanzi  ch’ioproccda  più  oltie,  non  vo- 

E;lio  lafciar  di  dire , ch’io  hò  vn  grandilfimodubbio  in  quella  conclusone  di  To- 
omeo  , e di  Alphragano , cioc,cnc  la  mnor  dilbnza  della  Luna  dal  centro  Ita  di 
trentacre  femidismecri  della  terra , e me/o . Percioche  concludendo  Tolomeo, 
& Alphragano,  che  la  Luna  occupi  nella fua  minor  dillanza  poco  più  di  trenta' 
cinque  minuti.feguica  neceffariamentc , che  in  quello  modo  la  Luna  lia  la  fecen- 
telìma , e diciafetcelima  parte  del  giro  del  fa'oibe , lèmpreprefo  in  quella  minor 
didanza  equidiflante  alcentro.  E lecofi  è, bi fogna  inficine dire , che  il  fiiodia- 
metro  fortratto  dalla  circonferenza  conforme  alle  regole  di  Tolomeo,  lìa  di  cen- 
to nouantatre  diametri  della  Luna  . Adunque  farà  il  femidiametro , cioè  la  di- 
danza  dal  centro  al  pii!  bado  (ito  della  Luna  di  nouant'otto  diametri  della  Luna , 
die  fanno  ducento  fèi  milla, e quattrocéto  otcirafei  miglia,  o poco  meno  fecondo 
l'opinione d'Alphragano.  Vedeli  dunque,  che  per  le  cofe pmuateda  Tolomeo,  e 
da  Alphragano  lì  può  concludere, che  quella  minor  dilliza  fia  molto  maggiore  di 
quella,  ch'eilt  s'habbiano  poda.  Ma  come  che  li  llia  quello  fatto, diciamo  che  la 
minor  dillanza, che  fù  quella  d’Alphragano(il  parere  del  quale  fù  feguito  da  Dan- 
te nella  graudezza  della  terra  ) fù  di  cento  credici  milla  , e fettecento  quarante- 
na miglia . Dalla  qual  fomma  fe  leuiamo  il  femidiametro  della  terra  fecondo 
l’opinione  d’ Alphragano, e di  Dante, rellano  cento  dieci  mi(la,e  quattrocento  no- 
uanracmque  miglia,  e tanta  farà  l’altezza  del  monte  del  Purgatorio  lineo  Ja  Drit- 
ta feconJol'opmioned’Alphragano,  che  fù  (per  quanto  li  vede  nelle  mifure  del- 
la terra)  feguito  da  lui  • Se  adunque  folle  vero , che  Dante  hauelTe  realmente 
fatto  quedo  viaggio,  farebbe  eciandio  confeguente , che  nello  fpacio  di  tre  gior- 
ni artificiali,  egli  hnieflè  falito  alla  cima  d'vn  monte  di  canto  (moderata  grandez- 
za, e (come  egli  dello  confefla)  malagcuoliflimoda  edere  caminaco.  E perche 
quedafelit a in  coli  poco  tempo,  farà  tempre  da  tutti  llimaca  imponibile , però  ci 
bifogna  dire , per  fuggire  fi  grande  inronuemente,  ch’egli  non  habbia  finto  di  ft. 
re  quello  fuo  viaggio  realmente.  La  terza  opinione  della  didanza  della  Luna 
dal  centro  dalla  terra  di  d'Ariftarco  antico  Pichagonco . Ma  perche  egli  non  fi 


**.*»©.  *3t 

Waftiato  intendere  chiaramente  intorno  alla  grandezza  de!  giro  di  quello  globo* 
però  non  polliamo  determinare  quanta  lì  folle  a punto  quella  l'uà  diltanza . So- 
lo hi  egli  detto  , che  la  proportene  del  diametro  della  terra , al  diametro  della 
Luna  è maggiore . che  non  è quelli , che  c fracento , e otto,  e quat  amane,  e mi- 
nore di  quella  , che  è fri  (elianti  , e dici  mone.  Di  modo  che  fecondo  l'opinio- 
ne d’ Ariltarco , polliamo  dire , che  il  diametro  della  tei  ra  fìa  maggiore  di  quello 
della  Luna,  quali  tre  volte.  Ma  perche  (comehòdetio)  egli  non  hi  fcopertl 
la  (ua  opinione  intorno  a!  giro  della  «erra , però  non  polliamo  rilbluramente  feri- 
uere  la  quantici  di  quelli  diametri  Si  è anchora  [aleuto  incendete  nelle  fiippo- 
fìtioni , chela  Luna  occupa  col  fuodiamecro  la  quintadecima  parte  d’vnfegno  * 
cioè  due  gradi  ; onde  fegue  , ch’ella  in  quello  modo  farebbe  la  centelima  , & ot- 
cancefittia  parte  della  circonferenza  del  duo  orbe , cquidillante  dal  centro . Ma 

perche  non  fappiamo  didimamente  la  quantici  del  diametro  della  Luna,  confor- 
me alla  (ua  opinione , però  non  polliamo  anchora  per  meta  di  queito  diametro 
inuelligare  la  circonferenza  dell’orbe  , e il  fuo  femidiametre.  Egli  è vero  , che 
fe  1 1 Luna  è li  gran  parte  del  luo  orbe , cioè  la  quintadecima  portione  d' vn  legno , 
che  anchora  neceiì  'riamente  feguc,  che  l’orbe  della  Luna  fìa  aliai  più  vicino  all* 
terra , fecondo  quelta  opinione-,  che  non  è fecondo  quella  di  Tolomeo,  cdi  Al» 
phragano . E credo,  che  quella  canto  grande  variacione  fìa  nata  perche  Ariftar- 
Co  elVcndo  della  (chola  de’  l’ithagofici , volle  anchora  accomniodare  le  demo1- 
ftrationi  di  Mathematica  alla  opinione  della  lua  fchola , che  diftinlè  gli  interualli 
delle  fphere  celcili  fecondo  le  proporzioni , che  fanno  l’harmonia . E pare  an- 
chora , che  Dance  in  quello  ti  lii  feoperto  della  medelima  fchola,  fi  perche  polè 
Hiarmonia  in  Cielo , come  fi  vede  ita  que’  veti! . 

Lanolina  dui  /imno-,  e'I grande  lume 

Di  lor  cagion  m'atttjitro  un  drjtc , 

Si  perche  non  hi  fatta  menrionc della  fpheradel  fuoco , la  quale  fecondo  l’opi- 
nione de  gli  altri  Philofophi  è trapolla  tra’ 1 concauo  della  Luna, c’itonueflo  del- 
l’aere . Ma  fecondo  li  Pithagoricì , che  vollero  lèruare  dal  centro  alla  Luna  la 
proportene  del  tono  , fòpra  I’  aere  c immediatamente  li  Luna . £ quella  fù  la 

cagione,  pei  laquale  furo  eflinecellitaci  a porre  la  Luna  adii  più  vicina  alla  ter- 
ra , che  non  fecero  g!»  altri.  Sari  dunque  bene  di  vedere  quanto  è quello  inter- 
inilo fecondo  l’opinione  de’  Pitagorici , e infieme  le  può  cllcr  poflibile  , ch’vn* 
huomo  in  tre  giorni  artificiali , amili  al  giogo d’vn  monte, che  riempie  colla  fùa 
altezza  tutta  quella-ditlanza . Deuelì  dunque  Capere  , che  confcnciro  tutti  in 
credere  , che  dalla  terra  alla  Luna  vi  folle  canto  (bacio,  quanto  li  ricerca  a fare 
vn  tono  perfetto.  Ma  none  però  peruenuro  alle  oolite  mani  Icrittore , c’hab- 
bia  chiaramente  determinato , quanto  folle  lo  -fpacio  di  quello  tono  , fé  non  fia- 
la Plinio , c'hebbe  ardimento  di  (criuere  ogni  cofa . Dice  egli  dunque  , che  l’m- 
tetuallo  dalla  terra  alla  Luna  hi  lo  (pacio  tì’vn  tono  in  quelle  parole . Std 

Tytiagorat  mie  dum  ex  unifica  ratione  appellai  touum  , cuantum  abfitt  a T erra.  Luna . 

E poco  prima  hauea  dichiarato,  quanto  folle  a punto  il  numero  de’ dadi  j . Vy- 
diagorae  nero  tur  lagacii  animi  a 7 erra  ad  Lunam  ccr.tum  X X V I.  M.fìaiiorum  effe  tol- 
tigli , che  limola  fiamma  di  quindeci  milla  miglia,  e lei  dadi) . Horafifi  ven- 
fimile,  che  Dante  feguiflepià  quella  opinione  che  l’alrre  per  le  due  ragmni.che 
fi  (òno  di  (òpra  fcritte.  E le  bene  in  quello  modo  la  Luna  li  fi  molto  più  vicina  al- 
la terra,  che  non  lì  fi  leguendo  l'alcre  opinioni  ; tuteauia  vede  lì,  che  duraancho- 
ra  l'impollìbilci  del  Calure  in  cima  ad  va  monte  tu  hot e ctcntafei,c’hi  il  fuo  caihc- 
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to  lungo  quindici  milla  miglia , e lei  dadi  j , il  qual  (pacio  viene  di'  molto  auntett^ 
tato  per  la  (alita , che  vi  fece  Dante , che  l andò  quali  lèmpre  girando . Ma  pe*" 
le  colè  dette  nafee  vii  dubbio  di  qualche  importanza , Se  è che  li  Pithagoi  ici  ha- 
uendo  Iciuco Tclemenrodel  fuoco  dal  concauo  della  Luna,  lo  polcro  nel  centro 
„ , della  terra,  cometeilimonia  Ari  (to tele  nel  fecondo  del  Cielo.  Adunque  (è  Dan 
te  hi  feguita  quella  opinione,  doueua  indente  porre  nel  centro  della  terra  il  fuo- 
co , e non  il  ghiaccio . Ridondiamo , ch’egli  è verilimilc,che  Dante  habbia  lè- 
guito  l’opinione  de’  Pithagorici  nella  vicinanza  della  Luna , non  hauendo  (opra- 
pollo  il  fuoco  all’aere:  ma  che  non  hi  poi  collocato  altroue  la  (phera  del  fuoco 
per  non  lì  partire  dal  collume  de’  Poetiche  non  hanno  mai  fatta  mentionelènon- 
lolodi  tre  elementi,  cioè  della  tetra j dell’acqua,  edeH’acre,  come  hà  notato  l'Au' 
tore de' prouerbijnelleinfralcritte parole-.  M.  Tuli.  libro  De titubiti  f.  addir 
II*  proH^tut  ieri  inni . Vnaoars  e fi  dìjferendi , alter  aniitendi , tenia  natura  fk  ab  hu  itine  filmata  eft, 
terra  y aut  ut  niella pare  calo  ,mari  , terra  , nt fenice  loquar , fratermijfafit . Adda  focace, quoti- 
non, . foet  a Irta  tantum  dementa  referant  : ut  Guidila  > 

Ante  mare , & terrai , & quod  tegit  omnia  calum . 

Terentiut , 0 calum , 0 terra , 0 maria  Tieftum  . Vlauttu  mAmfhitryont:  Ita  mihi 
midentur omnia , mare , terra  , calum  confequi^  E’  la  feconda  ragione  à prouare, che- 
ne  1 Poema  di  Dante  (reo  ritenga  la  narrar  ione  d’vn  fogno  , od’vna  vifione,  per- 
che non  lì  pu«V  vedere-,  come  mquello  lungo,  e malageuole  viaggio  Dante  ri— 
ilorafle  il  corpo  fuo  per  mezo  del  cibo.  Nequi  bifogna  di  nuouo  ricorrereal— 

J'afloluta  potenza  di  DIO,  percioche  farebbe  (lata gran  fciocchezza  di  Dan- 
te il  non  hauere  almeno  qualche  volta  ciò  accennato-,  e tanto  più,  quanto  chV 
egli  hi  dimoftrato  in  molti  luoghi,  che  il  fuo  corpo  era  (oggecto  in  quello  viag--- 
gioalle  palTìoni  naturali , comelì  può  vedere  in  que’veru.. 

J Quando  che  meco  hauea  di  quel  d’Adamo- 
Unno  dal  tonno  in  si 1 l'herba  inchinai  , 

La  otte  tutti  cinque  tedeuamo',. 

Et  in  altri  luoghi  • E quella  dubitatone  lì  fi  tanto  maggiore,  quanto  più  facil- 
mente egli  l’haurebbe  potuta  ribattere,  ellendo  che  come  Poeta , haurebbe  po- 
tuto dimoltrared’hauer  riceuuto  l’Apno  d’Empeilocle , o altro  medicamento  li- 
mile. Dell’Apnohà  colìfauellatoSuida.  ferme-  Retate  iurtS'eiutot 
•xttuetiridLV  df»  yt\<rx&ai  toV  inor . tinti  fi  ròr'irmrruÒTor  eòe  A.  tì/aipue 
cujjTnpHV  irmv,  tg*  Àarror  to'  tré*  fase.  Cioè.  Dicano,  che  kmpedocle 

diede  a Vaufania  l'Apio,  cioè  un  medicamento,  che  manca  di  jfirito  , & teofi  fatto , che- 
conferita  trenta  giorni  il  cotfo  tenuti  beuanda , tenta  (furiti,  e Jen\a  cibo  . Poteu*' 

dunque  Dante  111  qualche  modo  (bdisfare  poeticamente  alla  predetta  dubitato- 
ne, s'egli  hauelTe  voluto  fingered'hauer  realmente  camtnaro.  Ma  non  l’hauen— 
do  fatto,  feguita,  ch'egli  habbia  prefa  vna  fauola,  contra  la  qualeuon  era  per  ha— 
ucr  luogo  limile dubic a rione.- 

Si  riferirono  Iè  ragioni , che  ci  conftringano  a confdTare , che: 
il  viaggio  diDanre  nel  Cielo  non  folle  fatto  realmente .. 
Capi  Sertantcfiraonono . 


In  nerbo, 

«tTfOf,  . 


N 


E mancanano  ancliora  a gli  Atanerfari  importantiflime  ragioni,  adirne»— 
(Ime,  ebe  il  viaggitxdélhkcerza  Cantica:  di  Dante  non  era  realmente 

finto. 


IL  l M 0- 


*» 


fatto , (è  hauelTeno  voluto  porre  alquanto  pili  di  Audio  per  ritrouarle . Ma  poi- 
ché (qual  che  fe  ne  fia  Rata  la  cagione)non  le  hanno  volute  mettere  in  ifcrictura, 
vogliamo  noi  per  ogni  modo  fiipplire  al  mancamento  loro.  Diciamo  dunque.che 
le  loprapofte  dubitatiom  fono  anchora  communi  al  viaggio  della  terza  Cantica 
•di  Dante.  Perciochenon  c in  modo  alcuno  potàbile,  elvvn  corpo  mifto  degli 
elementi , e per  anchora  non  glorificato  afeenda  in  3lto,cioc  contra  l'impeto  del- 
la natura,  e ita  in  quello  moto  violento  tanto  veloce,  che  nello  fpacio  d’vn  di  na- 
turale, traualichi  più  d’ottanta  millioni  di  miglia , lènza  prender  rifioro  di  fòr- 
te alcuna.  Approdo  lì  può  trarre  vn’altra  ragione  da  Dante  ideilo , il  quale  net 
lecondo  canto  del  Paradifo  aliai  chiaramente  dimodra , ch’egli  legnaua . Per- 
•cioche  dubitando,  come  pofla  trafeendere  col  filo  corpograuci  corpi  Celcfti, co- 
me fi  vede  in  que’  verli . . , , ' - . 

E dijjì già  contenti  requieui 

Vigrand’ammiratton:  mx  bora  ammiro  , 

Come  trafeenda  quefii  corpi  litui . 

Hà  per  rifpoda  da  Beatrice , che  l’anima  ragioneuole  hi  il  fuo  fine  in  D I O non 
altramente, che  i corpi  gì  aui  habbino  il  fuo  fine  nel  centro.  Horafi  come  i cor-' 
pi  grauifenon  fono  impediti  feendono  lèmpre  drittamente  al  centro , coli  l’ani- 
ma ragioneuole  fc  da  qualche  impedimento  non  fia  lòpraprefa , fe  ne  vi  Tempre 
alla  viiion  di  DIO.  E che  perciò  Dante  nò  doueafi  marauigliare  s'egli  caminaua 
alla  viiion  di  D I O , poiché  ramina  Tua  era  da  ogni  impedimento  libera,  e fciol- 
ta.  Adunque  fe  l'anima  di  Dante  fi  vniua  a D I O .per  non  hauer  impedimen- 
to, che  la  piegaflc  in  altra  parte , come  egli  dcfl'o  confefla , fèguica  in  confeguen- 
za  ^ch’egli  fede  anima  lòia  : poiché  quello  corpo  caduco , e frale  c impedimen- 
to tale  alla  vifion  di  DIO,  <he  è impoflibile-di  falitui  con  quello.  Óndeleg- 

Siamo  nelle  Sacre  letttere . 2vl?n  utdèt  me  homo , & uiuet . Manoe  credendo 
auer  veduto  D I O , e penlandoli  per  quello  di  nonpoterpiù  viuere,  difle  alla 
moglie,  jtclum  efi  de  neon  meor . DS  V M uidunut . S.  Gregorio  -Nazianze- 
no  nella  Oritione  della  Theo  logia  trattando  di  qucfle  cofa,ha  coli  fcrìtro . 
fju iteti  Sì  70 v xprrl/M  Tpoiipov,  tgù  vr'npov  7 or  vftpovSTÓ»{Ì7V’ 

6a.d /jcctKctf  • 7o v ptìvj  ov  Sì  o^iv  ftporTA  t»  f<tv7et$rtVTo(  òtov-  xgj  S'iti 
tJt»  dToKe0Aity.tr  d yvreu  Myorrx  dtòv  it»pdK<tpitr  • de  è yaipr.Ttie  tane 
drTpetTOif*  ov  Sì  fxn tLvtttf  àeixc , j utì  ori  yt  furti» r-  Cioè.  Come  non 
fari  degno  di  marmigli*  primieramente  Manoe  giudice,  epoiVittro  di/ìtpóloi  Stuello 
non  comportando  J a mi  flx  di  DIO , che  fierappre/hitaua  alla  tua  phanufia  ,grido.  Siam 
morti  o moglie , poiché  habbiamo  ueduto  DIO,  ejuaft  che  la  natura  h umana  non  foflit  C4- 
pact  d' una  phant  afitea  apparenza  di  DIO,  non-che  della  nera  ejjim^adi  quello . 

£’il  Demonio, il  quale,  mentre  clic  hauea  riempiuto  ìlmondo  di  falfa  religione, 
cercaua  vn  culto  fimile  a quello  del  vero  DIO,  imprefle  quella  medelìma  cre- 
denza dell'apparenza tua  nel  petto  de'  Gentili,  come  tefhmoma  l’aufania  colle  Tri.  1 o; 
infralcritte.parolc  . E oipfo  tempore  1 {pmanum  haninem  .qui  jitgjptum  proumeiam 
obeinebat,  quondam  mercede  condullum  lujfijfe  I fi  dii  aditum  mirare  quod  Copti  eroi:  Re- 
diijjt  illum  , ted  me*  ubi  qmeconftexerat  expofuit  , * tuta  di/leffjjt . Homeri  igitur  illud 

facile  txifiimari  potè  fi  nihU  à mero  abhorrere:  Hpn  pofj't  cuiquam  homiuum  bene  uertert 
cui  Deoi  cernere  perjpicue  comigerit . Se  adunque  l’anima  di  Dante  fù  alluma  ( co, 
tne  egli  dice)  alla  viiion  di  L>  1 0,per  efler  lènza  impedimento,  mentre,  ch'egli- 
viuea  in  quello  tnódo,feguita  di  ragione, che  folle  in  fogno, o in  vilione.  Soggiun- 
go , che  non  fi  può  imagmare  comi;  foflc  Ventrata  di  Dante  tu  ciafcun  Cielo,  non 

potcn- 
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p, tendoni  edere  ,ofonza  la  penetrinone  de’  corpi , o lenza  la  diuifionedèl  Cie- 
lo » delle  quali  cole  ciaf  cuna  fù  lenza  dubbio  impollibrte  • Può  (fruire  per  vn’al- 
tra  ragione  iin.  fatai  et  edere  , clic  il  Poema  di  Dance  lia  narrati  one  di  forno , o di 
vifione.il  vedere-, 'che-lenza  dubbio  alcuno  c molto  piti  veaiiimilc,  che  Dante 
potefle  far  quefto  viaggio  in  fógno,  òhi  vifione  , che  dello  ,e  realmente.  Ho- 
ra  quelle  ragioni  fimo  preflo  di  me  molto  più  efficaci  di  quelle , che  a quello* 
propofito  hanno  addotte  «li  Auuerfari . E s io  debbo  confortare  il  vero , mi  la— 
icio indurre  a credere  dalla  forza  di  quelle,  che  Dante  ci  volelie  labiate  ntlfuo- 
Poema  iaimuatioue  d’vna  fùa  vifione. 

Che  Dante  finfc  Pinucntionc  del  Tuo  Poema  in  vna  eftafi  cata- 
phorica:  E però  che  in  quella  puote  realmente  dormire» 
evegghiare.  Cap.  Otcanrefima. 

A le  Dante  non  linfe  di  fare  il  fuo  viaggio  realmente,  come 
ne' precedenti  capitoli  Sabbiamo  prouato , bifogna  neceC- 
fàriamente  confellate  , eh’  egli  fingelle  tutta  quella  fua  in— 
uentione,  o infogno,  o in  vna  di  quelle  fpecie di  vifione» 
che  ponno  conuenire  aU’huomo  dello , della  quale  habbia- 
mo /cinto  di  fópra.  Hora  concedali  delle  due  colè  quale 
fi  voglia , che  neU’vno,  e nell'altro  modo  nafeono  dubitano» 
ni . Perciochc  fe  diciamo*,  ch’egli  lia  fogno , hà  detto  va- 
namente in  tutti  que’  luoghi , doue  egli  hà  tante  volte  affermato  d’ eflerfi  addpt- 
mentato , e poi  dello.  Ne  portiamo  qui  dire , ch'egli  volle  intendere , che  li- 
parue  erttrfi  addormentato . Perche  egli  dice  in  tutti  li  luoghi  d’eflèi  fi  addor- 
mentato*, e dello  , enon  che  li  parerte , che  coli  forte . E pur  gran  cofa  farebbe, 
eh’egli  non  bauerte  vfata  quella  parola  per  altro  a lui  famigliare , fe  hauerte  volu- 
to niollrare  l’apparenza , c non  la  verità  del  fogno . E fc  vogliamo  dire , ch'egli: 
fingerti:  quello  ilio  viaggio  in  vna  di  quelle  vilumi,  che  ponno  conuenire  a*  detli, 
carne  ponno  in  quella  vifione  traporb  tanti  fogni  veduti  da  Dante  mentre , che* 
egli  dorraiua?  Hora  per  ifchifare  tutte  quelle  dubitatami  direi,  che  forfè  finfo 
di  fare  quefto  filo  viaggio  in  c fiali  ♦ cioè  in  quell  a forte  di  ratto  di  mente , che  dal. 
S.  Girti. in  dortirtimo  S.  Girolamo  fù  nomata  con  voce  Hebrea.  Zar  dema , edal— 

*. r+c.  ip,  li  fèttanta  interpreti  *atTetJtu^if , da  Aquila  «*7*9904,  da Theodocione 

ffit . E coli  portiamo  dire , che  egli  alle  volte  realmente  forte  fopraprefò  dal. 
lónno,  Stalle  volte  forte  anchorafópraprefo  da  quella  forte  di  vifione,  che  fùol 
eflcrportaaglihuominidelli.  Perciochequcilorattodimentec  forza  rom- 
peie  la  fua  natura  capace  di  Tonno,  e di  vifione  conuentente  a’  deili, come  ancho- 
tib.  deCe-  ra  hi  notato  Galeno  colidou  egli  parla  della  Cataphora,  che  vien  da  lui  diuif» 
■wfr,  in  due  fpecie.vna  delle  quali  coufille  111  vn  continuato  lbnno,e  l’altra  virnmefoo- 
lata  di  fònno  , e di  vigilia . E però  io  dico , che  fonza  torcere  i fcntimrnti  di, 
Dante  de’ fógni,  e delle  vifioni,  ch’egli  finfèdi  vedere  in  quello  fuo  viaggio,  poP 
fiamocnl  modo  fópradetto difendere , ch’egli  realmentenonfcendefle  all’ Infoi*» 
no  , & alccndeflè  al  Cielo  . E tanto  piò  quanto,  ch'egli  (ledo  nel  line  della  vita 
nuoua  nomina  quello  Poema  Vifione,  come  può  ciafcuno  chiaramente  vedere 
dalle  infraferitte  parole . ^f-fufioacuer.o  murilo  affari"  a me  una  mrabil  wfìor.c  ». 
Pellaqualtitiddd'Kvfe  }ih«  mi  fedone  frofom  ài  «n  dir  gw  di  queji*  benedetta , in  fin* 

AMBÌ». 
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#TWfo  tVit  uh  fottffi  più  degnamente  trattar  di  Iti , t di  ounire  à cTo  io  fu  'io  qyento  po/i. 

/•-,  juon.t  ella  ututraiemenit . Ma  diranno  gli  Auuerfari,  che  queita  vuionectta- 
tica  (non  ellendoaperationc  huinana:  ma  piò  rollo  naturale,  lecondo  Galeno, 

■c  lòpr  maturale  fecondo  i Thcologi  ) non  c per  tanto  degno  «oggetto  di  Poetia  , 
la  quale  non  può  hauere  altro  (oggetto , che  di  operanone  liumana  • A clic  ri- 
fponJendo  diciamo , che  il  (ogno  , la  viGone , ledali , hanno.  come  cucce  falere 
cofe  anehora  due  principalillune  parti , che  l’accompagnano . L'vna  delle  mu- 
li  viene  per  jaoridahoi  nomata  fondamento,  e 1 altra  formalità.  t ai  fondamen- 
to del  fogne»,  della  vilione , e dell’  citali  l’operacione  natuule , o fopranaturalc , 

•ch'ella  G ùa.  Ma  la  forma  è quello,  che  vienrapprelcntata  alla  vii  ed  phanca- 
ltica , mentre  che  l’huomo  donne  «oc  rapito  alla  vilìone  » o all  citali . Hot  a le 
confideriamo  il  logno  quanto  al  fondamento  lùo  ,non  ha  dubbio , eh  egli  c non 
operatione  , come  dicono  gli  Auuctlari  : ma  piti  tolto  vna  vacanza , & vii  celia- 
mene© d’operatiooe,  che  G può  ragioncuolrncnce  due,  ri  polo  naturale;  benché 

anehora:  ma  cautamente,  li  porta  nomare  operacion  naturale,  concerta  a gli  am- 
mali , come  dite  Galeno , per  rifiorite  le  forze  de*  lenii  aflaucau . Onde  bene  Lh  jt 
dille  Ouidio.  Uh. 

Sonine  quiei  renati,  piaci  Ji(fime  tonni  e DeoruM 

Vai  aumn  qoem  cura  /•*£"  » nmfef*  Munta  , , 

A Umbra  miroperit  muli  et,  repar  a,  ip,  labori. 

E quello, -che  fi  dice  «lei  fondamento  del  fo‘ no , deuelì  anehora  dire  del  fonda* 
mento  della  vinone  ,edellettati , il  «uale  Gniza  dubbio  tappamene  alla  operi- 
noti naturale  , o fopranaturalc  pid  tolto  clic  ad  humana  • E le  Dante  -hauelie  in 

quella  maniera  imitato  le  ludette  paflioni , egli  nonlarebbe  vero  Poeta,  poiché 
Ipirgando no’  verli  cofa  naturale, o fopranaturalc,  meriterebbe -agwlà  d’fcmpe- 
docle  il  nome  di  PhiGco  ,o  aguifad’Orpheojlnomedi  Thcologo , c non  quello 
di  Poeca  .1  Mafc  collidemmo  il  fogno , c falere  fudecce  cofe , fecondo  la  forma 
fua ,, dico  che  allhoi  a . o G pomice  onfidewre  quanto,  ch’ei  e rapprefentono-ope- 
ritiooi  humanr ,o  inquanto, ch’elle  rappresemene  altre  cofe.  Se  G conGdcra- 
«o  fecondo  il  primo  capo  nafeono  que’  fogni , e quelle  «Goni , e quelle  citali, che 
gli  antiche  gencihd-flbno  venir  da  Mojpheo.  £ per  piena  intelligenza  di  que- 
llo foggecto  deueG  ftpere,  clic  la  vccch  a , e pazza  gentilità , ha  tribuno  tre  mi- 
aiiftri  principali  al  fonilo,  &alf  altre  cole , che  fanno  parer  gli  oggetti , che  vera- 
mente non  fono.  Fra’  quali  il  primo  vidi  detto  Morpheo,  che  è interpretato  for- 
matone , ouer  Gmulachro . Et  è fvfficio  fuo  per  commandamento  del  lignote 
di  trasforniaiG  nella  lembunza  di  tutti  gli  huomini , & imitare  le  paroledcoiUi- 
«m , le  voci , egli  idiomi . coire  icriue  Ouidio  . Uh.  1 1. 

jlt  pater  , e topato  naurum  mille  tuorum  , Mttatr.or» 

Excit.it  arttficetn,  fìniulatoretn  ip.f^Hnt 
Morphea:  non  ilio  iufj'oi  soler!  ttu  alter, 

ExjrmtitmceJJue;Maitumif,,  sonumq  locptendi.  ^ 

jtdi  nt , & uejìts  , & i<>r./*cii[fmia  ti «y 

l'erba . Seti  Ine  t olos  honit..  < imitante . 

PhiHppoBcroaldofoprafottauo  deirAlìtiod’Apuleio,  la  doue  racconta  il  cafo 
diTralillo.edi  Charite,  alla  quale  apparuc  in  fogno  l’ombra  del  morte. 

Leporino,  ha  Icritto  quelle  parole  . Ir, tortomi»  flio.i  efi  Morpheus  à forni*  * 

quarti  in  t nini t expnmit  non.  inatta  , tjuem  Guidar  artifcem  fn.ulatoren.ti-,  figura  Con- 
gruenttr  appellai  • Hit  expiimit  wctQum  uultum  ,tonnmq,  L^uendi , t? 

Mefiti» 


t r b k & 


uefler , cb"  con/ùetìfjìma  quaqu*  turba , & hit  tolor  Itontines  imitatur  - Hir  ergo  Màr*~ 
fhem  human*  figure  fermi)  fìmulator  in  fatum  Lepolemi  irantfguratur , Il  I? concio» 
miniifro  del  formo  fu  nomato.  Scelone,e  Phobetera,  come  fenue  l'itieilo  Ouidio- 

alter 

Fi*  fera  ,ft  uolucru  ,ft  Ungo  torpore  terpeni . 

HuncScelon  superi,  mortale  'Phlbeterauulguf  *. 

Tigni  inat. 

IT  tento  fil  nomato  Phantafo,  l’vfìcio  derqual'e  fù  di  fìngere  le  colè  inanimate» 
come  medefìmamente  ci  dimoflra  Ouidio . 

-E fi  et) am  thuerfx  tertiut  artis  » 

Vhantafoi  iUe  in  bumum^axumtp, , unJ.xmq;,  trabemtp,. 

Quesf.  untane  anima  fallatine  ornata  trar.fit. 

Hora quelli  tre  miniftn  del  fogno  fauololi  fi  ponno  a verità- ridurre,  fé  li  pren*- 
diamo  per  tre  fpeciedl  fogni  diftinci  - Maper  concludere , dico  che  il  Poema  dr 
Dante  è ratto  di  mente,non  però  intefb  fondamentalmente , die  coli  Dante  hau— 
• ebbe  imitato  cofa  naturale-,  o fopranaturale , e non  farebbe  perfetto  Poeta  : ma 
formalmente-,  e fecondo  quella  forma,  che  rapprefenta  folo  figure,  & attioni  Im- 
mane. Et  in  quella- maniera di  Poefìa  hanno  poetatogli-  Antichi  in  qualche- 
particella de’  fooi  Pbemi-,  come  fi  può  vedere  ne’  fognt  deferittida  Homero  , dai 
Virgilio.,  e dagli  altri-  E rriquefti  vno  ve  n’hebbe , che  compofe  tutto  ilfoo 
Poema  intiero  di  fogno-,  e quello  fo  Colutilo  Thebano , il  qual  fcrifle  in  Poema- 
(come  hanno  notato  Darete,  e l’interprete  di  Licophrone)  il  fogno  , nel  qual 
parue  a Paride , d’effer  fatto  giudice  delle  tre  Dee , col  quale  fi  può  mettere  an— 
chora  Luciano  , che  ci  ha  lafciaro  il  fogno  del'diletto, e della  virnl  ne’ fooi  ferir- 
ti - Senarcho  comico  anchora,  come  racconta  Suida , fece  vna fauolc  ponici» 
che  fil  inforirta  il  fonno-  Callitnachocome  ( fi c detto  di  fopra)  raccontò  it» 
ttn  fuo  Poema  vn  fogno . Tibullo-,  Propenio , Ouidio , & Aulonio  hanno  la— 
folate  alcune  Elegie  tutrefopta  certi  fogni  fìnti  da  loro-  Tra  li.  Tofoani. 

anchora  ci  fono  alcuni  Poni»  c’hanno  compofli  i fooi  Poemi  intieri- 
tuttii  di  fogni  , e-  di  vifioni-,  come  fo  può-  vedne  ne’  Trionfi 
del  Petrarca,  nel  Labirinto,  e nell*  Amoro  A vifìonedel 

Boccaccio-  Appare  adunque  come  fi poda  di-  i* 

fendere,  che  il  viaggio  di  Dante  non  folle 
finto  reale,  fopra  che  voglio, che ba-  ' rn 

ili  tutto  quello, che  fin  nota  forie- 
ro habbiamo,  effondo  hotnai 
tempo- di  trapiflare  al 
ragionamento  del 
fecondo  li- 
bro». t- 
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LIBRO  SECONDO. 


Nel  quale  fi  difputa  fe  il  Poema  di  Dante  fia  Co- 
•media,  o Satira,  e fi  conòhiudc  per  l’vna 
parte , «per  l’altra. 

Che  Dance  fi  credette  efl*er  Poeta  comico  « quando  egli  intitoli 
•il  fuo  Poema  Comedia , « che  da  fé  Hello  dininfe  -il  4uo 
Poema  da  quello  di  VirgH  io,  come  differente  di  ipe- 
*cie , colraggiunta  de* fondamenti,  che  fi  deuo- 
•no  .prefuporre  per  difendere  quella  opi- 
nione» Cap.  Primo. 

■*  Anchora  oppoflo  a Darttc,  che  quello  fuo  Poema  in  alcun  mo- 
do non  lì  debba  chiamare  Heroico,  la  qual  colà  medefimamen- 
te  c da  noi  conti rmata,pofaia  che,&  elio  Dance  lo  intitolò  Co- 
media , e Umilmente  lo  nominò  per  tale  in  due  luoghi . L’v* 

no  de’  quali  è al  canto  decimofello  della  prima  Cantica . 

Ma  qui  tacer  nói  pojjo  ,eper  le  note  , 

Vi  quefia  Contatta  lettor  tt giuro  , 

'Selle  nonfen  di l unga  gratta  note . 

X 'altro  c ài  canto  venteCmopnmo . 

Cofidi ponte  in  ponte  olirà  parlando  , 

■Che  La  mi a Cerne  Ju  cantar  non  cura  . 

B ch’egli  dello  fi  credette  , chc’l  Poema  faa'foiTe  differente  di  fatele  da  quello  di 
Virgilio, lo  moitrò  al  ventèlimo  canto  della  prima  Cantica , nel  quale  egli  clùa- 
toò  il  Poema  di  Vn-gilio , perla  dignità  delle perfonc  Tragedia . 

JLuripil*  hebbe  nome  , e coji'l  cani  a 
L’alta  mia  Tragedia  in  alcun  tuoco  , 

B-n  lo  sai  tu  ,che  la  jat  tutta  quanta . 

"Ma  dicono  gli  Auuerfari , Che  ciò  non  fi  doueadirt  affermati  uamente  ten%a  batterlo 
prima  prouato . Del  qual  motiuo  retto  io  infinitamente  marauigliato  (apendo , 

che  a noi  batta  difender  Dante, -e  feiogliere  le  oppofitioni  fattein  contrario , il 
■che  fi  fece  a pieno  nella  prima  dife(a,&hora  li  fara  in  quello  libro  di  mano  in  ma- 
no ne’  faglienti  capitoli-  Non  mi  fi  lieui  dunquel'auantaggio  leggirimo, 'ch’io 
hò  in  quella  difouta  ,cioc  d’efler  Reo , e per  confeguente  non  aftretto  a prouar 
al  tt  o , cheli  fallita  della  ragione  de  gli  Auuerfari . A’  quali  per  eflere  Atcori 
-s’alpetta  di  inoltrare,  e prouar  l’intention  loro.  Ma  poiché  -fiamo  arriuaci  a 

quello  palio  non  vogliamo  mancare  di  loggiungere  vna  cofa  imporcantiflima , la 

aualedefidcriamo,chefiadiIigenccmenreconìideratas  perche  in  quello  tonfi» 
e tutta  la  lèmma  della  nottra  difela , e voglio  credere,  che  fa  folle  Hata  auuer- 
cita  dagli  Auuerfari»  haurieno  con  piò  maturo  configlio  lafciatodidire  moltt 

tofo» 


■hi dm. 


'Canto  16. 
inftr. 

tanto  41. 
■Inftr. 


Xante.  40. 


tulg. 

w- 
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cole.  Deuelì  dunque  fiperc,  che  per  parere  de'  Philofophi  antichi , e de*  fflw> 
demi  Scholaìlici,  nelle  difpute  di  qualunque  problema  , le  ragioni , che  per  vn* 
parte  li  fanno , ponnoellèr  fciolte  in  vno  de  due  modi  ,cioè,  o dimoili  indo , che 
Gat t.p.far.  le  propolirioni  concradi teorie  fono  vere  , o dimoftrando  fellamente  » che  la  parte 
Swo.  q.*r.  contradittoria  non  ha  meco  efficace  3 prouar  lt  lue  ragioni . Vien  chiamato  il 
primo  modo  da'Scholaftici  modo  di  Iblution  politiuo , e’I  fecondo , modo  nega- 
tiuo . Hora  è la  noilra  quiftione , (è  il  Poema  di  Dinte  fia  fatto  conforme  a le 
regole  d’ Ariftotele . In  quella  quiftione  voglio  mollrar  folamente , che  non  fi 
può  fare  oppolìtione  a Dante  in  via  d’ Arili,  la  quale  non  venga  per  noi  (biuta»  e 
ributtata.  Ma  non  vogliamo  gii  prendere  obligo  di  inoltrare , chele  propoli- 
rioni  conrradittorie  a gli  Auuerfari  fiano  vere  in  via  d‘ Ariftotele . Perche  coli 
facendo  > faremmo  in  confeguencaobligati  di  moftrare , ch'Arifto.  haurde  nel  li- 
bro della  Poetica,  ch’hora  fi  troua  , dati  precetti,  e regole  di  compilare  vna  Poe- 
fia  comica  della  maniera,  che  cquelladi  Dante,  il  che  veramente  none.  Epe- 
rò  badi  a noi  di  prouar  (blamente , che  non  li  troui  nel  libro  della  Poetica  d' Ari- 
notele cola,  che  ripugni  alla  Comedia  di  Dante.  Efeagli  Atuierlari  pared" 
hauerla  trouata , faranno  in  dò  (j’io  non- m'inganno-)  di  miniera  fbdisfatti,  che- 
conliderando  le  colè  dadirii  ,e'l  modo  dclladiiefa, muteranno  forfè  opinione  - 

V Siriferilconorattereoppofitionf,  per  Te  quali  altri  potrebbe: 
dinioftrare , che  il  Poema  di  Dante  non  foffeCome- 
dia.  Cap.  Secondo  - 

A dura  fmprela  può  quella  a molti  parere,  cioè, che  noi  credir- 
mo  di  poter  foluere  tutte  quelle  oppolitioni.per  le  quali  li  pror 
ua,  che  il  Poema  di  Dance  non  fia  Comedia,  pcrcioche  elle  pa- 
iono molto  conformi  al  vero,  al  parere  d'Ariftotele,  &all’vfb- 
de’  buoni  fcrircori;.  ruttami  vedremo  d’appianare  quello  pafo 
fb  fòrte,  e raalagcuole.conalcune  confiderartoni  a queflo  fog- 
gerto  molto  opportune . . Ma  egli  c necell'ario  primieramente 
di  narrare  lùccintamente  tutte  le  oppofitioni , ch’a  quello  propolìto  fon  fatte , e 
potriano  farli.  Pare  adunque;  che  il  Poema  di  Dante  non  meriti  nomedi  Co- 
media per  otto  ragioni . La  prima  delle  quali  c",  perche  la  fua  fauola-nonc  Dra- 
matic».  La  feconda  è , perche  il  fùo  Poema  non  contiene  i fatti  di  perfone  po- 
pularl, epnuate  , poiché  Beatrice  vna  delle  principali  perfonedel  Poema  di- 
Da  ite,  eflènjo  anima  deificata,  e piu  c’Heroe.  Il  die  li  deuedire  anche  di 
Virgilio  Poetatanro  celebre . La  cerzie,  che  il  riccorrere  alle  machine , & al- 
l’omnipotenza  di  D"I  O,  fi  fà  per  foluere  le  fauole  Tragiche  : ma  non  già  le  Co 
miche;  perche  Dante,  che  vi  ha  ricorfo  inerita  più  tolto  ogn’altro  nome  , che 
di  Comico.  Laqunrta  è , ch’eglinon muta i nomi  .come richiede  la  Comedia  _ 
La  quinta  è , che  tutte  le  fauole  Comiche  fono  per  vfo  antico  de’ Poeti  Comici 
diuilè  in  cinque  parti  ; ma  quella  di  Dante  non  ne  hd  più  che  tre . La  feda  è 
che  le  Comedie  de’buoni  Autori  hanno  vn  noniegenerde  a rutta  la  fauola , la- 
nciando nel  refto  le  parti  fenza  nomer  ma  quella  di  Dante  è srrouefeio , hauendo» 
pollo  a ciafcuna  delle  creparti  vn  nomepropiio , cpriuatoncil  tutto.  La  (ètti— 
ma  è,  che  la  fauola  Comica  dene  eflèrc  per  foa  natura  ridicula , e piaceuole,  qua— 
k lenta  dubbio  non  è quella  di  Dame . JL’ottaua  » & vltima  è , che  il  verfo  dai 

pn^p- 


X 
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Dante  vfàto non  hi  che  fare  colla  Comedia . X>uede  fimo  torre  le  principali 
oppolìrioni , alle  quali  l’altre , che  li  potriano  fare  li  riducano , come  nelle  cofe . 
che  li  hanno  da  dire  per  follinone  di  quelle  oppolitioni , potrà  chiaramente 
apparere  . 

Siriferifcelarifpoftadataalla  prima  oppofitione  nella  prima 
difera,  e quello  , che  fopra quello  hanno  rifpolto  gli 
Auuerfari.  Cap.  Terzo. 

E Rrifpoda  della  prima  oppoGciouefù  detto  nella  prima  difefà, 
che  la  Poelìa  Dramaticaappo  li  vecchi  Greci  (come  pare  an- 
chora,  che  ci  accenni  Ifacio  nel  commento  di  Licophrone) 
fùdi  due  maniere . l’vnadelle  quali  rtchiedeua  molte  perfòne, 
comcfuroleComediediMenandro,  d’  Arillophanc,  le  Tra- 
gedie di  Euripide  di  Sophocle , e limili  > l’altra  era  da  vni"  foia 
per  fona  recitata , chiamata  da  loro  Monodie  a . quale  è lin'ho- 
ra  la  Cafl'in  Jra  di  Licophrone . Si  che  fe  fù  lecito  a’  Tragici  far  recitar  le  fue 
Tragedie  da  vna  perfora  (ola , molto  più  deue  eflcr  lecito  a‘  Comici . Per cio- 
che  come  ci  indigna  Luciano,  1 1 dous  rifpon  de  a coloro,che  lo  chiamauano  Pro- 
metheo  nel  parlare . La  Comedia  è (lata . Se  è molto  fimile  al  Dialogo,  benché 
con  qualche  dillimilitudme,  poiché  quella  è propria  de’Theatri  .quello  delle 
camere.  Hora  fi  cornei  Dialoghi  furo  dagli  Antichi  didimi  in  due  maniere, 
i’vni  delle  quali  fi)  chiamata  Dramarica  pura , & è quella , che  introduce  le  per- 
fine nel  Dialogo , che  da  fé  dicono  , come  è appo  Platone  l’Hipparco , il  Thea* 
e , il  Menone , l’vno , e l'altro  Alcibiade , il  Minofl'e , l’Eutiphrone , il  Philebo, 
vno , e l’altro  Hippia , il  Thceteto,  il  Ione,  il  Sophida  ,il  Ciuile,  il  Ptotagora, 
l’Euthidcmo  ,il  Lachete,  il  Clitiphonc,il  Cratilo, il  Gorgia, il  Conuito,  il  Phe- 
dro,  il  Chritone, il  Phedone  ,il  Timeo, i'.  Critia,ele  Leggi.  L’altra  fù  doman- 
data Dramatica  raccontatiua  (che  tanto  importa,quanto  là  Monodica  detta  di  Co- 
pra) la  ouale  introduce  le  perfone  non  per  fe  delle:  mafolamcmc  perlanarra- 
tione  d'altri , & appo  Platone  n’habbiamo  eflempio  ne  gli  Amatori,  nel  Parmeni- 
de,nel  Lifide  , nel  Charmide , e nella  Republica , Se  in  queda  maniera  compofè 
medefimimente  Senophonceil  Dialogo  de’ detti,  e de’ fatti  di  Socrate,  l’Eiono- 
mico , il  Hierone , & il  Conuito . CoG  anchora  da  gli  Antichi  la  Comedia  fù 
didima  in  due  modi,  Pvno  de’  quali  fùDramatico,  o Epico,  oMonodico  (fiaei 
lecito  vfar  le  parole  draniere,la  doue  le  naturali  non  fono  badeuoli)  & è quello» 
che  contiene  quelle  Comedie , ch'erano  cantate  ne’Thr atri  dà  vn  fblo  a guifà  de* 
Poemi  Heroict . E l'altro fùDramatico puro , &c  quello,  che  rapprefènta  hi 

feena  le  perfòne  operanti  per  fedefle . Hora  per  concludere  iodicoinfomma» 
che  il  Poema  di  Dante  primieramente  è Dramatico.pernonhauerfènon  perfo- 
ne  neceflarie  alla  fauola , fra  le  quali  erto  è principaliflimo , e che  come  Drama- 
tico  c Comico , non  Tragico,  o Satirico,  e che  fra  Comici,  (ìdeue  porre  fra  quel 
li , che  fono  Dramacici , Epici , o Monodici . A tutto  quedo  ha  rifpodo  il  Bui- 
garini , colle  infra  dritte  parole . 

fJJjminiamolwrnont  larijjoflai  intintele;  copra  di  che  bit  io  non  poco  dubbio.  Prima 
fen ella,  non  depeude  d.ili  automi  , (jr  infignamenti  d'^lrifioule  ; e poi  perche  mtpar 
tl>c  la  reputa*  A A ripone , cadeitdofi , st  tmrremi  ammetter*  una  tal  dtfiitt  gioite . in  uo 
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grandi/fmo  incovuenienteaiol , c he  nejjuna  dif eretica  uerrà  ad  eferef/t l Torti  Efice  , i 
yoghum  dir  Harratiuo  ; tl  Drammatico  ,c'ie  tuoi. a raffreftntatiua.  Et  intendo  io  far 
Epico  in  quejtolu'.go  non  I Eroico , che  tal  uen  detto  dalle  {*>  Jone  tUut.ri  principali  mtra- 
dot  reni;  ma  il 'Harratiuo , doue /'introducono  perj  ne  di  me  {ano  fiato , bajje  , & anco 
miti , qual  doma  effere  'potiam  t ritte  per  il  dii  d'^irifl-')  il  Marcite  d'tiomcro  : dal  qual 
fonia  cj)er  per  auffa  ur  a prefo  l' esempio  della  Comedi* . Il  che  quanto  fia  contrario  à 
quel,  eie  dal  mcdefimo.Jrfl.  nella  ■ ua  Poetica  u:en  inficiato  , c>>»  no'liai  ’2\cn  donerà 
dunque  Jocilmtr.  te  accettar jì  opinion  tale,  che  dal  Ma{_{t  fidice  ej'er  fiata  de'  Becchi 
Gire»;  ne  l'autorità  tCijodu  allegata  dal  meltimo  Ma{_{:  ( quando  anco  il  detto  l lic- 
cio , »>«»  colo , com'egli  dice , l' accennale , ma  la  Uicejje  ben  cuiara  ) detterà  ejjer  approua- 
ta  ad  alcun  patto , come  rep  ugnante  alla  ragione  , &•  all' autorità  a’.  A rifluì  ile . Con 

quello,  che  feguc  Gn'allc  parole . * dal  ce  fio  de’  nette  Dialoghi  con  quello  ch'auuiena 

nell'opera  di  Dante . Che  fi  legge  a car.  64. 


Si  raccontano  varie  opinioni  intorno  al  fine  della  Poetica» 
Cap.  Quarto . 


Vigre/pont 
dtlf.ne  del 
la  Voetica 
fn'alcap. 

ottano . 


Ser.ì, 


Ora  per  m inifedare  a pieno  la  verità  della  nodra  opinione,8c 
la  fallita  di  quella  de  gli  Auuerlan.è  nectflario  di  palefarc  pri- 
mieramente la  propria  cflenza  della  Còmcdia,  acciochc  ve- 
diamo le  il  rapprelentarla  in  (cena  per  mezo  di  pii!  Hillnoni 
fia  tanto  clienti  ile  a quella , che  non  fi  polla  111  alcun  modo  ri- 
durre in  forma  di  Poema  narratiuo.  E perche  quella  confi- 
drr.itione deueelkrcouclufà per  forza d’alcum  pruni  princi- 
pi j , per  la  ignoranza  de'  quali  gli  Auuerfari  in  quell.»  maceria  dicono  molte  colè 
falfe , però  ha  bene  il  cominciar  quello  trattato  alquanto  da  lontano  Dico  a- 
dunque  che  grande , & udinata  difputa  è (lata  fra  molti  nobili  fcriccori , fé  il  fine 
della  Poetica  fi  dcua  intendere  edere  il  diletto,  o l' vede . Platone  nel  fecondo, e 
nel  terzo  della  Republica,  pire  che  creda,  che  Homero,  & Hefiodo,  & alcri 
Poeti  limili,  non  habbiano  in  modo  alcuno  per  hne  l'vcile . Anzi  che  fianopiù 
toilo  nociuialla  Republica , che  altramente.  E per  quedo  li  cacciò  fuori  di 
quella  Città  , ch’egli  li  pensò  d'indituirc  con  giuduliine  leggi . E Madìmo  Ti- 
no rendendo  la  cagione  di  ciò  fci  iuc,  che  come  Mitheco  eccelleiicidinio  Cuoco 
fil  cacciatoda  Spartani,  con  tutto,  ch'egli  folle  molco  in  prer/o  fra  gli  altri  po- 
poli della  Grecia , fido  perche  l'arte  di  Michero  non  hauea  altro  fine , che  di  pia- 
cere al  gullo,  il  che  ripugnauain  tutto  a'  la  lobi  ietà  de'  Lacedemoni) , che  coli  an 
chora  Platone  cacciò  li  Poeti  dalla  fila  Republica , come  quelli , che  non  rimira- 
nano  ad  altro , che  a dilettare  troppo  licennofimcnte.  E per  quello  credo , eh’ 
Euphrone  in  vna  lua  Comedi  a adomigliade  il  Poeta  al  cuoco  in  que’  due  vctfi, 
riferiti  da  Atheneo  nel  primo  libro  del  Dipiiofophida . 

Otjfìr  ò fJL&yHpof  Tot/  TolnT*  tì'iaflpH  , Tipn  i dal  Cuoco  dmerfo  il  Torta  ; 
e rovi t yetp  i<rir  tKctripfeTov  Tt»v  rinvìi.  Toich'ambedui  l'ingegno  hanno  per  arte. 
E pare,  che  fia  (lato  tnbuito  quedo  nome  a'  Poeti , non  lòto  per  la  piaceuolczza 
delle  inuentioni:  ma  anchora  per  la  dolcezza  delle  parole,  e per  lo  condimcn- 
todi  quelle.  Onde  (come  dice  Suida)  itucAct to  j'ì  \oyof/.<tyupot , fu  chiama- 
to Logomagiro , cioè  Cuoco  di  parole . Hora  egli  è colà  degna  d' ede- 

re auuercita,  che  fi  come  gli  Spartani  fecero  poco  conto  di  Muhcco , coli  panie  » 

che 
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«he  per  h medefima  cagione  faeeflero  poco  conto  Je  Poett,  fc  c vfro  Ve,‘®- 
fopri  ciò  fcriTe  Piufama  nel  cer/.o  libro . Dione  Chrifoftomo  nell  Oratione 
fatta  in  lode  d"  riomero  teilimonia  , che  il  diletto  fia  fine  della  Poefia  fecondo  il 
parecedi  Pirone , e vuole  che  per  quello  egli  folle  nemico  de’  Poeti . lovio» 
>ì  -rpinpat  ■TK'i-T'éT,™™-#»  rUui  riunivi  ^ 

T«V  \-w5f  U Wo^viC  . Cioè.  E prima  di  tmul  Utone  ne 
ft  urite , re  firn  io  impaurito  deldiletto , e dell  a grani  de'  Toemt . Eratofthcnc  ancho- 

rafù  di  quello  parere,  come  hi  fermo  Strabono  in  molti  luoghi  del  primo  della 

fui  Geo  vraphia.  efuecialmente  in  quelle  parole.  -Tcorrlw  yx?  tpn  «rra 
trovar è ht*T***i*r.  Cioè-  Ufr.n^pale  mtentmm 
del  Voi.»  (d,c’«7.)  incende  Eratofthene  , non  einfignare  altrm:  mi  d,  mare 
fiUmt». n . Cicerone  nel  fecondo  libro  delle  Tufculaoe,  fi  e foctofcmco  alla  me- 
dclimi  opinione . Horario  nella  Poetica . fe  bene  moftro  primieramente  d,  Gare 
in  dubbio  fe  foire  l’vtile . o il  diletto  Gne  del  Poeta  : tuttauia  G lafcio  dopo  inten- 
dere, che  folle  il  diletto  folo . 

Vt  grotti  inter  menfiu  /ympbonia  difitrt , 

Et  criflum  unguentum  , 4?  fardo  cum  meflt  plpoutr  , 

Offendane , poterli  duci  qui»  cerna  fine  iffie  : 

Si-:  animi*  nitiem  ,inuentumj  poemi  muindii , 

Si  paielum  fiammo  difieffit . ttergit  li  imam  . 

Ne'  q tali  verlì  la  voce  lunare , ha  fentimento  di  porgere  diletto,  comeancbo- 

ra  in  quell’ altro  luogo  d’ Horatio.  _ 

.luuat  ,aut  impeliti  ad  iram . 

Altramente  farebbe  ne’  (oprapofti  veri!  vn  nocumento  di  fenfo  troppo  grande. 
Boccio  ne!  pr.ncipio  della  Confolatione  della  Ph.lofophia,  credette  anch’egli, 

che  la  Poefia  non  porcile  recare  vtile  alcuno , come  fi  vede  in  quelle  parole  , eh 
celi  pofe  in  boccadella  PhilolnphU  in  bufino  delle  Mure . mquu, huefie- 

uicai  merntuuUi  id  hunc  agrum  permifit  accedere , qui  dolore i e, ut  non  modonuUnJo- 
uertnt  rimedili , uerum  duhtbut  infiiper  aUrent  untemi  ì Ha  fieni  e»:m,  qua  wMun- 
fi  affeftuum  frinii , uberem  fiufUbtu  raion*  figetem  ne:  ani . hommumm  menni  a]  ut- 
faciunt  morbo, non  l, bermi . Di  quella  opin.oiie  furo  anchora  due  fpofitor.  della 

Poetica d’Anftotelc . cioè  il  Robortello , e vn  Commentatore  vulgate . Dall 
altra  parte  contraria  fono  anchora  molti  altri  fcrmori.  li  quali  arditamente  difen- 
dono, che  la  Poefia  non  habbia  altro  fine , che  vtile , e eh  ella  indmxi. a quello 
feopotuttique’ diletti,  che  (eco  porta.  Eglie  vero.chequel  i.iquahoi’cndo- 

no  quella  opinione,  non  fono  d’accordo,  cflendo  che  alcuni  vogliono . che  la 

Poefia  rifguardi l’vtile  per  fine  canvnandoui  però  per  mezo  del  diletto,  & altri 
vogliono , ch’ella  rimiri  m modo  l’vtile  per  fine,  che  per  confluirlo  ponga  il  di- 
letto in  non  calere . Dellaprimi  opinione  pare , che  fia  fatto  principe  Homcro 
per  quello , ch’egli  hi  lafciato  fcritto  ne’  fuoi  Poemi  d alcuni  Poeti  da  lui  nomi- 
nati. Sopra  che  hanno  lungamente  dilcorfo  Atheneo , Suina  , & Eullathio, 
quali  colle  meJcfime  parole . L’ ìnfrafcritte  fono  di  Sui  la  fim.liffime  a quelle 
de  gli  altri  due  . Che  h Cintar i , r li  Poeti  anticamente  fj/Jero  modelli , e Ptulofopht , 
appare  da  qne’>o,  thè  Agamennone  laficio  Clittmnejlrx  finto  ilgouemt  <1*  un’  huemo  tale  , 
il  quale  cantando  primevamente  le  ut  lì.  defedatine , accedetti  il  defile  no  della  uirtud* 
in  quella  . E poiefendo  piicruole  nella  coiiuerfiation,,  rimonta  l'animodacit’.iuipenfie- 
r » . B ptr»  non  pmteF.gifJo  prima  ridurla  t fieri  uoleri,  ch'egli  ncciiefie.l  Poeta.  Pe- 
mtdoco  cani  * l'adulterio  di  E mere,  e di  Marte . non  per  porgere  dilette  t onere  perc>>  egli 
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approui  quella  fi  tler  aggine  : ma  per  {frantili  arti , acc  teche  t fendo  allenati  neDtmorbiJeg- 
\t , non  fi  diano  in  preda  a'  piaceri  numi . £ porcile  haueano  fempre  f animo  a'conutti , 

& a'  fifoni,  pero  cerca  di  piacerli  con  una  forte  di  diletto  , elle  fia  conforme  a co  firmi  loro. 
Fà  infume  , che  Themio  canta  al  Senato  di  quelli.  E le  Sirene  cantano  ad  I hfie  quel'e  co- 
fi  , ài  eh' egli  maggiormente  fi  dilettano,  e che  fofiero  piu  confermi  al  defi  trio,  Ó"  alla 


-*  ' | V ' * I I ~~  À 

che  il  Cantore  d’ Agamennone  , Dcmodaco , e Phctnio , non  fodero  finti  da  Ho- 
mero  per  veri  Poeti , dico , che  per  tali  fono  ftaci  tenuti  di  mente  d’ Hómero  da* 
fopracitaci  Autori , & approdo  da  Paufània  nel  primo  libro , dou  egli  racconta  le 
cofe  de  gli  Atheniefi , e da  Clemente  AledanJrino , nel  primo  libto  de’  Stromati. 
dou’  cgh  ha  diligentemente  annouerati  tutti  li  Poeti  antichi  • Sencphonte  an- 
chora  ni  in  molti  luoghi  fcritto,  che  il  fine  del  Poeta  è l’vtile,  e fpecialmcme  nel 
Coruiito  in  quelle  piroìe.  o yeìp  erarùp  ioriy.tKovy.irot,  o -rete  Àrnp  dyot- 
3o'f  yiro'yujj,  lutÀyKAAi  fai  atapta  ta  iyupov  i-rt/aA^nr.  Cioè. 

Mio  padre  tifando  diligenza  ; per  eh'  io  diuemaffi  un’  limano  da  bene  mi  sformò  ad  impara- 
re tutto  Homero . Ai  iftotele  anchora  nella  Poetica , nella  delìnitione  della  Trage- 
dia , (i  è lafciato  intendere , che  la  Poetica  habbia  per  vltimo  hne  frale.  E per- 
che poco  più  a hallo  damo  per  ragionare  allungo  di  quella  dcfinicione  , però  non 
ne  fermeremo  alrro  per  hora . Paufanra  fi  c medefimamente  fottoferitto  a que- 
llo parere  nel  quarto  libro . E'1  medefimo  vien  confirmato  da  Scrabone  in  molti 

luoghi  del  fuo  primo  libro  ,edaMadìmoTirionel  ventefimonono  Sermone , da 
Lucrccio  nel  primo  , e nel  cerco , da  Bafilio  Magno  nell'  Homilia , dou’  egli  hi 
trattato  del  frutto,  che  prende  il  Chnlhano  dalla  lettione  de' libri  sentili.  B 
credo , che  a quello  medefimo  rimirallc  Eudachio  nel  duodecimo  dell'  Odideain 
quelleparole , To'  J1!  7t:^AiMror  Kpà  orKn'orA  tifai  c,  7Ì  rtKot  tei  7nt 
cromVtwr,  tir  Àptrtì , <ro<Siifctr  yt8‘  i!  farne  ■ Cioè.  Il  dilettar/! , e il  fa  per  mol- 
te ccfit'e  il  fine  della  Foefia . di  cui  e uirtù  propria  di  philofiphare  dipo  i]  diletto . E fri 

gli  fpofitori  della  Poetica  fono  di  quello  parere  il  Maggio,  il  Vittorio , & il  Pic- 
coiomini . Tutti  quelli  dunque , e molti  alni  fono  flati  di  parere , che  la  Poefia 
ci  proponga  l’ vtile  per  fine  caminmdoui  per  mero  del  diletto*  Ma  Proclo  nel- 
le quilt  ioni  poetiche  vuole , ch’ella  rimiri  fidamente  Pvcile  non  tenendo  conto  al- 
cuno del  dilecto . Sopra  che  fono  le  file  parole . T o7r  Toirctu  rra  t fi  V7t*  Ut 
7<òv  vìvr  pat OJ!a  roy.il! > 9v>.AX7Ìor  7 lui  TotAV-ibu  orenTiKtw  , cit  nfitAf 
y ir  ovja7  Teujìr,  ov  ytr  rei  <ju  otpòi  Aprràtj  a$t>tyor  .a»?  Zeoortp  tì  ficee 
yeétf^or,  7oaóit V fi kaCicÀp  oàrAr  yÀMor-  njpì  ycdrAt  Ìkkìk7Ìcv  7 luì  av- 
rnp<n<t7bv  ytr,  tu9u  «fi  7 re  Apt7n!  ttyttrAr,  ot /fi  yÀp  Ìa Tfinlaù  Sdvyet- 
Còytr , tVjj  ììfcufAv , a>Xa'  flou  uyizfyvaAV . Cioè.  Ma  fietialmertt  alfe 
leggi,  eh'  mflruìjcono  tigicueni , s'appartiene  II  tener  l’occhio  a filmile  'Poefia,  cime  a quel* 
la,  che  t neramente  gilco  piacevole:  ma  non  utile  per  itfignarci  la  ulrxii , e come  gran- 
demente gioconda  , coli  al  tre  tati  to  ncciua.  F.t  alle  tnedefmie  leggi  % 'appartiene  (Tt  leggera 
una  Mafia  auf.era  , ch’ali  a ttirt'u  ci  gnidi  per  dritta  aia . Terciochr  non  prendiamo  ma- 
rat.  gh a della  mediana  piace» ole  : ma  di  quella , che  fan* . 

Si  rirroua  anchora  vn’alrra  opinionedifferente  dalle  tré  fop «polle,  la  quale  aferi- 
uedla  Poefia  per  fine  non  il  diletto , ne  l’ vtile  : ma  la  rettitudine  dell’imicarione, 
cioè , che  fia  il  fine  della  Poefia  il  rapprefentar  drittamente  le  colè  , alla  quale  o- 
pmione  hanno  fatto  efficace  fondamento  l'autorità  di  Platone , e le  parole  di  Pro- 
do , e di  Maifimo  Tino , come  fi  c detto  nell’  introdut  tionc  del  preferite  volume. 
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Horaìodieo,  che  Tela  Poefia  fi  confiderà , come  tmitacione,  che  Tenia  dubbio 
alcuno  ella  non  ha  altro  hnetc  non  quello,  cheli  cdetto  nell*  virimi  opinione, 
per  le  ragioni , che  li  fono  dittcfe , e nella  incroductinne  » e nel  principio  del  tcr- 
lohbro.  Ma  s’.elhvicnconlìderata  con  differente  ragione  da  quella  dell'arte 
imitatrice , allhora  ci  bifognaridire , cheti  fine  di  quella  lia  o il  diletto  , o l’v  tile 
folo  ,ol’vno,  e l'altro.  Fri  quelle  tré  opinioni  meno  di  tutte  mi  piace 

quella  di  Proclo , il  quale  hi  voluto . che  T vtile  lòto  ha  il  fine  della  Poefia.  Per- 
cioche  ella  non  c conforme,  ne  alla  ragione , ne  ali'  autorità  di  Platone . Non  £ 

dunque  conforme  alla  ragione  ; perche  come  li  dira  nel  legucnce  capitolo  fu  la 
Poefia  ritrouata  per  gioco . c per  trattenimento . H<*ra  egli  li  ti  certo , che  li 
giochi , eli  trattenimenti  non  fono  Tenia  qualche  folte  di  piacete,  e però  egli  £ 
necellario , che  la  Poefia  conlideraca  come  gioco  rimiri  il  diletto,  fe  non  come 
fine  afloluto , almeno  come  fine  immediato . Ci  c anchora  vn'altra  ragione , che 
dillrugge  il  fudetio  parere  di  Proclo , & c , che  l'imitatione  c per  lùa  natura  mol- 
to gioconda  a gli  huomini  , come  nel  principio  del  cerio  libro  li  prona  coll'  auto- 
rità d’Arillotele,  e d'altii  degni  fentton.  Adut-quc  la  Poelìa  , ch’èimitatiooe 
non  potrà  mai  edere  (rparatad.a  ciati  una  fpeciedi  diletto.  Dico  apprefi'o  , che 
l'opinionedi  Proclo  è ripugnante  alla  dottrina  cri  fiiomaefiro  Platone  , eflendo 
che  quelli  nel  (eco ndo  delle  leggi  (ubbia  in  tre  luoghi  ditnoilrato , che  la  Poelìa 
fòrcopofla  alle  leggi  della  facolcaciuile  reca  ne’  peri  nollri  molto  piacere.  L’v- 
no  « m quelle  pa,  ole.  nelle  quali  ragiona  della  Poelìa  Icalhca  perienente  alle  lo- 
di diuinc  . Quod  opi rteat  tùros  omr.tt , df  putrii , liberai , df  feruti , marei , df  Fn- 
minai  , dr  unmtrfiMtttà tatua  ioti  imitati  ruolidie  qua  dixitnui  natiti  mot-it , driarmi- 
nibui  decantar*  , ut  ex  ninumtr abili  hymnorum  Maritiate , inexp  Ubili  quid  ammodo  u*~ 
luftatt  concintnter  ajj.ciantur . L’altro  fi  legge  poco  piò  innanzi , & è quali  nella 
fine  del  Dialogo , dou’  egli  mofìra , che  la  Poelìa  fi  vale  di  quello  diletto  per  ap- 
portarci dopo  giouamenco  honetlo , e virtuofo.  Mep.  ita cantntei , «Jr  iffi  uolup - 
tatti  innocua*  cot.fefiim  (ercipiant , & i munti  ad  proboi  morti  de  cantibu » perdutati! ,<jr 
MtfiameutH.  Il  reno  luogo  conforme  in  tutto  al  fudetto  fi  troua  nel  medefimo 
Dialogo:  ma  piò  addietro  in  quelle  parole.  Quia  terrò  ttntriortt  animi  feria  fin- 
dia  non  fufeiptnittiect,  & canttu  ifia  dicantur , &pant , idtmq-,  in  bit  ejj.cuur  , quod  a- 
£tre  fileni , qui  hoenit  et  torpore  agro!  antri  t urani . Hi  namq.  alimenta  con  uen  lentia 

quidam  iucunda  condimenti!  lUuinmt  : noeta  neri  antarii  inficimi!  , ut  aftifltr*  aitino, 
altera  i tacere conjutfcant.  Vedefi  adunque  chiaramente , che  Platone  riconobbe  il 
diletto  per  immediato  fine  della  Poelìa , fe  bene  egli  volle , che  folle  indrizzaeo 
all'vtile.  £ però  bene  fi  cdetto,  che  la  (òprapofla  opinione  di  Proclo,  il  quale 
cacciò  dallaPocfia  ogni  fortedi  diletto  fia  contraria  a quello,  che  n’hà  Platone 
infognato . Rifiutata  adunque  quella  opinione  fra  le  tre  fopradecte , foggiungo, 
che  quell’altra  anchora  nella  quale  fi  determina,  eh’ il  diletto  folo  fia  fine  della 
Poelìa,  merita  d’efler  nprouaca.  Percioche,  come  fi  mollrer  j nel  feguente  cap. 
quel  diletto , che  vien  moderato , e qualificato  dalla  facoltà  ciuile , e per  confe- 
guente  apporta  feco  vtile,  e giouamenco  ,è  il  vero , approptiato , ecomicnieme 
diletto  delia  Poefia.  Adunque  fi  deue  dire,  che  quell’  altro  diletto , che  non  fa- 
rà (ottopollo  al  diccatnc  del  le  leggi  per  grande,  eh’ egli  fi  fia , non  hahbia  che  fa- 
re colla  vera,  buona , e perfetta  Poelìa.  E per  quello  lodo  Proclo,  il  quale  difi- 
fe , clic  bene  Piatone  hauea  cacciata  dalla  fuaRepublica  quella  Ipccie  di  Poefia, 
come  non  legitiina , la  quale  non  rimira  mai  l’ vtile  per  l infrafcritte  ragioni . 
JV.  Turati  7AUTA  TtTUlìTtU  7 9t  U kilt  ut  et,  fui  Trpoa'iddU  TfAJuìlAy 
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xvuyS'ictr  m<  T luì  05 Sito'  toKith&t  , t!(  d!jia.e  ovfttt  fruì* r rùrnatr* 
ir  //.ir  to'  ranci  Kor  ai»  tip  tirai  rare  ir  ravrcur  [xtfinoiair , irtpor  fi  to'  riir 
•xaAHr  Àiv.Tfen  nmmìr  c? QÓMTeu  xvrt>AHV  x*7a  iT iwa.tj.tr  , rfirar  fi 
tir  tri  tbt s/r,  to'  xfo'r  rSoar  ria/  -Tipi  ri  5(ìir , *jo  ri  podi  òr  yirte  aÙ~ 
T».«  t\*ijluÌKH*v  lòytpkf.  Ooè.  Due  cafe  dunque  f tetro  , che  Villane  non 
riceuettela  Tragedia,  e li  Comedi*  nella  dritta  Kjyubhca,  cume  degne  dello  f indio  de? 
gionent.  Cuna  fu  l*  Mirini  ( come  fi  ì detto  ) dell’ imilitioni  ,!  altra  fu  il  matterò 
fn  ■ fintamente  le  paffioni,le  quali  egli  1 toletta  moderare  fer  quanto  fot  tua.  Si  può  giun- 
gere .1  quello  per  terio  la  facilità  del  dire  ogni  forte  di-  fieleraggine  fatte  dall'  1 fi  t fio  ge- 
nere de'  l)oi , e de  gli  Heroi . E poco  più  innanzi  foggnmiè-,  x#ì  Tm< 

rrpoufcfatror  ò II  >.  tirar  , a fi  fare  %opir  r~t<  róir  roiérav  rotti  otvv  fttfxi- 
vpycir,  è fi  irnfìrt*  rtetf  io  tv  eoi  rate  dipo  a&ai  TfirÒv  , elt  et-- tifai  cv\a- 
Jt5V  in/,  a,  fiPeèv  nrnptAt , ralar  Àutrf  iAr,  ritf  iv  r*  rei? a {fiata  rat- 
tuKi&ft  3v  io  fArìn  re  ir  tiuTr  yronriK * XAKor . rò  fìr»  o'ftx.7«~ > to  i'i 

Tnc  * Alte  •sf.vyiK  • Cioè,  £ ue  tendo  ruerie-cofe  IH  itone  non  diede  il  Chcro 

Agli  irtefiii  de cofi  fatleVoefie,  ne  commfe  olii  gioueni,  eh'  udì  fiero  quelle  uri  t ofe  ^ 
0 come  fi  e detto  fercegion  della  cuflodia , cioè  la  militi*  dell'  opinioni , lo  fmoderamentq 
delle  p afflo  ni  ,e  la  uarietì  di  ciafluna  ftetie  ditelli,  fra'  qtoah  la  primati  fi  male  nella 
potenti  intelletti!**  , la  feconda  nell'  appetì  tini.  Inerba  in  tutta  I anima . Q tedi 
fcrre  di  Pnefii  fi)  anchera  bialimata  da  S.  Gnol-imu  ne’C«mmentarij  de1  Salmi,  e 
veramente  con  gran  ragione;  perciochc  (è  leggiamo  in  Arili,  clic  fi)  tagioneuol- 
mente  (fatuità  pena  a quelli , c’hauefleiomefla  in  publico  vna  flatua  atta  ad  ecci- 
tare la  libidine  a rifguardanci , quanto  pii)  pare  domita  la  pena  a quelli , che  pro- 
pongono ne’  Poemi  eftèmpi)  di  cattiuocolhime?  EperòGiuuenale  auchoia  di* 
Poeta  bialìmò  nondimeno  fimil  fòrtede’  Poemi  in  que’  verfi . 

Hjl  dici a fadtun  , 14 ifnq-,  luce  limino.  tangat , 

Intra  qu/epuer  e fi , proculhine  pronai  ite  piteli*  r 
Lenonum,  & cantuspemoFlmtii  Tonfiti.. 

Con  quello,  che  fegue.  Et  Ouidio  ideilo  anchora  conleflà , che  quella  Iurte 
di  loffia  non  hà  che  fare  co-i  buoni  codumi  . 

Eloquar  mutua , tenero r ne  tinge  Voetae  Stentmoueo  dotti  impiue  ipfi  mear  . 

Concludo  adunque,  clic  parlando  della  vera,  e perfetta  Poeti*  non  li  può  dire , 
ch’ell’habbia  per  fine  l’ vtile  Colo , cerne  credeua  Proclo , ne  il  diletto  folo , comT 
hanno  creduto  molti  alari-:  m*fi  bene  il  diletto  ,ervuleinfieme,came  fi  dira  nel 
feguent  e difeor  fo  - 

Sidimoflra.chelaPoefia  fià  per  immediato  fine  il  difetto,  ri» 
buttando  le  ragioni  contrarie , e fi  proua,  che  la  Poetica  c 
parte  di  Philofophia  morale.  Cap.  Quinto. 

Ono  adunque  molto  varie  le  opinioni  de’  forirrori  intome  al 
fine  della  Poetica, fra  le  quali  douendo  noi  feeglier  quella. che 
piti  ci  pare  conforme  al  vero , habbramo  peniate  per  trouare 
il  ficuro  guado  di  quello  intrico,  Ji  prendere  per  guidail 
Maellro  di  coloro, che  fanno.  Aiidorcle  dunque  in  molti  luo- 
ghi : ma  (penalmente  nel  decimo  dell'Ethica,  hi  fcriiro, ch’eli 
Crudo  unpoilibilcjche  l'buomo  operi  tempre  colè  graui,  e ferie 
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hebbe  anchora  miftieri  di  qualche  maniera  di  ripofo,  e di  ceflatione  honefta , per 
li  quale  pigliando  forti  gli  organi  materiali  foflfeno  poi  di  nuouo  pili  pronti  alle 
operatjoni  fiuicofe . Sono  le  lue  parole . dvttrctutrcc  ydp  tornir  ircufia. 
a.S'twdL.jofjmt  avvtyjSr  Trovar  » eirttrcivtneef  fiorini  è fri  TtXor  rittvi- 
•rituale  yhnaj  y&p  ìvtxi t 7»t  trtpyHa.fr  Cioè.  E"  fimile  al  ripofi  il  giuoco . 

Vercioche  non  polendo  noi  sopportare  la  perpetuo  f*lica,  babbiamo  oi/ògnodi  relazione,» 
di  quiete.  Doue  paread  alcuni  colà  degna  d’efl'erauucrtita.che^Ariftoteleparlido 
di  quello  trattenimento  via  la  parola  dretretuaif,e  non  e-^^^per  darci  ad  inten 
dere,  che  egli  non  prele  per  trateenimento,  e per  ceflatione,  delle  cofe  graui 
Totio,  che  fùol  edere  padre  di  tutti  li  viti  j:  nVa  alcune  operationi  giocofe.eda 
trallullo.  tl  qual  fentimeiKo  farebbe  flato  vagamente  efprefloda  Marnale  in 
quel  ver  lo;  li  non  hauellefennmento  cattiuo  nel  rellodi  queU'Epigramma. 

E/i  , non  efi  ,quod  ago,  .jitule  temperagli. 

Ilmedeftmo  Arillotele  nell’ottauo  della  Politica  hi  in  quello  propolito  coli 
ferino . m at  yttp  -ronfiò  X*-?"  dtaanufnat  tri , 7 luì  f' drdrttvfir  dvtty- 
KÀiov  rifatti  arca.  7 Ha  yttp  flit  léÒv  róratv  Autjk,  iorpdtt  7 ir  tri- 
Cioè.  Vercioche  il  giuoco  i fiato  ritrouato  per  cagion  di  ripofo , & e nece fario,  che  il  n- 
pof,  fia  giocondo , e fendo  egli  la  medicina  del  fafìidio,  che  fi  prende  dalle  fatiche  . E po- 

co pili  a bado  . o<to  yd?  dChttQ»  réìv  rifinir  ,i  ftóror  ipuóiìa  7 por.  to'  t i- 
Aar,  d*\d  K0Ì  Tpòf  7 Luti  drdrttuan-  irci  f'tvuìr  ^KTthH  aupcCetitH  rote 
d-1'àroic  ÒKtyttxic  yiyrt^cu,  ro».dxi<  fi  drttr-tvorrcU  Kffa' ypuv7<u^7ettr 
nu  fiate . «'virar  tari  rKtov,  d>/d  rjfìflò  7 luì  ri  forbii  yjri<npt.ov  òr  an 
fl-trctravctr  ir  rate  ai  to'  7 Olirne  ri  forate . Cioè.  Vercioche  tutte  le  cofe, 

■ che  non  fanno  nocumento,  e tono  dilettatoli , c-muengono  non  solamente  al  fine  : ma  an- 
chora alla  quiete . Hora  rade  uolte  accadendo,  che gli  huomini  fi  ritnuino  nel  fine  r MA 
fi  bene  [Ufe  uolte  nell  a ce  fattone,  e nel  giuoco  , auindi  è . che  non  solamente  per  altro  : ma 
anchora  per  lo  diletto  , sarebbe  utile  npoftrfi  ve' piaceri , che  na fono  da  quello  . 

Per  la  cagione  dunque , ch’Ariftotele  fcrill'er  e'  fopracitan  luoghi  furo  rinouati 
li  giuochi , e non  per  quello , che  Icrifli  Hcrodoto , di  che  hi  coli  ragionato  A- 
theneo.  l'cóforoc  fi  olì  xecKeìe  ^tì paxtr  tri  dfuoc  fut  /i/tàv  tùpiànroc 
7ttr  r tuffar-  r pia  fiuti  yttp  ruf  yurivoie . t<*  ùpetìxd,  Cioè-  Hrrodo- 
to  non  scrife  bene  , che  al  tempo  cTjti,  per  ingannar  la  fame , fi  fino  ntrouati  li  giuochi  ; 
perche  sono  molto  fin  antichi  li  tempi  degli  Heroi.  Con  quello, che  fegue.  Ma  doucua 
Achcneo , non  fòlo  riprendere  Herodoco , per  haner  errato  nel  tempo  dell  orr- 
gine  de’  giuochi  : ma  3nchora  per  hauer  fallato  nel  fine  di  quelli,  eflendo,  eh  elli 
non  lìano  flati  ritrouati  per  ingannarla  fame  : ma  fi  bene  per  trattenimento,  dopo 
loperarioni  faticofe,  e graui . Et  a quello  mcdelimo  fine  furo  nella  Grecia  in- 
trodotti li  giuochi  neH’lflhmo  famofi  per  la  relation  di  Paulània,  e de  gli  altri 
Icrittori , e nella  Republica  Romana  i giuochi  Cjrcenli , Megalelì , Lupercali , & 
altri . Ma  fri  tutti  li  giuochi  non  ve  n’hi  alcuno , che  lì  polla  mettere  a parago- 
ne colla  Poetica , la  quale  è lenza  dubbio  regina  di  rutti  gli  altri  giuochi . E pe- 
rò ben  dille  Virgilio  raflomigliando  ad  vn  giuoco  la  fua  Toelìa . 

Ludere  qua  uellem  calamo  permifit  agrefii . 

Et  Horatio  affai  più  chiaramente  nella  Poetica . « 

-Et grafia  regum . •<  , 

Vierit  tentata  moiis , [udite q\  repertue . 

Et  longorum  opera  m finis . 

B nella  pillola  Icricta  ad  Augullo  parlando  pure  della  Poefia  dice. 
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-Ydleat  ret  Indierà, [ì  me 
"Palma  negata  macrum,  donai*  reàiuu  uptmunt , 

Timocle  comico  parlando  della  Tragedia  hi  diraoflrato  quello  medelimo  ne  gli 
infrafcritti  verli,  riferiti  da  Athcneo  nel  leilo  libro  > e da  Gtouanm  Stobeo  nel 
Sermone  cencelìmo  , e vencelimoprimo . 

SU*.*  <tKou<nr»jr  TI  <ru  ì il*  Myttr.  Odimi  <e  ti  par  ch'io  dita  bene. 
ArffoiTOCtfl  Cuw  irrtTovov  farce  E per  naturai' duomo  fatico fo  , 
v*  ts/A*  AUTiy  s pi  te  «r  ÌxutÙ  fipH.  E ne  la  tuta  soffre  affanni  affai  : 
’XetfA-J.uXttt  ouy  QporJtS'an  eivtiip  ato  Hjirouó  dunque  per  le  cure  frani 
' n*n|T!tf  -n.  rr  Cioè , Quefh  solaq^ 1 . 

fi  I latone  ìfteflo  nel  decimo  della  Repubbca  ha  coli  Icritto-  Sedefe  tocum  queir - 
am  imitjtionem.putiut  qua  ut  rem  lenoni , otnnetq,  eoi  qui  tr.tgicam  putiti»  lambii , He- 
ro:tn-  marmili  bui  traci  a»  t , minatore 1 , nel  p rae  calerli  effe . 

E nel  quinto  delle  le<>gi . L>q  ausi  m autem  geiin;  h.tnmum  laboribut  natura  preffum 
tufferai i,  remiffunet  Laborum  ipffs  fiasuerm. l , iilemut a uideluet  fefia  uictfTimin  ipfo- 
ru  Utiiru  bunort  mfhuuaprabentes.  Muffi  quinetti,ór  ff pollini  M.  farri  ducem,&  hac- 
Chum  concclebratorc, , Deoruq.  confitto  emendatore 1 morii  wter  lolenn.ta  adhtbuere  . 
Eulebio  Celirienfe  anchora  nel  duodecimo  libro  della  Preparatone  Euangelica 
ha  in  quello  prnpolito  di  mente  di  Platone  lcrittc  te  lèguenti  paro'e,  trasferite  in 
lingua  latina  da  Giorgio  Trapezuntio.  Quo mam  e,.tm  ten eritrei  anni  rationem 

uirtHtu  noniufipiunt  Judo  aiate  cantuprapararif.tr.  Ma  concia  la  fudetta  opinio- 
ne il  dotti lumo  Monlig.  Alcllandro  Piccoloinini  nelle  Tue  Aunotarioni  l'opra  la 
Poetica,  li  muoue  con  vna  ragione  detta  .la lui  nelle  infralente  parole.  Ma 
l afflando  tutto  quello  da  parte,  concediamo,  ch'elle  per  la  ragion  detta  habbian  per  proprio 
pne  la  dilettai, ont,ccmt  quelle, che  con  tutto  che  ricreando  giouir.o  ali' anioni  sene, e gì  ani, 
che  seguir  poi  drono , ciò  nondimeno  accotle  loro  per  accidente  , e per  quello  uenvou'  ad'cff 
Jtr  quali  ancelle  , c minifìri  delle  pia  importanti  sdente  , e delle  pm  nobili  arti , cerami 
attieni  : a cu,  quella  ricreatane  i utile  . Mà  conceduto  que/f>,-t,co  che  tra  effe  connume- 
rxr  non  fi  dee  una  coffeiceUente  amba,  e pmnipal fatuità , come  i la  Voeffa , la  quale  non 
r*  1 *r”  ***'"* . * mintflre  ma  piu  tolto  /.  à le/gnoreggianti  merita  d'hauer  luogo . 
Laonde  dato  bene , ch'ella  recando  ricreatane , pojja  anch'eSà. in  quel  m.dtfmo  mollo  gio- 
uare  , e dar  forra  alle  grani  seguenti  anioni  dell'huomo  ; non  per  quello  t'iù  da  dire, 
che  altri piu  a lei  propinquo  , e piu  proprio  pne  , cheque  liofile  efirinfeco  non  le  fa  pollo 
tnnanrt . Troppo  nobile  limerò  t quejia  fatuità  della  Voeffa  , e uolendj  dare  un  fue  cop 
1 ignobile, che  per  1 ej/ejjo  non  I, abbia  af  ulula  ragion  dtpne,  <e  ad  un'altro  pne  efirinfeco  non 
fa  , aggetto . Mora  rifondo  io,  chelargumento  di  quello  per  altro  Jotrillimo 
Monug,  non  proua  in  modo  alcuno , che  le  la  Poetica  hauclle  pei  line  il  diletto  , 
ella  folle  per  cller  arte  ancella,  e ferua.  Anzi  fc  li  conlidcra  il  difcorCo.c’hab- 
biamodi  fòpra  fatto . li  vede  chiaramente  , che  ella  è parte  di  quella  Philolophia 
eiuilcj.h  Anftotele  ha  Architettonica, e regina dell'alcre  chiamata.  Percioche 
le  la  Philolophia  ciuile  conlidcra  la  rettitudine  delle  attioni  hun.ane,  ella  deue 
m coiileguenza  confiderai  anchora  la  rettitudine  della  cellat/o:ie  da  quelle  onc- 
rationi  ; ellendo  che  tutti  gli  habiti  fieno  di  cofe  contrarie,  ne  lido  (come  dicono 
1 Loia)  p ohe  tue:  ma  anchora  priuatiue.  Come  per  cllempio  la  fc.cnza  de  eli  ani- 
mali , non  Colamene?  è de  Ile  contrarie  Jiflercnzc,  che  fanno  differenti  fpccic  • ma 
anchora  di  core  contrarie  priumti , come  L di  vita , e di  morte.  Dirò  di  pul , che 
(come  ha  notato  Simplicio  nel  primo  della  Philìca)  quella  pnuauonc,  la  qualejii 
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forti  di  dfctermìnlr  c , c (per  coli  dire  ) di  qualificare  il  Tuo  /oggetto  in  modo , 
ch'egli  lia  per  riceucre  forma  determinata  , rie  t uc  la  lui  determininone,  e la  (iia 
qualificatone  dalla  forma  ift  ella.  Sono  le  parole  di  Sioipiicio.  ctM.'  un  ai 
T iftintt  Tivaiv  ■ ir  Tsir  <tu  lóti  tiri  yivvjiv  ’tXHTOit  • ulovuiijvTcuyàp  uso 
«lOtcU,  lyu  XtL:cLX.TnpÌfyv70J  ÀtÒ  là'/  uitvV . iìÒ  ttàlOS  tif  TS70 
•4-if  , «JV  ydp  T#f  Xfì  « ftpnirif  Qwnr • Cioè.  Mi  U f Mattoni 

il  xl'.unt  cofe  torto  toltoti  mede  furto  genere  coti  quelle  ; ferc’ne  elle  torto  de  ti,  in  liuti  , 
« quii  filile  dille  tu*  foyer  le . 0nii«  rliguxrdxnlo  et  quello  Arinotele , i^c  , c he  li  pri- 
tut iont  e m un  ceno  modo  formi . Adunque  quell'artefice  deue  conhderare  1'cllcre 
della  pnuacione,che  confiderà  la  forma  qualificamela,  e determinamela.  Onde 
le  la.ccd'icionc  delle  operationi graui èpriuatione  di  quelle:  ma  di  modo  , che 
dilponga  il  (oggetto, nel  «piale  fi  ritroua  a riceuerle  di  nuouocon  più  prontez- 
za, è necetl’ario , che  quelli  celiai  ione  venga  confiderata  dal  medclimo  artefice , 
che  confiderà  anchora  le  operationi.  E però  la  faciliti  ciuile  confiderà  l’ operano 
au  virtuofe,e  ioficme  la  cellatione  da  quelle,  e l’honefia  ricreinone:  maquefta  di- 
pende principalmente  dalla  Poetici-  Adunque  la  Poetica  boii  (ira  fcrua,  & ancel- 
la : ma  p irte  della  faculti  ciuile , benché  mcn  nobile , che  non  è l'altra  parte  o- 
pcrancc.  Per  quello  Ariftorele  dopo  il  lèttimo  libro  della  Politica  (Aggiunge 
J’ottauo  pertenentc  alla  Mufica , & a’  principi  dcllaPoelia , accioche  egli  ci  age- 
(lolallcla  (tradì  al  nono  libro  dell  i Politica, che  noi  ordiamo  che  fia  i!  libro  delta 
Poetica.  E coli  diremo, che  la  Pqlicicad'Arìltotele  (idiutdain  due  principafifii- 
«ne  parti , la  prima  delle  quali  fin  alfettinio  libro  contiene  la  confideratiouc  delie 
atàon  ciudi , l’altra  contenuta  nell  orauo,  c nel  nono  ragiona  delle  ccflationi, 
«delle  ricreitioni  honelle  ,le  qnali  principalmente  s'appartengono  alla  Poetica. 
Da  tutto  quello  nollro  Jifcorfo  fi  può  vedere, che  noi  facciamo  vie  più  degna  l’ar 
«e  Poetica,  clic  non  hanno  ficco  tutti  gli  altri,  clic  l’hanno  ripofia  fra  l'aru  fermo- 
finali  , o ratiouaU,efi  può  infic  ile  (correre,  che  gli  Auuerfaii  noltri,  i quali  non 
hanno  conofciuto  in  die  modo  li  polla  due  , che  la  Poetica  fia  parte  della  Philo- 
lòphia  morale, non  hanno  peraueiuura  hauuta  quella  piena  fciciua  di  quello  que- 
sto ,che  h biloguaua . 

Si  dichiarano  alcune  cofepertenenti  al  giuoco  antico  del  Ta* 
uolierc,  e de’Scacchi,  e li  coregge  vn  Tefto  di  Suida. 

Cap.  Selio. 

Trattenimenti  dunque, e le  ricreationi,  c’hanno  dall'arte  Poe- 
rica  origiiw  furo  determinate , c qual. ficaie  dalla  f acuiti  dui- 
le , pero  n’è  auuenuto  , che  il  fine  della  Poetica,  e delle  parti 
di  quella  Ila  fiato  regolato  dalla  facoltà  ciuilcdi  modo , cn’ol- 
tre  il  diletto  , ch’elle  (èco  recano,  tauellono  anchoia  a gioua- 
re  in  qualche  parte  alle  Republichc  . Onde  bene  dice  A ri  ilo- 
tele  nell'ottauo  della  Politica,  che  le  ricreationi  doucuano  ba- 
ttere il  dilerto , c l’honcfio  inlieme  congiunti . xpl  t Lui  S'ucyeey luì  c/yoAoj *.*• 
ftivoti  S'ef  t uórar  t %ttr  7o  JlttÀoV  , ài  et  lyu  7 luì  di’ or  lui  ■ E veramente 
ch’egli  lì  può  vedere  in  tutti  li  giuochi  pennelli  dalle  leggi,  che  vi.fi  trotta  vn 
tratteniincnco,che  h.ì  fcuiprc  qualche  conformità  colle  attioni  virtuofe  > E per 
di  inoltrarlo  chiaramente  prenderemo  rdlèmpio  da  due  giuochi  aliai  famofi,  cioè 
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dal  giuoco  antico  del  Tauoliere  ,e  da  quello  de’  Scacchi . II  primo  der  quali  f§ 
qualificato  dalla  faenza  delle  tote  Celelli , il  fecondo  dalla  (aculei  militare.  Dot 
primo  hi  parlato  Sutdanell’infralcntto  modo.  Ta£>ct . Svopet  tcuSiac  • 
TfltUTmr  itfiitpi  taKcu/mS'hc  tic  Sul yayluì  tT  Lenti  c petti  . trai)  $i\oto~ 
9Ì<t  to Htù . TetCf.m.  y&p  tetr,  è yairof  ttóvpot , SeoStKat  Sì  ò<fa>Sta.KÒc  ecfr 
6uo c • to'  Sì  y&i  Tot'  èr  otÒTiw  tirici  kokkÌcl  , r*  d&pti  t<5V 

T-A<tr«T<ùp.  a «fi  orvpyot  , to'  t74oc  Te  «cetr~.  *S  i?  À-JTerriSiSoTeU  Tetri 
oroMe t rjw  KcUtcL-  Cioè.  La  tavola  è tu.m*  d’un giucco  , destale  fu  trottato  da 
"Palamede  per  tra  tienimeli  lo  dell'ejjercito  Greco  con  molta  "Phllcfiphia  . Vere  ite  he  la  ta- 
mia e tl  mondo  terrefirt  , il  numero  de’  dodeci  e il  Zodiaco  . Il  Frettilo,*  itene  gratti  ,the 
fi  ritrouano  in  quello  , mofhrauano  li  sette  pianeti , la  Turricula  moti  ratta  l'altera  del 
Cielo  , dal  quale  nafeono  a tutti  molti  mah . Hora  io  (limo  , che  l’ vltime  parole  del 
tetto  fbpracitacodi  Snida  fiano paliate  (corrette  nelle  /lampe  per  negligenza  di 
chi  n’hauea  cura, e che  il  tetto  ferino  a mano  del  proprio  autore  in  luogo  di  quel* 
le  parole,  to».&  y&ì  tulkcl,  haueflc  Kethèi  rga  kclkÀ  , & aqueftomodo  ve- 
rebbe  a dir  Suida , che  l’intìuenza  del  Cielo  porta  a gli  huomini  beni , e mali . 

Da  quello  fi  può  vedere , ch'era  differenza  tri  quello , che  li  Latini  diflet  o , Fre- 
itilo,  e quello,  che  diffèno  il  Pirgo,  ola  Turricula.  Percioche  il  Frenilo  er* 
quel  vafèllo  lungo,  nel  quale  (rmetteuano  i Dadi , e fi  mefcolauano.  Ma  la 
Turricula  era  quella,  per  lofpacio  della  miale  fi  gettauanoi  Oidi  nel  Tauoliere. 
.Quello  li  può  vedereaffai  chiaramente  da que’  due  verfi  di  Marciale,  a' quali  fe- 
ceil  titolo  Tun  nula. 

J Quarti  compofìtot  manur  improba  mitter*  talot  z 
Si  per  me  mi/tt  : mi  nifi  nota  fatti  . 

E però  pare,  che  la  Teffara,  la  quale  era  tratta  per  quella  Turricula  , lignificane 
la  forte  dell'huomo,  ch’a  lui  (per  quanto  credeuano  li  Gentili)toccauapcr  mez» 
de’  lètte  pianeti,  e de’dodecifègnt  del  Zodiaco.  Quelli  erano  moftrati  da  fette 
granidei  FretiUo.  Quelli  da'dodeci  fegni  del  Tauoliere.  Onde  Marnale. 

Hic  mihi  biffino  numerarne  te  fiera  punffo . 

Hora  io  credo, che  per  quelli  concetti  Philofòphici  Platone  affoinigliafle  nel  due 
decimo  delle  leggi  la  vita  humana  a quello  giuoco,  le  parole  del  quale  fi  trouane 
anchora  nel  centelimo,  e vente/rmoprimo  Sermone  dello  Stobeo . Ufficia.  ti-, 
ri  cantero  jS/orc  ngà  Sci , cÙjtìo  cf.trsor  Tir  ci  rtlt^au  to’  <rupfiatrar.  è yàp 
iriV  cLvoStr  (Ltktìv , è S'ì  àtófat  t luì  Cioè.  £’  fimtle  lamia  nofìra 

al  giuoco  ,t  quello,  clf  aiutiate  , bi/ògna  dtfforla  aguifa  d’un  tratto  di  Dado  ; perche  non 

Smo  trarre  eh  nuouo,  o prendere  altro  punto  . Prefè  Terentio  quello  concetto  da 

atone,  come  fi  vede  in  que'tre  verfi . 

ltauita  e fi  homiuum  , quaficum  lodai  tefjerie  , 

Si  illud,  quod  efi  mamme  optte  ,taBu  non  cadit , 
lUud,  quod  cecidir forte,  id  arte  ut  corrìgar . 

B come  nella  vita  nollta  la  fòrte  non  c tanto  fignora  di  noi, che  non  polliamo  per 
mezo  della  libertà  dell’arbitrio  in  molte  colè  contrauenirle , cofi  nel  giuoco  del 
Tauoliere  antico  era  qualche  voltalccitorifiurarealcuntpuntt  venuti.  E per 
quello  fi  pocea  in  quel  giuoco  rigtttare  rn'altra  volta,  come  hà  chiaramente  ferie 
roHcfichio.  Snt?ip*t  Sì  Tfrcia  xv8  citte-  ir  n per  y tip  tovs  xvfkve  drcdpt- 
•rjovjr/.  irStTaTtfeii.tLviò  pórovretc  ^atQavcptTaxirovo’t.  Cioè.  E’ diffe- 
rente il  giuoco  de'  Calcult  da  quello  de’  Dadi . "Percioehe  in  qutfio  fi  rigii  tauano  li  Dadi. 
Mt t m quello  fi  mottetto  ma  sola  stolta  i Calcoli  - E Platone , c’ha  deno , che  li  Da- 
da 
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Jifloh  fi  potino  più  mouere , hd  parlato  di  quelli , cli'crano , o mietati,  o rìceuu- 
*i  da’  eiuotacori»  Horache’l  giuoco  fi  faeclle  nel  modo  dichiarato  da  Hefi- 
chio,  fi  dLnoilra  chiaramente  dall intralci  tuo  Epigramma  d'Aufouio . 

Vidimiti  , & quondam  libiti*  te  riamine  Unge  , 

Ormiti , <ju>  filtrili:  em.umerajje  botai 
jtlltrms  uiob  « , quoi  fractfffjnte  rotata  , 
fui  ululi:  tanfi  per  dui  butti  griditi  , 

2{arranuni  fido  per  fingala punga  rtcurfu  , 

Qn*  dm  per  lunga  , qua  rtuocuantoroi . 

TI  giuoco  de'  Scacchi  medelimamence  hi  ipialihcaco dalla faculta militare , effen- 
do°chc  in  quello  ci  venga  rapprefeiuaia  vn’imag  me  di  gucrra.c  di  latrocinio,  co- 
me cctbmuniaMirmle  in  que' veri»- 

Ingcni  forum  fiduìu  beUaLaronum  , lìb.  14. 

Gemme-n  olle  tjii,unlej,  •&  he/ài  eril  % 

Et  Ouidio  in  quell’altro.  , 

Si  ut  litro,  ini • sub  imagine  calettimi  ibit  - 

E per  qùellofuro  nel  medciìno  giuoco  ripolli  molti  feeppti  deU*arte  militare 
faccialmente  dcll'aotica.  Primieramente  dunque  vediamo  la  diituitionr  di  due 
eilerciti  nemici  per  differenti  Simboli  nuhtati , ellctulo  che  l'vno  comparita  tut 
«p  bianco , e l’alcro  tutto  nero , come  ha  fcritto  l’autore  de' vetli  a Pifone . 

Tt fi  furie  iuua  fhtdiarmm  pendere jeflum  , 

H311  languert  tami-n,  lufnef.  mentre  per  at  temi,  i 

Calilo  iure  mudo  tibiali  uariatur  aperta 
Cile  utili  , & mirto  peragumut  mUitt  beili  , 
l mintili  nigrui  ,n.mc,  de  niger  all  igei  albe*  , 

E Marciale . Calculm  hic gemino  dsj.olor  ncjit  perii . 

Appiedo  lil  lecito  il  numero  di  lèdici  per  ogni  parte  j perche  egli  è vno  di  quelli, 

«he  fi  ponno.huidei  e perla  metà  Tempre  fino  all’vno.  Il  qualauueninento  fd 
di!)  geiuementc  ofl’eruato  dagli  antichi  Capitani  nel  numero  tic’  Tuoi  Soldati,  co-  , 

me  Tu  fcritco  Ebano  nelle  feguenti  parole, trasferite  in  lingua  Latina  da  France- 
ko  Robortello . lini  uerum  unmtrfum  \Uudpr  cupi  potè  FI , tam  magnum  niantrum 
taililum  tjfe  cutligendum  , auim  niagmu  uidebitur  effe  tatù  ad  connmdt  malandai  aciti 
figurai.  Hoc  tfl  ,f  frtundnni  lonjtitudinem  phalai.gtm  cundupltetrt  Itbuerit , nel  alte - 
ra  tanti  m farle , uri  cium  multo  pluriLui  partibui  ,quàm  ar  te  ,ium  secmidum  latum - 
direni  effe  contraheiulam  . Atque  hanc  obcaujàm  1,1  scientia  numerormn  tanni  txto- 
gitato.i  numerai , qui  ufqut  od  unitati  diflnbutionem  i»,  luam  medteiattm  dimdi  pofjunt . 

Quare  tini  or  pan  cor  un  , qui  de  ratinile  infiruendi  aciem  scrtpjirunt , Ivi.  M, 

CCr.LX  x X ili*,  milillbui  fedii  mn  gran  Armatura  Vhalangem  effe  (libere  fiitueruut  ; «x 
dimidiat a autem  parte  phalangem  l tlitum  . Atq  itidem  ex  dmviiata  parte  Fqnttum  > 
non  numtrui  x v ».  M.CCCll  x l ili',  ufip,  adipfam  unttatem  in  duat  secatur  par* 

Ut : Format  tguur , & defriplionis  tonfa  tolti  numerili  pr*  cateri r selecl  ut  fuit . 

Nel  medefimo  giuoco  li  fanno  le  filad'otto Scacchi  ,hauendo  pur  risguardo  al- 
l'vlo  antico,  che  le  Iblea  fare  J’otto,  di  dodeci,  odi  lèdeci  Soldati,  come  cefti- 
nionil  Filtrilo  Elnnn  . Senti  autem  numtrum  alili 0B0  uirorum  effe  dixerur.t , al if 
duodeni»,  afó  tredicina . Le  Pedine  camininn  dricramenre  , e (percofidire)  per 
la  colia  del  qua Jrato, quando  non  idalifcanc,  l’altre:  ma  quando  vogliano  far  pre« 
dadell'altre,  li  muouonom  canto , e per  diametro,  per  darci  ad  intendere  vn’  al- 
erò documento  di  gueira . Et  c , che  li  Soldati  dcuono  drittamente  caulinare  t 
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ma  r ombattendo  co*  nemici,  deuano  (come  dice  EU  ano  A Se  Mere,  ud  listi tm 
ver  fu , nel  clypeum  urrfiu . Li  Rochi  ci  pa'clàno  fetida  dubbio  l’alce  torri  di  le- 
gno, eh 'erano  polle  (òpra  le  /chienc  de’Lionphantr,adoperare  in  guerra  da  gli  an- 
tichi. I quali  vengono  pollinrl  giuoco  dopo  le  Pedine,  nell’vno  e nell’altro  eoe 
no  perdimollrarci,ihei  Lionphanri  loleuino  nelle  ordinanze  de  gli  Antichi 
efTer polli  in  luogo,  onde  facilmente  potefl'eno aiutare  la  Fanteria,  come  appire 
dalle  inlr.  lentie  parole  di  Liuto  . Se*  team  eiep'xmtot poti  triantu  ».  akfutio  Lea - 
veruni.  La  Cauilleru  ci  fiWignificata da.quartro  Scacchi , due  de’quali  furo 
nomati  Caualli , e due  Al  fidi:  ma  quelli  ci  rapprelèncano  Ipecialmeme  gli  Ar- 
cieri , rper  quello  feri  Teano  anchorapiù  da  lontano , che  non  fanno  Ir  Caualli,  f 
quali  nonponno  con  la  lancia  colpire  tanto  da  (unge,  quanto  Ir  fi  colla  lacera- 
Hora  lì  muouono  gli  Alfidi  in  due  volte  , cammando  quanto  più  ponno  per  due 
linee , che  fanno  due  lati  della  figura  ouale  5 perche  quella  fù  l'ordinanca  antica» 
propria  de  gli  Arcieri  a cauallo , come  Icriue  Ebano , ir  quale  hauendo  prima  det- 
to, che  fù  inuencorr  di  quella  ordinanza  Ileone  1 hell'alo,  log giunge  poro  dopo. 
Cernirei  autem  Turmahac  equitts  tagittarior,  quale*  Parlili  ohm  fucrunt.  li  Re, che 
tra  Scacchi  lì  iroonecanro  pianamente  ci  palela  la  grande  aui  trterza , che  drur 
hauereil  Principe,  ori  Capitano  generate,  ne!  mouerlì  per  meno  del  rifehio  de*" 
fotti  d'arme.  Ma  intorno  alla  Regina  ci  fono  vari),  e differenti  pareri.  Per— 
cioche  vogliono  alcuni,  «he  quello  giuoco  folle  ntrouato  da'  Drudi  di  Penelope* 
fondando  quella  loro  credenza  in  que'due  verlì  d'Homero . 

F.upi  S'  <to<t  finir ffpdLfàyHYQpeK-.  tifile  ■ Ìthics 

IT tosiìai  iporreiciiòt  ^vpeénr  à'ty.ir  iitpror-  Cioè. 

Rjtrouc  1 Proci  contumaci,  i quali 

Innalza  l'alta  portatoti  diletto 
C.lcuh giuceauano  . 

E Raggiungono,  che  la  Regina  in  quello  giuoco  fùmeffa  da  loro  in  memoria  dr 
Penelope . Ma  cturfta  opinione  c primieramente  rip.  oliata  da  Athenco  nel  pri- 
mo del  Dipnofopbilla  dou’egli  dichiara  a lungo  quale  fi  folle  quello  giuoco  d'H». 
mero.  dirla*  Sì  idAt^eerS  ave  onnmireu  t ecpd  r:u  Hcuvfibv  *Tif- 

fetne  tÌm  Trae  finirti  fair  irvàtiar  oltt  Hv  ònici  ydp  Oiì/ti  , egì  inaio*  tene 
vi  finirà cte,  SitiiStsccr  Sà^ive  irctriiete  £ rAÙK&te  'irete  -r  fi  tifile  ri r ttìtQ/iir 
orotTtp  nrctr  rgl  aulii  yirt&cttò  au  incuteteli  ir  li  osante  ngd  mdnirTit.lt 
S' àrafiiriv  nuicur  SictArrnv  òhiyor  ntvir . tv  Sì  rS  ytieuyjaià  iiviep. 
filar  udirai  ■J.iTqiv  . n r x«tA« r far  avide  mMAÓTur.  anurie  Sì  tri  tèi  Ss  cu 
ti  itr  febei  4h9«  èlica . hju  nAnpivfiinr  , lir  Aayòria  royàQ&at  lav- 
iti r tì Sì  ite  ivyoi  jyJ  tnnpoutreét  -rei erro  imj  imi  ó-rnv,  d-ro  li'òt&cuibuì 
avidi  tir  tiiV  iàr  C Aitati  sur  ì&à  i£asiihnt  Xa‘ieLr  » ‘r  e Tfòitpor  n *•  ngl 
Tarn  rdvTet,  in*  mrtAÓimr,  ir  » 'jiStviicov  tyivtjo  ^apta,  irztuStK 
QaAeìr  inv  iTecar-.  tè  Si  rtiyottLrtu , lou  yi-.Styattf  làv  a>Avr  4 avreurv 
nar,  tgl  tATtSar  ÌXH¥  TaMtif,  ya/iàrn  avute  lir  Sì  tv.  vy.axor  1 Att- 
rae eoAM^tretl  lavi*  là  oraiSlì • Cioè,  oppiane  Jlefjandùno  raccerta  d’ha- 
mer  udito  da  Ctef.ne  di  iliaca , /filale  fi  [offe  il  giucco  de'  Calculi  fatto  da'  Proci  . Vip  egli 
dorcnc  ,d  Aerano  cento,  & otto  Preci , i quali  haomar.o  tanti  Coleteli  in  mano  , e f pone- 
vano in  due  pani  contrarie  d numero  pan,  di  molo,  die  erano  nell'uno , e ntV altra  parta 
cinquariaquaitro  Proci , lafciando  nel  me^o  ur.lLteio  uoto  , e in  quello  ui  era  collocato  un. 
Calcalo,  eh' e fi  n mattai  a Penelope . Era  citello  il  legno  , e lo  scopo  , al  quale  tirauano 

per  vedere  , te  l'hauejjepo  potuto  tolgntton  un  altro  CaLula  • Hora  quello,  c'iiauea  la- 

uri» 
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fitte  diciture,  tiretti  il  fu» Calcola  tur  fi  Penelopi , e fe  F hauejji  per  t ut  ni  un  toniti  , è 
tetti  xta.  fuori  dilla  fui  fide , ere  fiotto  il  /ito  Celato  nel  luogo  dello  fi  eccètto,' & hituend» 
dt  nuouo  rifoj le  Penelope  utile  fue  primiere  fide , cercxuini  di  nuouo  con  elici  Calcoli  di 
eecciarnela,e  fi  uno  l'iieuefie  percoffia,  non  toccando  gli  eliti  Calcoli,  quello  uinctue,t  preti - 
deua  grandi  [fiate  fiferen^e  dilli  M>\^e  di  Penelope  . Hauendv  dunque  Furi  mie  ho  moke 
molte  unno  iti  queflo  gioco , fi  promettale  con  grandiffima  ficcanti  lo  noqgf  di  Penelope  ì 
B anchora  riprouata  li  medefimn  opinione  da  Euilatnio , il  quale  (ponendo  li  f o - 
prapoili  veri!  d’ Homero , coli  Tenue . cjii  ormò,  mera.  ypAupteu  uri  ore  mir- 
ri fijttvoir  i^pàiyro.  rgì  ori  ieri  -rivri  yl&fip/.&tr  ta(  ~\.n<fou<  ir  t òouu ■ «r 
nfiiffn  jhpà  «**A  tiro.  Cioè.  E li  Calcali,  ole  cinque  linee  ; perche  fino  cinque  le  li- 
me, cWufi.no , « tu  quelle  cinque  linee  pongano  li  Calcoli , fri  le  quali  quella  di  me^pfiu  no- 
mata fiacri.  Con  quello,  che  fegue.  Mora  fe  bene  Eullachio  è differente  dalla  (po 
licione  d’ Atheneo  ; non  ifpone  però  il  gioco  d'Homero  pei  gioco  de’  Scacchi:  ma 
per  vn’altra  Ipcde  di  gioco  molto  diuerfa,  della  quale  ha  ragionato  allungo  l’ Au- 
tore de’  Proucrbi.  Àpprdlo  dico,  che  Giulio  Polluce , il  quale  hi  nel  nmto  libro 
«opiofamente  trattato  delle  fpccie  de’ giochi  antichi  ,hi  manifcllaroentc  didimo 
tkY  -tiarùc,  dal  gioco  de’  Scacchi.  Percioche  parlando  de'primi  dice  il  medefimo, 

«he  fil  poi  (cricco  da  Euftatbio:  ma  de' Scacchi  fetiue  in  queflo  modo.  flppi\tui- 
ruvìl  tìf  S'ito  ‘ràr-ì-ofur  xetTet  rete  tyóato  » Ticini  irte  oreuS'idt  ,tn 
X*J./r  tSt  tuo^tiQatr c[ifXoóati’-,7tivt7tpo'xritvy  Areupétr  . Cioè.  Ejfiendodiuifi  . 
in  due  partigli  Scacchi  fecondo  il  colore , e l'arte  di  tpieFto gioco  di  prendere  fon  due  Scac- 
chi del  mele  fimo  colore  un'altro  di  dimorfi  colore  < Soggiungo  viti  inamente , che  11 

Rocchi.li  quali  (come  fi  è detto)  rapprcfèncano  i Lionphanii  in  guerra, cì  modra- 
roaflai  chiaramente,  che  quel  gioco  non  fÙTÌtrOiraco,neda’  Proci,  ne  da  Palanc- 
ete, ne  da  altro  Greco , cflendo  che  ( come  fi.è  modtaro  di  fopra  coll’  autorità  di 
Padfinia)  follerò  i Liouphanti  incogniti  alla  Grecia  fin'al  tempio  d’Homero.  Con 
«Indiamo  dunque,  che  ne’Scacchinrfn  fù  polla  la  R egina  per  tener  viua  la  memo- 
ria di  Penelope.  Altri  hanno  creduro.eh'eìla  folle  polla  in  quel  gioco  in  memoria 
di  Semiramide,  la  quale  feorreua  per  le  battaglie  animofiflimameme , e vi  li  ndo- 
peraua  in  molti  fatti  egrcgi.come  brauo  foldato.eprudertte  capir  ano.  E fi  fi  uiie- 
[fri  opinioneeaniopiù  pcrlòalìbile,  quanto  che  lappiamo  per  1 hiftoi  ie  di  Diodoro 
Siculo, e d'altri,  ch'ella  hebbe  cognitione  dell’  vfo  de’  Ltonphanti  in  guerra.  Anzi 
Otouanni  TzetzeN  nella  Tua  duodecima  Chiliade  mofttìfich’ellà  mede  in  fuga  l’cf-  Cip.  ufi. 
fercno  di  Taurobate  Rè  dell’  India, h.uìendò  fine*  con  Vii  Stritigema  d’ h.iubre  f 
Jjtohphanti  fièll’eflercito,  eh’  eira  non  hauèa . Si  potrebbe  anchora  dire, che  que- 
llo gioco  fjffe  il  trouato  da  Ligbrgo,  òlla  qualche  altro  anticb  Spartano , o Can- 
diderò, e che  poneffe  in  <|ueflo  gioco  la  Regina  per  dimoi! rarci,  che  le  Donne  foi 
ito  anchora  buone  per  la  milititi,  la  quale  opinione  fi)  poi  feguita  da  Platone  nella  In  4 de  Re 
Republica.  enclle  Leggi , di  che  altroue  ragioneremo  piò  lungamente.  pub. et  in  j. 

de  ùeg. 

gliela  faculcà  Ciuife  hi  qualificato  il  (oggetto  Poetico  in  due 
modi  « e che  per  qudVo  hà  la  Poetica  V vtiìe  per  fine  * 


s 


Cap.  Settimo. 

E adunque  vediamo  quelli  due  giochi  del  Tauoliere,e  de  Scacchi  di  nobil- 
tà molco  inferiori  alla  Poetica,  qualificati  nel  modo, che  fi  è dichiarato  daU 
la  feienra  delle  cofe  Ccleili,c  dall’arte  militare,chedobbiamo  pt  nfai  e.chtf 
finii»  4L  7 a’habbia 
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«’  habbia  a dire  della  Poetica, die  c fri  tutti  gli  altri  principali  {Timo  gioco  f Certo 
(per  quello , ch’io  mi  creda 1 non  altro,  (è  non  che , coni’  ella  eminentemente  fo* 

Erauanza  tutti  eli  altri  giocai,  coli  venga  infieme  eminentemente  qualificata  dal» 
i facu'ti  Ciuiìe,di  modo  che  per  quedo  ella  riempia  tutta  la  (uà  fauola  di  virato- 
fi  codumi . A che  riguardando  Proclo  nelle  fuc  tjuidioni  Poetiche , dille , che  il 
vero  Poeta.  alari  nàncàr  KeL/aQitvair  7 ai  ivàttr/A*..  Cioc.  Prende  dalla 
tufi  marcii  tentila  , che  fono  conformi  alle  Leggi . E coli  può  il  Poeta  dopo  il  diletto 
recare  vtilirà  piò  cheniezana  a'  vedi  tori, & a’  lettori  de'  Tuoi  Poemi . Hora  per- 
che fi  edi  fopra  ragionato  a badan za  del  diletto,  però  fia  bene  il  fermarli  a decor- 
rere alquanto  {òpra  I*  vtile.  Deuefi  dunque  lapere,  che  l’ vtile  della  Poetica  fi  può 
confiderare  (otto  due  modi  differenti,  cioè,  o per  quello , eh*  appartiene  alla  uni- 
tariane delle  attioni  humane,  o per  quello,  che  i imira  le  pallioni  eccitate  ne*  per-, 
ti  nodrida’  Poeti,  pianto  al  primo  capo  nafte  vn  grandi  filmo  dubbio,  & è , ft 
il  Poeta  fia  tenuto , per  lafbpradetta  qualificatone  della  Poetica , che  viene  dalla 
faculti  Ciuile , imitar  tèmpre  virtuofe  attioni,  o pure  (c  polla  qualche  volta  con-, 
difendere  alla  imitatione  de’  viti).  In  queito  dubbio  Proclo  nelle  quidioni 
Poetiche  modra,  che  il  Poeta  non  può  imitare  li  cattiui  codumi , eflendo  che  l’i-r 
mitatione  facilmente  s imprima  nell’  animo  de’  veditori , o de’  lettori . e rechi  fo- 
co la  virtù,  6 il  vitio,  che  le  è congiunto . Soggiongc,  che  queda  varietà  di  vir- 
tù,edivicio.  to  ir,  jyMTo  *vA»r  ai?ctrifov<7tt.  Cioè.  Ch‘ ella  corrompe  tu~ 
niù  ,e  l a fimplk.it  à della  uirtù . M.  Tullio  anchora  nella  prima  Tufculana  ragio- 
nando della  varietà  de’  codumi  nel  fepelire  inforti,  biafina  Chnfippo,  il  quale, 
difputando  contra  gli  auari  trapofe  ut  quella  fua  dilputaefempi  di  dona  troppo 
feelerata , Ter  multa. alta  (dice  egli  ) col/igu  Llmyfippue  , ut  efl  in  orniti  ht/Jeri, i tu-, 
riofue  : fed  ita  tetra  funi  ^uadam , ut  eafugiat , dr  refarmtdet  Oratio . E Credo  , che 
fri  quelli  eflèmpi  partati da  Cic.  in  filentio  forte quello,  che  racconta  Atheneo 
nel  quarto  coll’  infralirle  te  parole . Chrifipfo  nel  Uno  delle  cafe,  che  non  fi  dtnnafar 
fede  fide  rare,  cofi  dice.  Menni  per  amore  delle  ric,he%yy  efiano  cefi  fuori  di  tì  flejfi , che 
fi  trono  fcritta,ch’un  certo  me  ino  alla  morte,  hauenda  trangugiati  alcuni  finii  d'  orafi  ma- 
ri, e c he  un'altra  li  malie  cucire  in  una  fua  uefle,  e che  hauendofela  me  fia  commanda  a’ fiaoi. 
famigliati  , che  copia  fepelifiero  , e che  non  lafciafiero  in  moda  alcuno  ungere  , a in  altra 
modo  curare , o abbruggiare  il  fuo  coffa.  Ma  come  che  le  la  intende  lleroProclo,  * 
.Cic.  che  di  ciò  allungo  ragioneremo  nel  quarto  libro,  dico , che  di  contrario  ps- 
rerefono  dati  molti  altri  lamofi fcrittori , e fri  gli  alrriPIutarcbo,  e Maflimo  Ti- 
ri o.i  quali  vogliono , che  podi  il  Poeta  qualche  volta  condifcendere  a quella  va- 
rietà , & imitare  il  cartiuo  codume  delle  perfoue  ree , acciochc  contraponendoli 
a quelli  de’ buoni,  più  chiaramente  appiia  la  bellezza  della  virtù  , eia  bruuur» 
del  vitio.  Plutarcnonel  libi  etto,  ch’egli  fece  concra  gli  Scoici  delle  communi 
nocitie , hà  in  quedo  propofito  ragionato  nell’  infralcritto  modo . Ma  carne  m 
tei  ti  medicamenti  bifogna  traforai  il  ueleno  de'  Serpenti , e il  fiele  della  Hiena  , cefi  alla 
giuFiuia  di  Socrate  era  necefiario  di  ungi  ungere  qualche  uitio  ■ come  lamaliiiadi  Ma- 
ino, e la  infoiente  dii  leone  ,alla  bontà  di  Tericle.  E in  che  modo  hauria  potuta 

Clone  generare  Hercele , e Ligurgo  , fe  noti  hauefiè  anchera  fatta  nafieri  Sandana  fa- 
lò , r Vhalarldeì  E poco  più  a ballò. 

Ot  fcìv  yelp  *r  rreipra  7 Sr  Qthntan  ìort/aiKitfatTOi  ir  ù rpétr  «A»  rete  ìpa- 
•jn9opufatvovt  eìxpeirou  usti  patSuotrur  tic  xoiròr  iirit'aixtvrTeu  iòle  rime,  t 
•xòior  in  tu' fci9unr,  ooretc  9vKdi1mr7eu  tgì  rotQporSatr,  Cioè.  Quelli., 
che  erano  [oprapofh  ini ftoTtad  Vhiditi  iConiuctnana  tu'  contili  tme  ,*»ri  Hiloti  pieni  f 

d»n»n*;. 


SECONDO.  *$.$ 

£ itiito,  iecieht  mofirtndo  a’ jioaeni , quinto  fojje  bruii*  U ebbrietà, gli  in/egntjfeno  di 
ttnferutre  U ttmferx  u\* . il  nello  medelìmo  fù  da  lui  confirnaato , e con  più  luti' 
co  difcorlb  nel  Proemio  della  vita  di  Demetrio . E il  medclimo  Autore  nel  li- 
bretto, ch’egli  ha  fatto  fopra  d’Homero  confiderà , c’Homero  introduce  1 herfi- 
te,  che  altramente  lì  lagna  d' Agamennone  dolendoli  del  guadagno  tolto,  di  quel- 
lo cheli  faccia  Achfle  , che  li  rammarica  dell'onta  riceuuta  neU’honore,  pen- 
fando,  che  con  quella  concrapolitione  ci  volclle  Homero  mettere  innanzi  li  pen- 
fien  d vr’amniogenerofo  .equellid'vn’animo  vile . E per  quello  medelìmo 
(dice  Plutarcho)  fi  , che  Diomede  vilencillìmn  Soldato  niente  rifponda  ad  Aga- 
mennone, mentre.  ch'egli  riprende  l’ellercico;  perche  tìnge,  che  Diomede  folle 
riuerente  della  prelénzà  reale:  ma  il  vile  Steneleo  replica  parole  piene  diven- 
to, e d'orgogho . Coli  vuole  andini  a Plutarcho , che  dimollrailè  Homero  la 
tracotanza  di  Calcante,  il  quale  non  li  curò  d'accufare  il  Rè  alla  prelènza  dell’cF- 
lèrcito,  come  cagione  principale  della  pelli  lenza,  onde  ne  nacquero  poi  quelle 
ride  tra  Agamennone,  & Achille,  che  furo  quali  la  mina  de’  Greci.  Ma  per  que- 
llo fù  affai  più  riguardeuolc  la  prudenza  del  vecchio  Nellore,  il  quale  eilorta  A- 
gamennone  a rimettere  la  fua  lite  a*  più  vecchi  ad  vn  conuiro  multati  * E men- 
tre, ch'egli  am  nomfee  il  Rc.fugge  il  confpetto  dell’ellèrcito , come  primiera  ca- 

5 ione  dell'ira  J’ Agamennone  ,e  troua  modo  d' ammendai  e il  delitto  di  lui , e non 
i riprenderlo  nella  guifa,  che  fece  Calcante . Soggiunge , che  per  la  viltà  de* 
Troiani , molti  de' quali  vennero  viui  in  mano  de*  nemici , (imanifeilò  meglio  la 
fortezza  de*  Girci’,  che  più  tollo  furo  morti  ne’ fatti  d’arme,  che  menati  viui  al- 
la prigione  . Horache  il  reitar  prigione  de*  nemici , folle  {limata  viltà  da  gli 
Antichi,  appare  chiaramence  per  quello,  che  Platone  n'hà  (cricco  nella  Republi- 
ca,cioc,chr  i Cittadini  preli  viui  da'  nemici,  non  fi  potellcno  in  modo  alcuno  più 
«{cuocere,  e da  quello,  c'Horatio  n'ha  detto  ne'  fèguenti  verfi . 

jQh< perfidts  te credidit  hofiibui , Hic  ui.de uirtm  sumere t in/ciuf  , 

Et  Marte  Pornot  pioterei  tiferò  , Ttcem  duelli,  m fieni t , o pudor , 

toro,  refiriflu  la  erta  > 0 Mtgut  Coniugo  probrofit 

Senjitiners , tfmmtir,  mortem  I jiltior  l tuli  e ruittit . 

D.ce  vicinamente  Plutatcho, cheper  la  imperitia militare  de’Tmiani,  i quali 
andauano  al  fatto  d'arme  con  molti  gridi , e con  tumulti,  fifeuopre  aliai  più  la 
peritia  de‘Oreci,chc  straccammo  la  battaglia  con  molto  lilcucio,accioche  fodeno 
atti  ad  imprender  meglio  i commandanienci  del  Capitano.  La  qual  culài  fù  ancho- 
rada  Ebano  per  importante  notata,  nel  line  del  libro  delle  ordinanze  militati , e 
Giouàni  Tzeczes hà  nelle  Tue  Chiliadi  laicista  vna  bel liflìma  collcfi  (òpra quello 
Tur  IuaSo t òunpofi»  yÀ(i(iA  pA^a/S'ix, 

A ivùv  to'  erpòt  Tra.pt.Ta\iv  ìÙtakÌov  rav  tt'oXluJ&v % 

To',  Tfuaiv  etJtctT<tr*Tor  turr  et  A ir  «Ti  9*tM  i£w, 

Ouret  kat  ETOf  Tpojteovéi  T«  (tirpenrp  tipdy. 

Tcuif  (/.tv  KAAjyn  ri rox»  t ’iaav.  opnCtf  eif  • 

Tìtpì  i>xLuu<uv  S't  furi  rs7c  -rpoAantpu  KÓystt . 

Oi  <T” 'tAAV  aiyn  /ziri*  ■xvtiovTif  ti'/suoi, 

ErSt/ct?  utytAMTir  ÀKt£t[AtrÀ>k»AoiTi' 

Kai  OSA  A^A  S~ì  Qnfìv  iv  T«T»  T <p  %C*ptCp> 

Cioè  • Homer  nel  ter^o  libro  dell*  Iliade  . 

Lodando  l' ordinandi  dtUi  Greti , 
fi  bitpm ondo  quell*  de'  J r* «ni , 

In 


f&i. 

Iliade. 

4.  Iliade. 


Chiliale  4 
Cap.  17. 
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In  uerfo  Heroico  ilice  quel,  che  tegut  • Andauano  li  Greci  allhor  (j>i>  end» 

2 7 roianic  in  grido,  e con  rumore  Dal  unito  ardire,  e nella  mente  loro 

Se  n'andauauo  come  tanti  augelli  t Confederando  d'aiularfi  infume , 

Ma  de'  Greci  cofiragimapoi.  l'I  redo,  ch'egli  dice  in  quello  luogo. 

Maflìmo  Tirio  anchora  nel  decimoledo  Sermone  hi  Iodata  quella  contrapofitio- 
ne  di  virtù,  e di  vitio  ne’ Poemi  d'Homero , come  fi  può  conofcere  dalle  infr*- 
(critte  parole  trasferite  in  lingua  latina,  ch'io  porrò  qui  di  fon»,  poi,  ch'io  non 
hò  copia  del  redo  Greto.  InduciturfUtim  ah  Homero  Thtffalus,  ac  regine  uir  jìchtl- 
lei,  wdeheet , ó'^gamemnon  : Jgamemnon  qu idem  ab  ira  ad  contumeham  impulfiu. 
Achillei  nero  indigno  habitué  , agitar  furore . Hoc  quid  efi  alimi , quàm  imago  qutdam 
effe  eh  u muentutu  oc  hcentue  ? Oppone  utriq-.Uffìorem,  longauum,  confitltiffimum,  difer~ 
tumq-, . Indiecitur  in  alio  loco  Therfitet,  fatte  deformi e , immoderata  dicautatis  , ingenti 
minime  ordinati:  imago  uideliett  papali  impudenti i.  Aducrfus  Inette  flotte*  tur  uni  bunuUK 
ftrinfjimieneq-,  duci  arem  incedeutem  . 

Vtfi  qneni  mueniat  regem , ac  uirtute  neprtmunt 
Hunc  teneat placidi*  ucrbis  ,atq.  adfiet  eunt l . 
jlt  fi  quem  inutniat , media  de  plebe JireptnteM, 

Htenc  sceftro  impeli  al  . 

Tfum  tìbi , non  idem  factrc  Sacrate!  uidetur  ? Qui  regiot , egregìo/q-,  uirot  , placidi u 

termini  bue  hononfict  perir  aflat , atq-  accipit  : Ttmeum  tolteti  l'or  mandati , ani  altum- 
bofpttem  regiuui . 

jitfi  quem  uidtat  media  de  plebe  firepentem. 

Hunc  quidem  sermonibui  impeliti  Thrafimaclmm  pula  Volttm, Calti  lem, teel  alium  quem - 
fiam  audacem  • atep.  aculeati * lermonibui  utentem.  IQuertamur  iterum  ad  Hcmcrum,& 
ad  eos,quoi  ipfi  barbaro s enarrai . Hic  titani  uideai  uirtutem  cum  fagli  io  pugnare,  e 
Videa f quidem  ytlexandrum  proteruum , Heclorem  modeflum  : mettali cfumyilex-tndnemi 
Hefìoremfortem  . Et  fi  alterine  nuptiai  txpendtrt  ttolueri*  : alterne t quidem  amando,, 
oc  fequenda  : alterine  omnino  m-ferabtles . Ha  fané  execrab.let , i Ila  laudabile t : ha 

adulterina , illa  Ultima . Di  quella  medefimacontrapolittone  habbiamo  alcuni 

eflempi  ne’  Poeti  della  nodra  lingua , e Ipeeialmentc  in  quello  dell'Anodo  > nei 
quale  per  le  infoienti  parole  podc  in  bocca  d’vn  Malandrino  . 
téMI VoidiJJe  al  Conte , Intorno  non  tetddt  mai  Clic  fi  bell' arme  io  de  fi. ina  affai, 

Viu  commodo  di  te,  ne  piu  opportuno , E queflo  tuo  leggiadro  kabno  bruno-,. 

• Tfon  so  te  ti  tìappcfio.o  telo  sai  Venuto  a tempo  neramente  tei, 

' Perche  te  l’habbta  forfè  detto  alcuno.  Per  riparare  olii  bifigntmei. 

Canto ult.  Riluce  aliai  più  chiara  la  cortefiad'vn  Caualliereentile,  che  coli  dice. 

Tanche  di  lei , ma  reflar pnuo  i tiglio  Prima  che  Coda  mai , c'babbia  cordoglio 

Vi  fio  c'ho  al  mondo,  t della  una  apprejfo.  Per  mia  cagion  tal  Canali  itro  opprejjo. 

Coli  in  vn’altro  luogo  dopavn  leggier misfatto  dimoilra  gli  animi  generofide* 
Cauallieri  Erranti  auamparfi  di  vergogna. 

fdntoioe-  E poi  thè  digran  (unganoli  li  gint.ge  Che  come  un  fuoco  a tutti  il  usforaggta. 

L'ho.s  tb-.l  Jitò.th  li Ibauérar  piu  gli  haggia,  L’un  non  ardtfie  mirar  l'altro,  e ftafji 

Infilila  tiergognafi  li  punge  , Tritio  senfaparlar  con  gliocchi  baffi . 

La  qual  vergogna  parrà  aliai  piilmodeda,  fe  Umettiamo  io  paragone  colla sfac*- 
ciaraggine  del  vile  Manano . 

fatiti  1 7e  Quindi  per  tor  l'obbrobrio,  c'hauta  intorno, 

Martano  adopra  le  mendaci  labbia  . 

GodvoUein  vn’altro  luogo  iimcarcla  fcorccfe , e villana difubbidienia,  che  pon* 

tà  voi 
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tè vn’iiidegnoCauìilliercaUiioCaprtano, quando  cofi  dille. ■ oai;'»V.'-  •'  *.t 

tu  quello  mrà  un  (aitaUier  Villano  Fin  ceu  una  lancia  soprani  ano  , 

tìauenioal  tuo  ftgntr  poco  rifritto . M supplicatine,  il  liehealopeito 

Malo  lece  jcciochepareilc più  riguardcuole  l’atto  nuerence  , edouuto  verlo 
H luo  lcggitimo  Signore  di  que’  va'orofi  Cauallieri . 

2if  mito  ‘l  mondo  mai  gli  baur w diffiifji , Del  famofo  T rotino  , al  lui  concetto 

Se  ncn  nenia  tot  Kf  di  Spagna  . il  f'glio  T ulti  Ihbbnt  riueren\a,egran  ricetto. 

Bt  è cofa  degna  d'cller  auuercita , come  più  giDiliciolàmente  lì  tacette  l’Arlotto  il 
Bomedel  Cauall  ere  Villano, poco riuererttc  al  lùo  lignore,  come  indegno  d’ef- 
fér  porto  per  nrczo  della  fama  nella  bocca  de’poUen , di  quello , che  li  fece  Ho- 
mero,  che  lo  nomò  Sccneieo.  E coli  hauendo  l'Anodo  lalciato  nel  luo  Poe- 
ma mal’ellempio di  pernia  militare  in  imitandoli  tumultuofb  all'alto  dato  alla 
Città  di  Parigi  da’  Sarac  mi. 


lime  afiahre,  o nifi  fafiorali , 

0 li  (Liei  reliquie  de'  comuni , 

Soglton  con  ramo  tutti  di  ftridul'ali 
L' bifronte  mcfibe  a caldi  giorni  e fi  mi , 


Come  gli  fioriti  a'  roffegiantipdli 
t anno  di  matur'uue , cofiquiui. 
Enfinolo  il  L iel  di  grida , e di  rumori , 
Vernane  a dare  il  pero  a fi  alt  t i Mori . 


Lo  fece  accioche  più  compartite  la  peritia  militare  di  buon  Capitano,  e di  buon 
Soldato  in  que’  ve  rii  • 

Senga  fircf  ito  alcun  , finta  rumore 
Fa  il  tripartito  c filtrato  uenirt . 

Hora  in  quell»  difparere  io  m'accollo  voluntieri  a Plutarcho.&  a Maflìmo  Tirio, 
&»a  rutti  coloro,  clic  tanno  al  Poeta  lecito  di  trapalare  qualche  volta  all’  imita- 
tione  de' cattiui  collumi  , non  (olo,  accmcheper  la  contrapolitione  della  virtù 
riefca  il  vitio  più  deforme  : ma  anchora  per  molte  altre  conliderationi , le  quali 
faranno  clplicate  (s’io  non  m'inganno  ) pei  lettamente  nel  quarto  libro . Al 

quale,  come  a luogo  proprio,  io  riléruo  l’iutiera  rifòlutione  di  quello  dubbio. 
Mà  venendo  al  propolito , c’Iiora  hnbbtamoper  le  mani , diciamo,  che  per  la  boa 
tà , e per  la  maluagua  de’  coliumi  del  le  pcrfonc  imitate,  non  poffiamo  conofcere 
la  vera,  & adequata  eflcnza  della  Comedia,  poiché  per  Tua  natura  ella  c capace 
di  buone,  e di  cattiuc perlòne,  come  anchora  fono  la  Tragedia,  l’ Epopeia  ,e  eli 
altri  Poemi . Però  ha  bene  dì  iràpaflare  all'altro  capo  del  commouimcn’-o  delle 
paliioni , per  vedere  fé  in  quello  poteilimo  ritrouare  la  differenza , che  diftinguc 
la  Comedia  da  tutti  gli  altri  Poemi . 

Come  la  Poetica  gioui  nel  commouimento  delle  pafsioni , c fe 
Platone  ,&  Arinotele  fieno  in  quello  difeordi. 

Cap.  oteauo. 


I c (in'hora  dimoflrato , quale  (ia  l’vrile,  che  prendiamo  dal- 
la Poetica , perla  conliderationedi  quelle  cole , che  vengo- 
no imitate  ne'  Poemi  • Refta  l’altra  confiderai  ione,  cioè' 

quella,  che  rimira  le  paffioni  eccitate  ne’  perti  nollri  da’  Poe- 
ti. E perche  in  quello  auchoraè  la  Poecicaqualitìc'ua  dalla  fa 
culta  ciuile.petò  hi  nel  moumiéto  anchora  de  gli  affetti  per 
fine  l’vtilc  ,non  potendo  di  ragione  dcllare,  fc  non  quelle  fo- 
le padroni , che  coouengaoo , efin’avn  tcnuine  leggitimn . 

R U 


Canto  19. 
Canto  17. 

V \ 

ì .‘•'•.VnV. 

Canto  16. 


Céf.li. 
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La  qual  cofà  fu  eonofciuta,e  dichi  arara  per  Arinocele  nella  definitioiie  UelliTi»- 
gediain  quelle  parole.  «tAA«t  Sì  i/A*,  xjj  qoCh  -rt  patrio  a rluì  Tetr  t#  ir» 
Tar  TciJnuÀTay  XAÒ  Aprir . Cioè . Al*  p*r  la  mifericordia , e per  lo  Jfauento 

purgando  U paflìoni  cofifaitt . Hora come  fofle  quella  purgazione  de  gli  aderti  • 
non  folo  nelle  Tragedie:  ma  anchora  nelle  Comedie  , l' hi  chiaramente  dimo» 
ltratolamblico  Platonico  in  quelle  parole,  che  fi  leggono  nel  .primo  libro  de* 
Miltenj  de  gli  Egitti) , preflb  all'Interprete  latino . dumanarum  a fitti  unum  ui- 
rts  ncbis  innata  penurbanonum  , <£■  afftfluump  comprimantur  omnino  , infurgunt  acri* 
*r  , W uebementius  m/ìar fiamma  comprefl*,rifiuq:iohibui , ftd  fi  erumpant  tn  /metti  » 
breutures  fiunt  , & ufq\ad  modum,metfuramqi  predati*,  moaefle  Utantur, & explen- 
****’••  tt  hlnc  piatirla  quadam  , ac  empito  non  mi  conqunfeunt . Jet irco  Hi  fìtti acuii* 

» Ù"  iragadiarumppellantei aliorum  afte  lm  nofìrot  confi  il  uimu*  : & ma- 
Atfliusjigtmue.&  quapexpiamur  , purgamurq-,  quibufdam in fìetlaculn  sacrorum  ,& 
MipnliatienUnu  surpium  , abf vittimar  àptmictt , qua  p.ffet  autdere  mdeex  fatili,  adn, 
*t  nerba  fatiti  sttbntniani , ptrtaiUsq.  medeamnr  . Timoclc  Comico  anchora  hi 
dichiarata  la  purgatone  della  Tragedia,  benché  alquanto  diuerlamente da  laro- 
buco,  come  li  vede  ne  pii  infrafcritti  verfì- 

, yàf  Vht  Tur  lì  iter  XncLu  > aCoìr  La  mente,  cheti  [ito  mal  pena  mobile  é 
trpof  AtXoTpiùi  Ti  •f.v^Ayaynltic  -retiti  , Da  le  sciagure  d'altri  confutata, 
pttà  lìSovnit  ÀTrnxIt  taiÌw1h<  et  uà-  Con  diletto  cintene  p in  prudente  . 

Tft  yetp  TpAyuSof  orpoTor,ti  fio  ah,  vxs-r».  £ ir  ti  par  ,p>  m. tramane  penfa , 
eie  oiotKxm  TitrTAC  ■ o fair  vàio  àr  orimi  Quanto  a tutti  fieno  tulli  i Travedi, 
“riattò Tip  or  doro  XATA/jAlur  tc 'r  t»j 


tfAttlur  roV  TffAtfov  £&ht  fonerà  allieti,  lelepho  sordo* 

...  ! ^ —£  ....  J l € imi  iiMierti  ul!  * IM  r.u#/t#>  NuwfA 


.1  i.tpiu  panerò  affai , e iti  queftomodo 
Soff  re  la  pouertàfiu  nel  unti  eri. 
ihi  fot  i/te  furor,  uede  Alitatone  . 

1/  /i/’po,  IJifho  uede  cieco  in  tutto. 
Muore  il  figliai , 2\Joi»e  ti  confai et. 
Sei  ?pppo , Vbilottete  allDor  riguarda 
yttehioimi/èroalcun  , Eneo  cono  jet. 
Onde  li  mali  altrui  piu  grani  affai 
Cwftdtrando  aldi  piange  t sua  meno  < 


ytró/Jtror  . nìn  Tiw  -rtrictr  p Sor  $1  oh : 

• rornv  S'ì  ptxcjxàx,  Àxx/jctiur  èvxi4*70 
ridriKt  tS  tSiì  , n NriCn  x.lx.iftx.1 . 

’yttxòi  riferì-  7ok $iKiK7n7lw  ipì 

yipeer  rii  ÀTvyét , Ka.Ttfj.it1t  ròv  oìriet 

ATttVTCL  yip  Tei  fJttfyv  n TtTOvIt  TU 

ÀTvyffjttT  aW.nif  ytyoroT  irro xpcivor 
Teli  etti  Tot  eti/T?  rvjjfopeti  pìor  QtpH. 

Cioè. 

Plutarcho  hi  dimoftrato  il  giouamento,che  reca  la  Tragedia  ne’  petti  fi  eri  >e  cru- 
deli coll’eflempio  d’Aleflandro  Tiranno  de’  Pherei.il  quale  commoflo  a mifèrcor 
dia  dallo  fpettacòlod'vnaTraeedia.li  farri  ftettolofamente  dal  Theatro , paren- 
doli colà  non  conueniente , che  chi  hauea  vccilì  tanti  fiioi  Cittadini,  fofle  allho- 
xa  veduto  piangerei  mancò  poco.rhe  non  priuaflc  di  vita  quel  Tragico,  on  tIu* 
•fvXnreLVT~M.4.$&Ttp  triìrpor  i/jei\*£tr-  Cioè.'  Terch'tgli  hauefjt  rammollito  U 
fuo  animo  ferreo  . 

Hora  egli  è da  fipere,  che  in  quello  pare,  che  fiagrandifeordia  tra  Platone  , & 
Anflotele , eflendo  che  Platone  nel  fecondo,  e nefterzo  della  Republica  ripren- 
da in  tutto  icommouimeuti  delle  paflìoni  Tragici,  che  fono  flati  commendati 
per  Anflotele-  E Proclo  nelle  quiflioni  Poetiche  attornia  chiaramente,  che  fri 
Platone,  & Anflotele  vi  ha  in  quello  difeordia,  eflendo  ch’egli  fi  penfi,  chela 
Comedia,  e la  Tragedia  fìano  pnl  torto  incitatrici,  che  purgatrici  delle  paflìoni 
Jiuraaiie,c  però  dice,  n pc  ir  xa ijjcdÌìx  rs  Qi\r, fovee  t etili  {tura. , agì  tèe  t «- 
Airetf  etTooro r i£  aytin t,  tì  S'ì  TpttyrfSiet  QikóKvror  TeuìoTpiCìoA,  tgà «’r 
Spianti  Àytrttt  xetlixK ota<  ixATtpx  fi  TptfrrA  to'  ttaIukkov  ùfaSr- 

Cioè. 
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Gìoè.  LaComtdia  eccita  troppo  il  diletto , « /T  conduce*  certe  incoHuenìenti  purgai  ioni, 
e U T rigidi*  fi  efferata  ne  delori , e ci  ara  ne'  timidi  lamenti,  e in  quefìo  modo  nutrt/ce 
il  reflo  delle  nofirep affieni . E poco  più  di  lòtto  (og^iunge.  «fo moietit*K  eirìt 
«k  tire epCoKaii  , rtAX’  tv  awutruA/Arcuc  ivtoytuuc  trfxiKpdt  o^o/otiit*. 
rsUVfOf  ijurVet  ir  eiflr  cì$aria*<r«f . Cioè.  La purgatione non confifle neW 
uugumento  : me  fi  bene  nelle  ettioni, , eh*  troncano , e che  hanno  poca  fmilitudine  con 
quelle  coje,  delle  quali  fono  purgai  ioni  » - Horaper  mio  giudicio  Proclo  pecca  indue 
cofe.  Laprimadellequalic,ch’eglifipenfa,che  la  Poetica  per  fua  naturali» 
indirizzata  a vn  difordinato,  e (moderato  augumento  delle  paflìonihumane , che 
fù  anchora  opinione  d’Epicuro.  E quelto  luppofito  è in  tutto  fallo,  e (Tendo  che 
la  Poetica  Ita  per  Tua  natura  qualificata  dalla  faculti  ciuile , e però  come  tale  non 

Suò  commouere  gli  affetti',  fe  non  foto  debitamente , il  che  da  da  noi  poco  piti  di 
tttoprouato  colle  patole d' Ariftotele , e di  Platone . L'altro  errore  di  Proclo 
è,  ch’egli  fiitima,  che  la  purgatone  de  gli  affetti  notiti  confitta  nell’intero  eltin- 
guimenco  di  quelli.  Il  qual  detto  è veramente  conforme  all’opinione  de’  Stoici: 
ma  c poi  ripugnante  alla  Philolòphia  d’Ariftbtelé , e di  Platone  ',  eflendo  die  per 
parere  dtquelti  due  grandi  (fimi  Saui  la  purgatone  delle  animolìti  nollrenon  con 
fifta  nello  Radicarle  : ma  fi  bene  nel  moderarle . Dico  adunque  clte  Platone  in 
quel  lùo  diuiero  non  hi  dannato  allo  Imamente  il  commouimento  delle  noftre' 
pafiìoni  ,eUendo  che  per  luo parere  elle  fi  Pollano  commouere  col  giouamento 
dell'huOmo  : ma  fi  bene  hà  riprefe  quelle, che  ci  recano  danno,  c nocumento , & 

In  i (pedale  ha  biafimati  que’  Poeti , che  piantano  it  timoredelia  morte  nel  petto 
de  gli  huommi , più  di  quello,  che  fi  conuerebbe , e fono  in  conftguente  cagione 
di  render  molli',  e vili  quelli;  che  gli  aftoltano  . E che  TintenciOne  di  Platone 
(ìaquella,  c’hora  dinamo  ’,  può  a tutti  chiaramente  apparere , per  quel  lo , ch'egli 
dice  nel  principio  del  terzo  libro  della  Republica.  Tutat  ne  eum,  qui  hoc  terribi - 
li*  effe  exijlimet , intrepitlutn  ad  mortem  futurum,in  ip/tup,  pugna  mortem  tementi,  «Jr 
affluitati  prapofiturum  < Con  quello,  che  lègue . Dico  adunque,  che  Platone 
btafima  in  particolàre  la  viltà;  con  che  le  perlone  imitate  da  Poeti  lòpportano  li 
cali  auuern  . Et  in  quello  bene  dice  Proclo-,  che  di  mente  diPlatone  riprelè 
quella  Tragedia,  che  folle  (com’egli  dice.  V eie  Optaste  dy  liete 
jltta  a rapirti  ne'  uili  lamenti.  Ma  dalle  predette  Cole  nafte  vna  bellifiìma  quiftio> 
nt,  & c le  di  mente  di  Platone  polli  nella  Tragedia  hauer  luogo  la  miléricordia . 

E pare  primieramente,  che  nò  ; percioches’eeli  hi  voluto,  che  non  fi  pollino 
rapprelentare  in  feena  quelli,  che  palefano  le  lue  ftiagure  con  lamenti , con  do- 
lóri, e con  querele,  pare  che  in  conftguen/.a  habbia  leuato  dalla  Tragedia  la  com 
patitone;  perche  come  diflé Hbrauo , bilbgna'-prima  piangere,  le  vogliamo 
che  gli  afcoltanti  pianghino: 

Vt  ridentibus  arrident , itafientibut  adjunt' 

Humani  uultut . Si  uit  me  fiere  doltndum  eft  v 

Trimum  ipfi tibi , rune  tua  me  infortùni*  Ledenti 
Ai  Gellio  volendo  anclior egli  dimoftrare  quanto  fofleno  neceffarie  le  lagrime,- 
e’1  dolore  di  quello,  che  parla  per  commouere  l’affetto  de’  veditori , dice  che  Po- 
lo , che  fù  vnhifirione  Tragico  di  gran  nome  ,douendo  comparire  in  ifeena  colla 
perlbna  d’E!ettra,la  quale  portaua  in  vn’vrna  l’olla  d’Orefte  filo  fratello,  e vi  pian 
geua  (opra  , per  commouere  con  quello  (pettaco'o  piùgli  aftoltanti,  portò  in 
palco  vn’vma  coll’olla  del  fagliuol  morto , accioche  piangendo  per  quello  più  da  Libi 
dóuero  , faceflc  inficmc  più  piangere  quelli,  che  Tvdiuano.-  M.  Tullio  nel 
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Bruto  hi  confimi  ito  quefloparerc  coli,  dbue  egli  mnftra  che  M.  Cfltdlo  ateufò 
4L  Gallio , che  hauefle  apprettato  ve'enoper  v cadérlo.  Hora  dice  Ciceróne'  » 
che  perdifcfa  di  Gallio  ,cgli  cofiritpofe  a Calìdio . Tu tri  ime  Al.  Coluti  nifi  fin- 
&*r*i  , fìc  aderti  i pi  afe.  tini  cum  ih  a mm  alunorr.ru  bauinum  perniala  defaide- 
rt  accerti  n e loUat,  imam  ritolge  re  s f ubi  dolorai  uhi  arder  ammiri  qui  elioni  e * tifanti- 
*tm  ingenti  elicere  mieti , de  querelo*  io/*»;  malta  perturbano  animi , nulla  corporita 
poni  honpercufia  , nan'ftmur  ,pedu . quod  miniti  .m  ttì  , malta  t upph.fi» . E fd  que- 

ll3 ncdelimo  detto  anchora  da  Valerio  Mi  (Timo,  e da  Quintiliano.  Se  adunque 
Platone  vuole , che  li  moltn  virilità  nel  lìip'.vncare  le  fortune  auucrfe  non  bilo*. 
gnar.i.chel'hillnone  finto  imfèiojptanga^  fi  lamenti, e per  tanto  fuggendo  il  pre- 
cetto de’  predetti  autorsnon  potrà  commouere  mifcricordia  ne'  veditori , e coli 
Platone  damiera  la  co  tipi  Imne  nella  Tragedia,  che  viene  da  Ariliotcle  loda*»., 
Dall’altra  part.e,  parc,clie  il  (apportare  l'auuerfa  fortuna  con  animo  generofii a- 1 
fotte , rechi  (eco maggior  compatitone,  che  non  fail  (offerirla  f nnnilinente, 
fpargendo  per  quclto  molti  ra  nane  hi,  e inaiti  pianti.  Di  che  audienci, a,  e pie- 
na lede  ci  porge  Piu:  rcho  nel  libro , dou’egh  ha  parlato  delle  lodi  di  le  medefi- 
tno , inoltrando,  che  PelopiJaaccu  ito  di’ Pren,ipi  della  Republica , <he  non 
folle  ritornato  a cali,  (libito  che  fù  finito  il  tempo  dell'imperio  (in? , fd  quali  con- 
dannatone' fuffeagii  pereller'i  lo  t top  olio  troppo  ini.rcrabilincnte  a'  Giudici . 
Mache  Epanun  nJ-i,  il  quale  cmi  gr  and  tifimi  gcncrofic.i  d annuo , fi  moftrò 
prò n co  a nceuei  la  morte  da’  Thebani . pur  cli'eQì  conici  interni  > benefici  da  lui 
riceuuti  , tùallai  più  facilmente alloluto  Ecertoehe  Photionecondennatoal- 
la  morte  da  gli  Atheniefi  ìngiuda  ncnte  ,fii  dei  no  dà  molta  compatitone:  ma 
ella  viene  di  molto  augument  ita, (e  rimiriamo  la  grande  (La  genérolita, colla  qua- 
le (come  ceffi  nonia  Plucarcho  nel  fopracitaro libretto  ) (opporti»  la  (no  te  inde- 
gna, e confortò  il  comp.ag/ip  condannato  a morii  fé  co,  che  fi  dolcua.  di  quella 
fua  Iciagura  piangendo  ,c  gridando. con  quelle  belle  parole.  Quid  f noti  tibigratum 
tfi  atm  PìmUiu  mori  ? Fiatone  anchon  cirapprefen'a  nel  Phedone  Socrate  * 
chepiuore  colla  maggior  fortezza  d'anmm,  che  mai  fi  a veduta  in  (gentile  alcuno^ 
e pure  vi  co/nmouc  (opra  tanta  mifèricoidia  , quanta  non  fi  è forfè  t eduta  altto- 
ue.  E limerò  chi  c cofi  fcrreo-di  natura , che  non  li  lènta  liquefare  leggendo  fi* 
vltirne  parole , che ddle  Socrate  , e Ja  prontezza , colla  qua'e  egli  bcuuc  il  vele- 
no ? Cicerone  nella  bcllifiima  oratione  j che  fece  in  difefa  di  Milonc  volle  com- 
mouere  i giudici  a compatitone  per  la  forpezza  molti  ata  in  quella  calamità  dal 
reo  . Hit  lacbrymii  non  monetar  Malo , tjl  qitodam  incredibili  rebore  animi  lepiu: , *vi- 
lium  ibi  effe  piti  al , tabi  menai  i non  fu  lecus  , morrei»  natura  f nem  efe , non  panam  , ftt 
Ine  *u  mente . quanauu  efl . Con  quello,  che  legue.  Aratotele  ideilo  vinata- 
mente hi  dimollraco,  che  quella  viicunlfima  via  di  commouere  la  ccmpaffione 
ne  gli  afcoltanri . Alatimi  mero  miferatu  concitante  , fi  in  Uhi  acerbiffimtt  càfibue 
fortes , & conj.  anti  animo  fin  fé  dicantHx  . T\am  hac  omnia  quia  uicina  tudenlnr  ma-  ‘ 
gu  m Jèricordtam  mouent  : quo.l  il/e  qui  patinar , tali  f,r:u>  ajit  indigr.ii;  , & aterina* 
lU a qtaafi  oc  ula  lotbiviatur . Nelle  quali  cglinioltra  , che  quello  che  fupportapiù 
geneiofà.ìientc  le  caiamiti  ,fia  più  degno  di  compaflione  diquello»  che  le  (iip- 
porta  vilmente , conciolìa  c>fa  che  la  coinpaflionc  lia  v»  dolore  del  male , ch’al- 
tri non  mirica.  E lenza  dubbio  minor  ma'c  merita  il  yirtLofò  di  quello , che  fi 
faccia  l’eflem  mto  , come  vitiofò . Adunque  non  (ara  veto  Quello  , che  di  (òpra  G 
dille  col  fautori  ri  di  Horitio.di  Gelilo, di  Quintilianq.J'Ariitorelc.edi  m. Tullio, 
o fé  quello  fia  vero,  quello  Ha  fallo . Hora  per  dichiaratone  di  quclto  dubbio. 
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iieo  primieramente . che  le  pacioni  dettare  nel  petto  de  gli  afcoltintt  penno  na-  tit.6,  C . J« 

fcere,  come  hi  inlegnato  ^umiliano  ,di  due  fonti , cioè  dall’aftetto , e dal  co- 

ftunic . Adeo  utlut  fpintus  eperittiut  , ajqut  animut  tfl  mjfftchbut.  Horutn  xutrm, 

ficut  xndquitue  tra, limiti  xcctp'muu  , due  funi  Jgccm  . xhtrxtn  Gratti  7ct9of  uoieni  t 

fluam  n»i  uertentei  rtFlc , 4C  proprie  xfftjum  dicunut  , xlterxm  ri  8af , chimi  nomine,  ut 

*Jo  qui  lem  fèndi , rarrt  firmo  H^tmxnui , morti  xpptllxntur  , xlf.  inde  ptrt  quoq;  M* 

Tlulofiphie  ri  %ttcn'  morxlis  tfi  diete . Sed  ipfxm  rto  nxturxm  Jptffxnti  milii , non  firn 
«nom  Jignifi cari  uidentur , quitti  morum  quedxm  proprietà  . Dico  in  fecondo 

luogo , che  la  compadrone , che  nafee  dall'aperto  li  caua  fuori  con  pianti , e eoa 
lagrime . e quello  anchora  c ftaro  conoftiuto  da  Platone  nel  Ione , oue  egli  mo- 
liti , che  recitando  Ione  i verfi  d’Homcro  pieni  di  mellitia , prendeua  prima  in  le 
la  meditia , e con  quel  modo  rendeua  gli  huomini  afcoltinti, pungenti, & addolo- 
rati . Quadri  ndm  miftrxbil e quicquxm  dico  , Ix.rymu  mfltntur  » culi  . Cum  oli* 

Juid  terribile , xm  ueltement  : xrreclx  gropter  tcrrortm  come  iriguntur , cor  fxlit . 
la  s’ella  nafte  dal  coilume . Infogni , che  l'origine  fua  venga  da  genetofiti , e da 
fortetta  d'animo.  & in  quello  moJo  fari  vera  falcia  opinione . Egli  è ben  cola 
degna  d'cflere  auuertica,  che  lacompafltone,  che  nafee  dall’afferto , hi  vn  gioua- 
mento  nella  parte  , doue  manca  l’altra;  ma  che  l’altra , die  na|ce  dal  coftumc  è 
perfetta  in  quellaparce,  doue  c imperfetta  quella,  clic  nafee  dalla  paflione , come 
mi  farò  meglio  intendere  nelle  fèguenti  parole . Dico  adunque , che  la  mifèri- 
cordia  , che  nafee  dalla  pacione  Ji  chi  ragiona,  fii  fico  congiunto  il  credibile,  ef- 
léndochepid  facilmente  venga  creduto,  che  quello  fia  ineorfo  nelle  miferie,  Cep.  j. 
il  quale  fi  lamenta  di  cuore,  come  allungo  hi  dichiarato  j£"imilianq  nell'vnde- 
cìmo  libro.  Mi  quella  medelima  compatitone  hi  vn’altrp  difetto, & è,  che  meta-  .,-k 

tre  che  l’huomo  da  luogo  a'  pianti, a querele, & a coft  (imili,fi  ftuoprc  molle, e vi- 
le , e per  confeguente , inquanto  tale,  vitiofo,  e indegno  di  compadìone.  Ma  la 
mi  (èri  cordia,  che  nafee dafl'altro  fonte,  pare  che  diflrugga  il  credibile, noqj Pen- 
do verifimile , c'huomo  opprePo  dalla  mifèi a fortuna,  fu  tanto  generofo,  e di  ciò 
non  curante . Hora  ella  è ben  perfetta  inquanto,  che  (coprendoli  l’huomo  c ol  to- 
rnato fi  moftra  inficine  indegno  di  quel  male,  c per  confegucntc  degno  di  com- 
paffione . E però  io  loderei  (bimiamcnte  que’  Poeti  Tragici , che  tempera- 
no in  modo  quello  credibile,  e quello  collumato,  chenonftntcndo  danno  della 
efclufione  di  quelli , prendono  giouamcnco  da  tutti  due.  Et  è quello  precetto 
impot  tanti  (limo  ,c  potrei  mottrare  il  frutto,  c’hi  fjtto.quindoè  (lato  ofleruato , 
e il  danno,  c'hi  prodotto, quando  non  citato  efèquito , fio  non  credePi  d allon- 
tanarmi troppo  dal  mio  propolito.  Si  veJe  dunque  per  le  predette  cofe,che  la  mi- 
fericordia  non  c ripugnante  alla  Poetica  di  Platone  , e che  in  quello  (ènea  dubbio 
fi  c Proclo  ingannato , che  hi  creduto  ìt  contrario . E quello  medelimo  dico  an- 
chora dello  fpatienro  ; percioch;  non  hi  ripreG»  Platone  ogni  forte  di  fpauenco  : 
m a fòlamence  quella,  che  non  era  conforme  alle  leggi.  Eperòhacgli  cercr.ro  ‘ 

in.inolti  lùaghi  d indiare  nel  petto  de  gli  huomini  lo  (pauento  della  giullitia  di 
Dio,  carne  (ì  vedt  nel  decina  > della  Republica,  nel  decimo  delle  Leggi.cne!  Phe 
doue , parendoli,  che  quell  » foPc  circonftrirto  da  debite  circondante  . Dico 
alunqiiepcr  vlcimaconclulione  di  quello  dubbio.che  Platone  hi  dato  luogo  nel- • * 
li  Tragedia  a quel  Ipauento.Sc  a quella  mifericordia.  che  può  dare  colla  borni’ 
dV  cottomi . B quella  n altra  opinione  (i  proua  chiaramente  per  quello , ch’egli 
ha  (crino  nel  fectimo  delle  L-ggi.doue  non  hi  cacci  itala  Tragedia  dada  fin  Re- 
publica-  ma  hi  egli  ben  voluto,  che  fi  faccia  vn  magiflrito , ai  quale  fi  douellcro 
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■ prima  moftrartf  le  Tragedie , publicando  nel  re  Ito  per  generai  diuiero,  ch'elle  fcti- 
za  il  confinilo  di  quello , non  poteflero  Ialite  in  palco  ■ E ramo  balli  hauer  di- 
fcorio  per  bora  (opra  quello  dubbio , riferuando  il  rello  ai  quarto  libro. 


Sifcuoprc  la  propria,  & adeguata  etfenza  della  Co- 
media.  Cap.  Nono. 


I cfiii’boradimoftrato,  che  la  Poetica  è parte  della  farolri 
ciarle  » e confeguenteniente , ch’ella  richiede  ne’  Poemi  noi» 
(blamente il  diletto;  ma  anchora  i vttle.  E con  quella  occa- 
6one  (ì  cfcoperto  ne’ due  precedenti  capitoli , clic  li  buoni 
Pórmi  fono  qualificati  dalla  facoltà  cunie.  quanto  all'imita- 
tione  de’  codumi.  c quanto  alcnmmouiincncù  delle  paflioiii» 
Refta,  che  per  le  cole  dette  vegliamo  d inueftigare  la  pro- 
pria , & adeguata  ellenza  della  Comedia,  accioche  por  polla 
ciafcuno  conofcere . fe’l  Poema  di  Dante  hi  ragioneuol mente  il  titolo  di  Come- 
dia.  Bora  Te  fèguitaflimo  la  dortrina  di  Platone,  ed' Ariftotele,  non  potrem- 
mo imi  prouare , che  ’l  Poema  di  Dante  meritane  il  nome  di  Cbmedia.  Et  c la 
ragione,  perche  Anftotele,  e Platone  hanno  determinata  l’ellenza  della  Come- 
dia  per  mezo  del  ridicolo . E quanto  ad  Ariftotele  è chiaro  per  le  parole , ch’e- 
gli poli  nella definitione  delta  Comedia.  guanto  a Platone  dico  medefima- 
mente, ch’egli  determinò  l’eflenza  della  Comedia  col  ridicolo,  inoltrando  inlìe- 
Hf/  p. dell  e me  l’rtile , chene  prendeua  l’auditore  nelle  fèguenti  parole . Deformino!  nero 

MSI»*  torporum.cogitjtionumf  monticai  ad rifom , &•  comcedixm  , nerbi*  , tanni , ftliationt  r 
omnibuiq-,  huiufiuodi  imitationibu*  [p etfant , conftderare,  ir  togno/cere  neceffe  eft.  t{am 
Jlrixfme  ridiati*  , <*5r  omnintfine  con  t rariit  entri  aria  co  tnop.tr  e qiudem  imponibile  tfì  , fi 
quii  Brudens  tfì  futi.ru*  . Fieri  autetn  ambo  minime  pojfuntpquo patto  ut rtutit  partitiptt 
euxfuri  fumar  . Sedheechuiui  gratta  cognopendx  funi  : ne  prvpttr  ignoranti  jm  r'uUcn- 
lum  aliquid  agatur  aut  dicatur  , eum  minime  oporteat . Semi  xgitur  , «Jr  peregrini  pre- 
do condotti  talia  imitentur , fludium  uero  ipftt  nuUum  adhibeatur  . Hjc  odio  Itber  fu  ci. 
ni*  , feu  uir  , fiue  mulier , qui  difeere  ifta  cematur , pi  noua  femper  in  hi*  appartai  imi - 
torio  ; ara,  ita  ad  rifu»  f poetante t ludi  qui  comadia  uocabulo  apptU antur , radono  oc  lega 
dityofiti  fmt . Se  dunque  s’hauefleda  ragionare  di  mente  di  quelli  due  grandilfj. 
mi  Philofophi , non  lì  potrebbe  inmodo  alcuno  difendere , che’l  Poema  di  Dante 
meritafle  il  nome  di  Comedia . Ma  come  lì  dirà  nella  (blutione  della  fettima 
oppofitione  Platone , & Ariftotele  fauci  laro  della  forma, e della  eftenza  della  Co- 
medi a,  ch’era  in  vfoal  Ilio  tempo.  E però  fi  hà  da  Papere , che  la  Comedia  an- 
tica fd  in  tutte  le  lue  parti  piaceuole,  non  hauendo  allhora  altro  fine  li  Comici, 
«he  di  far  continuamente  ridere,  come  ha  Icritro  Thomafo  il  Maeftro  ne’  Prole. 

E ni  delle  Comedie  d’Anftophane . rgt' paóvoc  Uu  yt\m(  to’  xaTaaxtva- 
or.  E per  contrario  fil  la  Tragedia  in  tutte  le  lue  parti-piena  di  feiagure. 
lezo  a cinedi  due  Poemi  fD  allhora  collocata  la  Satira  , la  quale  hauea  nel 
principio  qualche  turbulenza:  ma  poi  finiua  in  allegrezza,  come  teftimonia  Tze- 
tijsne  Prolegomeni  di  Licophrone.  rgì  «tiro  aetapiiur  rie  yjtcàr  xaror- 
T fr  Cioè  Hebbt  in  coftume  ( parla  della  fauci  a Satirica  ) cominciando 

da’  pianti,  Sfinire  in  allegrerà . Ma  in  procedo  di  ^empo  quella  fauola,  cheti! 
(uno  piena  di  gioco , e di  tifo , perde  il  nome  di  Comedia,-&  acquili  ò predo 

•"Che- 


SECONDO. 


£ Greci  quello  della  Magodia,  e predo  a*  Latini  quello  de*  Mimi , tome  PtdA 
lun^o  diremo  nella  rifpofta  della  (ectima  oppofitione.  Ei"1ut  tempo  la  t^o 

media  cacciata  dal  fuo  foggio  occupò  quello  della  Sacri  , edendo  che  allhor* 
cominciarono  le  fauole  Comiche  ad  edere  nel  principio  d'fperate.e  nella  fine  he- 
te.  E in  quello  modo  anchora  fù  laComedia.elalragediaqualihc 
culti  ciuile . E per  piena  intelligenza  di  ciò , deucli  fapere . che  confiderai!  o il 
Legislatore , che  le  Città  in  tanto  fono  felici , in  quanto  che  viuono  in  P«e  »co- 
me8per  la  difeordia  fe  ne  vanno  in  ruma,  volle  alla  pace,  & alla  qui«e  Pub  1 " 

dinaie  la  Poetica,  imaginandoci  per  mero  di  quella  leuarc  fn  qualchc  parte  c 

.ioni  di  tumulto,  e di  fed.tione.  Hora  tutte  le  difcordie  ciudi hanno  hJuun  on 
fine  da  due  fpecie  d’huomini , cioè  da  difperati . e da  potenti . Tumultuarono  in 
Cirtagine  Mattone,  e Spendio  difperati . Hannone  . e Barca  potenti , il  mcd*"“£ 
f««o ”in  Roma  Caldina , e Spari  .co  difperaii  > Mano , e?*  hu^td" 

re  potenti . Per  trattenimento  dunque  pnncipalmcnte  d.  quelle  forti  d huonu- 
ni , diede  voluntieri  la  facolti  ciuile  luogo  a due  fpeciedi  Poefia,  cioè  all 
dia , & alla  Tragedia.  La  prima  fù  introdotta  per  li  difperati.accioche  vedendo, 
che  le  cofe  quanto  più  fono  intricate , tanto  più  nefeano  a defiderato  fine >j , prra- 
delTero  per  ciò  fpcranra , che  le  cofe  fue  fodero  per  haucr  la  medefima  felice  rm- 
feita . lenza  che  da  fe  medclimi  la  fi  procuraflero  con  difturbo  della  R^publica i . 
La  Tragedia  nacque  per  li  potenti,  accioch’  eflifpecchiandofiinquelta,  vedelle. 

ro,  che  (pedo  chi  vuol  foptafare  a gli  altri  più  di  quello,  che  richieda  il  Rlu“°* 
perde  molte  volte  lo  Rato,  lavita,  e Thonore.  Siaadunque  ilprimo  (come 
dicanoi  Greci)  G norifima  della  Comedia,  Thauerevnafauola,  che  dopo  qual- 
che trauaglio  hnifea  in  allegrezza.  Hora  egli  pare,  che  la  vira  de  Cittadini  me- 
diocri lì  a aliai  più  tranquilla,  e più  atta  a prouare  i contenti,  e 1 allegrezze  di  que- 
lla vita  ,-cbe  non  c quella  de’  Prencipi  grandi , come  hi  dichiarato  AnRoteie  ne» 
quarto  della  Politica  in  quelle  parole.  torti  to  ivtw  o7toA9>*T<*/  to  patariov 

tacor,  K9*  ri  pùirov,  $Avt?or  Sri  api  t®k  ivTtrypMcrwv  ***”** f " 

flt  ATif»  Tùiv  Twr . Cioè.  H unendo  noi  confetto , che  la  mediocrità  , e limerò  fi » 

ottimo,  ì chiaro, che  la  ptfefione  deli*  fortuna  mediocre  e migline  di  tutu  poltro. 

E poco  più  abaflo  . <T» À t»7o  kakuc  mudato  fmxMiitir , w»AA«t  piroirtr 

tic  a.  ukroc  5i\*r  ir  otÌkh  tir  ai.  Km  r £?<t  ori  w a 

ctpirn , » hÀ  tir  (aito* . Cioè . Laonde  bene  defidero  VhccUUe  le  molte 
buone  cofe , che  fino  proprie  de'  mediocri , e tulle  egli  fftfjo  efjere  nella  Citta  mediocre.  A- 
dur.c.ue  i chiaro  , che  quella  fiocieti  ciuile , e ottima  , che  c compefia  d Hi,  omini  mediocri . 
Platone  anchora  nel  quintodelle  Leggi  lodi  la  vita  mediocre,  come  migliore  de 
tutte  l'alire . Raggiungendo , che  quello  ci  fù  infognato  da  Hebodo  cola  , doue 
dille,  che  la  metà  era  più  del  tutto , il  qual  detto  e Rato  da  noi  dichiarato  mi mo.- 
ti  altri  modi  nel  fine  della  dizreflione  de  gli  Equiuoci.  E nel  mede  fimo  D.;alo- 
eo  moRra  che  la  mediocre  fortuna  di  tutti  li  Cittadini  c fodo  tondamenco  d va» 
buoni , e vircuofi  Rep.  e per  quello  vuole , che  li  più  ricchi  donino  a’  piu  pouen 
in  modo , che  tutti  diutnrino  in  qualche  modo  mediocri . Et?  auttm  hoc,  ut  m 
hi,  mutatiombne  faiiendu  una  ,um  debitonbut  muhu,  multos  quoq.  agrot  ciuei  mffideaht, 
eulintà-,  humaniter  cum  egenu  communicare , partim  ni it tendo  , parimi  accfiendo  , coleri- 
tei  mcdiocritatem  , exiflimautetf  paupertatmi  non  in  diminuitone  pec  untar  um:  fiditi 
acmi, rendi  Mot, abili  cupidi,  ate  confi  fiere . Hoc  enun  c mirai,  maixmum  efì  fialum  mi- 
ti»,n , fiuptr  quo  qua  fi  fìMi  fondamento , edificare  pofìta  qmequid  ciwm»  decomm , & 
ime anflmuM»  congrum  fit , facile  «pi/v  peterii . Nel  feUo  delle  modelline 
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gi  per  (labilire  bene  quella  mediocrità  (latuifce , che  tutti  li  cenfT.  cioè  tutte  lus- 
trate de'  Cittadini  heno  di  quattro  fpecie . Sttq;  tnaxìmut  cerfui  mmarun  quatuor, 
fecundm  trium  , duarum  teriiut , quartut  mimi.  Vuole,  che  la  maggior  entrara  de* 
fuoi  Cittadini  Ha  di  quattro  libre,  le  quali  io  dichiaro  d’ oro,  cioc  intorno  a tre- 
cento feudi,  e determina,  che  niuno  polla  hauere  maggior  cento  di  quello.  In  fe- 
condo luogo  inette  l'entrata  di  tre  libre  d’oro, cioè  di  ducento,  e venticinq-,  feudi» 
in  terrò  quella  delle  due  libre, cioè  di  céto,ecinquàtafcudi,e  in  quarto,  & vltimo 
mette  quello  d’vtu  libri, cioè  di  feflàntacinque  feudi.  E fòggiùge  la  pena  a quelli» 
che  cerciflero  di  poflcdercpiò,o  meno.  E in  queflo  modo  lì  penfò  d'hauer  forma- 
ta vnaKepublica  de  mediocri  cittadini,  cioè  (come  egli  dice)  beata.  E per 
mantenerla  in  quella  perpetua  felicità , prohibi  quelle  venditioni , e quelle  com- 
pere. per  le  quali  lì  potei  augumentare  il  cenfn  del  primo  luogo,  e feemar  quello 
del  quarto . Non  nu  pollo  in  quello  propolìto  contenere  di  non  Aggiungere  tr- 
ita coli  certo  molto  degna  d' efler  notata , & è che  prima  di  Platone , e d'  Alino- 
tele ritrouo,che  nella  legge  data  da  Dio  a Mole, fu  quella  mediocrità  de'  cittadini 
approuaca  molto  per  buona . E per  contentarla  non  (i  prohibiro  già  le  venditio- 
ni  > e gli  altri  contratti  nel  modo,  che  tlatuì  Platone  nel  quinto  delle  Tue  Leggi: 
ma  lanciando  ili  libertà  del  popolo  il  vendere , e’1  comperare , vi  s’aggiunfèro  due 
leggi , le  quali  impedirò  lo  fmoderaco  aueumeuto , e la  torale  perdita  delle  ric- 
chezze. La  prima  legge  è nel  quinto  del  Deuteronomio.  Septimo  anno  facitt 
remiffionen  , qu*  hoc  ordine  celebrabilur . tui'debeiur  ali  quid  ab  amico  , nel proximo  » 

oc  fratte  fuortpetere  non  coterie . E poco  più  innanzi  efloria  li  ricchi , chenon 
ftieno  per  quella  legge  di  dare  a’  pouen.  Cane  nt  forte  fubrepat  1 ibt  inpia  cogitai  io. 
& dicae  in  corde  tuo . appropinquai  feptimm  annui  renifflonit , & antri  ai  oculot  11 tot 
a paupere  fratte  tuo , nolent  et  quod pofiulal  mutnum  Commodore  . La  feconda  legge 
enei  ventelimoquinto  del  Leuiticonel  quale  li  parla  dell'anno  del  Giubileo , che 
ritomaua nello Ipacio di  cinquant'anni.  E' dunque  la  legge.  Kjueuttur  homo 
adpojfefficncm  fuam , & untuquifir,  redtbitad  familian  prift inani  quia  lubUeui  e fi  , 
qutnquagefimui  annue . Quando  uendei  quippiam  cim  tuo  ,ueltmet  ab  eo  , ne  contri- 
ìles  jratrem  tuum  : fed  iuxta  numtrum  annorum  Iubilei etnei  ab  te,  & iuxta  fnpputatio • 
frugum  uendet  ubi . Con  quelle  due  leggi  lì  con  feruò  nel  popolo  hebreo  la 

mediocrità  de’  cittadini . Fecero  adunque , e li  Philofophi  gentili , e Mofc  nel- 
le fue  leggi  alcuni  decreti  per  render  perpetuamente  mediocre  la  fortuna  de' cit- 
tadini . E perche  s’accorfero  anchcra , ch’ella  poteua  efler  dillrutta  dalla  mol- 
titudine de'  figliuoli , come  da  quella , che  rendendo  pouere  le  famiglie , le  met- 
teua  confeguentemente  fuori  della  mediocrità  neil’eilremo  del  mancamento,  pe- 
rò turti  d’accordo hebbero qualche  rifguardo  a procedere , che  ciafcuno  generar- 
le fo lo  vn  mediocre  numero  de'  figliuoli . Arinotele  in  quello  certo  empio , e 
federato  fi  feoperfe , c maflìmamente  nel  fecondo  della  Politica,  oue  egli  appro- 
dò vna  bcftulifTiroa  legge  di  Minofle,  ch'io  porrò  qui  appreflo  Greca,  poiché 
non  comporta  b modeflia  Chriiliana , eh’  io  la  trasferefea  in  quella  Lingua . 

Tfòc  ìirLuì  ÒFiyoflTÌeur  > tic  eàptfifcor  , troWia  Ttptfea-09ttx.tr  d yofxaStTvc » 
Xju  T-pic  t lui  ilei £tu ter  tir  yiwouxtSr,  Irei  patì  TofOTtxrmrir  tIuj  Tpòn7~ 
79  ippinu  Toni  Tote  ipanfittr  . Platone  aliai  pii!  pio  d' Arinotele  volle  a queflo 
effetto , che  s’vfaflero  rimedi  aliai  più  comportabili , e fi  leggono  nelle  infraferit- 
CC  parole  - Multai  anime  funi  mi « , nam  , ir  probi  beri  procreati» , cumt  nimie  affluii  » 

fole  fi , & contri  cum  oput  e fi  , ut  augeatur  , curari  : oc  utl  lionate  , utl  decora , mowtie- 

pibtuj,  ftvm  ri  mmt  tlktt  ri  ttm  htminv  riformi . Ma  Mofc  veramente  di» 
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Bino  effbrtindo  ancliora  li  Coniugati  a caditi , panie , che  non  lodafle  nel  matri- 
monio la  copula  maritale  colle  donne  grauide , e lattanti  li  figliuoli , come  ha  no- 
tato Clemente  Aleflandrino  nelle  infrafcntte  parole.  fndtnullum  exutirnbu* 
tu  fcrtptura  offenderti,  qui  cum  pregnante  remhabuerit.  Seipoflquàm  gejlauit  uterum, 
tir  pafiquam  edilum  faturq  à lafle  depuht , rurfm  i uirit  cognita*  fmjje  uxoret  . lam 
Ih tnc  fcopum  , & inflttutum  inuemet  feruantem  Mi fu  fatrtm  ,cum  trunnium  pori  Aa- 
ronrm  edttum  inttrmiffum  .genuijjet  Mofem  . Da  quella  continenza  coniugale  ne 
. nafceua  neceflartamcntc  la  mediocrità  nel  numero  de’  figliuoli,  e per  quelto  la 
Tribù  Leuitica,  che  ne  fù  perfettaofleruatrice  reftò  Tempre  molto  minore  dell 
altre . come  teftimonia  T ìftefio  Clemente . Concludiamo  adunque , che  e nel- 
la legge  diurna  di  Mofe,  e nelle  leggi  di  Platone , ed'Ariftotele  la  mediocre  for- 
tuna de’ Cittadini,  e la  vita  loro  viene  approuata  per  buona,  e per  felice.  B 
Platone  foggiunge  nel  quinto  delle  Leggi , che  quella  vita  è felice,  perch’  c giu- 
fta  , e che  la  vita  de’  potenti , e de’  grandi  è fpeflò  infelice , perche  Tpefl'o  ù ingiu- 
nta . Onde  per  l’ingiuftitia  loro  rrltano  aliai  più  foggetti  alla  vendicatrice  mano 
di  Dio , che  non  fanno  li  mediocri  Cittadini , che  fu  poi  aliai  chiaramente  dete# 
da  Zefcs  nelle  Chiliadi  in  que’  verfi . 

HdloSof  to'»  elìthpòv  OLpyUf  À'rojpirruVy 
K IU  SlKAdOUf  XdLfiytàtU  T»  To7f  ÀlitlM  , 

A tyte  T pttvSr,  eif  AÌutt  rSv  SixeLiàv  7 ti  ytvn , 

Ovk  iiLfiCSt  ytroidxovTd.  trofie»  xtpS  dirne  ito». 

Odi*  «to'  n/atav  irì  t«  Shetthnpn  trAioy. 

Tvrtn.  to'  jSjiitWwi or  to'  «Jt  S'ivi*  fxtpo {• 

Otri p oro XA<JV  xctStoixir  eiSiKoir  vTtpvipor.  Cioè. 

Htjìodo  lottando  il  fuo  fattilo  E comi  la  metà  fa  pii*  del  tutto. 

Da  l'olio  , e dal  donare  a' grandi  ingiufi  , Cioè,  che  poca  farce  pojjeduta 
Apertamente  dice  , che  li  grandi  Conforme  algiuflo , e me  piit  grande  afjai  t 

Ingtufli  fono  , t che  non  fanno  bene , Che  none  il  mollo  poffeduto  male . 

Onde  bifignt  trarre  uni  guadagno , 

Euripide  fopra  quello  medelìmo  concetto  hi  philofophato  più  benignamente  c& 
alcune  altre  ragioni , come  fi  vede  ne  gli  infraTcritti  verfi,  riferiti  dallo  Stobeo. 

T<t  /JtycLha.  S'SpA,  7nr  tv^dc  $ó$or . 

Vi'  to'  ordivo  hd.(j.-rpcv  *K  ÀKÌvS'wuOf  KVpit . 

SS*  d.dQdhi{  TÌV  ù-foi  ì»  SrnTi ? yirH, 

- Jxt;rtTpt4»»  > n xpóvof  TÌr^à’  $àoW, 

(7 ctv  it  eucpor  7t  f t*  xtthòit  Tpióìnr  Spi  fan  • 

» fJtdÓ7tl(  *»  TddtV  i<T$<Lhirtpd.  • ~ 

7U  iati  7thH<tV  ir  7 tLTHVV  7 Ut  4uX"f 
fÀpn  ftptàltl,  ftllV  ir  iò4-»a£  T-dAJ». 

Kdtv  yeìp  ori  dìi  7t*  ihdlóìorot  fji7p*, 
tbortppìdhvomr  i%*  7 lw'  S'vdTptt^tet.r  • 

•Syx*  Sì  fjtyoihov  • t7  S^Ld.  ytvt7cu  ptlyd. 
or  pòi  yeìp  to'  hd.fj.Tpor  0 pòóroi  fitdftrtu , 
rpetMH  y ìxHrour,  0 vi  ir  Ttfjpi.  Cioè. 

Pigri»  fortuna  mai  non  fono  i doni  Tiient'  alto  qua  gin  fù  mai  ficuro , 

Sen\a  timore  , e le  fflen dorè  ecctlfo  Cerne  quello , che  fuol  fempre  cadere , 

Inn&'Mfl  ìid  [no periglio , t ir* fiat  J^ntwojùU  tempo, oda fmuidia, 


Ltb.  4. 
Strom, 


Lib.f, 
C*f.  1x4. 
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E pub  coprir  ld  pictiol  [uà  /ciégurt . 
Mi  pan  molo  con  gran  mina  cado  , 
Ejjenda,  che  l inuma  fimpre  afjala 
Le  cafe  illudi  ri , t utlunuer  deprime 


Dopo  il  febee  colma  pi  toccato . 

Ma  la  mediocrità  [entra  e in  tutto , 

Che  non  itbÒJjJj  afjutto , ne  s' inalba 
Troppo  fi Mime , onde  jebene  aUum 

Cade  , per  meno  precipttio  cade , Quei , che  jlUei\a  in  alto  la  fortuna 

Socadc  Comico  riferito  pure  dallo  Stobeo  ha  in  quello  mcdeluwo  concetto  colà 
ftruto.  O Ttrirc  ìmhjcu , ò ìì  rKuatac  tfarótraj. 

ò fatate  fi  (Hoc  Kixpacutroc , S'ikxióc  ènr. 
ouvTetpKHX  usti  Tpòf  -raair  n S’orò  Suuux  ■ 

Cioè.  In  me^o  c temperata,  e puff  a infera 

Compafjione  il  pouer  [ gue , e 7 ricco  L*  batter  tanto  che  bafit , piacer  puffo 

Segue  1‘  inmdta  : malauitapofìa  jt  tutti  reca . 

Per  quello  adunque  nella  fauola  Comica,  come  in  (auola  gioconda,  & allegra  fii» 
ro  fcelce  le  perfonedi  Rato  metano , e nella  fauola  Tragica,  come  in  fauola  piena 
di  feiag  ure,  e di  mi(erie;fuio  elette  le  perlòne  di  grado  alto,  e lublime.  E miieme 
ci  fil  dato  ad  intendere, che  doueuamn  pili  torto  bramare  lo  flato  di  mediocre  Cit- 
tadino, che  di  putente  Signore , come  li  è dichiarato  nella  Introduttione  del  pre- 
fènce  volume.  Sia  adunque  il  fecondo  Gnonfma  della  Comedia  il  contenere  nella 
fua  fauola  felici  auuenimenti  delle  perfonedi  mediocre  flato.  Fil  aggiunto  per 
certo G norifma  da  gli  Antichi  communealla  Comedia  .Stalla  Tragedia,  ch’elle 
follerò  recitate  incaico  dalle  perfone  interdice  nella  fauola , c non  dal  Poeta, 
in  quanto , eh’  egli  c didimo  dalle  portone  imitare . Il  che  fù  non  folamente  da 

parere  d’Ariftotclein  molti  luoghi  della  Tua  Poetica-  ma  anchora  di  Piatone  iftef- 
Ib,  e (pecialmente  nel  terzo  della  Rep.  A quelli  s’aggiunfè  il  quarto  Gnori/mat 
che  fù  lo  flile  popolare  ; percioche  baucndoellaprele  le  perii». >e  de!  popolo,  prc» 
Ce  inlìemc  H parlare  conforme  a quelle  perfone . Quelle  fono  le  quactro  pioppe- 
ti , die  conllituiTcono  l’efl'enaa  della  cjomcdia . Onde  s’io  non  m’mganno  ella  fi 
può  definite  in  quello  modo  La  comedia  c vn  Poema  dram.itico.i  h’nnit a princi- 
palmente l'att  ione  di  perfone  di  mediocre  fontina,  c’hà  il  principio  turbolento,  e 
il  fine  allegro,  comporta  con  Itile  popolare.  Ma  tutre  quelle  conditimi  conucn* 

Ìano  al  Poema  di  Dante, come  di  mano  in  mano  proue  rem».  Adunq;  fi  deue  còda 
rrc, ch’egli  fta  Comcdia,c  che  bene  fece  Dante  a porli  l'mfcrittione  di  Comedia. 

Che  le  Tragedie , e le  Comedie  fono  fiate  qualche  volta  canta- 
te, o narrate  in  (cena  da  vn  Colo,  e pev  che  Dante  nomade 
il fuo Poema  Cantica . Oap.  Decimo. 

Oia  delle  quactro  condir  ioni,  chelièdettoeflernereflarieu 
conftituire  l’elicn/a  della  fiuola  Comica, vn:  finca  dubbio  vie 
ne  conceduta  nel  Poema  di  Dante , ciocia  felice  riufeita  dopo 
il  turbolento  principio.  Ma  l’altre  tre  conditimi  vengono  po- 
rte in  controuerlìa  da  gli  Auerlari  di  Dante , non  volendo  elfi, 
che  quella  Comedia  ha  Poema  dramatico:  ma  li  bene  narratiuo 
nella  maniera, che  fililMargiied’  llomero,  foggmngendo ap- 
pretto, che  le  perfone  principali  di  quello  Poema  trapallano  lo  llaco  c<muc  niente 
a quel  li,  che  fideuono  introdurre  nel  la  Comedia.c  finalmente  dicendo,  che  <1  ver- 
fo  non  c conforme  inmodo  alcuno  alia  Couicdu . Tralasciando  dunque  la  prima 
...  ..  . condì-  „ 
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«ondinone,  ragioneremo  fuflicientemcntc  fopra  l'altre  tre  porte  in  quiftione,  ri» 
(èruan  lo  fblo  alcune  enfè  pertenenti  allo  ftilc  al  /erto  libro,  come  a luo  luogo  prò 
prto.  Mora  venendo  alla  prima , dico,  che  la  Comedia,  e la  Tragedia  non  richie- 
dono la  moltitudine  degli  Hiftriom,  di  miniera, ch'elle  non  portano  anchora-eflcx 
narrate  da  vnlolo,  reftando  Comedie  »e  Tragedie.  Perche  il  narrare  con  vno , o 
con  pili  Hiftrioni  le  fattole  non  c cofi , che  polla  trafianitare  rellen7.a  di  quelle.  B 
fè  bene  pare.ch’ Ari  Itotele  non  habbia  fatta  meni  ione  delle  fauole  Tragiche, e Co- 
miche nirrate,o  cantate  da  vna  fola  pcrfòna  in  palco, non  e però, che  quello  non  fi 
polla  rigioneuolmcnte  fare,  & a noi  deue  baftare.che  Arillotelenon  ci  lìacontr* 
rio  in  cola  alcuna  E veramente  vaglia  l'autorità  d'vn  tanto  Philolopho,  fiche 
non  hibbiamo  ardimento  di  contradirli.  Ma  che  non  fi  pollano  dir  cole  da  lui  non 
coccite,  quello  farebbe  vn  circonfenuere  tutte  Parti  nell’  inuemione  d’vn  intel- 
letto fblo.  Cola  m tute»  vana,  leggieta,  e ripugnante  alle  leggi  di  natura . ^Con- 
cludo adunque,  che  non  l'hi  detto  veramente  Ariltorele:  ma  che  anchora  nó  v’hi 
contradetto.  E pocrebbe  anchora  elitre,  ch’egli  l'haucllc  detto  ne  gli  altri  ferir- 
ti di  Poelii , i quali  (come  lì  vede  per  l*  autorità  di  Laertio  ) non  fono  allanoftra 
cci  pcruenuci.  E forfè,  ch’ancho  io  dille  nella  Poetica,  come  fi  moftrera  nel  69. 
cap.  del  terzo  libro.  Ma  come  che  fi  fia  della  opinione  <5  Ariltocelc;  dico, 
che  il  rappresentare  in  feena  le-fàuole  Comiche , e Tragiche  da  pnl  Hiftrioni  non 
c cola  eilencfale  alla  Comedia.  8l  ìlla  Tragedia , e che  appo  gli  Antichi  fi  ritroua- 
uan  > eflempi  Ji  Tragedie,  e di  C >mcd'c  narrate , e cantate  da  vn  tolo  in  palco * 
Com?  primieramente  appare  nella  vita  di  Platone  feri  tu  da  Laertio.ou’eglidice, 
che  la  Tragedia  innanzi  all’  età  Ji  Thefpi  fù  monodica,  e cantata  in  feena  da  vn  fo- 
lo.  E Plucarcho  nella  vita  di  Solone  dice , chequell'  buonao  fiuio  eflendo  gii 
vecchio  fè  ne  venne  nel  Theatro . & afcoltò  Thelpt  Poeta,  che  recitaua  le  fauole 
fùe  da  fè  Hello,  fi  come  era  collume  di  que’  tempi.  i9teLTa.ro  to' y &ioviravTÒt 
vtokpivo/xìyóy  , tSrTtp  i9of  nr  toc  vjtAflUoc*  Di  quello  meJefimo  ci  rende 
teftimonio  Ariftotelc  nel  terzo  della  Rìictorica  colle  infraferitte  parole.  T«- 
apirotTo  yào  avTÙ  rfxyui'iar  s/  voi*  txj  to'  vponot.  Horacio  nella  Poe  tic  ai 
Ignei  um  tragiut genita  inunuffe  carnuta 
Piatite , & pttuflriiuexijjt  potmatt  T'xfjdt , 

Qua  cancreni , t gtrentf.  ptrunFU  facibtu  or x . 

I qua*  verfì  non  fono  fan  intente  inceli  da  que’ fp  olì  cori,  che  vogliono,  che  lìean» 
tori,  e li  recitatori  di  Poe  »:  tìntili  fodero  gli  Hillrioni,  clic  cofi  direbbe  Ho  rat  io 
«ola  ripugnante  1 gli  fcrittori  (opraeitati.  Mi  vengono  bene  dichiarati  da  Pietro. 
Vittorio . il  quale  (ponendo  il  predetto  luogo  della  Rherorica  d’ Ariftotelc  ,eofi_ 
(criue.  Vrif.it  (<n< juit)  illù  ttmoenbtu  Hifirtonet  non  crauti  (ed  tp fi  poeta  fabula*  fitm' 
ma  in  Tilt  atro  recitabant  Q* od  H-.raiiui  tjuoq-.  in  libro  da  arte  patina  con  frutti . 

Quo  cancreni  ,agereiita- ptrunEIi  facibus  ora . 

Tiam  ipfet Votate  intt'ityt  Otrungi  futa, nude  PoematiiUi  nornen  impeliti  mul  i Moineria, 
fililo  1.  Rifila  fpofit  ione  vici  confirmata  dal  Commentatore  d'Artftophane  nelle 
Nebbie,  e da  Suida  tanto  chiaramente,  che  cmarauiglta , che  ne  Pietro  Vittorio, 
ne  alcun  alno  fpo (icore  della  Poetica  d’ Horacio, ch’io h abbi a-veduto^è  ne  fia  ac- 
corto. Dice  adunque  il  C «mmentatore  d’Ai  iftophanc  nel  fopracitato  luogo . 
OirfvyìS'xiftortr-  j oi  vuoto*,  ir hS'iÌ  tmj  7fjy<tyuófJ.v>uirA  un'  yraatf 
fauyivmvTeU , oJra»  t*  aùrdr  è Por  voniuara  Ko.ro.  Tat  itvìt  eiua^nr  ivi 
malli  pivot.  «Tu’  1 um  raooiuJa , aie  «£  dud^nc  ka\H  . dynr  dvaiyiwrnx  v£pi» 
£h.  T0WT9  lì  ÌTtur  si  lUafUKiì  vomì  a*.  Cioè-  li  Demoni  dalla  ftttiajomo  h Vo* 
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ti,  i quali  l'ungfiisne  il  uolto  di  fts.cu  per  non  r/Jrr  conefiitui , & i»  tpteflo  melo  TtcltA- 
mano  li  prof  rt poemi  / u carri  nelle  uie.  Onde  nacque  >1  prouerbie  , Variar  d i corre , ciob 
dir  ulUanie  Jen^a  rcfllre , il  che  filettano  fare  li  L orniti  Poeti . Et  i J auucrtire  , chf 
quello  Commentatore  fi  non  folo  le  Tragedie."  maanchorale  Co.nedic  antiche 
fio  urrto  Monadiche.  Snida  inoltra  anchor  egli,  chq  Thefpi  recitò  li  propri  Poemi.  Futi 

liujji-i.  primo,  i>ie  recitale  le  'tragedie  colla  faccia  tutta, e poi  laerptifi  al  Portulaca,  ultimarne» i- 

te  mio  alcune  Urite  fatte  di  lino.  Et  in  altro  luogo  inoltra,  che  quello  modo  di  reci- 
In  uer.  carelli  commune  alle  Comedie.  In^ithentli  Poeti  fedendomi  ,arro,caitauano  al- 
eipaet^nt.  cn/ii  Poemi  ridicoli.  Onde  Ji  legge  prejjo  iiemofthene,  parlare  dal  carro.  Vcdel^dunque 
chiaramente  per  l'automa  ioprapolte,  che  anticaincn.e  Li  Poeti  da  fc  lle.n  conta- 
ttano i Tuoi  Poemi.  Ma  egli  nafee  vn  dubbio,  Ut  c.che  il  Conimene  : core  d Arillo- 
pinne,  & alni  hanno  detto,  che  li  Poeti  erano  lòliti  di  lincei  li  involto  di  feccia,  e 
Ih  nerba  Suidadice,  ch'eili  lo  copriuano  colle  foglie  di  fico,  njo  a u * (.ut  or  arpìe  t-rtror- 
QpiccuCo f.  9Hreu  tà  Tptrmriiet, , tronfi  Qv/Aoit  'uutKvr']ov  reLntt  7*  Minttr  -rpeeraiva 
Kfì  S'ìixjcCair  trx.onrf.r-  «Me  %fì  ai  rp&ué*T<u  (tifali fava  7 ìt  iti  murato 
7 et  ixuTar  vpo'rarret  Qu-Wur  aunìif  ir  7 $ rx.ci-x'ìttr  kaim sfiorite,  a-x»/a/a*7* 
e*t  T»V  Qcidt-iaCujorTAe  tAtyor . Cioè.  H perJie  prima,  uuian  fi , che fofitro  t renate  le 
mafherr,  ficop.  inatto  il  molto  colle  foglie  di  fico,  e in  ncrji  umilili  duellato  male  d’altri . £ 
folli  Soldati  mutando  glt  Hifbrionit  coperta  fi  la  faccia  colle  fa. ette  figie,  m-Jtteggiauan» 
centrali  tri  .tiratori.  Hora  per  accordare  quella  contraine  ione,  credo,  che  li  pofc 
fa  dire,  che  Suida  in  quell*  vltime  parole  ha  fauellato  dell'  origine  de  gli  Hiilrioni 
Latini,  e il  Commentatore d’Anllophane  dell'origine  de  gl»  Hiilrioni  Gr  ci.  Ne 
fòla  nente  mque’  primi  tempi  fi  vsò  la  Poeliadrainaticad'  vnaperfoua  fola:  ma 
anchora  ne’  tempi , che  furo  dopo  il  fccolod’  Efclnlo , d Euripide,  edi  Sophocle, 
come  fi  vede  chiaramente  nell'  Aleflandradi  Licophrone, nella  quale  viene  inuo- 
- dotta  vni  fola  perlona  a fauell are . E fopra  quello  propofico  ha  Giouannt  Zefes 
nel  principio  de’  Commentari  d’ Heliodocofi  fcricto.  latv^S'ùv^S  i yrmpjtyug 
Tee , 7o  uororporu  tuc  lirtUètr  tQeytè  «ioti  TÌau  a,<trìoTpìl  » oìóf  fftr  ir  7 » 
ÀAi'x.vfptt  A\iKÓ9pttr.  Cioè.  Le  proprietà  de'  Poeti  Monodi  fino  il  raccontare  il  fig* 
getto  loro  con  una  fila  per  fina  qualunque  ella  fi  fa  , come  è nelT  ytLJJandr  a di  Licophrone  • 
ifacio  Zefes  ne' Prolegomeni  dell'  Aleflandra.  (cortpìuì  iì  TunTeù^Aiyor^ 

7 al,  sì  uoyoTponuTMC  SaLuu  UTaSt nv  ct9ny»ictvci,  urrtp  rtuì  ir  T»  Jt  7 ’p 
etAt^arapa.  ò ai iKÓppanr.  oractea  yàp  t òr  StpeLTorra  (cavar  , àrdui  film  u- 
7ró9tmr  eÌ9ny*(itrot . Cioè  • Li  Poeti  Monodia  fino  detti  quelli  , che  cote 
una  fila  perfina  narrano  tutto  l' aro  (mento , come  in  qutfiaMleJJandra  di  Ltcopbro- 
ne  , dome  aien  introdotto  un  firmo  filo,  che  racconta  tutto  il  figgevo  . ( # 

E lo  Scholiaite  Latino  della  medeii.ni  Alellindra.  ( parlo  dell'  vltimo)  hi  in 
quello  propofiro lafciate  in ifcrittura  le  parole,  ch’appreflbfcguom . 

F uer  Hi  i en  tm,  &■  uee'um  tragedie  nonnulla  fcavarpó  tonai.  E Porphirio- 

ne ne’ Commentari lònra d' Horatio (crine,  che  Bacchilide compofe  vna  Trage- 
dia Mmodica  limile  alla  fudetra  di  Licophrone.  Ne  tempi  anchora  di  Ne- 

rone  durò  quello  coilume  di  rapprefentarc  le  Tragedie  per  m<|io  d vn  folo  Hi* 

Ariane,  come  polliamo  prouare  coll’ autorità  di  molti  Hiltórici , e prima  per 

J nella  di  Suetonio  Tranquillo  cola , doue  parlando  dell  incendio  di  Roma  acceda  ; 

a Nerone , coli  ferme . Hoc  tncendium  t iurte  Macinatura  profpeElahi  latturj 

fiamme  ( me  aiebai ) pulchritudine  , Hai  firn  ilecanttuu  fitti  feanteo  hai:  tu.  Cornelio, 
Taci  .O.  F^im.r  permeerai  ipfi  tempore  flagranti!  terbit , lijronem  inijjjé  demefiuam 
cenai»  ,&  «cimile  l rvunutu  mcindium , prafintu  nula  minti»  cica  bm  affnmlan- 

temi 
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IHH  . Paolo  Orofio  . ìvcnuiium  n bluffimi  turrr  Mocrvatuna  prcfìttleni,  latta 
famm.%  (ut  aiebat  ) phlc')rH*uiiut iranico  baoita  l ha  irm  drcxtuj.nn  . Nelle  quali 
parole , dima  il  Berualdo  , che  fi  liuopra  vn'errore  di  fiaolo  Orofio,  potfch’egli 
hi  interpretatala  voce  Greca  Halvfit,  Iliade,  doocndopnl  tolto  dire  capriulta. 
Ma  fi  potrebbe  forfè  dire  per  ditela  d’Òrofio,  ch'eg'i  nomò  quella  captmita, Ilia- 
de ; perche  in  quella  fi  contcneua  la  preiiura  di  Troia,  imitando  in  quello  Gmue 
naie,  clic  la  volle  nomare  2 ritta , come  fi  vede  in  quelle  parole  dette  m bulino 
d^  Nerone . - In  nana  nutuquani  tatù  atti  t Qrtfitt . 

Troica  lift  cteinit . 

Et  è enfi  degna  d'eilere  auuertita,  che  li  Tedi  di  Giuuenale  fono  feoretti,  hauen- 
d o Scr/pfit,  mvece.di  eternit.  Ma  la  vera  lettione  ì quella,  che  noirKonofcias 
mo  jpcrcioche  dall»  (criufrc  rinrtndio  Troiano  , non  potei  Nerone  irceucme 
bulino  coli  grande,  come  inoltra  Giuuenale  in  quel  luogo  f ma  fi  bene  dal  can- 
tarlo in  lubitod’rliifrione , c in  tempo  di  mtJcna  conimene.  jfjurlta  noilrt 
coogiettura  e gagliar  lanterne  fauoraa , non  lòto  dalle  parole  di  Paolo  Orofio  : 
ma  anclioi  a Ja  quelle  di  SiphdHio  bpatomida  di  Diane  > le  parole  del  quale , tra* 
«ferite-in  lingua  latina  fono  quelle,  ch'appreflofeguunt».  fwncwri  munti 
in  bh  rtènt  cjlenr , jl  mutt-  iu  boc  grauiffton  dolore  in  ir  ceni  cernir,  ?\rr*  m tatu- 

iti **h  l'.  ijti*  , 1 inde  nuijiu  pars  u.Lci.ut.utm  ut- tri  patirai , conjet  tuiit  , 1 bttf.  o malu  il- 
Inani. u.eteuiium  2 rota  > o>  >f[*  uiCcbat-cr;t..itiucl  potine  urina  Kj >m*.  Hora  porrebbe 
dubitare  a cuno , che  quell»  incendio  cantato  da  Nerore,  oun  folle  veramente 
Tragedia;  ma  piò  rollo  Poema  Epico  , e però  fu  tiene  di  trapaliate  a gli  altri  efc 
/empi  ,/ic  quali  ebur  '.mente  fi  inoltra,  che  Nerone  cantò  in  leena  Poemi  Trhgi* 
<i , Il  primo  dimqueé  in  quelle  patelle  pui  deililteiio  Suetonin  . f equi  con- 
dititi ftraciofrU’Ctf.i,  itesi  tatarvm  per  lltuiuat  J \jtjiwi  Cùi/ù/aum  pr  erutti - 

tinnii , & itutoram/ittfdtumAm  prr frutta  un  . Nelle  quali  fi  vede  , che 

egli  cantò  tutta  la  Tragedia  d«  Niobe , e che  per  quello  bifogna  du  e , ch'clla  fof- 
dì*  dclcTittain  modoaurratiiK)-  b fefolìeanchora  alcuno , che- non  vnielle  che 
arcalo  diNiobe  da  Nerone  cantato  lode  Tragedia.,  Ce  bene  direbbe  il  fallò,  poi- 
ché quella  fannia  c -Tragedia  eflefifialipemc  , tutrauia  per  conuinoerlo  anchora 
piò  chiaramente,  gli  inoftiaremo , che  Nerope  cantò  in  feena fjwole  Tragiche 
.tacito  mani  fedamente.  ct\e  non  Ji  vWta- p/iUuugo  dubitatione  di  hnomo  alcuno  , 
benché  odinato  , e pertinace  nella  parte  contraria . Proua  dunque  Suetunio  , 
che  Nerone  canto  n leena  fauole  Ti  ag-che  in  quelle  parole.  7 ramadan  ■ ejuoqi 
tatuanti  perjònattu  Umani)  De. runa]  . . E piò  di  lòtto.  tnirr  calerai  eanuutt 

Linai tm  parturitnttm,OiuUm  lJanu uùm . Di  quelle  Tragedie  cantate  in  (cena 

d \ Nerone , fece  anchora  memione  Suida,  e Giuuenale  nel  line  dcll'ottaua  Sari» 
ta.  E Siphilino  fenue,  ch’egli  cantò  vna  Tragedia,  c’hauea  il  titolo d' Atti , e 
le  Bacche.  Vedcli  dunque  chiaramente,  che  le  Tragedie  furo  cantate  in  feena 
da  vnfòlo,  op<lcfi  può  in  conlegucnza  «lire  ch'elle  lolkno  qualche  vohaconv- 
poike  in  modo-ii|»rra:iuo  : nu  però  di  mani». nuche  reliaiTem»  didime  ila'  Poemi 
Epici,  come  pii).  Ji  fitto  di  re  mi . Nelle  comedie  medcfiuwmenie  de  gli  Antichi, 
alcune  ve  n’ba,  che  fono  ilare  poetate  nairatiuameme  . Il  che  lien  prouato  dal 
non  mcn  dotto,  che  eloquente  iig.  Girolamo  Zoppio  nella  fua  bellilhroa  difelà 
di  Dante  j perche  li  trouai.palcune  Comedie,  nelle  quali  li  Po^ci  Comici  ir.ua- 
cano  la.Mufa,  e propongono  di  modo  l’.irgumen  o delle  lue  fauole,  ch'egli  li  può 
ragioneuoluicntc  congtetfinaic , ch’cllt  fblieoo  leflmt  conforme  aTEpita  l'oe- 
fn  - t quello  li  v ede‘  poti  fidamente  nella  i li  aule  ói  A.-tnao^q:  (na-aiu  b>w 

J.  / ‘ Dei 
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Dei , il  qua!  titolo  , (è  crediamo  a Clemente  Aleflandrino,  ad  Atheneo , a Giu** 
lio  Pòlluce,  a Theodoi  eco , ad  Eufèbio  fi}  di  Comedia . Hora  di  quella  (bno  ri-- 
feriti  alcuni  vedi  Iambici  , ne*  quali  egli  inuoca  le  Mute , e prega  Baccho,  clic 
da  fé  11  elio  racconti  le  fue  v alorofe  anioni . Atheneo  nel  duodecimo  fùo  libro 

trapone  molti  verfi  di  Machone  Comico,  ne”  quali  defcriue  quel  Poeta  la  vita  di 
Mania  Meretrice , e la  defcriuein  modo,  ch’eglifrvede  chiaramente,  che  quella 
Comedia  douett’eflère  raccontata  in  palco  da  vn  foto  Hiftrione . Ne  paia  colà 
noua , che  fra  gli  Ahtichi  fi  fieno  trouate  Comedie,  c'habbiano  trattato  della  vita 
d’alcuno  perche  fi  fono  trouati  altri  Poeti  Comici , c’hanno  ptefb  il  medefìmo 
{oggetto  nelle  Comedie,  e fra  eli  altri  fd  Alerti, il  quale  fe  crediamo  ad  Aulo 
Gefiio fece  vna  Comedia . che  fù  inferma  la  vita  di  Pithagora . Nella  lingua 

Latina  medefimamente  fi  crouaro  alcune  Comedie , che  furo  recitate  in  fcena  da 
rn  Colo  Hiftrione,  e qualche  volta  dallifleflo  Poeta,' come  fù  anchora  invio  preg- 
iò de’  Greci  ; Di  che  ci  rendono  teftimonro  degno  di  fede  1*  infrafcrittc  parole 
di  Tico  Liuio  : Liuius  pofl  aliquot  annoi,  qui  ab  Satyrit  aufìtc  cfi  frtmut  argumtnt» 

j abiti  am  itrert,  idem  ( fcilictt  id  quod  omnet  tum  tram  ) fuorvia  carmittum  attor  dici-- 
tur  ,cum  safim  rruocatut  uoccm  obtundifftt , nenia  fritta,,  p ucrutn  ad  canmdum  anta 
t'dnancm  cum  flatuijjet , canticum  rg‘f]*  aliquanti  magli  uigente  mota , quia  rubli  noci* 
ufui  impeditbat . inda  ad  manum  cantari  Hifhriombm  cap  turni  dinerbratf,  tantum 

ifforum  noci  relitta  - • Da  quelle  parole  di  Liuio  habbìamo , che  anticamente  ap-- 
po  i Latini  le  fauole  Comiche , cioè  ridicole,  chetali  erano  quelle,  come  moftra 
Tito  Liuio  furono  cantace  da  vno . e qualche  volta  dal  Poeta  in  fcena , e che  que- 
lle fauole  cofi  facce , che  fi  poteano  da  vnTolo  cantare  > furono  nominati  cantici , 
come  diuerbij  quelle,  che  ricercauano  più  Hiftrioni . Diquefto  medefìmo  ci 
fi  piena  fede  Diomede  nella  fUa  Grammatica  con  quefte  parole,  In  cantici)  una 
tantum  dtbtr  tjjt  f et  fona,  autfiduafurrtnt , ita  debiti t effe  > »»f  e*  occulti  una  amltat,  ntc 
loquatur.  E confórme  a queft'vltima  fpecie  de’  cantici  pofta  da  Dibmede , fé’ 
fatta  tutta  l'AIeflandra  intiera  ( benché  fra  Tragedia  ) di  Licoplirone,  nella  qua- 
le vn  tnefìagiero  racconta  tutte  le  predirtioni  di  Caffandra  a Priamo  tèmpre  mu- 
tolo , e cheto.  De' cantici  anchora  hi  fatta  menrionr  Suetonio  Tranquillo  nel- 
la vica  di  Nerone  in  quelle  parole  : Et  datui.Atillanarum  btftrio  in  cantico  quodam  ‘ 

vyittiv i orttTnp  vytitin  uurnp . Appare  dunque  colli  autorità  di  tanti  valenti  t 
icrirtori,  che  le  fauole  Comiche  furono  alcuna  volta  da  vn  fblo  raccontate  im 
fcena , e che  allhora  le  Comedie  fi  diceuano  efTer  tutte  compofte  di  Cantici . • 

E perche  quelli  df  Dante  era  tale , perciò  egli  fteflb  le  pofe  il  nome  df  Cantica . ■ 
Ma  potrebbedire  alcuno , che  li  Cantici , e i DiUerbrj  non  foffeno  due  differenti  : 
fpecie  di  Comedia  ma  due  parti  fidamente  , , che  ne  compongono  vna  intiera  » , 
come  anchora  hd  chiaramentederto  Diomedè . A che  rifpondiamo , che  le pa* 
fole  di  Tito  Liuio  ci  moftrano,  ch'erano  alcune  Comedie  compofte  tutte  di  Can-  - 
tici  i E fé  ben  poi  in  procefló  d»  tempo  fi  meflolaro  infieme  1 DiUcrbij.e  i Can-  * 
càci  in  vna  ideila  Comedia, non  nc  lègue  però,  che  la  Còmedia  non  fia  fiata,  e non  ' 
porta  (lare  fenza  Diucrbio . Dirò  di  più , che  nelle  Comedie  anch'ora',  oue  fo- 
no i Diuerbij , quelli  fi  nomano  tutti  leuarvia,  etompor  la'fauola  intiera  dii 
Cantici  i fi  che  vna  perfona  fola  narrai!?  tutto  il  fùcceflo  della  attion  Comica  ••  • 

B per dimoftrar  quello  io  mi  vaglio d’vn  argomento  limile  a queUo,  col  quale* 
Auerroe  dimeftrò  lontra  Auicenna , che  il  fuoco  non  porca  perdere  alcun  grado  > 
di  calidici.  Perciochediceuaegli , che  fé  il  fuoco  perderti*  grado  alcuno  del1 
(alote  i cfleudo  che  egli  lìa  in  ciafeun  grado  della  mcdpfima  ragione , facilmente 
~ potrei»-- 


s rt  fC  0 ^ D 0 '.  vjt 

Iporrebbe  perdere  tutti  li  gradi  dell'ifteflo  caldo  /e  per  confèguenre  diuenrar 
-freddo . Col  medeiimo  modo  anchora  Horatio  nel  fecondo  libro  delle  lue  Epi* 
ftolcargumencaua  contro  a quelli , che  mifùrauino  li  bonti  de"  Poeti  dall'anà- 
• chicà  (ola , leuindo  di  mano  in  mano  vn  anno,  e poi  l’altro  fin,  che  fb  fieno  allret- 
ugli  Auuerfari  di  venire  al  tempo  moderno  per  la  forza  del  fuo  forile.  Sono  i ver  £f.p. 
llì.  1/7*  quulern  uè  ter et  ìnterponttur  honefie , 

uel  menfe  bruti , uel  tuo  e fi  iunior  anno, 
ftor  firmilo  caudaq.  pilot , ut  equina 
■Vaulahm  nello , & demo  unum  , demo  rii  am  upum 
■ Dum  c adat  elu/ìir  rottone  ruentit  acerm . 

'•Cicerone  medelimamente  nella  fui  frumentaria  oratione  moftrò  a’ Giudici  afcol- 
’ tanti , che  anchora  i furti  piccioli  erano  da  punire , colla  meJelima  maniera  d’ar- 
gomento . Vetnde  tudices  uidetu  , quarti  infinih.ni  fitis  bominibut  litentiam  petunia* 

-rum  tnpiendarum  daturi . Si  temei  denariot,  qui  coegit  erti  abfolutue,  quattrnot  denot 
deniq-, , aut  tute  noi  «gel  attui . Qu*  erit  reprencnjio  { In  quo  frtmum  in  iurte  grado 
Ttfifiere  inòpie t tetterò  ut  lu  litui  Quotui  erti  ifte  denaritu , qui  non  fit  deferendo  f 
Et  in  quo  prunum  a filmati -nn  iniquità' , aut  wprob  tot  refreheiideturt  Coli  dico  io, 
che  fc  la  Comedia  può  mancare  in  vna , o due , o tre  delle  lue  parti  de’  Diuerbij , 
ch’cflendo  quelli  tutti  della  medelima  ragione.,  potrà  facilmente  mancar  di  quel- 
li in  tutta  la  fauola , e coli  verrà  la  fauòla'ad  efler  (blamente  compoda  di  Cantici, 
ne  quali  li  può  Tenia  dubbio  alcuno  narrare  vn’attione,  doue  concorreno  più  per- 
itine . Plinio  Cecilio  anchora  hà  lafciato  fcritto  nelle  (ne  Epillole , che  al  Tuo 
tempo  vna  Comedia . Fmt  recitala , non  aria , <ioè  narrata  in  feena  da  vn  folo  s 
ma  non  rippreTencaca  da  più  Hulrioni,  e quella  douea  efler  fatta  tutta  di  Can- 
tici . E credo,  che  a quello  medelimo  rimiraileliacto  ne’  Prolegomeni  della 
Caflandra,quandoeglidilTe,chelaTragedia,laSatira,elaComcdia  fi  pote- 
vano dire, c rapprelentare  in  leena . iyu  lu/amèHt  ir  t?  rei  tvt or  S'pec 

patio.  Ktytdjont  tfì  S'pétàeu-  Vedefi  dunque,  che  la  Comedia  può  efier  conr* 
polla  narratiuaraentc , colà,  che.pareua  difficile  , & imponibile  a gli  Auuerfari» 

Si  rifponde  ad  vna  tacita  ©ppofitìone , e fi  dimoftra,chcDant* 

•fù  necefcitato  fecondo  le  rcgokdella  Poetica  a fare  la  fua 
Comedia  Monodica-.  Cap.  Vndecimo. 

A potrebbe  dubitare  alcuno , e certo  con  fondamento  di  mol- 
ta importanza , che  Dante  hauefle  tramato  dal  dritto  frntiero 
della  Poetica  in  fare  la  fùajCoinedia  Monodica,  e Che  gli  cficra 
pi  fopracitaci  di  fimili  Comedie  non  fòllcno  baftcuoli  per  ifeu- 
Tarlo , eflendo  tutti  contra  l’vlò  de’  buoni  Poeti . Percioche 
la  Monodia  per  legge  antica  Ite  Tempre  applicata  a’pianti,  a’ 
lamenti,  & a coTc  limili , come  hanifo  fcrutotutti  quelli, c’han 
no  lòp-a  di  lei  ragionato.  Adunque  male  hi  fatto  Dante  tribuendo  alia  fua  Co- 
media  quelli  fòrte  di  Poema,  che  non  é'capkce  d’allegrezza  , e di  contento  alcu- 
no. Horache  la  Monodiahàbbiaper  proprio  fòggetto  il  lamento  l’hi  dichia- 
rato lfacio  ne'  Prolegomeni  della  Caflandra , e Suida  in  quelle  paiole . Mer«- 
X«r.  79  ipLuuttr’  Ìtihkùc  yeip  rieot  cu  ci-rò  ex urne  vieti  ir  t»T  rpoyur 
efif  I (jplwu  tìeìt . Cioè.  llcantar  lUofgmfcaJametitarfi.  E tutti  li  Canuti 
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d’iena  sola  jnrfnix  nelle  teme  delle  Tragedie,  tono  lamentationì.  Efich’o.  NiffeS'tt'r 
fx.ov  olone  et , Cioè-  Cxntx  toh , mW  lire  lì  lamenta  salo  . Origene  ne'  Commen- 
tari, ch’egli  hi  !a(eia:i  fopr  t li  Cantica  Jice  , che  li  Threm  di  Gierenua  per  efl’er 
tutti  pieni  di  lanenti , fono  Monodici:  ma  che  la  Glittica  Ji  Salamoile  per  elle* 
.»  di  (oggetto  allegro,  cioè  di  nozze  è Poema  Dramatico  , nel  quale, com’egli  dicci 
vi  fono  quattro  peritine , cioè  laSpofa , e vn  Cborodi  Donzelle  feco  , lo  Spolb-, 
e la  compagnia  d’a'cuni  Giouanecti  (eco.  Adunque  le  la  Poelìa  Monodie!  è 
Tempre  ftara  da  buoni  Poeti  ano  chi  vlata  in  (oggetto  (per  coli  dire)  lugubre,  ma- 
le ha  f itto  Dante  a trasferirlaairvfodi  fauola.che  fimfoe  nella  vera  beatitudine. 
Hora  perdifefi  di  Dante  fi  pot  riano  dire  molte  cole , e prima,  ch’egli  non  è nouo 
cheli  Poemi  (oliti  ad  edere  vfòti  nel  piato, fieno  qualche  volta  trasferiti  a fogge* 
toallcgro.  Coli  Tappiamo,  che  lElino  fil  predò  a gli  Antichi  vn  Poema  dolorofb, 
come  ha  Icritto  lo  Scholialledi  Sophodc  nell’Aiace  FlagelltferomqueHe  parole 
AMirsr.  ti  fot  Qpnrov  . O^uróvovf.  ó^vpvrour~  Cioè.  L'Elmo  e una  fle- 
tte di  lamento  alto , òr  Muto,  Se  Arlènio  Commentatore  d’Euripide  in  queU'iltrei 
J ifWOreJle  cì-calttrir  e!  Qctofì ecooi  ròv  ttlKlvov  iv  Ào’/fi Qplwov  Kiyetv  . Cioè-  H ebbero  in 
ufi  urne  ti  Barbari  <T  tifare  l'F-Uno  tte'tuoi  maligniti , elo  Se  boli  afte  di  Callimicho, 
& Eullathio  nel  dee imottauo-dell'Iliade  , & altri  cento.  E pure  con  tutro-que- 
ilo  Euripide  v(x>  quella  fòrte  di  canto  in  fo^getto  allegro , come  ha  dichiarato* 
Atlieneo  nel  decimoquarto , & Eullathio  nel  decimottauo  dell’  Iliade.  ti  x&t 
ttM»r  S'tQopeThtrrn  <r.- fa.d.<ri  % aurei  rìv  A'ànreuov  . uro  tra. , àt  c * y et  farne 
fxìv  àS'tì,  vfxtYetnt.  ir  d1!  TtrStaar . ìeiftpme-  Kiroc  «Tè  uste  itAtrof , frrt 
rrir^Strt  ptfì  tir  iurvycT  S'ì  /xo\irn  Kttrf  E'JorrlS'nv-  Cioè.  • F.  altramente 

mieto  dichiarata  la Jìgnipcatione  secondo  Jtlienet  ,il  qual  due , che  nelle  no^e  il  cantal 
nomato  Himeneo  , e ve'  pianti  lalemo  ,etheil  bno,o  l'Elmo  è un  canto  , il  quale  fu  fa  r.r* 

{ianti , e anchora  nell'jllegregge  fecondo  Emi  fide  . Si  potrebbe  anc  bora-dire  , che 
a Monodia  fù  veramente  vTatane’  Poemi  contenenti  dolore:  ma  che  poi  fil  tftr- 
tferita  (come  dice  Ifiieio)  attrtayoneiKoif  ad  ogni  altra  fòrte  di  Poema  meda  , 
o allegra , che  folle  narrata  dii  vna  fola  perfona , il  che  viene  nachera  confirmato 
dal  mfdelìmo  Tret7.es  uè’  Prolegomeni  (òpra  l’opere  d’Heliodo.  Onde  per  que- 
llo fi  fono  trouati  molti  Poemi  piaceuoli , e g:ocondi,come  Epithalami  j,  Come- 
die,  e a1  tri  limili  tutti  Monodici.  Ma  tialafciando  diparte  tutte  l’altre  rifpodc, 
dicoche  Dante  hi  voluto  v (are  in  quella  (uà  Comedia  la  Monodia,  non  per  abu- 
fione, o penrtro Priuilegio Poetico.-  mapercalpellare  quella  via,  che  hi  più 
communcmente  vfiirada  Poeti  antichi . Percioche  dice  Ifacio, ne’  Prolegome- 
ni della  Caflamfra,  che  ti  Monodici  Poeti  propriamente  fono  • ytyr&Qortt  irr 
raqtrf  (jS'eir.  Cioè.  Scrittori  de'  Canti  fertenenti  a morti . Et  eia  ragione  di 

quello,  che  Te  la  Monodia  hauefle  voluto  rapprefèntare  in  palco  le  peifòne  mor- 
te, haurebbe  rotte  le  leggi  del  credibile  Poetico , e per  quello  fil  (limato , thè  la 
fauola  folle  per  nufeire  aliai  più  verifimile,  snella  fede  narrata  da  v natola  perfona 
▼iu»,  che  raccontane  quello,  che  non  fi  puòripprelèntare.  Ma  Dante  per  tut- 
to il  dio  Poema  fàuella  Tempre  de’  morti.  Adunque  s’egli  volle  fegutre  la  via 
più  trita , fi!  con'.lrcrto  a prendere  la  forma  dèi  fòo  Poema  dalla  Monodia . Ho- 
ra , ch’egli  lènza  rompere  le  leggi  di  IVietica,  trouafle  inuentione , colla  quale 
. porcile  congiungere  la  vera,  e perfetea  Monodia  con  vna  fauola  Comica  , cioè 
con  vna  fauola,  che  fi  aifee  in. allegrezza,  fù  veramente  cola  bellilli  ma  , e mara- 
oiglraièduna,  e degna  di  qucldiuino  intelletto,  che  nc  fùl'inucntore . 
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Come  la  Comedia  di  Dante  fi  diftingua  da  ogniforte  di  Poema 
narratiuo, dichiarando  molte  cofe  pertencnti  a’Rhapfodi 
antichi , e fi  fpone  vn  luogo  ofcuro  di  Platone  , & va 
altro  di  Marciale . Cap.  Duodecimo. 

\ vogliono  pure  gli  Auerlàri  > che  il  Poema  di  Dante  fu  iti 
o°m  modo  Epico , poich’  egli  narra  la  fua  fauola  nel  modo  1- 
lleffo , che  fanno  gli  Epici  Poeti . A chediciamo,  che  gii 
nel  precedente  capitolo  habbiamodimodrato,  che  molte  fa* 
uole  Comiche,  e Tragiche  amiche  furo  da  vecchi  Poeti  nar- 
rate, e non  ruppi  efenìace,  e che  per  quello  medcfimo  elle  fu- 
ro in  Terna  da  vn  folo , e qualche  volta  dall’ideflo  Poeta  reci- 
tate . E Te  bene  io  (limo , che  per  difefa  di  Dante  quella  ri- 
fpolla  lia  Tufficiente  ad  ogni  buono  , & fano  intenditore,  nondimeno  per  maggior 
fodisfateione  de  gli  Auerfari , Aggiungeremo  alcune  altre  cole  intorno  a quella 
medefima  loro  dubitatane.  Diciamo  adunque,  che  Poema  Epico  e veramente 
quello , nel  quale  il  Poeta  narrante  è in  tutto  didimo  dalle  perTone , che  Ano  ne- 
c diarie  alla  conditutione  della  fauola . E per  quedo  può  non  Alo  il  Pceta.  ma 
anchora  ciafcun'alcro  vedirfi  la  perfona  narrarne, lènza  che  altramente  fi  guaiti, o 
fi  corrompala  fauola  dell’  Epico  Poema . IJuindi  e , che  predo  a gli  Antichi  A- 
Ieuano  eflèr  cantati  li  Poemi  Heroici  da'  Poeti , e da  Rhapfodi  lenza  alteratione 
della  fauola.  Eflcmpiodelprimo,  cioè  del  Poema  Heroico  cantato,  onarrato 
dal  proprio Poeia , ci  preda  Giuuenale  in  que’  veri:.  7- 

CurrttuT  ad  uocern  iucundxm  , & cjrwim  amico 
Thebxido: , Ixtxt n cum  /rei»  Stxtitu  i trbem  , 

Tromifìtcp  diem , tanta  dulcedtne  exptot. 
jtfficit  il/e  mimo: , (xnlxq,  libidini  uulgi 
jtuditur  . , 

Coli  racconta  M,  Tullio  nell’  Oratore , eh’  Antimacho  era  Alito  di  recitare  il  Tuo 
Poema',  cioè ì’Heraclea  da  Te  dello  a molti  auditori , di  che  ragionaremo  diftuTa- 
mente  nel  quinto  libro . guanto  a’  Rhap  Adi,  dico,  che  anticamente  erti  ancho 
ra  erano  Poeti , che  cantavano  gli  Hinni , ch’effl  medefimi  haueano  conpodi,  co- 

a v ••  • * «v  • t 1* IlL  C /.atafl,\  1,1  <IMalaAaa  .4  4 'Pili  — 


me  hTdichiaracoPaùfàniTnel  decimo  libro . E cjuedo  fil  anchora  detto  da  Phi- 
locoro , come  teditnonia  la  Chiofa  di  Pindaro  nelle  feguenti  pi 
pof  lì  , oc  to’  TÙ  rjVTlàivx.1  ksv  pó-rfav  T»V  còlnv.  Cioè. 


thè  li  Rhapfodi  furo  detti  dal  comporre , e cuòre  in  firme  liuerfì, 
(Sodo  ideilo  ne  fece  mentione  in  que*  tré  verfi 


arole.  4>»xo^o-  Od.  a. 
Thtlocboro  dice , 

E Aggiunge , c’  He- 


iv  IttKt»  T9Tt  T paTOV  t>»  , tgao/MipOf  0.01X01 
MtAcro/zer , ex  vi&póif  v parole  pd^\.i.vTie  Àoilnr- 
. à.Tró».otva.t  ftovrctopov,  or  ri  marnai.  ^ Cioè. 

In  Deio  Ho  mero , & io  cantore  in  primx  T ejfendo  x Vhcbo , c hi  li  raggi  <l'orot 

Cantammo , negli  Hinni  noni  il  canto  Qjf*t  partorì  l'alma  Latona  a noi . 

Scriue  appreflo  l’idefl'a  Chiola , che  Nicocle  anchora  dille  quedo  medefimo . 
Egli  è vero,  eh’  ella  prima  hauea  dimodrato,  che  il  nome  di  Rhapfodi  poreua  ha- 
nerediuerlacthimologia.  o!  lì  potei,  t »f  ifJUipov  ronfanne  puf  v$  fv  <ru- 
rnyfaivne  ,rropólnv  lì  £».o>c~  *$u  itotT*  (Apn  Iritpniiint.ì  TÓTtp<t^rmlói- 
«r  avTiìfr  iìpi*£  Tiri  ufi  poofo  <rAfd.in.nmt  to ietti  ite 

& Cioè 
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Cioc.  J QuiFli  ditoni  , che  la  Toefia  <T  Homero  non  tra  raccolta  in  «no  .*  ma  fiarfi,  * dà- 
ui/a  in  molte  parti , e ch'tjji  la  cmptjiro  infime  con  ordine , e qnaji  cut  endola  , # facendo - 
la  continuata , laconiufjero  in  uno . Dice  auchora  li  medefi.niChiofa , eh’  e (Tì  da 
moki  (uro  nomati  più  corto  Rliabdodi,  che  Rhap(bdi,come  quelli, che  camauano 
' colla  bacchettaci  che  fù  albi  chiaramente  accennato  da  CalUmacho  in  quelle  pa- 
role. toV  »tj  iccfsS'oi  faùòor  v QcUvófatror  • 

Cioè.  La  fattola  tejjuta  ne  la  uerga  . 

Menechmoanchora perdutilo  medefimo  li  nomò  Stichodi , e lo  tertinionia  la 
Chiofa  in  quelle  parole  . fin  aryjaoc  Sì  i copii  7t't px^S'ovt,  <nyvSovc  k*.~ 
yéièat,  fio i to'  t «V  ciypuc , pa.'lS'tve  Ktyiàat  utó urtar  • Cioè.  Meneth- 
mo  dite,  che  li  Kjiaofidi  furo  nomati  Stichodi , perche  la  bau  betta  e nomata  ftecho  da  aLu- 
ni.  Nladi  quelt.i  bacchetta  ragionerafii  pienamente  più  innanzi  • Altri  li  nomaro 
Arnodi  dal  premio , che  riportauano . perche  come  fetiue  la  (Iella  Chiofa. 

<rC  <fc  «t*A#v  to?c  riKmnr , eiprìc  àcroStStiyfin  TforayoptvZnrai  rórt 
fair  ciprea  S'ode.  Cioè.  £ dando  per  premio  a’  uincilori  un'agnello  li  nomarono  allho" 
ra  Arnodi . Pindaro  nella  feconda  OdeNemeali  volle  chiamare  Homeridi.e  ren- 
dendone la  ragione  la  Chiofa  fcriue.  e fa.ii f liete  ’tAij-or  To'  fair  drycùer,  t de 
dorò  ri  ò/anpw  yirove . o"  i twV  oroinaiy  tLVT*  ix  S'tetS'  oyfic  di' or  : farri 
S'ì^rcevra.  agì  o'i  pa-JaoJ'ei . oi/xiti  to'  ytror  iit  ò(ai\por  Àrdyorrtt.  itìpot.- 
r«V  fi  iyirorro , o7  mot  Kvvculor.  Cioè.  Piffero  amicamente  Hcmendi  quel- 
li , ch’erario  della  Cafata  di'  Homero  , i quali  catuauano  la  Voefìa  di  quello  , infignando- 
fola  l' uno  aW  altro  , dopo  quello  furo  nomati  Rj  tappali  quelli , che  non  riferiuano  il  fu o ge- 
nere ad  Homero  , e li  piu  famofi  f umo  intorno  all'  età  di  Citietho.  Con  quello,che  fegue. 
Per  quelle  parole  della (ùdetta  Chiofa  habbiamo,  che  gli  Homeridi  furo  quelli,  i 

3 unii  erano  della  cafata  d'.Homern,  e (àpeuano  a mente  i Poemi  di  lui  conlèruan- 
oli  fenza  (crircura  nella  memoria  ,e  che  li  Rhapfódi  erano  quelli , che  fapeuano 
a mence  ilmedelìmo  Poema:  ma  non  erano  però  difeefi  dalla  famiglia  d’  Homero. 
Tucuuiapare,ch’Athenecnel  dccimoquarto  habbia  confufa  la  dillintione  di 
quelli  lignificaci.  Dice  egli  dunque . jtnflocle  ferine  nel  libro  de'  L hori,che  li  hjiapfi- 
d>  furo  nomati  Hcmrrifh.  E che  quelli  ji'hora  nomiamo  H emendi  furo  condotti  nel  Tea- 
tro pi  ma  da  Demetrio  Vhalerto.  Chamaleor.te  nel  libro  di  Stefthoro  fcriue,  ilio  n/n  fola- 
in  ente  erano  filiti  d'efjer  cantati  li  nerfi  <£  Homero  : ma  anchora  quelli  d' Hefìodo  , d'^r- 
c’nlcce , di  Mimnermo  . odi  Vhociltda.  Hora  egli  è d‘  auertire,  che  quelli  Homerirti, 
li  quali  furo  introdotti  nel  Thcatro  da  Demetrio  Pbalereo  furo  differenti  da’Rha- 
. pfodi  d'Homero  ;perc:oche  quelli  furo  introdotti  ne’/pcttacoli  publici,  non  di 
Demetrio:  ma  da  Hipparcho  figliuolo  di  Pifirtrato,  come  tellimoma  Platone. 

• o(  <tAA«t  7*  xoAA*'  hju  xatAct  ipytc  aoftar*  ctTiS'n^etro  , ufi  rei  O'fanpov 

vpSroe  ìicófatjtr  eie  ruù  ylaaf  Tetta  rari  • ufi  laaàeiyK<tai  roìc  pa^oifttf  17*- 
vuàuraìut  voroKi t'^tott  ipt£nt  avrai  Sturai , tir-rtp  ruài in  ilìfeonvor. 

Cioè.  Il  quale  fece  molte  altre  cefi,  e preclare  di  fa  fionda  : ma  quella  fra  Polir  e , chi 
egli  fu  il  primo  , che  portaffe  in  quefli  paefi  li  Poemi  d’ Homero , r fece,  che  li  KjìXffidi  ne’ 
Tanaihenei  recitaffero  » uerfi  con  ordine  fecondo  il  fio  parere , il  cltef.n'  hora  fanno  É (Ù 
Cap.l-  replicato  da  Ebano  nell’ octauo  della  fua  varia  hillotia.  firreepy  oc  i Tlttn- 

rpecrou  prole  » crpto@u7&ro(  ùv  ruv  TUtatfpeLrov , yfi  ir 09 tara.! oc  itr  à9n~ 
ratear  od  toc  , rjù  t et  O'fanpov  ìm  inópurt  orpetroe  tic  7 de  mòti  rete , rjl  n- 
ràyv.a.9 1 T»'r  ptL^.toS'ivc  t èie  nav  acuirai  tue  av  7cc  à.Stiv . Cioè:  Hipparcho 

il  maggiore  figliuolo  di  Pfiflrato  , gir  fuuff.mo  tràglt.lthemcfi  prime  porto , in  all'iena  à 
uerf  d' Homero,  & comando, che  » recitatori  gli  cantajjero  ri*'  Tanaiheneitcioi  nelle  jefie  di 

U m*r- 
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jtmenu.  Ma  teli  è da  lapere,  che  quelle  parole  di  Piatone.  iP  uTox:,'4f«r  ì?l- 
P»(  ito  rei  filimi , fono  ofcuriiUme,  e tìn'hora  non  intefe,  c"  JfPP]*» d3  ‘crl* 
tote  alcuno . MarOlio  F.cmo.,  anchora  che  iniendent.flimo  della  dottrina  di 
Platon-  e della  lingua  Greca,  le  hi  trasferite  d»  modo,  che  fi  vede,  eh  egli  hello 
non  Ceppe  quello,  che  f.  volellé  dire . Sono  le  Tue  parole . Y trejerrent  ordine,, 
dalle  quali  io  veramente  confello  d.  non  Caper  cauarne  conllrumone . che  buona 
lia  a propofito  del  concetto  di  Platone . Vn  altro  fautore  moderno,  che  hi 
trasferiti  i Dialoghi  di  Platone  in  lingua  Latina  : ma  poco  fidcle  in  quefta  lua  tra- 
sianone, e molto  meno  nella  rehgione.ha  Cerino . FeJ.nTanatbeiiauilterniicar- 
mw.t  reatarem  , & dius  dnm  ordir.* «opera . Della  qual  traslatione  io  non  por- 
fo  fare,  che  non  n.e  nc  rida  molto.  Percioche  non  trono,  per  qual  cagione  hab- 
bia  egli  polla  in  quello  luogo  la  voce  Jttom»,  fe  forfè  non  ha  ilimato,  che!» 
Panati, enei  fofleno  celebratida  gli  Athemefi  vn  anno  si , e 1 altro  no . La  qual 
coCa  è falli tfima,  effendo  che  li  Panathenci  (come  ha  Ccritto  Suida  ) o fofleno  ce- 
lebrati non’anno , de*  quali  hi  nueCo  Platone,  odi  cinque  anni  in  cinque  anni,  li 
che  ftl olferuato  ne’  glandi  Panachenei , come  Iungamemedichiararemo  alerone» 
Appreflb  dcliderarei  f àpci e , perche  nonhabbia  egli  trasferite  m lingua  Latina 
quelle  due  parole  tri Tornar,  nelle  quali  e fondata  vnagtan  parte  della 

vera  intelligenza  di  quello  luogo  . Ma  della  ignoranza . e della  imp.eta  d.  que- 
ft’huomo  , rag.ontre.no  in  molti  luogh.  ne’  Commentari d.  Platone.  Hora  pir 
quello,  ch’appartiene  a quello  palio  deuefi  f .pere  .cheli  Rhapfodi  antichi  d Ho- 
mero  haucuano  a mente  varie  parti  de'  Poemi  d’Homero , di  maniera  che  fra  tut- 
ti ftpeuano  li  Poemi  d’Homero  intieri  , come  ha  dichiarato  Eullathio  nel  princi- 
pio dell’Iliade  : ma  più  chiaiamenrc  di  lui  Eliano  nel  dec.morerzo  della  Cua  Va- 
na hiftoria  in  quelle  parole . O’ti  rei  O>»cou  trrn  -rpoTit^iu  fnepti^trA 
Ufor  oi  T&hduù  ■ 017»  tt.tyor  t Luì  Wi  reevrì  [idi^Uu , mu  foKeerU » t iva,  t#i 
dpiraecv  A'yecuiuvovor,  rjàjtar  xecrei^oyor.  pa  tron  n*TJpoxA«rt.r  , njrf 
xvr pop,  ivi  Ù<troÌK\v  mù  è oliar  - retar*  utì?  Tuie 

f/jitfcr,  uTtp  fi  r»r  trip Htf,  ni  ir  vux»,  xsw  r*  ir  A&xtfaiptorT  , vt* 
a^v-Low  Avrpor , tgì  rei  ortpì  riai  yif  mr*  A'wcxrou  «cvoAo >«,  xvxa-j- 
vUr , i m mtfstr,  tsM  rei  riir  x/px*r  ri-ri?*. , fdnnprn  Voror,r<ttr*ypo>, 
rii  ir  Arti  P7  M . Cioè.  Gli  Jntkhic  intonano  , ner fi d’Uomen  separati.  Que- 
f)i  dueuano  la  battaglia  fatta  intorno  alle  nani,  altri  la  infidi*,  e la  uirtu  dfjgamenno- 
ne,  e il  Cathahgo  delie  turni , alni  le  co fe  , che  /appartengono  a Vaine  lo. i pn-rm-  per  rt~ 
{intere  li  prigioni , t giuochi  ordinati  alla  tepolmradi  Vaimelo,  e la  molai  ione  del g,nra~ 
ment; . E «wÀ  tono  le  cufe  deWlliade . Della  Odijfea  cantallino  le  cefi  fitto,*? U* 
fatte  in  Lacedemoni*  Jafteloncad,  Califfi, U fabbneadeffr  7^*',  lejaisoUJManoo, 
Ucofe  de' ciclopi  , le  et  fi  dell' anime  de  morti,  i bagni  di  Circe,  la  uctifinne  de  Proc»  fi 

nel  campo  , come  dentro . Si  trouauano  dunque  !»  Poemi  d’Homero  nella  mente 

*'  Rhaplòdi:  ma  innanzi  ad  Hipparchonon  li  Capeua  lordine  di  quelle  RftapCo- 
die,  non  < (Tendo  anchora  ftati  mefli  mfieme  li  Poemi  d Homero  . Hipparcho 
dunque  fù  il  primo,  che  ftatuì , che  li  Rfiapfodi  cantaffeno  ordinatamente  li  Poe- 
mi d’Homero , prefcriucnJo  egli  quell’ordine,  che,  fecondo  Ta Cua  opinione  fù  d» 
r: cu,.  \ rU*r  l'rslT#»  X\m  P!*irnrw?  in  nnelic  parole  • 


ifi 


Mere.  Ma  celi  t pero  d auuernrc,  cnc  cnanu  m ijwuu  »*  * %WMk***'  ? 

che  hauea  egli  prima  detto, che  Hipparcho  fù  l’introduttore  diquefli  camicie  Rh* 
gfodi  ne’  Thcatri  d' Athcne,  m che  s accodo  con  Platone,  e poi  dilcordandoaa  fe 
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Ueflo , e da  Platone  difle , che  non  Hipparcho:  ma  Pififtrato  n’era  ftatb  rmuefltt>> 
xe . Hora quelli  Rhapfodi  erano  fbliti  di  cancare  i verfi,  non  (olo  ne‘  Theatti»  - 
ina anchora ne’ Conuiti,  Onde  dille  Hefìchio.  rnaiypipo v tSor  Luì ortpì rroroo 
dltòat  ùt  nifi  rei  opinpov.  Cioè.  Fu  coflume  diitufichoro  di  cantare  ne' Conutei, 
tome  li  uerfitCH omero . E vn  Poeta  innominato  nel  fecondo  libro  de  gli  Epigram- 
mi Greci  fi  burla  d*vn  Grammatico,  mollando  di  temere , che  nella  fùacena» 
vece  di  viuaade,egli  non  porgede  li  verfi  d’Homero  cantati  da’  Rhapfòdt* 
Todrotf  ròte  Tra. pei  i'HTm  dotlopidx^f 
Tour  dir  etptreipx ov  ypapipiaroAiUft^iirer . 
eT { od  ax.fo piu u.  A iyttv,  od  t«  r $ÌAer  > etMÌ  dvdxHvraA 
nrrvTiiuipjctroi  ricopi,  xjfl  irptafiu, 

• ftlt/*6jS«A*r  K 0.7 di  AÌ'iV  il. top  VJi'  KUpUA  yuiàeu' 

mi/J.tpov  od  Itt-rvél,  filai  tv  cotti'  t 9td . 

• fi  Marnale  medcfimamente  in  vn  fuo  Epigramma  moftrò,  che  quello  cofturae 
s’oflèruaua  ne’  Conuiti  de’  fùoi  tempi . Hora  egli  è da  Papere  , che  li  Rhapfodi 

furo  Politi  prima  ài  cantare  al  Puon  della  Lira, come  hi  dichiarato  PauPania  nel  li- 
bro delle  coPe  de’  Phocefi , e poi  in  vece  di  Lira  prcPcro  la  bacchetta . Suida . 

P ct-J-viot  ol  T<t  ò/in'fH  iT»  ir  to7c  ìsidrpon  àrrayyt».oyrM-  ol  ix.An9noar 
*Tur  ■ Ìtw  pdClodyovt  i^orTK  àTryyOAoy . Cioè.  t Kjtapfid > erano 
quel/ 1,  che  ree  nature  huerfi  a'Hcynerore'7 heatri  , cefi  detti  .perette  , mentre  contatta- 
no yhaueuatio  la  bacchetta . Euftathionelprincipiodeiriliade,moftra,cheque- 
fta  verga  era  d’Al loro . SaQvirn  Sì  tfv  tì  pd(iSot , »fr  nariyovru  frotoiwrt 
rete  7 ciad t ae  tòlde . E pare,  che  il  primo  Autore  di  prender  la  verga  in  vece 
della  Lira  folle  Àlcmane  Lacedcmonio  , come  ci  accenna  Suida  in  quelle  parole  » 
eh  egli  fcriuc  fbpra  di  lui . -rpàirof  <Ti  HOir)ayi  to'  piò i^afiirpott juiAplitv* 
Furo  poi  Jiftinti  li  RhapPodi  dell’Odiflea  da  quelli  dell’Iliade,  per  differenza  de* 
colori  negli  habiti , come  hi  inoltrato  Eufhthionrl  principio  dell’Iliade,  colle 
infraPcritte  parole . et  Sì  ygl  rial  òpinpttclal  mltinr  oi  v cip  or  dmapórorr* 
v fpttfia.TlXti7ipav,  rlul  fiìv  old  astiar  , iv  dAovpyótc  t&òfiaoi,  tIco  J*» 
India,  iv  ipv9po£a<pi<rtv , iteti  ve  piìv  nord  Tour  -ramatovi  ,hd  rial  ir  fl<- 
Aear»  rrKdvilw  t*  Olvartact  7o5to'  lì  hd  7 òr  ir  Tpota  Qorove  , iyu  reo, 
ivrtdQiv  di  fiora. . Nelle  quali  moflra  il  predetto  Autore , che  li  Canto- 

ri del l’Odi fica , compariuano  vcftiti  d’azurro  per  darci  ad’intendere,  ch’efli  trat- 
tauano  fblo  de  gli  errori  d’VJifle,  che  la  maggior  pane  furo,  mentre  ch’egli  feor- 
reua  il  mare,  e che  li  Cantori  dell’Iliade  > filaPciauano  vedere  velliti  di  roflò  per 
• fapprefcntarci  le  morti , e’1  lingue  fparfò  nella  guerra  Troiana . E certo,  che 

quelli  colori  furodirtribuitì  molto  giudicioPamente  , cflendo  che  il  color  cilcftre, 
(come  fi  è inoltrato  di  fbpra,  ragionando  del  color  veneto)  fit  fèmpre  llimaro  llar 
bene  a Quelli,  che  vanno  fòlcando  il  mare , c il  color  rodo  fù  reputato  conucnien- 
te  a’  Soldati . di  che  hi  Suida  refe  due  ragioni  m quelle  parole . « vto  li 

Inuerbo  ' cj  KAMleupionu  ouvinilt  orpòc  Ter  rroKt  pitti . r«  ( /«ir,  ori  to'  t «f  Jyoetc  # 
M.djttpa.i-  dvlpiKor  7Z70  lì,  or  / to'  7*  a ti  piar  oc  ài  piar  ti  Sic . rZf  t*  cùpiarof  ptd- 
vttvtic  fot  aio,;  (9I£h  KaraQpovity . Nel  fbpiapofto  certo  per  mio  piudicio,vi  hi  feorret- 
téKtl et.  tionc  di  ftampa  in  quelle  parole . t«  trafixroc  dipiarSStc . che  fi  deuono  pni 

torto  leggere,  t*  xpd/ianc  àtpiaréÒSic . E’  il  fenfo  delle  parole  di  Studi 
l’infrafcritto. . I Laietlemotiv  ufauano  fluitilo  rofjo  nelle  guerre  ,ji  perche  quel  colore  hi 
del  uirile.fi perche  l'habito  di  quel  colore  ajptefacejpr  al  dìjpre^o  della  uflita  del  sangue. 

£ucfto  è tutto  quello,  che  fi  può  fucciiiumcuic  dire  intorno  all’hirtoria  de’  R ha- 

pfodi 


pfbdi,  al  difcorfò  della  quale  m’hanno  fpinto  li  prieghi  d’vn  mio  grandi  (Timo  ami- 
co. HoracornanJo  a propofìcodico.cheii  Poema  Epico  hi  il  Poeta , che  è 
perfona  (olo  narrante , e didima  in  tutto  dalla  fauola , e però  può  edere  narrato 
dal  Poetala'  Rhapfbdi, e da  qualunque  altra  perlòna , finca  ch’egli  proui  altera- 
tione  di  forte  alcuna . Ma  quando  la  perfona,  ciré  racconta , c uccellarla  all’ar- 
tione  imitata  dal  Poeta  , alino!  a quella  perfona  non  può  edere  variata,  c coli  è 
piò  tododramatica,  che  narratiui,c  per  confeguenza  rende  il  Poema  piòtodo 
Dramatico,  che  Epico.  E per  quella  cagione  la  Cadandradi  Licophrone,  fc  be- 
ne c da  vn  fòlo  narrata,  è nondimeno  reputata  piò  rollo  Poema  Dramatico,  che 
Epico  ; perche  la  perlòna , che  narra  vi  concorre  non  come  femphee  narratore  : 
ma  come  quello,  che  è necrllario  in  quella  Tragedia.  Et  in  quello  meJclimo 
moJo  tutti  li  medaglieri,  che  vengano  fimi,  e nelle  Tragedie , e nelle  Comedie  > 
fé  bene  dicono  molte  cole  narraciuamence  di  quello,  e di  queiraltro, fono  nondi- 
meno riputate  tutte  perfone  Dramaciche.  B coli  credo,  che  quegli  antichi  i quali 
faceuano  le  Co  neJic,e  le  TrageJie.che  (ìcantauanoin  (cena  da  vn  folo,  le  com- 
ponedeno  di  maniera,  che  quella  perlòna , clic  le  cantaua,  c le  recitaua,  fodc  non 
(blamente  raccontatrice  di  quel  fatto:  ma  inlieme  intereflata  nella  medelìma  fa- 
uola. Hora  quelle  perfone  coli  fatte  fono  Dramatiche , equclledelle  quali  fi 
quella  perfona  Dramatiea  mentione, raccontandogli  affari  di  quelle,(ono  da’  Gre 
ci  chiamate  mute.  Come  per  ellempio  nella  Cadandra  di  Licqphrone  il  mellag- 

S ero,  che  racconta  le  predittioni  di  Cadàndra,  c la  perfona  Dramatiea , e Cat 
ndra,  della  quale  ragiona  il  meflagglero , e la  perfona  muta . Quella  bella  di- 
llintioneci  c (tata  infcgnatadal  Commentatore d’Ariftophane  ne  gli  Acharni  co- 
li, doue  Diceopoliafcoltanloinlecrctoleparoledel  naeflaggiero  della  fpofa, 
che  eiano  poco  honelle,  le  dice  poi  inpublicoagliafcoltanu,  Sonoleparolc 
d'Ariftophane . ^ / -II* . » vuuUthft*. . 

Ah™  X ttpà.  TMC  V\Ì[JL^ÌK  ri  <roì  \iijoLt  fiórtp. 

♦éf  t S'tf , ri  <rv  hkynf  i ù(  yt\oior  « 9tù 
To  S'ihuoL  T»r  rùuQnf- 

Cioè  . Po.  la  Pronubi  hò  bifògno  di  dire  alcune  toft  x te  iole  per  porte  dello  ftyo . 

Di.  che  cefo  è quella,  che  tu  ini  dici . Certo  o Dei  t molto  ridicalo  queflo  de  fiderio  del” 
la  jfxfx.  Con  quello,  che  lègue.  Lo  Scholiafle  commentando  quelle  parole, 
coli  fcriue.  ]?  ru //SEt/r fin]  ip^trou  Yvu9tvrpt&  Piopùvn  S'bgxo-rÓKotS'of  tgl 
h.iyur<t,  o\t  »xf|u4<  Jf*  tic  rituali  fwunreU  <r*  xpoc  to  KolChy 7«c eipnrnt> 
oortuc  ri  àiìoiov  rè  irrpif  etvriic  Yjpì  (an  t^ìpyoi'Jo  tic  rÓM/xor. 

Kcopiy  S'ì  eiróytt  ri  -rpórorror  rnt  rvfxitVTpleif . Cioè.  Viene  la  Pronubo 
hauende  bifògno  di  Dkeoptli , e dicendoli , che  l hi  mandata  la  ftofx  * pregarlo,  che  ucglix 
rkeuere  il  bicchiere  dello  pace,  e c-.me  labbia  da gonernort  le  porti  uergognofe  del  mari • 
to , ocelot  he  elle  non  frano  qua  , e li  uxgxnti  nella  guerra . E rapprtpnta  la  perfona 

muro  dello  Pronuba . Dalle  parole  di  qui  Ho  Scholiafle  fi  fi  chiaro  quello,  c’hab- 
bia  voluto  dire  Marciale  in  due  verfi  riputaci  moltoofcuri,  ne  in  modo  alcuno 
«teli  dal  Calderino  Commentatore  di  quel  Poeta . Sono  li  verfi . 

Comodi  tres  runt , red  amai  tuo  Paulo  Luperct 
Quxtuor , & Kcóyot  Paulo  -rpoooioroY  amai. 

Ne’  quali  volle  Marciale  moflrare  a Lupcrco,  che  Paula  hauea  vn’amante  occur- 
ro,  il  quale  è dal  Poeta  nomata  perfona  muta,  pcrchcper  mezo  d’altri,  ch’era 
interprete  del  fìio  amore, hauea  innamorata  Paula  di  fe.  Hora  raccogliendo  tut- 
to quello,  che  in  quello  proposto  habbiamo  detto,  diciamo,  che  Dame  è vo- 
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rumente  narratore  del  fuo  Poema  : ma  in  modo  narratore  , ch’egli  è anchora  per- 
fona  Dramatica , come  c il  meffaggiere  nella  Caflandra  di  Licophrone , & i mel-- 
faggieri , che  fi  veggono  nelle  Comedic,  e nelle  Tragedie,  di  maniera  che  fcnza 
dubbio  il  Poema  di  Dante  merita  d'efler  nomato  Dramatico , c non  Epico , e «a 
quello  egli  c la  perlina  Dramacica , e gli  altri  fono  le  perline  mute. 

Che  non  è cofa  inconuenicnte  ,che  la  medefìma  perfona 
fi  a fcricca , e fcrittore,  imitata,  e imitante  • 

Cap.  Decimoterzo. 

A pare  a gli  Auuerfari , che  il  modo  raccontatiuo  cernito  da 
Dante,  non  fi  polla  comprendere  colla  imaginationc  , non  in- 
tendendo erti  , Come  . Il  Voeta pofia  e[jer  narr. note  , t narrata, 
imitante  , ór  imitato  nella,  medeftma  parte  dtejj'o  , & itimi  mcdefi~ 
mj  tempo  , ejfendo  ciò fuori  della  natura  de  i contrari  ,edet  relattuu 
in  quanto  ch'elJi  tono  in  un  certo  modo  oppofli.  Dico  lo,  che  que- 
lla confideratione  è tanto  folcile,  ch'io  dubito,  eh' ella  non 
polla  durare  a’  colpi  delle  ragioni , c’hora  (iatno  per  dire . e tanto  più  quanto  • eh’ 
«Ile  vengono  dalla  «Jottrinad'AriHocele  loda  ,<  ferma.  Dice  egli  dunquenel 
fecondo  della  Pliifica , che  il  Medico  può  edere  a fe  Aedo  cagione  di  ùnici,  ma 
che  non  lari  però  agente , c pacieme  confidcrato  colla  medelìma  ragione.  Per- 
chefe  alcun  Medico  diuenifle  infermo,  oche  egli  per  mezo  della  Tua  medicina 
curafi'e  le  medcGmo , certamente  egli  li  potrebbe  dire  , ch’egli  liaueflc  cagionata 
in  fe  Hello  la  Tua  fàllici  : ma  però  con  altra  ragione  farebbe  l’agente , e con  altra 
ilpacientc.  Sarebbe  adente  in  quanto  medico,  e partente  in  quantnin  fermo. 4 
Ecco  come  Ariflotele  ha  chiaramente  dimoflrata  quella  cofa , che  gli  Auuerfari 
diceu.tno , che  non  fi  potea  comprendere  coirimagmacione , come  fi  flefle , non 
che  metterla  inatto . Dico  adunque, che  nel  aiedelimofoggctcodi  Dance  lid- 
ia medefim?  parte  di  lui , e nel  medefimo  tempo  : ma  con  diuerfa  ragione , vi  fari 
Dance  Poeta  imitarne,  e Dance  perlbnahipocrita  d'vna  fauola  mutata . Ne 
quello  c lenza  eflempio, poiché  il  Petrarca  nc’  Trionfi,  c il  Boccaccio  ncU’Amo- 
rolà  vifione  fanno  le  llelTi  principali  attori  de’  fuoi  Poemi . Otpheo  ncll’Argo- 
nautica  fi  ripone  elpreflamciite  fra' Mini],  & imitale  Hello  cantante.  Ma  aitai 
più  chiaramente  «ella  (cela,  ch’egli  fece  di  le  Hello  all'Inferno,  della  quale  hi 
fatta  mentione  Sui  Ja , Padania , e Clemente  AleHàndnno-  Ma  (òpra  tutti  bel- 
lilfimo,  e ridicolofilTimo  eflempio  n'habbiamo  in  vna  Comedia  di  Crarino,  della 
quale  hà  ragionato  Suula  in  quello  modo.  Sltv  usti  x*po£iu/9«c»x«W,  rpèrat 
tv  dyeiri£t&a.i  À-rordf  riti  ovyyp&DHV'TAfjv  dyvri^tTAt  xjl  ypAfet  Ipdjaa. 
'ritti  tvtìyIou  tseuìròr  71  tIuj  {ai9Lu  . oiko  r opti  a.  lì  aiycmat  tmauti». 

llw  xaiaepliAViT^ATATO  0 KpcLityof  etreu  avtv  yuucLix.A , hju  dttlCAeÌAJ  7? 
eiusoixtjiv  Tk  rwò  dv7u  òÌKhv  uste  xeudrtvf  dvT » lixlw  tatGiìr  . fixvc  lì 
Tttpci tv/Óttaì  tv  xfAjlyv,  Situai  (aulir  -xpo-xnìf  Tetti  <ò  ai  api  t»Tc  ty- 
OpAC  drifter  Ar  7 ho  dntAV . 7 Iw  li,  (akfaitÒAI  AV7U  07 1 fan'  Xeefa ipi'ti 
(anxtri  fan  It  sruyypdqxt  - «^oA  «£«  li  t*  fatiti.  Cioè.  Della  qual  cofa 
comntoffo  quello  (anchoracbt  bauéfie  cefalo  di  urnire  in  paragone  ,tdi  tcriuere  ) nanne  di 
nono  in  prona , e tcnjfe  la  fauola  Vitine  sopra  te  fiefló  ,e  la  ebbrietà . Finge  in  quella  . 
ebt  U CemtdiafoJJt  tua  moglie  , t xolejjejar  seco  dinotilo,  a gufarlo  d'èjfrr  fiata  mal 

tratta - 


SECONDO',  *7> 

trutta*  da  lui  : ma  che  gli  amici  di  trotino  s'intrapojero  , fregandola,  eh*  non  [acejjìe  at- 
tuti* cofa  temerariamente , t le  domandavano  la  cagione  deU'inimicitia . ji  che  njfroji, 
eh' egli  non  icriueua,ne  r apprefent aua  piuComtdie,  ejjenjofi  dato  in  preda  all'  ubbriache x- 
^4.  Vlifle,neU’Odiflead’Homcro>  racconta  le  atcìonidi  feftcflb,  & Enea  nel> 
l’Eneida  di  Virgilio  fi  il  medefimo.  Ne’ Dialoghi  anchora alcuni  hanno  inna- 
ti fé  (tedi  in  cole,  ninna  delle  quali  per  auentura  fecero  mai , come  (ì  può  uedere 
in  alcuni  dialoghi  di  Cicerone , di  Luciano , e nelle  Ifcggi  di  Platone . Se  però  è 
vero,  come  crede  lamblico,  che  l’Hofpitc  Atheniefe  introdotto  a ragionare  da 
l’ifteflo Platone.  Boetio nella Confolatione  imita  fe  raedelimo,  eie  pallìoni 
die.  Ne  mancano  Hiftorici,  che  fono  flati  fcrictori  delle  lue  colè  iflelfe,  coli 
Senophonte  ne’  libri  dellelpeditiondi  Ciro  minore  hi  raccontati  li  fatti  funi  con 
tra  l'cdercito de'  Perii , Siila,  e Celare  latitarono  i Commentari  delle  colè  fatte 
da  loro . S.  Gregorio  Nazianzeoo  Icride  in  verli  la  vita  di  le  lidio , e finalmen- 
te chic  tanto  priuo  di  fenlò  , chenieghi , che  gli  huomini  non  pollano  racconta- 
re  da  le  ftelfi  quello , ch’altre  volte  a loro  medefimi  è adiuenuto  ? Adunque 

X iella  Philolophia  de  gli  Auuerlart  none  buona,  non  fòlo  come  ripugnante  ad 
rillotele,&  all'vfó  de' buoni  Icritrori;  ma  anciiora  come  ripugnante  al  lènto» 

& a quello,  che  cuttoil  giorno  fipuò  vedere  in  pratica. 

Della  fomiglianza  del  Dialogo , e della  Comedia,  feconda 
Luciano»  Cap.  Decimoquarto» 

Icoho  anchora  gli  Auuerlàri , che  la  fomiglianza  del  Di*- 
logo  alla  Comedia  polla  da  Luciano,!i  deue  intendere  del  Dia 
logo  Dramatico  puro , e non  del  narratiuo . A che  rifiiondo 
io , che  Luciano  parla  de'  Dialoghi  lènza  Irmitatìnne  alcuna  • 
e che  per  tanto  la  fiia  differenza,  e fimilicudine  fi  deue  inten- 
der coli  de’  Dialoghi  puri , come  de’milh  , poiché  la  fauola 
Comica  anchora  può  efl'ererapprefènrata , e narrata . Ma 
fbggiungono  gli  Auuerfari,  che  quella  fimilitudinefari  poi  tanta, che  il  Dialogo, 
e la  Comedia  diueranno  la  medefima  colà.  E con  quella  rilpofla  danno  ad  in- 
tendere di  credere , che  tri  il  Dialogo,  e la  Comedia  ntuna  altra  differenza  vi  fi  a, 

(è  non  che  il  Dialogo  polTa  effer  narratiuo,c  non  la  Comedja . In  che  commet- 
tono due  eiron,  V vno  è in  porre auella differenza , che  non  fi  douea  porre  > l’al- 
tro è in  non  hauer  confiderato  , che  lenza  quella  differenza  ci  erano  polle  alcune 
differenze  da  Luciano  affai  più  vere,  e più  proprie,  come  fi  può  vedere  dallein- 
ft aferitte  parole,  ou  tavu  yovr  rvvtiOn  tgà  ?//.*  ip'xjif  Sr  ò S'iecr.oyor , In  Dialoga 
Xju  » Ktvfaf/tS'iA  • tiyt  o latti  StKOhtfì  xet8’  iitvròt  rn  A/et  ir  7 ole  irto  ita-  Trometh, 
to/c  i*ìt  o'a iyvt  7 A!  S'iATftCÀf  Ìtoihto  . nS't  i tasaS'ovaa  7<ò  àtotvfia  et  in  Set. 
tAxnùr,  StATpeo  ùiaihn  » *gà  £vrÌTAj£*t  iytKarroToift , tyl tTtffKvT'Jt, 

}&*'  irpv9(*à>  i@Airt  TfSr  AÙ^ór  • iriort  *tt*'  to’  okov  àva-taicoic  /airpete 
ÌToyjef*trn  *r<t'  xoMet.  Cioè.  Tercioche  nmfuro  daprincipio  fìntili  affatto  il 
Dialogo  , e la  Comedi a , emendo  che  quello  in  cofa,  e sotto  a qualche  logg  ia  con  alcuni  pochi 
trattaljele  tue  dijj  utationi , e la  Comedi*  dandoft  tutta  a Bacco  connerf.  jje  ne'  Theatri , e 
giocale  infume , * fujje  ridicola  , e fi  rallegrale  di  focene , e di  motti , euenijfe  in  prou*  : i*— 
co’  l’alt<  e con  certo  numero, & ajpirajfe  allaV  i.tona  , e qualche  wolta  t’innalzale  to'  iter  fi 
auapejhci.  Non  doueuano  dunque  temere  gli  Auuerlàri, che  quelle  due  colè  foffe- 
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ro  per  diuentir  le  medefime.fc  ben  fi  concedefle  anchot  a,che  fi  troul  la  Poefia  co 
mica  narratiua.  Ne  pollo  far  di  nò  rellar  molto  marauigliato  di  t|uello,  ch’efli  fog 
giungono  , dicendo  , che  mima  limilicudine  v'  hi  fra’  Dialoghi  di  Platone,  e di 
Senophonce  narratiui  addotti  nella  prima  difclj , e la  Comedia  di  Dante.  Et  hò 
cagione  di  quella  mia  marauip lia , poiché  la  fimiluudine  è grandi fiima,  corre  per 
eflcmpio  fi  può  vedere  ne'  Dialoghi  della  Republica  di  Platone  , ne’  quali  So- 
crate racconta  da  (è  medefimo  quello,  che  egli  fece,  e dille  con  Cephalo,  con 
Trafinucho,con  Glaucone , & con  altri,  raccontando  infieme  le  rifpoile , ch'efli 
dauano  a lui . E coli  niedehmamenie  Dance  nella  ComeJia  nari  a quel , ch'egli 
dicelle, c parlafle  con  alcri  in  quel  (ùo  viaggio,c  quello , ch'altri  faucllafleno  con 
cflo  lui. 


Si  tratta  della  virtù  Heroica  conforme  a’Philofophi , & a’  Poe- 
ti, e fi  dimoftra , che  Virgilio  non  è Heroe  Poeticamente, 
colla  dichiaratione di  molti  luoghi  di  Poeti,  edi 
Profatori . Cap.  Decimoquinto. 


Bulg. 


Lib.  lo. 
Caf.  a i. 


E G v i t a la  feconda  oppofitione , che  è incorno  alle  perfòne 
del  Poema  di  Dante  , fopra  che  dice  il  Bulgarini , che  Dante 
non  merita  il  nome  di  Comico  per  le  perfone . Vere  foibe  nel. 
la  suaopera  ui  s'ititroàuce  Beatrice , come  beata  in  Cle/o;  Virgilio  , 
come grandemente  accetto  a D l 0 , poich’egli  e fa  lo  in  buona  parie 
guida,  e mae frodi  Lame  indurti;  suo  maggio;  Laute  metufu/n,  che 
p et  batter  bauta  una  grafia  cosi  inaudita,  e pigolare  trapala  dall * 

K fona  Cui  admefea  , aW  frena  ;il  ihcji  puoair’  ancora  c.1 1 irgiho  , per  efer  li  celebre 
ita-,  ma  molto  piuperefier'  anima  separata,  e dal  corfo  sciolta , quel  else  anco  interuien 
di  Beatrice;  la  quale  tfmnhnei.ie  intronata  , cime  ptr/óna  i itane;  tbei  - fai  piu , che 
tefjer  difctfa  di  sangue  regale;  aia  mio jt  da  CREISI  0 agl' Eletti  suor. 

Tic n ne  Uixi  uobi i Lhj  efiu  ,&  fili j jiltiffimi  omr.es  ? 

Dico  primieramente,  che  egli  none  vero,  che  Virgilio  ecceda  l’cficr  di  perfòna 
Comica , le  bene  a gli  Auuerfari  c paruto  altramente.  Percioche  egli  non  c ve- 
ro , clie  la  pcrlbna  Heroica  conuenicnte  a'  Poemi  Heroici  fia  anchora  commune 
a*  Poeti.  E per  intendimento  di  quello  deueti  faperc.chc  la  virai  Heroica  fi  può 
prendere  in  due  modi , cioè  , o fecondo  il  lènto  Plulofophico , o fecondo  ri  fcnlo 
Poetico  . E1  la  viro)  Heroica  fecondo  il  fenfoPhilofi'pliico , quella,  che  hi  tut- 
te le  qualità  deferirle  da  Arillotelcnel  fettimo  dell'Etilica , e da  Plotino  nell'En- 
neade prima , il  quale  nomina  la  virtù  Heroica,  virtù  d’animo  purgato  , e da  Ala- 
crobio  nel  fogno  di  Scipione , E perche  parue  a gli  antichi , che  quella  virai 
folle  di  canta  perletcionc , di  quanta  non  poteflè  in  alcun  modo  efler  capace  l’am- 
mariiichiufanelì'inuoglio  delle  membra  terrene  , però  fi  lafciarono  volentieri 
molti  di  loro  indurre  a credere,  ch'ella  hauefle  il  filo  veto  fòggecco  nell’animc  fe- 
parate  da  quello  corpo , e dimoranti  lòtto  il  concauo  della  Luna . E per  quello 
S.  Agoflino  ne"  libri  della  Città  di  DIO  parlando  dell'Heroe,  hi  coli  detto . 
Tijmen  Heroum  à limone  Jicitur  tracium  , quia  grétte  Inno  Hera  af  pellai  ur  . Et  ideo 

ttefeio  quii  filini  eiiot  secundum  G r acoro» n fabula) , Heros fuu  rurcupatus , hoc  uùlehcet 
myflicum  lignificante  fabula , quod  aer  lunon.  deputetur,ubi  uolunt  cu.m  Damonibue  He - 
noe  halli  tare . Et  alcroue  pur  ne’  raedefinu  libri . Imer  Luna  fruiti  ntmborum  , 
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«r  utntorutH  acumini  armi  effe  animai  : tei rai  non  aulii  nidiri , & uocarì  Heroàe  , 
& Lare< , & Genita, . Mercurio  lrilinegitto  anchora  ha  nel  Pimandro  (cricco, 
che  gli  Heroi  (ubicano  U puriflima  patte  dell'aere , «ioue  non  arriuano  le  nebbie. 
Al  4u.1I  parere  h fòteofenue  lamblia»  nc’  mittcri  de  eh  Eggicri) . Tale  è dun- 
que il  lentimenco  della  voce  Heroe  nelle  fchole  de'  Philolophi,  e (penalmente 
Platonici . Ma  fecondo  il  (enfi»  Poetico  non  contiene  la  virtù  Heroica , altro , 
chela  fortezza  militare,  e mattimamence  di  que’  Soldati,  che  nelle  prime  guer- 
' re  fatte  da'  Greci, o fra  loro , o con  Barbari,  G feopriro  più  di  tutti  gli  altri  vaio- 
roG . E per  quello  Philoftraco  nel  libro , ch’egli  infertile  Heroica  , trattando 
a punto  di  quelli,  che  veramente  Heroi  fono  Itati  nomati , ha  fatta  lolamente 
melinone  di  quelle  pei  Iòne  principali , che  G ritrouaro  alla  guerra  Troiana . 

Hora  Gmili  perfone  fui  o fcelce  per  conuemente  foggetto  del  Poema  Heroico , di 
che  ci  fi  piena  fede  Horatio  in  que’  vcrG . 

Kf’grfl*,  Hsgumtf, , Vucumep. , & triflia  bell* 

Quo  scribi  fofent  numero,  monfiramt  Homerus . 

E poi  in  vn  certo  modo  fil  anchora  commuuicata  da  Poeti  la  voce  d’Heroe  a gli 
altri  valoroG  Gridati  > che  non  furo  tanto  antichi,  di  modo  che  li  Poeti  , c’hanno 
di  quelli  poetato , fono  llati  reputati  degni  del  nomedi  Poeta  Heroico . Onde 
l’iftefh»  Horatio  alcroue  coG  fc  ride . 

Duerii  l tuo  forni . & hojiium  j ...  ....  L : v ; 4 

l iHor  Matur  carminio  elite, 

Quatti  rem  cumq-  jerox  nauibut  . 4M 
flhUtte  duce  gefent . 

Hora  per  queltoxredo  m,  ch’Hercole  folle  nomato  compagno  delle  Mule,  come 
appare  in  quel  verlbdi  Statio  nel  terzo  delle  lèlue. 

Vie  tge  Calliope,  soetus  ubi  grande  senabit 
j Ile  tue  1 . 

E Plutarcho  ne’  problemi  riferifee , che  li  Romani  dedicarono  vn'altare  commu- 
ne  alle  Mule , & ad  Hercole  , & Eumenio  famigliare  di  Condanno  Celare  nel- 
l’oratione , eh  egli  fa  incorno  al  riiloro delle  Ichole,  noma  Hercole  Mulagcte, 
come  quello,  che  conduca  le  Mufe  fèco,  volendoci  dimottrare,  che  li  fatti  gene- 
roG  Gnuli  a quelli  d’ Hercole , dettano  le  Mule  a cclehiarli,  & a comporre  Poemi. 
^iundi  pofliamo  coimfcere , che  il  tetto  di  Sueconio  Tranquillo  coli  , dune  egli 
parla  del  tempio  d’Hcrcolc , e delle  Mu(è,ti  (tarato  da  Phiiippo  Padngno  di  Au- 
gutto , G deue  leggere  lènza  copula  in  quello  modo , Multar,-,  a muhii  esimei  a 
sunt, ftcut  à Mani j PhiLfpo  aJes  Herculii  Mufarnm.  E però  è fcorrcttione  di  (lam- 
pa in  que’ tetti , c'hanno . adet  Hcnulu  ,&  Mufamm . colla  copula.  Percio- 
che  li  moftrarebbe , che  folleno  due  Tcmpij,  e pure  fù  vii  folo,  confecrato  ad  am- 
bedue quelle  Deiti  vane , per  la  (opradecta  ragione . Ma  per  ricomare  a propo- 
Gco,  dico , chedatutce  le  predette cofeG  prona,  che  le  generofe  actioni  de’ va- 
lenti lòldati  liano  proprio  lòggetto  dell’Heroico  Poema.  Et  è la  ragione  di  ciò, 
perche  gli  Antichi  G credettero,  che  la  fortezza  militare  folle,  o fola  viuù , o al- 
meno foprana  a cucce  falere.  Per  quello  da  Greci  la  fortezza  fù  nomata  ct'ptrn'» 
E da  Latini  l irtiu . Virgilio. 

-Sedfamam  extendere  faci u 
Hoc  ninnili  opus . 

Et  altroue . Et  dubitameli  adhuc  1 irtutem  extendere faBie  f 

Echi  vnaltro luogo.  7 mu pttdor  ìhcendu  mres  ,& tonfimi  irm  • 

spel- 
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E quello  » 

Con  queU'aItro  . 
E finalmente. 


•Etefhidi  ingtm  . •i»«-'t.*.i»  .1. 

Tmo  in  corde  pudor  , mixtoep,  infanta  luRu  r 
Et  furi*!  agi  rat  tu  Amor , & con  fra  Virtut . 

Quondam  itiam  tu  fin  redit  in  precordi*  Virtù t r 
Volar , *n  V irriti,  quii  in  trofìe  requi  rati 
Molle  nono  t irtute  fuer,JU  itur  ad  ajlra. 

Ouidio  anchora  hi  lafciaro  efTempto  di  quello  mcdefnno , come  in  quel  rerfflfc 
-ac  rmgnos  superai  V irtute  dolore t . 

E quello  >■  Sed  tenda  in  ardua  Virtut . 

Lucano . Et  uiuam  magna  fecitm  l irtutis  adorant  r ■ 

Etaltroue.  -Crefcn  in  aduerjìs  V irtur  . 

E parlando  di  Sceuz. 

Incaluit  Virtut,  atq.  una  cade  refellut , — y 

Solu.it  (ait  ) panai  • 

E poco  più  di  (òtto.  I nfelix  quanta  dominum  V irtute parafli  , 

Papinio  Stano  . -Vari  ofula  fgunt 

V ulti  eri  bu<  magni t , ir  de  V irtute  quorum  ur  . 

E parlando  di  Capaneo , che  per  almrftl  da  lui  defcricto  empio, e federato  * 

Seu  Virtut  egre  fa  modum  , iru  gloria  praceps. 

E poco  piiìdi  fono  in  bocca  di  Capaneo  i Ite  (lo  mertequede  parole  .• 

-H ac  me  iubet  ardua  Vii  tur 

Tre.  w‘t  ‘t 

E dopò  la  morte  del  medefìmo  . - - 

Voflquam  rmtgnanimiu furiar  Virtutit  iniqua 
Confnmpfu  Capaneut . 

Et  altroue , Hec  dum  adorai  Virtut , non  meni , non  dextra  quiejcit  - 

Et  in  vn’altro  luogo.  Vanditur  augurio  Dtuum,  uocat  obuta  Virtut  . 

Silio  Italico . Hit'uur  ad  laudem  Virtut  interrita  cimo  - 
Etaltroue.  -Circondata  pojì  quatti 

7{il  re  fi  are  uidet  V irtur , quod  debeat  ulti tt 

latri  superi t , “ ’ ■ 

E quello.  HaudexcufJ dnoui  Virtut  terrore  perieli . 

E quell'altro.  Terge  agt , uince  omnem  milet  V irtute  laborem  . 

L‘  Ariofto . Viriate  andaua  intorno  co' lo  faglio . 

Et  in  vn’altr*  luogo.  E non  Ufci perir  tanta  Viriate  . 

Etaltroue.  Lal’nrtùdi  Raggiar  non  era  quale . 

Ne  foto  habbiamo  di  quedo  predo  li  Poeti  edhnpio,  ma  anchora  predo  gli  Ora-- 
tori , e gir  Hi  dorici.  Cicerone  nelle  Tumulane . appellata  efl  enim  ì Viro  Vir- 
tut yuinautem  propria  maxime fortitudo  .cuiur  duo  maxima  lunt  mortit , dolori! q,  con- 
templar. Dione  nelle  Chrie,  come  vien  riferito  dallo  Stobeo.  Lacerna  quadra» 
ìTtuhcr  cum  enti  flou  macie  elamita  efjetfaltu  ,idq.  agre ferrei  ; ne  doleai  inquit  fili  r 
ud  fingalo!  enim  grejfut  propria  Virtutit  memoria  ubi  renouabitur . Il  qual  detto 

▼ien  alcrirtoda  Plutarchoad  Aleflandro . II medefìmo  Plutarcho  nel  principio 
della  vita  di  Coriolano  .diceapuntoquedeparolefane  da  vn  moderno  latine. 
Omn ino  habebat  illic  quidem  tempeflatibut  Roma  pra  cateti!  V irtutibui  artet  belltcat,  & 
militare  t in  honore  , QUod  confirmatur  ex  eo,quod  Virtutem  ili  i ab  uno  fortitudini!  no- 
mine deducunt , ir  cum  eo peculiari  uocabulo  fortitudinrm  nur.cupant , communi!  cnm  fit 
tanen genera  appellane.  Di  tutti  quelti  luoghi  può  facilmente  apparere,  che 

appt> 
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appo  li  Poeti  fono  Heroi  nomati  quelli . c'hanno  la  fortezza  militare . 

Si  tratta  dell* anime  de  gli  Heroi  conforme  all’  opinione  de 
Poeti  antichi , e fi  dimofira , che  fecondo  il  parere  di  que- 
lli, effe  ritennero  la  fierezza  militare,  & incidente- 
niente  fi  difcorre , fe  li  Cafton  fodero  benefici , 
o mietici  a’nauiganti.  Cap.  Decimofelto. 

Vista  vera , e fòla  proprietà  de  gli  Heroi , fecondo  l’opi- 
nione de’  Poeti , fù  da’  medefìmi  {limata  tanto  eflentialealla 
natura  Heroica , che  non  ne  vollero  anchora  priuare  1*  anime 
Sparate  da  quello  corpo,  battendo  cflì  in  molti  luoghi  de’  Cuoi 
Poemi  moftrato , che  Vanirne  de  gli  Heroi  rueneuano  quella 
medcfìma  fierezza , e (uperbia  militare , nella  quale  s'erano 
habituate  in  quella  vita . £ per  quello  pare,  che  l’anime  de 

■gli  Heroi  foflenopiù  torto  collocate  da’  Gentili  nell'ordine  de'  Geni)  , e de’  Dei 
malefici  ,che  inquello  de’ benefici . Per  intelligenza  di  che  deuefì  fàpere,  che 
molti  antichi  Gentili  furo  (oliti  a difìinguere  li  (no’  Dei  in  due  ordini . L’ vuo 
de'  quali  fù  da  clli  (limato  buono , credendo  che  da  quello  piouefleno  abbondan- 
temente hbeni , l’altro catriuo, che  fù  da’  Gentili  honorato , perche  (ufpendefle 
la  potenza,  che  litribuiuano  Ji  far  male.  Furo  quelli  Dei  debordine  catturo 
nomati  Auerrunci  ; pei  che  (come  dice  Varrone  ne’  libri  della  lingua  Latina  - ) 
jfattrrutnui  Veti:  digiti  maUrum  anenendorum  tanfi  colttur  ab  ^iuerrnncando  nomina- 
4Ui  . jtnerrnncare  antem  uocabnlo  annone  lignificai  anerlere  atqdtf  elitre  . Paufa- 

nia  nel  fecondo  libro  . Trope  srpulchrum  Lv-ntfnntnr^nttrnr.ct  , anióni  Cract  ea~ 
dtm  rimano  soletti  mala  deprecar i , rem  dtnirutmf aduni.  E per  quello  (criue  Liuio 
neH’ottauo  delle  (ue  hiftorie  . Tlacut  ad  jinerruntandam  Venni  tram  uiElinuu 
cadi.  E nel  decimo.  Trodigtorumduerruncandornmcan/à  injplicaiienesinbidnnm 
renai us  Uecreuii . Hora  vollero , che  il  capo  de  gli  Dei  buona  folle  nomato  G>°* 
ue,-eilcapodclli  Dei  eattiui  folle  nomato  Vcgioue,  del  quale  parlando  Aulo 
Gelilo  nel  quinto  dellc/ue  notti , cofidice , Simulaimm  igiturlìei  l eiouu  , qW  {ap. 
tfi  in  ade , de  qua  sufira  dixi , sigiti as  tenti,  qua  tutti  uidelket  parata  ad nctendnm. 

E fi  crede,  che  quella  opinione  prendefle  qualche  fondamento  dall' autorità  di 
Platone,  che  ui  parueconfentireijcl  decimo  delle  lcg°i  in  quelleparole . A0  , 
'Yu'/laù  iti  Stuy.oùaa*  ttga'  ivoiKwirttr  iv  itravi  tc k trttvTn  luvovjaivaic  (ab 
«u  yg*  t#V  oùpttròr  Àntyttn  ìiontélr  parar,  K A.  Ti  (aiut  i A © H N • 
biittv  , n TKetotie-,  ME*  Ylhti'our  iyd  ttTÌp  <rp£iv  àTcx.pnou(aai.  A © H N. 
Aut7r  (ah  yi  Ttoxt  fhMiUor  u.nS'b  ndaìutv.  7ttf  il  *vipyÌ7iS‘es  ,tg*  7ut  Ta- 
rami*. ìtuatfaivttc  H'tfya.tt&a.i-  Cioè.  jiT.  ?ion  confideremo  noi  , cht 
l'anima , chegouerna  il  tutto,»  fi  trema  in  tulle  le  ctfe,  che  fi  mouano  , ch'ella  t.ectfiaria- 
tnente  gouemi  il  Cielo  * C L l H . In  ogni  modo.  ^the  n.  7 na.opiu.  Mt.Viu 
neramente,  accio, ch'io  rifionda  per  noi.  ^THE  N.  T{t  le  dobbiamo  potremmo  dtdutt 
i'nna  benefica,  » l'altra  contraria . E fù  quello  medefinro  concetto  (piegato  da  Se- 
aophoiuc  nel  (elio della Pedia  . yuL  Trio  TttiKoaopi  ya  (/nà  t*  alita v 
topine  tb  ipurot.  è yàp  iti  fata  yt  iati,  afte t oì^a6iì  7t  tf*  usti  kolkiì • 

*}'  à(aa  KA/Jerlt  Kg*'  àt%fóir  ipyatr  ìp& . xga'  7 ama  £(*a  jSbAìtaì  7t*g* 
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J»  Tdfepto- 
icmo , 


ù flóklTcu  irpcL^HY • otMtt  J'«Aot'o,T/  S'vo  iroV  *\.vy& • rju'oTttv  fo.h  n ay*" 

0))'  XpetT  il  > 0£t  /.CtKct  Tptf?H  07ttV  (Tè  » TittpÀ  > Tel  Cttypòi  ìtT/CipCS  Tttl  . 
Cioè.  Hora  io  bo  philofiphafo  coll'  ingiufìoSophiffa^tmore.  Vernatile  non  può  effe— 
ré  un  solo  buono , e cattino  ii.fietne,  ne  inferno  efier  prefio  dall'amore  di  cofe  honefìe e di  co- 
ft brutte , ne  inficine  uolere  , o non  uJ ere  operare . Ma  egli  i chiaro  , che  sono  due  ani- 
me , e anaiiilo  la  buona  fignoreggia  fi  fanno  le  honefìe  cofé,  e quando  la  catetua  fi  fanno  le 
brutte.  E quella  peliite ri  dottrina  lì dilacòanchorane’ petti d'alcum  Cluiilia- 
ni  Herctici , come  di  Marcionc,diCcrdonc.  di  Valentino,  di  Taciano,  e d’altri . 
Madiqueftaopmionc,  edefle  lue falle  ragioni,  e del  vero  fènfò  «felle  p roled» 
Platone,  e di  Senophouteragionaremodidufamente  ne’ Commentari  della  Re- 

?>ublica,edelle  leggi  di  Platone.  Hora  venendo  al  noftro propolito, dico,  che 
a Virtù  heroica . fecondo  l’opinione  de’  Poeti  (come  (ì  è dichiarato  ) non  era  al- 
tro , che  vna  fortezza , o per  parlare  più  propri  amente,  vna  bramita  militare , la 
quale  per  fe  lòia , feompagnara , dalla  prudenza , è più  rollo  atta , a nuocere  , Se 
a diftruggere , che  a giouare , 5:  a conlèruare  la pcneratione  humana . E mi  pa- 
re c’HorattodefcMtiefle  interamente  la  natura  di  quella  fortezza  heroica  ir.  que” 
Verlu  Scriptor , boa  aratura- , fifone  reponi*  J chili  cm  , 

Jntpiger , iracundm , inneoralù.'is , acer, 
lura  nega  fibi  nata , nihil  non  xrroget  arm'u . 

Ter  quello  dunque  {ìnfero  anchora  li  Poeti , che  per  gli  hibiti  contratti  in  quel?» 
vita  , l'anime  degli  Heroi,  riteneflèno  Jopo  la  leparatione  dal  corpo  lamedefi- 
mainclinatione,  e prontezza  ad  vccidere,  & arfiUruggere  gli  huomini,  c’hauea- 
»o , mentre , ch'erano  rinchiufè  in  quello  corpo . E però  furo  da  Poeti  colloca- 
te nell’ordine,  defqualrfecero  capo  Vegioue  , e trapifsò  poi  quella  opinione- 
nella  credenza  dimoiti  nobili  Icrittori  Gentili.  Paulania  trasferirò  in  latino  da 
Romolo  Amafco  nel  rerzo  I ibro,  coli  Icriue . Heroum  autem , ir  Deorum  in  homt~ 
net  ira,  pr.tter  hoc  Cleomenis , alia  etiam  reperiuntur  esempla . liquiderà , ir  Trote » 
filoni , cui  houores  ari  Elrufinem  habentur  , Iter  or  néiilojrgo  clarior  , per  seipfum  Tei fiero 
ArrobaEten grauuerefì  uhm  : Tacque  unquatn  Mega^enfès  pofìeaquam  sicofanti  uno 
0grum  colere  aufi  sunt,  Deorum  qm  EleufhtrcolUntur , tram  lenire  potuerunr.  Enel 
ledo  libro , hauendo  parlatod’vn  Heroe,  compagno  d’Vliflè,  che  fù  amazzato  d* 
Temcflenfi , fòggiunge-.  Tertmptt  iterò  soci-  mane,  finttn  nullum  pudendi  in  tutu, li- 
bet  alati*  hominesjfectfie , priusquxm  cogitante,  patriam  relinquere,  T tmefiet.fi t,  quo  eoa* 
fefìem  rffugerent  ,A poli ini*  refluir/. 1 Hertem  placare tuffi  sunt,  ir  conficcato  et  fèto  tem- 
plum  exc  tiare.  Veucuérr  ei praterea quotarmi,  uèrgimm  unam  . qua  ipfìs  fiotmofffima 
wfaefiet.  E nel medelìmo  fibro  più  di  fono,  coli  ragiona  dell’  anima  d’vn’altro 
Heroe1.  Ad  eam  Deus  coliner , quem  Ter  arsi  ppum  ab  menriendo  equi,  pauore  annas- 

poni : Solout  emm  inieffo  terrore , àrea  or  om  hane  equites  uehementer  tonfJeruori , ut 
incerrum, ur.de coarta trepidatione  ,uepe  ithfir  curribu*  aff.igantur  auriga  t jgua  igttur 
aquo. , & propitio  u tati  tur  T or  a -appi , ad  eam  ara/n  auriga  nota  nuncupant . E fòg- 

giunge dopo  molte  opinion:  fri  lorodifferentU  ma  che  però  s’accordano  in  que- 
llo* che  Taraflippo  folle  l’anima  d’vn’Heroe-.  Pliilollrato  ne  gir  Heroici  ragio- 
nando deH’anima  d’Achille  dimorante  in  vnllòladelmare  Eulìno.  ferme, ch'ella 
fi  fece  condurre  nell’I  lòia  da  vn  Mercante  vna  fanciulla  del  lingue  di  Priamo,  e 
che  hauendo  per  quello  rimunerato  con  larga  mano  il  Mercante,  li  dille. 
cu  fair  rktì  ìqyi  7 slot  *%t>r , 7 òr  KÓplw  ì’irì  t su  eàyntkoii  khrt  pool  , cu- 
rai ra.S'tor  drisfxor  jXf  ynr , k su'  or  poeoyò  orpotrtCcLAiv  clÙtoJc  7Ìic KÓpnr  > 
lutr7vp*.iYM  ctuTti'r  t#  A"xt>Xtuf,  Ugo'  pctfùrì  fyurmot . Cioè,  rimò 

por,* 
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ftt  t(  quelle  co/i  > e lafcia  nel  lido  per  me  la  Fanciulla  < 


0 . %** 

Mor*  non  er/uto  lontani  dall* 


piQoic  • Cloe.  Gli  Heroi  fono  iracondi,  e duri  a quelli,  c ne  stili  cucpflxno , come 
-dice  Monandro  ne’  Mercenari . Atheneo  nel  principio  dell’vndecimO  libro . ir  <N 
roTr  -tip/  t IwitàciS'a.  TeVo/r  out«  ypAtfAtc  ovt  \tÌ  t Sv  irfdTipor  riparo- 

1 / » p * • > *•  .li.  . J- 


pccvcov  K<tTd.fH%/)lw«u  TH70.  y&M-rric  yttp  rjw'  rAétrcr  t#wV  npanK  ro- 
-fcifyvtn.  pgx  uoitoov  vvkt»p  « jki9'  npxtp&y.  oiroef  òriò  pui  S'/À  ToV  TpooroV 
«Ma'  ìlei  tIiiu  pxtànv  $eLÌru97tti  7oiov7ci  y ìitpuotjpyovtny  autcvV  Ti'rorTrtfiie. 
orai /Attiri  pilyttKOtt . Cf&è  . Marmile pitture  dtUx  Grecia , e ne  scritti  de'  noflri 

antecejfori , non  conojciamo  in  modo  alcuno  > che  fo/Ji  mai  fatta  coppa  tmifuratamttna 
grande,  eccetto  che  per  seruitìo  degli  Rerei,  a’  quali  fu  tribuna  quella , che  li  Greci  no- 
marono cut  or  . A£«  per  qim/  cagione  i ir»  dubbio,  se  alcuno  non  pevfa , ch’e/ft  fojjeno  co/i 


u4 


puTov  .K/a  per  qual  cagione  t *<*  wv»wiit  «•»••»»»*  f-'y-  • «<  *jr  j-jj——  -s- 

af  parere  aguifi%  Demoni  iracondi,  t nocini.  £ ftimcc- 


Cap.%, 


rappreftntatt , perche  stglu.no . # ^ 

ne  , elicgli  Heroi  fofienograui , e crudeli  r.e'cafiighi  ,-e  più  lofio  di  notte,chedi  giorno, 
adunque  fere  he  pare/Jcho  cali  lui  non  per  propria  natura  : ma  perl'ebbritri  , k itpinfef 
eolie  coppe  grandi  in  mano . Suida  . Ouk  rifai  ToUthv  Tur  nposepr  ^ «uiTU  tI- 

TAKTtti  tori  7 ut  $bka  pattuì’  ri  orctóit  • ci  yÀpnpuK  tTcl/aci  kolKcV  uaMo*» 

» ivt  .yntìv  • Cioè  . I ion  seno  di  quelli  Heroi , quello  prout  rbio  uieve  ufurpato /ì- 
pra  quelli, che  w-gheno  far  bette  . Vercicche gli  Heroi  scn. piu  premi  a far  male  , che 
bene . Ma  eoli  nafee  per  le  (òpradettc  cole  V u grandiflimo  dubbio , & è , die  fé 
Tanime  de  gfi  Herotmorcrfuro  pii)  tóflc  pronte  a oflètxlcre,  che  a beneficai  e gli 
“liuommi , paté  che  quello  fi  douefte  anchina  dite  de’ Oftori , i quali  furo  Tenia 
subbio  alcuno  collocati  fra  gli  Heroi . E pure  col  tcfiiniOniodeiratitica  Genti- 
lità, Zappiamo  , che  li  Crii  ori  fino  flimari  benefici,  & m ifpeciale  a niuiganti.clifc 
fi  ritrouano  nelle  fortunofe  procelle  de!  mare . Seneca  nel  primo  libro  delle 
quiftiomnaturali  di  quella  coli  cofi Tenue . In  magna  temperate  apparent , quafi 
fella  uelo  mfidentti , adiuuariq-,  tutte  peruhtantet  exi/iimam  Voliucu , & Caftonr nomi- 
aie  . Plinio  nel  fecondo  libro  della  fua  naturale  hiftoria.  Grauescum  lolitaria  Cap.  jj. 
mentre  , mergetitesq.tiauigia  , & fi  incanna  ima  difendermi,  exurentes  : gemma  auutn 
miniarci , & prefieri  curfu • pranuncia  , quarum  aduentu  fugan  diram  Ulani , «c  mina- 
eem  , appcllaumq.  Heler.ani  , ferunt . Etobtd  Tolluci , & Caflon  id  numen  afiignant. 
eosqt  in  mari  deot  inuocant . Paufihia  nel  fecondo  libro  . In  eadem  bafi  T\rptuni  , 
énfi  al  pii  sunt  etiam  Tjndarìfilv , quod  salutarla  creduntur  nambus,  & ueEiorìbtu  rumi- 
na . Plutarcho  nella  vita  di  Tbefeo,  e nella  vita  di  Lifandro  conferma  quello 
modellino.  Che  ftlanchora  detto  da  molti  Poeti.  Claudiano fciiuendo lontra 
Gildone  • Caca  sub  noefe  uocati 

T^aufiaga  Lattei  sujlentant  uela  Lactmes . 

’StatlO.  Cum  dannata  sororit 

Igni  T enarei  iuuerunt  carbafa  fiatrei . 

Propertio.  Candida  felici  miniti  Meta  choro  » 

Ou’egli  noma  choro  le  luci  de’  Cafiori , perche  fono  due  quelle , di’erano  ripu- 
tate felici  >&  vna , che  ftl  confecrata  ad  Helena^uella^he  ftì  (limata  mifera.  Ho- 
t ano.  Sic  fiatiti  Heltna  Lucida  fiderà  Oit  3 . Ijp. 

feti- 
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Od e ta  p. 
Libri  » 

làb-p^irg» 


tit.x.C.lt 
tjK io» 


ftntonmuj,  regat  pater  » 

Et  in  vn'altro  luogo  » 

Uii.tm,  t>  A lei. lem,  putrotqi  Leda  , Hpbilem  , quorum  [:mul  alba  nauti* 

Uuuc  tquio  > i Uum  luperare  pugnii  Stella  refui pi  » 

Se  adunque  credettero  gli  antichi  Gentili , che  Parurne  de  gli  Heroi  foll’cno  per 
proprio  deliderioimpinte  a recar  più  colto  danno,  che  giou  imeneo  a gli  huomuii, 
come  hanno  detto , che  1» Cadori  follena  tanto  benefattori  de  gli  af  Birci  naui- 

Santi?  Horaper  (blunonc  di  queQo  dubbio  polliamo dire  due  cofe»  La  prima 
elle  quah  è , che  li  Caltori  furo  honoiati , non  come  autori  di  quelle  due  luci  : 
ma  come  denominatori,  ITche  fii  pienamente  dichiarato  di  Apollonio  Rhodi» 
in  alcuni  verfi  Greci, il  concetto  de'  quali  fù  trasferito  ne  gli  infrafcritti  Latini  da: 
Valeria  Fiacco  * 

Vixie,  cir  ingenti  fammantem  nubili  tuie » 

Vvrexit  per  inane  facem  , qua  pappe  propinqua 
Tu  bifdiim  di/ce/fit  iier,fratresq-,  pe.  mit 
Tyndxreot  piar  idi , dr  medi  in  fonnbut  hajìt  » 

Trotina  amborum  , lumen  q-.innoxiafiidit  * 

Turpureum  , mi  ferii  olino  imparabile  nautif  > 

Vedefine’  predetti  vedi,  che  li  Caltori  non  furo  (òprapodi  aque’due  fuochi,  co* 
me  facitori  de  gli  effetti  diquelli:  ma  fblo  come  denominatori  - Raccontano» 
Orpbeo,  & Apollonio  Rhodio  nella  fila  Aeronautica  quello  farro  nell’infrafcrit- 
to  modo , cioè,  che  ritrouandbfi  gli  Argonauti  in  vn  fortunolo  temporale  di  ma- 
te y Qrpheo  a prò  communc  fece  alcuni  voti  a’  Dei  di  Samothratia,  e fubito  cad- 
dero  due  fuochi  a guifà  di  duedelle  (òpra  il  capo  di  Cadore, e di  Polluce,  e s’ab* 
bonacciò  il  mare.  Onde  pcrl’àuenire  furo  nomate  quelle  faci  li  Cadori,  B- 
coli  vedelì,  ch’eilì  furo  denominatori , e non  autori  di  que’  due  fuochi-  E'  la  fe- 
conda rilpoda,  che  non  c vero,  che  li  Caltori  fod'eno  fempre  cenuri  benefici,  co- 
me chiaramente  fi  proutiper  l 'infralii  titte  parole  di  Fulgentio  Pleiade-  Co  ferme 
uerb,  (ir  Yollkcem , quajìin  modum  perdi  nomi  ponimi , unite,  dP  in  mari  Cafìcrumftgna 
dixerunt , qui peruutum  creant . Epiùdilbtto-  Ham  graceTullux  dorò  Tot/- 

eLTotXfir  : ile fi  a perdendo  Ca  fior  quaf  xax.iv  ueipor  l idrjl  malum  extremum». 

Ne  è vero  quello,  c’h  i (cricco  il  BeroalJo  ne’  Commentari  (opra  l’Afino  d’Apu— 
le  io,  cioè,  che  Fulgentio  fi*  (biodi  queda  opinione , e ripugnante  a tutti  gli  al- 
tri* percioche  v’hino  molti  altri  fcriccori  del  medefimo  parere  di  Fulgentio,  Por- 
phirione  dichiarando  nella  rerzaOiIed’Horatio.quali  fi  fbfieno  li  fratelli  d'Hele- 
na,Cofi  fcriue  . Confai  ami  Indie  ir  ter  notai  Ca  fiori},  & YoUucii  Sellai  plcrnnq-,  no-- 
uibus  infetta  ejje.  Acrone  neU’Odc  duodecima.  Alba.terena,  fgnum geminomm: 
ttam  frequentili! dum  oritur  ttmpeflatei  fatiti icd  hio  preferum  pofùir,  Luciano  an- 
chora  ne’  Voti  hi  modrato , che  li  Cadori  fòlicari  erano  riputati  buoni-,  il  che  i 
«onera  alladoctrìnadi  Seneca,  di  Plinio,  di  Paufània , di  Plutarcho , e dr  molti  al- 
tri. À>XÀ  arpoV  t Luì  o ìuaiytfy  autuv  tTtxhA&VTAf  Tour  biotte,  irvp  tj 
dutS'ft^cu  àto  t ne  wxìac,  ut  yvvpirAi  toV  toVsk  èxHror , tifi  Ttra.Ka.fJL~ 
•xpòr  Àftptt , Atoaxoiicur  toV  Srtoer»  i -jikaìÌtcu  t»  KAp%n<rtsp»  xgtxATrvr- 
SvrcLtTtu/  mur  i-rì  ta  \aià  te  rò -xbxAyoe itìS'n  riè Kpnpaeù Tpoeetpo/ainr» 
Cioè'.  Ma  eJJ'endtfi  una  unita  i Dei  piegati,  & inchinati  al  pianto  di  quelli,  apparo* 
dalla  parie  di  Litio  un  fuoco,  fi  thè  potruar.»  .onoferen.anijtfiamtnte  il  luogo  , ejiuidde- 
una  certa.  P.tUaffUndida , che  fu  l’uno,  Iti  Cafìort  ,fermarfi  nella  f in  alta  pari»  dell’alba — 
»«».«  driifar  di  puouo  li t pane  nefroliti  mare  > quando  già  gai  tua , ch’andqjfe  precipito /i— 

M<rir* 


tortile  i percuotere  ne'o  scoglio . Per  le  Copra  polis  autorità  può  ci  alcuno  eonofce- 
« , che  qualche  volta  a nbidui  li  Ciltori  erano  reputati  maidici , & apportatori 
«li  Niufragio.e  che  qualche  volta  vn  lolo  cri  riputato  buono  Onde  fi  può  cre- 
dere , che  anch  orali  Ciliari  (Vifleno  Ja‘  Gentili  collocati  nell  ordine  de’  Dei  A- 
aierrunci , e però , ch'eifi  f «fieno  creduti  m tanto  benefici,  in  quanto,  clic  fufpen- 
deuanola  p atenti  di  far  male , nel  modo,  che  medelimamente  veniuano  limiate 
benefice,  Calere  anime  de  gli  Heroi , e tutto  il  relio  dell’ordine  Aucrrunco . Ne 
voglio  lafciar  di  dire , che  la  credenza  de’  Nauiganti  d'hoggidi  è in  tutto  confor- 
me all’opinione  di  Fulgentio  ,di  Porphirione . d’Acrone,  c di  Luciano  , cioè, che 
le  faci  Icompagnate,  e fide, fiano  indicio  del  fine  della  procella,  come  chi  irarr.cn- 
te  appare  ne  gli  infrafcritti  ver  fi  dell’ Ai  lofio . 

Ma  ite  ir  Jpeme  lor  d'aria  serena.  -Ch'iti  prua  dima  cochina  a por  fi  uevnr-. 

La  defiata  luce  di  Sar.t’  Homo,  Che  piu  non  tir  ratto  alberi,  tir  antenne . 

Ma  innanzi , ch’io  ponga  fine  al  prefènte  capitolo , voglio  (blucrc  vna  quiflione , 
che  mi  fd  domandata  alcun:  giorni  fon»  d d Signor  Giouan  Camita  Burgi  Mace- 
racele , gcnctlhuomomolco  iicterato  ,&  è,  fin  a qual  tempo  duraflc  il  Secolo  di 
que’  valorofi  Soldati, che  furo  da  gli  antichi  Genrilinomati  lleroi.  Duo  adun- 
que, cheque (ii bella,  ecunofaquiiitone, viendichiarata daPaulània  nel  fèllo 
Ilb.ro  , ou’.tgll  coli  fcriue . Superiate  Glymptade  Cle.medenijifiypatortfem,  memori «e 
ftodhum  , in  pugilatti  Iccum  Epidam  ium  inleremijfe  : Ho  crimine  erej-ta piima  donna- 
tutu  ab  Aedi  Uhm,  animi  egritudine, mentii  impotem  faUum.  Inde  jtjiypalaan  reuerfum, 
cum  in  Indum  literarium  inmijjtt , in  quo  jiueri  strani  ferme . L X.  colutnnam , qua 

teflum  juhtcbatur  ,cor,uclnJjt . Quare  opprcfftt  ruma  ftterii  ,cnm  etnei  ipfùm  cum 

lapidibut  infecieret-tnr  , coifugife  in  Mintrua,  tncxque  te  in  are  am  ,qua  in  tempio  eroi, 
cene  luffe  . Hi  kj  arcar  operculum  jifiypaUnfet  cum  din  canati  tollere  non  potutfent , 
pvfire m i arcamejjiegtfc  : Lle-jneitm  necjue  uiuum  , ncque  mortuum  intuì  uifum.  Mif- 
Jit  ad  or auil um  de  rei  mirar  ulo  con/ul tonimi , hu  uerfibtu  rejpon/um  redanum  . 

1 hiatus  hcroum  Licerne  dei  ^4  fiy pala  tifi, 

Qjsent  t am  wimcrultm  su}  erum  digrammi  honorem 
Et  Cleomedi  in  tequeniibui  demeeps  temporibus  ^i/iy pala  enfes  tanquam  Itero i hentres  ho- 
barre . VcJiamo  per  le  fò'pralcriitc  parole  Ui  Paulonia , cheli  tempo  de  gli  He- 
roi fini  nella  morte  di  Clcomede  Aftipalcnfc  ,cht  fù  (come  tcftimcniaPaufimia) 
nella  fctrancelìmalèconda  Olimpiade, nella  quale  hauea  l’Imperio  de’  Perii  quel 
Dario,  che  fuccefle  a Cambife,e  furo  creati  in  Roma  i primi  T ribuni  della  plebe, 
che  ftl  nelduccntelimOjC  fètianedimoprimo  anno  dopo ledificatione di  Roma. 

Che  Virgilio  confiderato  quanto  alla  perfona, e quanto  all’ani- 
ma è molto  differente  dalla  perfona  , e dall’anima  He- 
roica.  Cap.  Decimofettimo. 

I è moftrato  di  fòpra , che  la  perfima  Hcroica  fil  determinata 
da’  Poeti,  e da  molti  altri  Icrittori  per  la  brauura,  c per  la  fie- 
reata  militare,  e che  con  quello  q«edchmo  habitofii  ancho- 
ra  IJieuficatala  natura  dell’anime  de  gli  Henoi . Hora  per- 
che Virgilio  non  fù, mentre,  che  ville,  fornito  di  quella  bra- 
mirà militare  , e vien  l’aninva  fua  introdotta  da  Dante  tutta 
manfiucta,  c piò  collo  pronta  a beneficare , che  a nuocere . 

Adun- 
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Adunque  non  è la  perfòna,  o l’anima  Hi  Virgilio  quell'Heroe,  che  fi  richiede  aP* 
l’Epopcia . Dirò  di  piti,  che  rutti  que'  fcricton,  c’hanno  facto  paragone  tra  va- 
lorolì  Capitani,  c valenti  Poeti , hanno  collocati  li.Pocti  in  grado  più  bafio,e  per 
confeguente  più  conforme  alle  fauolc  della  Comedia . Plutarcho  ci  racconta, 
che  Themilloclc  interrogalo,  s’egli  haueflepiù  tofto  voluto  eilere  Homero,  che 
Achille,  rifpofè,  ch’egli  bramaua  più  il  gradodi  vincitore  de’  giuochi  Olimpiaci, 
che  di  Trombetta,  em  publicatore  della  perfòna , c’haueffe  vinto  , dandoci  per 
quello  ad  imcn  Jerc,  ch'egli  ilimaua  affai  più  degno  vn  nobile  Capitano , che  vn. 
valorofò  Poeta . Al  qual  parere  fi  fòtrofcriile  anchora  Saluftio  nel  proemio  del 
filo  Catilinario  in  quelle  parole.  M mihi  quidem.  tametfi  homi  quaquam  far  glori*, 
tequatur  scriptorem . ir  auclorem  remm.  E Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Galle- 
tto Imperatore.  Long»»»  e/i  tini  uerfui  , oraùonestf.  canne  fi  trt , quibtu  suo  tempo- 
rttim  in  Poetai  quàm  in  l{l>etor<t  emicuiì.  Sed  a liud  in  lustratore  qmtntur , Alimi 
in  (/rotore ,uci  Poeta  fiagitatur . Ouidio  nel  quarto  lituo  de  Ponto , parlandogli 

Germanico , che  fù  Imperatore , e Poeta , enfi  ferme  » 

Quoti  nifi  te  nomen  tantum  ai  malora  uocafet. 

Gloria  pieriium  lumina  futura*  eroi . 

Seti  dare  mate.iam  nobn  , quàm  to'  mina  moine.. 

Tire  tameu  ex  toto  de  [ir ere  i Ila  potei . 

Silio  nel  decimocerzo  parlando  dellanime  de  gli  huomini  morti , tribuifee  il  pr»~ 
no  luogo  a'  lo! dati-,  il  fecondo  a'  legislatori > il  terzo  a’  cultori  giulli  del  tcrrciMV- 
ii  quarto  a’  Poetò 

Cingunt  regna  Vtum  portee.  qnarumuna  receptat- 
Betligern  dura  G raiiui  sorte  creato!  . 
altera  qui  leget  pefuere , atq,  inclita  iuta 

Gemibm  , deprima* fundarunt  manibu*urbet ..  , . - . t . 

Tenia  ruricolas  Cereris  iufiifjima  turba , > 

jQita  Menù  ad  mant  i , cr  ji.iutlum.illa.fa  ueneito  ; 

Exin  qm  lata*  artet , wu  q.  colenda 
• Inuenercuiam,  nec  dedignatida parenti. 

Carmina fuderunl ,phabo  tuaiimina seruant . 

E Viigilioanchorancl  fèllo  libroHell'Eneida  hi  fatta  mentione  de*  Poeti dóp<*. 
gliHcroi.  Ne  fòlo  furo  tenuti  li  Poeti  perfone  differenti  dalle  Heroiche:  ni®» 
anchora  fù  ftatuito  per  decreto  publien,  ch'effi.  necefliriamente  hauefleno  a far- 
profertione  in  turto  contraria  a quella  de  gli  Heroiv  Si  marauigliaranno  forfè  di 
quello  detto  gli  Auuerfari  : ma  ecco,  ch’io  li  Ieuo  la  marauiglia  coll’  autorità  di 
ouida , che  coli  fcriue  d'Eupoli  Comico  • iyu  àtÌ^av*  i ctuctynrotif  xatat in 
ÌM»tfsTorror  ir  rf  orpòr  KAX.ticLipa.oy tre  iroKiftoi.  xgl  Ìktiìi* ìxaiKuin  epA- 
7UÌt&At  troimlui.  Cioè.  Mori  per  naufiagic  in  Hellefi.tr  to  ntUagneir*  de't.ace- 
demonu.  Onde  fu  fitti*  un  editto,  che  niunToeta-fpfic  mai  piu  Soldato.  Se  adunque 

l’Heroe  c tale  per  la  nùlitia,  e il  Poeta  non  può  militare,  feguita,  che  per  quel 
decreto  fòfl'enoftimatel’Heroe,  e il  Poeta  perfone  contrarie  Hors  a tutte 
le  cofè  predette  voglio  fòggiungere  vna  conclufione,  che  fari  molto  più  maia- 
irrghare  gli  Auuerfari  ,0c  è.,  cheli  Poeti  furo  da  gli  antichi  Comici  {limate  pro- 
prie-, & adequate  perfone  della  Gomedia,  come  hi  dichiarato  Platonio  ne’fùoe 
fragmenti,  che  fi  leggono  ne  Prolegomeni  delle  Comcdic  tfAriftophane 
if  fi  fatar  kw[lo>Ha  àtrxt  Teìt  tcmu'tac  ù-oroitatif  . èri  i'i  "io  axaéx7«» 
ifopisbf  fihttw.via'uv  i/tQoy  dritti m>or  %dp  to'  TMxTflK-  o?or  bafvpttw 
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lutti!  otVf^S.  "rìv.  iti  va  'TtcrfttynK<L<  tonirlu  ■ toiavta h«t- 

UA 7 A <$i  <r  7*  TAXAlf  KUHVÌÌA  ti IV  t , <*W»J^7»/iyT<U0y  _ 

*.«/rro'r  'TuiitoyÀfylAf  xf«t7ot-9«aTif*  oi  yìv  òf  vaiti f xf<t7iiv,K»tvof  ***" 
•tiutaiv  tynat<  ìiAavpUcv  fi  7n<  òfvaittAt  t»  ouiip*.  70IAVT ai  yctp  Al 
x et  7 et  7 iu/  ut  fluì  KKfxtoitAv  v ir  odiane  tilt  ir-  Cioè.  Ix  Ce  medi*  * 
tralafub  datarti  [.miti  lùggttti,  e tcmrr.aaro  li  Tetti  di  cjue  tempi  a beffar  fi  delle  "T*“ 
rie  di’ fiU  antichi  Vati.  E cpceflo  fi  fotta  fare  fen\*  fra , cerne  fer  ejfem  fio  rjprendc- 
rt  au  alche  concetto  d’Homero , 1 alcun  Toeta  Tragico . Si  trottavo  avthorafimih  fauole 
mìa  vecchia  Comed’a.  di  quelle,  che  furo  rappresale  n tU'nlvmo , quando  il  principato 
ira  in  maro  di  Pochi.  E Per  cueFio  ft  lifiediCr asino  non  contiene  la  nfrenfione  d alcunor. 
ma' lo  scherno  deU'Odifead'H. mero.  Tali  adunque  erano  li  soggetti  della  f omedia  di 

mero  . Per  le  (bprafcricce  parole  di  Platonio  vediamo,  clic  li  Poeti  furo  qua  cc 

volta  {celti  per  le  proprie  perfòne  della  fauola  Comica.  E per  quello  Ariltopna 
re  introdurti  ne  gli  Acarni , e ne’  Celebranti  le  forte  di  Cerere  Euripide  Poeta , e 
nelle  Rane  Euripide,  & Efchilo,  e ne  gli  Vceelli  vn  altro  Poeta, e Metagenc  Co- 
mico (come  racconta  Suida)  introduflè  in  vna  Tua  Comedia  Homcro.  e Nicoltra 
to  (come dicano  Suida,  & Atheneo nel  terzo  libro)  diede  luogoin  vna  fua  o- 
media  ad  Hcflodo.  Platone,  il  Comico  (come  appare  coll’autorità  de  mcdchmi 
fcrittori)  fece  due  Comedie,  vna  delle  quali  fù  infc  ritta  li  Poeti , c 1 altra  Piian- 
dro  Poeta.  Phrinieo  , che  fil  Poeta  della  vecchia  Comcdia  fece  vna  fauola  mr, 
fc ritta  Li  Tracici,&  Ampliidc  pur  vecchio  Comico  ne  fece  vn  altramfcritta  1 Ut 
tirambico,>e  dell'vna , c dell'altra  hanno  fatta  mentione  Atheneo , Giulio  l ojlu- 
«e,  e Clemente  Alefl’andrino.  Alerti  Thurio , che  vien  numerato  tra  Poeti  det- 
ta Comedia  di  mCzo,  rapprefentò  in  vna  fua  fauola  in  palco  Archi  loco Toeta , et 

Antiphanc  Smimco  filo  contemporaneo  fece  il  medelìmo  di  Sapho,  la  quale  U 

anchora  intromefla  in  due  altre  Comedie  de’  Poeti  di  que  tempi  , cioè  in  vnad 
Ephippo , & m vn’alfra  di  Timocle . Ne  fi  dica , che  fidamente  furo  li  Poeti  in- 
tromefli  nella  vecchia  Comedia , e in  quella  di  mezo } perche  ri  {perniiamo,  che 
quello  medefimo  fu  fatto  da  Poeti  della  nona  Comedia.  &cou  fappiamo , che 
Menandro  inuodofle  «elle fue feene  Diphilo Poeta, c D'ph.lo  v luttodufle  §apho, 
e Polidippo  fece  vna  Comedia  inferma  gli  Epigrammi  per  vn  Poeta  intere  aro 
nella  fauola , che  he  componcua  alcuni . Hora  egli  fi  si  per  1 autorità  u mo  ti 
nobili  fcrittori , e fpecialmentedi  Thomafo  ifMaertro  , cheMenandro , Diphi  o, 
e Pofidippo,  furo  Poeti  della  noua  Comedia.  F.  chi  ricercarle  con  puì  diligenza 
gli  fcrittori  delle  varie  lettere , ve  ne  trouarebbe  (enza dubbio  molto  mapgior 
numero . E voglio  credere , che  fe  fi  ritiouartcquell’opeia,che  fu  fatta  da  fio- 
ro Scellio, cognominato  il  Grammarico.fopra  le  perfòne  Comiche, come  ha  Icrit- 
to -Suida , noi  vedreflìmo  chiaramente,  che  fra  tutte  1 altre  perfone  . foro  li  l otti 
tenuti  molto  propri  della  Comedia,  e tanto,  che  Antiphane  ( cpme  ha  fenico  A- 
theneonel  fefto)nefcce  vna,  che  fd  infcrittalaPoefia,  nella  quale  venimmo  in- 
trodotti molti  Poeti , che  lodauanofopra  Ir  altre  quella  (pecie  di  Poefia,cn  el  1 e- 
guiuano . Adunque  fi  deue  concludere,  che  Dante  non  habbia  rotte  quelle  j*8“ 
gi.the  foro  preferitre  intoi  no  alle  perfine  Comiche  nell’introdurrc  nella  {ua  Co- 
media due  Poeti , cioè  Virgilio , e fette  fio  • Anzi  elle  furo  feelte , come  pro- 
pri) ITime  perfòne  del  Poema  Comico.  E pero  fi  deue  ri  fiilut  ameni  edite,  c iep 
Auuerfari  in  quella  loro  oppolitione.non  h abbiano  parlato  con  fondamento  al*" 
tentici  ragione, , anzi , ch’etti  hanno  drittamente  detto  tutto  il  contrario  di  que  - 
lo , che  s’hauea  a due . ... 
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Chcnonfi  potcua  dire  ,che  Virgilio  fofle  accetto  a Dio,  ech£ 
Dante  anchora  non  merita  il  nome  d'Heroe. 

Cap.  Decimotcauo- 

•*'  1 1 m " iti  i ivrlli  r 

E meno  fi  fono  anchora  inganniti  nell*  altra  ronfideratione, 
ch'elli  hanno  fatta  (opra  Virgilio,  cioè»  che  per  efler  guida  dà- 
Dante  , fù  molto  accetto  a Dio . Et  hò  ni  pronto  la  ragione 
da  inoltrar  chiaramente  .come  fi  fimo  ingannati  ; percioche 
accetto  a Dio  nella  Sacra  Theologmè  quello,  c’ha  la  grati» 
di  Dio,  e che  permexo  di  quella  merita , o oofliede  la  vita  cm 
terna.  Ma  Vtrgi  ioappo  Dan  te  per  non  hauer  quella  gran» 
non  merita  ,enon  può  in  alcun  modo  pofl  edere  (fecondo  Dante)  la  vita  eterna^ 
Come  li  vede  in  que'  verfi  del  pruno  canto  - 
^ le  ejua' poi  it tu  uorrat  talare,  Che  itueU"  Imperadtr  ,ehe  la  àtregna, 

òttima  fut  a ciò  di  me  piu  degna,  "Per  ch'io  fui  ribellante  a la  tua  legge. 

Con  let  ti  lafiieró  nel  mio  partire.  2\o  un licheni  tua  CittàpermefiuegntU 

Adunque  egli  fi  può  conchiiiderc,  che  Virgilio  non  folle  accetto  a Dio.  Dit 
Dante  anchora  diciamo , che  non  è vero , che  per  la  grana  ottenuta  diuenti  He- 
roe , ellendo  che  l’Heroe  de’  Poeti  fia  quello , c’hi  la  fortezza  militare.  Ne 
HeroPamphilo  per  hauer  hiutita  ( freon  Jo  la  credulità  de’ Gentili)  vna  grana 
molto  fimile  a quella  di  Diate,  filmai  chi  imitò  Herne  da  Platone,  oda  altri,' 
c'fnbbia  foriero  di  lui . Oltre  che  la  grati?,  che  Dante  finge  hauer  Inont a, o re- 
almente,o indiatici  tifione,e  (otto  il  genere  della  gratia.come  dicono  li  Setola* 
ilici.  Gracidata.  La  quale  di  lua  natura  oon  ci  fa  grati  ,&  accetti  a Dio. 

*-■  »;*  ' 1 • *••  : ' ■ va'-  ni  tiiawwnjn:  t -•  >rj : 

Si  dimoftra,  che  Beatrice  non  eccede  fefler  di  perfona  Comi» 
ca,  fi  palefa,che  la  machina  è fiata  adoperaca.non  foloda’ 
Poeti  Tragici:  ma  anchora  da’ Comici,  «fi  dichia» 
rano  tutte  le  fpcciedelle  machine  Antiche,  vfacc 
nelle  Scene.  Cap.  Decimonono. 

V a m To  alla  perfona  di  Beatrice,  rifpondiamo , che  (è  fòle* 
cito  a’ vecchi  Comici  introdurre  nelle  (cene  gli  (ledi  Dei,  che 
molto  pili  deue  eflerlecito  a Dante  introdurre  nel  fuo  Poema 
non  Dei:  ma  creature  Deificate.  Sòche  gli  Auuerlarimi  ne- 
gheranno efler  fiato  lecito  a’  Comici  introdurre  li  Dei  nelle 
(cene , e però  fu  bene  il  dichiarar  quello  quelito  collarifolu* 
rione  de*  dubbi] , e deirautoriti  , clie  fono  in  contrario . 8 

per  farlo  pienamente  vogliamo  bneuemence  dichiarare  tutte  le  Ipecie  delle  ma- 
chine antiche,  il  lucrando  , & ordinando  tutto  quello,  che  in  quello  (oggetto  2 
confufamente  riferirò  da  Giulio  Polluce  nel  quarto  libro  del  (uo  Vocabulano , e 
da  Celio  Rhodi£>ioouel!*ortino  libro  delle  Anriclielettioni , il  quale  prendendo 
ognicofada  PolUrce,tion  volle  anchora  lafoiare  rofcurici.r  laconfufione.  Deuefi 
dunque  fi-pere  , che  lamachina  fd  conceduta  a’  Poeti  Di  amatici  per  dui  fini,  l’v- 
«o  de’  quali  fd  dichiarato  da  Arinocele , c l'altro  da  Cicerone-  Sono  le  parole  ’ 

* d’Arifto- 
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«f A ri  dot  eie,  (jM'X'tvn  ^pnrtot  iti  tà  ì£«  t*  fpÀ/aATot,  n SoA-rpS 

*r«v  >4>«»'ii'.  <t  ouy  «Vti  tpvQpdrroy  nfirou,  « 00»  pVip» r > <£  <Tt7TeU 
•tAtAyoptvÀtoK , lyu  ìyytKÌA<  àitrArtA  Àvofifo/atr  tok  9to7fòp£r» 
Cioè  . Le  machine  tono  da  ttfart  in  quslltrojè,  thè  tono  fuori  della  fattola  Vr amarne  f 
fer  quello,  thè  è flato fatto  prima  tante  inulto,  thè  gh  huomini  non  lo  pojjli.o  sapere, one- 
ro per  quello  , c‘hi  da  ejfere , che  non  fi  può  tapert  sen^a  indonnarlo  . Furo  adunque 
introdotte  le  machine  ne’ Poemi  Diramatici,  per  parete  d'Arillotele , acciòche  fi 
Ct^efTino  le  cote  future,  o pallate , ch’alcramence  non  G poteuano  Papere.  CI* 
cerone  v‘hi  giunro  l’altro  fine  in  quelle  parole.  £)uod  quia,quemaitnicd*m  natura 
•fficere  fine  aliqud  metuepoffit , non  uidetit,  ut  Traici  Toast,  cum  ereticare  argumenti 
exitum  non /ttefiit^onfngitù  ad  Deum,tuiut  operar»  profeto  non  defi  dorarci»,  fi  immensa, 
(jr  tnterminatam m omnet  parici  magnitudine m rtgtonum  uideretis.  I>ille  quali  ve- 

diamo , ch’egri  diede  luogo  alle  machine  , per  condurre  a 6ne  quelle  cole,  che 
pareuano  non  riufcibili.  Col  parere  di  Tullios'iccordzPolibia  coli.doue  npren» 
dendryquellrHrftotici,  i quali  dicano.che  ad  Aniballe  apparue  vn  Dioperageuo- 
larli la (lrada,nienirc,chc paflaual’Alpi,diccrinfrafcritie parole. àv  ttnirett 
iia.-ri-r'lectv  ite  to'  TOU>crr/jitny  to Tt  TpAyosfeeyoA'potf  nglyÀpii tarar  tcl- 
tir  età  KATttr pereti-  iSr  fpAuetTov  TooefiovrAt  àioS , tgà  /aavariTr  To' 
T«tV  or  potrete  t/To9toie  ■f.eufù’cr  xju'  irApAKÓyuot  t,Atx&Ayny-  Cioè  . Fanno 
quel  mede  fimo  , che  li  Toeri  Tragici  r percieche  tutte  le  fusole  loro  hanno  bifpgno  d’un 
Dio  , odi  machina.  Il  che  amitene  perche  net  principio  hanno  finte  molte  coft  contea  ra- 
gione. Perche  adunque  la  machina  fù  conceduta  in  quelle  colè , che  trapadaua- 
no  Te  forze  Immane , però  paruej  ch’ella  s’accoftade  troppo  più . che  non  richie- 
de la  Porlìa  a quello,  che  c riputato  imponìbile  - Onde  (ridarò  per  precetto  a’ 
Poeti . che  non  defleno  luogo  alle  machine  ne’  Poemi  loro  > fé  non  erano  allretti 
«farlo  per  nere  (Tari a cagione . 

Hfc  Dtue  interfit , nifi dignut  uiudice  nodut . 

E ner  quello  furono  anchora  fcherniti,  e beffati  que’  Poeti , che  in  tutte  le  die  fa- 
nnie lènza  leggirima  cagione  ticoi  renano  alle  marliine  per  aiuto..  Ma  fra  rutti 

gli  altri  fd  mol  to  incolpato  di  quello  fallo  Carcino  Poeta  ArHeniele,  fé  crediamo- 
«Suida  , che  di  lui  ha  coli  Icntto.  fany<Lv<iìha.c  fi,  dirò ' pttfut.  £ero Kknt 
ydpo  Kcccafrof  fonti  pxnyAVÀr  tgì  rif*.rn<tt  tìrayur  ir  toTc  fcA/jLA*ir,Sr 
t\hW  ft» fitto  fanyAyor  9iwìr • n i truffi  ToMctx/r  ùt  TpAyùifoì/xvp^Ayi- 
teet  àei^tpoy , ùrinAi tir  ifaifaèrro  ÀnpyofArxf  n XATttyofaimf  ìkt*  ìpocre. 
Cioè.  Fù  chiamato  Cerano  fj.r<yAvofi<SA<  ; perche  parue , ch'agli  intrtduerfje  ne"  tuoi 
' Poemi  Dr amatici  machine  , e afe  monftruofe  . E pero  là  nomo  Ttàione  Poeta  di  dodeci 

machine- , poiché  ffeffe  uolte,  come  fanno  li  T ragni, egli  porto  le  machine,  quando  imitano 
gli  Dei  afendenn  , e de  fendenti  dal  Culo . Da  queltb  patolcdi  Suida  fondite  nel-- 
Tautorità  di  Platone,  habbiamo  ardimento  di  congietturare,  che  le  machine  vlà- 
te  da  Poeti  Dratnaticr  antichi  nonfodenopiùdi  dodeci  . E fe  bene  Giulio Pbt- 
Iuce  nel  quarto , e Celio  Rhodigino  nell’otcauo-,  neraccolgano  molto  maggior 
numero  ; tuttauia  dico,  ch’elle  (1  ponno  ridtirt  e al  numero  di  dodeci , come  dimo- 
ftrare.no  nella  tauo’a,  che  (èguc  dòpo  quello  capito'o . Le  machine  dunque- 
introdotte  nelle  leene  da’Poet  i , vi  furo  introdotte , o per  nlpetto  de’  veditori,  o 
et  rifletto  de  gli  Hiltf  ioni , edeila  Scena-.  Delle  machine  della  prima  fpecie 
ri  latta  mcntione  Giulio  Polluce  colle  infrafcritte  parole..  to’  fair  txxv- 

MXvjJLA  , ÌtÌ  Zvtoiir  , votili v QÀQpov»  « itIxmxcU  Qpóyor.  ftianoi  fi  i yu’ 

uà  dir*  T»r  ir  jais  tini  ah  ÀrrólpmA  orpAySirrA*  xju  to’  pùfOA  rov. 

X a.  tpyoui 
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ipyov,  Ko.Ku7<Lt  iyxvxfcìr  . iv'eS  <Tì  Hfetytreu  to'  * yxSft&uiAet , tic  tu' 
ttfr/AA  o Voud%t7cLt  . Cioè.  A\  l’Enatlema  un’ tira  scola  sopra  cerùlegm , ali* 

quale  è iptapoflo  un  throno , e pale  fa  lecofe  secrete.  che.fi fami»  nelle  cape  dell*  scena  . ••  £ 
pirnchiamaio  il  proprio  nff.cio  di  quejiamac'-nnail  $irarfi . Equellann chini.,  soprafa 
Optale fi  muoue,  men  dette  «V  nu x. Attua-  Suida.  E'yKVKAnp*,  deueli  legger* 
ì.' yKVKhnua.  «Tt  MytTttt,  [Ànydrnuet  £vs.irov  orpeyje  f/or.  lorto  ortpirpt* 
$ó/Atrar  Tft  tinniti  ivlir , «Wr  orpd’BiSst  ras  roTr  t)tet7ciìc  ila * 

xrjeK . t r i tri  >'  Cioè..--  fi'  ime nutchina eh  lerno  » 

forniti  di  ruote  , li  quale  nudati  dìmofìraua  a’  Meditare  quelle  co/è  , che  fa*  euanopttr 
te  dentro  nelle  cafi.  Euftithio  rtel.decirao  quarto  dell 'Iliade.  Sri  to'  tjKVxs.ufjut 
K°  <u“  t>*vA hfpór  s.iytraj  ) fjtnydrnfj.cc  »v  1/T57 poypv,  ùf'-ìv  tloiKvuro  rìèt 
»r  7n  rxivìi  ri  ffKlujn  . Cioè.  Fu  una  morfina  mefla  su  le  ruote  , per  la  quale  fi 
dìmofìraua  quello,  ch'era  déntro  all’apparato , dr  alla  scena . Hora  quella  machiaa 
{per  quello , ch’io  mi  creda  ) fù  adoperar, i ncita  prima  origine  della  Tragedia , e 
'della  Comedia . per  rapprefentare  a’  fpettacori  quello,  ch'era  fiato  narrato  .11 

3ual  modo  fù  poi  leuito  in  rutto  dalle  feene , come  vitiofo , e ripugnante  al  cre- 
ibile  Poetico, e però  non  ne  habbiamo  dlempio.ch‘io  fappia, predò  di  buono  ati* 
tore.  Quella  machina  vfatada  gli  Antichi  per  rivolgere  le  fccne  , eie  parti  di 
quelle, fù  trasferita  da  Curione  a vn’vfo  molto  più  miraculofb  , cioè  al  riuolgi- 
mento  di  due  Thentri  intieri,  come  hi  fentto  Piinio  nelle  feguenti  parole . . 

7'heatra  duo  iuxti  fecit  amphffima  i tigno  , cardinomi  jinpulonmi  nerftiili  sufi  enfa  libra- 
mento : in  quibut  ntnftp.  antemerUiian»  ludorum  ftecJaculo  edito  mtersefe  averfit,  ne  in— 
ni  ceni  obfìreperent  teeme , & repente  circumaflu  incontra  Harem  , poliremo  um  die  de- 
fcindentibu : tabitlu , & comibue  huer  se  coeutitibm , faciebai  amphiteairum  , dr  giachi-, 
forum  ffecl  acuta  edebat , ipfum  magli  autor  attuti  fopnlum  F^manum  cttcunfcrem  . 

Fece  anchora  Polluce  mentione  d’vn’altra  machina  , c'hauea  il  mcdelimo  fine  di 
rivoltar  la  (cena.  rii’r  J't  i^ufoo.-/,  tautof  réfi  iyKus.n  fAA7i  vouìQvuiv . 
Cioè.  Vogliono  ,tht  HF.jJoflra  fiati  medefimo, che l'Encictema.  Hefiohio.  H'&eir 
<pet,  f-rì  Tné  fXnrlff  70  fKKUKKiofjui.  Cioè  L'Efioflraeunriuolgimentt  ,che 
fi  fi  sopra  là  terna . E perche  quelle  due  machine  hebbero  il  mcdelimo  fine , pe- 
to io  le  prendo  tutte  due  per  la  medetima  fpccie»  c fiimo , che  noli  vi  haucllè  fra 
quelle  altra  differenza,  fe  non  che  l’Enciclema  folle  adoperato  nelle  (cene  Tragi- 
che, cl'Efloilra  nelle  (cene  Comiche.  Tate  adunque,  c quella  fpecie  delle  ma- 
chine, clic  (uro  introdotte  nelle  feene  a prò  de’  veditori . L' altre  machine  , che 
furo  adoperate  perferuitiodellafaunla  ,c  de  gli  Hillrioni , furo  di  due  maniere  , 
l’vna  delle  quali  contencua  le  machine, c’haueano  a rapprefentare  cofa  naturale.o 
humina,e  l'altra  era  di  quelle  machine  ,ch’erano  indirizzate  a fine  Ibpranaturale» 
e diurno.  Nominarò  dunque  per  pidfacilc  intelligenza  le  machioe  della  prima  mà- 
niera  naturali,  e quelle  della  feconda  Jiuine.  Le  machine  naturali  era- 

no polle  in  palco,  6 per  rapprefentare  tutte  le  colè,  che  li.  Poeti  fineeuana 
farli  fuori  della feena,  o per dimofirar quelle,  ch'erano  finte  nella  (ceni  i lidia . 
Deltemachincdellapiima  fpecie  ha  ragionato PolluccneU'inhalctitto modo, 
n tTKrrà  li  , on-roÌTeti  xcltclvkÓ-tcii  ,n  7o7(  et'Mic , ?<rot  orporKo-roù xgi 
7o  7eìyoc,  ÒTUpyoc  > eie  dori  u-\-ive  lliir  to  lì  OpuKjesfior , 7 rì  ivo- 
[a  etri  Infoi  to  ìpyor  • n lì  llrtyla. , tot»  fj.iyiv  oÌKul$a.ot>.H  y,  hnpulet- 
fAdTiot  ■ 01  or,  dtp  ov  ir  00 tvioTOJtù  dmyóvn  /3aitm  7ov  rpcnòr.  totì  li 
Kipctuoc;  Ò0  ou  rj/À  fi&V.ouri  7 y KtpdfAy.  irli  km/auIì*.,  dorò  jnclifi- 
ylctf,  oropvofiofx.oi7ivir  tutTorfiuovrii  ypettlia,  yu ratta.  KOTafiàiorn  • 

1 . Cioè. 


?o 25  .;|M 

Cioè.  L t putrii*  è fatta  per  tutti  quelli,  c"»a rito  ugni rdare , e ui  fi  pone  ‘l  muro  ,tt  la 
Torre  .accio  chef  palfa  guardare  d'alta  parte  . Lai  erre,  outji fattilo  h fuochi  , mastra 
l'ut]  ciò  suo  col  nome . La  Cafa , chi  piu  solari,  quando  è reale.ccntient  due  concia#,  co- 
me quella  , dalla  quale  Jntgoue  nelle  PiteniJftfccUla  l'efjerctto . Ma  moalclte  uolta 
UH  uafe  di  terra  , dal  quale  uragano  cacciati  colle  tegole  . Ma  nella  Cornelia,  dalla  cafa, 
cita  più  solari, mirano  alcuni  rujjlani,  & una  uecchia  dotata  mira  tCafcfi.  Ter  le  lopra- 
dette  parole  di  Polluce  polliamo  dire,  che  le  madiine  finte  nelle  feene  per  vedere 
le  cole  da  lontano  G riducano  a due,  cioè  a Torri , & a Dillegie.  Le  torri , o con 
fuoco,  o lènza  fuoco  fono  proprie  delle  Tragedie.  Le  Dillegie,  cioè  le  cale > 
c’Iunno  più  filari,  fc  hanno  più  conclaui , come  reali , fono  proprie  della  Trage- 
dia/ ma  fe  fono  finte  per  albergo  de’ prillati,  fono  proprie  della  Comedia.  Le 

nuchine  naturali,  che  rapprefentano  le  cofedella  frena , le  porno  rapprefentare, 

o d’appreflo  , oda  lontano,  fclc  moflranod'apprcllo.o  Goffrano  otiofc,oopr. 

ranci . delle  machinc  naturali dimoftratrici  delle  cofe  otiofe  d’appreflo  hi  coh 
favellato  Polluce . K*7*f^iìia*7*  X»,  ùp*.ijaA7*,  « a/rixirirrtMJJWTif 

yp*$Àf,  t a XP"*  tèe*  bpAueti or  •rpitQopoUf  . x<tTr?rt.W.»7o  *e  itti  7 Ai 

*1,1  Àtfouf,  Spie,  lnxvu't,n  0*A,*f*r  > " Tro7*uòr,  » *Mo7t  tuiutov  : 

Cioè . Le  Tape  pericolano  panni,  t tauole  contenenti  pitture,  tfgictauano  sopra  cer- 
te macài ir  uerfatili , acctoche  rappriflutajlmo , » mare,  ofumt,  » cofa  somigliante. 

Nc!  IbpralcnttoTeftodi Polluce,  vcdifi  chiaramente,  che  cofi  egh  ìnrendefre  nt 

per  «lutile  machine,  che  li  Greci  nomaro  TtpKtxTet  ■ Eie  bene  eg’ubcbiata 

l’vlò  di  quelle  affai  facilmente  , non  c però  fin'hora  Rato  intelo  da  fcrntore  alt  u-  * ^ 

no,  ch’io  fappu,e  meno  i!i  cucci  gliitcri  di  Celio  Rhòihgtno*  Moftra  dunque  Poi- 

luce  , che  quelle  machinc  fo  fieno  quale  he  volta  adoperate  nelic  feenfc  per  almo* 

Arare  il  moto  del  mare, di  fiume,  o di  cola  lòrnigTiinfc.  E p^rc^e  qucftecc,fe  vc* 

Diurno  rapprelèncace  ledo  per  ornamento  della  Réna , pero  dille  Vittuuiodicjue-  Lib,  f . Co- 
llie machie.  SruWuw  auum  ta  ftacia  ad  ornante  comparata , qua  loca  Grati 

'Xteid.vTnf  dkunt , ab  eo,  quol  màchia*  funi  in  fin  tocis  uerfattles  trigono s habertec . 

Delle  turchine  naturali  detonate  a rapprcientare  qualche  operatane  nella  Rena, 
ha  parlato  Polluce  nel  modo.che  appretto  fegue;  7*  fi  <ùtL-rcs  7(00.7*  , to 
,u\r  'tur  «r  t»  «tira,  ài jraTctfcir  oviktytiY,  ti  totoioutov-  Cioè.  Gli 
jtnapfnati  netta  scena  rapprefentano  .cornai  pa faggio  et  un  fumé  , o afa  f nule . Li 

nuchine  .che  rapprelèutauìinòle  colè  alquanto  da  lontano  : ma  péro  nella  leena, 
erano  mona  ite  Semicircolr,  e di  quelle  hà  parlato  Polluce  neirinftafcricto  modo. 
tu  S't  ópuKUKiJu,  rn  (olr  frìtta*  > òVa^ut.  m i ì Qttrtc , xiitjé  t»k  opvnr/i*v. 

■ Xt  ysHot»  inKottff*  Troppa  7 tv*  7 tic  ToMair  TtT or r n tovc  tv  9 ovovie 

nr/ouiveve . Cioè.  Ma  alStmicircolodiefe  itemela  Cgura.  E il  luogo  di  qiiefld. 
fu  centra  l'OrchtJlrd  ,c  Tuf,  fu  per  dimcflrart  il  firn  di  qualche  Città  lontana  , o quelli , 

che  nuotano  nel  mare.  E fu  prefi  fra  falere  quella  figuraper  dimotoarele  cofe  fin-  f ^ 
.tp  lontane  -,  perche  li  due  angoli  della  linea  Scmicwcolare,  che  corrono  innanzi 
e il  concauo  della  incimiatura  del  mezo  GrcoTc  (come  mottra  Vitellione  ) fono 
molto  a propofito  per  quello  effetto . Le  naachine,  c habbiamo  nomate  d>uine, 
furono  intromette  nelle  Itene  antiche  per  recare  a fine  quelle  fauole,  che  pareua- 
bo  mellricabili  fecondo  le  fòrze  fiumane,  e naturali . Hora  quelle  machine  di- 
ninc , ouero  che  rapprelentauano  lòlo  gli  effètti  de  Dei , lenza  la  prelènza  loro, 
ouero , che  co  glicfletii  rapprrlèmauano  anchorala  prefènza  de'Dci  Gemili. 

Se  rappi  clèncauanogji  effetti  foli,  ouero,  che  rapprelentauano  qualche  cofa,  che 
.fette  terrore,  c pena  de’  fcelci^ù,  ouero  che  rapprelentauano  falche  aura  cola, 

' ^ X * " * • 
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che  folle  premio, e mercede  de’ buoni.  Le  machine  i1  doprefentarricrde  gli  effet- 
ti diuini  di  peni,  e diterrore,  furò  efplicati  di  Giulio  Polluce  nell  infrafcriteo 
modo,  Ki?t£p.ifX.}TÌl  OV  ITt  , Kfì  .SjpflKTHfl?  TO  [alt  tfl  TtpIdKTOf 
fi  JìpoYTHof , uVo  T«r1  fKnriiv  ò Ti&tr,  àtkoi  s ,n9»riu-r\tu  finito  utvoiOlf 
porrai  x.xtÀ  VatUtaf^tetTiir  • Cioè.  LÀ  maihioafidminea,  e il  tuono.qUella'i  unyi- 
ta  machin*  infialile  : maquerta't  nellaparte  didietro  della  sceni  , dine  t i::o  urne  piene 

di  picciolt pietre,  le  gitili  fruite  cafcano  per  certi  infidi  rame.  Del  tuòno  machina  Li 

ragionalo  anchoraSuida  colle  parole,  che  fi  leggono  cjui  di  (òtto  . ^ x . 

ic ài  fi  ufi  fj.nX'&TnyjtTiò  tx«A«To  C porr  ho  r-  Jxo  tIw  yxtillw^fì  tue  afr- 

j^pivt*  ‘^.nyii'xc  *XVV  3ctAst'i7f*f'  Ltij ' «Tè  XfCnf  c-ic  cr  •J.npot 

xaTtyorjo^  ngi.'  jtuur ipairat  n%ov  tt.TlTtt.vr  lotico  Td  $porT»  ~ . Cioè  . 

fìtaneboraunx  madnnx,  che  fuciliamola  il  liufno-,  perche  fitto  la  scena  eraun  jmpjii** 
■piena  di  piccioli  sajf  mirini  >eui  eraun  uajedi  Torneerei  quale  quando  cadeuano que 
.sajjuoli, faceuano  un  rumore  a gufa  di  tuono  . Fello  Pompeio  afcriue  1 inuentiouc 
di  quella  michina  a Claudio  Pulchro.  Claudi*»*  tonitru a appel/dbantur,quia  Ctau- 
dìui  Vulcher,  infili  ut  r , ut pofi  sceltami Jpidum  canicci ui  ita  ferei  , ut  Uercrutn  toniti»- 
um fimilitudinem  imitarentur.  La  nvxlùna  fulminaroria, della  quale  Ili  fatta  men- 
tione  Polluce,  parue  propria  della  Tragedia,  c quella  del  tuono  fùanèhora  com- 
mune  alla  Comedia^,  come  chiaramente  fi  vede  p er  l’infrafcricro  verfo  di  Plauto  • 
Se  i quid  hoc!  Quìm  utlidi  l’iiiuit  l Di  obfecre  uortramf.dtm  . ‘ 

E però  non  c marauiglia,  (c  Dance  lì  valle  di  quella  machina , ctonie  di  machina  , 
dio  conucnifle  alla  Comedia . 

R notami  L' stila  tonno  11*11  d.  tifiti 


Rppt<»‘i  l’flht  sonno  nell f,  tefla • , 
t'ngrsue  tuono  ,f  ch'io  mirficom. 
Come  perfino,  che  per  fprX*e  de  fi* . 


• •v.f 


Ma  potrebbe  dubitare  alcuno'  cóme”  lia  vero, che  il  tuono , e il  fulmine  Geno  col- 
locate frale macTiine  diuine,  (è l’vno , e Cabrò  naTceda  cagion  naturale , Ri* 
fpondiamo.che  ne'  Poemi  Dtamacici  il  fulmine  , è il  tuono  vengano  finti , come 
cole , che  nalcono  immediatamente  da’  Dei,t  per  quello  vengano  polle  nel  nu- 
mero delle  machine  diurne . L’altra  fpecie  delle  machine  vfatc  nelle  feene  , per 
dimodrare  la  mercede , e il  premio,  clic  Dio  crìbuìfce  a’  virtuofi  fil  nomata  la 
Grue,  della  quale  hi  coli  fetiiro  Polluce*  ii  fi  jdpflUfor  » /anx.Vtkèftk  tj  *rrv 
tu  tatndpv  x.ATa.$ifóuiror*  *f'  apT&yn  coiuatoc  , fi  ay/jmaa  n note  &pta~ 
h>v<TA  Tfl  rdua.  TO 0 ubarmi,  Cioè  .*  I*  Grue  t un*  cèrta  machina  mandai* 
vili  d'alto , atta  a . apire  fi  corpo  i' alcuni,  la  quale  fu  dall'aurora  ifiaia,  quando  uoUe  rapi- 
re n corco  di  Mennone . Di  quella  machina  tutefe  lènza  dubbio  Marciale  nel  prin- 
cipio di  quell’Epigramma.' 

Raptus  abit  media  quod  ad  athera  T aurut  arena , 

?{onf»ìthocartii:filpi*t*tki>fut.,  . •” 

te  machine rapprcfentatrici  delle  pecióne  de’  Pei  erano  di  due  maniere  ; percio- 
che,  ouero  jcherapprefentauanoli  Dei  defl‘rnfernò,  e quelle  faceuano  afeendè- 
re,  ouero,  che  rapprefe ntauano  li  Dei  del  Cielo, e quelle  taceiiano  dellendere. 
Della  prima  (pecie  fcriue  Polluce . eia  S'ì  yjcpuvtii  xato.  Taxi* 

Tur  iS'vKivr  K&SoS'ouf  K*tfJ.waj,  Toc  tìS'euKa.  àt  «tur tei  ÀvaiTÌf/.Tovfi 
Cioè . Gli  scalini  Citarono  porti  contra  alle  tegole  deU'afiefa  , mandano  fuori  gli  jjnm. 
Le  machine,  che  fannodifcendere  li  Dei  Celelli,  furo  di  tre  maniere , li  prima  li 

facea  difendere  nell'acre,  Ufeconda nell'acqua,  la  terza  nellaterra.  XJnelli  , 

ch'era  propria  dcll'aeie,  ouero  eh?  li  uioftraua  ili  mòto,  o io  quiete . Di  J 


t 4 Jt  9 W..1®  o*  _ i# 

«tórno»  fono  rwtrafcrue  parole  4i  Polluce»  Ultime  £ & "fMf  TouVjtet^c^ 

oi  **T*pTn ntu  i|  t?4;vc,  «riv«r  Tour  un  tow  dlpoft  plf^tuJoKWn^du^ 

, » SiswV  . Cioè  . I TtnJUi  nominerai  lijumaili  , «I*  fendano  d «fa,  «««- 
<W  sefiengxno  gli  Heroi , e li  Dei,  che  pxdn,  effer  feruti  per  l'acre . Horaegll  fi  dc- 
oe  Capere,  che  di  quelle  tutù,  che  furo  adopertte  per  machine  ne  The.ain  , 
n’hebbe  predo  a oli  Antichi  di  due  maniere.  L vna  fd  la fjpradctta,  colla  qu*- 
Ie  foUuano, legare  quelle  pcrfone.che  s’haueano  a.rappre(cutarc . , E per  quello 
fu  da  Snida  «.ornato;  dj^m  » cioèSufpendio  ,a}  quale  fi  rpccofaifie  ancliora  Eu^ 
ftachio , che  foggiunfe  di  piti,  cHe'I  nome  Greco  nacque  <}a  ynalfonna  coli  detta, 
che  fufpefè  fe  ite  (la.  E proua  quello  coH'autoriii  dvrt  Certo  Paulania  nel  luo 

Vocabolario.  L'alba  fpecie  di  fuui  adoperata  ne'  Theatri,  fu  nomata  Catadro- 
mo della  quale  hi  ragionato  Diofle  colle  infnfcritte  parole . Oti  S'n  m »Ai- 
pu.f  dviyàtt  eie  tLuj  droifdilsM  T«  Sidif*  d -4-/ J et. > jjW.tJMtjtyv  ìtv  s~x?l~ 
via»  KctTiS-fttutv  etretCdltiv  pi?*-  Cioè.  E xllhorafu'introdotto  un  Lienphan- 
tt  nel  Thextro,  che  afeefe  MI*  «immiti  di  qutUo,t  q>unJt  moumdop  amino  tu  lajui iter- 
ando un'bmmo . Per  quelle  parole  di  Dione,  io  mi  talcio  indurre  a credere , che 
il  Catadromo  folle  vna  fune  legata  alla  fonuniti  del  Theatrod»  vnx  parte,  e dal- 
l’altra alla  bafcidclfilèdlo  Thcatro  , nel  quale  per  dar  marauiglia  a veditori ca- 
miitafténo,  quelli  che  da  Utim  furo  nomati,  Funambole,  & mftg^affeno  ancfio-' 
ra  a'  Lionphanti  di  caminarui , come  chiaramente  appare  col  tellimoniadoPltni» 
ncllpttiuo  libro  della  fua  naturale  hiftoria . Afir«w  maxime , & aiuerft  quidrm  ; 
funibni  <ubire , regredì  magie  utitf  proni/ . E colldcuonfi  intendere  le  parole  di 

Dione , e quell  cane  bora  di  Succo  monella  vita  di  Nerone,  che  lono  le  infralcrit- 
te.  Hotifrmut  equet  Kjmanur  Elepktutk  tupftfidtnsicr  Catadromum  decucurrit.  j 
E però  fi  può  vedere  quinto  folle  lontano  dalla  vera  fppfitione  di  quelle  parole . , 
Philippo  Beroaldo,  il  quale  ne’  fuoi.  commentari  topia  Suetonio  in  quel  luo- 
go coli  dice  . GutciCatadromum  uoiant  quei  latine  decurforium  dicerepijfumus, 

fi'p*uim  ca  irn  decurti  , Cb*  K*t«J'?o/uh  decurfiontmfignificat . Dtcurfionem 
autemftr  CatMlramum  non  fine  periculo  fiijfe , fignifiextiuriteonfiltue  in  ùlulo  de  xfho  . 
rmo.  ubi  ait . Ham  ft  peruuLfatn  rem  ante  uendttionem  facete  tolieur,  eReulf*  tua  id 
fjlum  effe  uùlebitur  . Tuta  emn  fuijje  reruum , qui  per  Catadromum  de  fendere , aut 
in  Cloa'.am  diHùtn  toltine  ejfet,  idem  iurte  erit.  Doue  egli  non  (olo  malamente  di- 

chiara il  fenici  di  Suetonio:  ma  quello  anchoradel  Giureconfulto , il  quale  deue 
elitre  elpolto  conforme  a quello  c’habbiamo  poco  di  fòpra  detto  . Della  ma- 
china, che  rapprefèntaua  li  Dei  fermi  nell’aere,  hi  trattato  Polluce  nel  modo  , 
«he  appreflodegue.  d-rì  ìì  ro»  9toKoytéouy  Svtoc  vTÌpjny  ffKvrnv  ,tvv-fee 
iTtpxirorrtu  9 tei , »ro*£evV»  oi  Tipi  «Wr  ir  * 

Dal  seggio  de ’ Dei,  che  top rauanga  la  sceltali  Lf  tatti  i Dei  ue dere  , comr  Gioxe , egli 
farti , che  gli  fino  intorno , Lo  Scrophio  eravna  michim , la  quale  rapprclentau» 
» Dei  nell’acqua,  o nella  guerra . Polluce.  tSf-rtp  xjl  to'  rpopjtov , 2 to  ut 
vpvf  iytt , touV  h(tÒ  &ho»  nt9tr»KÓT<te,nT9Ór  tv  Tt^dyts , n -roMfcant* 
AtUTwrTouc  . Cioè.  Come  lo  Strofino,  il  quote  contiene  gli  Heroi , e quelli,  che  fon» 
/crini  nel  numero  de'  Dei,  mentre , che  conducano  a fine  qualche  cofa , o nel  mare , o nell 4 
guerra.  Lamictrru,  che  rapprelènuua  li  Dei  nel  la  terra  fd  dichiarata  da  Polliu 
ce  nelle  (ottofitittc  parole,  n i*n%icrn  S'ì  9tov{  S'ttx.vutrì , un  f ponte  7od{ 
ir  dipi-,  fitWvioopo'rTcte,  » Tjaeiotr . tfs  KttKtÌTAi  sul t*  thV  dptFtpdr^  -rdpo- 
far,  té-rìp  t tir  exxrar  To'  ulaf  • ! f*  ir  TpAyceìlA  fatiyn-v»  rTBUTo  tr  )t»- 
itaiÌ4.)udì‘n,  ÌÌKtr  Iì*!tì  rv*Xf  in  • K?dw  yÀp  tuv  ai»*#» 

T \ **■- 


I nTtjnm. 
Cap.  1 1. 

Va)ii 
• ycit-TUI 

L.fi  terme 
tutte  ff.  da- 
att.emp.  t 
& uend. 


Vi*  *°  % \ ì>  * 

naPcovaTr  m À-Piy.ù  • Cioè.  Afa  /.i  machina'moflra  li  Dei  , egli  fiero ì aerei , elei 
It  BeSepher.nti,  t li  Verfei . r fi  dice,  ch'era  centra  l'entrata  daBa  forte  finiRrd  , é ètte' 
touraiian^xui  la  scena  d'altera . Quello,  che  nella  Tragedia  fi dice  machino , u >r» 
remato  ne  ila  Comedi*  Crade . Onde  fi  pàlefa,  ch'egli  era  fono  a som  tghéfffà  d'un  fico: 
f eretiche  gli  jlihcitieft  nomano  il  fico,  (rade . Ve  idi  donane  chiar«mcnte>er  le  (o- 
prifcritte  parole  di  Polluce,  che  anchora  nella  Comedia  s’adoperauano  le  machi-- 
neper  incrodurui  li  Dei.  Ma  egli  fari  bene  di  porre  qui  di  fotto  in  tauola  le  do- 
dici fpecie  delle  machine  dell'antica  leena,  accjofhe  qoebconfuftifimo  capitolo 
di  Polluce  venga  meglio  dichiarato.  ‘ " ’ ' 

Tragelbe  ix,KàKtoi{A&,  .on 


-•  • ■ . ! 

» vb<  r *,  »t*0 


.U 


te  machine 
delle  scene 
emtiche  fi 
ttditcono* 
dodtci  {fe- 
rie fercne  fi 
facevano , • 
prgli 


S 


Spettatori , e nafte  la  printajfe eie,  P uf- 
ficio della  quale  era  di  rtu altare  il  se- 
creto della  scena  tserfo  li  vedilo:  t , e fi 
nomano  nelle  ‘ 


*klT*\V 

.«alle  ;>  Ms\ 


Contedie  i*  tir  pò, . 

. , . ...  ..••  i\U 

-i»  ì?o;:l-jv i !«  ?•  - • • fu  1**01  1 1 natiti 

»•  Fuori  delà  fee 


Fine  1 ìumano.  e 
j naturale,  e fi  a- 
1 doperova  per 


%wL  U-TVU  UM 

’ 'HKjr!!  m 

-C  il  nienti  Cnfi^dfÀt. 


tìiflrioni , e per  la 
fattolo,  & allho- 
ra  la  trachino  ri- 
mirava, o un 


,V|i|t  (V«ri 

■!  I , — • •.•,••>11  • 


**• 

»'••  t 


rapprejentare  le 
cefe.o 

iSvnuri  V«n>  la 


Fuori  detta  fee 
no,  & ila  se- 
conda /fede , 
che  fi  noma  nel 
U 


ti'  tkiou  (’tn 
..  5* 

5H>.j'Ì.»tjb.««  mt 

VI» 

•■f'rr  ftrvoyorJ  < 

d ..  ir  * 7)  i l 

tpuaffeiftot' 


S'sFiyiec . 


N ella  scena 
1 per  rappre 
^tentare  , o 


' Gli  14}  < 

U V! 


cn- 


4H<  « i 
vr»>i  ^ t/ 


Cornelio,  e fi  noma 
solamente  j'iflyix  • 

vi  tì-,  ; tnt<|  3 

' Pomamen^- 
<T  appreffo  • lo  filo, e va-  • 
per  rappre-  fee  la  ter  \a 
fintare , o /ferie  noma 
ta  KÓC7A-  • 
jSABft* 

/‘.mìo»», de. 

hi  luogo  la 

4 -(fette  det 

ta  drctrui 

a-jj.n  • 

*“* 

da  Untano, et  è la  quinta  fft 
eie  detta  ùfaiKVKKitf . 
Tragedia  r.ipdu- 
voaniTtìov  • ~ 

Come  Ita 
^■fipovTHor, 


pena 
la  6. 
detta  nella 


, &i 

{fede 


rp  effetto  di 
* Dio,  che  e,  o 

Fine  divino 
per  rappre- 
sentare, o 

la  profferta  di  qualche  Dio.  Vef  t la  carta  seguite. 
...  , Le  machi- 


premio,  e rafie  la  settima  (fe- 
de detta  G rut. 


S t t o Krj5  °*  *P? 


, • . cimai  auWn.V 


■tlw 


-jilaam  iJlrl»  oaaaqqc'l  sii-»  , 

tt  mutine  ponentini  alla  rdppre 

-fentatnnt  iellaprefenxa  di 

• eh*  Dio,  onoro  àie  tacendo 

iaiCt  il  M&ftofH  ■r.nirni5ÌW 
Hsprriorriflimjl  ?.*»  "da 

- i»  «tiro  \w»  < 4;.c-'»»n»  . <>  ic , 
-iijD.sUc  unolif.  ;Ólf»  cnftr*. 

W«  J*i  ’V)  . 

uwf 

*t.;*  .«ni  (>  . * «©a  r 

>f 


afe  end  ere  un  Dio  , & era  l'onauaftecìe  dell*  muti- 
no, nomata  ’xjtfuviu  xAl/tccxir- 

(•quiete, ir  ila  9. 

r *: f j Jìsli  • ali.  ’ 1 

ra,o>n 


^twercitiili  i 

Difendere  imi 
Dio , o nella 

-.fàuna  i» 


jH  te  detta  flio- 
Kiyoiov  - 
moMjdr  t Ì4  IO. 
ifocie  detta  dlù- 
Getf. 

acqui , & « l’undecim,  flette 
detta  rptQtì or. 

■ (Tragediante, 

terra,  ir  e la  il  1 china . 

Jfiecie  detta  r»c(/j\  ComtdidCr t- 

Cerne  fi  dcuano  intendere  le  autorità  di  moki  fcrittori,  che 
paiono  concedere  te  machine  alle  Tragedie  fole,  e che 
fpelle  voice  fu  introdotto  qualche  Dio.o  qualche  He- 
rocneile  Co  medie  antiche.  Cap.  Ventefimo. 


O'  ciedó,  che  coliamomi  di  Pollare  poffa  c infoino  agevol- 
mente couolcere , come  le  machine  s'adopcrauano  anchorl 
«elle  Comedie antiche,  perle  quali  erano  rappiefencace nelle 
(cene  de’ Contici  le  pcrlóneHeraic  he,  eDcitìcate  , e polla 
infieme  fapeTe.come  sgabbiano  a incendere  le  autorità  di  mol 
ti  nobili  fcritton,  che  tribuifcono  le  machine  alle  Tragedie 
fole, le  quali  limo  in  nero  ad  ii  pili  di  quello,ch’alm  forfè  li  ha- 
aiefle  (limato . Percioche  altra  le  due  di  Snida,  e di  Palibiocitace  nel  precedcn- 
trcapuolo,  vi  !u  quella  ih  Luciano  nelle  Sette.  Ewat  t pnyuSur 

TvTo-,  i*  fcnyottSt  ÌTtpAVH{~  Cioè,  jifìifimdo , tacondo  qtud detto  de' 
Tragici,»»  Dio  apparfi)  aU'imprewfo , E vi  ha  quella  di  Platone  nel  Cratilo  . 

Eì  fa»  oìp*  S'iti  > « Strip  oi  TpeoymSo t«Ì.  èxHj'etv  71  doro  pòi  evi-  tèi  7tt(  pctl- 
y&vdt  ÀToitvymai-,  6*òf  Àiporrte . Cioè.  Se  non  forfè,  come  fanno  gli  ic>u- 
uni  óeUcU  ragedte , che  quando  trinano  intoppo  , ricorro»!  alle  mutine  , rapprefentando 
iDei.  E vi  hi  quella  di  Pluearcho  nella  vita  di  Lifandro.  urcrtptv  7f<tyuSitt 
pctiyttv tir  dtp  ut  orpòe  rete  croKiTAt  KÓyta  TuQóxpnr*.  t&ì  yonoqosf  oiwitMh 
Kgl  KXTtTKVJ  etnv  • Cioè.  £ q»aft  neila  T ragetha  , aliando  Li  machina , prefjo  li 
Cittadini , compone uà  , ..ir  omaua  le  rifteFU  , egli  oracoli  , come  se  foffeno  da  Apollo 
dati.  E ve  n’ha  molte  altre,  clic  li  dcuono  tutte  intendere,  non  del  nome  della 
marhina  generale:  ma  di  quello,  che  è lpociale,< proprio  della  Tragedia,  che  fd 
conrradillmto  da  quello  della  Comedia , detto'Crade , come  appare  coll’auton- 
ti  di  Polluce  . Ma  potrebbe  dubitare  alcuno,  che  l’iutoriti  di  Polluce  non  folle 
in  tutto  autentica,  « làura  per  dimoiti  are  , che  nelle  Gomedie  antiche  v i hauefle 
qualche  volta  la  mat bina,  per  la  quale  lì  rapprefentafle  vn  Dio , o vn’  Heroc  .e 
canto  piti , quanto,  c’Hclichio,  hi  meda  la  Crade  «ale  macinile  della  Tragedia . 
KpaSn,9-vK»ì:  K\dSof.  jyu  dyppvpU . «£  n(  ivicrlotTo  oi  ir  r Ìt<  ‘isa.yix&t 
pcttKAvitf  tm^ouvo  (citta . Cloe.  La  Crad*  cuti  fico,  un  ramo,  e un'  dyyvpit  (non 
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tò  quello,  che  lignifichi  quella  voce  ) dalla  aitali  tra  mandato , qualunque  appari/Z 
fintile  machine  ilelltTragcMa..^  Dico,  che  nelle  Jifcordia  di  quelli  Jue  fcritcori , 

10  fono  aftrctto  da  cdìcacillime  ragioni  di  fotcoicriuere  al  pareredi  Polluce,  c di 
rifiutare  quello  d'Helìchio.  La  prima  delle  qualiiè,  che  l'apparato  della  machi- 
na  Crade  per  ellèr  ro za, e di  pochiflima  (pela  è lenza  dubbio  ptd  conuemcnte-al- 
lifcena  Cojiica,  cheaUxTrapica..  -La tècon.la d,che  per  l’autorjtàd’ilcuaidet* 
gni  Icrittori  lappiamo, che  nella  Comedi»  vi  lutoqualche  volta mtrodWf  leipqr- 
Ione  Deificate,  e però  vili  deuctribuire  la  propria  machina  , Horache  li  Dei 
haudloio  luogo  nella  Comedii,  l’hi  dimollrato  chiaramente  Tertulliano  in  quel 

Jn  Jf*lo-  le  parole  . Hec  tragici  quidtm  aut  comici  partane , ut  non  arumnae  , utl  errarti  do - 
{«lice . mV-alicumt  Dei  ora  se  ferant . j Clemente  Alellandrino  ncU’Oratione  alle  Gen- 
«,  trasferita  in  lacino,  coli  ftriue . Dnrum  ieaque  nupti * , ó"  Uberorum  procreai  io- 
uei , de  puerperia , & adulttria qua canuntur , <jr  conuiuta  qua  à Ccmit>srtcuantur,&m 
rifui  qui  in  font  inducuntur  , incitane  me  ut  uocifertr  ,Ó‘jiuelm  tacere  . 0 imputa - 

lem  , firn  am  caium  jeafiit , dr  Dette  nobts  fichu  eli  aline , & quod  san  cium  eli , Da~ 
moniorum perfinit  in  Contadi»  ludiftcati  eflir  ,uerum  Dei  cu/tum  tu  Ttligionem , Dumo-, 
num  super  fiutone  » libidinosi  T dr  obfctoe  inquinante! . L’autore  de’  Prouerbi),  di- 
chiarando un  verfo  iTOoracio  , hi  Coli  t crictO . QuodquidemHorat.  in  .irte poti, 
l>»  prt‘  De-  ut  tot  in  contadi  s ferì , nifi  rerum  dijfìcultai  iunior  (le,  quàm  Ut  poffit  Humana  epe  txpli— 
me  ex  impro  «ari  - . T(rt  Deus  tnttrfit , nifi  dignità  mudici  mutue 

nifi •.  incider it~ 

Hbratfo  nella  Poetica  numerando  le  perlbne  proprie  della  Comedia, vi  mette  an- 
che l’Heroe-.  luttrerit  multum  , Danne  ne  loqnasur,  an  Herot . • ' 

. E fc  quel  verfo  hauefie  la  voce  Dinne  in  ve  ce  di  Dauue , come  hanno  molti  Tea 
fti,mo(lrarebbe,cheanchnraliDeilìiiumer3uanofri.Ieperfone-Comiche>  Bc 
i fauorita  quella  lettione , non  folio  da  molti  buoni  Tefti  : ma  anchora  dalle  due 
predette  ragioni,  e da  rvltìma,c’horalìamo  per  dire.  La  terza  ragione  dunque, 
£i  vlcima  nafte  dall’eflempio  di  moiri  Poeti  Comici,  li  quali  hanno  tramelTe  nelle- 
fiae  Comedie  molte  perfone  Deificate . Suida  parlando  di  Nieophrone. 

Nix# 9pmr . inpmrot  ei9nr£tot  KmfatKÓr-  auyyooroc  dctccQeLruc  re  xcepuKri  - 
•tir  S'pctuttTtur  cuit*  i&è  reùJra.  _ oir tote  . dfpofhnr  yovttt.  ontr- 

S'tépeL-  tyyHpoyeiropu • ancÙvtc • Cioè.  J{ieiphrone figliuth di Therone  r 
Comico  jithtnufi  , « coetaneo  d’.Jrif/ophane  Còmico , fece  qutfie  fattoi*  , cioè  la  Ritornati 
dall' lnfemo,tl  Tgxtalc di  Veneri , la  Pandora  , gli  Endnrovaflori  ,tleSirenr. 

11  nome  di  quello  Comico  li  legge  in  Athraeo,  lenza  la  R.  main  Giulio  Pollu- 

ce nell’ vno,  e nell'altro  modo  ..  Vedeli  dunque  nelle  Comedie  di  quello  Poeta, 
che  fri  l'altre  ve  n’hebbe  tre,  le  quali  diedero  luogo  a perfone  Deificate,  cioè  il 
Natale  di  Venere,  la  Pandora^  e le  Sirene . Del  Natale  di  Venere  hi  fatta  meo- 
tione  Giulio  Polluce  nell’vltimo  libro  del  fooVbcabulario  al  capitolo  trentèlimo 
quarto . Della  Pandora  hi  fatta  mentione  Acheneo  nel  ftttimo  libro , e delle 
Sirene  nel  terzo,  e nel  fello , e nel  nono . Nicochare  fil  vn’altro  Comico , che 
pur  diede  luogo  a’  Dei  nelle  foe  Come  dir , come  hi  dichiarato  Suida ..  Nix#— 
%apnc--  QtKetriì tt  t*  xetfiixa . dSlwdtof  Kotfaiyóe.  avyxporof  AciTozctrif- 
Tur  fpetfi&Tatr  etuT»,  dfiVfieérn . t4a#4-  ydcKÀTHOt  ■ npa.tth.nt  yacuàir . 
ipouthut  npnTtr.  Actxwvir.  KufaMetr-  KirTetuptr- 

Cioè  ..  TXjtochare  Athtniefe  Comico  contemporaneo  d'^rifìophane  fece  quelle  Comedie, 
Cj4mtmune , il  Vtlopid »,  la  Galatea  , l'Hercolt  fio/o  , l’Hcrcole  eb  trago  , i Crete  fi,  ila- 
*dtmetik,l*Dt>nnadiU»no,  iimaun,  ri  Chirogalhru  Nelle  foptacitate  Come— 
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■ifib  vedcfiWhdveti'hà  due,  nelle  quali  furo  introdotti  Heroi  ,cioè  Heecole  Io 
Tp6fo  , 8t  Hertolc  il  choraao . Dcll’Hercole  chorago  hi  fatta  melinone  Athe- 
‘ticonel  dectmoquarto ,e  Giulio  Polluce  nel  fectimo  Suida  d’Ophehone  Co- 
mico hi  detto  . MtfJn. •iti  Htixruria  ttvrZ  <tSnr*in  tv  701  <Tso- 

Mpu  StC?Ao>  T<Jr  JWvoa-o<?is-«r . ?«<ri  i'ì  rSv  S'pitfutTetr  aur*  th^ja.u'- 
t*.  JtvKAHvra.  ■ K&MuMor.  xivretupor.  crctrvpta . uij*e  uifo^oTrut- 
Cioè  . Cpbehùre  Ccm  irò  . Fi  melinone  di  lutyithereo  nel  teconlo  libro  del  Dipnojo- 
phiflt  .edite  thè  le  tuie  fittole  sorto  cptefle  , il  Deutalione  , il  Bellobrutn  %tì  Certi  atro  , » 
Satiri , le  Mufe , e i Solitari.  Fri  quelle  Comedie  tifano  il  Deucalione,  e le  Mu- 
ffe , la  prima  delle  quali  v hi  vn  Heroe , e l’altra  hi  le  Dee  fopradann  alIaTfoefia. 
E^li  è vèTOj  ch'io  noti  hò  rrouato  in  Atheneo  quel lo> -che  fcriue  Snida efler  detto 
<h  lui  nel  fecondo  libro . E quefto  me  forfè  auuenuto,  pernonhauer  altro  Tè- 
dio d’Athcfteo . che  queHo  d'Aldo,  il  quale  hi  in  molti  luoghi  non  lolo  feorret- 
tione  : ma  .inchora  mancamento  notabile  d’alcune  parole , e di  clauliile  intiere , 
di  che  mifecc  accolto  alcutngiomi  fono  il  dot  tifiimo , e gentilifiìmo  Sig.  Paulo 
Teggia.  In  vnaltro  luogo  Suida  coli  parla  di  Sophilo.  S»eiAor.  ovofit,  kv- 
piov'.  tri  XV  cerne  In  òrCàof-  xci/jj’xóe.  rn<  fxinnr  xaip.e/'S' i<tf  ■ ìptó/utra.  itt}- 
r7.  xiia.potf'oe • 9ÌKàp%ir , rùitìditme-  » Aiffo.xtftf'M/ttfe  cSe^iunvÀBn- 
rouoe.  yntfllior,  *<tp*Mxn-  Cioè.  Soplùlo  non, e proprio,  Sicicmo  , • 
T bei  ano  Comico  Ma  Comedia  divieto . Sono  le  suo  fattole  li  Cubando  , Vhll*rto,tf 

7 irularro,  *VU  Leda , Ix  Ihmix  , xioi  Li  manigoldo»  a , come  dice  Atheneo  nel  Dipnofo- 
thiflx  , tlTorciUo yr  il  Thpofno . In  quelle  vi  c i iTindareo , ch’almeno  hauea  vn 
Heroe,  e la  leda,  che  fa  moglie  d’vn  Heroe  , concubina  di  Gioue , e madre  di 
Cadore , ediPollute  Heroi.eperfone  Deificate . Altroue  ragionando  Suida  di 
Telede  Comi  colutoli  fcritto.  TtAévitr  • xatfuxóe.  nir u l papa. etra  fon  etp- 
yeé-  i&à  ÀcrKM-rtit  •’  eoi  9*cnt  À^uÌMot  ,ir  roflrSr  teiTro<ro<?iròy. 
Cioè.  7 elefle  Comico  . Sono  le  tue  fanale,  <mt  narra  Jtbeneo  nel  Utpnófcpbifla,  Ar- 
go , & £fc  ul apio . La  prima  Oomedia , dando  luogo  ad  Argo , douette  anchora 

uar  lungo  a Mercurio  , thè  ftl  Dio.  La  («onda  rapprefentò  in  palco  Efhilapió, 
<he  fi)  h"!roo|o  d' Apollo , eperlona  Dtificata.  L’vna , e l’altra  di  quefie  due 

Comedi?  è datamomatittel  decimoquarto  d’ Atheneo.  Di  ChereiiionehiSui- 

■db  in  un’altra  ^at  te  del  luo  libro  rag  ionato  in  quefio  modo.  ^ \atiptijxw.  xdr 

ifjj'xór.  Tur  S'ptejÀoiretv  «t*»S  ivi  7«tÙT<t.  7f<tisuet.7ÌeLs . ùf  etOnvcuót  ^turir. 
tinv't.  ebcftirKoict.  xivraupot,  itórvvot-  o’JW*uf>  Bvtene*  punita. 
Cioè.  Cberemo ne  Comico . Sona  le  tue  fattole  eptejìe  la  7 rattmttia  , come  dite  jitht- 
htio\  VP’ reo  .i'.Alpboftbea-,  il  Centauro  j U Bacco  , CPliffe , ilTlruJlt , ni  Min ij . 

■Vi  fono-ffà  quede  ttc  Comedie  , vnadelle  quali  ha  vn  Dio , cioè  Bacco , Padre 
"due  hanno  Heroi , cioè  Vlille,  e i Mmij,<he  furo  gli  Argonauri . Fi  memione 
di  torte qnede  faoole  Athcneonel  decimotei  ao  : ma  egli  c vero , -che  lo  noma 
tragici),  onde  fi  può  toiigieitorare,Hie nel  Tcdod’Atheneo,  o in  quellodi  Sni- 
da rìubbia!|fcw»rerrìone»  Parìando  altroue  Suida  di  Chionide  dite,  che  le  lue 
Comedie  fono';  tipo*  ’r'fatyoì.  'Ttptrtu.  n“  tiati  piti.  Cioè.  L Heroe,,  i 

Monditi , i Verfi , o gli  offrii . fra  quelle  quattro  vifù  la  prima , c hebbeperfona 
Heroica,  della  quale  fece  menti one  Giulio  Polluce  neU’-ottauocapitolodel  deci- 
ino  libro . Phormo  ftl  vn’altroPoeca  Comico, del  qualcfcrìue  Suida  in  quella 
•tbamera . *ipu.of  . Crijitàui&oi  xcepiixóe -avyyjovoi  Ì7tyoipy.u  • oìxttot  yt- 
jcternS  TiKtcdecf  rv purghi  kju  Vfoi petit  7 ci r Treni' cor  attirò. 

’Ttt. ^fi'TetvTa-'dfJ'MKW*  alKxlnf  »-  eìAxvom • i/J*  wófQrmt’  inrar*  *»” 
• S ftvV. 


.0  C * I B'JtSOfc 

ftuf.jj’  -tiprtUl  . ?^ei)Va670  TpùlOtt)/  SìÙyaTO  ToS^'pt* . ^ 

S'tpyttieey^tuiKeer.  vjpt'  S7i/>*  <N  S'peiyt.ioe  ddhvcuoe  yiyrmeu  ir 
TOK  i' enrvojo^te  ite  , eLTakeL.vjnC  . Cioè.  V.iirmo  Slracu/'ano  Conino  coetanea 
dì  Epiehirmo  famigliare  di  Gelone  tiranno  di  ìitiha,  e gouernatore  dei  figliuoli  di  quel- 
lo. Scrijfe  quejle  sette  Comedie,l' Admeto, l’jkinoo  ,gli,Alcionif  ,U  Ruma  di  Troia, , il 
CauallotCepheo  , o la  Ceghalea , ilTerfeo,  usoprimadi  tutti  latterie  ,tht  cuoprt  il  telo- 
ne , e caper jc  la  scena  'dt  felli  rojfe . Esititene»  ne'  Oipncfiipbi/li  J imeutione  .luti altra 
Comedi* inscritta  l' A talami  4. . Fra  quelle  Comedie  vi  tù  l’ Admeto,  chedouecic 

hauere  Apollo,  l’Alcinoo,  che  douette  hauere  yhfle  Hcroe,  la  Ruma  di  Troi*', 
c hebbe molti  Heroi,  Cepheo  ,e  Perfeo  Hcroi , che  furo  (fecondo- ropintone  de* 
Gentili)  trasferiti  nel  Cielo . Di  Phihlco  Comico  lu  coli  brutto  Suida . 
tlkijKoe . Kmjj.'tKot . 7 tir  ipayàleev  avi»  inrr  di'tene,  fide  yovaì  . 9t~ 
yteoKkiìC  • o Avyroe-  lavòe  ycraÀ  • *pyH  <gì  ÀQpoS'hnr  yoreù.  ahiytS'ie  • 
e&Jt  à-roìXuvot . Cioè.  Tbihjco.  sono  le  sue  Comedie  l'A Jone , il  Tarlo  di  Giou e ,il 
. ThemiflocleJ'Ohmfio , il  p/uriodi  Vane , ai  Mercurio,  di  Venere  , di  Piana.,  e d'A fello. 
Le  (òpradette  Comedie hebbero  tutte  necellariamcr.tc  qualche  Dio,  da  quella 
di  Themillode  in  fuori . ScriueanchoraSuidadi  Philcccr®  Athcniefc  Comico. 
Qtxliettpor  . Iroya  Kvptorjx.9nva.ioc  Koy.in.oc  • qp'c  aits~o$dvrc  r#  KtuysKe 
tp0.ya.7a.  tì  mire  ita',  ter  «V/  «ti  7av7 a.-  a/j>Xtùe . koc  trita iris  ■ Kunnr 
yia.c  . tpikauhae  . KlQaEoc  ■ inftve  • cirarìav  , dviv AAor-  K9*  avite  ®;\i* 
tastar,  tic  tì  urte.  vinoso  etiti . di  ahdvin.kcLy-ir  afrori  poi-  C:oè.  Vhi- 
leterojitheniefe  Comuo  figliuola  d'Arifiophane  Comico  . Sono  le  tue  Comedie  .XXI.. 
Itti  numero  delle  quali  sono  l'Achtlle , il  Corintbio  , il  Ciuegja  , il  Vbllaulo , il  Cephale , it 
Tr«o , l Enopioue , l'AntiUo,  e l'.lfiefjo  Vhtleiero  ( e qui  noti (i  vn  Poeta  imitato  , e 
imitante , che  difopra  rn’eM  ufeito di  mente  ) e come  dicono  aleut  i.  1*  Tijcoflra- 
te , rotolatila  ,t  i Portatori  de' lumi . Li  quelle  Comedic  vna  rappreièntò  Achilìe- 
in  palco.  E l’Atalanta,  dellaquale  fece  mentionc  Athcneo  nel  decimo  libi ,0,6  ti- 
ra dietro neccHariamentc alcuni  Heroi . Viene anchora allegataTieh’ottauo , e 
nell’vndecimodel  Dipnofbphiltavn altra Comediadi-quctlo Poeta,  che  non  fQ 
numerata  fra  Palei  e da  Suida,  infcritra  l’EfcuIapio,  chefù,  fecondo  la  vanalùper- 
flitione  di  que’  cempi,  Dio  , e Figliuolo d'vn  Dio.  Parla  in  vn’altro  Inogo  Sui- 
da d’ Araro  pur  fighuolod’Ariftophane,e  Poeta  Comico  colle  infrafcitteparolf.- 
K pacete . dlnvatoe  . tjìe  apieo^àrnc  7*  KotyiKÙ  . tyt  cui  toc  neoyiKoe.  A 
S'alar  to'  ipujov  o’Aj/u'r/ct.J'r  pt t,  in  S'i  7uv  £pay.a.7uv  eus t?  njtvvje  • 
Kayiuhuov  . iarde  yorai.  uytveuoc  - il' ione . leLpStriiior.  Cioè.  jira~ 
ro  Mihtniefi  figliuolo  dlAriHofbane  Comico  , * Comico  auchor  egli,  e fu  il  primo  , ih* 
mejji  fuori  le  f auole  nell'Olimpiade  Cento,  ir  una . Sane  le  sue  j'euole  il  t enea,  il  Lai ^ 
filione  , il  Tarso  di  Vane , l'H imeneo  , l’adone,  la  VirgitutUa.  Vi  fono  in  quelle  Co- 
rnei ie  il  parto  di  Pane,  l’Hiineneo,  e l’Adone  .c’hebberoperfooe  Deificate. 
Della  prima  fece  mentionc  Atheneo  nel  quarto  libro,  della  feconda  nel  fefto,oue 
corotramenre  fi  legge  Meneo  per  Hiraeneo , della  terza  nel  terzo  libro . D' E- 
pigeneCoinicodice  Suida.  E'iiyine  ‘ KotyÌKÓe ~rur  i'paya.ioevjtv7e  tur 
npatrnj  hju'  yvr.ya.7tor.  fiaKXtta  - eie  eLSbuueuor  xlyot  ir  loie  Sai  ru- 
rali rate  • Cioè.  Epigone  Comico  .dkcuittnole  fauoleyCome  tirine  Atheneo  nel  Di- 
rn-ifiphifu  l'HeiomeJa  fiutola  sepoltura,  eie  Bacchimi.  La  prima  di  quelle  fauole 
nebbe  vna  donna  Heroica,  efù  nomaiadue  volte  nell' vndecimo  libro  d’ Athcneo, 
& vna  volta  nel  piincipio  del  duodecimo . Et  è da  notare  fpecialmence  queilo 
. Comico,  perche  come  hi  fciitto  Polluce  nel  decimo  capitolo  dei  lètumo  libro*. 
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♦gli  fu  Poeta  della  noti  a Comedia . Euphrone  Comico  fece  vnl  Comedia,  nella 
quale  (come  telhmonia  Sui  da  ) introduflè  le  Mufe  „ c coll 'autorità  del  medefimo 
lappiamo,  che  Theopompo  figliuolo  di  Theodettc , ne  fece  vn’altra  , doue  fù  in- 
etodotco  Efculapio  . Il  medefimo  Poeta , come  appare  coiraucorici-d*  Atheneo 
nel  fecrimo  libro  introdufle  Venere  in  vn’ altra  f*uoìa,  & iu  vn’altra  Theleo;<ume 
fcriue  Atheneo  nel  terzo,  in  vn'altra  Vlifle,  & in  vn'alcra  le  Sirene,come  teli  imo» 
nial’ifteilo  Autore  nell'  vndecimo.  Coli  tappiamo  coll'autorità  di  Clemente 
Aleflandrino,<h’Eubolo  Comico  ,fece  vna  Comedia  inferirla  Semele,nclla  qua- 
le fù  introdotto  Bacclio . Sono  le  parole  di  Clemente  Latine.  Et  in  Comadu  Sr* 
mele  introduilum  Dionjfmm  fxcu  difceptxnttm  . Trimum  quidem  quod  mihi  sucri  fi - 
<ant  quidem  141  g-.iinem  , & ucjiutm  , caribi  4 nutrì  nt  superficie»!  quidem  . Ego  enim 
eietpte  àula  utfeer  usti um  nec  famonbut . guelfo  l’ocra  , come  appare  coTl'auco- 
aiti  d' Atheneo,  e di  Polluce,  ne  fece  alcun’altre,  dourc  furo  introdotte  perfone 
Deificate  ,etali  furo  le  Grane,  1 Titani,  il  Ganimede, il  Bellcrophoncc,  e l’Amal 
thea . 11  medefimo  Clemente  Aleflandrino  poco  prima,  che  parlaflè  d’EuboIo  « 

dille  di  Pherecrate  Comico  quello,  che  apprcilo  legue.  Porro  aurei»  Comuni  quoqi 
Hit  Pberecrates  lepide  su  Contadi 4 qua  infcribitur  Fugiriui,  fedi  De il  cura  ho .minibus  ex~ 
ftfìuUre  de  acni . Sono  tanti  li  Comici  antichi . c’hanno  tramcll!  nelle  fue  fa. 
uole  Dci,&  Heroi , che  (è  gli  voleifi  numerar  tutti , farci  vn’altro  capitolo  rriag- 

{;iorc  di  quello , però  poicbe-ciafcuno  lipuò  leggere  in  Atheneo , in  Giulio  P01- 
uce,  in  Clemente  Aleflandrino,  in  Suida , 6t  in  fcriuori  limili , faremo  qui  fine* 
(è  prima  rifpondercmo  a due  oppolìtioni , ch'anchora  li.potriano  fare  . E’  la 
prima  , ch'egli  pare, che  l'introdurre  Dei,  & Heroi  fia  llato  proprio  de’  Poeti  Co- 
mici della  Comcdia  vecchia,  come  d’Anltophane  . di  Cratino.d’Eupoli , c di  li- 
mili, e però  non  fé  ne  può  trarre  autentico  efl'empio  per  difela  d'vna  Comedia 
noua . E*  .a  feconda oppolitionc , che  s’egli  c vero  (come  fi  è detto  di  fopra)  che 
la  Comedia  s'habbia  lecite  le  pedóne  di  itaco  mezano,pare  , che  in  mun  modo  fi 
polla  dire,  ch’ella  dcua  dar  luogo  a gli  Heroi,  e alle  perfone  Deificare.  Ridon- 
diamo alla  puma  oppofitione  , che  la  Machina  Cradi  (il  tribuna  da  Polluce  ad  o- 
gni  fòrte  di  Comedia , e che  Teitulliano,  Clemente  AlefTandrino , Se  Horatio 
hanno  parlato  in  Jillintamente,  quando  hanno  ticeuuci  li  Dei,  e gli  Heroi,  come 

Sualche  volta  comienienti  al  Poemi  Comico.  Apprcilo  diciamo, che  fra  li  Poeti 
ornici  lòpracitati,  ve  ne  fono  alcuni , che  fi  deuano  annouerare  tra’  Poeti  della 
Comedia  noua , e fpecialmentei  due  figliuoli  d'Ardlophanc , 8c  Epigcne,  come 
di  quello  fi  è gii  prouato  coU'autorica  di  Polluce.  Soggiungiimo  vltimamence, 
■che  fraque'  Poeti,  li  quali  hi  ThonufoiI  Maeftrone'  Prolegomeni  d’Ariftopha- 
ne  numerati  per  Comici  della  Comedia  noua , ve  n’hi  molti,  che  diedero  nelle 
iue  Comedie  luogo  alle  perfone  Hcfoiche.e  Deificate,tome  chiaramente  fi  pro- 
na dal  Titolo  dellefauole  loro.  Sono  le  parole  di  Thomalò.  T Se  S'i  viae  koi- 
lAvi'ia.f  ytyóretJi  //.ir  irò  imiti  tt^io\oyana.7ot  S't  rovivr  TiàiÌ/jw.  u.t- 
ya.rS'pot . itotele.  (tMirriS'efi  Tardìnrirof  ■ ÀTot&óS'vpoe  . Nelle  quali 
parole  vedefi,  ch’egli  Uirnò  per  principali  Poeti  della  Comedia  noua  Philemone, 
Menandro.Diphilo,  Philippide,  Pofidippo,e  Appollodoro.  Horain  vna  Come- 
dia di  Philemone  inferma  li  Delphi,  della  quale  hi  fatta  meotione  Atheneo  nel 
deci  morcrzojfù  introdotto  l'oracolo  d’ Apollo,  e in  vna  di  Menandro  l'oracolo 
Trophouio , della  quale  fece  menrionc  Atheneo  nel  terzo.  Il  medefimo  Me- 
aandro  ne  fece  vn'altra  inferma  VHeroe , che  fò  nomata  da  Atheneo  nel  decimo 
libro , & è verifimilp,  ch'egli  in'altre  tre  Comcdie , cioè  nell’  Hercole  falfo , e 

nella 
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nella  Propheteffa,  e nel  Propheta  tutte  nomate  da  Giulio  Polluce,eda  Atheneqy 
fede  introdotto  qualche  altto  Dio . Diphilo,  fe  crediamo  a medelimi  fcrittotv 
& a Clemente  Alett'andrino»  fece  vna  Comedia  interina  Hercole,vna  1 Heroe* 
vna  Thefèo  > Se.  vna-  Hecate  » Philippide  introdufle  in  vna  fita  fauola  Amphia- 
rao , e fehauelTima  tutte  quelle  di  Pòlìdiopo-,d' Apollodoro , c de  gli  altri  , ve* 
dieilìmorhiaramence.chefuro  molto  piu  le  Comedie  noue,le  quali  diedero  luo- 
go alle  perlbne  Heroiche,  e Deificate . Alla  feconda  oppoficionediciamo.  che  li 
Dei  furo  introdottimene  (cene  da’  Poeti  per  dare  ad  intendere  al  poputo  la  prò» 
uidenzadelfe  menti  Celefti  verte  le  cote  inferiori,  e (pecialmentc  ver  te  l'humana 
gencrauone.  Hora  perche  quefta  prouidenta  gouerna  tanto  le  cofe  de  Pren- 
«pàgrandi , quanto  quelle  de  gli  huomìni  priuatì,  però  come  nelleTragedie  s in- 
troducono li  Dei,  c’hanno  cura  delle  colè  pertenenti  a’  Prencipi»  coll  nella  Co- 
media,  e mafiimamente  noua,fi  feopriua  qualche  Dio>  checonduceua  a delidera* 
to  fine  i defperatt  negotij  de’  Cittadini  priuati  _ E m quello  modo  la  Comedia, 
rapprefentando  nella  fin  (cena  li  Deh  non  eteludeuafc  portene  priuate  : ma  (co- 
priua  pid  tolto  la  prouidenza  delle  intelligenze  (ùperiori  verfo  di  quelle  . On- 
de polliamo  concludere,  che  li  Dei  fodero  perdine  communi  alla  Comedia,  Se  al- 
la Tragedia'.  Egli  è vero-,  cheli  come  la  Comedia  heMae  vna  machina  didinta 
da  quella  della- Tragedia,  coli  parue  a’  Gentili  di  tribuirleanthora  vn  Dio  parti* 
colare, non  cono  (ciuco  dairaTragedia.del  quale  hi  Suida  parlato  nell  infralente©- 
modo.  K ai»  t/  Kfìaf  • 8 lo  rr/y  ce  oreep  Hfdij  k tr»  oi  xmfJUKoì  tTitKpoeipetvor-  Cioè.  I Co-- 
mici  introdHam*  un  1 Codetta  Carierò.,  ch'ode  tutti  U cofi  , ciìe  fi  dicano  ..  E leguita  poi 
prouandoauefro  coll'autnnti  di  Menandro,  e di  Dicfippo  ..  Hora  venendo  al 

propoficodi  Dante,  dico  che,  come  fi  cprouico  con  ragioni,  con  autoriti  , e con> 
edempij , hanno  li  Poeti  Còmici  intromefiène  tuoi  Poemi  le  perlbne  Deificate  , 
e in  quedo  feguendò  Dante  la  viacommune  de  gli  altri  Comici-,  hi  dato-  luogo- 
nel  (uo  Poema  all'anima  di  Beatrice  Deificata  in  Cielo,  c però,chi  l’hi  voluto  ri- 
prendere di  quello, modra  inlieme  d'hauer  crrduto.the  non  fi  fiano  trouate  preC 
te  gli  Amichi  altre  Comedie  buone-,  (enoaquelle  fole,  che  li  leggono  di  Te— 
«mio ..  , 

Che  Dante  con  grandiTsmio  giudicio  hi  prete  folatnente  tré; 
perlbne  principali  nella fuaComcdia,.  & incidentemente 
fi  corregge  vnltiogodiPIinio,  che  tutrauia  fi  legge 
fcorrecco, dichiarando  vn  tefto  della  Poetica 
d’Ariftotele.non  intefo  pienamente  da  Com- 
mentatore alcuno.  Cap.  Ventcfimoprimo.. 


Vitto  anchora  è dato  fatto  da  Dante  cotrgrandidimo  giudicio,. 
cioè  in  hauerprefe  tré  perfine  principali,  fc  de  fio,  Virgilio, c Bea- 
trice per  la  Tua  Comedii . Percioche  . fàcodumedegh  anti- 
chi Poeti  Dramacici,  che  dopo  Sophocle  fono  viuutijdt  (cogliere 
fri  tutte  l’altre  tre  perfine  nelle  die  fiuole  , c’  haueflbno  ad 
rfler  principali, come  quelle  intorno  adequali  fi  raggirale  tutta  1» 
foro  ma  delle  fauole.  ^uedè  furo  nomareda  Greci . <rpoTa.yuvi(AÌ , 

TfiT*ì*nrAÌ .■  tdaLauaii-  Hif/rtwnfrimAnm,  mandar*»1,  dr 
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tertunm  ptrtìnm . Era  l' Hiftrione  delle  prime  farti  quello,  eh*  era  pili  necefla- 
jjo  alla  fauola  • e che  più  di  tucti  gli  altri  pariaua  in  fccna , come  li  può  vedere  ia 
quel  verfo  di  Terentio . 

Trunts  parte  s ani  aget,  u crii  Thermio  . 

L’ Hiftrionedel  le  parti  feconde  era  men  neceftario , e meno  anehora  pariaua  del 
primo  • Ma  era  più  neceflario  ,e  più  pariaua  del  terzo,  il  qual  era  poi  men  ne- 
ceflario , e meno  de  gli  altri  primi  introdotto  a faucllare  in  palco . Et  era  for* 

*a , che  quello,  al  quale  erano  tnbuite  le  feconde  parti  non  rap tonaflecofi  bene , 

cheli  potette  con  quello  delle  prime  parti  paragonate , come  anchina  il  terzo  in 

quello  dopea cedere  al  (ècnrdo . Di  quello  ci  ha  lafciato  autentico  teilimotuo  Lib.f.Egk, 
Por  jjhirione  diligentiflimo  Ipofitore  d’ Horatio , dichiarando  quc'  v crii . tele. 

Vt  puerum  fitto  creda!  dittata  magiflre 
Bjddtrt , nel  finti  Alimum  inclite  ftcundat  . 

Doue  egli  dice  . StcHtidiTHM  fdTiium  attorti  imitila  fummif.e  agunt.  E Cicerone 
nella  prima  Verrina  di  quello  medelimo  ha  coli  ferino.  Vt  in  aEfotibut  Grtiufir 
notiamo*  ftepe  ilinm , qui  fecundarum , ohi  tertiarum  partiuen.  cuoi  puffi  t ahqnar.to  da- 
rmi diate  , cjuàm  ipfc  pnmarum , muliniti  Jummittcre , MI  ili*  primw  ej  firn  maxime  *X- 
ullat . Con  quella  dottrina  ha  primieramente  dichiarato  Celio  Rodigino  tré 
▼crii  di  Plauto . che  al  fuo  tempo  erano  forfè  reputati  culminatici , & otturi , Lib. 8.  W?. 

Vt  cenquijìtere s ferini  Hifirienibut  , »tiq. C.  8- 

Qui  (idi  mandaflent  delegati , ut  f landerent , 

, tjuc piacerei  alter  ,fecijfetil  mutui . ' 

Ma  chi  di  quello  delidera  hauer  maggior  contezza,  legga  il  fùdetto  Rhodigino.e 
i Commentari  della  lingua  Greca  del  Budco  nella  cfplicatione  di  quelle  parole . 
ftwauetymeii’eù > iftiety/evireù • Horafù  nominato  da  Cicerone!  Hiftrione 
delle  lèconde  parti.  Secondario* , allhora,  che  coli  ditte.  Arriue  qui  fuit  M.  Tarili  iute. 
Craffi  qnafi  fec  andar  ine  . E per  quello  medelimo  credo  io  , che  fi  porcile  nomare 
latinamente  l’ Hiftrione  delle  terze  parti.  Tert'unue.  E forfè,  che  coli  fu  noma- 
to da  Plinio  in  vn  luogo,  c‘  bora  vi  Icorretto  perle  mani  de  gli  intendenti.  E'  il 
Uiogo  nel  fettimo  libro , doue  il  tello  , c’  hebbe  Hermolao  Barbaro , hauea  fcrit- 
to  . Spinte r fecondami!  , Hftiarioef.  Tamphilue . In  vece  delle  quali  egli  ripolè. 

Spinte* Secuter . Ma  era  aliai  più  conforme  al  cello , e con  minore  alter  uione  di 
quello  il  riporre  in  recedi  Secondami/ . Secondario! . & in  vece  di  Return». 

Vernar  mi.  E coli  verrebbe  a dire,  che  quella  (imilitudtnc  di  vifo  folle  Bara  fri 
due  Hillrioni , l’ vno  de’  quali  era  attore  nelle  faunle  Sceniche  delle  feconde  par- 
ti , e l’alcro  delle  terze . Dalle  colè  (bpradecte , s’io  non  m’inganno , li  apre  la 
via  a fpoi  re  vn  tetto  della  Poetica  d’ Arinotele , non  intefo  da  Commentatore  al-  , • . g 

cuno, ch’io  fappia.  E’  il  tetto  coli, doue  egli  ragionando  de’  principi)  della  Tra- 
gedia, coli  dice . Keù  tot»  t ir  u ■xeyjitetr  tAÌTSoc  è£  irof  tèi  JVo  -rpù  Tee 
AÌayykor  nyotyi . Igò  rei  7»  ytp*  ihefUtert*  «ut  ir  kéyor  trpmetyqtnrlut 
iretpet.rKiuee.at-  Tftìe  Xì,  «i  arJjneyeetpietrTt.'.oeeKKÌit-  Doue  nafee  gran  dub- 
bio , perche  Ariftotele  dica , eh’  Efchilo  non  adoperatte  più  che  due  hillrioni , e 
Sopii ocle  tre , rapendoli  chiaramente , che  l’ vno,  e l’altro  introduflè  nelle  fauole 
Tragiche  aliai  più  di  due , e di  tre  Hillrioni . E quello , che  a me  porge  maggior 
cagione  di  marauiglia.  c.  che  niuno  de  gli  interpreti  d’ Ariilotele  da  ine  veduti, 
t’accorge  di  quello  dubbio  , con  tutto , eh'  egli  per  fè  (letto  lìa  aliai  chi  aro , c mi- 
difetto . Hora  per  (blutione  di  quello  nodo , dico , che  Ariftotele  ha  detto . eh’ 

Bfthilo  imi  ©dulìe  due  Hillrioni, e Sophocle  tre, intendendo  de  gli  Hillrioni  priiv. 
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cipalì.  fch’er4not>ì*l di  rucci^li  altri  necefl'ari  alla  faubta,  efcnz:r!l<jui!idla.iu>* 
j^Jteua'in  alcun  modo  finir» . Srimò  dunque  Efehilo.chc  rutta  la  Varietà  di  ciaffct? 
na  fauola  Tragica,  potede  edèr  ceduta  col  l'introdurre  due  perfone  fole  principali/ 
« l’altre  come  accedane,  e per  ornamento.  Ma  Sophocle  volle  rallargare  quello 
collume , e ridurlo  a tré  principali  perfone,  che  è poi  paflàto  in  y fanza  in  tutte  le 
faiiolc  Dramatiche  antiche.  E per  quellodifle  il  Budeo  hel  luogo  predetto  del 
Commentari.  T fesenim  T ragtedifabulam  abfoluebant.  Et  a propolito  di  quello  filò» 
tn  VUi.  detto  egli  cita  le  parole  Greche  di  Diogene  Laertio.  Hora  che  quello  hi  il  Tenti'? 

mento  delle  p troie  d’Anllotele,  fi  fi  chiaro,  perche  coli  polliamo  fodisfire  inciti 
•*\  ' ramentc  al  dubbio  altramente  infolubile.  eperche  Arinotele  ci  dice,  eh’  Efchiltf 

* ' fd  introduttore  del  fermone  delie  prime  parti,  quali,  ch’egli  volede  dire.che  collà 

{’iunta  dell’  altro  Hillrione,  egli  diftingucd'e  l’Hillrione  delle  prime  pani  da  quel- 
o delle  feconde.  Ec  in  quello  modo  li  vede, che  volle  /blamente  parlare  delle  per-. 
Zone  principali  della  fauola-  Ma  venendo  al  propolito  no(lro,dico,che  per  collu- 
me antico  tre  perfone  principali  al  pid  deuono  edere  nelle  fauole  Tragiche, e Co? 
miche.  E per  quello  li  Greci  non  hanno  hauuro  i!  Tetragouida.e’l  Pentagòhilla,' 
egfialtfi,  che  fuccedono  di  mano  in  mano . Nei  Latini  hanno  hauuto  il  Quarta-* 
rio,  e’I  pu  ntano,  e glialtri,  che feguono.  Però  fe  vna  Comedia, o vna  Tragedia* 
* ' hauefle  piò  di  tre  perfone  principali  necedarie  alla  dia  fauola,  ella  traudrebbe  dal 
•b  là  lodeuole  v lónza  de  gli  Antichi.  Dante  adunque  laptndo  tutte  quelle  cofe,  nella 
fua  Comedia  ha  fcelte  tré  perfone  (blamente  principali, pid  di  tutte  l’altre  neceflà 
rie  a'Iafauola.e  che  piddell’alcre  in  quella  ragionano.  Fri  quali  egli  è quello,  al 
quale  vengono  commede  le  prime  parti, a Virg.lcfecondc,&  a Beatrice  le  terze.’* 


Perche  Dante  non  habbia  intromeflo  nella  fua  Comedia  il  “ 
Choro  : Cap.  Ventefimofccondo  « » 


f 

Tjfr. 


O t r e k u t anchora  ricercare  alcuno , perche  Dante  no« 1 
habbia  dato  luogo  frà  li  dici  Hillriom  al  thoro,  foprache 
dubbitail  Bulgarininell'infrarcrittomodo.'  * 

Ih  fot  pigliando  e^h  (jutfio  cofìume  della  Comedia  aulica;  ptrtha  ■ 
rten  ha  prrfo  aticor  da  quella  l Còro  ? te  pi  noti  fi  dicejje  che  7 Cor • 
afprejjo  Dante  f ano  le  Cantilene  ,che fi  fare  alle  no! le  per  quell'  «-  « 
fera  d dìuerfe perfine,  t particolarmente  nel  Purgatorio,  t ne/  P<-  » 
radijò . Ma  tale  non  era  già  7 Curo  del  aY  occhia  Comedia . '■> 

Diciamo  per rifpolla,  che  il  Choro  fù  Tempre  proprio  delle  Comedie  (olirei* 
rapprefentard  , cnon  di  quelle,  eh’ eran lolite d’eder  cantate, e recitate  da  vn' 
folo . • Appredo  fbggiungiamo , thè  non  c vero , che  tutte  le  Comedie  vec- 
chie hauedero il  Choio , c'1  Bulgarini,  che  rafferma,  non  fi  è ricordato  di- 
quello,  che  d rroua  fcritto  ne’ libri  antichi.  Percioche  il  Choro  er*- 

concedo  da  gli  Athenieli  a que'  Poeti  antichi  , che  pid  di  tutti  gli  altri 
piaceuano , come  tellimonia  Suida  colle  infraferitte  parole . 
y.toòr  ìitoiu/.  ir  itroi  ro  ìuS'oKifj.tìr  xgj  vntav.1  r fri  ytip  re7r  t tAlcooi-t 
ter  yopSit  ìru-y/etror  xa/xotS' ine  jffil  -7 fa.yoiS'iac  -rumai  , »v  -rat ite  , <tA.-  * 
Jet t oi  ÌuS'oKl//.i‘mte  , x_tu  S'oKifxct&irltr  eè^toi . 1 Cioè, 

Duna  il  Choro , t come  Jifi  dicejje , io  li  do,  che  tujta  laudati,  e che  tu  uinca . Torci  oc  kt  * 
ajpcgliaithenieji  li  Porri  Corniti , c T ragni  impetrammo  il  Cinta  rum  tutti:  ma  quelle^' 
.>  * 4 th’eu- 
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th'erant  topri  gli  ditti  iodati  , ir  Appronti . Et  altroue  parlando  d’Antrnacho 

Poeta  Me! ito.  iJ'oitH  Ji  « avt'hj-a/oc  eroe  ^.tifiepiA  irtTowxtrcu,  òctfjut 
fciV  KUfXvS'cir  t~  ÒVIfJCXTOf  • K&*  iti  TUTU  TaVloi  Tsi»  TMUTlil1  » TrpOAnMOy 
' Mi-±ó fattoi  Tov  Xicér.  Cioè,  Si  pen fa,  thè  qutflojtmmadrj  fa. effe  un  decreto, 
' Ibc  mwi  » fojfè  col  nome  p>opriobeffato  nella  tetta . Laon  le  molti  Poeti  non  fi  accoflaro 
fer  dimandare  ile  i re  . Hora  Plutonio  uè’  Tuoi  Frigmenti  hi  elpreda  la  cagione, 
e il  tempo  di  quello  decreto  d’Antimacho.  itfj.it  yuZ  toV  tuiro/jr  i-rì  7<j> 

SiSa^AI  tkV  .Six7ctfj  À-TO-rrty-rTO.  tic  t'jjj  QeLKAarAV  «V  ì*Wf«  hc  ou< 
KA!JÌìK»  T*V  fìlLTTlLC,  TJJ  SiÀtÙTO.  OHWpOTIpoi  TpÒf  T*.’  AKeetXUATA^  ty-.VOf 
79,  <pu  «TiXiTor  ai  ‘/oonyoi  • *'  y£p  ili  Tool upittr  "X™  *3 Lujaioi  , t* 

^3CH>b’r  t»V  Tctc  Sa-tavac  roTr Xfifturaif  orApiyo vtaì  ^h/>«to»i5V*  70'r  yèV 
AH\9ttKwoL  AtroqÀme  iS'iìa^tr , Se  ìk  iyti  ta  Xil,K*  iu^w-  7®f 
^optuTÙy  fan  yjspororyfatytoy , tgt  rav  yopnyriv  òk  ijprTM’  rdf  rpo9Àc, 
ti  irt£iipi9n  7t < Keofj.uS'ÌA ( 7 et  Xfifijui  fùfiM,  <ju  TÒ’i'  uVoSte-f-vr  ó totoc  fxtr 
7I?am  9h  • Cioè . Percitche  sappiamo  , cberfCnhe  Fa, poli  h.tuea  infanta*  unafasto- 
la,  che  fu  intitolatale  Batte,  fugutaroin  mare  da  quelli,  conira  quali  era  scritta  la  fa- 
ttola . E per  quefla  cagione  fi  fecero  piu  tardi  li  "Poeti  a dir  male  di  que fio , e di  quello , 
<ÌT  iiebbe  fine  l'elettione  di  quelli , ch'erano  soprapjfii  alle  jfefi  lei  doro . Pere  lecite  no» 
haueano più  pvontexjx gli. /Ii'rtenicfi  a creare  li  lltor agi , ct>e  tumminiflraffeno  le  Jfefi  al 
choro . E per  qutjio  Artfìop'une  fece  l'Eteficone  jauol*,che  non  Itane a li  uerfi perimen- 
ti al  choro . Perche  non  intritlitcendufì  pi»  nel  palco  gli  H ifinoni  del  choro  , e li  Choragi 
■ noi,  dando  più  leffrfe  neceffaric  , furono  lettati  dalla  Comedi a i uerfi  del  choro , e fu  trottato 
il  luogo  delle  Hipit.ief: . Hora  come  Arillophanefece  l‘Éle(ìcone  fauola  lènza 
choro , dopo  eh’  egli  fd  prohibito  , coli  fece  il  Pluco , innanzi , che  li  folle  con- 
ceduto il  choro , accioche  per  quella  fauola  lì  giudicane, s'egli  meritaua  il  choro, 
o nò.  F.c  è da  notare,  che  per  le  fòpradetee  parole  di  Suida  ,edi  Platonio,  pol- 
liamo dichiarate  vn  luogo  di  PI  itone  nel  fettimo  delle  Leggi , nel  «uale  chiara- 
ramente  Jimo(lra,che  il  ehoro’veniua  concedo  da  vn  M-agiftrato  deila  Republi- 
caa’Poeti.chelomerirauano.  ytw  òuù ,u  irÀtStc  uet^A'teiv  fjcovjéèv  t*. 
yovot,  WtS'H^Arrtf  rote  dpx^rt  -r?  ài  tov  rete  OfùrtipAt  taca  rie n uni- 
fa.  c tè  foie , £ v fai*  t£  avta  yt  n "aga  $t\rleetd  ta}  v/j.ùr  Ottirnrcu  Myo'- 
fjtvA,  £01  r 9 fj.tr  ùfàv  ^ipaV-  ti  Si  tari , ri  ai  Ai/,  ite  £v  tot  t SuvaiuaÌÒa- 
Cioè.  Hora  adunque , ogiouani  figliuoli  delle  molli  Mafie , battendo  prima  depofìi  1 no- 
fin  uerfi  preffo  de’ notiti  Magi  frati , li  paragonammo  ce' noflri,  e se  appariranno  meglio 
detti  de’  nofìri,  allhora  ut  conce  leremo  il  duro  : ma  se  saranno  altramente , 0 amici, giu- 
ntai non  lo  potremo  fare.  Plutarcho  anchora  nel  libro, dou’egli  ricetca.lè  gli  Athe- 
niefi  acquiflad'eno  maggior  gloria  coll’armi,  o colle  lecteie,  lì  lamenta  di  quella 
(peli  fitta  dalla  Republica  Atheniefe  ne’ chori,  enelle  leene.  orApctxoKehiiyru. 
rtctvàv  ìì  xju  Tcorce-retr  gga'  fJurlS'atv  £\ovpyóiv  /un^etrwr,  dirò  o-ttn- 
yfic  ksp'  X0?0"*0^*  ’WU'  f'ip.voòptuy  S'vCTpecyfJttTtvToc  AetoV,  tgj  Xprnyixiro- 
AuiìAhV  -TttceLrKlvtt^éàet,  Tcòc  £h£x.t»v  dyifp  d-ri6\l^f.Ae  ,oii KAuótf  cèirtty, 
tir  ÀfjLAprdyouTt*  ecSnrÀiit  fj.ty£ K&  r luì  rrovS'nr  tir  tÌjjj  taiS'iÀo  kata- 
yA  ijtcovnf  TouTf't  fjLiyÀKtev  ÀirocoAotr  S'aitava c ygù  rpAitvfjATcev  «ao- 
Ìia  KATAXipnyouójnf  tic  ri  SiATfor  • av  y±i  «xai^i^ìT  t»c  S abato»? 
In  a?  or  > oro  \j  KAT!ru,T\ «or  £tnrA»Jia>V  QAvétTeu  S S’Ufaoc,  tic  Sakxac  i&t 
poiriajAi  tyj  ùììtoS'ac  Àntyó  nv,  \gè  rei  (jjiSciac  kakà  : rjj  »’a»x- 
9fA{,  0V  UTtp  7nf  MylfXCyiAf  *$ì  7 nf  tKtVÒtp'lAf , ■XOklfJ.Sv  fouc  ÌApfi£p»c 

- .■>  V Àtei- 
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xretKvrtr  . Cioè.  Seguendo  li  tufi , le  perfine,  le  uefli  purpuree,  ' le  Michine  della 
scene,  quelli , che  fanno  il  choro,  & una  turba  negotiofa  de'  fautori , e fi  appari  echi  una 
fptfa  magnifica  per  le  cofe  fermenti  al  eboro.  Il  cheuelendo  quel  l acedemonio,  iiffe,  e con 
ragione  , che  grauemente  peccxuxr.o  gli  Mthenic fi  [pendendo  le  cofe  da  buon  telino  nelle 
cofeda  trafittilo  , cioè  cor. fumando  ne'  Thearri  le  uettvuxglie , e le  paghe  delle  grandi  ar- 
mate , e degli  ejferciti . Tercioche  se  fl  fasi  conto,  quanto  cofli  aghjtiheniefi  ,i  afe  una 

fonila  , fi farà  chiaro,  ch'efft  nelle  Bacche , nelle  VheniJJc  , negli  Edipi  ,nelTo4ntigona,  ne’ 
mali  di  Medea,  e di  Elettra  , hanno  jpefo  molto  piu  , che  nelle  guerre  fatte  per  C'imperio  , e 
per  la  liberti  contra  li  Barbari . E fcguica  dopo  mollranJo , che  ne  gli  Hiftì  ioni 
del  charo,non  lolo  fi  facea  la  (pefapub'.ica  quanto  alle  vefti,&  all’altro  apparato; 
ma  auchora  quanto  al  nutrirli  con  ogni  delicatctza  , accioche  hauell'cro  la  voce 
pidlòaue.  o!  tuir  rpxrnyoi  ToH\dxae  TXpxyyot.\xr7tc  dirupa,  mix  icifti- 
y(ir  (^nyor7xf  faxyxc  tov(  xrSpxc • rji  v»  Stx  ol  Tptnpxpypt  ròte  i\xv- 
wtunr  £h%nx  TxpxTsuvxfxvTic  , a^2*'  fi  y.póuux , tv  por  tv  ifiifixìfpr  et  e 
rxr  Tpinpiet , o!  Styopnyoì  toTt  yopfJTciic  iy'/ihix  IpiSxoctx  rja  aitih- 
KtS'xr  i pcviKov  TxpxTiòirTic , ivciyovv  tori  Tossir  yjoóror  , peurxJKovfxi' 
Hot  rjts'  Tf  JtòlnxC . Cioè.  Li  Capitani  jpcjfe  uolte  menano  fuori  gli  huumini  da 
• combattere , commendandoli,  che  portajfeno  seco  quella  sorte  di  cibo,  che  non  hauea  bijogno 
di  fuoco  , e gliyt  miragli  battendo  fornite  le  a Mere , apprettarono  la  farina,  ir  in  luogo  de' 
camangian  cipolle  , e formaggio:  mali  Lhoragi  metteuano  innanzi  a gli  Hiflru.ni  del 
choro  anguille , lattiche , lapin  * ipofia  parte  degli  agli,  la  midolla , e pei  molto  tempo  gli 
da  tano  le  cene  lontuofi , ejjerciiandoli  la  ucce  con  molle  delitie . Oeinoilhene  a !K fiora 
nella  prima  oracioneolm:fiìaca,moltra.  che  gli  Atheniefi  folle  no  (oliti  di  fpen* 
der  molco  ne’Theitri,ecred'io,  c'Iuuedc  rifletto  fra  falere  fpelè  a quell’ancho* 
rade’ chori , benché  Ltbanio  nell’ Argomento  di  quella  Oiatione  dica,,  chela 
moneta  Theatrale,  della  quale  parla  Demofthcne,  fi  ridringi  a que'due  oboli, 
che  fi  confignauano  per  celta  a ciafcun  pouero  Athenie'é  > accioche  pocefl’eno 
comperarli  vn  luogo  nel  Theatro  per  vedere  le  Comedie , e le  Tragedie . Ma 
egli  fi  deue  fàpere , che  li  Poeti , ch’impetrauano  il  choro , impetrammo  infieme 
dal  puhlico  la  Ipeià  neceflarianófoloper  gli  Hiftrioni  del  choro»  maanchora  per 
tutti  gli  altri, che  recitauano  lafauola.  E per  qucfto  era  Pegno  di  molto  honore  de* 
Poeti,  e de’  Poemi  quando  elfi  Inueuano  impetrato  il  choro . Hcra  per  le  colè 
dette,  credo,  chccialcuno  ageuolmence  polla  intendere  quello,  c’hà  uolucodire 
Arillotele  in  quelle  parole , non  elplicatc  fin’hora  perfettamente  da  niun  Com- 
mentatore della  Poetica.  A i uìv  ir  Tue  ifpxyuSixc  fanxCdattf,  usti  Si 

Sv  lylrorfo,  ù MKtfHxrcr • n S'i  *as/a aSix  Ssx  to'  fa»  trTiSx-i^rxt  tf  xp- 
yfits  ÌAttSir.  njtì  yxp  J^opoV  Ktu/aeeSàir  ò-^iTorf  ò xpyuv  t Sancir,  x>Je' i9l- 
feovrxì  Stxv  • Cioè,  adunque  gli  aiuniamcnti  della  Tragedia,  & per  eh-  furono 
* fatti  , non  seno  nafiofi.  Ma  la  ComtJia  .per  non  efferne  da  prima  flato  tenuto  conto  ,i 

nafoft . Vercioche  tardi  l'Mrchonte  s'tndujle  a darle  il  choro  de  Comici,  bench'efjì  ne  f af- 
ferò uolunt  ero  fi.  Vediamo  per  le  parole  d’ Arinotele , che  la  Comedia  impetrò  il 

choro  piò  tardi  della  Tragedia,  cioè  ch'ella  cominciò  dopo  la  Tragedia  a efler 
rapprelentaca  colla  Ipefadel  Commune.  L’Archonte,  checoncedeuail  choro, 
ToU.  lib.2,  era  il  fiipremo  Maeilìrato  de  gli  Atheniefi,  de!  quale  fi  c parlato  di  fbpra  colfau- 
Cap.ult.%.  toricà  di  Suida . e di  Libanio,e  vi  li  può  giungere  quella  di  Polluce.e  d'iTcraclide. 
6.  Ma  del  choro,delle  fue  parti , e del  lùo  vlò  rag  lonaremo  pienamente  nel  fectimo 

Heracli.  de  libro . Hora  venendo  al  noftro  propofico , diciamo , che  Dante  non  puote  dar 
FcSp  cap.p,  luogo  al  choro  per  hauer  compolta  vna  Comedia  Monodica , e che  quando  con- 
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cedelliimo,  che  Dante  haueffc  voluto  In  quello  fua  Poema  imitare  la  Comedi» 
vecchia,  non  filmo  però  aftretti  a confettare , ch’egli  Jouefle  hiuer  prefo  il  cho- 
ro , poiché  le  Comedie  vecchie  non  l'haueano  neceilariameme , ne  poteano  ha- 
uerlo  quelle , ch’crano  prnpa  pub'.icate  da  qualche  Poeta  per  la  ragione , che  li 
è detta . Soggiungo  vlcimamcnce , che  tanto  meno  deue  hauer  luo«o  que- 
lla oppofitione  de°gli  Auucrfari , quanto,  che  fin’hora  hahbiamo  in  qualche  parte 
p rouato»  che  la  Comedi?  di  Dante  è diflimile  dalle  Antiche,  cioè  da  quelle  d Ari- 
ilophane  .di  Cracino,  e d’Eupoli.e  molto  piò  chiaramente  fumo  per  dimoftrarlo 
nella  rifpofta  detta  fettima  oppofitione . 

Che  non  è Tempre  vero, che  nella  Comedia  fi  debbano  fin- 
gere i nomi.  Cap.  Ventefimoterzo. 

' La  quarta  oppofitione , che  fi  fi  a Dante. 

Che  egli  non  h*  finti  i nomi  di  coloro  , che  intrattengono  èfori*- * nel  Bulg, 
! fuo  Voem*  come  pare , che  itogli*  Jrifl.  e fi*  flati)  mtjjoin  ufi  di 

udenti  Comici . A che  rilpondo  io , e dico,  che  per  Arido- 
tele  fi  proua , che  la  Comedia  può  riceuere  i nomi  fimi  : ma 
quella  non  c ncceflici  precifa  di  modo , che  non  fi  pollano  an- 

- chora  vfare  i nomi  non  finti . Ec  è la  ragione  di  quello  no- 

ftro  detto , che  i nomi  finti  hanno  luogo  netta  Colnedia  ; perche  non  romoono  il 
venfimile  della  fauola  Comica , come  fanno  della  Tragedia.  Percioche  con 

tenendo  la  fauola  Tragica  arcioni  Reali, fc  volle  fondarli  nel  verifimile,  fu  di  me- 
flieri , ch’ella  prendelle  tafi  famofi  per  hittoria , poiché  non  era  veiifimile  , che  i 
cali  ilraordinari.  & horribili,  come  richiede  la  Tragedia, auuenuti  nelle  famiglie 
Reali  non  foll'cno  ftati  rapportati  a noi  per  mezo  della  fama.  E però  furo  li  Tragi- 
ci  affretti  a prendere  i nomi  veri.econofciuci.  Se  ben  Ariftotelc  li  concede  ancho 
ra.che  pollano  prendere  li  nomi  finti.  Ma  la  Comedia,  che  rapprefenta  anioni  di 
pedone  pnuate,e  balle.puotc  fenza  vfeire  del  verifimile  fingere  tutti  li  nomi.  Per 
che  e -di  e verifimile  , che  i cafi  auuenuti  alle  perfone  popolari  in  qualunque  Cittì 
pollano  etter  di  marnerà  afeofi . che  lafama  non  ce  gli  habbia  pofl'uti  rapportare , 
onde  la  nouità  del  calo  non  hauri  forza  di  rompere  il  verifimile.  Per  quello 
dunque  nella  fauola  Comica  fi  fono  molte  volte  finti  li  nomi . E quello  fu  quel- 
lo, che  ci  volle inlcgnare  Ariftotele  netta  Poetica  (opra  quello  propofito  . nel 
quale  anchoia  li  leggono  alcuni  verfi  d’Antiphane  Comico,  riferiti  nel  fello  libro 
del  Dipuolbphifta , eh’  aprono  molto  il  concetto  delle  parole  d’Arillotele.  e 
tanto,  che  cmarauiglia,  che  li  Commentatori  della  Poetica  non  fe  nc  fiano  le- 
eoni. -M etKetfior  ir/v  «'  r pety^ìiet 

xoluptet  Kitrei  xeirr  , nyt  xpéòror  oi  fóyoi 

wVò  r Sv  Sturar  «V/V  iy  ra/p/ir /A  rei,  . , 

vpìy  Ufi  Tir  «sr«V.  eie  ùxoftrnffcu  ftórtr 
toV  xomrUu  . olii  orar  yàp  av  . 

tà  S"  «ìm*.  TctfT  ìettnv . ò xetrnpfetioc, 
fxnTnp  ìt»etrn , QvyetTipte ‘rcLiS'ìf  rntr  • ' 

• fi  xArtV  oÙTon  ri  tìxoIukìv  } ir  xeL/Ji 
-:  lini  r ir  ÀfKftetitnet , *#/  rei  xo.iS'ìa 

ordir’ , w&vf  «putir,  Sri  rtìr  eLiix mn  ^ 
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T tu,'  utiTtp  . iyttvttmSr  S"'  etS'pc tfof  tuMoet 
»£h.  tì  tr«Vei‘  pTctr  «Pu^arT  tìorotr  *T»« 

KopatS'X  <P’  ÀTHpnxcL<rir  ir  7oìc  ^pttpmaiy, 
jtlpMffiv  uT-rtp  S'ciKTVKor  7 Ito'  fjtny^nvbuu  , 

Kfit'  ralc  hoopciroiTtr  ÌTo’Xfttr7tK  t 
iffiir  Xi  Tety T kK  irir,  orttVTet  <f« 

ivpttr  òyóptuTit  rguvct,  KttTrmo.  7tt  ìivunutrA 
’TpÓTtpor  Jet  VUU  orApÓVTtt  7 Ito  K<tldC~poffiUJ  » 

T lou  isrCi k'uÓ  . <tr  ir  t/  tk7<w>'  orapeL/iiTu  • 
follane  7 K,  h fui Par  7it  ’iKavpvTÌt‘lóU‘ 
tmAh  J'è  Tfltt/T»  è-en  T*vx.;><y  toihV . 


.-'vn-TW.-j» 
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E'  la  T ragedix  un  l’orma  diurno. 

£ prima  tono  gli  argomenti  suoi 
Da  frenatori  tofio  confluii , 

Sen^a , eh’ alcuno  prjferificail  rtflo , 

E baila , che‘1  Torta  tal  gli  accenni . 

Onde  s' alcuno  tdipo  dice , il  rtflo 
Si  sa  ben  lofio  , che  suo  padre  c Laio  , 

Che  tua  ma  ire  i G'ocafta , e cjual fi  fia 
La pr.lt , e come  morfe , e quel , che  fece. 

E t'Mmtone  un  dice , li  fanciulli , 

San  ch'egli  [finto  da  furor  ,sdtgn.fi> 

La  madre  uccife.  ytdraj  o in  Scena  appare 


Subito  tanno  il  cafo  grane  ■.  E come 
Hpn  han  piu  da  parlar  ,gì  effondo  fianchi 
Gli  frenatori , aliano  , come  un  dito 
La  machina  , e CIO  bafia  a sodisfarli . 

Jl  noi  altro  .cnuien  , che  jiam  sformati 
Rjlrtnarnoui  nomi , e dir  te  coji  l 
Ciaf  atte  innanzi  y e (forre  le  prefenli 
La  Cataffrophe , e't  l’rolago  ■ es'un  matita 
Siafi  Vhi dotte , ouer  Mi llirrn.ete  , 

Ci  sentian  i infoiare  il  popul  dietro . 

Ma  a Tetto  ,eaT eucro  lece  ben  far  quello. 


E qui  notili , che  pare , che  quello  Poeta  tribuifca  folo  alla  Tragedia  ogni  forte- 
di  michina , il  che  fi  deue  intendere  > non  che  la  Comedia  anchora  non  poteile 
viaria , che  già  di  fopra  habbiamo  inoltrato  il  contrario  : ira  che  la  Tragedia  po- 
tea  aliai  più  facilmente  ricorrere  all’aiuto  delle  machire , di  quello , che  fi  porcile 
la  Comedi! . Hora  pertucte  quelle  autorità  , fi  può  veramente  concludete, che "» 
le  Comedie  fi  fiano  molte  volte  fatte  co’ nomi  finti  : ma  non  fi  dette  però  djrey 
che  li  nomi  veri , e propri  j deuano  cllere  necell’ariamemr  banditi  da  ogni  fòrte  di 
Comedia  . E che  la  verità  de’  nomi  non  lìa  ripugnante  alla  natura  di  quello  Poe- 
ma , ce  lo  può  molli  ate  chiaramente  la  vecchia  Comedia , nella  quale  non  lòto  li 
prendeuano  i nomi  veri:  ma  anchora  fi  cercaua  d’imitate  piìl,che  folle  punibile  le 
perfone , c’haueanoque’nomi . Suida.  «l'or  ^ ci p laù  To’ie  Kv(aYx.o7r  » ofaciee. 
Tet  Tpoaurrèta.  notar  7 ote  Ktu/xaS'riaUoic  uxo  «wtoV . 1 fhì Tptpmìireu  7 ole 
vorox,  tTcìte . Cioè.  Ti.  co  fiume  de'  Comici  di  dare  agli  Hifirmù  le  nufihere  fiutili 
a quelli , che  uentuano  tchemiti . E fil  quello  medefimo  confirmato  dal  Chio/àto- 
re  d’Arillophane  nelle  Nebbie.  Ne  folo  nelle  antiche  Comedie  : ma  anchora 
nelle  noue  fi  fono  ritenuti  qualche  volta  li  nomi  propri.  Onde  habbiamo  nelle  . 
Comedie  di  Mcnandro,  e di  Teremio  il  nome  di  Gnatone  Parafilo,  che  Iti  il  no- 
me d’vn  vero  Paralìto , come  ha  dimollrato  Atheneo . E quello  medefimo  fi 
delie  anchora  dire  di  Phormione  Parafilo.  Coli  fil  pollo  nelle  Comedie  il 
nome  di  Thaide  Meretrice  ,•  che  fil  vero  nome  d’ vna  meretrice . E fi  è detto  di 

fopra , che  fi)  introdotto  il  nome  di  Sapho  in  alcune  comedie  noue . Diciamo 
adunque  , che  le  bene  lì  ponno  fingerei  nomi  nelle  Gomedie,  che  nondimeno, 
non  è prohibitoi!  prendere  ti  veri.  Il  che  fi  fà  perfoafibile  non  foloper  gli 
cflrmpi  fopneitati:  ma  anchora  perche  nella  verità,  e proprietà  de'  nomi,  ac- 
quilla  il  vcrifimilc  Poetico  maggior  fona , e fi  rende  aliai  pii)  credibile . 

Che 


■/. 
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Che  Dante  hauendo  diuifo  il  Tuo  Ppema  :n  tre  parti, non  fi  e 
partito  dall’vfo  de’  Comici . Cap.  Vcntelimoquarto. 


V*  la  quinti  oppofitione  fitta  a Dime,  che  egli  non  haue/fe 
fcroato  il  coftume  calpeftato  communemente  da  Comici  di 
partire  il  Tuo  Poemi  in  cinque  parti , con  unto  circoli  bauciie 
anchora  precetto  di  quello  da  Horaticunque  vero. 
d 2{c»e  minor . neu  fu  animo  proiunior  aElu 

% Fabula^»*  foia  uult,&  fregata  reponi. 

A Eda  Donato  ne’  Prolegomeni,  che  egli  fa  fopra  le  Comedie  ih 

Terentio . A q.iefto  dubbio  portiamo  tilpondere  , die  Ja diuibone  della  Come- 
dia in  cinque  parti  non  fù  riputata  tanto  neceffana , , eh  ella  non  fi  frorel rte  anchora 

diuidere  in  tre,  come  chiaramente  appare  da  quefte  parole  di  M.  Tullio. 

I Uud  re  extremum  oro,  & feri  or,  -«  tamquàm  Venta  boni,  * I" 

tu  in  extrrmu  parte,  & conclusone  muneru.ac  negoc  tutdil:geiui(fimu4fie,ut  nc  ter-  fr 
tim  annue  , tamemim  t ertine  é&us  perfeciifftmus  , atep  ornati M*  *«*tur. 

E però  fé  Danre  hi  in  quello  fcguit  a l’autorità  di  M-  T ullio , c l ellempio  d alcu- 
ni Poeti , hi  ben  ragione,  che  fe  gli  meni  buona  quella  fua  diuilione . 


Che  Dante  fece  il  titolo  alla  Tua  Comedia.  e che  pofe  I inferito 
tionc  alle  parti  di  quella  coll7  efièmpio  d altri  Poeti  • 

Cap.  Vencefimoquinto . 


R c la  fedi  oppofitione, che  Dante  nel  fopraporre  il  titolo  alla 
tua  Comedia , hi  fatto  a rouefeio  degli  alrri,  conciofiacofa- 
che  forte  coftume  di  tutti  li  Comici  di  mettere  il  titolo  a tutta 
la  fauola , e priuarne  le  parti , e Dante  hibbta  porta  l’irrfcrie- 
tione  a ciascuna  parte , e priuatone  il  tutto . A quella  oppo- 
litione  rifpondo  io  primieramente,  dicendo , che  la  Comedia 
di  Dante  hebbe  il  fuo  titolo , cioè  U Dante , che  fù  enuato 
dalla  peritura  principale  del  Poema.  Il  che  ageuolmemc  fi  può  prouare  per 
quelle  parole,  che  fi  leggono  nella  Cronichetta  del  Monaldi,  che  fon  lTnfrafcrit- 
te  . Domenica  odi  tri  d’ottobre  l J 7 3 • incomincio  in  Firenze  a leggere  il  Dante 
Jet.  Cìiouauni  Boccacci . Nelle  quali  egli  nomina  il  Dante  , coll  articolo  per  di- 
mortrarci , clic  egli  non  intcndcua  la  nerfona  : ma  il  cognome  Jel  libro,  guan- 
to all’altra  parte  della  oppolitione,  noe  deU’hauer  porto  il  titolo  a ciafeuna  parte 
della  ComeJia  ,d  co , chela  riprenfione  non  è forviata  in  diui«o,c’habbla  fatto 
Ariftotele , o altro  autentico  Icrittore . E fimi  diranno  gli  Auucriari  ,che  ciò 
fece  Dante  fenzaertempiodi  buon  Poeta  Comico,  dirò.chenon  è tero,  eflen- 
do  che  il  Prencipe  di  tutti  li  Poeti  Comici,  cioè  Menindro  ce  il  habbia  Iafciatoel- 
lèmpio  tanto  chiaro,  che  per  mio  giudicio , non  fi  può  in  alcun  modo  mett  ere  in 
quiftione.  E’  l’eflcrupio  riferito  nell’Oraiione  Pai  anetica  Ji  Clemente  Aleflan- 
drino  in  quelle  parole  trasfente  in  lingua  Latini  MetunJer  certe  Comitm  indu- 
rita , in  atlu  , am  diotur  Supportine  . Nelle  quali  ved.imo , che  McnanJro  fece 
tira  fauola.c’hebbe  vn  titolo  vniuerfàle  a tutta  la  fauola, &alcuni  titoli  particola- 
li  a gli  atti*  Qode  fi  può  credere, che  forte  in  vfo  de’  Comici  l’vno,e  l'altio  titolo. 

Va  » 
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Si  fnoflra,che  il  ridicolo  non  fù  Tempre  eflentiale  alla  Comedia» 
e fi  tratta brieuementc  l’hiftoria  della  Tragedia,  Come- 
dia, Hilarodia,  Magodia,  e de’ Mimi.  • 

Cap.  Ventcfimofefto. 

A Settimi  oppolìcione  è fenza  dubbio  più  gagliarda,  Se  effica^» 
ce  di  tutte  l'altre , per  dimoftrare,  che  il  Poema  di  Dante, noi* 
li  potea  drittamente  nomar  Comedia  . & c certo  merauiglia  il 
vedere,  che  gli  Auuerlan  l'babbiano  tralafciata,  effondo  che 
per  quella  elfi  haunano  potuto  prouarc  tutto  ciò,  ch’elli  han- 
no tentato  per  altre  vie,(empre  indarno, cioè  che  la  Comedi» 
di  Dante  non  forte  fatta  conforme  alle  regole  della  Poetica- 
d' Arinotele.  Ma  poi,  cherti  (che  che  fc  ne  Ita  Hata  la  cagione  ) non  l’hanno. 

*1  ' voluca  mettere  in  confideratione,  non  la  vogliamo  per  quefto  noi  tralafciare. 

' Anzi  ci  damo  nfoluti  d‘eflammavlacflartamentc,eUendo  che  dalla  ftia  rifolutio- 

ne,  nafcala  rifblurione  di  molti  altri  dubbij,che  in  quefto  Ibggetto potriano  ro- 
llare nella  mence  de’ lerrori.  Deueli  dunque  Capere, che  Arifiocele  ha  diitintala 
Comedia  dalla  Tragedia  con  due  differenze  , che  egliftimò  cflentiali  aconlti- 
tuirle  nella  propri  a fpecie  , cioè  col  terrore  , e col  ridicolo.  E*  il  terrore  cllèn- 
tial  differenza  della  Tragedia  per  mezo , della  quale  ella  vien  diftmea  da  tutti  gli^ 
alrri  Poemi.  Ma  il  ridicolo  è propria,  c fpccihca  differenza  della  Comcdia,  co- 
me appare  per  le  mfrafcricte  Tue  parole . II  J'c  xaipuS'ta.  itir  ÙTXtp  «xouer, 
fiifiìi7if^xu\9Tifur  fjLtv,  òfjLlVTot  kcltÀ  ■sritfxv  K*.Kìitv  t» iijffts  ir/ 

To'  }-IÀs7sr  fxófiov . Cioè.  La  Comedi  a (come  habbiamo  detto)  è imiutionede'  peg- 
giori , non  pero  fecondo  ogni  torte  di  nini  : ma  secondo  uni  pxrtlcellA  dell  a brHtte\^*,cwì 
secondo U ridicolo . Vedefì  dunque  , ch’Ariftotele  per  darci  ad  intendere  la  cllenza 
della  Comedia,  ricorfè  al  ridicolo . Il  che  fd  detto  prima  da  Platone  nel  decimo 
della  Repubìica  ,eda  alcuni  altri  fcrittort , de  quali  habbiamo  ragionato  di  Copra, 
v».  . Adunque  come  il  terrore  è fparfòperla  fauolaTragìca  ,colihi(ògna , che  il  ridi- 

colo fra  Cparfo  per  la  Comediajnon  (òlo  per  mezo  di  facetie,  e di  motti  intramefi- 
fi  nella  fauola  : ma  che  la  fauola  per  (è  ftefla  fia  tale , che  raccontandoli  moua  ri- 
Ib  in  chi  l’afcolta.  £ quella  è la  vera  fauola  conueneuole  all  a Comediadi 

parere  d’Ariftotefo, (è  bene  non  hi  fauola  in  Plauto,  in  Tcrentio.oin  altro  Comi-  ‘ 
co  antico , o moderno , che  fia  telluri  con  quefto  ridicolo . Il  che  c veramente 
coCa  molto  notabile.  Hora  la  fauola  di  Dante  nonh-i  quefto  ridicolo,  anzi  hi 

!>er  tutto  il  marauigliofn , il  quale  (òlo  di  lùa  natura  è canto  ripugnante  al  ridico- 
o , che  per  precetto  de’  Rliecori  a cacciare  la  marauigha.che  li  hi  di  qualche  co- 
là , biCogna  ricorrere  al  ridicolo . E coli  M.  Tullio  per  ifcrmare  »nzi  per  abbat- 
tere in  tutto  la  marauiglia , che  il  popolo Romino  hauea  detla  integriti  di  Caio- 
In  Orca.pro  ne  ricorfè  al  ridicolo, ponendo  in  ifchemo,&  m rifò  la  philofòplua  Stoica  , della 
Mm M4,  quale  era  Catone  profeflore  colla  dottrina,e  coH’opere.  Si  che  contenendo  per 
tutto  la  fauola  di  Dante  quefto  marauigliolò  folo.  è per  conlèguente  lomaniffi- 
ma  dal  ridicolo , e però  non  fi  pnò  in  alcun  modo  conchiudere  , ch’ella  lìa  Comi- 
ca mancando  di  ciucila  differenza , che  conftttnifce  la  fauola  Comica.  Hora  per 
(òlutione  di  quello  importantirtìino  dubbio,bifògna  brieuemenre riferire  l’hifto- 
ria  della  Tragedia,  edella  Comedia , accioche  meglio  s’intendano  lemutationi 
dell’vno , e dellalcro  Poema . egli  fi  deue  dunque  ftpere,  che  innanzi  che  The»  • * 

feo 
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fcttiaccoglieffe  li  vecchi  Greci  nell»  Città  d’Athene,effi  vjueuana  fparGqui  >e 
U per-le, ville  , e per  li  borghi  . fuetti  dunque  in  que’  tempi  laboratori  de 
prmpiquando  faceuanolacrificio  a Baccho  per  impetrar  l’anno  fertile  , hauen* 
«loaccefi  gli  altari . cantauano  alcune  preci»  Dopo  per  renderli  piilbeniuolo  il 
Dio,  comincial  o a celebrare  le  fue  vittorie,  i Tuoi  trionfi, c i Rè  vinti,  e foggioga- 
tida  lui.  E fi  cominciò  finalmente  a proporre  vnpremio  aque!h,che  in  quelle 
lodi  di  Baccho  fi  portafl'cno  meglio  de  gli  altri.  E fò  li  Pernio , o yn  Beccho* 
O-vn  Vtre  fatto  del  cuoio  di  quello  animale , pieno  di  vino.  E qucflo  fù  il  prw- 
eipio  della  Tragedia,  cofi  nomata  dal  Beccho,  cioè  dorò  nv  7{dyov  , ouero 
pei  che  li  cantori  fi  tingefleno  il  volto  delle  teccic  delle  vindcroie,  le  quali  noma- 
nano  i Greci  rfvy&t . Per  quello  adunque  dille  Arillotele  nella  Poetica,  che  la 
Tragedia  era  nata  dalla  Ditirambica . ItnAtnt  2»  dir'  a p%pr  Avro^tfia.- 
riiuif,  kju  «uTw,  , njfì  * ptr  dirò  ruv  iE<tpx*r7.a” 

dufHtuCi  V . Cioè.  Ejfevdo  da  frinii  fio  ro\e  la  Tragedia,  e la  Comedia , Rutila  fer 
tfrr  nata  dalla  Piibtrambxa . Con  quello,  che  fegue . Et  è veramente  maraui- 
glia , che  niun  Commentatore  della  Poetica  d*  Arillotele  habbia  intefb , come  la 
Tragedia  fia  nata  dalla  Dit hirambica , con  tutto  che  l'hilloria  già  da  noi  poco  di 
(opra  dichiarata  folle  aliai  nota , & accennata  chiaramente  di  Èuftathio  nel  deci- 
Bioquarto  deli'Odiflea  coU’autorici  di  Paufania , nel  aual  luogo  foggiurrge  an- 
«hora  la  cagione, perche  fi  donalle  il  Beccho  a quelli, che  riporiauano  U vittoria. 
in  yjfltyLjj  au [acuto [aty hu  rote  dynriKoie  ® tyec  ny , d9\or  Tur  pfiifrpo 
Mirro  • rat  fi  dyn>vio-<t[At*oi< , rpeLyatfovr  Ìkàuaay  fidi  rito  'tri  rfdyai 
fnAoròrt  ài  fife  • Cioè.  E perche  dicano , ohe  leoaf  ra  t guaflatrke  delle  uhi , peri 
Upefcro  fer  premio  del  canto  , e nomarono  quelli,  die  ctnnafiauauo  Traguli  ,fer  ri- 
foriame  un  Beccho . Tale  fù  adunque  il  principio  della  Tragedia . E perche 
mancò  mproeéllò di  tempo  il  (oggetto  de’ Re  vinti  da  Baccho, però  cominciaro- 
no li  Poeti  di  que’tempi  a voltarli  alle  feiagure  d’altri  Prencipi.per  riaouare  log* 
getto  Tragico , & allhora  totalmente  fi  dilbnle  la  Duhirambica  dalla  Tragedia  - 
Il  primo  adunque-, che  compolc  fattola  Tragica  fi)  fecondo  Topinione  d'alcuni  Al- 
ceo Allietitele.  Cofi  fcriueSuidain  quelle  parole.  KAr&Iof  • diluì  Utoerf et- 
ytKÓc . or  rtrtt  biAowrt  orpàror  7f A-)nór  ytyortvdu.  Cioè.  jUeajthmie- 
ft  Tragico -,tl quale uoghono  alcuni , che  fejje  il  primo  Tragico.  Ma  fecondo  l’opinio- 
ne d'Hoiatio , di  Clemente  Aleflandrino  nel  primo  de’  Scromati,  e di  alcuni  alni 
fi  Thefpi . E' dunque  la  prima  mutatione,  che  fece  la  Tragedia,  quella , che  fà 
dalla  Dithirambic»  nella  fauola , che  contenefle  feiagure de’  Preneipi . ^pin- 
ci nacquero  poialcnne  altre  fauole,  che  pur  conreneuaito  fatti  de’ Pi  encipi  ■'  m* 
però  fetr/.afpaucmo,e  fenza  compaffione,  e fil  nomata  quella  mamera  di  Poefia 
Hi^ai odia , della  quale  hà cofi  Icrirto  Atheneoneldecimoquarto.  nurónpae 
fi  rav  roncar  ter  eri  -rotnrar  à ì^ecpeofòc  kclAou  fAtvoc . Cioè.  Tiu  grane  di 
tutti  quejìi  Torti  t quello , che  uien  nomate  pillando.  E poco  piò  dt  lotta,  entri  <P1 
» a-cido^ìrof  rLui  [aÌv  ÌActpaifittr  riunir  rùreiv  Tttpd  rlw  Tfrtyu  fitte  (irai . 
Cioè.  Dice  Jriflcjjm» , che  dolio  la  T rageihaìerauiflìavi  l' HiUrodia . fucilo  me. 
delìmo  viencontìrmato  di  Eultachionel  penultimo  deli’Odiflea.  Hora  io  Ri- 
mo, che  quella  Hilarodia  fòlle  il  medeiimo,  opochìffimo  differente  da  quel  Poe- 
ma , che  fd  nomato  Hilarotragedia , della  quale  fù  inuentore  Riunione,  come  hi 
(entro  Suida . P ivfltvr . recfdcrrìroc  tawutxdr.  tdywyòr  riìe  jucÀi/utritc  Iacl- 
pmfdcyu  fiele  , o CCÌ  fuKAXoyoetoi* . Cioè  . Hjnntone  T arenano  Cornice,  eutr- 
n della HUantragedm,  ckàdelUVhtlacegrafhta . Nelle  foprapolle  parole  di  Sui- 
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■da  vi  fono  due  belliflime  cote  da  notare.  L’vnac, chela  voce  fu>.etneypA9l*k 
vi  è fenza  dubbio  entrata  con  notabile  guaftamento  del  fcnlo  Ji  quelle  parole  $ 
percioche  coli  leggendoli , non  lène  può  ciuareconftruttione,  che  buona  lia» 
non  hauen.lo  a fare  cola  del  monJo  rallegrerà  de’  Ipettacori  colla  defcrictiona 
delle  fentinelle . Stt.no  adunque,  ei  e in  quel  tefto  di  Suida  in  luogo  della  voce 
tvAXKoy  tata,  li  deua  riporre  la  voce  QAv&Kiypevplx  . E coli  haurebbe  il  li* 

tniScato  di  Jelcrictione  d’ebbrietà . E in  quello  modo  farebbe  Rato  autore 

.hintone  d'introdurre  gli  ebbri  nella  frena  Ti  agtea  che  fd  anchora  fatto  da  Eu» 
ripide  nel  Poliphemo . E che  quello  li  i il  lignificato  di  quel  la  vote1 , lo  inoltra 
chiaramente Helichio  nella  (pancione  della  voce  dou’eglidice  fjXhuroe. 

KlSvìCnV,  ytAottrn'f-  Cioè.  FJtbro , pimo  di  uino , t ridicoli).  L'altra  coll 
degna  d’ellcr  notata  nelle  parole  di  Suida  , c,  che  per  quelle  noi  lappiamo , che 
colàfofleno  le  fauole  Rhintoniclic.delle  quali  hà  parlato  Donacone'Prolegome- 
ni  delle  Comedie  di  Terentio  colle  infralcritte  parole . Ejpjtumca* , ab  adori* 

L-f.  Tottie.  nomine.  Sopra  le  quali  ha  dubitato  lo  Scaligero  nell’mfralcritto  modo . Pouf 
tu*  hk  cruare  ad.lulerit  Hjìjntonicai  , re, Idi t rationem  qtnppe  ab  adort . 1 erta n ad e* 

Comodi*  gentts  mutare  , aiti  confi  intere  qui  puffi  t , non  ttide,  . Ma  fe  lo  Scaligero  ha- 
oclle  notato  il  lòpracuato  luogo  di  Suida,  li  farebbe  facilmente  accorto , che  nel 
tefto  di  Donato  v’era  fcorrettione,  clTendoui  1 a voce  Adore  , in  luogo  i'Amkort. 
Volle  dunque  Donato  dire, che  le  fattole  Rhincomchc  furo  coli  nomate  da  Riun- 
itone, che  ne  fd  l’Autore . E tanto  c a dire  fauóla  Rhintonica,  quanto  lediceli!* 
mo  Hilarotr.agcdia , ouero  Tragicomedia,  ellendo.  che  le  f iuolc  di  quell'  huomo 
prenJelleno  le  perlòne  dalla  Tragedia,  e il  giuoco  dalla  Comedia.  E mi  lì  fa  ve- 
ntiimle  ,che  il  foggetrodell’Amphimonedi  Plauto  folle  di  Riuntone,  e mi  muo- 
ue  a ciucila  credenza  il  fapere,  eh' Athcneo  nel  terzo  allega  vna  fauola  di  Rhuuo* 
nc,  chefil  inlcrittarAmphitrionv.  Tali,  c tante  dunque  furo  le  mutatiuni,e 
l'altcraiioni  della  fauola  Tragica . Relfa , eh’  ellamimamo  quelle  della 

Comica, intorno  all’origine  della  quale  pare.che  Arinotele  li fia  concr.uletto  nel- 
la Poetica;  percioche  hauendo  in  vn  luogo  riferito  il  principio  della  fauola  Tra- 
gica alla  Ditirambica , fbggiunge  tribuendo  quella  de'la  Comedia  a’  Plullici . 

3 S'ìd.-rijSy  Tei  9t VA.nct'  Cioè.  £)  netta  (intende  della  ComediaJ  nacque 
da  quelli, ch’introdufjero  li  nerfi  Thaibo- . Horacht  defideraflè  hauere  piena  contez- 
za di  quella  Poelia  Phallica , vegga  Dio  doro  Siculo  nel  primo  libro  della  fua  Bi- 
bliotheca,doue  hà  parlato  copiofainence  dell’origine  di  quella,  e Theodoreto  nel 
primo,  e nel  terzo  libro  della  medicina  delle  palfìoni  de’ Gentili , doue  moftia 
il  tempo , e il  modo,  che  li  reneuanel  cantar  que'  verli  ,e  lambliconcl  primo  li- 
bro de’  milicrij , doue  li  sforza  di  ridurre  quelle  cole  fuorché, e di  shoncltc  pale/è- 
méte  a occulto, e honello  lèntimento.  Ma  tornando  ai  noftro  propolito,  dico.che 
in  vu’altto  luogo  del  medelimo libro,  hà  molltato  di  credere  Arillotele . che  la 
Poelia  Comica  i talee  (le  dalla  lambefca  ,che  fd  lolita  a dir  male  d’alcuno . ^ 

0 » J'i  turfAtrtpot  Teff  t a*  9<LUk0tr,  orpuTov  TotUrTlt  e! r*%p  tTtpo* 

v farne  , yga  ìyxatfjutt.  Cioè.  E it  piu  baffi  tmr aitano  le  ptucaitiue,  e prima  di- 
cenano  male  d’alcuno , come  gli  altri  componeuano  hinnt , t lodi . MoSca  Arillotele 
nelle  lòpralcricte  parole  ,che  la  Comcdianacque  dille  maledicenze.e  la  Trage- 
dia dalle  lodi . E poco  più  di  lòtto . «to’  J'à  Ounpx  cipZauircifìfi*  , oior 
intero  « M opytirùr*  xjm’  t«c  Torture t-  ir  aie  t&a'  to'  ccpfjLOTÌor  ietuCuov  n h- 
OtfaéTfoy.  i'iò  tgl  ìd/aCétoy  Kec/.teTcu  oti  ytw,  ir  tu  \JATf  c*  T*tu  ieL(*Ci£of 
^uiyiroyro  reer  oretAMuroi  (tini pointer  , •<  J'i  ìccuCuv  T'tmaj* 
v Cioè. 


y os  Tt  ^ » o.  *tj 

Cioè.  E cominciando  da  Homero  pofjiamo  nominare,  quale  t U Margit*  di  lui , * fimili  . 
i/l'  quali  tecondo  U conueneuM  topraueimeil  uerfò  I ambo  ; perette  in  quello  uteri,  a cuoi ~ 
■mente  i et  uCi^or,  cioè  fi  uiUanegghWM.o  l'un, l'altro.  E quinci  diuennero  de  gli  anti- 
xhi , alcuni  lJoeu  Herotci , & alcuni  lambi.  Vedeli  dunque  , che  Arinotele  tri- 
bui nella  Poenca  Parigine  della  Còmedia  a due  differenti  Poche , cioè  alla  PhaL- 
lica,  & alla  lambica.  £ perche  mimo  de’ Spohron  della  Poetica  d'Anftotele  hi 
peranchora  pienamente  dithiarata  quella  apparente  ■concradittioned'Arillotele. 
però  non  fata  Inori  di  proposto  di  fermarli  alquanto , per  il  mitrare  l'ole  uriti  di 
quello  pillò,  Dico  adunque , che  la  vecchia  Comedia(come  hanno  dichiaiato 
Platomo  ne’  Fragment»,  cThomafbil  Maeftrone’  I»rolegoineni  d’Anftophane  ) 
hebbe  due  Charatterifmi , Cioè  ìlndicolo  ,e  la  malcdtcenia.  Adunque  Ari- 
ftotele  ha  voluto  dimoftrare  l'origine  dell*  vno,  e dell’altro  Charatcerifmo , cri- 
•bueudo  quella  del  ridicolo  a’  Pha!lici,e  quella  della  maledicenaa  a’ lambì.  Hcra 
egli  fari  bene  per  intiera,  e perfetta  cognitione  di  quella  hiftorn  il  dimollraie 
brieucmencc  il  procreilo  delfino  ,e  dell’altro  Charatcerifmo.  Il  primo  ad  tu» 
que,che  (eguendo  i)  ridicolo  della  Poelìa  Phallrca.vi  cominciò  a rellere  fauole  lq- 
pra , fe  crediamo  ad  Arinotele , ftl  Homero , che  compofè  vn  Poema  di  fauola  ri- 
-dicola,  intimerò  il  Margice,  del  concetto  del  quale  ha  coli  fcritto  Suida,  repli- 
cando quello , ch'ai  ere  volte  egli  Hello  dille  fopradi  Melitide , e di  Amphiftide. 
-Metpyflrvc.  Àfùp  ÌtÌ  fao>f.ix  Kou.uS'ófciroc  , or  tttrir,  AcrìfinroA  fttr  /c»v 
wa««  i£r  ifiuiiflnicu  ■ rvuzLui  fi  dyójjiivov,  fan  àfa&ai  0*7  Ut  tt>fd  93” 
-Ch  «S-cti  \iyorr<tt  fan  rn  fan  Tfi  etti  to' r i'ioCe iM*  àyrotìy  fi  viaviav  nfn  yl- 
yivnuèrtr.  Tuxtidriàeu  in<  fanifòt , ttyf  et-rò  t»  <tù  tu  iraTfèt  iri'/Oii’ 
Cioè.  Mergitefu  mi'huomo  degno  (Tefler  tthemito  jet  la  goffra  , il  quale  die  attonite 
non  potrà  numerare  piu  di  cinque  (leggo  IT  A«?r  TÙv  orivi*  , in  vece  di  TAHft'Ttvi') 
e ette  lutando  prefa  moglie  non  hebbe  ardimento  di  toccarla , dicendo,  ch'ella  l'accu/arebbe 
alla  madre  ,*  non  tafeagià  fatto  gioitene,  e ne  domando  alla  maire  ,chil'  hauefje  parto- 
rito . Tale  fu  adunque  Margitc,  fecondo  l'opinione  di  Suida,  e (òpra  quell’ 

huomo  fU  fatto  quel  Poema  d’ Homero,  che  prefe  ftnlcrittione  dal  fuo  nome. 

Ma  egli  è da  faperc,  che  m quello  propolito  ci  Cono  due  cole  degne  d’ellcr  auuer- 
titc . L’vnaè , chefhiftoru  Ji  Mirgite  fil  tributa  in  vn’  altro  luogo  da  luime- 
defimo  a ducperfbnc , cioè  ad  Amphillide , & a Mclitide  nel  modo , che  appretto 
fegue.  faVUTifnc  ydp  terni  p amicai';  fatvoc  voto  7mr  Trotmùr  **ì  y.otpi *atm 
TÒ  Tatuici  t a àupiTH$ « • T«.Tcr  fi  Oaavr  dei) fa; atti  /aìr  taAAk.  t« jori* 
faiyot  t *r  trlrre  , xgà  tri  tot  fanti  11  fuuct&eu-  ytifaatvnt  flint  vufafnc  fan 
tlfa&tu . QiCHtdcu  yoto  fan  etti  ròv  » or  alt  Tu  fcMfi  ftctCÀMU'  ò fi  dff 
9it(tfntnyve'HÌ^i-roTÌpuyoricovÌTiy^n,  Cioè.  Mthnde  f'uunhuomobef- 
fato  da’  Cernici  per  la  goffrata,  come  anchorafu.Amphiftide , e dicono , elle  con  gran  fatica 
imparo  di  numerare  flit  a t inque , e che  non  puote  mai  andar  pui  innanf}  , e che  non  h,b- 
be  ardirne, .toni  toccarla  tuafpu/a,  dubitando  di  non  efjere  occujato  alta  madre  da  quella. 
Ma. Ampia  f tuie  non  uipeua  s'eghfjj}i flato  partorito  dal  padre,  « dalla  madre.  L ni  fio- 
rii dunque  feruta  da  Suida  intorno  a Margite  fil  da  lui  mede  lìmo  communicata 
ad  alcrc  perfone.  L’altra cofa  degna d'efler  notata  è , ch’iìoflathionel  decimo 
dell'Odnlea  s'accorda  con  Suida  quanto  alfhiltoria  d'Amphillidc,  e di  Mclitide: 
ma  difrorda  molto  quinto  alfhiltoriadi  Margitc,  del  quale  coli  ragiona . 
ti  tot  iìiTtu  tuTOfvv  uìv  ttt  ùortpfioKbui  yorio/v  Qurcu  yn faavrtt  fi , f*n 
ffuuTijciv  Tu  vuupu  leet  àyttTi&tir*  lativn  ■ Ti7pctup.tr. 7/ ^ ai  7 a y.ó.'tco 
inumidito-  pdpfjutxiv-  71  foni  ir  *?»>  tkUu  « TÒdrfptèoraÀfoiot 
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è*«  i ..  xju  9i7t»  ZttA-reiAc  yjLpiv  jjt *w  tTKtma^*r . CftìC- 

.Si  utf-pene , ch'egli  fia  nato  in  una  fertile  coprabbóndan-^a  de’ generanti  efiendoji  ai— 
ctfuo  *ncu  tette  m.ii  lafpvja  ,fn  citelli  afituratafifinfi  aefjer  fiata  ferita  ài  tutte » 
yi , di»  nivnx  medicina  er x per  giovarli  , t»  prima  egli  non  la  medicxtxx  etile  pxrti  tterjft- 
*VWf* . *T  in  qneflo  mede  egli  le  dona  il  dcbnocomugale  per  medicina  . In  quella  di  (• 
tferen/.a  tra, Su: da.  & Eultachio,  io  firn  di  parere,  ciré  Bulla: Ino  habbit  dichiarata 
meglio  l’hifloria,  o la  fauojadi  Margjte , che  non  hi  fatto  Suida.  t mi  fi  fa  per- 
ifualibile  quella  mia  credenza  per  due  ragioni . Laprima  delle  quali  è , che  l'hi- 
.ftoria  narrata  da  Eullatlfio  è propria  di  Margite.  ma  quella  di  Suida  ccommune 
adalcri»  La  feconda  affai  più  efficace  è > che  quando  Ariftotele  difle,  chela 
ComeJii  nacque  dalla  Pocfia  Phallica>hauea  prima  fcritto.c'Homero  nel  Marci- 
te ci  lafciò  1 edempio  di  fauola  Comica.  Adunque  bilogna  dire,  che  la  fauola  del 
nMargitehauefle  qualche  fomiglianza  colla  Pocfia  Phallica  , come  hebbe  Cerna 
dubbio , s’el la  fù  nel  modo , e'hi  raccontato  Eullathio . Col  parere  d’Eult  acino 
s ac  corda.  Hefìchio  mquelle  parole  . \lApyiTnc  » unico  r tic  , n più  di'  eie 

-fiiti*  y v vacuò  c y Kfie'  yurn  irpo7riiri7At  AvTor.  Cioè»  Mxrgue  fu  un  goffo, 
ignorante  dell  ufi  naturale  delle  donne  , in  chef  hinflrutn  dalla  moglie.  Concludiamo 
adunque , che  (opta  quell' huomof  il  compollo  il  Margited’Homero.  e cofi  appa- 
re , che  il  loggecco  di  quel  Poema  nacque  immediatamente  dalla  PoefiaPhallica  r 
* c he  fd,come  vnTema  del  ridicolo  della  fauola  Comica»  Hora,  come  quello- 
ridicolo  fofl'e  introdotto  in  palco  per  mero  de  gli  Hiilrioni  ; e come  di  mino  in 
mano  (uccedeflè  lafchola  di  quella  Poefia  Comica  ridicola,  fin  ch’ella  fi  congiun- 
te coll’altro  Charatthcrifmo  della  Comedia  vecchia, cioè  colla  maledicenza,  non 
fic  potuto  (apere  , come  chiaramente  appare  col  tellimoniod’Anilotele , che  in< 
qudto  (oggetto  cofi  Icriue»  tic  iè  or  por  otta  À-rtiaKtv,  ù TpoKÓyuc.  » 
crAxSii  utokcitcÒv , vfi  offa,  toiauta  nyrònTtu . Cioè.  Muchi introducefft 
le  perfine  yil  "Prologo , la  molti  - v line  de  gli  Hiftrioni,&  altre  cofi  cofi  fatte  e in  lutto  ìfitu- 
ro.»  Dirò  lolo,  eh  io  credo, che  gli  Hiilrioni  di  coli  fatta  Comedia fodèno  quel- 
li, che  furo  da  gli  Antichi  nomati  Dicelilli,  e mi  Ipinge  a quella  credenza  vn  luo- 
go d Atheneo  ncldecimoquarto-,  doueegli  mollra  ,che  cofi  fatti  Hiilrioni  rap- 
prefentaHeno  le  colè  pertenenri  alla  Poelia  Phallicr.  h"Ket\ovfo  iì  oi/miórr- 

Tte  tLuTOIAUTTIV  IT  Ali tAY  TAoÀ  Tote  KAKOÌTI  ilKllhlCad  , tic  AVTtt  OTtttiS- 

croioucftT»  ufi  ficunTAc  • ri  iì  eli  ove  tSy  iix.nfjcùv  toMju  katÀ  tot- 
touc  Ha'i  TpomyopiAi.  crmvdvtot  fitr  yeìo  VAMo&òpec  avtov'c  kaKovaiv,  a\— 
A»/  it  auto  kaIÌ Ahne  ol  it  QKvakac  tic  ITAKoi  . Cioè.  I Lacedemoni j 
nomavano  i profiefiòridiepuefli giuochi  Dicelifli, conte  facit /ri  dell' appurato , r imitatori , 

E della jfecie de’  Viceli fh.ionouartnomi  secondo  la  varietà  de  luoghi,  i Sicionij  h chiama- 
no portatori  del  Pbxllo,  ali  uni  ro^i,  altri , come  gli  Italiani, ebbri.  Si  può  cauare  da 
quelle  parole  d’Atheneo-,  che  li  Dicehfli  fodèno  Hiflrioni  dell  a Comedia  Plial- 
iica  , e ridicola;  perche  non  loto  il  nome  de  Sicioni):  ma  anchora  quello  degli- 
Italiani  mollra  quello  adai  chiaramente, come  infègna  l’iftedo  Atheneo  poco  più 
di  lètto  . oi  it  iàvQAfàoi  Qnrì  ka\ov [itvoi.Tooa-ro-Ttsov  utSvórrcor  iyovAiv. 
Cioè.  Quelli,  che  nomano  Ithiphalh  prendano  leperfinedt  gli  ebbri*  Quella  Co- 
medi!,che  n riftrinfe-al  ridicolo  lòlo  della  Pbena  Phallica,fil  nomata  Dtcelilla  per 
B®  Hiilrioni,  (opra  la  quale  difeorfein  vit  libro  Solibio  Grammatico  (come  tedi- 
monia  Suida  ) il  quale  le  folle  peruenuto  alle  nollre  mani , ci  haurebbe  forfè  feo- 
perca  rutta  1 hi  ftoria  della  Comedia  Phallica  - Sono  le  parole  di  Suida . 

SaxiCrer  » kakuv  ypApi/iAlaotn  » iòiv  ìtuwtikmy  cuUtufiirmt  • ir  totoic  l'i 
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ìrtptT  t#l  T»ro  • òri  ilfot  r»t  xcefauìiat  in  KetKv^tny  òiK^urur  xn u7~ 
panKar . rjfì  Tipi  rSr  ut  un  hi v tv  Kaxvvuii'  Ifopxfatvsr  rraKxiar.  Cioè. 
Sofibio  l acelemonio  nel  libro  delle  cofe  dette  dalli  rcfolutione  , narra  queliti , -cioè,  che  fìt 
una  ffecie  di  Comedia  nomata  Duellila,  e Mimela,  che  uer/aua  intorno  a quelli,  che  dagli 
Antuhi  di  Lacedemonia  furo  detti  Mimeli . Tale  adunque  è l’hilloria  della  Come- 
dia Phallica  ridicola  . L’origine  dell' altro  Charattherifmo  della  Comedia  vec- 
chia, cioè  della  maledicenza  nacque  dalla  Dirhirambica,  come  hà  chiaramente 
dimoflraro  Euftathio  nel  decimoquarto dell'O Jiilea  coll'autorità  di  Paufània . 
I’rtsr  Òri  lo  rpafsv  oi  sraKoisì  eie  iroptl  TI  av  rari  ac  ,'jifaavrtc  rluì  tv- 
ptnvrv  urov  y àS'av  iftvpsr  xg*  rie  lauree  xa/anrac  xaxohsyòv  . òhv 
itptòtt  xtfì  70  KeeutfiS'HY . Cioè.  Egl  è da  sapere  , che  primieramente  gli  jlntichi , 
e onte  tenue  Tanfi  nix,  honoranJo  l' miteni  ione  del  nino,  ritrouaro  il  cantare,  e il  dir  ma- 
le de'  uicini  loro,  onde  nacque  il  dir  Comico  . Et  a quello  medefimo  credo,  cheri* 
mirafle  Epicharmo  in  quelle  parole,  cheli  trouano  fcrittencl  principio  del  fe- 
condo libro  d’Atheneo.  ^yr/appasc  <Tc  fm*  *’*  paìr  Surioc,  Soirn-  ix.fi' 
Boirne  yo'nc  iylvtro  xdpitv  eoe  yt  fasi,  ù <Ti  orò  no  e pia  fase  . it  xa/asv 
S'iyirtro  Svaria.  Cioè.  Ma  Epicharmo  dice  , che  dal  sacrificio  nacque  il 
conuito  , e dal  emuito  il  ber  molto  (che  fu  per  mio  giudicio  ne' tempi  feftiuì ) e dal  ber 
molto  il  Cimo, e dal  Como  nacque  ultimamente  il  uitlaneggiar  altri . Dalle  colè  dette 

intorno  all’origine  dei  due  Charattherifroi  della  vecciata  Comedi», polliamo 
conciliare  due  opmionijthepareano  molto  difeordi  intorno  all’origine  dell  a Co- 
media. L’vna  delle  quali  ricorreua  alla  Poelìa  Pha'.lica,  e l'altra  alla  Dithi- 
rambica  per  mleenar  la  tmdtc  della  Vecchia  Comedia , e l’vna , e l’altra  dille  be- 
ne fenza  contradirlì , come  lì  è già  dimoflrato  . Ma  ritornando  al  progreflò  del-  * 
la  Comedia  maledica , dico,  che  eflendolì  giudicato,  che  folle  cofa  molto  a pro- 
pofito  per  reprimere  l'inlblenza  de’  grandi,  che  lì  concedefle  licenza  a quella  for- 
te di  Poema  maledico,  però  egli  cominciò  a Ufciarft  vedere  nelle  piazze,  e ne’ 
luoghi  publici , e dopo  li  cominciò  a farne  vn’arte  particolare  ritrouando  in  que- 
fto proposto  alcune  fauole . E per  autorità  d’Ariltotele  Pappiamo,  che  i primi , 
che  compofèro  fauole  fopra  quella  Torte  di  Poelìa  furo  Epicharmo,  Phormidc , e 
Cratere  nel  mo  Jo,  ch’egli  rteflo  hiinfegnaro.  to’  fi  pavBovc  -roiétriyiyap- 
paoe,  agì  poppile  Hpf;av • ri  fair  ou2  tf  dp^ncix  nx.tt.iae  n\Bt.ré»r  ft  <t* 
Slaónnr  xparne  Tpceroe  à p^tr  ,àìifxiys<rne  iapaCiKne  ìfiae .xaBÓKovyor 
etv  Ksysvc , lì  pcJBsve  • Cioè.  Epicharmo,  & Vhormidc  miferopnma  mano  «** 
far  le  fauole  , Adunque  ciò  primieramente  uenne  di  Sicilia.  Ma  tra  coloro  , che  ritmo-  ■ 
rauano  ittjlthene  ,fu  il  primo  Irate,  che  cominci') , Ufi  lata  da  parte  l'idtaì  amò  tea,  a fa- 
re i lermoni  uni  ut  rf ili , o le  fauole . In  procedo  poi  di  tempo  s’vnito  aniìeme  le 

fauole  ,che  timirauanofòloalla  maledicenza , c quelle , che  rinrirauano  Iblo  al 
ridicolo.  E (per  quello,  che  dice  Thomafoil  Maellr»  nella  ferittura  polla  in 
fronte  alle  Comedte  d’Ariftcphane)  Gratino  fù  il  ^rirno , che  cougiunle  inlre- 
me  quelle  due  Ipecie  di  Poelìa , e ne  fece  vna  fola,  c hebbe  due  Charattherilmi-, 
cioè  la  maledicenza , e il  ridicolo . i-nytvófatvoe  fi  t xpanroe , xaiienrt 
pai v TfuTov  Tot'  iv  r7  xuy.'jiS'i'xypónuTa  paì^pi  rotar , crv  tu' crac  rluì  gra- 
ffiar. t»  yracitm  rììc  xmpiuS'iat,  ro  còd^itasr  ypotrtBnxt , rode  xa- 
xae  yparfìrrae  fitt£d».uv,  rjù  a arto  fu  [astri  a ptàctyt  re  xaiur.fitp  xs/,d- 
Zar  ■ Cioè.  EJftndo  nato  dopo  quelli  Crattno  confiniti  primieramente  nella  Comedia 
le  perfine  fu' al  numero  di  tre , locando  il  difirdint  da  quella  , ó'  al  dilette  noie  della  C«- 
med-a  soprapfe  lutile  , biasimando  quelli , ch'oferauxno  malamente , e cafligando  colla 
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{ometti* , cime  con  un  pittììcofUgeJU.  Hora  dopo  Cretino  fiorirà  in  qtleflò  genera- 
di  Comedia  Theopompo,  Phci  cerate , Scrattidc,  Piatone,  TelecliJe  , Phrimco , 
Ali  fophane , Eupoli , e molti  altri  nomati  di  /òpra  ,edurò  quello  modo  di  Poe- 
|»a  Comica, fin ch’Bupoli  nella  fauol*  inferitale  Batte,  diflc  molto  male  J’Alci' 
biade,  il  quale  effèndi»  Capitano  generale  .Icll’arnuta  di  i|uell'anno,  commandò' 
per  quella  ortefà.cn  Eupoli  folle  gitrato  m mare . Dal  qual'  effèmpio  fpiuen-' 
tati  gli  altri  Poeti,  comiuciirono  a lalènr  le  malcdicenze  de  gli  huonnm  \ mi . 

E fuccefle  poco  dopo  vna  legge  aiutata  dal  fauored'Alcibiadc,nellaquaJ  fi  fece 
generai  diuieto  a Poeti  Comici, die  norvpotelleno  più  dir  male  d'alcun  vj«o,ma- 
fulenanJolo  col  nome  proprio , E nacque  allhorala  Comedia  di  mezo,  la  qua* 
le  non  ufeiando  il  ridicolo  impiegò  le  fùe  malediccnte  contia  gli  Icntti  de’  Poeti 
morti , e fiorirono  in  quella  anchora  alcuni  Poeti  della  Coinedia  vecchia , come 
*“Cr;,tino  Ariftophane.  Ma  (il  più  di  tutti  gli  altri  celebre  Auciphane  La- 
riffco , FJ  adunque  la  prima  mutationr  della  Comedia,  quella,  che  li  fece  dalla 
vecchia  inquella  di  mezo,ncIla  quale  non  vi  fil  a!teratK>ne,fè  non  fblo  di  riuolgc- 
ie  la  malediccnza , cli’era  contrali  viui , contra  quelli , ch'erano  motti . Hora 
perche  fu  poi  reputata  colà  troppo  lontana  dallhumaniti  il  voler  bulinare  l’ope- 
re  de’  valorofi  fcrittoti , però  in  picciol  cor fo  di  tempo  ceffo  quella  fpecie  della 
Comedia  di  mezo,  e nacque  la  noua,  che  fii  differente  dalle  prime  due  per  efier 
ftata  alterata  in  due  modi  • II  primo  de’ quali  fù,  che  in  quella  s’cllinfe  ogni  for- 
re di  malcdicenza.  Il  fecondo  modo  fil , che  nella  Comedia  noua  la  fatto- 
la ridicola  fi  cangiò  in  vn’al  tra  maniera  di  fauola,  ch'era  più  torto  fopre  qualche 
negotio  verifimile  de’  Cittadini  priuati , che  (òpra  fatto  ridicolo.  E tale  fù  la  fe- 
conda mutai  ione  della  Comedia,  nellaquale  furo  tra  la  (ciati  i due  Charatterifnit 
della  Comedia  vecchia , cioè  la  nuledicen/.a , e il  ridicolo , il  primo  de'  quali  fò 
poi  prefo  dalla  Satira  latina , e il  fecondo  dalla  Magodia  de’  Greci,  e da  Mimi  der 
Latini . Hora  che  la  Ma? odia  de’  Greci  prendclle  il  (oggetto  ridicolo  lalciato 
dalla.  Comedia,  Tlti  chiaramente  dimoflrato  Athcneonel  dccimoquanoin  quel- 
le Parole-»  tvoM<*x/r  Lì  01  faasyapioì  tgi  x.o  uikcÌc  Orrori  atte  AdCo  mc;  vtì- 
K.piSura.v  Kittcì  7 lui  ìS'ia.r  dyetytìv  iyu  S'tu.àto’ir  . Cioè.  Li  Magodi  ffieffe  molte 
fra  fot'  argomenta  da'  Comici  con  inflittelo,  t con  ir. Ime  proprio, rapprcfeni attorto  mane  per— 
font . E poco  prima  hauea  dimollrato  , che  la  Magodia  heobe  il  medefimo  fòg- 
gettoilella  Comedia  ridicola,  cioè  quello  della  PoefiaPhallica.  o Xè  faetye»~ 

lòc  xteAsùftirof  ti/uxav % iyjt  rja'  kvuCoìKh  y&i  TotrTat  7tt  Tipi  ctviòv 
ivi VUctTit  yuretlKiTct  • %r.  ift7XÌ  7i  jyti1  ird.V7A  TCIiì  70.  » jfa>  KÓ  ffU.lt/  uVa- 
zsirc/Aivic  to']*  [Av  yuviiKtt , jya  fjLitypvt  t&t  pcocrpoToue  imi  <Tì  ttv- 
ipa.  patini  orr  et  rjv'  iti  Kiuptov  ir  Apayeró u.tro  f re  oc  rW  i capti  vini  . Cioè. 

1/  Magodo  ufa  li  ttnibj.lt,  li  timpani , il  me  Fitto  ftmtnilt,<ìri  tutto  la  fimo,  e fx  ogni  topo, 
mollemente , bora  rapprefenta  laperfnadi  [emina , hora  quella  di  ruffiano,  1 torà  quell* 
d'adul tero , hora  quella  d'ebbro , che  uà, la.  a mangiare  a cafa  dell' amie*  . Hefichìo  vuo- 
le , ch’ella  folle  introdotta  nel  palrnda  vnChtifògono  Mago  col  rithmo  folo.fir- 

fura  rodati  e parole.  May  ain  , opytifftf  ìtax'u  dirò  "/pt/ffiyóvov  pcoL'/px/  • 
/xdyov.  Cioè.  La. Magodtt  una  saltai  ione molle,  ritfouata  dàchnjigono 
Mago . Hora  come  predo  a’  Greci  la  Magodia  fucccfle  in  luogo  della  Comedia' 
vecchia,  coli  predo  a’  Latini  vn’alrraPoelìadiftinra  dalla  Comedia  vera,  prcle  il 
fbggetto  Phillico , e ridicolo  , e fil  nomata  la  Poetia  de  Mimi , in  quanto , ch’ef. 
fi  vengono  dillinti  da  gli  Ethoìogi  Ji  Cicerone . Fù  anchora  detta  da’  Latini, 
VLniptdi*  , perche  gli  attori  di  quella  non  vfauano  il  cothurno  Tragico , ne  iL 
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Socco  Comico  : ma  comparimmo  in  palco  co’  piè  nudi . Hors  quelli  imit  aua- 
no  ógni  force  di  co  fi  pur  che  facefleno  ridere, e di  quelli  pariòOuidio  in  quel  ver» 
fo . Scribtrtpfat  eli  nn.tj.ntts  turpta  M.mos  . 

C Marciale . 

Componi t btUt  Mi  mot . 

Tertulliano  nell'  Apologetico,  moftra  , che  il  (oggetto  de1  Mimi  forte  prefo  dalli 
PoelìaPhallica.  t attera  tafana  ingeniaetiam  uoluftaubus  ut  1 tris  per  Vtorum  de. citte 
operar,  tur . Viriate . entulorum  , dr  Halnliorutn  uenujiatet  , ut,  uni  o.im.s  an  Vtot 
utftrts  in  ioni , dr  tir opini  . Maihumjtr.nb.tn  , dr  tna/culnm  Lituani  , dr  VuhJM 
flagelLuam  , dr  hun  mortiti  tefi  tinnii  utn  recitai  uni  , & irti  Htrcults  famelico!  trri/bt . 
Nel  qual  luogo  il  Commenta.ore  più  antico  fcriuc  alcune  cofe  perccnenri  al  fòg-. 
getto  deità  l'oc  ha  de'  Mini,  e fono  Tinfrafcritte . ai  Hoc  turo  qua  Mtmographilu* 
bere  Jòleut , ingerita  ad  lafciuiam  nata , fine  hypocritarum Ji  rapina Jiruthtàcut,  dr  omnia 
amplio  li  inpgnia  ref  àlias , pur  nerba  rec.ue  totiui  figmentniu  , tuinl  alimi  pedane, 
qiumut  rifnin,  dr  ùeltilationem  coeit  'nent^xea pletnuque  materia  qua  Veoruus  aliquem 
quap  mpuduum  pnrrani , dr  1 mprobum  heUnonem  reprafcntet . Ì(am  , & V nitrita  t 
Mmertmi , incuti , argomenta  truiort  ex  parie  ftufrorutn  lor.tmrm  adir.  Gami  autem 
einfmodi  ptemath  r.ullnni  quoti  sciarti  no  tini  temporibus  ixtat  : quanquam  plurei  intojtu* 
tuo  excelt.icnnt  ,ut . orneltu;  Tiepot , Laberma , Marnili u , Ln.ltUu  • , & Htsflilrut  , de 
quibu-  tiunc  7'ertnUianut  menami  . Qua  f aerini  torniti  hypothtjrs facile  ex  bit  qua  hoc 
loco  uttiùtat , apparti . L urani  tu  Ut.  tx  aliane  cottimi  fo  isapkJanhm , l un  am  1 ribadii 
iu  mum  forte  k.ntinnona  (/ut  1 , dr  Lutine  idem  legami  ,-fua  ìfarturutn  in  Caracalla ) 
Herc  idem  ttoracifiinuni  uerliam  , dr  idgtnui  alia  feragc  bari  , ita  àj tutto  poeta  di Jf  opta  , 
tu  in  recitando  cnm  montiti  tarali, t, e njum  per  extot. s exctlateiu . 

Hora  fra  gli  fcrittori  di  quelli  Mimi  furo  (pecialntenre  funiofi  Laberio , e Publio 
Siro  il  pruno  de*  quali  (come  dicano  Suetomo , e Macrobio)  hebbe  in  dono  da 
Cefareper  vna  fauola  a fua  requiiitione  rapprefcncata  cinquecento  felimij 
grandi , cioè  dodecmulla  , e cinquecento  feudi , il  fecondo  ( cornei  acconta  Ma- 
crobio  J fù  vincitore  di  I.abcrio  in  *n  pai  agone , che  li  fece  de’i'oeti  Mimi . 
Perche  adunque  li  Mimi  de'  Lacmi  hebbero  ìlmcdefimo  (oggetto , che  la  Come* 
dia  vecchia  de'  Greci, però  Marciale  nomò  vna  Comediad  vii  vecchio  Poeta  Co- 
mico Mimi,  in  que’due  vcrli , ne  quali  ellortando  Malli  nona  vecchia  a non  ride» 
re , poiché  per  cagion  del  rifo  ella  dimoilraua  i denti  rari , e neri , l'eflorta  infic- 
me  a fchifare  i Mimi  ib  l'hililiio , come  troppo  reo  tate  ìui  del  tifo ♦ 

Mìmet  ridicnliVbilifiionii , 

Et  immuta  neqtuora  itila . 

I -quali verfì  vengano  perfettamente  dichiaraci  dalle  in  Trafori tte  paroledi  Snida. 
S toc  «Vero  yfo.-4-itt  roV  ftA0>*A«o’ • nyotw  to'  jS/Cajok  to'  pteè/utror tic  ToV 
nauti*,  riy&tutìt  f/.ÀrEcr  Tettò.  Tettnv  di'ti  ut  ■ eie  faeip7u:tt  70  tTty  fetta- 
fsut.  0"t or  ToKuiintKTor  dvIfeÌTair  P'toy  yihem tei prt rate  vutLtuf  Ci/jriatv, 
Cioè , Quello  i quello , che  tonfi  il  libro  jimantt  del  rfo  , cioè  quel  libro , Che  nini  ri » 
ferito  a un  Barbaro  . Ma  egli  « creduto  ua  tut,  1 piu  folio  per  Intorno  di  2\jcea  , come  tt- 
Itimonta  quell  Epigramma . 

Quel,  che  la  una  doUrcft  In.mana 
Mi/clu-  col  n fo  t!  2Qi  to  PhtbJ.iune . 

Vietò  dunque  Marciale  a quella  vecchia  la  lettione  del  Philogelodi  Philiflione, 
acciò  ch'ella  sforzata  da  quello  a ridere,  non  liaurfle  a palcfare  le  brutture'della 
Tua  bocca,  t chiamò  il  l'hilogeìo  Mimo,  |c  bene  era  Coiuedia  per  la  fomigliarv* 

ti  de* 


Tn  nerbo 
4'i/jrtar* 
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*a  de*  (oggetti  de*  Mimi,  c della  Comedia  vecchia.  Ma  venendo  alla  concludo-, 
ne  del  iioitro  propofito , dico , clic  non  è marauiglia , (è  i Comici  Poeti  nati  do- 
po Ariftocele  non  intrameflero  ilridicolo  nelle  lue  fauole  , come  parte  cilenciale 
di  quelle , percioche  in  tiuefta  parte  la  Comedia  mutò  effentia , e lafciò  il  ridico- 
lo per  cola  ellentiale delle  fauole  della  Magcdia,ede'  Mimi.  An/j  per  quello 
Horatio  riprende  Plauto,  parendoli,  che  le  bene  egli  non  hauelle  le  fauole  ridi- 
cole , folle  nondimeno  tanto  inclinato  a (pargerei  morti , elefacetic  per  le  lue 
Comedic,  che  egli  pul  collo  hauelle  del  Mimo,  che  del  Comico,  e quella  c a 
mio  giudicio  la  (encenza  d'Horacio  in  quel  lungo  non  mieto  foi  fc  dn'hora  da  gli 
interpreti  di  quell'autore . Per  quello  medelimo  dunque  Dance  delle  anchor 
egli  vna  fauola  Comica  , che  in  tutto  manca  del  ridicolo . In  ch’egli  non  fi  con- 
forma colle  regole  d Arinocele  per  la  predetea  ragione  ; ma  fèguita  le  vciligia  di 
tatti  gli  altri  Poeti  della  Comedia  noua . 

Che  la  Comedia  noua  diede  in  qualche  tempo  luogo  alle 
maledicenzc.  Cap.  Ventefimofettimo. 


A dalle  colè  dette  nel  precedente  capitolo  nalce  vn*  alerò  itn- 
portancilfimo  dubbio,  & c,  che  fe  bene  per  le  colè  già  dichia- 
rate fi  è molto  bene  difelò  Dance,  per  hauer  egli  cralaftiato  il 
ridicolo  nella Iqa  fauola;  fi  è nondimeno  in  quella  difefa  la- 
ftiata  larga  via  a vn*  altra  gagliardi  dima  oppofitione  , che- è 
l’infraftritta  . Cioè , che  le  nella  Comcdia  noua  a’eftinlèro 
ambedui  li  Charatterifmi  della  vecchia , bilògnò  inconlè- 
guenza,  che  la  Comedia  noua  celiali  e non  fidamente  priuata  della  fauola  ridicola: 
niaanchora  della  maldicenza.  Adunque  male  ha  fatto  Dante,  che  hi  in  vna 
Comedia  noua  ritenuto  il  Characterilmo  della  maledicenza , cornea  lungo  di- 
nioflraremo  nel  quarto  libro . E certo  che  per  quella  lòia  oppofitione  io  condi- 
Icendo  voluntieri  a credete , che  il  Poema  di  Dante  fia  Satira  , come  dimollra- 
remo  nella  feconda  parte  di  quello  libro . Ma  chi  volefic  pur  difendere  • che  il 
Poema  di  Dance  fòlle  Comedia,  pori  ebbe  probabilmente  dire , che  la  Comedta 
noua  folle  (lata  di  due  maniere.  La  prima  fd  quella,  che  comprelè  tutte  le  Co- 
fnedie  noue , fatte  nel  tempo, che  li  Macedoni  furo  (ignori  della  Grecia,  E que- 
lle (come  afferma  Platonione*  Fragmcnti  ) non  diedero  luogo  alle  maledicenze 
per  timore  di  quc’Prcncipi.  E tanto  pili,  quanto  che  in  quel  tempo  v’hebbe  vn 
diuieto , publicaro  (come  afferma  Suida  ) fimo  al  Magillrato  di  Morichide , che 
niuno  porefle  ellere  biafimato  in  palco . L'altra  maniera  delle  Comedie  noue 
fu  dopo  quello  tempo , cioè  quando  finì  la  Signoria  de’Macedoni  fopra  là  Grecia. 
Nel  qual  tempo  lòtto  il  Magiftrato  d’Euchimenc  fù  annullato  il  decreto  fatto 
lòtto  di  Morichide,  cfil  conceda  licenza  a*  Comici  di  tafiare  ivitiofi  nelle  Co- 
medie  loro, come  chiaramente  teftimonia  Suida  nelle  parole, che  appreflofeguo- 
no.  . Svo/Att  Kvpiit  Ào^ikiy  ti9ny£iif.  iV»  Kermoal» to' 

^'*[1***  iti  (ÀOpvylS* , Cioc.  Eurbtn/cnc  tneme  prò 

frio  d un  de  gli  MthomiAuìenieft , setto  al  quale  fu  annullato  il  decreto  fatto  mentre, che 
Morichide  era  in  Mag  ftrato , cioè,  che  niuno  folle  uituf  eretto  da'  Corniti . Dico  adun- 

que,che  li  Poeti  della  Comedia  noua,  che  (uccellerò  al  Magillrato  d’  Euthimene 
nule»  qualche  volta  roano  alla  tferza  della  maledicenza,  m che  furo  poi  lèggiti 


SECONDO,  W 

■ A» flauto  In  molti  luoghi  » e (penalmente  nel  Gurgulione,  ou*  egli  eoli  ferine 
coatra  li  Philofopli  i Greci . 

Tum  ifii  Greci  pulitati  , capita  aperto  qui  ambulane , 

Qui  incelunt  tu jf, arditati  cum  litris , rum  fortuiti  : 

-•  Cenftant,  conferunt  sermone!  tnter  se  tamquam  drapetat 

-*  •.  Obflant,objifhnu,  indiani  cum  tuis  fententvs  : 

- Q*os  tamptr  btbentes  uideat  ejft  in  cenopolto  : 

FU  quii  surripuere , opino  capitalo  caldum  bìbum  : 

Tri fìesatqueeb rioli  indiani. 

B il  medelimo  in  molci  altri  luoghi  riprende  acerbamente  i collumi  de’  (ùoi  tem- 
* pi.  Nelle  Bicchide dice  male  di  Pelhone,che  fd  Hidnone di  quellcci. 

Hpn  htnu  , tei  aliar  mini  cor  odio  taucias . 

• , Etiam  E pidicum,  quam  ego  fabulam  aqui  ac  mi  ipjìtm  amo  , 

, • Uni/ am  ir  qui  imutut  jj  odo  , e am  fi  agii  Velilo. 

Deuefi  dunque  dire,  che  la  Comedia  noua  folle  anchor  cfl’a  capace  delle  riprttt* 
fionijC  in  conleguenza,che  Dance  non  liabbia  rotte  le  leggi  di  quella . 

Che  la  materia  di  Dance,  egli  Epifodi  fono  Comici* 

Cap.  Ventefimoctauo. 

Oggiyngb  il  Bulgarini . Chilamateriadi  Dante  e fiat*  Bulg. 
prefa  da’  Toni  Tragici , e da  Omero , e da  Virgilio  Eroici , li  quali t 
se  ben  l'hanno  trattata , fi  può  forfè  dir  in  Epfudio  ; nondimeno  , 
non  fi  coiiuenendo  alla  fauola  Tragica , tr  Ero‘fal'kpi/idio  in  tutto 
Comr.o,  ficome  ni  alla  Comica,  il  Tragico,  o l’Eroico  conuiene  ;bi- 
/ignara  confejfar  , ch'ella  fia  Eroica . T{t  sarà  alcuno  , .che  uogfi* 

mai  afermare  , che  qurfta  a \gion  di  Dante  fia  popolare  , veittadi- 
nrfiq,  quale  dalla  Comedia  fi  ricerca  .che  per  ejfir  la  Comedia  uno 
ftecchio  della  uita  cluile  , e delle fruiate  operazioni , per  la  quale  ne  mene  infegnato  quel 
die  neU’humana.conuerfatione  fia  utile  , e quel  che  fia  Jaunofo , non  ui  s'introducono  già 
se  itesi  perfine  cittadine  , e non  u>  fi  trattano  altre  che  faconde  cittadinefche . 

[ Dico, che  la  materia  heroica  predo  li  Poeti  c quella , che  appartiene  alla  forte*-  Kjjf, 
.za  inilitare,dellaquale  non  tratta  Dante  nel  fuo  Poema,  come  habbiino  di  (opra 
dichiarato . E perche  quella  oppolitione  de  gli  Auuerfari  dice  in  fomma  , che 
la  fauola  di  Dante  non  c (fornica, e di  quell0  habbiamo  già  ragionato  però  rimet- 
tiamo alle  predette  ragioni  i Iccroi  i , per  non  ilare  a replicar  tante  volte  le  mede-  ,\d 
lime  colè . Dirò  hora  (blamente , che  (è  bene  i tormenti  delPInfemo , del  Pur- 
gatorio , e la  gloria  del  Paradifò  none  (oggetto della  Comedia Dramatica  , cioè, 
clic  realmente  faccia  rapprefentar  in  fccna  le  Indette  cole . E però  (oggetto  di 
Poema  inonodico  nel  modo,  dubbiamo  detco,  il  qual  li  deue  cantare,  c non 
rappielcntar  in  fccna . E chi  non  si , che  gli  incendij , e falere  pene  de  dannati 
non  fi  ponno  rapprefentar  m feena  ? ma  non  fegue,  che  per  quello  non  fi  pollino 
cantare  , ellendo  che  Tappiamo , che  anchora  appo  gli  antichi  fi  cantauano  in  Ter- 
na quelle  cofe , che  non  li  poteano  rappreferuare  , come  fi  vede  nell’ incendio 
Troiano  cancato  da  Nerone,  quando  Roma  era  in  preda  delle  fiamme  , che  egli 
Hello  hauea  fatte  accendere  . Approdo  diciamo, che  quello  medelimo  Toggetto 
e liaco  trattato  da  altri  Poeti  Comici , come  li  vede  perlcfoprapoftc  parole  di 
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Suidadou’egli  patta  di  Nicophrone  Comico , il  quale  trattò  tri  vni  Comedia  de! 
ritorno  dal  (*  Inferno . In  oltre  lòggiungiamo , che  quelle  pene  , e quellag'otia 
fono  narrate , co  ne  gii  vedute  da  Dante  , che  è la  perfona  hiporritade!  Poema. 

Et  in  quello  modo  elle  non  trafeendonn  la  materia  Comica.  Pctche  Umilmente 
habbiamo  appo  Piatito  , e Terentio,  che  molti  (oldati  introdotti  nelle  lor  Come- 
die  raccontano  per  lor  brauura,  e vanagloria  le  proue,ch'e  di  hanno  fatte  in  guer- 
ra . e i fauori , e le  gratie , c’hanno  ottenute  da  i Rè  del  mondo . Tutcauia  per- 
che la  perfòna narrarne  c Comira , muno  v ha  ,che  dica,  che  quelle  colè  narrate 
diano  fuori  del. a materia  Comica,  o liano  Epiflodij  Tragici , o Heroici . E con 
quello  per  hora  li  risponde  al  moriuo , ch’elTi  fanno  in  quello  luogo  dell*  Epiflo- 
dij,rimettendo  il  rello  di  quella  maceria  al  fectimo  libro  , come  a fuo  luogo  pro- 
prio . E eh*  la  materia  anchora  di  Dante  lìa  popolai  e , cioc  atra  ad  eflèr  inrelà 
dal  popolo,  e rtcetmra  da  lui  medefimo  con  gran  deli  Jerio,  1 hidimollrato  pie- 
namente Piar,  nel  tento,  e nel  decimo  della  Republiea,ne!  decimo  delle  leggi, 
ne!  Gorgia , & in  altri  luoghi , oue  egli  ha  detto , che  le  cole  delizierà  vita  itùto 
auidilTimamenre  intefeda  tutti , e cheellelon’atte  a corrompere  il  popolo  mala- 
mente intele  , & a farlo  giudo  finamente  apprelc.  E per  quello  hi  detto  Pro- 
clo nelle  annotationi  al  decimo  della  Republica  , che  Piar,  in  quel  Dialogo  in- 
trapolè  la  fauola  d’  HeroPamphi!n,acciorhe  con  quella  indruifle,  & ammif- 
llrafle  il  popolo . Adunque  facciamo  vn  argomento  di  quelta  maniera.  Quel- 
le cole  , che  auidilTimamenre  fono  intefè  dal  popolo, fono  di  fua  natura  popolar  iC- 
lime  r ma  non  ci  c cola  intefa  «hi  popolo  piò  auidamenre  dello  dato  dell’altra  nt- 
. ta,  adunque  non  ci  c iciior*  Poetica  pii) popolare  di  quella . £ da  quello  argu- 

iremo camamo  vn'altra  conseguenza,  che  Dante  hi  fauola  popolare  piùdi  cùtt» 
gli  altri  Comici  «che  non  hanno  fauola  limile  alla  lua. 

Che  il  verfo  della  Comedia,  e delIaTragedianon  fà  il  niedc0s 
ino, canto prtflo a’ Latini  . quanto preliba’  Greci. 

Cap.  VentcGmonono . 

E s t'a  rottaua,  & vhìmaoppolìtione  fatta  (òpra  la  quaRti 
de*  verdvfatida  Dante «nellaquale fi  s finta  il  Bulg. drpro- 
uare , che  il  vetfofceìtoda  Dante  non  fia  proprio  della  Co- 
media, Einqueltohi  egli  feritee  le  parole,  cheappreflo- 
figuono  . Quanto  al  ut\ f,  fui , che  fa  latrila  copi,  di  che  prò  - 

tur  tieni  ino  di  ragion  ve  ì frena  del  medefimo-,  inoro  , che  da  elafi  un 
t'accetta,  che't  proprio  utrfo  de ’ ragionamenti  fi  ambientili,  e per  con- 
figurati Comici , fa  il  nrrfi  Giambo  , o altro  uerfi  , quello  inquanto  fi  pufft  rtfrefentautt; 
fa  accedei  quale  apprejjo  it’Tifianì  non  il uerfi  Hjmaro , ufatu  tn  quei  t'opera  da  Vantai 
ma  lo  sciulto  fi prende,  conforme  à quanto  ne  uien  tantamente  difiorfi  da  M.  Giour-batùfia 
Gir  aldi  nel  tuo  Trattato  de’  K^man^i,  & in  quello  , c’ha  fatto  detta  Tragedia , e dtUét 
Comedia  , doueanfrfa  che  t'ha  da  tener  un  foco  obligo  al  Triffino  da'  belli  ingegni  ,fer~ 
th'egl  ha  innato  , e lattato  loro  il  uerfi proprio  di  quelli  due  Termi  ; U quale  fi  di  uerfi 
Sciolto  . E ben  che  fi  con  fi ff  da  noi , che  tal  uerfi  non  fotte  Fiato  c ouofiiuto  a' lem  pi  fimi, 
por.  dourua  almeno  Dai,  te  inal^arfi  tanto  con  il  uerfi  ,eh'egli  uso,  teme  fi  atto  uolto  in 
mieli’ opera  . te  mica  mantenere  il  decoro  del  uerfi  Comico  , e della  Comedo * . 

Dico  primieramente  , che  non  c vero  » che  lime  Jcfimo  veilù  cunucnga  all  a Tra» 

gedia. 
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•fii-i . & >1'*  Comedia , il  che  dico  hauer  canto  luogo  nella  lingua  Latina, quan- 
to nella  Tofani . B perche  (ubico  gli  Auuerfan  mi  pocriauo  addurre  quel  luo- 
go d’Horacio  . 

Hunc  sacci  cor  ferì  fetitm  ,grandepp.  cotburni  , 
jilttriiH  up tu ìit  termolabili  , & popnlarts 
I-' inameni  flrefutu , & Un»  rebus  agendis, 

Doueegli  afcriueil  verlò  Unibico  alla  Comedia, & alla  Tragedia.  Dico, ch’egli 
è vero,  qaello,  che  dice  Horatio , e foggiungo , che  quello  medelimo  fù  prima 
detto  da  Ariftotele  nella  Poetica.  trKHt&yeip  /«/*£««  Mya/juvir  -tn  S'klkì- 
KT'ii  troie  tt’A»/.*?.  Cioè.  Molti  uerfi  lambiti  fece  urna  nel  parlare  a unenti*. 

K che  poco  innanzi  egli  hauc.i  nomato  il  medelimo  lambo  Atx7i-<sV,  cioè.  Di-> 
tiLi'.i . I detti  del  qu  ilei  nitand»  Cicerone  nel  Bruto  hi  coli  ferino. 
tur  ergo  ut  qui  maxime  Caiani  in  oraitonem  aptam  numeri  uidendum  fit . Es  >unt  qui 

ittmò.Lum  p unni  , quod  fu  orauoni  fimiUimm , qua  de  cxufx  feri , & n potifiimum  prof  ter 
filmina  In.eni  ttent.tt»  aditbex'uri»  {abolii  . D.co  di  pili , che  con  Horatio  , con 
Ariftotele , e con  Cicerone , Raccorda  Theone  ne’  Progiuinafmi . Dionilìo 
Halicamafleo  ne’  libri  della  consolinone , Quintiliano  nella  Rhctorica , & altri 
f imolì  autori . Ma  con  tutto  quello  dico  di  nuouo , che  il  verfo  lambico  della 
Tragedia  appo  gli  Antichi  c differente  dal  verfo  lambico  della  Comedia.  Di  che 
Vittorino  cita  fede  con  quelle  pirolc.  Imprabatur  aputl  T r agitai  uerfiu  ex  un»»;-  TfeBéGri, 
bui  Umbri  cumpafì  itti . Wjm  quo  fu  ampliar . & pJtrT  ragie*  dignitosi  interpanunt  pi- 
qué!» tut  ledi  dumtaxat  impxnbuf  feium  Dati  lurum  maral,  & Spondeutn  Dalle  qua* 
li  parole  hibbiamo, che  il  verfo  lambico  fpeciale  della  Tragedia  richiede  altezza 
propria  , che  non  conuiene  al  vcrlb comico  , e però  dille  Horatio. 

I tritimi  riponi  T ragicii  ri t comica  non  utili  . 

E Cicerone  nel  libro  deH’oicima  fpecie  de  gli  Oratori . Uaq-,  & in  T * rgedia  ca- 
micum  tùlio) um  eri  , & in  Conoidi a 2 ragie»»»»  . Adunque  le  col  teftimonio  di  Vit- 
torino .d’Horatio , di  Cicerone  è diuerft  Ipccic  nel  modo , che  habbiamo  detio 
de’  verlì  Comici  » e de’  Tragici , non  è per  canto  vero , che  nella  lingua  noftra  il 
verfo  Icioltodebba  ellercommune all’ vno , eall'altro  Poema,  i’erchelè  bene  .q.èil 
. i Latini.e i Greci  vfauano il  Iambic  >,come  commune all’vno, St  all’altro  Poema,  4.> 

didingueuano  però  il  Tragico  lambico  dal  Comico  per  mc/.o  de’  piedi  Dattili  ,e 
Spondei.  La  qual  diftiniione  non  conuiene  troppo  bene  a’noftri  veri!  fciolti.come 
prouaremo  poi  di  (otto.  Adunque  non  li  d eue  diftmguere  in  quello  modo  il  ver- 
lì» (ciolco  Tragico , dal  verfo  dioico  Comico . B però  bif  igncrà  dire , che  le 

rprio  della  Tragedia  è il  verfo  (ciolto,che  alla  Cnmediaconuenga  lofdruccio- 
comc  ballo,  e.più  comiemente  al  parlare  delle  pecióne  priuate . Diche  (iamo 
per  ragionare  ne’  ièguenti  capitoli,  cominciando  a trattare  di  ciò  dalla  prima  ori- 
gine . 

Che  Mons.  ClaudioTolomei  s’ingannò  credendo, che  la  noftra 
lingua  foflè  capace  de’  medefimi  verfi,  che  fi  crouano  nella 
Latina,  e nella  Greca  lingule  quale  fia  la  lunghezza, 
e la  breuità  delle  fillabe,  chefiritroua  nc’verfi 
della  lingua  Tofcana,  Cap.  Trentèlimo. 


H 


DiprrfJioiH 
della  cmfor 
mi tà  de'uer 
fi  dilla  /»»- 
gua  Tofia- 
na,  co’  uerfi 

Ora  pensò  Monlìg.  Tolomei  .chela noftra  lingua  folle  nnchor  ella  Latini, fin* 
capace  non  Colo  de  verlì  laiubici  : ma  anchora  di  tutti  gli  altri  verli , dCap.  jj, 
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e’hebbela  Latina  , eia  Greca  lingua,& nacque  quella  fui  opinione  dal  credere», 
che  nella  lingua  Tofcana  la  lungheria , e la  breuiti  delie  (illabe , fi  prendefle  nel 
medefìmo  modo,  che  furo  prcfoneH’alrreludctce  due  lingue.  11  qual  fonda- 
mento fallò  fd  auchora  cagione , che  egli  ne  cauaflè  molte  conclufioni  falle  .co- 
me di  mano  in  mano  damo  per  dimodrjre . Dico  adun- 

3ue , che  grande  1 1'  oblieo , che  per  quello  la  lingua  Tofcana  tiene  al  Trillino, 
quale  fi)  il  primo , c’habbia  illudraro  a pieno  quello  palio  tenebrofo  della  luti- 
ghe/  ta.e  della  breuiti  delle  fillabe  Tofcane.fe  ben  anchor  egli  hi  dapoi  mancar» 
in  alcune  c<mc  Unioni , come  più  a bado  liimo  per  dimollrare  • Deueli  dunque 
Capere,  ch’ogni  accento , ch’ad  ogni  fillaba  per  efler  voce  articolata  può  accade- 
re^ diuide  in  (pirico  , in  tempo , e in  tuono . Gli  (pirici  fono  due  tenue , & alpi- 
rato  , Tino  de’ quali  è Tempre  in  ci  alcuni  fillaba.  L’aCpirato  fi  legna  con  quell» 
charactere . H,  che  ci  dimoltra , che  tal  lìllaba  fi  deue  con  più  fpirito  proferire  ». 
che  non  farebbe  fe  lo  fpirno  folle  tenue,  e coli  nella.  Ali.  mteriectione  vi  fi  met- 
te (’afpiratione , la  quale  fi  leua  dall’.  A.  proponimento.  Horaegli  ègra» 
difputa  fo  quell»  charactere dell'afpiratione  li  deua  ritenere  nella  noìlra  lingua 
parendo  a molti  di  li , &.  a molti , ch'ella  fia  fuperHua , poiché  habbiamo  perduto 
quella  pronuncia.  A me  nondimeno  piace  più  quella  opinione,  che  la  ritiene» 
parendomi, ch'ella  per  alcune  ragioni  habbia  ad  edere  introdotta  nel  la  nollra  lin- 

f;ua . E prrintendcr  pienamente  quello, che  t'ha  da  dire, deueli  Capere,  che  nella 
ingua  Greca  !’  aCpirationefù  introdotta  in  due  modi, il  primo  de’quali  fù  Cullali- 
tiale  ad  alcune  lettere, il  fecondo  accidentale.  11  modo  Cuftantiale  liebbe  luogo  i»  _ 
quelle  lettere,  che  perpetuamente  ritenruano  l’afpiratione  , e talifuro  le  tre  let- 
tere alpiratedeH'Alphnbeto  Greco,  cioè?,  y,  che  fono  in  latino  eh,  ph,  chk 
Il  modo  accidentale  fil  di  quell'altre  lettere,  che  non  hebbero  Tempre  l'afpiracio- 
ne:  ma  hora  si,  hoia  nò,  fecondo  la  varietà  delle  voci . E quelle  lettere  furo 
tutte  le  vocali , e la  p . Alle  quali  quando  erano  afpirate  anticamente  predo  tk 
Greci , e predò  a’  Latini , «’aggiungeua  il  charattere  H.  e poi  cominciarono  a 
Tbpraporre  a quelle  lettere  la  meti  del  charattere  dell'afpirarione  nel  modo,  «'hi- 
infogna  to  Prifoiano  in  quelle  parole  • H.  Liirram  nun  tjji ofiencbmut . sta  nota» 
afyirationis  , ejuam  G racorum  amiqui[funi pmtluer  , ni  Latini  in  nerfn  icnbebant . 

JÌunc  autem  diui/irnnt , &■  dextram  eitn  parimi  infra  lileram  ponente s pfilen  notami 
habent,  anatri  {{emmui  Talamon  txiltm  notai . GriUm  nero  ad  I irgilinm  de  accenti- 

bue  terileni , leuem  nominai . Siniflram  autem  Contrari a ajJ>ìrattonn  tqnam  Grillila 

flattlem  uocat . Vuol  dire,  chediuifero  il  charattere  dell’  H-  per  racio.enin. 
ftraro  le  lecrere  non  afpiracecon  quello  charactere  -I.  che  fù  la  parte  dritta , e le 
afpitate  colla  parte  lini  (tra . I-.  Vltiimmence  nella  lingua  Latina  fù  riprefoil 
charattere  H.  e nella  lingua  Greca  l’alpiratione  fi  fognò  con  quello  charattere  * » 
Tbprapodo  alle  lettere afpirace.  L’vlodell’afpirationc  proprio  della  lingua  la- 
tina fù  foto  l'accidentale  .enfile  vocali  fole , non  hauendo  edà  concedo  luogo 
nel  dio  alphabeco  alle  lettere  alpirace  fuflaucialmente,  e naturalmente.  Efe  be- 
ne panie  ad  alcuni,  che  la  K-  folle  la  y.  de' Greci.  Tutcauu  percommun  con- 
ftnfo  de'Gramniatici  la  K.  fù  indiftinta' dalla  C e fù  per  confcguente  fornata  in- 
utile . Prifcittno.  X.  fnpernacna  efl , nt  infra  diuimut , qua  auamun  scribatnr, 

nu'Jam  altam  nim  habet , tjnam  c.  Ma  (fe  li  deue  confettare  il  vero)  a me  pare.che 
la  K- fi  faccia  fornire  didima  dalla  C.  nella  lingua  Latina  in  quelle  due  voci  Alibi, 
c Tijbil,  fo  bene  l'vfo  de' fcrittori  non  la  volle  anche  nceuere  in  quelle  due  pa- 
role. Nonhebbero  dunque  in  vlò  i Latini  le  lettere  naturalmente  affliate.  Ma  pe- 
rò Io 
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d®  le  tmrapoTero  nélle  fìie  (crhture, quando  prcfero  le  voci  Greche,  che  le  biuea 
no  , & in  quello  modo  dittero  jiibm * , Vhikfifhu , Pifiiclmm  , e limili.  Si  può 
dunque  concludere,  che  U lingua  Latina  habbia  dato  luogo  aU’afprntionc  in  due 
modi  • Il  pruno  de’  quali  fil  commune  alla  lingua  Greca,  & è quello , c’hahbia» 
mo  nomato  popo  di  (òpra,  accidentale . Il  fecondo  fiì  proprio  della  lingua  Lati- 
na, & èia  rraslatione  delle  voci  Greche,  c'hanno  le  lettere  afpirate , .Quanto 
alla  lingua  Italiana,  (e  bene  molti  lì  fono  sforzaci  di  bandir  quali  per  tutto  quella 
alpiracione^  io  nondimeno  (limo,  ch'ella  vi  Ita  necceflhrja  in  tre  modi . Il  pri- 
mo de’ quali  è quello,  che  ricerca  l’alpiratione,  come  colà  cilene iale  alle  lettere, 
«(Tendo  che  la  lingua  Italiana  Sabbia  grandi  (limo  bifogny  n 1 Tuo  alphabeto  della 
•%.  Greca,  come  li  vede  inche , in  anche  , in  ilecchi , & in  limili  voci  • II  fe- 
condo moJoè  quello,  che  congiunge  Tafpiratione  colle  lettere  accidentalmente, 
&iiiuiene  Tempre  quello  nel  principio  delle  parole,  le  quali  malamente  fi  pro- 
nunci arebbono  lenza  l'aiuto  di  quello  fpirirn.Sono  quelle  parole,quel(e>  che  co- 
rnine ano  dalla  lettera  V.  fègticndo  vn’altra  *ocaIe, quando  però  la  lettera  V.non 
hi  totalmente  il  Tuono  di  confònante:  ma  ritiene  alquanro  del  (ho  (olito  Tuono 
di  vocale.  E in  quello  modo  liamo  neccfticati  adire  huomini . hui.  e furili 
collo  (pirico  dentò,  e non  vomini.e  vi  collo  (pirico  tenue-  II  terzo  modo, 
che  richiede  l'alpiratione  nella  lingua  Italiana  nifce  dal  traportare  le  voci  lira- 
mere,  e ipecialmente  le  Greche.e  le  Lacine,c’hannoTalpiranone,in  quella  nottra 
lingua  .ne!  modo  appunto , che  per  quello  medelimo  traportamento  diede  qual- 
che volta  luogo  la  lingua  Latina  alI’alpir.Hione.  come  chiaramente  prouano  l’in— 
fraferitre  parole  di  Scruio,  dette  da  lui  per  rfpofitione  di  quell’  Hemillichio  di 
Virgilio.  H»c  Curro*  fait  Carrai  ) dal  atre  carrai  , quo  ifid  in 

falò  amar,  mi  Thtnfx,  cjnd  Dior  am  (ìnmldcr*  forum  ar . Scribiiar ameni  cam  afirra- 
rione  , cum  dittio  dedali  a fin  ìto  toi?  Sai u .i.  4 re  diaina  . E per  quello  hanno 
notato  li  Granoni  itici  Latini , che  quando  la  Then/à,  hauea  il  lèntimenco  d’ vn 
carro  di  qualche  Dio , riccrcaua  tempre  l’afpirat  ione,  come  fi  vede  in  quel  luogo 
di  Cicerone.  Ornaci  Dii  ,ejai  aehtcala  Thcu/jritm  wlcmntt calai  ladorum  imiif. 

Ma  quando  quella  voce  (ìgnificaua  vn  carro  dvn  huomo , veniua  feritea  lenza  l’a- 
fpiratione,  come  li  può  vedere  in  queU’cflempio  di  Tinnnio . t erdcTcrfjm.atejae 
Mulot , fine  cam  fritbm  grufimi . Adunque  li  come  i Latini  hanno  traportate  le 
afpintioni  delle  voci  Greche  nella  Tua  lingua,  coli  dobbiamo  noi  coll'cflempio  di 
fcrittori  di  tanta  importanza , fare  il  medelimo.  Et  in  quello  modo  diremo  piò 
tollo  Philolòpho , che  Filolòfo  , Theflàglia,  che  Teflaglia,  Orichalco , che  O- 
ricalco.  E tanto  badi  hauer  ragionato  intorno  a’  (piriti.  I tempi  parimente  li 
diuidono  in  due  Ibecie.l’vna  delle  quali  contiene  il  tempo  lungo,  e l'altra  il  bre- 
oe.  Hora  perche  fi  proferifee  ogni  fillaba  in  tempo  , fceue  necefl'ariamente, 
ch’ogni  GHaba  fia  detta  in  tempo  lungo,  o in  breue,  quella  delbreue  tempo.fi 
proferifee  prettamente , & occupa  U metà  meno  di  tempo  della  lunga . L’altra 
efee  della  bocca  con  tanta  tardanza, ch'agguaglia  il  tempo  di  dne  breui . I Tuo- 
ni fono  tre  Graue,  Acuto,  e CirconHello,  e perche  quell'  vìtimo  alzando  fa  fil- 
laba fa  il  medelimo  effetto  dell’acuto , però  quanto  di  quello  li  dirà  , deuefimc- 
defimamencedi  quello  intendere,  poichelalor  differenza  è molto  piò  lottile  di 
quello , che  al  propofico  noftro  accada  . II  tuono  dunque , o graue , o acuto  fi 
ritroua  in  ogni  GlUba , poiché  è necelìario  proferirla  con  tempo,  iT  quale,  oper 
la  lunghezza  ,o  pei  la  breuità  fa  medefimamenre  lunga , o breue  la  lillaba . 
Spella  facendoli  con  alzai  la  voteli  legna  coll’acuto , quella  per  abballarla  col 
« X * graue 
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gnuf.  E innanzi,  che  più  oltre  fi  vada,  bifogna  fapere , che  cìàfcuna  parola 
<1  vna  fillaba  h.i  per  lo  più  l'acccnro  acuto , dico  per  lo  pnl , perche  fono  alcune 
voci  monolillabe,  dii  accentate , che  fono  (oltenuce  dall’accento  della  voce  vici- 
na , la  qual  cofa  non  fò  dal  Trinino  conofciuta  . E quelle  vengono  nomate  da 
Greci  pirolc  enclitiche,  fra  le  quali , e le  noftredilaccentate  è grandi  (lima  G- 
militudinc  nell  eller  (ottenute  dalla  parola  vicina . Bene  è vero  , che  vi  fono  al- 
cune differenze , la  prima  delle  quali  c , che  le  parole  Enclitiche  de’ Greci  fono 
fompte  fottenute  dall'accento  della  parola  precedente , come  pei  ellempio . 

nf  ti  , -retpof  yt . Ma  le  vulgari  fono  alle  volte  fottenute  dall’  accento 
de  la  parola  precedente  , come  quando  mi , ti  G , li  polpongano  a’  vcibi»  e fi  dice, 
dirmi,  dirti , dirli,  & alle  volte  fono  fottenute  dalla  parola  Tegnente,  come  quan- 
do,^, propolitionc , &,o.  particella  (compagnatiua , fi  antipongano . L'altra 
differenza  e,  che  le  parole  enclitiche  de'  Greci  alcuna  volta  perdono  fidamente. 
1 accento  Tuo  fenza  tribuirlo  altramente  alla  voce  antecedente , & è allhora , che 
i vocabuli  accentati  fono  w*po£t/  Toro, , cioè,  che  hanno  l’accento  acuto  nella 
penultima,  come  ne’ fopradetti  ellèmpi  Greci  fi  vede,  & alcuna  volta  le  parole 
enclitiche  perdono  il  Tuo  accento  : ma  però  lo  tribuifcono  alla  voce , allaqua- 
le  s'appoggiano  , e coli  quella  voce  hauridui  accenti,  & t allhora,  che  ella  è tra’ 
vocabuli.  TiD0Tt5jyxa1u(i<tf,  o Tovrà-to^ónta, , cioè,  che  hanno  il  circuni-, 
fletto  nella  penultimi,  o l’acuto  nell’anrepenultima , Mi  le  voci  vulgari  dilac- 
ccnta*e  perdono  Tempre  il  foo  accento , non  rribuendolo  però  mai  alla  vqcc  ■ che, 
le  (ottiene , non  ettendo  pottibile,  che  le  voci  vulgari  habbiano  piò  d’vno  accen- 
to ■ Et  è quella  differenza  cola  degna  d'efler  notata  per  belli  (limo  (cererò  della 
Grammatica  vulvare  , e della  Greca.  Si  trouano  anchora  alcune  parole  mono- 
fillabe  , c'hanno  l'accento  nell’vltima  lettera  , le  qual* rrafmutanò  l'accento  acu*. 
to  in  graue,  come  (ì  vede  nelle  parole  ni . fò  , piò , sì , rè , & in  altri  limili , e, 
quettoè  vero  non  fo!o  nelle  parole  monoiìllabe  : ma  anchora  in  tutte  l’altrc  pa- 
role di  pii!  fillabe,  pur , dubbiano  l’accento  ndl’vltima  fillaba  , come  fi  vede  ir* 
però , perchè  ,Artò , & in  altri  limili . E in  quelli  cafi  l'accento  graue  fa  l’vffi- . 
cio  dell’acuto , innalzando  , & allungando  la  fillaba,  che  è fuori  del  (ito  co  (li:  me 
ordinario , come  poco  apprettò  mollraremo . Hon  in  tutte  lalrre  parole , dalie- 
predette  in  fuori  le  voci  fimfi  d'vna,  o di  piò  fillabe,  hanno  l’accento  acuto  in  vna 
fillaba  fòla,  fe bene  la  parola  interi  fotte  d’vn  verfo  , come  quella  di  Dance  ad*  . 
dotta  nel  libro  della  volgare  eloquenza . •, 

Sonr. intigni fict nt ifftm.in.eH le  . T"  , -, 

BneH’alrre  bifogna , che  fi  ricroui  il  graue . L'acuto  appo  j Latini , e i Gre- 
ci fi  troua  nell’vlcima , e nella  penultima . Egli  è vero , che  noi , ch'alcuna  co - 
fa  piii  di  loro  habbiamo , lo  polliamo  hauere  auanti  l’antcpenultima . Ma  veg-i 
giamo  tutto  ciò  con  ettempij . Ogni  parola  dunque  di  quelle  , doti  vfia-* 
mo , fia  di  quante  fillabe  fi  voglia  hd  fidamente  vn’  accento  acuto , c quello  fari- 
nella  fillaba  , che  s’alza  più  nel  proferire.  Come  nella  parola . 7ef>for  . 

Ferche  nella  fillaba  Ttm.  s'alza  piò  la  voce,  che  non  fi  nella  fillaba  . pe . però- 
acuto  c nel  Te m.  enei  pe.  che  non  s’alza:  ma  (là  depredo  è il  graue  • Con 
fuetto  medefimo  modo  polliamo  vedere , che  nel  verfo  predetto  d'vna  parola 
I acuto  farà  nella  penultima,  c in  tutte  l’ altre  il  graue.  Nell'antepcnultima 
l’hanno,  littori*.  Dólctffimo,  e limili  parole . Hora  fi  corne  i Latini  formaua. 
no  i piedi  di  fillabe  brieui , e lunghe,  enfi  noi  le  formiamo  di  fillabe  graui,  & acu- 
ite , Onde  fi  come  appo  di  loro  il  Iambico  hauea  la  prima  brieue , c la  feconda 
■ < ' * lunga,'- 
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longa , e coli  nella  noftra  lingua  il  Iambo  hi  la  prima  graue , e la  feconda  acuta, 
come  dolor.  Il  Trocheo  a rouefcio  hi  la  prima  acuta,  e l’altra  graue, 

come  fi  vede  nella  parola . Srmpre . Lo  fpondeo  le  ha  tutte  due  acute , come  il 
Pirrichio  tutte  due  eraui  : ma  oel'vuo , ne  l’altro  di  quelli  fi  trouano  in  vna  pa- 
rola bifillaba,però  eh’ vna  parola  di  più  d' vna  fillaba  ha  l'acuto,  e il  graue . Dello 
Spondeo  fi  piglia  l’eileinpio  in  due  parole,  come.  Vtr  Far.  e del  Pirrichio  n'hab- 
biamo  l’cllcmpioin  vna meza  parola  (blamente,  come  nella  voce,  / irrori*  , e 
nella  voce.  Doluflim».  Kja  c Simo . fono  Piedi  Pirrichi . jpuindi  polliamo 
ageuolmente  incendere  l’errore  di  Monfig  Claudio  Tolomei , che  fi  pensò  , che 
nella  lingua  Tofcana  fi  pocefleno  far  verfi  , elfametri , e Pentametri . Fù  dico 
errore,  auuenga  che  quella  lingua  non  ha  capace  di  que’  verfi,  non  comportando 
ella  lo  Spondeo  , (è  non  (olo  nelle  parole  monolillabe . E (e  bene  egli  fi  c sfor- 
zato di  inoltrare , che  le  fili  abe  delle  parole  noltre  pollino  efl'er  long  he , c brie- 
ui  per  lo  raddoppiamento  delle  confbnanci , e delle  vocali  ne' medefimi  modi , 
c’hanno  ì Latini , nondimeno  quello  fi  conuince  per  la  mani  feda  contrarieti,  che 
tiene  alla  pronuncia  della  nodra  lingua . Perche  non  fi  può  dire , Vieuin.mt , 
Ma  Pióuommi , poiché  l’accento  acuto  cade  nella  prima , e non  nella  penultima. 
Onde  il  Petrarca . 

’ VioHommi  amare  lagrime  dal  nifi  . 

F pure  per  le  tegole  de’  Larini  la  cofa  douea  edere  al  contrario,  Eflendo  dun- 
que que’  verfi  del  Tolomei  pieni  d’errori , e di  licenze  (uro  meritamente  lalciati . 
Et  accioche  chiaramente  fi  veda  queda  vci  iti  edaminaremo  quel  vcrlb , eh’  egli 
mcdelimo , per  la  Tua  vaghezza  era  (olito  d'ammirare , 

Cantaua  infirmo  toauiffimamente  fonando  . 

Il  quale  fenza  dubbio  deuefi  coli  mifurare . 

Canta  u-  ninfa  u-  me  foav  u u wflima  ut iv  mente  fe-vu  nando  - u. 

Hora  in  coli  fatta  miliira  (bno  molte  colè  fuori  di  regola , perche  il  primo  piede, 
e il  fecondo  , è Iambo , il  terzo,  e il  quarto  è Tribraco, che  veramente  non  fi  poti- 
no ne  gli  diametri  v fare.  Di  più  cune  le  fillabe  (inalinoli  faranno  mai  longhe 
per  narura  : ma  per  terminacione  del  verfo . Trouandofi  dunque  in  queda  forte 
di  verlo  molte  licenze  fuori  delle  debite  regole , e molta  ripugnanza  a’  principi) , 
ne’ quali  fono  (ondaci,  none  marauiglia  le  innanzi  al  Tolomei,  e dopo  lui  noe 
furo  meflo  in  vfo  da  buoni  Poeti . 

Si  muoue  vn  dubbio  importantifsinto  per  difefa  dell'Opinio- 
ne di  Monfignor  Tolomei  contro  a quella  del  Trifsino,  c 
fifoggiungono alcune cofe, cheli pocriano  dire  per 
difefadelTrifsino.  Cap.  Trentelimoprimo. 

A l > (bno  adunque  le  colè, che  fi  ponuo  dire  contro  l’opinio- 
ne di  Mons.  Tolomei,  che  fono  (octratte  dalla  dottrina  del 
Trillino  fondata  nell’vfo  di  tutti  li  Poeti  di  queda  lingua, c nel 
Tuono  naturale  delle  parole  Italiane . Tuctauia  reità  ancho- 
ra  in  quedo  (oggetto  grandi  dima , & importane  iflima  dubita- 
tone , per  la  quale  potrebbe  ciafcuno  facilmente  credere,  che 
l’opinione  di  Monfig  Tolomei  folle  più  conforme  al  vero  di 
quella  del  Triduo,  fi  fata  da  me  riferita  più  todo  per  incitar  altri  atrouar  la  ri- 
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(podi , che  le  fi  comùene , che,  perche  io  creda  di  potere  eoa  amia  interamente.  ' 
E certo  fe  le  redole  di  Mons.  Tolomei  non  fofleno  ripugnanti  aU'vfb,  che  tutto  il . 
di  prouiamo  nel  Tuono  delle  parole  volgari , io  mi  lafcierei  per  quella  lòia  dubi- 
tinone condurre  nella  Tua  fchola.  Dico  adunque,  che  fe  la  lunghezza,  e la  bri- 
lliti delle  fillabe  noftre  dipende  dal  tuono  grauc , & acuto , ch'egli  c neceflario  , . 
che  il  tuono  graue  faccia  la  hllaba  lunga , e l'acuto  la  tilUlu  breue , che  è in  tue- 
to  contrario  a quello , che  lì  è fin’hora  dabilito  di  mente  del  Trillino . jQuefto, 
c'hora  diciamo  , fi  proua  chiaramente  per  le  infraferitte  parole  di  Boetio  nel  pri- 
3-  tno  libro  della  Tua  Mufica . Et  fi  tardile  qui  lem  f itene , tu  rarior  motta , grattes  »»«- 
ctjjit  eli  fnuts  ejfict  ipfa  t Arditati , & x tritile  pc'Uendi . Sin  nero  motitt  fini  telerei  , de 
, turno i reddi  ntcrjfe  tfl  finti . Ideino  enim  idem  nerume fi  intetuUtnr  empiute  , i 

acutitm  fineit , fi  remutatur  grette.  Quando  min  t enfiar  e fi,  uelociorcm  fui  firn  red-  , 

dii , celeriutq • reuemtur  , tir  frequentine , tu  /biffini  derem  ferii . Qui  nero  Uxior  e/1, 
filutvJ , tu  tardar  fui  fui  offerì , rarutq,  tpfit  imbecillitale  feriendi , nec  diutiue  fremii . 

Ter.  19.  Arifiotele  ne’  Problemi  hi  confirmato  quello  medelìmo  m alcuni  luoghi,  e prima 
in  quello  . Qua  de  caufit , qui grauntt  cantane , fi abf inani  , dtprehendi  ftuUiut  pofi 
Troll,  a 1 • fio»  > quàm  qui  cantoni  acuì  itti  ì nec  nero  tecui  in  numerii  accidie,  euidentiurei  cium,  qui 
pece ant  in  grauiori.  Vtrum  quid  pitti  tempori*  grane  obline! , piu*  autem  pletuut  a ten - 
Ju  aurinmperctpi  polefl . An  quad  in  tempore  ampliati  agitur , bine  etiam  pitti  tenfut 
adlubttur:  uelox  autem  , & acutumfaale  suoni  ob  uelociutemflaceefiit.  Etinvn'al- 
, Probi.  37.  tro  luogo  • Vt  enim  grotte  ob  multitudmem  grane  tfl , itOOcmttm  ob  uelocitatem  acu- 
tum  extflit.  E nella  vndecima  particella  ha  detto  quello  medelìmo  in  molti  Pro- 
blemi , cioè  nel  terzo , nel  lèdo,  nel  decimo , nell'vndecimo , nel  decimotcrzo , 
nel  decimoquaito , nel  decimoquinco  > nel  decimofedo  , nel  decimolèctimo,  nel 
decimortauo,  nel  decimonono , nel  ventèlimo , nel  ventelìmoprimo,  nel  ventelì- 
moquarco  > nel  trentelìmoquarto , nel  quarantèiimo  , nel  quarantelimofettimo  » 
nel  cinquantelimoterzo , nel  ciuquantelimofedo , c nel  fellantelìtnoprimo . 

Sui  da  nel  Gio  Vocabu  lario , riferendo  le  parole  d’ vn  Mulìco  coli  Tcriue. 

In  nerbo,  brut  Ir  \gà  tri  réti  •^ó%otr . igiuì  kiyo/itr  ròr  ret/ieot  Totittyirófitrov  «xì 
Q’^tì  7 luì  itòitatv  x gl  rtayiac  ÀTOTcLvipatror  • fiat  putì  J'i  ròr  drdkoyov  r fi  dfi~ 

Ci.ét  1 ròr  B pulirne  Titpn.yn0u.tvor  oxì  t luì  dt&wnr , fin  rn^ieit  àto~ 
TU.v0fj.tror . eScTip  dt  mauirtu  ptfikXor  r tv  peti , e 7or  tì  rteirn  • roti  \t  i- 
iatrìor  rtrttuireiv,  0 Tor  rnt  vt  tinte,  rie  pSòyyuf  ò^vriftut  «xod'/J'~e7r. 
yetp  ricini  réti  À>Ee»r  ptaMor  ir  réfi  ipélSrau  ìtd  rati ntrtr  rtt'Aeoc  xA.11 7* 
rttrtt.  ròr  dipo.  • o'^vtato r toih  ròr  fDo'yyor,  >&ì  ir  ò kiypifj.tr  yjòvu  i- 
TOttun  re  70  • . , Cioè.  Cofianchora  diciamo  nella  ftrt- 

pito  , che  suono  acuto  ì quello,  che  ore  fio  penetra  al  senfi  , e prtFlo  manca . Come  le  corde 
della  Lira  più  tirate  , quale  è quella , che  nomini  amo  il  Canto  rende  il  tuono  più  acuto , che 
non  fa  quella , che  è men  tirata , nominata  il  Baffo.  Vere  toc  he  il  Canto  più  prilla  di  tutte 
Coltre  nell'ejfcr  pcnoffaferifie  l'aere  ,eper  ejfer  tanto  tirata  fi  il  tuono  acuti /finn.  Colt 
fenile  anchora  Platone  nel  Timeo,  di  mente  del  quale  hi  Pluiarcho  lardate  le  in- 
fraferitte  parole  nel  fine  della  lèda  quidione  Platonica.  <unr  rei  Tipi  rèe 
TVfi^atvinc  ttvròr  tt punir  or  rpÓTor  ò/ioiovn  rode  rfiyyttt . òfjv'f  fili  ydp 
d retyyt  yirireu.  fittoti c fì  ò fipet.lv  c . Cioè.  Quanto  olii  confinanti  egli 
Beffo  hi  dichiarato  il  modo , nel  quale  li  tuoni  s'accordano  : pereto che  il  suono  ueloce  t acu- 
to', e il  tardo  igraue . E'  dunque  chiaro , che  il  Tuono  acuto  conuiene  a’  moui- 
menti  veloci , e che  per  conlèguente  fi  fanno  in  brieue  tempo,  e che  il  Tuono  gra- 
fie c de'  mouimeuti  cardi , c che  conTegueotcmente  ricercano  lungo  tempo . 
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Come  adunque  può  e (Ter  vero , che  nella  noflra  lingua  l’accento  acuro  faccia  la 
fillabalunga,eilgrauela  breue.  fe  il  Tuono  acuto  paffa  tolta,  come  veloce,  e 
il  graue  dura  albi , come  tardo  ì E fe  bene  quella  dubitatione  è conimune  an- 
clrora  allalingua  Greca , & alla  Latina , effondo  che  in  quelle  qualche  volta  l’ac- 
cento acuto  (fa  lòprapofto  a fillaba  longa , e il  grane  a (illaba  bicue  : tuttania  ella 
è affai  pili  propria  della  lingua  Italiana.  Percioche  quella  non  conofce  nelle  fue 
fillabe  altra  breuiti  , o altra  longhezza , chequella , che  nafce  da  gli  accenti,  irta 
quelle  non  allungano , ne  abbreuiano  le  fillabe  per  gli  accenti , decorrendo  ad  al- 
tre cagioni  per  quello  effetto , cioè  alla  natura , & alla  politione  delle  lettere  • 
Ne  fi  può  dire, ine  l’arte  del  far  verfi  non  foggiacela  alle  regole  de’  filoni  Mufica- 
li  : percioche  quello  c falliflimo , effondo  che  l'arte  Metrica  fia  parte  della  Muli* 
ca , come  confefl  ano  tutti,  che  di  quello  (oegetto  hanno  ragionato,  e fpecial- 
mente  Miniano  Capella  , che  per  autorità  d’Hippafo  Metapontino  hi  coli  ferir- 
lo nella  fila  Mufica . Et  ISixor  efi,  pod  experfenerannbut, &f,mtlibnt  tonfinxabat: 
Ut  fi  tono  , numeri* , turpe  nerbi*  . Std  qnsr  e»  hit  ad  melos  pertinent  harmonica  dttttn- 
tur , qua  ad  numero!  rhjtlmica , qua  ad  nerba  metrica . Vn’amico  mio  molto  lette-* 
rato,  al  quale  io  communicai  quella  dubitatione , dopo  hauerui  penfato  vii  pez- 
zo , mi  rifpofe , ch’egli  fi  credeua , che  per  errore  de’primi  Grammatici  in  quell» 
lingua  gli  accenti  fodero  (lati  nomati  a ritrofo , parendo  a lui , che  per  la  ragion 
mufica  fopradetta , quello,  che  vien  nomato  acuto , douelle  eflere  librane,  e il 
graue  l'acuto . Dico  io , che  quella  confideratione  non  è conforme  al  vero , e£ 
fendo  che  l’accento  acuto,  e il  graue  fiano  fiati  in  quella  lingua  drittamente  no- 
minati . Percioche  concordano  li  Grammatici  di  tutte  le  lingue , che  l’accento 
acuto  fia  quello,  ch’innalza  pid  la  fillaba , e il  graue  fia  quello , che  pid  la  depri- 
me, c nomano  l'effetto  dell  accento  acuto  A*ft,  e quello  del  graue  The « 
fit.  Adunque  non  fi  può  due,  che  li  Grammatici  del  la  nollra  lingua  hab- 

biano  in  quello  errato,  Ce  non  facciamo  l’errore  commune  a'  Grammatici  di  tutte 
falere  lingue . E Ce  pure  fi  trouiffe  alcuno  tanto  ardito, che  volefle  dire, che  tutti 
li  Grammatici  hauellenoin  quello  fallato, dico,  ch'egli  oltra  l'autorità  de’ Gram- 
matici, haurebbe  anchora  contra quella  d' At illotcle , il  quale  moflra  chiaramen- 
te, che  l’acutezza  della  voce  confifte  nel  folleuamento  di  quella,  e la  grauità  nel- 
l’abbaflamento . Sono  le  fue  parole  trasferite  da  Theodor©  Gaza.  Uabonamm 
tàrinm  index  acutum  tfl , cum  infema  cantare  admodum  dijjlcittjù  : grama  antem  to- 
enm  te, ietti  inferiortm . E per  quello  li  Mufici  mettano  l’ Hippate , cioè  il  Baffo 
nel  luogo  di  lòtto , e la  Nete , cioè  il  Canto  nel  luogodi  (opra.  ' Appreflo  dico  , 
che  per  Tefpcrienza  eonofeiamo  chiaramente,  che  per  fare  il  fuono  acuto  ci  Con- 
uiene  innalzar  la  voce,  eper  farlo  graue  deprimerla.  E però  ci  htfogna 

confeflare  , che  bene  folle  tribuito  da’  Grammatici  all’  Arie,  & alla  eleuatione 
Pacccnto  acuto , alla  Thcfi , & alla  depreflione  l’accento  graue.  Hora  per  folu- 
tione  di  quello  importantiffimo dubbio,  fé  bene  io defiderareid'effer  piò  rollo 
dilcepolo , che maeflro  : tuttauia , non  rellarò  di  dire  vna  rifalla,  a mio  giudi- 
ciò,  molto  probabile.  Suppongo  adunque  primieramente,  cheil  fiiotjo  dell» 

voce  acuto  polla  nafeere  da  due  cagioni  fra  loro  contrarie , cioè  da  debolezza , e 
Ja  rebuffeeza  , Di  quella  fiippoutione  ci  rende  buon  telÙmonio  Arinotele  ne* 
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Problemi  in  quelle  parole.  £>uare  cnm  noci,  acume»  offici  momento  foffit  txiguo, gra- 
nita* atttem  non  nifi  magno  prouen, ai  ì ut  enim graue  ob  multimdintm  graue  ef/,  haa~ 
entum  ob  uelocitasem  acutum  txifìit . Cnr  intpam  , fi  ita  tfi , moine  negottum  cam tenni 
aapijjcacitrw , qnàm  gran*  fit  l&  rtferwtxnr , qui  fnpmacant^tnar 
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Irant . Leget  quoq-,  acuta,  dr  ardue  difficile  idcirco  cantantur , qui*  intenta  iirhemrn* 
tnu  iurte  : quamquam  minui  negoci'  fit  mouifit  quod  txiguum  , quam  quad  multum  e fi , 
Uaq  . utl  ir i aere  hoc  idem  acadere  oporterte  . jin  uo«m  t natura  minare  acuì  am  , no i» 

idem  eji , quoti  acuitati  cantare  : fed  mittunt  quidam  acutam  uoctm  omnia , qua  natura 
fut.t  imbetilla  , eo  ■/‘.quoti  aera  parum , non  multum  arre  poflunt:  parum  autem  aeri t 
ueloater  fertur . f nde  bellici  , idefi  > qui  co  njumptt  cor  porti  habitu  emarcuerint,  acu- 
tam  prof  erutti  uocem  . jlt  aero  a,utum  , tufi  uinbui  nauti,  t , cantare  non  pt/Jutu . Cu- 
Ute  certi  indicium,  quod  ueloctter ferri  tolti , quod  uebemmier  fertur.  In  (omnia  vuol 
aire  Arinocele , che  nell’acutezzi  della  voce  (ì  ponilo  conliderare  due  colè  , cioè 
Ir  ^u*?1**0™*  dell’aere  modo , e in  quello  modo  l’acutezzadella  voce  è legno 
. debolezza  » oucro,  che  fi  può  confiderare  la  velociti  , e l'impeto  dell'aere  for- 

temente agitato , e cofi  c indicio  di  gagliardia . Del  Tuono  acuto , c’hi  l'oi  igi- 
oe  da  debolezza  ha  ragionato  Ariftoicle  nella  vndecima  particella  nel  Problema 
•1  jì‘  **•  e3l>  Dell'altra  cagione  dell’acucezza  hi  lauellato  nella  me- 

delima  particella  al  Problema  14.  e 40.  Con  quella  dottrina  d'Aridncele  po£ 
"aT03CC0r<1?rcvn  aPParence  conci  adiccione  di  Plucarcho,il  quale  nel  libro  com- 
pofto  (opra  d'Homero  alcriue  l'acucezza  della  voce  alla  fieuoiezza  delia  Tua  ori- 
E*0*  * Horum  quoque  difcrtmina  Homero  nota  fuerunt  T{am  putrii , mubenbue  , 
& stinti"' acutam  uocem  attribuii  , oh  teuuitatem  jpiritue  : uni*  autem  vrauem  . cum 
alibi,  tumide. 

Unti.  l8.  yl  fluii  altagraui  sufpiua  noce  trabanti , 

~itf  amp/exa  caput  nati  2{frth , acuto 
Lamentala  sono  e fi . 

Et  alila, 

tM*9*  Ilio  graues duerni gemitue  , fit faturjcbait . 

Settei  autem  cicadu  fimtles , antmahbui  acuta  noce  prediti*  facit . Ma  nel  line  della, 
leda  quiftione  2Jlatonica , mbuifce  l’acutezza  della  voce  alla  robudezza  della 
cagione  produttrice . Quippe  uj»t fi  litui  audientu  senfus per  aurei  ab  aere  lUatut , 
leu  .n.  aer  à montine  re  tUtu  , quod  mouens  fi  uebemensfuit , acuti,  filanguidum  ,\moUi- 
ttfiuli  , dr  quidtm  uehement  ifìue,  oc  contentiti  ad  aurei  celerini  accidlt . Se  adunque 
il  fiiono  acuto  della  voce  può  nalcere  da  debolezza , eda  fortezza  ,bi(ògna  con- 
. ».  1 frguenccmence  dire,  che  l'accento  acuto  fi  fopraponga  a quelle  fillabe,  nelle  qua- 

»\\  li  pul , che nell’altre , os’infieuolifce  ,0  G rinuigonlce  la  voce . Non  poliamo 

dire,  che  l’accento  acuto  faccia  infieuolite  la  voce  , poiché  egli  c cagione  d' inal- 
zarla > e di  (olleuai la . Adunque  bifogna  confeflare , che  l'accento  ringaghardi- 
Ica  la  voce  di  quella  lillaba , che  vien  rena  dii  luo  (uono . Suppode  quelle  colè 
dico  > che  non  (ari  malageuole  il  (bdirfare  alla  dubitatione  , che  fi  è fatta . Per- 
rioche  concediamo , ch'egli  c vero , che  il  tuono  acuto , che  nafee  da  impotenza 
dura  poco  a paragone  del  graue,  non  hauendo  cagione , che  lo  pofla  mantenere 
, lungamente . E coli  ha  detto  bene  Suida , che  1 (tuono  acuto  manca  piò  rodo , e 
in  piò  brieue  tempo  del  graue.  Male  conliJcriamo  l'acutezza  della  voce,  co- 
me nafccnte  da  gagliarda,  & efficace  cagione,  dico,  che  (e  bene  ella  intenfiua- 
mente  ha  vn  moro  dell’aere  piò  veloce  , che  non  hi  la  grauita  della  della  voce» 
che  nondimeno  edenfiuamente  dura  piò  il  Tuono  acuto  del  graue  per  due  ragioni» 
:M  Zi  prima  delle  quali  c fondata  nello  Ipacio, nel  quale  fi  diffonde  il  fùono. la  fecon- 

,V  ,,  da  nella  faci!ici»e  didiculti  del  finire  Illuderti  filoni,  guanto  alla  prima  dico, che 

il  Tuono  acuto  mandato  fuori  da  potente  cagione  fidiilende  per  maggior  Tpacio 
del  graue , come  hi  modulo  Aiidoccle  nel  Problema  dccimonono , c ventèlimo 
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iell*  vndecima  particella, e però  hauendo  maggiore  eftenfiont  il  ftono  acuto  del 
graue , non  c mtrauiglia,  sfogli  qualche  volta  ricerca  piò  tempo , con  tutto  ch’ir- 
tcnliuameme  fia  piò  veloce . Fò  toccata  quella  ragione  (comehò  detto)  ne’ 
foprrcitati  Problemi.  Mapiò chiaramente anchora nel  fello  della medefima  par 
ticclla.e  meglio  nel  quirantehmofemmo,  di  cui  fono  le  parole  trasferite  da  Theo 
doro  Gaza  l'infrafcritte.  Cur  uocem  acutiorrm  Ungine  audire pojjumui}  Jnquod 
tuoi  xcumen  utUòtae  e fi  : numeri  outem  oc  tur  fileni,  q:ix  ue' inventine  feruti  tur  , & 
hoc  longiut  ferri  poffunt . Li  feconda  ragione  è che  il  foono  graue  per  efler  di  fu* 
natura  tardo , e fiacco  può  ageoolmente  rodo  finire  : ma  il  luono  acute  gagliar- 
do , per  efler  forte , e impeiuofo , non  li  può,  fc  non  con  piò  longhezza  di  tempo, 
condurre  a!  fine . Li  qual  colà  c (lata  facilmente  dichiarata  da  Pietro  d’ Ebano 
ne’ commentari  de*  Problemi  d’Arillotele  colle  infrafcritte  parole.  Sed  ei'um  "por.  x$. 
difficile  mox  ceffdne  « canti  Irti:  acntie,  te  qnod  irti  fi  funi  u.tlde,  cete  equum  extevfum,&  ut-  Trtb. 
loci/fime  currentem  mulefìum  confefìim  filiere,  atque  Jìmiiiter  nauem  uolocifjjme  impulfxm. 

Concludo  adunque  , che  l’accento  acuto  ricerca  maggior  forza  nella  voce?  che 
non  fi  il  graue , e die  per  conleguenre  ( fe  bene  ha  il  mouimento  dell’  aere  piò 
veloce  ) li  dilata  per  maggior  diftan/a,  che  non  fi  l’altro  accento , e che  con  piò 
lunghezza  di  tempo  lì  finifce  di  quello  , che  li  faccia  il  graue . Onde  neceflaria- 
mente  legue , che  l’accento  acuto  faccia  la  fillaba  lunga , e il  graue  la  brieue.  Da 
quelle  conclulioni  enfi  flabilice polliamo  cauare  tre  corollari)  beilrflimi.  E*  il 
primo , che  il  verfo  Tolcano  è recto  ,e  gouernatodall’ harmoniapiò  immediata- 
mente de’verfi  della  lingua  Latina,  c della  Greca , concici!  icofa  ch’cglimifuti 
la  lunghe  zzi. e la  breuita  de’ Tuoi  piedi  per  l'acutezza , e per  la  grauiti  de' tuoni, 
dalle  quali  nafte  fenza  alrro  mezo  l'harmonia . Ma  li  verli  Greci,  e Latini  rico- 
mofeono  la  lunghezza , e la  breuiti  delle  fue  (illabe  da  altre  cagioni,  che  dall'  ac- 
cento graue,  e dall'acuto , e però  non  fono  coli  capaci  dell’  harmonia , come  fono 
li  verli  Toftani.  Il  fecondo  corollario  è , che  li  piedi  della  lingua  latina , e della 
greca  hanno  nella  lunghezza, e nella  breuici  delle  fillabc  grande  Anomalia,  efien- 
do  che  fi  trouhio  alcune  fillabc  longhe  per  natura,  c’hanno  l’accento  graue,  & al- 
cune brieui  per  nattn a,  c’hanno  l’accento  acuto . Onde  feguita , che  s’ elle  fono 
lunghe  per  propria  natura  . pollano  inlieme  diuentar  brieui  per  l'accento , e s'elle 
fono  brieui  peT natura,  pollano  inlieme  diucncar  lunghe  per  racemo.  E coli  el- 
le veranno  adeflereinfieme  brieui,  e lunghe,  che  non  fi  può  troppo  bene  intende- 
re, come  habbia  ad  ellere.  Ma  nella  lingua  noltra  non  ni  luogo  quella  Ipecie  cf 
Anomalia , effondo  che  non  rieonofeiamo  altra  lunghezza,  o altra  bieuiti  di  lillà— 
be  , fe  non  quelle  (ole , che  nafeono  da  gli  accenti . E il  terzo  corollario,  che  la 
definitione  data  al  piede , conuiene  molto  piò  propriamente  a’  piedi  de’  verli  To- 
lcani , che  non  fi  a’ piedi  della  lingua  Greca,  e della  Latina.  Per  intelligenza  di 
che  deuefi  fapere,chc  il  piede  vieti  delinitoda'  Grammatici  nel  modo,  che  apprefi- 
folègue.  Tei  tft  numeri  prima  progreffn  per  leginmot , & nectjfanos  ffcnosiunfl <*>  Mar.  Cap. 
Cmìhs  pariti  dure  /iou  Jrfis  , & ’fhtfis . jirjittfì  eleuatio . Tbefit  depofiiio  noi  i)  , oc  re*  de  Min. 
tniflio . Horaeglifi  è prouaro  chiaramente,  che  la  lunghezza,  e la  breuiti  delle  c.p.  1 6. 
-fillabc  Tolcanevien  retta  da  quella  eicuatione,  c depreflione  della  vocennatiel*  Stigmi  in 
la  lingua  Latina,  c Greca  la  lunghezza,  e la  breuiti  delle  lillabe  non  hi  che  fare  «ritp.c.  4. 
Culla  eicuatione,  e colla  depreflione  delle  voci , cJlendo  che  qualche  volta  doue 
è la  eicuatione  la  fillaba  fia  hreue,  e doue  è la  deprellìone  la  fillaba  fia lunga. 

Perche  adunque  1’  A ili,  elaThefi  fono  due  colf,  nelle  quali  confiAe  tutta  l’eflen- 
zadc' piedi  de'  verli  , e quelle  reggono  latinamente  la  natura  de’  piedi  Tofcani  : 
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ma  non  quella  de'  piedi  Latini , e de’  Greci,  però  fi  può  arditamente  concludere*» 
che  la  fòprapofla  definicione  (ìa  molto  piò  conuemente  a’picdi  della  noftra  lingua» 
che  a’ piedi  della  lingua  Latina , e della  Greca.  Quello  c quello , che  mi  c pa- 
rato , che  fi  polla  probabilmente  dire  (òpra  la  predetta  dubitatone , interno  alla 
quale  rello  con  gran  defiderio  d'incendere  rifpolla . che  fia  migliore  della  mia  . 

Si  tratta  dell'origine  del  verfo  Senario, c fi  difeorre  intorno  alla 
fimilitudine  ritrouatadalTrifsino  traVerfi  Tofcai^i.e  Lam 
tini , e Greci , dimoftrando  inficme , ch’egli  fuppofe 
buoni  principi/  ; ma  mancò  nelle  conclufioni» 

Cap.  Trentefimofccondo» 

* L Trifiino  anchora  fi  è sforzato  di  ridurre  li  noftri  verfi  a quaf- 
che  fimilitudine  de’  Greci , e de’  Latini . E inuero , eh’  egli 
s’accollò  molto  piti  al  legno  del  Tolomei,hauendo  prefo  buo- 
ni, e quali  fufficienti  principij:  ma  è poi  mancato  nello  (labi- 
limento  delle  conctufiont  , non  hauendo  egli  intieramente 
feoperta  quella  fòmiglianza . E per  eflere  in  quello  lòggect» 
pienamente  intelò  non  mi  lari  graue  il  cominciare  il  dilcorfo 
da  cofa  alquanto  lontana  : ma  opportuna.  Deueli  adunque  lapere^he  fri  fcrit- 
tori  amichi  Gentili  è Hata  gran  dilpuca  dell’origine  del  verlò  diametro . Ho  det- 
to antichi  Gentili;  perche  gli  Hebrei ne  fecero  autore  Mole:  mal:  Gentili  por- 
tando diuerfà  opinione , hanno  dette  varie  cole  ; volendo  alcuni  d’elTi,  che  l’ora- 
colo d’ Apollo  ne  folle  l’inuentore,  altri  tribuendo  l’origine  di  quello  vetlò  ad 
Olene,  & altri  narrandola  diucrlàmente . Plinionel  fettimo  libro  riconofce  l’o- 
racolo d'Apollo  per  autore  det  verlò  diametro.  E la  Chiofa  d"-  Arillophane  nelle 
Nebbie  coll’  autorità  di  Socrate  rdlimonia,  ch’il  verfo  diametro  era  naturale  al- 
l’oracolo , & c in  quelle  parole  . S'okù  toV  t tal  [t* 

Tour  ‘)£pvtT[x.ò*  HTtìv-  2o?oV  troVonKvf-  ffofetTtpof  jF  iuptriS'nf-  àvS'puy  <IÌ 
T&rrur % B-axpó.Tnf  oo?àr<tro<-  tvtiv  toV  %pnapòv  ó/xiKoySv  ir  t|T  kata 
Qi\oaÓ9uyt*\.tuS't&cù  9nanluì  'nrQla.v-  tvY  ydp  vvaiKat  , 'tonfai- 

TPKC  i Iveu-  Cioè.  Tante  di  dire  T oracolo  intorno  a Socrate . Santo  Sor 
phocle  ,pii*  fottio  Euripide  : ma  pcuófjimo  fopra  tutu  gli  huomini  Socrate.  H ora  confejjxn- 
do  egli  epue  FT  or  acolo  nell'  or  ottone  contro  li  Vhilofiphi  difje , che  la  Pallia  hauea  detta  1* 
bugia,  poiché  naturalmente  tutti  gli  oracoli  erano  esametri.  Se  adunque  il  verlò  edò- 
metro fi)  naturale  all’oracolo,  bilò^na  dire,  che  folle  prima  melloin  vlò  dall’ora- 
colo. a cui  fd  naturale , che  da  gli  altri , a quali  fù  accidentale . Quello  medefi- 
mo  anchora  è flato  confirmato  da  Paufania  nel  decimo  libro,  dou’egli  moftra» 
che  il  primo  verlò  diametro  vici  di  bocca , o di  Phemonoe  indouina  d Apollo , o 
di  Olene  pure  induino  d’Apollo.  Egliè  vero,  che  quanto  ad  Olene  in  altro 
luogo  tenue , eh’  egli  fu  pili  collo  Poeta  da  fe  Hello , che  tenditore  de  gli  oraco- 
li di  Phebo . Onde  fi  può  dire,  che  dall’  hiiloria  di  Paulania  fi  cauino  due  opi- 

nioni principali  incorno  all’ inuentione  del  verlò  diametro . ^ L’ vna  delle  quar- 
ti alcnue  quella  inuentione  a Phemonoe , o ad  al  tra  pithia , l’altra  ad  Olene  . 
Della  prima  hi  fatta  memione  noi  decimo  libro , oue  finalmente  coli  conclude  * 
tmmmi*  tanni  hminum  opimo  prifett  memori < aufloritatm  [cent* , fola  agnoli  ir  m*- 
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iitrttaraaiUnm  interpreta.  Quelli, che  tribui  (cono  l’inuentione  de’verfi  a Phe- 
monoe»  riconofcono  Jill’oracolo  d’ Apollo  quello  dono  , ellen.lo  che  Pheraonoe 
folle  donna  indouina  pieni  dello  (pirico  di  quel  Demonio , la  quale  rethleua  le  ri* 
fpoile  d' Apollo  in  veri!  a chi  le  richiedeua-  Al  qual  parere  lì  fbttolcrille  li  uftathio 
quali  nella  line  delle  colè  polle  in  fronte  all'Iliade  d’Homero  in  quelle  parole  . 
(AAMTcL  S't  T«r  ’tv  i^dLUtTf  fj>  TOVtp  tifi)  1£pt  Tttf  • Vt  ìitLTctp^tU  KtytTeÙ  T If 
Qtiuoróti  yiwv  r potòrie  «tToAAairar.  iptvpovra.  9et<ny  etù  tu'  t;»th  toÌtoc. 
KKu9 tr  oùto>  k<ltsl  toc  rttKtuou e • Cioè.  Ex  tarmo  nfoio  il  uerfo  efj'xmctra 

ma {fintamente  quelli , che  turarono  i fatti  de  gli  Heroi , e fi  dice,  de  questo  uerfo  helÀe 
principio  da  Vbembnoe  donna, e Vropheleffa  d'apollo,  dolendo,  eh'ejjafofje  la  prima  mutn- 
trite  del  nerfi  nomato  da  gli. Antichi  tyof  . Plutarcho  nel  libretto  , dou’celi  ricer- 
ca perche  la  Pithia  non  renda  piti  gli  oracoli  in  verlì,moftri  di  credere,  che  il  pri- 
mo uerfo  diametro  vfeifle  di  bocca  da  vna  di  quelle  indouine  d' Apollo, e dice  an- 
chora  il  primo  verfo  diametro  , che  fù  fatto  : ma  non  fa  mentione  delia  Pithia  t 
che  ne  fu  Pinuentrice . tclc  S't  fiovruc  iS'tvretrro  rapii  pouf  rii  uttrrtKÒe 
*9*  QvKeuuu  dii  TV  rapa  to  rd/aa  «u  to'  t»V  ytf  iWr»  St*.iy*Ttu  7» 
jattrTHor  ytrt&di  rlw  ir  piTfpott  »ju'  pai \in  yjnfpiosS'la.r  « imi  fi  99 ì 
rpteTÓr  putrir  ria £v  tr  T*.u9d  pitifir  clk ovAòraa. 

ev/apiptrt  rjtoet  oìairoì , dtipór  t*  pititoajeu* 

Cioè . Con  fi  nutrono  le  Altsfir  soprafi anti  all' indo»  mare , e le  fecero  cuFlodì  aW acqua, 
del  tempio  della  terra  , della  quale  fdice  , che  fu  l'oracolo , che  fi  solca  dare  iti  uerfi . £t 
alcuni  dicano,  che  il  primo  uerfo  Herotco  udito  in  quel  luogo  ful’infiafcritie 
Vertute  augelli  qui  le  piume,  & api , 

Il  uof tra  mele  . 

Ma  quelli,  che  riconofcono  Olene  per  inuenrore  del  verfb  diametro , pare  che 
confeguencemenre  vogliano , che  quello  rerfo  habbia  più  collo  origine  dall’  arti- 
ficio fiumano , che  dallo  (pirico  d’ Apollo , eflendo  che  Olene  folle  compofitore 
de  eli  hinni  Copra  li  Dei , e non  miniftro  delle  rifpofle  de  gli  oracoli.  Di  che  ci 
•fi  lede  Paufania  nel  fecondo  libro  in  quelle  parole . jttOlcn  poèta eo  tarmine  quo 
lunonem  exornat , ab  Horis  educai  am  luntmem  tcripcnm  rtliquit . Filiot  aero  exm  ha- 
■bmffe  Martem , & Heben  . E nel  quinto  libro  . Ej fjè  Hyperboreot  ipfos getitem  tuprx 
^Aquilone  t , prusut  certe  uerfibus  enandauit  Olen  Lycius  in  hytimo  , quem  in  jichaian 
fecit  : Venijfe  Delum  ex  HyperioreitMhxian . Il  medefimo  Paufania  nel  decimo  li-  . 
oro  riferilce  vn’ altra  opinione  intorno  al  rirrouamento  del  verlo  eflametro  molto 
di  [ferente  dalle  due  prime . Vehaies  uerb  Vhemonoe  fuijft  dicunt  sciate  tuptriores  , 

J&  mulierum  omnium  prima*  uerfiu  illot  dee  ant  affé, 

lupitercfi  , futi,  atquc crii:  obone  lupi  ter  stime. 

Sfuse  tribuit  fiuges  tcUurcm  diche  marrem . 

Clemente  Aleflandrino  nel  primo  libro  de’ Stremati  hi  ferino,  che  Zetho,8c 
Amphione  compofero  ver  fi  innanzi  a Phemonoe . Zethus  autem,  &jlmphion  in- 
mentore i Muficse  ,fuerunt  circa  Cadmi  setxlim  . Qu'od  fi  qua  dicat  Vhemonoem  pnmam 
^A  enfio  rtjponfa  ceciniffe , teiat  qubd  uigiati,  & ftpttm  annu  pofl  Vhemonoem  fuit  Orphe- 
tse , & Mufieus , <*r  Limes  prxceptor  Herculis . Vuol  dire , che  eflendo  flati  Zet  ho, 

& Amphione  al  tempo  di  CaJmo , foro  conlèguentemente  innanzi  a Phemonoe. 
Percioche  Cadmo  fu  padre  di  Semcle , e Semele  madre  di  Baccho , dopo  il  quale 
fiorirono  Orpheo , MuCeo,  e Lino.  E in  quello  modo  Cadmo,  e Zecho,  & Arn- 
phione  concépnranei  furo  almeno  per  tre  generationi  innanzi  a que’Poeti.ma  Phe 
«nanoe  nacque  prima  di  loro  per  vna  fola  gencraciooc.  Adunque Zctho,  & A®.  ■ 

phio- 
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phione  furo  prima  di  Phemonoe  . Ne  fi  dica . che  Clemente  AlefTandrino  no* 
inoltra  chiaramente  qual  fòrte  di  verfo  fofl'e  vfarj»  da  Zetho.eda  Ampliione:  per- 
cioche  (enei  replica  deueli  dire,  ch’etri  vfarono  il  verfo  ef?amecro,non  fi  crouan- 
do  (percommun  confcnfo di  ruttigli  Hillorici  ) verfo  alcuno  pili  antico  di  que- 
fto . Heraclide  Pontico  ha  riferita  l’origine  del  verfo  di  lèi  piedi  diuer famence 
da  tutte  le  predetee  opinioni , come  hi  fcritco  Atheneo  nell'  vlcimo  del  fuo  Di- 
pnofòphifla.  to  Xi  vVrìf&nkciS'iv  tv  irirTM.iv  kttfir  (txvtpàf  vtirkasetj 
Ìtì  9-rovS'ùitt  tkto  -rpuTir  tic  jp'tf  htuv  toV  Sési* iura; Ìm tcwt,  imtxj- 
<t r,  (k  TAurvt  yxp  TM~r  ti  reme  to'  Tpi/at7for  xeckoti  fatto  v xtxTiòiurneZ  Stia 
peLaxtae  Tifi  àtofi  t«9’  tK&Ttpov  etvxt  rat  fjitTfav  . oTl  fa.tu.pc0 v ftìr  Tròr 
ir  parar  S'uo  <rv>ka@à>v  ktyoptivrvr  in  irxiaìr , i Ipàor  yivtTxt  ■ Spxyt/ey  fi 
M^Sarar  Ìxu0hov.  Cioè.  Da  Hcraclide  Vomico  ìt  flato  cbiaramen- 

tt  /miro  utile  libaiioni  , che  quelle  parolt  furo  formati,  li  quali  tre  uoltt  Ut  Dea  replico 
in  qui  fio  modo.  in  irxtoir  , ~tv  meuxv , e chi  da  quel  grido  dt  Latona  , nacque  l'uno,  » 
l'altro  utrfo  Trimetro , cioè  l'Heroico  ,eil  lombo  , che  ptr  q tu  fio  furo  con ferali  al  Dio  . 
Ttrciocheit  le  due  primi  fillobi  delfuna,  tdtWaltra  noci  ut  irtUar  'tonolungbe,fifi 
l'Heroico  Trimetro  : ma  mono  brini  fi  fati  lombo  Tercntiano  in  quello  poco 

differente  da  Atheneo  racconta  il  fatto  in  quello  modo , cioè , che  combattendo 
Apollo  in  Deio  col  Serpente  Pithone.gli  habitatori  deH’ifòla , che  bramauano  la 
vittoria  di  Phebo, aliando  le  mani  al  Cielo  ,gndaro  con  alta  voce  tre  volte. 
in  Txtxr.  Onde  nacque  il  verfo  di  Tei  piedi , che  fil  nornaco  Spondarco  per  rice- 
uerli  tutti  Spondei.  Soggiunge,  che  dopo  , eh’ Apollo  hebbe  vittoria  .gridare» 
con  più  fretta  replicando  altre  tre  volte  la  medefima  voce.  Onde  li  (èi  piedi» 
ch’erano prima  Spondei diuentaro  Iambi  ,ene nacque  il  verfo  limbo. 

Hcxametros  tradii  gemmi  dito  prima  attuilo*  . 

Henim  Hit  e fi  , butte  utf  ont  tambicum: 

2\om  pedi  bue  itnit  confiate  nidtmui  utranup.  , 

Diuer/a  quamquam  In  fi*  ambobuf  pedani.  j 

additar  bete  gemino  non  abfùna fabula  metro  t 
Sia  aera  ni  efl , jfefltt  onci oretu  fida . 

Cum  putr  inftfiU  premerti  Tithona  sagitti* 
apollo,  Delphici  feruntur  accolte 
Hor tanta  accuifie  animum  btUanti*  , ut  ittot 
Metus  habrbat , aut propinqua  adoria , 

Tttidebat  geminar  panala  tulamatio  uoctt . 

In  - ■ ireuetr  - -In  - - Txexr  * -In-  - irxixv  * _ 

Spondei!  i Uttm  primo  natum  cernii  sue. 

Ex  parte  noe  et  concita  lata  dabat . 

ìnv-  t xtxr  v-inti-  ttxixv  v - 7 nv  - rrxtxr  u • 

Et  hit  quidimpedum  tot  ortui  tfl  iombuut . 

E fil  eomfirmata  quella  opinione  di  Terentiano  da  Fortunatiano.e  da  Giulio  Pol- 
luce Hora  in  quella  varietà  intorno  all’origine  del  verfo  di  (èi  piedi , cred’  io  » 
«he  fi  potrebbe  forfè  (coprir  qualche  concordia,  (è  dice  (fimo , che  il  verfo  di  fe* 

[Medi  non  è d’vna  maniera  fòla  : ma  di  molte,  e fpecialmente  di  quattro  principa- 
i,  delle  quali  ciafcuna  puote  hauere  origine  propria  differente  da  quella  de  gli 
altri.  Es'iohaucfli  copia  del  tello  Greco  di  Paufania,  mi  farei  chiarito  affatto 
della  qualità  de’  verfi  di  Phemonoe,  d’Olene,  e delle  donne  Peliadi,ecofi  hiu- 
cci  forfè  coaofciuto  fe  quella  concordia  folle  riufeibiie . Ma  poi  > ch’io  non  hi 
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«jueltefto  , lafcìarò  quella  cura  ad  altri,  che  fia  fornito  di  più  copia  di  libi  i , è d’- 
otio,  ch'io  per  bora  non  mi  ritrouo  hauere . Dirò  ben  folo , che  li  veri!  aleniti 
« Pliemonoe,  ad' Olene  , alle  donne  Peliadi  fono  di  quelli,  clic  ricercano  il  piè 
Dattilo  nel  quinto  luogo , fé  fono  ilati  trasferiti  bene  io  lingua  Latina , e talee 
ancliot  4 quello,  che  vico  riferito  da  Plucarcho  per  primo . Ma  li  verli,  c’hanno 
«‘origine  dal  combattimeli to  d'Apollo  col  Serpcnccjde'  quali  hanno  parlato  Aihe 
neo , e Terenriano  non  cramettano  il  pie  Dattilo  in  quel  luogo . E però  fi  può 
probabilmente  dire,  che  l’origine  del  verfo  lambito  llia  nel  modo,  ch'clli  dicano. 
E fc  benofù  quello  verfo  di  tei  piedi , tiebbe  nondimeno  il  nome  da  tre  piedi,  per 
la  prederà  del  piè  Iambo , che  lui  Tempre  la  prima  fillabàbreue  ,c  penjuefto  fi 
nominare  il  verfo  Senarro  Trimetro,  quali , cne  per  la  breuiti  delle  lillabe , fei 
piedi  vagliano  tanto, quanto  fatianotiè,  come  anchora  ha  dichiarato  Horatio 
in  que'  verfl . SilLba  Unga  breui  mite  chi  uotatur  iamlmi  , 

Tei  litui . f tuie  ti  inni  7 nmttrii  Mite  fiere  mjfit 
temili  ienibtu , itttn  tenos  reddertt  i(ìui  . , 

Se  bene  Tèrenciano  ha  voluto,  che  fia  detto  Trimetro  per  tre  piedi  di  4.  (illabe. 
Ma  egli  nafee  vna  grandidìnta  dubbitatione  per  le  parole  d'Ariftotele  in  vn  re- 
do della  Poetica  , nel  quale  pare  , ch’egli  dica , che  il  verlò  Trimetro  fia  nu- 
lo dal  Tetrametro,  cioc,che  il  Iambicodièei  piedi  lia  luto  dal  v erto  dotto  piedi . 
Adunque  non  farà  vero, che  l'origine  del  verfo  lanibico  fu  ranco  amica, quanto  la 
fanno  Achtneo , e Terentbno.  Sono  le  paiole  d’Ariftotele  . T ò Tfi/aivfov 

nc-TtTfa.fti'Tfn  ii.ij.Cut-:  imiterò  - 7Ò(atr  yeìp  crpóÌTcr  7t7fOfa‘7fu  impórrò. 
Cioè . E naujue  il  Htrfu  di  tei  piedi  da  eptello  d'otte  refendo  (he pròra  uftuai u>  quejio  uer- 
Jò . Per  intelligenza  delle  quali  deueli  fàpere  , che  per  quello,  eh’  appartiene* 
quello  (aggetto  fi  punno  confiderai*  tre  tempi  ,<ioè  l’Antico  , quello  di  mezo-, 
eilnouo.  L’Antico  hebbeque’  Poeti,  i quali  non  Teppe  roritrouar  le  fauole  : 
madiceuar.o  (olainenre  ,0  male  ,obcnc  d’alcuno  , e per  quello  (come  fi c pro- 
curo coll'aw Olita  d’Ariftotele  ) biro  nomati  li  Poeti  di  que'  tempi , o Heroici , o 
lambiti.  Hot*  dico,  cKe  il  verlo  lanibico  ih  fei  piedi  fù  allhora  tempre  jn  vfo, 
come  li  conofce  chiaranientedallc reliquie  de  Poemi  d’ Aichiloco , e d'Hippo- 
natre  fpjrfequa  , e la  in  molti  libri.  Nel  tempo  di  mezo  fiorirò  que’ Poeti,  che 
furo  i primi  a metter  mano  a far  le  fauole  Dramatichc,  r.el  modo,  che  fi  è dichia- 
rato di  (opra.  Et  allhora  nacque  il  verfo  d'otto  piedi , del  quale  ((e  crediamo  a 
Suida  ) fù  inuenrore  Phrinicho  Tragico  Ditcepolodi  1 hetpi . che  fiori  nella  (cfi. 
{antcfinufctiinu  Olimpiade  . <t>pwj'i% oc.  -rohuipoaipiovor . itfurvp*  . oi  Si, 
y'tptuA.tkf’  aito/ ulte  Tfpaytxor . (ac t9nr«V  ^imrtStt  t*  orpcÓTtu  7 bua  7f&- 
yrKuv  Htrtxiyxav7tr . iyixa  7 tir  un  tiri  zar  £'£  oA  v/a-riaS  oe . *7tr 
Tfùlor  ó epunf/or  yuvaiKÙtr  TponaiTor  undyaytr  ir  rii  nabli  Zi  t&ìulptr 
“TUC  ' 7 « 7t7fau.7f«  . Cioè.  Thrtmthofgliuolo  di  Voliphradmtne  , odi 

Jrlinir*  ,udilherotle , 7’ragkojitìititiefe  , Vifepolodi  7 nejfi primo  muti, tore della  7 ta- 
ge.Ua  , mf]e  nella  ufanirfimafi-stima  Olimpiade  . Qjiefie  PÓrtukJlo  fu  il  primo  , ch'ili- 
rsodufc  nella  Scena  la  perfetta  di  donne , e fu  muentore  del  ptrp  7 etr umetto  . Egli  è 

vero,  che  in  vnalteo  luogo  Suida  noma  per  inuentorc  di  quello  verfo  Ariftopha- 
ne.  7*  rtrfapairf*  tuptrtir  aùrcQartif.ò  irur.int,  Cioè.  Veli tirametro 
fi*  inuenuire  jiru-uifhant  Poeta . Quella  comraditionefi  porrebbe  forte,  accordare 
con  dire, che  Phrinicho  fù  aflólutamcnrc  l’muencore  del  verfo  Tetrametro,  e fù 
anchora  il  primo,  che  l’vsò  nella  Tragedia , e che  Anftophane  hi  il  primo,  che 
LVsù  nella  Coniedia.  Il  tempo  nouofù  poi  quando  di  nuouoii  coininciò  a vfa« 
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re  II  cerio Iambico,  & a lafciare  il  Trimetro . E fc  bene  non  mi  (buuìene  J’h.tuer 
'ietto ehi1  folle  fautore  di  quella mutacionc:  tocrauia  credo, che  lì  pollatine,  che 
•nella  Tragedia  fò  Et  chi  lo , e nella  Comedia  Mcnandro  - E m quello  molo  hi 

•voluto  dire  ArrUotele,  che  il  rei  fo  Senario  è nato  daU’Otton.irio.  Ma  veneiv- 

•do  al  nollro  propolito,  dico, che  il  verfo  Iambico  prodotto  da  gridi  di  coloniche 
•a’allegrarodellavittoriad'ApoIlo.  fù compollo  tutto  di  fei piedi  lambì  .•  magli 
‘ferir  tori.c  he  dopo  l’rfàro.vi  trapoiero  in  qualche  luogo  lo  Spondeo, o alt  ro  limile 
-E  prima  penfirono  li  Poetidi  que’  tempi. e fpcoalmcme  Art  fuleco,  ch’egli  tnitaf 
'fe  al  verlò  lambico  d 'Intiere  l'vltrmo  piè  limbo, con  cutto.tb’egli  bluette  gli  al- 
‘tri  cinque  piedi  Spondei,  e differenti  dal  Ian.bo.  Ad  Archileo  lucc^deHip- 
■ponacte.  che  fdiouentore  d'altre  due  fpec-ie  di  verli,  I’vna  delle  quali  fù  nomi- 
•fa  de  Choriambi  Scazontr , e l’altra  de  lambì  Hipponattij . Il  ChonimboSca- 
zonce  cacciò  daf 'virimi  fede  il  [ambo , e v’intrudufle  Io  Spondeo,  e fù  nomato 
Scazonte,  cioè  Zoppo  per  la  tardanza,  che  lì  mette  nelfinirlo.  Antipatronel 
terzo  librodc  gli  Epigi  animi  Grecrnel  fined’vriEpigtamnia»  fatto  (òpra  d’ Hip- 
•ponattc  > fa  mentione  di  quelli  veri». 

4x.d£pvn  fjLiTfoif  ipàeL  ro^tùtttr  it ». 

Terentiano  . 

Hicnor»  iombum  reddidit  sextum  pedtm  r 
Venultimam  ted  prò  brem  trohit  longoni  . 

II  Iambico  Hipponattio  cacciò  medeijmaniente  il  piè  Iambo  da!  fedo  luogo  col- 
locandolo nel  fecondo,  enei  feftoin  recedei  Iambo  ri  polè  il  Pimchio  ,rome 
•hanno  dichiarato  Diomede  , Senno,  e Terentiano.  Dopo  Htpnonatte  fùfamo- 
■fo  nella  lambica  Poelia  Alclepiade  , che  ritrooò  altre  due  forti  di  veri! . 

L’vna delle qtralt  fù  Choriambica  contraria  a quella  d’Hipponarte  per  hauer 
qualche  volta  nell’v  Itimo  luogo  in  rete  dello  Spondeo  il  'Pirrichio,  della  quale 
-ragionareino  ne  T capitolo  lèguente,  e l’altra  fu  lambica  r c’irebbe  il  Iambo  nel 
quarto, eil Pirrichio nell’rltimo  luogo-  Vedelt  dunque,  che  il  verlò  Iamlnco 
perrvfò.c’hobbeoriginedaHipponatte,  e d*  Afclepiade  diede  luogo  al  laro- 
•feo  nel  fecondo, onef  quartoluogo,& alPirrichionell’Vlrimo  . Dclleprime 
Aie  regole  altemitiue  ha  fatta  mentione  Horacio  ne  gli  mftafcncti  verfi  • 

Tordier  , nt  ponto,  gronioiq-,  ueniretod  Olirti  y 
Sfondeos  fiabileim  turo pottrno  reco f ir 
Commodui , & potimi,  non  ut  de  side  teenndo. 

Codtrtt,  ohi  qu urto  stxiohter. 

Dell’vltima  hi  ragionato  Bcda  nel  fuo  libro  compollo  fbpta  IiMetri  colle  infi-a- 
(critre  parole.  Tirrhishium  loto  tantum  ultimo , quo  nobilijfimus  Hijfoiuarum  nholijti- 
(MC  si  urei  uh  ’PlrmUns  Clement  ttripjh  procrmtum  Vfycomotl>ier,idefi  libri,  quemdt  otri*- 
inm  , ni  nonm  q-  pugno  Iteroit  t tarmine  eompofuii  . Ito  rnim  inthoot . 

Smtxfidrlit  primo  credendi  nio  .Abram  beoti  ttminio  urrur  poter  . 

jidttl lo  t ut  tu  no  mm  ouxit  tjllobo . .Abram  parenti  diti  ut , jbroom  0*#. 

Horallimòil  Trilfino,che  il  verlò  sdrucciolo  della  lingua  noftra  rapprelentalleil 
Trimetro  Greco , e Latino,  poiché  ha  fé»  piedi  di  due  litlabe,comeanchorabiiI 
Trimetro . B però  era  (olito  di  fcandere  il  ludetto  verlò  di  Dante  coli . 

Troh  -- filo  vv  diti  • -pri,edt  v * Maio  u -licovv- 
I!  quale  non  c fecondo  l’vlò  amico  d’ Archiloco  Iambico , poiché  non  bi  il  pii 
Iambo  nel  l’ vlcimo  luogo , ne  meno  è Scazonte  fecondo  lVft»  d’Hippomtte , non 
laafc  il  piè  Spondeo  nella  fine.  Ne  fi  può  aneli©  uomat e Iambico, conformo 
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fil’vfo  d'Hipponarte  non  hauendo  il  fecondo  piè  Iambo . Bene  è vero,  ch’egli 
fi  può  nomare  limbico  Afclepiadco,hauendo  dato  luogo  al  pie  Iambo  nella  quar- 
ta fede.  Ma  quello  non  è auuenuto  pernecefTui  di  regola  del  vcrlò  della  lin- 
gua Tofcana , nou  eliendo  neceilario , che  li  verfi  della  noftra  lingua  habbiano 
Pacceiuonellantraua:  mali  bene,  o nella  quarta.o  nella  lèda.  Concludo  adun- 
que, cheli  Trillino  non  hi  (ipucoxicrouare  la  vera,  & adeguata  lìmibtudine  de 
verlì  sdruccioli  della  notlra  lmeua,co’  verfi  lambid  della  lingua  Latina , e della 
Greca , fè  bene  vi  s'accodò  molco  ,come  dichiararenio  nel  capitolo  fèguente . 
fucilo  medeiirao  dico  de’  verfi  noGri  EndccaCUabi , ch’egli  volle  nomare  I ara- 
bici amezati . e de  gli  altri  verfi  di  diece  fillabe , detti  da  lui  fcemi  perche  fé 
Cono  Umili  a’  verli  tamilici  detti  da'  Greci , e da’  Latini  xaÌT*Aiut7iicvT>  eioc  im- 
perfetti, doueuano  anchora  efler  retti  da'  medefimi  Charatterifmi , e per  coni©- 
guente  dominio  hauere  il  fecondo  ,o  il  quarropic  Iambo.  E cofi  liauriano  ne- 
ceflinamcnte l'accento, onellaquarra.onelloicaua fillaba.  Macia  regola 
de’  nodri  verfi , che  l'accento  debba  efler  fbprapodo , o alla  quarta , o alla  fella  » 
non  fi  facendo  idem  ione  alcunadrlla  ottaua . Adunque  quella  fomiglianza  non 
c in  tutto  la  niedefima.  Nel  dikorfo  anchora,  che  fi  il  Trillino  intorno  a' ver- 
fi Monometri,  e Dimeni  è in  alcune  colè  mancheuole;  perche  douea  primiera* 
mence  diftmguere  i Dimetti  , Archi  lochi) , Hipponatti),  & Afdepiadei,  e iu 
quello  modo  hautebbe  toccato  con  mano  , che  in  niun  di  quedi  hi  luogo  il  Di- 
metro  feemo  Tofcino  dilètte  fillabe, c'ha  l'accento  nella  fèlla,eflendo  cnel’Archi 
lochio.e  l'Afclepiadeohabbia  l'occaua  lung  a,e  fHipponattio  la  quarta.  Appreflo 
douea  naòftrire  la  regola.  c‘h.ino  vfacai  Greci, e i Larmiaiel  congiungere  inficine 
iTrimetri , i Dimetn , e i Monometri.  E poi  douea  contiderare  , fe  li  Poertr 
Tofcani  hanno  fcruato  il  medelimo  liile  ,ein  quedo  modocihaurebbe  aperta  la; 
ria  alla coguitionecT alcuni belhflìmi artifici  Poetici.  Mapoi, ch’egli  ( con 

tutto,  c’hauefle  litrouaci  li  principi)  buoni . & opportuni)  non  lia  potuto  Aabilire 
intieramente  tutte  le  conclusioni  percenenti  a quello  (oggetto , fari  bene  di  ri- 
correre aldifcorfo  d’vn’altro  valente  fermare  in  quella  lingua , acciochc  vedia- 
mo, fe  per  mero  delle  fue  , e delle  nodre  fpeculacioni , portiamo  ritrouatc  l’ ade- 
quata fomiglianza  de  nodri  verfi  con  quelli  delia  lingua  Greca,  e delia  Latioa  : 

Quali  fiano  i verfi  Latini , « Greci  jc’hannograndifsima  forni» 
glianza  co*  verfi  ddla  lingua  T ofeana,  e fi  difputa  fe  quclta 

lingua  fia  capace  de’  Trimetri  T rochaici , * 

Cap.  Trentdimoterzo, 


Ico  adunque,  che  per  intendere  pienamente  la  (nmiglianza 
de' verfi  Tofcani,  ci  bifogru  primieramente  conofcere  cucce  le 
fpecie  di  que'  verlì  , e poi  paragonarle  colle  Ipecie  limili 
de’  verfi  Latini , e de’  Greci  ,e  vltimamemc  feegliercda  que- 
do paragone  i Charatcerifmi  dellalimilitudine  , e farne  regola 
perpetua . Sono  adunque  li  verfi  Tokani  di  due  maniere 
principali,  l’vna  delle  quali  concienei  verfi  intieri,  el'altrei 
verfi  mozzi . Chiamo  verfi  intieri  quelli,  che  furo  nomaci  dal  Trillino  Trime* 
tri  everli  moz/.iquelli , clic  furo  da  lui  medefimo  detti  Monometri , e Dimetti. 
Li  verfi  intieri  fi  diuidono  in  ere  fpecie,  la  prima  delle  quali  hi  li  verfi  di  dodeci. 

fillabe 
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fillabe  , che  fono  chiamati  sdruccioli,  la  feconda  contiene  quelli  d’vndeci  fìffahe» 
che  noi  polliamo  nomare  Endecalìllabi , la  terza  , & vltima  abbraccia  quelli,  che 
non  hanno  piò  di  «litci  fillabe . H,»ra  venendo  a’  verli  sdruccioli , dito , che  per 
fare  qu?fto  paragone,  è neceflario  primieramente  di  (òpere  quante  lìmole  ipecie 
de’ verli  di  dodeci  fillabe  nella  lingua  Lacinie  nelta  Greca.  Ritroso  aduno  oc, che 
in  quelle  due  lingue  hanno  li  predetei  verli  fei  fpecie.  La  prima  è lambicada  lecon 
da  c Chonàbica  la  terza  è Bucolica  , la  quarcac  Trochaica,la  quinta  c Anapeili- 
ca,la  (ella  è Spondaic».  La  (ambita  li  (octodiuide  in  alcre  due  fpecie,  cioè  in  pur», 
e in  mifta.  La  pura  contiene  que'vei  li , c’hanno  torti  li  Cuoi  piedi  I.tmhici,e  que- 
llo verfo  (per  parere  di  Terentiano  ) fd  proprio  delb  Co  neJia , e di  modo , die 
fil  reputato  falloil  traporre  ne’ verli  Comici  il  piè  Spondeo. 

Sfd  qui  peJeftrer  fabula!  rocco  premunì  , firn /onora  nerb  i cou\uetudinis  , 

Vi  qua  Itqunntur  utmpta  dt  mix  putti . Taulumq;  tur  fui  a rolutis  differant . 

V inani  iambum  tralhbru  fptndaseis , Magis  ifìa  noflrtjiamfere  (jracit  una* 

Ex  il»  ter  ««do , dr  ctt  erti  aque  locù,  .Cura  eji  lombi , nel  notieilu  Comici* 

Fulemq-,  fifiii  ium  prue  uro  ni  fabula,  • Vtl  qui  in  uettsllaprxducnt  c-jmadix.  ' 

In  mi  tra peccam  arte , non  ni  (citia  . 

A quella  fpecie  di  verfò  lambico  non  eorrifponde  verfo  a’cnno  nella  lingua  Tolca 
na,  concioliacolà  che  quella  lingua  non  (ia  capace  di  verlòr  alcuno , che  (ìa  sdruc- 
ciolo, & hnbbia  infiemr  ncceliànamente  l’accento  acuto  in  lèi  fillabe  * cioè  nella 
feconda , nella  quarta  , nella  Ièlla , nell'ottaua  , nella  decima , e nella  duodecima. 
B lè  bene  pud  edere , che  in  ouefta  lingua  v’habbi  a vn  verfò  sdrucciolo,  che  rice- 
tta l'accento  ne’  primi  cinque  luoghi  : ruttami  farà  imponibile,  ch'eglilo  polla- 
riceuere  neUVIcimalillaba.  Concludo  adunque,  che  il  verfo  lambì  co  puro  non- 
può  hauer  luogo  in  modo  alcuno  nella  rtodra  lingua . II  Lambico  inilto  è quel- 
lo, che  diede  qualche  volta  Luogo  allo  Spondeo  , o ad  altro  piede , clic  gli  folle 
pare . E fo  itnu.uo  quello  verfopropna  della  Tragedia  , come  tellimonia  Te- 
rentiano. i . ' ■ : laflrt 

CulpMur  autem  utr/ìn  in  T rxgadqs , r Vtiflt  cantra  qui  secando , & t alio  tu 

Ex  r arm  intrai  tx  iambit  omnibus  . Spondeo»  , ani  quoti  comparem  rtceperil . 

E ponno  da  quelli  due  luoghi  di  Terentiano  conofcere  gli  Auut  rfan  , che  il  veri» 
della  Tragedia,  e della  Comedia  non  ftl  ilmedelìmoprrllòagli  Antichi . Hor» 
quello  verfo  lambito  mifto  lì  può  di  nuouo  fottodimdcre  m altre  quattro  fpecie- 
La  prima  Jel le  quali  ricercai!  piè  Eambo  nccellariamente  nel  Grilo  luogo,  e fili 
quella  maniera  di  verfò  v'àtaper  Archiloco  , La  feconda  fpecie  riceuecte  nell’* 
vltimo  luogoilpic  Pirrichio  ; e traportò  il Tambo'nella  feconda  fède , come  nel 
fuo  luogo  neceflario.  E f il  quello  verfo  vfato  da  tìipnonatte , ondeper  quello 
venne  rfbmatr»  lambico  Hipponatrio , come  quello  della  prima  fpecie  lambico 
Arcbilochio . Laterza  maniera  contiene  li  Iambici  Afclcpiadei,  liquali diede- 
ro il  tfrrichioall’vlumo  luogo,  e il  limbo  al  quarto . La  quarta  8c  vltima  fpe- 
cie fil  comporta  delle  tre  antecedenti , volendo , che  il  foo  verfolambico  hauefo 
k il  Iambo  nel  fècondo,  nel  quarto , e nel  fefto  luovo.  Della  quale  hi  coli  par- 
lato Terentiano,  moflrando  , ch'ella  lia  propria  della  Tragedia. 
jXtqui  Cotlmrnis  rtgios  affus  Inani . Dum  pts  secundus , quante  , & >io uifftmut 

Vi  sermo  pompa  regi*  capa* forti  , Sem  far  dicotili  uni  lombo  sermai . 

Magi * y magnq.  latiortbus  souis  Tfam  nulla!  alius  ptnitnr » tantum  miei 

Ptón  frequentane , legt  struata  tamtn  - 2 emporibut  aquis  non  repelli  tribrachi  s, . , 

Ephettioaeocl  fuo  Enchiiidio  ha  parlato  di  tutte  quelle  quattro  fpecie  ;,ma  trop- 
po io- 
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.j»  ìndiftìntamente . To'  I etjujS/xor falTf or  J'f^iTdi  xat*  f*i*  t^c  t tprfldr  \ti- 
f*u  >TQVTtrt  i ir  polii*  Ti(jLTr'}Uu  tu/aCor , ?f  i.S/xt^au , ?TorJ'eS’ar  > <T*X7u/.*f 
dvtLTCUrtV-  KCLT  tifi  Teìr  eCp7Ì0VC,T0UTtCI  S'tUTÌpa.r,  Itloipilw  , txrlcu,  Ìct/C* 
ptv , tstì 7f  ngì  cLvatcutov  . Tauro*  fi  tjco*  To/t  kùi/xikok  <rupf)(u<' 

OtàLpA  fi  To»c  ioi.uCoTai.~e  ufi  ‘Tfa.yiKÓit  rroLvicoitpov . Cioè.  Il  uei^il*»*- 
■bieo  ridar  ne’  luoghi  vaporò,  cioi  tiri  primo,  nel  ter\o,  nel  quinto,  il  pii  lombo,  il  T ribra - 
tho  , lo  Spondeo  , il  Dattilo,  e Pytnopeflo.  Ma  ne'  luoghi  pari , cioi  nel  fecondo , nel  <j»ar- 
to,  * nel  feflo,  riceue  il  lombo  , il  Tribxacho  , e l'AnapeFlo,  e qutfli  vengono  ufan  da' . > «.> 

■Comici ftxfji  volte  : ma  da'  t ambici , t da' Tragici  di  rado.  E qui  notili  va’  altro  {eret- 
tore , che  dillmgue  il  verlb  Comico  dal  Tragico . Hora  di  quelle  quattro  forti  di 
verli  I ambici  nulli , ve  n’hi  due  , che  no*  ponilo  hauere  conformità  co’  verli  del- . . ^ * » 

. la  nollra  lingua,  cioè  l’ Archilathio , che  ricercaua  il  piede  Iambo  nell' vinaio 
luogo , e quella  , che  ricercava  il  medelìmo  piede  in  tutti  li  luoghi  pari , cioè  nel 
fecondo , nel  quarto, e nel  fedo.  E la  ragione  è in  pronto  di  quella  diformici.  ' 

Percioche  hanno  quelle  due  fpeciedi  verli  neceflariamence  l’ vltimalìllaba  lun- 
ga. Mail  nodro  sdrucciolo  non  può  nceuere  in  modo  alcuno  quello  Caratft- 
rifmo , per  Iàfciar  lèmpre  il  fello  luogo  al  piè  Pirrichio , come  li  è dimoftraco.  A- 
.^unque  quelle  due  Ipecie  de‘  {ambici  faranno  lèmpre  differenti  dal  nollro  sdruc- 
ciolo . Il  verlb  lambico  anchora  nomato  Alclepiadeo,  c‘  hi  per  Tuo  Caratteri- 
fino  di  riceucreil  piè  Iambo  nel  quarto  luogo  , non  hi  necellaria  corri  fpondenm 
■col  nodro  verlb  fdrucciolo,  effondo  che  ninno  de' nodri  verli  habbia  per  tegola 
ferma  di  fopraporre  l'accento  all'«ttaua  (il  labi.  E le  bene  può  edere,  ch'ai  cuoi  i‘ 

Riabbiane  in  quel  luogo, quello  però  non  anuieae  per  regola  certa  dc’verli  di  quer 
fta  lingua.  Il  lambico  Hippon  atrio  fra  tutti  quelli  s'accoda  molto  alla  natura 
<di  alcuni  verli  fdniccioh  , come  poco  appreflò  inoltreremo  . E però  li  può  dire» 
che  fri  tutte  le  predette  quattro  fpecie  de'  Iambici  midi , folo  il  lambico  Hippo^ 
nateio  habbia  fomiglianza  con  qualche  fdrurciolo  della  lingua  Tofcana . Percio- 
che il  lambico  Hipponactio  hi  tré  Caraccerifmi , che  tutti  conuengono  a vnaipc. 
eie  de  fdruccioli . E ri  primo  l’hauere  nel  fecondo  luogo  il  piè  Iambo  ,e  in  que- 
llo modo  li  confi  cunque'  filruccioli, c'hanno  l’accento  nella  quarta  lillaba.  E il 
fecondo*!  riceuere  nel  quinto  luogo  il  pie  Iambo,  o lo  Spondeo  5 perche  effondo 
di  dodeci  (il labe  ne’ luoghi  impari  non  potè  riceuere  altropiè",  c-he  il  Iambo >.0 
Spondeo , onde  feguita,  ch’egli  habbia  la  Iim decima dtlaba  tèmpre  lunga  , come  ••*•1  Jt  ".1 
anchora  hanno  gli  fdruccioli  della  nodva  lingua . Il  terzo  è,  ch’egli  prende  nell* 
vlcimo  luogo  il  pie  Pirrichio,  in  che  conniene  totalmente  col  verfvlatucciolo.  ' - li  - ^ 
Mora  egli  li  deuéamierttre.  che  i primi  due  Caratterilini  dicono  necedariatom 
formiti  di  (illabe , e l’vltimo  non  (biodi  (illabe:  ma  anchora  di  piedi,  t Dico  co- 
ti; perche  nella  line  hausannoTempre  i vetfi  fdruccioli,  c li  lambi  Hipponatcij  U 
tnedelimo piede,  cioè  il  Pirrichio:  ma  non  hauranno  tèmpre  il  medelimo.picdd 
nel  fecondo , e nel  quinto  luogo , (è  behe'  hauranno  lènipre  l’ vi  cima  filliba  tutti 
egualmente  lunga.  Da quedò  n alce , che  li  Iambici  Hipponattq  Greci,  c Lati*, 
ni  ponno  variare  in  dufc  modi , e che  li  verli  (druccioli , che  corrifpondono  a quel- 
Jtponuo  variare  in  quattro  modi»  Pomo  dico  variare  in  due  modi  li  lambi  Hijj- 
ponateij  Greci,  è Latini.  Percioche  ritenendo  tèmpre  il  Iambo  nel  fecondo  luo- 
go, nel  quinto  ponno  hauere,  o lo  Spondeo,  tome  in  quel  vetfbdiPtudemio»'  » 

Senile  pgnue  , qui  dicami  vìttima  . „ 

Oil  Iambo  , come  in  quell’ altro  del  medelìmo  autore» 

Attrita  bauit  coHaJtbtr  triti»  v . . ......  - 
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•M*H«reifi{t!roccioli. vulgati  ponno  variare  in  quattro  modi , il  primo  de*  qualié* 
-quando  1 iceunno  nel  fecondo,  e nel  quinto  luogo  il  piè  limbo,  come  in  quel  ve*- 
■io del  Petrarca. 

Co  firn  fin  Ha  mi  ritrova  inuidia . _ ^ } 

-Nel  quale  nafta,  che  è fecondo  piede , e n’inui,  che  è quinto  piede  fono  limbi. 
Il  fecondo  è , quando  il  piè  Spondeo  hi  luogo  nel  fecondo , e nel  quinto  luogo* 
cerne  in  quel  verfòdi  Dante . • 

Di  fuor  dal  qual  nifun  nero  fi  jj  atia . 

Dour  vediamo  del  qual,  piè  fecondo, e /?/£*,  piè  quinto  Spondei . Il  terzo i, 
quando  il  fecondo  piede  è limbo , c il  quinto  Spondeo , come  in  queU'alrro . 

Che  per  fantùa  fama  non  fi  paia . 

-Nel  quale , fanti  fecondo  piè  c lambo , e fi  fa  fello  piè  c Spondeo . Il  quarto* 
& vietino  c , quando  il  fecondo  luogo  vien  concedo  allo  Spoudeo,  e‘l  quinto  al 
lombo,  come. 

Cofi  degli  ecciti  miei  ogni  qttipjuilia . 

-Orme  vediamo  degli  oc  Spondeo,  e 1 juif/ui  lambo.  Tale  adunque,  e in  tao» 
-ti  modi  è la  fimiglianza , c’hanno  alcuni  nofln  fUruc  cioli  co’  verfi  Latini , e Greci, 
■Afclepiadci . Il  verfòChbriambico,  che  hi  medefimameme  prelìo  a’  Latini , Se 
-a’  Greci  dodeci  fìllabe  è nelle  lingue  loro  di  tré  maniere , cioè  Phalecio,  Scazon» 
Jte , 8c  Afclepiadeo . II  Phalecio  ( come  hi  infegnaco  Terentiano  ) è compo* 
»fio  di  tré  piedi  Choriambici , 8c hi  per  conseguente  1> lriim  ftllab»  lunga , e pertf 
non  tri  corrifporrdenza  cò'  nnflri  fdtuccioli.  non  potendo  quelli  riceuere  1 accerw 
<0 nell'  vltima fillaba.  Quello medefimo  fi  dicedelloScazonre.c’hi  neceflaria-. 
mence  l’ vltimo  piè  Spondeo , dopo  il  primo  lambo,  e i due  di  mezo  Chori  ambici. 
Redi  adunque  l' Afclepiadeo  folo.ilquale  hi  il  pt imo  Spondeo,  i doedimez* 
Choriambici , e può  riceuere  1*  vltrmo  Pirriibio , come  in  quel  verib.d’  Horatio, 
Mcctma*  attua  tdturegtbue . ■_ 

Hora  cornitene  quello  Choriambico  Afclepiadeo  con  alcuni  de’  noflri  fdrucciolr 
in  tré  Caratterifmi , cioè  nell’  hauere  la  fèda  fillaba , e la  decima  lunga » e 1’  vltir 
mo  piè  Pirrichio . Adunque  fi  può  dire,  che  il  Choriambico  Afclepiadeo  (lab- 
bia corrifponden  za  co*  verfrfdruccioli  »c'banno  t accento  ndl*  fcila>a  nella  decA 
aia,  come  (ònogli  infraferìttr . 

Ben  fupplìtoM  * té  mito  topini» . 

Veli'  Hitima  doh  , che  la  fèria. 

Ote/itol  effer  diftófioa  fola  latria.  '■ 

Ei  due  primi  Caratterifmi  s’hanno  a intendere  quanto  alle  fillabe.nonquanror 
piedi  : Benché  io  creda , che  forfè  fe  ne  porrebbe  trottar  alcuno,  c’hauefle  incho» 
ra  corrifpondenza  quanto  a’ piedi,  come  cl'infrafcmtojchefichoto,  acciochr 
ferita  per  adempio. 

Ver  far  tdrmoolo  tjual  ftagentilifimo  . 

Che  fi  haurebbe  a mi  furare  nell’  infrafcritto  modo  • 

Ver  far  - - sdrucciolo  qual  - v v - fia  gentili!  -ut»-  fimo  W 
La  terza  fpecie  de’  verli  Greci , Latini , c’hi  dodeci  fìllabe , fù  nomata  Bucolica  , 
A è quel  la,  che  contiene  vita  forre  de’ verfi  .detta  da’ Greci,  e da’ Latini  kucoli * 
rum  comma , e fi  facon  leuindo  dal  verfo  Heroico , c'habbia  il  quarto  pie  Datti» 
Jo,  il  quinto , e*1  fello  piede , come  hi  dimoftracoTcrcntiana  , 

Va  fi  or  ale  stolti , cum  quii  ct.mporere  carme»  , 

Trtrmetrum  Minar,  citi  forti»  dtmitur  ima* 
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Con  quello, che  fogne.  Perche  adunque  quello  verfo  paIWale  c comporto  de* 
pn  ni  quattro  piedi  del  verlo  Heroico,  c’habbu  il  quarta  pii  Dattilo  , però  fogue. 
ch'egli  polli  edere  di  noue , di  dieci  ,d’  vndeci,  e di  doJect  lillabe.  Si  fa  di  noue 
con  tré  piè  Spondei  ; & vn  folo  Dattilo , di  diccc  con  due  Dattili , c due 
Spondei  ,d’  vndeci  con  vn  Spondeo , e tre  Dattili , di  dodeci  con  tutti  li  quattro 
piè  Dittili.  Hauri  dunque  quello  neceflanaaieme  nelle  fue  dodeci  iillabc , la 

•quarta  t eia  decima  longa , e le  due  viti  ine  brieui,  come  li  vede  in  quello . 

Qjtadrnftitntt  fmtratn  Sonuu^natu  . 

B per  quello , quinto  a quelle  (illabe . riceueti  i medelìmi  Caratterifmì , ehe  li 
tono  tribuitial  lambico  (iipponactio.  epcrconfogucntepare,  ch'egli  habbiaad 
«der  ùmiliaque’rdraccioli,  c'hinno  corrilpondcntacolpredecco  I ambi  co . 
Tuctauia  dico,  che  quello  Comma  paltoralc  è differente  dal  lambico  Hippooae- 
«io , non  folonella  Latina , e nella  Greca  lingua  : ma  anchora  nella  vulgate . 

Et  è la  ragione , perche  li  Catatterifìni  dirtinguono  i vedi , che  riceuono  li  me. 
deli  ni  piedi , come  per  effempio  il  lambico  Àrchilochio  .el’Hipponattio.e  l'A* 
(clepiadeo  ■ quando  limo  di  dodeci  lillabe  li  fanno  de'  medefhni  piedi . cioè , o di 
limbo,  odi  Spondeo,  odi  Trocheo:  ma  egli  è vero , che  ciascuno  di  quelli  hd 
am  proprio  Caratrerifmo  necellario , per  mctu  del  quale  vien  diilinto  dagli  altri. 
Ma  !]uando  li  verli  fono  capaci  di  piedi  affatto  fra  loro  JilCmili,  le  bene  nceuellft. 
»oi  medelìmi  Ciratterifni , quanto  alle  lillabe , reftanopcrò  fompre  didimi  p«r 
la  dnlimigliiuza  de' piedi , e la  limigli  anta  de'  Carattcnlmi  «più  torto  per  acci» 
dente  -,  che  .afra mence . Adunque  perche  il  Comma  pallnrale  Dattilico,  dà  ne- 
■ccfl, inamente luogo a’piedi moltodifferentidaquelli , ch’entrano  nel  lambico 
di  dodeci  lillabe;  però  li  deue  concludere,  cheintucte  le  lingue  egli  fompre  lìa 
molto  diuerfo  dal  fudetto  lambico  , con  tutto  che  per  accidente  li  confaccia  nell* 
lingua  vulgate  col  lambirò  rlippon  ittio  quanto  a’  Caraccenlini  delle  lillabe. 
Hòranoumi  louuiened  hauer  lecco  nella  lingua  noftra  verlo  alcuno,  che  Ila  li- 
mile a quello  Comma  Dattilico  ne’  piedi  ; tuctauia  per  fodisfarc  a chi  nc  bramaf. 
1* effempio , dico  che  l'mfralcritto  c cale . 

./finirlo , cantino  , ballino  , /aitino . 

Che  li  deue  coli  indurare . 

cimino  -uu  cantino  - vi/  ballino  - v V [aitino  - v v 
La  quarta  (pecie  de’ veri»  di  dodeci  lillabe  è la  Trochaica,  la  quale  può  eflert  , o1 
(emplicc , o nuda . Semplice  chiamo  io  quella , c'ha  li  fimi  vetli  comporti  di 

piedi  Trochei  lenta  rkeuerne  d'altra  forte,  del  quale  diede  esempio  Tcrentiano 
in  quel  verfo. 

Efì  ctler  fkajilut  Ole  , epum  nidetU 

Horidico,  che  nella  lingua  Toirana  non  ve  n’  hi  di  forte  alcuna , c’  h abbi  a foco 
comlpondenza  , ellcndo  ch'egli  habbia  tré  Caracterifmi ripugnanti  aquelli,  che 
riceuono  li  «crii  fJruccioli  di  quella  tingua . Percfoche  Ita  quel  verfo  nella  lin- 
gua Latina  tutti  li  Tuoi  piedi  Trochei , e per  ronfoguente  ha  la  quirta , e la  feda  • 
e (a  decima  (ìlUb.i  breue , nel  qual  modo  è imponibile , che  li  formi  verfo  alcuno 
della  lingua  Tolcina  , tanto  lìlrucciolo , quanto  d’altra  forte.  E le  bene  il  Trif- 
fino  hi  ceduto  altramente  : dito  nondimeno  , ch’egli  li  è ingannato , come  mo- 
ftrerenio  poco  piò  di  fotto  nel  ragionamento  de’verli  Endecalillabi.  Irochaico 
mirto  c quello , c hi  dato  luogo  allo  Spondeo . Ma  in  contrario  modo  di  quel- 
lo , che  lì  facefl'e  il  la  nbico . Perciuchc  quello  hi  riceuuco  lo  fpondeo  nel  luo- 
go lecondo  , e quello  ne’ luoghi  pari.  Coli  fcriuc  T creo  ciano  ne  gli  infri- 
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'ferita  verfì. 

• Spendetn  ejjepofl  Traehaum  propala*  tfì , * 

Qui  fu  fecundtu pei  T roehaicU  dasur  , ' > 

l ambici*  , ut  impari  tolti  loto.  "> 

'E  poco  piùdi  fotto  moitra , che  il  Ian.bo  fi  deue  mettere  ne  gli  altriluoghi  pari* 
t ■ Trothaeiu  ergo  fttnper  impari  loca , i » 

Tariq.  lambiti  ritccollocaoimr . ,» 

In  quello  modo  può  riceucre  il  verfo  Trochaico  la  quarta  lunga:  ma  haueri  pe- 
rii Tempre  la  decima  breue,  e l’vltimafillaba  lunga.  Che  fono  due  colè  > lè 
ijuali  non  ponno  in  modoalcuno  conuenire  al  vèrfo  fdrurciolo  della  noilra  lin- 
gua . La  quinta  fpecie  c Anapeftica  coli  nomata,  perche  vien  comperila  di  quatt- 
ro) piedi  Anapefli,  c’hanno  le  due  prime  lillabebrieui.  E quella  anchora  nob 
hi  corrilpondenza  neeefiaria  con  alcun  verfo  fdrucciolo , hauendo  Tempre  l’ viti-1 
ma  fillaba  lunga.  E per  lamedefima  ragione  diciamo,  che  lofpondaicn  di  do* 
deci  (illabe,  compollo  di  Tei  piedi  Spondei  non  fi  troua  m alcun  buon  Poema  di> 
quella  lingua,  e tanto  meno,  quanto , ch'egli  anchora  hi  non  fidamente  l’ vi  cima: 
ma  anchora  la  penultima  longa,  che  lono  appunto  due  fillabe,  che  diflruggono 
in  tutto  il  (ine  del  verlò  fdrucciolo , il  quale  di  fila  natura  ricerca  le  due  vltime  fi- 
labe  brieui , Tati  adunque,  e tante  fonolefperie  de’  veri!  Greci , e Latini» 
c'hanno  dodeci  fillabe,  fri  le  quali  ve  n hi  folamence  due,  chabbiano  ferma  cor* 
rilpondrnza  co'  veri!  fìlruccioli  della  lingua  vuleare , cioè  il  Iamb:co  Hipponat-' 
rio,  e’1  Choriambico  Afclepiadeo-,  con  quel  modo,  e con  quella  varietà,  che  fi- 
è dimofirata . Gli  Endecaiillabi  Latini,  e Greci  fi  nducono  anchor  elfi  a Tei  fpe— 
eie.  La  prima  delle  quali  vien  nomata  Phaleria,  la  feconda  Saphica  , la  terz» 
Trochaici , la  quarta  lambica , la  quinta  Tetrametra  Epodica  , lafefta,  & vitina» 
Phalifca.  La  Phalecia  fi  diuide  in  due  fpecie, laprima  delle  quali  contiene  il  Pha- 
leeio  proprio , la  feconda  il  Phalecioimproprio.  Il  Phalecio  proprio  vien  com- 
pofto  di  cinque  piedi , il  primo  de'  quali  è Spondeo,  il  fecondo  Dattilo , e gli  altri’ 
Da  Mttri*  tré  virimi  Trochei . Cofi  teftimonia  Beda  in  quelle  parole . Phaltcium  Venta — 
Cap.  IJ.  me  t rum , quod  confi  ai  txSpondteo , Dati jlo  tribui  T radiati  . tiumt  ex  tmplum  , 

Contentiti  domino,  VtotpnofJro.  i J 

Cui gloriacum  Intiere polloni  . 

Egli  è véro,  clieTeremianooifcordando da  Beda, noma queflo verfo Saphico*Cf 


Seti  primi  pedi*  ante  lextentnda  t/l, 
Spondeon  Jiquidtm  uidemut  iflic  , 
Tanquam  legitimum  fiere  fotti. 

VoH  lume  V aHylott , attp,  tretTrochaer^ 
Cui  ttomen  quotp  Vhal/ico  dederunt  » 


non  Phalecio. 

Quem  noi  Entlecafyllabum  folemtt , 

Tantino*  de  numero  , notare utrfum  . 

Tradurti  Sapfhtcon  ejje  nuncupandum , 

Vjtmtp  , & tugiter  ufafapt  Sapfko  . 

Vifterftfq-,  dcdit  fubmdt  pluret.  • 

Inttr  carminadifparu  figura  , 

Ma  perche  tutta  la  fchola  de  gli  Eruditi  lafcia  in  queflo  Terentiano,  e feguita  Be- 
da , però  io  anchora  l’hò  voluto  piùtoflo  nomare  Phalecio , che  Saphico.  Di- 
co adunque,  che  quefto  verfo  quanto  a’Caratterifmi  delle  fillabe  conuiene  col» 
alcuni  de’  nofiri  Endecafillabi . Pcrcioihe  hi  egli  neceflariamentela  feda  fillt— 
ba , e la  decima  lunga , e la  quarta , e l'vltima  brieue . E tali  fono  tutti  gli  En~ 

decalillabi  vulgati , che  non  hanno  l'accento  nella  quarta,  ma  lì  bene  nella  fella  » 
e nella  decima , come  per  eflempio  c quello  . 
ci?«  vtl  lago  del  wr  m tra  durata . 

i.  '•«.  i Sog- 
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Soggiungo,  che  fi  trouano  anchora  alcuni  nodri  verfi  Endecafillabi , che  fono  ih 
•tutto  lirm! t quanto  alle  lillabe » e quanto  a’  piedi  a' Phalccij  Latini , e Greci , co- 
me fra  gli  altri  c quello . 

Ver far  una  leggiadri  tua  arriderti  . 

31  quale  hall  (uo  primo  piè  Spondeo,  il  fecondo  Dattilo , e gli  altri  tre  Trochei» 
come  fi  vede  nella  Hìfrafcrittamifura.  r i i 

Ver  far  - - nnaleg  - y y i [ladra  - y ina  am  - y detta  - y 
Il  Phalecio  improprio  è quello , che  fu  nomato  da  Terenriano  Phalecio . 

Vaclylicon  tamen  hoc  melati  refonare  poterti,  Ftet  Endecafytlabot:  ted  alter . 

Si peuihemimeru  talts  pretntj]*  tome  (ìt , Hfmcp.  lite  de  g mere  efi  Vulecieram  j 

,Qaf  primo  Spmdeon , label ,'M »X  Daily  15  addìi,  Canti  m ix  libi  regalata  loquemar  . 

"J  ani  puf/ leiHipeUm  ner.antdao  fine  renulft , Trancine  tolti  erti  nerftu  , athicefl . -j 
f molanti  termine pelei  fitte  parte  priora»! , Voféquam  BjsAfi* , Prtmnt  Ab  orii  , j 

Vofi qaam  i{etAfi*  nelan  tane  Vr unni  ab  orti  , n ,j.n  > 

tVedeli  ne1  (opraJetti  verfi,  che  il  Phalecio  hi  primieramente  la  Pentimemeri  et 
fametra  , cioè  il  primo  pie  Spondeo  , il  fecondo  Dattilo,  e nel  terzo  luogo  la  Ce- 
lura.edopola  Pentimemeri  il  Dattilo, e in  vlrim<>  I ungo, o il  Trocheo, o lo  Spon- 
deo. Perche  dunque  nell’vltinio  luogo  può  quello  verlò  riceuere , o il  Tro» 
theo.,o  lo  Spondeo.  Però  li  può  dire , ch'egli  ludi  due  maniere , la  prima  del- 
le qua'i  c , quando  egli  hàil  piè  Ttocheo  netta  fine , la  fèconJa  , quando hauri  lo 
Spondeo  nei  mecfofimo  luogo . Quello  de!  li  primi  maniera, quanto  allefillahe, 
ha  la  medclima  conformiti  co*  vetli  Endecafillabi  della  lingua  Tofcana.c’hi  l’al- 
tro Phalecio  fppradetto,  effondo  che  quello  .ine  bora  habbta  la  quarta , e l’vltima 
brieue,  e li  fèda , c la  decuna  lunga . E però  può  il  medelimo  verfi»  di  Dante 
citato  Jt  Copti , fcruire  anchora  in  quedo  luogo  per  eilèmpio . Ma  quanto  a* 
piedi  vi  lira  differenza,  conciofiacoft  che  doue  quello  ha  la  Cefiira , e’1  Dactilo, 
quello  habbia  due  Trochei . Habbiamoellèfnpiod’vn  verfo  nella  nodra  lingua» 
conforme,  quanco  a'  piedi , con .quello  Thalecio  della  lingua  Latina  in  quel  Vet- 
fodi  Dante . . | 

/ Ole  di  pel  maculata  era  coperta  . . . 

Che  fi  nnfura . v f , 

diedi  r - pel  mata  -uv  la-  teraco  - h aperta  - v 
L’altro  della  feconda  fpecie,  hi  ( come  hibbiamo  detto)  Jo  Spondeo  neU’vIti- 
mo  luogo,  e per  quedo  ,s’egli  hi  da  crouare  conformità  ne  gli  BndeCfGllabi  del- 
la lingua  Tofcana , bifogna  ricercare  vn  verfi» , c’habbi*  l'accento  nella  fella,  nel- 
la decima , e nella  vndecima,  Horaegli  è dubbio  , .fepuòeflcr  verfi»  d’vndect 

lillabe  in  quella  lingua,  c’habbia  l’accento  acuto  nell’. vlrinu.  E potrebbe» 

molti  parere  ,<he  nella  lingua  Tofcana  f:  trouafTe  ouedo  verfo,  effondo  che  fieno 
alcuni  Eodecalillabi.  che  fiiuicc.no  in  parole  monofillabe,  le  quali  hanno  l’accen-- 
to  grane , ch'entra  in  luogo  dell'acuto , di  modo  ch’egli  fa  lunga  quella  dilata, 
alla  quale  viene  foprapodo.  E pare,  che  tale  da  quello  di  Dante.  j,  • •’  ti 

Dettomi  fa  , e da  Beatrice  di  di.  Can.f.Tar  j 

E quello  dell'Anodo.  ,i 

Totrianoifiortaflomigliar  ydie  per  le  u ■ im,  Vi  hm 

liete  piagate . , -, 

E quell’altro del medefimo Poeta.  ■ ».  . 

Che  de  begli  iiccni . e della  inta'iaaer  de . '■  ru  Cani. 

Maio  Alino , che  ['opinione  contraria  fi  alpi  il  vera , cioè,  che’I  verfo  EnJecafìIIa- 
. -..tj  Y } bodi 
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bo  di  quelli  lingua  non  porti  riceuere  l’accento  nelPvlcima  fùa  fi!  labi . E mi  fi 
fi  pcrfuafibile  quella  mia  credenza, per l’eificacia  d’vna  ragione,  (opra  laquale 
vicn  fondata,  c per  la  debolezza  dell'argomento  della  parte  contrarii.  E’  la  ra- 
gione di  queito  mio  credere . clic  hauendo  la  noltra  lingua  (come  fi  è detto  ) tre 
▼crii  intteri , cioè  quello  di  dodcci . e quello  d'vndeci , e quello  did:eci  fillabe,  è 
neceflario,  che  ciajcun  di  loro  venga  dilhnto  dall’altro  per  proprio  Charatterb- 
fino . Hora  non  (i  p»nno  dillinguerc  per  riceuere  l’accento  nella  quarta , nella 
fella , e nella  decima , ellcndo  che  quello  fia  commune  a tutre  quelle  tre  Ipecie. 
Adunque  bifogiia  riccorrerc  ad  altri  Charatterifmi , che  limo  propii) , enoo 
communi.  Ne  portiamo  dire,  che  l'hiuer  dodcci  lillabe  fia  Charattenlmo  dello 
sdrucciolo , e l'hauerne  vndeci  dell'Endecalillabo , e l’hauerne  dieci  di  quello  di 
dieci  fillabe  . Percioche  foggiungo , che  le  il  numero  delle  lillabe  folle  adegua- 
to Charactertfino  di  quelle  tre  fòrti  di  verfi , che  fi  potrebbe  fare  vn  sdrucciolo  , 
c'haueiTe  le  due  vltime  fillabe  lunghe,  il  quale  farebbe  nondimeno  sdrucciolo  per 
hauerdo  ieci  fillabe.  fi  coli  potremmo  fare  vii  verfòd'vndec‘,&  vn'altrodi  dieci 
(illabe  , c liaueUeno  l’vltime  due  brieui , i quali  rellariano,con  tutta  quella  varia- 
mone ilei  fine,  nella  foa  prima  fpccie.  Ma  perche  quello  non  può  e/lcr  :n  modo 
alcuno,  eflendoche  lo  sdrucciolo  non  polla  mai  riceuere  nel  fine  l'vltimedue 
fillabe  lunghe , e l'fìndecafillàb* , e quello  di  dieci  fillabe, non  pollano  finire  con 
due  fillabe  bneui . Adunque  bifogna  concludere , che  il  Charatcerifmn  proprio 
di  quelli  verfi  non  fi  polla  prendere  dal  numero  delle  fillabe  i fi  fe  coli  è (come 
è veramente)  non  ci  rolla  altro  Charatteri lino , che  li  polla  dirtinguere,  le  non 
quello , che  fi  prende  da’  piedi  porti  nella  fine  di  que’  verfi.  E in  quello  modo  di- 
remo, che  lo  sdrucciolo  fi  diltingua  da  gli  altri  verfi  intieri  della  lingua  Tofcana 
per  riceuere  egli  folo  lèmpre  nefia  fine  il  piè  Pirrichio,  cioè  due  lillabe  brieui. 

E che  l'Enderalillabo  fia  differente  da  gli  altri  per  haucre  egli  folo , (emprc  nella 
fine  il  piè  Trocheo , cioè  la  prima  lunga,  e l’altra  bneue,  e che  quello  di  dieci  (il— 
labe  fia  dilfimileda  gli  altri  due,  per  finir  (empre  il  filo  numero  nel  pie  Spondeo, 
oueronel  piè  [ambo,  cioè  in  duelillabe  lunghe  .ouero  in  due  fillabe,  la  prima 
delle  quali  fia  bricue  , e l’altra  lunga . Hora  quanto  a'  verfi  addotti  di  fopra, 
dico , che  non  c vero , cli'efh  hibbiano  nella  fine  il  piè  Spondeo;  perche  come 

Erello  Latini  fi  concede  neil'vltimo  del  verfb  ertimerro.che  vna  fillaba  per  natura 
rieue  ,diuennal1hora lunga,  coli  nella  lingua  Tofcana  le  parole  monofillabe 
lunghe  per  l’accento , porte  in  fine dcirGndecafiI!abo,diuentano  brieui  .e  perdo- 
no l’accento, e fono  follenute  dall'accento  delle  antecedenti  ncl  modo, che  fi  è dee 
to  Hi  fopra , che  fjnno  le  voci  dette  da’  Greci  Enclitiche,  fi  però  bifogna  leggere 
nel  vedo  di  D ime  dadi,  e in  quelli  dell' Ariollo  "Perle , e Hanérde,  come/i 
può  chiaramente  conofcere  dalie  rime , che  s’accordano  con  quelle  parole , c he 
in  Dante  fono  Annidi , e Hjdi , e nell’ Ariofto  Veri e , H. merle  , Verde , e Verde . 
Concludo  adunque . che  quella  Ipecie  di  Philecio  non  hi  corrifpondcnza  nella 
De  Metrii . lingua  Tofcana . Del  verfoSaph  co  hi  ragionato  Beda  nel l’infr aferitto  modo . 
Cif.  IO.  Mnriim  Daclilicitm  Sapphicum  , Pentametri*»»  confitti  ex  Trocheo , Sfornito . Vafly- 
lo,duobuf  Trochee»,  cui  met-opofi  tretuerfm  additar  \emu  Heroici  uerjiu . Hoc  metro 
santini  antif/es  P animus  sextum  beati  Fehc»  con  felibri*  li  b rum  coni  polititi  Cniuf  prin- 
cipi um  efl . 

lamne  abis , tir  noi  propri- an  i reli  nnuis  . 

4>uefto  verfo , quanto  a’  Chirarrerifini  delle  (illabe  fi  confi  con  gli  Endccafiliabi 
della  noftra  lingua,  c’hanno  l’accento  nella  quarta,  e nella  decima,  eia  feda 
. td  4 ' fenza 
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ftnzi  accento,  come  è quell*.  li-. 

Si  uolge  a l’.ictjn*  periglio/*  , egu.it* . 

E (è  alcuno  delideralle  vedere  vn’Endecafillabo  vulgate , c’haueffe  intiera  corri* 

(pondenza  di  (ill.tbr,  e di  piedi  col  Saphico  Latino , dico,  che  tale  c l'infrafcticto. 

M*  pile s' hot  l'ut. in: * ni  laftiai . 

Che  fi  mifura . 

Mi  pi  - u les'hcr  - - Ì inimi  - u v ui  li  • v /citi  * v . 

Il  verfo  Trochaico  può  edere . o puro , o mirto  . 11  puro  li  fi  (blamente  di  piedi 

Trochei , e ne  di  Terentiano  eflempio  in  quel  verlo . 

•■-!  Ufi  celcr  phafelm  ili  e,  tjurm  uitles . . : 

j^uefto  verlo  non  na  corrifpondenza  con  alcuno  Endecafillabo  della  noftralin- 
gua . Anzi  hi  tre  Charatcerilmi  drittamente  contrari)  a tre  Cliaratterilmi , che 
tono  edenciali  a gli  Eudecafillabi  di  quella  lingua.  Petcioche  hà  il  Trochaico  .m.v.: 
puro  Latino  Endrcalillabo  la  quarta , e la  feda  (illaba  brieue , e la  vndecima  lun- 
ga. Ma  il  noftro  Endecasillabo  deue  hauerc  per  legge  inuiolabile  lunga  la  quar 
ta  , o la  leda  fillaba , e brieue  l’vndecima  , c quando  il  verfo  non  feruaile  quelle 
regole , farebbe  m tutto  vitiofb . e fuori  della  via  tommune.  Hora  dalle  cole 
fùdette  potrebbe  altri  dimare,  che  Dante  folle  degno  di  riprenGone  per  edere 
▼(cito  fuori  di  quede  regole , come  in  que'  verli . 

Ceti  fregole  car.inamente  latri . Di  que/li  Comedi 4 lettor  ti  giure . 

Che  la  ma  Comedii  cintar  non  curi . L’alta  mia  T ragedia  in  alcun  luogo. 

Nel  primo  de*  quali  l’accento  ù nella  rerza,  e nell'otraua, e ne  gli  altri  tre  lèguen- 
ti  l'accento  è nella  quinta . A che  ridondiamo , ch’egli  è vero , che  nel  primo 
verfb  predetto, l’accento  è nella  terza , e nell’ottaua  : ma  che  per  licenza  Poetica 
fi  trahe  nella  leda  , e però  in  vece  di  Caninaménte  , li  deue  leggere  Ctninamer.tr. 

E di  quella  medefima  licenza  li  volle  il  Petrarca  valere  in  alcuna  luoghi  a come  fi' 
vede  in  quel  verfo . . < 1 

Hemica  naturalmente  di  paca.  tu 

Et  in  quell’alt  ro . I 

E perche  naturalmente  t’aiti.  'Il  . 

Et  altroue  • Come  chi  smifuritamente  noie . 

Nell’vno  , e nell'altro  de’ primi  l'accento  è (òpra  la  Sèttima.  Ma  dalla  (ectima  li 
trahe  nella  lèda , cioè  (opra  la  (illaba  al.  Nel  trjzo  li  mroue  dalla  ottaua , e li 
pone  nella  terza.  Bfdanchora  quella  medefima  licenza  vfata  da  Latini,  come 
fi  può  vedere  in  quel  Phalec  io  di  Sidonio . 

Orchefiram  guatit  alter  Euripidi * . 

Nel  quale  egli  per  le  leggi  del  verfo  Philecio  fi  lunga  I»  terza  (Illaba  della  voce 
Euripidi*,  per  edere  la  penultima  del  verfo,  con  tutto  che  li  lappia  , che  quella 
filhuaordiniriamentelia  brieue.  II  me  lelinio  diciamo  de  gli  altri  tré  verli  di 
Dante,  doue  li  leggono  quelle  paiole.  Comedi*,  e Tragedia.  Nelle  quali  l’ac- 
cento li  lieua  dalla  feconda , e lì  fonrapone  alla  terza , pronunciando . Comedi* , e 
Tragedia . Seguendoin  ciò  la  pronuncia  Greca , come  anchora  hanno  qualche 
volta  fatto  i Latini , i quali  hanno  ahhreuiate  alcune  lillabe  fecondo  lSfo  1 atino, 
c qualche  volta  allungatele  fecondo  l'vfo  de’  Greci , Ouidio  vsò  la  voce  d’ 
elegia,  coll’accento  nel l’antepenultima. 

Blanda  pitaretratot  elegia  cantei  amorfi.  tlnp.der r- 

E nel  terzo.  medaue^rm 

lenii  odorato!  elegia  nuca  npillot . j ilj.au-. .fi 
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I»  ter.  pa- 
nt^jr  de 
Mah.  7'beo 
dir.  cbfolat. 


Ma  Senio  , imitando  li  Greci  .allungò  la  penultima,  :r  ó 

Qjtai  in  ter  uuhu  f etu'.-ns  elegia  propinqua!  . 

Cicerone  mcdefinumenie  in  vn  verfo  pronunciò  la  Academia , e il  lieto  colle 
penultime  lunghe . >.  i 

Inq.  Ac  aleni  la  umbri  fera,  nìtidoq:  l-jceo. 

Fu  ieruiu  darai  fecundi  pe  fiorii  artet . 

E Laura  liberto  di  Cicerone , come  ci  rifenfee  Plinio, volle  anchor  egli  allunga» 
re  la  penultima  dell’ A^a  icona  . <>  - it  •.  ’i-  li  . (t 

Atq\ bea  temi. te  celebratavi  nomine  uiltam  . : , ■ i* 

Seguendo  in  quello  l'vfo  de'  G.eci . Ma  Claudiano  imitando  l’vio  de’  Latini  fe» 
ce  ia  medeli  na  (iilababneue  . -0 

- In  latiumjjTetu  Academia  migrat  Attieni* . ••,-./  .fj*f 

E SidonioneU’fcpithalamiodi  Polcmio.  -r  i ■ f 

Gb.net.  & quamquam  totilAca  terni  a te  flit . 

Diciamo  adunque,  che  quello  il  quale  ptoferifee  Comèdia  Tragèdia  còli’ accento 
nella  feconda  , legue  l’viò  de’  Latini , e de’  Tofcani  : ma  quello  . che  traporra 
l'accento  nella  penultima  lègue  l’vlè  de'  Greci , come  ha  fatto  Dance  ne'  tòpra- 
citari  verfi . Il  Troclaaico  milto  è quel  verlò,  chcmclceinlieme  il  Trocheo , e 

10  Spondeo  : ma  in  modo  però,  clic  lo  Spondeo  li  ricroui  ne'  luoghi  p*ri,c'l  Trae 
cheone'luoghriinpari.come  hi  infegnacoTerentiano,  clic  dichiarato  di  lòpra  . 
Quello  veWbquandoc  d vndeei  filiate  ha  due  Characcerifmi  , che  diilruggono 

. hi  natura  dell’  Bn.lecalillabo  nottro , ciocia  decima  bneur,  che  ittvltunad  ve  pi  i 

Trocheo , e la  vndecima  lunga  , che  c la  prima  d'vn  pie  Spondeo.  E però  fi  de- 
■c  concludere , ch’egli  non  crout  Irnilitudiue  alcuna, ne  vcrli  d'vndeci  lillabe  v- 
fao  da’nollri  Poeti.  B perche  (ledi  fopra  pronai  a quella  dilTimilirudine  ancho- 
rane’:  ve^li  T/ochaiadrdodeci  lillabi  ■ però  mi  pare,  cheli  polla  dire, arditamen- 
te , che  la  lingua  vulvare  non  riceue  alcuna  fpecie  di  verfi  Trochaici  intieri,  cojv 
tutto  che  il  Tri  (Tino  lenza  valeuole  fondamento  babbi  a Icritto  il  Contrario  • 

11  la  tibie»  Endecafillabo  nella  lingua  La  ina,  e nella  Grecie  di  duemaniere,cioi 
Accphalo.e  Zoppo.  Il  vcrlò  Acephalo  li  f.tyquando dal  lambito  di  dodeci  fil- 
labe  fi  leua  quella , eh  e nel  principio , cortie  ha  infegnato  Tereuciano . 

S ti,&  T rimetrni  , ut  quadrarne  hic  potè  fi  A l>  E UT  celer  pha/ilm  tUt  qucni  utdtx 
Acep'.ialoi  effe  priùtx  quando  demstur.  Chi*  demo  pnmam  ,quod  rtlinquo  tale  fu. 

Ftenqt  primi*  prt.v&  tFÓc  Crenati . EST  celer  p'oafelm  tUe , quem  tudes . 

Hjtin  fieni  lite  redimir  T ncbaiciti , . Acephaius  ergo  . tei  7 r lineimi  faci  ut  off, 

Sit  uerftu  ante  qui  uidetur  tnteger . v>  ■ , • 

H veribtfdfcnqoe lambito  intiera , chcl'infralcriccq,  ,*  jf  f-  ; .•» 

f i AÀtfieelervbaj’tltu  tilt , quem  uidei . • , ? > .di.-:  • ~ 

hà  li  Tuoi  piedi  tutti  I ambici . i 

Adeff.v  - teler  - phafe  v - lut  ili  v -e qntm\>  - uides  v - 
Ma  quando  gli  li  leua  la  prima  lillabi,  cimenta  Lambico  Acephalo  in  quella  manie 
m.:  Efl  celer  p'oaJilHS  tUe  xquem  utdes . ' • 

E vien.cópollo  tuttodì  piedi  Trochaici, e per  quello  fd  pollo  di  fopra, come  Tto- 
diaicoi-  f jt  se  -V l*rj>h.t  - v teliti’  v i/te  - j quemus  - v de<  - 

Quello  lambico  Acephalo , non  hi  che  fare  co’  verfi  della  nollra  lingua.efl  endo 
.ai  ».  ^'ilch  egh  hnbbia  la  quarta  ,e  la  fella  brjeue.el'vlnma  lunga , che  tòno  tre  Chara:- 


KTvWU. 


«eri  Imi , che  guadano  in  turco  la  natura  de’iiodri  Endecalììlabi . 


Il  lambito 


Zoppo  fi  foima  anchor  egli  dal  lambico  intiero:  ma  u\  coiictWib  modo  di  quel» 

chi  f ^ lo» 
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10  ; che  fi  faccia  l'Acephalo.  Pertinclie  l'Acephalo  letia  U prima,  e’1  Zoppo  le- 

na Tvltima  . Tercniiano  hauendo  parlato  del  lambico  Acephalo,  fogg  unge  *' 
f infjim,  & tilt , qui  <j  uadratut  tlaultcat  , VHji  Jtltu  tilt,  qtum  uniti  Saltili  tu  tjt , -ri 
Et  in  Trimetro  tlaultcare  jic  pota  fi . V Hji  ftlut  tilt,  qutm  uniti  Saimut . 

11  lambico  intiero  è.  ' 

Vcaftlu*  tilt , ijUttn  uniti  Satiniti  rfl . 

Dal  quale  leuaia  l'vltmia  (ìHaba  redi  il  lambico  Zoppo  t 

Titafelm  Hit , quett  ut.lt i Sakinut . 

Et  è cofa  degna  d’ellère  auuertica , die  quello  verfo  lì  noma  Zoppo  per  differente 
ragione  da  quella , per  la  quale  fùpur  no  nato  Zoppo  il  Choriambico  Hipponat- 
tioj  perche  l’rlipponaccio  fù  detto  Scazonte  , cioè  Zoppo  per  imireàrdauicnte, 
come  li  cmoftrato  di  (òpra . Ma  quello  ha  il  mcdeiimo  nome  per  non  hauere 
Vn  foo  piede  inttero.  Hora  quello  Iambico  Zoppo  hi  quattro  Characterìthtfche 
fono  (li  può  dir)  propri)  deH’Hndecalillabo  Tolcano  . Sono  li  quattro  Cha- 
ratterifni  l’hauer  lauuarta,  la  fèlla  , e la  decima  lunga,  e l’vndecima  brieue. 
li  però  (quinto  a’ Cnarartèrifmi  delle  (illabe)  li  contaranno  con  quelti  lambici 
Zoppi  Latini,  eGieci,tutti  quelli  Endecalillabi  vulvari , c’ hauiaiino-1'accento 
nella  quarta , e nella  ielta , e nella  decima,  e Tvltima  brieue,  cornee  quello. 

Aliti trr , <J;#7  cor  a* gli . mt.ro/i  utrmi'. 

E fé  ne  trouano  anchora  molti , che  fono  ih  tutto  fonili  quanto  a’  piedi  > & fri  gli 
altri  tale  è quello. 

Stmbraua  carta  co  la  magre  ^4 . 

Che  lì  deuc  milurarc  nel  l’mfrafcrttro  modo  . ■ " 

Sembra  v - "a  tar  y - caco  l),J  là  tu*  v - mxgrr^  V 
Hora  egli  è d’atmeriire , che  fé  la  regola,  eolia  quale  i.  Latini,  e i Greci  dillingue- 
uano  il  verfb  Comico  dal  Tragico,  Sauefle  luogo  nell»  lingua  To(iana,bi(iigna- 
rebbe  confeflarc , che  il  foprapolld  verfo  fotte  proprio  dell  a ComcJia.  bercio- 
che  commanda  la  regola  de’  Latini , e de’  Greci  , che  il  averlo  Comico  li  faccia 
Iambicopuro,e  che  il  verfo  Tragico  dia  luogo  allo  Spondeo  con  quella  frequen-41 
za  maggiore,  che  fiapoffibile.  Mail  vcrfofòpradetto  non  hi  piede,  thè  non  (ìa 
Iambo . Adunque , feeondoda  regola  de'  Latini  ; r de’Greci  quel  verfo  , c fimi- 
li  dounano  cflet  propri)  della  Comedia  vulgare . E in  quello  modo  pare, che  (ìa 
vero  quellojC'h.inno detto  gli  Auuerfati , cioè,  che  il  verfo  fciolto  lia anchora 
proprio  della  Comedia.  Dico  nondimeno , che  quella  ragione  non  c valetiole 
per  dimoilrarc  la  conclusone,  che  gli  Auuerlàri  bramauano  di  prouare  • Pcr- 
cioche  la  regola  (ridetta  è buona  nella  lingua  Greca  , e nella  Latina  , eflendo  che- 
in  quelle  due  lingue  il  verlò  Iambico  puro  (ia  molto  più  ballo  del  lambico  nullo. 
Ma  nella  linguiTolcina  il  Iambicopuro  è alto,  c (onoro  al  pari  di  ciafcun’altro 
verfo  > E’ìa  ragione  Ji  quella  differenza  , che  la  lingua  Tolcana  riconolcc  qui’ 
verli  per  alci  , c per  (onori , c'h  nno  l’accento  nelle  lillabe  pari  , e perche  tali  fo- 
no tutti  gli  Endecasillabi  compolli  di  foli  pie  lambi , però  lèguita , che  in  quella 
lingua  l'Endecalillabo  lambico  lia  magnifico,  e foblime,  e più  collo  degno  (come 
dillequel  valorofo  Poeta)  di  cothurno,che  di  Tocco  : ma  ne  la  lingua  Latina , t 
nella  Gre'ca , le  quali riconofeono  l’ altezza  de' Tuoi  verli  da  a'tra  cagione,  che 
dall’accento  , il  verfo  I ìmbico  c riputato  ballo,  e popul.ue  . Concludo  ad  un* 
que,  che  in  quetta  lingua , non  li  ponno  i Verli  Endecalillabi  diftinguerc  in  modo, 
che  "fi  polla  m n con  ragiouc  dimollrare,  clic  alcuni  Sano  propri  della  Comedia,& 
alcuni  della  Tragedia . 11  Tccrameao  fcpodico  e nella  lingua  Greca , e 
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nella  Latina  vn  verfo , che  concime,  quattro  piedi  del  verfo  He  roteo , e/ì  faceti* 
in  do--  modi , cioè , o leuanJo  1 due  primi  piedi , o gli  virimi . Del  primo  modo 
ha.Tcrcnciano  coli  tauellato  • u 

Hexameiro  duo /piando  fede  1 primi  relrabaniur, 
y t termo  expletus  fanti  ncn  ucuprt  ambas  , ...  ,nr> 

Tetrametra!  remane!  uerfiv  ceu  tubdlltu  ìlice  fi , , , 

Cantabunt  Mihf  Damoetas  , CT  Ly  diut  tegoli . , ; ltl  ,jt  ( 

Cani  abitui  Mihi  curii  dtmjì , fari  catena  refiat . 

Vjt  MOETJS  , ET  LTCT  IVS  jiEGOIij. 

1 Tjlu  Cainnmbui  E lacci  reperuur  EpotLt.  . nr.,,  tJ 

, ■ ..  Loudabuntalifilaram  Kjiodon,  aut  tdnylene),  , 

jiY'T  EVoefat» , Bimani  uè  Corimbi . 

Che  cofa  folle  l’Epodo  lì  dira  diftòfament;  nel  capitolo  léguente.  Si  che  laici» 
do  per  bora  la  dichiarartene  di  quella  voce  da  parte , dico,  che  il  Topi-apodo  Te- 
ttamecro  farà  d’vndeci  (illabe, quando  hauri  tre  de’  Tuoi  piedi  Dittili . E perche 
egli  riceuc  ncceflariamente  neirvltimo  luogo  il  pie  Spondeo , peni  polliamo  ar- 
ditamente dire,  che  quello  Tetrametro  non  h abbia  comlpondenza  con  alcuni  de’ 
noltri  Endecalillabi  per  le  ragioni,  che  (I  fono  dette  di  (òpra . 1 1 fecondo  modo 

di  quello  Tetrametro  è , quando  lì  leuano  dal  verfo  Hcroico  gli  vlcimi  due  piedi . 
Et  allhoranalce  quella  Ipccic  di  verfo  nomata  poco  di  fopra  comma  Bucoluum , c 
fora  d'vndeci  lìllabe , quando  hauri  tre  Dattili , e vn  Spondeo.  Hora  perche  hi 
Quello  verfo  per  Tuo  proprio  ChararcerifmoTvIcimo  piede  lèmpre  Dattilo,  però 
diciamo , che  quello  anchora , non  Tara  limile  ad  alcuno  Endecalillabo  della  no- 
llra  lingua.  Ma  per  le  colè  dette  nafee  vn  dubbio  di  qualche  importanza , & c» 
eh  egli  potrebbe  a molti  pirere  , che  quelli  Endecalillabi , che  fono  limili  a* 
veri! , nomati  per  alcuni  Greci  Etm  n^-tfatt,  cioè  Umiliali,  e Caduchi , hab- 
hiano  iieccllariamente  l'vltime  due  (illabe  brieui , e che  per  conlègueme  pollano 
riccuerel  vlcimopiè  Dattilo.  E per  intender  pienamencequello  concetto  , de- 
ueli  (àpere,  che  verfo  Corniciale  è quello,  che  Hmlcein  vnameza  parola  , nlèr- 
tiando  il  redo  al  verfo  lèguente,del  quale  ha  ragionato  Etiftathio  nel  decimoquar 
todell  (bade  nell’  infralendo  modo.  Toc  fi  /a  n V/orra.  odia , «t’M  ti.  pi  por 
fair  Tnìjt  tikivt*.ìt.(  riy  rcuta  fip'W  tatuivi  a.  to'  J't  /correr  tu 

•t  ttyifa..  r u fiyji  //.tpityvTtt, , inhn-ftucL  fi  Tir  . Cioè.  Li  quali  non  sona  i» 
quefio  modo:  ma  quelli, che  lafciando  una  parte  della  parola  nel  fine  del  primo  uerfo  metto • 
no  il  redo  nel  principio  del  seguente  , so no  Comi  fiali . E foggi  unge  dopo  due  verfi 

di  Siaionide^,  il  primo  de’  quali  c di  quella  fpecie . 

H jx'-y  \'àlu/etioiat  tour  yivtò  iaìix.'  fi  filo , 

' r féraiv  lvmteyor  ktcivì  vpa  A 'può  fior  . 

Si  trouino  anchora  molti  ellenici  di  quelli  veti!  ne’  Poeti  Latini , e balli  per  ho- 
ra 1 infraforittod’Horatio 

Greche  non  gemmù  , tteq:  furpura  ur- 
na/e , net  auro . 

Hora  egli  pirc.che  ne’verlì  Endecalillabi, e Comitiali  di  quella  lingua,po(Ta  facil 
mente  lùccedcre.che  ì’vltime  due  (illabe  liano  brieui, come  in  que’  verli  di  Dance. 
Coti  quelle  Carote  dtffertntt- 
Mente  dannando  de  la  tua  riti  hegfa . 

Ne’  quali  lì  veJe , che  la  voce  Differentemente,  vien  durila  in  due  parti,  l’vna  del- 
le quali  c collocata  nel  line  del  primo  verfo,  e l’altra  nel  principio  del  fecondo. 

Ho» 
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Hora  perle  colè  lóprsdecte  è chiaro,  chela  voce  Differentemente  hi  l'accento 
acuto  nella  pcnalri.na , e che  per  cnnfeguente  hi  le  prime  quattro  fillabc  brieui . 
Adunque  hauenJo  Dante  chinici  il  lòpradetto  ver  lo  colle  prime  quattro  (illabe, 
ha  ueccilar  riamente  porte  ne!  fine  d ’un’Endecafillabo  Tofcano  due  (illabe  brieui , 
a e quali  le  li  tulle  antiporta  vna  lillab.l  lune  a.  farebbe  ftato  l’ vi  ti  ino  pie  Dattilo, 
comepare.che  (ia  nelhnfrafcritro  uerfodelVAriorto.che  è medefiinamente  Co- 
nmiale . T{r  mai  ti  raccommjn.it  la  mia  Fiordt- 

Dico perr.rPorta  di  quella dubitatane, che  li  Poeti  Tofcani  a imitatione  de’ Gre- 
ci, e de  Latini  fi  fono  prefe  alcune  licenze  nell’vltimo  piede  de'  vetfi  loro . 

Del  le  quali  hora  incendo  di  ragionare  intieramente  .poiché  me  ne  vien  porta  oc- 
calione  dal  fopradetto  dubbio . Sono  adunque  le  licenze , che  li  (òno  fatte  leci- 
te li  lolcani  nella  fine  de' Tuoi  verlì  tré.  La  prima  delle  quali  lì  c moflrata  di 

•opra  , quando  hahbiamo  detto , che  quel  verlò  di  Dante . 

Detto  mi  fu , e da  aratrice  di  at . 

Non  ha  il  piè  Spondeo , i.oiche  fi  leua  in  quel  luogo  l'accenro  dallMtim a voce . 
Sara  dunque  la  prima  licenza  concerta  nella  fine  del  verfo  Endecalillabo  a* 
l oett  Tofcani  di  euare  l’acccmo  ad  alcune  voci  .ch’ordmariameme  Ihanno. 

La  fecon. a e quella  medelima,  che  è Hata  concerta  di  (òpra  per  primiero  della 
quartale  della  fèlla  fillaba , cioè  , che  quando  s’abbattiamo  in  que’  verde  che  non 
hanno  r accento  fopral’vna  di  quelle  due  fillabe.che  ci  bifogna  muourrlodal  luo- 
«o , dou  egli  Iti  naruralmenre . e collocarlo,  o fopra  la  quarta;  o (i>pra  la  (erta  fil- 
, Co,,  >ch«  quando  truffarti*  alcuni  verlì , c’hanno  l'accento  acuto 
. vlnma,  e ne  lafcianofen/ a la  penultima,,  che  allhora  debbiamo  priuar  l’vl- 
ttma  fillaba  di  quell’accento  , e donarlo  alla  decima,  come  chiaiamentefipuò 
fonofeere dall  mfraferuto  verfi» di  Dante,  1 

la  dimandi  tua  iloti  sitiifara . 

Nel  quale  dobbiamo  leggere  U»£r* , e non  Satisfarà,  come  chiaramente  ci 
«li  moli  ra  , e il  Tuono  irteflo  del  verlò,  e le  rime,  che  conifjiondono  a quella  pa- 
rola ,che  fono  Chiara  , e Schiara.  La  terza  , & vltima  licenza  c di  foiiragiun- 

ge  re  alle  parole  vn  accento  acuto  di  più,  ch'elle  per  le  ftefle  non  hanno,  e farle 
appunto  di  quelle , che  li  Greci  nomano  -rpotrtp,^,»  [atroci,  dellequah  habbia. 
mo  ragionato  di  fopra . E quella  > Itima  licenza  fi  fcuopre  affatto  ne’  verlì  Co- 
mitiali  ne  quali  fi  foprapone  l'accento  Tempre  alla  decima  fillaba,  con  tutto, 
eh  ella  fia  parte  d vna  voce  , c h.i  l'accento  in  vn’alti  a fillaba . Per  le  cofe  detré 
chiaramente  fi  coiwfconoitrc  priuileei  dell’vltiiuo  piede  dclTEndccafillabo  To- 
nano, che  fono  di  lenar  l'accento  ad  alcune  voci, e di  traferirlo  a'  luoghi  non  pro- 
pri;,e finalmente  di  fopraporne  a quelle  voci, che  n’hanno,  vn'altro.  Dico  adun- 
que , che  nella  voce  Differentemente , communicata  da  Dante  a due  verlì , vi  fo- 
no due  accenti  acuti  l'vno  fopra  la  terza , e l'altro  tòpra  la  qunta  . Co  fi  dico . 
che  la  Fivrdtiigi , dell  Anoflo  ha  l accento  fopra  la  prima , e fopra  la  penultima 
lilUba.  L vltimafpecie  annoueiatadi  lopradt'verfi  Endecafillabi  Greci,  e La- 
nm  fu  nomata  Phahfca , & è quella , che  contiene  que’  verlì , c’hanno  i primi  tré 
piedi  Dattili , e l'vltimo  lambo . Dellaquale  Terentiano  cofi  ferme , 
SyJabaprxtere a numero  tuperadditur  tfìt,  f lun  a qua  metro  fuit  hu  wuenta  Sereni  . 

ff-on  Tyer‘  Vf1*  » CHmf“  sprema  futura.  7{am  Lynci  quattoni  tua  uclunt . 

Hoc  refert  tane  breuts , ut  fatui  tinta  fìat , 

Con  quello , che  fegue . Ma  quella  fpecie  di  verfo , non  può  formare  Endeca- 
lillabo vulvare,  che  fe  le  confaccia,  conciofiacofa , ch’ella  ricerchi  per  filo  de- 
bito 
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bnn  Chiractcrifiuo  la  decima  fillobi  bricue . E noi  già  h.ibbiarflo  prtmaco,  che 
1j  decima  fillaba  de’  verlì  Tofcani , dcue  Tempre  hauer  l'accento,  e quando  non 
l'hanelle , che  (è  le  deuedare,  o trasferendolo  da  alena  luogo, o giungendone  vno 
di  più  alla  voce . Quelle  fono  le  fpcciede  gli  Endecafillabi  Greci , e Latini . 
Fra'  quali  l'vno , e 1 «Uro  Phalecio,  il  Saphico,  e il  Lunbico.Sca/.oncc  hanno  fimi* 
mudine  co’  nodri  EuJecalìllabi  tempre , quanto  a!  Charatterifiuo  delle  (ìllabe  , t 
qualche  volta  quanto  all'intiera  corrilpondenza  de’  piedi , nel  modo , che  fi  c di- 
inoltrato . Redatto  i verlì  di  dieci  (illabe  , che  faranno  di  noi  nomati  Tofcani 
Scazonci.  cioè  Zoppi  per  due  ragioni , la  prima  delle  quali  è , perche  paragonaci 
col  verlo  sdrucciolo  fi  ritruuano  minori  d’vn  piede , e paragonati  coTEnJecafil- 
labo  li  inno  vna  fillaba  meno.  E però  come  i Latini  nomauano  lambico  Zoppo 
quello  , al  quale  mancati!  la  fillaba  podi  nel  fine , coli  crediamo  , che  colla  me- 
delima  ragione,  fi  podi  dire,  clic  il  verlo  di  dieci  fillabcin  queda  lingua  fia  lo 
Scazonie  Torcano.  L’altra  ragione è,chequedo  verlo  hi  per  (àio  proprio  Cha- 
rauenfino  Tempre  l'vliima  fillaba  lunga . E per  quedo  è molte  volte  capace  del 
piè  Spondeo  nella  fine,  come  chiaramente  fi  vede  ncll'infralcntio  vcrlòdi  Dante. 
^ibraam  Vatriariba , e Uauid  Kf  • 

E però  crediamo , che  fi  polla  nomar  Zoppo  nel  modo  appunto,che  fd  da’  Greci, 
C da' Larini  detto  Zoppo  il  Chotiambicod'Hipponatte,  cioè  pei  la  lunghezza  del 
i'vltiine  Jue  lillabe,le  quali  oel  mouimenro  loro  ricercano  più  tempo , e (odo  per 
confccucnte  pnl  tanfi , che  non  lòno  due  brieui.  E io  quello  fentimento  Dioni- 
gi Halicamadeo  nella  vita  d’Kòcratc  volendo  modrare,£he  le  cljuilulc  di  quell’- 
Oratore  Cono  troppo  lunghe , le  nomina  Zoppe . deXeì  iut.7a.7M aj»V  x*» 

fip&fuTipa.  tk  /u»7p/'n  , Cioè.  Ma  pii»  tofio  ioppa„e  pattar- 

da  del  giudi  o.  Concludo  adunque  per  quelle  due  ragioni, che  quello  verlo  fi  pol- 
la nomare  il  Zoppo  Tofcano , e che  quello  nome  li  lia  molto  più  conuemente,che 
✓ non  fù  quello,  che  il  Trillino  li  polir,  cioè  iceino.eflcndo  che  il  nome  dacoli  da 

noi  fia  conforme  all’vfò  de’ Grecie  de’  Linni , al  quale  quello  del  Trillino  nora 
ha  relatione  alcuna . Hora  venendo  al  nodro  propolito  dico , ch'io  ritrouo  nel- 
la  lingua  Greca,  e nella  Latinatrp  fpecie  di  que' verlì , c'hanno  dieci  tillabe  . 

La  prima  delle  quali  è vna  Hcptimcmerifémplice  del  verlo  Heroicoda  fecondai 
de’Tetrametri  Epndici , la  tei  za  è la  Da'tilicaacatalcttad’Alcmane.  L’Heptime- 
. meri  può  elìér  eompoda  di  tre  piedi  Dattili  colla  giuntad'vna  Ce  futa,  della  qua- 
le coli  ragiona  Terentiano . 

ytt  cum  Heptemimeror  fuerit  diuijio  otrfùr 
I»  T r.ijjici*  plerumq-,  chorit  .ir premili  ut  unita  t 

Interini  militi:  non  una  lege  creasti  . • ri  in  >,  <’rm> 

Fabula  (ìci.urtpidx  intlyt a mondi  rat  Or  e flit . • . 

E poco  più  di  lòtto  modnl’ell  empio  di  quelli  verlì  prefo  da  Settimio  Poe  tn- 
Inquii  armeni  .iger  domino  . 

Si  bene  mi  faaas  mem  ni . 

E in  cinedo  modo  quanto  a'  Chararterifmi  delle  fillabe  conuiene  co'verfi  Scazo»- 
ri  della  lingua  nodra , c’hanno  l'accento  nella  quarta,  e ncU'vltraM . Cornee 
quello  dell’Anodo  . 

tmt.  X f . Ma  poi , ch’un  giorno  ella  ferirà  fu . 

Ma  quanto  alfa  perfetta  fimilitudine  de’ piedi.  Aimo,  che  non  litrooi  verfòfi 
buono  autore  , onde  lène  poda  cauare  ellempio  a propolito  . E quando  pur 
-*  £ txoualle  hauiebbc  il  fiiono  , c'ha  l'mltafcm  to  . 

Cl  j Canti- 
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.*  ’■  Catini  i ballino, /aitino qui . \ ■ « ■ 1 •* 

Camino  >vv  bollino  • v v follino  -vi/quì- 
La  feconda  fpecie  è quando  il  Tetrametro  Epodico,  del  uuale  gabbiamo  di  fb? 
pra  ragionato  ■ hi  dieci  (illabe,  Scalimene  quello  allhora,  ch'egli  hi  due  Dattili» 
e due  Spondei,  li  quali  (i  ponno  di/* porre  in  modo, che  la  quarta,  e la  fetta,  e la  de- 
cima (illaba  tetteranno  lunghe, come  chiaramente  fi  vede  nell'ordine  fòttofcritto. 


■ - -uu i/v-- 

E coli  fatti  verfi , quanto  al  Caratterifmo  delle  (illabe,  ritroueranno molti  Sca- 
xonti  Tofcani , che  li  faranno  cerrifpondenti , fri  quali  è l’inftafcritto . 

* U uomo  basirebbe  un  mi  fi  d'un  /oidi.  - , 

Egli  c vero , che  con  tutta  queita  fimiglianza  non  sò , come  ci  venifle  fatto  di  ri-., 
trouarne  vnn  di  buon  fcrittore , che  fotte  anchora  limile  in  tutto , quanto  a’  pie- 
di, come  c l'infrafcritto. 

Preghino  fil  per  /' animo  dot  in . 

Preghino  - vv  fil  per  --  l'animo-  w dar  su--  . , 

L’vltima  fpecie  de’ verfi  Latini  di  dieci  fillabe  è del  Dattilico  Acatalettod’ Al-  . 
cmane,  che  fuole  hauere  due  Dattili  nel  principio,  e dopo  vn  Trocheo,  e viti* 
inamente  vn  Spondeo , cume  c quello . 

. F lumina  con  fliterint  acuto  . 

Del  quale  non  ha  parlato  Terentiano  in  luogo  alcuno , che  mi  fòuuenga . Hors 
dico  , che  quello,  quanto  a‘ Cararterifini  delle  fillabe.  fi  confi^colla  prima  fpe- 
cie: ma  che  retta  differente , fé  fi  hi  da  cercare  la  fimiglianzade*  piedi , la  quale 
fi  liiroua  intieramente  in  quello  > eh’  è pollo  qui  di  lòtto  • 

L’animo  misera  fimpre  fa  qui . 

L’anima  -uu  mifira  - v u fimpre  - vfia  qui- - 
Tale  è dunque  la  finn  bendine,  che  ponno  hauere  li  verfi  Scazoitti  della  nottra  lin- 
gua co*  verfi  di  dieci  fillabe  Greci , e Latini . 


Si  fcuopre , che  cofa  fofle  appo  gli  antichi  Greci  la  Jtrophe  , V 
, Anciftrophe,  e l’Epodo.  Il  Comma  picciolo,  TAnapedo» 
v ilIongo,PEpirrhema,rAntcpirrhcma,laStrophe, 
e 1‘  Epodo  de’  Latini , e quali  fieno  i componi- 
menti Tofcani,  c’  hanno  feco  corrifpon- 
denza.  Cap.  Trentefimoquarto  : 

I c fin'  horadimottrara,e  f s’io  non  m’inganno)  copiofamen- 
te,  quale  fia  quella  fimilitudine,  che  può  edere  tra’  verfi  intie- 
ri della  nottra  lingua , e quelli  della  lingua  Greca,  e della  La- 
tina . Retta , che  colla  medefima  diligenza  cerchiamo  d' in- 
uettigare  la  fimiglianza , che  fi  ritroua  tra'  verfi  mozzi  di  que- 
lla lingua  tramefli  da’ noflri  Poeti  nelle  Canzoni,  ne’  Madri- 
gali^ ne'  Poemi  limili , c que'  verfi , che  furo  da'  Latini  noma- 
ti Epodici . Ma  perche  ci  bifogna  per  intelligenza  pienadi  quanto  s’hà  Ja  dire  Ca- 
pere didimamente , che  cofa  folle  l’ Epodo  de’  Greci , c de’  Latini , e come  egli 
fotte  differente  dalla  Stmphe  ,e  dall’ Antiftrophe , cioè  dalla  conuerfione , e dal- 
la contraconucifjonc  vfàte  da’  Poeti  Gtcci , c della  fola  (onuerfione , » fata  da' , 
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Poeti  Latini , però  {limo , ehe  fia  cola  molto  a propofico  il  dichiarare  fuccinti- 
mence  quello,  che  folle  laStrophe,  PAnrìftropne,  e l'Epodo  de’  Greci,  e la  Stro- 
phe . e l'Epodo  de’  Latini , rinchiudendo  pii!  brieuemrnte,  che  fia  poflìbile,  tutto 
quello,  che  in  juefta  miterii  hanno  laici  ito  :n  ilcrirtura  Didimo , e Vittorino  Ca- 
pra l’.n  laro , Tuclinio  lopri  Sophocle , il  Commentatore  d’ Arillophane , Plato- 
nione’Fragmen:i , Polluce,  Diomede  , e Vittorino  Grammatici  Latini , & alcu— 
ni  litri  (cr.ctori , e inficine  accordando  alcune  apparenti  conrradittioni.  che  fimo 
fri  loro  in  quello  (oggetto,  D'co  adunque,  che  della  Strophe.dcli’Antillrophft; 
e dell'Epodo  hanno  ragionato  Illuderti  fcrittori  c3iuodiSercnte«iente,  che  le  n& 
ricorriamo  all’aiuto  della  lloria,  non  fapremo  forfè  ritrouare  il  modo  di  cauare 
rilolui a dottrina  in  quello  propofito . Deuefi  dunque  làperc , che  la  Strophe  »• 
l'Antillrophe , e l’Epodo  furo  coli  derre  per  lignificare  Vna  forte  di  verfi  , che  (ì 
diceua , o lì  cancaua  congioata  neceflariamence  con  vn  proprio , e determinato’ 
mouimenco,acconpagnici»lempredal  Tuono, od'  vn  Fiuto,  odi  due,  nel  modo» 
che  di  fiotto  diremo  nella  (polmone  dell'  Epodo . La  Strophe  mollraua  vn  giro 
d’vn  Chorodi  perfione,  chccantauano  alcuni  verfi.  L’Ant;llrophe  mollraua  vn’ 
altro  can  o accompignato  da  vn  giro  delle  medefimeperlone  contrario  a quelh» 
del  la  Strophe . L’Epodo  mollraua  il  canto  del  medelimo  choro  , mentre , ch’e- 
gli pili  non  fi  mouca . Didimo , c Vittorino  vogliono , che  quello  giro , e con- 
ttagiro  de’chort  pollano  ell'er  nati  da  dueorgim . Li  prima  delle  quali  è , che 
Thcfcodopo , che  ritorno  Ji  Candii  in  Athene  introduce  l’vfanzadel  mouimcn- 
to  di  quelli  chori  cantaci , accioche  in  quello  modo  rapprelcntalle  a’  Tuoi  gli  intri- 
cati giri  del  Labirinto . Del  qual  coftume  hi  Plutarcho  nella  vita  di  Thefèo 
feritee  alcune  colè . E’  l'altra  01  ir  ine,  thè  li  primi  inuenrori  di  quelle  cole  vol- 
lero mettere  innanzi  agli  occhi  delle  perlone  il  mouimento  del  primo  mobile 
colla  Strophe , e quello  de  gli  orbi  inferiori  coll’Antiftt ophe,  e il  ripofò  della  Ter 
ra , incorno  alla  quale  lopragira  il  Cielo  coll’  Epodo . Sono  le  fue  parole . 

Egli  fi  iene  fa. pere  , thè  II  Volti  Lirici  ite' futi  Poemi  figliano  tifare  Ix  :.t rophe  , l'yfnti- 
ffrophe , « l Epodo  . La  Strophe  era  quando  fi  motte  an  > dall  a parte  delira  alla  fini  fi r a » • 

folla  qual  ceituerfione  ha  proportene  il  moto  del  mondi  dalle  parti  Orientali  utrfo  V Occi- 
dente -,  perù  oche  Homero  chiamo  l’ Oriente  parte  delira , e l'Ociklente  parte  finifira.  Ma 
tafanano  1'. imi  flropht, quando  dalla  finifira  fi  mout  ano  alla  de  lira  , al  qual  gtro  rifonde 
proport innatamente  il  moto  de' pianeti  dall'  Occaf  all’Oriente  . V fiutano  i Epodo  quan- 
do fiottano  tu  un  luogo  , « rttttauano  fi  Ode , il  cmal  Epodo  fi  paragona  colla  fi attlni  della 
terra.  Horacontra la determinacione di  Didimo,  edi  Vittorino  fòprapofta  fo- 
no le  parole  della  Chiofia  ordinaria  di  Pindaro . iti  Ktrofalrotf  tir  t«  t* 
Tilt  j£»aii/TaaV  iTJ’ito  »*  rpo?n.  tir  ìì  tà  dpirtnt  ix.  ivr  ^i^tSr  n oìrjiff- 

9of-  Cioè.  V trcioc'ne  mentre  cheli  follatori  fi  montano  uerfo  la  deflr  a porte  f con- 
tatta la  Strophe  : ma  quando  dalla  deflra  fi  montano  utrfo  la  finifira  fin  annua  l' Aunflru- 
fhe  . Triclinio  nell'  Elettra  di  Sophocle  li  confi  coll’  opinione  della  Chiofa  or- 
dinaria. <r piatir  xjrautroi  -rpòt  Tei  ìt^tc i,  eimrrfcQiir  S'ì rpòr Tei a.:ictpeit 
Cioè.  La  Strophe  mentre,  che  fi  monetino  uerfi  la  parte  dritta  , e C^ntiflrtphe  mentre,, 
cito  fi  montano  uer fola  parte  finifira . Vrdefi  dunque , che  la  Chiofa  ordinaria  , e 

Demetrio  Triclinio  fono  in  quello  contrarij  a Didimo , & Vittorino . Et  è tan* 
to  pii)  degna  d efier  confiderai!  quella  contraditcione , quanto  che  fin’  bora  non 
hò  rrouaco  Icrictore  alcuno , che  n’habbia  fatta  mencione . Per  fcioglimcnto 
dunque  di  quella  Jubicarione  dico  io , che  Didimo , e Vittorino  hanno  ragionato 
della  delira , e della  finifira  parte  del  mondo  •'  ma  la  Chiofa  ordinaria»  -e  Deme- 
trio 
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trio  Triclinio  hanno  fauellato  della  deflra , e della  (ànidra  parte  dell'  huomo . 
Vollero  adunque  dire  Didimo , e Vittorino , che  quelli  follatori  fi  moueano  nella 
Scrophe  dall'  Oriente  all'  Occidente  , e nell*  Antillrophe  dall'  Occidente  all’  O- 
riente:  mi  la  Chiofo  ordinaria,  e Triclini  > hanno  voluto  dire,  che  nella  Scrophe 
il  mouimrnco  era  dalla  deflra  alla  (ànidra  parte  dell*  huomo  , nell’  Antillrophe 
dalia  (indirà  alla  delira.  Oueramence  bifogna  dire , che  la  Chtofo , e Triclinio 
/cguiciflero  vn  Cento  Jel  deliro , c del  finillm  Jel  mondo  differente  da  quello,  che 
fi  feguiro  da  D.dimo , e da  Victorino  . Può  adunque  edere , eh*  edi  poneflero  il* 
capo  del  mondo  nel  Polo  Settentrionale , e i piedi  nell' Auilra'e,  onde  ncccflfor 
riamente  fegue,  che  la  mano  (ànidra  da  verfo  1’  Oi  nte,eladc(lra  verfo  il  Por 
«ente . E in  quello  modo  chiaramente  anchina  fi  vede , che  fecondo  l’ opinione 
della  Chiofo,  e di  Triclinio  il  mouimento  della  Strophe,  cioè  dilla  (ànidra  verfo 
la  delira  fi  confà  con  quello  del  primo  mobile , e eh*  il  mouimento  dell'  Aiuiflro- 
phe , cioè  dilla  delira  verfia  la  (ànidra  è conforme  al  mouimento  de’  Pianeti . 
J^yclli  canti  accompagnati  da’ predetti  mouimenci , e dall’  Epodo  furo  primiera- 
mente medi  in  vfb  nella  Poefia  Ditirambica  da  Cinefia , da  Philofleno,  e da 
Cleomene , come  hi  Centro  il  Commentatore  d’ Atidophane  nelle  Nebbie  in 
quelle  parole.  citv'rf? trai  cit  tkV  Tipi  xinriar  zjm  f/AÓgtnr  yiu io/xé- 

fir.  xgù  Toviivt  tinti  Tur  cioirù*  fiov/tTou  fiSupAnCoToiivt 
ffa.rTnt.T-  tu?  yàp  kukAÌuv  yopur  tiri  o&toi  fifdrXAAoi . Cioè  Occulta* 
mente  ngiona  di  Cinefia, diV  Àlojfeno  , di  Cleomene  , * uuolt  ,che  fuffero  de' Sophifii,ch* 
facevano  ricchi  i Dnhirambi , e di  <j  nefli  choricirtulari  t [fi  furo  li  Matffri . Dalla  Di- 
thira  nbica  trapaflò  quelli  maniera  di  canto  alla  Poefia  Lirica,  nella  quale  fidi* 
(linfe in crèfpccie, come  hi  dichiarato  il  Commencatore  d’Aridophanc  nelle 
Vefpi,  la  prima  delle  quali  ftlnomua  Epodica,  la  feconda  Melodica,  la  terzi 
Proodica.  Fù  I’  Epodica  più  antica , cioè  quella , c*  hebbe  nel  principio  la  Stro- 

t he,  nel  mezol' Antillrophe , c nell’  vltimol*  Epodo . La  Melòdica  congiunte 
Epodo  dopo  la  Scrophe , e mede  l’ Antillrophe  nell' vltimo  luogo . La  Proodi* 
«a  collocò  l'Epodo  nelli  fronte . la  Strophe  in  mezo , e l’ Antillrophe  nel  fine  • 
Dalla  Lirica  Poefia  rraualicò  vltimamente  ne’  chori  de’  Poemi  Dramitici . Mi 
conperdicad’alcune  fiie  parti,  e conl’acquillo  d’altre  cofe  auuenticcie,  che  le  re- 
carono grindiffima  alterinone.  Et  acciochepodaciafcuno  ageuolmente  inten- 
dere la  perdita , e il  guadagno , che  fece  quella  fpecie  di  Poefii  per  edere  entrate 
se’  chori  de*  Poemi  Dramatici , deuefi  fàpere  . cheli  Cudetti  chori  hebbero  due 
parti  principali,  l’rna  delle  quali  fù  nomata  Parafai,  ouero  Parabafii,  e l’altra. 
Sufimot.  La  prima  ricercaua  il  mouim?nro  delle  perfonedel  choro,  e 1*  altra  hi 
quiete . Adunque  il  Parodo  fc  perdita  dell’  Epodo , il  quale  non  fi  cantaua  co» 
moto, elo Stafiino fèperditadellaSrrophe.edeirAnriUrophe,  le  quali  non  fr 
porcumo  cantare  mentre , che  fi  fltua  fermo . Ma  il  Parodo.o  la  Parabafè  gua- 
dagnò di  più  moire  altre  colè , come  appare  dalle  fbrtofcritte  parole  di  Platonio  4 
Ttaiafiatit  fì  in  totoiZt»-  (àìta  to'  t»'c  vtokpitÀctZ  tepuTo  [ApofThtr* 
fuTtmc  ulto  Tnt  rxlui~f  Àra'xutnrrj  eie  ar  un  to'  Oiaiforn , 1*  fn*' 

//.ir  a'yùc  KaMQiTai . o'^osoV ove.  ty_ur  Tpìe  tv t v-ronpneLf  fiAAtyi&Ai  t 
drorpofiv  Ìtsihto  rrpìt  TÌr  frinir . katol  fi  t Luì  *ToVpopor  intirLu  , àr 
inttrraJ  fià  tZ  ,n  ùrie  iavTur  * rt ao> v rro , iTxi.oì  f «/co r truv  Tpay~ 
faÀTur  cimyZrro-  ti  XI  x«t  04  fi  arte  tTKnpZro  Jto  /unAvfpit  ,Ko(jt(jiATÌH,ù£‘ 
ffiQnt,  *<ù ÀTTirpii**  tfì  ivippti fjtAToe , yjj  àrrtrippiiuATof , t&ì àvattaL- 
fur . * Cioè.  I hrapajjo  flk  in  uve  fio  modo  „ P»f  * citelli  Hifìrmi  sfinita  la  prima  • 
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parte , fi  partimmo  ialiti  ferra  , éUeiochi  il  The  atro  non  reflaffe  ulta  ,’t'l  Popolo  ANI  fofiì 
vetofi , il  choro  non  hauendo  alcuna  cofa  da  parlare  co  gli  H tfl  rimi , Jiuoltaua  al  “Popolo 
o alib ora  lt  Poeti , ouer» che  ragionauano  del choro  , odi  fi  flcffi , o di  qualche  negociopo- 
polare  . E quello  trapalo  nenia  compofio  di  canzonetta , di  Comma  picciolo , di  Stropbe  , 

fAntiflrophe  , d'Epirrbema > <T  Antepirrhematt  di  Anapefli . Giulio  Polluce  nel  ter** 
7.0  libro  del  Tuo  Vocabolario  ragiona  di  quello  medelìmo  alquanco  più  chiaramtfn 
te,  c più  didimamente  di  Platonio  nell’ infralcritro  modo.  T tir  ft  % aput&r 

“djuttTur  t Sr  KuutKfir , ir  ti  /gì  n TapdSxjtr , oTxr  et  ò t a/atjiV  orpoe  t? 
Hk&Tfar  QovKirttj  -pur , o xopif  TdplfJlJr , Ktyet  rcLVTdL.ltKtKme  fitti/-1 
70  Ttovxtr  oi  Keajxuisì  -roimaì ■ 7fxyuòr  j'i.oòx  ìnr , dM’  tvpt-rlfnr tifi 
ri  ari Trottar  ir  ToMfir  fpduxnr . ir  (tiyt  Tri  furti  a , t «V  yopor  rd<  yvJ 
roulette,  VTtp  otvTov  ti  Tratti  otte  TttpHrfiy,  lx\d.9o/atro(  eie  drfpttf  Ktptii 
•‘xoWt  7 fi  ^dfixrt  tò e \i£tate  rete  yuv tutte . jyu  tro/potAne  fi  turo  èx 
7 ne  arpie  itfiror  dia.iM.ne  -rotte  xtxvixkk  , fierip  ir  irarfirt.  rfr  ia.iv  rèi 
jxpxfidTiott  Tnetto/aitne  > Ìttx  dritti /aipv.  Koicuirtov . artpdGtrie- [/.&- 
xpòr.  fpofn.  irippnfat . dvTiepoVoe.  drTfripónfat . Sv  ri  fiir  Kouudrior 
KtTtCoKrine  tei  (iotyiae  fai p ove . » <Tì  arto  t Strie  de  to  aroKU  ptìv  drx- 
araarcp  laSipep.  tif  òuv  /gì  \r  xMv , drxTXtrx  to'  i-rixKnr  »XH*  T® 
iro/at^o [tuot  fittoìr  ir;  t«  TttpxQxTH , Sptyù  [aiwfptir  irir  » ttxrti/r) 
ffoftivor.  7»  fi  rpo9o,  lyKotKotarpo  xvBna n-  ri  i-rippufat.  ir  7t7ft/ai- 
Tfote  irdyiTtu  rjfi  ine  dvTtrpoQov  t*  epa?»  ir  TtvSeirne  , to'  dmorippir: 
fat  T*\it ncùor  òr,  7 ne  rrapaSdrieot  tri . Cioè.  Ve' uerji contati nc'chori.ui 

ha  una  jptcìe  appo  Li  Comici  nomataTrapalfa,  & i quando  il  “Poeta  hourtbbe  da  parlate  ai 
“Popolo  i perche odhorail  Choro  trapalando  dice  le  medefime  cofi.  E li  Poeti  tornici  fan- 
no quello  con  decoro  : ma  non  iglò  cofit  T rogito  ; nondimeno  Euripide  lo  fece  in  molte  fai 
noie  . E nella  Danae  introdufje  unchnro  , che  parlano  in  uree  del  Poeta  , dimenticando •* 
fi , ch’egli  hauejje  pollo  in  bocca  delle  donne  quel  parlare  , ch'era  tonnenitntt  a gli  huomi-t 
ni . E Sophocle  per  la  concorrenza  , c bone  a fico  , fece  il  mede  fimo  qualche  unita  , comi k 
peli'  Hippont . Sono  f aie  parti  del  trapajfo  Comico  , ciaf  U comma  , il  Congo , la  5 «roplie % 
t-Efirrhema  , l'jiuttflrophe , C Anttpirrhema . De'  quali  il  Comma  ima  certa  prepara* 
tiene  della  piu  breue  parte , il  T rupajjo  fi  factua  di  uerfl  Anapefli , t onchora  che  lt  uerfi 
fefferodl  altro  maniera , fi  norpauano  nondimeno  Anapefli . Quello , che  e flato  nomai*. 
Ungo  era  una  brieue  Canzonetta  cantata  in  un  fiato  . La  Strofhe  era  cantata  dentro  ^ 

fi  Epirrhtma  feguitauo  dirle  fi  in  Tetrametri , e poi  l’Anttflropbt  corrijpondenit  alla 

Ci# , l'Antepirrhenta  era  full  mia  parte  dal  Trapajfo . Nelle  predecce  parole.di . Poi» 
ce  vi  fono  molte  colè  degne  defler  notate . La  prima  c eh'  egli  nomina  Par*;» 
baie  quella  parte  del  Choro , nella  quale  egli  parlaua  al  popolo  In  che  pare* 
che  dadi  (corde  dal  Commentatore  d’ Ariftophane,  il  quale  ( fecondo  J'ctpinion^ 
d' alcuni  ) nomina  Strophe'quello , che  fù  detto  P/xrabalc  da  Platonio  ,.e  da  Pol>, 
luce.  Etc  in  quelle  parole,  che  lì  leggono  nell' Argomento  delle  Nebbie. 

U Choro  Cumico  entra  nell’  Orche flra  in  qutÙa  porte  ,c’ bora  t nomata  logio  , « quando 
parlano  a gli  Hifirioni  , firiudtauauerfo  la  fiena.  Ma  partendofi  gli  Hiflrioni  con-' 
tonano  gli  Anapefli , t fi  uoltauano  uerfi  il  popolo . quell*  uemua  nomata  la  Strophe . 

Pico  nondimeno,  che  il  Commentatore  d’ Arillophanc  non  c differente  da  PoU 
luce , effondo,  che  quellefoprapoffe  Tue  parole.  t«V  dret-rcurovr  fu- 

i«,  rjfl  Tp òr  rar  /‘«/ics»'  «nn(9in.  agì  tòto  ix<tA##To  tp#?»  . Cioè.  * 
ta tuonano  Anapefli  1 1 fi  uoltauano  al  popolo,  t quello  trenino  nomata  la  Strofhe.  Sì. 
..  ‘ "*  deuà-** 
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ileésno*nrtndeVèirirencìmmodialfb,cnonconipoflo,eioè>ch*i!  Choro  pri- 
mi cantina  gUAnapefti,  e che  dopo  fi  voltaci  al  popolo,  r cantarla  la  Strophe.  » 
E vienpróuata  chiaramente  la  noftradichiaratione  dalle  parole  foggiarne  nell*»— 
Hello  Commentatore,  che  fono  l’infrafcrirte.  » fi  o ah  ordpafte  r?  vop?» 
i xrtVctffttV/f  . Cioè.  E «Uffa  quefo  T rapafjo  del  choro  p noma  Tartbafi. 
La  fecónda  cofi degna  d’efler notata  nelle  parole  di  Polluce,  è , eh’  egli  hi  detto, 
chela  Parabafè  c come  propria  della  Comedia , in  quanto  ch’ella  rimira  il  riuoU 
gimento  delle  perfòne  del  Choro  verlò  il  popolo . Ma  non  hi  per  quello  volu- 
to dire , che  la  Strophe,  e l’ Antiflrophe  non  ftiano  bene  ne’  Cbori  delle  Tragedie 
lenza  riuolgmenro  al  popolo , percioche  li  Poeti  Tragici  hanno  ne’  luoi  Chor» 
tfata  la  Strophe , e l’ Antiflrophe  forfè  con  quella  frequenza , che  fecero  gli  An- 
tichi Comici.  Fil  adunque  prchibito  a’  Chori  de’Tragici  di  riuolgere  il  Tuo  par- 
lare al  popolo , e fil  permeilo  a’  Chori  delle  Comedie . Egli  è però  vero , che 
liTragici  (i  prefèro  in  quello  qualche  licenza,come  hi  dichiarato  Polluce, e Tri- 
clinio nell’Elettra  di  Scphode . La  terza  cofa,  che  fi  deue  notare  nelle  paro- 
le di  Polluce  è ch’egli  hi  nomato  M eLKfìvt  cioè  Lungo , quella  parte  della  Pa- 
rabalè  , che  Platnnio  chiamò  M twfpior,  cioè,  Canzonetta.  In  che  paiono 

J|uefti  Jue  fenttori  contrari) . Percioche  s’ella  era  Canzonetta,  come  puote  ef- 
cr  nomata  Lungo  ? Dico.che  ftl  nomata  Canzonetta  ; perc’hauea  la  contenen- 
za di  ppchf  vrrfi  : ma  che  fil  nomata  Lungo  per  la  difficulci  del  cantarla  ; perche 
(come  hi  moflrato Polluce)  ella douea efl'er  fpedita  tutta  in  rn  fiato  . B per 
quello  fil  nomata  dal  Commentatore  d’Anflophane  nelle  Nebbie . TvTyor,  cioè 
S uff  oc  at  i one . Hora  fe  bene  per  le  parole  di  Polluce  habbiamo  maggior  cogni- 

tione  della  Parabafè,  e delle  lue  parti , che  non  j’ è ritratta  dalle  parole  di  PI*- 
Conio  : dico  nondimeno , che  la  dottrina  della  Parabafè  ci  è fiata  Iafciata  in  ifctfit- 
cura  molto  piò  diflinramente  di  quello , che  s’habbia  fatto  Polluce,  dal  CommciU 
tatore  d’Ariflophane  nelle  Nebbie  in  quelle  parole . » taoaC  a <tk  foxA  pAt 
(K  t«  fropiù  AytàcU  tire tycs  fè  to'  Ìout*  -rpironrorò  to/htmV  • T&pdfì<f 
rtr  fìtti  otav  ix  rnf  -rporipAC  rÀtrivc  o^ogoV  /xtraCÀc,  &TttyyÌKn  rrpòe 
TOC  f ìty.OY  ÀQipaY  ■ Affi  fì  TApAGctTtOir  tXTet  . AT\À fAv  7flA  • XATA  fi 
ria tapai  rei  pah  ir  À-rKÀtn  7 auta , xopj.paÀTitr.  tapa^aak  ò pia- 
tii fav  t n xfit'  ÀvATAirof  xaxAta i , ior«  to >Xàxk  ir  tavt»  rf  àyataW^ 
jtfiÌTAt  • Trriyot  0 KJfi  pf.AXpÓv  ■ 7 A fì  XATA  %lriV  , fpof  ».  ÀrrWpoQof  . 
tTippnjxA . Àv7fri'rpttfjtA . AuvtfJLTrÌTrììiti  ydp  ÀìXntotc  to'  XA7À  fA.Tfor  nfi 
7 ci  xahA.  / yÀo  Cgocw'i  !^«  ipiolAV  ittin»  tW  ivjWpo^UA  ■ tufi  to'  ’frip- 
ptipiA . ti<rÀv7tcc  to'  ÀYJtrippttfXA . urte  fi  -rpoTii'iAJt  <ju'  fftuì  tgìÀr- 
jùf'uAi  tyctTi  yÀp  rjfj'  7tW7À  %i<riv  orpoV  «AAnA*.  » (Ar  ir  or<t,5etC«tV/r  n 
ix  70V7c*r  cvyxHUtrn  t*a«V  ir).  «Vi  <fi  i yu  àtikAc  ta  aCaahc.  iirftS 
f>j  òrrur  7 Sr  7»f  7ApA0À7ia>r  fxtpor,  'vp'  ìxxgor  7cìr  à t oKttofxivatr  r, 

7tìt7Ai  » TTApÀypAQot . Cioè . Tar* , cht  qucFlo  T rapcfjo  pi  detto  del  Cboro  ? 
Mila  il  "Poeta  rapp  • rfenta  la  perpma  di  se  fteffo . £’  il  trapalo  quando  il  Choro  mouendop 

dal  tuo  pr  imo  flato  ragiona  col  popolo  separato . E tòno  sai  e ffecie  di  queFl»  trapalo,  tft 
semplici , r quattro  Telatine . Le  semplici  dunque  sono  quefle , il  Comma  picciolo, il  Tra - 
p.tjf/o  , che  u’ien  chiamato  con  altro  nome  VjnapeFlo\  poiché  jf>ejfi  notte  ni  %'ufa  ilpiejna- 
fcfloja  Su ffoc glume  , onero  il  Lungo . Le  Retatine  sono  la  Strophe , l'Jntif}rophe,l‘Fpir- 
rhema  , * l' Jnteparrhema  . Ep  corrifjn fidano  inpeme quanto  a’  piedi , e quanto  a’  mem- 
bri i Pncitche  la  Stropht  hafmilitudim  iopjintiflrophe , r l'Epirrhema  mtdepmament « 

•v:vS  «rz 
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tbH'Jntepirthma  ; Jlcunì  giungine  il  cinte  el  coprt«4«ta  ,•*  eptefii  anchoralymm 
rea  prec  a relation*  . Il  T rapafjo  d»n  ^ue  ,t'ie fi  compone  di  ( ulte  quelle peni  ‘ perfetta  , 
ni  ha  anchora  l'imperfetto.  Ejpnio  dunque  fatto  quefioT rapaio  jJ  sette  parti  t mi  eu- 
femia delle  tre  ifmplkifiponeunpardgrapiio*  •;  . • m ' m • 

Il  Confina  picciolo  dunque  età  vna  preparatione.  die  fi  faceua  al  ce  (lo, che  t’ha- 
tiea  Ja  cane  ve,  e fi  tiniua  in  due,o  in  tre,o  al  più  in  quattro  veti  • Di  que- 
fio  hi  >1  Commentatore  d’Anilophanc-nel  Plato  coti  ragionato.  KOfufuaÙT  ioy  ifì 
S'vo  rsp^piv-  if  7f  tur-  oui't  totì  S't  VTtfC&’kt*  tìf  ao  tì-jolotov-  Cioè. 

Il  Comma  picaalofi  fi  dv  due  tuffi, 0 di  tri  ,o  quando  egli  eopr abbonda , fb  quattro  , 

E nelle  Vctpi.  t*to  KifaptAitov  kakSta»  S no  irt  rpoKii  puy/a.A  7 SV  xa- 

KSatrE®,-.  Cioè.  1/  Comma  picciolo  è detto quello, che  predicela  "Par abafe  seguente, 
►poil  Comma  (cguiual’Anapefto , ch’era  vna  parte  del  Chpro , che  coiueneui 
alcuni  ver;i,chenonhaueJnorelationeakuna,e  fd  nomata  in  quello  modpj  per- 
che fi  folca  comporre  co'  verfi , che  (pelle  volte  riceueuano  il  piè  Auapefto.fe 
bene  (conte  hi  moftraco lo  Sclioliafte  d Euripide  nell’Hecuba.e quello d' Arillo- 
phane  nel  Pluto)  poielTeno  ancora  dar  luogo  a molte  altre  specie  de’  piedi . 
Dopo  l'Anapeftofd  collocata  in  terzo  luogo  quella  parte  del  Choro , che  fèda 
PI, uomo  <kc;a  |a  Canzonetta,  da  Polluce  il  Lungo,  dal  Cotmnencatore  d'Arifto- 
phane  la  Sudò  catione  ,e  conteneua  alcuni  pochi  verH , che  (copie  s’c  de qto  ) u 
douean  a cantar  tutti  in  vi»  ibi  fiato . Et  era  quella  parte  1’ vltima  di  quelle  , che 

non  haueanp  telinone  , ne  a'  verfi  podi  dinanzi , ne  a qoe'li , ch’er  Jflo  melli  di 
dietro.  ~ fidi  c vero,  chic»  credo,  che  quando  le  fi  fouragiungeumo  le  parti, 
c’hauean  ardanone , ella  folle,  come  vn  preparatorio  di  quelle,  nella  maniera, 
ch’era  il  Comma  picciolo  leU’Anapefto , jQuelle  fono  le  tre  girti  del  Choro  • 
Compo&e  Jaque'  veri! , che  non  haueano  relaiionc Seguitano  l'altre  quattri^ 
parti  relattue , (ira  le  quali  la  prima  fd, nomata  Strophe  ,c'haueane’  veri» , e né’ 
piedi  di  quelli  intiera , e perfetta  corrifpondenza  co’  verfi  deH’Antillrophe , co- 
me dichiararemo  poco  pi  Adi  (òrto  • Dopo  1‘ Antiftrophc  leguiua  I’  Epitrbema , 

che  fi  (àlea  traporrc  tra  la  Strophe  .él’  Annllrophe.,  e trouaua  medeiimamènt'é 
corrilpondenzane’  verfi,  e ne’ piedi  coll’Antepirrhema,  ch’era  l’vtinia  parte  de! 
Choro.  Hora  deH'Épirihemahi  ragionato  il  Commentatore cPAriftophanc  nel- 
leNebbie,  nel  modo,  che  nppreflofegue . tXto  ÌTÌ:pr.uA'òvoud£tiAi  , a toc 
To’  i-rtip'iTHf  nufiif  7 òy  ’/jipò v y/>oV  tbV  5e*7«tf-  v^i'  '/pnrÀ'ltiAcsup.Zo.vjuv 
ìtvfóif,  iT  Tuoirìtiv  7y(  -rompi  r ■ iei  J7  è*  rix<»v  7Coka7kuv  7t7fAfaÌ7fun 
xet-TxKftcTtKuv  e»/  7i\fj7aùoi-  Cioè.  L'Epirrhema  ì cofi detto  dal  riucliarfi , che 
faticherò  allhora  a ceditori  dandole  salutatoli  configli,*  riprendendo  li  c4Iiìmì  , < compor 
fio  di  Tetrametri  Trochaici  Cataletti  , quando  egli  » perfetto.  Hi  mnftrato  Suida  col- 
i’cflempiod’Àrjftophane,  efie  il  Choro neU'Epirrhema  fi  volta  vérlo  li  Ipetcatori. 
ÉjrUpnuA  tao  ai  AótropÀvH.  (/Xoot  ti  rie  KufauS"tAf-  « /ut  t'  òpriiuv  tic 
vfxvv  u ài A7 cu  HaMTeu  S'iat?.Ikhv  ^uv  nS'ieef.  7o  àcitoV  àt  H/zrtc  Ì7n».  - 
osa  yc lo  ir ut  ieiat  f'  eùyypai  tu  vifa.uxpA70u.tvA-  t&uta  tÀtt  ir)  ta} 
tìfiuv  Tur  opnei  ka\ol,  Cioè.  L'Epirrhem  ap^effo  (fijlrifioplidnttpa.rU  di  Come- 
dia,  Se  alcuno  di  noi , o Spettatori  brama  wuer  con  noi  foauemtntt  fUenil*  tra  noial- 
tri uccelli . Tercio che  quello  , che  tra  uoi  e riputato  brutto per  l'arbitrio  delle  leggi  , ìtrS 
noi  uccellini mato honefio . Hefichio  moftra  di  credere,  che  1’Epinhcina  delle 

CoincJiefbttejncrodottoper  rapprelèntarer£pododc’  Lirici  • EV/ipn//etTct» 

«è fu  TpoAAyootUtTAt  TA  UtTÀ  Tt'v  TA  A&AJIV  TAOJOfaitA  7t7fOLfai7pA  UT1 

Tov  y(opou KtyofatvA , fanS'iiro  rou  i£ni  faiKovi  ÌtiajjAu9Ì7S<‘  , ìtuÌca 

pai- 
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VosixàV  filmài v ia.(a.fi(7ct,  fipaytc*t  ìrtKtyóuava  nju  •> 

Cioè'  Gii  F-pnrhemi  v So*»»  ttflmmmi  alcuni  tur  fi  Tetrametri  dell  i dal  Choro,  t qua. 
I*  IO»  po/v»  doto  la  Varstbaf'jo»  tOgitOoodo  dopqueUt  altra  sorti  di  wnfo  . Altri  dtea- 
no,  che 'sino  come  Epodi  tramineff  na'caniidelChjro^cht  tutto  fatti  di  uirfi  lambiti,  t fi 
TtUaiiofrtfiamaitt\ic',mcpcrgimttadgliHmqia*teceJeiiii.  ■ . . » 

-Tribuifòe  trfdrit\ue'Hèfichio»irEpirrhem.-i  Comico  il  luogo , che  vien  dato  4» 
latini  all'Epòdo  . Egli  è vero,  che  quefto  detto  d'Hxlichio  li  deue  incendere  di 
«ine1  canti  Tinti , c’  hanno  prima  la  Scrophe,  e poi  l’ Epodo, e in  terrò  luogo  l An- 
tiftrophe,  e poi  Paltt’  Epodo , che  fono  nomati  da  Didimo , e da  Vittorino  Vito» 
dica."  Nelolo  Hetichio  hd  fcritto,  che  l'Epirrhenia  folle  poRoin  luogo  dell’  E- 
podot  ma  anchora  il  Commentatole  d’Anltophane  nelle  Nebbie  in  quelle  pa- 
role. l4t&utr  yio  'ii»  Ttf7f  cole  yinàtu  ria  rpoipir,  K4*  ri*  ivrK'po- 
Ittr , ift'  (dtuS'oOc.  i rifu  Kitxovatv  irtf.pnta-o.ro..  Cioè  * Diciamo,  chi  ilr 
Chori  fi  fini io  tri  parti , cioi  la  Strofi» , l'Antiflrophe , e l'Epodo  , il  quali  nomano  alcuna 
tpirrbema.1  • E'  adunque  TEpirthema,  come  giunta  della  Strophe,  el  Antepir- 
rhema,  come  giunta  dell*  Antiftrophe.  fili  foletcomporre  L Epnrhema  ,* 

l’Antepirrhem» di verfi  Te t rametti Trochaicr, quando  ft  componeuano  fecondo 
l’v lo  commune.  Ma  la  Strophe, cl’AntiRrophe  Ci  portano  fare  con  vnanuRioncd» 
•Trimetri , di  Dimetri , è di  Monometrr.  St  chepuò  ciafcuno  chiaramente  co- 

nofccre,  quanta  forte  ladifferenza,  ch’era  fra laSrrophe,  e l’Bpireftem*,  e come 
malamente  diceflè  il  Volatcrrano,  che  l'Epirrhema,  e la  Sttophe^  tortene ila  me- 
rfefima  colà . L’Antirtropheconteneua  que*  verG,i  quali  (come  s e detto)  haue- 
nano  intiera  corirfpondenzx,  quanto  all’ordine , quanto  jllaqualiu  de  veru»e 
quanto  a’  piedi  co’  verGdella  Strophe  - Il  Commentatore  d’  AriRophanemelIe 
Nebbie.  » irratìnofirn  Wt*v*nrt«&p«9H  » ófJUÌa.ir'trZ  aiZiufi  SrPo<pn  **• 
Tot  71  ri  xo>«  r*i  ri  fair?*-  Cioè.  li  controcanto • ì^lejfaAnnfiropht^ 
è fintile  in  tMH  al  canto  , e aìlx  Strofi** > dì  membri  » e diffidi*  ^ E>  nella  Face  Citando 
quello  luogo  delle  Nebbie,  cofilcriue  * rifopsr  Iw  x lm  iu%  t&> 

*£{  tLu)  eLrrt&po$lw  iirnydLyt  • kàv' tojc  nfltotte  httov  yort  aV*  **&¥+ 
tert  dv7<t*ohS'ofrcU  Tri  rluù  dvT tàpofov-  irctyti* 

-ynv  to fr  irmi ir  - ite  nitrir  yio  ri  yjpui  autJtStivoj.  &p*9nr.  arri* 
-àcÓ9tv.  irvlcv.  drriàpovor  ìì  tifino.!  ìli  ro  draàptQttr  tri  rèv  •£ 

advwtrut-  Cioè.  Sappiamo  dunque  laUtropht,*  cimi  elUfitiradittrolAnttJìro- 
•hf,  e anchoraditfineUeTljbbie,  coma  bi/Òg»*,cht  in  tutto  ÌAntulrophe  rappnfintt  la 

Sirophe,  i chi  dipo  ttafeuna  di  quii*  sc&m»  l'Epodo  . Vetcìock*  di  qutfb  ficmpaugpm 
i tur  fi  di  Chori,  cioi  di  Stropht , d'Antiflrophe,  t d*  Epodo  . LAntiflrofht  t detta . p*r- 
ihi  mutili  di  nuouo  la  mente,  cominciando  dal  principio.  Ma  egli  C d’auuertire , che 

nella  Strophe , e nell’AnriRrophe  hanno  hanuro  i Grecr , e i Latini  vfo  differen- 
te. "Pcrcioc  he  quello,  che  (u  nomato  da'Greci  AntiRrophe,  fù  da  Lanniden» 
«uoua  Strophe . E per  queRo  doue  li  Poeti  Greci  Lirici  componeuano  le  Tue 
Odi  di  Strophr,  e d'AnriRrophi,  li  Poeti  Lirici  Latini  le  componeuano  tutte  di 
Strophi , chiamando  nuoua  Strophe  quella,  cheli  Greci  diceuano  AntiRrophe* 
come  moRrano  gli  infralcritti  veri!  di  Terentiano . 

Qua  iSt  talia,  quali  tfì  modo  quod  dato.  Tra  bink  pedibutcemimui  tJitot 
Scribtru  Vario  Fortis  . El  Hofltum  Vnum  quarnu  habttpedim  - 

ViFTor  MaonìCarminujiliir,  Hanc  dofli  Utracolon  uocinnt  flropben-a 

guani  Hi  cuncue  Ftrox  nautbui,  aut  imi  Tif*>  poft  quatuor  hot  alt  tra  uertitur 
Militi*  Dm*  Gsfftritr  Mle$cm  f.mtltm  confimi  l».  flrop\» . 

Zi  E-goco» 
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S poco  piJ  di  (btr» . ic-l-v. 

Ipfo  tarmine  turni  ibi  fit  regala  plana.  Grato  Tirrha  Subentro  , ,j 

Quii  Multa.  GracUis  Te  Tucrtn  K$fa  Cui  Flauam  Hpligat  lom.m.  t\\  ^ 4 

' Tei  fuf a Liquidisi  rgetOdortbui . Tergimi  catara  pofl  confitti  dì  flropht  • 

E*  la  ragione  di  quella  differenza;  perche  l’Odide’ Poeci  JLirici  lòno  di  due  fp*— 
eie , l’vna  deile  quali  fù  nomata  da  Vittorino  nelle  Chiofè  (opra  di  PmJ^ro  kclta 
•rtztKo-rluj  iuuoiMtiHf , cioè,  Smult  nelle  fue pam.  E quella  fi  pud  nomare 

Jdonojirophica , cioè  (pecie  di  quelle  Odi , che  tono  eompoile  di  Strophifole . Q 

perche  tali  fono  l’Odi  de’  Latini,  però  non  è marauiglia,  fèinquellenpnfifi  me* 
cionc  d altro,  che  delle  fole  contierfioni . L’altra  (pecie  (ù  dai  medefimo  noma- 
ta. autTct  'rtpiKiTMJ  etrBfiuofjHpiif , cioè.  Viffimile  nelle  sue  parti . Equeila 
era  quella, che  crammetteua l’Epodo  fra  le  Strophi , e le  Antillinphi  nel  modo, 
che  vediamo  efl'er  fatte  tutte  l’Odi  di  Pindaro . Hora  perche  in  quelle  non  fi 
conleruaua  tempre  lacoirilpondenza  colla  prima  Strophe,  però  non  fi  puote- 
ro  nomare  Mona  firoplnce, cioè  compoile  di  fide  conuerlìoni.  Ma  piacque  di  nomar 
quella  parte  , c’hauea  corritpondenza  colla  Strophe,  Antiilrophe , e quella  > che 
non  l’haueua,  Epodo.  L’ Amcpirrhema  eia  l'vltima  parte  del  canto  de’Chori  del 
le  Comedie,&  hauea  la  medelìma  corri  fpondenza  coll'£pirrhcma,c'hauea  l’ Anci- 
ftrophe  colla  Strophe.  Coli  dichiara  il  Commentatore  d' Ai  irtophane  nelle  Neb- 
bie in  quelle  parole.  to'  àrrfrippnpiit  tÙto  , Sfcoior  ifi  T<jì  ivi;pni*&7l  * 
Cioè.  QuefloMnttpirrhematfimiU  all' Fpirri  tema . Di  tutte quefte  parti,  che 

l ■ componeuano  il  Choro  intiero  della  Comedia,e  dell'altre  tre  parti,  colle  quali  fi 

«»- 1 ».  formauano  da’ Poeti  Greci  Lirici  l'Odi , i Latini  prefero  fidamente  le  Strophi,  e 

rAntiilropl]i,nominamloleperò  tutte  Strophi , cerne  fi  è dichiarato  di  fopra. 

Ma  poc rebbe  credere  alcuno , ch'erti  hauefleno  anchot a riccuuto  l'Epodo , ritra- 
ttandoli quello  nome  qualche  volta  ne’  componimenti  de’  Latini . Il  che  però 
non  c vero , poiché  hi  il  nome  dell'Epodo  differente  (entimento  nella  lingua  La- 
tina , da  quello , ch'egli  fi  habbia  nella  Greca , fé  bene  il  fentimento  Latino  nafte 
in  vn  cerco  modo  dal  Greco , E perche  ciafcuno  intenda  quello  , c’hora  con 

Iioche  parole  ho  accennato , dico , che  gli  antichi  Greci  quando  haueano  cantata 
a Strophe , c l’Antirtrophe  con  mouimcnti  contrari) , ferraandofi  innanzi  all'AU 
tarecantauino  vna  giunta  al  la  Strophe,  Stali’ Antiilrophe,  ch'efli  nomauano  E» 
podo , come  hadicniarato  Galeno  nel  fine  dell’vlb  delle  parti. 

Hétc  l»  multa,  & tam  magna  commoda  eperii  Itutut  ofier.fi  a nobis , liber  iP.e  uelut 
f TeeS'cf,  id  efl  autntor  aliquu  benui  enarra*.  Vice  ante m mine  l-zaiS'òv  , non  eum 
qui  ÌTmS'cu e,  hoc  e fi  incantouoiiibm  utitur , tei  quemodmodum  efl  a pud  Poetai  Meli- 
tot  ( quei  quidam  Ly  ricci  nominali! ) tamquom  rpo$»  , iiefi  unuerfie  , quadom  , dr 
ÀrritpoQot , td*ficonlrau*rfio,fic,&  temili efi  'nruS'òf , quem  Moniti  ante  aree 
canebant  , mi  oiunt , hjmnii  deci  oel.br aturi . Oli  igitur  Epodo  hbrum  Imnc  ,cum  fi- 
mi lem  fatto  , appellai  ione  m eiui  metaphorice  affamo . 

Dille  Copra Jecce  parole  di  Galeno  portiamo  facilmente  fòluere  vna  quillione  di- 
latata fin'hora  da’  Grammatici, ne  per  anchora  nfolutamente  determinata, cioè 
perche  Horacio  ponefl'c  l'infcnttionc  d' Epodo  all’ vltimo libro  delle  fue  Odi . 
Dico , ch’egli  elefle  quello  titolo  per  darci  ad  intendere,  che  quellibro  era  vna 
giunta  fatta  a'  Poemi  Lirici  porti  ne’  precedenti  libri  nel  modo  irtert'o , che  Galc- 
Bonoinò  Epodo  l’vltimo lùo  libro dell’vfò  delle  parti.  E portiamo  anchora  in- 
tendere, per  qual  cagione  gli  antichi  Mufici  accompagnando  Tempre  il  canto  del- 
le Strophi , e delle  Autiftiophi  eoo  vna  fola  tibia , vi  giungeUùio  nel  fine  l’altra  , 
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«ome  Kà  dimortrato  l’interprete  d’Arittopiune  nelle  Nebbie . 

Jr  ó Tt\tv7aÀir , yju  @ Alti  Coopto*  avaSv.  ìtì  tv  tiah  S'Jo  Ì'itAoj- 

Dico  che  in  quello  modo  vollero  dimortrare , che  l’Epodo,  ilqualcallhorali 
cominciala  a cantare , era  come  fnccctitore  della  Strophe,  e dell’Antiftrophe  nel 
modo  ilìertb,  che  la  Tibia  limllraei  a fuccentrice  della  delira.  E però  firmo  ■ 
che  quella  Tibia  (òuragiunta  nel  principio  dell'Epodo  folle  lìniftra  , la  quale  L‘b.  f.  d* 
faceut  il  Tuono  più  acuto , e fù  da  Varrone  nomata  Serrane,  forfè  per  imitare  **r»JÌ.C* 
nell'acutezza  il  Tuono  della  lega.  Mai  Laiini  non  prefèro  l'Epodo  in  quello  li- 
gnificato , concìofìacofa  che  non  fi  troni  Ode  alcuna  nella  lingua  Latina  » c'hab- 
bia  dato  luogo  all'Epodo  v fato  da  Greci.  Egl  ic  però  vero,  ch'etFi  hanno  dato 
vnlenfò  a quella  voce,  che  in  qualche  parte  hi  Timitationedellèntimento  Gre- 
co. Perciochediflero , che  l’Epodo  era  vn  verfo  brieue , e mozzo , cheli  (òu- 
ragiungeua  a vn  verfb  lungo,  e intiero.  E in  quello  modo  pare,  c'habbiano  vo- 
luto dire,  che  il  verlo  lungo  renelle  il  luogo  della  Tibia  deftrY,  e dell’Acccntore,. 
e che  l'Epodo  folle  la  Tibia tinirtra , e il  Succentore.  Fu  adunque  limile  l’Epodo 
d'*’  Greci , e quello  de'  Latini,  in  quanto  che  l'vno,  e l'altro  fù  appendice,  e quali 
Succenrore . Ma  furo  poi  differenti  ; perche  l'Epodo  de'  Greci  era  vn  canto 
compollo  di  più  verfi,  il  quale  veniua  aggiunto  non  a vn  verlo  folo:  Ma  a vn'alr 
tro  canto  dirtelo  in  molti  verlìi  Apprello  l’Epodo  de’ Greci  era  qualche  volta 
fatto  co'  medeimi  verli , co’  quali  s'cra  comporta  la  Strophe,  e l’Antiftrophe,  co- 
me 6 vede  in  mo;ti  Epodi  di  Pindaro . Egli  è però  vero.che  alcuna  volta  lì  face- 
ua  di  verli  piccioli,  che  al  più  non  paflauano  quattro  piedi , come  teftimonia  il 
Commentatore  d’Ariftoph  ane  nelle  Nebbie  coH’autoricà  d’ Ephcftione , e colT- 
eflèmpiod’Archilocbo.  wvtÀtpSta  ì'Jo,  feunv/JKA  irtrònpùfJLtp!-  <tx*« 

A«t ai  A'ynóynA  ale  tisAifivr  Sturi,  S 'ite  to'  tov  ApyiAoyov  tovtck  ypn'“ 
rtL&dt-i?  ì TtvS'vJ  Cioè.  Vi  ejHefh  i primi  due  fino  camptfti  (tur d Ventimcmer* 

Dattilica , i uerfìdeOa  quale  sano  nomati  Intuiteli*  , come  die*  Eph*  filone . Tcrcht 
JrthUocbagh  mio  fiutili  m!T  Epodo . E poco  più  di  (otto.  7»  «fi  S'ttKTvKtKer 
Tt7fa.ui7fiv  ttr.tLT ÀKiìk) av  . o kaahtai  /jfì  tu/ to'  ApyiAÓyuor.  i «t»'  tovtci 
yjL/  s vrve  ir  ÌTtpl'.'ie  iy  pii  tato  Se  ti  9 ai  fi  tur  suri.  Citte.  llciuario* 

butilica  Tetrametro. dcataìe:to,cli*  tmdeflmameiutfu  nomato  jdrchilocbto-iuuendolo  Ar- 
chileo ttfaso  nell'Epodo , come  die*  Ephefi'iin* . Ma  l’Epodo  de’  Latini  fù  prelò  tèm- 
pre in  frnrrmentod'vno , odi  più  verfi  piccioli,  ch’erano  porti , come  giunta  de' 
rerli  grandi  vicini . Terentiano . 

Trrmijjò  Hevametr o d»lctm  tubneSlit  Epodum 

Tali*  Epodo*  tri* . in'. 

Tibia  dacia  precor  tandem  mibi  elicer*  uerfu*  t 

Vefìr.e  Meiia/iot . ''J  ‘ ri  i’t.'JJi'A 

£ poco  pili  di  lòtto.  Tali*  tanti  imbuì  E lacci  reperì  tur  Epodo! , q 

Laudabili  alò  clar am  Hi» dai,  aut  Mitylevtm , 
i Jtut  Ephefum  , Hìaiarifut  Corintia  . 

rorphirione  nel  princìpio  della  fpolìtionedegli  Epodi  d’Horario. 

Hic  liba  Epodo!  in/ìribitin  , Seihcet  quid  ila  nerftu  io  ta  ordinati  mnt ut  fingitfu  tpii- 
kuia;  claufula  fate  nucmantur  . Claufulai  auleta  Lyrici  appellimi , tjuafi  proci  fin  uer- 1 
fri  inagrii  tubielìos , guaiti  *fl  lecunlut  . cimici  propugnatala  . El  drinetpi  alterai , 
tjaibui  tenia  pari  iteli  , q m mima  fìnt  pracedevtibai  fimilts  ipfifequentei . Acrone 

nel  medelimo  luogo  . Qaaritur  de  nomiti*  ipfim  . Saluiturfie.  Qutn iattura  uer~ 
fri  tréiuttjimi , tu  fìngila  ^uibuft^claufrla  recintili . C Lufrlam  dicHOt  Ijrict  prar 
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ofot,&  non  integro t uerfus , Hora  fé  bene  quelli  due  fcrittori  dicono  il  vero» 

quanto  alla  fpo  licione  del  nome  dell'Epodo  , fecondo  l’vlo  de’  Latini,  non  dicono 
però  il  vero  quanto  alla  cagione  del  titolo  del  libro  : perche , fé  coli  forte , come 
citi  dicono  , cibifognarebbe  anchora  confettare,  che  tutti  gli  altri  libri  delle  Odi 
d’Horatio  meritarteno  quel  nome , e in  quello  modo  non  haurebbe  con  quella 
infcritcìonc  didimo  l’vltimo  libro  da  gli  altri.  E pure  li  vede,  che  quella  fil  la 
Tua  principale  iniencione.  Hora  come  nella  Lingua  Greca  lì  nomaua  Ode  Epo- 
dica  quella,  c’hauea  l'Epodo  dietro,  & Ode  Proodica  quella , c’hauea  l’Epodo 
innnanzi.  Coli  nella  lingua  Latina  fi  nomano  verliEpodici  quelli,  che  fono 
pofpolli  a’  verli  intieri,e  veri!  Proodici  quelli, che  fono  antiporti  a’  medefimi  ver- 
fi  intieri . Acrone nel  medelimo  luogo  . Vuoiuntgencrahuiufmodifiyli.  Epa- 
don  , de  Troodon  . Epodon  dicitnr , qua fi  poli  contatto , ut  quod  dicat  primui  utrfits  , 

ordo  sequenth  ecplanet.  Vroodtn  per  contrarium  , qua  fi  ante  cantano.  Quella  è tutta 
l’hittoria  della  Sctophe , dell'  Antiftrophe , dell'Epodo , e de  gli  altri  verli  con- 

Siunci  focomelia  dichiaratone  de'  quali  io  mi  fon  voluto  dirteudere  alquanto  per 
imollrare  , che  ci  fono  molti  Poemi  Tofcani , c’hanno  gtan  corrifpondenza  eoa 
quelli.  E primieramente  dico , che  nella  lingua  Tofcana  li  trouano  alcuni  Poe- 
mi , che  li  ponno  nomare  Epodici , & alcuni  Proodici  conforme  all’vfo  de  Greci* 
Di  modo  chequanto  a’  Poemi  Lirici  Greci,  non  li  hi  fé  non  l’Ode  Melodica, cioè 
quella , c’hi  l'Epodo  in  mezo , che  non  habbia  corrifpondenza  in  quella  lingua . 
Sono  Poemi  Proodici , fecondo  l’vfo  de1  Greci,  la  maggior  parte  delle  Ballate . le 
quali  li  trouano  hauere  l'Epodo  innanzi.  Sono  Epodici  tutte  le  Canzoni,  che 
logliono  mettere  l’Epodo  nell'vlcima  parte . L’Epodo  delle  Ballate  hi  inlieme 
molta  conifpondenza  col  Comma  picciolo , e col  iongo  de’Chori . Hi  pri- 
mieramente limilicudine  col  Comma  picciolo  ; perche , come  quello  può  haue- 
re, due , o tre , & al  piò  quattro  verfi  nel  fuo  Periodo , che  fono  (come  li  .èdimo- 
flrato)  preparatori)  al  retto  del  canto.  Cofi  il  principio  delle  Ballate  ha  qualche 
volta  due  verfi,  come  hi  quella  ,ch’è  porta  nel  fine  della  feconda  giornata  del 
Dccamerone . 

QW  donna  canterà  , i'i’  non  cant’io , 

Che  fon  contenta  d’ogni  mio  difio  ? 

A’ quali  feguitano  poi  le  Stanze  limili  alle  Scrophi,  ralle  Antiftrophi,  che  fono 
nel  fuo  Periodo  aliai  pii)  lunghe  hauendolo  d'otto  verfi.  E qualche  volta  hanno 
le  Ballate  il  fuo  Epodo,  o Comma  picciolo  di  tre  vcrfi,come  quella  del  Petrarca. 
“Poiché  quel  che  mi  trofie  ad  amar  prima 
altrui  colpa  mi  toglie , 

Del  mio  fermo  nolergià  non  mi  snoglia . 

A’  quali  hi  poi  giunte  due  Danze  di  fette  verfi  l’vna,  che  rapprefontano  vna  Srro- 
phe,&  vn’Antillrophc  de’Greci . .Qualche  volta  hanno  le  Ballate  il  fuo  Comma 
picciolo  di  quattro  verfi,  come  quella,  che  li  legge  nella  vita  noua  di  Dante . 
Ballata  io  ni,  che  tu  Tirreni  Amore  Si  che  la  scafa  mia , la  qual  tu  canti , 

E con  Ini  nodi  a Madonna  donanti,  Bigioni  poi  con  lei  lo  mio  Signore . 

La  quale  ha  poi  quattro  danze , che  fono  le  fuc  Strophi , e le  fue  Antillrophi , e 
chiudono  il  fuo  Periodo  in  diece  verfi . Si  ponno  anchora  nomare  quelli  princi- 
pi) Lunghi  per  due  ragioni , la  prima  delle  quali  è,  eli’  erti  non  pallàndo  il  numero 
di  quattro  verfi , fono  in  confoguenza  canto  brieui,  che  fi  ponno  cantare  in  vn  fia- 
to nel  modo , che  li  cantaua  il  Longo  de’  Greci  ; la  feconda  è,  eh’  elfi  hanno  ìm- 
mediacamcntc  dietro  le  Strophi , e le  Antillrophi , nel  modo  appunto , c’hauea  il 
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longo  de’  Greci  • Hi  dunque  il  principio  delle  Ballate  fimilitudine  coll’Epo- 
do, col  Comma  picciolo  ,ecoi  longo  de’  Greci . E' però  vero  .ch’egli è moko 
pnl  limile  all’Epodo,  ch'agli  altri  due;  percioche  ne’ Poemi  Greci  non  hauea  il 
Comma  picciolo , ne  il  longo  iel.it  ione  alcuna  alle  Strophi , come  fi  è dichiarato. 
Ma  nella  lingua  Tofcana  pare,  che  il  principio  delle  Ballate  habbia  qualche  rela- 
tioneal  fine  delle  feguenti  ftanite  ; fé  bene  quanto  al  Periodo  c libero  da  ogni  te- 
lar ione  . Hora  egli  nafee  belli  lfim  a fpeculat  ione , & è (e  le  ftanze  delle  Ballate , 
e delle  Canzoni  fi  deuono  nomare  Strophi , & Antiftrophi , conforme  all'  v(o  de* 
Greci , o pure  tutte  Strophi  > come  fil  v fan  za  de’  Latini  • Dico , che  la  lolutio- 
ne  di  quello  dubbio  , dipende  dalle  colè  fbpradette . Petcìoche  fé  le  Ballace , e 
le  C m zoni  hanno  tutte  le  Tue  ftanze  limili  quanto  al  Periodo , c quanto  alla  qua- 
lità de'  ver  fi,  elicli  deuono  nomare  tutte  Strophi . Ma  fc  faranno  qualche  vol- 
ta difiimili , non  mantenendo  fèmprc  la  medefima  corrifpondenza , dico  ch’allbo- 
ra  faranno  compolle  di  Strophi , c d’Anriftrophi , d’ Epodo , e di  Contraepodo , 

0 vogliam  dired'Epirrhema , e di  Antepirrhema  . Hora  quelle , che  fono  com- 
pofte  tutte  di  Strophi  hanno  qualche  volta  corrifpondenza  nelle  ftanze , non  fb- 

1 o quanto  al  Periodo,  e quanto  alla  qualità  de'  verfì  : ma  anchora  quanto  alla  de- 
finenza  delle  rime  , come  è quella  del  Petrarca . 

Vtrdi panni,  ftnguwm  , ofiuri , t perfi . 

Nella  quale  vi  ha  otto  Strophi  di  fette  verfi  per  ciafcuna , che  fi  corrifpondono 
colle  fudette  limilitudini . £ vi  ha  infieme  per  ciafcuna  due  fpecie  di  verfi  diffe- 
renti. E farebbe  detta  da' Latini  VkoIoo  Eptafìrophot , cioè,  c’  hi  le  Stro- 
phi  di  fette  verfi  , e che  via  due  fòrti  differenti  di  verfi.  Hi  di  più  la  predetta 
Canzone  vn’altrafimilitudine  coll’Odi  de'  Poeti  Lirici  Latini , & è , eh*  ella  non 
hi  l'Epodo  ne  in  principio , ne  in  fine , come  anchora  non  l'haimo  l’Odi , che  fi 
ritrouano  nella  lingua  Latina.  Ma  per  lo  più  le  Canzoni  de'  Poeti  Tofcani , la- 
feiando  la  corrifpondenza  delle  rime  in  tutte  le  ftanze  , fi  contentarono  della  fi- 
militudine  del  Periodo , della  qualità  de*  verfi . Egli  è vero,  che  fi  ritrouano  al- 
cune Ballare , le  quali  non  conferuauano  nelle  fue  ftanze  perpetua  corrifponden- 
za alla  prima,  quanto  al  Periodo , ne  quanto  alla  qualità  de'  verfi  ■ E fono  que- 
lle fèmprc  in  maniera  ordinate,  che  la  feconda  danza  corrifponJe  alla  prima,  e 
la  quarta  alla  terza  i Onde  mi  pare , che  fi  pofla  probabilmente  dire , ch’elle 

fieno  fatte d'vnaStrophc,  ed'vna  Antitìrophe,  ed'vn’Epodo,  ed’vn’ Anteporlo, 
o vogliam  dire  d'vn  Epirrhema,  ed' vno  Antepirrhema  , fcoftar.dofi  in  quello 
dall’vfo  Latino,  & imitando  il  Greco  : benché  con  qualche  diffimilitudinc.  Per- 
che li  Greci  attaccano  l'Epodo  colla  Strophe , indi  foggiungono  l’Anriftrophe, 
c poi  tr.tpallano  al  Contraepodo . Di  che  belliflimo  eliempio  n'habbiamo  in 
quella  Ballata,  che  fi  legge  nella  vita  noua  di  Dante . 

Strophe . Lo  tuo  fallir  (fogni  torto  tortojò  ; 

Morta  Villana , odi  pitti  nemica , Jiftì  però  che  a le  genti  fa  na/cofi  j 

Di  dolor  madre  antica , Ma  per  farne  cructefi 

Gi udic io  ine ontrafì abile grauofii  , Chi  d'Jmarper  innanzi  ft  mirica  . 

Voi  c hai  dato  materia  al  cor  dogliofo,  Epodo.  m 

Ond'io  n odo  ptnfvfi  ; ' Val  stcol  hai  partita  Cortefia , 

Vi  te  biafmar  la  lingua  t 'affane*  , E' ciò  che  ih  donna  è da  pregiar  tienine: 

Antiilrophe.  In  gaia  giouentute 

£ se  digradati  ho' far  mendica,  Vijiruttahm  l' moro  fa  leggiadria . i 

Conuenefi,  ch'io  dica  - i 

Z 4 Ante- 
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Anteporr». 

Pii  ititi  hc  dijcourir  qual  donna  f!a 


Che  per  le  frtftet  ijue  conafe  iute  . 


Chi  non  metta  f aiuti, 

H±n  fieri  dui  l'hauerfua  compagnia. 


E mi  piace  di  nominare  le  due  vlrime  danze  più  torto  Epodo  , & Antepodo , che 
Epirrhcma,  & Antepirrhcma  j percioche  quelli  fi  componeuano  cucci  di  ver  lì  in- 
tieri: ma  quelli  dauano  luogo  a’ Monomecri , & a' Dimecri . E perche  nelle 
due  vlcime  danze  della  iudccca  Ballata  vi  ha  per  ciafcuna  vn  verièteo  di  fecce  filli- 
oe.cherapptefcncavn  Dimetto  Cataletto,  però  mi  fon  riibluto  di  nomarle,  an- 
zi col  nome  dell'Epodo,  che  con  quello  dell'Epirihema . Nei  fònetto  medefi- 
mamente  vi  è ne’  primi  quattro  verli  vna  Stiophe , e ne’  figlienti  quattro  l'Anti- 
ftrophe , e nel  primo  terzetto  l’Epodo , ch’io  nomo  voluntieri  Epirrliema  pcrW- 
frr  fatto  di  verli  intieri , c nel  fecondo , l’ Antepodo , o per  dir  meglio  1*  Anrepir- 
rhema  . Hora  per  le  fpeculationi  in  quello  propofico  fcrictc,  può  a eia* 

feuno  chiaramente  (coprirli  , come  ne  Dance,  ne  il  Petrarca,  ne  aicun'altro  Poe- 
ta  Vulgare  ha  nelle  Canzoni , nelle  Ballate,  ene'Sonecci  leniate -intieramente 
quelle  regole , ch’erano  neccli’arie  per  poetare  drittamente.  Perciòrbe  (per  co- 
minciar da  quello^  hanno  li  Poeti  Latini  nelle  iuc  Odi  corrilpoito  Tempre  ordì* 
natamente  a'  verli  della  prima  Strophe , nelle  leguenti  conuerlioni,  co’medeiìmi 
verli, e piedi.  Come  per  eilempio  s’efiì  nella  prima  Strophe  haucileno  nielli  quat- 
tro verfi,  il  primo  de'  quali  folle  fiato  ( diciamo  coli  per  eilempio)  Cboriambi- 
co  Afclepiadeo  , il  (ccondo  Iamhico  Hipponartio , il  terzo  Sapphtco  ,<  il  quarto 
Phalecio  , hauriano  (croato  il  medelimo  modo  in  tutte  l’altre  Strophi,  di  maniera 
che  ciafcuna  di  quelle  haurebbe  hauutoil  primo  verlò  Chonambico  Afèlepii- 
deo,  il (t-condo  lambito  Hipponatt  io  ,il  rerzo Sapphico,  e il  quarto PI talecio . , 
Adunque doueuano  li  Poeti  Tolcanj coll'ellempio  de'Lacini  farcii  medelimo  nel- 
le Canzoni,  eh  eflì  compofiro  tutte  di  Strophi,  di  modo  che  non  hauendoofler- 
uate  intieramente  quelle  regole,  non  hanno  leggicimamence  calpeftata  quella 
via , nella  quale  fi  couducono  al  fuo  debito  fine  limili  componimenti.  Hora  che 
li  Poeti  Tofiani  habbiano  in  quello  trauiato  fuori  del  lodeuole  coilumede’  Poeti 
Latini, lo  può  ciafcuuo  agcuolmente  conolcere,  che  voglia  far  paragone  de’  verli» 
che  lono  porti  nelle  Scrophi  delle  Canzoni  di  quella  lingua . Pcrcìoche  alihora 
vedrà  chiaramente,  ch’erti  non  folo  non  hanno  la  intiera  corri fponden za:  ma  che 
qualche  volta  non  hanno  Urlimi  Ut  Udine  de’  Charaitberifim  quanto  allelillabe. 

In  che  io  non  pollò  tenermi  di  non  firiuere , ch’ertili  prefero  vna  grandirtimalj- 
lenza , o che  in  qucfto  mollraro  più  tolto  di  poetare  a ca/o  , che  con  fondamento 
di  ragione  alcuna.  Efebcne  ( come  habbiamo  detto)  può  ciafcuno  da  fi  llcl- 
fo  facilmente  ricrouare  in  ciafcuna  Canzone  eflempi  di  quella  licenza  de’ Poeti 
Tofcani.  Tuttauia  per  maggior  chiarezza  ,c  per  leunr  la  fatica  a’  Lerton  d'an- 
dar cercando  in  altro  libro,  uè  porremo  qui  di  (otto  vn  ellempiotprefòda  quella 
Canzone  del  Petrarca , che  li  è detta  per  alcune  ragioni  ciler  molto  limile  all'O-, 
di  de’  Latini , & c quella , ch’incomincia . 

- Verdi  patini  sanguigni , c furi , e enfi- 
li qual  verlò  c il  primo  della  prima  Strophe , e fi  deue  coli  mifiirare . 

Verdi  - y panni  * y Sangui  y -gntfcu  y .re  per  v - fi  y 
Hà  quello  verlò  i primi  due  piedi  Trochei  ,c  gh  altri  trC  vltimi  lambì.  Bi(ò- 
gnaua  dunque  per  feruarc  l'intiera  corrilpondenza,  che  il  primo  verfo  di  ciafcuna 
ltanza  hauerte  i primi  due  piedi  Trochei , e eli  altri  ere  lambì . Hora  vediamo 
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Ohe  vien  nnfurato . 
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jQuefto  hi  i due  primi  pie Spooda,  il'teaio  Pirrichio  » ilquirtoTrocbeo»eil 
quinto  [ambo . Si  che  portiamo  concludere , che  quinto  »’  piedi  egli  non  hab- 
bia  che  tare  col  primo  della  prima  Strophe-  Epurcdouca  edere  altraraenci , fc 
s’hauea  da  cambiare  per  la  buona , c dritta  via . Ma  potrebbe  alcuno  dire , che 
al  Petrarca , & a gli  altri  Poeti  patue , die  bnftafle  di  tar,  che  li  verfi  delle  Srro- 
f hi  hauelleno  indente  corrilpondenza  quanto  a’  Cbaraccerirtni  delle  lillabc  • B 
peri»,  che  fé  il  primo  verfo  della  pnnrrScrophe  ha  l'accento  nella  Itila  , che  tutti 
eli  altri  primi  vedi  delle  Strepili  fegucmi  haui  anno  Parremo  nella  fella , celie  fe 
il  fecondo  l'haura  nella  quarta , che  gli  altri  fecondi  an<  bota  gli  hauramio  nella 
quarta , ecofi  di  mano  in  mano  . Dico , chele  li  Poeti  Tofcani  hauelleno  oller- 
aata  almeno  quella  corrifpondenza  nelle  fue  Strophi.ch'io  redcreifodisfatto  del- 
ia rilpolla , poi  che  la  cogmcione de'piedi  fi  è (coperta  tardi  in  quella  lingua.  Ma 
ioritrono , che  in  quello  anchora  tono  virici  fuoradclle  buone  regole,  e (è  ne 
può  vedere  chiaro  eflempione  due  neri»  («praticati . Il  pi  imo  de' quali  ha  l’sc- 
cento  nella  fella , e non  nella  quarta , c '1  fecondo  l’hà  nella  quarta,  c non  nella 
Iella  ,c  il  primo  della  terza  ibn/a,  pei  non  lì  confarecoti  altumi  de’ foptaoetu  » 
ha  ^accento  nella  quarta,  c nella  (ella . impella  diflinulitudme,  cheli  vede  ne’ 
arerlì  delle  Strophi  è data  anchora  vlàta  da*  Poeti  Tokani  inoue’  verfi  delle  Stre- 
pili , c dell’Antillrophi , e de  gli  Epodi , e de  ali  Anccpodi , che  per  l'vfo  e per  le 
regole  de’-Grecidoucano  edere  in  tutto  fiuiiìi,  fenon  ne’  piedi,  almeno  ne’  Cha- 
ratte  ritmi  delle  (illabe  • E può  ciafcuno  per  fe  Hello  cbianrfene  in  ogni  Ballata, 
« in  ogu»  Canzone , ch’egli  prenda  a leggere . Concludo  adunque , che  li  Poeti 
Toscani  non  hanno  appieno  conofciuta  lana:uia<kile  danze  , che  li  trouano  nel- 
le Canzoni , cnelte  Ballate, per  non  haucrle  compoilccon  tutte  quelle  regole , 
ch'er-tno  uccellarle  al  cedimento  delle  Strophi , dell’Ano tlrophi . de  gli  Epodi , 
degli  Antepodi , «di iole  fimiglianti,  delle  quali  fimo  hora  le  predette  danze 
rappreféritatrici . Et  clWto  per  l’auucnire  ogni  bello  ingegno,  che  fi  diletti  de’ 
componimenti  di  quella  lingua  a voler  mettere  in  v(ò  quella  eorrilpondtnza  de* 
verfi , almeno  ne’  Charatterilhii  delle  fijlabe  in  rutti  que’  luoghi,  douc  fi  ccno- 
fconole  Strophi  de’  Latini  ,c  le  Strophi  ,1’Antidiophi  ,gli  Epodi,  gli  Antepodi, 
gli  Epirrhemi,  e gli  Ancepirrhemi  de'  Greci  nel  modo,  che  li  è dichiarato.  Ho- 
ra potrebbe  alcuno  ricercare  conqttal  Poema  de  gli  Antichi  fi  confacciatiole  Se- 
dine , eque’ Madrigali , che  non  hanno  le  Strophi,  ne  le  Annlbophi  • Al  qual 
molino  diciamo , che  le  Selline  non  hlmno  varamente  corrifpondenza  con  que’ 
Poemi  Lattili  ,e  Giect , c'hanno  le  Strophi , poiché  il  primo  verfo  di  ciafci  tia 
danza  non  corrifponde  al  primo  deli-altre,  ne  il  fecondo  al  fecondo,  ne  il  terzo 
al  terzo,  come  ricercano  le  Strophi,  e le  Antidrophi  : ma  fono  difpofle  in  modo* 
chcil  primo  verfo dt  ciafcuna danza,  corrifponde all’vlrimo della  precedente  , e 
il  fecondo  a)  primo,  e il  terzo  al  pcnulcimo,il  quarto  al  fecondo, il  quinto  al  quar- 
to, e il  lèdo  al  terzo,  c coli  di  mano  in  manonell’altre  dinze.  Soggiungiamo 
appreflo,  che  non  fi  croua  componimento  Poetico  nella  lingua  Cieca,  c nella  La- 
tina , c’Iiabbia  perfetta  fimi  Illudine  colle  Sedine  de'Poeti  Tofcani  : ma  che  fi  può 
dire  , ch’elle  gabbiano  qualche  relatione  a que’  Poemi,  thè  furo  da  Vittorino  no- 
maci ttniSniKa.,  cioè  Contrafbfli,  e da  Zacclrcria  Calliergonc’  Commentari 
fopra  Theocrito , compodi  Kct7<t  àniiifiv , cioc  Per  cemragffm* . Egli  è 

* vero. 
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vero , chr  li  Poemi  fatti  da’ Greci  per  rontrapofition?  fono  di  miniera  oidiuati 
nelle  fue  parti,  che  il  primo  verfb  della  fèconJa  parte  risponde  all'vlcimo  della 
prima  parte , e il  fecondo  al  penùltimo,  e il  terzo  all’ autepenultimo  , e coli  di 
mano  in  mano  ,nel  qual  modo  fi  dicono,  che  furo  fatte  la  Bipenne,  e l'ali,  che  fo- 
no pofpoflt  a gli  Idilli)  di  Theocmo.  Ma  le  Selline  de’ Poeti  Tofcani  fono  com- 
polle percontrapofiiioneinvn’tlcro  modo  differente  « percioche  il  primo  verfb 
delle  ilanze  delle  Sedine  corrifponde  all'vltimo  dell’antecedente  ilanza . 

H in  quello  fono  fimili  elle  alla  Bipenne , & all’  Ale  di  Theocrito  , o di  chi  che  fi 
fia,  Mail  fecondo  poi  corrifponde  al  primo , e non  al  penultimo , e il 

terzo  al  penultimo  , e il  quarto  al  fecondo , e cofi  vi  tèmpre  prima  corrifponden- 
do  a quel  verfb , che  è pollo  predo  al  fine  ,e  poi  a quello  , che  è podo  predo  al 
principi»  della  precedente  danza . Di  modo  che  fi  può  dire , che  quella  corri* 
fpondenza  fia  fondaca  in  vna  certa  concrapofitione  di  principio , e di  line.  Hora 
come  ne’  Poemi  contrapodi  de’  Greci , li  verfi , c'haueanocorrifpondenza,  erano 
in  tutti  fimili , cioè  (come  dice  il  Cliiofàtore  di  Theocrito  nella  fpofitione  della 
Bipenne)  /u.tret  to'  orpóÌTot  KuKot  ,to  TOMvTeùor  hiyHt . Ut  et.  ts  SwTtpor 
eÌT  ytT  entrò , to  SiuTtoov  i-rò  TiMvt  - Cioè-  Col  primo  iter- 

fo  l' ultimo  ,e  dipo  il  fecondo  cornine Undo  dui  principio , col  fecondo  cominciando  dal  fi - 
tt* . Con  quello , che  fègne . Coli  ancnora  nelle  Selline  de’  Tofcani  ^doueua- 
no  i verfi  contrapodi  hauere  la  medefima  fimilitudine , almeno  quanto  a’Charat- 
terifini  delle  fillabe . Mi  non  è data  da  edi  conoffciuta  la  debita  corrifpondenzl 
di  queda  contrapofitione , hauendo  in  ciò  fèguito  il  medefimo  abiti» , che  fù  pur 
«la  effi  fèguito  nel  fardillìmili  que’ verfi  delle  Scrophi , e delle  Antillrophi , c’ha- 
ueanoadeflèr fimili.  B peròdeueli  concludere  ,che  in  quello  anchora  fieno  li 
T*oeti  Tofcani  vfciti  fuora  della  via  buona , Alla  quale  fe  alcuno  brama  di  ritor- 
nare , deue  ofleruare  la  corrifpondenza , almeno  nel  fòpraporre  l'accento  a quel- 
le fillabe , che  fòli  erigono  il  verfb  contrapodo  • guanto  a’  Madrigali, dico, ehé 
in  queda  lingua  fè  ne  trouano  due  fpecie,  l’ vna  delle  quali  hi  il  Comma  picciolo, 
e l’altra  n’c  lenza . La  prima  ha  proportione  con  quella  parte  de’Chori  de’ 
Poeti  Greci,  c'hi  fidamente  due  particelle , cioè  il  Comma  picciolo , e l’Anape- 
flo,  l'vno , e l’altro  de' quali  è afToluto,  & hi  li  fùoi  verfi  liberi  dalla  corrifpon- 
denza delle  Strophi , c degli  Epirrliemi.  Di  quella  fpeciede  Madrigali  n’hab- 
biamo  eflempio  in  quello  del  Petrarca,  ch’incomincia. 

Laffaro  il  uelo  , o per  Sole  ,eper  ombra . 

Nel  quale  i orimi  quattro  verfi  rapprefent.ino  il  Comma  picciolo , e gli  altri  die- 
ci l’Anapedo , La  fèconda  fpecie  de’  Madrigali  è quella , che  non  hi  il  Comma 
picciolo.  E però  fi  può  dire,  ch’ella  habbia  corrifpondenza  folo  con  quella  par- 
te del  canto  de'  Cliori,  che  fù  detta  da’  fcrittori  Greci , e Latini  Anapello  . Di 
cofi  fatto  Madrigale  hi  lafciato  eflempio  il  "Pettarca  in  quello,  che  principia  da 
quel  verfb  . T{on  al  tuo  Amante  pii»  Diana  piacque  . 

XJuelta  fimilitudine  coll’Anapello  fi  deue  intendere  quanto  al  non  hauer  relatio- 
nead  altra  cofi  fuori  del  fuo  Periodo  ; perche  quanto  alla  qualità  de’ verfi  non 
ci  è fimilitudine  , ellèndo,  che  l’ Anapello  fi  faceflè  d’orto , odi  fétte  fillabe , co- 
me hidichiarato Arfenionell’Hecubad'Euripide.  ir/  to’  yivfor  ìvxtou- 
TiKor,  httxetnKÌt  kx\ov ytvor  • S'iti  to'  toV  yixeevi  ÀkxyélyeL  tovt et 
to»  ’xpnret.&eu.  et  tri  Sì  Tei /ah  tSv  xcékett  Siutrfit  ixet.TÌknxTXy  T<t  Sì 
T al  ctTaSitriM  XATXKHKTIkÌ  Siyt7feL  • ti  Tot  t?9npciutpii . l"  y‘7f0f  KdLKttTOLl 

ToLpoiyjxKÒr  Siti  to'  xoW,a,V  Tet.poiy.ioLf  tovtut?  yi7fay*ypx^9eu: 

Cioè 
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Cioè . Il  tterfo  tyfnaptflieo,  amato  Lacedemoni  -,  Tereuxhe  Ritmare  Lacedemone 
l'uso  prima  di  min  , & « Dimetro  intiero  do'  membri , Dimani  imperf  etto  delle  .ipotbefi  , 
t Me»  nomato  Eptimemeri  estero  tterfo  de'  VrouerU  , effondo  thè  con  quelle  Jiano  ferini 
molti  Vronerbi . Tutto  quello  c’hi  detto  Arfenio  in  proposto  dell'  Anapelto , fii 

Erimieramente  fcritto  nelle  £binfc  delle  Nebbied  Arillophane  , E tanto  baili 
auer  ragionato  della  Corrifpondenza , c hanno  le  Canzoni , le  Ballate , le  Scili* 
ne , e i Madrigali  de’  Poeti  Tolcani,  coll* Odi  de’  Poeti  Litici  Greci , e Latini , e 
co'  verfi  vfati  ne’  Chon  delle  Tragedie , e delle  vecchie  Comedie . 


Della  Simiglianza  de’  verfi  Tofcani  di  cinque , di  fette, d’otto,e 
di  noue  fillabe  co’  verfi  Epodici  de’  Latini* 

Cap.  Trentefimoquinto»  » 

Està  che  vediamo  qual  fia  la  corrifpondenza,  c'hanno  li 
verfetti  di  queila  lingua  di  cinquc5di  lètte.d’otto,e  di  noue  fil- 
labe,co’  verfi  Epodici  dc’Latini . E per  conofcer  bene  quella 
materia  dcueli  auuertire,  che  quello  paragone  fi  può  intende- 
re in  due  modi , il  primo  de’  quali  c , (c  prendiamo  li  verlètti 
per  fé  llelfi  Pepatati  da  ogni  fot  re  di  verlò  intiero , e li  confide- 
riamo , come  verfi  ,che  da  le  formino  vn  Poema  perfetto. 

11  fecondo  c fe  fiano  inceli , come  verfi , che  vanno  milìi  con  altri  verfi  maggio- 
ri: anzi,  che  vanno  congiunti  con  quelli  .come  appendice  loro,  nel  modo  ap- 
punto, che  fa  l’Epodo  de’  Latini.  Nel  primo  modo  fono  Hate  compoile  alcune 
forti  di  Poemi  Greche  fpecialmente  gli  infraferitti-  Li  Poemi  de’T’rouerbi.che  fu- 
ro ferirti  co'  gli  Anapeili,  de’ quali  habbiamo  ragionato  poco  di  fopra.  Li  Poemi 
Ithiphalici , li  quali  ( come  hanno  inlegnato  Attilio  Donavano , e Terentiano  ) 
furo  compolli  d’alcuni  verfi  ,c’haucano  tre  piedi  Trochei.  L'Odi  d’Anacreonre, 
nelle  quali  non  hebbe  luogo  altro  verlo , che  vno  di  lette  hllabe  ■ e 1 altro  d otto , 
nomato  da  Ephellione  ,dal  Chiofatore  d’Ariftophane  nel  Pluto , da  Attilio , da 
Diomede,  Dimetro  Anacreontico.  Alcuni  Poemi  di  Sapho,  ne’  quali  vsò  ella  con 
tinuamente  vn  verlò  di  cinque  fillabe, fatto  (come  hi  infognato  Terentiano  ) d vn 
Dattilo , e d’vn  Spondeo , ouero  d’vn  Trocheo  , inchefiipoi  feguita  da  Boetio 
ncll’vltimo  Metro  del  primo  libro  della  Confolatione.  E credo,  che  fi  trouaria- 
no  anchora  altre  fpecie  di  limili  verfetti,  co'  quali  fecero  li  Poeti  Greci  altri  Poe- 
mi intieri  fe  fi  lcegefl'erodiligentemcntcle  cofe , che  nella  mateiia  de’  verfi  han- 
no fcritte  Ephelftone,  Attilio , Diomede , Beda , c gli  altri . Tra'  Latini  non  mi 
fornitene  alcuni , c’habbia  compollo  Poema , che  fia  maggiore  d’vn'  Ode . fe  non 
foto  Settimio,  il  quale  (come  fi  è moflratodi  fopra  coll’autorità  di  Terentiano) 
compolè  vn  Poema  fopia  le  cofe  pertencnti  alla  cultiuatioue  de’  campi , vlimdo 
tempre  vn  verlò  comporto  d'vna  Eptimemeri  Heroica.  Hora  io  non  mi  fcrmarò 
troppo  per  ritrouare  in  quello  la  fimiìitudine  tra’Poeti  della  nollra  lingua,  e quel 
li  della  Greca, c della  Lacina;  perche  non  hanno  hauuto  in  collume  li  noilri  Poe- 
ti approuati  per  buoni  di  comporre  Poema  intiero  con  limili  Ipecie  di  verlètti. 
Dante  folofece  vna  Ballata,  nellaquale  usò  continuamente  li  verfetti  di  fette  (il- 
labe , fin’all’vltimo  verfo  di  ciafcuna  danza . Ma  l’vltimo  però  fù  fempre  d’vn- 
dcci  fillabe  . E'  la  Ballata  quella,  ch'mcommincia. 

Frefcarofa  nomila,  . : 

Trai*- 
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Tralafcieremo  dunque  quello  capo,  come  quel'o,  nel  quale  non  può  cadere  il  pi* 
raaonc  ,c'hf>ra  andiamo  cercando , e crapallaremo  ..ll’sltro.  Il  quale  ( come (5 
è netto)  giunge  quelli  verfettiper  Epodo, e per  AppenJicedc  gli  infierì  • E que- 
ll * fi)  da  gli  antichi  Poeti  fatto  m due  modi.  Il  primo  fil  quando  a rr»  verfo  in- 
tiero s’ag giunte  »n  verfò  mozzo  della  medefima  fpecie . E coli  Ir  Poeti  lambiti 
Greci  giunterò  qualche  volta  a*  Tuoi  rerli  Trimetri  li  Monometri,  eli  Dunerri 
della  me  leiima  fpecie,  cioè  a' Trimetri  Archiloclrif , li  Monometri , c li  Dimeni 
Archi Iochi| , a’ Trimetri  Afclepiadei , liMonometri , c li  Dimeni  Afclepiadei,& 
a’  Trimetri  Hipponattij , li  Monomecri , e li  Dimetri  Hipponitcij.  Il  fecondo 
fd  qtwndoii  vei-fo  Ep  idico  era  differente  difpeciedal  verfò  intiero.  Hora  ver 
nendo  al  primo  modo  del  accoppiamento  de  i Dimeni  co  i Trimetri,dico  che  nel- 
la lingua  Toftfana  nòn  ci  ritrouiamo  corrifponJcnza,  non  ci  etfendb  P<>etaalcuno> 
c’habbia  congiunto  vn  vrrfèrro  d’orco  fillabejC'>n  vn  rerfo'Ji  doJici , e canto  più  , 

Iuantoche  il  Trimerro,  e il  Dimetro  Archilochio  hanno  perlopiù  l’vltimnpie- 
e lambo , e per  confegueme  l’ vltiim  (illaba  lunga , il  che  non  può  lucccdere  irr 
modo  alcuno  in  quella  lingua,  ne  quanto  a'  verli  di  dodici , ite  quanto!  verfettr 
di  ottofillabe,  conciofiacofà  che  , equelli  , equelli  hibbiano  fempre  nel  line  il 
piè  Pirrichio,  come  li  è già  dimollrato  chiaramente  ne’  veri!  sdruccioli , e fi  può 
vedere  inqnelli  d’otto  ne  gh  infraici  itti  del  Petrarca. 

Dolce  ne  la  noe  moria.  Ha - ile  in  tantaglvria.  ' .. 

Quello  li  deueanchora  dire  del  Dimecro  A lètepiadeo,  il  quale  hi  mcJefimamen- 
te  l'vlcimopiè  lambo:  ma  per  differente  ragioncdeil'  Archilochio  Perciochc 

il  Dimeno  Arcbilochio-bà  Tvlcimo  piè , e 1*  Alclepialeo  ha  il  quarto  piè  l imbo . 
Hora  egli  auuiene,  che  nel  Dimetro  il  quarto  piede  fiavltimo,  eper  quello  il  Di- 
meno Archi lochio , e l' Afclepiadeo  lonofpeciftcari da  gir  llelfi  Charatterifini. 
guanto  al  Dimetro  Hipponartio  , dico,  che  quello  anchora  non  hi  conformiti 
eo' verfetei  di  quella  lingua  d’o  tofillabe , ellendo  che  li  nodri  vedetti  habbiano* 
neceflariameme  la  fella,  el  DmirtroHipponattiolaquartalung»  Hebbean- 
claora  in  coflume  Archilocho  d' accoppiare  col  fuo  Trimetro  qualche  volta  il  fu» 
Di  netro  Ac ephalo , cioè  quello , al  quale  folle  leuat a la  prima  fillaba,  Coli  te— 
ftimoma  Tcrcntiano . 

jtrcbiioclxtt  i fio  fi  mt  (ratti!  metro  r JtieR  Ctler  Tbafelui  tR 

f Mirra  Ljcambrm , & filiat  , Cnm  prima  drmpta  tR  , rtdditur 

Et  he:  D imetrus  non  minia  LSI  Ctler  Vbafmt  tR. 

VtiUeactpWxltu  tj]t,uel  claudiu  fottR . ' •*  lift  . 

I quali  veri!  vengono  malamente  fpolli  da  quelli , che  credono,  che  Archilocho* 
fenuefle  concra  Licambcil  fiio  Poema  con  quella  forte  di  D.mecri:  Percioche  le- 
eoli  folle  malamenre  haurebbe  detto  Horacio  nella  Poetica , eh'  egli  fendè  quel' 
Poema  con  vedi  lambiti . Deuefi  dunque  dire , ch’egli  compofé  quella  lua  ve- 
Icnofa  malcdicenza , con  verfi  lambiti , a'  quali  giunfe , come  per  Epodo  li  Di— 
metri  Accphali.  E coli  Horario,eTerentianononfaranno  in  que- 

llo (oggetto , che  pur  doueoeflcr  chiaro  a'  (boi  tempi , tanto  drfcordi . ^iieftsr 
Boiln  congiettura  fi  fa  in  tutto  perfuafibile  non  (blamente  per  la  concordia  di 
que'  due  fcrittori , ma  anchora  perche  nel  libro  d’Ephellione , e in  quello  di  De- 
metrio Phalerco  li  trooano  citati  alcuni  verfi  di  quello  Poema,  cne fono  fotti 
nel  modo , c’habbiamo  detto . Sono  li  verfi  • 

Euror  tcoV  S'n/aof  ìàfoiftn. 

Ex  $ì  B A7  yj  ria.  ini*  f* 
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Dico, che  anchora  quello  Dimetto  Aceph*k>  non  hi  corri (pondenzl  nella  nodrl 
lingua,  non  ci  cllendo  ni  un  ver  (odi  fecte  filiate,  c’habbu  la  (ectima  lunga . 
jguanto  all'accoppiamento  de*  Monomctrioo.i  Trimetri  io  non  mi  fon  mai  ab» 
battuto in  fcritcore , che  n'habbia  data  regola,  o che  l’habbia  niello  in  pratica. 

E però  non  sò  in  quello  quello , ch’io  m'nabbia  a dire . Affermerò  bene  ardita» 
niente , che  ninno  Monometro  Greco,  o Latino,  trqua  corri  (pendenza  nella  lin- 
gua Totcana,  edendo  che  non  ci  fiaun  quella  lingua  verfo  alcuno  v.ato  da  fcrit- 
éore  authennco,c‘habbiaqultcro>fillabe.  ■ < Relladui»que,checrapailiarrto 
all’altro  accoppiamento, il  quale  (come  fi  c «letto)  fi  fi  ne’,  vcrtì  di  (peuc  didè- 
renci . fcin  quello  ritrouo , che  l’accoppiamento  de’  vcrfcui  Tofcani  co'  verfi 
JBndecafillabi  hanno qualche,corrifpondenza  nella  lingua  Latina,  e l'hauri.tno  an- 
chora  nella  Greca , fe  fi  trouafleno  1 opere  de’  Poeti  Lirici  Greci , e fpecialmente 
di  Bacchilide,  a imitinone  del  quale  fece  Hcuatio  molte  Odi  ,<ome  teilimonia 
yorphirione.  Dico  adunque  primieramente,  che  il  verfo  Saphico,c'hi  la  quar- 
ta fillaba, come  dicemmo  lunga.fi  c accoppiato  col  verfo  nomato  da’  Grammatici 
che  è compoilo  di  pie  Datalo,  di  Spondeo, o di  Trocheo,  & hi  per  enn- 
fcqucncc  la  quarta  lunga  .come  fi  vedeinque*  vcrli. 

uenetmn  gracida  sagittit  i ' . « 

F tflepìearetea . 

CoG  anchora  nella  lingua  Tofiana,  quando  fi  fono  prefi  que*  verfi , che  fono  fi- 
.mlli  a gli  Adonici,  fi  deue  por  mente.,  che  fieno  polpolll  a*  verfi  Endecai:llabi , 
«’habbiaaoracccntonellaquarca,  come  fi  vede  io  que’ verfi  della  Canzonerà 
Dante.  Vtfia , ch’yOnar  del  tutte  m'i tà  la fiate, 

Tion  per  mio  grate  » 1 . i. 

Egli  è vero , che  nella  Indetta  Canzone  è Dame  vfeito  fuori  di  queftavegola  due 
’Volte,ecerro'(fefihidi  ccmfcllaTeil  vero)  con  troppa  licenza.  L’vua  cinque’ 
«erfi*  cheli  leggono  nel  principio dplla  quarta  ilanza . 

Tion  e pura  un  tu  la  deluda. 

Voi  ch't  mafmata , i> 

Ne'  quali  il  primo  ha  l’accento  nella  feda , e'i  fecondo  nella  quarta.  La  feconda  k 
nella  Ièlla  danza  in  que*  verfi . 

£ quefia  d.fieguefe  dì  colutile 

Verfue  quii. te . ii  • ' i t 

Ne’ quali  hi  racdeiìmamente  il  primo  l’ accento  nella  feda»  e il  fecondo  nella 
quatta.  Macemc  hò  detto  vici  quelle  due  volte  Dante  fuori  dell*  buona , è 
•dritta  regola.  Horft  come  coll' Afclepujeo  predo  a’ Latini  s’accompagna  il  ver* 
Iòdi  fette  (illabe , dubbia  la  fella  lunga,  nomato  Phcrecratio  Hctotco  • come  fi 
vede  in  quello  edempio  d ì Ioratio . , t 

Verjufut  liquida  unget  odoribuf 
Grato  Vyirbà  tub  antro. 

Coli  predo  *’ Tofcaui coll’Endecafillabo ,e’habbiala fèda lunga , ficcongiun- 
co  il  verfo  di  (ètte  fillabe.c’habbia  l'accento  nella  fèlla,  come  fi  può  vcdercia 
que'  verfi  del  Petrarca . 

£ facciami fi  udir  ,fl  come  tuelt. 

Coi  neon  de  le  panie. 
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Celi  ì vero,  che  i Tofani  hanno  anchora  accordatoli  verfo  di  fati  lìlIaS^ 
c'nabbia  l'accento  nella  quarta  èoll’-BndeaaliUabo  r e h*  l’ accento-  nella  quarta» 
conici»  vede  negli  mfra/critti  eflempidcl Petrarca.  *•  -.y  - i.i 

r-.f  Snen's'jjftrawi^Mjin^it»^  jw  . ir.  - Ci  noi! ani  uj,ojìCJ 

i tmu-inpa  fai* nd*»  i il  ; l ./  '-jin  ol  .h‘>  :j  r ri  ,i  n--  •■-£ 

Et  Jlfmsjf  unta  in  Oriente  un  reggi*  tu..'.:  voa^i  , uru^L 

Deisti , eh  aCafiro  minte  j i '.uni  i<  ir.  irti , a ■. ..io  ini  S 

Et  Letreccied’tr  ,cht  dnirionfar  il  Sol*  j , ■ .! 

D'mmdia  molta  ir  pitto*  J ■'  • iO  > •;"» 

.Ne’qualihauendolt-inptevfatoil  verfo Endccafillabo , r’hi  l’accento  (òpra  te 
quarta, ha  tèmpre  arfchora lecito i verftdi  fette  lillabc,c’ hanno  l’accento  nella 
quarta , lè  ben  l'hanno'anc  bora  nell  afata.  Et  in  quello  credo , che  la  lingua 

Tofana  fa  vfcka  fuori  delle  pedate  della  Latina.--  Hora  r Latini  hanno  hauuta 

per  coftume  di  accoppiarci  iambico-Hipponattio con  vn  verfo  d’ otto  fillabe» 
c'iubbia  la  feda  lunga,  da  e ili  nomato  Gliconico,  comelì  feorge  in  que1  verli. 
Simplex  mu uditili  t ' ben  quotiti  fìdtm  Tijgrii  aquari  Metti» 

Mutxtanf,  Deoi  fiebir,  & a/perd’'  Emtribiturinfoltni  » 

la  che  furafèpuitida  Poeti  Tofani,  e £ vede  in  queU'efleinpio  del  Petrarca» 

DÀ  Lei  rami  itendtx 

DoUe  nella  memori*  t‘  l»'  . ■ ,i  : 

tua  piaggia  di  fior  leprxil  fiat  grembi* 

Ne’  quali  il  primo  verfo  c limile  al  Pherecratio-,  il  fecondo  al  Gliconico , come 
anchora  fi  croua  nerpredetto  elTenipio  d'Hoeario  con  queita  fòla  differenza , che- 
da  HoratioiI  verfo  Plieiccrarioi  e Gliconico  fbnopo<poltr,&antipo(trdal  Pe- 
trarca. Di  modo,  che  i Latini  fono»  Epodici,  e Proodici  lt  vulgati.  M.  Cino  ». 
quelle  fpccie  di  verfari , che  s’in trapongono  nelle  Canzoni,  oe  aggiunte  vn’altra. 
Ipecie , che  fd  di  noue  fillabe,  & hi  l'accento  fopra  roteati»,  come  fono  que’ due» 
Cbet’xceorft-,  ch'era  parili*  ‘ - ' ^ - »,  i; 

i ' ChtrtiìpOrfeemeUd  fiertta  i‘  i ' 

T quali  furo  forfè  limili  a- 1 ambici  Arcbilochi  j , Dimetri  Hipercatalettr,i  quali  £ 
leggono  inmolte  Odi  di  Horatio , & in  quella  fpecialnaente» 

fi  dei  ut  ahi  fi  et  niue  candidum  ( 

~ Strofi*,  hk  ìxm  tufi  intani  orna 

Situa  libar  ante  t:  gelutp,  * 

pone  il  terzo  verfo  Archilòchio  hi  l’ottaua  lunga,  & in  quello  non  s’accorda  eon> 
niuno  de’  predetti:  ma  nondimeno  quelli  eflempi  d’Horatio,  e d’altri  fautori  non- 
ballano  a liberar  M.  Cmo  dalle  accufe,  che  li  vengono  fatte  per  que’  verfirtti . 
Perciochenell’Odid’Hòrario,  fèbene  il  verfo  Archilòchio  difeorda  nella  lun- 
ghezza dell’òttaua,  s’accorda  però  cor»  gli  altri  nella  lunghezzadella  Ièlla,  il  che 
non  auuieneinquelIHi  M.  Cino,  che  c tanto  più  degno  diriprenfione  nella  To- 
fana lingua,  quanto,  cheneTuoi  verli  è più  neceflario  l’accento  nella  fetta,  che 
non  c ne’ yerfi  Latini  lalunghezza  della  fillaba feda,.  Equi  vogliamo  porre 
fine  alla  dioreflione  Jella  conformiti  de’ verli  della  lingua  Tolcana,  co’  verli  del* 
la  lingua  Greca,  e Latina,  raccogliendo  fùccintamcnte  tutto  quello,  che  fi  è det» 
i aoiuquefia  materia  nella  cauola  feguentc  » 
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Che  il  ir  erfo  Sdrùcciolo  per  e&r  ialite  frmlori  lambito  c 
proprio  della  Comedi*  ^ramatici*  . . t 
. Cap.  Trent*Omofelto« 


Yto«h*ndo  dunque  al  pmpofìto  dico , che  c homaì  tem- 

fio  dilcicglicrcqucl  verfo, thc  noi  crediamo  ellcr  proprio  del- 
aComcdia.  £t  in  quedo  diciamo  arditamente,  enenoni 
verfo,  chepiùleconuenga  deìlo  sdrucciolo  ,in  chec  quella 
lingua  obligata  molto  all'  Amilo  ,chcfi)  il  primo,  thè  vsò 
quella  (pec:cdi  verfo  nelle  Comedic.  Petcìoche  fra  tutti  è 
•egli  fmulilfimo  al  verfo  Iambico  Latino , poiché  l'vno,  e l'al- 
tro contiene  dodeci  (fllabe , e l'vno , e l'altro  può  hauere  per  tegola  Ta  quarta  (il- 
laba  lunga . Il  qual  detto  ha  non  follmente  luogo  nel  lambico  Hipponartio, 
<ome  Intubiamo  di  fopradimollrato:  maanchora  nel  Iambico  femp!ice,lecvero 
quello,  c'h  i fopra  quello  Icritto  Horatio,cioè,chc’l  verfo  Iambico  deue  necefla- 
riamentc  hauetc  il  pie  limbo , o nel  fecondo , t»  nel  quarto  luogo . Perche  da 
quello  detto  feguita , chela  quitta , « V otuua  liUahaper  uccellici  debba  efler 
lunga.  Adunque  il  Iambico  femplicc  può  hauei  e per  regola  la  quarta  lillaba  lun- 
ga, cofa,  che  gli  è commune  collo  sdrucciolo  vulgate.  £ fo  bene  l'altra  forte  di 
Sdrucciolo, c pii!  limile  ( come  fi  c di  fopia  detta)  al  Chonambico  Afdepiadeo, 
«he  al  Iambico, per  laregola  commune  de  la  fèlla  lilLabalunga, non  è però  , che. 
non  polla  anchora  cller  limile  al  verfo  Iambico,  alla  natuia  del  quale  la  leda  lilla, 
ba  lunga  non  ò ripugnante , «come  fi  può  vedere  in  que’  veti!  di  Boccio. 

QuùijUU  ,profmrf*  mente  uefltgatMerim , i , . 

- . 4 me  rtmoùit , imimi  lucrm  uifue  - 

Ut  in  altri  iu6mci . £ fe  bencVvlcimopiè  dello  sdrucciolo  non  può  edere  lim- 
bo , poiché  l'vltime  lillabe di  quel  yrfi*  non  fono  capaci  di  lunghezza,  non  li  de- 
aie però  dire,  che  lo  sdrucciolo  non  riabbia  intiera  fomiglianza  còl  Iambico  vfato 
ria  gh  Antichi , petehe  lappiamo , clic  l’vfo  di  farel’vlcimo  piè  larnbo,  non  fu  fe- 
guico  da  tutti  gli  antichi  Poeti  ,confe!Tandofi  per  gli  fcrittori , che  Hinponatte, 
«(come  dicono  alcuni  altri)Ananiafuroi  primi, ebe  leuaro  queft'vfodclpic  lam- 
bii niello  òell'vltimo  luogo  ,<  in  fui  vece  vipoferoil  Pirrichio  , <’ha  tutte  le  due 
fìllabe  breui  ,<ome  ancliora h.ì  lo  sdrucciolo . £ peichc  non  polla  rellarc  dub- 
bio al  cono  nella  mente  di  chi  leggerà  quella  nodra  fatica . dico , che  Munfignor 
Tolomei  volendo  in  ouellalingua  ritrouare  il  verfo  Iambico , fil  neceflitat©  di 
prendete  lo  sdrucciolo , come  li  può  vedei c nell'Ode  ferite!  a M.  Paolo  Guaite» 
«io,  che  incomincia. 

Temente  tutti  ìnmt^o  Vondt  torbide  • . . • • 

Secondiate  un  ria  H$ii , & Offrici . 

Et  in  altri  aflailfimi  luoghi  della  medefimaPoefia.  Adunque  per  lonumero 
■delle  lillabe,  e dei  metri, per  la  regola  della  lunghezza  della  quarta  lillaba  ,e  per 
l’vfo  della  lunghezza  della  feda,  e della  dccima,edeU'vltifneduebiTOi,èil  ver- 
fr,  sdrucciolo  limile  al  Iambico  Hipponatno.Sc  al  Iambico  fcmplice.  Si  thè  que» 
ilo  deue  ellcr  proprio  della  Comedia.enon  lo  ftiolio,  come  malamente  crede- 
vano gli  Auuerlàri.  . >. 
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Che  il  verfo  vfato  da' Dante  é conucnicntc  alla  Comedia f clic 
egli  fece,  & a quello  propofito  fi  fcuoprotro alcuni  nobili 
artifici;  Poetici,  e fthetorici  di  Dance  • 

Cap.  Trentefìmofectimo. 

Abbiamo.  s*iottonm'inganno,tMnifeft3menteprouatoa  gli 
Auucr  fari,  che  il  verfo  sdrucciolo,  e non  lo  fciolto  è proprio 
della  Comedia.  Ma  perche  potriano  dire,  che  Dance, il  qua- 
lenon  ha  vfaco  il  verfo  sdrucciolo  nella  foci  Comedia  meri  caf- 
fè biafinio.  Però  fia  bene  di  inoltrare  anchoja,  eh’ egli  vai 
verlì,  c rima  al  Tuo  Poema  molto  conuenienti.  E per  piena 
intelligenza  di  cucco  quello , che  s'hà  da  dire , bilbgna  fepcre  , 
che  è cofa  degna  d’eftèr  polla  in  quiltione , perche  fra  li  Poeti  folamence  il  nar- 
raciuo  habbia  Icelco  il  piiialco,eil  pii!  fonoro  verfo  di  tutti  gli  altri . La 
qual  quiltione  Ièri  tanto  piò  voloncieri  effeminata  da  noi.  quanto  che  non  Pappia- 
mo , ch’alcuno  v habbia  fin’hora  porta  la  mano . Dico  adunque,  che  per  due  ra- 
ioni  aliai  perljùalibili  portiamo dimoltrare , che  il  verfo  Heroicofò  rrìbuito»* 
oeti  Di  traimi.  La  prima  delle  quali  è,  che  quello  Poeta  hi  molte  parti  oc  iole, 
e per  conlèguente  molte  parti , c'hanno  bifogno  d'ertere  illuftratc  da’  lumi  de  gli 
ornamenti  Rhecorici,  e Poetici,  e per  quello  gli  eliaco  concerto  quel  verfò  pii) 
di  tutti  gli  altri  ornato . & elegante,  Hora  che  le  parti ociolc  habbianobifogne» 
d omamenco  l*hi  chiaramente  dimollrato  Ariftotele  ha  quelle  parole,  che  lì  leg- 
gono nella  Noetica.  T»  tì  AÌ£«  S'tì  S'u.-rwtìv  ir  toTc  dpyuc  /xiptn  tapi 

pta'ri  »9«c s7r , pulrt  S'ctntmiK.óir  • li»  queito  lungo  le  parti  ociole  IT  d tuo- 
no intendere  per  quelle.nelle  quali  il  Poeta  da  fé  dello  parla,  dotte  effóndo  il  Poe- 
tafuortdei  ragionamenti  a vicenda,  ire*  quali  egli  è vero  imitatore,  però  pud 
arricchire  quelle  parti  pouere  perla  mancizvfeH*  vera  imitatone  con  è Thefòri 
de  gli  ornamenti  Poetici.  Hermogeneanchora  nel  lùo  belli  filmo  libretto  delle 
Idee  colj,doue egli  parla,  t ìpi  xct’AouV,  cioè  dtU'ldea <UUa btllr^a,  non  tuo* 
le,  che  gli  ornamenti  lì  portano  con  larga  mano  foargere  nella  confìrmatione,  do- 
uegliemhimemi  danno  per  le  (orza,  e valore  all’oratione:  ma  in  quelle  parti 
<blamente,doue  l’Oratore  non  hi,  o da  prottare,  odacommouere.  Con  erta» 
lui  ('accorda  Ariftotele , che  non  vuole  nella  Rbetoriea , che  le  prone,  gli  rifletti, 
ei  coltami  fi  portano  mefcolare  nella  medefima  parte  dell’oratione , poiché  l'vno 
caccierebbe  Galero , e per  quello  ninno  farebbe  il  fin*  vfficio  intieramente. 
X>ucftoroedefirooc  (lato  continuato  da  Cicerone,  dajQumtilnno,  da  Dionigi 
Halicamarteo,e  fi  può  dire  da  cutci  li  Rhetori . Adunque  hauendo  il  Poeta  He-> 
roico  alcune  parti  ociofe , cioè  fuori  della  vera  imicatione,  per  abbellimento  di 
quelle  vsò  verfo  piò  degno  di  tutti  gli  altri.  Ariftotele  nella  Poetica  volle  ac- 

cenar^quefto  all  bora,  cne  coli  fenile . To'  .T*ì  /xÌ7for  rè  ti  paittòr  dirò  tuc  th« 
p«.t  npuotrtr,  §j  ydp tk\v  divini  fAift»  fnytiuxrixlu!  ftiptMpy  xoiwto* 
n «r  toMo7c , drprrìt  ir  petfreiro»  to'  yeti  npanxòr  <r<tattJ.elT&ior , xgì òy~ 
KuS'ifa top  Tory  (Arpatr  tei.  d'io  tapi  yKÙiìttt  t&ì  /trtTet fopdt  Li y prati  pad- 
Wrt-  Cioè.  E il  utrfo  Htroico  per  effrérien^a  fi  trono  tprr  conuenouolr  aM'Epopeia  * 
lonaofixco/x  chttft  alcuno  con  altro  tttrfi  itnitaffe  narratùtamrnt*  , onero  con  molti  Jarthi- 
b*  cofafiuttuentuole  : percioclje  FHcroico  i fermi  [lime,  t govftatiffimo  tra'utrp  . Leo»— 

de  uctuc  ma£imampntU  Iw&uc,  1 1% prvlmwi,  £ per  quello  medefimo  Dante, che 

vele* 
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hotel  ricconrtrc , t non  rapprefemare  quella  (ita  Comedi»  frelfe  guelfa  forte  di 
rima» ch'era allhora riputata conueniente  aH'Bpopeia.  Hora innanzi,  che napat 
{imo  all'altra  ragione , mi  par  cofa  degna  d'efler  auuertita , che  per  te  cofe  detee 
di  l'opra  è orJinananienreobligatoil  Poeta  a dir  meglio  quando  parla  in  peribn» 
fua , che  quando  introduce  altri  a ragionare,  e che  per  tanto  fé  gli  può  comporta-  ; • • O 

re  qualche  difecuagli  n/a  dello  (lite  quando  ella  nafta  dall'altezza  de’  veru , che 
egli  dice  in  perfóna  fùa . E non  folo  ciò  fé  g’i  delie  comportare  : ma  anchora  de- 
lie per  quello  efier  riputato  miglior  Poeta . Il  che  parta  forfè  ad  alcuno  Paradof- 
fo , poiché  per  le  noltre  parole  quello , che  è tenuto  per  commune  confentimen- 
co  de'  Rherori  vitio , diuenta  rimi.  Ma  egli  è coli  veramente,  come  chiaramente 
«ppare  per  le  predette  ragioni . B Marciale  hebbe  rifguardo  a quello  medefimo, 
quando  egli  h gloriò*  che  il  fuo  libro  folle  da  Mathone  nputato  ineguale . 

laflai  wequalem  MathemefetiffeUbellum,  Lth.J» 

Siuerum  e fi,  Uniti  carmina  refi  r a Mai  ho. 
jieqnaltt  fcnbit  libroi  laluinut , & Imber  , 
yUquaht  libtr  tjl  crune,  qui  maini  tfì. 

JJuetlo  auuert imento  c Raro  feguito  da  Dante  in  infiniti  luoghi.ne  quali  egli  fib 
balla  ne’  ragionamenti  delle  perlone.e  poi  t'innalza  quando  egli  parla,come  Po*- 
ta,  e non  come  perlòna  hipocrita  del  Poema,  come  fri  gli  altri  lì  può  vedere  io 
quello  e (Tempio . T ulti  dicean  , benedinne  qui  nenie , Tnrg.C.jm 

E fi or  gittand»  di  fora , « i'intorne 
Mambut  , 0 due  hli a fieni* . 

Doueegli  facendo  parlare  a quell’anime  beare,  vi  mette  in  bocca  quelle  parole  1» 
tine  per  feruare  Videa  del  collume,  lequali  abballano  aliai  quella  rima.  Ma  par- 
lando egli  dopo  t’innalza  molto  piò,  che  non  richicdeut  l’eguaglianz  1 dello  llile. 

- | nidi  gii  nel  cominciar  lei  ginn»  , E U facci*  del  Sol  na/cere  ombrata  . 

? Laporta  Orientai  intiartfata,  Si  dì*  per  temperanza  de"  napoli  St 

1 EC altro  Cui  di  bel  [eretto  adorno.  L'occhio  la  fofienea  lunga  fiata . 

Con  quello , che  fegue . E nel  medefimo  canto  fi  può  notare  quella  medefiou 
dilèguaglianza  fondata  nel  la  medefima  ragione  in  que'  verfi . 

Elia [tacque,  eglijngeli  cantaro  Ter  lo  dojfo  d' Italia  [congela 

Vi  (libito  : in  te  domine  gerani  : Soffiata , r flretta  da  li  nemi  [chiatti . 

tdaohrc  prie  meot  non  paffaro . Voi  liqnefattatn  fé  fìefja  trapela. 

Si  come  rene  tri  le  n ine  inni , 

Con  quello , che  (èguc.  Ne  quali  puòcialcuno  vedere  la  differenza,  che  è eri  3 
primo  terzetto  ballo  per  la  imicatione . e il  (eguenre  alto  per  eiler  parte  ociolà . 

5i  può  anchora  per  la  p edetta  regola  nocarc,che  il  Poeta  non  deue  recar  molto 
lu  ne  Rhetorlco  alle  pmi.doue  s’hanno  a trattare  la  fenten/.a.  e i codo  ni,  e maP* 
firmine  nt  e gli  aff-tti  ; pereioche  pare , che  la  n - cura  per  (e  dell  a fu  abhondeuo- 
noie  miniflra  di  quelle  parole, che  in  fimil  calo  conuengono.  E per  quello  Dioni- 
-i  Halicamaleo  nel  giudicto  d liberate  biafma quell'oratore,  come  quelli,  c'hat»* 
il  troppo  indiRmtamentefparfi  gli  ornamenti  Rhetorici.  Sono  le  fue  parole  de- 
gne veramente  d'edere  imprefle  nella  memoria  di  ciafcun  buon  dicitore  T mfr*> 
lentie.  Co/i  comfort*  la  nuora,  che  il  dire  fignai  concetti , e non  i concettili  dire . A 
mn  Configliele,  che  diftuta  di  guerra,  e di  pace  ,&  a un  hnomo  frittate,  tl>  innanzi  a gin? 
dici  difende  una  caufa  capi  tale, non  ueggl»  qnal  militi  poffwo  retare  que  fi  e cofe  belle, thè  On 
noli , e gioneni/i . iato,  ch'elle  ponno  dinentar  peruitiafe . Percioche  tntte  la  defU 
. oidi  fonia  in  t»fa  grane  foo  mttwptflina  ,*molto  ctmunionMamtfencofdia , 
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Co*  qdellb . che  Prgùt . E però  io  non  puffo  lodar  l' Armilo , il  quale  M * 

riempiuto  di  tanti  ornamenti  il  lamento  d’ Orlando  appaHìonato  per  la  perdita 
d' Angelica , che  vi  Iti  in  tutto  afcofii  l'affetto , eri  coftu.ne  cuoucnicnte , come 
fi  può  chiaramente  vejere  per  gli  infralcrmi  verlì.  o i .1  a:  1 . 

Qaef/e  n^n  fin  piu  lagrime,  chefmrt  Dal  fuoco  flint*  bora  il  aitai  lumi  ore, 

H ttUa  <U  gli  occhi  con  li  larga  urna  , F"SS*  Prr  ijnelU  «'4 .eh'  a gli  occhi  il  mento 

Hjn  fnppliron  le  Ugnine  al  dolore  » Et  e qael,  c he  fi  uerfa,  e trarrà  injftnto. , 

finir,  di'  a me  io  era  U dolore  a pena,  E’I  dolore  .<jiwui  l'bare  ehremt  . 

Elefidrue  Jucil  vero  liberamente  ionon  tetto  in  vn  Lxjgo  intieramente  fodi- 
«fatto  di  D.ur  e , & è quello  cola , dooe  egli  parla  di  Pietro  dalle  Vigne  -Capò:** 
Secretano  di  Federico  Imp.  il  fetondo  1:  Percioche  a me  pare,  ch'egli  baintrt*- 
dotto  a f.iuellar  affai  pjù  ornatamente  di  quello , che  lì  couucnific  al  fon  uufés» 
l ftato . come  li  vede  ne  gli  infraferitrt  verlì . ■ nHUiq., 

lo  fon  colui  , che  tenni  ambe  le  chiane 

Del  cor  di  Federico, e che  le  oolfit  • 

Serrando  , e differendo  fi  fieni  . 

Ne  il  ferrare*  quiiWa  hi  voluto  più  ornatamente  parlare  bd  faptxo  rtttouar 
•odo  più  vago  del  predetto,  come  lì  vede  in  tpic’ vero  . 1 , , 

:.a»i  . Empiendo  d' un  penfier  dolce  ii  fieno  m ; . >ro"s,i.r 

Quii  <or  , ond' hanno  i bigi  i occhi  lachiane,  l .t.jn  J;.ju  r. 

Et  altroue  . Del  mio  cor  donna  l' nna , e l'altra  chiatte  , ’i 

H anele  in  mano  . 

Bpure  con  tutto  quettononeperuenuto  allabellerzade  iconcttti  di  Dante  flt- 
prapofti . E però  dico,  che  in  quel  luogo  mi  pare , che  Dante  trapali!  ildebit* 
legno  nello  fpargere  gli  ornamenti  Poetici,  » :i 

La  feconda  ragione,  cheli  potrebbe  addurre  per  dilciogliere  la  propoli  a qui  Rio- 
ne , è,  che  il  Poeta  narratiuo  di  ue  (ferialmente,  leguttai  il  maratirgliofo.,' come 
anchoti  ha  detto  Arifforcie  nella  Poetica  con  quelle  parole.  ' tii  juir  tcuì  ir 
raàf  vrecyuS'ifLif  Tolti v To'  Sa u/anfór  $ [aStoor  J'ivSir^rTaj  ir  Tuioroiroitk 
To'  itr*A0VOr  ■ Cioè.  Adunque  fi  dee  n*Ùe  Tragedie  eccitare  la  maraviglia:  ma 
(ine  lecito  clone!/'  Epopeia  proporikinatamente  . E per  quello  medefimo  (oggtun- 

ge  egli , che  la  mar.nnglia  hi  luogo  molte  colte  nelle  perfone  mofttate  per 
racconto,  le  quale  fé  follerò  rappreftntatc  ree  ariano  pii)  tuffo  tifo  , che  nuraui- 
glia, e dii'  effempio  di  quello  fùo  detto  nella  caccia  d’Hetrore,  la  quale,  (e  ben 
«eferitta  da  Homero.è  piena  di  marauiglta,  p<>fta  nondimeno  in  palco  riufcireblilr 
ridicola,  llchefùpoidi  nouo  da  H 01  atro  confirmaconcUa Poetica.mquc'  veri*, 
t • ' 1 • 7\ec  pueroi  corata  popolo  Medea  cruadet , 

Aut  Immetta patata  coquai  txtanef, armi  Atreur, 

Ahi  in  aneto  Progne  uertator.Cadmtu  in  anguem  . 

Qua  lcun/}  oFlendù  milii  fic , incrednltti  odi . 

•Perche  dunque  l'Epico  Poeta  feguira  più  di  tutti  gli  altri  il  marauigliofò  ,èvJ  vf» 
«mio  atl’increJihrle.peròha  prefoil  cerio  ripieno  di  più  ornamenti  per  fare  fpa* 
Tire  la  fconuencuolezea , che  (èco  porta  il  marairipUofo  quali  incredibile  dal 
Poeta  imitato . E per  quello  medefìmo  Dame  nella  fcefa,  che  fi  al  por- 

no  di  Geronenarr  indo  colà,  etichi  anri  dell'incredibile,  che  nò.  cioè,  «h* 
ama  fiera  Ièna' ali  polla  valicare  da  vn  luogo  alto  al  baffo  appoggiato  (blamente 
•eli' arre,  ria  maggior  frequenza  di  comparatimi],  che  altroue,  perdiucrrrreil 
fnù , che  potette  ff  lettole  dal  concetto  iiuitatq,  * -E  però  nane  maraviglia  le» 

< c.  meco 
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idrno  di  cinquanta  verfi  vi  fi  crouano  Tei  comparationi , come  potri  cutcunoda 
(e  Hello  vedere . 


Si  ragiona  della  Poefia  maledica»  e fidimoflra,  ch’ella  hebbe 
•'  ocigine  preliba’ Gentili  da  Baccho,  e che  nacque inimc- 
diatamenredopo  la  Poefia  de  gli  hinni.fi  dichiara, che 
cofafofle  il  PropelacifmOjlaParenia.rHeolocrafia, 
x’I  Cottabo  degli  ancichiGreci,  e come  i Lati- 
ni hanno  tribuna  meglio  la  maledicenza 
a’  Satiri  » che  non  tribuiro  li  Greci  al 
Como*  Cap.Trentefimottauo* 

[ n'  hora  fi  2 concililo  in  quello  fecondo  libro,  cheli  Poema 
di  Dance  hi  conueneuoltnente  il  nome  di  Comedia , e che  gli 
Auuerfiiri  non  hanno  per  le  lue  ragioni  fondamento  efficace 
da  prouare  il  contrario . Refta  che  tiapaffiamo  alla  feconda 
pìrte  del  libro , nella  quale  fiamo  obligau  a inoltrare , che  il 
Pbemadi  Dante,  coir  tutto,  ch’egli  venga  inferirlo  Comedia, 
può  nondimeno  eden  ftimato  Satin , lenza  ch'egli  riceua  pre- 
giudicio  alcuno  dal  titolo . E per  Ricoprire  quella  colà  chiaramente , fiamo  ne— 
eeffitatra  dilcorrere  prima  fùccintamcnte  intomo  alla  Satira  de'  Latini.  E per- 
che non'fi  può  inrendere  la  ragione, per  la  quale  poltro  i Latini  il  nome  di  Satira' 
al  Poema  maledico',  le  prima  non  fi  difeorre  alquanto  lòpra  fondine , e la  natura 
di  fimilPbemà',  però  cortiinciapemo  a trattarne  dalla  prima  ori® ine,  toccando  al- 
cune godette  .dYouraggrongendone  alcune  altre.  Si  è dunque  prouato  di  -A 

(opra  eoll'autorirà  d‘Àtheneò,.diTau(aniaVe  di  Eullathio,  che  l’origine  de’Poe- 
mi  nialediei.nacque  dalla  Dkhirambicàjpei  che  mentre^he  glili uomini  nel  tem- 
po delle  vendemie  s’vniuandihlieme  per  far  laerificio  a Baccho,  & honorarlo  col 
canto  d'alcune  lodi  compiitene  gli  hinm  lòpra  di  lui;,  cominciare  a poco.  a poco 
a tramettere  nelle  lodi  di  Baglio  il  biafmo  de’  vicini.-  E prendendo  in  que’tem- 
pi  ogni  anno  pii)  forza  il  collunie  di  biafmare  alcuni,  «mietine  qualche  volta , che 
in  vece  di  lodar  Baccho,diceunno  {blamente  male  d’altri.  E per  quello  moilra  il 
ehiofiitored'ArHlophanC , che  furo  nomati  if  vj-afetiuorte  , quali  ko.koS'cU- 
lAorif  , con  vna  fpolicione'j  che  fi  legge  in  quelle  parole . \-xtì  toMoì  t*'  «’c- 
%prrùiii  i%p£rTo.  KAKcS'au/jidi’a.r  «Fi , Tr&póao*  dtìutroi  7Ò>V  dWa >y  , ■rtpì 
io  ohutIhv  TflTorTcti-  Cioè.  E doto  malti  udirono  il  parlar  brutto  . E fura 
nomati  cattilo  Demoni] , in  quanto  che  lafctando  It  co/i  dittine  fi  mltar.no  a dir  male  . 

Horatió  accenna  in  vn  luogo , che  quella  origine  della  Poefia  maledica  folle  an-- 
chora  commune  a*  Latini . 

Tarn  Prtene/Jinuf  faljò .multumip, finenti 

Exprtjja  Orbitilo  rigeritxonmtia  , ittrut  Lib-fjttt. T 

- ’ ' /'  Eindemiator , frinuiffut  ,«♦•  iteptuiator  y ‘ lJ  r 

1 Ct(fiffrt , magna  compri/ ani  noce  CHctthtm  . 

B credo,  . che  gli  Antichi  fi'confr  naflenrftanto  più  nella  fudetta'  opinione  intor- 
«fe- all’oùgine  della  Póelia  maledica  , quanto  più  pare , ctìe  in  quel  tempo  s’hab— 
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filtra  fpeeie  , della  quale  fi  c fcritto  nelle  Chiolè  d’ Ariftophane , Q di  raiftieri  di 
porre  inumai  a gli  occhi  de’  lecco»  la  figura  di  quellj.ndla  quale  (come  moli  re» 
remo)  hi  Iacopo  Dalecampio  commeifi  alcuni  errori. 


là  A.  moftra  la  verga 
Colf  ubica  . 


La  BH.lt  braccia  dtUa 

kUaniia . 

La  C.  la  Coppa  dt!U  Bi- 
lancia . 

La  U.  il  Catino  dtOa 
Mane. 

La  E.  la  tnprrficit  dell' • 
Retina  , /olio  la  qual t 
Jià  la  Sul  netta . 

La  F.  il  punto , fofra  il 
quale  girano  le  brac- 
ca della  Bilancia- 


f'ia  * *vfì  t 

. 


In  quella  figura  la  lettera  A-  moftra  la  Verga  Coctabica,  la  quale  andaua  fitta 
nel  pauimcnto , e non  nel  cielo  della  Camera . come  hi  creduto  il  Dalecampio  , 
& a quella  fi  lòpraponeua  l'altra  Verga  BB  che  cirappiefènta  le  braccia  della 
Bilancia.  £ che  la  Verga  A.  folle  fbttopoila  alla  Verga  B B.  c non  fbprapofta» 
come  hi  (cricco  il  Dalecampio , fi  può  prouare  con  autorità,  e con  ragioni. 
L'autorità  è di  Suida  in  quelle  parole.  òa.CS'oc  untoci  verny/alr»  ir  rnyn. 
t&ì  (ttfct  tTOtro)  auiriìf  tureiaiv»  df  tri  0*yht.  Cioè.  "Piantonano in  terra 
nna  putirla  utrja , e sopra  quella  ne  ponevano  un'altra , cioè  ft  m metta  , come  fi  inno na- 
no ie  braccia  dtUa  Bilancia . La  iasione  fi  diri  poco  piò  di  lotto  , come  faranno 

clplicace  alcune  altre  colè-  La  lettera  C-  leuopre  l’vno,  e l’altro  calè  della 
Bilancia.  Laletrera  D.  moftra  l'altro  vale,  nel  quale  douea  (cendere  il  vale  C. 
La  lettera  £.  moftra  vnapitciola  figurina,  ch'era  pofta  nel  vale  D.  lòtto  all’ ac-, 
qua , in  che  hi  commetto  il  Dalecampio  due  errori . Il  primo  de’  quali  c , ch’e- 
gli ha  rapprefentato  con  vn  diletto  quello,  che  fò  da’  (crittori  Gicci  detto  Manti . 
t pure  lì  conofce  chiaramente,  che  (ucci  li  fu  detti  (ctif  coti  hanno  prelà  quella  vo- 

A)  } «» 


174 


l 1 B K 0 


ce 

d 


e , o ia  fc  nri mento  d'vna  pieciola  (tatua , malmeno  in  fèntitr.entod'vn'Henna  »« 
dVn  Termine . Suida  . r#l  «Va  t ivi*?  av f;  tic  kaj.k~c  nf/^uTufÀroC. 
Cioè.  E' fitti  l'acqua  una  fUtuett*  dirama  indorata.  £ poco  p.ù  ili  lotto . 

HJti  KATAkiZm  Apèrti  «V  Tu*'  Kì^AKLu  TI  ArS'lU.rTOC  • T*  «Va  70  V(f»p 

jUxpuuix'ir^  i <ju  toiuth  »>jar.  Cioè.  Scendendo  percoiejfe  net  capi  de!/*  fiat»* 
nfiofit  tutto  aWacqu i , • f-tceffe  fuono . Lo  Scholiaite  J’Anltophane  nella  Pace  par- 
lando Jcl  *afe  D coli  (erme,  t%?r  ty  aiìtt*  or? ocruTor . o putrUii  ÌXASOir  • 
Cioè-  Usi  quale  hi  ha  una  tlatua  , che  nomano  Mane  . S 'phode  nel  Salmone» 
inoltra,  clic  quella  Mandimene  almeno  vncapo  di  rame.  Sono  li  Tuoi  vedi  ci- 
taci nell’vndeci  no  del  Dpnofophifta , 

T A S~' tri  ayìtuÌC  usta  Tur  4a?ar  tquejì.  rifi,,  e mormorii  de  baci. 

Tu  xaMjkotIaQovyti  ritornata  Thropotigo  premi  al  uincitor  del  Cottaba, 

Titillai  <ju  Set  .o  vti  yxKxmov  nei.  A-  Cioè.  S’eflt  U capo  fertfie,  di'*  di  rame. 
Taecces  nelle  Chi’iadi. 

Ai  KiKXTtrKtu  li l’.tor  J'ì  àvf  i&vjItmo 

Ar^  tnvrian  c , *c  jj.et.va.;  arófaet^or  ot  TÓTt. 

Cioè.  f ì afi  bancali  net  mai?  alcune  i maf  ini 

Ticciole  ,e  queflt  erai  uhi  amale  Mani . 

Concludo  adunque , che  la  Mane  fignificaua , o vns  pieciola  imigine,  o vna  figu- 
ra a guifa  d'vn  Termine , e d’vn  rierma,  e non  vn  Stile,  o vn  Gnomone,  e che 
in  juelloil  Dilecbimpii  hi  lenta  dubbio  fallato.  E*  il  fecondo  errore  di  lui  in 
quello  propofico:  perch’egli  hi  ranpt  eternatolo  Scile  molto  più  alto  del  vale, 
«pure  (come habbia  no  veduto coil’autonìi di  Suidi)  egli  doueuaeflerpiùbaf- 
fo  , poiché  doucua  rcltar  cupe  to  dall’acqua,  ch’era  nel  vafè.  Hoia,come  fi 
fjcefle  quello  gioco  , hanno  dichiarato  allungo  Atheneo,  le  Chiofe  d'  Ariflo- 
phane  , Taetzes  : ma  più  facilmente  .più  briruemente,  e più  pienamente  di  tut- 
ti Suida  nelle rafraferitte parole.  7uto  J'I  Iw  ir  tIÌc  Av/aerorlotc.  kjj' 
rr&rrur  eraiZorTur  drirATÓ  tic  i'Xvr  Qtiknr  y-yurar  aaoàt*.  rgì fin  no- 
tìiv  ir ciu.tr oc , Ìtì/xtiv  o.\or  Tir  olnr  vero  fatar  rapirà,  ac  t'jb  Tkariyy* 
ir  a yt/xi&óì  sa  (IaoìuAÌ  , xjà  katìKÌììta  npérn  «e  7 lui  ntfAkUtì  70  e ir- 
S'piArTic . Te  »t»  79  t/S'up  Atnovuuir*  » npj'  erotti  f»  h^jk.  H-*r  t** 

in’/tiK  in  t»  otvtt , trina  rja'  » JV  ot i Jìahtii  autòc  tirò  tSc  ipo/atrnc- 
Cioè.  Queflofi  f avena  ne'  conuiti , e giocando  tutti, fi  leuaua  alcuno  tenendo  in  mano 
una  coppa  piena  diurni  , e fiatilo  da  lontano  , lanciane  tutto  il  inno  impetnofamentt  ne' 
uafi  della  Mancia  .acciocht pieni  fi  fimmergeffe  ,e percolando  il  capo  d una  flatuetta  , 
poFlàfioUo  t'acque,fx-ejjr  rumore , che  uentua  nomato  Collabo,  e quanto  quef/o  era  maggi  - 
re,  tanto  tra  migliore . E t’eg  li  non  ttuefft  j^ar fi  fuori  parte  ah.  una  del  nino  , ujnceua  , 
e crede na  tTef]  se  unito  data  jua  amica  : ma  l' egli  era  altramente  re f lana  utnto  . 

Per  lecofe  fin’ bora  dette,  credorche  fi  polla  incender  la  ragione,  che  ci  per- 
fuade , chela  verga  Cote  ahi  ca  folle  fitta  in  terra , e non  nel  tetto-  Percioche 
hauea  quello  gioco  due  arci  (àci,l’vno  de’ quali  era,  di  gittire  nella  coppa  del- 
la Bilanc  i cucco  il  tino,  Palerò  eia  di  lanciarlo  con  canta  maellria  ,chela(uJetta 
coppa  fod'e  neceflitata  di  cadere  a piombo  nel  Catino  della  Mane,$  iui  inondan- 
doli percuotere  il  capo  della  (latuetta , Hora  le  la  verga  Cottabica folle  iUtl 
fidiaca  nel  moJo.che l’hi  ripprefentara in  dillegno  il  Otlecha  npio,  non  h lureb- 
beluuuto  quello  gioco  il  fecondo  artificio , eflendo  che  in  quel  modo  la  Bilan- 
cia Pubico . che  hauefie  piegato  cinto . o quanto  Ja  vna  parte,  farebbe  lempre  ca- 
duta a piombo  verfò  il  Catino  della  Mane  . Ma  nel  modo  capprefentaio  da  noi. 
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hìi5  Ti  Bilancia  strare  fòpra  il  punto  P in  ogni  parte  . E pero  bifow^twrr  J 

^!bo  con  insita  dellrezza,  non  folo  per  capire  nella  coppa  della  Bilanci  . 

anchora  per  farla  cadere  dritta  a perpendicolo  - E per  quello  credo , che  fo 

nece Bario  di  eiuarc  alto  il  vino , come  chiaramente  h conofce  per  1 automa 

Eubolo  nel  Bellerophome, citato  da  Atheneo  nel  dec.moMuinto,acc.oche  egh 
nelle  a cadetene»  dritta  linea . ein  quello  medefimo  modo  mouere  il  vafc  della 
Bianca . Oltra  quelle  Jue  fpecie  del  Cottalo  ne  fa  melinone  Atheneo  d vn  al 
tra  nomata  cnuì  ^rdy*  , & era  quando  Unendo  il  Conuiua  beuuto  alqu 
del  vino  . ch'era  nel  bicchiere  gittata  il  retto  in  m vafe , e in  modo  ,ch  e h f 
celle  arenito . equello  vinceu»,  c’hauea  fatto  più  gran  rumore , Atheneo  nel 
decimoqùinto-.  ^xolU?Xo'  4 *it»  t.aow  fx*9«T»r  irj  fjjj 

»...  .-M  r.  u<rlu  "Vili  tTlKU.IKCV  OVÌU.&-  A*T*}W  o Iti  T» 
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fon!*/*  quetto  , che  refi*  nel  bicchiere,  ejfendufi  beuuto  il  rene . Her+hg 
SLJfa  man  r»W«»  * le  reliquie  del  *me  >n  elee , eccioche  cède# nel 
tite in  un  tufi . Plinio  nel  decimoquartodice,  che  giuauano  quelle  reliquie  d 
alnonTnm  vn  vafe  : manel  pauimento . Ubila*  tlidenduminfe^mennefonurn 

ex  uhio  reltqwffe.  fletta  fpecie  di  gioco  fù  anchora  nomata  da  A theneo  nel  me- 

folito  tl’efler  beffato  quello . elle  pertleua  I quello  gioco . e <1  eflcr  fthenuto  in 
molte  maniere , peti  fff  p-efo  auebor.  ,1  Cornabo  per  ( 

di  derilione  . E per  quello  io  mi  faccio  a credere , eli  vn  tetto  di  T olluce  nel 
quinto  libro , doue  egli  raccoglie  le  vocr,  e’fianno  Pentimento  d infamia , e divi- 

?uPeiio,  e fra  l’altra  vi  metteìrConabo.fia  buono  le  benequella  voce  c fiata 

alterata  in  molti  modi . E.’  il  tetto . K«tr  orp*^<iT*,  dyrevt*,  etfo&*. 
XcLKoS'lZi&t  MVdefioC  ••  - \ r i * 

fe  fono  le  ignobiltà , le  mfemie  ,U  uergorne,  le  brutture.  Utente*  fame, , «r. 

Ne  quali  egli  prende  per  Cotrabo  quella  dapocaggine , che i e degna  d 
ta.  ^ L’altra  fpecie  di  Maledieenza  annoverata  da  Tmze*  è 1 Heleocrafa.c  heb* 
be  medefimampme  origine  da’  conu.n , della  quale  enfi  ragiona  Ifac.o  nelle  Chi- 
liadi.  Oi  noi  ydp  KcefxdZcntf  totoic  *e«fW’fxivwr» 
nifi  irripecr  r*t  Xodr  ufi  r*(  fa*'  fMmr, 

E*ctc,f  dv^óutrer  , Www  oli"  cr- 
oi <Tè  Trine  *x.  ì<rx?*t  tof  UVJtj,  Xoitt, 

IU  itVHTa  i»9iv , tSr  a\j[ivo7vr  yiXetrTttr  - 
To'  ì ta>\sxp*fid,  l*ìr~ 

I gieueneth  in  luoghi  jéfcretiv  * W>  'hemnfoteeh re \lfauef* 

Rivieni  di  lefciuie,  nell» [ere,  Ere  schernuofn  elelbe,  udendo 

Si  [ontueno  frollo  le  fue  urne,  % BjdergU  eUn,  r quefle  tre  Htelxrefa 

Sfergpndefi  tìejtun  di  btr  leprefne 
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La  terza  fpecie  è Hata  nomata  dall’illeflòTzctzes  Tropthnfm,  e Tarmi*,  Sii 
quella,  che  fù  vfaca  da'  pi  imi  Comici  fui  Carro  ,quanJo(ì  tingeuano  il  volto  dì 
feccia , di  che  h abbiamo  di  [òpra  ragionato , e ne  Jcriue  Tzetzes  in  que’  verfi . 

O Tfox»iAout/7/zor  9<tn  7ivif  <*7 àr  aukit^uv, 

ElpufAI  Ìk  T»  Xpit&eu  THAp  KV/O.uS'r /Oltre . 

« J'i  TAV  TòTiSV  61/s Hf  SL/SutT . 

ITwAsr  toc  oTi'sr  ><tp  ^ iyu  xatiiAok  ijc  tu' tv. 

‘ ‘t'Mirì  jou  TpvqtóS'copoe > ajuua.p7u.av  7$  tìfnìfn 

ToÙaV  K0.7ÌKÌ  iajn>70.v  yuTlw  iuaS'ù  TDÀ « • 

♦wtì  j'Otuì  TrpoTuKAKtu/aòv  7 Luì  Khtiuir  iuxmcìvai» 

A to'  rpvyòc  tu  e tv  thA»  . »y*r  ajtv  tb  o'ìvr  . 
m xat’  a.p%eLt  ai  x.wuaS'oì  Tei  t pi  tuta  ’/ot òiv7i{ 
KATtKu/ouS'nuAV  ir  /oìtouì  rate  dQLucur  • 

Eri»  bV  TpoTiiKAKiu/j-òt,  uCpi r <$«  ku/ouSia > 

K<tì  taioivia  uuù  *17(7,  uCok  *jfj  QA'jeiota. 


.ftm 


Telo . In  che  afferma  , che  'l  Tropelati/m 
Va  la  feccia  del  pelo  hebbe  il  filo  nome. 

Co  la  qual  tinti  la  fua  faccia  i primi 
Comici  dicean  mal  datitene  in  nie^o,  ; 
Dicbilorpiupareua  . E adunque  que  fio. 
TropelaciJ'mo  uituperie  , e bufino  , 

Et  e con  quello  la  Vare  ma  inferno  , 

Cioè  /a  contumelia , c Cir.flenT* , 


Cioè. 

Dicono  alcuni , thr7  Trofelacifmo 
Detto  fia  , perche  s'ungono  di  feccia  , 

Comicamente  riprendendo  poi . 

Ma  Zefes  dice , che  dal  nino  in  prima 
Vien  que  fio  nome,  poi  che  il  nino  t detto 
Telo  , e capelo  . Onde  per  que  fio  dice 
T riphiodoru,  che  fi  tefiimon  io 
*4  Zefes  del fuo  desto , che  la  terra 
Mandi  il  suo  buono  odor  ne  l'odorato 
Conobbeio  dunque  gli  antichi  Greci  la  Poefia  maledica  per  colà , c’hebbe  origi- 
ne dal  vino  beuuto  largamence . E per  quello  hauendola  prima  nomara  Poelia 
Iambica.  la  lòttopolero  dopo  al  Como,  nel  modo , che  appretto  d chnraremo. 
Hora  ella  fi)  detta  Iambica  dii  verlo  Iambico,chc  in  quella  s’vfaua,  e quello  ver- 
*'*'  -1  fi>  fil  coli  nomato , Totpei  to  la Uro,  onero  tao*  to'  ÌA/oBi^et , le  qua’  voci 
hanno  lèntimenro  di  maledire  , e (come  dice  Hcphellione  ) di  pronunciar  paro- 
le piene  d'amaritudine . E vuole  Hephellione  , clic  quello  nome  folle  prelb  da 
vna  giouane  nomata  [ambe , la  quale  eflendo  Hata  accurata  , e vituperata  di  colà 
molto  infame , lòlpeffc  le  (letta , E (òggiunge  l’illellb  autore,  che  ilpiclambo 
fi)  molto  proportionaco  alle  maledicen/.e , perche . 

eòe  yaio  oÌA/tjSorìx  CpayciAf  rjù  jjcAKpAf . Sia  usa  n vCpte  «A iy*  Ap- 

Xo/a.tv»  TfOHOtv'tTÌ  fXHfpv  • *£/'  opinpoc 
nr  ÒAsyn  /atv  tÀ  Tpé»7A . &c. 

Cioè.  Si  comeil  piè  lombo  è compofo  ut  brieue.e  di  lunga,cop  anchora  l'infamia  nata  di 
picciolo  cefo  , fi  fidi  mano  in  mano  maggiore . Homero . 

Ticciolaè  prima  , e poi  fi  lena  in  alto  . 

Che  fD  medelìmamencc  confinnaio  da  Suida.  Ma  (come  lì  è detto)  fi)  in  procef- 
Va/oCì^oU  fa  di  tempo  quella  Poeiiamaledica  trasferita  nella  Comedia  antica,  parédo  ch’el 
la  foli;  molto  bene  collocata  lòtto  r Como , il  quile  era  Dio  foprapollo  da  Gen- 
tili a’  conuiti,  & a'  trattenimenti  di  quelli . £ fi  credeua , che  folle  compagno  di 

Baccho , eflendo , ch'egli  hiuclfe  m mano  il  gouerno de  gli  huomini , dopo  c'ha- 
ueano  beuuto.  E per  quello  Epicharmodilie.chc  da’ conuiti  nafceuail  Conio, 
come  fi  èdetto  di  (òpra . I Latini  volendo  anchor  effi  dimollrare , che  la  Male- 
dicenza  nacque  dal  furor  di  Baccho  ,pofcro  la  Poefia  maledica  fono  la  tutela  de 
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Sititi , i quali  (uro  Ninnati  da  gli  Amichi  comp.if.ni  di  Bnccho , & ebbri.  Ha- 
ta io  dico , che  i Latini  tribuiro  meglio  la  maldicenza  a’  Sidri  .clic  non  (etera 
h Greci  al  Como.  Peicioche,febèneil  Como  tu  ltimaco  compagno  di  Boccilo, 
non  fù  però  da  gli  antichi  Ge.itili  (oprapollo  alla  malcdicen/.tma  li  bene  all'alle- 
gria, che  nafce  da' conuiti,  come  hanno  dichiarato  Phurnuro  nel  libro  della  Na- 
tura de’  Dei , e Philoftrato  nelle  Imagini  colle  medcftmc  parole , che  fono  Iin* 
frafcricte.  O'  Aalpcuv  c xùuor  , ■*■&(.  o3  to'  xupaA^ur  róit  AviipuTotto 
ipirnKtr  ir  9eikd[Aov  àvpajt  yovtùt  J pcAt-  fi  caSÙaSì  il  KArdkn-^-tt  <tu~ 
Tur , vto  tou'  ùAv  vuktì  tir  tu-  yiypn-rTeu  Siti  rv~,oÙK  ìtj  tov  ruptcar 
Tot , d>k'  ÀtÌtou  Ktupov . Snkóì  «Ti  rd  TpoTUk aia,  u/fxfiovt  ud^ttòhfii- 
• vtir  ivréi xù&cu  • nsfa'i  xupaot  nx.u,r  ior  iti tod  rtovr,  ÀTAkot,  nju  out» 
t?«.Sor  ; t-vifo't  utÌ  atro»,  agl  KxStvSuv  opriti  viri  roti  p/.i9vuv  • ka9ìv- 
S'u  fi.  ri  paìr  -rpótruT  or,  Ìtì  rd  ftprtt  pi-lttf.  >ju'  T Ut  ftipitt  ixfAivut 
ovf  ìv  • tuo'  J'e  A’tttfdv,  t po fi oklea  Ìtì y ur  . etknsSat  S'iti  ynp  foxovrA, 
/-virtù,  a«u'  dpctku  ri  n$ot  ir  A-.yì  7:“  y-nStvonr,  otav  trtuvovrot  tipi  ir 
tov  irrrci/»  pctrtpyjircu  i koytry.it  ut  knònr,  or  o-wuiyti . ove»  rjù  ri  ir 
T<ì  St’t 7.  kcLfA-jctSur , ioiK e fititivyay  rrr  yupA  , KArdipASufiotìUrot  ttv- 
T tir  Ts  v vttvov-  SiSiàt  Sìixài/jcot.  orpif^Akks*  ri  tv  prò  trr.o.ct  ,taoc t- 
fipu  rlul  uìr  xvvptlw  tu'»  */rree<tV,  Iti  rd  Si^td • ri  Si  kA/xTdfiìv.iTÌ 
rrd  aìirtpd,  ìy'iKKkivti  to'»  drpaòr  rov  srvsoV.  ixxttpc\\u  tu  yórAri  d$t- 
f dt  7 Lui  yttpA . TpotruTA  Sì,  o?mA»tcu  pcìv  rrdpd  rur  ^uypdfuv  rtit  ir 
elptt-  ngl  rvQkuriovriyt  dnv  rovruv  a/yf&Vcu-  reo  Sì  xeopceo,  cy.ir.pd  Su 
tov  TpojÙTOv.  vtvtvxon , ngl  ikxorrt  tu»  «tiro'  t.?c  xe?tfAÌKO-x/a.j'.'xiA£i/H 
Xì  ci/aaj  puri  ÀTiptKAkVT'ìovt  Kupta(cn  rit  e»  nk/xitt.  rovrov  • 7«  Sì  kot- 
•xdrov  a-upiAritySnixoifiureU7reLvroLiTt:tkd[/.ToyrotAvrd  rov  ka.pi7ra,fiivt 
Xfu  ùt$£r  dyorrot-o  ri^Avor  Sì  ruv  pofuv,  iti u vu&u  paìr.  d*^d  futi 
turò  rov  ùSovt  - £<tr9 n7r  ydp  ngd  xuaa-Zt  ù rvyot  ypapcAtrit , ÀTopupcu- 
àdu  rdt  ruv  dvàiur  uxovac  iv paiyAt  i ^9kct . a>kd  e taivhv  yytì  ro  ya.v- 
tOKTOW  tl^AV0V,rjf/  dTAkOV.ÌTAIUM  rjù  ri  t tS p090V  rùvf  o Sur-  Kit*  9n/xt  yi~- 
ypAtòtu cLvrd paudrit òt/xrif. ri àwttoV  rov  Hupovi  riS  i>/.oy*,d  si  x«//ct- 
tyrrtt  S ov  Tpofidfku  « Kporctktt > iuw  9povr  tyuv/.ot.r^ì  Coti  drAKrot  ; Aa^t- 
T-dSir ri  v riKOturovreu,  Tttè  uvirtroìt  xupxttfyvn  rd  ir  totiv  òpdv  » 
>i pur  òpiòAt . iTtwi^atpireu  Sì  r&ì  xoAtir  ktùf  » rjd  ytuéeUA  pur'  dr~ 
Spur  tir  Al-,  tgl  vtò Stip/A.  t&t'  ^urrvyrcu  Tttpd  ri  oèxuoy.  avyyupù  Sì  i 
Xuuot  rjd  yujoAiKÌ  drSpi^itòeU,  xyji  dySpoì9»AUvtrSvMcufokluu\  9it/.v- 
Ccuvur.  > yu  or  ré^sn'oi*  owx  eor9tipoi  ir/,  d AA‘  d^Upnroj  owroìr  re'  iketpo'r 
vto  rov  reut  Kiynkcùt  icd.'pe.irU<òtu.,  Sid  ri  dreutrùr  ir  tu  Spiixep.  d 
yetp  ràlv  ctrd'iai»  ikivbipi&.  TeLpeurùrtu  ri*  yùpA,  ùt  pjutotuvovvttv  ctu- 
Toè  Tpi.  rov  ypirov  ■ pupi  et  rat  riva,  n ypa.9tì  m u xpórov,oS  pxd/jtA  Sù<- 
t *i  ixupiot-  rj£  ti  Si*td  róit  SAxzukott  uTirAkpjtivott , vToxupt.i\Luvrlu> 
A-irtpdr  Tktiriu  it  ri  xukov,  ir,'  urir  al  yùcit  tvpi.$uvct,  TkiriìepiVAt 
TpOTpt  xupd?A>  uv  ; Cioc.  K’  mi  Unti  coito  n Lotto  , dal  qual*  utent  a.  mortali  U 
eomifjjtro  . Sta  (come ptnfo  ) nelle  pone  d’oro  della  coltura  ; ma  t pero  tarda,  * nula.- 

gcHtle  Lappandone , t la  cogl, ificiee  di  quei,  e etji,  perche  fino  nelle  tenebre  , eia  notte  t 
dipinta  IMM  per  capone  dtl  corpo  , ma  del  tempo  . 1 1 ef libali  mof '.ratto.,  elicgli  ftep 

paccr.no  f eliti  nel  lotta  . E il  Conio  gioitene  s' acce f la  a"  Gantani,  mJle,  e fm\a  barba  , 
t rubiconda  dolnmo  , c perdi*  egli  « ebbro  dormo  in  piede  , tiara  dorme  igti  pojando  la. 


I 


J7* 


t T B J*.  9 


/ita  facci  a fifra  il  fette  ,*»ion  tmfhandi  alcuna  tifa  dettaglia  , SofHent  la  finiflr0 
coti  un  dardo.  Mala  mano  , cht  prnfit  tfitr  fif tenuta  cade  a baffi,  f certo,  ch'egli  fi  ([pru* 

mr  cattila  patitone  , che /itole  accadere  nrl  principio  del  dir  .ture  ,che  è citando  il  fumo  la* 
fi>  gai.dcci , la  ragione  trapafia  nell'oblio  di  quelle co/è  ,che prima  confiderà uà  . Onda  La 
fattila  ,c  h'i  nella  ilefira  ,part , che  fu  nfi.na  dalla  mano  debilitata  dal finito . Alali 

Como  temendo  il  /itero  ulano  alla  gamba  , trafori  a la  gamba  finì  fisa  uerfi  la  parie  delira* 
* la  faceti  a uarfita  fmifira  , cb"  accucbt/cinfi  il  neper  del  fuoco  , mette  la  mano  tonanti  al 
ginocchio , eh egli  t uh  ino.  Le  faci  da'  pittori  fi  danno  a quelli , cht  fi  r i ir  ou ano  nel  ingo- 
io della  età , e finga  qnefie  le  pitture  fino  come  cietho  . Ma  al  Como  fèdi  mi  fi  ieri  duna 

faccia , che  inchino  a[  baffo,  t che  mandi  l'ombra  dal  capo . Vaine  parti  poidtlcurp» 
finto  efjattamente  formate,  tjjendo  tlluflraie , t quafi pofie fuori  dalla  luce  . La  Corona  a i 
tufi  t lodata:  ma  non  per  labellegja  , effendi!  d te  non  fio.  fatica,  alcuna  a rappnftnlar 
colorite  te  fimilitudihiue'  colori  biondi , eolie  t. ri . tioraegh  i benncceffario  , cilena i- 
la  corona  lodata  per  ejjir  molle , dr  abbondiate . Lodo  il  color  refe a dette  roft , & af- 
famo , ch'elle  fina  dipinte  coll' odore  . Che  c trofia  a dir  del  Comoi  che  altro  fe  non  Ite  o- 
J*  piene  di  IjJiuda  ? 1{on  tetngpno  all' orecchie  tue  i crotali , la  flrtpito  fonante , e una 

noe c enorme  { rendano  anchora  splendore  i lumi  , onde fi  può  ut  Jeredaefi  pieni  di  lafii — 
ma  le  co  fi , c'hai.no  innangj  a'  piedi , e infieme  da  noi . Vieti  molto  popolo fitto  > e le  don- 
ne fi  ntuar.no  cogli-hucmit.i  ,tfilt  uedani  le  gambt , e fi  cingano  oltrail  coHume  or- 
dinario . Ttrctccht  il  Cerno  permette  alta  donna , che  rapf  refinti  t'huomo  , dr  all'huomtr 
ch'egli  fi  ut  Ha  colla  fi  ola  di  donna,  e camini  con  patio  [eminile*  E le  corone  non  tono  fi» 
fonde:  via  per  ejjerpofle  ne' capi  hanno  perfa  lafua  beliegja,  poiché  le  perfino , chele 

r’tano  , corrono. per  lafiiuta  - Ttrciocht  la  btllegja  de’ fiori  tchifa  la  man» , come  quel- 
, che  li  fa  secchi  innanzi  al  tempo . Jmiiitnfiemc-la  pittura  un  certo  plaufi , del  qua— 
h hà  maffimamtnte  bipgno  il  Como,percioche  la  dtffra  colle  dna  Tifitene  percuote  la  fini- 
Vira  net  coricano  , arciochele  mani  per  coffe  a gai  fa  di  Cembali  fi  factiano  fonare . 

Può  ciafluno  eonofeere  nelle  fc.prapofte  parole , come  nella  imagine  del  Coau> 
non  li  c fatta  mewione  afcunadellamaledìcenz*.  Onde  fi  può  concludere,  che 
gli  amichi  Comici  Greci  con  poca  conuenienza  li  rnbuifieno  le  riprcnfioiiide' 
viriolt . Vedendo  dunmie  quello  i Latini  penfarono,  che  fòde  bene  di  ritrouarC 
vn'altra  Deiti , alla  quale , fecondo  l'opinione  de’  Gemili , fi-potelle  afenuere 
con  pii)  decoro  la  maledicenza . B primieramente  s’accordaro  co*  Greci  in  cre- 
dere , ch’ella  douefie  nafeere  da  oue’  Dei , e da  quelle  pecióne , die  a inda  meni  e 
tracannauano  il  vino  , eliendo  che  gli  autorr,  che  di  quello  toggetto  parlano,, 
habbiano  laTciato  in  ifcrirtura , che  l’oltraggiare  altri  coi»  parole  ingiuriofe  tia 
atnode  gli  virimi  effetti  del  vinocopiofamentcbeuuto.  Eubuloin  viufiua  Co- 
inedia  introduce  fìàccho , che  ragiona  del  vino  ncU'Kifrafcritco  modo  • 

T£«5>  yttpyóvnc  KfanSf&c  ìyKipccri/xni  ÙTo%tAifn  p f T*V  ■afraiKÓjes. 
fòie  tuffinoci.  7»v  fair  v yen  ari  reto-  Cioè» 

OV  orfani’  inorivi  or.  toV  Pi  Ptvrtpor 
E’oaror , ti  Porne  TfreV Tpiror  P'v-rvov  » 

Cj  Hf'rtòrrttr  oi cnyoì  KiiO.ny.tvoi 

O'iKctìt  fin ìlnrir-ò  Pi  Ttrecnoc  fin  irti 

vyhtpòf  piar. ori  y-rfoc  fiont- 

txToc  Pi  Ktéyar-  tfiPoyoc  P'  vorvriav  « 

• yPooc  Pi  XAnTOfor-  o Pitrraroc ;£9A»V. 

Pi*. a] oc  Pi  y ari ctr, dee  >^ù 3 ct>X tir  to ih 
Wdik  2 *f  tifbyiicpìy  àyytìor  %y9tir 


T»  mefio  solo  tre  bicchieri  «’  Sa»» , 

L'uno  di  fanità -,  ch'l  il  primo  tempre  , 

Cht  uirn  beuutv , t l’altro  t di  diletto 
Congiunto  co Wjimor.  Del  sonno  è il  targfr 
Vopo  il  qual  li  sapienti  acafa  uantt»  . 
llquariouontniflr» : ma  fi  bene 
Vi  contumelia . Il  quinto  è di  conte  fa. 

Il  te  fio  ì di  lafciuid . E de  le  /coree*. 
UfittÌM»fim*4i  EgeiPottam 

S*ru»*- 


> t € 0 H » Oi  Ì79 

Sonditi  in  tutto . V nono  ifoldtV  ira,  Ejmhiufo  m phcid  u*f*  , facilmente  " 

E'  finalmente  il  dromo  i infimi* , K.M|n*  tutti  quei , l'han  inumo  , 

Che  caco*  altri . Pereti*  il  molto  nino 

Metre  Eubolo  il  Como  nel  ledo  grado  « il  quale  è anteriore  ’llo  (corno , doue  (li 
il  proprio  grido  dell  a maledicenza.  E quello  medefimo  fò  anchora  confirmat® 
di  Epichatmo  in  quelle  parole  citate  di  (òpra,  fui'*  variar  Keepcot  • «a  %oip.att 
X tytvna  òv*ri± . Nelle  quali  inoltri  egli , die  l'oltraggin  altri  folle  vn  gra- 
do piti  li  del  Como  In  fomma  dico , che  fé  bene  il  Como  fù  flimato  Dio  dell’" 
Ebbrietà,  ch’egli  fd  (limato  inlicme  Dio  più  rodo  amorofo,  e piaceuole,  che  al- 
tramente. Philoftrato nell’ Imagine  del  Bofphoro.  jyu  yt/,*xekTÌ  tou  x«#' 
f ot,  ■^aiS'Sta  eie  Tovt  iporrite-  Ciò è.  Eburlail  Como,  eh*  tr*tt*  dtluiofa- 
mentigli  Amanti.  E nellafìne  della  Imagine  de  gli  Andrij.  t»V  yi  Aon  & fi 
iyct,  ejt  toV  icSp-av,  {amputata  , «u  ^•apavoTto.ctTÀToi  S'at/aort.  Cioè. 
f mena  fieco  il  rifa,  ed  Cento  giocondi ffiihi , e bibacififimi  P emano  . Per  tutte  quelle 

rigioni  parue  a*  Latini , che  in  modo  alcuno  non  conueniflealla  Comedia,  c‘  ha-' 
uea  per  protettore  il  Como,  Dio,  fecondo  la  falla  opinione  di  que‘  tempi , piace- 
vole , quella  acerbezza  , che  fù  Tempre  (limata  propria  di  coloro,  che  vogliono 
riprender  gli  altri'.  E per  quello  penarono  di  ritrouare  Vn  nome . che  folle  af- 
fili più  conuenicncr  alla  Poefia  maledica  di  quello  del  li  Comedi  a . E ftà  tutti  gl? 
altri  Cerifero  il  pome  della  Satira  , parendo  loro , che  fri  tutti  li  Dei  de’  Gentili , 
fb  fleto  li  Satiri  molto  appropriai  i a quello  ,ch'ellì  voleuano  inoltrare , come  pud 
ciafcuno  conolce re  dalle  mfraferitte  pamled’Eliano  nella  varia  Hidoria . 
Compagni  di  fiati  ho  furo  lì  Saturi , li  quali  fer  alcuni  fi  nomano  Titirt . E prefitto  <{**■* 
fio  nenie  da' T erti  fmi , die  fono  certa  fatele  di  folti , de'  quali  t'allegrano  maffiimamentg. 
ti  Satin.  E f no  detti  li  Satiri  dal  gngno  della  bocca.  Efuromeltfimamtnie  nomati 

Sileni  ivo  TOW  TU^aarHV  , cmèdaldiruergogua.  Tercitxhedic.no  motti  con  uer- 
gàgna  (f  altri . Sono  le  uefìi  de'  Stlent  cene  toniche  , c’  hanno  t utili  dentro  , e di  fuòri . 
Happrefenta  qmfla  Stola  le  piante  di  Baccho,e  l' hirfuta  denfitti  delle  mone,*  delle  propa- 
gò** . Nelle  fopradette  parole  d’ Ebano  fi  conofcono  due  cole  chiaramente . La 
prima  delle  quali  è , ch’cfli  bcueano  volunneri  il  vino . La  feconda  , di*  eflì  era- 
ito  pronti  alla  maledkenia . Onde  fi  può  intendere  con  quanta  ragione  i Lat  ini 
nomaflero  la  Poefia  maledica, Satira.  Furo  tenuti  quelli  Satiri  predo  a gli  Anti- 
chi vnafpecie  de* Semidei  fihieftri,  c’haueano  per  capo  Pane  . De’ quali  hanno 
pai  Iato  Philoflrato  nella  vita  d’  Apollonio , Plinio,  Solino, Mela , Paulania  nelle 
cofe  de  eli  Athentefi , Scnophonte  nel  primo  della  fpedicione  di  Cho  , e Plutar- 
cho  nella  vita  di  Numa.  I quali  fiiggiungono  anchora , eh*  cflì  fi  prendono  all* 
efcadelvino.  E per  quello  furo  infieme  (limati  libidine fillimi . Apollonio 

Rhodioìie*  filoi  Argonauti  fi  menrione  d'vnSariro,  c’hebbe  cornerei©  con  vn* 
delle  donne  antiche  di  Lenno . Plutarcho nella  vita  di  Siila  ferine , die  ne  fù 
prefo  vn  viuo , e S.  Girolamo  nella  vii adi  Paulo  Meritami  .dice  che  al  tempo  di 
Conllantin  Maglione  fò  condotto  vn  viuo  in  Alefl'andna.  Elo  deferirne  in  que- 
llo modo.  Homunnhu  erat  adunò»  naribu*  .fronte  coi  nihue  aceraia , cairn  extretu a 
pars  corporie  , in  Caprarum  parte  < defìriebal . Tali  adunane  furo  quelli,  a’  quali 

confacran  gli  antichi  GerciliU  Poefia  maledica,  la  quale  fù  collocata  meglio 
fbtto  quelli , che  non  fò  quella  de*  Greci  (òtto  il  Como.  Maporrebbe  credere 
alcuno,  che  anchora  gli  antichi  Greci  haueflero  tributala  tnaledrci  n/a  alla  Poe- 
fia Satirica  ,e  perconfcguente,  che  ciò  non  folle  inuentione  de’  Latini.  E pare, 
che  quella  aedemafia  molto  pcrfuafibile,  poi  c’hcbbero  ùi  coilutue  li  vecchi 
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Greci  di  Poema  nonne»  <U  e&SHUi  la  qtufc» 

le  pare  , che  coG  folle  detta. da  Sileno-  vnu  de‘  S ariti  principali  » che  noni  Bzcchor 
da  fanciullo.  Cof*  cellimoma  Eoifaihio  ireUccondodeinbaJe  in  quelle  parola* 
w'nW.T«««((#i  **.  1W  -7UMT0U  fr.nA.7ae.  «A 

m,/ntiÌMMU  ìmfZri*<7HMà  h»n|iWl«»è  hV 

Cioè.  EilgiHATedi  queOtULinitr*  fu  efì/tiUt*  jiitni^Jt* , e da  furm. 

i citi  urti  VttBoti  'id'ftri»*  fdti , e ntlUuntmt.it  di  Bjtcht. 

Siche  contenendo  il  Siilo  malediceva:-  pare , che  li  Greci  gli.volefleaoporwfU 
imi  nome  da  Sileno  Satiro.  Onde  Arguita,  che  $ lubbia  a concludete  .chea»» 
«bora  li  Greci  oomadero  la  fuaPoefta  maledica  con  vn  lopranome  prefo  da  S». 
càci.  Die»  nondimeno,  che  fiifalainuentionede’  Latini  dimbuire  la  maledir 

omea  allaPtoefiaSatirica  diftiutadalla  Comedia , dalla  Tragedia,  e da  «ho  alu*. 
fòetp  di  Poema . Soggiungo  appiedo , che  il  Siilo  de’  Greci  fii  vna  (pecie  di 
Ihicfia  Comica, «ome  ha  dichiarato  Buftathio  nel  Ibpraatat©  luogo  colle  leguaiu 
ti , pare  le  ► tifi  ìi  ti  «Via»,  t«««W  «d'oc  tutftut  Ut-  Cioè.  Seno  UStiiK 
ma  (itcitdi  PtefiaCtmita . Eperòdico,  cheti  Stilo  diede  luogo  alle  maledicci*. 
^pg<omePoc(udenofnuucadalOwno>  cnoivda'Satiri.  Concluda  vltraiv. 
mence , che  il  Siilo  bàia  detiuatione  del  fuo  nome  non  daStleno  Sanro  ma. dai 
uommouerc  con  vn  cerco  fthemo  tu’*  *M»r  > cioè  gl*  uthi.  Coli  ha  (cotto* 
Polluce  nel  fu»  Vocabulario , e Suida  ia quelle  parole  • 2M.«aW.  ixvNttù ih*. 
ì*L7£f>»9dtUi(*£r  trxmrr".  a»+*r  >«•/>*  • " » t**/> 

gtor , «a  » *<t*»Ao>»* , Kf*  • XMVuaftóc . «à  » Teturuyf . <ri>Xoyft' 
parar  riatti  «iA»ck>9sc,  ràr  vvifttror  àyttynf-  Cioè.  StlUm 

m,  Miilnirn*>cmfih*miJit*u'ntm>d»otU'.Ktl^  E il  Stila  m Mtmo 
Jrfrmrr  mera  xn  mtldtcmtt , onerami  JlhtmMort  ,1  PiuUa,  thè  ferine  fonili  cefi  fu  M* 
moto  Sili orrapho . Et  tra  mie  Timone  Ph Jufit  VhUo/òfho  delle  fihoUdi  V irritine , 

B fò  meJelìmamenic  confiemato-da Elio  Dionigi,  come  tcilknonia  Euftat  hio  . 
ertiti  cucite  Awronràv,  rS  «*A»SV  S te»  rie  HpàfUMùùf  tift/a*  ***** 
fiptr  ir  r*T  ÌULptLuMrie  n*  IWu>«» . Cioè  Prtfli é Bòa Uiuugi  >1.  fi i. 

Ifttrrntreè  fcherntntlo,»  ittffandt , uoitar  tlquenttgU  occhi  inoltre  Uv>g»-  Ne  è vero»» 
che  Eullatnio  nella  prima  autorità  fòprapofta  moftri , che  il  Stilo  venga  detto  d* 
Sileno:  ma  fibeneebe Sileno  bubbta  quel  nomedalSillenizare , cioè  dal  betta**» 
re  i Fd  adunque  il  Siilo- vna  'pecie  di  Poeùa  Comica,  nell»  quale  fui»  celebrai* 
Timone , e Scnophane  cri  gli  antichi  » 

jimoftra  coro  e fa  Sa  tir  svenda  dipinta  da’  Pafquini,  rii 
dichiara  vn  luogo  ofeuro  di  Virgilio  sella  Bucolica» 

Cap.  1 rcruefimonono  • 

A potrebbe  credere  alcuno,  die  laSamade’  Latini  fnfle  *•* 
(pecie  di  Libello-infamatorio.  E però  che  li  Pbeti. Satirici 
foflemfoffretti  alh  medebmainfainia , Stalle medefiroe  pene* 
eh’  erano minacciate af  Compoliton  de’  Libelli  infamatori) . 

E fé  coli  filile  , biiòeoarebbe  anchora  dire , che  la  Satira  no* 
folle  vera  fpecie  di  Poeti» , pokhei  Libelli  infamatori) , come, 
prohtbiti,  e vietati  dalla  fatuità  ciut!e,  non  potino  edere  t* 
*r~if~-»lfiyv>iyialiBc«ti: il» quella.  E-gerche  he  moiltaco-difopra.  chela  Po» 
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tìcjpfr  Tua  natura  ì tempre  qualificata  dalla  faculti  Ciuile , però  feguiti , che  fé 
la  Satira  è il  medefimo,  ch'èli  Libello  infamatorio,  non  porta  ritenere  quella 

Jualihcattone , e per  eonfcgumte  n an  li  a degna  d'cllere  annouerata  tra  le  (pecie 
i Podi  a,  Hura  per  intelligenza  di  quclta  quiltione , ft:mo,  che  Tara  bene  di 
inoltrare  fuccùuamente , come  predo  a’  Latini  ventile dillmta  la  malediccnza de* 

Libelli  infamatori]  da  quella  delie  Satire.  In  auello  propofito  dunque  frrirtc 
He  rat  io  ,che  Libelli  infamatori]  li  nomauano  quelli,  eh  erano  fatti  (òpra  le  per- 
itine innocenti  : ma  che  nel  bialino  delle  perfone  colpeuoh  non  poterte  hauer 
luogo  il  nome  di  Libello  infamarono . Sono  le  Lue  paiole . 

•l\  ft  quid  tu  uoElt  T re  bali  Li&.t, 

Di/}*,  tu  . Equ  uiem  i thil  hu  dijj  ndert  pofium  : • . Sm.  p. 

bedtamrn  ut  monitut  canea*  , he  forte  negoti  ",  è ' * 

l,.  cattai  ttbt  quii  iancla<  uni  inficia  Untati , 

- iuj  ‘ : St  mal. t candiderà  in  quem  quii  Carmina  li tf  efl , 

ludiciumq.  cf.a  , f.  qun  mala:  ted  butta  fi  qui* 

Indie. ■ Cùltdidtrit  lauJalur  Capire  , Si  qut* 

Cpp rubri idioti um  Lttrxuerii , inugertpft 
Soluemur  r jit  tabula! , tu  m fitti  ibibu . 

Vii  le  bilògnaflè  credete  alla  decilicn  d*Horatio  narrerebbe  gran  quid  ione,  & io- 
iolubile  feropre,  le  li  haucllc  acrouare,  chi  fcflea  torto, e chi  con  ragione  ^supe- 
rato . E però  Succomonoma  Libello  famolò  quello  , che  fd.lcmto  coruia  Do- 
minano , con  tutto , ch'egli  forte  Imperatore  fcelcratiflimo . 

KnV  fai  eà'yrr  i-rì  flette . òputf  m xdf  Tropo ftì rat*  Cap.  |f 

Oaror  t-ria-rncdi  xd.trct.pt  St/ojusrai. 

I qua*  verfi  fono  detti  fingendoti  la  Profopopca  della  vite , che  cefi  finge  di  par- 
lare. ytnchorx  che  tu  mi  m attutiti  (inaile  radici  produrrò  nuli  din.  erto  tanto  di  nino, quan- 
to sarà bafì ante  al  sacrificio  di  Cefare . Io  Itimo  dunque  , che  lì  porta  meglio  defi* 
rire  in  quello  modo . Il  Libello  famofo  è vna  fcrittura  contenente  il  biafmo 
d’altri,  fatta,  e publicata  da  huomo  maligno,  folo  per  tecare , o per  m<nifeltare,o 
per  rinouare  la  infamia  d'altri.  Nella  qual  defiuitione  (la  finltura)  hi  il  luogo 
di  cagion  formale,  la  quale  compì cnde  noli  Co} air.ente li  verli;  ma anchora  la  .«O 
profa , edendo  che  nell'vnó , e nell'altro  modo  fi  può  dar  macchia  all'  faonore  al- 
trui . E per  uueflo  non  lodo  Horatio , che  nella  fopradetta  dirttntione  delle  Sa- 
tire, da  i Libelli  famoli  hi  voluto,  che  quelli  fi  facciano  in  verfi  (blamente.  La 
cagione  materiale  ci  è di  moli  rata  per  quelle  parole,  contri,  ente  il  btafn.o  a’ahri, 
ellendo  che  il  Libello  famofo  non  habbia  altro  (oggetto,  che  quello . La  ca- 
gione efficiente  vien  palefàca  da  quelle  parole , j aita  da  un'hucmt  naligno , per* 
ciochc  la  maligniti  c fòla  , & adeguata  cagione  di  coli  fatte  tote.  lì  hnc  fi  vede 
in  quelle  parole,  ( irrecare  , o per  manifeliare , optrrn.oaarrla  infamia  d’altri  . 

Percinche  ogni  volta , che  il  Libello  temolo  imputa  vn  delitto  ad  ma  pedona  in- 
nocente, apporta  infamia , ogni  volta  che  fcuopre  vn  delitto  fccrcto  la  manife- 
sta, & ogni  voltache  paihad'vn  delitto  gii{copeno,lannoua.  Hora  (bri  bere  di  • ... 

proporre  Libelli  temoli  fatti  da  gli  Antichi  diftmti  per  quelli  fini . D,co  adun- 
que che  que’  verfi  , i quali  furo  da  Catullo  publicau  contro  a Cefare . 
ì^uis  hoc  fotefl  uider * i quii  totrjt  pati  l C.naedt  Kpmu  le  ha  c ntdebis , & ferri  f 

Tijfi impudic tu  , ir  uorax  , & alto  l Et  in.pudiiut , & utrax  > èr  ateo . s 

ìiamuxram  habert , quoti  c ornata  Gal  m Et  lite  nane  tuperbtu  , & suuerfiurnt  •) 

Uabcbat  umnit , ultima  , & Vrttauni*  t Trramimlab.t  omnium  Cnbilu  . 
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Fui  Hi  in  ultimi  occidente  in  fui  di  r 
Vt  iflk  ukflirx  d) fatuità  mentnU, 

Due  eh  (rei  cornerei  ,a  ut  trecenti ts  ì 

I 1 : 


.'■ih 

dr.l 
•■Vi-  B 


1 


Vt  albul'it  Colombai'»  Vìontut.  1 
tinaie  Fomule  tiat  mdtbii  , &ftrttl 
Et  impudichi  ,dr  uotjx  , & ateo . 

Eo  ni  nomine  Imperami-  onice 
Con  quello , chefegue,  vi  hi  molte  eoCe , le  quali  falfamence  furo’a  Ceftre  im- 
putate , e fra  1‘. altre  c quella , ch’egli  alidade  nell*  vltima  Ilola  di  Brettagna  pet 
quel  fine,  che  malignamente  dice  Catullo  , il  quale  volle  anchora  publitare  vn’ 
altro  Libello  famofo  di  quefto  genere  contro  a Cefare’,  e G legge  in  quelli  Ende- 
caGllabi , de’  quali  c il  principio . 

• 1 Tùlchri  conuenit  improbi!  Cintedìi  , 

Mamtirra  ^athicoq. , Cafàrlq,  , 

Hora  (e  bene  ftl  Celare  innocente  di  molti  di  que'  delitti , che  li  vengono  da  Ca- 
tullo opporti, non  c però,  che  que’verfi  nò  gli  Gabbiano  recata  perpetua  infamia, 
e più , che  non  fecero  quelli  di  Gàio  Caluo-,  i quali  fono  ftan  abforri  dalla  lun- 
ghezza del  tempo.  Parlò  di  quelli  Libelli  firnbfi  Suetonio  Tranquillo  nella  vi- 
Càp.  73-  ta  di  Giulio  Celare  in  quelle  parole.  Gaio  Calu-ipoFlf'amofi  Epigrammatadc  recon- 
ctliatione  per  amicos  agenti , nitro  ac  priòr  fcripfii . VÀUrìum  Catullum,  d quo  /ibi  uer- 

Jicul.i  de  Mamurrjperpct.ua  fiigmata'impofiu  non  diffimulautrax  , fuitfacienicm  , c. t iene 
die  adhilmit  tank  ih->Jf>itioq;patri'i  e iuc. fieno  confueuetat  uti pcrpnun  aurt . Hnbltiamh 

Cap.70.  c/lempio  di  Libello  filibofo,  che  fooperfè  vn  delitto  fecrecò  appo  il  medefinib 
Tranquillo  nella  vita  di  Augufto,  il  quale  haurndo  in  Carbpnta^lio  cenato  con  fei 
huomini  vertici  d’habfifo’de'Dei , e con  fei  dònnè  vèrtice;  acuita  di  Dcè,  ffl  po'L 
publicamenceatVufatodi queft.i  tena inque*  verfi . " C ' - ,i<‘- 

Cum  primum  i fiorimi  ccnduxit  ni  eh  fa  Choragnm  ' • 

• ' ''■Sexf,Drorùidìt,yrdnliafixq:Dfeàt,  ‘ ;.'«L  oc 

' ‘.l  Impili  dum  Vhpébì Capir  mendacia ludit , u..a  «r  " ' 

•*  ■ , VuhtnoUa  Dittotum  Cattai  adultirii,  /..  ' 'V 
f •*''  Otttnia  se  a terTtsminc'l^nnifna  déclthórunt  ì : 

Fugit , dr  attrito!  Iitppirer  ìpfeThrohoi . ou" 

La  terza  fperie  de’Libelli  famèfi c quella  .netta  quale fi>moua  la ihfamtade1' dèi- 
lieti paflaci . E di  quella  habbiamo  pure  nell’iftcflb  Suetonio  Cllempio  a propó- 
sto in  quel  Libello,  che  fù  fatto  contro1  a Tiberio. 

jlfter  , dr  immttii.  breuiter  tilt  omnia  dicam  ? 

Dtfj>ertam,fi  te  màtir  amare  potè  fi 

• Hjm  et  equa  : quarti  non  funt  libi  milita  Centum  ■ 

Omnia  fi  quarta  ; & Rjndtir  exiftum  tfl . 

‘ • jturea  mutafh  Saturni  fatui  a Caper  : 

5 " ' • • Incolumi  tiam  te  ferrea  ftmper  erunt . 

Fafltdit  uinUtn  ; quia  tam  fitìt  tfle  cruorem  , 

T am  bibit  hunc  auide  : quarti  bibit  ante  rnerum 
Office felicem Jibi , non  tibi  Kjmule  Syllam  : 

Et  Marium  ,fi  uii  ajfticc  : f'ed  reducem . 

— • Hs:  non  Antoni  aulita  bella  mouentit  ; 

7\on  semel  infeflas  ajpice  cade  manta  : 

Et  die  Roma  perii -,  regnibit  sanguine  multo  , 
jid  regnum  quisquis  uenit  abexihu  .. 

Gfg.  39-i-  E di  quefta  fpecie  furo  gli  ferirti  anchora  centra  a Nerone, ne  quali  fi  rinouò  Vm-- 
fanna  del  matricidio, de’quali  hi  medefimamére  parlato  Suetonio  nella  vita  di  lui~ 
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7,  .i<-c  , Ntovv/uf  oV jipwr Ì4*  #H»7w4  «VI»t«m . . r ;»  .»?taStrr,hi 

E quello . 

Qmo  negatjtnta  magna  de  flìrpe"Hsrontin.  . . «Vi  fi.'  rinomi 

' Sufi  alitine  mairem , snflnht  Me pattern  .->Lr  ! u 

E quello,  che  fà  fatco  per  rinouarc  la  infamia  della  pcrfà  Armenia. 

Dum  tendi i Cttharam  nofier  : dum  corri» a Varthua; 

Hpfler  etit  Vtean  : Me  Htcatebeletes  . 

Nel  qual  Didietro  furo  affoougliati  Nerone,  e il  Rè  de’  Parthi  ad  Apollo:  ma  per 
differente  ragione  : pcrciochc  fu  ia  fimilitudine  di  Nerone , e d’ Apollo  nell'arce 
del  Tuono  , e del  canto  : ma  1^  iìmtlicudinc  del  Rè  de'  Parchi , e d' Apollo  fù  nella 
pernia  del  Dettar  da  lontano , che  quello  fèntimentohila  voce  Greca  polla  nel 
Diilicho,  e la  parala  Coruna  lignifica  l'arco . Di  che  ha  refa  la  ragione  Eurta- 
ihio  nel  pfimo  dell’Iliade  in  quelle  parole.  ctMct  ■tglS'tc t to'  t*  i£  cùySt 
KtpaLTA  , lùfltTct  tir  ai  «f  Tomoli  Toinatv  Tofóìtir  <Tì  luti'  ò et’aroV.o n> , ole 

T folcir  ipét  ò Toarric  • oStv  iyu'  oi  farne  n pie  iy  OÌvothol  t»  tossii  Tttpe»- 
(Ai rol,  euyxc  £0ov\Ìvo‘atto  Svetta  ì et  KKUTorigtp  cirro  Mwr/ > -Cioè.  M* 
fer  t fiere  le  cerna  di  capra  atte  alla  fabbrica  dell' are»  . Percioche  è Apollo  parlatore  dell' 
arce,  come  hi  il  Poeta  detto  prima,  f.ptr  quefiudi  Preci  nel/'Odtfita  udendo  far  prona 
di  fi  coll' area,  deliberarono  di  lOcrifuar  le  Lepre  ad  Apollo  glonof»  per  la  ptr.tia  del  saet- 
tare . fi  Fù  tnebora  fiacco  vn'al  tro  Dirttcho  per  rinouarc  l'infamia  delle  calè  ab» 
brufciate,  e ficcare  per  terra  da  Nerone,  accioche  in  quel  vallili!  ni  o paefe  lòpra- 
ponefle  l'cdiiìcio'del Tuo  palagio . 3 < A.  ■ •• 

, Rsr*e  dorma  fiet  i <Vetos  migrate  Quirites 

Si  non  , & Veiot.  occupai  tfìa  domut . 

!Zo(imn.&<Eunapio  nelle  Tue  hiflorie  trame ctono  alcuni  Libelli  infatuatoti; com- 
porti contra  di  Iouiano,per  rinouar  l'infamia  (fé  però  merita  fede  il  teftimonio  di 
fcrictoreildfibnrarcontra  viilmpcracor  Chnltiano)  del  bruteo  accordo,  ch’egli 
fece  col  Rèlde’  Parclii  • Sono  le  parole  d’Eunapio  trasferite  nel  Vocabulario  dì 
Suida.  OtS'ì  arno/tìc  iyeuLaixn**»  xaià  tT  0 Aitato* , yaa'  rei  pàv 
ÀTtpprr'Jor  jBrCÀ/sric  to'  tS'a.poc , acri  drcuptlbvu  toV  fixao/atvov  yga' 
dteeyiYcÌMJHr’  tà  <fè  to7c  rotate  or pttrt  tu  M«^to  • luì  <N  Tot  avìa  . 

H^oSer  ixjroKifau  eie  àpi  Aie  avtoS'  òm&ai  . 
yjà  Cavine  apt  eiJ'or  tapi  ri  yju'  Tei  *£»V. 

HSM  et  fan  iyo  <rt  aaCatr  cirro1  fair  pia  a huaìcl  S'vìm 

yXtùvAVT 'nS'ì  ytravA , 7<t  r aìS'Ù  àupixakvtIh 

ctwToV  S'ì  xKcuovta  Soa >t  erri  Ttp?At  dpnoeo  • 

Cioè.  Gli  Antiocheni  irati  coll'Imperatore  parte  gufarono  per  terra  i LibeUi  infamato- 
mi , acci3che  o afe  uno  li  potefie  cogliere,  e leggerli , parie  gli  attaccamene  su'  muri . Et 
erano  di  qneFia  maniera . 

l)a  la  guerra  ueniFh , e Dio  uolejje , 

Che  tu  mi  fojft  morto  . 

E Mi  fero  Pad,  e di  forma  prefi  ante  , • * iu 

E quello  , che  teglie  , e , " 

S' io  te  prigione,  e poi  figliato  infume  E di  quelle , che  cuopron  le  uergogne  , 

■ Delle  tue  careuefli  \eminili  ,•  H,r  non  rimando  lacrimante  a'  l'erft. 

Tale  è dunque  il  Libello  famofo , e tante  fono  le  fùe  fpecie , quante  fin’hora  ha^- 
biamo  dette.  Omle  s’io  minm'inganno  portiamo  concludere,  chequatcroal» 


In  nerbo 
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meno  fono  le  eondicionì , efiedeuono  concorrere  a fare  vn  Libello  famofò . La 
primi  delle  quali  »!  lafcrittura  ,e  però  le  bene  a bocca  fi  dice  male  d'altri , non  li 
deue  però  amrmare,  che  quello  male  venga  publicato  in  Libello  famofo.  Là 
feconda  è,  che  il  (oggetto  proprio  d»  quella  fcritturafia  il  Inalino  d’alti  i , e però 
quando  in  vna  fcrictura  fi  craccaffeno  le  lodi  di  molti , e che  tr.ì  quelle  lodi  vi  folle 
nielcolata  '.'infarino  di  qualch’vno , quello  non  farebbe  puto  Libello  fanolo . La 
terza c la puMicatione,percioche quando  non  fi  publicafle,  non  haurebbe  l’ef- 
fetto proprio  (uo . La  quarta  c il  fine  dell’infamia  d’altri , eperò  l’hillorico.  che 
dice  male  d’altri , per  palefàre  la  verità  del  fatto , non  fà  Libello  famofò  , e tanto 
meno  quello , che  parla  delle  male  operacionid'vn’ilrro  buomo , non  per  disho- 
«orarlo: ma  perche  s’habbia  a correggere, o perche habbia  ad  edere  edempio 
a gli  altri , di  non  cadere  in  limile  errore , o p-rche  mettendo  in  paragone  i vitio- 
fi  cogli  huomini  da  bene  rielea  tanto  piò  bella  la  virtù,  e più  brutto  il  vitro, o per 
altro  fine , che  Ila  differente  dal  recare  infamia.  Hora  per  le  cofè  dette 

intorno  a’ Libelli  famofi  fi  ponno  (V  io  non  m’inganno)  diflinguer  facilmente 
le  Satire  da’  Pafquini  per  due  conditioni  differenti . La  prima  delle  quali  vietr 
prelà  dal  fine,  e l'altra  dal  (oggetto.  Per  intelligenza  dunque  del  primo  cibifò- 

£na  fipere,  quale  folle  il  fine  della  Poefia maledica , che  fi)  qualificata  per  1» 
icultà  ciuile  de'  Gentili . Ritrouo  adunque  nelle  fcritture  loro,  che  labiale» 
dicenza  fi)  qualificata  dalla  fatuità  ciuile  con  due  fini.  Il  primo  de*  quali  fi! 
l'impedimento  della  Falcinatione,  il  fecondo  la  correttione  de* vicioli.  Il  primo, 
fine  fece  nafeere  la  Poeiia  Fe(cenina,che  fò  comporta  con  alcuni  verlì  nomati  Fe» 
feenini , e come  tertimonia  Serto  Pomicio  , coli  detti,  ifa/itni . quéi  fa/nnum  pu- 
tdutur  uretre,  utluti  malorum  tngrutntium  Amuleti  . Erano  quelli  verfi  pieni  della 
villaaù , e della  vergogna  d’altri , come  (criue  Horatio  . 

fefcentni  per  lune  irnienti  Iterati  morte»  io. 

Vtrfibui  mentis  opprobrtArmfbcifudu  :■ 

E li  vlauanomaffimamente  nel  tempo  delle  nozze,  penfàndo  in  quello  modo  di 
folpendc  re  le  malie  , che  fi  foleuano  fare  a'  Spoli . Catullo  nell  Epithalamio. 
7{ei*  due  tieeit  proeax  Te  fiatiti  A loculi a - 

Nacque  quella  {ciocca  opinione;  perche  credeuino , chele  fbueichie  lodi  ha» 
«elleno  forza  d'animaliar  gli  huorainr.  Onde  {limarono,  che  il  rimedio  s-'hauef- 
fe  a prendere  da  cofi  contraria . Della  lode  atta  a recare  il  mal  d'occhio  a gli 

buona,  tu  ci  fà  fede  Virgilio  nella  Bucolica. 

Jut fi ultra  pUciium  laudaueàt,  Bacare  f.  onttm 
Cingile,  ne uati  noeta  utili  lingua futuro . 

II  che  fò  anchora  contìrmaco  da  Plinio  in  quelle  parole.  In  taiemjpijrk*  fami- 
lias  quadatn  ejfafiiim.tium  Ifigonus  , cr  Titmphydorui  rr aduni , q uarum  limimene  in - 
teetint  probità  , artfeint  Arborei , emoruniur  infinite . E per  quefto  furo  tra  gli- 
Antichi  alcuni , che  voleuano  , che  in  tutte  le  lodi  tèmpre  fi  giunge  (Te  quella  pa» 
rota , T*r affimi,  quali  che  con  quella  proteftaflèno  i laudanti , ch’eflt  non  loda- 
uano  per  fascinare . Di  ciò  teilimonio  degno  di  fede  ci  ptella  ChariGo  nelle  lue 
jnftnutioni  Gr  immaticali  nella  parola  » Vrafifiin*.  Tinnita  in  Seti»*  • Vani* 
mti  smalto  . Voi  tu  ad  la»  lem  addilo  prefifiini , ntputlla  fiafiinetur  . Nelle  quali 
parale  le  prime  tré  li  deuono  intendere  tf  vna  perfbna  , che  già  s’apparecchiafle 
per  lodare,  eie  leguentid'vn’altra , laquale  temefle,  che  quelle  lodi  non  appor- 
tartene lèco  farti  mattone , e però  vi  volelle  la  giunca  della  parola , Vr*  f fiini. 

11  Fuc  aitato  auchota  hi  iòuofctiuo  a quella  opinione  nel  Tuo  libro  dellV 

- ‘ Au»: 
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Àntipàchia > e Simpathia , &•  hi  dì  quella  refa  quella  ragione.  Legimue,  & fa-  Cap.penult. 
nuli  ai  quatdam  fuijfe  in  Creta  (ma  in  Affrica  hi  il  teftodi  Plinio)  qua  laudando  fa- 
forum  inferrebaut,  quod  certe  utl  fatile  recipiendum  efl . Enfiente  etnm  natura  quo- 
rum dj>n  (utl  dì  Bum  ejt  ) ferir  de  aiuenencfà,  & eiaculati!  ex  ocnlit  eorum  jfiintibut 
fernicìofit , Hihit frèmei  noli  infante!  folum  fed,  & grandiores  f afeino  affa.  Lau- 

dando ameni  maxime  , qkoniam  latti  propria  Lei itiam  parie . Latina  autem  , ut  dixi- 
mur  dilatinone»!  tutti  eordis  , rum  & fiirituitm  facit , tum  dr  tot  tur  fatte  1 , & precipue 
otiti  ir  um  . Vndt  adititi  quodamodo  aperitur  reitero  ; quod  à fascinatore  etaculatur  . 

quare  forte  natum  e fi  il/ud , quod  prtefamurtcutH  alt  quo  s laudate  uolumtu  , bcvtprtut 
ominanteiyuerba  noftra  dictmut  t bi  non  mceant . ^11  ir»,  & aitimi  funi,  qui  dum  lata- 

damar  facitfm  auertunt  non  tantum  , ut  indicene  mole  fiata  {ibi  efje  laudai  totem  ‘.tei  ut 
ù fifeino  caaeant . latti  enim  in  opinione  tfl , per  laudaticnem  fafeinum  fieri . 

Vediamo  dunque , che  la  cagione  »^>er  la  quale  hanno  forza  le  lodi  di  falcinario- 
ni , è ladilatarione  de  gli  (piriti , perche  l’anima  fi  fa  più  atra  a riceuere  nocumen- 
to , è però  hcbbedi  bifocno , come  di  amuleto  buono  contra  quefto  veleno  , di 
cola , che  prolnbiffè  quella  dilatatone , e conitipaife  gli  fpirti . Et  a quello  vfò 
fi  fece  la  Corona  di  laccare  , la  quale  è vn  nerba  odorifera , che  come  dice 
Dìòfcoride,hi  virtd  conilrittiua;  Et  Atheneonel  Dipnolòphiila  coU'autoriti  ~ 
d’Acheonell’EchoneSatiticogli  hàtnbuitalamedefima  virtù,  dalla  quale  fen-  Ltb  ult. 
za  dubbio  nafee  la  conllipation  de' meati.  E però  la  Corona  di  quella  lierba 
conllipando  li  meati,  prohibifce  la  dilatatone,  che  può  nafcei  e dalla  lode,  &in  'Piìndi't.t. 
quello  modo  può  per  cagion  naturale  impedire  la  fafeinatione . Ma  perche  C4„ 
quello  fine  della  Poefia  felcenina  fù  troppo  (ciocco,  e per  dire  il  vero,  degno  del-  * ’ 
la  vaniti  di  que’ tempi,  però  non  le  ne  deue  tener  troppo  conto  , ne  noi  voglia- 
mo farui  fondamento  (òpra,  per  diftingucre  la  Poefia  Satirica  da'  Libelli  infama-  , 1 

tori).  L’altro  fine  della  Poetiamaledlca  qualificata  dalla  facultà  ciuile  fd  la  cor- 
rettone de’  vitiofi , la  fuga  del  peccato , e la  pena  delle  (celcraggini . PerciocHe 
parue  agli  Antichi  d’intromettere  nelle  fue  Republicheraccufe,elemaledicenze 
(come  anchora  mo II raremo  allungo  nel  quarto  libro  ) pur  elvelle  fodero  indriz-- 
zare  a que’  fini , c’habbiamo  dctto  poco  di  (òpra.  liberate  nel  Panegirico  ci  pre- 
tta piena  tèff  imonianza  di  quello  noftro  detto  in  quel  le  parole  • 

5 yetp  hec  t por  tcuV  ifkxt  S'iAfictkat  7 luì  or  olir  tìjjÌ  \tuuf' oli  piovi  or  > !re*( 

HplKA  Tipi  CLÌTÌiV,  Àfk'  Iva  AUTtst  tKHV^CTAUITr»  KA^O  Tiri  KÓyocS'utlATlU, 
rotAÌrrv  yróuduj  iyorTatr.  in  oìóvt  1 A-do7 plerwr  rav  ÀpiAprnpiÀ-- 

7ar,  oS'  tTtpotr  -rpA^tvv  mieter  ì-Ticivpiéiv , luì  pad  tic  tppeepitvut  torni  piti- 
atp  7cìc  dpiApTetvten-  ypa  J'i  KAmyopctv  paìv  ti^ti&At  7n'r  tori  fikÀfin  Kot- 
S'opouiÌTAf , re^tTHr  ft  roTr  ex’  «eiA«at  toiauta  orpA7Ì>rTA<  ■ 7 òr  yetp 
autov  kóyovt  «v  ò piotate  ÌTokAfiSttvnv  <Tc~ , piti  pn t*  tmV  AÌrne  S'iAroiAt 
ktyópiiroy  . Cioè.  Tfie  già  per  calognare  alla  prejènta.  d'altri  la  Città  di  Sporta  ho 
ragionato  intorno  a que  fio  /Aggetto  : ma  per  rinrmnere  la  que  Fio  parere  quelli,  che  l'han-- 
no  , per  quanto  hà  potuto  il  mio  dire . Hora  egli  non  pub  efjert , che  tu  jf attenti  dal  pec- 

care , e che  lusinga  ad  altri  penfieri  ,/i  agramtntenon  finpreniano  1 delinquenti . E 
fi  dette  penftrt , che  quelli  accufimo  iquali  dicano  male  per  nuocere , oche  quelli  ammoni - 
Jean* , che  fanno  il  mede  fimo  per  l'utilità  degli  auditori . Tifgiàfi  deue  fentire  il  me — 

defilino  delta  mede  fimo  erottone , della  non  uien  detta  coll'animo  me  le  fimo  . 

Dione  Chnfoftomo  nel  principio  dell'Oracione  feruta  a gli  Aleffandrini.  or  Api — 
yvnÌ7tt  rj/j'  koyn  ^enrou  erari  ÀkZitaì , vgi  rial  tori  ti»  trupipipovri  S't^ec- 
•ÌAi  TAppWAV  , ctm  xjpt  Tot  a fluì  AIO  e , Sr  (UKpà  Tpójtpor  tpxrnéìLuj , Oli 

Bb  erou*- 
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fdvTAt  tùpHfofjijv  ÀpxAprÀvovrAt . ÒMaì  toto  yt  Ìkhvu  vjpì  feLru  kakSc 

IXO/OIU».  071  Tjlf  TTCWTCUl  tftTptTOV,  /Xlì  UOVO»  THt  KATCt  AvfpA  tKty^Ut, 

d».&  ntpj  koiv»  tuo  toA iv>  tu  òri  peti  kakSc  tfpA-Pov  • or  rt  auv  xoAAoTr 
iripoic , xgì  toiavta iv  Tour  v.topx  refi  Aie  Atytàau.  fn  (tot  xruit/T/ir . fu- 
èxùh°r  jtpór  Tior.  uxo'xapor.  usti  ti  J'tr dSlwcùor-  fpÀypxA  Àveifxorov* 

K0*  7AU7AJIKOOV  UpTcCQmr*  <£i  f H[XOXp  Alili (XiVt  ngì  b fXOVOV  7 
por  TOK17UV  H TtyA  ìiStAOV  fpòf  òpytìv  ÀfOMàtU  . 7 ttV  TAU7A  AfyOY  7 Ut 
AVJIU  Kd.9iT)1KÓ7tr . etAAct  vjl  TÒV  à'AAaV  lAAl/Vo/r  ApyovTtC  • Xgx'  f£or  <£»■* 
To7f  tìifinKarro  /xnfìv  Àrtfee  àk&hv.  tifxlv  fi  S ti  jc8fsf  to/»toc.  ir* 
rotimi r >j»u7t  tìAAor  b<T«V  > or  li/xTvòvufiéì  /xìt'  li ìvoittr,  asu  Qceitpcò  roti- 
fu  7 et  Tue  xoAtair  ÀppaCiifXATA . Cioè*  Et  udite  mix  uolta  un  ragionaménto 
ciutle , t pigi  iute  in  boti e.  parte  quella  libertà  di  parlare , che  e per  recar  commodo  ,quan- 
do  e gli^Uhenitfidr' quali  fecimentione  poco  innanzi  non  pedonano  in  ogni  cufa  : Mei 

f attuano  quello  con  gran  ragione  . Vere  toc  he  permetteuano  a Voetl  no  n solo  di  ripren- 

dere cuj.un  pr  inaio:  ma  ancltora  pubicamente  la  Cuti  flejfa , te  focena  cofa  ut»  tuona  » 
fiche  fi. t molte  altre  cofe  fi  dice  nano  quelle  nella  Comedia  , popolo  invocatore  , fafiidiofò  t 
necci  no  , e f.rdo  . E che  cofa  » l'yUneniefe  { una  cofa  non  giurata  . Et  udiamo  quello 
cofe  ne' giorni  f e fìnti  ntrouandoji  in  un  flato  popolare , nel  quale  non  fjamtnte  haueano 
autorità  di  rouinare  tgni  fuo  Citta  Uno , che  hauejje  dette  limili  cofe,  quando  hauejfeno  con- 
cetta ira  contro  di  dm:  ma  anilin  a haueano  imperio  sopragli  altri  G reti  ,*  petrolio  non 
udire  ftmilt  cofe  noivfe . Maprtffo  di  noi  non  è , ne  Choro  Jimile , ne  Toeta , nt  alcuno  al- 
ti o , che  ni  riprenda  con  dimore , e pale  fi  le  malatit  della  Città. 

Per  le  parole  di  quelli  due  valoroii  Icritrori,  e fpecialmence  per  quelle  d’Ifòcrate 
polTiamo  conofcere.che  fono  due  fpecic  di  malcdiccnza  diftinte  per  dueJifferen- 
ti  fini  ,1’vno  de’ quali  c l’vtiled:  chi  afcolta  , 1’  altroc  il  danno  delle  perfone 
buliniate.  Coli  dico,  che  vien  Jiffinca  la  Satira  dal  Libello  infamatorio.  Per* 
ciochc  quella,  come  qualificata  dalla  facoltà  ciui|e , hi  l’vttle  delle  perfone  per 
fine,  e quello  come  ripugnante  alla  faculti  ciuile  non  hi  altro  fine , che  di  recar 
danno , e vergogna  a gli  liuomitii.  Il  Conunematore  d’Ariflophane  nelle  Neb- 
bie , s’auidde  forfè  di  quella  diti intinne,  quando  egli  vollèprouarc,  che  per  quel- 
la Comedia  non  puocericcuer  Socrate  infamia  di  forte  alcuna  > quali  che  in  que- 
llo modo  v ilelle  dite , chela  Comedia  d’Anflophane  non mcntaua nome  di  Li- 
bello infamatorio,  poich'egli  non  fi  propofè  per  Enel  infamia  di  Socrate  • So- 
no le  file  parole . orriytvc  ,iÌtÌ  a r ÀvQpAKeet.  XA/xivoc-  hi  tTiAfyci,  rune 
y ÀvIpAXie  hct  70  lì TO  HAÌoU  Stpuaa  VtÒAI-  xupicoe  J't  TViytuc  > tV%A  01 
AVÒpAXtC  Ì%0V7cU  \flì  TPtyOVTdJ  • 7AUTA  flfpOTlpOf  XPATUC  tV  Tetti)  Or]  Alt 
fpApxATt  Ttpì  /xxSror  7 a OtAoropH  Kvy.aS'ùv  Ali  to'  r Ktyn-  Àp'  ou 
ìfppaivoi  7tvir  9 AUJy  071  fxnìtiaiÀc  tyflpAt  ’/Àpiv  ÀptroQÀme  nutr  txi  rUu 
7uv  viftAcov  -Tomai»,  oc  yi/amt  thov7t  /x»7t  Àfjx otÌov-,  ÀAA*  più  i'JTfoc 
iv  iyiu,nfXA  «a9é  atox.pa.7ouc  • fuo  yt tp  kat  auto  tauta  Tpo^n'f  iyx.Kri- 
fMATA,  To'  -Tipi  OÙCAYOU  07 1 tri  TVtyiUC  , i tgl  'tauf  Ìkavoc  ir/  70 v Urico  Ao'- 
yov  ha  Àax.HV  xju  toV  xpHTÌovA,  to'  pctv-,  koivov  7 tdv  9tKoaÓ9eov  àtÀvtav 
tmyAyt v tyxAn/xA.  QtunTtu  fi  vjtà  èxi  toutoiv  0'  ixx»' v ttaiutofnSLuìou 
$SÀaA(  . ri  fi  réòv  iyxAiifxdreov » ou  fi  to'  auùohov  Ìtikoivh  9tKoao9Ì<t. 
cu  yetp  70VT0  ÌTAyylMovTAJ  oi  QiAoaojot , fetvout  fotti  anv  Kiynv  • iftov 
fi  to'  rotouTo  pcÀ».ov  riir  puTopulic  • toc  tx’  à 1x9  ori  potè  ròv  ®/A  óaopovXA- 
àAptÙHV.  oi  fon  ÒAÓxAnpoV  Hf  AUTO»  VUUtlA^t  fpA/XAi  fì  ÌX^Pttv  ,0f4i" 

^oun» 


S -E  C 6 X; D 0* 


|8 1 


Qvetv  ats/'ror  TtraoiKircu  • ovx  òpQùr  ohr taj.  Tfòirov  yìv  yup  ìipt^of  tic 
{ÌìÌÌclv  ròv  piAoVo^oy  • o’Ao'xAnpor  0-tuiiTat^*  Toiny.it.  fti  ovx.  tir  S'ovXnctr 
ipvTcuviro  $ia io-oQof,  ov  fiù  tovto  ìì  iuv  : Ìthta  iv-xoKtt  « tga' 

fi  òhtyw  iyvtìàn  <re»x.pÀrout  , yéùkiv  n dttrof  terne  in  sAc Ut  Ttùf  vtft- 
KtUi  Avrov  lUiSn-l&To.  Cioè.  Il  forno  e una  fornace  di  carboni , e pero  egli 
noma  noi  carboni  ,e  il  Otto  forno  ,perejfernot  faldati  dal  sole.  Etì  propriamente  il 
forno quello  , dentro  al  qual*  fi  r:  trottano  li  carboni , e ut  fi  suffogano.  E'  fu  il  primo  .ra- 
ti , che  nella  Comedi  a Panopte  dijfit  quelle  lofi  d.'  gippone  philofipho  per  fi.iernirl*. 

In  che  fondando  alcuni  Usua  confettura  dicano  rchcjbrifJopltane  non  Jujpinto  da  inmu- 
tùia  a comporre  quello  Poema  delle  2 \ebbu  ; il  quale  non  difiecifa propria , «e  cofa  con- 
Mentente , nrf  ur  Henne  aun  errore  sola  <li  Socrate  • Percloche  due  sono  gli  errori , che 
fecondo  Ini, fino  impulita  Socrate, e „b*  il  Cielafoffe  un  forno,  e ch'egli  fife  atto  aU'infigna- 
re  il  giuHu  , e l'ingiu/lo  „ Quello fn  introdotto , come  errar  comune  di  tutti  bphtlofi - 
pht . E pare,  che  in  ciafojje  filternito  Hippone . Quello  non  ha  cofa  comune  colla 
Plì.lufiphia  . Percioche  non  promettono  quello  li  Vltilofiphi  , dot  di  far  dir  gli  eloquen- 
ti , efitudo  quello  proprio  della  HJietonca.  E iti  quello  modo  pare,  ch’egli  habbiapiu  lofio 
uoluto  liberare  dall’ una , e dall altra  accttfa  il  PhiUfipho . E quelli , che  credono  , eh* 

tutta  quell  a Comedi  a fojji  ordinata  anitra  di  lui,  per  inimici  tia,  non  perfino  bene  . 

E primxDiphilo  fece  luteo  un  Poema  conira  dileda  philofòpbo  , 2\jfrro  fu  quello  ca- 
gione , che  quel  philojòpho  rtfiafft  firdido  nella  firuitù , n» per  quello  fu  nemico . Eu- 
poh  dopo  fece  menitene  in  alcune  poche  colè  di  Socrate  : mapm  jtriflophane  in  tutte  le 
2\ebbie lo  punfit.  Tutte  quelle  cole  furo  (fette  dallo  Scholiafle  d'  Ariftoplmne 
>er  dimollrare,  che  in  quella  Comedia  non  fi  propote  per  fine  il  Poeta  1 infamia 
i Socrate,  e per  contenente  , ch'ella  non  deue  edere  annouerata  tra’ Li- 
belli mfamatorij.  Ma  contra  l'opinione  di  quello  Chieditorc  è l’autorità  d’Elia-  Lib.ll 
no , il  quale  nella  Varia  Hi  fiori. i vuole , che  Ariflophanc  compoocile  quella  Co- 
media  perl’infamiadhSocrate,  e che  da  Anito  per  quello  effetto  riccucfle  vna 
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buona  Comma  de’dcnari . Soggiunge , ch’egli  imputò  que’,vttij  a Socrate , de’ 
quali  era  tenuto  lòlpecto  da  molti  del  popolo.  Sono  le  Tue  parole..  fi  pie  0- 

fAvLus  ròv  Tue  KcoyafÌAC  Tinnivo  . fiaiyokóyov  àvi'pA  xsfà  ytkiTor  avrei, 
xgì  isi’cUJTivf avrei, ÀvttTtsàivri  x.aiyuS'tio-cu  rìv  %cnLpAra  r avta  JVtov 
7 et  Ttpiftfóyivct . eie  nv  cL£oki%ne,  ktyaiv  ri  av  > ngà  ròv  nfiee  kóyoy,  Àti- 
Qcun  tepori  or  a , xsù  ìsnyt  girotte  ìetiyovAf,  «u  oda  uftt  Stovr  , ovf  iri- 
yA  ■ rei  «f  i avta  taSta  . vjfi  rie  TpoatòvrAC  <tt irta  iS'lf'i A?xÀ  ri,  %ga 
a fi  vai  ciré  TtcSlv . Cioè.  Verfuade  jlrillophant  Poeta  Comico  , e cianciatore  , 

il  quale  era  facete , e uoleua  tjftr  tenuto  tale , ch'egli  tatjalfe  Socrate  , e dicefft  male  di  tutti 
que'  ulti , eh' ero.no  reputali  suoi  dal  uutgo  , cioè  , ch'egli  fujjc  loquace , e facefie  col  dire  , 
che l'ingt.ifla  tanfi  parefle giulìa , eh e introductjfe  noui , & inufitan  Dei , non  conoff  endo, 
ne  battendo  111  rtueren^a  li  Dei , e ch'egli  trasfindefie  in  quelli,  che  l' adoperavano  per 
maeliro  que' medefimi  concetti , e che  gli  inducete  nella  fina  fa  fi  opinione . Ma  come 

che  folle  l'intentioncd’Ariftoph.’ne  nelle  Nebbie,  è chiaro , die  il  Libello  infa- 
matorio ha  per  line  l’infamia  d’alt  ri, e che  la  Poefia  maledica  hi  per  oggetto  pro- 
prio non  l'infàmia  r ma  l'vtile  di  chi  l'ateolta , nel  modo , che  fi  è dichiarato . B 
però  diciamo, che  la  Satira  fi  diftin£Uc  dal  Libello  infamatorio  p er  diGFercte  fine . 
Darne  adunque , che  conobbe  ottimamente  i due  fini  di  quelle  Poefic  malediche» 
volle  chiai  amente  dimollrare , che  la  milcdicrnza  de!  lùo  Poema  era  regolata,  e 
Qualificata  dalla  faculta  ciuile , e per  confeguente , cb’  ella  hauea  vn  fine  molto 
•inerente  da  quello  del  Libero  infamatorio . E quello  fece  egli  ne’  ver- 

Bb  a fi  in- 
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E lajcia  pur  grattar , doti’}  la  rogna , 
Che  fila  noce  tua  farà  molefla 
2{el  primo  gufi o ,u>  tal  nutrimento 
La fiiai  i pei , quando  fari  digefla 


ff  infra  (c  ritti. 

Indi  rifpofe  c onfeien^a  fujèa , 

0 de  U propria , « de  l'altrui  uergogna  , 

- “Pur fentiri  tatua  parola  brujca  . 
ila  nondimrn  rimojja  ogni  menzogna 
T ut  la  tua  uifìonfi  manifefia , 

Sonoanchoradidinciperladiuerlitdde!  (oggetto;  Percioche  non  hi  il  Libel- 
lo infamatorio  altro  (oggetto,  che  ’I  biafìmo  ,e  il  vituperio  altrui . Mais 
Satira  colla  riprenfione  àe’  vitij  hi  molte  volte  congiunti  precetti, & ammaeitra- 
memifaluteuolij&cfpeflb  trauabeata  alla  contemplatone  delle  coft  fublimi, 
come  fi  può  facilmente  conofcere  ne'  titoli  delle  Satire  di  Varrone , che  fi  leggo- 
no iti  Nonio  Marcello . Di  che  ragionaremo  appieno-  nel  quinto  libro,  Iuue- 
nale  hicertamentedimofirato  nella  prima  fila  Satira . che  il  (oggetto  della  (uà 
Poefia  Satirica  fi  edificio  in  molte  altre  co fe , le  quali  non  erano  pertenenti  alla 
riprenfione  de’  vjtij . 

Quicquid  agunt  homines  , ttotum  , timor  , ira , uoluptm  , 

Giurila , difiurfm  , noFlrì  farrago  Libelli  tfl . 

Si  che  polliamo  concludere,  che  il  Libello  infamatorio , e la  Satira  fiano  ancho- 
ra  dillinti  per  la  diuerfiti  de'  (oggetti . E in  quello  modo  fi  può  chiaramente  in- 
tendere , come  la  Poefia  maledica  folle  qualificata  dalla  iaculti  caule . 


Che  fe  bene  il  Poema  di  Dante  hà  il  titolo  di  Comedia,  fi  può' 
nondimeno  dire»  che  egli  fia  Satira,  & a qual  force  di  Sa- 
tira fi  debba  ridurre . Cap.  Quaraucefimo  . 

Ora  iodico,  che  pofiiamo  anchora  difendere  il  Poema  di 
Dante , come  Satira , al  qual  detto  non  è ripugnante  la  infcrit- 
tione  del  Poema  di  Comedia , ne , che  egli  dello  1*  habbia  per 
Comedia  nominata  in  due  luoghi  del  luo  Poema.  Percioche 
diciamo  , che-la  voce  Ctmedia,  nellalingua  Greca  hi  due  li- 
gnificati , il  primo  de'  quali  è pili  contrito , e piò  vfitato  , & è 
il  Ilio  comune  lèntimenro,  del  quale  habbiamo  di  (opra  fa- 
uellato . L’altro , che  non  c coli  cilpedato  dalNIò  de  gli  feri  ttori,  è il  lignifica- 
to di  Satira , come  appare  col  tellimonio  di  Snida , il  quale  afferma,  chela  voce 
Greca  KMfiepS'idL,  lignifica  le  contumelie , le  malediccnze,  & altre cofe  fintili, 
cioè , come  dice  egli . u'.Scor  S'mrup/jiovr  iaalyfi&Td,  - Et  Eudathio  affer- 
ma quedo  medelimo , fondaro  nell’autoriti  de  gli  Antichi  > & è in  quelle  parole , 
che  fi  leggono  nel  decimolèdo  dell’ OJiflca.  'va tira.  tUjj  xufaàS'ittr , ^.óyov 

Xjfì  alpiauef/.A  ùpifyy'Jo  o!  atthdyii  • Cioè  E poi  definirò  gli  Antichi  la  Co me- 
dia ejjere  un  uitnperto , ir  un  biafmo.  • E Theophilato  hi  congiunto  quelle  due  vo- 
ci infieme,  ay.auiu.ttr a rjjù  r.ai/aptS'ietv  • & Tzetz.es  ne'  verfi  allegati  poco  di 
fopra , congiunfc  ìnfienie  quel  le  due  parole,  JCpit  yjpl  Kto/aoi^let..  Equcdi 
dui  lignificati  nella  lingua  Greca  appartengano  al  primo  capo  de  gli  Equiuoci, 
nel  quale  vno  è il  lignificato  comune,  e l’altro  è ri  piti  lecreto.  Hora  quello 
trapaflo  di  lignificato  nella  voce  Comedia  fù  ranco  piti  facile , quanto  che  la  vec- 
chia Comcdia  foleua  dir  male  de  gli  huoraini, -nominando  chi  li  f arcua.  Epct 

-quedo 
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SECONDO. 


qaeflo  dille  Horltio , che  la  Satira  de’  Latini  fù  introdotta  in  luogo  della  vecchia 
Comedi  a. 

tufohs , ttj. Cratinui  ,yfrt/7opò*«rnf,  Volt*  , 

jitq  olii , quorum  Comodi*  prife*  uirorum  tfl , t&f  .$41  •# 

Si  quid  er.it  didimi  defiribi , qu  d melut , a ut  fw 
Quid  Mtftb uiforet , eut  fueriut  , ini  ahoqut 
Forno  fu  , multa  cum  liberiate  notabeni . 

Hini  omnes  peniebent  LudUim  , lufee  terutue 
Mutai it  tantum  pedtbui  , numerùq\  fecetut  * 

Concludo  adunque , cheli  può  probabilmente  dire,  che  Dante  h abbia  prefa  la 
voce  Comedi*,  in  lèntimcnco  di  Satira,  valendoli  in  audio  del  fèllo  Equiuoco 
delle  lingue»  Refta,  che  lì  vegga  (òtto  a qual  fpecie  di  Satira  li  dcua  collocare 
quello  Poema  di  Darne . Ne  ciò  può  comrao  Jamente  farli , le  prima  non  fap- 

Ìiiamo  le  fpecie  del  PoemaSatirico . Nel  qual  propolito  trouo  io  due  diuilioni , 

’vna  delle  quali  c prefa  dalla  perfona.allaquale  viene  indirizzato  il  Poema,  c l'al- 
tra dal  modo  del  poetare.  iHianto  alla  prima  vieti  diuilb  quello  Poema  m Epi- 
llole , e in  Sermoui , fc  crediamo  a Stdonio  Apollinare , che  io  quello  modo  hi 
dillinte  le  Satire  d'Horatio  . 

7{on  quod  per  Satyrat  Epijlolarum  , Totm.  p* 

Sermvnumq  . 

Sono  li  Scr  noni  quelli,  che  fuppongono  ratnlitore  prefente , e TEpiftole  quelle, 
che  l’hanno  abfcmc . Ma  perche  c quella  diurlione  per  accidente , però  riapafla- 
»emo  all’altra , che  ì per  fe  , e nate  dal  modo  del  Poema . E fecondo  quella  di- 
uifione  dico,  che  laSatira  può  eflere , orapprelentatiua.o  mrratiua,  o mirti.  La 
lapprelèmatiua  è ([nella,  che  fenza  il  Poeta  introduce  le  perfone , che  da  fc  llefle 
parlano,  e li  può  diuidere  anchor  ella  in  due  fpecie , cioè  in  quella , che  c 
fatta  di  perfone  lènza  nome,  come  c la  prima  di  Perirò , & in  quella  , 
cita  li  nomi  propri} , come  c la  terza,  e la  quarta  del  fecondo 
libro  d'Horatio.  La  narrai  iuac  quella,  douepatU 
tl  Poeta  foto , come  è la  fella  del  primolibro 
d’Horatio.  Lamilla  è quella, nella  qua- 
le il  Poera,e  le  petlbneimitate.paa- 
lino, di  che  n'habbiamo  e {Tem- 
pio nella  feconda  di 
Iuuenale . 

Hora  io  dico , che  la  Satira  di  Dance  fi  dell» 
ridurre  lòtto  a quello  terzo 
capo  delle  Satire  mille . 
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LIBRO  TERZO. 

•i  •%  M/'Tij'  . i io  ’S'fr  ' • 1 ii  • . 

Nel  quale  fi  proua  , che  Dante  c buon  Poeta  per 
quello , ch'appartiene  alla  fauola  . 

•ijin  «/fi  p fili. 

Sidimoflrainchemodo  Parti  imitatrici  vengano  didime  da 
quelle>  che  non  fono  chiamate  imitatrici , e fi  foluono  al- 
cuni dubbi;  pertenenti  a quello  propofito . 

Cap.  Primo . 

I . j » •«..!•••  ’] 

I è dimoflrato  nel  primo  libro,  come  l’actione  della  Comedia 
di  Dante , o fiali  tinta  reale . oin  viftone,  non  Ila  difforme  da 
(oggetto  Poetico  . E fi  è poi  nel  Iccondo  libro  (bdisfatto  a 
tutte  quelle  oppofitioni,  per  le  quali  hauria  potuto  altri  (li- 
mare , ch’ella  non  folle  attione  conucniente  a Comedia,  fog- 
gi ungendo  inlìeme , che  con  tutto , ch’ella  habbia  il  titolo  di 
Comedia,  può  nondimeno  cfl'cr  prefa  per  arcione  di  Poema 
Satirico.  Refla  che  prouiamo,  tome  quella  attione  fia  buo- 
na , e perfetea  ,ne  in  alcuna  fua  parte  ripugnante  a gli  infegnamenti  d'Arillotele: 
Ma  perche  non  fi  può  pienamente  intendere  quello,  che  (limo  per  Jire  intorno 
all'attione , & alla  fauola  Poetica  > fé  non  conolciamo  primieramente , che  colà 
fia  imitatione , e in  quanti  modi  ella  fi  polla  fare , però  Rimo  > che  ben  facto  fia  , 
innanzi  che  li  ponga  mano  al  difcorlb  della  fauola,  di  (coprire  intieramente  la  na- 
tura . e le  parti  del  la  imitatione  Poecica . Dico  adunque , che  degna  cola  d’efler 
cor.lìderata  mi  pare  ; perche  di  parere  d'Arillotele,  di  Platone,  e de  gli  altri  fa- 
moli  fcrictori  fieno  Rate  nomate  alcune  arti  imitatrici,  e come  tali  diRince  dall'al- 
tre , ellcndo  ch'egli  paia , che  più  ragioneuolmentc  fi  folle  potuto  dire , che  tutte 
Parti  di  qualunque  (urte  elle  fi  fieno , meritino  il  nomed'imicaciici , poiché  tutte 
imitano  la  natura . A quello  dubbio  Proclo  ne'difcorfi , ch’egli  ha  lalciati  (òpra 
la  Repub.  di  Platone  hi  nfpoRo  ,_che  Parti  (ogliono  imitare  la  natura  in  due  mo- 
di , cioè  con  proportione , e con  fimilitudine . I micino  con  proportione  (diceua 
egli)  tutte  quelle,  che  non  rapprefentsno  le  cofe  con  intiera  fomighanza:  mi 

Eiù  collo  con  vna  cerca  proportione-  Come  per  cfi'empio  lamcnfa  fatta  dal  Fab- 
ro imita  l’animale  più  toRo  con  proportione , che  con  fimilituJinc , hauendo  il 
corpo  dellamenfa  quella  medefima  proportione  alle  parti  , che  lo  (bfiengono, 
c'hanno  li  piedi  dell’animale  al  buRo  di  quello.  Mal’arti  imitatrici  (diceua 

Proclo  ) rapprefentat  anno  i piedi , il  buRo , c’1  capo  dell’Animale  non  con  pro- 
portione : ma  con  chiara , c certa  fimilitudine.  E però  furo  queRe  nomate  imi- 
tatrici , per  hauer  più  efprefla,  e più  (coperta  la  imitatione,  che  non  hanno  Pai  tre, 
che  vanno  raflomigliando  le  colè  con  proportione . Dico  io , che  queRa  rifpo- 
ftn  di  Proclo , non  c buona , e ch'ella  non  (blue  appieno  la  (bprapoila  dubitato- 
ne. Percir-che  (come  moRra  Platone  nel  x.  della  Rep.)  tutte  Parti  vendo- 
no diRince  per  tre  principali  oggetti  > P vno  de’  quali  fù  da  lui  chiamato  Idea,  1 al- 
ito Opera  i e il  teuo  Idolo . ' Hoja  volle  egli , che  l’Idolo  (blamente  folle  pro- 
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prio  dell’ara  imitatrici . B pure  fi  si,  che  quelle , che  rimlranoirOpeta , vanno 
imitando  con  ogni  godibile  fimilitudinc  l'Idea  dell'arti  luperiori . Adunque  bi* 
fogna  dire , che  di  mente  di  Platone , fi  trouino  anchora  alcune  at£i  , che  vanno 
imitando  con  fimilitudinc  , ne  però  fouo  imitatrici  nomare  . Cono  fi:  o d*]  tacer 

elplitaco  quello  concerto  ofcuramente  -,  peiò  ilimo  , chefaribene  dichiararlo 
con  difcorfo  pid  lungo  < e pii!  (ufficiente.  Hi  dunque  Platone  nel  x.delIaRep. 
diuile  l'arci  in  Vfanti  .Fabbricanti , & Imitanti.  Nomò  V/ànti  quelle,  che  rimi- 
rauano  l’Ldcadi  qualche  ftromento , Fabbricanti  quelle  , che  lo  faceuano , Imi- 
tanti quello  , che  rallomigliiuaao  qualche  cola  per  meco  dell'Idolo  , e dell'Ima- 

Sine  fiia.  £ in  quello  modo  fi  pensò  di  moftrare  il  proprio  modo  de  ^li  oggetti 
i quelle  rt  e ai  ti . Come  per  ctì’cmpio  il  Freno  vien  conliderato  dall  arte  Eque- 
stre . dall’arte  Frenarla , cioè  facitrice  de’  Freni,  e dalla  Pittura . Ma  fe  bene  è ti 
Freno  colà  commune  a quelle  tre  arti , riceue  però  altro  modo  di  conlideratione 
uell’Equcftre,  & altro  moJo  nella  Frenarla,  e finalmente  alrro  modo  nella  Pittu- 
ra. Pcrciochel’Equeltre rimira folamen  e l’Ideadcl  Fieno  , cladimollra  alla 
Frenaria , e quella  imitando  con  ogni  fimilitudine  quella  Idea,  fabbucai’arriiicio, 
c l’opera  del  Freno,  e la  Pittura  imitando  quello  artificio  forma  l'Idolo  del  mede- 
fimo  Fieno . Coli  dico,  che  l’ Architettura , come  arte  Vfante,  confiderà  l'Idea 
dell'edificio  . e che  l’aite  del  Muratore  imirando  quella  Idea  fa  quello  edifi- 
cio,e che  la  Pittura  rallomigliando  l'edificio  fatcodimoilra  l' Idolo  , c Pian- 
gine di  quello . La  prima  arte  è da  Platone  nomata  Vfante . come  quella , 

che  mette  in  vfòl’opere  fatte  dall’arte  Fabbricante,  e lafccondac  nomata  Fab- 
bricante, come  quella,  che  fi 'o  ftromento,  c'hi  da  eflérc  vfato  dall’arte  fùpo- 
nore . Ma  Arillotele  chiamò  la  prima  Architettonica , e la  feconda  Soggetta . 
j^iiindi polliamo  intendere  .perche  Platone dicclle , che  rr&t  //i/aimi'c  tpi» 
.'Tof  tLT»  TKC  «tAiifinjtr.  Cioè.  Ih'ogni  imitatore  è il  ur^a  cUl/at  rrnà,  che  fi 
anchora  replicato  da  Giullino  Martire  nella  Parenefi . Pcrcioche  volle  dite, 

•che  il  primo  grado  di  verità  viene  afcmto  all'aire  Vlànre , o Architettonica,  il  fe- 
condo alfarcr Fabbricante,© Soggetta,  eftendoche  (appia  molto  meglio  ren- 
derle cagioni  del  Freno  coli  fatto , quello , che  polìede  l'arte  Equcltre  , che  non 
fa  lo  lleilo  facitore  del  reno.  E*  dunque  il  pruno  luogo  della  Verità  di  quell* 
arce,  c'hi  peroggetroridea.il  fecondo  di  quella,  che  fi  l'Opera,  il  torco  di 
quella, che  forma  l'Idolo . Ma  quella  d'imitationc.  Adunque  l’Imitationec 
nel  terrò  luogo  della  Verità,  e lontana  per  tre  gradi  dalla  prima  Verità  dell'Idea. 
Hot  a venendo  al  noftro  propofito,  dico , che  chiaramente  può  ciafcuno  conofce- 
rc,  che  Pani  Fabbricanti . o Soggette  imitano  con  ogni  poflìbile  fimilitudine  l’I- 
dea dell'arte  Vlante , o Architettonica . E però  (è  fune  vera  la  conlideratione 
di  Proclo , bi/ognarebbe  ncceflniamente  dire , che  tutte  Parti  nomate  da  Plato- 
ne Fabbricanti d»uefièno efler  chi ìniate  imitatrici. poiché  formano  l'opera  fua 
radomighando  piò  che  ponno  l'Idea  dell'arte  fuperiore . E per  eonlèguente  hau- 
rebbe  malamente  Platone  diftinte  le  Imitatrici  dalle  Fabbricanti . " Appreflo 
fupponc  Ptodo , che  Parti  imitatrici  vengano  coli  dette  per  imitar  follmente  la 
natura,  e non  è vero,  efiendo  che  Parti  imitatrici  radonuglino  non  lòlo  le  coli 
naturali:  ma  anchora  le  humane,  c le  diurne.  Non  menta  dunque  la  rilpolta 
di  Proclo,  di  eflerriceuuta  per  buon  a,  poiché  fuppone  il  fallò,  & è ripugnante 
al  fùo  Maellro  Platone,  enonlòlue  intieramente  il  dubbio propofto . 7’erfblu- 
riooe  del  quale  io  fono  di  parere,  che  fi  pollano  dire  due  coli  aliai  piti  probabili 
di  quelle , che  ha  in  quello  (oggetto  I aleute  Proclo  in  ilemeura.  La  ©rima  det- 
- . -i  le  qua- 
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fc  quali  è , die  Vanì  Imitatone  furo  coli  nomare,  e per  l’imitatione  diflìnte  dalle 
Fabbricanti  , e dalle  Vfanti  gli  ftromcnti , per  mezo  del  l'oggetto  filo  proprio . T.Tofltr. 
Perciofch'e , ti  come  fcriue  S.  Thomafb , che  la  Logica  fd  nomata  Rati‘>naIe>non 
per  l’vfo  della  ragione,  che  in  quello  modo  tutte  l'arti  tono  Ritionali:  ma  per 
l'oggetto  lùo  proprio , che  fò  l’ente  prodotto , e fatto  dalla  Ragione  • Coli  di- 
co , che  l’arti  Imitatrici  furo  coti  nomate  , non  per  lairoitationecongiouta , che 
inanello  modo  tutte  1 arti  imitano . o poco,  od  aliai . Ma  per  l’oggetto  propri» 
delrarti  Imitatrici , che  fil  l'Idolo , l’vto  del  quale  conti  Ile  (blamente  in  rappre- 
fontare,  & in  raflòmigl  tare  bene  la  cofa , della  quale  c Idolo,  ficlmagine.  Non 
13  dunque l'me  Frenaria  nomata  Imitatrice  ; perche  il  fuo  oggetto , cioè  il  fre- 
no, è capace  d’alcr’vfo,  che  di  rallomigliire , e di  rappreftntare  bene  l'Idea  del 
freno  contideratadallEauedre . Ma la  Pittura  dipingendo  il  Freno  Tari  nomata 
Imitatrice , perchequella  Pittura , e quell’idolo  non  è buono  ad  altr'  vfo , che  di 
'rapprefèntare  ,edi  ratlomighare  il  Freno . Dico  adunque  ,che  l’arri  imitatorie 
fono  coti  nomate  dal  tuo  oggetto,  cioè  dall'Idolo,  che  per  fe  Hello  non  è capace 
d'altro  vfo , che  di  rappresentare,  e di  railomigliare . La  feconda  cola , che  fi 
può  probabilmente  dire  in  quello  (oggetto , è che  tutte  l’arti  Fabbricanti  hanno 
ama  forte  cf  Imita tione  molto riftretta, e particolare.  Percioche la  Frenaria  hi 
latiia  Imitinone  circonfcTitune'  fieni , quella  de' muratori  ne  gli  edifici),  e colà 
Valere  limili . Ma  l’arti Tmiratorie  hanno  per  fuo  (oggetto  (lì  può  dire)  tuttr 
le  colè  del  Mondo , dfendo  che  potTinoimitare  elecofeNarura'i,eleHum«ne  , 
e le  Diurne  Adunque  coutenetulo  quelle  Fitnirattone  { Come  dicono  i Loici) 
Simp/icittr,  e le  Fabbricanti  la  Imiunone  5«tiMi^i»mfl»«»^,  (èguica.che  li  liano 
con  grandi  (lima  ragione  chiamate  arti  Imitatrici  quelle, che  nceuonol'Imitatio- 
w per  (elicila,  fenrarillringerlaadvna  determinata  (pece . Cucile  adunque 

fono  le  cagioni , ch’io  laprci  addurre  per  dimollTarc  in  che  modo  fofle  no  diftinee 
l'arti  imitatrici  da  quelle,  chenon  hebbero  quello  nome,  benché  elle  non  mi 

Slacciano  egualmente,  reftando  io  pii!  fodinfatto,*  piò  appagato  della  prima.  . 

lallc  colè  fiiVhora  dette  habbiamo,  che  l'imitai  ione  è fantrice  d'idoli  Ar/atup- 
yl « im*  h <Ta»«r  dice  Platone  nel  primo  della  Repub-  e nel  Sopitila  iroivne 
hS'vkuv  . Reftt  che  vediamo,  che  cofa  Ila  quello  Idolo.  E per  non  partirli 
dalla  dottrini  di  Platone , la  quale  è in  quello  (oggetto  piò  Podi,  eptd  copiofa 
tJell’altre,  dico,  che  nel  nicdelimoSophifla  nomai' Idolo  ìfariwf/a.  tov  ovtjc. 

Cioè-  Stmtlkudint  di  quello  ,cheè.  E poi  lo  delcriuenel  modo  , che  appretlo  te- 
glie rò  irc«f  Tdiktrtirer clfcuuaeiiairar  trtpor  7w:&7tr.  Cioè.  Simile  alla  co/i 
nei-*,  ejjàndo  di  uer fittala.  Ma  egli  è da  notare , che  quando  Placonedite  ; che 
l’Idolo  c vna  fimilituJme  tow  orror,  lì  può  intendere  to  or  in  due  modi,  cioè 
o fecondo , ch'egli  vico  preferitalo  di  fuori  all’incelleito,  o fecondo , ch’egli  vieti 
formato  daH’Iinelletto . e dalla  phantahanoftra.  Nel  primo  modo  nafee  quella  •'  Si 

forte  d’imitntionc,  che  ftl  nomata  da  Platone  ilei  SonhtllnSimilitudinnria,  nel  ft-V  >-J 

condo  nafte  quell'altra,  da  lui  medefìitio  nomata  Phantatlica.  Di  quelledue  • m •• 
forti  d'imitarione  ha  coli  fermo  Platone  nel  Sophilla  matèrno  da  Marlìlio  Fici- 
no  . HOS.  2\otait  igirnr /feriti  oliera  affimi  lalnx  c uhi  ulHratur  , notori  mn  debe  tf 
T HE.  cte-.è.  H OS.  Vartem  igitur  alterami,  affienii  atnem,  ut  fitfrà  diximw, appetì  ehi- 
miuf  . T HE.  fic  pr  or  fin.  HOS.  Quid  porro  quod  appara  quidetn  puhhro  (tmil*  , cum 
n.n  fipiilcliruin  , & fi  quii  perni  us  indicete  queai,  lice  fruite  , cui  finite  uidetur , quo 
tdua  fumine  nunciep abimtu  ( an  no n quia  appara  qui dem , titf,  tante»  eft  fmile , phan- 
safna dna. dumi  2 fi £.  VrvftSh,  . H 0 i P.  jiu non  {Ime una,  & «•  pittura  pali 
..va  (>-«, 


XVtoltfa  l'iitonc  nelle  ludettc  pjtoit , me  > iimuiium.  wy  jnuui.  uwuub 
primo  de’  quali  è quando  li  vanno  imitando  le  cofe.,  che  fono  fuori  Jel  n olit  o fn- 
aelletto  , come  per  eflempio  fa  il  Pittore , quando  rapprclental'imagiue  di  qual- 
che huonio  da  noi  conofciuto . Il  fecondo  modo  è quando  l'Imitatore  non  rap- 
.prefenta  fc  non  quelle  fpecic  , ch’egli  ha  concerie  nella  fua  pTuntafia . E ut 
quella  maniera  non  imita  oggetto  porto  di  fuori  ; ma  fido  il  ciprie  c io, e U phatv 
tafiaTua.  Pct  le  colè  fin’hora  dette  credo , che  li  pofla  raccogliere  la  lottofcrit- 
ta  definitone  della  Itpitatione , cioè,  ch’ella  Ila  vn  facimenro  d’idolo  per  rappre- 
fentare  le  cofe , che  fono,  o (blamente  nella ph  intafia  noftra , ouero  ancliora 
fuor  di  quella . E dopo  la  definitione  fi  può  inficine  conofcere  la  diuifione  , ha- 
nendo  gii  ditnoftrato,  che  hi  quella imitationc  due  fpccje,rvna delle  quali  vico 
nomati  Similitudinaria , & è quella  , che  rapprefenta  le  colè,  che  G trouano  fuo- 
ri  dell’anima  nollra , l’altra  vien  nonma  Ph.mtafhc  a,  8c  è quella , che  rapprefetv- 
ta  i concetti  della  noftra  phantafia , die  non  hanno  certa , e ferma  corrilpondcn- 
za  colle  cofe  di  fuori . Rctla  die  vediamo  fé  la  Poetica  è capace  di  tutte  quell? 
due  frccie  d’Imitacione,  o pure  d’vBa  fola  di  quelle  . 

Sidifputafe  la  Poetica  fia  capace  della  Imitatione  Icaftica, 
cioè  Similitudinaria,  opure  s’ella  ricerchi  folol’lmiu- 
tionePhantaftica,efimollranole  fpecie  delia  Imi- 
tatione Phantaliica.  Capi,  Secondo, 

H A grande , e roahgeuole  quiftione  c quella , c’Iiorapremfia'- 
n,  moatrattare,  cioè  fe  la  Poetica  polta  rapprefèntacc  col!» 
imitatione  Gmilttudinaria.  E certo  ch'cglipyroa  molti» 
che  la  Poetica  non  polla  riceuere  quella  fon*  d'Imiracione, 
poiché  riceuendola  non  veggano , come  fipofla  dtftinguere 
dallhiftoria,  la  quale  forma  l'Idoio,  che  rapprefenta  le  cofo 
fatte  fuori  dell'amma  nodi  a , e per  confègucntc  imita  (per 
coli  dire}  limilitU'iinanamcnce . Adunque  fola  Imirstio- 
ne  Poetica  Iti  da  effer  didima  dall'hirtorica,  come  vuole  Ariftotele , legniti  ne- 
celTariamente,  che  la  Imitatione  Hiantaftifca  lia  propria  della  Poetica,  e la  Simi- 
Iitudinaria  propria  dell’hiftona.  E pei  quello  è Hata  opinione  di  moiri , che  il 
fallò  fia  proprio  (oggetto  della  Poetica.  Ariftotele  nel  primo  della  Metapliifica» 
A’Met  JKtTrt  T»V  TABtrtxletr  , Trofei  ^itóPorTAi  iotSei . Cioè.  In  molte  co{* 
( ionie  dice  il  proverbia  ) dicano  ilfalfi  liVom  , Ouhlio. 

Veg.  3.  . Ext*  in  immenfum  faatnda  Utenti*  latnm  , Obligli  Infiori f*  net  (ita  nerba. fide. 

Centra  Ma  Clau*llano.  -Omnia  l'ateo  Itt  mante  celebrata  ferttnt . 

riatta  . Che  è fiato  confi rmaro  da  Cicerone  nel  principio  delle  leggi , da  Boetio  nella 
profa  prima  della  Confidar  ione  della  Philofophia , da  Lattando , daTcrtulliano, 
da  Clemente  Aleflnndrino  , da  Giuftino  Martire,  da  Tatiano , e da  altri  infiniti. 
Ala  per  la  contraria  parte  lì  trouano  aochora  molte  autontadi , per  le  quali  pare, 
che  lì  polla  concludere  , che  il  Poeta  polla  prendere  foggetto  hiilonco , e veto, 
E fra  l’altre  vi  ha  quella  d’ Ariftotele  nella  Poettcain  quelle  parole . x<tV  ifet 

avfj.Cn  ytyófAtveL  Trotto  v , ùi'ir  n ri  or  Tremine  ifl  • 7 ir  ytroulretr  tri* 

ith  Ku\vttro»nvT*  uy«4t  ti*  ir  tUic  yirtàtu  » tga  ìtw*'}*  ytrtà&ti 
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•a?  ?**'?*>{  nvrSf  vctiflrir  io . Cioè.  £ degli  MtniJJt , cb»  damo  toetaffe  , 
di  afe  attenute,  farebbe  nindimtno  Poeta.  Perciocbe  nulla  meta , che  alcune  delle  ce- 
fi attenute  non  fune  tali  , anali  e uerifèmile  intere  auenire , e feribile  ad  auentre  nel- 
la maniera  , ch'egli  è 'Poeta  di  quelle-,  E vi  hi  ijutll)  di  Platone  i il  quale  hi 

(cacciata  dal  la  Sua  Rep.  la  Pocfia  Phane  attica , &ha  ritenuta  ricattici  cómendai»- 
dola  per  vera,e  lcggitimi  Voefia . Hora  in  quella  dubitatione  Io  fon  di  parere  , 
«he  s'  habbia  a rispondete  con  tre  conclufioni,  per  le  quali  pocriciafcuno  fa» 
cilmente  foluere  tutte  le  quiftiom , che  li  foglipno  mouere  in  ciucila  materia . 

La  prima  è,  che  il  vero,  e perfetto  Poetai  quello,  che  prende  Vimitatione  phan- 
tattica , e che  per  conseguente  hà  il  fallo , c la  bugia  per  l'oggetto . ^uefta  pri- 
ma conclusone  vienprouita  per  Je  parole  <P  Anllotele  nella  Poetica  in  molti 
luoghi . eprimieramente  coli  .dou'egli  dice,  chemcttendoG  l‘hittoriad'He- 
Todqsom  verfo  non  celierà  però  d'edere  hiltoria  ,dunoftrando  in  confeguetwa  , 
che  Ufoggetto  hittorico , fe  bene  è (piegato  in  vexG  , retta  Tempre  hiltorico.  E 
poi  per  quello , ch'egli  Soggiunge  poco  pni  di  lotto , cioè  che  il  Poeta  è tale  per 
la  fauola , e per  la  propria  imiencione  .1  Vltimameme  per  quello,  ch’egli  hauea 
det  co  prima  nel  principio  della  Poetica  »t  cioè  eh'  Empedocle  , come  quello, 
c*hauea  lami  catione  fimilitudiniria , per  liauer  ttattace  le  cole  di  natura , era  pili 
cotto  PhiMopho -naturale  , che  Poeta,  Viene  anchora  prouataper  le  parole  di 
Platone  nel  Phedodè  , elicgli  dice  chiatameme . Ottener,  rum , qui  Poeta  futuner 
fir , mm  termnet  : red  fabula»  factre.  E per  quello,  che  fenile  nel  SimpoGo, cioè, 
che  il  verdafoeta.Gnge,  e da  fe  lidio  forma  ilSuofoggecro.  E viene  Gnalmente 
prouata  per  quello  »<hc  in  quello  (oggetto  hanno  (entro  molti  nobili  Scrittori  ; 

Ma  fi  a tutti  (penalmente  Pluiarcho  nel  libretto,  dou’egli  ricerca , ft  gli  Athe- 
nieSi  habbiano  acquili ata  maggior  gloria  collarini , o colle  lettere,  in  quel  le  pa- 
role. AtytTeu  ìt  /J.iyetvS'pe»  réte  r ir  eitrùr-  i»ur  otw  fd- 

ntrS'pt  Tei  fioro  ara.,  x#ì  to'  rito  Ktt/aqtS'ia.y  où  x*^«x«ó»a*r  , v«r  <Té 
itpira&sj  ri»  Tour  Sur  ìyetyi  irtTtfoiut  tIjj'  KVfaufUy-  ijÌMMUtiTAJ  yàp  n 
J'tetàmt,  f'HÌì  et  ut  5*  rei  rorxife<t'f!rÌT<u.  òri  ctÙTtì  rei  TrpeLypcaTO. 
Tir  KÓyue  eira.yxtu  ÓTtpa.  ìyu'  KÓptmripa.  tofaifyttnr  • » fi  xóptrva.  to'» 

rrirS'Apor  Sm t rio»  Ì7i  <sù  7*  Aayrónrw  rofitpac  ypauitor  , irauStrtiTtr 
«ir  ìf/MTov  otta  i&i  pud  rrtaourTA  fj.vS ove,  orar  Totmixìr  ipyoy  TtrfxCt- 
CntU  ■ Cioè  . Dir  ano  uràni  a , ch'uno  de  famigli  ari  di  Menandrogli  diffe  . gii 
/appresane  le  fette  di  barca , e tu  non  hai  fatta  la  Camedia  < £ ch'egli  rtfff,  , io  ha  fatta 
la  Cerne  dìa',  h emende  già  ritrvuata  la  fauola , df  ordinatala . Retta  ch'io  le  aggiunga  ». 
uerfi  - Verciochet  gli  fjeffi  Poeti  filmano  efjere  a toro  piu  neerffarie  le  fauole , chele  pa- 
role. Corintia  d^feaPindaro  anchora  giouene  ,eche  audacemente  fi  ualeua  della  fu* 
eloquenza , eh' egli  era  ignorante  della  Poetila , poiché  non  me  f lama  ne'  fitoi fritti  lefauo- 
le , che  « il  proprio  officio  del  Poeta  . . E poco  pili  a batto  . ct*\’#7t  fata  li  Tour 

Tuta  Tipi  u’jSoTaiixr  ire,  x&t  tKatÌi'  eiptuuy. 

Cioè.  £ certo  , che  anchora  Platone  tfìejjò  hà  iifegnato,  che  la  Poetica  ì occupata  nella 
cempofit  ione  delle  fauole , E' la  feconda  concludane , eh’ egli  può  edere  qualche 
volta  , die  vn  vero, e perfetto  Poeta  tribbia  imitate  cofcvered'imitationel’han- 
tatti  ca.e  per  confeguctite,ch'egh  habbia  accoppiate  ne'fooi  (entri  le  due  Specie 
d'unitaeionit  l'Icattu&cla  Piunta  dica:  ma  che  G Ga  valuto  della  feconda  per  le, e 
della  prima  per  accidente.  E*  quella  concluhooe  Spiegata  forfè  con  troppa  ofeuri- 
tà  nelle  fopnpofte  parale; però  ci  sfoir.eremo  d'illullrarla  col  lume  di  piò  lungo, 
e-di  più  faci' e difeorfo . Dico  adunque , che  (è  per  forte  auenitte , che  la  fauola. 
-J.  4 " * ima- 
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imaginsta  dal  l’offa  fu  (Te  hìftoria  auurnuta , non  (spendo  però  egli , eh?  ella  fofw 
fe  bidona , che  t’ella  fufle  comporta  confoi  me  alle  regole  dir  Poetica,  (irebbe  ve* 
co  (oggetto  di  l’o’^fiaphancaftica.  E inqucllo  modo  perefl'er  l'tnuentione  del 
Poeta, farebbe  da  riporre  per  fe  (òtto  (‘imitinone  Phantartica,  e in  quanto , ch'el- 
la fi  confa  cofl'fnrtoria,  farebbe  da  collocare  per  accidente  folto  l’imitatione  Ica- 
ftica.  Ellempio  di  quella  (òtte  di  Poefia  ci  preda  Homero  nella  fauola  d‘  Ate  , 
cella  fù  però  ritrouatadalui , che  £ deferirla  in  que’verli. 

A' V7ty.it  <T  (Ikiv  ctrnr  tittfa-Afif  htrttptrrKitKtiu-u 

XaxsuMnf  $ perir  >ìeir,  tgx  tipiptort  KÀpytcoy  o c*or  u,5i''  ’.l 

]MhV»t’  tc  *KU(JBt9f7t , r&i  * parer  À?toÓtv']*L- 

AtTV/r  ir turtà&i  £rUu,  n -r&rrecf  dòrrat. 

Cioè..  "Perle  flette del  Citi ftr  V alt e-Olbnpe,  ' 

Te/fo  frtfi  /Ite  neRa.e1)i<,ma  lunga  lite  piu  non  fa  intromejja  ytre  tiet  Lieta. 

E covgun.l'iragiura  , econtarore  La  t/iul  recaua  a tutti  c nota  Te  datine.  » 

Ne‘  quali  (co  ne  hanno  fcritto  Guidino  Martire,  Tarlano,  Clemente  Alellandri- 
no,&altri)  pare,  c’h.ibbia  deferirti  la  caduta  di  Lucifero  dal  Cielo. 

Di  maniera  che  fé  la  fauola  d’ Ate  nacque  datlbimgm  mone  d'Homcro,  fùfenza 
dubbio  fauoli  penenentealla  Poefia  Phantartica  per  fe  llefla:  Ma  inquanto  ch’eh- 
la  fd  conforme  alla  verità  delle  (acre  lettere,  fù  Icartica . B perche  b fuppone» 
che  ciò  non  forte  con  nocitiad’Homer6,peròdkt»,  ch'ella  fù  Iodica  per  accU 
dente.  jQurrtafrconJaconclufìonevien  chiaramente  prouarapcr  lefoprapofte 
par  >led’ Arinotele  .nelle  quali  dice,  éheil  Poeta  può  edere  anchora  Poeta  rac- 
contando le  co(èauuenute>pur  che  le  narri  fecondo  il  probabile  ; >c'l  verifimile 
Poetico.  E che  quella  fia  la  vera  fpofirione  di  quel  luogo,  fi  fa  chiaro  per  le 
parole  antecedenti  d’Ariftotele,  dou'egli  dimoftra , che  "il  Poeta  merita  quello 
■ome  per  l'inuentione  dellafiuola , e ne  lodaua  per  ciò  Agatone  , e da  querte 
fcppoiitioni,  come  da’ principi)  gj.i  Uabiliri  «oncliideua , clic  il  Poeta  può  ertere 
Poeta  raccomando  cofe  auuenure , purché  le  dittonga  fecondò  le  regole  Poetà- 
bile. Aduiupie  perche  la  conctufione  non  fia  ripugnante  a principi),  ondclla 
aafce,bifògna  dichiararla  rtel  modo  , che  li  è detto.  E’  la  ter».  & v Itimi  cotv- 
elulione » che  quello , che  prende  l'imitacione  Icaltìca  c Poeta,  fe  bene  non  è coli 
perfetto , come  quello,  c*ba  l'imicatione  Phancaftica.  E perche  molti  di  quelli» 
«lw  leggeranno  quella  conclufione , diranno  fubito , che  in  quello  modo  anchor* 
riiillorico  farà  Poeta , il  quale  vi  medefimamente  raflòmigliandu  le  colè  fecondo 
>1  vero , e per  confluente  fecondo  l'imitatione  Icartica  , però  accioche  venga 
pienamente  intefà  la  predetta  conclufione , hò  penfaco  di  moftrarbrieuememe  la 
dirtinrione,  perla  quale  vienfeparato  il  Poeta  Icartico  dati’ hiftorico , e da  eia* 
fcun’altro  artefice,  che  vada  rafTomigliando  il  vero  con  parole.  Dco  adunque» 
checiafcuno,  che  (piega  con  parole  qualche  concetto  vero,  fa  in  vneerto  modo 
Idolo  per  meco  deli’oratione , eflendo  che  ciafcun  concetto  fia  fimilitudine , & 
imagine  della  cofi , che  gli  eorrifponde , e i nomi  medefimamente  per  parete  da 
Platone , & anche  Arirtotcle  fono,  come  Idoli , & imitationi  delle  colè . Dà 
modo  che  non  (blamente  Thilloricotioa  il  Philo(ophonaturale,  e cnfcun’altro  ar- 
tefice, che  infognando  qualche  cofa,  dichiarili  vero,  fi  quali  vn’Tdolo  col  dio 

£rl  are , & imita  le  colè  co’  concetti , e eo'nom».  Ma  però  dico , che  l'oration» 
Ile  hiflorie,  e quelle  delle  fetenze,  e detrarrà  non  hauranno  imitatione  Poeti- 
ca , e che  il  Poeta , che  tratteri  o d'Iurtoria , o di  feienza , o dell’arti  hauti  rimi- 
mioac Poema,  poaau  da  poi  di  f opta Simtlnudiaaria.  Pcriatclhgcnzadi  eh* 


dobbiamo  fi  pere , che  ( come  fi  c detto  di  fopra  ) l'Idolo  è quello , che  non  hi 
per  fe  ftefl’o  altr’ vfo , che  di  rapprefentare , e di  rallomigliare . E però  li  con- 
cetti della  philofophia,  dell’arte , e dell'hillona  non  fono  veri , e perfetti  Idoli, 
poiché  non  lòno  fatti  (blamente  per  rapprefentare  : ma  per  inregnare, e per  Sco- 
prire la  verità  delle  colè  ■ Adunque  polliamo  dire , che  fhillonco,  c qualunque 
altro  infcgni  cofa , che  fia  vera , fe  bene  per  mczo  de'  Tuoi  concetti , e delle  paro- 
le  forma  Idoli , non  li  forma  però  in  quanto , che  fono  Idoli , cioè  non  fi  ferma» 
quello  folo , di  voler  rapprclèntare , o raflomigliar  qualche  cofa  : ma  trapafla  a 
vn’altro  modo , & ad  vn'alcra  ragione  d' oggetto , cioè  di  voler  dir  il  vero  delle 
cofe  auenute , o di  voler  inlegnare  qualche  dottrina . Ma  f Imitatore  fabbrica 
l'Idolo  perfetto,  cioè  l'Idolo,  inquanto  ch'egli  è Idolo , che  vuol  dire  (come 
dichiara  Platone  nel  Sophilla  ) l'Idolo , inquanto  ch'egli  rapprefenta,  e rallomi- 
glia  altro . Si  che  posiamo  concludere , che  l'hiftorico,  e il  Poeta , c'haura  per 
(oggetto  del  fùo  Poema  l'hiitoria,  faranno  in  quello  differenti, che  fhiltorico  rac- 
conterà le  cofe  fatte  per  lafciar  memoria  del  vero:  ma  il  Poeta  le  fcriueri  per 
imitarle , e per  lalciame  vn  Simulacro,  inquanto,  ch'egli  è Simulacro . E pe- 

rò farà  conftretto  il  Poeta  di  fcriuerlc  con  maggiordiligenza  dell'hiftorico , e 
d’ornate  quella  fua  fcrittura  con  molti  lumi , e molti  colon  Poetici , acciochc  >1 
Simulacro , eh’  egli  vuol  formare  fia  meglio  villo , e conofciuto  da  cia(cuno,che 
fia  per  leggere  il  fuo  Poema . E però  dico , che  fe  bene  Plinio , Strabane , To- 
lomeo, Solino  , Pomponio  Mela,  & altri  Geographi  hanno  deferito  il  Monte 
Atlante , il  Monte  Etna , & altre  cofe  Ibmiglianci , l'hanno  femprc  fatto  per  infe- 
pnarc , & inllruire  i lecton  della  qualità , della  forma , e del  luogo  di  que’  monti. 
Ma  Virgilio , e Silio  Italico , e Pindaro,  & altri , c’hanno  ne’  luoi  Poemi  ragiona- 
to di  que’ monti , hanno  voluto  rapprefentaruevn’Idolo,  e vna  Imaginedi  quel- 
li , e in  quello  hanno  filli  tutti  li  luoi  penfieri . £ credo,  che  ciafcuno . che  vor- 
rà leggere  le  defcrittionidi  que’  Monti  fatre  da  (opracitacì  Geographi-,  e Poeti 
s'accorgerà  chiaramence , che  li  Geographi  hanno  voluto  infegnare , e li  Poeti 
imitare.  Da  quello  nc  fegue  vn  corollariobelliflimo,  &è , che  gli  Hiilorici,li 
Philolbphi,  c gli  altri , c'hanno  per  oggetto  proprio  l'ammaeftrare,  e l'iufeonare, 
hanno  per  confegucutc  I'vtilc  de’ lettori  ,o  de  gli  Auditori  per  fine  . Ma  il  Poe- 
ta, c’hà  per  oggetto  fiio  fimi  tare , e’1  ripprefencare , hi  per  luo  fine  il-diletto  de’ 
Lettori . ode  Vedicori , cllendo  che  fimicacione  non  rimiri  per  fe  llefla  altro  fi- 
ne, che  il  dilccto.  Il  che  cifildimollraco  nelle infrafcricte  parole  d'Ariilotele. 
yj>j'  to'  %eu'pnv  TÒlt  pipnpaai  or  arra r.  2 npttor  i stv  to' trvpCeu  tot  tri  T«r 

tpyar » a ytìp  avrei MoTnpàtópmpir,  tótu*  rat  (inorar  ràr paura  ÌKptCor. 
pkvar  yaepoptr  Qtt»poiwTif,oior  SnpivtTi poppar  rùv  à-ypteoTarur,  jyu  turpe»* 
Cioè.  Eciafcnno  fi  rallegra  delle  imitatimi , di  che  habbtame  fefftt  veti' opere  ; pereto- 
che  noi  eon  diletto  r isguardtamo  l imarmi , c jjtecialmcnte  fe  fon  fatte  con  dtltgen\a , di 
epeeile  cofe , che  noi  con  noia  vergiamo , come  le  forme  delie  he  file  , che  fono  ulne  ab  borrite, 
e de’  corpi  mortt . E da  quelle,  che  fi  leggono  in  Plucarcho  nel  libretto , dou’egli 
hi  intignato , in  che  modo  li  debbano  afcoltare  li  Poeti , che  fono  l’infralcritce  • 
le  quali  recano  molto  lume  alle  lòprapoftcd*  Atillotele.  ùcortp  y àp  vèr  fiont 

HSW  4-oOok  Troytùar , nju  -rrtvpctTcov  poifov , yjù  Sat-dUer  mv-rot  ànovov* 
Tir « iro%Aovpi9a , nga  lv%tpeuroptr . ar  lì  Tir  errtarae  radia  pu- 
p.d Tau , xaSanp  yappirar  r Lui  tu»,  yu  òtólapor  ràr  ifoyiKiat,  lilopt- 
6a.  rjfì  tea- di'ti  pìr  arSpairot,  iyu  virovhor,  tir  àrtp-rìr  btecua  ptvycpir. 
Tor  li  aptropurror  ptKoKTtimv , rjì  rUf  pt/.aviùyor  iòndrnv  i potar  pàt- 

lovsit 
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fviTÌ*  ufi  ÀToIrtarunr!  ‘TiTtmuirevr  i punte  yrl  oopj.tr  , "r»r  i rtor 
>(r»0-xi»r>  tZQtprhiìf  a yt\<uToToiò r , »f  viavQoe  ò$9optve , ù €et Tfmyoe  » 
’ripviGorit.òe  Ktyvvi 'Tpei/lur  ortroinfèu,  ftf curici  òt*  7uu  fjuu.ziifj.ivnv  7«u- 
Tet  fu  retta  tv  yu  riunir  torturar.  èie  fi  pupaaT&i  fu Mrae  mi  Tpai^af 

TB»/ìcÌ>M%6U  mi  KO.KÌ&1V  . 

Cioè.  Tcrcioche  fi  conte  nei  non  udiamo  fen^a  falcidio  it grugnito  del  porco-,  t lo  Arido 
dtHo  Carrucola , ti  f ornito  del  uento , e lo  firepito  del  mare  : Ma  fe  alcuno  imiterà  quella 
co/i  corKtnaaamente , cerne  P armeno ne  il  Porco  , e Theodor o le  Carrucole  , ci  allettiamo . 
Etofi  fuggiamogli  hu  t nt  ini  n. fermi  , oche  fino  in  fofittn  di  qualche  male , comejttttaco- 
lo  non  giocondo  : ma  fuggiamo  con  allegrerà  il  Viri  tot  et  e J‘ .drtflofhonte  ,t  la  Gi.cajim 
di  Silauione , che  rapprc/er, tono  perfine , che  muoiono , come  tifiche  , Tisi  mtdtfimo  mo- 

de tonando  il  gtouine  leggerà  le  cofi , che  fàTherfitt  buffone , oSi/ipho  corruttore,  o Uot- 
tracho  ruff. ano, quando  uengono  introdotti  ne'  V oemi  operanti . a parlanti,  lappia , che  l'ar- 
te imitati  ice  merita  lode  : Ma  che  le  pacioni,  ti /atti  ,ih<  uengono  ejprcjji  per  tnc^p  df 

;«t fi  a imitalionefino  da  rifiutare , e da  biafunare . 

'cr  gli  rdemni , che  li  leggono  in  quelle  due  antorità,  credo , che  ciascuno  pofl'a 
vedete , che  Timitatione  c indirizzata  al  diletto  ► Pcrcioche  chiaramente  fi  co- 
nofee , che  nella  voce  del  Porca,  nel  Tuono  del  vento , e del  mare  , ne*  Serpenti , 
e ne’  cadaueri  imitati , non  fi  può  riceuerevcile  di  fòrte  alcuna:  ma  fi  benedite- 
lo, e tractenimcnto.  Adunque  è il  fine  dell' imitai  ione  il  diletto  >enonl’vtile. 
£t  Ce  alcuno  mi  diccflè,che  in  molte  altre  cofe  reca  l’imitarione  grundidimo  gio- 
uamento , come  ha  Scritto  Ariftoeelc  ne*  Problemi,  il  quale  riconofce  la  dottrina» 
eia  fcieiizadeglihuominidallaimitatione,  nlpondcrei , ch'egli  c vero,  chcl’i- 
mitatione  in  molte  colè  c apportatrice  d’vcile  r ma  che  però  iì  Tuo  fine  adeguato» 
e proprio  c il  diletto , e non  l’vt  ile.  Perciochefi  come  non  po  diamo  dire,  che 
l’oggetto  della  pocenza  vifiua  fia  il  bianco , o’I  negro  : ma  fi  bene  il  colore  : poi»» 
che  rocchio  può  vedere  molte  colè,  che  non  fonone  bianche,  ne  negre,  le  quali 
faranno  però  Tempie  colorite . Coli  dico  » che  Timitatione  non  hauti  per  filo- 
proprio  fine  l’vtile  : ma  fi  bene  il  diletto,  edèndo  ch’ella  fi  porta  ritrotiare  Tenza 
u dilecto . Appiedo  dico , che  Timi  catione , inquanto  che  è imi  catione , cioè  in- 
quanto, ch'ella  rappreTenta , e raflbmiglia , non  ni  che  fare  con  l'vtile,  conciofia 
cofa  che  Timitatione  intanto  fia  apportatrice  d'vtile,  e di  giouamento,  inquanto 
che  viene  indirizzata  agli  inTegnamcnti , & alTerudirionedi  qualche  Tcienza.o 
d'altra  colà.  Ma  quando  ella  c uni  catione,  inquanto  che  cimi  catione,  cioè  eh’ 
ella  non  viene  indirizzata  ad  altro  fine  : ma  fi  ferma  in  le  ftcfl'a , e vuole  folamen- 
w rapprelcncare , e radbmigliare , dico,  cheallhora  è qualificata,  e fpecificaca 
dal  diletto,  comedal  Tuo  proprio  fine.  Egli  è dunque  vero,  che  Timitatione 
hi  per  fine  il  diletto . E per  quello  dice  Platone  nellecondodelle  leggi . che  il 
diletto  era  lamifina,  e'IgiudictodelTirnitarione.  E nel  decimo  della  Rep.  hi 
(cricco  adii  chiaramente,  che  Timitatione,  inquanto  , ch’ellaè  imitacione  non 
apporta  feco  giouamento , o *tilc  di  dotti  ma , o di  foerienza  in  quelle  cofe , che 
fi  prendano  ad  imitare  . Concludo  adunque , che  il  Poeta,  c'hanrà  Timitatione 
Similitudinana , Tara  Poeta,  e Tari  inficine  differente  dali’Hiltorico,edaciafcun* 
altro , che  Icriua  il  vero . Perciochc  il  Poeta  forma  l'Idolo,  inquanto,  ch’egli 
c Idolo , nel  modo , che  fi  c dichiarato , e pone  per  confeguente  il  Tuo  fine  nel  di- 
letto , di  chi  legge , o di  chi  afcoltail  luo  Poema . Ma  THiftorico , e il  Philofo- 
pho  forma  l’Idolo  per  ammaedrare , e per  intignare , e in  conlèguenza  per  recac 
giouaaicnco  a chi  che  fi  fia , che  voglia , o leggere , o afcoltarc  le  Tue  fatiche . 

Sog.- 


Tr  *«  Hs  Ov 

ulctm»d«GdèW®e  Hmkm  , cerne  podi  «ffera.^bp  J‘I<Wo.  (Hl.<inakpcirrc  4 
non parbuooo , per  altro»  che.de} falò  rapprefentara  ) habbia  perfine M dileiro»^ 
logg*  quello*  che  Gè  fctitto  nella  Iotroduttione,  enei  capici0  quatto,  del  wt* 
cendo  libri*.  che  reiteri,  fé  non otfnganno  interamente  todimtto  . 

Soggiungo  alle  cole foqradme,  che  quando  Andatele  affi  «nò  nella  Peet  rei,  c,hec 
|■fcllfarai•Jae^<d'>todefw^»»jn  Terfi/farefebefampiqthitìnrra.  intefed»  WWV 
hittoria.  che  folle  diltela  in  verfi  non  per  fare  Idolo  : ma  per  raccontar  le  caie  neJ„ 
modo  conuenience  all*  hiftorja . Percioche  ( come  fi  è dettodi  fopra  ) quello , 
chedeJcriueflnhiftorrqper  fame  vn’ Idolo  , fiirehbc  imitatore;  benché  non  tao» 
to  perfeteo,  quanto  cqueì!o,che  formi  lafauola.  E mqveftoniodo  in  molte  ce«* 
fé  furo  imita  pori,  li  Poeti  l>dit»amhi,eiLirici,flt'c  «dla.noftra  lingua  tale 
(pelle  f olic  il  Petrarca  uel  raporelèntarci  V Idolo delle  fue  amorofe  paltioni.  Ma 
egli  è daauertire . che  l’Idolo  facto  dall’  Imitatione  Poetica  tanto  Pbanuttica, 
quanto  Icailica  c di  tré  maniere.  La  prima , che  fra  falere  c tenuta  principale  è 
da’  Poeti  Dramatici , & c quando  il  Poeta  tempre  G trasforma  in  pedona  d'altri,  q 
per  confegoence  fauella  non  come  narratore,  o Poeta:  ma  come  perfonaimitatUj 
^introdotta  nel  Poema . La  feconda  maniera  c quando  il  Poeta  parte  forma  I 
Idolo  c ime  Dramatico , e pane  ^ome.  narratore . Di  che  n’  babbi  amo  eflcmpó* 
ndl’Epopria  t Hora  io  dico , che  fé  bene  il  Poeta  imita,  * forma  l’ Idolo,  qua* 
do  narra , e racconta  qualche  cofa , come  proueremo  pul  a baffo  nella  deferitati» 
nr  dell*  (dolo  della  terra  maniera:  nondimeno  unita  molto  pii!  quando  introdurr 
c«  le  pedone  per  fe  (ielle  a fondiate , & a trattare  ds  qualche  cofau.  E è nel  modi*, 
dramatico  tanto  più  imitatore  di  quello,  ch’egli  fi  Ganci  modo  narrai iuo , eh’ A*, 
fittotele  mettendo  in  paragone  quefto<onqucllotd‘Oe.  «heil.Pocta  inqueft». 
non  era  imitatore . <uÌ7«V  y+f  $f*  7?r  »•» rtt»  theLyt^m.  >iyn*  ■ ou 
ira  KttTtt  t*u  r*  fupcatfuV . Cioè.  C«»u un*  »b'  il  F»«t*  m perfine  (ù+  £**■  t+r- 
tbttofi  ; perche itlhor* non i inittiirr*  Ecinvn’altr»  luogo  nomò  parti otiofei 
quelle,  nelle  quali  par  la  il  Poeta  da  fclleffo.  Laterza.  & ritinta  maniera  di. 
quell’  Lio  lo  poetico  c quando  il  Poeta  fempee  racconta  le  «ufe  inperfonafua , &, 
è quell’  Idolo  in  grado  inferiore  a rutti  gli  di  n : ma  è però  Idolo,  e uafee  da  tmi~. 
tenone  poetica.  Altramente  non  farete  vero  quell»,  che  fende  Afiilotele  pel, 
paia  àpio  del  fiiolibco,  cioè,  che  la  Dithirambtc»  folle  fpeciediPoclia.,  Perciò-, 
ohe  quella,  e la  Lirica  furo  molte  volte  capaci  di  queftafolaimiiationenarratiua*. 
Soffiamo  aJunque  concludere  . che  1 imitar  ione  Poetica  Ga  carne  vn  genere  an*^ 
lego-,  il  quale  contenga  facondi  ftlaUune. iltre  (pecie,  che  rimirano  il  genere  no*, 
egualmente:  maphltoftoconvnJotdinecerw», e Jetcrminaondi prima, editiate» 
pè,  di  piò.  e di  meno.  Eaendocheprim*»epiilconuengailgenere  di  qucftv 
Jmi.ationealta  PtiefiaPIrmc attica,  che  alla  rcaftica.  e fiirulmcote  ftapid  propoo^ 
empiii  immedi  ito  genere  della  Poefia, che  formai’  Idolodtamatiro.clienan  èd^,. 
quell’ altroché  formandolo  uarratiuo.  Perche  adunque l’imimionc  Phai**. 

tattica  è la  piti  perfetta  imitatione,  che  conuengn. -fila  Poef«;però  tutti  li  piti  ce*, 
lebri  Poeti  (i  fono  valuti  di  quella,  falciando  ricali  icada  parte.  Horaquefla  Fot?-, 
fot  Phantattica  c diuila  per  Aditotele  in  altre  doqfpecie.  Laprima  delle  qqal» 
èvquando  ella  è fondata  in  hiftoria  vnmerfalmeme  conofciina , e che  il  Poeta  vi 
vi  giungendo  del  foo  rapite  colè  particolari , e (penalmente  Io  farogli  meni» , e*tt. 
legamento.  B quella  Ipecie  ritiene  tnomiproprir fecondo  , che  fono  Itati  rap-, 
porr  atta  noi  dalla  fama.  Della  quale  habbiamoetrcmpij  chiari  nell*  Ttagodigft 

dhlafcUilo,  itturipidc,  daSophacic,c  di  Seneca.  è qjtf  wbiHtPo— , 

•or.  ò ftb  * «attuo 
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tà&ige , e l’vniuerfale , e’I  particolare  dellafauola  per  fe  fteffo,  ritrouando  anello 
ra  i nomi  delle  perfone.  E di  fimi!  forte  di  Poema  diede efl’empio  Arinotele  nel 
Fiore  d’ Agatone.  Ma  noi  valcnJucidi  molte  cofr  infognate  per  Ariftoccle.e  gioì» 
geijdone  molce  altre  non  toccate  da  lui,  ci  sfor  «remo  di  recare  *na  piena, e foffi- 
cie’ntediuifiorie  di  tutte  1"  imitationi , che  fonoconuenrertci  a*  Poeci , dimoftrando 
idfìeme  gli  oggetti  di  ciafcuna , accioche  ladiftmtióne  ci  riefea  pii}  facile , e più 
ordinata. 

«•'  V • . i»i  ; f’ 1 *t ri  -iman  i».c.n 

Si  moftra  la  differenza , che  è tùia  Poetica  » e la  Poefia,  c come 
la  Poefia  fia  fpecie  della  facoltà  rationale . Cap.  Terzo. 

In' bora  nel  prefente  volume,  fi  fimo  vfate  quelle  due  vóci 
Poetica,  e Voefia  molto  confusimeli:  e Senza  moftrare  , o al- 
meno accennare,  che  fra  quelle  vi  haue  Ile  qualche  diffet  arti, 
còme  veramente  vi  hi  . E et  fìamo  prefa  quella  licenza , 
non  ci  eflendo  parutafin’  a quellocapitoloneccfl.trialadiftini- 
tionedi  quelle  due  voci . Ma  hora  , che  cibiSogna  (coprire 
il  foggetto  della  poefia , il  quale  per  fiia  natene  tale , che  (ù- 
b'ito  farà  conofoere  la  Poefia  per  arte , o per  facoltà  rationale  , ci  conutcne  con- 
fèguentem'entedimoftrare,  ch’ella  è differente  dalla  Poetica,  la  quale  (come  fi  è- 
rtioftraco'al  principio  del  fecondo  libro)  è parte  dell  a Vhilofophia  morale.  Di- 
co adunque  , che  fri  Poetica  , e Poefia  vi  hd  quella  medeftma  differenza , che  e 
ffà  l'arte  vfante , e l'arte  fabbricante , ellendo  che  la  Poetica  fia  arte  foprana , la- 
quale confiderà  l'Idea  dell'Idolo  poetico,  e ricolmile quale  fia  quello,  che  lì 

SUÒ  vfire  per  efler  conforme  al  dittarne  delle  leggi,  e della  facoltà  ciuile,  & qua- 
é fia  quello,  che  fi  hi  da  rifiurireper  noneflere  indirizzato,  all’  vfb  legitimo 
ricercato  dalla  Pliilofophia  morale,  guelfa  Poetica  dunque  nel  fudetto  modo 
confùlerara è atte  vfante.  Se  imperante, e parte  della  facoltà  ctuilc, come  più  ad-'* 
dietro  fi  è lungamente  dimoi! rato . Ma  la  Poefia  è l'arte  fabbricante . e facitrice* 
dell’  Idolo,  cioè  quella , che  sà  formare,  e fabbticaie  queft'  Idolo  poetico  con-- 
forme  a i precetti , che  le  vengono  dati  dalla  fin  arte  vfante  , e quella  non  c parte'- 
delia  facoltà  ciuile:  ma  Specie  della  facoltà  logxa , c organica,  cioè  della  facol- 
tà rationale , e ffromentatiua . Vien  nomata  facoltà  rationale,  perdi'  ella  confi* 
d’era  fedamente  quelle  cofo , c'hanno  l’eflere  nella  fola  ragione , e nel  folo  intcl-' 
letto , d i m allieta  che  fè  fi  fr  engeffero  tutte  le  ragioni , e tutti  gli  intelletti  fona- 
no anchòrafpcntetutre  le  facoltà  logiche.  ' Vien  nomata  organica,  eftromen-’ 
tatiua , perch'ella  contiene  gli  organi , e gli  ftromenti  per  mezo  de’  quali  fi  prò-- 
dlicono  nell’inrcllerto  humano  alcuni  habiti , & alcune  difpofitioni  • Per  cono-1 
ftere  adunque  tutte  le  fpecie  della  facoltà  logica,  e ftiomentariua  , ci  fono  due1 
arie , la  prima  delle  quali  procede  fecondo  iadiuifionedelln  facoltà  rationale , in- 
quantochc  rationale . L'altra  camina  per  la  diuifione  della  facoltà  ftromentatw 
na  , in  quanto  ffromentatiua.  Hora  perche  la  piima  vi»  cmoltoofcura,  e piena- 
d' intoppi , però  ci  fìamo  rifoluci  di  tralafciarla  per  hora  non  hauendo  in  penderò1 
di  rraporre  in  quefto  libro  fpecularioni  tanto  fottili.  Venendo  dunque  alla  fecon- 
da via  per  mio  giudichi  affai  più  chiara , e piana  dico , che  nell*  intelletto  nortro' 
Ir ponno generare  tre  Infuri  (largamente parlando)  pcrtenenri alle  conclufio- 
oi.  Pcrcioche,  onero  che  le  conclufìoni fono pcouatc da  ragioni  neceflarie.  e 
• : t . -i  diino- 
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dlmoftratìue , & allhora  nafte  il  vero,  e perfetto  habico  della  fetenza , ouero  che 
fono  fondate  in  ragioni , che  non  fono  neceflarie  , ne  dimoili  ai  iue:  ma  pero  ym- 
uerfaii , eprobahili , & allhora  nafce  l'opinione  impropriamente  nomata  habito , 
ouero,  che  s’appoggiano  in  ragioni  prefc  dalle  cofe  fcnfibili,  e particolari,  le 

Juali  fono  però  per  fin  natura  perfualibili , e nafte  quell’  habico , o per  meglio 
ire  quella  difpolrtione . che  da’  Rhetorici  fù  nomata  credulità , o credenza . 

Hora  egli  c fcritto  da  valenti  autori , che  per  quelli  tre  habiti  fono  (lati  fabbrica-  FjM,  !» 
ri  tré  ftromenci  rationali , cioè  1%  Demoftratione  per  la  feienza , la  Dialettica  per  prmc.ubtf. 
Fopinione , e la  Rhetorica  per  la  credenza.  Ma  per  quello  non  potremo  peifet-  jirifl. 
tamente  fapere , che  cofa  fieno  quelli  habiti , fe  non  ci  fermiamo  a considerare  al- 
quanto la  natura  propria  di  ciafcunoi  e come  venga  didimo  1’  vno  dall  altro.  E 
per  quello , ch'appartiene  alla  feienza , ce  ne  polliamo  sbrigare  in  poche  parole , 
efl'endoche  quella  habbia  la  cagione  neceflaria,  e certa  . la  doue  gli  altri  due 
hahiti  hanno  le  cagioni  contingenti , c incerte . Adunque  Uà  tutto  il 

punto  in  faper  dillinguere  l’opinione  della  credenza.  Dicono  alcuni,  che  la  cre- 
denza c differente  dall’opinione , fecondo  maggiore , o minore  certezza  > volen- 
do che  noi  con  più  certezza  Tappiamo  efler  vere  quelle  cofe , dellequali  habbia- 
mo  opinione , che  non  facciamo  di  quelle  .delle  quali  habbiamq  credenza . Ma 
quella  rifpofta  è fenza  fondamento  efficace  ; percioche  può  egli  efl'erc  molto  be- 
ne,cheqtieIlo,che  crede,  ftia  più  faldo  nel  Tuo  proposto,  che  non  fi  quello,  c hi 
l’opinione,  ejn'habbiamo  continuamente  fperienza  certa.  Alpharabio  in  vn  fuo 
libretto  ,'ch’égtl  fece  fopra  le  cofe  di  Rhetorica , volle  , che  l’ opinione  folle  in- 
torno alle  cofe  vniuerfali , c la  credenza  intorno  alle  particolari.  Ma  Egidio  ili- 
mò  che  quella  Jillintione  non  folle  atta  a predarci  il  vero , & adeguato  oggetto 
di  ciafcuno  di  quefti  due  habiti . parendo  a lui  che  lì  troui  apchora  qualche  opi- 
nione intorno  alle  cole  particolari  . Come  per  eflenlpio  della  quantità  del  Sole 
habbiamoquatrro  pareridifterenti , il  primo  de'quali  fd  d’Ariftarcho , illecondo 
d’ Epicuro  , Il  terzo  di  Tolomeo,  il  quarto  di  Macrobio.  Hora  egli  cimpoflibi- 
le , che  tutrfquefti  pareri  produchino  nel  noftro  intelletto  l’babito  della  feienza» 
non  potendo  quella  rflere  fc  non  vna  fola  d’vn  folo  foggetto . Adunque  ci  bifo» 
enerà  confefl Jre.che  da  vn  folo  de’  fopranominati  potremo  hauere  la  ftienza  dcl- 
W grandezza  del  Sole,  e da  gli  altri  tré  l’opinione,  la  quale  fc  bene  hauti  per  fog- 
getto co 'a  particolare,  fari  nondimeno  opinione.  Perquefto  argomento  con- 
cludtua  Egidio  .che  la  dottrina  d’ Alpharabio  folle  inefficace  a dinmllrarci  la  di- 
ftintione , che  noi  cerchiamo . Ma  contri  Egidio  per  difcfà  di  quel  philolopbo 
fi  potrebbe  dire , che  lapcrluaGone  rimirali  particolare  non  come  concitilo:  ma 
come  mezo  è IVromeuto  da  prouare  la  conclufiooe.  E per  quello  ella  fi  vale  del» 

1’  Enthimema.  edell'effempioall' vno , & alj’alrrp  de’quali  mancano  le  propo- 
fìcioni  vniuerfali . In  fimil  modo  fi  può  dire , che  l’ opinione  rimira  1'  vmucrfale 
non  come  pollo  nelle  Tue  conclufìoni  : ma  come  mczo,e  llromento  delle  lue  pro- 
ne . E coli  venendo  all'  argomento  d'Egidio  contri  d’ Alpharabio  dico , che  (è 
bene  1’ opinione  fari  intorno  a cofa  particolare , come  per  ellempio  incorno  alla 
grandezza  del  Sole  , che  nondimeno  li  mezi,  e gli  llr omenti  da  prouare  quella 
grandezza  faranno  vniuerfali  • E con  quella  djchiaratione  fi  porri  difendere  Al» 
phanbio dalle oppofitionr d’F-gidio, e infieme concludere , che  l'opinione  nafte 
da  cofe  vniuerfali,  eia  perfuafione  da  colè  particolari.  Egidio  dichiarò  ladiflin- 
tione  del  perfuafibile  dall’  opinabile  coll’  infraferitto  diftorfo . Primieramcme 

dunque  preluppole  > che  gli  atti  ponno  conuenire  alle  potenze  dell’  anima  in  due 

C c modi , 
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modi , cioè  > o adolutamente , o relatiuamente . Aflolutameme  !e  coftueitgom» 
quelli , che  fi  fermano  in  quella  potenza,  fcnza che habbiano  relatione  ad  altra 
potenza  ederiore,  e in  quello  modo  diremo,  che  il  volere  comiicne  aflolutamcn- 
te  alla  volontà . Relatiuamente  le  conuengano  quegli  altri  » li  quali  oltra  la  po- 
tenza , in  che  fi  fondano , rimirano  inlieme  vn'  alcn  potenza . Di  che  habbuino 
eflèmpio  nella  elettione,la  quale  conuiene  alla  volontà,  inquanto  che  rimira  l'in- 
telletto , e la  ragione . Percioche  1*  elettione  è di  quelle  cofe , che  fono  ordina- 
te al  fine:  ma  perche  l’ordinare  è atto  pertenenre  alla  ragione,  però  non  potrà, 
eleggere  la  volontà  noftra , s’ella  non  rimira  la  ragione  > per  riceuere  l' ordine  da 
quella.  E per  quello  Tenue  Arili,  nel  fèllo  dell'  Ethica,  che  l'elettione  è vn  appe- 
tito intellettiuo,  ouero  vn'ituellecto appericiuo.  Quella  medetiina  Jiftinuone  G 
conofce  chiaramente  nelle  operationi  dell'intelletto,  ellendoche  alcune  fieno 
fondate  neH’intelletto , inquanto  eh'  egire  intelletto , e fono  nomate  contempla- 
tioni , & alcune  alcre  fi  trouano  nell'Intelletto , inquanto  ch'egli  lu  relatione  all* 
appetito,  e vengono  nomate  da' Greci  vpd!jnf,  e da'  Latini  Jtliunts.  CoG 
vegliamo  ne'  confenfi  dell'  intelletto , che  alcuni  conuengono  all'intelletto  aflo- 
lutamente  , & è quand’egli  conferite  a quelle propofit ioni,  alle  quali  per  fc  Hello 
è ateo  a corifeo  ti  re,  & alcuni  altri  gli  conuengono,  inquanto  ch’egli  hà  relatione 
aU’appertto , & c quand'  egli  confence  alle  propofitioni  per  l’impenodella  voluti-, 
td.  Hora  da  quelle  lùppofitioni  pensò  egli,  che  facilmente  li  poteflè  fcopnre 
la  differenza,  che  è tra  la  feienza,  l'opinione,  e la  credenza  j percioche  dille,  che 
il  confenfò , che  preda  l’inrellet t o alle  ragioni  perfuafibili  facunci  delta  creden- 
za > conuiene  all’  intelletto , inquanto  ch'egli  può  cfler  modo  dall’  appetito . ma 
che  il  confenfo  della  fetenza , e della  opinione  conuiene  all'  intelletto  fecondo  vn 
filo  proprio  moumiento.  E che  quello  della  feienza  nafee  quando  l' intelletto 
coniente  alle  propofitioni  demondraciue , e uccellari^,  e quello  dell’  opinione  hà 
origine  dall’  meenetto , che  conlènte  alle  ragioni  probabili , e contingenti , 
J^pedadidintioned’ Egidio  nonmi  dilpiace , parendomi,  eh'  ella  ponga  vn'  altra 
differenza  adai  conueneuoletrà  la perfiiafione  , e l’opinioue  dirtercm» da  quel- 
la Alpharabio.  Di  maniera  che  li  può  concludere,  che  ci  fieno  due  differenze, 
le  quali  dtdinguono  la perfìrafione  dall'opinione.  La  prima  delle  quali  fil  infe- 
gnica  di  Alpharabio,  3t  è , che  la perfuafione  nafee  da  mezi  particolari , e l'opi- 
nione nafee  da  mezi  vniuerfalj-  L’altra  è 8 Egidio,  & è,  che  la  perfuafione  può, 
nafeere  da  colè,  c'  hanno  forza  di  mouere  l'appetito.  Dico  può  nafeere;  per- 
che non  nafee  Tempre,  conte  può  ciafcuno  vedere  nelle  quidioni  naturali  ,le  qua 
li  vengono  tractate  con  modo  perfuafiuo , cioè  con  mezi  fenfibili , * particolari . 
Ma  l’opinione  hà  origine  da  colè , le  quali  pet  edere  vniuerfali  non  ponno  mai 
mouere  Papj>eciro.  Noncrdifpiace  dunque  la  didintione  d' Egidio*  egli  è ve- 
ro, che  raolropnl  ci  priccquellad' Alpharabio,  edendo  eh*  egli  d feopra  la  ca- 
gione, per  la  quale  è Tempre  didinta  la  perfuafione  dall’ opinione-  Ma  Egidio 
non  hà  refa  cagione , per  la  quale  venga  tèmpre  didima  la  perfuafione  dall'  opi- 
nione, poiché  fi  puòqualche  volta  introdurla  fede  negli  intelletti  notiti  lènza 
la  compagnia  del  mouimcnto  dell'appetito,  come  allungo  fi  èdimodrato  nell’in* 
trodurtione del prefènte  volume.  Hora  venendo  al nodro  propofico dico,  che 

[>er  tré  habiti  (gli  nomo  habiri  largamente  parlando)  cioè  per  la  fetenza,  pe» 
'opinione  .perla  perfiiafione,  o vogliamola  nomar  credenza,  o fede,  la  facolri 
rationale  hà  fabbricati  tré  llromr nti,  cioè  lademodracione  per  la  feienza,  la  Dia- 
lèttica per  lopiaione , c U Rhctorica  pe  la  pcrfiufione . Onde  fi  può  conclude- 

re, che 
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rt  che l’oegèttodella  demoftratione  (la quello , che  i Latini  nomano  fcibile , e 
che  quello  della  Dialettica  fia  l’opinabile,  e che  quello  della  Rhetorica  fia  il  per- 
fualibile.o  vogliamo  dirlo  credibile . Hora  egli  li  hi  da  fapere , che  quello  me- 
defimo  oggetto  della  Rhecoriiacanchora  corninone  alla  Poefia,  conciofiacoU 
che  il  Poèta  Ga  obligato  a rimirare  Tempre  quello  credibile , e di  maniera  che  s e- 
•li  s'allontana  punto  da  quello  • commette  fallo  crandiflimo  nell  arte  (uè,  e 'tale* 
ch’egli  non  riceue  forte  alcuna  di  feufa.  come  inoltrano  chiaramente  le  inftarcrit- 
te  parole  d'Ariftotele.  vfit  uydfTl*  voiwv  eùptwiptvviS&vtràìiwA- 
TW.ir«TÌ0«m  V*  JWrir.  Cioè.  Ma f*r filo , ebr ftrtKnt alla  Votfia , 
fi dtut  pii*  tufi»  tltgter*  il  , tht  it  f ojfibrft  uurtiubile  • Sia  adun- 

que Aabilita  per  ferma  conclufione,  che  la  Poefia  habbia  per  oggetto  il  credibile, 
i per  confcguente , che  cercando  ella  di  perfuaderlo  con  ogni  manici  a a lei  pof- 
libile , li  dcua  riporre  tri  le  facoltà  rationali . Ma  rgli  nifce  vn  belliflimo  dub- 
bio, & è che  per  le  cofe  fin  hora  dette , c prouate , pare , che  la  Rhctorica  non  h 
polla  diltin»uere  dalla  Poefia , poiché  V vna , e l’altra  hi  il  medefimo  oggetto . 
Dico  adunque  per  rifpofta , che  il  credibile  fi  può  confiderare  in  due  modi  difte- 
renri  II  primo  de*  quali  è.  quando  fi  prende  il  credibile,  inguanto  eh  egli  c cre- 
dibile è pcrfuafibilc , e in  quella  maniera  è proprio  oggetto  della  Rhetonca.  Il 
fecondo  modo  è,  quando  egli  vicn  confidetato,  rome  qmauigliofo.e  coli  diuen- 
ta  proprio  oggetto  della  Polla, efl'cndo  che  la  Poefia  ricerchi  Tempre  foggetto  ma 
rauigliofo.come  hi  teftimoniato  Arift.in  molti  luoghi  della  fuaPoet.  Daldifcor- 
fo  fin’hora  fatto  fi  può  còchiudcre,  che  le  facolti  rationali  lodeuoli  fono  quattro. 
Dico  lodeuoli , perche  intendo  d’eft  ludere  la  fophillica  biafmata  da  Platone , da 
Ariftotele,e  da  Boetio.  Sono  adunque  quattro  le  facolti  rationali  lodeuoli.cioè, 
la  Demonllratiua.che  rimira  quello,  che  fi  può  fapere  per  ragioni  neceflarie.  la 
Dialettica , c'hi  per  oggetto  l’opinabile  per  moto  de’  Topici  fillogifmi , la  Rhe- 
torica,  che  vicn  determinata  dal  eredibile.che  s’imprime  nill’intelletro  per  mezo 
d'eflempi.cd’enthiniemiperfuabili,  la  Poetica  indirizzata  al  credibile  marauiglio 
fo  col  mero  del  verfo  fonoro . & alto,  e di  fauole,  e di  concetti  noui,  e ftraordma- 
rij.  Da  quelle  conclusioni  coli  dichiarate  polliamo  conofccre , che  non  hi  mala- 
mente detto  il  Pontaoo  nell’  Atrio  Dialogo . tffciù,  fin*  fini  tjfedutrt 

tppofuc  ad  alrmrationi.  cioè,  che’l  fine  dèi  Poèta,  e della  Poefia  fia  il  dire  in  modo, 
che  renda  pieni  di  marauiglia  gli  Auditori.  Il  che  amene  quando  gli  Auditori  im- 
parano quello,  che  non  credeuano  potere  auenirc.  Onde,  fe  fi  c detto  addietro, 
che  la  Poefia , come  arte  imitatrice  hi  per  fine  la  rappiefentatione  dell’  Idolo , e 
come  gioco  il  diletto,  e come  gioco  qualificatodalla  facoltà  ciuile  l’vtile , parmi 
e’hora  li  polla  giungere  a quel  difcorlo,  ch’ella, come  facolti  ratinale  hi  la  orna 
uielia  per  fine."  Hora  io  non  mi  fermerò  a dimoftrare.the  la  Poefia  fia  in  vii  certo 
mòdo  fpecie della  f-colti  rationale  Sophiftica  j per  non  replicare  quello , che  G è 
fcritto  nella  introduttione;ma  rimettendo  il  lettore  a quel  luogo, me  ne  vengo  al 
noftro  propofito.  Credo  adunque,  che  fi  polla  arditamente  concluderebbe  l’og- 
getto vniuerlale  della  Poefia  fia  il  credibile, inquanto  ch’egli  è marauigliofo.  Re- 
ità che  ci  sforziamo  durouare  gli  oggetti  proprij  di  ciafcuna  delle  due  fprcic  Jel- 
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detta  Phantaftica,  c hi  per  foggetto  il  falfo,  e vi  rapprefentando  li  concetti  finti, 
« fabbricati  dallaPhaptafiau  Suidaftimò,chc  l’oggetto  della  prima imkatione  foli 
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I:  la  Gmiliiudine.e  chel*o»getto  della  feconda  fòlle  l’Idolo.  Di  modo  che  fèc<><!® 
il  parere  di  Suida  (ì  potrebbe  dire,  che  l'oggetto  della  Poefia  Icaftica  folle  il  cre*- 

dabile  marauigliofo  rapprefentaenper  fimiliiudme , e che  1 oggetto  della  Poefia 

Phantallica  fòlle  itcreiibilc  marauigliofo  rapprefentato  per  Idolo . Ma  quella 
dillintione  di  Suida  c forfè  troppo  lottile , hanendo  gii  villo  coll*  autorità  di  Pla- 
tone, che  tanto  la  Poefia  Phantaftica,  quanto  l’ Icaftica  è rapprefent sirice  d’ Ido- 
lo, fé  già  non  fi  dicede  , die  Suida  hà  voluto  diftinguere  P Idolo  di  Platone  in  al- 
tre due  fpccie,  l’vna  delle  quali  folle  di  lui  nomata  Idolo  fpcciale,  cont  radi  (lineo 
dall’  Idolo  generico , e l’àltra  fimilitudine . E fc  bene  con  quella  confìderatione 
li  fila  dillintione  di  Suida  molto  perluafibile:  mi  piace  più  nondimeno,  che  con 
maggior  breuità, e chiarezza  fi  dica,  che  l'oggetto  della  Poefia  Icaftica  fiati  vero, 
inquanto  ch’egli  è credibile  marauigliofo,  e che  l’oggetto  della  Poefia  Phantalli- 
ca  lìa  il  falfo  . inquanto  ch'egli  è credibile  marauigliofo . 

Si  foluono  alcuni  dubbi, che  nafeono  dalle  cofe  fopradette.  C.4. 

A perle  cofe  lòpraJette  potrebbe  dubitare  alcuno,  fotto  a qual 
maniera  delle  due  principali  parti  della  Poefia , s’ hauefte  a ri- 
porre quella,  che  fcriue  cola  falfa  : ma  però  detta  da  altri.  Co- 
me per  elfcuipio  il  Petrarca  nella  danza. 

^ ^l'n' altra  fonte  hà  Epiro,  Ogni  fjerua  faceti a 

KJ  telìt  Di  cui  fi  fi  rtu<r,ctic  fendo  fredda  eli*  Jcccda,e  jfege  qual  itouaffe  accefa, 
_)ice  cola , che,  come  vien  riferito  da  chi  hà  pellegrinare  in  ttucl  paefe  ) è falla  : 
tuctauia  ella  c Hata  fcritta  da  nobihlltmi  Autori,  come  da  Plinio  nel  fecondo  li- 


jQuem  merito  ueteres dixere nomine  Sacri.  Extinguit  fiamma*:  reci  pt  jed  rnrftu  eafdf, 
gelidi*/  fuperat  tuffarti  figr<<  aquari,  jidmoueat  dextr*  eli  exanff a l àpoda  fonti. 
Ihó*  Lucrecio  Jefcriflc  quella  medelima  fonte , e li sforzò ‘di  renderne  lacagionc . 

Frigidaì  ejl  edam font , fupra  qui  fila  fape  Semina,  de  ttrraip,  nttefje  ejì  jtmJitut  ipfk 
Stufo  iactt  fammi  concepì  0 prounui  igni.  Igni  cor  por  a per  totum  confurgere  fon  tem  , 

Tadaq-,  confinali  ratiuneaccenj*  per  unUi  Etfimul  espirare  forai , exireip.  in  attrae  : 
Cotlucet  ,quocunq:  tiat.ua  impeUitur  aurii . 7^?  ti  unta  tome, caliduf  qutat, ut  fieri  font, 

Jijmiru.auìa  tilt  in  aqua  permuti*  uapora  Hora  cflendo  per  la  refatione  de’  pfati-i 
d in  que’  pael?  quella  cofa  falfa,  però  fi  porrebbe  ragioneuolmente  dubitare , fé  il 
Petrarca  in  quella  comp aratione  fiu  Poeta  Phanaftiqo.o  Icafttco.  E s’egli  c vero» 
Che  il  Poeta  Phantaftico  fia  quello , che  rimira  il  fallò,  paie  che  in  quel  luogo 
habbia  ad  eller  tenuto  tale.  Dall’altra  parte  s’eghi  vero,  che  il  "Poeta  Phantaf- 
ftico  fia  quello,  che  forma, c finge  il  fuo  concetto  con  vna  propi  Ì3  7ftiantafia,pare 
che  non  fi  pofladire,  ch’egli  fia  Poeta  Phantaftico, poiché  l inuentione  non  hi  prò» 
pria:  ina  prefa  da  altri  lcri:tori,a  quali  egli  cercò  di  còfbrmarfi  in  modo, che  fi  può 
più  collo  dire,  ch'egli  folle  Poeta  Icaftico,  poiché  imiraua  vn’  oggetto , che  li  fri 
porto  di  fuori,  reputato  vero.  {Quello  medelimo  dubbio  li  può  mouerc  in  quel 
concerto  di  Rhennio  prrlò  da  Dionigi . 

Sardinia poli  qui pelago  cirtuufiu*  telino,  Quod fanit  tegret,  panJìit.  damnitip,  nefanda 
Fon  tibia  e liquidi 1 probe  t mirami*  mudo,  Veriurot  furto,  quot  tafìo  lumme  caconi . 
Ne’  quali  quello,  che  fi  dice  della  fonte,  che  fcuopre,  ecaftiga  gli  (pergiuri,  è 
fallò  , non  fi  ritrouanJo  in  alcun  luogo  di  SarHigna  a’ nollri  giorni  quella  fonte» 
Ctf.  XO.  con  cucco,  che  ciò  venga  continuato  da  Solino.  E Pòrno  dica  dvn  fiume  mBi- 
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thinia  nomato  Olacha , che  fa  fentirc  le  foe  acque  a?  (pergiuri,  come  fiamme  ar- 
denti . E ScepHanó  confermi  il  medefìmo  d'vn’altra  fonte  inScicilia  nomata  Ii6.3t.Ca 
T'alicena  . E Pbilollra.o  dica  vn’altra  colà  fimile  d"  vna  fontana  vicina  a Ti.ana 
Citti,  la  quale  tinnita  da’  Spergiuri  gli  ftroppia  di  modo,  che  non  fi  ponno  piò  Lib.i.d* 
partire  da  quell’acqua . Horaricoin.uvJo  a Rhennio  dico  , eh’  egli  ha  detto  colà  una  Apotl, 
falfa,  come  fi  si  per  la  (pericnaa  de'  no  (tri  tempi  ttuttauia  egli  dille  cola  già  (cric- 
ca da  alui,  e creduta  da  gli  huomini  del  Tuo  tempo.  Onde  nafte  aiedelimamen-  •<-  • : 

ceil  dubbio  ptopoilo  di  (opra  per  le  ragioni  gii  toccate,  s’eeli  in  quel  luogo  deue 
eiier  nomato  Poeti  Phamaltico , o Ieaitico . E limili  dubitationi  li  potriano 
mouere  in  infiniti  luoghi  dell'illello  Rhennio.  come  in  quello.  •11*1 

Inaine  font tfl  .Camerino gignitterunda-,  -il  Tri  J 

Quatnft^wt  mxnibtv  non  cxfiit  haufèrit  unquam  , . / ' 

Letifico  tri  flit  non  mi  feti  pacala  Boccilo . 1 

Ne’  quali  moftra , che  la  donna  impudici  non  può  mefcolare  il  vino  coll’acqua  di 
quella  fonte,  che  fùmedelìmametite  confermato  da  Solino,  fc  credo  che  di  qui  Cap.  li. 
leualle  l' Ariolto  la  inuenttone  di  quella  Coppa , nella  quale  non  poreuano  beue- 
re  quelli , c'haueano  le  mogli  impudiche . Oi  quella  forre  ivi  pare  quell’  altfé 
luogo  di  Rhennio,  dou'egli  fanelli  del  Siled'Agrtngento  di  Sicilia.  nai*  • * 

Ai  Salii  Ine  Abrogai  mira-: nix  pofjilet  unni , 

7\atura*  in  quo  propria*  mutare  uidetur  ' 

Ignu  > & nuda  . Salem  namque  illum  /oluere  fiamma , •’<  1 

Inda  Solet  crepita*  illi  ceni  unii  a mouere . 

Al  qual  detto  hi  fcritto  alcune  cofe  limili  Ari  Itotele, oTheophraflo  ch’egli  fi  fia» 
nel  libro  delle  cole  marauigliofè.  Vn  Commentatore  di  Rhennio  dice, che  del-  Cap.  lof. 
la  qualità  di  quello  Sale  deue  eder  quello  , col  quale  fanno  li  Maci , e li  Nafamo-  r i»6. 
ni  le  lue  calè  , come  hanno  (crino  e Plinio , e Heroioco . Pcrcioche  fe  di  Sii* 
s'hanno  a fabbricare  le  calè  ; bifogna  anchora,  che  il  Sale  lia  tale,  che  refifta  alle 
pioggie, quale  è quello  d’ Agringento.  Ma  non  hi  quello  Commentatore  auuer- 
tito  , c'Hcrodoto  hi  fcritto  chiaramente , che  tjuc'  popoli  edilicauano  le  Tue  calè 
col  Sale;  perche  in  quel  paefe  non  piouc  mai  , cperconfegucntenonvi  hi  peri- 
colo , che  le  fue'fahbnclic  venganodisfatte  dalla  pioggia.  Haurebbe  meglio  al- 
legato il  Sale  di  Caira  degli  Arabi , de’  mattoni,  del  quale,  congiunti  inficine 
coll’acoua  ( comefcriueVlinio  ) fi  fanno  le  calè  loro . Ma  veneirdo  al  luo- 
go di  Rnennio  dico , che  per  la  fperienca  de’  noftri  tempi.  Pappiamo  ch’egli  ferii1  Cap.  7. 
fe  il  fallò , (e  bene  dille  colà,  ch'era  Hata  riferita  da  altri,  come  da  Plinio  nel  rren-  Cap.  1 1. 
tefimo  libro,  da  Solino,  e da  S.  Agollino.  11  che  fi  deue  anchora  dire  di  quel  Lib.io. 
luogo  d'Ouidio,doue  parla  del  Linctirio.  n VtCiu.oti. 

VtBa  racemifero  Lynca*  de  Ut  India  Bacche . • nv  C*p.7. 

Equibui  (ut  mem.rant  ) qu.cqiud  utfìcaremifk  l 

Venitur  in  lapidei , & congelai  aere  tarlo . :1  • ■ . 

Che  fil  prima  detto  da  Anflotelc  nel  libro  delle  colè  marauigliofedi  natura,  e poi 
da  Plinio , e da  Solino . E pure  come  hi  dimoftrato  Diofcoride  li  si,  che  il  Lii*-  Cap.  66. 
curio  è vnalpecied’Ambra,enond’vrinadelCeruero.  Con  quello  cflempio  tic.  3. 
li  può  mettere  quello  di  Nicandro  nella  Theriaca  in  que’verli , dou’cgli  parla  del  Cap.  38. 
parto  della  Vipera,  i quali  fono  flati  trasferiti  in  lingua  latina  ncll'infirafcruto  mo-  Cap.  ti. 
do.  Vipera  Jxua  caput  latali  dente  mariti  Cap.  301. 

Mordici**  abfmdit , fti  nata  ex  Jemine  prole t ■■  : 

V ijetra  dilaniai  tnatrn  ,flr*t*mq-,relinqnit , i 
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Sic  pxtr.i  interi tum  fub  frrìmo  ulàfcxtur  area  . 1 * f‘, 

a.1. 1 • Hora  come  degli  altri  (opradetti , coli  anchora  di  quello  luogo  di  Nicandro" fi 
potrebbe  con  molta  ragione  dubitare, (è  fi  douellc  riporre  (otto  la  imitacione  Ica- 
>■  . (oca , onero  (òtto la  Phantirtica . Eper  laprimaopimoriecl’nTgomento.che 
. già  n è toccato , cioè  die  Nicandro  non  linfe  da  (è  quella  inuentione  : ma  chela 

Preledi  tuori  da  altri  fcritton,  eflendo  che  prima  di  lui  Herodoto  la  (criucllc  nel. 
C4f.  16.  la  1 balia.  Se  Arinocele  nel  libro  delle  colè  marauigliofe  di  Natura  , che  fù  poi 
leplicatoda  Plinio,  e da  altri . Ma  s’egli  è veto  ( come  fi  c detto)  che  la  imi* 
tatmne  Icaitka,habbia  per  oggetto  il  vero ,uon  fari  vero  ,the  quello  concetto 
di  Nicandro  li  debbaripoire (òtto  quella  imitatione  , poiché  il  concetto  fi  con* 
u:nce  di  mamfefta  falliti  per  la  fpenenza . Narra  Philollratonel  fecondo  della 
vitad  Apollonio  ,chc  ftL  veduta  vna  Vipera,  la  quale  leccaua , equafiripoliua  i 
fiioi  figliuoli  di  frefeo  nati . E Alberco  Magno  nel  libro  v crudi  moqtnnto  de  già 
Animali , motlrà  che  quella  fama  (parla  del  parto  della  Vipera  c non  lolamente 
.ti*  £il(à:  ma  anchora  imponibile.  Ìì^uutx  e»  un  ( dice  egli  ) nuiiqnxm  dedit  tclxm, 
crnui  non  diret  naturale.»  fntentixm  , & ficnltatrm , quia  xlittt  defiitrtt  in  ntctfjxrq* . 
6 notili , come  per  incidenza , che  poco  appreflone  ragioneremo  allungo  con 
yna  piena digrellione , vn  eflempiodi  quello , eh’ Arinotele  nomò  nella  Poetica, 
imponibile , credibile.  Perche  adunque  il  concetto  di  Nicandro,  fi  fcuopre  non 
fidamente  fallo:  ma  anchora  imponìbile;  però  pare,  che  di  ragione  fi  deui  piò 
to’lo  collocare  (ìitco  la  imitatione  Phamaitica , che  (òtto  l’icalhca . La  mede- 

fi-n.i  Jubitatione  li  può  mouere  (òpra  infiniti  altri  luoghi  de’  Poeti,  e pecialmcn- 
te  in  quello,  ch’appartiene  alle  fauole  de’ Gentili,  le  quali  inquanto,  che  fono 
.•ai  prefeda  altri  Poeti,  paiono  (òggette  alla  imitatione  Icattica,  e inquanto  , che 
■ . ; : fon  di  cofe  fulfc,  & impollibili , inoltrano  di  (tir  meglio  (òtto  la  imitatione  Phan- 

ta Itici . Apnreflò  nalce  vn’altra  dubicarioue , che  non  è meno  intricata  dell’aiv 
eccedente , ficc  intorno  a quelle  fauole  , c’hanno  il  fenfo  allegorico , cioè  (òtto  a 
q<aali  Specie  delledtieinurarioni  Poetiche  v'habbiano  a riporre.  Pcrcioche fe 
rimiriamo  il  (énfi»  letterale,  che  c fallò , e molte  volte  imponibile,  come  mollrc- 
terno  ni  vn’altru  luogo  di  quell  iterzo  libro,  pare  ch’elle  fieno  (otto  alla  imitarlo 
ne  P.’iaucaftica  ; n»  (è  rifgundiamo  il  (ènfò  allegorico , che  è vero,  pare  che  fi 
debba  dire , ch'elle  htbbiano  la  imitatione  Icallica.  Simil  manieradi  dulaitatio- 
ne  li  può  .murre  rafcdefimamcnte  in  quel  Poema , che  contenerti:  vn  (oggetto  ri- 
troutro  veramente  dii  Poeta:  miche  per  calìa  forte  il  medefimo  con  vnàTiiltorn» 
che  fofle  auenura , non  lo  fàpendo  il  Poeti.  Pei  cioche  il  (oggetto  per  efler  na- 
to dalla  imiennon  del  Poeta,  meritati  nomediPhantaftico.  Ma  dall’altra  par- 
te oer  eirered'luftoria  vera  , pare  che  fiapiil  tofto  degno  del  nome  d'Icaftico . 
Adun  jue,ouero,che(ira  fallò, che  l’oggetto  della  Poefia  Iciflica  fiati  vero  , e 
della  Phaiicallica  il  falfo  ,ouero , che  bifógna  dimoili  are,  come  a’hahbnno  a (ol- 
ucre  le  predette  dubitationi . Dico , ch’io  (limo,  che  con  poca  alterinone  del- 
le concluftoni  gii  llabilite,  fi  portano  facilmente  dichiarare  le  predette  dubitano- 
«iiamodo  , ch’elle  non  fieno  ripugnanti  alle  cofe  fin’hora  dette.  E per  quello* 
ch'appartiene  alla  prima,  penfo^che  (ipoffa  probabilmente  dire,  che  U imita- 
tone Phan  tattica , & lenitica  , fienodeterminate  dal  vtro,  e dal  fallò,  non  fecon- 
do ch’egliè  in  Ce  Hello  vero,e  ftlfo:  mi  fecondo, rh’egli  vien  (limato  dall'mtellet- 
-Jt't  to  del  Poeta  vero  , e falfo.  D:  modoche  (c  Nicandro  * fcriuendo  le  cofe  perre- 
nenti  al  parto  della  Vipera,  le  ftimaua  vere  (come  credo)  dico,  che  in  quello 
icgli  ftl  Poeta  Icallico  ma  Ce  ledcriueua  come  falle, merita  il  nome  di  Poeta  l’han- 
•-  , _ - ~>  tafti- 
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nftico . fi  in  quello  modo  anchora  cefla  la  terza  dubicationé , come  (Ti  dichia- 
rato di  (òpra di  niente  d’Arillotcle . Maiocooofco)che  a quella  rilpolla  fi  po- 
trebbe fare  vna  replica  molto  efficace , & è , ch'egli  pare,  che  lai  ifpofta  data  fol- 
lia molto  bene  la  terza dubitatione.  roanon  già  la  prima  , elfcndo  che  fiagran- 
diffima  di  ile  re  11  za  fra  quc’  due  cali,  Percioche  la  terza  dubuatkuic  parla  di  quel 
Poeta,  che  finge  da  (citello  la  inucntiono  ,c  per  conlcguence  la  produce  per  vi- 
ua  forza  della  propua  l’hautalia,  (e  bene  amene  per  accidente,  ch'ella  lìa  confor- 
me a hilloria  aucnuta.  E cofi  ha  quello  non  folnmentc  il  fidfopei  oggetto  fe- 
condo il  luo  credere  : maanchoralo  forma  , e lo  fabbrica  nella  (ua  Phantafia . 
Onde  pare , che  ragioneuolmencc  gli  conuenga  il  nome  d'imitatore  Pbancaftico. 
Ma  la  prima  dubicationé  è fopra  quello , che  , le  bene  ( fecondo  la  fua  opinione  ) 
fcriuc  ri  fallo , nor.  n’c però  l'autore:  ma  lo  prende  di  fuori . £ però  Icriuetido 

di  colà , che  non  c finta  dalla  lui  Phantafia  s ma  che  dipende  da  oggetto  citerio- 
re , pare  clic  non  polla  ellcre  riputato  per  Poeta  Phantaltico . Dico  a quella  re1- 
ptica , che  la  Poetia  Phantalbca  può  elferc  confiderara  in  due  modi , cioè , o nel 
natale  , c nella  origine  fua , o dopo,  ch’ella  è già  formata , e perfetta . Se  vien 
confideraca  nel  primo  modo,  dico , che  ricerca  le  due  condì  rioni  gii  dette , anzi 
per  dir  meglio  vna  fola , che  come  principale , li  tira  l’altra  dietro,  e quella  è, che 

limiencione  Poetica  naica  dalla  Phantafia  del  Poeta;  perche  feguica  Cubito,  chf 

ella , (e  vien  prodotta  in  quello  modo , liafauola  , c di  cola  fai  fa . Ma  confide- 
ratadopo  , cheli  trouagia  coinpolla.e  fabbricata  dal  proprio  autore,  dico  eli  el- 
la rella  (èmpie  lòtto  la  imitatione  Phant. litica,  fj>ccificata  fblodal  fallò  oggetto , 
che  è vna  delle  due  con.hiioni,  oueroche  era  prima  vn  conferente  della  tondi- "» 
ttone  noce flà ria  alla  origine  della  PoelìaPhanrattica.  £ in  quello  modo  vedeli, J 
come  il  vero  lia  oggetto  della  Icillica,  e il  fallo  della  Phamallica.  Allafecon- 
da  dubicationé  pcnlò,  che  fi  polla  rifpondtrcaffirmando,  che  quella  maniera  di  ’ 
Poeliafuebbemifla,  cioè  Icallica,  per  quello,  ch'apparriene  al  lènlo  allégori-  ' 
co,  elice  il  vero,  e Phantaftica  per  quello,  che  rnuira- il  fenfò  letterale,  chec 
il. fallo.  E coli  fecondo  diuorteconfiderauoni  è quella  Inedie' di 'Poe  lia  ,e  Ica- 
ftica,  e Phanrallica.  Hot  a (come  li  c detto  ) non  hi  dubbio , che  laimttntid»  1 
ne  Phan  attica  c quella , che  finge  la  fauola . E però  poiché  babbi  amo  a ragio- 
nare della  fauola-Poetica  , ci  ferìnaremo  in  quella  Ipccic  d' imitatione , lafciando.- 
per  hot  a l'altra  da  parte. 

Si  de/ìnifee  la  fauola , e fi  ragiona  delle  fue  condì» 

cioni . Gap.  Quinto».  ì.  top  ib  alvei 
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I c conclulb  fin’hora , che  Soggettò  della  Pocfra  Phanraftìca 
■ lìa  il  fallò  : ma  inquanto  ch'egli  è Cedibile,  e martuighofo,. 
e fi  è anchora  dettoper  parere  d* Arillotele,  che  quefto  fair 
lòpuòeflercdi  due  maniere,  Cioè  ,oiitiouaro  tutto  diirffi»^ 
pegno  dtl  Poeta,  o ritrouato  in  parte,  e fpecìalmente  in 
quello , ch’appartiene  allo  ftioglimento,  & al  legamento. 

Nel  ptìmò biodo  tutta  la  fauolà  nafte*  dalla  inuCrttione  del 
Poeta.  NeHccondo  prendendo  il  Poèta  alarne  cofe  dall*' 
hilloria  vniuerlalc , vi  giunge  molte  colè  del  fuo,  alterando,  e fallèggìaddo  1'  hi- 
ftona  fecondo  clic  li  paté , come  moftrererno  chiatàmente  nc'  fcgiìomi  capitoli ► 

* C«.  4 Equcfti 
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B quefii  fono  due  luoghi  perteyenti  alia  inuencionc  Poetici.  E perche (t è 
prouito , che  la  Poetica  c faciliti  Rationale , però  fi  come  tutte  l’altre  faculta  fi- 
dili hanno  due  principalillime  parti , cioè  l'inuentione , e la  dilpofitionc  . Coli 
dico  ,the  la  Poetica  ha  non  folamcnte  la  fui  inucntione,che  nafce  da  que'due  luo 
glu,e  da  altri.chc  fi  diranno  più  di  (bttofma  anchora  la  difpc.fitione,  che  nalcc  dal 
ncceflario , del  quale  parleremo  allungo , quando  haueremo  fpedite  le  cofc  per- 
tcncnti  all'inuentione  Poetica . Hora  venendo  alla  dtfinitione  della  fauola , di- 
co che  raccogliendo  in  vn  picciol  falcio  le  cofc  fin'hora  dette,  Aimo  che  potremo 
definire  commodamcnte  la  fauola nell’infralcritto  modo,  cioè, ch'ella  fia  v na  i af— 
/òmigliaiua  d’attione  liumaiu  non  auenuta : ma  credibile,  e marauigliofa,  mro- 
uata  , & ordinata , o in  tutto , o in  parte  dal  Poeta , accioche  diletti  il  popolo . 
Nella  qual  definitione  la  voce  l{aj}òmiglian^a  mofira  il  fuo  genere,  che  c l’imica- 
tionc  , come  habbiamo  di  topi  a lungamente  prouato . Vi  fi  giungono  quell' al - 

tre  d’ai  itone  human  a per  dimoArarc,  che  quefia  fauola  Poetica  prende  gli  affari 
fiumani  per  fuopropuo  iòggetto . E lè  bene  ttapaQa  qualche  voltaadrlcriuere 
le  colè  pertenenti  a’ Dei , le  deicriue  però  in  maniera , che  paiono  più  toAo  al- 
cioni fiumane,  che  diurne;  Onde  benedille  Cicerone,  che  Homero  trasferì 
l’ arcioni  Immane  a'  (oggetti  deificati.  Apprcflò  le  colè  diuine,  che  vengono 
toccate  dalla  Pocfia  PhancaAica  fono  tutte  indrizzate  all  at  none  fiumana , accio- 
che per  me/o  di  quella,  quefia  venga  più  ragguardcuole , e nurauigholà.  Si  è 

> oggetto  del  Poeta,  io* 
iù  curante  del  credibile  , 

fugga più  l’incredibile, 

che  l’imponibile  ; percioche  gli  pare , che  quel  Poeta , il  quale  propone  a’  vedi- 
tori ,o  a’  lettori  colè  incredibili  gjivccelli,  e gli  tratti  da  {cerai , volendo  fargli 
credere  quelle  cofc,  che  non  fi  ponno  dare  ad  intendere  le  non  a’  fciocchi , de’ 
quali  c la  credulità  propria . Onde  Marco  Tullio  dille  in  quefio  propofito . 

Il/ud  ter.co  neruoi , atq,  art  tu  effe  fapientix  non  temere  credere . E credo  c’  Horatio 

volefie  dimofirare  la  noia  de  gli  auditori  de’  Poemi , c’hanno  le  colè  incredibili  in 
quel  verfo . 

Quodcunq,  oflendu  mihi  fìc,  mcredulut  odi . 

Di  quefio  medefimo  s’accorfè  anchora  Dante  allhora , che  coli  fcrifiè. 

^iht  quanto  cauti  gli  huomini  effer  deimo 
P»  tjj'o  a color , che  non  ueggon  pur  l'opra  : 

Ma  per  entro  a penfrri  entran  col  /inno  . 

E mi  ricorda  . che  nel  libro  de  gli  Epigrammi  Greci  ve  n’hà  vno  di  Lucilio,  che  fi 
burla  di  que’  Poeti , i quali  prendono  (oggetto  incredibile , & è i'mfralcritco . 
Immltav  /xvp/juniu.  Mivirpeflof  tòt  ÌKifccv/t, 
i ■ p i'ue-fjLopor  izeCTrjriir  JtJisc  i£»7 *9h • 

$' òs  ttx*  Keuptov . J pfla yt  putrir, 

*Zo>(  tmrtiimf  cì/.i/o  tutù  Qetidut . 

Che  fù  trasferito  in  lingua  latina  per  Aufonio  neli’infrafcriito  modo. 
faufiulut  tnftdens  fornài*  , ut  magno  Elephanto 
Dee  idi  t , & terra  terga  Jupmadc-ùt . 

Jiexq;  idem  ad  mortevi  efi  umici  aita  caUlbtu  ciuf  , 

Terdituf  ut  boffet  nix  r et  mere  ani  m am . 

Pix  tamen  e fi  fatui . quod  rtdet  improbe  liber  , 

Quod  cecidi , cectdu  non  aliter  Viiaeton . 

' S'J.n- 
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('dunque  l’oggetto  della  Poetica  il  credibile  fiali , o non  fiali  poflìbile,  e l’incre- 
dibile deue  in  tutto  efiier  rifiutato  fiali , o non  Iiafi  poflìbile . Ma  perche  non  hi 
dichiarato  Arinotele  quale  fi  fia  il  poffibile  incredibile , c 1'impolLbile  credibi- 
le , però  c accaduto  , che  Topi  a quelto  fiano  varij , e di  (cordi  pareri , c’hanno  più 
colto  generata  confufione , che  dottrina  alcuna , però  habbiamo  {limato  . che  fia 
bene , d'  dplicare  tutta  quella  cofa  fufficiememewc  , come  faremo  ne’  lègucnti 
capitoli.  Si  c decto  poi  nella  (èguente  parola  Mar*uigli<jv , pei  dimoltra- 
re . che  il  credibile  Poetico . non  è il  medefimo  con  quello  della  Rhetorica  : ma 
differente,  poiché  neccflariamcntc  bi fogna,  che  il  credibiledella  Poetica  fia  con- 
giunto colla  marauiglia  , la  qual  congiumione  non  è neccfiaria  nel  credibile  della 
Rhccorica . E per  quello  fi  vede , che  grande  fù  ladiificulrì  de’  Poeti,  hauendo 
a rrouarc  vn’accione  credibile , chinamente  non  hauna  dilettati  gli  afcoltanri.e 
che  con  quella  credenza  hauefle  inlieme  vnita  la  marauiglia . Hora  come  fia 

Rato  praticato  quello  credibile  marauigliolod  a’ Poeti, fi  moftreri  con  infiniti  et 
fcmpi  nella  fogliente  digrefiionedel  credibile  impedibile . Sic  poi  detto  ruro- 
miti,  & ordinai,  periicoprire  la  cagione  efficiente  di  quella  fauola , e infieme 
per  dimollrare  la  nouiti della medefima , ellendo che  f*r  dilatar* lonifiutamentt 
il  fofolo , che  è il  fuo  fine, debba  cfierc  la  fauola  non  /blamente  credibile , e mara- 
uigliofa  ; ma  anchora  imua  ,c  nafte  quella  nouiu  non  lòlo  d.illìnuentionc:  mi 
agchoradallordine  ,e  dalla  dilpofitione . E perche  può  edere  quella  nouiti.  01 
tutta  intiera,  o per  alteratone  di  fauola  , o d’iuftorn  nari  ara  da  altri  , però  fi  fo- 
no giunte  nella  definitone  quelle  parole  , 0 in  tutto,  a in  fitte . E tanto  baffi 
haucr  ragiouato  (firn Diariamente  intorno  alla  Ridetta  diffinicione,rilèruando  a'  fe- 
guenti  capitoli  vndiftorlb  in  quello  propofitopid  copiofo , c più  (ufficiente . 


Che  cofa  Ha  l’impofsibilecredibile , e che  il  Poeta  può  non  fo- 
lamence fingere  da  fé  tutta  l’inuentione  della  fauola intiea 
,i:  ra:  ma  anchora  alterare,  c falfeggiare  le  fauole,  de 
hillorie  narrate  da  altri , e per  qual  cagione. 

Cap.  Scùo . 

7 Evf  adunque  il  vero  , e perfetto  Poeta  fteglìere  quella  forte 
w di  fauola  , c’ Rabbia  fra  l'altre  le  tre  conJitioni,  delle  qua- 
li fi  c ragionato  nel  precedente  capitolo , cioè  nouiti , credibi- 
lità , e marauiglia . E ft  vorremo  confidciarc  diligentemen- 
te ouelìc-tre  condicioni , toccheremo  con  mano , che  la  fauo- 
la della  Poefia  Phantaftica  è tempre  imponìbile  credibile- 
Tercioclie  propone  il  Poeta  Phantafticoagli  afcoltnoti  del 
Tuo  Poema  vna  anione  perauenuta , la  quale  ,oucro  che  non  c auenuta , onero , 
che  non  c attenuta  nel  modo  imitato  dal  Poeta.  Hora  c quella  cofa  al  tutto  im- 
ponibile , cioè  , ch'vna  colà  liaauenuta  ,che>  onon  è auenuta  , onon  c auenuta 
in  quel  modo,  che  vien  palcfato  dal  Poeta , ellendo  che  fia  imponibile,  che  gli 
accidenti  palliti , fiano  accaduti  d’altra  manieia  ■ di  quella,  che  veramente  fono 
accaduti  : tuttauia  l’iugegnofo  Poeta  fpiega  in  modo  la  fua  attionc,  che  la  rende 
credibile  al  popolo , clic  l’aftolia . Ma  (come  gii  fi  è detto)  queffoprimo 
luogo  della  Topica  Poetica,  pertcncntc  alliaipolfibilc  credibile , è diuffo  in  altri 
t < due 
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iotr  lunghi  pij  pirticuferi . I!  primole* quali  e,  quando  ri  Porta  finge  rotta  1» 
fcinentione  intiera  <Ja  ledtertb.e  quello  Ilio»»  por  comune  parere  di  roteigli  ferie- 
to-.i , e ccnutn  proprio  del  Poeta , (enea  ch'alt  uno  v'habbii  meda-  concroutrlìa  , 
fcperò  egli  cd'atti  ine  pcrteneive  a gh  liuomini  priuati . Ma  quando  eglicd’ar- 
tione  reale  non  è tenuto  per  luogo  perfettamente  Poetico  da  vn  Commentatore 
della  Poetica  d'Ariftotcle.  "Percioche  (dice  egli)  Sedi  lecito  a formar • J^rnt>n 
«hji  flati , ó*  ad  imagmarfi  anioni  reali  non  in.ii  attenute  ,ci  faràanàiora  lecito  a for- 
mare nuoui  monti , moni  fiumi , nuoti  laghi , nuoti  man  , nuoti  popoli  » nuoti  regni,  c T 
a traff  oriate  i fumi  uccelli  ■l’un  paefi  in  un  altro  ,&  breuemente  ci  farà  lecito  rifare  un 
mando  nucuo , o tra< formare  il  ticchio.  Ma  contra  quello  Commentatore  è l'auto- 
fiita  d’Ariftotcle , il  quale  loda  il  Fiore  d’Agathone  , che  fu  fauola  d’attione  reale 
tutta  finca,  e fiiggiunge , che  il  ricercar  fompre  le  fauole  conolciutec  cola  ridi- 
cola , poiché  quclic  colè , che  fono  conofciute,  fono  conofciutc  da  pochi,  e non- 
dimeno rallegrano  ogn’vno.  Vuol  dire  Arinotele , che  nel  popolo-,  H quale  i , 
adeguato  afcohacont  delle  feuole  Poetiche  vi  fono  molte  perfone  ro/.e , & idio- 
te, c'hanno  per  credibile , aur.i  per  vera  l’inuennone  dei  Poeta , e che  quelli,  che 
la  conofeonopet  finta  fi  rallegrano  della  imitatione,  per  mezo  della  quale  pare  , 
che  il  fallo  fi  renda  credibile . E in  quello  modo  fi  vede  perilpcricn/.a  , che  la 
Bediadi  Cito  diletta  egualmente  gli  ignoranti,  che  l’hanno  per  vera,  eli  dot- 
ti , che  l’hanno  per  falfà.  Apprellodico,che  quello  Commenratore  cont  radice 
afe  medofìmo:  percioche  in  altri  luoghi  della  fui  Poetica  molti  a di  credere, che 
il  proprioaudhoredellefauole  de’  Poèti  liabbia  ad  elicli  ignorante,»  almeno  po- 
chini rodono  nelle  lettere  • B per  quello  non  vuole,  che  il  Poeta  pofla  (piega- 
re ne’  fuoi  Poemi  concetti  fbttili  di  Philofophia , delle  foieu/.e,  e dell’jrti , pa- 
rendo a lui , che  non  portino  edere  apprefi  dalle  perfone  indotte , eli*  egli  ftimò  , 
che  foflcno  conuencuoli  auditori  delle  fatiche  de’  Poeti . E poi  con  tutto  que— 
ffo  afferma . che  fo  il  Poeta  rapprefonn  »na  fauola  reale,  cht  (ia  tutta  fìnta , eh* 
egli  vfeini  fuori  del  credibile , penfmdo  che  1 auditore  fi  forte  ptr  accorgere  di 
quella  fittione.  Ma  bilbgnarebbe,  che  lauditene  forte  molto-introdotto  nelle 
lettere,  s’egli  j’hauefie  ad  apederr.  cheque*  la  fauqlnfollcTujtn  formata  dall’io- 
gegnodel  Poeta , e faccia finente  >’ella  forte  finta  fopra  d' vai  Rè , c’haucfle  com- 
mandato a' popoli  molto  lontani,  e pococono’fcìuti-da  noi.  Soggiungo  vlnma- 
mente,  che  le  cofo , ch'egli  ha  per  inconuenicnti , cioè  il  fingere  nuoui  paefi , 
nuoui  popoli , e nuoui  regni , alterare , e felli licare  Fungine , i!  corfo  de’  fiumi, il 
fico  Je’pacfi.c  la  qualità deU’ahre  connaturali, fono  danoi  riputate  proprijflimr* 
e conuenicntifslme  del  Poera,  purché  fieno  credibili  e marau  gliofc , nel  modo  * 
che  fi  c in  parte  dimoflraro  nelia  Topothelin  dichiarata  ne  gli  Eqniuoci , e fi  Ji- 
moflrerd  pienamente  con  molti  eflempi  prefi  da’  buoni  Poeti  nella  foguenre  di- 
grefsione , c aixhorane!  (plinto  libro . Concludi,  adunque,  che  il  Poeta  può. 
fingere  vna  fauola  reale  intiera,  purch’cgli  la  finga  in  paefe  molco  ftraniero  , e 
rimoto.  Appretta  dico , clic  la  contraria  opinione  è ripugnante  alla  ragione  , 
all’autorità  d’Ariffotele , & all’»fo  de  buoni  Poeti.  E’  l’altro  luogo  particolare 
dell’impofsibile  credibile  intorno  alle  cofo  auenute , quando  il  Poeta  prende  al- 
cune cole  dall'hiiforia , e poi  vi  va  giungendo  molte  cole  di  propria  inurntione. 
fi  quello  può  auenire  in  due  modi.  E’  il  primo, quando  l’hiltorta  non  fi  conofre, 
lo  non  folofommariamente.  E,in  quello  calo  hà  il  Poeta  larghilsimo  campo 
«Raggrandirla,  e di  particuLireggiarlacol  trapcrui  le  proprie  inuentioni.  fonia 
tùawe  di  rompere  il  credibile.'  Et  èque  Ha  maniera  di  fattola  reale  migliore , e 
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piòperfetta  Jl  tUttéTàltee.  Il  fecondo  modo  di  quello  imponibile  tredibiTe 

prclbdah’hiftortiè  qtiwdoil  Poeta  tralìuucà  , e folleggia  l’ ludoria  vera , o al- 
meno  regi  tirata  ut  qualche  Icrlctnre  , ilqtfalltiogoè  anthoraper  miogiqdicib 
conuemente  al  credibile  Poetico . Ma  porgono  gran  dubbio  a quello  mio  parere 
l'auconti.e  la  ragione  addotta  da  vn  Commentatore  vulgare  della  Poetica  d’ Ari- 
notele (òpra  quello  (oggetto . Percioche  (lima  egli , che  il  Poeta  non  porta  in 
alcun  modo  alterare , o falfiticare  I'hiftoria  fi  per  altro  , fi  perche  l’inucntion  del 
Poeta  non  farebbe  veritìmile , credendo  egli,  ch’ella  folle  per  efler  riputata  pocò 
vera,  fe  in  quella  ti  prelenufle  altro  al  popolo  da  quello,  ch'egli  giudici  efler  ve- 
ro . E chiama  billoria  non  pur  la.  vera , o la  (crina  ma  ancnora  la  fauolofa 
fia  ,o non  fianceuuta per  vera,  oli  véra , o là  fauolofa  fia , o non  (li  partita  in 
ifcrittnra . H ira  per  nfpoft*  Jt  qiiefta  ragione  dico  !ò , che  il  Poeta  può  altera- 
re l’hift  ine  pallate,  lenza  danno  del  credibile,  ch’egli  fi  propone,  e che  queftì 
Conclufione , fi  proui  per  autorità , c per  ragione.  E’  Pautont  i di  M.  Tullio  nel 
Bruto  coli,doue  egli  parlando  di  Coriolano,dice  ch'egli  vccifè  le  Hello.  E per- 
che s’auidde , che  in  quello  egli  era  difeorde  da  tutti  gli  Indorici , c’hanno  di  ciò 
ragionato , però  fbg'gtmrge  quelle  parole  . Quoniant  quidtm  conecIJum  cfl  '{lieto- 
\rtbnt  ementiri tn it  i Bori  t , ut ihqntd  dicere  fopint  arguirti . Se  fu!!e  lino  dunque 

alcuno , c’hattefle  oppoll  > a Cicerone . ch’egli  con  quella  fui  licenzi  concerta  a* 
Rhetori , gli  hauerte  dita  cagione  J' vlcir  fuori  del  perluaGbile . e del  credibile , 
che  c proprio  oggetto  della  Rhetorica , io  ere  lo  ch’egli  haurcb'oe  lilpollo , che 
qualche  voltali  può  Palleggiare,  & alterare  l’hiftoric  lenza  rompere  il  credibile . 
E per  quello  fenile  lamedelimi  conclufione  nel  fecondo  dcll’Oi  atore.  E Quin- 
tiliano la  replicò  , e la  dichiarò  lungamente  nel  principio  del  duodecimo  libr«  - 
E s’io  non  crederti  d’allonr  inarmi  troppo  dal  mio  proposto,  (coprirei  con  vna 
pien  a digrellione , come  forte  data  praticata  quella  conclufione  da  Demofthene , 
da  liberate , da  Cicerone , da  Arinotele , e da  molti  altri  ; e fopra  tutti  da  Dione 
Chriloflom  > : Ma  troppo  lunga , e troppo  fuori  di  propolito  farebbe  quella  fati- 
ca • D co  ajtinque  che  gii  per  ancoriti  d'eccellentirtioii  (crittoii,  vedi  jmo,che 
Thillorie  potino  edere  alterare , e (alleggiate  lènza  nocumento  del  credibile . 
AlTantoi  ita  (iiJecce , polliamo  giungere  l’infrafcritta  ragione , che  è fondata  nel- 
la varieti  delle  hillorie  raccontate  da  gli  derti  Hiilorici . Onde  necellhriamcnte 
bilògna concludere,  che  aneli  >ra  gli  Hiftoricilubbianofalfificate l’hidoiie  . 
SoprR  la  qual  varietà  difcorrò'dottiffimamcnre  Giufèppe  nel  primo  libro , ch’egli 
fertile  tonerà  d’Apione  nelle  mlrafcritte  parole  trasferite  in  latino . 

Vi tdettiam  libri»  jiinuKem  arguititi , ir  teiìde  tontrina  de  uhm  tifici»  non  piget  tot 
i'Cere  . Sed  tgo  ut  teb  -.rrne  potiorib’.u  e(\e  fttperjluut  ,’fi  teplinart  nduero, quinta  qui-] 
Htm  lodi  ReHyiCif  ib  Amplio  de geneilngft  Sjlrepit , ir  in  quinta  Hcftàajm  corrigk 
Acufliut  . lut  quanto. to  Ephonu  tpodtm  He'tinUunt  in  plurim  i offenda  ejjr  in  t u U^eut  t 
Ephornm  h.to  7 trinciti , 1 tmaum  qui  pofl  illuni  fuerc , Herodvtnm  uero  cunei i : pd  ntq-, 
dt  Sterilii  cawj  .Antiochi  , ir  Philtfh , iut  Calli*  Tintati!  concordare  dignatnt  tri  ; ncque 
rurf»  i dt  Mudi  hi  qui  Att'C-is  confcripferuut  : aitt  de  AirgotuiS  riti  de  Aigii  hifl or  tatti 
pronti  ere  , ilterutror  cunpcuii  pitti.  Et  quid  opportet  dicere  di  Ciuititil/r-i  breHÌiitfqi 

re'.:  ■’  , qudtUìo  de  n.ilnii  Pèrtica  , ir  hit  qua  in  ea  ptftgeFii  . tintimi  t uri  crobiiijJvM 
érpordiflerf-pHitrur  l h:  multa  atiictn  etimi  Thut-jdidet  t. inquini  filli  c iccnfìtur , li- 
cer fcriepnla'i\fmim  fui  tempori!  hìfioriim  confcrtp'p'e  ui  de  ititi,  cèuft  nero  tintiti  Ufi 
fbnanni  multa  f<n‘fin  ,'Ó"  Alta  qua  rere  uc/entibnt  appireuunt . Ego  u ero  dnibur  qua» 
Hflami  putti  y madmam  huiùt  uim  dtuerfuaiu  apnin . Et  eptidem  prtmutn  dito  enfi 

qua 
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qua:  milii  propri»  effe  uidttur  : id  tfl , eo  qual  ab  ihilb  nemfuerit  flmlmtn  ipitJ'Grttetr, 
publicat  de  bu  qua  femptr  aguntur  prof  erre  cou/iripttonts . Hoc  ettn  ino  precipue , & 

trrorem  , c ’r  fateli  altm  meutiendi  pofieru , uetri  aliquid  uolehtibui  fi>  iptiiare , concefjit. 


tFl:  qiivtiiAiii  qui  ad  f.rtbendum  ft  praeparabant,  non  ft  uaium  ueruatu  exliiòturunt  , li - 
ctt  hai  premi jjio  fcmpcrhabeatur  inpromptu  : jid  uerborum  magi*  habete  prolaiicneno 
maximum.  Et  quemaduiodum  laudari  fi  iu  iwc  fnper  aitai  ajinsarent  > a.1  hoc  potine 
femettff)  aplabant . jiltqui  nero  ad fabulas  funi  eoniutfo:  ali  qui  ante  ni  ad  gradano , 
Mi  cuntatcf  laudataci  t ani  regei:  ali  jlmenpfs  ad  aciufanlas  caufat , aut  conferì - 
ftores  tradtdtre  , in  hoc  fi  foro  probabile!  a ri  ini  ante  < , & attuano  hoc  agente* , qudhijlo- 
rianindt  ad.terfuniefl . I ere fiqutdem  Infioria  indiiuun  tfl , ftdettfdem  rebuo  omnet 
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ueano  Icncture  publiche,  nelle  quali  fidelmencc  li  conieruall'c  la  verità  delle  cole 
auenuce . Onde  nacnue,  che  ciafcunolcriccored’hilloriafeguiiaualpellè  volte 
non  la  verità  : ina  quello,  che  pii)  li  piaceua  di  Icriuere.  E con  tutto  quello  ve- 
mua  repuiara quella hiftoria credibile, poiché  non  lì  potea conuincere-di  falliti 
per  raexo  d’autentica  fcrittura . Philippo  Beroaldo  in  vna  Orationc,  ch’egli  fe- 
ce (òpra  l'hiitoriadi  Liuio  conobbe  la  ragione  di  quella  varietà  delle  hiftorie  Gre 
che , e la  diltelc  nelle  infrafcricce  parole  . Vngnant  enim  inter  fi  omnes  ferì 
G racorum  fenptoret , & alter  alttr'uu  mendacia  reftllere  conatur.  Ita  Epitomi  Hella- 
nicum  ,Ttmaus  Ephorum  , Tiùlynum  Palybttu  , Htrodotum  quamplurimi  tanquam  fa - 
bulatorem  reorcbenJunt , bine  a Satirico  Poeta  di  Rum  effe  ere  ditur.  Ouicquid  C rada 
mendax  amici  in  hi  fioria  . Dtf  ripartita  antem  tlUnriun  confa  bete  potijjtniHmfmffe  tra - 
ditur,  rpuod  nullam  utiquam  curam  Orache  populi  ad-hibuerunt,  ut  preclara  fai  inora  J cri - 
btrentur , oc  publtcarentur , ideoq-,  magna  ut  firiptortbuc  mennendi  lic  ernia  futi , qui  cune 
parttm  rei  ignorarmi , pa  ttuì  ajfeciiontbtts  ducerentnr  , non  Infìoriam  confcriffirunt  : 
fed  mera  mendacia . Se  adunque  perla  lòprajetta  ragione  lì  fecero  lecito  gli  hi- 
ftorici  Greci  di  variar  vn  dall’altro,  e molte  volte  di  fallificarl’hiiloria , come  li 
vede  per  ilpertenza  in  infiniti  luoghi  -,  perche  non  vorremo  anchora  conceder  li- 
cenza a’  Poeti , che  pollino  qualche  volta  tra  elfi  variar  le  fàuole , & alterar  l' hi- 
ftorie,ema/IìmamenteIeGrcchc.J  Cerro  ch’io  non  Io  sò  ^ Anzi  mi  pare,  che 
tanropiù  quello  debba  concederli  ad  dii , quanto  meno  fono  obligatial  vcio  de 
gh  hmonci , e quanto  più  fpelTe  volte  fi  ritroua  il  credibile , e il  marauigliolò  al- 
terando l’hilloria,  come  inoltreremo  nella  legucncc  digrelOone , che  raccontan- 
dola drittamente.  Dirò  di  più . che  Strabone  nell’  vndecimohbro  inoltra  » che 
fi)  tanto  grande  la  vanità  de  gii  hillorici  Greci,  che  molte  volte  meritò  minor  fe- 
de delle  fauole  de’l'oeti.  E*  il  luogo  colà, dmi’egli  parla  de  gl»  HipeTborei,c  de 
gli  Arimalpi . Egli  è vero,  che  quanco più  l'hilloria  farà  nmoca  dal  noftro  fe- 
colo, canto  più  farà  capacedel  fallò  credi  bile  tramellaneirhiftoriadal  Pócta.non 
fi  potendo  troppo  commodamcnte  alterare,  e fai  leggi  ari1  hi  (lori  e delprelcntelè- 
eolo,  che  fieno  vcnuce  a nocitia del  popolo.  Di  che  ci  fanno  piena  teltimoman- 
za  liqfrafciitceparoledi  Dione-ChriloftomoneirOracione  agli  Aldlandrini. 
t<rv;  ytè a /a»  tut/reLpportce  ìyu  ny»  fatKnpHV . ori  ò rrtph ufo*  tyà  ÀKttuCió- 
iofiyat  tSsTtp  oirofoì  in  nsd'  yvr • yipotyof  , tyà  vtiijov  trpAypu t* 


«tr  vieni  pur  ri  ìyu  «Xo'^ui’,  uv  uvn/xoytvee , rovi  rv  tì  ini  or , to  ftw  itatrtp 
Qìkhv  rìt  rr&yaiS'ir  ,p.u  tì  £«Asr.  ìx«  JX<t  o7i  «u^po*  irò  io  rpuyee- 
t'iti,  rèe  rur  ooTotr  ovofxti£*y.  *A«  cipyeu*  nuòt  iX«  TtL?*.tttyu<neee 
Ufi  iti  meitti  mcov  • Cioè.  Forfi turni  dtfipre^t , e ttpenfi , ch'io  ftarga  dell» 
•ùt ice , no»  ragionando  di  Ciro  , o tT^llcibiode , cww  horafanno  ti  sani  ; ma  di  2\t rotte, 
t di  Coft  tali  moderne, eignMi.  Diche  fi  e la  cagione , eh' io  non  amo  intieramente  , n* 
tineri/io  li  7 rogiti . 2'erciotht  io  , cW  gli  e cofit  brutta  U nomare  nella  7 ragedia  rutili  ,< 
che  uiuono  nel  preferite  fittolo  : ma  che  ulti  me fi  tenti  una  uecc  hia  hifiut  ia  , che  no*.  hab- 
bm  molte  ilei  credibile.  Cioì.c’habbia  (eco  «tolto  di  quella  iouencione  marauiglio- 
&, giunca  dal  Poeta.  Ilmcdcfimo  Dione  nell'  Orariane,  nella  quale  cerca  di1 

perfuadore  ,che  Troia  non  folle  prela,  moftra  la  ragione , per  la  quale  li  Greci  fi: 
fecero  lecito  di  dire  molte  bugie  «elle  hiftorie  antiche  , & cm  fotuma,  perche  U- 
Greci  amauano  più  nelle  Icritcure  il  Jilecto , che  la  verirà  Jcl  fatto . roti  roti  tì’ 

eùrior  ì$n  tir  tu , ora  Qtrétiroi  firn  oi  iiXlwte . at  dv  eucivram  ntivr 
Tirar  Myorrcr-lTecurtt  *pu  ci  ah  Sa  topi  teatri,  *9»  Tele  pttv  Telavate  tinrpb- 
oeoutriy  ori  ir  Sicuri  ^.u/tt&cu.  affi  9a.rìt  t£iìvtu  duvóie-ò fatar t » ar/rat/ir-'' 
rir  o ir  tir  iaoJVoi  hkyccrt . ojm  fj.tiprvpar  euÌTtlc  tTa.yorvaa  tri  ori  Tipi  3r 
dpi  otr  finnici  ■ -rttpd  tì  dryvx']iott , fan  i£  «h*u  fui  tì  ipauÌTfwe  Kiyt- 
Jbelt,  un'  tì  faveti  Tolueni  rorratpdTUV.  Cioè.  Viteua  ejlire  la  cagtone;  per- 
che li  Xj,eci  erano  molto  indinoti  al  piacere , e che  flimauano  tutte  la  Cofit  nere,  chefufie- 
no  udite  da  alcuno  , die  le  racccntafle  dolcemente  , e <he permettemmo  a‘  Poeti  di  mentir r 
in  tutto  le  cefi, ch'efji  uoleuane  , e dictuano  , che  do  ero.  lecito  alerò,  e credenano  le  cofir 
dette  Ja  quelli  , < li  ottonano  per  tefhman,  a prona  re  lecofe  dubbie  . Ma  presogli  Rgit~ 

oii  non  era  eencefit  di  r accora  are  in  tterfi  enfia  alcuna  . e in  fummo  non  mi  haute  luogo 
laToefia.  Ma  innanzi  che  trapifliamo  ad  altro  , nii  pai  e enfi  degna  d’efi* 

fèrauuertita.  che  dalle  fopradetre  parole  di  Giufeppe  , polliamo  cauare  alcuni 
bel  li  (lìmi  corollari) . Il  primo  de'  quali  è , che  il  fallo  fd  credibile  prrllo  a'Gre- 
d , per  la  poca  cura  ,ch’elTi  fi  prelèro  della  verità  biftorica.  Ondeper  quella 
cagionali  può  dire, che  la  Poefia  Phantallicapura  folle  Jiuentionr  di  quella  e et*-' 
te.  Il  (ccondoè, chepreflo  a’Phcnici,t>  agli  Epgitti)  ; & amoltialtiiBrrbari: 
ma  (pccialmctue predo  agli  Hehrei , non  puote  mai  hauer  luogo  il  fallì»,  come 
cedibile , per  la  molta  diligenza , e per  la  grandiflima  cura  , ch'eflì  pofero  nella 
meiita  percenemeaU’biltor  a . Diche  hauendo ragionato  allungo Gtuleppe nel 
fopneitato  libro  , coli  finalmente  conclude.  Talam  nanq.efi  tpfls  operiUu  ,quem- 


< 

Poelia,  che  rimira  il  fallo:  mafolamcnte  quella,  che  rimira  il  vero  daziatone 
nomata  Icaftica.  E però  dico,  che  furo  Porti  Icalltcì  tutti  quelli, che  fiorirò  nel 
populo  Hcbreo antico . Ma  pocrebbedubitarealcuno.checiònonfbde  vero- 
perla  Cantica  di  Salamene,  la  quale  c tutta  piena  di  belliliimephantalie  poeti- 
che. A quella  dubitati  otte  credo,  che  fi  polla  rifpoiidei  e che  il  Poema  Phanta~ 
llico  puro,  il  quale  per  fin  natura  rimira  il  fallò  credibilenel  modo,  che  fi  c di-' 
chiarito,  non  fil  conofciuto  dagli  Hebrei  ,echeil  Poema  della  Cantica  di  Sala-  - 
mone  non  è tale:  inaedi  <tuelli, che  lotto  la  fi:  orza  del  lènto  letterale  afcoade 
pura , c (incera  verici . Di  modo  che  fi  può  dire , rh’cgli  fia  (blamente  Phanta- 
ilico  quanto  al  (enfo  letterale  : ma  Icaflicoquanco  allentò  allegorico.  Uten- 
ze correlano  è . che,fc  bene  l’hiileiie  de*  Ladini  lotto  Hate  foggette  all*  altera-- 
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•ione  , Stalla falfificatione:  nondimmononvifbno  fiate  fòggetee  r.eTmo<fo,  cf«* 
vi  furo  l’hidorie  Greche . II  che  nacque;  perche  li  Romani  temerò  aliai  piè 
cura  della  verità  delle  hidorie , che  non  fcceio-li  Greciv  come  chiaramente  ap* 
pare  dalle  in  itale  rute  parole  d<  M.  Tullio  nel  fècondodell  Oratore. 

Eratenim  hifìoria  mhtlalmd , nifi anna bum  tarft flit . mi mi  ni.  mtm^riattp,  fnbltcam 
rattnndc  caujja,  ab  miti o rtrum  K^manarum  ufi  ut  ad  V,  Muti  un  pontificeiu  max-  re» 
t/nnt»  frgu/orum  annoi  um  mandabat  Lumi  poptifta  imi,  cfjrrrbatq,  in  album  : & pro- 
ftutbai  tabulala  domi,  poti  fi  aa  ut  rjjir  popoli  cognofitodi  :rq,  ai  am  uunc  annoici  maximi 
momii.antur.  Egire  vero, che  l’hidoria  Latina  fi  c potuta  murar  meglio  dell*  hifto- 
«a  Hebrea,  non  hiueirdo  podi  tanta  ddigervear  Latini,  quanta  fecero  gli  Hehren 
Ret  la  pura  verità  fnftoriea  . Percioche  (come  modi  a Cicerone  ne  I bruto)  furo» 
anchora  l’hjftorie  de’  Latini  alterate  qualche  volta  dal  fallo.  Multa  mim  (dice» 
/cripta  fimi  in  lit/ftuefaBa  non  /ùnt, fot  fi  tr  lumpl» , pi  urti  confidatiti. getter  a ttiam 
. *dfl«bem.iraufitkmv.  E*  il  quarto  Corollario  , che  ciafcun  Poeta,  il  iiua» 

le  prenddle  per /oggetto  del  Rio  Poema  alcuna  hilloria  amica  Hebrea , farebbe 
necefiitaro  ad  efier  Poeta  Icadico,  non  eflendo  per  lira  natura  quella  bidona  i* 
modo  alcuno  alterabile . E però  dico» che  Ezecbiele,il  quale  ( come  tedimo- 
7{tl  p.  de  nia  Clemente  Afedàndrino)  feri  (Te  informa  di  Trigedìamoltehidoriede'Giu- 
Stremati,  dei  > non  puote  in  modo  alcuno  alterarle,  e fal/cggiarle»  perche  altramente  no* 
haurehbe  perfu.ifo  al  popolo Hebteo,  ch’era  molto  bene  informato  della  venti 
4i  ducl  fatto,  ch’egli  hauedeprelo  /oggetto-credibile.  E fivedemanifedamen» 
te  ne*  pezzi  delle  Tue  Tragedie  citate- da  Clemente  Ale/Tandrincr  , ch'egli  non  (ù 
parer  mar  dada  verità  della  factahidoria.  E per  quedo  io  non  pollo  lodare  ne 
U Sanazaro  ,ne  il  Vida,  ne  altri  Poeti  limili,  i quali  con  tutto , c’hr.bbiano  prelò» 
fòggetto-  da*  lieti  libri,  c per  conleguenrc  inalterabile  per  le  ragioni  fopradettc  ^ 
ri  hanno  però  voluto  giungere  ( e certo  troppo  arditamente  ) molte  phancafie» 
11  quinto  corollario  è , che  li  Poeti,  c’hanno  lecite  llhidorie  Latine  per  foggetra» 
poetico  »hanno  lènzadubbio  potuto  alterarle  , e folleggiarle  puì  ficuramentc  •» 
che  non poteuano  quelli,  c'haurano  prefè  l’hiftorie  fiere  . Ma  però  non  hanno, 
quella  licenza  coli  ampia , come  quelli,  c'hanno  elette  l’hidorie  Greche.  Eden— 
oocbe  i Latini  habbiarro  poda- maggior  diligenza  nella  verità  della  bidona , che* 
non  feceroli  Greci,  conte  fi  è dichiarato . E però  vedefi.  che  Lucano,  Silio,  iL 
Petrarca,  Scaltri, c’hanno  poetato  lòpral'hidoriede’ Latini;  le  bene  hanno  n* 
qualche  luogo  prcib  ardimentod  alterarle,  e di  fai  liticarle,  non  l'hanno  fatto  pe- 
rò cofi/peflo,  e coli  lungamente,  come  quelli,  c'haueano  per  log  getto  hidori* 
CJreca . E credo,  che  corrquedo  temperamento  foflrno  fatti-  li  buoni  Poe» 
mi,  c’hebbeTo  pes  fòggetto  bidona  Romana,  come  forfè  G porrebbe  vedere,, 
fè fi  ritrouadeno  al  nodro  tempo  quelliTche  fecero  i due  Pnfcr  /opra  Iie  coir 
liK  4.  de  fatte  da  Muma  7’ompiho,  de’  quali  hà  falciata  memoria  Ouidio  in  vna  fiia  epido— 
Ton uEf  ifl*  la,  e quellrdrTheodoro -ilquale  (come  fcriueSuida)  compolèrn  Poema  fo- 
pradi  Cleopatra,  e quelli,  cne  fecero  molti  altri  Poeti  y come  fi  può  vederene* 
fcrittori  delle  vitedegli  Imperatori  Romani , & in  altri-.  Il  fedo  Corollario  c» 
che  li  Poerr,  c'hanno  prefò-ilfbggertodaU'hidbrie  Greche,  hanno  potuto  me- 

Slio  di  rutti  riempire  11  fuo  Poema  di  proprie  phantafie,  e trafinutire  ta  veri  ti 
ella  bidona, comepiiitomauabene-alla  conltnutionedella  fuafauola.  Eque- 
fto-fi  può  conofeere  affai  chiaramente  inque’  Poemi,  che  Ibnt»  viuuti  final  nodro- 
(ècolo-,  come  in  quelli  d’Homero^  di  Calabro , di Tnphiodoro, di  Cclutho, 

( patio  dcll'Argonauuca  } d’ Apollonio  Rhodio, <11  Valetio  Fiacco,  dà 
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Scatto , e f altri , c'bara  non  nailòueneoiio . E £ haurebbe  (Vi»  non  m'ingan- 
mo)  eonofciuto  non  meno  in  quegli  alni  Poemi»  che  fono  (lati  eftinn  dall’mgro- 
rii del  tempo.  Il  (buetto  de’ quali  però  £ vede  regimato  uiAtheneo,  in  Pol- 
luce , in  Eufebio , in  Tfieodoreto  y in  Clemente  Alcifondruio,  in  Taciano,  in  Sui- 
da.  in  PauTania . io  Stephzno  , & in  altri . Fri  quelli  è l’Argonaucica  di  Dionigi 
Miteleneo.la  Moplòpia  d’Euphorione,  nella  quale  egli  fenile  lifattidegli  Athc- 
liiefi  in  verfo  Heroico  . Et  quello , che  da  Ideo  Rhodiotiofd  infcritto  KWiz, 
doue  egli  cantò  l’irnprefe  de'  Rhodiotti.le  cole  di  Calidonia  detenete  da  Colutho 
Xicopulue,  l’Iliade  di  Coi  inno,  odi  Palamede,  cl»e  fil  fciicta  innanzi  a quella 
d' riomero  , la  Capciuiti  d'Echalia  di  Creophilo , la  quale  fecondo  alcuni  fii  dcl- 
i'ifteflb  Homero , la difcdàd’Orpbeo all’inferno,  che, vieti  tribuna  ad  Orpheo 
Camarineo  ,1’Hcracleidadi  Pifandro.d’Etio,  e quella  di  Panialì , il  quale  Icrifle 
medefimiinenie  in  vn’alcro  Poema  fatto  invertì  pentametri  le  cole  di  Ionia  ,iU 
-Panica  babilonia,  c l'Apollonio  Tianeo  celebrati  ne' Poemi  di  Soterico  Alice,  la 
Hippodamia , e la  guerra  di  Maratona  di  Triphiodoro,  le  colè  di  Bithima  raccon- 
tate in  vn  Poema  da  Demoilhene,  non  Oratore:  ma  Medico,  come  hi  Icritco 
Stephino . il  quale  hi  fatta  anchoramcncione  d’vn'alcro  Poeta  nomato Hcgemo- 
<ne  ,chc  fenile  la  guerra  Leuirica . E di  quello  medelimo  genere  credo  che  luf- 
fe il  Poema  d' Eumclo  fopra  le  colè  de*  Corimbi , la  picciola  Iliade  ( che  come 
Tenue  Paufania  nel  terzo  libro)  fi)  di  Machaone,  la  guerra  Meflemaca  di  Khi»> 
no.chefùanchor.idefcntcadaTirreocon  yerfi  esametri,  e pentametri  .gli 
cirori  d' Antica  Procoonelio  cantati  da  lui  mede(ìnio,la  guerra  di  Tliebe  compo* 
ila  da  Horncro , come  hi  ferino  Paulàm  a nel  nono,  quel  Poema  ,che  fù  infermo 
•Mjgrut  lat , la  iticela  di  Thefeo , e di  Pirrichoo  alfiaferno , c la  erudicione  4* 
Achille , che  furotucti  tred’Helìodo , il  Poema  intimiate)  Atipia, nel  quale  (co» 
w reftimonia  PauGnianel  nono  1 ,£  ragionaua  d Ampliane, e di  TheminThrt* 
<i,  r molti  altri,  cheli  panno  vedere  ne  lòpracicari  autori . Credo  adunque  • 
che  tutti  quelli  Poemi  haueflèno  molte  aiterai  ioni , c fallìlicacioni  d’hiAoria  per 
la  poca  certezza  ,-chc  t’bauea  dellavcricihilloricaprdìo  a'  Greci . come  fedi- 
mo  (Irato  per  l'aucoriti  di  nobili  fcrirtori,  a’ quali  li  può  giungere  Paufanianel 
principio  del  quarto  libro.  Ulèttimo  ,& vUnno  corollario  c , che  li  Poeti. che 
prendono  afrriuere  l’h diarie  del  lùot empo.ponrio  affai  meno  faUìficar  l'hiftoria, 
eli  quelli,  c’hanno  per  foggettol’hiftoria,  vecchia,  e niaflimamentc  fe  fieno  di 
cole  auenute  ne’  propri)  paefi , o ne  vicini;.  perche  alllmta  il  popolo  è aliai  bene 
informato  della  verità  dcIThilìoria , e però  predo  s’accorgercbbe,  fe  il  Poeta  *o- 
ledè  mutare  ,o  alterare  qualche  colà . E per  quello  credo , ch’Ennio , il  quale 
celebrò  i fatti  di  Scipione  contemporaneo,  e Hrcctiflimo  amico  in  vn  fuoPoor 
ma, radi , o non  mai  li  partifle  dalla  veric  i h illorica . E coli  (limo , che  Mufeo 

Ephelio  nel  Poema,  ch’egli  fece  (òpra  (TEumene , e d’ Aitalo  dicefle  poche  cofe 
falle  i fé  volle  poetar  drittamente , come  drittamente  le  puote  dire  m quell'alrra 
Poema , ch’egli  fece  fopra  le  colè  di  Perfeo . Nel  medelimo  modo  dico , che 
Triphiodoro  puote  alterare, -e  fàllitk  are  in  alcune  cofe  la  guerra  di  Marathonaj 
perdi*  nacaue  dopo  quella  aliai.  Ma  Elchilo  ,die  lì  rirrouò  in  quella  medeC- 

ma  guerra  ( come  fcxiue  Paulània  nel  primo)  non  puote  ragioneuolmente  pen- 
dei li  quella  licenza  in  quel  Poema,ch’egli  eompolè  fopra  quello  (oggetto.  Co- 
li prnfo.che  Chridodoro  nomato  da  Suida  Poeta  Heroico, nel  Poema , doue  egli 
trattò  della  guerra  Ilaurica  non  potette  tramenerai  molte  colè  di  propria  plian- 
calìa  jpercioche  li)  egli  al  tempo  <f  Auadagio  Imperatore, che  fccequclla  guerra» 


**  -t  * J lt  '<1 

•«iìproia  «fclftlfaMi*  M&- 

• eoo-,  il  quale  coti  tutto  che  Folle  inuaghito  de  rgcifeiVrti  fitti  d’AèhilIfr  celebrati 
•da  Homero  poeti  tfotntnre  , noli paotepr rò  cotture  , cb'Ariftobotò.ccIfcbuffe  ih 
-MuHia  miniera  ifuoK  Anci  gittò  H Poemi  iU  ^ueRòWlf  ffidafpe  » ^ritibUo  ad 
Anltobolo  eli  dHIc , ch'egli  anchora  eri  degno  d'ellcrgittato  m quella  miniera 
nel  nume , hauendo  celebrate  in  modo  le  lue  imprefe-,  che  ciafèuno  haorebbe  po» 
5*K0  c .no/cere  chiaramente . ch’elle  non  erano  vere-.  Concludo  adunque  , che 
il  Poeta  non  ha  troppo  ampia  licenzx d’alterare , è {fifal(i(jcA|-e  Finitone  del  iuo 
tempo . E perù-io  non  redo  intieramente  appagato  dr  Dante , c'hebbe  ardimen- 
to in  vn  luogo  di  traflnutare  la  verità  dVn’lriftorià  attenuta  al  Tuo  tempo.  E que* 
no  e colà  jdou*  egli  ragiona  del  Conte  Vgolino , volendo  , ch'egli  folle  rinchiu» 
,,  j^,‘‘*rorr?  della  fanieda’Pifàni  conquartrofigliuoli;  E pure  fi  *à  col  teftimonio 

i • 6,  •*l"n*ftoria  di  Giouan  Villani,  chVeltfù  mcfloprjgiorcin  quellàtoiTCCondue  li 
lx7.  gliuoli  (blamente,  & altri  due  nepoti.  Horafe  bene  l'alcerationedi  qucll’hifto- 
«a  fatta  da  Dante giouamolco  alla  niifrricordia,  ch’egli  allhora  volea  commoue- 
»e:  Dico  nondimeno , che  era  tanto  fi  elea  la  memoncdi  quel  fatto,  eflendo  aue- 
nuta  nel  mille  ducento  ortantaotto,  e tanto  vicino  il  luogo  doue  auenne,  ch’io 
haurei  feinpre  configliato  Dante  a raccontarla  in  quermedefimo  modo , che  lue- 
«elle . Ter  le  colè  fin’hora  dette  parmi-,  che  fi  polla  concludere  arditamente», 
che  le  hiftbneauemite  fi  poflbnoalterare . efallificare  dal  Pbeta  nell»  maniera-, 
«he  fi-c dichiarato.  Soggiungo , che  Topinione contraria  è ripugnante  a’  pi iir- 
«ipiji  che  furo  fuppoAi  da’  fiioi  difenlbri  per  (labili-,  e per  fermi.  Percioche  vo- 
gliono e ili  ( come  già  Ire  detto)  che  l’Auditore comieniente  alle fauole  poeti- 
che fia  rozo , & ignorante.  Adunque  feguica*  che  non  potrà  eg IV  accorgerli  dell* 
alteratione  dell’biftona , e della  ftuota  iirmodo-,  cheil'credibilc  rimanga  eftinco* 
Dico  vltimamcnte.che  la  nolh-a  opinione  vien  confirmata,  e quella  ile  gli  Auuer» 
favi|  diffeutta  dall' vfo  leggitimamenre  cslpeftTtDdmirti  li  buoni  Poeti,  come 
chiarameme  moftreremo  nella-feguenredigrefljone . ffrlòlo  hà  il  Poeta  priuì- 
legio  di  falfificare  le  (àuote.e  fe  hiftbrre  humunc  t ma  anchora  l’hiftoriamturalK 
Pcrciochc  può  il  Poeta  raccùtare  al popolo,  perrecargli  maggior  marauiglia.vnsi 
«olà  diuerfa-nentedi-quello,  cheli  rirrour  nella  natura,  neper  quefto-vfeirà  fuo- 
ri del  credibile , poiché lamaggiorparte  delpopolonon sa vei amente,  com'ella 
fi  ftia.  fi  in quefto porri efleretantopiil ardito, quanto pnl  lì  rroualìe appiana- 
ta la  vi*dal)afema,chefbfl'eripugt»nteal  vero.  Th  che  fi  conofee  vn'altrafpe* 
eie  del  credibile  imponibile,  che  può  (bruire  per  vn’alrro  luogo  del  credìbile  ma» 
tauigiiofi»  Poetico . Lxcerzxlpecie , o voglian  dire  il  terzo  luogo c , quando  la 
colai  tenuta  credibile,  & ordinaria  fecondo  Hcorfò  della  natura,  per  qualche 
. opinione  d’vna letta  de’Philofopfti , fe-bene  fa  medefima  cola Jall’alrrc  ferre-v/en 

ftimita-impoflibile.emarauigliofa.  j{>ucitctrelpccie  ,otre  luoghi  principali 
dell  imponìbile  credibile  ponnoeflerepracicatituturci  li  dieee  Prèdicamenti ò*' 
Àriftotele , come  appre(To  difeincamentemoftreremo  ne’  feguenti  capitoli , e pe- 
rò mul  iplicano  que’tre  luogRi  principali  del  credibile  marmiglielo  in  altri  tren- 
ta , eflendo  efie  li  pofia  prendere  quello  credibile,  ofecondo  lxfalfificatiòrte  dell* 

, jiifforia nella  fbff-inza,  enegli  altri  PtedleTtmenri,o  fecondo  la-fa’fificatione del- 

la nitura  nella  Iblhnza  , ene  gli  altri  PVeihei menti,  ofecondo  il  < redibiltpre lo 
dall ‘autorità  di  qualche  PHilolopho,  od"  altro  degno  Autore  nella  (oftanza.  ene 

Sii  altri  Piedicamenri.  A quelli  rrem»!iioghi  vi  fi  può  giungere  \ n’  altro,  chefc. 
t quelle  cole, che  fono  Uraonlioane,  e marmigliele  nel  fenili  letterale  j ma  poB- 
L fibula*. 


Y'i  I K * 


«Me.* •rJmWif'flrl  tento allegorie? . E queApluogofeome  hi InfcgMfo  Ze- 
te ne  Prolegomeni  d‘  He fi odo)  G foctodiu.de  in  altri  ui  luoghi  P..1  pirticda«V 
E eò'ìhibbii.no  giitrencicrè luoghi  della  Topica  poetica,  che  rimirali  credibile 
fni^  iiolrofo.  A*  quali  fipuògiungcre  il  crentefimoquarto  luogo,  che  compren- 
de uriti  maniera  di  cofe.le  quali  fecondo  ilcorfo  commune  della  nanna  non  porr 
ho  edere  : mi  fi  fanno  portib.fc,  e credibili  per  l'aflóluta  potenza  di  Dio.  E te  bc- 
tic  qnefto  anf  bora  fi  pierebbe  multipli  care  in  rutti  h diecc  Prcdicamcnci , ccofi 
esercirebbe  diccc  capitoli  : cuctauia  per  maggior  brruiti  1 habbiamo  coroprcfp 
in  Tn  capitolo  folo,  che  farà  itemquanrefimo  di^utilo  libro.  Vi  hi  vltimìmcn- 
«e  P vaiti  della  fauola , la  quale  ( come  6 inoltrerà  «1  fuo  luogo  ) c indirizzata  al 
marauigliofo  poetico.  Tanti*  tali  adunque  fono  i luoghi  di  quella  Topica  Poe- 
tica, che  dipende  dal  credibile  marauigliofo , a’  quali  deue  il  Poeta  ricorrere  per 
«rouare  il  credibile  imponibile , e marauigliofo , come  inoltreremo  allungo  nella 
fègùem'e digre dirne,  giungendo  pero. prima  quella  (bla  all  altre  fudette,  elicete- 
fcun  Poeta,  ch'imireri  le  cofe  impoflibih,  e marauigliofe  fuori  di  quelhc^pi  pro- 
poni, commetterà fenza  dubbio  alcuno  errore grandiflimo  m Poetica  ,e  (ari  del- 
la lètta  di  qpe’  Poeti,c’hanno»pcr  capo  AntjftianeEetgeo.deUiualehjrt^wiueo 
■Srephanonell’  mfraferitto  modo,  ignei  fiipyaaoc  a r7/?* tot r 0 tt.mprm.ot.  ettrr  * , Hrro* 
rtc^i  oJroc  ff<uÀyp<L-\-it  * i<  Pet rtr.df'o»  , urrt  7«  WY** 

'un S'ir  «\nSir  xiynv.  Cioè.  Utquefla  (parla  di  Berga  Citta)  fujnupbatte  Btr- 
-rto  Comico,  il  quaU\  come  dicati 0)  :fcrtf}e  cofi  incredibili.  E da  quefia  tiacaue  il  pratter- 
%H  Rtrgaixar* , riti MH  dirt  maiomriù . Hora  olera  quelli  luoghi  dei  credibile 
marauigliofo  hi  laTopica  poetica  quelli  anebora . che  fono  propri^  del  necefli- 
rio , de’quaH  (icomtnoieri  a decorrere  dopo , c'haurcmo  Ipedito  il  trattato  del 
Vredibil*  rtwtauigliol#-  *bii o:  oi> rfi.j  .1  ; 

■■■W-.l'-v'-  • -j  rsM'ili/C  ' ; I : i:  ,r.  ■ - - W.f.:-  bf  -II-  . f ». 

’Sì  ragionacene alter^tionì , efalfificatiòtiivt’Jianno  hauute 
rhiftorie,  e le  fauolc  preflo  a*  Poeti  nc’ (oggetti  colla  di- 
fefad’vn  luogo  di  Dante.  Cap.  Settimo. 

I è detto  di  fopra,  che  l'alteratione  dell’  hiftotie,  e delle  fauo-  V'f  "A*??* 
le  è (lata  facta  dalli  Poeti  in  tutti  li  diece  predicamcnti  d'Anft.  ■ 
e perb  lari  bene  il  dimofttarlo  di  flint  am  cure,  fcruand»  lordi  U.  nrfr*"^m 
ne  ideilo,  con  che  fono  cfli  da  quello  orimati,  e moftrandn 
quello  medcGmo  nella  hidoria  naturale , e nel  credibile  phi-  fDU,b,uPn 
lofophico.  Cominciando  dunque  dalla  foilanza,  dico,  che  * 
eflempio  dell'alteratione  de'  (oggetti  per  maggior  marauigita 
de'  lettori , e de  gli  afcoltauri  hi  lafciato  Stelichoro  nell’  Encomio  d Helena,  in 
quel  luogo , dou’  egli  diflè , che  non  fù  trasferita  la  vera  Helena  a Troia , come  ftì 
creduto  tin’allhora,  Steri  flato  prima  fcriuoda  Homero:  ma  vn'  Idolo,  e vn  Si- 
«riulacro  di  quella.  In  che  fd  egli  poi  feguitati.  da  Euripide  nella  Tragedia  d'He- 
lena . Di  quella  alteratone  hi  coli  ragionato  Dion  Pruficnfe . Ma  pai  cofi  ridi-  jvjJJ  net 
colmante  ( differiti)  fitedifiof lische  un  altro  Vottx,  il  quale  credette  ad  Homero, t dij-  .. 
fé  le  ntJtj:mecofe  d'  Helena  ( fen/o,  chef!*  Sleficlioro)  dite  .1*  fu  fatto  cieca  da  Helena  rt,4m 

ftr  batter  dette  le  bugie  ,*  che  li  fu  ref/ituita  la  uedteta  quando  firijft r il  contrario . E con- 
ft'jjan  do  quefìt  cofe  dicono  t ut  tanta  , fife  la  Votfia  £ Homero  t nera.  E pure  Sttficboro  di- 
ce neU'uttimo  c amico  , c 'Helena  non  rauigoenai , t che  alcuni  altri  dicono  ,ch  'ella  fu  ra~) 
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piu  da  Jleflandro,  oche  peruenno  a noi  neB’ Egitto . Con  quello,  che  fcg»ie.  « 

E più  innanzi  • HÌeoKor  *x  thV  ifolae  *Xm  * *TI  ‘re^*fi0tl  *iw*1'"Krt  ‘T*f* 
fiìa\u  TlUilUt  in.  Cioè. 
pa  guerreggiato  iiece  anni  par  un  Su»  ul  acro . Aritlide  nell  Orinone  della  Rhe- 

lorica.  Jrrtp  oì  mrtyjPau  V<*r>  « T*  rnc  wf*A#r‘X#rT** ’ “f 

-wVW.  Cioè.  f »m»  1» T totani  prtfj*  di  Stefichoro , » fuMcMn*  * Mrf* 

Htltna  in  luogo  di  Ui  medrfima.  Licophrone  nella  Caflandra  haucndoiilpc*. 

loaqueftoinedelìmodifle.  ( , „ 

4vxpòr  ir&futyx.dLfjffaA  * o rHf *T«e 

xtyajr  JL^xojuv  oi/Jrxtti  • 

Cioè. 

Il  «uno  iiirarriawmio , e co  /»  note 

Braccia  palpando  dopo  il /inno  U tetta.  , # . 

Done  Zcfes  Spofitore  di  quel  Poema  coli  fetiue.  KÌyy«rt  yxp . •‘[•/"T 
youlr*  iKi^rìfV  lltùbyi t7».  * Wri*  ****^™‘ •"«*£ 

Urb'^ÌSiìaKtr^'WÌ  nriyopor.  Ooè. 

. tfjendo  ueuutojtleffandr»  in  Fgitto,  Trotto  gli  tolfe  Hotena.eche  muogo  di quella.,  lidie- 

* &V  Idolo  Mtelna,  come  dice  Stefichoro.  Hort  chi  non  vede  come  quello  «a- 

• ’ • paflb . che  fecero  li  Poeti  dalla  rer a HUlena  al  Simulacro  di  quella , fai  tatto  pe* 

recare  maggior  martiri  glia  aMetrori,  8t  a*  veditori  de’ fuoi  Poemi  ? cerio  ninno. 

' Adunque  per  conlèguire  quello  marautgliofo  hanno  creduto  li  Poeti,  che  li  folle 

lecito  alterare , e fallìficare  vna  ftoria  anticagii  raccontata  in  alno  modo , 

Benché  per  quello , ch’appartiene  a quello  Simulacro  w fi  vede  qualcheiembia»- 
delpoflibileperl’aflbliKa  potenza  di  Dio.  Manapallianv.  ad  altri «flempi.  ^ 

ti*,  p.ab  Penìa  .T.  Limo,  che  feguendo  la  veririhiftoricaGdeua  dire,  che  la  autneed* 

Vrbtcodua  Romolo  fofle  vna  donna  nomata  Laurentia  , la  quale  fil  detta  per  loptanome  Lia- 
na , per  eflèremerétricède-’ p*tlo«  di  que’  tempi.  llcbefaimedefimament* 
Caf.  ao.  confirmato  da  Lartantio  Firmiano  nel  primo  libro  delle  lue  diurne  mOitutioni. 

Turtauia  li  Poeti  per  maggior  tnatauiglia  la  fecero  di  donna  vera  Lupa , e » 
drelfimo  chiaramente  in  molti  eflempi  de’  Poeti  antichi  Latmt , fe  li  tt 
i Poemi  loro , come  fi  vede  in  quello  di  Virgilio . abbellito  da  lui  per  molte  vagì* 

phantalic  Poetiche , eh’  egli  vi  giunte . 

Lti.Z-EtH.  Et  nitidi  fatam  Mauortù  in  antro 

Trocubuifjt  Lupa»  gemino*  buie  ubera  dream  i 

Elidere  pendente*  putrii , & lambert  matrem  , 

Impatti»’ , di  am  ttrrtti  cornice  refltnam , 

*’  * Mulctre  alterno!,  & corpota  fingere  lingua.  Z'.sjì,-?' 

B inquello  di  Propertio  nellafella  Elegia  del  fecondo  libro. 

Hutrttu»  duro  Bjmultlaffe  Lupa.  __  _ , . . 

E s’imprefle  tanto  quetto  credibile  marauigltofo  Poetico  nel  capo  de  rcnttoei. 

«he  molti  auremici  hrtlorici  l’hanno  raccontato  per  vero  , come  fa  può  yedcae 
top.  *?.<►■  nell’ottauo,  e nel  quintodecimo  libro  di  Plinio,  nel  qvawnteumoterao  d«  Oi*» 

(ao,  18.  Rino , nel  felTantefimo  paralelo , e nel  Problema  ventefimo  Romano  di  l lutar- 

cho.  Ne  contenti  per  anchora  lì  Poeti  d*  hauere alterata, e falfifican  in  quella 

' maniera  la  fopradettahilloria,  ri  hanno  giuma  vn’altra  «o&  marauigliofa,  tio*. 

chel’ eccello  Pico  in  vece  della  Nutrice  vi  recalle  Ipeflc  voi' «da  mangiale . Lo- 
fi teftimonia  Ouidio  nel  rereo  libro  de’  Falli . 

tutele  unii  inflitti  t ranfie  ferir*  t _ 
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EtPìtitm  ctpofitii  pepe tuliffe etimi  -s  i . 

Sono  poi  infiniti  gli  efl'empi,  ne’ quali  fi  vede,  che  li  Poeti  hanno  preia  heenzacu 
trasferire  l’hilloriad'vna  perfònia  vn’altra,fra'qualLne  fceglieremo  alcuni  pochi  t 
Dico  adùque  primieraméte,  ch’egli  fil  importi  bile,  che  ifigliuolid  Hereole  fu(le~  . 
no  in  diuer  lì  tempi  arrazzati  da  lui, e da  Lieo  Re, e da  Augca,noi»eflendo  no  (libi- 
le ,cb’ /no  porta  morire  di  tre  moiri , nondimeno  hanrio  i Poeti  alcuna  volta  pre- . 
fa  per  credibile  vna  opinione  di  quelle  tré , & alcuna  volta  l’altra,  corne  e»  hd  di- 
chiarato l'interprete  dEuripide  nell’Hercnle  Furiofò.  Con  quella  mede  fimi  ; 
licenza  credo, che  Aulonio  Gallo  afcriueH'e  vna  nfpolla  di  Hadnano  Imperatore 
a Laide  meretrice.  FùdunquelarifpoftafacetadiHadrianoe/prcflanellafua 
vita  da  Elio  Spatriano  con  quelle  parole..  Fuit  edam  dicaculuijindt  i Uud  quoq,  noie-  t 

tuit , quod  cum  cuidam  canefcenttquiddamnegaf]'et,tidtmiterum.  fetenti  fai  tnfelUea-  rt 
fifa  refondit . Tarn  hot  patri  ina  negane ..  Hora  prendendo  Aufonioquello  motto 
d’Hadrijno  confidatoli  nella  licenza  propria  de’  Poeti-,  lovoJTe  raccontate  come 
cofa  a Laide  auenuta  in  quello  giocolò  »eburIcuolei  Epigramma . 

Canni  rogabat  Laida  na eleni  Mjrvtv  5 td  illa  formam  cum  papilla  comparanti 

Tuht  repulfam  protmui , - Similcmq-  notctpfam  rata*  , 

C anfani  q-,  fenjit , <jr  caput  f uligini  Fort  afe,  & ipfam . S*d  mlent  ludo  fruì 

Fucauit  atra candidimi , Sic  eli  adouacaUtdum  -_1 

Idemq.  uultu  crine  non  idem  Mjron , Inopie  quid  me , quoti  rtcupuu  rogai  { 

Orabat  oratum  pritu . Patri  negaui  iam  tuo-  , _ k..f 

Medelìnumente  cellimonia  l'hiiloria , che  C-  Lelio  amici  (fimo  d’Africano  il  mi»  , 
nore  fù  eloquenti  (fimo.  E però  pirlandodi  lui  Cicnel  Brucodice,  che  fù  Ora-,*, 
eore-principililfimodelfuoteinpo , e thè  (ì  ritrouauano  le  orar  ioni  dilui , che  -, 
cfauano  mani  fedo  indiciodi  grande  ingegno  nella  eloquenza . Tuttauia  Silio  hi 
ctzs  ferita  quella  virtù  a Lelio,  che  ftl  auo  di  quello,  c fù  ìnùqme  (Irctti (fimo  ami- 
co d' Africano  il  maggiore . ...... 

! Magnum  Dardani*  Lalidicui  .omniafeltt 

Cut  natura  dedit , nulla  renitente  Pronto» , 

Vie  fero  audituf  , cum  duktx  folueret  or* 

Fauabat  Tjlht  ntlciauerbx  falche  - 
ÌUe  ubi  fajl  enfi  potrei  , c5r  curia  uoctm 
Pofcertt , & caniuducebat  corda  finitili  . 

Horaveggiamo  (è  con  quelle  coniideracium  polliamo-  difender  Dante,  ilqnale 
tribuifee  vn  facto  a Traiano,  che  per  auchenuca  hilloria.  viene  afentto  ad  Hadna* 
E*  il  I uogodi  Dante  in  que’  veri!  » 

Et  fili  a lei  rifonder  bora  afa  ita 

Tanto, ch'io  tomi,  e quella, o fignor  mi» 
Come perfina  in  cui  dolor  l’affreuOf 
$e  tu  non  torni  , & tl  chi  fa  doni» 

La  tifai , & *Ua  l' altrui  bene 
Ah  che  fa  ,fe  tu  ’l  metti  tn  oblio.  • 
(/nielli  ber  ti  confata  . che  comurr.e  . . 
Ch’iofitua  il  mio  doutr  aniy , ch'io  moì+ 
Giurì  iti  a umle , e pietà  mi  ritiene  • . v ( 
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Io  dico  di  Trai  anni  mpir adori , 

Il  una  ned euetl agli  era  al  freno 
Di  lagrime  ottrgiota  , e di  dolore  - 
Intorno  a lei  pareo  calcato  , e pieno 
Di  Caualitri , e Caguglun*  l'oro 
Sour'  effi  in  nifi  a al  nonio  fi  mouieno . 

La  miJereUa  intra  tutti  cofloro 
Parca  dicer  Signor , fammi  uendett* 

Di  mio figliuòf, eh' i morto, on£  io  m'aecorot 


» J'dj  " ' * *•»»»  » ) . w •*»» » • W-  ■>-»»  w wwrmm  ) m " * "V»»»»  • 

Xipfulino  Epitomi  Ila  di  Dione  nella  v .cadi  Hadnano,dice,che  ad  Hadriano  auc* 
ne  quello  calò  » T(am  cum  ei  m uh er  forti  occurriffct  in  u a ab  eoq.  ,utfc  audiret,  con-  , 

rendere»  . quomcp,  pTin.'o  ejft  mum  neganti , tamen  ubi  muhrr  ita  infiammi  capii , noi i; 
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igitur  rcgr.art , conmerfu*  exm  ìibenter  audiait . Hora  dico  io , che  Dante  fi  può 

come  Poeta fcufarc . tradendo  ahchor  egli  (alleggiata  vu’hifttJria,  laquale  perciò 
non  fari  men  creduta  dalla  più  parte  del  popolo . Nel  medefimo  modo  pare, che 
folle  fallilieaca  Phitìoru  dal  Petrarca  in  quel  vetlò . 

Ma  fogni  cofajtrerfilao  dubbofo . 

PereiochciUMul  >(bpho, che fùdubbiofbd’ogni cola  non  hebbe  nome  Arcefi.; 
lao':  ma  Are  he  fila  , come  fcriue  Cicerone  nel  fecondo  de' Fini,  nel  fecondo  della 
Diuinattone  , nel  certo  deH’Oratore  , Pomponio  Mela  nel  primo  , Lattando  nel 
qUart», "Strabono  nel  Jecimòterzo,  e Laercio  nel  quarto . E quel  Philofopho , 

che  fù  nomato  Arcelilao,  fù  della  fetta  Stoica , e dbolia , come  teilimonia Solino 
nel  duodecimo  capicelo , doue , che  l’altro  fu  della  terra  di  Lacedemonia . Si 
potrebbe  anchora  dire  per  ditela  di  Dante,  ch'egli  hauefle  nomaco  Traiano  in  ve- 
ce d’Hidriano , il  quale  fù  cenuro  dimoiti  figliuolo  adoti  iuoJi  Traiano.  E coli 
fi  varrebbe  Dante  di  quella  beuta, per  la  qoale  li  fanno  qualche  volta  lecitoli  Poe 
ti  di  prendere  il  nome  del  padre  in  fentimtnto  del  figliuolo . E fi  conofce  chia- 
ramente nell'infrafcritto  verfod’Ariftophane  nelle  Rane,  nel  quale  egli  nomò 
Dario  Re  de’  "Pcrfi  in  vece  di  Serfé  fuo  figliuolo . 

Ej^etoiir  youv  mv/x’  Kitura.  rttpì  i'itcmi  7»  7 inviane . 

Cioè,  le  mi  rallegra!  dunque  quando  udii  di  Dariu  morto  . Doue  lo  Scholiafte  cofi 
fcriue,  upie -i'i  $nat  to'  idptiov  > ìcctì  t*  • ttu>u9t<ycèp'7ue  thh* 

7eùf  tori  7uv  vàv  TOt'r  7 riv  TttTtpar  òróuttfi  %j>ntà&t  • Cioè,  Chtridice , 
M Vario  ifofhriu  ucce  di  Serpe . Trrcmht  hanno  in  cofìume  ti  Torti  d'  uftre  il  nome 
de' pxdn  in  uree  di  quello  de' figlinoli . Ma  io  (fimo , che  veramente  Dante  cre- 

derle diTagionare  conforme  aH’hiftoria , e però  dit o appretto , che  io  credo , che 
Dance  hauefle  in  que’  tempi  Barbari  trouato  qualche  fcritcore , che  tribuiua  que- 
llo fatto  a Traiamo . O pure  che  egli  vidde  vn  libretto  antico  intitolato  Spetto- 
Inno  Rsgnm , che  deferiue  le  vice  de  i Rè  del  mondo  > e de  gli  Imperatori  Romani 
in  verh  Latini , due  de’ quali  fono  eflametri , e il  terso  tempre  pentametro,  il 
qual  nelh  vita  di  Traiano  Imperatore  hi  quelli  verli . 

Traliagrfturur  procedi!  ab  urbe  Monarcha 
Vvntit  apud  Tybtì  im  properam,  dum  ttaniijt  arcuo  , 

Ùbuiajiat  unii»*,  mila  querela  jlnat. 

Sient  ait  lUa  , mtum  redimi  ulcifiert  natum  : 

H/m  morior  dumfic  ni  tro  cerulee  necatum : ; 

Hoc  fcelu*  imperiai»  umdtcei , ecce  caput . 

Cxfar  ait  pugnab  -,  priut , fludeainq  ; redire , 
lUarejertfi  rum  rodeo* , quo  uinatefiet  i 
' ■ Dent  \nt  Uuitm  le  meruifié  fiiet . 

t'  Rex  fieni  allenimi , lubet  utn'tndìclx  fatue  ' f - j"'1* 

Teff  abijt  : fed  non  rrdiji , quia  Mane  netamr , 
i nde  fibi  Ixudem  Fjx  meruifie  datar . & t. 

Ne*  quali  verfi  vi  fi  veggono  veramente  molti  errori  conforme  all  infelicità  di 
quellccoto:  turtauia  premano , che  in  quel  tempo  quelta  hiftoria  forte  creduta, 
come  la  racconta  Dante.  Perche  egli  è da  dire,  che  Dante  in  quello  non  fi  vol- 
le valere  «Ièlla  licenza  Poetica  fileggiando  vn'hiff  oria  ; nuche  l’hi  narrata  ap- 
punto,come  al  fùo  tempo  fi  ritrnuaua  fcricta  ne’  libri,  che  s’haueano  per  le  mani, 
fri  liquidi  veramente  non  era  Dione.  Ne  foto  hanno  prefa  licenza  li  Poeti  di  falli 
ficare  l'hiftorie,e  le  fcuolc  nelle  fcftaazcjch'eranoluppofici,  0 1 agenti  princi- 
»•  •£  - - J pali; 
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palr:  ma  anchora  nelle  Portanze,  ch’erano  ftromenti , e mezì  da  operare , e l’han- 
no fatto  voluncieri  quando  liannoconolciuco  di  non  vlcir  fuori  del  credibile,© 
di  ritrouarlo  più  marauigliofb . Di  clic  ci  può  dare  efl'empio  quella  (littoria  vec- 
chia, (parfaper  lebocche  degli  intendenti , cioè , che  alla  dillruttionedi  Troia 
erano neceflarie tre  colè,  Perciochc  Licophrone dille  ,ch’elle  erano  l'ofladi 
Pelopida , Neoptolemo  figliuolo  d’Achille , e le  faette  d'Hercole . Euripide 
metle  in  luogo  dell'olla  di  Pelopida  li  caualli  di  Rhefo . Plauto  nelle  Bacchidi 
ne  pofe  altre  tré  differenti . 

Stgnum  ex  arce  fi  periffet,  al  irrum  etiam  T rolli  mori, 

Teruum  curri  porta  Statua  hmtn  faperum  jcindtretur . 

E Seruio  nel  lècondo  dell’Eneida  dichiarando  la  terza  cofa  porta  da  Plauto , dice, 
ch’ella  fù  • Sepulchrum  La.medontts  , tjitad  in  porta  [tana  fnit . Hora  le  bene  egli 
è importabile,  che  tutte  quelle  colefulleroneccllaric,  non  eflendone  uccellane 
più,  che  tré:  tuttauia  al  popolo  fi  fa  credibile  , che  tanto  habbino  potuto  edere 
quellcdi  Plauco,  quanto  quelle  d'Euripide,  oxli  Licophrone  • Homero,  Helìo- 
do,  eh  maggior  parte  di  tutti  li  Poeti  hanno  detto,  che  li  Dei  vfaoano  l’ Ambro- 
sia per  cibo  , e il  Nettare  per  bevanda:  tuctauia  ( come  Icriue  Atheneo  nel  fe- 
condo) Anallandride  dille,  che  il  Nettare  era  cibo , e non  bevanda  • 

TòrtKTttp  x*rv//jt7?«i'  è«bi<v  , J'/otTÌra»x’ci^/>«*iotr.  ..  -1 

Cioè,  Mangio  il  Hfttare,  e beuo  poi  l'jimbrofix . 

Alcmane  anchora  dille,  che  li  Dei  mangiauano  il  Nettare . . Sapho . 
eLuCpoaioLC  utr  Kpariip  txtKpecJo  . Ctóc.  Kjempiro  d'jimbrofia  li  bicchieri . 

E certo , che  vediamo  nel  (òpeaport©  concetto  d’ Anallandride , d’ Alcmane,  e di 
Sapho  vn  non  lo  che  di  maiauigliolo,  poiché  tacitamente  ci  vollero  dimoilrate 

?ue’Poeti,chelamedelimaco(a  feruiuaa’Dei  per  bevanda, e per  cil»o.  E fù  quella  w j 
mone  infieme  credibile;  percioche  lappiamo,  che  anc  hora  il  Zucchero,  quando 
è gii  condenlàto  c buono  per  cibo  : ma  che  innanzi  leruc  per  beuanda  , come  vo- 
gliono alcuni,  che  moftrafie  Varroneinque’trè  verfi  citati  da  Iliodoro  • Lib.  ly. 

Indica  non  magna  nimit  ardore  crefiit  arando.  Vali  la  citi  netpteii  fiocco  contendere mella.  Ethym, 
iUiiu  & lenta  premiar  radicibut  Immor , Cap.  7. 

E Lucano  • bibnnt  tenera dalcet  ab  arundine  fioccai . Lib.  3 . 

Tutti  quelli,  c’hanno  fcritto  il  modo  , col  quale  Tarquinio  Superbo  configgo  ta- 
citamente il  figliuolo,  come  sì  hauellè  agouernare  per  impadronirli  de’  Gabieli , 
s’accordano  in  dire , ch’egli  troncaua  li  capi  eminenti  de*  Papaueri , accioche  in 
quello  modo  infègnalle  al  figliuolo  . ch’egli  douea  vcciderei  principali  cittadi- 
ni . Coli  (erme  Liuio  nel  primo , Dionigi  nel  quarto , Lucio  Floro  nel  primo , 

Valerio  Malfimo  nel  fettimo  , Plinio  nel  deciiuonono , e nel  trentefimoterzo , Cap.  y. 
Scrino  nel  lèdo  dril’Encidx,S.  Agoilino  nel  terzo  della  Circi  di  Dio,  Eutropio  Cap.j.  fr  + 
nel  primo , Orofio  nel  lècondo,  PJinio  minore nell’ottauo  capitolo  de  gli  huomi-  Cap.  j.&ì 
ni  illurtri , Solino  nel  capitolo  fecondo,  Eulèbio  nel  libro  de’ Tempi,  e Frontino  Cap.p. 
nell’  vndecimo  capitolo . E pure  con  tutto  querto  volle  Ouidio  fallificare  que-  Cap.  ij, 
rta  hiftoria , con  dire , che  Tarquimo  troncò  il  capo  a*  Gigli , e non  a1  Papaueri  , 

. come  li  vede  ne  gli  infrafetitti  verfi  , che  lèi»  nel  lècondo  de’  Falli. 

Uortut  odorati!  fiabe  rat  culùffimue  herbn,  ■ Micif.it , & uirgaliLa  fumenametit, 

Seclus  immuni  ritto  lene  fi.11ar.tis  arpia . Tranciai,  ut  rtddt , dei  uffa  f Itlia  dixit. 

Itile  T a. tpnnàu  mandati lattntia noli  filine  , agno/lo  mjjapa.entit , ait . .01 

Scredo,  «h’Ouidio  facefie  quella  alterationeneU’hiftoria per  dimoftrarci  mag-  •'  va‘ 

£»©r  nobiltà  del  giardino,  dlcndo  ij  figlio  fior  più  nobile,  che  nond.il  Papavero*  • »*•* 
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Cheli  Poeti  hanno  finte  alcune  fpecie  noue,  echehannotra- 
fnmtati.&alceratiifoggetti  delle  cofe  naturali, per  ap- 
portar maggior  marauiglia , e che  per  quefto  nonlì 
fono parciti dal  credibile.  Cap.  Octauo  . 
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E meno  fi  fono  valuti  li  Porti  di  quella  credenza  del  popolo 
per  recarli  maggior  marauiglia,  non  lòlo  nel  tralmutare,  e nel 
l'alterare  i (oggetti  della  natura:  maanchoraneU’introdurre. 
e nel  fingere  fpecie  noue  , ’equali  veramente  nonfi  crouano, 
come  fono  Centauri , Chimere , Hidre  di  molti  capi , Gerio- 
ni  .Pcgafei , Sirene,  & altre  cosi  fatte  , le  quali  (come  dot- 
tamente hi  moftrato  Lucretio)  non  ponno  veramente  nafte- 
re,  ne  viucrc  , ne  edere.  Tri  quelli  (permiogiudicio)  fi  deue  annouerare  la 
Phenice  ,la  quale  (credo  io)  lù  finta  da  quateiu-  ingcgmofo  Poeta . vnica , c (ola 
nella  fiia  (pene,  c da  fe  ftefla  len-prennata.  E fù  da  lui  porta  quella  menzogna 
con  tanto  garbo  a gli  huomim,  che  molti  valorolì  ferie  tori  delle  cole  di  Natura 
l’hanno  tenuta  per  vera , come  fi  può  vedere  nel  terzo  libro  della  vita  d’  Apollo- 
nio , nel  quarantefimolefto capitolo  di  Solino,  in  Eliano  , & in  altri . Plinio  nel 
decimo  libro  non  soflicura  tanto  della  fama , che  non  dubiti  gagliardamente  del- 
la verità  drllacofi»  . liperdireilverorroppoleggiermentcv'hannoconfentà- 
to  glilcrutori  delle  cole  naturali.  . E per  contrano  ii  Poeti  meritano  molta  lo- 
de, per  hmerne  fatta  fpelle  volte men: ione. come d’hiilona  vera*  poiché  feoo 
hauea  congiunta  la  marauiglia.  Gnidio. 

Et  tuuax  Titani  x ut, tea  fttuperauk. 

Lattantio  nel  Poema  Copri  la  PJienice . 

Hoc  nem  in  , hot  buoi , unii  incolu  Unica  Thtniix, 
t’nuajìc  uiuit  morte  rfecl*  [ita. 

Claudiano  non  contento  .cheli  Poeti  hauefiero  detto , ch'ella  folle  fòla  al  mon- 
do , c che  da  fe  dcflarinafcefl'e , volle  anchora  defcriuerla , c dimollrare  la  forma, 
e la  figurato»,  e intiero  con  molta  marauigliadi  qualunque  legge  gli  ìufrafciicti 
arerii.  Arcanum  radiata  nuli  tubar,  tgneui  ora 

, u Citigli  honor.  rutilo  cognatum  turile  e (y  due  . ■ 

. ■ Attuila  enfiatiti  ape*  , tenebrai ij,  ftrena 

lauefecat.  Tyno  pntguntur  entra  nentno . . 

s InteuoUnt  Zephyrum  penna , quas  Carultu  ambii 
flore  color,  j^ar/ùtp, Juper  dncjcit  in  auro . ...  1 

Con  quella  medefima  licenza  Poetica  Dionigi  Afro  nel  Poema  della  pofirura  del 
mondo , fece  mentioue  d’vna  Ipcctenoua  d vccelli , che  non  fi  ttoua  nella  natura. 
Della  qualeraccontò  ìnncme  vna  cola  molto  marauigliofà , cioè , ch'ella  dimora 
fidamente  nella  Selua  Hcrcinia  di  Germania,  e che  le  piume  di  quelli  vccelli 
iplendano  la  notte  a guilà  di  lucido  fuoco  ; onde  da  quello  Iplendorc  fi  fcuoprono 
a'viandanri  l'intricate  viedelli  felua.  Sono  li  verfi  trasferiti  in  latino  da  Rhennio. 
H<c  pafeit minerei  ( minuti  ) f'ulgentibm  alt* , 

Queu  Jucibtu  nodu  cernunlur flexa  uiarum  . 

E fi  comelndo  quella  inuentione  marauigliofà  in  Dionigi,  coli  la  bufino  in  Pli- 
nio , & in  Sohno  , che  l’hanno  confirmata  per  vera , E redo  in  ciò  con  infinita 
marauiglia  d'Alberto , il  quale  con  tutto , che  folle  Germano , e per  confeguente 
.nj  <.  fapefle 
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ftpelTe  molto  bene , che  quelli  vccelii  non  lì  ritrou auanó  1 come  veramente  non 
lì  traviano  ; tuttvuia  volte  confinante  quella  fiutola  di  Dionigi  nel  vcntefimofefta 
libro  de  gli  Animali  per  véra,  e vi  giunte  di  più  ,chc  quella  forte  d’Vccelli  li  no- 
maua  Lucilia.  Di  che  polliamo  chiaramente  conofcere  lagnndillima  forza*  tv 

c'hi  la  "Poelia  in  perfoadere  le  lue  menzogne  per  vere.  ArifteaProconcfioanti-  . ^ 
co  Poeta  (come  Ila  fcritto  Paulania  nel  primo  ) linfe  vn'alua  ncuafpecied’vc- 
celli , ch’egli  nomò  Griphi , e li  delcnlle  in  quello  modo , cioè,  ch'f  dì  liauellero 
lèrahianzad’ Aquila  nell'ali , enella  faccia,  e nel rcfto-cel corpo  follerò  limili  a 
Leoni . Hora  le  bene  quella  fittione  fil  di  cofa  falla , come  ha  chiaramente  n o- 
llram  Arfianonel  quinto  libra  de’  fatti  d’Alellan-.iro  Magno  : Tuttauia  tù  UimatA 
credibile;  anzi  vera  non  lolamente  dal  popolo  : ma  anchorada  moltidegni  (crii- 
tori  , i quali  difièro  tutto  quello , che  in  quello  propolìto  hauea  lenito  Arilira  \ 

intorno  alla  baccaglia  , che  fimno  quelli  vccelii  co  gli  Arimafpi . come  lì  può  ve- 
dere nel  fectimo  libro  ili  Plinio,  nel  cap.  ventelìmoquintodi  Solino , nel  terzo  li-  Cap.  a, 
bro  del'a  vita  d’ApolIonio  , e ne’ Commentari)  di  Seruio  nell’ Egloga  oltana  . 

Nonio  Marcello  (crine  , che  furo  quelli  vccelii  nomati  da  Latini  Viti.  E pero 

feguitando  quello  credibile  Poetico;  dille  "Plauto  nell’Aulurana . Viti  diuttiji , 
qui  auiroi  munte s colimi . E perche  fauoleggiò  il  me  Jefimo  Aulica , chequelii 
animali  haucano  perpetua  mimicitia  co'  Caualli , però  tù  replicato  quello  oiede- 
fimo  da’ (inietti  (critrart . e da  Virgilio  in  quelle  parole..  S* 

lungentur  tam  Griphtr  Equi* . 

E da  Alberto  Magno , il  qua'e nel  ventelimoterzo  de  gli  animali , ha  di  quella  Cap.  14» 
forte  d’vccelli  coli  IcrittiT.  Griphet  auet  prodideruni  eft  hifloriir, Aquilani  fguran-  . _ _ i 

tri  in  caput, ro/ìro  , & ahi , <ÙT  tnterioribu*  pedibut  , lieti  in  pofìeroribui  Leot.tm  imi- 
tentar  , in  Hyptrbortit  mcn tibia  babirantti , nife  fi  i equit , drhominibut . Vedendo, 
dunque  l’Ariollo  quanta  folle  andata  innanzi  la  fitrioned’Ariftca  » c come  venia 
già  creduta  dalla  maggior  parte  de’  Icrirton  per  cofa  ordinar  ia»volen(foaccrc(ce- 
re  lamarauiglia.  e trapanare  ad  vn  credibile,  che  folle  veramente  Poetico  e lira- 
ordinario  , non  (blamente  dille,  che  quelli  Gripht  li  ritrouauano  : ma  di  più  fog- 
giunle,  ch’etTi  amorofamente  li  congiungcano  colle  Caualle , & appreflo^li  fe- 
ce conuemre  di  maniera  nella  (invilii  udinc  delle  natura  reputate  fin  allhora  dilfi- 
mili , e contrarie,  che  volle , che  di  quello  congiungimento  ne  nalcefle  vn’  altra 
(pecie , mai  pivi  non  vdita1,  ne  inHillorico,  ne  in  Poeta,  ch’egli  nomò  Hippo- 
gripho , come  chiaramente  fi  vede  ne  glimfralcritti  fuoi  veri! . 

Jigrt  ì fintoti  dtflrim  ma  naturale.  In  tutto l' tdtrtmttr.brt  porca , quale 

III' una  giumenta  getterò  d'un  Grifo-.  F.ra  la  madre  , e cbtamafi  Hippogrifo  , 

Simile  al  padre  hauea  la  piuma, e l'ale,  Cre  ne’ monti  Hjpheiuesgon  : marari 

Li  piedi  anteriori,  il  capo,  t'I grifo . Molto  di  là  dagli  agghiai  iati  mari . 

Hora  come  per  Incredibile  marauigliofodifendiamo  fi  Poeti,  c’hanno  introdotta 
qualche  (pecie- di  nuouo  . coli  per  quello  medefimo  credibile  polliamo  difen- 
dere que’  Poeti,  c'hanno  tribuite  a qualche  (oggetto  alcune  cofe,comeeflentia- 
li,  chenongliconuenruano.  Di  quella  maniera  c quello  , chclcriuePropertio 
in  quel  verfo . Lib.qSl.g 

Murrhtaq-  in  Tarthit  potuta  coda  fuit . 

Dòue  a moiri  pareua , che  Proprrtio  folle  degno  di  riprenlione , (limando  eoli , 
come  in  quel  verfo  appare,  che  i vali  Murrhini  fofleno  fatti  di  terra  cotta , elTeti- 
db  , cheque’ vali  ( come  hi  dimoftrato  Plinio  ) lì  faceflonod’vn  follile,  che  da 
lua.  vaco  dichiarato  per  huinor  congelato  fotto  terra  , c dal  calor  condenfato  a 
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pii  fa  di  pietra  , & è quella , c'hora  communemence  fi  noma  Calcedonio.  Mairt 
diteti  di  Propertio  poffii.no  dire,  ch'egli  co»  tutto,  c 'lulba  feguito  opinione 
Imponibile , l’ha  peto  fatto  lenza  aliontanarfi  dal  credibile  • In  die  egli  è tan- 
to più  degno  di  Tonfa  , quanto  cheCaflto  Giurecontulto  ha  mollratodi  credere* 
che  il  Calcedonio  folle  di  terra  cotta . Simile  al  predetto  luogo  di  Propcrtio  è 
quello  dcll'Ainotto , nel  quale  egli  atei  i (Te  al  fino  vna  cofa , che  è propria  della 
guercia , e non  conuiene  al  Pino  in  modo  alcuno . E'  il  luogo  ni  que'  verlì. 
Htjlàfidur  centra  di  Borea  il  Pino*  Che  quanto  appar fuor  delio  foglio  alpina. 

Che  rinomiti  hà piu  dicento  chiome , T Mito  /otterrò  ha  Le  radici . 

Ne* quali  egli  volle  trasferire  quello<che.difle  Virgilio  nc  gli  intcafcruti  reclina 
tando  fidamente  la  guercia  in  vn  Pino. 

uic  uelut  i anntfim  ualidu  coni  rebore  q utreum  , 
jiLpmi  borea  , nane  lune  , nurc fattimi  Mine: 

£ruiri  ii.ttr ft  untane , it  fitidor . ÓT  alte  , 

Contìernunt  terrai  concupo  fi.  pile  fendei . 

Ipfa  h*  ret/cipu'.n  , ÓT  qusuium  uertKt  ai  auree  : 
jUihtrtas , tantum  radtam  in  tartara  tendil . 

Ma  egli  è dauci  tire,  che  Virgilio  parlò  conforme  alla  verità  della  natura , e che 
i'Arioito  alcerò , e fallihcò  Thiitoria  naturale  del  Pino . Percioche  egli  c vero , 

che  la  guercia  ha  le  radici  profondillime  ,come  hi  felino 'Virgilio:  ma  none 
gii  vero,  che  il  Pino  Tliabbia  tali,  che  che  s’habbia  detto  TAnolto.  Anzi  mo- 
rtraTheophralloficl  terzo  della  Natura  delle  piante,  die  ilPino,eilCiprelIo 
hanno  le  radici  fuperfiaali . E replica  quello  medetimo  nel  terzo  delle  cagioni 
delle  piante,  e foggiunge,  che  per  queilo«on  li  deue  fare  lorce  alcuna  d'ablàque- 
atione  intorno  alle  radici  del  Pino  • E Giulio  Cefàie  Scaligero  (ponendo  quel 
luogo  coli  fcriue . Sic  Tino,  ór  Cuprtjfo , i tei  altps  , quorum  raduti  natura  /tal,  tum 
palliai,  tum  profumiti  minui  : neutiquam  tot  abfindendai  effe  parte:,  qua  proni ur  ad 
jfùperflàem . furila  verità  conoiciuta  daXhcophrafto  li  vede  contìrmata  in  al- 

cuni Epigrammi  Greci , che  fi  leggono  nel  primo  libro  dciTAathologia,coiueia 
quel  Tctt  attico  di  Zelote. 

Ef  ri  Trinar  TrtKttyc*  Ttctvtrt  yo/aQternptt , 
me  To/ajf  opt tur  piacer  ikuat  róroc, 
eùnor  in  iro/acu  rórp  jKcLQot,  V/Qpòv  Àn'JttK 
SirSpior , ir  yipr  orde  dko'f  di  Sa,  rdy<at . 
fi  in  quel  Dilticho  del  medetimo . 

EKkdàirr  tiri  yne  drtfatp  rrirvt  • ieri /al  TtórrS , 
rt*ktn  rauiryòr  KkéÙrec  or  pi  rotvTtkint . 
fi  in  queH‘a1tro  Dilticho . 

EKkd&ttv  dvi/aoin  rime . ri  /ai  nuyirt  rnet» 
ntvtiySr  dvi/atuv  ytpeoQe  ytureLfArnr- 
E in  quel  Tetraltko . 

Tf  t7*  fa*  Trir  dri/aemr  dkeótrtjior  ri  kit  ri  arar  • 

T tir  Sì  Ttrur  Ttvytif  rifa,  Bakaororópon 
iS'  sì  euro' r t Stente , ori  Qopinc  /a’iSiv£tr 
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ir  /fiori , ràie,  dripanf  ftd^ifaeu  ir  xt kdytt. 
Il  fèntimentc  de*  primi  quattro  verfi  fù  cofi  trasfeiito  in  latino* 
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Tinue  ego  à uobis  fabri  quii  ducor  in  altum  { 
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• Sui»  urtiti»  t#>pt  , miri  q»oq.  inutilil  orbar  » • ’ 

»V>  Fortuna»  pelagi  nmic  bene  tuta  feto  . 

I due  Difticht  hanno  li  (cniode  i due  veri!  latini  ,ch'appreflolèguono^  > 

V tmii  finiti  Intimo  fiernor , quid  mittor  in  andai  f 
I am  nnnff  affa  frinì  quàm  natonaufragium  . 

L’vltimo  Tetrallicho , W traportaco  in  lingua  LannaneH'infrafcritto  modo . 

Vinus  tgo  nentis  facile  fupcrabtlu  arbtr. 

Stulle  quid  umiiuagam  me  fati*  ergo  ralenti 
jtn  non  augurium  mttuif  l quum  per/equitur  me  ni 

In  terra , Boream  qui  fugiam  in  pelago  < 

Snidane!  fuo  Vocabolario  citavn'elfempiod'vn  Poeta , che  moAra  quello  mede- 
fimo,  8c  è l’mfralcricto . xgì  ó /xìr  i£t7ftCn  -rhvìt  S'iiuir  piatte  eie  Setto w*  Inuerbe 
Sur  , Cioè.  F.t  egli  fu  ef tir  foto  agutfa  divino  , e gittate  in  mare . E credo,  che  S'iiduu. 

■ quello  medelìmo  rimirafle  Virgilio,  quando  dille.  - Kjtdicibue  eruta  Tinui. 

Ma  con  tutte  quelle  autorità . che  fono  contrarie  alla  comparatone  dell’  Ariofto, 
diciamo , ch'egli  hi  potuto  ,.come  Poeta  alterare  ,e  fallificare  L’hiAoria  naturale 
del  Pino  incolaconofciuta  da  poca  gente  del  popolo.  E tanto  più.  quanto  che 
neH'altcracione  aumentò  la  grandetta,  e la  matauiglia  dclla-cola  fallihcata . 

Ritrouo  anchora,  che  li  Poeti  hanno  non  (blamente  ua(m ut» a la  natura  delle  fb- 
ftante  intiere:  ma  anchora di  quelle,  che  Ibno'parti , e Uromenci . & organi  del: 
rutto . £t  è (lata  meda  in  vlo  quella  tralìmit  adone  da' Poeti  fpecialmcnte  in  due 
modi,  cioè,  o giungendo  qualche  parte  di  più , o tettandone  alcuna . Per  hauere 
eflempio  della  giunta  di  qualche  narce,ci  dobbiamo  recare  a memoria  quello,  che.  ..ini 
fù  ferino  da  Arinotele  intorno  alle  corna  delle  Cerne  in  quelle  parole.chc  fi  leg- 
gono nel  terzo  delle  parti  degli  Animali,  trasferite  in  lingua  Latina  da  Theodo- 
ro  Gaza , che  fono  l'infralcriuc . tur  Ctruseomibui  coreani , curo  dentei  [ìmiliitr  Cap,  », 
habeant  atq.  marei , confa  e fi , quei  eadtm  figue  utrinfq,  natura , & cornigera  e fi  : fid 
fumimi  adempia  Jum  cornna  , qumumnepiaribue  quidèm  un  ha  [ini:  fedwrium  tnelio~ 
rum  benefeio  marei  minu i ojjenduntur.  Vediamo  nelle  foprapolle  parole d'At ilio- 
tele  , che  le  Ceruc  non  hanno  corna, e Iacagtone  di  quello  mancamento.  E pu- 
re  con  tutto  quello  hanno  volutoli  Poeti  giungere  le  corna  alle  Cerue.  Di  che  .>  ^ 
hà  latitato  Ebano  vtibelhflimo  capitolo  nel  libro  de  gli  Animali , eh’ io  metterò 
qui  di  (òtto  trasferito  in  lingua  latina,  poichcnon  hò  copia  del  tefto  Greco.  Lib.  7.C.34 

Qutolicuni  Ctruam  cornuanon  babere  t non  ueientur  contrario!  teflet . ‘Primìim  Sopho- 
cltm  dicentem  ad  f af itone t quidam  coi  nigera  Cerna  ab  altu  collibia  ferfebat  , & rurfut 
terrebai  Ceruai  cornigera!  : Ò~  hoc  quidtm  Sofhoclet  in  Eleadit  . Eurifidei  Mero  in  Ifhi- 
genia , Ctruam  cornigera»  dabo  manibuejchaorum,  quatn  f.mul  cum  furila  iugulabiuit , a .Vj 

idem  Euripidei  dicit  in  7 tmenidu  ctruam  corr.ua  habere.  f enil  ad  C.ruam  aurtii  corni- 
bui  armatomi.  Thtcaiu  ipfe  poeta  canit  aurei  comibm  prxdiftam  ctruam  agentem  , & 
sitiacrtonin  fcrminaucluti  hintiului  in  fylua  , à cornigera  maire  rthfius  ttrrebatur . . -■ 

Ma  ci  fono  anchora  altri  Poeti  ,de’  quali  non  hi  Meta  Eliano  melinone  , c'hanno 
tnbuite  le  corna  alle  Cerne  . Fri  quelli  lòno  Antipatro  , e Leonida  nel  fello  li- 
bro de  gli  Epigrammi  Greci  ,e  Pindaro  nella  terza  Olimpiaca,  e Callimachonel- 
l'Hinnodi  Diana.  Giulio  Polluce  nel  quinto  libro  del  lùo  vocabulano  ha.  leni- 
to, che  liPoett  hanno  m quello  commetto  errore,  e che  li  Inno  ingannati . ^ ' Cap.  1». 

T mr  ìt  ìt.ecQeiv,  ir.tpuf  /cìr , li  in  tot  oc  • aF AÌpnt  y Ktoeefópof,  n .a; 

por,  nKtpeLTnr,  n iuKcupuh  » Ttoni/Ktf  ut , » vprlpKtpaif-  r&ìxj-vtro/.tftof, 
turò  nptLKKiWt  AÀGuV  . KSU  ÀrAKftUV  (AÌV  Al  KifÓte  Ai  tfAfOV  TfQ- 
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o-ciTctr . iuu  Ts95x,\«f  . xcsgfTstr , th’p  7»A«$5U  tboJoV  ■ ò'piwpoe  tì  òpQcof  i 
A pi  9 eka^or  Kipetór  . Cioc.  Fra' Centi  Ix  f emina  non  hà  corna  : ma  il  mafchivi 
cor  ni  feto  ,t  cornuto,  bàie  corna  larghe  , onero  alle , entro  afore  , come  quello , che  fu  pre -e 
fo  da  Herole  . EtAnacreonte  t’inganna . che  nomino  cornuta  la  Cerna  , come  «milord 
Stphode , che  nominò  cornuta  la  nutrice  di  T depilo  : ma  bene  d'fe  hi  oneri , che  il  cornu- 
to era  intorno  al  Ceruo . Ma  Giulio  Pollucefi  è dimollrato  molto  rozo  dell’arto 
Poetica  ,fe  hi  {limato  fallo  ne’  Poeti  l'iiauer  alcrittele  coma  alle  Ceruc . Me- 
glio dille  Ariftotele  nella  Poetica , che  lìmil  forte d ertore  era.di  poco  moment» 
in  Poetia . eri  -rortpeor  tri  to'  àpcapTrpxa , t»p  atti  et  7»V  TÀyrlut , n kat 
afiAo  c'-ju.CìCvkÒc  . ìxatÌov  ydo,ti  fan  tifii,  oli  tfa9of  StnKmt  Kipara  ex. 
tyet,n  kaki  u.i  uni  eoe  tyca-^-e . Cioè.  Olire  a ci»  pii»  fccnututuole  e il  peccato 
ielle  co fe  fecondo  l’arte , che  fecondo  altro  accidente . Vercioche  minore  peccato  i,fe  il 

"Poeta  nonfappia  , che  la  Cerna  f tutina  non  hà  corna,  che  fe  la  defnuej  e con  cattine  imi - 
tatione.  E bene  dille  anchora  la  Cluola  di  Pindaro  (opra  la  terza  Òde  Olimpiaca » 
Or  ftt»  Tot.  TOIiiTOU  TetPTtf  , KtpaTa  impili  Aat  7 ai  ifedcaf  *0ls97P  . 0 71  <Ti 
ctuAgaut  i yu  etnie  ietr  tri*rì^«p>  t*f7òep  £n\or  or i r«r  ÌKt^anù»  o i 
faìy  if  ai  Sto*-/*?  togline  -rame  ami  rate-  Qui  Hate  òforrae  t%ouAtr 
a e 7 irte  tei  ai.  Cioè.  Tutti  li  "Poeti fanno,  che  le  Cerne  habbiano  le  c orna.  Hor a eh’  egli 
foffa  accadere,  e ch'egli  conuenga,  eh' alcune  Riabbiano  fi  fi  da  qua  fio  maniftflo , che  tut- 
ti i Lionphanttd'Elhiopia , e di  Libia  colle  feritine  hanno  li  denti , come  dicono  alcuni . 
Pa’-et  che  quello  Chiofàtore  accenni , ch’egli  può  ancltora  eflere,  che  li  ritroui- 
no  alcune  Cerne  colle  corna , il  qual  dato  è (lato  confirmaco  da  Ariftotele  iltcflo 
nel  libro  delle  colè  marauigliofe  di  natura  due  volte  e ne  difeorre  il  Manhiol» 
alquanro  'opra  Diofcoride.  Ma  perchequefto  non  auiene  comrnunemcnte,però  li 
Poeti  ne  fecero- volùntieri  mentione , come  di  cofa  (Iraordinaria , e marauiglio- 
là.  Ne  contenti  d’hauer  polle  le  corna  in  capo3lle-Cerue.  h ebbero  anchora  ar- 
dimento  di  dire  per  maggior  marauiglia , che  fe  ne  (Ino  trouat  e alcune , c’hauea- 
•ro  le  corna  d’oro , comèquella,  che  per  commandamento  d’  Eurifteo , H er  cor- 
cacelo, e prelè,  della  quale  hà  parlato  Pindaro  nella  terza  Ode  Olimpiaca. 

Vs vriittpm  *A apov  difettar- 
li Callimacno  nell’Hinnn  di  Diana.  Tzetzes  nel  fecondo  libro  delle  Chiliadi. 
Ekatov  tLuÌ  ypxjAÓKipor  rpiror  oro  ai  maitr/tr  > 

Hr  itpàr  àpTtpufior  àft ìxt  Tavyirny, 

"XpiiAÓi  i (jft  trrtyfciuutt'Ji  KoAfanraAa  r.tpaiae.  Cioè.. 

Cacciò  a piedi  una  Cerna  co  le  coma  A Duna  Taigeta , è d’ Epigramma 

D’oro-,  e la  prefi  ,*  conftcrolla  poi  Scritto  in  lettere  d’or  gli  ornò  la  cima . 

Il  medefìmo  nel  quinto  libro  delie  Chiliadi  tagionando  d’ Asbolo  Centauro  £L 
Olendone  di  quella  Cerna  dalle  coma  d’oro . 

Mira  top  dDkor  npaxknc  i\à9*  ^cvAoicipis  » 

StroS'o^ctTai  trai  avrà  t*  Qoto  Tk  Ktrjavp*' 

Cioè.  Dopo  la  pugna  d'Herccl  co  la  Cerna,  ' 

C’bauea  le  corna  di  oro,  albergo  egli 
T{c  la  ctfa  di  "Photo  il  gran  Centauro . 

Nè  fola  mente  hanno  li  Poeti  tr.buitc  le  coma  d’oro  alfa  Cerna  prefa  da  Hercole;- 
ma  anchora  ad  altre  Cerne  » come  fi  vede  inque  due  verfid’vn  Poeta  ignoto  ci- 
tati nel  Vocabulario  di  Suida . 

tifi'  eòi  ir  Ttkdyoc  ilfvrao  $ a un  a retar*» 
tcjju  7tuU( > Zdfn.%pvAÓKtpoty  Kipcdfia- 

GoL. 
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Cioè.  t.  fi  conte  dal  mar  tu  libera  fli  Liber  dapcuerti  con  cerna  (foro  £ 

Dami , o Regtnatccfi  anchor  lo  rendi  T i dona  in  facnficio  egli  una  Cerna . 

Bench'io  creda , che  quello  Poeta  nomàfle  le  corna  d’oro  nel  fencimenco,  che  fi  è 
dichiarato  nella  digredirne  de  gli  Éqtiiuoci  al  capitolo  dell’Equiuoeo  dell' Appa- 
renza . A quello  ere  dibile  nùrautgliofb  Irebbe  ancia  ora  riguardo  il  Petrarca  io 
que’  verfi  . I na  candida  Cerna  fopra  inerba 

Verde  ni affarne  cori  due  corna  d'oro . 

T quali  , fé  bene  (ono  fiati  altramente  Ipofti  di  fopranel  capicolo  de  gli  Equise- 
ti dell’ Apparenza  : ponno  nondimeno,  per  mio  giudicio,  riceuere  quell’altra  fpo- 
fitione , cioè,  che  non  era  minorr  la  Tua  fatica  in  lèguirc  l’ambre  di  M-  Laura,  che 
quella  d’Hercolein  cacciare  la  Cerua  dalle  corna  d’oro.  -Hcra,  come  li  fopraci- 
tati  Poeti  giunterò  a Yii’animale  vna  parte  di  piti , ch’egli nohhauea  ,per  appor- 
tare marauiglia  a gli  auditori  de’ funi  Poemi,  coli  qualche  volta  per  quello  me- 
defimo  line  hebbero  ardimento  di  leuare  qualche  parte  neceflaria  alle  follanze  na 
turali.  Di  clie  ci  hàlafciato  eflempio  Homero  ne’ Ciclopi,  a’  quali  volle  trt- 
buire  vn’occhio  Iole,  fe  bene  la  natura  ne  hi  fabbricati  due  in  tutti  gli  animali.  ^ 

A quella  fimilicudine  linfe  Ai  idea  Proconefio , che  preflo  a’  monti  Riphei  viuef- 
feno  alcuni  popoli,  c’haueano  vn’occhio  fòlo, che  per  quello  furono  detti  Ari- 
■mafpi  .cioètTvn’occhio  Calo , eflendo  che  nella  lingua  di  Scithia  zinnia,  voglia 
dite  vno.e  Spu,  l’occhio.  E fece  quella  fua limone  di  maniera  credibile  allegentH 
che  moki  icrirton  l'hanno  riceuutapcr  vera, come  Plinio  nel  fecondo  libro,  Dio- 
doro Sacalo  nel  veniefimofèttimo  ; e Solino  nel  ventefimoquinto  capitolo . 41 

E di  quelli  meJeiìmi  popoli  feguendo  il  credibile  fparfò  dalla  fama  feceio  men- 
zione Lucano  nel  rerzo  ,e  Valerio  Fiacco  nel  fello . Hora  egli  è da  fapcre  , che 
quefla  fit'ìoned’HOmero  ,e  d’Arillea  non  è al  mitro  imponìbile  fecondo  l’ordi- 
nario corf i dell  i natura , ellendo  che  S.  Agollino  nel  trentefimbrettimo  Sermone 
agli  Hcremitr racconti  d'hauer  veduto nell’Echiopia  inferiore  huomini  di  quella 
fòrte.  /•  ktiniHt , di’-  in  tnjenoribtu  parttbtcf  .Aednopictbomtnet  unum  oc  ninni  tantum 
in  fronte  lubtntee  , quorum  bacrrd’ites  à conuerfationibut  honnnnm  fugitbxnt . E nel 
medefi  ino  luogo  dice,  d’efTer  lieto  a predicare  l’Euangelio  a’Blemtniji  popoli 
dcirAfric.a  intcriore , e fijggrungc  d'hauerui  veduto . Multai  bomines , oc  multe-  y : 

tei  capita  Wcw  habrntec ,Jid  uutui  grjjjoifxor  inpeclore  , c a ter  a membra  aqualta  nobu 
habentet . Inter  quo)  Sacerdotti  eo rum  nidimiu  u xuratoi,  tanta  tamen  abfìinenti a tratte,  » 

mi  licet  u xoret  Sacerdote t omnet  haberent,  vunquam  tamen  nifi  ftmel  in  anno  ras  tangere 
uolebant , qua  die  ab  orniti  ftcnficio  abfltntbant , ijuello  che  dice  S.  Agollino  de* 

Blemmij , cioè,  ch’efli  foficno  huomini  lenza  capo,  e che  hauellono  vn’ occhio  Cap.  S. 

Iblonel  petto, fil  prima  decito  da  Plinio  nel  quinto, da  Pomponio  Mela  nel  primi»,  Cap.  8. 
e da  Solino  nel  quarantefimoquarro  capitolo.  Ma  fra  tutti  non  vi  ha  fcritcore,che 
fi  a pii)  degno  di  tede,  quanto  è S.  Agollino,  fi  per  laqualiti  della  perfbna , 4i 

}>etch'  egli  dice  d’hauer  trattato,  e praticato  con  que’  popoli.  E veramente 

è il  fòpracitato  Sermone  è di  quel  gloriofo  Santo , ouero,  che  ci  bifbgnadir*, 
che  quella  fòrte  d’huoirrini  monllruofi , o per  guerra  , o per  altro  fortunofò  aue- 
nimento  fia  reflua  in  tutto  cllnica,  «uero,che  ci  Infogna  confetìare,  ch’elli  dimo- 
rino in  vna  parte -f  Africa  pili  ripofta,  e più  lecceta  , dotte  non  fieno  per  anchora 
penetrate  l’muicrilTìmc,  e felici  dime  armi  di  PHIUPPOd’  Aullna  Rè  di 
Spagna , e di  Portugallo . 

.ir  ’S  * ...  ,1  1U.  è.  i i • * -Z»  «a  • • * V '“hioi 
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si tratta  del  credibile  marauigliofo  per  quello , c’hanno  creda» 
to  li  Philofophi,o altri  degni  Autori  , nel  predicamelo 
della  Softanza  con  alcuni  elTempi  di  vari;  Poeti  difc- 
fi,  e dichiarati  » Cap.  Nono.. 

Vesto  Credibile  Poetico  6 prende  anchora  dall'auroritl 
!»  delle  lètte  de' T'hilolòphi,  odi  qualche  degno  fautore,  co- 
f,  me  hanno  dimoftrato  Seruio  , Galeno,  e Platone  citali  di  loc- 
ii  to  nel  terzo  libro  in  luogo  pili  opportuno.  E per  quello  è 
" auenuto,  che  il  Poeta,  fapendo,  die  (ìtrouaqualche  opinior 
ne  creduta  da  vna  letta  de*  Philolophi^odi  qualche  altro  va.- 
lorolò  ferir  tore,  voluntien  l’hi  prefa , c porta  al  popolo  per 
credibile , fe  bene  ella  folle  riputata  imponibile , & incredibile  dall'altre  fette  de* 
Philolophi , & da  gli  altri  fcrittori . Anzi  quanto  maggiore  (ari  (lato  il  numero 
di  quelli,  c’hauranno  (limato  il  concetto  (Iraordinario,  tanto  più  haurapenfato  il 
Poeta  d’hauerconfèguito  il  marauigliofo  . pur  che  habbia  potuto  fondare  il  cre- 
dibile  in  autorità  valeuole  di  chi  che  fi  fia . Come  pcrcll'empiola  fodanza  del 
Cielo  fecondo  la  verità,  e la  opinione  di  molti  Philoiòphi  c vna  quinta  elienza 
dillinta  da  quattro  Elementi . Tuccauia  fecondo  l'Opinione  de'  Stoici  c forma- 
ta tutta  di  fuoco.  B però  lècondo  quella  opinione  dille  Manilio  in  quc’verli  colà' 
Credibile  . Ignis  in  aaihruat  uolucer  ft  fu  fi  uhi  auraj  , 

Sttwnuuj:  cotHplexus  fielLu un  culmina.  calt> 

Flammarutn  uallo  natura  mania  fteit  . 

Ma  però  imponìbile  amolte  altre  fette  ; Il  che  li  deue  anchora  dire  di  quel  veri*- 
del  Petrarca,  Cade  uirtù  dalle tifiamole  orna . 

La medelìmafchola Stoica  dopo  l'hauer  fabbricato  il  Cielo  di  fuoco,  pensò  ^ 
che  per  conlèguenza  bilognafle  fumminidrarli  perpetuo  nutrimento , e li  credet- 
te di  cauarlo  da'  vapori  dellacerra,  e dell'acqua.  Di  quella  opinione,  comedi  • 
cola  credibile  li  valle  allhora  Virgilio , che  coli  fertile . 
t Cuti  ut  t a poli*/  dam  fiderà  pafttt . 

Ma  li  Pithagoriei  (cornea  ha  mfegnato  Plucarcho)  allontanandoli  molco  dal1 
parere  de’  Stoici  dillero,  che  la  lòdanza  della  Luna  era  per  la  maggior  parte  ter- 
rellre.  Pcrcioche  voleuano  efli , che  la  natura  del  Cielo  recalie  l'impeto  alle 
colè  leggieri , e oraui,  non  conforme  alla  natura  loro  particolare:  maconfoc- 
me  alle  leggi  della  natura  vniuerfale,  e commune.  Onde 

diceuano,  cheniuna parte dell'vniuerfo, hauea da fcflelTa ordine, lito  , o moui- 
mento,  che  folle  proprio  i ma  che  ciafcunadi  quelle  cùfc  le  venia  porta  per  fine 
dalla  natura  vniuerfale . Prouauanoquella  fua  conclufione  per  la  djfpofitione, 
c’hanno  le  parti  nel  corpo  dell'huomo,  nel  quale  le  colè  graui  , e tetrellri  fono 
collocare  nel  più-alto  luogo,  e le  caldi , e le  focolè  fono  rinchiufe  nel  mezo . E 
pure  per  la  natura  particulare  delle  colè  ten  diri , e delle  focofe , quelle  doueano 
metterli  nel  più  badò  luogo , e quelle  nel  più  alto . Nel  medelimo  modo  nelle 
conche  le  colè  più  graui , e terrellri  fono  nella  parte  fupcriore,  nc  per  quello  elle 
opprimon  lhumore , a cui  (oprafìanno,  come  anchora  hi  dichiarato  Empedocle, 
fecondo , che  fcriue  Plutarcho  nelle  infraferitre  paro!? , vaà  fony  tempii  tea* 
Vi  maculis  Tt  ?\ibof,piya>Y  ■ ytKuvàiv  ti  usti  irdvyoc  òrptov  iJuV/r , eJf  qnair  o i/zxiXo- 
mn éf  lurn  *a Hs  le&Tauitvjcéyvy  ir9’o4«  X^yet  XP*T°(  virifTAT*  rumeiivrar  • ***-■ 


-I  i 


'•  16 


•»_ 


> 


T t 2 0. 

W Tt!?M  T0,A/^«l'lf , et/W  k«7*9a/Ih  7ÌU/'  Ì£/V  tTiXf'/ZtVflr,  Ol/’/l  yiTtt- 
A'/r  to  Sneuòf  v-ri  xsupoTnrsr  rie'  7 Lui  noto  ytipetr  oLTc-r^tt  fatror  c/V(t«/.  • V-^ 

Cioè.  Confiderando  la  natura  delle  trombe  marine,  delle  conche,  delle  1 e/ ludi  ni , e eli  tutte  • : l • 

lecofe  oflracee  (come  dice  Empedocle  ) tu  netti  i corpi  terre  fb-i  habhare  in  rito,  e quelle  - f-1* 
naturi  fufof*  r.on  offrirne , e non  atteri/ce  le  cofe , elle  quali  fofrajìi  . T{e  il  caldo 

Eia  fiHieggiertjji  /tu  uà  notando  il  luogo  di  /òpra. 

ranel  mede  (imo  mododiceuano  li  Pitagorici,  che  fe  il  mondo  è vn  grande 
animale»  non  è fuori  di  ragione  il  dire,  ch'egli  habbia  in  molti  luoghi  la  terra , in 
molti  l’acqua,  & in  molti  gli  altri  elementi,  non  per  altra  ncceflitd  , che  per 
quella , che  viene  dalla  intelligenza  difpolitrice.  Di  maniera,  che, come  il  cuo- 
renon  è flato  collocato  nel  mezo  per  la  granita  fin, e il  capo  non  fi)  fblteuaroper 
lafua  leggerezza:  imperché  oucftadifpofitione  Itaua bene , coli  vogliono,  che 
(i  polla  Cirenei  mondo  qaanto  all’ordine,  & al  fico  delle  Tue  patri  . E con 
quello  diftorfb  credeuano  di  prouare  , che  nella  Luna  lì  potefle  ritrouaie  la  terra. 

La  qnale  opinione  credibile  a1  Pithagorici  : ma  da  tutti  gli  altri  tenuta  imponibile 
ft  difela  da  Empedocle  , e poi  fèguka  dall'Anodo  in  que  verfi . 
filtri  fumi , alni  laghi , altre  campagne  Concapt  de  le  quai  mai  le  più  magne  , 

Sono  tatù,  che  nonjbn  qui  tra  noi,  7/jn  utdctl  Valadin  prima  , ne  poi . 
filtri  piani, altre  ualli,  altre  montagne,  E ni  fono  ampie  ,e  /binarie  Selue  , 

Chan  le  Citi  idi,  hanno  i CafleUi  juot , Done  le  ninfe  ogni  hor  cacciati  le  beine . 1 

J^uefta  fòftanza  celcfte  è fecondo  la  verità,  e coli  vic  o filmata  communcmente, 
inanimata;  Tuttauia,  fecondo  l’opinione  de'  Platonici  vicn  creduta  animata,  e 
non  fido  d'anima  ragioneoole:  maanchora  fénfitiua  , alqua!  parere  fbttofciifle 
la  Icliola  Stoica , gkmgendom  di  pii), che  vi  era  mlieme  l’anrma  vitale,  e nurritiua. 

■Statio  adunque  nell’AchiIleida  hauendo  tribuna  l'anima  fènfìtiua  al  Cielo,  allho- 
ra,  che  narrò  , che  quando  Deiopeia  li  diede  m preda  dcU'amauce  Achille , porle 
«oli  giocondo  Ipectaculo  alle  lidie  ,che  anchora  Tileio. 

1 " KJ(ì t chorui  ornnit  ab  alto 

Si  valle  de! credibile , fecondo  l’opinione  di  quelle  due  Schole , come  anchora  1 <•  ' v1^ 
fpone  vn’anticoChiofatotedi  quel  libro.  E m quello  medelìmo  parere  c fonda- 
toli credibile  di  quel  Difticho  riferito  da  Laertio  nella  vita  di  Platone.  *-t 

Aeipetf  iireiìpHC  drop  \p tòt,  ti9t  ytroifaiv 
ùptttit , afrxsMo/V  opt.iio.oiv  tir  cì  Ghi-rm  1 

Chetò  dal!  interprete  htinocofi  trasferito.  * 

0 ut  inaiti  Calum  ferem  ,cum  fiderà  cervie , ••  1 

Stilla  mea,  ut  multo  lamine  te  afficerem  , ;.r.-  fi  > «1;  pi 

II  che  li  deuc  anchora  Jtredique’due  verli  dell’Arioflo, 

E per  quant'occhi  il  Ilei  le  f urtine  opre 
De  gli  Amatori  a mcTpjt  notte  fcuoft  e . 

Ne  Polo  hanno  meflb  in  vfo  li  Poeti  quello  credibile  nella  foflanza  del  Cielo : ma 
anchora  nella  fi>ftanz3  delle  cole  inferiori  tanto  animate , quanto  inanimate . 

Come  per  eflempio  in  que’  verfi  d’Ouidio,chc  fi  leggono  nel  decimoquiuro  del- 
le Metamorphofj  (òpra  I’Hiena . 

Si  i amen  eflaliquii  mirar  nouitaris  iti  ifìit 
Alternare  uiirs  ,&■  qua  modo  fornirà  tergo . 

Taj]a  marem  efl , bine  effe  marem  -riremur  Hytnsm  . 

Potrebbe  credere  alcuno,  ch’egli  folle  vfcuo  fuori  del  credibile, hauendo  affirma- 
ca  vna  cofa , clic  da  Ariftotelc  vjen  riprouata  per  falla  m alcuni  luoghi , come  nel 
. 1 terzo 
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terzo  della  genetationede  gli  animali  ,,cnel  feftodell’hiftoriade’mede/ìVrir.  ' . 
C*p.6,  Clemente  Aleflandrinonel  (esondo libro  del  Pedagogo  inoltra  con  lungodifcor» 
Cap.ji.  G>,  ch'egli  è imponibile,  che  laHiena  ,&ogn'altra  force  d.’  ammali  d.  rmfchio» 
bap.  io.  dtucntifemina.  Sono  le  tiie  parole  trasferite  m lingua  Latinxl’infrafcritte. 

Hi  li  tamen  et  rum  qua  fynibolict  difla  fuut  expofi  tieni  confinilo.  2{unquam  enim  natu- 
tx  uis  potè  fi  afferri  hi  mutttur.  Qu od  anum  finti  in  i[fia  cjjtfUantJt , ntja*  efi  afieflio- 
oe  mcontrarium  rtfingt . jtffecliò  tnim  e fi  , non  natura . Eiui  tnim  quoti  formuli, m 
tH  adulterare  cbaraffcrem , non  autem  ipfitm  formato  potè  fi  tran' firmare  ufficilo.  £ 
Et  fi  tnim  multa  aues  dicuntur  ttmporum  uuiiitu  mutare , & ucctm,  & colorivi  ; quem- 
admodum  nserulaexnigracIuidtmflaua,txea  autem  qua  fiuauittr  cane  bai  ,cbfireptra 
& turbultntum  firn  un  tdtntfiertukitur  . Itidem  etiam  lufiima,  &-coLrem,&  uottim 
culti  Solit  finn t cenuer fonti , mutare  aflrrinr  ccaterum  non  mutane  ip/am  naturavi , ut 
figura  mutata  fiat  mot  ex  fiamma,  fiedrtctniqnidtm  ptunarum  producilo , nona  ut  flit 
enfiar  , quondam  pennarum  tinfluram , tanquam  fiorei  fluttui  : Jid  ta  paulo  poti  minio 
hy  borni*  exhalatur  ,ficut  fiat , dum  color  fUccefi.it.  Ipfit  quoque  uox  firn  liner  fiigort  male 
uexata.  marctfi.it  : Cum  tnim  txteritr  c ufi»  ab  atre  ambiente  denfiatur  , qua  in  collo  funi 

arteria  comprtfia  , & ctnfiipata  ,flintum  quoque  compnmui.t  „ Itautem  in  arElum 
ualdtcoaclu i ,/ùffocatum,  & opprejjum  editfittum.  tiurfiu  uaqut  ambienti  atri  afimi- 
latur , & uertrelaxatue  exanguflut liberatur  jpiritu*  , qui  ferì ur  per  dilatata*  . qua 
rune  claufie  tram , arteria*.  H*n proferì  itaque  ampli u*  cantum  fiauidum,&  languì - 
, dum  ,fed  itm  emittiteanorum , elioni  uoxtorum.  lauta  dijjunditur  t etiam  auium  uocit . 
txiflit  canna, nere.  7{equaquam  erga credtndum  efi  Hya non  umquam  muiarenaturam - 
Idem  enim  animai  non  fiaba  fimul  ambo  pudenda  mafiulini  , & faminmi ..  Per  l'auto- 
ritadunqued’Ariftotele,  edi  Clemente  Alellandrmopotrebbe  alcuno  ttimare.,, 
ch’Ouidiohauede  raccontata  vna  cofidcH’Hiena  impoilibile , & incredibile  •• 

Ma  come  confeflo  io,  clvOuidio dille  ne*  (oprapolti  verli.  vna  colà  imponibile 
coli  dico,  elvella  fù  nondimeno  credibile  al  popolo  per  l’opinione,  che  ne  fu  Ibar- 
fa  da  mol  ti  (crittori,.  come  chiaramente  fi  può  conofcere  per  quello , che  ne  (cri— 
Ciaf.  30..  ue  Plinio  nell’octauo  libro.  E nacque  quella  credenza  per  vn  membro,  che  for~ 
mò  la  natura  in  queftì  animali-,  il  quale  non  li  ritroua  in  alt  ra  fpecie-  Di  che  hd 
Capo  li ^ cofi  rapionatoArift.  nel  (efiodelPhiftoria  de  gli  Animali . Quod  aiunt  genitale* 
mari* , & f emina  fimul  Uabtrc  commentitium  eli-,  boba  quidem  uirile  , ut  lupi , & ca- 
nti: at  quodfamineum  {uh  tamia  uìdaur,  figura  fimilt  genitali  fiamma  : & fitte  ubo  me* - 
tu  . Subhoc  efi  meato,  exerementorum,  & fa  min  apra  ter  fiuum  genitale  , fintile  babet 
fine  ubo  u.  tatù , ut  mas  fiabe  onda:  fid  raro  Hyana  faminaxapilur.  E nel  terzo  del- 

(4(.  h generazione  - Hyanam  CUI  exifiimaitt,  & Karem.&jaminam  effe,  decipiuntur: 
TÌ*m  boba  quidem  lineam  fidi  randa , qua  fi  fimilem  genitali  fa  minto  : fid  ha  c nota  com- 
muni! efi-  Clemente  Aleflandrino  nel foptacnato luogo.  Qutmam  enim  hot 
animai , Hyanam  inquam  ,efì filati fimum.fubcauda  ante  excremevtimtatum.  adna- 
tumefl  eiquoddam  carnu  titbertulumfii  minino  pudendo  figura  perfimile.  Tiubum  an- 
te*: rr.eautm  babet  lite  figura  carmi  in  nullum  ujiim  dtfineus  , uel  in  manicati  inquam  » 
nel  in  rtflum  intefiinum  ~ Solamautem.  babet  multam  cane  ani  totem  , qua  manem  txci- 
piat  ftbidinem  , quando  auerfi futi  mtmeatiu  , qui  in  conciptendo fiatu  ocupati  funi.  Hot 
ttfium  autem ; tir  mafiulo , &• fiamma  Hyana  adnatum  efi , quoti  fit  ualdt pathica , ma - 
fi  ulne  enim  uicffim  agii , &patnur  . I nde  etiam  rari  finte  'mutimi  petefl  Hyana  fia- 
mma . Tio n enim  fiequtnter  conc  pil  hocanimaL . cum  in  tu  tuta  redundet  Jatio  prette 
naturato  E poco  piti  di  (otto  ► Scìa  ergo  uaria.  in  Hyanii  natura  fiuftrpuo  colini  fu— 
ferfiu-m  bone  parta»  txccgtttmit  hUo  t fi  ttiam  aliquamùptr  ctntauum  tut  pm- 

riwtt- 
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rtenilhu  pdrtibiu’infiruiat , exinde autem  excecatur  concaiùtat : non  fuit  inim  fxbrkatet  K1 

ad  tener  ationtm.  E per  quello  vuole  Clemente,  che  Iddio  nel  Deuteronomio,*  Cap.  14. 
nel  Lenitico  vietafl'e  limbolicanaente  l horrendilTimo  vitio  cuntra  natura  in  quel-  Cap.  tt. 
le  parole . Hyn  torneiti  11y*n*m . E con  quella  medeGma  fpoGtione  dichiara 
quell’altre plrole  di  Gieremil . Speculum  Hyana  PaSa-eTì  domarne a . Ma  ri-  Ctp.  jt, 

tornando  a propolìto 'dico , ch’Ouidio  tegimò  nel  detenuere  la  natura  dell'Hiena 
vna  cola  credibile  a!  popolo  peri*  autorità  d'alcum  ferie  tori  , r fcelte  più  tollo 
l'opinione  dell’  vno , e dell'altro  fello  ,che  I’alrra , ch’era  conforme  al  vero  ; per- 
che '"accorte , che  quella  mutinone  di  mateltio  in  teminahaueafeco  aliai  più  del 
marauìgliofo,  e del  Noetico,  che  nonhaueua  li  veritade  alleila  . Di  quello  me- 
-dcGmo  credibile  G c valuto  Papinio  Sratio  nel  primo  delle  Sclue  . 

T{aratp.  lontana  niubui^ryflal/agelari . 

Doue  te  alcuno  credette . ch’egli  haucfl'e  fcrìtto  vna  cofc  impofTibile , affirmand* 
in  quel  verte  ,-che  il  Crifltllo  ha  vn  ghiaccio  coG  fatto  per  vn  lungo  , -e  grandif- 
Cpio  freddo  ,-G  porrebbe  dire,  che  véramente  il  Crillallo  non  lì  fi,  ne  di  ghiac- 
cio, ne  di  neue  : ma  di  quel  •nedciimohumo,e , col  quale  nelle  v:Tcere  della  ter- 
ra G genera  il  Berilli  il  pa  nante.,  e Talcre  pietre  limili , come  hanno  dichiara- 
co  1 Agricola  ,'e’l  M itthiòlo . . Ma  che  nonJimeno’Stario  teriflc  cnfa  credibile  p.  Dio/è. 
fecondo  1 opinione  di  molti  tenitori, to’  quali  c Plinio  nel  trenteGmofetrimo  li-  Cvp.  li&, 
bro  , che  di  quella  colà  coli  fcriue . Cryfutllum  itnq.  gr In  uehementiore  cuncre/ìn}nec 
ahcubi.erti  reperirne. ^uòm  , dii  maxima  hybernee  muti  rigetti. glaurmq-,  ejfecerium  tfl. 

Diodoro Sicolo nel  hne del  terzo  lihro  fcrilTe .che il  Cnllallo  nafceua  d’acqua 
pura  , e congelata  non  dal  freddo:  ma  fibeneda  vni'forzadelcalorcélefte , atta 
* far  (oda  ,c  dura  1 acqua . Di  modo  che  fecondo  il  parere  di  quello terittore  è 
•irCrifttllo  ghiaccio  quanto  alia  cagion  materiale:  ma  nonèghiaccioquanto  al- 
Ja  cagione  efficiente  j 'Eforie  che  con  quello  parere  s'accordò  Solino  nel  vente- 
(linoquinto  capitolo . HorateguenJoil  credibile  fondato  nell’ opinione  di  que- 
lli frrittori  d ite  Cl.1udi.1no. 

J ToJJcdit  glariei  natura  figna  priori/  1 . '“V 

Quafìt  parte  gela , frigora  parte  negai . 

Sfotte  che  quella  opimoue  di  Diodoro  fegnita  da  Claudiano  G può  dichiarare 
«informe  al  vero , (coperto  dall’Agricola . Ma  come  che  G Ga  , farà  tempre  te- 
nuto il  concetto  di  Claudiano  imponibile  da  quelli, che  teguitano  opinione  diffe- 
rente , onde  nateelamarairiglia,  che  lofi  degno  concettò  di  PoeGa.  Quello, 
che  G è detto  del  credibile  fecondo  qualche  opinione  di  Philofopho  , od’a'tro 
terittore hànontelamenteluoa>>nolle cotenaturali:  maancliora  nelle  hiftorie 
humane  , quando  fri  quel  le  vilii  differenza  di  varietà  dimolte  opinioni,  ciafcuna 
delle  quali  vengafoltenuta  dall’autorità  d’alcuno  hiftoriograplio.  L’cflempio  G 
può  prendete  da  vn’Epigramma  Greco,  nel  quale  viene  defcritta  la  morte  di  De- 
mocrito AbJerit  a . Et  è riferito  da  Laertio  nella  vita  di  Democrito,  e da  Tzc 
tzes  nel  terzo  libro  delle  Chiliadi . 

Kxr  t if  tv  ccjsf  i P?w  ififl  ToriTop 

0*atttr  d yittTti'd.ir  jaiirurt  Ai  no  k orlò  f, 

O'c  9dr*ror  taoÌovta  Tfl  Puatc 1 Sductriv  ìtrytr 
Kcu  Aj-ioìv  <Lj‘JjjL«.criv  . 

Cioè.  Che  per  rregiorttì  li  preferiti  fati 

Chi  fi,  0.41  tanto  fauio  , thè f. ■cefi  Trattenne  , fol  prendendo  il  nutrimento  , 

Hual^msme  fé  )th'il  iun>  Jrppe,  Qafodvr  ecbe  patita  datfrefce  pane . 
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Il  medefimo  Tre  t/.es  nel  quatto  libro  delle  Chiiiadi-hì  replicata  quefta  mortai} 
Democrito  in  que* verbi  i j ,u  . , 

Kcu  -rpòt  «ti/rwr  ftu.ii.ffyt,  o T&rfa.if  ikuv it  • . . . 

Or-Tip  ir  <to7«r  À-ò/xm,  Thliù  btì.  pendio*  pcói'UFo  . .1.^  ^ 
Hjui'ccr  t/>«V  it'mri  Toitcerrrèr  di  Un  tutu*»  ", 

Cioè.  Eoi»  quelli  Democrito  fjpientr, 

Cile  iti  ujfordcl  p Anali»  tre giorni 
I iffecun  noi  nutrendo  aUìior  VI  moti*. 

Hora  potrebbe  dire  alcuno  , che  l’autore  Jel  fóprapoflo  Epigramma  fiauefflr 
dettrittala  morte  di  Democrito  molto  differente  aa  quello,  ch'ella  fi  folle  real- 
mente. Pcrcioche  vuole  Atheneo  nel  ttcondo , ch'egli  fi  nudrillt:  in  que* 

giorni  dell’odore  del  mele , e non  del  pane , come  può  ciattuno  vedere  dalle,  in- 
fraferirte  lue  paiole . ìr/aiKtifcr  ii  rio  Auftp'nnr  KÓyoc  fttt^ynfAe 
AÙior  infrenili  t a t»  £>ìV  rjl  ut  AtpovvTA , 7i ir  7?o$itrx*9  ira.Fr,  p 
ifJtfAr,  «tu'  ai  7Ìv  àicpjotof  iuv  ìfjipAi,  in^ttrAf , Stnbttrav  to>»  OiKu” 
*>r.3tirceix<vV  fili  diaSrn'rKetr  kaia  7 mj  ‘TAtn'yufir  ?tW  iifidaenat  > Th* , 
àurea  ■ y.iKturAV  7 a fjittìot  dyyitor  ao7e*  TAieisr  rrAfATibiìvAt-  <ju  Ìia“ 
C.uaai  tifiifAt  iiAvdf  7ov  drifA  Tu  dori  T»  fA/iJoc  dvAQopi  frorn  yjcé“ 
fjirov . tsd  fxt 7À  7Àr  ìfxlfAt  pAtAxbirTot  i»  /A/wr,  àtotaviÌ»- 
Cioc.  Egli  c fama  , Jie  Democrito  ^Abder  ita  battendo  determinato  di  darfi  Lt  morte  per 
fuggir  la  noia  de. 'a.  uncinerà  ecw  indo  alternare  .grigiori  io  puniche  pontone  iti  fuo  ci- 
bo quotidiano,  e gii  emendo  mane  lefefrt  di  Cererete  pregandogli  amia, die  non  mor.JJt  in  . 
efttel  tempo , acaoche  potefjero  celebrare  quelle  felle  J. tenui , confanti  a preghi  loro , e cim~  ' 
mando  , cheglifuffe  recato  un  uaji  di  mele  , e in  quello  modo  cau.pcpcr  molti  giorni  folte,— , 
pendola  ulta  col  foto  odore , e colla  fola  eshalanone  , che  uet.iua  dal  mele , e mori  dopo  al - 
funi  giorni  hauendo  fatto  portar  mia  il  mole  . All'autorità  d Atheneo  li  può  giunge- 
re quellad’Orihafio.  il  quale  rifieritte  ne  gli  Aphorilmi,chc  Democrito  'i/lf  pcc 
mezodi  quell'odore  del  mele  quattro  giorni.  Ma  con  tutto  qneftodicò,  che 

Sii  Autori  de’ foprapofti  verfi  hanno  feguita  vn’òpimone  credibile  per  T autorir* 
'altri  fcrittorj , r quali  diflero.  che  Democrito  in  que’giorni  d nudri  dell’odore-, 
del  pan  fretto.  E lo  dille  chiaramente  Diogene  Lamio  nella  vita  di  Demotrj»  . 
eo  j^e  li  legge  nel  Vocabulario  di  Suida  in  quelle  parole , i luì  »r  azÌ*;.plai  Au- 
trtt&AiJftl  ir  rii  7<wV  SispcoOopieur  iopin  fxiHat  1*6 rilj'ifìiU  , dgl  7.f  Stai 
to'  KAbnr.iv  aÙtIuj  a -retti  reti-  ròv  S ì àAppue  ut  tir  - xgj  x.*A* uaai  At/7 <fì 
•xpoov'ipuY  Apnee  Stf  fate  òro  {A  Cai-  i*7«r  d'ii  7 ài  e piai  i-p  orQifaiv  StircA-  . 
Tnair  Ìautov  ue  tLu  topi  Lui  ■ itu  Sì  trApiir,9ov  ai  nptéfAt,  7fc7c  SÌùaav, 
d>  utotata  ToV  flior  -rpotÌKATO  . Cioè.  Giàiudebtluo  per  la  uocchif{-{a  , »/<•»- 
do  utano  alla  morte , e ledendo  meda  la  fórella  ; perch'egli  fujfeper  morire  utile  fefie  di 
Cerere, . le  commaudò,  ch'ella  flejjt  di  bum  'animo , tfijece  fonare  in  giorno  alcuni  pani 
caldi , & accettandoti  quelli  al  nafo , fififlcnto  per  tutte  le  felle , e pacati  qut'  tre  giorni  fi 
parti  da  qurjla  uita  fènyi  dolore . Gtouanni  Alellandrino  ragionandone!  Ilio  libro» 
come  li  polla  piendcrenudrimemodagliodori  ,moflra  chiaramente , che  quella 
hiftorin  di  Democriro  è Hata  raccontata  da  gli  ttritton  nell’vno , c nell’altro  mo- 
do. E vien  re  pittato  quello  medelìmo  dal  Conciliatore  nella  diflérc  nia  cinouan» 
relimaquinta  lopra  lacemelìma , e nel  coirmen  e della  duodecima  particella  de* 
Problemi  d’Ariuotcle.  E però  dico.che  ciattun  Poeta  in  quello  potrielcgger— 
fi  quella  opituouc  .che  piò  gli  piaccia  di  feguirc  » ficuio  die  nell’vao,  c nell'alt  r» 

> • • Biodo 
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irtelo  non  fi  partirà  dal  credibile  conueniente  a'  concetti  Poetici  • Simile  eflem- 
piodi  quello  credibile  Poetico  ci  preda  Ouidionel  duodecimo  delle  Mciamoi- 
pholi  in  que’  verfi , dou'egli  deferiue  la  morte  d’Achille , 

Dixit  : dr  ofitndent  fitmetiicm  troica  ferro  , 

Corfora  Velidem  arem  obuertit  iti  lUum  : 

Certaq ; letifera  direxn  falcala  dtxtra . 

Perche  potriano  molti  credere,  ch’Ouidio  hauefTe  voluta  falfificare  Phiftoria 
dell'arma , che  fil  adoperata  nella  morte  d’Achille , efl'endo  che  Ditti  Candiott» 
dica , che  Paride  ammazzò  Atlnlle  con  vii  pugnale,  e non  con  vna  faccia  tirata 
dall’arco.  Tuttauia  ftimo  io,  che  Ouidio  in  quello  fi  valefle  del  credibile  fonda- 
lo nell’autorità  di  qualche  fcrittorc , poiché  leggiamo  in  Darete , che  veramente 
Achille  fd  con  vna  faetra  vccifo.  & c quello  medefimo  confirmato  da  Quinto  Ca- 
labro , e da  molti  altri . Hot  a volle  Ouidio  pid  torto  prendere  per  credibile  l’o- 
pinione della  fretta. che  quella  del  pugnale  : percioche  gli  parue,  che  quella  fòr- 
te d’arma  folle  molto  conueneuole  a'1  animo  vile  di  Paride  • Per  intelligenza  di 
che  fi  hi  da  Papere , che  gli  antichi  tipntarono  , che  la  peritia,  el’vfodel  frenare 
non  filile  in  alcun  modo  conforme  alla  profellione  di  Brauo , e di  geneiofb  (olda- 
to.  ^ Philoftrato  ne  gli  Heroici . yu per  affa  cu  £irt  Tee  toMuika , tkIw  io- 
fyxrir . rei  fi  yv/j.va.rix.«L , tkUu  crÀXtir.  lo  pai*  yttp  io^ìuhv,  /ImAwV 
reti,  ri  fi  TttKcuttv  . CLpyólt.  Cioè-  Egli  rffercita  tutte  le  cofe  pertettontt  olla 
guerra  lafP  arte  del  Cantare  in  fuori, e tutte  le  coft  ferimenti  allagimnafiica  dalla  lotta  ito 
fuori.  'Percia'Jit  (dice  egli)  che  Parte  del  faettare,  t cafa  da  umilio,  e il  lottare  itoci  fi, 
liuripideneH’HcrcoleFunofo.  Cioè. 

* <tM  ei  Taf  i Ma  Pareo  fi  fonando  , arma  da  uile 

Xd.XtrovSiKor,iìi ^uya  Tpiyttpot  Iw.  M la  fuga  e dtjfofio , horgià  non  tuoflret 
tir  foie  f tKtyyoe.iyì  roT  tv-i-uyletr,  ttuom  ualorcfi  Parco  . Ma  fi  bene 
oLiX’ò  r [xiruv  f a*t  H ri,*  civnf  lenti  tu  E'  quello  tal , eh'* fatua , e che  rimira 
J'ocfnny^ctc  ÀKona  7a.{jir  tpaCtCett.  Mafia, che  entra  fe  mene  in  battaglia  . 

Sophocle  nell'Alice.  Ò*  To£e7itc  isnctr  «’  o-ft/xget  ppori 7r. 

Cioè.  Conuien  ,chdl  faggtttarto  tema  molto. 

La^Chiofad' Anftophane . tir  tir  x upì  eiytonit,  fio  x&à  loljóitw  aulir  xei- 
, , cToo  ÙtudÌtUo  . fnC etMiTa  yttp  ri  romita  de  «v9fA*V.  Cioè.  Egli  e c ur‘ 
tofa  da  uile,  e per  quefio  lo  nom'naMrxtero.  qua  fi  manigoldo.  Percioche  Pane  del  Jaet- 
tareei  a caignaia,  conte  quella  del  Boia.  Eurtathio.  Silfi  ci  aC ante  ai  yjÀl)*  ^"*4. 
lia,  fn\Ci  pii*  ngin  tioia  ci  or  rea.  trapper  netti  -recò  aùifit  li  Tofitunr. 

Cioè.  E che  gli  A bariti  foffeno  guerrieri  lo  manifefia  P hi  fioria  , che  due , ch’era  brut . 
tacd/à  fa  loro  il  tirar  d’arto.  Dion  Chrifoftomo.  li  ptt  lo^tVH*  fifdaxnc,fet/,iSr 
lo  tpyortnìfttKivt,  Cioè  Teche  m’infègni  tu  di  fatture*  of  era  de  fidato  ui- 
le  . t contraftrf.ua  uile . Credo  adunque . che  ciafcuno  polla  intendere  per 
fòpndette autorità j perche Omdiorrburireoid  torto  Parco,  che  il  pugnnlea 
Pinde.  Anzi  mi  pare  ch’egli  Hello  dichiarale  qucfla  colà  aliai  bene  «e  gli  in- 
fralì rirri  veifi,  ne  quali  moftra.  ch’Achi'le  farebbe  pili  voluntieri  morto  per  ogni 
alti  a mano . che  per  que'  la  di  Par 'de , e per  mezo  «fogni  altra  lotte  d'anni , colla 
qua  e li  folle  potuto  combattere  d’appredo . 

pipimela  tin.ido  Grata  raft-it  mar  ta, 
jlt  fifemineo  fuerat  libi  Marte  ca  irn  ìum 
J tmmodoóhtiaca  moliti  (teid fi  b< [trini. 

•aij  fie  Che 
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Cheli  Poeti  hanno  alterate  le  fauole,  e Thiftorie  nel  predica» 
mento  di  quantità . Cap.  Decimo. 

Ora  come  liabbiamo  nel  pre dicamento  della  fblìanza  din». 
Orate  le  alteratimi!  della  fauola,deirhiltoria,e  delle  cole  natu- 
ri Itffitpftì  P rali  fatte  dalli  Poeti,  coli  filmo  per  dimollrare  il  medeiimo  ne 
£ --ì  gli  altri  predicamene!,  nei  quali  vicndiuifo  l'accidente.  E fri 

quelli  prenderemo  primieramente  la  quantità  , come  pn)  dà 
tutti  alia  tblluiza  vicina.  Dico  adunque,  ch’ettempiodi  co- 
fa  importàbile  , ma  credibile  in  quello  predicamene» , ci  può 
elfere  quello,  che  dille  Licophrone  delle  Cuci  fabbricate  da  Eiica;perciotheegl« 
volle , ch'elle  forteto  trenta . In  che  fe  ben  dilcorda  da  tutti  gli  altri  dice  non  di- 
meno coli  credibile  al  popolo , e pii)  marauigliofa . Coli  hebbe  ardimento 

Parmenifco  di  tribuir  quatordici  figliuoli  a Medea,  come  li  può  vedere  nel  Chio- 
fatore  d' Euripide  ma  l'illell'o  Euripide  volle , che  n'hauclle  fidamente  due. 

Ne  minor  varieta.è  Hata  intorno  a i figliuoli  d’Hercole  vocili  da!  padre  ilteflo  . 
Perciochc hi  feriti»  Euripide , c’Hercole  amaz/.ò  tre  figliuoli:  ma  Pindaro  par- 
lando di  quello  incdelimo,  ne  fa  melinone  d'otto,  & alcuni  altri  (come  tettimo- 
nialt  Chiola  d Euripide  ) attenuarono  • che  foli  imo  (blamente  due . Hot  a di 

quelle  tré  opinioni  due  fono  impolfibili , come  quelle,  che  rifeiilcono  «n  calò 
pattato  diuerftmentc  da  quello,  ch’egli  auennc;  tuicauia  cialcuno  di. quelli  tre 
vien  porto  da  Poeti,  come  credibile.  Di  tutt  i quella  varierà  parre  fitta  da  Poe- 
ti, e parte  da  gli  hillorici  hi  lungamente  ragionato  la  Chiofa  di  Pindaro  nella 
penultima  Ode  Illhmiaca . jyu  irtpì  7»  <t  t^  fj.su  Sia.>Aa.-rìou<ri . Sistuet- 
ot  uir  ir  t fui  té  Kt IxAtmr,  òxpi/aet.X9f  » tpì  XàixwT*  • tvprrtSnr  lì  , x/ur 
.7  nitri*  olvtmc.,  %ga'  iptcóSxft.s*  - aJvtto.c  Sì  ÓAp>«sf,  òrtpifja.'/it.,  xpur- 
ridSnr  > 'SiixmrJOi . Siero.-  d>tptxvSti(  Sì  ir  Sturi  fa,  ■à.VTiu.a.ysv  > «Air 
fjitror,  yÀnnv.,  ^«siftet^oR.  xpttr'ìiiSnr , Atyav  ttù tòt,  «'{Ti  TUp  uri  7» 
TATpot  ifMÌt9,Ax£rat  ,‘fio.70t  Sì  ir  Sturipa  efUtxdr  .ìfofiàr  , ra/.uSapor, 
drixxlar  , puixi>Sfror , Ta.7fox.Ato. , ToEóxAHTtr , fxtrt^pirrUu  , %t  nCtsr. 
tìpo'Sapoe  Sì  , xj/1  SU  Qnn  pu tviìreu  to'  r ùpttKAtA-  ix.*.  Ss  et  pàti  Sì  uro 
Axàf  9«7i  fj.tvtxpo.7nt  • .Aiyety  etti  7»  t*Y  tfaiìt,  ci  reti  ixtu  . xgì  xol  AHcjeu 
osi'/  ópd.XAnSa.(  . su’ Stiri  yetp  npeLXAH<  àrofjd.£i70  sdclA' d/  KetìSoC  • 

Cioè.  E inumo  ed  numero  fonodifle. enti . . Dionigi  net  primo  de  Circoli  anele , che 

foffeno  Thenmxce , • Delusomi . Eunpideginngt  a qnefiijinfiodtmo  , EuttJ rgmo  vu- 
'h.er*  Thrrimaco  , Creontiade  , Uticoonte , e Detona  . Tbtroada  nel  fuori, io  mule,  else 
/putii  foffeno  Antimato , Climtne  ,Glrno  ,Therimaco  , Creontiade,  efgginngc , che  furo 
giuati  nel fuoco  del  Padre . Batto  nel  ficindo  deWatf iurte  Anne  annotterà  per  tali  Eoi i- 
doro  ,jiniceto , Mtcifiophone  , Vatroclo  , 1 ejjoclito , Mevebronto , Ostrfib  o ; Herodoro 
dice  tdHertole  dimento  pa\rto  , t che  fu  parlato  da  quel  hanure  iia  'sitolo , come  refi  imo - 
nix  Mentcratt , dr  afferma,  che  i figlinoli  di  quello  furo  otto,  i quali  non  furo  nomati  He - 
ratlidi . "Perche  non  fu  fn’allhora  detto  tintele  : ma  ileaidi . Vcdefi  dunque  , clic 
la  varietà  del  numero  de’  figliuoli  d’Hercolc  td  non  lòlo  tra’  'Poeti  : ma  anchora 
tra  gli  hlllonci.  {lutilo  medelimoli  deue  dire  del  numero  de’  figliuoli  di  Nio- 
be , de’  quali  non  é Itaca  minor  di  feordia  tra’  7Joetidi  quella  .cheli  foflé  del  nu- 
mero de"  figliuolid’Hercole.  Percioche  cometcllimonia  Gelilo  nel  ventèlimo 
Tuo  libro . Houicro  nel  vcntcfimoquarcodell'Iliadc  ditte , che  furo  feima'cln| , 
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etfel  Temine  j Euripide  volle,  che  fuflero  due  volte  Tette , Sapho  due  volte  noue , 
Muri  ermo.  B ìcchilide.e  Pindaro  due  volte  dieci.  Apollodoro  nella  Bibliotheca 

molli  a ciò,  chein  quello  propolito  dice  vn’hiftonco, e quello.che  per  accrescere 

la  marauigha , e la  iniferia  di  Niobe  diflcro  li  Poeti  falùhcan.lo  l'hiflorja  > & au" 
gumentando  il  numero  de’ /boi  figliuoli.  eLu$la>v  Sì  ttifllw  rau 
ù ytrréì  toÙSac  pìr  *v7*»  » falrvTor,  Wfaluatr  • f 

oiynr oj*  , oziSi/aar,  TeiriAKor-  ZvyctTtpttt  Sì  ìfstr  tàoSaa  ter  ,«  •>< 
rrt:  ò>7f<tr,  xhOoSi^ctr,  tifuóyJw.oàUr,  ort\rri<tr , ÀcuttcttTHctv  , teyv’ 
yietf,  naloSot  Sì  SU*  /txtr  ijovf-  SU  a Sì  òuya.'ripAf . àpéSoTor  Sì  • Su» 
fnìv  £lptr&t , 7f£t  Si  Snxoi&c  • ofutpot  Sì  i£  /tate  tf:Uf , i ( • ^y*7tp*( 
fr<rì  ytriàcu.  Vedefi  nelle  foprapofte parole  ,c'Herodoto  fece. Tolamente 
mentione  di  due  figliuoli nia(chi , c di  tre  fcminc  j Perche  come  hillonco  volle 
dire  il  vero . Ma  li  Pòrti  per  accrefcere , & aumentare  la  mrferiadi  quella  don-  * 
na  di  Ilei  o , ch’il  numero  era  molto  maggiore . . Egli  è ben  cola  degna  d effe* 
auerrin  •,  che  Gelliolcmie  . che  Pindaro , e Bacchilide  furo  i primi  ,^chc  nomi» 
naro  venci  figliuoli  di"  quella  infelice  donni , & Apollodoiodiflè  ,c  Hefiodotu 
quelli  , che  prima  Jiturtt  fece  mentionedidièce  figliuoli  mafchi.  e di  diete  Te- 
mine. In  quella  varietà  è (lata  feguita  pcrpiò  c immune  opinione  da'  Poeti , 
quelli , che  viene  ascritta  ad  Euripide  > cioè  di  fette  figliuoli mafcbij,  e di  (ette  Te- 
mine , e I’h  t inoltrato  chiaramente  Apollodoro  nelle  fòprapollc  parole»  nelle 
quali  hi  lafciati  (èttenomi  de’  mafchij , e fette  delle  femine  . cioè  Sipilo  , Mini- 
lo , I fmeno , Dimafiftone , Agenore  ; Phedimo, Tantalo . Ethodca  , ouero  cori 
altri  vogliono  Thera,  Cleodofla,  Allioche.Phthia,  Pelopia, Afticratea,  e Ogigia. 
Odidio  niedciimamente  nel  Tello  delle  Metamorphofi  feguitò  quella  opinione . • 
•Ulte  notai  « irte  fiptem  , 

El  tjtidtm  inuma  , dr  mox  generextf, , nurusf,  . ■ 

E poco  pii}  di  lotto.  -lUaduerumi 

Fui*  farmi  : uteri  fan  hot  tFì  fepiima  nofiri . 

E pnl  i ballo  fa  menrione  di  tutti  li  nomi  de’  mafchi.  Cofi  diflero  inchora  Lafb.e 
Leonida  nel  j.deH’Anchologia.  irJÀSìt  aiSirmr  fcvoouUn  9<tn»T«r. 

Per  quello  adunque  Dante  nominò  (blamente quatorJic, figliuoli  di  Niobe. . 

0 Hìobe  cs»  che  occhi  dolenti  . 

I cde.x  io  te  fognata  in  tuia  Flrada , 

Tri  fitte,  e fitte  tuoi  figliuoli  /penti  . 

Vuo’e  Homero  , che  Achille  fòlle  mio  ,&  vnico  figliuolo  de*  congiungimenti  di  ■ 
l’eleo  con  Thetide. . ùtx'tra.  or  tu  Sa  iikiv  x et.  r «to’ /./or . 

Cioè.  Mi  fi  filo  f ghuol  di  bì  eue  ulta  . 

Ma  Licophrone  nella  Ciflàndra  vuole, che  li  figliuoli  di  Pcleo,e  di  Thetide  fofle  ’ 
ro  fette.  x«A<t ytxìr  tu5 firn  ytvrSrou  tai tipo 

ÀO  ix7<t  ’xtuSur  rToSh/airom , , 

(A~var  0\iy*<ra.r  e-roSór  • 

Cioè.  I n 7 iphon  Greco  fece  il  padre , 1 1 amale 

Di  fette  fwà  figl  iuol  nel  f ito co  acce  fi. 

Solo  ufii  fuor  de  la  /' attilla  laida.  • 

Pdr  ifpofitionede’  qua’  verri  dice  il  Chiofatore,  che  Licophrone  fcgukò  vna  • 
fauola  moltodilferentediquellad’Homero.  Etè , che  Theti  le  sdeenata  ; 
d'èflerfi  congiunta  con  huomo  mortale  gittò  fei  figliuoli  nel  fuoco,  co  ne  indegni  * 
«Liei.  . fi  volendo  lare  il  tnedefunod'  Achille,  fdunpcdita  da  Pcieo,  che  (opra- 7 
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uenne  : ma  però  in  tempo,  che  il  fanciullo  hauea  abbracciato  già  vn  libbra, and* 
fi)  nomato  Achille, quali  (enea labbro:  perche  Xf?Aor  in  Greco  figtuHca  il  lab- 
bro. Agameftore,  citato  dal  Chiofuore  di  Licoplirone  nell'Epithàlamio  di  Pe- 
lea , e di  Thetide  hilafciata  memoria  di  quella  coli  ne  gli  ìnlrafctitci  verli . 
TAiS'yS  tvofÀA  Smkì  tv  pi  reor , d Vi'  <t^/>Aiìcti 
m\tve  xixArrx*  ^haim  l'rtna  fate, 

KHfUvev  tiri  torce  rroS'ia  tri  ervp  dyd/aaprt  > 
yjiiKtot  aÀàìfAUe  d-rpobdreee  hip*  . Cioè. 

Epofeal  putto  nome  Tirtfto:  Cenere , e prtjfo  ri  fuoco , oue  saccefe 

Mapercag  ioti  del  labbro  Achille  il  nomi  Vn  labbro  tinche  ne  patena  fen^a . 

Teleo  : perctoche giacque  nell  a calda 

Ma  egli  è però  da  noe  ire,  ch'Apollodoro  nella  Biblioteca  è molto  differente  <T  A» 
gameilorc.  «Vii  tytrrnrt  Sirie  ix  tua  tate  C pivot , dSdraror  Si\o  uro. 
Te in  reti  raro,  KPtfpa  ortiKtae  ut  ri  tv  p iynpvCovaa  r»t  rux7oV,  ffSceptr, 
o nv  Avrei  Srnror  -rarfaie . peti'  nutpar  S'i  iypttr  dfaCporix  . oriAtvt  S'ì 
fri  rupi!  rete  , rj/à  d<r  rovi  porro,  ròt  -rcui'x  ìloìr  tori  ri  orvpòr  , iConot , xpa 
Sirie  xeoKvScerx  rlau  -rpoeuptrtr  rtKctùrxt , rnnor  ròv  or  aula.  àtoKitov- 
ree,  -rpo'e  rnprjS'xe  u yt"Jo , kouì^h  lì  r òr  crouS'x  rrpòr  ycepeiirx  mtKt de. 

6 lì  AxfieSr  ctvròv  t7(t ?£  rrKdy’/rote  Movreer,  rgà  rvàr  eiycieer  • \gì  £p- 
KTeev  tavtKoie  » rpà  rivófaxrtv  d%r\ia;  TpoTtfer  i?r  oro  pi  A avrei  A lyvpeer. 
or  irà  ^f/An  fxXToìt  ou  ‘rpsrn'rtyxt  • Cioè.  Tinche  Thetide  Itebbe  diTeleo  un 
fgltuoto  , per  ferie  immortale, itthtTeleo  non  feti' accorgete , nel  tempo  di , lotte  l’afion- 
deua  nel  fuoco  • e in  queflo  modi  latina  da  quello  la  mortalità  paterna , e nel  giorno  l'un - 
getta  d’Ambn./ta  . Ma  Teleo  battendola  eternata  , e uedendo  il  fanciullo  palpitante  nel 
fuoco,  grido-,  E atlhora  Thetide  impedita  di  non  condurre  a fine  il  fuo  de  fileno  , Ixfaato 
Cit.fante  ,/i  ne  fuggi  alle  HjreUt . E Teleo  prendendo  il  putto  nelle  mani , lo  porto  a 

durone , il  quale  lo  nutrì  delle  ut  fette  de'  Leoni , e delle  midolle  di  Cinghiali , & d'(/rfì , ». 
quello  , ri  quale  in  prima  fu  il  nome  Ligiro  , tulle  chef  offe  nomato  Achille , perche  non  ha - 
tua  ecco  fiate  le  fue  labbra  alle  mammelle . E qui  notili  vn’alcro  autore  , eli’  aferifle 
le  midolle  a gli  Orli , del  qual  modo  di  dire  nabbtamo  ragionato  lungamente  ne' 
gli  Eqiiiuoci . Vedendo  dunque  Dante  la  licenza . che  Vhiucano  prelà  li  Pocci' 
ncll'augu  mentire  il  numero  de'  figliuoli  di  quello,  e di  quello  , volle  anchoregli 
imitan  Ioli. dire, che  li  figliuoli  del  Conte  Violino  nnchiuli  con  elio  lui  nella  cor- 
re della  Fame,  furono  quattro , fe  bene  l'hiltoria  del  Villani  ne  fi  (blamente  mcn- 
tionr  di  due , e di  due  nipoti . Ma  volle  Dante  col  nominarli  tutti  figliuoli  Poe- 
ticamente commouere  maggior  mifcricordiam  quel  calò.  Sopra  che  habbiamo 
gi  i (coperto  il  noftro  giudicin. 


Altcratione  delle  cofe  naturali  fatta  per  li  Poeti  nel  predica* 
mento  di  quantità,  colla  difefa,  e dichiaratione  d’alcunl 
luoghi  de’Poeti  Grcci,Lat  ini,e  Tofcani.  Cap.  Vndecimo. 

Anno  medefimamente  li  Poeti  nel  predicamenco  della  quan- 
tità dette  molte  cole  diurnamente  daquello , che  veiamence 
li  trouano  neH'cflere  naturale . E per  mollarlo  diftintamen- 
ce  diciamo  in  prima  , che  la  quantità  vien  dittila  da'  Plulolòphi 
in  due  fpecic , cioè  in  continua , e difereta , La  contìnua  fi 
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fbttoJniide  di  noouo  in  altre  due  principaUflime  fpecie , cioè  in  pefb  , 8c  in  mifb*> 
ra . Hora  dico,  che  li  Poeti  in  ciafcuna  di  quelle  fpecie  hanno  qualche  volta al- 
terate, e fai  fificaie  le  cole  naturali.  B per  cominciare  zmoftrare  pii  eflempi  *’'>■« 
della  falfificatione  Poetica  nella  qu imiti,  che  rimira  il  pelo-,  dico  > che  ci  dubbia 
mo  recare  a memoria  vna  propofitionc  eoitfirmata  da  PhilofsplU , c dalla  (penen- 
za  , cioè,  che  tutte  Tacque  doler,  che  non  (uno  ribaldate , fimo  di  pelo  eguale . 

Hò  detto  Tacque  dolo  : perche  sò  che  l'acqua  fila:  idei  mare  è pnl  grauc  di  quel- 
la de’  fiumi , e A tutte  Calere  acque , che  fieno  dolci , come  auchora  hi  infegnaro 
Arinotele  nella  venteGmaterza  particella  de’  Problemi.  Et  Alberto  Magno-nd  Vrob.  I*. 
fecondo  libro  delle  fue  Meteore  fcrhie , che  Toucr  f oprarti  ali'aequa  marina,  & af- 
fonda nel  la  dolce;  perche  quella  c più  grolla , e più  terrertredi  querta.  1*1  che 
viene  nichoraconfirmato  da  Phmotielfecondo-libro.  Hò  detto  acquai,  che  non  C*f.  ir  6. 
fia  rrfcaldaca  ; percioche  vuole  Ariftotelene’  Problemi,  che  l'acqua  nfcaldattraf  Par  1 1. 
fuoco  fu  più  rara,  e meno  terrettre  (Mia  fredda,  come  quella, c’ hi  fcparate  Pr*t  10, 
le  pam  più  grolle.  FuorrdrqurMcdUecondkrànrcConciulione 

ftabile,e  ferma,  che  Parquehabbiano  Tempre  peloeguale.  Plinio  nel  trentefi-  Cup.j. 
mopr  1 mo  libro . In  frimii  letenae  ills  deyrahtndt  sliter  , qui tm  [enfio  wic  foteR , nuli • 
ftnt  momento  fondini  sanie  interfe  diRannbue  . Il  Brafauola  nel  commento  dell’ 

Aphorifino  vcntefimoiertod'Hippocratr.  Hotdiuerfitrumaqiurnni  m fendere  feri- 
elum  fetimue  , fmeslium  >nijU*M,f<irm*ilBmy&‘fliniitUtMM1  & uarisrum  thè rmtrum: 
fimfer  nero  ej  m.tem  met.jùrjun  , idem  fondete  hsbore  deprehendiimir  , Honr.nnquàm 

Hercules  lUuflri/Jtmiu  ferra***  Dtex  quintut  sdente , Vjtntnue  noRerìnuifliflìmut  , qui 
Poi  de  aquarum-ponderibue  di  ferente!  audienj  , squat  u aride  sferri  inflit . Hunc  , & 

iterum  exfenei itu  confermi»  hsbui  non  eft  diflertmiam  in  fondere  , quando  ex  lofi* 
tqujliter menfura accifitur  . Quella  fperienza  dice  auchora  cThaucr  fatto  il  Cari 
dano  Copra  il  medefino  Aphorifino , e conclude  anchor  egli , ehe  il  pelò  dell’  ac- 
que dolere  tèmpre  carnale . E fè  par  erte  al  alcuno,  che  poteflè  far  qualche  dub- 
bio m quella- conci u none  l’autoriti  tTHipocrate  .d'Aurcenna , A Paulo  Egineta, 
di  Cotumell* , e d’altri , c’hanno  tMince  Tacque  dolci  in  graui , e in  leggiere , di- 
co chela  leggerezza,  e la  grauiti  .della quale  hanno  incelo  que’ Scrittori,  fi  de* 
uc  iwendere  in  altro  fentimento , che  drl  pefo.  E Thn  dimortrato  chiai  amen» 

Galena,  il  quale  ne’  Commentari)  del  fopraciraro  Apliorifmo , 8 1 aritroue  dithia*  In  Uh.  db 
ra  per  aeqoaJeegieriqueHx,  che  penetra  pretto- le  vifeere  , e per  acqua  graue  Tnflmé,. 
quella, che  tarda  molto-a  trapanarle.  EH  quello  jiortramo  chiaramente  conofce- 
*e,  c'  Hcrodoto  5’ ingannò  molto,  il  quale dithiaròd'avqMrtoggiera  , e graue 
quanto  al  pefi>.  Et  èquettonelia  Thalia  cola,  doue  egli  ragionando  dtlla-vita  * 

Innga  de’  Macrobipafcriue-la  cagione  dì  ero  alfa-leggerezza  dell’acqua, offerti  he- 
uono,  eladicHiaia  nelpeib.  £ ne  di  quetto  legno  ; pesche-tutto  quello , che 
vien  porto  in  quell'acqua , anchora,  che  legno,  oaltia<caA’  più-  leggiera-,  non  vi 
■unta  (opra:  ma  vis’immeege  (libito . . Die  «adunque,  o’Herodoto  noninteft 
quale  h follie  fa- ver  a-dicliiararionedellàlèggerezzadelTacque  . E credo , & i 
lenza  dubbio  conforme  alla  ragione , ohe  la  fperienza , eh’ egli -adduce  per  prouar 
quello  fuo  detto,  fia  iircutro-falfa.Ma  diquefta.edi  molt’altre  cofe  fimili  pertenen 
traila  natura  dell'acqua  mi  rimec to  a quantone  hi  feritco  in  lingua  Latina-TBc 
cel.  Signor  Nicolo  Mafini.mii)  Compatriotte  in  vn- fuo  Bellifhmo  libro,  don* 
egli  appieno  dimortra  quanto  fia  di  danno  a' oorpi  humani  il  bere  e fquilìt amento 
freddo . Bailna  noi  per  hora,  clic  fri  Tacque  dolci  non  ve  n'è  alcuna  , ohe  con. 

«guai  uiilùr  adia  quanto  al  pelo  più  graue  dell’altrc;  e pure.  <00  tutto  qucfto  heb- 
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be  ardimento  Homero  d’alterare , e di  fai  fificare  quella  retiti  ferma,  e loda  ben» 
che  nota  a poca  gente  del  popolo  in  que’  verfi . 

Ol  T Àfxfi  iUIpTOV  71Tttprifl2f  m 

So  p' if  Tlu/ooèr.TpoUe  MAVtipaer  u loop . . 

avi  oyt  tLuh$  ouioutaynau  eipyupoS'irn . , ,,,,  ....  .,<t 

OC».*  T»  f4.IV  *g,ivTtp9i*  tTTlpfiH  > «Vt'ÌXiUM.  J •„ 

oftaav  yÀ*  iterati'  cuyòo  tv  io.  rót  ictv  daroipeoz . 

Cioè.  Ctmgtmtgt  fico  l' Acque  ; ma  di  (opra 

Quei , Jj  'al  defiderabil  T idre  fio  Vafiene  fil  correttelo  a gufi,  d'olio . 

Stanno  totem  ,che  l'acqua  flou  corrente  Perche  l acqua  do  Stige  al gittr amento 

Honda  net  Pene*  fiume  , pe  per  quotilo  Vitto  epuficratx . 

Ne’ quali  uioilra,  clic  il  tiume  TitarcfiofopralU  fèmpre  a guifa dolio  al  fiume 
Peneo  . £ perche  r'auidc  , che  Li  cola  v Iciu  a troppo  fuori  dell'ordinario , dubi- 

, tandomfìeme,  ch’ella  tvanctspaflafle  i debici  confini  del  credibile  T andòcempe*» 
rando  quella  Uraordmaria,  e mar auigliofaatcione  d'vn  fiume,  con  renderne  qual-* 
,•  ehecagione.  E fò  che  da  Peneo  naìce  la  infemal  ftige , colla  quale  non  fi  punte 
mefcolai  e l’altro  fiume , che  non  hauea  il  priurlcgio  del  giuramento  de’  Dei  *a  , 
Lucano  nei  fello.  : 1 ' 

Svini  in  alterine  nemen  cum  uercrit  under  , ».  ,.  a ,, U qA 

Dtfendit  I ilare  fitto  aquai  , lapfìuq  fi,  t perno  ■a  ihui  .^vuk}  t 

«u.  Gt-gite  'Penti prò  fiotto  utuur  a -uu  . v.  : -uv^  ■» 

t , Hut-c  fiama.eit  Oygvt  mattare paltalib.it  amvem,  \ > 

^ , ';EJcapttit  memorerà,  (/louijc- magia.  Ooilil  ■ ..  va..  . 

*:  Pipile  pati  .fiperumj,  f-bt  fintar*  ttmtrem . i..i  pp<  . 

Statio nel  quarto  della  Thebaide.  » * •'  '.*» 

Et  Tenoni  ntgr*  flygx  mtuere eredita  Disi  t ■’  ut  t 

ferifpofition  del  qual  rerlo.  Lattando  coli  fcriue . C tnflat  in  ter  prudente  > ,Vt~ 

n rum  un  ite  fiygiae  fiubmittr a,  & fi.bmtuifhare . Ma  /è  bene  Homero  fi  c sfora*» 
to  di  render  cagione,  e de  >na di  Voeta  di  cefi  gran  marauigliaq  none  però,  ehè 
la  Tua  fittione  non  h tM>ia  /alleggiata  la  natura  del  pelò  deU'.icqoe  dolci , eflendo 
importi  bile  (come  fi  è già  dimoi!  rato)  di'vn  acqua  dolce  foprafiia  per  leggierex» 
<t\  «t  z*.t  va’ altra  acqui  Jolco.  Egli  è ben  vero  , che  Stcpliano  ferule ■,  che  predo  a 

caco.  i"’l  voi  Qicci  di  Scic  hi* , nomata  Teone,  v’hi  ma  palude,  c’hà  due  liumori  l’vnode’ 
quali  fopr  alla  all’a’tro . ma  però  dice , che  l’ humore  di  (òpra  è olio , che  nafce 
dalla  gran  copia  de’ pefei,  che  dimora  in  quella  palude.  «ft  ozi  trio  a,  róitf 
. ir  lipC.'ù;  Tnf  raxi9o<t.< , »r'«  a tyeurt  vAftvnr  i/9uuv  èpgoi/avtr  «uàftae»» 

tei  wS’tk.t  ytrofximft  ja ouir  Ìt/  t«A Toraurov  , tarar  *evt£du  tu) ri 
YVJf  ifttrtùv  eie  ffKOJSar,  ogt  atu’r»  . Cioèi  fi1  mi' edera  Città  in  Sci~ 

ih  ia, dotte  ( dicano)  thè  fi  vitrette  mia  palude  ,c'hà  grati  moliitudhie  de'  pe/a\  da  epof 
lì'  nafte  un  alio  (treno  , t,in  tanta  copta  , thè  colle  mani  lo  gettano  nè  orafi  per  ufi* fitte . • 

Il  decto  dunque  di  Scephano  può  (ènea  dubbio  efler  vero  t perche  tutto  il  giorno 
vediamo  per  ifperienia,  che  i’oliopofto  nell’acqua  afeendedifopra  .emindl 
l’acqua  di  forco . Carne  ’anchfara  puote  ertewero  ciò,  ette  fetide  Acheneo  nel 
fecondo,  cioè,  ch’vna  Colila dell’aequa,  cb’elce  di  Pangeo  monte  di  Tracia  , pefì 
l’inuei  no  nouantafèi  dramme  » e la  (lue  (èrtantafei . auciv.ee  H*v  roV  k#j  tv> 
nióìifxtiUar  To'  Pentethe  il  freddo  la  comi  fa , e la  e#  nfhpa  pi»  deli'  a1  tra . 

Col»  anchora  parue  adai  cófbrme  al  vero  quel  lo,  ebe  fcrifle  Ammiano  Marcellino 
del  cariò  delRhetao nel  lago.  Acronio  nelle  inùaCctinepinle.Houidergopaltulem 
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^fmtfir/TehiMlìiMfcflmr 'OiiUuirrumpenj  ,&  muLtram'/fatrtom  ptfmtdnt , mtdium 
urlai  f unai I III ìcrfiat  libramento  , & tannato  eltmttitum  perpetua  difcordia fefaraium^ 
ne < tuffo  4 u*r  imminuto  agmìno , yieod  intuì*  , uoc  ubalo  , & uirikm  ab  fi  aitar  inugfu  , 
ute  itntagkfdeittdraHaperprtient , oceani  gurginbut  intimai  ar,  tjuodrj-  eft  impernilo  mi- 
rai* , ti«  ftagnam  atfaantm  rapido  tratifeurjù  monetar  , nec  Itmifx  ptb  collante  tardatar 
frjftrsnt flumen\&-  tonfn/um  mif.trt  iu.npoieft  corpus  . tpaod  t »*/*  •**  *X'  *ffi  doterei 
ajjethtt , nulla  ni  credebatur  pijjt  diferm  . Nelle  quali  mollra  egli  di  credere* 
che  l'acqua  del  Hunie  Rheno  corra  tempre  (òpra  quella  del  lago.  E fe  bene  dice 
il  fallò,  come  fi  si  jVer  autentici  rclatione  di  chi  Tu  praticato  in  que’  paeli  : diflt 
egli  nondimeno  vnar  ragione  molto  efficace  perproua  di  quello1  fuo  detto  , e fu  ♦ 
thè  l'acqua  del  lafcò  era  picriadi  fango, epér  confeguente  più  grane  dell'acqua  pu 
ra  del  Rheno  .•  Mane^due  fiumi  nomati  da  Homero  non  fi  può  dite  quello , che 
dille  Stephano  della  palude  diScithia.  ne  quello , che  difle  Athenco  dell’acqua 
del  monte  Paogeo,ne  quello,  che  dille  Marcellino  dell’ acque  del  lago  Acromo» 
effondo  che  ciafcuil  di  loro  habbia  Tacque  pure  , e non  gelate  . E pero  bi* 
fogna  dire,  che  la  fittionc  dUomerc.  fi  t folte , & imponìbile  f ma  però  credibile} 
poiché  poca  gente  del  popolo  si  quella  propofiti’or.e , che  fi  c di  (opra  dichiarati 

intorno  al  pefòdclTacqce. Evinto  inoltra  chiaramente, che  la  firtiòUed’Homet'o 

fù  creduta  f tratti  amnem  in  rum  orcam  nomine dcfendere,tpttm  aimijfùì*  non  rt(tpiat) 
fed  o lei  modo  fu  panata»  tetti  breniff  ariofortatam  «fc/icc» , fnevales  acquai  diri  fa  gemuto 
argentea  fax  mijcerintnjànti  Doue  fi  hi  da  notare,  che  lMmio  noma  Orco  il  fiu- 
me Penco , per  rifpc ito  del  giuramento  conuememc  a’ Dei  per  la  palude  ftige,che 
nafte  dal  (ùdcmvfiume  - 1 Concludo  adunque  , chef» credibile  al  popolo  il  con- 
cetto marauigliolò  d’Homei  o intorno  al  pefò  dell'acque  del  fiume  Titaretea,e  del 
fiume  Penco . La  qual  cola  confidfracadopo  da  viVa'alrrsrpoetalo  fete  ardito  di 
trapallaie  ad  vn’altra  (V«'*ùiutedibifo>f»n»ilìi¥«i*ameiH»:  „,a  piùbiarauigliofò  . 
Il  Poeta  fù  Ardici  Procooefio^tdjede/criHe  iò  *Hfuol'rèii}»>lc*coftlpertencnti 
alla  Scithia . fuetti  dunque  difle,  che!\H*n»m  te  mefcotàaa  cohfième  Borifthe- 
nei  ma  fhefahnrtUtine.fi  focena  ili  modo  ,ubel'acqcadel  BonllheuediLSIor  H- 
ledrclòpranctauaalTacqna  del  fiume  Htpani,  eccetto  che  Ipitando  glt'Aufl^ 
l’acqua  di  Borillhenete  n andauadt  lotto  , eqoella  d'Hipanife  oe  vernila  di  fi» 
pra.  Horaftl»eramentemarathghofoqueftoconcettod'Aril£ca;  peicioche 

non  (òiamentfi  foce  l'acqua  di  tire  fiumi  pili  grau^e  più  fogo  fora  : ma  anchora  fé* 
ce  la  medefimaacquaiTvn  fiume  , bora  più  graue , fiora  piu  leggiera  dell’  acqua 
del  filtro  fiume:  a>‘  Tutrauia  fù  rireouro  quello  concetto  dal  popolo , coire  cre- 
dibile , r ne  fa  piena  fede  Plrmo  nel  treni efimoprin.o  libro . E’fe  bene  le  cote 

dette  da  Homero  ttitornoel  fiume  Vento , eda  Aride  a intorno  al  fiume  Bon'fthe- 
foé  furo  tenia  dubbio  (dipende , « trapananti  Tontinaro  coltume  della  natiira. 
Dico  nondimeno,  che  fi  è trouaro  in  altro  Poeta,  cl  e :n  quello  propofito  ha  det- 
ta vn’altra  cola  aliai  più marauigLote  ,&  cftaioquefli  Diotngi  Atro , il  quale  ra* 
gionando  delTEufrate  hi  ferino,  ch'egli  fu  na  cote  connana  a quello  ,che  li  ve* 
de  in  tutti  gli  altri  fiumi,  cioè,  ch’egli lòCeualópra  la  fualupuficieil  tango,  thè 
douea  tettar  infondo , il  quale  sindnriteepni  di  maniera,  eh*  vtpaflanotepiaf» 
cunmente*au>llien,  e pedoni . H'iiaegli  fi  può  ben  dire,  che  Dionigi  in  que» 
fìa  fìiamcnwigna  focefle  l'vltima  pt  * m del  credibile  Pot  rito  , Peteiothe  con* 

tettano  ;um  li  Philofòphi,  che  la  tetta  è più  prime  dell’aoqoa,  eperifpr»en7.a 
tutto ’l  giorno  veggiamo  ,che  ’1  fingo  ftà  rei  fondo,  eiionfòpralafòperficiede’ 
fiumi  - E pure  con  tutto  quello  fciiHe  il  contrario  Dionigi,  come  habbiamo 

Ee  4 dichU- 
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dichiarare) . E quello»  che  importa  pii!  to  perfuafe  non  lolamepte  a!  popolò  i un 
aochoia  ad  alcuni  (crittori  d’importanza . Tra’ quali  è Pi ocopn», che  nel  pròba 
libro  della  guerra  Permana  hi  di  quella  cofa  coli  ragionato . tuphruei  ferii*, • ab 
milioni  quondam  frattura  l.cum  longt  j, procedevi  fofua  latitai,  i.or,  qnodfte)  urrà* m 
mgrtdiatur  : fed  mira  quadam  confa  . lui  lira  fuptraquam  tim  Inane  f.t  aline  Lngi- 
ludiiu  fi  adii  t qninqnaginia  latitudine  vigiliti,  aaeoq  dnrf.it , hi  uijmiiw  ,.UiU  anni 
quatti  toni  meni  ejje  nìdeatur,  fnper  quo,  & f editti,  & equini  ft cure  ceni  itigli  ambula» 
te , currut  uemflurei  qnot idie . Ma  le  bene  fd  quella  fallitici:  ione  peri  encntc  ai 

odo  de  glielemeiui  cerco  troppo  fttaordmaria;  prelè nondimeno  qualche  fem- 
bianca  delcredibile,  da  quello , che  fcriuono  alcuni  autori  » cioè,  che  l'Euphratc 
doppo  vn  lungo  corlo  >s'mcauerna  per  coli  dire»  e s’aiconde  nel*  vilccre  dello 
terra , come  lì  può  vedere  nel  primo  libro  di  PJuloltrato  della  vita  d’ Apollonio . 
L'altra  fpecie  della  quantità  continua  è Paca  da  noi  nomata  mifura , fecondo  la 
- quale  hanno  U Poeti  alterate , e fallitìcue  n>o!te  colè , accrefcendo  la  mifura  loro 

piti  di  quello,  che  veramente  conuenille  per  apportare  maggior  marauiglia.  Per 
quello  dunque  Archia  Poeta,  in  difrfa  ilei  quale  li  legge  vnabellitlimaoracione 
di  M.  Tullio  nominò  l'orbache  dell*  Alloro  di  Oelpho  n*lc,  aumentando  per 
k ì quella  voce  raarauigliofamente  la  lor  grandezza.  E'I’Epigtamma  quello  , che 
B legge  nel  primo  libro  dell’Anthologia . 

Tt  ampie  tur  tv  Àyuvte  dr  %>het.fei,  riarmptr  ipti» 

OÌ  i'v a /aie  Qvmùvt  l'ut  i'  mSetreneer  • ■ 

Iarde,  \*tqi ini-  nethau/aorae.  A f/jtfaopon,  y,. 

A*9a<»  fi  rate,  nói  eroe . più  ha.  • attero.,  «-lave*  ■-  - y?  - 
Oc  fià  tradotto  da  Raphaele  Volatenano  ■ »... 

a Grafia  cmcrlebrat  duo  bucertatvma  [sera  » . o--  V •»  ,•  in 

Quorum  homimmi  duo  fitti,  tatara  taikolum  , 7 , e t 

Sacra  Ionie  , Vlutbiq-, , Vaia  ma  ni*  ^Anbtmoriq.  »•>•><"  ■> 

Vana  ole  a/l  to  ertmt , mala,  felina,  finn* . 

Mora  6 lènto  troviti  molti  Grammarici . i quali  hanno  prelà  prandi  Hi  ma  nuraui- 
flia  , come  Archi! lì* defeorde da  ruttigli  altri  ,<hediquefti  giuochi  hmno  ra- 
gionato, poiché  egli  klo  vuole,  che  il  melo  felle  il  premio  del  vincitore  de'  g.uo- 
chi  PitlNj,confe(lando{ì  per  tutu  gli  altri , che  l’Alloro  era  il  premio  dnuuto.  Ma 
diciamo  noi , che  ciò  fd  detto  da  Ardua , intendendo  delle  orbache  dell*  Alloro 
di  Dclpbo , le  quali  per  eflerpid  glandi  dioicte  l'altie^erò  furo  da  lai  per  accre- 
Icimenrodi  maggior  marauigha «falla grandezza  loro  nominatemele..  Moitra 
Plinio,  che  quella  noftra  fpofitioneòa  vera.coli.  dooe  egli  parlando  delle  orba- 
> che  di  quello  Alloro  coh  Icriue  . Delfhieom  equoli colore mndiorem  aitatimi*  Imc- 
tu  , atq-,  e Hindi  rubentiku* . Li  Geographi , c'  hanno  ragionato  della  tertiiica  del 
terreno  dell’India , fcriuono  molte  cole  della  grandezza  de  gli  alberi , che  naico- 
no  io  quel  paele,come  lì  può  vedere  nell'vndecimo  libro  delle  cagion  delle  Pian- 
te di  Theopbrallo  , nell'ouauo  di  ^Curtio  , nel  quintodecimo  di  Strabene,  nel 
decimolettimo  di  Diodora  Sicolo  » & in  altri  • Ma  però  li  Poeti  hanno  voluto 
accrefccre  , k augumentar  molto  l’altezza  di  quelle  piante  » accioc he  la  maraui- 
gha  folle  maggiore.  E per  quello  diflèro,  thè  niuna  faetta,  anchura  che  Icocca- 
ca  da  dunflimo  irco , e da  gagliardi  dima  mano , hi  potuto  pcrueaire  alla «una  di 
quelle.  Valerio  Fiacco  ucUcile  de  gli  Argonauti.  . o ••  ^ 

V enfiar  hand  njqnaiu  , net  celfur  ex  tulli  uUaa 
Sjlité  traiti  *J*ff*qi  frinì  rtdier*  fogni* 
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Virgilio  nel  cereo  della'Getmpca  • 4 

,4  ut  quo  < oceeno  pròpri*  gtfù  Indù  lucei 

Eturenù  finui  no»  , atre  umccre  jiommuM 

jirk.ru  .heudulleUSlupoiuere  /agititi 

lucano  nel  cereo  della  Pliar  figlia  dille  in  quello  propofiio  cola  molto  piu  marini 
gliofa , cioè  ,<chc  alcuni  alberi  della  Aerila , erano  di  alteera  eguale  al  monte  O- 
ftiiipo,  del  quale  vagii  marcino  nel  capitolo  feguerue . 

jitt'oerecengentn  fyluti  liquóre  Cottr* . < 

Nella  quantica  difcrecadi  ricrouano  carni  ellempi  .me’ quali  (ì.conofce,  che  li  Poe» 
ti-hanno  volato  fallificare  lliilloria  naturale-,  che  fé  ne  potrebbe 4«mporre  vn  li- 
bro intiero . Ma  noi  cralafciandone  molti  ^n’andaremo  raccomando  alcuni , fe- 
condo che  ci  parranno  pnl  degni  d’eflcre  mestiti . L'  Hidra , come  racconta 
Paulània  nel  libro  delle  cofede  iCormthi) , non  hebbe  mai  fe  non  lolo  vn  capo  , 
c pure  li  Vocìi,  gli  n'hanno  per  commune  conlèniimenro  tribuni  fette-  Anzi 
Alceo  1 hi  nominata  imnatiOttAvv-  cioè  imene  «pi.  e Simonide  per  vltimo 
compimento  di  quello  marauigliofo  la  chiamò  ■xtrTtiKsrfctxipaUor , ooc  di 
einqutniecepi . Coli  anchora  Virgilio  (alleggiando  l'hiilowa  di  matura  per  ac- 
crclceremarauiglia  tnbui  al  ferpente  vua  lingua  diuifa  io  tre  parti. 

! -Et  lu^uu  miceitrt  tùfiiU»  . 

Con  tutto, dh’Ariftotele  dimoi!  rafie , che  per  matura  è (blamente  diuifa  in  due» 
«omc  appare  d.i  quello^  ch-egh  ha  fcritto  nel  fecondodelle  parti  de  gb  animali . : 

t amtam  ed  fap<.rumgufiatum  ftrpontes  .dr  Inerii.  Lngtm  haketit.&.bifidtm  et- 
tp.  iie.ln.gam  pirptutec , ni  «x  peruo  lotgt  pronti»  poffit . bifide , & pene  tenerne  («• 
fiiitmn.it  intuitale  ofi  pTcpur  l'ut  retur*  tuitdiem  t duplex  jn.  uo/uptei  i-i  ctpitn 
tjut/ì  dup’u.m  fttifnm  gufunli  hebeei . Onde  dille  Dante  parlando  d\ua  ualoiu- 
aation  d'huomo  in  ferpente. 

C ElmltnfmMit  hauttuunitt  ftfnrtJU  - t-  . . -r  <.s  . i 

Trine  sparlar  fi  linde  , e ie fortuiti  -,  t.  *•  . 

Tifl'elno  fi  rinchiude  ,e‘ L fumar  tilt . 

fili  perche  era  credibile  anchora.che  come  c realmente  in  due  pani  diuifa, <06  po 
velie  effer  diuifa  in  tfè  parti,  però  per  augunieiicodunarauiglia,  volle  Virgilio  di- 
ve, che  elU  lolJe-itiparcita , eie  quello  detto  non  (blamente  credibile  al  popolo: 
ma  anchora  a l’lìnio  grauiflimo  lcrittoie,come  li  può  raccogliete  dalle  mlrafcrit- 
tC  lue  parole  . Lingut  non  omnibus  euiem  modo , linuifjime  /crpciunim  , & nijulct 
wbrtHi , airi  colorii , ér  fiextrehes  , prelouge  . Ne  hi  alcuno  , che  penh  , che  l'A* 
tiollo  non  imendefl'e  Virgilio . 

Tre  lingue  mbre  ,&  hè  ntgliocchi  foco . . 

Percioche  egli  volle  dire  tré  lingue  , non  lingua  diuifa  in  tré  parti  per  render  piè 
m-irauigliofo  il  (no  concetto,  come  fù  anche  mtentiouc  di  Scatto  coli  , doue  egli 
«on  contento  delle  tré  lingue  v'aggiunleanchoratrè  ordini  di  deoti. 

• 7 umidi  fitt  m»rt  umetti 

Spume  «irmi , ter  lingue  mi bret , terne  tgmint  edunci , 

lettili  , & aurei*  cr  fieli!  glorie  fi  tutù . 

^ perche  alcuno  non  creda  .che  Stano  per  aggrandire  troppo  la  marauigtia  ha 
vicini  fuori  del  credibile,  dieochc  alcuni  afrn  Poeti , e (cultori  hanno  fatto  men- 
titine d'huomim , e d’altri  ammali,  c'baueano  tré  ordini  di  denti , come  tcRunotua 
Tutta  nelle  Chi  li  adì . 


Citlf.tuf, 
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Eyttr  ònorr  cor  r piroiyar  6é«7r  cLipa.yira.7L» •■  - ^..«r 

ftr  <$u  tLuu  aiufXitviifjLipoc  QnriY  tr  olvajtix. 

Ili  tósi  lijti  TOK  •fOX.O&lASK  « 7/fff  lì  K&Ì  7*  JtO/TK  . 

Tflfxapyar  7 or  TttTép*  J i xmrpi*  rtxoxAtuC , 

- Af/mtMt  ylypaft  lirocyor  róif  il  fair-  Cioi. 

Sirene  lene  Olio  à'tfercvle  dice,  Diamo  molti  ,er  altri  dell  a Cete . ,|j 

Ch'egli  htbbc  ordini  tri  de'  denti  furi  . ' T imarchopadic  di  HjcocU C’prio 
O come  Homer  teù'Odiffea  di  Stilla  Htbbc  ri*'  dei  ti  Juoi  due  f.L aie  bocca , 

Ditf  sfidarne  àrrvhor.  del  Croccdil*  • • • Set  nera  quel  -,  ciA/lriJiotele  firme  , 

HurJ  per  le  cole  dette  potrebbe  (limare  alcuno,  che  il  Tallo  nella  Tua  Gierufà- 
lemme  non  folo  trauialledal  vero:  nuche  anchora  caselle  dal  colmo- del  nura- 
tughofo  Poetico,  quando  , che  inr  quello  proposto  coli  dille . 

D‘e  pio  mori  1 , che  nifi , e par  fecjitri.it  fornai  tre  lingue  vibrar  fembra  il  ferperte  t 
j Px  1 /noi  gran  colpi  la  cinipe  fu  cade , Che  la  prefitta  d'ima  il  f erjnade  , 

Ma  llinvo  io,  che  quell»  medclimo  credibile  ha  molto  Poetico,  eilcndoche 
quinto  al  uuraogliofu  celi  l’habbu  pid  tolto  crefciuto , che  menoma#©.  Per- 
fioche  maggior  cagione  habbumo  di  marauiglias'vda fiala  Lingua  per  la  veloci» 
tu  del  moto  porge  apparenza  di  triplicata*  che  le  Jue,o  vna.diuifa  in  due  parti  dar 
v ranno  fèmbianza  dure.  Simile  alle  cole  predette  cquello.  chedille  Homero 

IteltlnodecKnodcil'OdilIeapatlandodell’oiicle  ablòrte,  e ridiciate  da  Gftiddi; 
prrchefaceodoli  quello  duevoltealgiomo,eglipcracciefcere  il  terrore  , eia 
marauiglw  della  cofa  dille  tre  volte.  £ Strabene  iltell»  ned  primo  della  Geogra- 

eia  Jtchiava  nel  {inietto  modo  quello  luogo  d'Homcro,c  ne  fanno  fede  l infra- 
nte Tue  parole..  iì  li  lìt  lìf  ‘TOitJppoia.r  yiYtfaivwt  x jc9‘  ixeifLu nftófaf 

ni- nitrati  ittàne  vfbr  ttpaiu-o  ■ ^ ' • »*  •<$.*•<<  V1-  ' *e 

T pie  fair  yàp  t àrinaiv  Ìt'  n/xent , 7f  ir  drapetClct  ,d  . . 

3fd.lt  ù-i  Alyoir  àr  yjt*  arac  - i yàp  xtx.T'S.yrAa.r'rèif  imputa  timrphnae'ilor  ytri&au 
t»to»  «M*  Traya liete  /rapir  foGiu  . Sr  n alpati  troa.it  tc/V  KÓyoie  arpa- 
fiSitrir,  à-ro7po-xr\e  yà.on , Jc^Tt  xfì  -ti  -^-tSlor  ‘rapttfiiyru&Ai.  ir  *u- 
*tCt  Ttihtie  c7pnx.tr  il  xipxn- 

• •’Fpìe  jaìr  yàp  r dritiair  iir  n piarli  7f te  l'àra.p»itilHi 

Atcràrpuò  av  yt  xet9t  rubile  071  èoiClr'acit  yapvflie. 

110  Ov  yàp  ttr  piiaai  róa' tir  ixxaK-.  t'cl’’iroaly^etr . 

■Cioè,  ’&r  frfartndofi  ilrefluflè  due  udite  Zitamente.  Ira'ldi,  & la  notft , Homero  hà 
irai  tre  notte  , or»:..  vi  S ■\.  ■.  .*;■  ..•!« 

T re  unite  getta,  tire  rifrbt  fonde.  ’■  t 

Sì  potrebbe  ambo  rijt  »n  dere  top,  che  non bibbi  amo  a credere  lui  hauere  f crino  a euri  mo- 
l‘lo.  perr.or  /àptriiluiro  : ’ n e per  f aire  la  cofa  pii  grar.de,  &pn<  terribile,  la  quale  Cifre 
1 ac  t refi  e quanto  piu  può  ( con  le  (ut  parole)  per  metter  paura  adì  ltjft,&  diuerttrlo  da  quel 
Utargto.  tndeut  uà  mtfolatdo  molte  bugie , Circe  adunque  in  qutfn  medeftmi  uerpd i£K 
7 re  notte  getta,  e tre  r’f.rbe  fende , L' oi.dt  nfrbe,  che  da  tanto  male 

Horribilntenie,  èrsero  ben  ti  guarda  Salvar  ntu  11  poma  Tiranno  iflefo. 

Di  non  ut  capitar , quando  C ariddo 

Con queftSmÉdefi'mTdònGderatione  l? può  forfè  difendere  viri  cofà  falfa , c'h* 
dertit  l’Arioftoipertcnetite-  al  numero  delleboeche,  che  fi  il  Danubio  nel  mare 
'Etili  no.  Per  cloche  Herodoro , Ephoro , Arriano  ,Str  abone , Dionigi  Afro  , e 
gUuucipietiluoi,  Auicno,  e Rhemuo  , e Oaudiano  hanno  detto  ? che  fonocn*- 
» » que. 
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que , Plinio  Tolomeo,  e Cornelio  Tacito  ne  hanno  fatte  fé».  Ambiano  nM 
venrelimoftcondo , Pomponio  Mela  nel  fecondo , e Solino  nel  vemefimotenu» 
capitolo  vogliono , che  lieno  fette . Il  qual  parere  fd  fcguito  da  molti  PoettJ 
come  più  marauigliofò.  Valerio  Fiacco  nel  quarto  de  gli  Argonauti.  • sr' 

ftjn  feptcm  gemino  t memorem  , tput  tris  ut  I /tiri  t '•  r ■ ' ' - • ^ 11 

^uae  Tenju  ,/Ì4Mu/q)  Liete , H/fanùf.,  Tffmsef.  ■ I ' ■ * 

JddatoftH  "•>  *Wf« 

•nell’ottano.  i 

Hjhì  frjctd  bine  ingeni  Scythici  mie  exitur  Iftri , i - j 1 

Fondere  nvn  un»  tantum  qitem  flumtnj  Cerni*  , .<>  ••  ‘ il  (vln  ' i ' > 

^éecipimne  yfipumexit  atjoi»  ,fèptem  eflupmdit.  in  pB  oli *>\t  1fl»<ì.  '!•> 
Ouidio  nel  fecondo  de*  trilli.  riobniumluhcic’tftullir.rt 

Solm  t-le^reflite  mtjju*  ftpitmplu.it  Ititi.  » •«*■»  .voi  , : a&»V(>. ;<V  tu 
Statio  nel  quinto  delle  Selùe . 

■^Inte  fepttntu  habtbit  - « • 

I fter  i &•  ttrdnfo  arcumfuj  coniuge  Vette  e . 

Ma  tutta  qaefta  diuerliti  fin*  liora  può  elitre  conforme  al  uero , clfendo  che  li 


bocche  principali  lieno  cinque , e la  fella  lì j (come  dice  Solino)  languida , edlfl 


ri  dubbio  per  Jccreftere  la  mirauiglial'ha  fa foggiata, come  fi  vede  ne*li  infr»t 
fcritti  verfi . Vi  fBeft»  puig*e,  bete eut Eolio»,  • • 1 > * >'  r - : •;  *il  sid 

Clhrt  r.e  tutu  con  otto  corra  , « duce . . f . t f •■•3 

It  ^quella  falfiticanone  tanto  pili  comportabile  . qnanco  che  il  paefè,  chericeue' 
quello  <;boccammentodell'I(lroc  molto  lontano da-quel popolo,  al  quale  ha  im^ 
Hiedntamentefcnttol’Ariofto  il  fuo  Poema  tonde  non  fi  può  dubitare,  chégR 
ifon  folle  p r nceuere  quefla  falfificatione  per  credibile  ! Molto  piti  pencbltifit? 
e molto  meno  credibile  pare  quella  di  Virgilio  nel  primo  delt'Bendda,  dóuehi 
«oli  fcritto  . dimenar  p-nttti , metri  eUp/ite^chteul  •,  ' 

? .ii  ■ lUyntot  penttrsre  Jtnus,  uttju*  inuma  intuì  - ioc  or.n  r.v  • . 3tip 

w i;  i j . Regna  Lybornorum  ,&  [ontem  foperxtteTimxói :•  ijìoq 

Inde  per  oranouemuaf/o  cum  marmare  nnmtii  ' ; ' '■* 

3 limar»;  prjeroptum  , & pelago  premu  anta  \ouimtt  . ‘ 

Ne* quali  pare,  che  Virgilio  habbia  voluto  fallificarc  vrtihtlloria  d’vn  fiume,  léli^ 

a * I . . 1 . . IIamìM  a ^ 1 . a m I 1 ' ■ MAA.  . ^-v  a!  - A o ■ . P l - ^ I _ - --  ■ _/  A.  H.  ..  _ !fla  #«  ' % 


gflfc».  . . . 

uiglia  ; & alla liccnza.Poettca ; effondo  che  hamarauigliu  ,e  la  IrcifHfciPoe'titi* 
habbiano  fèmpre  ad  efler  congiunte  col  credibifov  confo.  fin?  hta  flè-rèplicitd 
molte  volte.  Ma  non  era gii  credibile  al  popoli  Italiani,  e fpeclvlmenre  a quefl 
h ,c’habitiuano  vicini  alla  foce  del  fiume  Timauo,  cVegfi'!ibobc;nfoiRl4  fii*r^dbA 
tante  foci , non  ne  hauendn  pili  d'vna . li  puredoueua  Virgilio-principaliticnt^ 
hauer  l’occhio  a tutte  le  genti  Italiane,  colla  fedetfo’qualieg^lCraóMigato  airift 
furarci!  credibile  del  la  fua  Poetica  inuentione,  pmchiegli  fcritìefls  ftì  quelli  Rifl. 
gua , ch’eri  naturale  a tutte  le  natiom  d’Italia.'  Seruiooolli /potinone  disdi' 

verfi  t'intrica  di  maniera . ch'egli  motta  chiaramente  <fc  nòti  hitocrglr  intWf  ? 
■Pcrcioche  dice,  egli  primieramente  y che  Virgili^  hi  prefa  fl  fonte  di  Tuiwuo, 
i-.  ■ in  ve- 
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i«  vece  Je!  Timiuo  fiume . e poifKg  giunge.  ftideptt  tra  mmw  ) Multi  fif* 
f[,€  diami , qnod  fi  incerta  fiati  tfi , fintini  efl  nnmerut  furo  infinito  . k ajlo  cum  mur — 

rt.urt  mu.tit  ) 'lantani  exit  in  ma  re.  uiotiam  refnet  nunnu  moni . Mare  ) Ama* 
Tutti  rem  Infiori*  cumini  fno  cowungere  l aire.n,  Mai  bone  flimiumab  incoi*  ma* 
rt  nominar! . Nella  quale fpolftione  li  conolce  chiaramente.,  ch'egli  hi  prefb  la 
fonte  ili  Timauo  per  1 i(leUa.hume,  il. quale  (come  inoltra  Vairone  ) fù  nomato 
•naie:  ma  quan  ta  dice,  ch’egliha  folamenre  forre  bocche , dice  oola  minifella-* 
mente  falfà , adendo  che  il  fiume  Timauo , non  habbia  > e non  haueflc  fé  non  vn*  „ 
fola  bocca.  Eie  bene  fidiceile,  die  il  Timauo  folle  la  Bienta  (come  Ili  credu- 
lo il  Biondo  ) non  per  quello  Iwnoftrerebbe,  che  le  bocche  forteno  none,  o lette, 
eflendo-che  quello  fiume  • nonne  habbia  tante.  Il  Biondo  nella  fiia  Ita- 

lia jlluftracirtélcriuendo  la  Marca  Tnuigniana,  per  dichiarinone  di  quello  luogp. 
di  Virgilio  dice  , Che  Antenore  papoXimauì  da  quella  f arte,  inde  ni  a remftrt  per  no- 
ne fwctJj,  Umore , le  quali  none  bocche  f no  ancho  nuttfjtnu  , e font  le  aperture  deb  . 

lite-di  f enti  nini , la  Maggior  parte,  delle  quali  hanno  gli  antichi,  e fj  ec  talmente  Anton  in 
Tionei  fuo  itinerario , chiamati  fette  mari , dal  ter  ritorto  di  f{auenna  infino  ad  Aitino  . 

E'  dirterentei)  Biondo-dalia  (polìtionedi  Seruio  ; perche  dichiara  il  mare  per  ve- 
ro mare-, dtintende  del  mare  Adriatico:  ma  Scrutatole  eiir  il  mare  Ga  il  fiume* 
Timauo  .nioilramlooolPautoriii  di  Varrone,  ch-cglifù  coli  nominato.  Appref- 
foil  Biondo/pone  le  bocche  perle  apriture , c’hiillitodi  Venetiada  Rauenna  fi» 
ad  Aitino . delle  quali  può.bauorc  imefo  Seruio-,  poiché  l’vno-,  e P altro  -dicono, 
che  fono  fette;  ma  peròJecondotlftnfodcllaletterapwe»  che  Seruio  non  hab-;- 
bia  foguita  quella  dichiarai  ione , concioiiacofa  ch'egli  intenda  per  mare  il  fiame»  . 
e non  il  vero  mare . Ma  come  che  fé  la  intendeflc  Seruio,  dico,  che  ladichiara- 
rione  dei  Biondo,  c molto  lontana  dal  datrovtpianofemimetuodeUe  parole  di  . 
Virgilio.,  come  poco  appreflò-moflreremo . Soggiungo,  di  più,  che  il  Biondo. 
Don  può.moflrare  quello,  che  s'imeinlefie  Virgilio  mquelle parole.  Magno  cui». 
Murmurc  mentis-,  Tercioche  dotte  prorompe  il'mare  Adriaticoin  quelle  fette 
Bocche.,  che  li  ritrouauano  da  Rauenna  ad  Allino  non  v'hi  monte  alcuno.  E la 
bene  fidi  ceffo , ohe  il  Biondo  hàùntefo  per- mare,  noni!  mare  Adriatico  j/iuPao» 
que  , che  vanno  per  quelle  fette  bocche  ; non.-veggocon  tutto  quello,  come  fi 

Sarta  dimotlrare  il  gronde  mormoi  iodel  monte . D»co  vltimrmente , che  que- 

a foofitione  non  difende  Virgilio  dallafalfificatione  di  cofa,  che  non  era  per  eflerr 
credibile  alle  genti  d’Italia  per  la  vicinanza  del  paefe  ..poiché  Virgilio  dice , che 
le  boccheerano  noue,  e'1  Biondo  conforta,  th’elle  furatala  mente  fotte.  Io  dim- 

Jue  firn  di  parere,  ohe  Virgilio  habbia  in  quello  parlato  conforme  alla  verità  del- 
hillorìa  naturale-.  Bpenfo,  eh1,  egli  prenderteli  voce  latina  Ora , non-perle 
foci , nellequali  finifoe  il  fiume  : mapcr  le  fontidille  quali  bà  origine . E in  que- 
llo modo  (limo,  ch'egli  voltile  due  .ohe  il  Timauo  ha  origine  da  noue  fonti  , le 
guati  fi  «accolgano  in-  vn  fiume  congrandemormoriodel  monte -,  onde  difeendo- 
•K>.  Quella  foofitione  mi  vieirperftiadutaper  Pautoutà  didue.ftrittori . Lapri- 
nic  di  Varrone, il  quale  (oome  teilimoma  Senno)  hà  foritto,cheil  fiume  Ti* 
mauo fu nomatomare dagli-habitatori  circonuicini  , perche* l’acqua  di  quelle» 
fonticfàlfa,  & amara,  alìnenoin  fot  di  quelle  fonti..  L’altra  è di  Pomponio 
Mela.il  quale  nel  fecondo  libro  manifoftamente  dice,  cheilfiume  Tiinauooafoe 
da  noue  fonti-,  e sbocca  tatuare  corrvna  fola  foce  , come  può  ciafouao  tonofeere 
dalle  infrafonctefiie  parole  . l imauut  n^ncmcapiwui  eamrgtnt,  nnoefiio emiffue 
«ìfMuJiido  adunque , die.  Virgilio  Iti  voluto  due,  che  Antenore  parto  il  fonte  d*\ 
' 'Bmaiin,. 
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Tinwua,  onde  il  mire, cioè  quel  fiume  nomato  mare  nafte  da  noue  fonti  con  gran 
de  ftrepito  dell'acqua , che  fcendc  dal  monte . E in  quello  modo  appare,  ch'egli 
non  ha  fallìficata  l’hillora  naturale,  che, per  le  fopradecte ragioni  non  potca ede- 
re drittamente  fallìficata . 

Che  nel  Predicamento  della  Quantità  hanno  dette  li  Poeti 
molte  cole  credibili  fecondo  qualche  fetta  di  Philofophi, 
o fecondo  qualche  opinione  di  fcrittore  : ma  incre- 
dibili i e inarati igliofe  fecondo  l’opinione  dell’ 
altre  fette , e de  gli  altri  fcrictori . 

Cap.  Duodecimo. 


■ubi . 


E meno  fi  fono  «luti  li  Poeti  nel  Predicamento  della  quantici 
del  credibile  marauigliofo , fondato  nell'autorità  di  qualche 
fetta  di  Philofophi , o d’altri  valorofi  fcrittori , come  di  man» 
in manodimollreiemo ,primanellaquantiti  continua,  epoi 
nella  difcrcta . Dico  adunque,  eh’  elicmpio  di  quello  credi- 
bile nella  quantità  continuati  hanno lafciato  tutti que'  Poeti, 
c’hanno  detto , che  la  cima  del  monte  Olimpo  foprauanza  le 
Tra’  quali  c Claudiano  nel  Confolato  di  Manlio  Thcodoro . 

-ìt  altui  Olympi 
Verte x , qui  ffatiouentot , tmbrtuf,  relinquit , 

Terpetuunt  nulla  temerai  ut  nube  ferenutn  , 

Celjtorextirgii  pluuvt , sutdtKp  ruotiti 

Sub  peiibut  nimbo*  , & rauca  tonar»  a calca . 

Lucano  nel  fecondo . -Hubts  excedn  Olymput . 

E nel  fettimo . 

I n de  pronti  nubet,  tjuo  nulla  unitrua  dura* il . 

E per  quello  volendoci  moftrare  nel  fello,  come  l’arte  magica  operaui  mira- 
rolofameote dille,  conforme  alla  predetta  opinione. 

- t{ubei  fujptxit  Olympus  . 

Hora  potriano  moiri  dubitare,  che  quello  concetto  de’  fopracitati  Poeti  folTe  fal- 
lò , o che  almeno  trauialle  fuori  del  credibile  fondato  nelle  opinioni  de’  Icrit tori . 
Pcrcioche  fi  ritrouano  ne’ libri  degli  antichi  autori  due  conclufiorv  , che  di- 
ftruggono  il  foprapofto  concetto  di  que’  due  Poeti . La  prima  c pertenente  al-. 
lamiUira  della  maggiore  altezza  de’ monti , & in  ifpeciale  a quella  del  monte  O-. 
limpo.  Diche  ha  coli  ragionato  Plutarcho  nella  vita  di  Paulo  Emilio,  trasfe- 
rito in  lingua  latina . fio  loco  Olympus  fupra  dectm  fìsulia  ajjurgit  : qu od  ille  .'qui 
ita  dimoi  fui  tfi , hoc  eptgrxmma.tr  oFioidn  . » 

tifano  Tytbij  usrtex  fubltmii  Olympi 
Menfuram  fiad»  dette!  j'uf tallitili  altum  . 

Ec  Sex  tamii , perpendunto  ut  dimenfio  falla  efl  : 

jtif  edibili  quatuor  eft  tamtn  tllamtnor . . . ;> 

Fti.us  iutr.ch  menfuram prodkht  iti  am 

Zenagoras  : at  tu  rex  bone  faufìus  adti . 

Tametfi  no  momitaUnudincm  ftrani  geometra,  nrc  profunditatem  marii  dectm  fi  adia 
tMcdttt  : at  Zenagoram  non  obi  ter  , feti  uia , & rottine  atf  wfirumemn  tnife  apparo* 
. » mtnfu- 
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mtn/'.rum.  Conclude  "lutiteli  a nelle  fòprapole  parole.  che  per  numime  cont- 
iene intento  de’  Geomecri  li  maggiore  altezza  de’ monti  è di  dicce  lladq,  cioèd’vB  i 
nrgho,  ed'vn  quarto , e che  altretinta  è la  maggiore  profondici  del  mire  : ben» 
r Cdp.  io»,  chc  quefto  fecondo  deccofiireuocaro  in  dubbio  da  Fabiano,  il  quale  (cometelli- 
moni  a Plinio  nel  fecondo)  dirti,  che  la  miggiore  profondici  del  mare  era  di  quin- 
deci  lladq , cioè  vn’o  taua  pai  ted’vn  miglio  meno  di  due  miglia.  Ma  come  che 
fi  li  a della  proiunjita  del  mare , è chiaro,  che  la  conclufione  de'  Geomem  perte- 
nenreallamiggiore  altezza  do*  monti  fù  nel  modo,  che  fi  edotto  di  (òpra.  Dal- 
Ja  quale  nafee  vncorrollano,  che  dimoftra  la  bugia  di  molti  fenttori  ; E prima 

3 uella  d'Alberto  Magno,  il  quale  dille,  che  il  monte  Olimpo  era  pili  allodi  aitin- 
oci miglia . Appreffo  quella  di  Plinio , e di  Solino,  i quali  dirtero  , che  l’altez- 
C*p.  if..  za.deU’Emo  monte  di  Thracia  è di  (ei  miglia,  fe  già  non  intefiro  quella  altezza 
per  la  line?  dell!  Alita  > e non  per  la  dritta , e perocndiculare . Il  che  fidate 
lib.j. Cj.i.3iichon  replicare  in  quello, che  dille  Plinio  dell’altezza  del  monte  Cafio,  il  qua- 
le ( fecondo  l’opinione  di  molci  ) è il  monte  Sinai  della  fcrittura  facra , cioè,  eh* 
egli  folle  di  quattro  miglia  d’altezza.  E'  la  feconda  conclufione , che  le  nubi 
(perpareredi  molli  Autori)  afeendono  nell’ aere  affai  più  di  diece  lladq.  Egli 
è. vero  , che  concordando  molti  feritori  in  quello  fòprauanzamento , cioè,  che  le  : 
nubi  fieno  più  alci  Hi  dece  fliJi|  dalla  fuperficte  della  terra  ,difcordanonondime- 
no  nel  termine  di  quelli  altezza . Percioche  Alberto  Mlgno  nel  primo  delle  • 
Meteore  vuole,  che  l'altezza  delle  nubi  fia  di  quindeci  miglia  dalla  fuperficie  deU 
la  terra . Et  accioche  difendefle , che  la  cima  del  monte  Olimpo  era  fuperiore 
alle  nubi , foggiunfe , che  l’altezza  di  quel  monte  era  più  di  quindeci  miglia . 
“Pfopof.iot  Vitellone  nel  decimo  libro  della  .'in  profpertiua  dice,  che  le  nubi  fono  lontane  da 
terra cinquanraduemilla  palli , che  fanno  tredeci  miglia  Italiane-  Poflidonio 
Lib.i.  (per  quanto  ne  riferifet  Plinio)  J:fle,  che  Udiilanza  loro  eri  di  quaranta  ftaoij, 
Ctfp.aj,.  che  fanno  cinque  miglia. . Hora  in  tutti  quelli  modi  vedefi , che  le  nubi  vanno 

aliai  più  lontane  dalla  terra,  che  non  fono  diece  diadi) . E però  paté,  che  fi  polla 
concludere,  che  la  cima  del  monte  Olimpo , anchora  che  trapaflafie  di  poco  die- 
ce  Radi)  ; refli  nondimeno  molro  inferiore  alla  maggiore  altezza  delle  nubi . . 
Francefco  Philelphoiefiimoniain  vnafua  Epiftola,  che  quella  credenza  fparfa  da 
Poeti  tra  gli  huomini  dell’altezza  del  monte  Olimpo  è fauoiofa  , e foggiunge  d* 
efl’er  Alito  alla  cima  del  fudetro  monte , d’hauer  veduto  per  ifperienza , ch’egli  i 
fòggerto  all’ingiuria  della  pioggia, e del  vento,  e che  vi  vide  alcuni  vccetli , li  qua- 
li volauano  nell’aere  fopra  quella  cima  Per  le  colè  fin’hora  dette  po-rebbe  for- 
fè a molti  pare  re,  che  Claudi  ino , e Lucano  hauefleno  finca  autorità  d’autentico 
fcrittore  jfhloderaramente  aumentata  l’altezza  del  monte  Olimpo.  Ma  dico  io 
che  li  Poeti  hanno  riceuuta  quella  granJe  altezza  del  monte  Olimpo  da  molti  - 
fenttori , che  l’hinno  raccontata  per  vera . Snlmoneldccimoterzo  capitolo. 

^ra  tfì  in  cacumìnt  Uhi  die  ara  , chiù  a le  Arthur  , fi  qua  di  reni  itiferuntur,  ncc  dilan- 
iar Hentofìijfiiritibue  , net  plmuiu  diluuntur  : fid  noluentt  altero  4nn«  , cttntfmodi  rtUFÌ* 
filtrane , tiufna  ii  reperiuninr.  S.  Agoflino  hi  replicato  quello  medefimo  in  alcu- 
ni luoghi , come  nel  quinrodecimo  della  Citta  di  Dio  > e nel  primo  libro  delle 
quifliouifipra  la  Genefi,  c nel  principio  del  terzo  libro  (òpra  la  lecrer*  della  Ge* 
nrfi , e nel  primo  libfo,  ch’egli  fende  conera  Manichei  pur  (òpra  la  Genefi,  oue 
cofi  dice  ••  H*m  mone  tilt  Macedoni* qui  Olympue  uaca'ur  ,» ani* altitudine!  tfjì  dici- 
tmr,  hi  in  timi  acumini , tire  uni  tue  ftntuaur  , ree  nubtt  fetolligant , quia  exceait  ahi*. 
Uvlmt  fua  «ttum  ijium  atrem  humidum  , in  quo  due/  nolani,  &jd*o  re t duri  ibi-  molar t a 
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• effetterantur  . Quod  ab  eh  perteptu m Jicitur  , qui  per f.rgulot  annoi  filebant , tufo» 

quorum  facnfioorum  confa , memorali  menni  cacume»  fendere,  & ahcjuat  i otat  in 
pul.cre  Jcrtbere , quai  alio  anno  integrai  muenubant . Quoti  fieri  non  pofet  fiuer.tum » 
a ut  piumati,  lutti  ille  palerei  ur  . L elide  quia  termitai  aera  iLiut , qui  ibi  eh  , non  eoe 
iuffirabat,  durare  ibi  non  p. urani , nifi  fpcngitu  bum  e fiat  naribui  applicarmi , onde 
cràjfiorem  , & confuciani  Jj  ir  ito  m ducer  et.!.  H ic  ergo  indicai,  erutti  feenam  nullam  arem 
in  eo  loco  aiutando  uiafje.  Dirò  <lt  piò.  ch’Arilloiele  ideilo  ha  tàuorita  gagliar- 
damente quella  opinione  tic!  primo  delle  Meteore  m quelle  paiole.  ov% 

vjubctH.H  là  Tvtvpi.oLTct.  ia>v  ù XtiKoiaóiav  òetav . Cioè.  E h uer.tt  ne» 
trapalato  gli  altifimi  monti . Per  iJpolìt  ione  delle  quali  fcriuc  AleflanJro  A pino* 
diieo,  ch'egli  c impoflìbile , che  le  nubi  lì  condenlino  nell’aere  altiflimo,  che  vicq 
rapirò  dal  mouimeiuo  del  Cielo,  eficndo  che  lenubi  per  la  loro  congrcgatione 
ticcrchnio  l’aere  llabile,  c quieto.  B Aggiunge , che  di  quello  ci  può  fare  pie- 
na fede  l’eOalatione , che  produce  il  vr  iato . la  quale  con  rutto,  che  Ita  p<ò  lottile, 
e piò  leggiera  del  vapor  delle  nubi  ; non  può  nondimeno  Ialite  (r.pta  ghermen- 
ti monti  : ma  li  ferma  nelle  concauuadi,c'lu  la  terra  fra' monti , doue  l'aere  hi 
molto  piòdell'humido.che  nelle  parti  più  cleuate.  Pioua  quello  detto  Alcllan- 
dro  per  due  legni.  11  primo  de'  quali  è,  che  fé  li  venti  ai  riuaflt no  a quell'aere , 
die  lì  volge  in  giro  col  Cielo,  lire  'jl<c  nccellario  , che  il  mouimcntndi  ciafeun 
veoto  cominciane  d.  Leu.mte,  e vernile  verlò  Ponente, conforme  all'impeto, che 
li  farebbe  predato  nel  pi  inopi»  della  fcefa  dal'  aeremodò  col  Cielo.  E noi 
put  vediamo  ogn  giorno  l’oppolito  , mone ndoli  molti  venti  da  3’onente  vetlo 
Leu  mtc, altri  dall  Aulirò  verlò  Settentrione  . & altri  al  contrario.  Il  fecondo 
cJa  Iperienta  fatta  nel  monte  Olimpo  del  le  ceneri , di  chea  ballanza  habbiamo 
ragionato  poco  di  fòpra . Soggiungo  fedamente , che  Philopono  dice  d'hnuer 
parlato  con  > no,  che  falifòpia  il  monte  Ol.mpn  , r che  vide  lètto  di  fc  le  nubi , e 
i baleni,  la  qual  cofac  conira  la  fprrienza,  che  il  1 hilrlpl.o  ha  ferino  d'hauer 
fatta . Ma  come  che  lì  Iha  la  verità  diqu^Qacola,  vedeli  chiaramente,  che  Lu- 
cano, e Claudi  ino  hanno  feguito  vn  credibile  fondato  nella  opinione  di  moltf  no- 
bili fcriuori , il  quale  ft]  aliai  piò  marauigliofodcUV.tro , ch’era  conforme  alla 
Contraria  opinione . Ma  innanzi , che  li  vada  piò  oltre,  voglio mnfltai e , con  e 
ildifcotlòd'Alcflandroci  faconofccre  alcuni  hclliiTtmi  conccttidi  Dame.  11  pri- 
mo de'  quali  è,  che  le  nubi,  e i venti  li  generano  in  luogo  aliai  vicino  alla  terra,  Bt 
è in  que’  verli . 


Tìuuole ficfjt  nonpaion  , it erode, 

'Kjiomfiar , refigl  adii  haumante  { 
Cbt  di  là  cangia  j oriente  contrade  . 

Secco  uafor  non  furge  piu  aitante , 

Ch'al/in.mede'  tre  gradi , ch’io  parlai  , 
Ou’ba'l  uicario  di  Pietro  te  piante  . 


Libero « qui  da  ogni  alter  ottone  : 

Li  quel , cht'l  Cielo  in  fé  da  fe  ricette , 

Ffer  fi  puoi  c,  & ncn  et’ altro  cagione. 

"Perche non  picggia,Mi:  grondo, no  rene, 

T{en  rag  iaaa , non  brina  piu  tù  cade ; 

Che  la  fialetta  uè'  ire  gradi  brine  . 

Il  fecondo  è , che  fopra  1 altezza  de’  monti  eminenti  l'aere  lì  volge  col  Cielo . 

Htr perche-  ut  tir cuitotuito quanto  In  quefi'alte-qrqa , thè  tutta  t difi  alta 

L aer  fiuJgtion  la  prima  nella  , "l\t  l'aerumo  , tal  moto  feri  mote; 

Se  night  rotto  il  oerchiod'aLun  cito;  tifò  fonar  la  fritta,  perdi'  è folta. 

Il  terzo  è , che  in  quePa  altezza  il  mouimcmo  dcli'acie.  cfcmpie  da  Leuante  a 
i Ponente , conforme  al  moto  del  Cielo. 

. f n’aurad.lce  , |V»^4  mutamento  Ticn  di  più  colpo  , che  fatue  Mento  : 

Huuer  m ft  ,mi  feria  per  la  fimif  Termi  le  fonde  tremolando  pronte 
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Tutte  quarte  piegauano  a la  parte  , 

V la  prrm' ombra  giti  a il  finto  monte. 

Ma  ritornando  a propolito , dico  che  Statio  nel  quinto  della  Thebaide  hi  nell*  al- 
tezza del  monte  Atho  feguito  rn  credibile  marauieliofo  (imile  a quello,  che  fd 
feguito  da  Claudi  ano, e da  Lucano  nella  grandezza  del  monte  Olimpo, & c in  que* 
VCrfi.  Jegeopremiturcircumflua  Terreo 

Lemnor  , ubi  ignifera  fefliu  reffirat  abjietna 
Mulcibcr  , ingenti  letture  proumut  umbra 

Y efinjtthot , tiemorumq.  obuvibr.u  imagine  pontum  . 

Ne'quali  egti  dille,  che  l’ombra  del  monte  Atho  arnia  fin’all’Ifola  di  Lem»,  che 
« anchora  primieramente  detto  da  Apollonio  Rhodto  in  que’  ver(i,cofi  trasferiti 
dall’interprete  Latino. 

Soli i ad  exortum  uada  ftlfafitantibut  alto 
f enice  fife  ofìenditjlthot  montThraciut  , is  qui 
Vi  [fluì  afacratx nro  difirimtne  Lemno  , 

Quantum  alata  die  ualeat  tranfinittere  nauit  , 

Quin  longinquam  etiam  perttngit  adufq  Myrmen . 

Me’  quali  lènza  dubbio  alcuno , I vltimo  li  hi  da  intendere  quanto  all’ombra. 
Hora  celi  lì  si  per  la  lùpputatione  di  Plinio  , di  Solino , e d’altri , che  dal  monte 
Atho  afl’Ilbla  v’hi  Io  (patio  di  feicento , e nouantalèi  ftadq . Onde  le  I*  ombra 
di  quello  monte  li  diflende  per  tanta  diilanzanel  tempo , che  il  Sole  è vicino  all* 
Oriznnteper  vn  grado , bilognarebbe  dire,  che  l'altezza  del  monte  fòlle  almem» 
di  dodeci  ftadij . Mis’ella  v’amuallenel  tempo,  che  il  Sole  è anchora  (olleuito 
dairOrizonteper  due  gradi  .farebbe  l’altezza  del  monte  più  di  ventiquattro  fta- 
dij.  Bcoli  s’augunentarebbelemptcpiùd’altietantola  mifun  dell’altezza  di 
quello  monte,  (eil  Sole  lì  ponefle  fèmpre  più  alto  vn  grado  dall'Oiizonte,  come 
chiaramente  lì  prouaper  le  rauoledell  ombre  corrifpondentia  ciafcun  grado  del- 
l'altrzza  (òtare , che  li  ritrouano  nella  Gnomonica  d'Oront io,  e d’altri.  E peri 
s'egti  è vero , che  la  più  grande  altezza  de’ monti  lìa  di  diece  ftadij,  pare,  che 
Stano  habbia  Palleggiata  quelli  mifùra , poiché  per  quello,  ch’egli  dice  dell’om- 
btadel  monte  Atbo,lègui:a,  ch’egli  habbia  conditura  Pa’tezza  di  quel  monte  , 
almeno  per  dodeci  lladij . Dico  nondimeno,  che  Statio , non  hi  da  fé  fallificat* 
quella  miliira,  anchora  che  come  Poeta  per  augumento  di  marauiglia  l'hauefle 
potuto  fare;  ma  che  hi  feguito  vn’ altra  fpecie  di  credibile  marauigliofb , cioè 
quella , che  fi  fonda  nelPaucoriti  de’  fcrìrtori  ; percioche  quello , c’ha  deno  Sta- 
no dell’ombra  di  quel  monte , fi  troua  fcritto  non  (blamente  in  Apollonio:  ma 
anchora  in  alcuni  degni  Autori  dell»  hiftorie  naturali . Plinio  nel  qua  to. 
jlb  ex  Lemn-.s  uigintiduo  M.  qua  ab. Atho  L X X XV  I f . M.  paf  uum  . f nrcuitu  patos 
mginn  iuo  lH.icccc.pajf.  oppida  habet  Hephaftiam  , dr  Mjnnam ,in  cuiut  forum fii/ti— 
lìo jlth-t  eiaculanti'  umbram . Solino  nel  ventelimopnmo  capitolo . Traterem 

oppi./um  Myrma,  n t urne  forum  montjthoi  e macedonia  un,  br  am  tai.it . Qmù  non  fr»~ 
ftrx  internar  acuii  notxuerunt.  cum  jithit  a Lemno  fet  , &of1ogmta  mil/ibui  pofluunt 
fetaretur . E (bggiunge  che  la  cima  del  monte  Atho  fùpeia  le  nubi , mollr.indo, 
che  quello  fu  conofciuto  colla  medclimafperienza  , delle  ceneri  , che  fi)  fatta 
nella  (brnmiti del  monte  Olimpo,  che fù  anchoia detto  d.a  Pompomo  Mela  nel 
fecondo . Pare  a molti , che  ì’Ariofln  habbia  fuori  d’ogni  mi'ura  auguoiemata 
la  quantità  d’vn  animai  mirino  in  que’luoi  verlt . 

Vediamo  un*  balena  U ma^gitrti  Che  mai  [ tr  tuli*  il  *»«r  uedmtafof  'o . 
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Pudici  paffi , «pii»  dimoflra.  fuori  ( Torchierà  ferma  ; * che  w«  non  fi  (coffe) 

■ Po  t’ondo  falfi  lo  baiacelo grojfo  . Ch’otta  fa  un’i filetta  ci  crtdomo, 

Cafihamo  lutti  inferno  in  un’errore  , Cofi  dinante  hi  l’un  dal’ altro  efhemo . 

Ne’ quali uoglioiio alcuni , ch’egli habbia narrata cofa incredibile  . cioè,  che  fi 
troni  vn’animalc,  c’habhia  il  corpo  coti  vado , che  poffa  porgere  a riguardanti 
lèmbianzadT(ò1ecta,e  che  moftri  fuori  dell'onde  del  mare  vnJccipafla,  cioè  cin- 
quantacinque  piedi  di  larghezza  del  filo  corpo . Ma  dico  io , che  l’Ariofto  pre- 
fe  quefto  credihile  da  molti  fcrittori , c’hanno  raccontata  pei  vera  quella  [mode- 
rata grandezza  di  limili  animali , fra’  quali  è S.  Bafilio,  e S.  Ambroiìo  ne  gli  Hef- 
fameri , Solino  nel  fefl'antefimoquinto  capitolo , oue  di  quefia  co(a  cofi  fcriue. 
Indica  maria  Balenar  habent  ultra  {fatta  auatuor  iugerum  . Nelle  quali  parole  fi 

egli  molco  maggiore  la  grandezza  della  Balena,  di  quel!o,che  fi  fcceflel’Ariofto, 
ellendo  che  quattro  iugeri  importino  lo  (patio  di  noueccnto , e (cllania  piedi,  che 
fono  cento, e nouantadue  paffi.  Ne  fi  parti  da  quello  medefimo  credibile  l’Ario- 
fto,  quando  ne’ cinque  canti,  che  fi  veggono  giunti  al  filo  Poema  , dille,  che 
quefia  medefima  Balena  hauea  inghiottite  le  botte , e le  calle  intiere  . 

E lo  botto  , r lo  taf  e , dr  t fardelli 
Tutu  noi  i unire  ingordo  erano  entrati . 

Percioche  dille  in  quello  propofito  cofa  maggiore  Dionigi  Afro, trasferito  io  lift* 
gua  latina  da  Rhennio  m que’  verfi . 

Ter  fnttjifét , iacct  htee  f uh f doro  Cancri 
Litoribut , cui  ut  faliunt  denffimaCoto , 

Quxpafiit  uafium  mare  rubrum  montibtu  aequa 
T enditur  horribilit , quorum  per  terga  ,fer  armos, 

Spina  ferent  clodtm , fatumq.fùb  oro  feroci . 

Quippefolent  panter  nauem  furbe re , uiroiq-,  : 

"Nani  mala  tàm  ptlagur  q uànt  terra  marentibuf  affert . 

Dì  quello  medefimo  credibile  Poetico  fi  v alfe  anchora  l’Ariofto  in  quel  luogo  t 
doue  parlando  della  grandezza  del  globo  della  Luna,  dille,  ch’ella  era  di  quanti- 
ci eguale  alla  tetra. 

E lo  trottano  eguale , c minor  poco,  T n que  fio  baffo  globo  della  terra  , 

Di  ciò  che  in  que  fio  globo  (ì  raguna  Mettendo  il  mar  , che  la  circonda  , e ferra. 

Ne'  qua'  verfi  pare  a molti,  che  l'A riofio  labbia  parlato  lènza  ragione,  afferman- 
do egli , che  il  giro  della  Luna  fia  di  quantici  eguale  a!  globo  della  terra , e del- 
l'acqua infieme,  Capendoli  per  efficaci  dimofirationi  di  Tolomeo  , e d’Ariftarcho, 
che  ella  c molto  minore.  Certo  Cleomede  dimoftrò  quello  medefimo  affai  pii) 
facilmente,  che  veramente.  E’Vwi»  ir  Tour  iV«a«tT«r  «xAH^ewFTr- 
Tnpmeu',  KcL.5o.Tctp  tQupatv,  a fòie  inKoirratr  ir  f pela  ò n ìjccftv  Ja- 

Ait*~TerTa>  Tf  Kti&(  ixJH'l-taic  y ir  opaline  ■ JVi  p *k  &r  iyivno , pan  £^tó\oyot 
To'  patytloe  T»r  yne  eòe  -rodo  1 n'r  «A luutw  ijplaaf.  t ryetp  pav  piote  <r<t£totC 
'Tocro.vTiH  J'icLQopÀe  yiropairne.  yroSpipaor , ofi  un  aroAt/'  'ine  yne  xAictaxtÀ- 
Ztc  >j^  atxkun  ■ tl  ytìm  »r  n rtkluJvnn  y**Xuf  T”f  >"f»  ^rsAw'  palpoe  £f 
Ali  t ne  xenttrxtctyir  tv  jote  ytropatroue  euJ-riie  i/to'  t*  «Ai*  ÙToS'pcpaoùe . 
rtuS  ìt  ejj  pai pn  ytrnfUcu  t rie  yne , ir  ole  oA*>r  fAvnmut  ò n/toe , ir  i- 
Ttpote  «ti/ViTr  pai  pia  tv  o/,oe  ìxA  oÌttcot. 

Cioè.  Dopo  nell’ecthfji  del  Sole  fi  i <■  fenato , rom»  balliamo  di  /òpra  detto , che  egli  in 
Jiltfar.dria  non  fi  tfiura  tutto  : ma  neU’Helrbonto  ti.  fiche  non  aiterebbe  fi  latrando^ 
\a  dalla  lerrd  wnfojft  affai  maggiori  (fi  quella  della  Lnpn . forotche  fe  ip  (Dece  miti* 


Lé.i.C.ii 
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Addi'  fi  fi  imi  tu  diff trenta , fegue  che  non  molto  fia  lo  fottio  della  torri  adombrato  dalla 
Luna  . Ma  foia  Luna fottio  tonale  afta  terra,  o di  quella  maggiore , bifignarebbe  , cht 
gra  n quantità  • lolla  forra  foffe  adombrata  dalla  Lama  mttart , india,  c fitti  polla  al  boia, 
IL  D.<rt  Ji troiana  parti  dotta  terra , nello  quali  apparo  tutto  il  bolo  uuic.o  t effondo  in  tanto 
aJcffo  tutti  ad  alcune  altre  parti.  Hora  quello  dilcorlò  di  Oeoinede  hi  vn  fonda- 
naautofalló  fupponendo  egli.che  l'ombradel  corpo della  Luna  vengain  tetra  eoo 
latitudine  eguale  al  globo  della  Luna . Il  che  non  è vero,  poiché  effondo  la  Lu- 
na affai  minor  del  Sole  è ancborancccflario  >>  che  l'ombra  fua  venga  a terminare 
in  forma  piramidale  jnuerfo  la  terra  nel  tempo,  ch’ella  s’ inttapone  fra  noi,  e il 
Sole.  Eperò  lono  affai  migliori  ledimollratiom  di  Tolomeo,  -che  quelle  di 
Cleomede  ■ Ma  come  che  li  ilia  quella  colà,  dico,  che  l’Anoflo  ha  in  quello  Ic- 
guito  vna  opinione , che  fù  tenuta  da  fenrtore  d’iaiportanza^  .come  fù  Plinio , il 
quale  hi  chiaramente  dimoilrato  di  credere,  che  la  gran  Jet/a  Jella  Luna  folle 


eguale  a quella  della  terra  con  quelle  parole.  2{on  pojjét  quippe  ‘tatuo  SoL 

torri*  intercedente  Luna  , fi  terra  maioreffit  <j;  Luna . E però  teguendo  quella  opi- 
nione l’Arioflo,  credibile  per  l’autorità  di  Pimio.Crrillenel  modo  , c’habbiamo  di 
fopra  detto . Nella  quantità  decretaci  può  fermre  per  effempio  quello,  che 
(crille  Seneca  del  Bulle» , e refluffo  dell'Eurqio  ncll’Hercolc  Ecco  in  que’  vcrlù . 
Luriptu  undat  uertit , infìalutei , rugar , '■  j.  . . [ 

Sepremtj.  curj'u  fitti  il , CT  ‘ otuUm  rej'ert , 

Vum  laff'um  T ira»»  mergat  oceano  tubar. 

Ne’ auali  potrebbe  dubitare  alcnni,  ch'agli  folle  vfeiro  fuori  del  credihile.voleir- 
do,  che  l’Euripo  lì  muoua  fette  volte  il  giorno,  lenta  dime  cagione  alcuni.  E 
tanto  più.  quanto  che  per  autorità  J'Hmorico.  e di  Poeta  Tappiamo,  che  il  nume- 
ro del  raoui  nento  di  quello  mare  in  ciafcun  giorno  c indeterminato , e la  cagione 
determinata.  "Percioche  vuole  Euripide  Poeta , e T.  Liuto  hiilorico  , cheJ'Eu- 
ripo  venga  (collo,  & agitato  dal  vento,  e tante  volte  il  giorno,  quante  volte  Jpi- 
ra  il  vento . fi’  d luogo  d'Euripide  nell’Iphigenia.Taurica  in  que’  veri! . 

Iuj  Àfa$ì  fi  retar,  df  Stt/a  tti'prrof  rruarcuf  . , 

ctìi.aj;  tM otoor • Ktoartct-v  .lkU„.  .[  \ 

Cioè.  L’onde  , che  da  ti (f  effluenti  aliate  , .4, 

Euripo  J'tmpre  r iota  il  mare  a^urro. 

IlluogodiT-  Liuioè  nel  ventetìraottauo  libro  in  quellepa^ole-  JEa  frettati  ipfim» 
Euripmon  feptiet  d'io  pcut fama  fari  temporibus  flati*  reciprocai , fei  temere  in  modttm 
menti  nunc  'mentane  tlLuc  ucrfi  mari  uelut  monte pracipit^deiuduiui  torrens  rapttur  . 

Ma  dico  io , che  Seneca  hi  fegqiu  vn'al,ira  opinione . credibile  per  l' autorità  dj 
molti  eccellenti  krittori,etn(ì?me  più  marauigliofa,  poiché  niarauigliofa  colie 
veramente  il  moto  determinato  di  quel  qure  , c non  (Speme  alcuna  cagione,  chp 
lo  podi  produrre.  Hora  che  il  credibile  feguito  da  Seneca  (ì<  fondaip.neirauto- 
rìt.i  de’  fcrutori  li  vede  chiaramente  per  quello,  che  ne  lcrilìe  Cicerone  nel  cerz.9 
della  natura  Belli  Dei, Pomponio  Melane!  fecondò,  Strabone  net  nono,  e Plinio 
nel  fecondo,  il  quale  di  più  giunge , che  quello  mare  non  ha  fimil.fluOó,  e refluita 
nellalèttima.eneirotraua  Luna.  Seguitò  dunque  Seneca  vn  credibile  fonda- 
to nell’autorità  di  molti  (crìctori-  E fu  quello  credibile  ( come  li  c detto  ) più 
marauigltofb  per  la  incertezza  del  la  cagion  produttrice.  Sopra  la  quale  ( pej 

quanco  tellimooia  S.  Gregorio  Nazianceuo^  Ariftotele  pensò  lungo  tempo  , 
nc  potendola  ritrouare  fi  mori  di  tedio , edi  noia . Giuftin  Martire  vuol?  .effe 
per  difpetatione  egli  li  gilcaffe  ìn  quel  mare-,  ùfché’-fùpoi-itglliló  da  CÒrcAzé 
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V»U?  pel  Diajogo,  ch'egli  fece  contra  iLparer  di  Boerig  fopra  la  natura  del  I.ibe- 
ro’arbitrité.  • Ne'vógl’ìo  falciar  di  dire  in  queflb  propolito  l clie,febenmiricor- 
da.Anc’iphlloliir.antio-h.inef  primo  libro  aelPAnthològia  lenirò, che  PEunpofi 
jfèr  c afcòn  giorno  lei,  e non  lètte  reciprocatami  . Nelqual  detto  non  ha  egli 
legulraPaurontà  JÌ  fcmrorea’cuno:  ma  Ja  fè  lleflbhi  voluto  falféggiarè  Phifto- 
àa  narurtle,  e permiogiudicio,  piti  colio  con  perJVta,ctie  con  augumemo  di  ma* 
rauìglia.  Può  arrebora  lèrutrcpcr  eflempiodi  quello  credibile  nella  quantità  di- 
lettala varietà;  che  fi  tróua  tri'  Poeti  del  numero  del Petàdi  del  mondo  . Come 
per  eflèmpior  Arato  ne’  Plierwmeni  coli , dou’egji  parla  della  Vergine  del  Zodia- 
co fa  fóto  mencione  dr  tre  eri,  cioè  dr  quella  d'oro,  di  quella  d’argertto,  e di  quel- 
la Ji  rame.  Ma  Cicerone  ne’ fùoi  PFienomeni  prdr  per  la  maggior  parte  d i quelli 
d’Araco alletta: età  fòpradettc  v’aggiunlequelIadiFerrojConie  fi  vedéinque’  ver- 
lì  . Ferita  tum  neri  p Tolti  etorta repente  tff9 

jlujkq:  fune  fi  um  prima  e fi  falrricarier  erfim , 

Ut ^ujtare man»  ut  cium  domili  mq;  iuuencum  . 

Indie  volle  (cguitare  ilefi.nl>  , il  quale  nell'  opere,  e ne  giorni  polt  quirrro 
ecadi , cioè  laurea , Pai  genrea,  quella  di rame,  e quelli  di  ferro,  c fihnedelìro*. 
mente  in  quello  fenilico  da  Ouidio . 


JentiaT  inanivs  * cr  ud  Inrrta*  prompik>r  arma. 

ì r f ’ ..  J r e,  f,  • r % 

7 \on  Jet  Urjua  tomen  . Ve  auro  ejl ultima,  ferro  • 

Ma TAriclìòdiliordanJQ  da  tutti  quelli  dice,  che  furo  òtto,  & è In  que'verfj» 

,ì)iò  uuof,  cWafiofd  anticamente  quefìx  Tfj  prima , che  fi  jfdppix,  elle'  la  fefìd, 

Siala  fa  fiata,  e ànthorgran  tempo Jlix,  E la  feti  ima  eia  pacata  fio  . 

Ne*  quali  dic^Vgtr,  che  il  mioùonióndo,  diche allhora parlau»,  e (lato  fèmpre* 
afcofò.fin  c^e  fta  pallata  la  (ella,  e la  (ectima  ètade'.  Dbue  porge  grandidima  occa-1 
fìoiied.t^ùhi'tarequellpjVhc'egiidivydeT  numero  delPletadi.  Petcìòche  pare, che 
fecondo  il  fuo  parere  Pctadi  , almeno  hnbhiano  ad  edere  otto  , volendo  egli , che 
quella  viauqri  fi  fcuopraJenon  finita  la  (èttimTctacfèv  ’ fe'purc  fyi  pernia  (labi- 
lità Iciucn/  a de'  fcxìttpfi  Gemili , che  l’ttadi  non  (ònb  più  di  quattro,  cioè  d'oro, 
d'are  jento,  di  rame,  e di  ferro  f .Né  lt  (blu?  quello  dubbio  condire,  chel'Ario- 
uci  habbia  faucHato  conforme  al  parere  de*  SacriTheologi - Pei  eioefie  lappia- 
mo , ^hc  fecondò  libarci edi  quefli  furo  Petadi  didime  in  fér,  oat  pii)  infette . 

D)  che  parlando  S.  G iouanntDamafreno  nel  libro  dell’ OrthodolT a fede  hi  codlib.  i.C.A. 
«ko  j,.  At^orteu  (aiv  ut  tupytrj*  Kio-fj*  t«t»,  nyouu  errò  7ttfb~‘ 
fp-r*  xgà  yiìt  tifatene , [A'tft  tjc  koikiTc  tSv  et  riporr  or  avontKHetc  ri  ngì  ’ 
etrerrdaitpr . ir/  fair  y^p  ctunthUtt  (tifiti! ,ó  fxctVtr  3<trctTor.  'tei  de  Vf  ' 
koìvh  no*  rttvrt^Hf  rwurtA.net,  ort  (AìAh  h Kàcrn  yUtàeu  ruv  irSpeérvr  , 

Àrde  rate  . òyfaae  $t eù  a»V , o*  (ai  ty.vr  • Cioè.  Si  dicono  aneboraeflirr  /ètte  t/{ 
fecali  <h  epe  fio  mondo  , tie<  dalla  crtatitnt  del  Cielo , » della  terra , fin'  alla  >o  ni  muri  e 
eor/ùm  ottone,  e refurrettiont  degli  li» omini  ; ptrcioche  ila  confiti»  ttnnepartrcoUrt , cht 
e la  mene  di  ciaf  uno  z malacommune  ,e  totale  conftmaiiont  Jarà.  prendo  la  commuti  t 
refurrettiont  de  giu  buon  ini  Paper  ejfrre  - L’ottano  e tifitelo , t'bi  danentrr. 

Nella  (pofitjonede!  qual  luogo  Iacopo  Fabbri  Stapufenfccofifcriue.  Ceettmm  ‘ 
prater  fu  frodi  fi  ai  fattili  accepitonet  , xlaam  mfuper  odili  t <tHffor  , quia  fecufum  f»- 
miturpta  a tot  e mundi , ifefl  temporali  dtrr  ottone  in  ter  dune  mpgnef  > aitp,  notabile}  ho~ 
minuta  mutaftirntiinteruefta . Et  hoc  facto  fiptemafjignan  fileni  ab  ancl.oribtii  fi  tu- 
ta , quorum  ptimumfuit  4 mundi  fiord»  nfq}  ad  dtlunium  7{gc.  Sftundum  à 2{oe  ufo 
ir  ff  »*'  ' ' r*  eA 
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gd  Àhrsamcuìbrimimmtndau  eFI circuncifie . Ttrtium  aijbrOtm  uff.  ad  Moflm  f 
ftr  quem  legtislano . Quarta»!  à A lofi  ufp  ad  Dauid  F^tgem,  <j«u  full  frimai  uni  i 

quibn  fkumium  tamerniefendìt  Chnfìut . Qu  intani  à Dauid  uff.  ad  bob, Unicom 
trafmìgratnntm . Stxtum  ab  taporreclum  tFlu/à  ad  ftlu  tferum  Lhrifu  aduenfutn  . ; 
Scf  timuni  ab  a tuentu  C hriflì  in  carnem  ad  fnem  uff.  mundi  extmdttur . Off  attuiti  ueri^ 
*Ld  confini aitoncm  fecali  fmpttemum  durabit . Et  il  tpf.m  tFi  quod  uenturum  ,futu- 
Tumq.  faculum  ditilur  prorfit  inttrminum  Jt  quonum  piarti  fex  tantum  prenuncuut 
telate < compia  leniti  lotan  hmufmodi  duraUonrm  , qua  mortalim  uitam  degan  t hominei , 
& fetta  mundi  telate  die  uni  hominem  per  ChriFii  mearhatienem  reparatum  , alqi  r riem- 
piuta .fu.  ut  j fr  fetta  diefuerat  homo  cindiiui  , Oli  fu  ottani  huìujmodi  ficàia  ponetene , 
quorum  quaiu-jr  prima  eadem  futa  cum  fupèruv  numerati!  . Quintupli  protmderetur  « 
Vauri  uff,  ad  ChriFli  in  mundum  aiucr.tum . Nettuni  ab  adueiitu  UirtFtiufiue  ad  confu- 
mationem  /acuii.  Septimum  aero  à He  n* lui  u far,  in  fmpirernum prrpetuam  beatorum 
requiem  cammei . Se  vogliamo  dunque , che  que’  verfi  s'intendano  fecondo  la 
verità  Theo  logica , vediamo , che  l'octaua  etade  farà  quella,  che  è de’  beati  dopo 
il  giorno  del  giudicto,  c Coti  non  Tara  vero  , che  in  quella  lì  fia  il  mondo  nuouo 
(coperto , eltenJofi  cronaca  la  vìa  d'andarui  molto  prima . Per  tutte  queftera- 
gioni  potrebbe  altri  credere , che  l’Ariofto  ne’  (oprapotti  verfi  hauett'e  fallato  , o 
almeno  detta  cofa  , che  non  fi  troua  in  fcrictoré  alcuno  • ‘ Ma  per  difefa  di  lui , 
credo  io , che  fi  pollino  dir^  vna  delle  due  rifpofle  Sguernì.  La  prima  è,  ch’egli 
habbi.i  ragionato , come  Theologo  , fecondo  quella  opinione . che  diuiucL’,età 
del  mondo  in  otto , prendendo  tutte  le  fette  numerate  di  fòpra  dallo  Stapulcnfe  : ’ 
imperò  con  diuifione  di  quella , ch'è  da  Noè  ad  Abraam  in  due  , numerando  la 
primi  di  quelle  due  da  Noè  fio’a  Phalec,  e l’altra  da  Phalec  fin'ad  Abraam  . C in. 
quello  modo  faranno  l’etadi  otto.  La  prima  da  Adam  a Noe.  La  feconda  da 
Noe  a Phalec.  Doue  fil  ootato  il  termine d’vna età:  perche  allhorà  finiua  ap- 
punto la  metà  del  tempo,  che  fil  afpettaco  il  Meffia,  come  hi  dichiarato  Suida . 
La  terza  da  Phalec  ad  Abraam  ■ La  quarta  da  Abraam  a Mofe . Li  quinta  da' 
Mole  a Dauid  . La  fetta  da  Dauid  al.Ia  trafmigratione . La  fèctima  dalla  trafili 
gì  atione  a diritto . L’ouauada  Chriftoal  giudicio.  filetta  diuifione  delle 
etadi  in  otto  ci  viene  infegn.uidaSuida  nella  voce  Vhaltc,  Adunque  puotc  l'Ano 
fio  , feguendo  il  credibile  fottenuto  da  quetta  opinione  dire,  chc’l  móndo  nuouo 
fifeoprirebbe  nella otraua etade.  Si  potrebbe  anchora  affirinate,ch’egli  habbia 
parlato  fecondo  il  parere  di  Platone.il  quale  nell’ottauo  della  Repàblica  le  fa  oc- 
co  , denominandone  quattro  da  quattro  metalli,  cioè  daH'oro  > dall'  argento , dal 
rame , e dal  ferro , & altre  quattro  dalla  compofitione  di  quelli  metalli,  cioè  dalla 
còmpoficione  dell  oro,  e dell'argento,  dell'oro,  e del  rame,  dell’argento,  e del' 
ferro  , e finalmente  del  ferro , e del  i ime . Sono  le  fue  parole  fatte  latine  d*% 
Marfiiio  Ficàio  le  infrafcrirce  • Èt  hyt  autem  principe  t conFHtnentur  negligerti  torti  ' 

quam  ad  examwanda genera  ìli  a , qua  apud  Hepodum  qu.t  apud  noi  refernntur  , au-  ■ 
rcum  fcilicet  genia, argeoteum  ,$•  entum  ,atq  feireum . Quoniam  nero  mixtum  rrit  ar- 
gento ferrum  , & ari  auro  , difJtmiUtudo  , & maqualttas  difcori  exonetur . Qua  ubi - 
c unq-,  naf  untar  ùellum  ftmptr  , ir  inimici  fiat  pdriunt.  Gmut  autem  huiufmodi  homi- 

li  dm  ubicunq  adeFì  femptr  fiditionibui  agìtatur . t^Fìt  adnwdum  refendere  ili  ai  di- 
Ctmut.  Tiecefje  tFl  emm  cum  Muft  fini.  Quid  aeri  pofihac  Muft  ditnit  l VoFl quota  tri- 
ta fi  litio  fuerit  utraq,  genera  ferrtntur  ,ferreum  quidem,  & aneum  ad  qutejtum,  agn- 
rumq  , ir  demorum  pofefitneM  , auriq-, , ir  argenti  copiam  : Quod  nero  inerì  aureum, 

tr  argenttum , quafi  non  inopi  :fid  opulenta  natura  ad  utrtutem  Flatumq;  priflinum  . 
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§1  potrebbe  dunque  dire,  che  l' Anodo  hauélTe  in  quello  fèguita  l'opinione  di  Pia- 
tone, alla  quale  (j’io.non  m‘mganno)Kebbe  anchora  riguardo  Giuucnalc  in  qur 
ferii.  Hona  *1*4  dgimr,  pt  utrofyf tenia  ferro  \ 

7empertbw , quorum  fieùn  no»  innenii  iffi, , 

Tifrrun  , & * nulla  p fui  t naturi  metallo . 

Soggiungo  in  vietato  luogo,  che  la  Sibilla  Cumea  di  Aitile  l’etaJi  de!  mondo  in 
otto , nomandone  lètte  da  wna  fpecie  di  metallo,  e l’vlcima  col  nome  della  prima. 
Volle  adunque  la  Sibilla . che  la  prima  folle  nomata  dall'oro,  la  feconda  dall'elet- 
rro.la  certa  dill’argemo,  la  quarta  dal  ramerà  quinta  dal  ferro,  la  teda  dal  piom- 
bo* la  fettinu  dallo  il  agno , c l'ottaua  pur  di  nuotiodaD’pro . Ripigliò  il  nome 
dell'oro  a dimollrarci  Tottauietadc;  perche  douea  quella  hauere  origine  dalla 
venuta  del  Melila,  le  cui  finte  leggi  hanno  veramente  recaco  al  mondo  vn  fecolo 
d’oro.  Onde  benedille  Virgilio  trasferendo  in  latinoi  verfi  della  Sibilla . 

-hi  loto  fnrgtft gens  aurea  mando  . 

E però  lì  può  anchora  dire,  che  fecondo quefta  opini onehabbia  voluto  1 Arlotto 
far  racntioiiedell'ottiua  ecade  . i 

.1..!  • : - li  i l'-QinMV?’  , : ‘J 

Che  li  Poeti  hanno  alterate  Phiftorie,  e le  fauole  nel  predica- 
] mento  della  qualità,  cón  thè  fi  difendono  alcuni  luoghi 
d’Homero,  di  Virgilio,  di  Dante,  & d’altri  Poeti. 

Cap.  Decimoterao. 

Anno  anchora  h Poeti  pofta  la  mano  nel  predicamento  della 
qualità  alterando  le  fauole,  efaireggianJol’hillorie  pertinen- 
ti alle  difpo(kioTHj&  agli habici dell' anima  fiumana.  Hi 
detttydifpofkioni , & babicffoianDeme  ; perche  l’alterationi, 
e lc  fajfìficaiioncdell'alcre  fpecie  di  queflo.  predicamento  fono 
/oggetti  più  propow  miraci  a due  capitoli  fepuenci  .chea  que- 
i fto.nflquàlep’Wdan^tarei'alter.ationedell'hiftotKihuma-» 

Da, vera,  ofatiolofa,  ch'ella  ti  lia  . Perche  adunque  queAa hiftoria  , inquanto 

ch’eUa,virndillinta  dall  bidona  naturale , ragiona  delle  colè , c'hanno  la  uia  ori- 
gine dalla  elettione  Immani , però  in  queflo  capitolo  hò  voluto  trattar  fedamen- 
te delle  difpofit  ioni , e de  gli  bahiti,  c'hanno  Ir  Poeti  trjbuici.i  va^je  peritine , ah 
retando , e fallificando  1;  — **  -fc“  u'"- 

mero  in  Penelope 

chioifleflódipudtc | -Mt n-r?  r . 

ch'eglifù  tutto  il  contrario.  Certo  Paufànta  di  quello  parlando  nel  libro  ottauo 
nioflra.chc  la  nanationc  d’Homero  in  quello  non  fa  di  cóla dodubtracamence  ve- 
ra. Dicui  fono  le  parole  fatte  latine  «la  Romolo  Amafèo.*  _^i  Mantimenfi»  hnr^ 
gè  alium  dtflulerunt  fèrmonem  , ahi  lyjfe  ea  crimine  data»  ai  am  , quid  nitro  proto i in  ut- 
tajjict , dvmom  exaElam  , Spartani  fri  ut , dtindt  Mantineam  /èrntpijfe . ibtj,  mi  A ti  fi- 
nrm  contigue  . Licophrone  nella  Calandra . v fi  Samara  <j 

tri  urrà!  mttrtottdovTOL  kii>  oc.  ih  i'o/uovf 

.a-  8o/r*i«’/v  »a&*  74  TAi/aor^r  • Ci  od.  ,t\ 

. , Quando  la  mmtrtct  koncflamenie  tir'  canniti  , fondendo  le  ri  cche^e 

Tutt  arieggiando  , noterà  la.  c afa  Veli  infelice  , r mi  fero  marito . 

©u'cgli-apcllamifcto  V Itile.-  wuhc  in  habuo  di  mendico  cnuò  nella  patria,  & 
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In  quel  medefimo  li  àbito  fi  battuto , & ingiuriato  da’  Proci . Tretzeè  fpofirof* 
di  quel  Poema . fopit  yàp  i caput r ir  r®  Tipi  eiya.9oKf.tif  » pn®ì  riut 
tLujikótLuu  cvyytrl&at  tati  Twr  airnnfrtt  yirrnraiTo'r  -rara-  p\uà.* 
pfi  Sì  Tipi  Tb  tavoV.  8 Ttè»  yàp  ipfa7  ttgà  tLoikótik  • Cioè.  Duriss- 
imo nel  libro  ,doue  egli  tratta  tC  JgaAocle , dito,  *1*  Penelope  fi  congiun/i  con  tutti  li 
Tto ci , e che  di  tpiejlo  congiungimento  ai*  nacqui  Tane.  Ciancia  infume,  che  Pan*  noe- 
qu*  di  Mercurio , * di  Penelope . La  Chiolk  di  Theocrito  nell’  Idillio  primo  . 
To‘r  Tetra , oi  fttr  Kiytvatr  tjòv  Tnrt\oTnt  Kp*  Tarruv  t «r  tura  rii  pur  o yi' 
tiet rovTo  \iyt&eu  rjà  t Irà . Cioè,  utìcuni  dicano,  che  Vanef  m figliuolo  di  P«* 

melope  ttdi  tutti  li  Prodi  e thè  per  quell  of h nomato  Tane.  Quidio , o chi  cheli  folk. 

Penelope Fini  iuuenum  tnaalat  in  arem  r C , . * * 1> 

jQut  lame  argueret , coment  arem  orai . 

L*  Arlotto.  Eche  Penelope  fu  meretrice. 

Ma  con  tutto  quello,  come  babbi  amo  di  fopra  detto,  non  può  edere  Homern 
Hprèfò , hauendo  egli  feguito  il  credibile,  che,  che  fi  folle  della  retiti  della  colà. 
Coli  credo,  ch’il  medefimo  Poeta  fi  curalle  poco  della  votiti , quando  egli  ci  di» 
pinfe  Vliflè  marito  di  Penelope . coli  bello,  coli  graciofo , e coli  amabile, che  foP 
fè  sformato  dalla  importunici  di  molte  belhllime  Dee  a recarli  loro  in  fono.  Po 
cioebe  forno,  che  folle  tutto  il  contrario*'  £ in  quello  fortofcnuovoluncieri  al 

_ _ « « : ni.  1 _ /I .1.  — — -(!  l<ì  <»<A  <l»n  . .. 


‘UKur  tirai  t òr  O ìuacia,  jyu' v TÓtripto r,  i&ì  ov  fxlyar,  t&i TTTXarvjxiioT 
rotif  ò$Qa\fxw{,ìut  rdt  tvyoiae  ti,  ksu'  VTOrdae . ir%(jovfjir<p  yàp  à « 
ÌcSkh  . Tiro  S'ì  Àyapt  i t rd  tpontrcà-  ’ Cioè.  Commanda  dipoi , che  fi  trapali- 
mi le  cefi  f mettent  i aUrlJolé,  Ogigia.ér  Bea,  e che  le  Dee  [«fiero  innamorate  di  lui,  accio- 
thtnon  premonto  fede  a queHe  fattole.  Pereioche  (dice  egli)  ch'Vlifie  era  nfeito  fuori 
del  fiore  dell’età  , cVegli  hebbe  il  nafojtlquanto  fimo , che  non  fu  grande , che  gli  o echi 
fuoi  erano  Maganti  per  molti  penfieri  ,efù]fiicioni , «ch’egli  (tatua  continua /imbianca  d* 
hmtmo  ,che  meditale  . La  epuri  tifane»  nate  in  tuodo  alcuno  per  far  fi  amare  dalle  donni . 
Le  Mufo  fecondo  ilcommuneconteiifo  de*  Poeri  furo  reputate  foggette  alle  pafo 
(ioni  amoroft,  onde  leggiamo  in  voEpigrammad*  Atbeneo  Poeta, que  due  »ti£ 
rapai c S''  ni'uTaó^ttfja  ytKor  tIab r,  avi' parti  a Wk«f» 
nula  7 ir  fxvtifant  nrve t OvyaTtpur . 

Che  furo  trasferiti  in  lingua  latina  nelTinfrafcritto  modo . 

Afl  Ufi*  Ulte  feoput  efittjpurca  uoluftae 
i na  egit  pulcini  fida  Mnemofjnv . 

EPlatonenel  Phedrobi inoltrato  , cli’Erato èfauoreuole  a gli  amanti,  al  qual 
luogo  ( s’io  non  m'inganno^  credo,  cliauellc  Ouidio  rifguardo , quando  nel  ft» 
condo  dell’Arte  (T amare  chiamò  Erato  in  aiuto  fuo . 

Tifine  nubi  ,fi  quando  puer  , & Cj  il  terra  , fauet*  , 

Tiunc  Erato  : nam  tu  nome»  amori*  habet . 

Papinio  nelle  Sehie  ragionando  di  foggettoamorofb.  ; ; •■"**'* 

Hit  Erato  iucunda  doct . 1 T •' 

Atheneo  nel  decimoterzo . iyirorro  yàp  ufi  Tipi ya/airur  irà  tratpur  toK- 
Eàatf  K.óyoiÌKHS'o'rlr  ÌKTi%fjLtrorTLuuhop'idr,  rur  furai  rluu  i p*Toì**t- 
KahuàfJ.ir:i-  Cioè.  Furo  fatti [peffe  mite ftrmont  delle  nst^Jt,r  delle  metter ict  ,ihi 
tignammo  l'hafhna  di  quelle  aduni  la/àptn»tinuoeando  Eratofr*  te  Muft.)  Marc  ian® 
* « • a Capelli 
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dfjfcojchqlf  MuTc  fucopcrpetuamencc  vergini-  Fra’  quali  cMuficio  in  quell’Epijj 
Ramina-  AKut£k  pii seuat , n.ìp<t<ri ata^  àffcMvctr  r 

TipaT* , » toV  yor  ùputr  > è vrrh'nropaj  • 

>.  "Xjù póaeu  aravi  Kv-rptr*  ùpHVci  rv^vA*  tauth  , M * 
M/XII'X''»  TtTotTotr  TvT»  ri  arduioLpiOf.  4 

B qual  fd  coG  trasferito  in  latino  ► _ ,,  . 

Un  I rum  ad  Muftì  . I etere»  oxhorrtfi'ittnympha,  , ^ 

In  uot  armattit  automa*  infdict  - -,  . .. 

. Cui  centra  Muftì  lepida  hac  loca  tulle  prccamur  , | ,j, 

jihger  huc  ad  voi  non  uolat  tUt  puer  m 1 

li  concetto  di  quello Eprcrammafd  poi  (piegato  leggiadramente  in  vn  Poemi» 
che  fece  Lucrino  (òpra  Cupido,come  può  cialcuno  vedete  ne  gli  in  Iraferi  tei  ver* 
^trasferiti  ut  lingua  latina.  • .(  • / 

fB.HVS.  Hoc  quoque  contemnunt  «lit  cnrina  fticula  Mafie. 

Etfugit  imfet mm  turba  nonni 4 r»um . ^ - 

Hjtm galea/  uilnrattttiiam  , aiti  hafìitia  torquent  p ^ 

jtnt  fera praundunt  Gorgoni*  ora  libi  1,  ’ _ 

Cf  VI  DO.  yloniicj  untai  ponto  Cjlheraapndico  , 

Vnitt,&  ifìarum  nomina  furatolo  . 

Zt  quorum  fmptr  fi  min  rtimenlur  hane/7it  » 

/uri»  in  boi  planimi  man  igjth  habet . 

Ne  (blamente  fi  fecerolecico  liPoeti di  cribuìre  la  botiti  ad  htiomo  rrfaluagio  r 
ma  anchora  di  finger  mainaci  quelli , che  furo  buoni . E in  quello  modo  Capa- 
ne© commendato  da tòiripide  nè*  Supplici  per  huomo  (incero  ► affabile  , fido  a gli 
amici , e giulto,  viene  infamaCÒdk  Scado  nella  Thebaidè , e da  Efchilo  nella  Tra- 
gedia de  1 (ètte  a Thebe  per  huomo  crudele , fiiperbo,  e dityrezzicoredq’  Dei,  co, 
iquali  Dance  anchora  fi  volle  accordare,  .JJuelto  medefimo  fipuò  dire  d*Èthe<£»* 
eie  il  quale  vien  lodato  per  huómogjufl:(>,eper  amatore  della  pace,  edellTione- 
ftoda  Efchilo,  e da  Seneca;  ma  c biafmato,  e vituperato  per  quali»  contrarie  da 
Euripidenelfe  Pheniflè  - Di  queftamedefima  alterai  ione  fatta  da'  Poeti  infin- 
gerevitiofi quelli,  che  non  furo  tali,ci  hannolalciatidue  bellilfimreflempi  Plato- 
ne, & Ebano  . Spello  di  Platone  ènei  Mmoflè  ,douetfimofij-a,  che  quel  Pren- 


: k lii  l al 
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cipe  fù  virai©  fo,e  poi  (aggiunge  fé  cagioni  de  Ha  Tua  infamia  nelle  infralcritte  pa- 
ria lingua  latina  da  Marfilio  Ficàio.  MtT^  Quam  igìtar  il>  ron- 


cole, trasferitemi  _ . .. 

fam  0 Sacrati  , fama-hoc  inter  Ixnunrs diffufa e fi , Mindtm ijfù m raderti , durami],  ho- 
minem rxtitijfe  ? S OC.  Oh  tenoni , jjr  tu  . è uir ottime  , cSr unui  quuque aliut,Cui  fama 
tura  tfl , fi  modo  pigiti*,  diligenler  (attere  Jebttic  ,ne  pdetuom.  hominem  inftnjum  ali- 
quem  bobe  al  il . "Poèta  qmpft  mm  maximam  in  HtranunfOrltm  , ir  ad  laudandum  , ir 
ad  nituferandum  habent . Qua  in  rtprofeffo  Minai  deliquìt , cum  buie  urbi  bcllnm  in 
dictrrt , qua  cum  taterit  ftpicntibut  p turimi*  , timi  nel  maxime  Toitu  emms  generi* , ac 
T r agita  proferì  im  rejirta  tfl.  Le  quali  parole  di  Piacorte  douciano  ballate  a corv. 
uincere  la  pertinacia  di  coloro,  che  notvvogjiono.che  il  Poeta  polla  in  alcun  mo- 
do alterare Unitaria.  L'altro  cilcmpioè  riferito  da  Eliano  nel  quinto  libro  del- 
la varia  In  Ilo  ri  a in  quelle  parole . Ai>«  v ir  hóyot  via)  toipLo  ilio  xavcÌ 

fi*  pnìtUr  4tw^M  tìt*4>  pi  yàp  avvio)  àvoKUtym  7rt7txr«t>*^v<t  Kart» 

- - FI  ♦ iù-  *' 
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pivòiove,  Tati  uvSoiJytiUA  +*ra  vérip  kde  KoXyii'eei  lut  vfPfifylltlitJ? 
ptxiìut  $dL»ì>  rii  irKd.(rtLt  S'tdSfrTtur  Kipir^lboi , *jk'  ixtK.pà.7ir&ott  i*  i\*o  t 
itati ( to'  4fù<Tor  idi  ritti  tv  tsJbtsu  ec-trlaì  , uth  W rS‘/rak^a!f/ti.ior  zz- 
iti iàiv  zrauftov,  juéyei  tv  vuù  ir  atyl^nri  -rók  tojt'i  Kiplrèrot ì bionì‘ 
lòiTfjLor  TùvTiit  dxaS'iS'àrnr  • 


Crot. 


/•  kon»  alcuni,  eh t Infatti*  fj>ar/i  ènéilnj 
n Meda*  i fai  fa  , t che  queliti  non  eccijè  ifuot  figliuoli  : tua  bCortnih*  , » chèla fattola  , *’l 
drama  di  talchi  nacque -,  perche  Euri  pi  de  lafr.fi  a' pritghi  da'  Cornuhii.  f.t  aUnera fu 

mnta  la  uernà  dalla  bugia  nuotante  l'artificio  del  Vetta.  E duetto,  chefir  la  Jcelera- 
gine  conimi  fa  da'  Corinti»;  i ter  fu  cut" fanciulli , efji  li  fama  facrtfcie  flacaterij . e ih  que-  - 
fio  modo  li  danno  qu.ifi  tributo  * Perniici  quefli  enirmpi  può  cialcuno  chiaramente 
conofcere  ; perche  reputafic  Vngilio  , chetrfollc  lecito  di  (alleggiale  I tallona 
di  Didone,la  quale, con  tutto,  <he  forti?  lodata  dall'taftorie  antiche  per  donna  or- 
nara d'honelii  ,p dtpudicjii  collanti)  eche  vtreifè  fe  medefim*  peramoiedel  flit» 
marito,  come  téftimòntano  TrogoTompeo,#  Tertulliano  oftinato  difeòfore  del- 
la Monogamia  in  ilueluoehi  : fil  nondimeno  rappreléntata  al  popolo  Romano  da 
Viigilio  per  donna  poco  none  ila,  c che  riuclfè  le  mani  micidiali  in  (è  medeùm» 
per  amor  d'Enea.  Di  che  li  lamenta  quella  nel  auarto  libro  dell' Anthologia.  ; ] 
Af'/irvxor  Attive  iftxvteor  ti  Krvarne, 
tiKorei  9t<rrlfio  Ad-fàTifAtrtir . .. 

rotti  t&ì  ytró unr  • «fWP  » róor , orar  invece , 

itaypòr,  ix' *«/$« uste  JVJJàr  inyxzfArn.  1 .'o'il  a 
«’4«  yetp  A ivetetv  tot*  irtS'feulQY , *<N  %póroirt 
T poine  -TipSofArne , n\v9or  le  hiCvnr, 

. n * Qieu  Qtvyarn  IttpCieer  v'ixtyeuaiT,  “ 

r*U  Uri  xptfUe  filtro,  «>*m pao?.  £ . 

xtopdoe  , 7Ìj*ot  nyror  M 

-i  ; • **9  riatTtpne  ^turttfo  rafani  me , . 

I qua’ veri!  furo  coG  trasferiti  da  Aufon^o . 

'T"!  ÌUa ego  fim  lXdo hutlu  cuamcrtfbUÙ  hofftt,  ‘ iIful, : 

JmmtAaìa  modii , pulihracr  mirifici* . 

T alis  tram  ,/id  non  Maro  quam  mihi  finxit  eroi  fami , *■  •* 1 1 

} ita  net  inceflii  l*  :a  lUtidimbul  . 

T^amcf.  nec bentos  uidn  me  T rtiur  unquam . -i  5 rl'  -.vxr  j 

TUeUblmaduénit  etalflhlìliiel.  •«* 

Std furiai  fugitnt,  atq:  arma  procacie  tarb*  ^ to<?  *<*«'■*>;"  A W 

ìéruaut  fateer  merle pudhitiam  , mW.»  1 

TeRorttrantflxo  caflot  qued  per  tuli  t tr.ftt , 

T(pn  furor,  ani  Ufoirudtu  amore  doler. 

Sic  cecidijfe iuuat  f ui*i fine  nuliurtfam*  , 
fila  ni  rum  , pofitii  manibitt  opfetij . 

Inutda  curi n me  fiimulafli  mufa  Marontm  f 
Fingerei  ut  no  Fine  dama*  pudici!  he . 

J’oj  maga  hifloriciilefloret  crtiite  de  me , 

Quaiii  qui  furto  dedm  concubitutcp  Camme 
~ 1 Fai  fiditi  notti  temer ani  qui  cornane  uerum  , 

' V , ‘ Hurkanuà.  dtoi  ajftmulant  unii . 

Hóra  fe  bene  àliiGcò  Virgilio  la  Iloua  dc'coftumi  di  Didonc  : A4  nondimeno  ere- 
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Alto  dal  popolo,  come  quelli,  c’iuuefie  narrata  cofa  vera.  Ep«  quefto  mote 
«Ieri  Poeti  (cguiro  la  medelima  Battone  » come  credibile . Ouidio . 

Vrabittt  stenta,  , & cauj'am  MMMNm  & ,"ftm  » r> 

lyfafta  Viio  contidii  ufi  mante.  , 

E fé  quello  medelimo  replicato  da  lui  nelle  MetamorphoG.  Siilo  nel  pruno.  .,1 

Ipfa /idei  tandem  atenwm  coninnOa  Sjcheo  - 

statele  lift  tv  fu  phrygUH  iacet  • »ne  lì 

E nell'otcauo . „*  . - >■’  J * 

lliaio  f off  ^Hxm  deferta  e fi  naff  it$  D tao  t i 

Btjj  *s  .t bruita  ; imdw  in  fenetralikt*  turo»  i..  p/t 

Ftritnai  fnrUiuiuU  pyram:  inm  tarpar»  enftm 
H VeibeHia  teda  n&ut  f* im fonti  . . -i  • ■ >.  ahi  °S 

Gon  quello , che  fegue  . E f|i  anchor»  Virgilio  io  qucQo  fegtlito  da  Dante,,  co- 
me da  quello , che  bene  intendeva , che  Cimi  bugia  pili  toièo  augumeoMua , chf  I 
Icemaua  il  glonolò  nome  , che  egli  hiamaua  di  i ’octa . . . . - • > 

L'altra  i tolti , chafintojt  amorofa , • - - L-  *■ 


Er*[>£*  1*4*  al  tener  àttiche*.  ,1(. 


Che  li  Poeti  hanno  falfificara  la  ftoria  naturale  nel  predica-  . 
mento  di  qualica.colladichiaratione  di  molti  luoghi  de’ 
Poeti  Greci, Latini, cTofcani.  Gap.  Dccimoquarca* 


«fettn*!  m 


RoYATist  anchora  molti  luoghi  de’ Poeti, nequali  manifi?»  • 
temente  fi  eonofee  alteratione  granJiffima  delle  qualità  n*-  1 
turali.  E per  dimoiarlo  pnl  ordinatamente,  che  fia  poffi-  • 
bile,  feruàfenioqueH’ordine,  eh’  Ariftorele  ci  hi  mfègnattì 
'nell'annouero,  ch'egli  fece  delle  quattro  fpecie  della  qualitd. 
^..  'Pfendendo  dunque  il  principio  della  potenza  , che  fùper  Ari- 
*^*>,**^'*tidt*)  <g02ett  collocai*  ndlprimolbogOdellequelàti  naturali,  dict>J> 
che  li  Poeti  hartrtOftUìficate  le  potenze  naturali  in  tre  modi . Il  pr  mo  de'  quali 
è,  quando  hanno  voluto  afcriuere  la  potenza  a vn  foegetto  , che  non  ne  era^aro- 
ralmeme  capace.  Il  fecondo  c , quando  hanno  voluto tribt 


ra.mcm*  « -lucotribUiTe  alia  potenza  vn* 

effetto , che  non  le  conueniua.  Il  terzo  è , quando  ci  hanno  ripprefenrata  la  po- 
tenza più  efficace , e più  vigorofa  dlaneMo,  che  veramente  fi  fia . LVflempio 
del  primo  modo  ci  vien  porto  da  quello , c’hora  damo  per  dire . Scriufc  AriRo- 
tele  nel  proemio  della  Menphifica , che  Tipi  mancano  del  fenfodell’vdico  yihrtie* 
per  quella  cagione  fono  indilciplinabili  • Eperò  vogliono  li  Peripk^elici , che 
quando  elle  (fleuano  dalle  propnè  habirationj  ,e  fi  fermano  per  lo  ftreplto,  e per 
lo  rumore  di  varij  llromenti  villefchr , ciò  accada  per  lo  (coflodell’nerè  impediti- 
uo  ’deì  Volo  di  quelle . Tuttauia  Lucano  filfificandola  lloria  naturale  lehàtri- 
buita  quelli  potenza dell’vdtio,  &.  ha  vo'uto,  ch’elle  fiano  rattenutedal  fuono,' 
odali'  Harmonia.  • 

H and  olii  et  medie  rcuotauit  ab  sijnoi*  yu pptt , 

*r'  Qjtàmpmnl  efiera:  Ii^mm.i  txan.ma  cerne  , 

•--  ■i  Jttf  oblila  fini  mai  mifeetit  nexibttt  -aia,  . 


tbl i t 

qìj..  . $*dfibitj»*t};  uolat  , n»c  tatti  debuti  a t amarunr 
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liefidtofa  Thjmnm  ; [»ry£i  Jòmtt  tncrepataem  - 


ilijr,,  fiimlvb  oiijni‘ùl3 
oini-1  oin’jo‘llab»ni;r  J 
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o-ii.iutui*'  tiiQ  , . . , 4 

Jttem- 
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gitomi*  pbfoeré  fugano , FhuUomtf,  labori* 
Fioriferi  rrpetunt , & fieri  meli»  amorem  « 
Gamici  in  Hjblaeo  fecumt  gromme  pajl  or 
Diurno*  feritale  cape , & (. 

ÙKEIli  ~ 


?.tto3  (aióqt>n  'th  ciuS 
w «.!  ont^ii  ino'!  i ile 

.,-»S  tuAv,'l  . * ... 


In  che  fiìegli  poi  (éguuada  Claudiano  net  primadelfefto  confidato  d'Honori^  3 


-Quali*  Cybeleia  ipuofjant 
Kybletn  frocul  aera  Jenex  » rtuoc  are  fugatei 


T innitu  comi  ur  opta , cjua  fronte  retiti  il 
Defciuere  fami , fonituq,  exbaufhu  mani , 

I {opta*  mellu  opti , Jilitattp,  oblilo,  latebre/  >. 

Verfidadeplorot  uacuis  txamma  coni . ,1 

Eflempiodelfecondo-modocipreftanaSilio  ftalico , Papinio , Statio,  e Dama* 
sete  n»  alcuni  luoghi  ,dou  erti  dicano»  che  il  Leone  hà  guaratura  bieca,  e torta*. 
In  che  cribui/cono,  efli  m'eScttoallarpotema  vilìua  di  quell’anunalc , che  non  le-, 
conuienein  alcun  modo . Percioche  hidimoftracoPlmio  nelToctauo  libro, che , 
i Leoni  non.  guardano  mai  conocchiotorto  * "Hjc  Urna  taiuentur  oculit  , a fruiti 
fimili  modo  nohmt . Solino  nel  quarantèiimo  capitolo  • Tdunquam  limo  uident , 
mùnimeep  fe  africi  uolunt  * E perche  pare, che  quefhdue  autori  die  bino  quella  co- 
fa  alquanto. ol  curamencc  * . Però  ha  henc  U porre  qui  di  fot.ro  1"  interpreratione * 

fopra  le  paroledi  quelluriferit.tdaPluJippo  Beroaldb  nel  fecondò  dell'Afino  per 
ifpolirione  diquel  luogo  d‘ Apuleio-  Et  ad  me  ttouerfo  limi*,&  morfiiaeiìbu*  oculit * 
Oue  il  Betoaldo  Icriue*  Orni i , oblumatuibur  {nufotrfo  i pigmlimii  (ni  dt- 

cet  Donami  ) lignificanti  tranfuerfm . J nde  limen  «jhwj;  dici  tur  in  ofjiu  , quod  ingrtdi- 
emibut  * egredienubutq;  tranfoerjum  tfi  , & limi  dieutuur  obliqui  getter aliter  . He* 
tamen  proprie  de  oculu. dkitut  Menerei*.  JLtlutt , &aa*uijs.  Vlautue  in  milite  » 
c e limi*  nnlii  - Svilii  Stlònuo  da  Leombm . Hunquam  Lima  uidenummimeq.  ito  fe 
uolunt  africi  . I{||  Umo.figtiifcat  obliami  oculit , cr  tranfiierjò*,fftiod  Vilumi  apertine 
diali,  & fiottili*  , co m ait  - 2{fc  JimUiniueniprocufi*.  t africupfmili  motto  nolani . *j. 

Hanno  dunque  BlcrittorideUhiitona  naturale  (labilità,  pct  (crina  conclusone  »v  - 
che  il  Leone  mai  non  hahhia  il  guardo  corro*  E pure»  come  ho  detto,  fi  crouanO 
alcuni  Poeti, c’hanno» voluta. tnbuire  quella  proprietà alf  occhio  del  Leone , ^ ^ 
Silio  nel  decimo.  * 

V.  v.  Et  Leo , tuigsroomaier  Getnlacrueotei  i . ..  .,,j. 

Suggerii  ifjd  c ite»,  cum  pnmum  crefcere  finpt  , c - . ■> 

, , . Colla  labit , toruiuq,  nouos  refrexit  od  ungues  ...»  » ir  , r\-  u 

Dodigiioiuroli - . 

GonqueIlbvchetegue*  Statio  nel  decimo  della  Thebaide*  ' n--i 

. ; , ( u,l'e  Lea^quamfeun  fatano  fremere  cubili 

Venantet  ?{umid*  , nato* ertilo  fuperfìat  . ■, 

Meme  Job  incerta  , lorit um , oc  mifirahile  fenderti . 

Damagete  nel  quatto  librodell’Anthoiogia  finge , c’Hercole,  e ilLeone  fi  guar- 
da fieno  torto*  E“ÌpVorT*t  J^ir  ct-yéiva.  Ktfzajnior  oppia.  jStfAo'mc  , ; 

X050V  tleetp  xgi  (IiotÀc  opirtfcLf*  , - , 

Eflempio  del  terzo  modi»  fi  pud  prendere  da  quello>chedifleroli  Poeti  Greci,  e 
latimdelLocchio.  Linceo  *cioc,  ch'egli  folle  cauta  v igoro/o,  e di  numera  effica- 
ce, ch'egli  penertafle  colPacut*  fu*  vifta  le  querele,  e i muri.  Maeglicpew 
adda  nocare, che  il  Petrarca  pardi  (ferente  in  qucfto  da  tutti  gli  altri  in  quel  rcifo 
Quat’ alma, pronta  nifi* uOubHctrwoo. 

•»*iV.‘  i 


■p 


I.\V» 


Ne!  quale  die*»  h»W . ch’egli  fi  moftnfle  poco  intendente  di  quello,  che  i La- 
tini, e «Greci  vollero  Panificare  con  quelle  parole . Oculut  Line  tv  s , Percioche 

non  vollero  effi  dire  occhio  del  LupoCeruero:  nru  fi  bene  l occhio  di  quell  buo- 
mo , che  (il  nomato  Linceo  , il  qual?  fil  vno  de  gli  Argonauti  • StaUno  ha  di  ciò 
Xóù  ragionato  ne‘  Puoi  verfi  Heroici»  come  teftimooia  Zelcs  nelle  Chiuadt* 

*tUn  ilhup  f l Kvynivr  • 

M.I?  r *ì  ditola  -x*<rt  Tn^ttat^ -rfroiStlc . u 

4ÌI?.i  ^!‘i-'rj6tiÌT«tT9r  y ifdtCdfi  JfclfpMro  rnrot  * -reuntr,  ’ ' i '•  j:  -Ir.  * 

*«  yì>  .*  TotrrAvfis*  ^Xrrsf  . rotVorJ'  *W»r  SCpi/iot  npoef  1 u* 

AMrur  ip9oa//~eir , ir»  ì>oaV  *//pa»  itoiArr , ’ 

’ K«ir»p<t  9* ìtt9 fst/aar , «u  nt9xoe»>»ToxuXii;afct.  Cioè.  . 

yarroW» pnflo  Linciò  • Ttigeto , Vià»  l'inclito  Heroe  conili  occhi  «mi 

«onPrfato  ne* pirli  fiòineloci,  " ’ Dcnfro a wu <*»*  querce  ami» il Drf.tnv 

Itrlfcndefilito  sub  cima,  Caflore  domatori  do'  Contili , - a;. 

%top.-fè  tutta  rifila  di  M?*,  '*  ' t dt  lo  gnerrt  il  nbciior  Potfacf.  • 1 « ;•"« 

Che  fu  fielinol  di  T ornilo  ,t  per  fòrte 

Quello  medelimo  fd  replicatoda  Orpheo , e da  Apollonio  ne  gli  Argonauti , da 
Licophrone,da  Euripide, da  Apnllodoro  nella.  Bibliotheca , dalla  Cliiofa  d Arifto- 
phane  nel  Pluto , e da  molti  altri . Valerio  Placco  . 

■*•  -Soluf  tranpbit  nubili  Lyncent . ' • 

Et  hebbe  origine  quella  fauola»  perche  quell  huomo  in  vn  medefimo  giorno (ci^ 
me  dite  Plinio  ) vidde  nel  Pegno  dell*  Ariete  la  Luna  vecchia,  e la  nona, -onde 
nacque  l’occafìone  di  dire  ,chFcgti  vedefie  coli  acutamente  a ueumentando,«r  am- 
plificando il  valore , e Perticaci*  della  potenza  vifiua  di  quell’  huomo.  Hora  (coi 
me  fi  è detto)  pare,  che  il  PetTarca  non  intendeUe  bene, che  coPa  forte  predo  a gli 
antichi  Poeti . Occhio  Linceo . Ma  per  difePa  Pua  fi  potrebbe  dire,  eh’  egli  volefl* 
prendere  la  Metaphor*  dall*  occhio  del  Lupo  Ceruero . non  hauendo  rifpetto  è 
quello,  che  fi  dice  di  Linceo  huomo  ma  Peguendo  quella  opinione.la  quale  ruo- 
!e,  che  i Lupi  Cerueri  fiano  i medefimi , che  gli  animali  Lincei  de’  Latini.  Dei  , . • ^ 
quali  Pcriuendo  PI  in.  afferma , eh’  erti  hanno  acutiflima  villa  /opra  tutti  gli  altri  U0‘ 

• . animali  quadrupedi.  EPebeoeficrouanofcriitori.chediftinguonorLupiCen* 
ueri  da  i Lincei , nella  quale  opinione  paro  anchorg,  che  forte  Dante,  il  quale  no* 
minò  il  linceo  de’  Latini  Lonza . e non  Lupo  Ceruero  in  Tolcano . 

Et  «irto  qm  fi  al  cominciar  de  Certa  f 

Yna  Lon^i  leggiera , e frifì*  molto , itnt.p. 

► • Cho  di  pel  maculato  era  coperta.  ' ....  JvvA 

Portiamo  nondimeno  rifpondere  in  difefadel  Petrarca  condire  , ch'egli  légni  . 
quell  a opinione,  la  quale  tion  diflingue  i Lupi  Cerueri  dalle  Lonze,chePùdt  Gn». 

Ito  Solino,  e fil  al  popolo  non  meno  credibile  di  quell’ altra.  Lliabiro,eladifpo- 
fitione  fi  contengonò  lotto  la  feconda  fj>ecie  della  qual  iti, nella  quale  parmi,che  il 
Petrarca  volefle  léguire  lo  flraordinario , e'1  marauigliòfò , quando  e^li  ci  di  tot*- 
àrò  rrt  Le  > pardo  domeflicato  per  l' vfò  della  caccia , e fd  in  que’  »crfi . * 

Timcorfi  mai  fi  lenemente  al  morto  • '-r-  ; ' "•  ’ . _ . 

> Di  fuiviiiuaCtrna  un  Leopardo,  r 

• f ■:’>  VbnZ'm  filua,o  Scalene  fiate*. 

literzafpecie  dellaqualiu  comprende!  colorì  delle  fìiperficie  efieriorì  • Iti  # a * 

•he  pare , che  l'Anodo  haueffe  ardimento  di  uapafl'are  ad  vna  grande , e fegnala- 
u falfibcatione  di  wnua,  amato  thcragionandod’vn  giuliane  Moro  * ce  lo  dif 
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piit(f  belli  (Timo,  «rjgfiilTimo  Topi  aeutri  gii  lUri.cM  « - t£ 

M fiero  lutee  e leguencie  colorite , • , . T(on  tre  fatò»  piti  ghiotte , t ittéè  ■ -. 

Ebienc*  .tgrete  reietti  mutile.  ' ' Otti»  beuta  neri  . e riderne  enfi»  d‘ ent  n. 
41' & frè  l* gente  * quelle  umore/*  ttfeue  , . jfttgtl  pere*  di  IfUei  del  fmmvctrt  fc>  , orti 

Hor»  egli  è cola  marauigtiofà  veramente . eh'  vnglouane  Moro  di  nattonc.  (atf 
coli  bello , e coli  biondo  , come  ce  lo  deferiuc  T Arioft».  tuttauia  queftà  mari- 
nigli « fii  congiontacot  credibile,  leggendoli  in  alcuni  (crateri , che  fi  fono  tro- 
•ir  i fanciulli  Mori,  amabili  di  faccia,  fra' qualiv^  Suctonlo  Tranquillo  nella 
vita  d'Augullo  in  quelle  parole . Ludtb*tcumpueiu»riiutu.^ueijecie,  &ger- 

tuli  tele  emebilet  un  dttf.  coupnrtiet  : precipue  frantoi , &■  Sytei . 

La  quarta.  & vltimafpecie  della  qualità  è delle  forme,  e delle  figure  de' corpi, 
incorno  a che  pare  a molti , c'Horatio  habbia  vfata  vna  grande  fallìficatione  im 
marcile  Tue  Satire,  & c colà , doue  volendo  egli  dimoftrarr  la  infamia  di  color^ 
che  fono  dati  alla  crapula  introduce  Cario  Epicureo  a decorrere  a guifa  di  Philo- 
fòpho  (ottilmente  (opra  le  colè  buone  da  mangiare,  e parlando  dell’  voua  della 
Gallina  coli  dice  appunto . 

i*-;  Lexgetfmbu*  feriti  eri*  trii  .ìOtmtnur.te,  .-  - i , ,,  - ,«> 

- ‘ T't  fiucimtlteru  , & mi  meg’u  elbe  eetundu  y < . ' i r 

Tenere,  nemep,  merrm  cebiitni  tellofe  uistUem  . 

Percioche  Arinotele  nel  (elio  1, beo  della  ftoria  de  gli  animali  dice  rutto  il  eoa» 
arano , cioè , che  l' voua  rotonde  fanno  li  mafehi , e le  longhe  le  femine . • / 

in  lì  tu  fxìv  fxxKpÀ , yjù  ette,  tir  eiur  • fiiÌAfu  • tu  lì  ffeyyuktt,  , tu 
cnpt$i.»Hxr  tyerj't  Ktcrà  rè  , uipiru.  Se  fil  dunque  vero  il  concer- 
to del  le  (òpra  polle  parole  d'  Ariitorele  , bifogna  dire,  c’ Hor trio  falfificafle  la 
ftoria  naturale  per  quello,  eh’ appartiene  alla  forma,  fic  alla  figura  dell' voua, 
dalle  quali  nafeono  i pulcini  mafehi , o firmine . E fd  quello  parere  d' Horatio 

f per  mio  giudicò»)  credibile  al  popolò , poiché  alcuni  nobili  fcrittnr:  hanno 
Creduto  quello  inedefimo  per  véro  . Plinio  nel  decimo  libro,  Faminem  tduns, 
fteg  retiurliet-egignuniur , relujee  mertm  . Colonnella  nel  nono , Cuoi  uoltf 
ouìt  (juemplurìmos  mera  txcluae  , Unfrffme  tfutf, , & acutifjime  tue  fubrt  et , & tur- 
parino  fannnem  . qnàri  rmu nbfjjme . ! i E li  riferire  va  verfcUO  IR  lingua  latina 
eh’ approua  quello  inedefimo  per  vero.  • t . n,,:  .Tu',  tris 

ned  bau* fin  t ow , cantùd* , Log* , nona . 

Dirò  di  pnl  ( Se  c coli  degna  tf  elTere  notata}  che  al  tempo  d*  Horatio  il  refta 
1 d' Arili,  era  conforme  a quello  di  Plinio,  e di  Columella,  come  chiaramente 
ti  Atene-  appare  dalle  infraferrtte  parole  d’ Alberto  Magno.  . DunAriflettlti . tpode»» 
malti  m.  >&  enne preducuut  mertt , round*  fumine*  ,&hec  tfl  felfum  orinine , Cr  uè* 

tium  fui*  tx  fcript  ut*  fernet  fa,  & non  ex  ditti*  Plfilefuphi  : froptrr  qued dttiijmcer.ne, 
quoti  txrelundis,  & brenHu*  oituproducuntur  inerti.  & getti  : ex  letigii  antem,  & Mu- 
fu  otùs  froduruntur  gelbnu  : & bòi  eencordei  cum  txptntnùe  : tjuem  nei  in  oh  il  txftrd 
frnmus  f & tum  retiene . Per  le  quali  parole  d'Albcnp  fi  può manifcitaipeme  epu 
•>°'cere , c|ie  lc^>arole  d'Aritlocele  nel  tempo  d'  Alberto  conueniuano  ccd  parerff 
di  Plin.  di  Columella,  e d' Horatio  intorno  allafigura  deil’  voua , cbc-rinchiudo- 
ao  in  fé  ftell'o , malchio , o femina . E coli  credo  io , che  Arift.  fenuefle , e che 
da  lui  IcualTero  Horatio,  Plin.  e Columella  il  (Lo  conretto ,«?  penfb,  che  Alber- 
to habbia  congieccuraco  bene  in  Rimare , che  il  tcllod' Arido-eie  faRc /corretto  , 
che  che  li  folle  della  Iperieoza  > le  bene  iltcflo  fù  poi  peri'  autorità  <f  Alberta 
«ttoncio  nclmodo,  eh'  egli  volle . c c'boxa  u (tui.te  iL  wxiiAtiià  t» 
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tornei!  Poeti  hanno  nel  predicamento  di  qualità  Teguito  il 


credibile  per  l’auconrà  ut  qualche  fetta  Philofophica  colla 
fpohttoned  'alcuni  luoghi  de' Poeti  Latini,  e To- 
fcani.  Cap.  Decimoquinto. 


N quello  predicamene)  hanno  medefimamente  li  Poeti  tre- 
mito il  credibile  per  Vautonca  di  qualche  fetta  Philofophica , 
o di  qualclitffcrìttòre . Come  litri  da  noi  dimottrato  in  cia- 
fcuna  delle  quattro  fpectcdi  Qualità . E per  cominciate  dal* 
la  prima  , dico  , che  lo  (patio  .nel  quale  fi  può  diffondere  per 
dritta  linea  la  nottra'porenza  vrfiua , firn  determinato  da'Ma- 
thematici  (comereltimonia  Microbio)  nella  quantità  di  cen- 
to , & ottanta  ftadi| . Htcori^tii  {dice  Macrobio)  tjuemfib*  utnHfcuiu/^.nrcHtw 
flribit  ajj.ec1ur  alita  inceliti  , & Jexagima  fiadi'.j  lnv^itutU,  tm  mtr a fe  cout  mere  ne» 
fileni.  Crnr..*n  tinnì  , ^ tthugmti  /lediti  non  nccdit  attetcotitra  uulentU  . Std 
uijùe  ium  ad  hoc  ffanum  uei.erit , accefju  defìtteti  i in  rotundtlatem  rei  arrendo  curuatur  . 
Con  quello , che  legue . Hoi  a egli  paiue  , che  l’Ariofto  augumentafle  molto  il 
Diametro deU’Orirome del  noltro  aipetto , quando  chedifle  . che  dalla  punta 
dell'aurea  Cherfonrtto ti  Icoptiua  la  terradi  S.  Thomafo.  T*crcioche  cflendo 
dall'aurea  Cherfoneflo  a Maltpure , doui  fi  rroua  fepolto  il  coipo  del  gloriole»  S. 
Thomafo  Apoitolopnl di ntniecéhfo miglia, ci bifogna  confèguentenunre  toh* 
fcllare, ch'egli detemnnaile  il  Diametro  deli’ Oiitonte  delnottro  afpettoper 
mille . & ottocento  miglia . Aggrandì  dunque  molto  l’Ariofto  la  forza  della  po- 
tenza vttìua  in  quel  luogo  , poiché  la  dittefe  per.  tanto  fpacio,  per  quanto  non  pud 
artiuarein  modo  alcuno  il, nottro  afprtro , ne  della  dritta  linea,  ne  con  quella, <;h£ 
piega.  Hdi%  fc  bene  di  fopta  nel  ri  attaro  degli  Equiuocihabbiamo  detto,  che 
rArioftp  rn  quello  pécc&'é  inqùeìloanchbra,<he  dille  delle  foci  del  fiume  Gon- 


fio libro  dellanaturile  hittf-riìi  di  Plinio,  doli  egli  apcitamentt  dice,  che  thll’Ifb- 
la  Taprobana  fi  fcuopre  la  cotta  di  Scricann . Sera,  ijuocj.  ( dice  PImio  parlando 
di  quell' {fola)  ab  ifjìi  affiti.  E perche  alcuno  non  pofli  dire , thè  quelli' de'la 
T.iptoblnd  v edetiatro  tt  Se  ricani  déntro  alHlola  per  r vfbdel  commerciò . dico 
che  le  parole  foggiunre  da  Plinio  ci  leuano  in  turio'qnelfl'rifpr  ftti , fKréht'i’opcr, 
ch’egli  ditte , che  li  Sericani  erano'vednti  dai  queltfdeH'KMa,  Io  eguale . 2 \otet 

«non,  commerci» . E però  bifògm  fconfeflart , che  le  prime  parole  fi  detono  inT 
tendere  dell’afpetto.dcJla  potenza  vifiua , e non  di  quello  del  cotìmvéi'tid 
guendo  a3tn^ué  PArtolHi  quelPoptniond  ddlenncbor  egli , chi  datila  pii  fili  <Jéll’ 
aurea  Ghft  (inietto  lopetlero  quenauigantì  la  colla  di  Malepune.  fc  nonfi  nòe-. 
Ilo  luogo  di  Plinio  t~ perche  più  di  fimo  per  mero  diqudlo-moftrartmo , che  ri— 
fola  di  Tap  rubami  non  c Ibra  crmofciuta  da'  moderni  Gcograplu  . guanto  il1*'' 
feconda fpe die , che  ritorni  g'i hSBiti , e le  difpòlitiom,  non  ci  fbuuietoc  cola  da  di^ 
re , che  (ia  ni  propòlirédel  prefenf  fe  cirmolo . Ma  vefiénSo  alla  tferzii'pent  di*/ 
co,  che  Difiirio  nel  fertimo  htìrd  di  Maerobio  ; Gfcllio  neltéftòdéeinio  i Ariftotc- 
le , & altri  hanno  dimoftrato  éflfcre  imponibile,  che  il  mare  s'  agghiacci . E fé 
bene  Hetodoto  hi  detto  il  coiitr ano  coH’eflempio  del  Bofpltoró  Cimerio , e del 

mare 
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mare  di  Scithia  ••  ^ico  nondimeno  , che  Qi  fario  rifonde , chf  .Mf  queGo  non  fi 
proua.  che  fi  equa  maHnà'j'Vrrhiicci . TÌ(im  non  manna  aqAtHilr/iitur  1 fitt 
quia  filmi  munì  ir  iUit  regiefubiet  Hnuiotum  e fi , & padmlum  in  ipfa  miri*  ìnfima!  itim  , 
Japerf.ciet  maru.cui  dateci  aqua  ianata>.ecof^eìa/{it , ir  u.culaùfj  aqua.  qy^tvia  mattar 
in  mangila,  jtd  de  adaenu  undu  coaétum.,  Tinta  tua  perche  HeroJoto  padre  del- 
la greca  hi  doti»  ha  nel  quarto  fihro  fcritto  ,cheil  marfcdi  Scithia  li  congela, & 
perche  Hecacheoanchora  nominò  quel  mare  Amalchio,  che  in  lingua  ScjciC* 
vuol  dite  agghiacciato , però  ditìe  Giuuénalei. 

I uro.  Sauromatae  fugert  Idiei,  ir  glaciale» 

Octanam- 

EPAriofto. 

Che  Piemonti  Riohei  nafon  ; ma  rari 
Molto  di  là  da  gl»  agghiacciati  mari . 

Similmente  non  hi  Philofopho.  che  creda,  che  li  Cieli  nel  mouerfi  facciane? 
melodia, e mulìcalenonlòloIiPithagorict,eliP!aionici.  E neròcruuando 
Dante  quella  cofa  credibile  fecondo  1 opinione  di  que’  Philofòplnjicbbeardimen 
to  di  metterla  nel  Tuo  Poema  per  ci, edibile  contatto,  chfclla  folle  repugnante  a i 
principi^  d'Arillot.  e della  vera  Philòfophi^ 
ln  Lanouità  del  forma . e'ì grande  lume 

j-,  , Di  Ut  tagion  m'accejtro  un  defi  a . ^ 

T{pn  mar  fèniuu  di  cotanta  ararne  . 

E’1  Petrarca  legucndoquelta  medi  lima  opinione  dille . ‘ pM.^iorto^fc.qUmo*» 
Da  quali  stanai,  moffe , * da  qual /fera . 

’ÌTrmjid>tNVf!j  .artsttii 

Ùnti cclcfle cantar  , chetai, lutaci . , .... 

Et  in  vn’altt» luogo  - _ 

„ , . fiorar»  d<l  Crei S,rej,x. 

Herqual  verfo eghh  qotyorma  mtujtff cpnPlftcffe^chq^n i ogni  Ipfr*  CeleOc, 
poneyna  Sirena-,,,.  Hora  AnadigOra  non  contento , clic  f<ifle,pp(loilfuonp,p*l! 
Ciclo  yptfeauchnra , clic  lì  lèntiflencU'aere.enc  gli  elementi, ca^iohatodal  mó-v 
Io,  come  hàdiclnarato  Plucatf h<?.  ne’ Problen^i  biqipof  ‘ r 
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Ub.ì.C.J.  qutile  parole,  [taephacratìone  cmifa  Jnaxagarum  produco,  qui  aerati  a (alt  alt  wo-, 
( ta  tremulo-,  ir  trepidante Cf/ch,  Qundmantfehuuielt  e minato  itti*  ramni!  a qua  per^ 
’ perno,  par  lumen  diluitane,  fojìilkq.  , cfoat  lutaci  quidam  tifai  quafifiocculos  meant . j 
tìactUe  aie  ub  calarmi  f bilami  a , ir  flrepentia  f aceri  finitu  fao,  ut  interdite  uoret  diffi ->. 
cikos  exaudtantur  nahutforamlagitaiioiitmi  & fùunm  lotti,.  hfe  fecondo  quella  op»-r 
«oncpanlò-  >tatiqallfiopa  . che  coli  dille- 

Xià  J §»*  . ftjc  truc  be>\  puniti idtrtf  putì acadtt norrot-i,.  . ,,  V,i  a 

^-equorei,,  cTirrrn  mana  decimata  qaitfant . 

quell'?  mede  limo  rimirandoli  Pecrarcadide. 

• fhr  che  iLXnla.,  r 1 1 terra , e il  aiuto  tace. X{gire  il  carro  /Tettar»  in  giro  mena  , 
le  fere , e gli  augelli  it  firmo  arrena  fyUtl  [ito  lettoti  mar  fin  (onda  giace.  n 

■Bqmhefìpoticbbqarjchotadire , cheStatkt, e itPetritcahaueflcno parlato  me-, 
typhoricamente  (è condo  quelli  Equiuocr,  che habbiamqdi  Ippra dichiarati  nel 


€%o  itn|o  deir  ylàrrr^  de  gir  huomini . Nella  fortnf,  chcòrltima  Ipecie  d‘  quali-, 
aàfiiblpiunp  l'edempio  dr  quello  credibile  irrque’  verli  d'Ouiiio 
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‘ 2S*c  coi  alua^ar  ti*  ,qarw  reddtdif.  Ut  fa  ree  fitti , 

Rimale ^caxo eh tla^tri^maui  in  affue  i I 

ifWl’&jJlt  i^mam^uautumenpu  iffcrefcti ^ 
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Ite*  quali  dice , che  ì’Orfà  partorjfce  vn  pezzo  di  carne . al  qual  parere  c ripu- 

B ante  Alberto  nel  fettimo libro , e nel  trattato  terzo  de  gli  ammali.  Ma  volle 
uidio lèg ■unc  v n'alua  opinione  confermata  da  Arinotele  nel  fedo  de  gli  ani- 
mali , da  Plinio  neTT  ottauo,  da' Solino  nel  crenrcfiinaaouo  capitolo,  e dail'iUcf 
fo  Alberto  nel  ventcfimolècondo  libro  de  gli  animali . 

• f , - . . 4 • J ‘ » vi  3 
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Alterarione  delle  fauole, e delle  hiftorie  nel  predicamento  della 
relatione  tacca  per  li  Poeti,  <olla  dichiaratone,  c difefa 
d’alcuni  luoghi  de’Poct;.  Cap.  Decimofeilo. 

È l predicamentodellaielatione  hanno  anchori  li  Poeti  alte- 
rare , e variate  le  fauole  , non  allontanandoli  però  dà  quello , 
elicili  credeu3no  , che  tulle  credibile  al  popolo,  come  fi  può 
uederper  cllernpio  nelle  Troadi  d'£unpide,doue  egli  nomina 
Ganimede  figliuolo  di  I^oniedonte  , con  tutto  , che  Homcro, 
e Sophocle  Dubbiano  nominato  fieliuol  di  Troo . Hcfiodo 
dille,  thè  la  notte  eia  iòrelladefl’ilcrcbo > come  fi  vedem 
quel  verfo  della  Theo»  orna . 

XeltK  1"  iatSgf  Tt  patKur/tt  7»  tftyrivorro- 
tàqndimeno  Varrone  m llqfue  Satire,come  appai  e co)  teftimonio  di  Fello  Ponw 
pco,  affermò, eh 'ella  non  lo! ella:  ma  figliuola  dell'Hcrcbo  fi  douea  nomare. 
Onde  c nato  quel  verfo-  .. 

« _.  ».  r /••  • » . . 4 * r 3 > l 

rierebp  creila,  fujcu  cmv.bm  nox  tt  f nuoci  . , 

Ne  minor  controucrfi a li  ritroua  frV  Poeti  de  progenitori  dell’Harpie,  poiché 
Hefiodo  nel  primo  della  fila  Thcogonia  vuole , che  elle  fiano  nate  di  Elettra,  c d\ 
Thaumante  ,coUjual  coniente  lo  Scholtallc  d’  Appollonio  K (rodio  nel  fecondi* 
de  gli  Argonauti.  Ma  ValctioFlacconeJ  quartode  gli  Argonauti  vuole.chc cl- 
ip fiano  (jgljuolc  di  Tallone  , come  fi  vede  in  que'  verli . 

Qittppt  neeptcìorrtm  tantum  , tire  lucUagenttm 
''  tra  Tciiatnu  egli  Typhotildet  htarpya,  quam 
btpopulat  , ip/òtp.  duvet  brada»!  nr  Ab  art . 

Ma  più  chiaramente  in  quegli  altri. . , . 

, Hic  f*£*,  Lethiq.  tuetu  vroprìotis  anhelèt  " v ' 

' Vum  trepida»!  : hutniliq-,grauet  nmit/vij-.  uolatu 
. Jnijilorahi  clamore  patroni  Typiìutia  nefando 
I quali  nofi  li  ponno  in  modo  alcfino  intendere  fe  non  diciamo,  che  Valerio  Flac  j 
co  habbiàtribuito  altro  padre  alle  H'rpie  di  quello,  che  di  facefie‘He(iodo‘,  ne 
per  quello  egli  hi  feguitq  meno  il  crcdibilcdd  ’l’ocxa  «reco . 'Coli  ft  bene  Li- 
cophrnne  bJ  voluto,  che  Daphne  folle  figliuola  di  Cahdque  fiume  d’Arcadii.e  che 
in  quella , ella  folle  inghiottita  dalla  terra  vft cndo  poi  da  queiraprit  ura  il  Lauro^ 
il  phcftl  anebora conhrmato dillo Scholiaded’Homero nel priqio  della  Iliade; 
nondimeno  volle  Onidio  , che  ella  in  Alloro  folle  ti  asformata  in  Thtffaglia,  c li] 
in  quello  leguito  daH’Pti  arca  in  que’  veri! . 

cerne  unte  Iti  cangiar  Thejldglia , 
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Lofi  cangiata  ogni  tuta  forma  baierei 

Orpheo,&  Hè’fiodo  diconp,  che  le  Picche  furo  figliuole  della  Notte.  Lio 
ne  vuole , ch’elle  fullero  figliuole  del  mare.  Il  mcjclinio  Licophfoiie  rtom: 
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genia  madre  di  Neaptolemo,  che  fù  cognominato  dalla  guerra, e pure  tutti  eli  al» 
cri  diflero  i ch'egli  fa  figliuolo  dlDciopcia . Helcna  vien  eummunemente  filma- 
ta figlinola  di  Leda . e pure  fi  fono  crouati  alcuni  altri  > c’hanno  detto , eh'  ella  fil 
figliuola  di  Ncmefi , il  che  fù  accennato  da  liberate  neirEbcomio  d'Hclcna,  e fe- 
condo quella  opinione  dille  Aufonio . 

Hoc  germi t Hpntfù  : ftd  I.  teda  p uerper a fouit . 

Si  ponno  anchora  ridurre  a quefio  Predicamene  le  variationi , c'hanno  fatte  II 
Poeti  nell’aflignare  1»  Patria  delle  perfone  diurnamente  da  quello , che  fi  ritroua 
ncll’hiftoria,  conte  per  e riempio  Propertio  nel  fecondo  libro  noma  Laide  mere- 
trice Corintliiaca . 

7{il%  ìtaccitiplcbir.t  fyhyre*  laiditadet. 

Il  che  fù  anchora  confirmato  da  Claudiano  nel  primo  libro  fcritto  contra  d’Eo- 
trbpio  ,'e  da  Antipatio  Sidonio  nel  reréo  libro  dell’ Anthologia . 

AaiTi \yj»,  “xtànTiv  dtifyircio  xofMw . 
t pure  fi  si , ch’ella  non  fù  da  Corintho:  ma  da  Hiccari  caftello  di  Sicilia,  come 
tefiimonia  Plutsrcho  nella  vita  di  Nicia . Stephano  nel  fuo  Vocabolario  Cine- 
do nelle  Piftote,  Atheneo  nel  fèttimo  libro , co’  quali  s’accorda  la  Chiofa  «T  Ari- 
fìophane  nel  Plutei.  *m>2 Lutai  yeip  faatr  aùlhu  ir  criKtyla  ero/  tariti  rirof 
ihóii ot  Coro  riti*  i-r'lhlv-  rJrnSUurat  ìì  Coro  ito plvQttv  uvee*  xgì  or i/o.- 
QSLÙtai  i’Spor  in  ywotUKÌ  tir  xópirQor-  Cioè.  ( parla  di  Laide  ) Di  ceno, 
ch’ella  fu  pr  e fi  in  Sitili*  , in  hb  cafìeDetio  prefi  fitto  Di'ti  peno  di  i«  , eh*  fucompe- 

rttada  certo  Ctrinthio  ,#  mandata  in  dono  ad  00*  donna  fin»  a Corintho.  Non  fll 
dunque  vero,  thè  Laide  nafcefle  in  Corintho.c  pareli  Poeti  eenfirmaro  ciò  d ac^ 
cordo  alterando  , e falfificando  l’hiftoria.  Si  potrebbe  anchora  dire,  eh  ella  foP 
fe  nomata  Corinthiaca  , perche  ride  inoliami  in  quella  Curi,  ouero  nel  modo, 
«he  Platone  nel  teno  della  Repub.  chiamò  la  meretrice  xoptrilar  xóplw,  cioè 
Gioita»*  da  Corìnti «.  quafi , che  volcfle  dire , che  tutte  le  meretrici  famofe  fi  ripa- 
rammo a Corintho, col  quale  s’accorda  la  Chiofad’Ariftqphane  nel  Pluto  (ponen- 
do quel  verfo.  K<ti  Tote  ir  ad  par  9 diri  ràr  xopirfilas, 

Oue  coli  dice.  iorianpeotir  xopìràiu  iralpai  larr/còrtCorTÌU  • ya.Tr  . XV  p Lutti, 
yiati  a • atreóorn . vrvppirSt  atxviJrn . rpàCtur  i'ì  ir  oytóo  rSr  yta/ypaq*- 
peirotr  tirai  Qnarr  ir  xopirSy  tlvpclirnr  iipòr  ir  £ orKeì or  n %iylar^  iratph 
far  àfotatotpitras  t » flfót , Tpoxót&at  ro iìr  Huyo/xtrotr , i*ctror  t or  àfixr 
t*  fatto#  Corayttyóaar , /anitra  pttrrot  Tur  patì  Cito  S'ta.Qtpórjar  Tpoattfci" 
var • oeSir  ri  ktyoptlror  ortorap otpatadìat , ù oretriot  àrfpor  ir  xbftrQor  *£■ 

• orKue.  Cioè.  ViUufìri  meretrici  da  Corintho  nominate  fono  l'infrafritte  laide  ,Cb- 
rintJ.ttna,Sino[e,Virrin*1Sifiont.  Strabono  neU'ettauo  della  G eegraphia  dite,  che  ito 
Corintho  « un  tempio  di  Ventre , nel  ep  naie  fino  fin  di  mille  mtretriei , dedicate  alla.  Dea,  la 
quali  fi  giacciono  con  chi  le  richiede,!  tirano  a jè  cu  fune  de'  'Pellegrini , purché  fojje  fa- 
mofe di  nome, onde  » nato  il  prouer  bio,eh‘a  ciaf  uno  uè  lece  andare  a Cormdki.  E foggi  unge 
alcune  cofe  in  quefio  propofito  leuare  da  quello,  che  fcriflc  Phocione  Peripateti- 
co. ir  tcT  atpartTnf  d/iayfltiae,  cioè  nel  libro  ivf ritto  il  Corno  £ attuai  thè  a.  E fo- 
pra  quefio  medefi.no  veggafi  Strabone  citatodalla  Chiofa  d’ Ariftophane . Ma 
raccogliendo  tutte  quelle  fpofit  tonimi  piace,  che  fi  dica,  che  li  lAieti  vollcrofal- 
fificare  quella hifloria  fondando  il  verHimile  sùdue  gagliardifTìme  conpretture» 
la  prima  delle  quali  fù,che  Laide  vide  per  molto  tempo  in  Corintho,  l'alta,  che 
quella  Città  fù  il  proprio  albergo  delle  famofe  meretrici.  Con  limile  difefa  pof- 
imo  fadulaxe  ai  vn’altxa  q utiUunc  aon  me»  bella  > che  pure  vici*  molla  dal  Pe» 
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tram  , è che  pare  > ch'egli  non  intendere  quale  li  folle  la  patria  di  Plinio , poich? 
lo  nomina  Veronefeinquel  verfo . 

J Qfel  Plinio  Ver onefifuo  vicino  . 

Con  tutto,  clie  1:  fappia,  ch’egli  fil  da  Como.  I!  che  non  (blamente  li  proua  per 
le  infcrittioni , che  fi  trouano  nejlc  pietre  antiche:  maanchora  per  Eufebio  Ce* 
(arienfe  nel  libro , ch’egli  hi  facto  de  i tempi  , oue  parlando  di  Plinio  coG  dice» 
Plinint  ftcundtu  ìtyuecomtnfu  Ortuot  , & hifloricue  in  fi  gnu  habitué , cuna  plurima 
ingenti  open  extattt , Mri/t  dnm  inuifi:  l 'ej'uu’utn . Se  adunque  Plinio  hebbe  Como 

per  Patria,  come  ha  detto  il  Petrarca  .ch’egli  folle  Vcronelè?  RifponJiamojch' 
egli  hi  Arguito  quell’altra  opinione , la  quale  crede, ch’egli  folle  Veronefc  ,e  che 
al  tempo  del  Petrarca  quella  douea  ellcr  pnl  creduta  dell  altra,  poiché  poco  innan 
ri  all'eci  noftra  G leggeua  nella  fronte  del  libro  di  Plinio . THinn  Veronenfis , e fi 
trouano  anchora  molti  tedi  antichi , che  ritengono  la  medefima  inlcrittione . 

Ne  è quello  parere  in  tutto  priuatodi  ragione.  Percioche  Plinio  il  giouane  fcri- 
uendo  all’altro  Plinio  coli  dice.  EjEle  fedeli  quoti gladiatori um  munite  leronenfibue  ■ 
noflru  fromi/ieli . In  oltre  in  molti  celti  della  prefaccione  di  Plinio  fi  legge.  Vi 
obi  ter  emMij.m  Cotullum  contcmneum  mtum  . Si  che  fé  Cacullo  Gl  conterraneo  a. 
Plinio , egli  t in  confègucnza  necellario  il  dire , che  Plinio  folle  Veronefe . Io 
iò , c’HermoIao  Barbaro, al  quale  le  belle  lettere  viuono  molto  obligate.ripofc  in 
luogo  di  Contemneum . Congerronem.  Ma  non  fi  ljeua  per  quello,  che  anchora  il. 
cello  corretto  da  Hermolao  non  faccia  fondamento  all'  altra  opinione , la  quale  , 
come  credibile  puote  efler  dal  Petrarca  Arguita . Simile  alli  predetti  luoghi  è 
quell’alt ro  anchora  del  Pet.  doue  egli  dice . 

Furenti  haurix  forfè  lioggi  ìlfuo  Poeti . 

Nel  qual  verlò  mollradi  credere, che  non  fiaftaco  alcun  Poeta  Fiorentino,  c'hab* 
bia  in  lingua  latina  fcritto , con  tutto  che  fia  parere  di  molti , che  s’egli  voli?  in- 
tendere de’  Poeti , che  Ibriderò  latino  , non  potea  in  alcun  modo  con  dire  j poi- 
ché Claudiano  vien  riputato  per  Patria  Fiorentino . Ma  ridondiamo  noi  per  di- 
tela del  Petrarca , che  Claudiano  non  nacque  in  Fiorenza  ; ma  in  Egitto , come 
egli  iledo  fcriue  in  que’  verfi  ad  Hadriano . 

jiidìxt  hoc  commnne  fluiti  Jongeej-,  curimi 
Tinta phxrot , flentemq-,  attoUent  gurgite  uultum  , 

Tioftra  gematTfihu  numerosa  J tenera  ripit.  y •* 

E Icriuendo  a Gennadio  Proconfole  . 

Graiorum  pifulii  , & ncftro  cognite  ?{ilo  . , *<  ; 

Oue  egli  dice  noflro  TìjU , io  quel  modo  medefimo,  che  Marciale  fcriuendo* 
Liciniano  diqc  la  noftra  Spagna . Suida  anchora  vuole , che  Claudiano  fede  A- 
iedandi  ino , e Sidonio  Apollinare  fà  di  quello  ampidìma  fede  con  li  feguenu  Eo- 
decadi  labi . Et  pehefiaco  fatue  Canopo  , 

£ui  ferruginei  tkoroi  mariti , 

Et  Mufa  canti  infera  fupema . 

Mi  potrebbe  dire  alcuno , che  con  cucce  quelle  autorità  non  è però  difefò  il  Pe- 
trarca, poi  ch'egli  (ledo  nelle  fuc  pillole  motiva  di  credere , che  Claudiano  foF- 
tè  Fiorentino  nominandolo  per  conterraneo  filo.  E il  Boccaccio  nella  vita  di  Dan  - 
te noma  Claudiano  antico  Cittadino  di  Fiorenza.  A che  fi  può  vifpondere  con 
dire , che  egli  non  era  Fiorentino  per  nafeita  , poiché  egli  nacquein  Egitto,  ma 
che  era  Fiorentino  per  fangue  tradendo  l’origine  da  maggiori , che  furò  Fiorenti- 
ni , e che  dimorauaao  in  Egitto  pcrmcrcatantia , come"  pare  anchora,  c’habbia 
V.' . ‘ G g ctedur 
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•rfduro  Colutio  fieri*  • 

EgjpttgerutHM  non*  mi  Fiorimi*  Cium, 
legibiu  agnoi tu  magna  um  digit*  Vitti*  : 

Injtrnoi raptw  yCtrcrit,pugntutf.  Deor um, 
ttfxrteu  laudts , net  non  bttlitonit  honorn . 

5 però  è da  dire  , che  il  Petrarca  negafle  in  quel  verfo  tacitamente , ehe  Claudia* 

no  folle  Fiorentino  in  quanto , che  egli  non  era  nato  in  Fiorenza,e  che  nelle  Epi- 
Itole  lo  numinafle  (uo  Conterraneo  in  quanto , ch'egli  traheua  origine  Ja  mag- 
giori Fiorentini . Con  vn  altro  modo  limile  Tappiamo , che  Dionigi  Trace , 6t 
Apollonio, l'vno,  e l'altro  de’ quali  fcrifle  l'Argonautica  furo  Aleflandrini  :ma  pe- 
rò hebbero  il  cogn  .me  di  Rhodiotti.per  hauer  h .bitato  lungamente  nell’  Ilota  di 
Rhodi . Lucano  è flato  da  molti  temerariamente  rtprefb  per  hauer  nomato  l’He* 
bano  Mareotico . -Hebmm  Marrone*  u*fì*t 

?{oh  operit  ptfht  : fti  FUt  pn  robort  Hjli . 

Percioche  dicono,che  l'Hebano  nafee  neirEtlnopia,come  hanno  fcritto  Herodo- 
to , e Pomponio  Mela  ; non  fi  douea  dunque  nomare  Mareotico , cioè  F.gitriaco: 
BU  G bene  Ethiopico.  Rifpondo  per  difefa  di  qurfto  Poeta,  ch'egli  lo  volle  no- 
mare Egittiaco , perche trafpomto dill’EthiopianeH’Egicto,  fil  quiui  primiera- 
mente conofciuto.  E per  la  faciliti  , che  sTiebb*  di  condurre  l'Hebano  pervia 
del  Nilodall’Echiopiain  Egitto  , fùftimato  l’Egitto  il  mercato  di  Gmil  merce. 
Onde  leggiamo  nel  duodecimo  di  Plinio,  chef’  Egitto  pagina  per  tributo  ogni 
terz’annoal  Rè  de'  Perii  cento  Philange  d’Hebano, accoppi  andoui  oro,&  Auotio. 
Non  fi]  adunque  marauiglia , fe  Lucano  volle  nomare  l’Hebano  Egittiaco.  Per- 
cioche lappiamo, che  molt’altre  colè  coli  fatte  non  furo  cognominate  dalla  Patria: 
ma  di  mercati , e da  luoghi,  ne’  quali  fono  prima  ftaticonolciuti,  e in  quello  mo- 
do hi  Diofcoride  nomata  vnafpeciedi  Cinamomo  Molèlitica,perche  dall’Echio* 

Jica  era  trasferito  a Molilo  promontorio  dell'Arabia . Fi»  adunque  molto  frull- 
ile l’alteratione  ,ela  fallificacione  di  Lucano , quanto  all’aggiunto , ch’egli  die-' 
de  all’Hebano  . Ma  con  Virgilio  fi  hi  molto  pitiche  fare,il  quale  dille  nel  prime 
della  Georgica , che  l’Hebano  nafceua  nell’India . 

Dinifx  trboribtu  Teun* . fola  Indi*  nigrftm 
Veri  Htbiv.um  - 

Ne’  quali , ouero  che  ci  bilógna  dire,  che  Virgilio  vfalle  vna  grindiffima  falfifics- 
tioned  hilloria , ouero  Checi  bifógna  confettare  , che  la  fpofitione  di  Seruio  fi*- 
buona,  il  quale  dice,  che  fiotto  il  nome  dell’India  fi  comprende  tutto  il  paefe  dcl- 
l’Ethiopia.  Si  fono  anchoratrouaci  altri  ‘Poeti,  li  quali  hanno  lènza  manifella 
cagione  falfificate  le  Patrie  di  moiltihuominiparcnJo  loro,  che  in  quello  modo1 
elfi  non  fi  partillero  dal  credibile  Poetico.  E in  quello  modo  vegpiimo,  che 
Ouidio  nomò  Apclle  da  Chio  Siy*niremCoHinune}u*mpinxiJ]itylptUetj  ' 
Con  tutto  che  fi  fappia  per  autorità  di  Strabone , e d'altri  (crittori , ch’egti  fi 
Ephefino.  E Suida  voglia,ch’egli  folle  Colophonio,eperhabitationc  Ephefino. 
Coli  Richiamato  Vii  gilio  Achille  Lariflco. 

Quo*  nttp  T itydtt , nec  Lanjftut  AcWltt . 

B pure  fi}  nomato  da  tutti  gli  altri  frrittori  Phthio . Io  mi  fólto  fermato  alquan- 
to indimoltrare  alcuni  luoghi  di  Poeti. e d’altri  fcrittori, c’hanno  voluto  alterate, 
e falfificare  l’hilloria  della  Patria  d’ alcune  perfone  per  aprirmi  la  via  alla  difefà 
d' vn  luogo  di  Dante,  il  quale  c (laro  riprefo  in  hauere  tribuita  a Statio’Pocia.  che 
■ucque  in  Napoli  > come  teftimonia  Pietro  Crinito  , Tolofà  per  patria. 
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Gu Tohftn*  € fimi  traili  !{oma . . , , , 

Hbta  tohJ  detto,  ch'egli  (il  Napolitano  col  teftimonio  dèi  Crinito  : mano  detto 
male;  perche  rifletto  Papinio  confetta  nelle  Sclue,  ch’egli  (il  Napolitano* 
jin  nt  quod  Eubtkot  ftffiu  remeart  ptnxttii 
Juguror  , & patria  fenittm  compcntrt  terra. 

Oue  Domino  coli  (cnue . Ttnaitk  Enbuictt . Usapolitantt  ab  EttbcttmtndHHt 
& Rifletto  Papinio  nella  medefima  Selua  più  di  fono. 

T\jfirt  qucq  , & propnjt , itnuis  nt è rara  coloni» 

Vanbtncpt , citi  mite  J Uniti  tram  aqtttra  u*£Ì*'t 
Ipjt  Vicnta  mon/irauil  A follo  c Jumba  , 

Ha*  tgo  tt  fedii  , rum  mc  mihi  barbara  Thract  t . 

Hfc  Ltbyx  natala  fdnm,  iratnfcrrtlabtro. 

Con  tutto  quello  dico,  che  Dante  ha  potuto  dire  la  bugia  nel  raccontare  la  ver* 
patria  di  Statio,  e tanto  più  , quanto  ch'egli  ditte  cofà  credibile  fondata  nell  igno- 
ranza di  que'  tempi.  Percioche  come  ferme  l’autore  de’ Dialoghi  dell’  hilloria  de* 
Poeti,  innanzi, che  Domitio  Calderine  fponefle  colle  fue  Chiofe  le  Sclue  di  Sta- 
llo , non  G fèppe  mai  certamente  laPatria  di  quel  Poeta , ettendo  che  molti  dicew 
ro  , ch’egli  era  Napolitano , altri  da  Selli  Città  d'Epiro , & altri  da. Tololà  Cittì 
polla  nella  Francia  . Hotain  quella  incertezza  feelfe  Dante  l’ vltima  opinione 

J>er  credibile,  e lo  puote  fare  tanto  più  facilmente,  quanto,  ch’egli  trouòdue  co- 
cche rendeuano  Ia  liti  opinione  molto  vcriGmile.  L’vna delle  quali  1»  legge  nel- 
la Cronoljgiad  Eufebio.  oue  chiaramente  G dice , che  Statio  fù  Tolofano,  ben- 
ché molti  dicano  , ch'egli  intele  d’vn  Statio  Rhet ore,  e non  di  Stano  Poeta.  L al- 
tra è in  vnvcrfbii  Sidonio  Apollinare , nel  quale  egli  di  natione  Aquilano,  e 
fenuendo  advn'altro  Aquilano  noma  Statio  mio,  e tuo,  quafi.chc  volcfledire 
noftro  compatriotto  • 2{9f*  qnod  Tapimui  tutu , mtmq; . 

Il  Boccaccio  nell  amorofa  viGone.  E Statio  di7'Uo/à  anchtracar*  .■ 

Ne  (blamente  hanno  voluto  li  Poeti  alterare,  c falGHcare  l’origine  de  gh  huomt- 
ni  quanto  alle  patrie  loro:  ma anchora  l’origine  delle  Città  intiere , Come  per 
ettempio  Tharfo  antica  Città,  come  rifenfeono  Strabone , & Ammuno,  fù  edifi- 
cata da  gli  Argiui  ,o  da  Perico:  maperò  Dionigi  Afro  vuole , eh  ella  fotte  edifi- 
cata da  tìellerophonte , e proua  quella  Già  Gittone,  perche  le  fù  dato  il  nome  dal- 
l'vnghia  del  Cauallo  Pcgafeo,  che  in  Greco  vicn  detta  9 et. io-or . Sono  i ve  tu  al* 
Dionigi  trasferiti  in  lingua  latina  da  Rufo  Auieno  gli  infraferitti. 

Cydn ut  i tem  mtdia  dtfurnit  mania  Tarfi  * . 

Vtgafat  b oc  ohm  fnfptndit  ctjji.it  fijì , . 

Imprejfaq-,  fUohqMt  Htfiigiacalcif  ,. 

Ejjet  ut  injigni  rtnolma  in  fecola  [empir  . '< 

Tismtn  bum» , ciati  pt  fi  ultima  BtUerophontii . 

Tripoli  Città  di  Birberia , comefcriuono  Solino , Plinio , 8t  altri  fù  enfi  detta  dal 
numero  di  tré  Città , che  s’vniro  inGeme , le  quali  furo , Oca,  Tapina , e Lepti. 
losòch'alcum  nomano  Abrotano  in  luogo  d'Oea:  ma  la commune opinione 
lènte  nel  modo , c’habbiamo  detto.  E pure  volle  il  Boiardo,  come  Poeta, falGGca- 
rr  quella  hilloria , e fingere  vn’altra  cagione  di  quello  nome  molto  differente. 

S fù  eh’ vna  donna  nomata  Elidonia  grauidàdel  feme  d’ Alefl andrò  Magno.dopo  la 
morte  di  quello  fuggendo,  c tapinando  partorì  in  quel  paefetre  figliuolimafchi. 
guiuifìt  fatta  p»i  qneUaCillade , Ttr  litri  ftli  ,c  ‘ htbbt  quella  dama 
tUTripeliilWMMin  ntqntllit»  l^ipoltatKtor  tp*lLCùtàfidm»a.  ^ 
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Si  raccontano  alcuni  i mpofsibili  credibili  intorno  alle  cofe  ni« 
turali  nel  Predicàmento  della  Relatione , con  che  fidi-  , 
chiarano  alcune  cofe  dette  da*  Poeti  Greci , Latini, 
eTofcani.  Cap.  Decimofcttimo.  * 

. ì 

Anno  anchora  li  Poeti  (pelle  volte  affirmato . che  alcuni  ef- 
fetti hibbiano  dipendenza  da  cene  cagioni , dalle  quali  eile  in 
alcun  modo  non  ponno  nafccre  , fe  bene  colla  lordellrezza  1® 
danno  ad  incendere  al  popolo,  e molte  volte  anchora  agli 
huomini  dotti , e faui  • Come  per  eflempio  è quello , cne 
dice  Homcro  nel  vcnteiìmo  dell’Iliade . 

«aa  s «elicle  il  mw<| 
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Toù.  Ttiyjkia.t  inot  «Aor  KATA^ouMhtorro 
QnAHAt , letAomv  ÀydsAofjitvAt  àtaAÙ ai.  \ n 
Tctaiv  (iopitif  li  pausato  CoAnofxtvÀ&V . 
flit;  1‘  eisÀpatrof  TAptAÌ^ATo  , kva  voyeur  » . 

Al  l vioKvasAfaivAt  iTtKor  lui  rjfa  1(ka  rroiAfll/C. 

* Ai  1'  Iti  fair  fKttpréèU  ire  (tilupir  ApovpAt , 

A'npor  ir  Àr&tpixar  Kttpròv  d-éor  , ot ali  xatìkAiuv . ■ 

A'tA'S n In  Tìupr-eìtf  i ‘r'tvptet  vita  SriKtCàs-nt . Cioè. 

Di  attui  le  Cannile  ben  tri  tmlla  Dormitoli  loro  , tarimele  le  fece  ; 

D’intorno  alla  palude  fi pafetano , ■ Onde  fecero  dodici  figliuoli , ‘ 

Liete  d'kauere  > teneri  poliedri  ; l qua,  quando  [ninnano  nel  campo  , 

Quette  amo  Horea  mentre  fi  pxfceano  , Correuan  su  la  cima  delle  fiche  . 

Efimilc  a un  Canai  dal  negro  crine , Sen^a  romperle  mai  tanto , ne  quanto . 
Hora  quella  baione d'Homero  fd  reputata  molto  hiperbolica  da  Eullarhio,  e che 
ili  altro  modo  non  potè  (Te  e Ile  re  credibile,  le  non  perche  vi  s’intraponea  l’aflolu- 
ta potenzad'vn  Dio , che fd  Borea.  I'réar  lì  ori  ro tbto  t?  Kóyov , 
ÀiApAiau^mic  tnv  uitp09hn , Ài  ad'}  or  yÀp  roiov'fovt  Imuf  ytvi&tti . 
iy^  ltru f TÒ  ÀT9etAU  ÓAÓyof,  ÌktS  9hac  Atyt&At  Av'JÀf  eie  Àro-\ovcvt 
Poppili.  Cioè.  Egli  fi  deue  papere,  che  quatta  figura  , è una  h iperbato grandi  filma: 
porci  oche  egli  è imponibile , che  li  Caualli  uengano  gene  rati  in  quefio  modo  ; tUùauia  que- 
llo par  lare  prende  qualche  figuri  à dalla  cagion  diurna , dicendo  fi , che  quefii  Caualli  uen- 
gono  generati  da Borea . Ma  Euftathio  moftrò  troppo  gran  diffidenza  in  quello 

credibile  Poetico , non fapendo , che  molti  fcritton  nobiliflimi  hanno  approuara 
quella  benone  d'Homero  per  vcia,  cioè,  ch’esli  polla  cllcre,  che  le  Caualle  con- 
cepifcanodi  vento.  Varrone  nei fècondodelle  eofepertcnenti  alla  villa . In 

futura  rei  incredibili i ett  in  Hijfar.ia  : fed  efì  nera  , quòj  in  Lufitania  ad  Cceaunm  in  e a 
regione;  ubi  ett  opptdumt/liffippo  in  monteSacro,  qutedam  i nenia  certo  tempere  ccntiptuni 
Gallina  qmq,  falent ,quarum  vua  hippemema  a 


Equa  , ut  lue  Gallina  quoq.  folent,quarum  oua  hippemema  appeflant.  Sed  e a hit  Equa, 
qui  nati  putii , non  plut  triennio  uiuunt . Columella  nelkllo  libro'.  Cnm  fitnotif- 
Jimum  enaiu  in  Sacro  monte  H’Jj  ani a , qui  procurati  in  Occidentem  imita  Oceanum , fre- 
quentar Equaa  fine  coitu  uentrem  peri  uh  fi  ‘juturnq-,  educa  fi,  qui  tamen  inutili!  ett,  quod 
triennio  pnuq-,  adolefiat , morte  abfunutur . Plinio  iiell’ottauo  libro  . Con  fiat  m 
Lufitania  circa  tliffiponem  oppidum,&  Tagum  amnen  Equa»  Fauonio  fante  obuerfae  ani 
mahm  conctpere firr.um  , utq-,  partum  fieri , & gigni  perniciffimum . fed  tnennium  ui- 

t# pon  eccedere . Solino  nel  «entelìmofcllo  capitolo.  In proxtmu rhjfipouu  Equ* 
^ ; ^ - Ufi- 


t t K * o. 

« 'ttfciuimu  mira  frcunditate . Tfam giranti  Fxuoniouento  concipiunt , & fUimtti  ni- 
y toi,  aurarum  tbiritumaritamur  • Virgilio  nel  terzo  della  Geòrgie!  • 

• Continuar  4U.JU  ubi  [ubila  flima  mtduUit.  Sana  per,  & [copulai,  & depreca,  connotiti 
- b ere  mxgii, quia  urrà  calar  radia  ojjt  buttile  Pijfugiunl  non  Em  e luoj,»eq:  [In  ad  arto* 

Or*  omnes  tur  fi  in  iephyrù  Jtit  rupia9  alti».  In  lioreStCaurnq:  *xms  udt-ntgerrMut  jtu)  **  l 

Exceptantq-,  Lcuts  intuì , ir  /epe  fine  uUU  T{a[citHr}&  piuma  fot.tr<fiat  fi  igprtCalum. 

Contagiti  uento  grauulee  ( mirabili  iiffu  ) . 

Coti  quelli  conferite  anello  ri  tirano  nel  libro  de  gli  animali  > Iburasiungendo,  . .j 

che  quella  opinione  hebbe  origine  da  foprapolti  verfi  d'Hometo . Siilo  nel  libro 
terzo , augumcntarido  queflo  nurauigliofo .dille , che  la  vii»  di  quelli  Cauaiu 
amiuuj  ai  intimo  anno . 

H it  ode i cum  urr  pi  acid  um  , fiattucp  tip* flit , . 

Concubini  [emani  tatitei  ,grtt  profiat  tquaruWl 

-I  • Et  l'tntrtm  occuham  genitali  conopit  aura . 

Sed  nan  muli  uditi  generi , praperaif,  Jenecìut  » 

StptimMj-,  hif  flxbuiu  Luigi fima  ducitur  utat . . 

Ma  quedo  marauiglinfo  hebbe  il  lùo  colmo  dal  medefimo  Silio,  il  quale  nel  dea- 
moièfto  dice  di  più,  che  quelli  animali  erano  buoni  per  l’vlode  gli  huomini.come 
gli  altri,  li  però  fa  meni  ione  d’vno  di  quelli  > come  di  Cauallo  coniato  > e di  buo» 
corridore.  - Mirabile  difln 

Hullut  trai  pater  Ztphyri  nona  flaminacampio 
Vtflonntn  ad  nentumgeniiri*  eluderai  Harpt 
Usbtlu  . Hunc  Ourim  fiimuLbat  >n  tonare  enrrum . 

E poco  prima  finge, che  Durio  coli  parli  al  medefimo  Cauallo,  clinica  nome  *•“ 
loro.  jittonitM  ium  Jfie. tanta  genitori  Velar* 

T*  itpayro  ednffum,nutu,nunc ofiender*  tempo* 

Vanni  , qui  pecu  ium  ducuti t ab  origine  nomtn  p 
1 guaritimi  diurni  procellu  [emina  arti* . 

? tifar  donadab»  , fiaturfq.  aitarla  patri . . 

E fil  m quello  fupreruo  marauielioib  imitato  dal  Tallo  nella  dia  Gierufilemme 
coli  doir  egli  ancliora  volle  , caci  Causili  coli  nati  fodero  buoni  da  caualcare, 
e da  guereggiare. 

Sul  T agni  dtférier nacque  , »ut  talhora  folta  laboecaaperta  incontro  a Torà 
t L'otuda  madre  del  guerriero  armento , Hacioglie  i ftmx  del  facondo  uento , 

Quando  l'aimxjtegion  , ih*  citi  amor  a E di' tepidi  fiati  (bmirauigltay 

Hel  etri*  mitiga  il  naturai  toltalo  , Cupidamente  ella  conctp* , * figlia . 

Lattando-  Firmi auo.  guodfianimaliaquadam  uento,  ir  auractnctpire  [oltre  omni-  Lib^.C. ib 
bui  notum  tfl,curqutrq-,mirnm  putrì,  cnmfjnritu  Dei,  cut  efl facili  quuqnui  udii  ,grar-  In  Hat.  Ho 
uatamtfj*  mrginem  duimuii  S.  Bafilio  perniale  quella  medefitua  verità  coll  cilena-  mUdi.itnt 
pio  dell’Auoltoio,  che  fd  pur  $reduto>ehe  *ingrauidafle  di  vento.  Trecce*.  Or.d*  pnu, 
Tìtrrt  S'iìpcepte  Troie  Trvylui  ir  nófatrot  ivi  paoli,  Kuo#oc  av»cAfaCa.v»vi  yorltu.  C’b.ix.ihi 
Cioè.  Culatte  giorni  correndo  contro  al  tanto,  Cmcipi/tono  allbor  la  proli /ita  . ■ 

Quella  medefima  opinione  fdtrafèrita  da  Oppiano  nel  libro-,  eh  egli  fcrifle  della 
caeciaad  Aotonino  Celare  alle  Tigri,  delle  quali  dice  egli,  ch’elle  paitoriuano 
mancate  al  vento-,  e non  ad  animale  della  fbalpccie.  Soggiungo, che 

(quello  medefimo  hebbe  rifguaedoClaudianoncl  terzo  dd  Rat  iodi  Prole  rpina 
in  q^ielle  paiole,  nelle  quali  parlando  iTvna  Tigre  coli  Tenue.  . 

-Frtmit  ìli*  marito  Mobiliar  Ziphiro- 
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Non  hebbe dunque  ragione  Euftathio  a dubitare  tanto  «li  quello  Credibile,  die 
per  artìcuratlo  hauefl'e  da  ricorrere  a cagione  foprrnaturale,  poiché  ( come  fi  è 
dimoflrato  coll'autorità  di  unti  fcrittori  ) fu  quella  cofa  (limata  naturale , alme* 
no  quanro  al  conciperc , & al  parrorire . Ella  fù  però  marauigliofa,  e inlìeme  co- 
me teftimonia  Giullmo  fauolofa,  e hnta.  In  Lufitanit  iuxta puuium  T agum  equa* 
Mento  tonti  per  e multi  auElortt  prodidtrunt . qua  fatui*  ex  e quorum  facunduate  , (jr 
grtgum  moltitudine  nat*  funi.  Ma  potea  giungere  di  pii),  che  quella  limone pre* 
fegran  fondamento  dalle  parole  d'Arillotele  nel  fello  libro  dell’  bidona  de  gli 
animali  , dou’egli  ragionando  della  p 1 Alia  delle  Caualle  cagionata  in  elle  per  la 
grand  irti  ma  libidine , dalla  quale  in  certi  tempi  lono  fieramente  {limolate  cedi 
fcriue . Chiù  nero  ita  afjecla  fuerint , currunt  relitta  Jocittate  non  Orientati  ,aut  Ocd- 
dentem  uerfus  : fed  ex  aduerJàjiqnUanit . autjtoxjlri , nec  appropinquare  quempiam  pas- 
ti untur  , dante  nel  defaticata  dejìjunt , mi  ad  mare  deuemant.  E che  la  cofa  dia  nel 
modo , c’habbiamo  detto  , cioè. che  quello  credibile  Poetico  habbia  predi  fonda- 
mento dalle  parole  d'Ariilotele,  l’ha  manifedamente  dimoti  rato  Ebano  nel 
quatto  libro  della  Moria  de  gli  animali  in  quelle  parole  trasferite  in  lingua  latina. 
Bquae  urtilo  cotte  iperepa/iorei  tt  riamar  , quii  ut  afièntiunl  Hamerut  , & _An fot  elei , qui 
ipfetdicii  Venere /iimulatai  ad  btrexm  ,aut  notum  aufugere  . Nella  origine  del  bu- 
«neTanai  hanno  alcuni  Poeti  alterata , c falG  beata  molto  l'hilloria  naturale  vo- 
lendo , ch'egli  habbia  origine  dal  mare  Araflco , che  til  poi  nomato  Cafpio . Fri 
quelli  c Dionigi  Afro , i verli  del  quale  trasferiti  da  Rufo  in  lingua  lauua . Sono 
gliiofrafc  ritti  ■ 

EuroPam  aupylfiam  Tonai * difter minai  amiti*  * ? 

Hit  [e  S armane  u euoluent  finibut , alta  . , q ~ 

{Sciffut  jlrxxaeo  prntt  xquor  ciotti  /uhi)  unda  ...  . ;v . 

Effluii  in  Scpthiam  ,procul  hinc  M aonda  T beliti  , * % ' 

latrai , & incerta  fitta  pelli!  natta  fluttuo . 

Ma  quello  fù  primieramente  detto  da  Qrpheo  nell'Argonautica,  il  quale  (per 
quello,  ch’io  (limo  ) fù  il  primo  autore  di  quella  falfificatiooe . 

ErStt  l’ttfeLp*  piv/atc  pnya.8pt[X’7ov  tot  Afa  zio 
if  ? ^tp/xroVtvv  qà  fife  T ór  ad;  Tt  pinate  • Cioè.  ’ i 

lui  fi  uede  il  Puffo  de  U’^d  rafie  Onde  « Thermodoonu , « Tbafi , Tana  y 

Fiume , eh * Rrtpitofo  ud  nel  moto . Efieno  fuori . 

Et  c da  norare  , che  Orpheo  noma  quel  mare  fiume  Poeticamente  nel  mrdefimo 
«nodo,  col  quale  anchora  Homero  diede  all'Oceano  quel  nome  itlefló.  Di  che 
«agiojuremo  allungo  nel  fedo  1 ibi  o . Hora  fe  bene  quello  detto  d’ Orpheo,  e di 
Dionigi  è fallo  ,fù  nondimeno  credibile  al  popolo  ,e  malTimamente  in  qua' tem- 
pi , nel  quale  non  erano  (coperte  anchora  le  regioni  Seccentrionali . Dirò  Mi 
più  , che  quella  fictioned‘Orpheo,e  di  Dionigi  lùreputata  vera  da’foldaci  d’Alcf- 
fandro  Magno , i quali,come  teflimonia  Ammiano  li  credettero  che  I all'arte  full  e 
il  fiume  Tana , per  erter  vicino  al  mare  Arafleo . Soggiungo , che  quello  credi- 
bile fù  aiutato  dalla  varietà  delle  opinioni , che  nacque  dall'origine  di  quel  fiume 
tri  gli  hiftorici . Percioche  Strabene  conforta  di  non  fapeme  la  verità . Hcro- 
doto  dice,  ch'egli  nafte  da  vna  grand  irti  ma  palude.  Pomponio  Mela,  e Tolo- 
meo vogliono,  ch’egli  efea  de'mooti  Riphei.  Simil  maniera  di  faUìficationevnù 
Apollonio  Rhodio  ne’  fuoi  Argonauti , quando  che  nel  quarto  libro  dille , che  il 
Danubio  nafceua  da’ monti  Hiperberei.  . . - - 

l’rpor  pur  M/Jtrrv  ìiuìf  ìnnu/ut patti  • 
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•"!  tt  Ìhtoi  re ivi  f*ìr  ttTiipord.  tÌ/ìHt  dpvp dir 

’•  ìi,,:  «?è  star.  Ttij'cu  y£p  tJorip  Troiiir  fiepitt* 

pprcusit'er  opesnr  qx-óirpoSi  pnoftópounv, 

f epeafi  indonnando  da  lontano  TU'  U ijua u un*  furiti,  che  dv>ux 

Chiamerò  nitro-,  ih*  foiosa  noli-  Oltrotlfiato  di  Boread*!  IQpbot 

Dnuóe  quell*  terra  .mn.rnfa , e grandtT  I eifigsan  topi*  d'accuajtrepttoft  , 
Ptrcioehe  (e  l*ne  dille  il  fàlfo-, dille  nondimeno  coli  «edibile , emarauigliola* 
«fiondo  che  prefl»  a eli  amichi  lolle  molta  occulta  l'origine  del  predetto  hume , 
e di  manierale  Iv’Heròdoto  nel  fecondo  libro  delle  fue  hiilor.e,  & Ariftotcle . lello 
neliccondo  libro  delle  Metewe  (enfierò  Copra  quell  i origine  vna  cola  umili- 
lo*, e vamfiima  , cioè  che  quello  hume  elea  era’  Celti  de  giochi  de  monti  ire- 
nei.  Eilendo  ch>‘ egli  nafta  da  vn  monte  , che  fd  nomato  da  gii  antichi 
Arnoba , polto  nel  paefe  Rhetico  , come  (criuono  Plinio,  Coi  nell»  Tacito,  « 
■miti  altri-.  Rufo  interprete  di  Dionigi . 

ùntola  moti*  l&repater  efi  , cadiì  Jrnobx  biotte 
* f lumen  in  eoa*  ameni  conuertitur  axts  t 

Enxinoep  falò  pTOUolwtur - 
Qaudiano. 

' Trominet  Menino confuti  fateti*  fylu*  y 
Qua  féVanubviatlat  ^heniepparentem, 

Aufonio  finge , che  il  Danubio  coli  dicadi  fe  lleflb-. 

Q u a geliJum-foniem  mediti  effonde  Sueuif  , 

Ne-  fd  minore  la  hilfificat  ione  de*  Poeti  intorno  a quello  fiume  in  ma  delle  fiie  fo- 
ci , cheli  Code  nelle  fonti  ; pertioche  (come  teftimonia  Strabene  nel  primo) 
alcuni  Poeti , che  fcriflero  i fatti  de  gli  Argonauti , difiero,  che  I*  litro  fcancaua  • 
vna  delle  lite  foci  nel  mare  Adriatico . Fra  quelli  fu  Apollonio  Rhodio , jlqum 
le  nel  quarte»  de'  limi  Argonauti  ha  di  ciò  coli  lenito . 

À^X’ ovrÓTtO  ypntxeer  <ntu Vemv  7 ìrt&natTaci  Sput 
ertici  li  yn  rè  uìr  irtiet  pér  hrinr  éiKtt  6/>Ah. 

• Cioè.  Ve  liThrdcidì  Satina  , fi  due  parò  T 

Va  cornargli  è errinolo  òli  cenfiui  E juéfiU  cacci*  uerfo  il  mar  di  G ionio 3-  • ’ y ' 

E ch’egli  intenJa  per  mar  di  Gtont*  l’Adriatico , lo-dimoftra  chiaramente  la  Chi» 
la  in  quel  le  parole-  iirlìyctf  aiweL-rìni  ecS'fia.c  i éì  isriu  heiroTs  -rorì  f*tf 
tir  al  citar  liner,  roti  ai  7 ir  Urtar  etlpntr  xc tKoùaiv-  ^ Cioè.  E poi  cen- 
ginnoo  il  more, Adriatico  al  Giunte.  E però  qualche  netta  nomano  l .Alnatico  Granito, el 
Giorno.  4dnatico.  Ondevoleuano  alcuni  alni  Poeti , che Giafonne  foflrpafla-. 
co  dal  mare  Eulìno  nel  irrare  Adriatico , che  là  lólcnn-iTima , e Qraordmai>tl[im» 
bogi*  --  mj  nondmiemun  que’tempi  credibile,  poiché  non  era  conoft  luto  appien» 
il  corfodi  quel  fiuraer  Anzi  come  moftraStrabonc , Eratollhene  ìlleflb  fi  cre- 
dette per  vera  quella  fiumi* , e Pomponio  Mela  fouofcrifle  al  medi  limo  parere r 
come  li  vede  chiaramente  nel  fecondo  libro  nella  finedel  capirolo.doue  eglrpar- 
Ta  della  Macedonia . E pure  quelli  ville  in  tempo , eh»  li  fapea  per  lunga  prati- 
ca, che  rt  fiume  Danubio  non  faceuaniunafocc  nel  mare  Adriatico.  Da  che 
polliamo  conofeere la  orandiflima-autoriti  c’ha  Tempre  fiauuto  il  credibile  Po^ti* 
co  non  folamentepreflo  a’  rotta  i,  8t  idioti  : ma  anefiora  predò  a/  dotti.  & **  letre-v 
rati . Ma  m quello  propolito  fopra  tutte l’al tre eofe  vfaro  li  Poeti  grand ifiìmi^ 
felfiìcaticme  dell’hilloria  naturale  , nel  dclèriuere  l’origine  del  fiume  fiora  noma* 
a»W,  e da  gli  antichi  Endanoi  Efchilo  (««fi  t cirimonia  PUnfo)!  dille,  «h  e^ih 
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•afceua  in  I/pigni , Euripide  volle  , ch'egli  hauefle  le  fonti , e l' ahtfo  fommtme 
col  Rbodano  , col  quale  hi  còntentico  Apollonio  nel  quarto  de  gli  Argonauti  uì 
quc'  verfi . 

Ek  lì  roto  pe  fatila  fiaiv*  póor  et  rt  Apara»  • > 

Oc’  reta  àpifaror  pt7aytémat.  apptya  f' J fmp  . , j 

ir  t<w,X»  @*&PUX*  KMKtJy.lror  . 

Cioè.  Uri  Hjiodano  , chi  nel  Pò  fcorre  , a l'acqua 

Et  il  profonda  tu  io  ollhir  poffare  Tipi  mede  fumo  letto  lui  fi*  , fmn*  . 

Per  ifpofitione  del  qual  luogo  Tenue  la  Chiofa.  Po/#r*C  Tro7apò<  tJV  iixl t* 
*«<•>  7 f tipti far*  rvpjyrvpw ot  atti  ^tfoptvoc  y 7$ pìy  eì(  mtteuòr  pipt7at* 
1 7 f oie  tot  ’toviot  KOA-ror,  ri  i'f  tèe  7»  aap  fattoi  Axayoc . Cioè,  il 
Kjta  /ano  e un  fiume  del  patfe  de'  Celti,  che  nafte  infume  all'  E ridano  : ma  poi  d.uìdandofi 
àsini  uà  nell'Oceano , e quello  uà  parte  uerfo  U mar  G ionio , e parte  uerfo  il  mar  di  Sardl- 
gna  • Oue  li  hi  da  notare . che  quella  Chiofa , per  dm  oilrare,  eh’ Apollonio 
rabbia  parlato  confotme  al  veio , commette  vn’alcro  errore,  affirmando  che  il  Pd 
fianchi  vna  delle  Tue  foci  nel  mar  di  Sardicna . Cola , che  è mamfellamente 
falla.  E (e  bene  pare  anchora  , che  dica  il  fallo  quanto  alle  foci , eh'  egli  mette 
■elmarGionio,efle«dochelefocidelPò  (iano  nel  mare  AJriatico,  e Donnei 
mar  Gionio . Dico  nondimeno , che  quello  detto  viene  dichiarato  per  vero  af- 
fai commodamence  dalla  Chiofa  minici  quarto  hbro,come  fi  c di  lòpriihmollrj- 
to  . Horafil  la  fictione  d'Eunpide.c  d' Apollonio  non  follmente  credibile  al  po- 
polo: maanchoraaTctirtondi  molta  importanza,  come  ad  Appiano.il  quale  nel 
primo  deile  guerre  Cituli  coli  liriue . Vunpeiiu  igitnrsd  alpes  pentii  suda*  mafne 
animo prefeSut , noti  per  Anmòalu  illud  memoratimi  tur  : uerum  haud  lontra  l\luUa- 
mi , auji  Endani  fontéus  nercopit . F.t  a Rapliaele  Volaterrano , il  quale  credendo 
ad  Euripide , & ad  Apollonio , piti  che  non  lì  conucniua  di  credere  a’  Poeti , coli 
fcrillt  nel  terzo  libro  della  (uà  Geographu  (òpra  quello foggetto.  Hjiodanut  dici- 
tur  a nonnullu  alter  Endanut  : nam  unacommifenturet  alpibut  fluentei , fiiffiu, aliata* 
in  Uceanum,alia  iiijldriaticum  fin um  de  fenda.  Oppiano  pel  terzo  libro  Jrll'  Alieu- 
tica dilcordando  da  Efchilo , da  Euripide  > e da  Apollonio  dille  vn'ahra  cofà:  ma 
però  cop  mani  fella  faìlificacione  «lell'hiiàoria, copie  li  vede  ne  gliiulralctuu  etti 
i ,i  AeuTtpsr  aptfaróio  mpt  ripa  bnpmnpn  **a7oì» 
i-  fttKtunt  7 1 ynAoutitlu  itrta7Ìi  pii • 

Cioè.  Sen’  fiatino  i Celti  cardatori , e infume 

. Di  uueue  de  l' Elidano  a la  bocca  Gli  antichi  hsbitateti  di  Thoces . 

E perfualè  Oppiano  quella  Tua  menzogna , & al  popolo , & a'  fcrittori . Pliilo» 
tirato  nella  vira  di  Phauorino  Sophilla  . lui  ptv  £ cip  7 ut  irripiur  ya.Aa.7mr 
ulte,  d'-tAcilov  -róhtuc  , » ir’  è tifar*  roTau*  a turai.  Cioè.  Fu  que- 
fie  dal paeft  de'  Galati  occidentali  prefio  alla  Città  traiate,  oue  t'habua  fopra  il  fiume 
Iridane.  $.  Ualilio  MagnonelTHomilia  terza deH’cllamero. 

79*  7Ì  fòt  tw  *>A*c  tot  apule  àraptlpttàat  ovt  eù  plorai  yèttmat  ta 
tirtp.  Tur  ir  f oleine  rauìiac  èpa  Se  tri  agli  àptfatit  pnà  un  ti  ut  * 
m.*Actr  rojaput  api  ad 7 mi  vauatrópmr  ,ti  tkV  iartpite  vaaatac  x.ca.t«V 
trapalatila  pii  a.  Cioè.  Che  bi fogna  numerare  tutti  gli  altri  fiumi , che  fino  gene- 
rati da  monti  Kjpluipofli  di  là  dalt inuma  Stillila  i fra ' quali  e l'Er-dano  con  infiniti  altri 
fumi  innumerabilt  , che  tutti  fi  potino  nauigare.i  quali  fiorrendo per  me\o  del  patfede' 
Gelati  occidentali , e da'  Celti , e delf altre  propinque  natio  ut  fin/cono  nel  mare  occideu- 
étir.  Unta  ( fc  6 dette  confettare  il  veto  ) $.  Baiaiao  «olirò  mcuo  di  tutti 
- : i d hasct 
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d^auer  cognitione  del  fiume  Eridano , volendo  ch'egli  hauefìe  orìgine  da*  monti  . 
Riphei.  E le  bene  lì  crouano  alcuni,  che  lo  vogliono  fcufare  per  quelle  parole  di 
Polfidonio  riferite  daStrabone,  nelle  quali  pare,  clic dica,che  i monti  Riphei  fofi 
feria  predo  gli  antichi  quelli  ,chora  fi  nomano  Alpi . Tctn  -rei^eupaìr  pi- 
vrtUA  Ket\ófatra.  ipa  » h)'  urtpor  èCict  -rpo9<ty»pn,^iv 7««  riw  <f’  glatìa • 
Cioè . E quefii  anticamente  furo  nomiti  monti  Kjpiici , e dopo  fioro  ditti  Obi) , & litri 
*dlpt  • Dico  nondimeno , che  le  parole  di  S.  bali  ho  rifiutano  quella  difela , di- 
chiarandoci egli  d’intendere  di  que’  monti  Riphei , che  fono  di  la  dall’  intima  Sci- 
atila . Conofcendo adunque  Dance  la  grandirtima  licenza,  che  s’haueano  prefa 
li  Poeti  nell'alterare,e  fallì  beare  l’origine  de’  fiumi, e (penalmente  di  quelli,  ch'e- 
Tano  molto  lontani , o almeno  occulti  nel  tempo  ,ch’c(Ti  poetarono , hebbe  ardi- 
mento egli  anchora  ( e in  quello  come  io  tutte  Palire  cole  fi  fcuopre  vei  o,  e per- 
fetto Poeta)  di  alcerare,  e di  fallificare  non  lolo  l’hilloria  naturale.*  ma  anchora 

Suello , che  fù  detto  v ariamente  da  molti  altri  Poeti , e feritori  intorno  a*  fiumi 
otterranci . E quello  fil  in  que*  veifi. 


Voi  t di  ramo  in  fu»  éti  fortini . 

Da  ind’w  gì  ufo  ì tutto  ferro  eletto  ; 

Suino  tini  de  tiro  piede  ì terra  cotta  ì 
Et  fan  su  quel,  pm  che’n  tu  l’altro  eretti, 
Ciafcur.a  parte , fi tur  che  i'orof  rotta  , 

Dima  fé  fi  uro,  ihe  lagrime  goccia  -, 

Le  quali  accolte foran  quehagrotta. 

Ver  terj ",  in  que  fi  a tulle  fi  diroccia  : 

Fannojicheronte  finge , & FlegethotttC 
Voi  fin’  uagiu  per  que  f la finita  doccia . 
Infin  la  , ouepiu  n m fi  ,h firn  onta , 

Errino  Conto:  & qual fia  quello fiagnu 
7 u’I  uederai  .pero  qui  non  fi  conta  , 


In  mexo  ’l  mar  fied’  un  paefe  Ha  fio, 

Dijfegli  allhora  ; che  i‘ appella  Creta-, 

Setto  ’1  cui  regefugià't  mondo  iati» . 
i na  montagna  u e ; cltegiàfu  lieta 

D’acqua,  et  di  fonde, che  fi  chiamò  Ida; 

, Uor  i di feria  , come  cofa  uieta . 

Hhea  la  fielfe  giàper  ima  fida 

Del  fu  figliuoli  & per  celarlo  meglio, 
fluido  pianata, mi  fiacca  Jar  la  grida, 

; Dentro  dal  mòte  fià  driu’ui . gran  negli»; 

(he  tlt  uolu  le  [falle  inuer  Pamniiata , 

Et  Rfima  guarda,  fi  comi  fuo  fi  egli». 

Lafua  teflacdi  fu’  oro  formata. 

Et  furo  argtlojin  le  bracciali  petto, 

Hori  venendo  al  fenfo  letterale  de’  (bprapolli  verfi  di  Dante,  dico,  ch'io  non  u$  , 
perche  non  polla  edere  credibile  al  popolo , chedallailatuarinchiufà  in  quello 
monte  non  pollano  vfeire  cui  ci  li  predetti  fiumi  / t in  quello  tanto  più  deue  eder 
Iodico  Dance  de  gli  altri , quanto  che  mimo , qualunque  egli  li  fia,  potrà  mai  per 
ifpcrienza  prouarc,  che  ildetco  di  Dance  fia  fallò  : ma  tutti  gli  altri  Poeti, c'hanno 
voluto  dire  menzogne  intorno  all'origine  de’  fiumi, ponilo  eller  colmimi  facilmen 
re  di  fallita  da  chi  che  fi  fia.  Diri  forte  alcuno,  che  Dance  fia  vfcito  fuori  del  cre- 
dibile nell'aflirmare,  che  da  vna  ltnua  pollino  vfeire  quattro  fiumi,  edendo  che, 

(è  ciò  forte  vcrifimile , ci  bifognarebbc  inficine  confcfl. ire,  che  quella  llacua  forte 
d'vna  (moderata  grandezza , e grofl'ezza . A quello  rilpondo  io , che  ci  dobbia- 
mo ricordare , che  quella  (tatui  vien  polla  dentro  al  monte  Ida  dt  Creti.il  quale  è 
altirtiino  , c larghi  (limo  fri  tutti  gli  altri  monti . Snabonc  Tenue  nel  decimo  li- 
bro , ch’egli  hi  vn  giro  di  feicento  ltadij . Plinio  nel  quarto  libro,  c Solino  nel  Caf.1%, 
deciino/ello  capitolo  dicono,  ch’egli  è tant’alto,  ch'egli  fcuopre  il  Solepnma, 
c|ie  fi  vegga  nel  piano  ; egli  è vero,  che  Diodoro  Siciliano  nel  decimofcrcimo  li- 
bro della  lua  Biblioteca  alcnue  quella  cofa  ad  Ida  monte  di  Phrigia . I»  Ida 
munte  (dice  egli)  ranfifimum  quoddam  , oc  fupra  hominum  ofuiionan  re  peri  tur  . 

Tiaui  circa  Canis  txortum  in  fummo  momis  uertice penitue  tranquillai  atr  ex  orimi  parta 
•ff.cit , ne  io  locut  aliquota  uentorum  f.atum  fiutai . llltc  non*  durante , fil  radioi  Jimt 
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tmtttert  cenjpictur  , non  quidem , ut  ìlliw  forma  emularli  apparili  ; Sri  migli  ut  eSkt 
fulgor  in  pai  tei  multai  Uh  corfì-iciaiur  ueUtt  p igni*  multimi  lem  brri^ontetn  coi  npue~ 
wit . 2(re  multum  pofi  ftdtnior  Me  tetui in  magnitudo. em  quondam  nnani  correlai* e*.'- 
ttoi-ec  dimidij  fi  odi  Jfat’um  ejf.ctat  . Dir  attinti  adì  irniente  integra  JùLi  m..g>itndi  ItU  ' 

etm  induat . II  che  hi  aneli- >ra  conhrnwto  da  Virgilio  nel  fecondo  dell'  Lncid»- 
coli , doue  parlando  di  qurdo  monte  dille  . 

lamq-,  utgù  fumnire  furgtbal  Ino/er  hit . 

EdaRjvenoio  Palemonc  nella  traslatione  di  Dionigi  Afro-. 

girile  orhu  Sola  peri.bent,  quam  fulgore  Sul»  . ' 

Ma  con  tutto  quello  dico-,  che  molti  altri  fcritcori  hannodetr»,  che  quello  mie- 
■iua  nel  monte  Ida-di  Creti , come  fi  c già  dhnollrato  colTajtorka  diPlmio , edi 
Solino-,  e Lucretionel  quinto-,  Spendo  quella  difterenaa-,  ch'era  tra  gli.fctit-tor* 
mo-trò di  credere,  che neHvno>e nell’aittiodi  que’ due  monti  ciò  juerurte-  E 
per  quello  li  nomò- monti  Idei  inplurale , e non  monte  Ida  in  Ungulate . 

Quod  genia  Idgis  poma  cft  'e  montibm  alti « 

ViUerJos  ignrii  triniti  lumini  cimi  . 

ludi  co  tngUhum  , & quaft  in  unum  con  ferri vrbem.. 

Concludo  adunque  , che  con  grandrlhmo  giudicio  Dante  Iceffè  quello  monte  » 
della  grandetta  del  quale  hi  la  famafparfe  tante  cofe,accioche  folk  più. credibi- 
le, che  vi  potelle  capete  vna  ftatua  coli  valla,  che-fofle  atta  araccogliere  l'acqua 
di  quattro  fiumi.  Hora,  come  nell’antecedente  capitolo-  habbiamo  ragionato 
d'afcuni Poeti , c’hannafallìficate  fluitone  naturali  intorno  alla  patria,  coli- 
hora  vogliamo  ragionar  di  quelli  , c hanno  falfificàta  la  patri»  , o per  die 
meglio,  il  paelè  naciuo  dt  gli  animalr  bruti , cioè  , c’ hanno- liritto , che- 
alcuni  animali  nafeano  in  certi  parli , ne’  quali  veramente  non  nafeono . Come 
per  e d’empio  Virgilio  nel  primo  dell'Eneida  finfè,  cii'Enea  trouaflr  in  Africa  alcu- 
ni Cecili.  Enure  lappiamo  . che  molti  ancori  drgni  di  fede  hanno  falciato  in- 
9nanim*-  diritto , cheTAfricxnon  ha  Ceruo  alcuna . Ebano  nella  firn  hilloria . Borii* 
lib.  lib  .1  • terra  fùlum  talpii  cani . I tsdem  Ltbadia  no h {odi tur  ,*c  fi  importentur  allunile,  murimi  - 
C*»f  • 10.  tur,  ad  ima  uicinom  Orchomennn  pirmulta  procreantur , (jr  ama  fubruunt . Tu  jl pi- 
ca nudi funt , ntqutjpri , neque  temi . Plin.  lernoc Jfricx  propemodum  fola  non  gi- 

fit.  Equello  fùrnedelimamcutereplicato  da  Solino  nel  quarantèiimo-  capito- 
,c-pnma  di  tutu  fù  detto  da  Anlloteleneirottauo-librodell’hilWia  degli-ani- 
mati,cioè.  jipttxm,  nec  Cirnot , necyLfrro'gigneri . Ma  poote  Virgilio  come 
Idg.  I».  Pbera  perfìwdere  il  contrario  per  credibile  a popoli  Italiani . Et  c cola  degna 
d’ellcie auertita, che  (per quello, c’hà  (crino  il  Matrtìiolonel  fecondo  libro fo- 
pra  Diofcoride)  »’  nnftri  pomi  ha  l'Africa  molti  Cinghiali, e molti  Cerui,  onde* 
iè  il  dectodegli-antichi  èvero,cibifogna  coirfrflarc,  che  in  quel  luogo  fieno  11  ari- 
trasferiti  da  paelè  Uraniero:  Simile  al  predetto  luogo  di  Virg.'cquello-dcll*  Ario- 
Vi  midolli  già- dlOrft,  idi  Itone  Tipirfiiocunquttì  primi  alimenti  . (do. 

Ne’ quali modr»egli, eh' Atlante foOe (olito di nudrirr  Ruggiero  delle  midolle 
tfOrlò,  e pure  fingendo,  che  Ruggiero  (òde  alleuatoin  Afri  «a  malamente  fi  è po- 
tuto dire , che  filia  cibato  d;  midolla  d’Orfo , poiché  quello  animale  in  quel  pae- 
lilS.C.y6  le  non  nalce,  come  ha  («ritto  Plinio.  l.cmiiinm  ^miobarbum  Anlilm  cumln* 

Vrfos  "tiutnidicot  cttitum  , dr  totidem  uenatorti^ethjopai  in  òrto  dtdife  . Miror  odi  te- 
lane Xxjmvdicos  futjji , cum  nidifica  V rfot  non gjgm  confiti . Nc  medclimamcni t 

quitti , che  foggiunge  in  que’  verfi . 

V tMth.tr*. , e X igr informar  d’unglikni  h 
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Et  a'  nini  Cing  Inai  trar  fj/efio  i denti . 

Può  effere  in  alcun  modo, poiché , come  appare  colle  predette  autorità  d'Eliano, 
di  Solino  i e d' Arinotele  i Cinghiali  non  fi  trouano  in  Africa . Ma  puote  l’Ano* 
fi  o,  come  Poeta  porre  quelli  animali  coli  , doue  veramente  non  fono . 

Che  Ji  Poeti  hanno  teguito  il  credibilefondatotiell’aiuoritàcU 
gualche fcrittore  nel  Prcdkamenro  della  Relacione,  coll* 
dichiarationc,  e difefad’alcuni  luoghi  de1  Poeti  ac- 
culati da  quelli,  chenon  gli  haueanopiena- 
o mente  inrefi.  Cap.  Decuaottauo. 


E n c h e quanto  a gli  Orli  C porrebbe  dire  anchora  , che  fi 
trouano  autori  in  tutto  al  detto  di  Plinto  ripugnanti . Fra* 
quali  è tl  primo  Herndotodiligentifiimo  fcrittore  delle  coffe 
d' Africa, e Solino, che m ogni cofa  hi  feguito  le  veftieia  di 
Plinio  (ì  è in  quello  adatto  da  lui  partito , hauendo  nel  luo  li- 
bro dell  a molta  bidona  fatto  vn  capitolo  intiero  de  gli  Orli  di 
N unudia  , di  cui  tòno  le  parole . I fondici  Vrfi  forma,  cettrit 

prefìant  , rabie  dnntaxet , & u ititi  prof  nndtor unte  . 

Con  quello , che  fegue . E pero  lappiamo  ,ehe  anchora  li  Poeti  Latini  hanno 
dettoti  mcdelìmo , come  fi  vede  in  quel  veilò  diCiuuenalc- 
'Profuit  ergo  nihil  mifero  quod  comiime  Yrfot 
Figebat  Tiumidat  Albana  nudai  arena  . 
fi  in  quello  di  Virgilio: 

. Htrridut  io  tatuiti , &•  felle  Liby/lidit  urfe.  - Ir 

£ in  queiraltro . .,  A'Ìr,ìu  - : 

Ejfultum  jfofrs  , & felle  Libyfhdù  nrft  • 

E in  quello  di  Marnale.  -tX 

Et  fieno  Libyit  domantur  nrfi . 

£ vltimamentc  m quello  di  Sidonio  • 

J Q*od  fieno  Libyci  domantur  Yrjt . 

Per  le  quali  autorità  li  può  concludete , che  l'Anodo  habbia  in  quello  più  torto 
feguito  l’opinion  d’altri,  che  per  (e  dello  alceraca  la  rchtione  de  gli  ammaliai 
luogo  uariuo.  Ragionando  di  lopra  nel  dilcctrlò  de  gli  Equiuociper  diduaratio- 
ne  di  quegli  altri  verlì  dell’Anodo . 

Pi  midolle  giàtt  Or  fi , e é Leoni 
T i porfì  tv  dunque  ti  primi  alimenti . 

Si  dimqdrò  primieramente  coll’  autorità  tfAriftocele  ,-e  d’altri  nobili  fcrittori, 
che  lì  faria  potuto  dubitare  gagliardanicnte^ome  l'A  rioflo  hauede  tribuna  là  mi- 
dolla a quelle  due  fpecie  d’animali , madiniamenre  all'Orlo, «he  non  ne  hi  di  fòr- 
te alcuna . E poi  fi  rifpofe  in  difelà  di  quello  Poeta , eh’  egli  prefe  la  voce  Mi- 
dolla , infenrimcnto  di  tornello,  manifedando  con  alcune  ragioni  narrare  da  A- 
pollodoro  nel  Oipnolbphida  d’ Adunco  , che  la  voce  tornello , -fu  reputata  fpor- 
ca>  e che  per  tanto  volunt  ieri  gli  antichi  3'oeti  prefero  invece  del  tornello,  la 
Midolla . E lì  conclufe,  che  ne'  verlì  dell'Anodo  hauea  la  voce  Midolla , in  fen- 
•ttaiciuo  della  voce  Camello . Hora  conira  quella  colideiaiione  d'Apollodoro 
■i  dico*. 


i 
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dico , che  fé  forte  Rato  ver* , che  la  voce  CerutUo , banerte  bruna , e fporea  ff- 
gnificanone,nor»rh.iuriaito  mai  Ir  Porri  Tragici,  ne  li  Heroici  vlata..  B fare  6 
vede  il  contrario  in  mole»  luoghi . Homcro  nel  nono  del  l’OJ  idèa.  tx  S>'  iyuir 
fet Ak  y^uÀ^tr  eia  a imicarioodd  quale  dille  Virgilio  nelloctauo . i 

-etep,  arma  cruenti,  certbro 
Sternit  bermi  mo.ient . 

Et  Euripide  itlerto,1  il  quale  (per  parere  d’Apollodoro)  t‘  era  Compre  aftenur* 
d ah’ v Godi  quefta  voce , difle  nel  Ciclope . 

•iynÌ9et\oy  i&ppArt. 

Cioè*  Ci^wr/i  il  centrilo. 

Adunque  egli  lì  può  dire,  che  l’Àriortotron  fuggiffe  la  voce  Centrili,  come  brut» 
ta , e (porca , poiché  non  Hi  atre  ano  fuggita  Euripide,  e i due  principali(Gmi  Poe- 
ti Heroici.  Soggiungo  di  pri,  che  l’ArioRo  l’vsò  anchor  egli  in  alcuni  luoghi» 
come  in  quella.  Sparge  de  inno  al  cempo  IcCerttelU,  • -s  . 

Con.  18.  Che  lo  percuote  eimucolt  duri. 

Et  altroue  » E ne/coffo  con  quel  ti  Iten  lettori 

Cab,  ly.  Che  fare  ed  hh»  Scero  le  Centrile . 

Per  nirrequefte ragioni  for(e,che  (i  potrebbe  Rimare,  che  li  dichiaratione  mete 
di  (òpra  negli  Rquiuoci  perilifef»  dell'Arioilo  inqueRo  (oggetto  forte  piò  (otri* 
le, die  vera, e conforme  al  (ènfo»8t  al  concettose!  1‘  Ariofto.  Confetto  adunque, 
che  in  qneftopropofìto  io  reRo.tllài  pul  appagato  della  feguente  ri  (polla  , cioè, 
chePArioRo  habbta  fbgtiito  il  credibile  fondato-  nell'  aurorità  di  qualche  (critto- 
. ; • re.  E (e  bene  mi  (ìpotrebbe  dire  , che  PliiloR’-ato  ne  gli  Heroici  ragionando  d» 
queRa  fauola, o-hiRoria , ch'ella (i  (ia , dica  che  Chtrone  nutri  Achille  de’faui  dà 
X . ‘ . mele, edella midolla-di  piccioli  Cerui-.  o’J'ì  «Tfteiv  «vroV  xa/>oW  ri  , rjtr 
u.vt\'jìr  rl<7p»r . Cioè.  E queflo  lo  nutrìdt  feut  di  mele ,e  di  midolli  di  piccioli  Cerui. 
€Ìi  Dico  nondimeno,  che  li  fono  rtooati  altri  (entrari,  c’hanno  detto  quel  medeGmo» 

che  (criRc  l’ Ariollo.  Fra’qualiè  Se  tcioneU’  Achilleidc  in  que’  vetò  riferiti  di  fope* 
-Hec  n!h*  « 

fberi&nt  feti.tj}ef  imem  : fe.lftìfìe  l.ronum- 
Vijctre , fimi.innnesqi  hbetu  trexijjèont  Utile t .. 

Et  Apollodoro-citato  di  (opra  nel  terzo  della  Bibliotheca  . S S'ì  xa/iòe  «tu’ roV 
*7ytw  TirKeiyyroK  K&i'Tai»  > yj/1  aveir  iypietv  • ttoK/ruy  itatMir.  Ooc. 
E ritenendo  quello  lo  nutrì  delle  tttfeerede'  Leoni , t delle  midolle  de' Cinghiali , e cCOrfi. 
BelliflSfnoeflempiadi  quello  inedeGmo  credibilenel  Viedicamcnto  della.  Re  la* 
none  ci  hi- laici  aio  VùgiKq-nd  quarto  dellxGeorgicadn  quel  «cria. 

f fque  color  Atti  e mnis  deuextu  eb  Indii  . 

Nel  quale  parlando  del  Nilo , pare,  che  dica,  ch’égli  habbia  la  Già  origine  nellTn- 
dia,  c certo  con  molta  marauigtva  de’  Grammatici , i quali  perlpedirG i toRo  d* 
qucRomcricataluogo.,  hanno  detto,  che  per  Indi  colorati  (ideuono  intendete 
gli  Bthtopi  neri,  quaG  che  gli  Indiani  anchoranon  Gano  neri.  Direi  dunque  pili 
co  ilo,  che  Virgilio- hi  parlito-fecondoropinione  di  quelli,  i quali  credeuano.che 
il  Nilo  hauefle  lafua  origine  ne  UT  odi  a.  Narra  Arinotele , ch’Artoftrfr  Rè  de* 
Però , cognominato  Oco , voleivloguereggiare  contro  TBggitto,  pensò  di  porre 
Tarmatane’  Rumi  deli-india-,  invaginandoli,  che  il  Nilo-Hauefleprincipioda  quel» 
li . Strabone  nel  decimoquinto  racconta , c’hnuendo  veduto  Aleflandro  Magno 
i Crocodili  nell’  Hida(pc,e  lefaue  d’Egitto  neU’A/ceGiie , G credette»  che  in  quel 
luogo  folle  il  principio  del  Nilo  Lefùui  peaùcio  dnueuei  Tatuatalo  quel  fiume 
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per  difendere  nell’Egitto  J Riferite  Paufania,  che  molti  antichi  eredeuano, 
cheil  Nilo  hauefl'e  origine  daH'Euphrate.il  quale  afcofo  (òtto  terra, rinafcede  poi 
*on  altro  nome  ncll’Ethiopia.  E Pomponio  Mela  (criuc  nel  terzo, che  l’Euphri- 
te  s’afconde  fotto  terra , innanzi  che  sbocchi  nel  golfo  di  Perlia . A quefta  opi* 
niope  dunque  hebbe,permio  giudicio,  «(guardo  Virgilio,  quando  che  nel  ftipra- 
f ofto  verfò  dille , che  il  Nilo  nafceua  dall’India  • Alla  quale  fu  anchora  Lucano 
conforme  nel  decimo  in  que’  vtrfi.non  dichiarati  da  niuno  de’luoi  Commentatori. 

Tiq-,  utdatt  primi , quarut.t  tome n hi  quoq j Serti , 

JrtbKpnmj,fcrn  alieno  gurgite  camfot , 
tilt  terrarum  r.ejlii  cui  debeat  orbi * . 

Ne’ quali  egli  intende  per  Scogli  Indiani,  che  (è  bene  veggon  le  fonti  del  Nilo 
in  vna di  quelle  de’ Gioì  fiumi:  «mania  perche  non  fanno,  chequelle  fieno  le 
fonti  del  Nilo , però  cfli  anchora  le  ricercano  inficine  con  rutti  gli  altri.  Hanno 
fèguito  il  medenmo  credibile  in  queffo  Predicamento  Lucano,  e Boccio  in  que’ 

▼«rii, ne’  quali  fcriuono , cheil  Tigre, el’Euphraichannorna  mcdelùna fonte.  • 

I verlt  di  Lucanofono  nel  terzo . 

guaf  caput  rapidw  ttUit  limi  Ttgridt  magniti 
Euphratei  y quonton  diuerfit  f onttbut  edit 

Verftt.  i - ii  n* 

Quelli  di  Boccio  fono  nel  quhuolibro  della  ConlblatnVne  della  Philofòphii.  1 

T igeify  & Euphrttes  uno  ft fonte  re/oluum , tir  ■ .tov.  < . > 

Et  mot  abiue.ciii  dijjociantur  aqu'u , • 1 • il;<  ; f .■  1 I 

Hora  fe  alcuno  opponeflè  a ciò  ,*’hannò  detto  Lucano , e Boetio  ne’’  fbprapolH 
rerh  , inoltrando , che  per  parere  di  Plinio  , di  Solino . di  Mela,»!  Strabene,*  dè 
gli  altri  Geographi  le  fonti  deli’Euphratr  fono  molto  lordane  da  quelle  del  Ti- 
gri. Anziché  ( come  hd  moftrato  Diodoro  Sìculo  nel  terzo  della  fua  Bibliocé- 
ea)  fono  lontane  le  fonti  di  quefti  due  fiumi  per  la  diGanza  di  mille  ,e  cinquecen- 
to ftadij , fè  gli  potrebbe  rifpondere  in  due  modi  • Il  primòde’qinlìc , ch’cflì 
hanno  prefi  la  voce  Finte  , non  in  fèntimento  d’origine  : ma  più  rotto  infènti- 
menco  di  foce , edi  fine.  Di  maniera  che  m quello  modo  Gdene  (porre  la  paro- 
la Font  y jn  fèntimento  di  Foie,  come  al  contrario  di  (òpra  nella  dichiarationedèl 
luogo  di  Virgiliófopr*  ihfiunte  Tiiiiauo  f\l  rlimoGratoj  che  la  voce  Ora , fìpién* 
dcua  in  fentimentodi  Fonti.  Coli  dunque  hauriano  detto  l ucano,  e Boetio,  che 
U Tigri , c l’Euphrare  hanno  la  medefima  fonte , cioè  la  tnedefjma  foce.  E in  que- 
llo hauriano  feguita  l’opinione  di  coloro, c’hanno  creduto  che  il  Tigri, e l’Euphra- 
te,  dopo , c’  hanno  feorfà  la  Mcfopotanih, G congiungano infieme nel  medefìmn  .J'.toiJ 
alueo,  e vadano  in  quello  modo  a sbiecare  nel  golfo  di  PerGa.o  in  quello  d’ Ara- 
bia . Di  quella  opinione  hi  fatta  mentitine  Phiìoltrato  nel  primo  libro  della  vi- 
ta d’ApoIlonìo , epàiècfib fiàfonWftttti  per  fooi  fautori  Tolomeo,  Plinio,  e Soli- 
no. Certo Sttalvonenrfrvntletfriiò  libfo  dicé,  chc’fTigri , e V Eophtatr,  i 
quali  circondano  la  IVtefopotariira  fi  congiungono  inficine  preGo  di  Babilonia, efe 
ne  vanno  cofi  congiunti  nel  golfo  di  Perii*;  E Diodoro  Gculo  nel  terzo  dice,  che 
quelti  due  fiumi, hauendo  circondata  la  Mefoporamia.paflirtò  per  Babilonia , c fe 
ne  vanno  infieme  nel  golfo  d’Arabia.  Dione  nella  vita  di  Traiano  dice, che  qoel- 
Mmpeiatorc  fece  vn  granduli  tuo  nonte  prcflo  di  Babilonia  */!  quella  parte  , doue 
J Euphrate  en trandonel  le  paludi  li  meteo  la  col  Tigri . Ma  qucGo  primo  modo 
di  diteti , che  fù  fcguitodal  comn  entntore  di  Pomponio  Mei»  ,'  n«*n  mi  paté , che 
fi»  atto  ad  euacuare  intieramente  Jadòprapofta dubnacione ■ Percioche , okVi 
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<he  il  fènrimento  applicato  alla  voce  Fon»»,  è.  molto  duro , e lènza  effempìoòF 
iTcricrore  autentico,  dico,  che  ripugna  in  tutto  a*  verfi  di  Lucano, 2 in  modo.ch* 
chi  hi  uolutoapprouare quella  rifpolla,  hi  inl'.emc  dimortratodi  nonhauer  letto 
i verfi  di  Lucano,  che  fono  immediatamente  feguenti  a quelli  t che  fi  (buo  Copri* 
porti,  efòiio  gli  infrafcritti. 

-Quoì  non  diuerfiifontibtu  tilt 

Terfit , & ithtrmm  tfi  telila  fi  mifieat  amnei , il 

QhoJ  piiim  fit  nome n aqui* . Stdfiarfus  in  agrtt  ? 

ferula  Euphrates  Tharia  uicefung  tur  under, 
jit  ì igrim  fubito  ttUta  ab/ìrbet  hutu  , 

' Vecult  jjf  retucurfia , rurfuiq  renatum 
Fonte  nono  fiume»  pelago  non  abnegai  undi* . 

Ecco  come  Lucano  chiaramence  dimoierà , di  non  hauer  creduto  Indubitatameo- 
te,  che’l  Tigri1,  e l’Euphrate  fi  congiungeflero  nel  medefimo  letto , e che  faceflè» 
ro  le medelime  foci  in  maie.  Ann  dicendo  egli  ( £»  interluni  e fi  teline  fi  mifieat 
eunnes  ) mortradi  credere  più  torto  di  nò , che  altramente , e tanto  più  , quanto 
ch'egli  (oggiunge , che  il  Tigri  abiètto  rinafcc  di  nouo,  c non  niega  le  fue  onde  al 
mare  . quali  che  voglia  dire  , che  ciò  non  fi  l’Euphrate  ••  ma  che  fparfo  ne’  campi 
citconuicini.  accioche irrigandoli  a guifa del  Nilo  renda i terreni  fenili,  a po- 
co a poco-li  confuma;  c.  quello  pare , che  fia  il  vero  fentimenco  de’verfi  di  Luca- 
no. Si  che  concludiamo , che  il  primo  modo  della  difefa  non  fia  atto  a liberar* 
Lucano , ne  forlè  anchora  Boccio  dalla  foprapolla  accufa . E però  fia  bene  di  tra- 
palare alla  feconda  riporta , che  è.,  che.  li  lòpradctti  due  Autori  habbiano  tn  ciò 
voluto  feguire  hi  verità  delle  facre  lettere , nelle  auali  efpreflameme  fi  dice  , che 
il  Tigri  ,c  l’Buphrate  hanno  il  medefinto  fonte  nei  Paradifi»  terrefttc . Il  qual 
detto  viene  incelo  fecondo  il  fenfo  della  lettera  da  S.  Agoftino  nel  fecondo  capi- 
tolo della  Genefi..  douc  anchora  raortra,  che  coli  primieramente  s’hà  da  intende* 
re  , innanzi  che  li  trapafli  al  fenloallegoricoidicliiarato  da  .S.  Ambrofio , da  .S, 
Gregorio  .da  Ilidoro  nella fpofitione  di  quel  luogo , eda  .S.  Girolamo  nel  libret- 
to de’  luoghi  hebraiti ..  Hóra  quanto  a Boccio  credo , che  non  reftj  dubbio  in  al 
cuno,  ch’egli  fi  fià  voluto  conformare  colla  verità  delle  facre  lettere  per  efler  ftlf* 
to.Chrifliano,  il  che  fi  deue  anchora  dire  del  Petrarca  in  quc  verfi, 

E corchtrafft  il  Sol  là  oltre  , on d'tfie 
D’un  medefimo  fonte  Eufhreue  ,*  Tigri. 

B-di  Dime  in  quegli  altri. 

Dinanzi  ad  effe  Euphraiet , • T igri 
Vedermi  parut  ufi  ir  di' una  fontana 

E quafi amici  dipartirfi pigri _ '>r 

Mi i bene  grandilfimo  dubbio  in  Luoano,come  egli.eflendo  Gentile, habbiipre- 
fa  vna  opinione  da'  libri  di  Mbfe  per  approuarla , eper  feguirla.  Dico  per  rifpo- 
fta,  che  non  è inconuenienteaffirmare.che  gli  fcrittori  de’  Gentili  habbiano  prefi 
molti  concetti  da’ librifacris  comefi  può  vedere  per  quello  , che  ne  difeorron* 
a lungo  Giufeppe contro d’ Apione , Giuftino , Tatiano , Tertulliano,  nell  orano» 
oe  contra  le  genti , .Lattando  nelle  fue  inftitutioni , Amobionel  fuo  libro . Cle- 
mente Aleflàndfinooe'Stromati  ,enell‘oratione  Parenetica,  Eufcbio  Ccfarien- 
le  nella  preparinone  Euangelira,  & altri  infiniti1.  Appreflo  foggiungo.  che  puo- 
te  Lucano  dire , che  il  Tigri , e l’Euphrate  hauefiero  il  medefimo  fonte ^perche- 
mi  ccuano  nella  medesima  Provincia  aliai  vicini  > cioè  nell' Armenia  Maggiore  . 
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1 /e  bene  fi  è fcritt©  di  fòpra  coll’autorità  di  Diodoro  Siculo,  che  le  fonti  di  que* 
due  fiumi  erano  lontane  per  mille , e cinquecento  lladi  j , foggiungo  hora,  che  ciò 
fi  detto  fecondo  l’opinione  di  quel  (crittore,  alla  quale  fono  alcuni  altri  ripugnan 
ti . E quello  c auenuto  per  l'incertezza  delle  fonti  deH’Euphrate , le  quali  fono 
fiate  polle  da  alcuni  ( come teflimonia Plinio)  nel  Monte  Aba, da  Licinio  Ma* 
«iano  (òtto  alle  radici  del  monce  Capore  (òpra  Zimara  dodici  miglia,  e da  altri 
■ella  prefettura  dell’Armenia  Maggiore . E fecondo  quell’ vlcima  opinione  na- 
(cenano  il  Tigri , e l'Euphrate  nella  medefimaProuincia  aliai  vicini,  e coli  po- 
trebbe hauer  detto  Lue  ano,  che  que’ due  fiumi  hanno  le  medefime  fonti;  perche 
■afeono  nel  medefimo  paefè . Si  potrebbe  vicinamente  dire , che  Lucano  ha- 
nelle  vilificata  1 hilloria  naturale  nell'origine  di  quelli  fiumi  nel  modo , eh’ Apol- 
lonio Rliodio  falfificò  quella  del  Pò,  e del  Rhodano.  £ tanto  più  lì  può  render1 
perTuaftbile  quella  ri  (polla , quanto  che  manifcllamente  fi  vede,  ch’egli  volle  VI- 
fificare  l'hilloria  naturale  del  fine  dell’Euphrate  , hauendo  egli  detto  , che  l'Eu- 
phrate  fparfo  ne’  campi  circonuicini  fi  fuanifee  ,non  ellendo  polfibile , che  tanta 
copia  d’acque , che  ( come  hà  dimollrato  Curtio)  appena  fi  puote  trapaliate  eoa 
vn'amplifiinio  ponteifi  rilòlua,  o nell'aere,  o nella  terra  fenza  sboccare nelmare. 
Aggiungali  a quello, c’Hcrodoto  nel  primo  libro  con  feda , che  l’EupIrrategrande 
e profondo,  e veloce  fcarica  le  lue  acque  nel  mar  rollo , col  qual  parere  Raccor- 
da Diodoro  nel  terzo  libro . E gli  altri  (crictori,  chedifcordano  da  quello  pare- 
re, come  Srrabohe  nell*  vndecimo,  Dione  nella  vita  di  Traiano  , Scaltri,  no» 
hanno  mai  fcritro , che  l’Euphrate  petda  le  Tue  acque  prima, eh 'egli  arriui  al  ma- 
re : ma  fi  bene,  ch’egli  fi  le  fue  foci  nel  golfo  di  Perfii . Si  può  dunque  conclu- 
dere, che  come  Lucano  fi  valfe  del  priuilegio  Poeticonel  falfificare  l’niftoria  na- 
turale pertenente  al  fine  dell’Euphrare , che  coli  anchora  fi  volclle  valere  di  que- 
fio  meJefimo  priuilegio  nel  deferiocre  l’origine  di  quello  fiume . Et  in  quello 
modo  metteremo  in  pratica  il  calò  accennato  per  Arillot.  in  vinello  della  Poe- 
tica già  dichiarato  di  fòpra,  che  è quando  il  Poeta  raccomando  colà  vera,  refi» 
nondimeno  Poeta  phantallco , poich'egli  non  racconca  la  cola  , come  reta , non 
la  rapendo  : ma  la  forma , e la  fabbrica  nella  fila  imaginat  ione . E per  acciden- 
te auiene , «he  quella  fui  phantafia  fia  in  tutto  conforme  alla  ver  ici  della  dona  , 
• naturale  > o humana . 


Alterar  ione  delle  fauole,  e delle  hidorie  fatta  per  li  Poeti  nel 
PredicamencodeirArtione.  Cap.  Decimonono- 

Et  PredicarnentodeH’Attione  polliamo  confiderai  la  varieti 
delle  Vuole  , e l’alterstioni  dell’hilloric  in  quattro  modi,  cioè 
o fecondo  che  li  Poeti  hanno  detto,  che  l'attioni  d’vno  non  fu- 
ro lemedelime  ,o  fecondo , c’hanno  trasferita  Pattione  d'vno 
ad  vn’altro.  o fecondo,  c'hanno  fatta  communel’attionc  parti- 
colare, o fecondochr  hanno  aumentate, & accreftitite  molto 
l’attionidichichefifia.  Nel  primo  modo  ci  ponnt>  leruire 

ferefl'empio  leeone  dette  nel  primo  capitolo  del  Predit  amento  della  qualità . 

crcioche  dalla  varietà  de  gli  hibiti  nafte  anchora  la  varieti  delle  attieni.  E però 
le  Capaneo , & Etheocle  fono  (lati  fecondo  alcuni  Poeti  d'habito  buono , hanno 
pochora  in  confeguenza  facce  buone  atuooi , come  al  contrario  fono  Hat  i auroi  i di 
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cattine  atiioni,  fchaufano  gli  habiri  cJtciui.  E queflo  msdefìmo  fi  dice  di 
done  , c di  Penelope . che  da  Hnnacro  vien  lodata , come  facitrice  d'honcBe  , e di 
pudiche  anioni  : ma  da  Duri  Samio>e  da  Licophrone  £ per  contrarie  anioni  bia« 
Rimata.  Plialari  (cometeftimoiiia Tzecze» nelle  Chiliadi  ) operò  Tempre  be- 
ne , e vircuofimeme:  tuttauia perche Stcfichoro  li  fù  poco  amico,  o per  colpa 
d'alci  o Poeta,  fil  infamato,  come  tiranno  empio,  e ciudele.  Sitroua  anchor» 
varietà  fra’ fcrittori delle  arcioni  ,0  ritiofic , o viratole,  lenza  pallate  dal  vinta 
alla  yirt  il , o al  contrario . Come  per  eflempio  le  bene  Paufania , e’1  Commen- 
t«ore  d’Euripide  s’accordano  in  dire,  che  le  arcioni  di  Sellini  foro  empie,  ecra- 
NeZ  Hippul.  deli;  difeordano  però  nel  modo  particolare.  Percioche  vuole  Pn  ulama,  ch'egli 
forte  ladrone , il  quale  piegaffe  le  cime  de’  Pini  in  terra  , e vi  legarti?  poi  quelli» 
ch’egli  vinceua  in  Battaglia  ; onde  aueniua , che  que’  due  alberi  nel  ritorno , che 
faceuano  colle  fue  cime  verfoil  Cielo , fquarciartrro  imelchim , che  vi  erano  le- 
gati. Ma  i l Commentatore  d’Euripide  vuole , ch’egli  haueflè  vn  letto  brieue, 
e curro, e ch'egli  prendendo  per  forza  i partaggieri  mifiirartc  in  quel  lecco  la  quart 
tiri  de’  corpi  foro , e troncarti;  da’  piedi  iu  sù  tucto  1'auanzo.col  quale  erti  eccede- 
uanola  mifora  del  lecco,  e mortra  d’haucrprefàquefta  Boria  da’  Poeti,  che  fcrifc 
fèrola  Thelèida.  Celare  ne' Tuoi  Commentari  j fciiue,  che  i Druidi  nella  Galli* 
attendeuano  (olo  alle  fpeculat  toni della  Philolòphia.e  che  haueano  vacanza  dalle 
guerre.  E pure  con  cucco  queBo  dice  Lucano,  che  li  Druidi  non  (oloefl'ercica-.. 
uanol’armi:  ma  che  anchora  erano  tra  tutti  li  Galli  valorort,  chraui,edici&* 
tende  la  cagione  in  que*  verlt . 

. Et  no s barbarico!  ritut  ,moremq.  finiflrum 

Sacrorum  Druirl a fofitis  rr feti  fin  ab  armi t » 

Solit  notti  Dtot , ir  Cali  numina  uobn: 
o H jiut  nefint  datum  cfl.  7\jmcrx  alta  remoti» 

-io  . * 1 Incoltili  Lucie . uobn  aucloribut  umbra 
Hou  tacitar  Herebi  fede  t , D itisq:  pr.fundi 
"Pallida,  regna  pettini  : regi!  idem  jjìritui  or  tu»  t 
Orbe  alio  longe  cauitie  fi  cognita  una 
Mori  media  e fi  certe  pofuli  , quot  deficit  arefot  » 

Felice 1 errore  /ito  , quei  tlle  tìmorum 
Maxima*  , b and  urget  Latiti  metile . inde  mende 
■ • ,1»  ftrrunt  meni prona  uirù,animaq.  capace! 

Morii!  , & ignauum  redìtura  faretre  una  . 

l’altro  modo  con  che  liPoeti  hanno  variate rartkmi degli  huomini  è (laro,  qua» 
do,  ch’erti  hanno  trasferite  l’artioni  proprie  d'vno  ad  vn'altro.  Coli  habbia- 
mo-dettodi  (òpracoll'auroritid’Eliano  ,cl)‘Euripide  trasferì  l’homicidio  de’  ti— 
gliuoli  di  Medea  da  Corinchij  alla  madre.  Mortra  Ouidio  nella  fine  del  duode- 
cimo libro  delle  Metamorphofi , che  li  Greci  foro  giudici  fra  Vliflè,  & Aiace  ia 
fccghcrc  quello  di  loro , che  meritafl'e  piò  delimita  Tarmi  d’Achille. 
jirgolitosq-,  ducei  medvi  confidare  cafìrit 
lufjit , & arbuxium  luti  tratte  il  in  omnet . 

Il  che  fi)  primierameutedettoda  Ptndaronell’Ode  ottaua  Nemea . 

KpuQicUft  yd.p  ’ty-^AQo ir  Qfuarn  7{e  1 fitcreti  Suffragi  a prò  dV Uff* 

! cXavaoÌ  àtpal-rtucrctr  - Pofero  1 Greci  tutto  il  lorfauort , 

Xjtvatw  f AtetS  rtprr  Et  jiiace  de  l'armi  d'or  frinato 

Su't  oar/uvr,  par#  Ttoù.cuaty.  Cioè*  Fece  a la  Uta  co  lamortt  }e perfe  . 
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E poi  da  vn  Poeta  ignoto  nel  primo  libro  dell' Antologia . 

AiTT i<f  ayl'An  OC  T luì  iK10j>9f  oì/XX  TIOtJTXVo 
Arti  JtxSni  SxvxSv  MA*  KXKOKptaif. 

Cioè.  VjthiUto  feudo  , eh’ ad  Hettor  fi fangue, 

Perfingiufla  fenitnta  dalli  órtei 
Htftfne/i. 

E pure  tutto  audio  fù  detto  col  trasferire  la  fèntenzi  ad  altri  giudici,  che  a quel- 
li , che  furo  eletttcol  telbmoniod’Homero,  il  quale  nel  duodecimodell'  Od  idea 
Tenue , che  li  Troiani  furo  giudici . hauctuio  eflj  aibnnato  d’ haucr  nccuuto  più 
dannò  da  V li  Ile  , che  da  Ance  . 

Truìts  Sì  7ft»ttv  Six.et.Tar,  Ufi  TX^Xf  cèSLuétl’ 

Cioè.  Giudicarono  * figli  de  T > oiuni  , E Palladi . 

Che  fù  poi  continuato  da  Calabro  nel  quinto  libro.  Philoflratonegfi  Heroici 
nyidrxtheiiTqtiello.Huincrofalfilicaile  l’hitlo»  n trasferendo  il  giudici»  da’Gre- 
ci  a*  Troiani,  c lodi  quella  bugia  m quelle  parole.  tmuvùv  J'ì  i ToitTiaiy.txf 
T oC  itati  oou  Tatù  TX , xoAu  uct  Àoy  t TXi.  it  to'  tri  «tirar  txoc,  ir  » 9natr 
TlxìS'tf  Sì  Tfùrt't  Sixarxr-  cjt»  rttt  xyjtrnv  x9c*xt  tuu'  xSi- 

WKihtr.  -jj  fixxreùcixxìiTtr  ,ouc  texoc  lui  kxtx^uVÌxx Aiuto  \'txtrroe. 
Cioè.  £ lodando  VrottC’la*  quoti*  coft  ferme  da  Ho  mero,  et  libra  molto  più  quel  utrfi  , 

mtl  quale  fi  die*,  eh*  li  figliuoli  de’ 7 rosoni  giu  he  trono.  Verciocn*  uol/e  lettore  da  Gre- 
ti  qutU' iniqua  frinendo  , e confinai  que'  Giudici , de'  quali  fi  pelea  credere , che  gronde- 
utente  odiafjero  ji tace.  Theocrito  anchora  neìlTdiliio  quarto  fi  vaile  di  quella  trac- 
ia t ione  in  quei  luogo,  dotTegli  raccontò  la  molta  copi  a di  cibo,  che  mangiati* 
figouc , e la  grandi  litui  1 forza , ch’egli  hauca , & è in  que’  verli . 

Kxt  to  tot  eutovrò  Aceximr,  « xfj>  ó tuktxc 
ftiyterrySetxorfx  ftorof  KxItSeuaxfo  /ax^xc  , f 

T baiti  ngt  ri»  Txupor  xrr  òr p toc  xyt  vixf'xr*  1 

T<tV  òwAxr  èie*  xxfxxou*AtSt.  t*l  S'ì  yaoeùxtf 
MotxWr  euttiùax»,  x • fiuxjyKoc  - 

Cioè.  "Prendendo  un  Tot  teff  unghia  fio  ctxduft 

V Orientai  Lacinie  , one  il  nolente  Donigli  uolle  , « ad  rimanili  il  diede 

Combaititor  .la  pugni  Ego  ne , ottanta  Onde  il  gride  s'udi  fi*  l'alt  re  donne  , 

Semata  ale  fi  mangio  , vojeta  i lai  monte  £ fio  bifolchi  il  tifò  . 

Nel  qual  luogo  mutlrala  Chiofa , che  Theocrito  trisfért  ad  Egone  quelle  anio- 
ni, le  quali  furo  d'Allianatte . Txvtx  od*  àtri  aàyovt  iti meu,  x*A’  iti  x- 
r vetrame  Tei  patAnxiet  • o fi  StoKprrtr  tx -rtcì  re  pcrMititu  xtirov  xtux~ 
rXKTor  iroeovu.trx,He  alym*  (atrnrtyKt.  Cioè.  Quefit  cq/i  non  fi  leggono  nell'hi- 
floria, come  fatte  da  Egtncc  ma.fi  bene  da  Afiianane  (leggo  All.damante  coll 'autori- 
tà d \theneo)Milefio.  Pur  Theocrito  trasferire  quell*. che  roccolo  Chijloria  U‘  ifhanat te 
JUtlefie  ad  Egom  . Ne  fbramente  hanno  li  Poeti  trasferite  le  at noni  da  huomo  ad 
liuomotma  anchora  da  gente  a gente,e  iapopolo  a popolo, di  che  gu  n' tribbiamo 
«'quanto  ragionato  nel  difcorlo.de  gli  Equivoci . & hora  ne  fbgguingeremo  alcu- 
ni eflempi.  E' Hata  opinione  cTAthtneo , e di  Seraio  , che  al  tempo  de  gli  He- 
roi  non  folTe  in  vfodi  mangiare  le  carni  lcfTe.  Sono  le  parolcd’Atheneo  nel  pri- 
mo del  Dipnolbplufla  . xvAvr  iati  xTcStSaxt  TnrSixiTxr  txji.  usti ~èf 
wintth  SfA'/ft  fixatrtCatr  iS  iter  ette  ttotc.  rptafiv-T ai*.  ir'}  et  TXp^fibth* 
arxai  Kiix  . njè  TauTx  toc  ufi  ri  toaù  Cóttx  etra  iterai  c t&ì  yxftottr rj/a' 
«Mj I fiuióSf-  Cioè,  adunque  egli  inbntfc» un  tutti  fùngile*  a lutti  ,* il  mSdeur- 
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fi*10 , a’  H) , primati  , «'gt«M4» i,  4'  netohi,  noi  le  tèrni  srro flirt , f f M&  frtfji  uol- 

tt  di  hot  , « i*<  ^iorm  fefliui,  t rulli  nocjte  , « in  ogni  litro  contato  degli  He  ni . 

Il  oiedefimo  cita  in  quello  propolico  alcuni  vetlì  d'Eubolo  Comico  . 

I XJtw  J'ì  tou  y Òunpor  iàior  7 lipo/tt  y»  '3  • O 

Tir*  7 ivi  etytuvv  . xoi*  <f  i uoviv  à*]a/v  ,Ìth  . 

Cioè.  E rfoMf  due  Humer , c l' alcun  d*‘  Greti 

Mangiaffe  pepe  .oche  Uffajji  carne  ( 

Scrino  nel  primo  dell’Eneida , (ponendo  quelle  parole  di  Virgilio . 

Litote  4Ùena  Uctui  t alti. 

Dice . gitene  , quilnu  lanabant  carnet , non  elixabant . I'{Jon  H eroica  t emperibm  non 
ne/iebantnr  tlixu  E in  quello  modo  anchora  li  potrebbe  (porre  quelle  parolc.che 
fi  leggono  nel  quinto  dell*  Eneida . 

Ordine  a ititi  locarti  alo- 

Se  quella  opinione  dunque  fil  vera  , bi fogna , che  Ouidio.  fi  valelTe  del  priuilegio 
Poetico  nel  trasferire  quella  anione  alle  genti,  che  viueanu  ne’ tempi  Heioici« 
come  fi  vede  in  que'  veri! , cheli  leggono  nel  primo  delia  Mctamorpholi. 
attif,  ita  / immite 1 pari  in  feruentbn  arine 
MUit  atjMt.  parnm  fobie  fio  turrutt  igni. 

Ebilbgnainfiemedire.ch  Euripide  li  valelle  di  quello  medefimo  priuilegio  Poe* 
cito  in  quel  vet  lo , che  lì  legge  nel  Ciclope  . 

T«  F ixAtfnroc  «ed*,  ufi  TtnixoT*. 

Cioè.  B'I  re  fio  cotto  lejjo  nel  laneggi 1 

Mangierò  poi . 

Puotero  danque  , & Euripide , & Ouidio  trasferire  quell*  anione  a pii  huomini  » 
•he  viueano  ne’  tempi  heroici  Tenta  rompere  il  credibile  Poetico.  Ma  10  11  imo. 
che  Senno  li  fia  ingannato , hauendo  ferino  aflolutamenie , che  ne’  tempi  heroici 
■on  s’  vfauano  carni  ledè . Percioche  l’illello  Athcne<> , che  til  diligenti  flimo 
«fleruatore  de  cornuti  antichi,  ha  dimoftr  uo  pur  nel  medefimo  primo  libro,  che 

Sii  antichi , quali  viueano  nel  cempode  gli  Heioi  conobbero  oc’  cornuti  le  carni 
Elle  • tu  tì  igà  eie  ix  ivi'to  Hoiounr . tu? Arieti , ir  <3t  ai yu- 

-eie  fi  kìCi ir  £«.  • i r ' • .1 

K rlarn  fjuXtóutvoc  *T*Ao7fieéoc  «Hot Aon. 

«iu  ò k&t' òS'varioK  etsticie  eròe  Soie . rvra  m unite  , ■wóS'ayÀ?  fióeeov  ììtit 
•ir  7*.  Cioè.  E ch'tffi  Gabbiano  qualche  molta  a fu  a per  cibo  la  carne  Uffa  , l'  hi  eh- 
tuo  firato  il  Tinta  in  quelle  parole  . ' L- 

Sl.coma  il  oafo  bulle  quando  dentro  . o‘t  -■  • 

Cuoce  U membra  d un  ben  graffò  porca . 

Ì tappare  inficine  da  qut  0 , co  egli  fi  gittate  da’  lJroci  contro  i'i'hffe  un  piede  cotto  <Ttm 
me,  ti  quale  non  fi  può  in  alcun  mo  lo  arroflire  . Et  in  vn'altro  luogo  del  mcdetima 
libro  parlanJodc gli  huomini  introdotti  ne’Pòemi  d’Homero  . 0 u yet?  i’/ji 

ytraeiA  ov  V cu  \urnr  . ì-f.AOToiw  rat  <tU76vr,  ** 

Cioè.  Percioche  non  fotofit  ridicola  ,0  nergngnofa  , ch'effifHfJcro  neduii  choc  ere  le  car - 
mileffe  ttconlirU.  Eullathio  nel  ventèlimo  dfH’Odi Dea  (ponendo  quelle  parole 
Jpp/4*  ar#J>*.  Cofifcriue.  \gà  enfananlor  fiia^ofiiror  mence.  tIjjtm 
KptcTnlor  Tec.ca.Tn pnrir  a ry'tìftàeu  aie  1 c$u'  «2-à-*  iJbùr  if.artr  . od  yeìo  £v 
furi  ytroiro  Tour  (tour  ,oV7or.  Cioè.  Et  è da  notare , fecondo  la  neceffarii  ofrr- 
mattone  ni  Cr  alile, come  (i  dee  confiderai  tabe  gli  Herui  mangiammo  le  carni  Irljè.  Venia- 
db*  * dittigli  t che  U piede  del  Bua  non  fi  può  arr-f tire.  Ma  quella  odrrusnone 

di  Cra« 
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dvCrateré  non'mi -appaga  intieramente , ne  mi  pare , che  finitori  ei  fìa  feri  tt  ore, 
c’habbia  diligentemente  dichiarato  l’*fo  «felle  caini  arrollke,  e lede. ne’  tempi  1 
heroici . k però  non  lai  à fuori  dipropofiro  il  dirne  breucmeme  alcune  cofe , e ; 
inlieme  dmnollra  e , come  sfibbia  a riconciliare  la  contradittione.the  in  quello' 
propofito  pare,  «he  li  rroumel  Dipnoi  ophidad'Aiheneo . Diro  adunque , che 
quando  Hftmcro,  e gli  altri  Poeti  hanno  parlato  de  conuici  dellcper.one  Heroi- 
che.  non  hanno  fatta  volumien  mentione  delle  carni  Ielle , parendoli  forfè,  che- 
l’apparato  loro  ncercafle  pmcura,  e più  diligenza  di  quello,  che  lì  conuenif- 
fc>l  Heroi  porre  ne*  cibi.  Ma  per  contrario  quando  hanno  ragionato  de'conui- 
ti  delle  perfone,che  non  fono  Ilare  veramente  heroiche:  ma  più  tolto  v itiofe.e  fce 
lerate.fe  bene  fono  viuute  ne’  tempi  heroici,  hanno  li  Poeti  voluntieri  fatta  men- 
tione delle  c irai  lede . E in  quello  modo  Euripide  nel  Ciclope  regionando  de* 
cibi  di  Poliphemo  empio , e crudele,  il  quale  li  facea  lecito  di  «tiare  la  fame  Tua  ■ 
di  carne  humana,  nomò  le  carni  lede.  E per  la  medefima  ragione  parlando  Oui- 
dto  nel  primo  delle  Meramorphofi  di  Lic  ione, il  quale  fi  pafcca  pure  di  carne  hu-. 
mana , mnftrò,  ch’egli  hauclle  in  vfo  di  ledare  le  carni , ch'egli  mtingiaua . Coli 
l’iltedoOuidionel  fedo  delle  Metamorphofi  ragionando  dell’  abhomineuolc  ci-  . 
bo,  che  Progne , e Philomena  diedero  da  mangiare  a Tereo , ?i  mette  medefima- 
mence  le  carni  lede. 

•Tari  indt  ctmt  txultu  ihtnit  , 

Tari  urrubiif  firidtt . 

Seneca  nel  Thielle  parlandoci  quella  feeleragine , ch'Atreo  commifè  ne’  figliuo- 
li del  fratello  vccidendogli , e cuocendo  le  carni  loro  per  condirle  al  Padre  pro- 
prio , acciochele  nungiade  ,modra , ch’elle  luto  parte  arrodite,  e pane  Iellate.  > 
Hai  iter  ubiti  hierent  Hifieri  , & lent'u  dati 
Stillini  c animò  ‘Ui  , fimmum  letex 
Quérrenit  iheno  ruSlit  impofitat  dapet . 

Concludo  adunque,  che  li  Poeti  hanno  fatta  voluntieri  mentione  delle  carni  let 
fe  nc‘ tempi  heroici.quando  hanno  parlato  del  cibo  delle  perfonc  vitiofe  : ma  che  ■ 
ragionando  de’  conuici  delle  perfonc  heroiche , hanno  nomato  (blamente  le  carni 
arrodite.  E con  queda confideratione  ( s'io non  m’ inganno)  polliamo  facil- 
mente riconciliare  la  contradittione  d’ Atheneo.  Pércioche  quando  ha  egli  det-- 
to , c'Homero  non  mife  mai  ne’  conuiti  de  gli  Heroi  le  cai  ni  lede , non  ha  voluto  - 
«lire,  che  ne*  tempi  heroici  non  fede  in  vfo  limil  fòrte  di  cibo.  Ma  hi  voluto  di--, 
modrarci , che  non  era  in  vfo  predo  di  quelle  perfine,  ch’erano  veramente  heroi-  i 
che  • Maouan  lo  nell’altro  luogo  hi  fcritto , c'Homero  hi  nomate  le  carni  Iel- 
le perviuand*  poda  ne’  conuttide  gli  antichi  ,hi  rag.onatode*  conoiridc’  Proci , ■ 
i quali  fono  da  Homero deferini  per  huomini  vitiofii&  infoienti . Ma  fi  potreb- * 
be  opporre  contra  queda  nodra  diflint  ione  l’autorità  d'Ouidio  nell’  ottimo  delle  • . 
Metamorphofi , dou’egli  ragionando  di  Bauci , e di  Philemone  deferirti  da  lui  per" 
huomini  pi) , e religioni , dice,  che  prefentaro  a Giouc  per  cibo  vppczzo  di  nn  * 
«efalaca  leda . » 

Sordide  tergi  fu*  nigre  pendenti  tigne, 

Senutii}’,  dm  refetat  de  tergere  piriti» 

E xiguii»  , fectimq-,  dom.it  feruemibni  undit . 

Si  può  dire  perrifpoda , che  li  Poeti  hanno  tràmite  le  carni  ledè  per  cibò  a torte- 
Id  perfone , che  non  erano  Heroiche , fe  benr  ne!  redo  fofleno  date  virtuoft  . 
fippròuamuuadoaltluaotoladUiuKionrdatadi  (òpra,  diciamo,  che  quandolJi 
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Poetili  inno  trattato  de' con  ni  t(  de*  refi  Heroi,  cinèdi  quelle  perfonebntie. & 
habicuace  nella  forrezzi  militare  , del'e  qual»  l«  tubiamo  ragionare  a lungo  nrl  fe- 
condo libro , non  vollero  mai  far  melinone  delle  carni  Ielle , come  di  viuanda  in- 
degna del  la  generola  natura  di  quelle  per  fune:  ma  quando  hanno  ragionato  delle 
cene , e de'  prandi)  delle  perfone  vitiolè  ,o  le  per  altre  virtuofo,  almeno  non  he- 
roiche,  non  lì  lono  guardati  di  far  mencione  delle  carni  Ielle.  E con  que- 

lla conlideratione,  dico  > che  fc  bene  Bauci . e Plulemone  furo  deforme  per  vir- 
tuofe , e buone  perfone;  nondimeno,  perche  non  luro  veramente  Heroi  j però 
volle  dimoltrare  Ouidio,  ch'efli  erano  auczziad  alloggiare  le  carni  Ielle.  Per 
tutte  quelle  ragioni  mi  pare , che  lì  polla  arditamente  dire,  che  ne”foprapofti  eC~ 
(èmpi  de’Poen  Greci, e de'Laiim  non  liamoaltrerti  a ricorrere  alla  traslacione  del 
le  arcioni  da  gente  a gente-  E perche  non  mi  voglio  fidare  tanto  della  mia  memo- 
ria , loggiungo,  che  fe  per  auentura  lì  nona  ile  eife.npio  di  Poeta  buono , il  quale 
aforiuefle  le  viuande  lette  a'conuitid'  Heroi , che  allhoraii  potrebbe  dire,  che 
quel  Poeta  lì  folle  valuto  Jel  priuilegio  del  credibile  Poetico,  trasferendo  1*  amo* 
nedagente  agente,  di  cui  nonera  propria, della  qual  forte  di  credibile  lì  valle 
(ènea  dubbio  Euripide  nelle  Bacche,  quaodo  egli  introduce  Baccho, che  coli  dice 
a Penrheo.  h s J ri  ta9hV  d'ir. 

Cioè.  Dimmi , quel  (he  bifgna  , ch’io  pati  fi  a . 

Per  intelligenza  di  che, lì  hi  da  figere  ,che  fù  collume  del  popolo  Atheniefc  di 
conJannare  cialcuno  , che  mencaUe  pena  capitale  , fon? a dichiarare  la  forte 
della  pena.  Mjdoaodmaamhuino  alleo  quello  , che  li  pareli  e di  meritare. 
Laertio nella  vKa di  Socrate . Traftantibiuq-,  inter  fe  umiubus  ,qutd  \Uu<i poiiut 
toiiueniret  futi , art  pendere  >r*V.  drachmai , (oLuurum  fe  aitir  . &hoamij-,  liubnlidet 
tentHm  efje  poUuuum  uixerii . Ver um  tumuhannbui  i»  Inibite  . £o- *m  (mquu)gra~ 

tid , qua  a me gefla  fur.t , cettfeo  me  in  Prytane'ipubltcetltuabere  . Per  quello  pofi- 
fianio  intendere, perche  Platone  nell’Apologià  di  Socrate,  dimofln  prima,  ch’egli 
fù  condannato  con  ere  voti  di  più  di  quello, che  li  ricercaua  per  l’allolucionc  di  lui, 
e poi  foggiunga  le  parole  di  Socrate , nelle  quali  egli  dice  quello , elic  gli  pared’ 
hauer  meritato , cioè  d’ellére  nutrito  allefpefo  del  communenel  Pritaneo,  come 
pooero  cittadino,  c benefattore  della  foa  patria.  Hora  quello  colluane  proprio 
della  Repub.  Athrniefo,  fù  da  Euripide  trasferitone!  loprapoflo  verfo  alla  Repu- 
blica  antica  Thebana.  Hanno  anchora  li  Poeti  qualche  volta  communioie  1 ar- 
cioni alle  perfone,fo  bene  veramemenon  ne  furo  partecipi,  di  che  addurremo  al  cu 
nieflempi)  più  di  fotro,quando  nel  piedicamentodel  tempo  ragioneremo  dell’  A- 
nrcrorufmo , & hora  cicontemarcmo  de  gli  infrafcritti . Daphida  Telmifonft 
Grammatico  co  npnfc  vn  libro  fopea  d’Homero  per  conuincerlodi  bugia.  E non 
a'accorfe , che  la  (iia  riprrnlìonetornaua  a grandi  Dima  lode  di  quel  Poeta.  Hora 
fri  l’alrre  cofo  moftrù  egli  con  molci  telimi- >mj , che  gli  Achetuelì  non  s’vmro  co 
gli  altri  Greci  alla  diUruttione  di  Troia , e che  per  conlègucnce  non  militare  ia 
queH’holle  de’GTci.clie  fi  trasferì  in  Alia  per  guerreggiare  con  Troiani.  E pu- 
re Homeronel  Catalogo  ,&  in  altri  luoghi  fecementionede  gli  Athcnielì,  come 
di  quell: , che  furo  c xnpagni  a gli  alari  Greci  nella  guerra  Troiana.  Di  quella 

cola  notata  da  D iphida , li  leggono  nel  Vocabulariodi  Suida  l’infraforitce  parole. 
Aa.siS'oLr-  TiAumi/V  ypa.p/.uttTiKÒ( , ytyc«L9ii  r Tipi  open  cu  i&ì  rie  «ut»’ 
•/rotti f u iJ.‘vra.Tt.  ci  In  v ajot  y oc  s kk'ìco&t  ivrxv  ivi  ÌAior.  Cioè'. 
Daphida  Telmifinfe  Grammatico  riprefedi  bugia  Homero,eta  poejìa  di  qHeùo,mofìrtndo% 
tbrglt  jitheuieji  nw fiere  frefetui atta guerra iUT rwa.  Va  altro  bclhflimo ell'emr 
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pio  di  quelli  eomjriunicatione  habbiimo  nelle  TroaJi  J'Euripide  In  que*  verG. 

cJ  , ad  • rirayn  Sìota/Jac  to' Air  » » +-àe*  - O 

dite  ht *.<  y * K affi  te  ai  vSoroV* 

Cioè.  Mi/ir a me  a qual  luogo  , o di  2 tufi  agli*  , 

OdiPhtiadt dici  ,ouer  di  Cadmo  i fi  • i 

Ne’  quali  celi  fi  meatione  di  Thebe , comedi  Città  meda  a parte  de'  premi)  detta 
vittoria , e’ riebbero  i Greci  contr’  a'  Troiani.  E pure  communemente  vien  ere* 
duro , che  li  Thebani  non  fodero  compagni  de  gli  altri  Greci  in  quella  (pedi  rione. 

Eutinhio  nel  fecondo  dell’ Iliade.  tic  yelp  <T »ao7  rei  ut  ròr  Kvnótporei 
v-reurtifjt.et.rA  > >x  iepttrtvaAr  tir  rf.iar  oì  QuCeuot,  rteirt  TopSnSi  rw  iti 
dry  et  ter  , aju’  *t>Tl  rluù  tókit  auviiKÌrArrtr . Cioè.  Egli  emanili fit, per  U 
ihuft  fatte  /opra  di  Lieochronr,che  li  Thebani  non  guerreggiare  a T rou.efiendo  fiali  fot» 
frima  /ìutheggutidagli.Argiui,  & ha  vendo  commina  aio  pur  allheraaU  Itabuar  Hi  r.uo- 
■noia  Città . Arrcmidoro  nella  interpretatione  de’  fogni . it hÌ»  poni  et  Su* 

Cauot  ràv  Pitturar  hk  irpdrevaar  tir  /Alar*  Cioè.  Poiché  fUoli  Thebani 
fiali  itoti  non  gnereggianno  a T rota  Si  trouano  anchora  molti  altri  luoghi  de* 

Poeti , ne’  quali  efli  hanno  aumentato , & accrefciuto  molto  il  marauigliofo  d’al* 
cune  attioni.  Ma  perche  hanno  in  ciò  non  folamente  fallìticata  l'hidoria  humana: 
ma  anchora  la  naturale , però  mi  rilènto  a parlar  di  quello  nel  lèguente  capitolo  i 

Alterartene  delle  attfoni  delle  cofe  naturali  fatta  da’  Poeti,  col* 
la  di fc fa  di  molti  luoghi  Poetici , e colla  correttione 
d’alcuni  tefti.  Cap.  Ventèlimo. 

E meno  anchora  hanno  li  Poeti  voluto  alterare  l’attioni  delftf 
colè  naturali  in  tutri  li  quattro  modi  podi  nel  precedente  ca- 
pitolo , cioè , n tramutando  l’anione  de'  foggetri,o  trasferen- 
dola da  (oggetto  a (oggetto, o communicandola  a (oggetto  iti*  • 

capace, o aumentandola  di  modo  , che  il  (oggetto  colle  lue 
forze  naturali  non  vi  polla  in  modo  alcuno  arriuare.  Del  pri*  s 

mo  modo  n’habbiamo  opporr  uno  efiempio  in  que’verfi  di  Viiw 
{ilio.  Hejj.eridmn  templi  enfio! , tpulasj,  tiratori 

Qua  dabat , & furti  firruabxt  in  arbore  ranni,  4.  pentii, 

Spargens  hnntida  mtUa  , fiponferumq.  papauer . 

Ne'  quali  s'affatica  molto  Setuio  in  intendei , come  a quel  di  agone,  che  doura 
ilare  in  perpetua  vigilia  per  cudodia  de  gli  horti  dell’  Hefperidi , faccia  dare  il 
papauero  per  cibo, di  cui  è propi  ia.e  naturale  alcione  l'indurre  il  fonno.  Al  qual 
monuo  rispondiamo  noi  adermando , che  propria , e naturale  actione  del  papaue- 
ro, c veramente  di  recar  (bnno  a quelli,  che  lo  manucano:  ma  ebr  Virgilio  ia 
quel  luogo,  gli  volle  tribuire , come  anchora  hà  notato  Pietro  Vittorio  nelle  fue 
varie  lettioni , vn  aitione  alquanto  differente:  ma  nondimeno  limile.  Perciò-  tifile,  j. 
che  rfiendo  quella  bedia  fiera , e crudele  per  natura , di  modo , che  non  lì  potea 
nutrire  fenza  pericolo  della  vita , però  fù  neceflnrio  darle  vna  forte  di  cibo , che 
rattemperafle, e mitigalle in partequclla fierezza  . &a  quedo  fine  fa  Virgilio 
porgere  per  cibo  il  papauero  a quel  dragone, il  qual  cibo  (è  ben  ne  gli  altri  anima- 
li produce  tonno , in  quello,  però  non  inducea  fonno  : ma  feemaua , e renàea  io 
qualche  parte  maofiicca  la  rabbia,  e l’intrattabile  fu  a natura . Dante  andato 
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ragionando  de!  corfò  del  fiume  Tigri , panie  che  trafmurilTe  la  fòfrgr  aride  veloò» 
Céf.  »7.  ci  in  eorfo  pigro,  e cardo.  Pereioche  tenue  Plinio  nel  fedo  libro  ,>chc  il  Tigrr 
è coli  nomato , per  cagione  del  moto 'Tao  velociilimo . Tigri  flamine  a uelocitatt 
uomen  induum  . ha.  enim  appellala  Meni  fagtuam . E San  Girolamo  nel  i»bù> 
de*  luoghi  debraici  dice , che  quello  fiume  di  con  quedonome  chiamato . 

Tropter Htlo'iuttm  , inftar  beftia  mmia  perniatale  currentu . E pure  Ita  Dante  d ce- 
to tutto  >1  contrario-in  quel  ve  rio . 

£ quafiamui  dipartir  fi  pigri  . 

Hora  fé  bene  puote  Dante, come  Poeta  rrafmurar  la  velociti  di  quello  fiume  in 
tardanza  lènza  pregiudicio  dclcreJibilc 'Poetico , poiché  il  fiume  è molto  lonta- 
no dalle  nollre  regioni . Anzi  parla  egli  del  filo princrpiooetParadilò  terie- 
ftre  ,doue  non  può  alcun  viuente  eflertratfefiro  lènza  miracolo  D.co  nondi- 
meno , eh'  a me  pare  , ch’egli  nor  riabbia  voluto  in  quetto  fallificare  la  dona  na- 
turale : ma  piò  collo  fauellame  conforme  a quella.  Di  che  me  ne  fanno  p-.enota- 
ftimoniole  parole  di  Giulio  Solino , che  lì  leggono  nel  cinquancelimo  capitolo, 
Yrimum  pigri  finitore  cumfuo  nomine.  _Jtc*m  fitte  i Medorum  inuttttK  efl.2  igntfia- 
timdicitmr.  Jurnim  Medtmmmant  ftgiitam  . Perche  adunque  Dante  parlami 
del  principio  di  quello  dome . però  egli  nomò  il  corlo  di  quell®  pigi  o 
E lo  puotefare  tanto  più  verilìmilmente , quanto  che  partendoli  dal  Parradifb  teiy- 
redre  quattro  fiumi , cioè  il  Gange , il  Nilo,  l’Euphrate.eil  Tigre  .quando  ,l»oc- 
cano  nel  nodro  mondo , fqno  le  fonti  del  TigTC , c dell’  Euphrate  molto  vicinerà 
paragone  di  quelle  del  Gange,  e del  Nilo.  Onde  li  può  imgioneuolmente  crc- 
dere.clf  ellì  vadano  còn  molta  tardanza  hel  dipartirli  d'inlìeme,&  néir*lloncanar- 
te.  Sono  anchora  molti , i quali  llimmo , ch'Eunpide  falfific.ifle  l’at none  del 
fiume  Crathi  in  que'  verli  ,<he  li  leggono  nelle  Troadi  ,dou’  egli  dice , che  que- 
sto fiume  fi  li  capelli  biondi.  „ 

-i  ijatBaìr  yjtrtay  -rvpnvur 

Kp*9if,  Cioè,  Che  fà  il  captile  bionde  Crathi . 

Bereioche dicono, che TheophradoPhilol'»pho  fenile  ne’ Thurij,  chè  quello 
fiume  faeea  candido,  e non  biondo,  e io  prouano  per  . quello , che  dille  Plinio  nel 
trentèlimo  libro.  2 heochrafiui  m ThurvtjCrathuitandorem  factre tradii . Maio 

fondi  parere  vch’Eunpide  nonhabbiafiallèggiata  faccione  di  quedo  fiume  ,co- 
eciofiacofa  ch’io  ritrotii  n molti  altri  tenctori, che  dicono, che  l'acqua  di  quella 
••v  ••  . fiume  rendeua  i peli  de  gli  mimali  biondi . Tzeizes  Commentatore  della  Cal- 

fandradi  Licophrone  (ponendo  quel  verfo . 

Kf>c4ar  Xì  yen  ut,  n’J'è  ixvA.aKM  opuc 
I • 1 ^ m 

Cofi  fcriuc . Kpdiie , *o ra/AÌt  IrohUt , Tur  KvìfAirur  ri  J S'mp «W irvp* 
msirmr  tà<  yairat,  ecct^eirt  i ìriyorori  ir «pitie  Q.irt  > nriuv  rt,  kiv  £y<t* 
6?*yivnr  QtKórjQu  > i&ì'tv  citi  t'iti  è 7fdrytKÌ<  ovtufì  Atyur  - Cioè.  Cratin 
ìfiumc  d’itti*,  il  quale  rende  biomi:  li  peli  di  quelli,  che  fi  laudilo  re’ le  fiat  acque,  e cefi 
. dicono  Hefigono  hi  fi  orno  , Spione  , & jigat'tofìhuieY'mtofophi , & Emrifult  2 ragie».  ^ 

La  Chioladi  Theocrico.  rufA^iupot  ti  aiot  9an,rt  Kpabiloc  ri 

Ctu?  • Cioè.  Tijmphodoro  .tThe  .phrafìo  duono , tite  l'acqua  da  Crédei 

fi  biondo.  Òuidio  nel  decimoqumrod  Ile  Meta  uorpholi. 

Cratliu , &•  hi  tic  Sy  barn  hc  firn  tot. terminili  orti , 

Elettro  fimitei  faaunt , auroq.  capiflot . 

Vedefi  dunque  p er  l’aucoriu  de'  fori  ripoUi  fcnctori»  ch'EuripiJe  non  hi  fai  ufi  e» 
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» l'anione  di  quello  fiume*  Ma  egli  retta  gran  dubbio,  come  Plinio  (rabbia  det- 
to per  aucorici  di  Theophraito.  che  l'acquadi  quello  fiume  faccfié  candido,  celti* 
momando  la  Chiolà  di  Thcqcmo  . che  per  parere  di  Theophraito  quelli , che  fi 
liuauanoin  quella  fiume, diuenuuano  biondi , e non  bianchi-  Ridondiamo,  che 

3 ut  Ilo*  dubbio  vien  dui  «mence  (bluto-yc  dichiarato  da  Eullarhio,  il  quale  nel 
uodecimodcìl'  Gdilica  coll 'autorità  di  S uabone  coli  fcriue . o ape t?/r  £ 1 joùe  ■ 
ir  clùti»  Adattine  C&ySoTptXHr  teoiii , ngl  KtvxoTftyur  ,o  xgi  Tipi  txófinpr* 

*8(7  £cc.r9ov  a À'-icotiamc  itópnotr.  Cioè*  I ICraihi  fi  quelli,  tba.fi  lanetta  nel* 
te  /ite  acque,  o biondi,  o candidi,  tome  ferine  Anflotele  in  qnelle  cofe , ch’egli  dice  intorno 
al  Xante  dlHomero.  E nel  fècorulo-delt’Uiadc.  iropomrrcu  £t  iiì(ioÌ7a.t*oTtttju>ì  ‘ ■* 

KiftuV  NfcAfdr-wV  eip'  cu  ^ctr,  T*  xiwrci  trpóQctTa, , A*uxcìy»fW7<i/.  df  ' 

i £i  tir  i y(<vypdf)r  t&è  raro  9»OT,f«.«A*r<u  irritar  y ruppi  Ttpiròv  K aSAit 
fi  Burri-  Cioè-  Si  dicono ef]rr  fiumi  di  TAsgnponto  tire»  , tj^ilev,  de'  qmli  gli 

animiti , che  battono  d*  quello  fi  fanno  bianchi  , * quelli , che  banano  da  quello  ( comedi • 
ceil  Getgripho  ) fi  fanno  negri-  £ fimil  afa  eumene  agtiai.imali , che  btuono  dell'ac- 

qua delirai  hi . Se  adunque  1 acqua  del  fiumeCrathi  apportaua  vno  de’ due  co- 
lori , col  ccltìmomio-d’  Ariltotele , egli  è veri (ùnile , che  Theopluallo  anchora  fa- 
«eflemcntionedèU,vnoi,edell'altrocoloie  - E però  lì  vede,  che  Plinio  non  hi 
detta  menzogna,  ne  hiconc  radono  agir  altri  autori  .dicendo-,  che  il  fiume  Cra-  - 
dii  faceua  candidi  quelli,  che  li  lauau-ano  nelle  lue  acque.  Ma  ritornando  ad  Euri-  * 

ride,  dico,  cheli  vede  chiaramente,  ch’egli  non  ha  voluto  alterare,  e fallificare5 
attione  naturale  d’vn  filane,  come  per  le  parole  di  Plinio  credeuano  alcuni'.  1 * 

Stimo  bene,  che  Lucretio.  volelTe  alcerare,  e falseggiare  l’att ione  dell’Etna  mon-' 

CÉj  mentre  ch’egli  Ipinge  fuori  il  fuoco  ,eT  filmo  in  que-  veri! , dou‘  egli  deferiue  ' 
l’Etna  . Per  intelligenza  di  che deuefi Papere,  che  Phauorino  preffb  di 

AUlo  Gelilo  ha’  voluto  riprendere  Virgilio  troppo  arditamente  nella  defcrittione 
«fcl  fuoco , e del  fumo , ch'elcono  del  iopradettomonce.  L’accufe  di  Phauorino  ’ 
rnqueftopropòfito  fdno-diftefè  nelleinfralctirre  parole, che  fi  leggonoin  Gelilo. 
tn  òtautem  ( nlquir)  qua  uidentur  rettali  ari , & corrigi  debui  flit , i*  maxime  laute  tff.  <- 
qui  de  monte'Aetnifaftu*  eff-  Tiam  tem-Vindari  ueterit  poeta  carmen , quoti  de  natura,  - 
Af  flagranti* monti*  eiue  compofitum  eli,  amulari  nettar , eiufmodt  fintentiae,&  nerba  • 
mollimeli  : ut  V indoro  quoque ip fi  , qui  ntmie  opima, ptnguique  ejjr  facundia  exiflim*.  7 
tue  e fi  ^in/oUmior  hoc  ijuidtm  in  loco  tnmidioi  <j;  fit  „ _At  qua  nti  notmetipfii,  inquii,  fina  * 
quod  dico  , arbitra facianr , carmenTindari , qntdefl  fuper  mente  Aetna  , quanmlnm 
mihi  memori a e fi , die  am . i :■  * 

drjptpit  Terre  TActitce  evVxarrfyy  %ib.  ly» 
Khvo  S"  dfeuron  KpvrariipTtTtr  Ut»,  a. 
AnroTrtTKC  dva-rifi-  ' ' 
n«,  ré/xtr  fai r 9n vfxatnfr  7t  lSÌ“'  ’ > 

2 cu»  9avuet  £t  kjÙ  r dpiiv 
. — ...  Tetr  dutrcu. 

^inditemene  ( inquit  ) t ergile  uerJUe,quot  inchojfe  eum  ueriue  dixerim,  quàm ftòffe  : 1 

’Portue  ab  auef\u  nenrerum  immoine , dr  ingenr  1 ' 1 

Ipfe  , fed  borri  fichi  uxta  tonat  Aetna  mini*  . '*  *'  t 

Interdumà.  atram prorumpit  ad  albera nnbem 
7 orbine  fnmantem  piceo-,  <*T  candente  j.iniU  a . . 

jiltoltitqyglobor  ftammamm  ,&  fiderà lambit «.  • ‘ ' ■ * '[ 

Unttrdmn-  Jioputos  , atmlfad,  infierì  vOmii*.  ‘ ' »v  ■■  <■  ■ ■-  ‘ • - >••*  j 

il?  "*  Uhi  ♦ tri#* 


Tate,  ipuyuirTetr  uh  «tA*- 
Tmvpoe  dyvoi&Ttu 
Eh t fluitar  Tatuai  ■ TOTetuoì 
A'du  '■  patri  utv  -rptylorrhiéor  xttmtt 
Ai9W  • «AA'ìr  òpfttuat  TÌ7fa.e 
• e/r/aj-*  xvKirS'ofiira.VKÓttr !3o.9h- 
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Cngit  orati  ani  t liquefali aef-,  faxa  fui  sarai 
1 V"ngtmitugloiuerir,fund.q  tufhutm*.  < 

lun  primi:  io  (inquit  J 'Pindarici  tur  fiati  m agu  obfèculut  , ii  digit  quod  rei  erta , quod- 
gue  i fHc  uff*  urifiei.it  , quodq,  acuiti  udcbatur  ■ inurdiu  fumare  plenum  , noeta  fammi - 
g*rt . V erg  ti  tue  autem  .dumi»  f tre  fin  u fonituq,  nerboruta  i onqutrendo  laborat,  utrun- 
que  tempui  nuli*  di/c  reti  ine fati*  confutimi.  y ttque  flit  Grecar  qu idem  futuri  imitata*  , 
•gneit  eruttare  , & fi  aere  am  net  fumi , & hammarum  faina  , cr  tortuofa  uolumina  i» 
pedagne  marie  ferri,  quafiquofuam  igne ot  atul.ef,  lutulenti  digit,  ytt  lue  nofitr  ,atram 
nudata  turbine  puro fauillajumantem  , pool  Kocrrcù  aèd/vvet  interprctan  uoltfit,  craf.  ■ 
« • t?  immotine  congefjit , (jioboi  quoq.fommarum  , que  l iUe  Kfouyout  , ducerai , ca- 
rila , ZT  unii  fan  tratifiulit  . I lem  quod  all,  fiderà  lambii,  uaianter  hot  efiam  (inquitf 
accumulami,  py  inannrr.  2ijq\  non  id  quoque  uienarrabtle  efieatt  ,&proftmt.umin- 
fipfibile , quo*  T\ubtm  atr  am  fumare  digit  turbine  puro , ir  ; amila  candente.  7\on  entm 
fumare  (ii.quìt)  Jolent,  neque  atra  efe  qua  funi  candenti*  : nifi  fi  candente  ditti  peruul- 
gdte,  & improprie  , prò  fornenti  fiutila  > noti  prò  ignea  , & rtlueentl . l\am  tandem /ci - 
■*  candore  diciatti , non  a calore . Quod  faxa  auleti , <jr  /ctpulot  eruElan,  dP 
trigi  ,eofiemq.i{fti  flatim  lìquefer*  , & gemere  , atep.  giorni  rari  fib  attrae  digit  : hoc 
(inquitf  nec  a Pindaro  friptum  , tire  un  quatti  fand.<  auuitum , ti'  ymmum  , qua  monfira 
diami  tur , monflrofiffimum  effe . Horl  per  rifpolU  ili  quella  oppolicionc  di  i'ha- 

uorinr» , dico  che  quanto  alla  locutione  ,&  a i modi  di  dire  mi  rimetto  a quello,  , 
<4e  (òpra  quello  ha  fentto  lo  Scaligcio  ne  la  Noetica . il  quale  a noilro  giudi-  . 
ciò  hi  in  quello  meglio  rilpollo,  del  Poncano.  Ma  nel  cello  dico,  che  Virgilio 
hi  alterate  le  anioni  del  fuoco  nel  monte  Etna  da  quello , che  dille  l'jndaro , c le 
hi  fatte  diuerfè  > come  Poeta,  c che  tanto  pii!  in  quello  è (ènea  colpa,  quanto  die  . 

Ì rima  di  Virgilio  Lucretiohauca  narrate  cole  diueilèdaquelledi  Pindaro  di  qu? 

o monte , le  quali  fono  in  tutto  conformi  a quello , che  dille  Virgilio , come  fi  . 
ve;Jc  ne  gli  infra  feri  tri  veri! . 

Hit  noi  percolali , caleftiuq.  omnia  circuiti  Funditq,  ardorem  Unge , longtq  f aulii  am 
Saga f urens, qua  tontingit  terràri  /i  ab  olii*  Lnffert , tir  orafa  ubi  un  caligine  futuum  , 
ExcuffticalUuin  fiammu  uelocibue  ignoti  B.xiruditq,fìmul  mirami» poudeit  Jota  . ■ 

T ofln  J't , oc  rtliie  iiafaucibue  eveit  alte 

■Perche  può  a ciafcuno  chiaramente  apparcre.che  Virgilio  volle  imitar  Lucretio,  . 
c non  PinJaro , come  credeua  Phau  u ino.  Veggiamo  inlicme , che  Lucretio  fece  • 
•tendone  de  i fallì  gettati  fuori  del  monte  dalla  furia  del  fuoco,  e che  Virgilio  per  • 
accumular  maggior  marauiglia li  nomò  liquefarci.  E inueroche  l'vno,  e 1’  altro  ♦ 
»*r  *, Poeta. bonogiungcndo  quella  cofa delle  pietre  fpinre  fuofi  del  monte.mcrita  piò 
».  vk«f(’“.c  “l  Pindaro,  non  Italo  per  lo  marauigliolo  di  che  manca  laoarr  ation  di  Pinda- 
ro in  quello  propolico  : ma  anchora  per  eller  l'vno  , e l’altro  conformi  al  vero  » • 
conte  fi  ii j>er  ifpenenea  , e per  leanfrafcritte  parole  di  Srrabone . T<tx« «ir  , 
y*i  K?AT,iP*i  T*f  Tt7f  <te , ht'  di' ansati  te  me  » Con  quello,  che  le-- 

£ue  n?,Ic  egli  mollra.chc  le  pietre  liquefatte  efeono  della  bocca  del  monte. 

f jrfe.ch  io  hò  detto  male, affir  nando,  che  Lucretio, e Virgilio, habbiano  rilèg- 
gi ata  I hiftoria  naturile  dell' Etna  monte.per  haucr  fatto  vfeire  inlìeme , e fumo,  e 
fuoco , percioche  Strabone  mollra , ch’appunto  la  cofà  fti  nel  modo  deferitto  da 
loro , li  nell  accoppiamento  del  fumo,  e del  fuoco , li  nelle  pietre , e ne'  lidi  gic- 
taci i fuoridei  monte.  yf  rprè/uìr  pueuute  dvcCTÌ/aoTonot , 7»rt  XJ 

p'.oydf  gpj  Kryrùf  , <t-AoTt  J't  gfii  gau  fi'fouf  ithtQjj-ùviof  . Cloe.  Uoret 
r®*  maudoti  fetori  infocati  riui , bora  fiamme  piene  difumo , t dtfuhgintj  bora  pietre  or - 
„ - \ denti , 
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dl»rl.  Le  quali  parole  fono  Gmili  a qucl;c  di  Lucretio,e  di  Virgilio.  Hora  li  Poeti 
Latini  vedendo, che  Virgilio  h.iu^-a  nella  detenutone  di  quello  fuoco  di  gran  lun- 
ga lbperato  Pindaro . però  hanno  voluto  imitar  in  ciò  li  concetti  di  V;rgi.io,e  la» 
lem  da  banda  quelli, dt  Pindaro . Silio  Italico  lo  mollrò  manifcilamcute  w qu«’ 
ferii,  sdSjt*lil»kambÌat  iremefa.Tu  tautibue  ignea 
Imlufi  gemitu-  ,prtd£i'i  imitai a fururem  , 

Marmare  per  c acuì  t onat  irrequieta  fragori»  i 

Hfèiw  , atri- \ fi  miti  fmf  « Vh  Ir  gei  onta  , ut  atn  ' ■ * 

f lanimarmm  etundat  terreni  ipiteaf.  p rottila  , 

• ' ■)  ìxmiampujta  mal  Uuurjaéh»  faxa  cautrmt  . > . ' 

Claudiano  anchoia  li  volle  accollare  pii!  tolto  a Virg.che  a Pindaro  inque'  verfn 
2yj»n<  mutui  indigenai  nimbo i , pueaq,  grauatum 

Fadat  nube  diem  , nane  motibui  afiraìatejpt  L ■>  7 

2 errifi tu,  damnnq  fan  iMeudianutrit , 

Egli  è veto  , che  I Anodo  in  ciò  voile  pili  rollo  fègliire  Pindaro,  che  Virgilio. 

Verfo  il  monti  ne  uà  , i he  fa  '.il  fuoco  Chiara  la  nate , lidi  di  fumo  ofcura . 
Della  craslacioned'actione  naturale  da  (oggetto  a foggccco  habbtamo  eflempio 
fa  iiolòjC  cclebrem  quel  vcilò  d'Ouidio  . Tifgrior  aa  phari  cn  juge  pifcù  opem  . 
Per  intelligenza  del  quale  li  ha  da  fapcre.che  nc'bellem  ch'vlauano  l'antichedoa 
ne  vi  li  Iblea  tramettere  l'elcreméto  del  Crocodilo  Anciphace  Comico  nella  Cò- 
media  inferma  Malthaca  ( lecoinlo  che  vico  riferito  da  Clemente  Aleflandrino 
nel  cerio  del  Pedagogo j racconta  dillcfamente  jl  modo  di  quello  antico  belletto 
nelle  mfrafcritte  parole . K^okoì  hasu’  atto  -rdrcn  ’Xfcifxtvaj , agi  mirti  ór  ear 
etpftn  ly'/nifitroLi,  agì  nìf  o Optici  tUu  drfìoKluj  dr Afacrr} i (ite ai, agì  \f.v///ui- 
bta  rdf  T0i?neìf  ir'rftCifatraJ  • Cioè.  La  quali  ujaiu  gl*  ejcnmenti  del  troni» 
diio , e a ungano  della  (chiama  delle  fipie  , e tingono  le  ciglia  di  (uligine , e tuo prono  lo 
goaatie  di  futi . Hot  ano  nell'Ode  duodecima  de  gli  Epodi . -Colorai 
Stinore  fucatut  Crotodili  ~ 

Ma  egli  c da  lipere  » thè  quello  Crocodilo  era  il  tmeftre , e non  quello , clie  fti 
ncll’acque.  Coli  tedi  monta  Galeno-nel  decurto  della  facoltà  de’  Semplici  medi* 
camemi  nelle  infralcrit te  parole  trasferite  m lingua  htina . Caler um  terre firium 
Crocodilorum  , horum  intjuam  rxtguoi  um  , dr  humi  /iipenttmm  fltnua  prenofum  tfj  tetre 
multerei  deliiinftc  , quibrti  non  rft  fati I , qmd  alia  (ini  medicamenta  tam  multa  , tjuibue 
fatiti  tutù  , dr  linfa  , & {(lendini  tfj  citur  , quii ittiam  adiungant  fierctu  Crocodilo! um . 
E poco  più  di  Pitto . sii  f> *rau  Lrocodilorum , fttut  a faiie  ephelem  tollit , ita  , dt 

otti  liginen.  , dr  luhenaa . Paulo  Egineca  nell’vltimo  libio . ù (ì  iSr  •£pjaam 
etr  -K.ioa.oi  ti  tur  xoirpot  dWovt  etTopii-r'jn , dr-rto  ir  tiróir  rti/.exp  xoiei- 
A ter  ÀJuav  uiTct  ht-rf  miete  -rtiriftuTeU  • Cioè.  Lo  fierto  de’  Crotodili 

terrejin  lena  le  miotiche , fi  tome  fi  .ride  . che  quello  de’ Crotodili  del  7\j/o  fminu  fa  la 
tuttofa  bianchina  degli  occhi.  Onbaiìo  nel  fecondo  libro  della  verni  de’  frmplici 
tener  um  fiere  us  Lrocodderum  terrei irium  abj  ergendt  ,Jucaiidiq\  uiiu  habet . E poco 
piti  di  lotto  . I i ergo  CrotoOiloruir  fieni-  ofhtlideu  detergi!  , ita  edam  uitihgnu-m  , 
atq  tmpetiginein  tollit.  Vedcli  dunque  per  l'autorità  di  Galeno,Ji  Egineta.e  d’On- 
balio.che  l'elcreméto  adoperato  per  dileguare  le  macchie  della  faccia  fù  del  Cro 
codilo  cctrellre, e nondelfluuiatilc  E pure  Ouidio  nominò  quello,  che  viuenel 
fiume  in  vece  di  quello  , che  vaie  nella  terra-  Di  modo  che  lenza  dubbio  alcu* 
no  egli  trasferì  l’a:t  ione,  ch’era  propria  d’vn  (oggetto  ad  vn’altro  foggetto. 

Oku  appreflo , ch'egli  aiutò  inficine  i e falfificò  l’atuonc  di  quello  Soggetto . ■ 

: ;i  Per- 
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Percioche  (come  dèdimodratocnll'atirorkàd'Eginera)  l’efcrem  etico  del Cr*« 
codilo,  che  viue  nell'acqua,  firma  la  bianchezza-,  c con  tutto  quello  volle  Otri*; 
dio  nel  fòprapodo  verri» , ch’egli  fòlle  adoperato  pec  (ir  muti  e la  negrezza.  Del- 
la cooummicatione  delle  arcioni  naturali  a (oggetto  incapaceli  può  trarre  oppor 
• tuno  eflempiQ  di  que”  verri,  che  lì  leggono  ncì<iuinto  libio-dellolcloe  di  Station 

• T u difee  partem  , qujnrumq:  natatuem. 
ftuflibur  occidui i , teflon  Hyperione  Thulem  . 

Ne^anali  egli  noma  l’ifbla  di  Tirile  natante  ; perche  la  volle  atmuuerare  traquel- 
le,  c henna  fono  (labili  r ma  che  ri  muouononer  mare.  Fri  quelle  fòro  daglii 

antichi  numerate  l’ilole  Cianee,oSimplegadi.  Ouidioneirvltimo-delle  Meta- 
murphori..  - -Timuit  ccmcurfibm  Jrgo>  ri  V'Oil.  i 

V vdarum  flarfu  Symplegader  tliftrum  « 

YalcrioFLacconelquarto  de  gli  Argonauti  - '“  •H 

Hic  iter  ad  Tonti  caput , errarueiq-,  per  altum-  • ■>  ”- 

Cyxntat  r furoris  medioconcurrert ponto , ■ -1  *»’<  . 

Tiec  dum  uditi  uidtrt  raiei  ,fua  continui  aFJje  u >;.>.•»  n,  . » 

t Suxa penati ,cauietq;  fuat>,cum.umcHlà  mundi  .•  • ••  j : (1 

Imi  Ubarti , tremert  ecce  fblhnv , trtmere  ip/à  reperito  ■ • -* 

T eflxiudes  , dia  redeutit , iUte  a quote  ceri  ahi  . 

CKe  <3r  anchora  detto  da  A polloni©  nel  terzo  de  gli- Argonauti,da  Plinio  nel  quap 
to>,  e daPòmpanio  Mela  nel  fecondo..  Con  quelle  ifole  dlinque  cori  fatte  volle: 
Scatianumerare  i’ifoia-di Tirile  comrnnnicandolequelliaaitioneV  che  (il  creduta*, 
eflcr  propna  d’altre  ifole.  E forfè  che  Stati©  non  fallìticò  rhilloria  na  tu  tale  ne’ 
fòprapofli  verri , pocendoui  facilmenteefTer-  feorreteione  di  (lampa-,  per  la  quile^ 
la  voce  Hjttuntrm-  , entrata  iirvecedi  Hjgranrcm..  Et  è molto  verifimile-,  chee 
Stacio  nomafTequeH’  ITola  Nigrance  per  la  molta  diflanza  , ch'élla  ba  dai  Sole ..  « 
Percioche  nel  rnedefimo  modo  parue , che  la  nomade  negra  nel  quarto  delle  Sei*} 
■e  in  quel  verfo*.. 

, ' *Aut  Hj>mipopulot  ,aut  nigrnlitomThuler ..  ’> 

Ouero  fil  eoridetta  ; perche  ha  il  fuo  cielofempre  coperto  di  nubi, per  efTer  mol- 
to lontana  dal-SoIr,  Come  per  contrario  Tappiamo , ebe  Rhodifù  nomata  ciiù- 
tó  r>  ra  da  Hotatia  nel  primo  libro  delle  fùeOdi  ► 

Laudxbunt  alti  cUram  Kjtodon- 

E da.  Lucano  ncll'otrauadella  Pharfàgtia  - 

-Gnidon  indtjugtr , c/aramq;  reliquie  . i 

Sole  Kjiodon- 

Perche  in-queU’I  fola  pochiflìmevolte  vi  ft  veggono  le  nubi  ► come  te  (limoni» 
Solino  nel  venterimoprimo  (rapitolo  - QunquAm  iixltlum  nubilum  e fi , ut  in  SoU. 
C>p.  ff.  Hjtvdor  nonfir..  Plinto  ne!  fecondò ..  Rhodi,  & Syr*tufis  vuBtptam  nnUìtubtid  ob- 
dmi , umori  ab  qua  l»ut  (iicematur . Hanno  ultimamente  li>  Poeci.  accrefciuto, 
& aumentato  molto- jl  maraiiigliofòden'e  actioniisfbrzandofi  di  (òurauanzare  noi». 
IblamenteL’hiftònamarauigJiof^rmaanchoralaporenza'dcllanatUTa:  Come  per- 
rflémpro-,  racconta  Atheneo  nclVecimo  del'  Dlpnofophiffacoirautoritàdimolti 
hi  dorici , rdimoltiPòetr,  che  ri  fono  trouati  alcuni- Huomirrr,  c’  hanno  auidiffi— 
mamentedluorjtagranquantitidi  tibo-,  ebeuuta-copiainedimabilfedi  vino  . 
Hora  può  ciafcunovchelcggaHTudettolibrwd’ Atheneo  cono  (cere  chiaramente,, 
^antoli.PocDhabbtano in quefto amplificato  illmarauigliofopiùde  gli  hidriri— 
«Bw  E.lau'siaudò  da  parccgllalttieflcuipij  n’aJdutrem»  vaiolo  di  vnPoeta*,  che- 
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per  mio  giudicio  è più  marauigliolo  di  tutti  gli  altri.  E tanto  più  votanti*  ri  ven- 
■go  ad  ii  legare  qt»eib>  edriii, no. quinto  che  per  rnexo  Jj  quello  (pero  di  corregge 
■re  vn  te  il  > d’ Achcneo  lacero /e  guaito  in  una  voce  miferabilmente . _ Sono  le 
■parole  d'Aiheneo . Aitmpbitc  fi  lw  «ir  tjòe  ftJfovraàof  xMiMf&y  ìì  jen 
ut  Cxriniu'f  iy-tof  iftàxi  uso  Àrn/oieor  irle  ttSlntxyi^  f ìyw- 
■fóf.AÌyn  fi  etere  Svi  e i rfAyufrrotòc  ir  fpaio*]t  f tpnf  i a Airvlp* 

rdir«r<  E’'#*»»  juìr  tuftìt  TfMf  o\*t  nttr9nt*iovt 
Tpìr  ree  C;>ity«*tr tiuiptir  vitti  t ir». 

Kct  -or  fxtTfirnìt  Tori’*  xxpvopb per  t i9ov» 

J.e  quali  vengono  trasferite  da  Natale  de’  Conti  neH’infrarcrirto  modo  • 
Tityrtfot  Mid*.  filine  eroi  mthm  , GeleHtnmtr.  torum  , tjui  Tnrygiom  incoltimi  K?*t 
nir  arfxFh* agrdfiit , oi/Cmihù  . Era»  , de  hit  ■noldemora»  > d«  SoJUheui  tragitti» 

foiba  hnnc'm  niodum  in  aHn  Ddphmde  ,fine  Lirytrf * . 

■ • r I »i«m  c htellornm  tnum ptnem  ipjèedit 

Torno  ili*  ,mox  ebibitq  untm  bontm 
f mi  metretom  : Hoc  tfrublifernm  feti  usi  . 

Lacopo  Dilecampio  le  ha  voltate  nella  lingua  lacina  nel  modo, che  appreflo  fègoe 
■Litjerfu  laurine  fnit  MUoi  fìtut  Coltnorum  Vhrygi*  Rex , ajfefln  ftrui  , immitii  , dr 
-finiti  homo  , officio  qnom  hot  ut , de  cjuo  SofitheueTrogicm  in  Vaphnide,  ani  lótytrpo  hot 
■frodUit . Montiti  die  trti ponti,  qui  ufinwh  chtellartum aurore po(jint, 

•>■  7 ti-  in  dir  . nel  tnom  brini  : toibit  outem 

t ini  btUotn  ampliar  am  ,«r  dolmm  hoc  frnfluum  imogintbnt  celatum  . < » 
Iforaegli  fi  vede  ,<he  diede  gran  Je  impaccio*  tutti  quelli  traslatori  d’  Atheneo 
la  parola  greca  xxp-ToPip»*,  la  quale  è encrata  in  quel  tetto  con  notabile  gua- 
11  imeneo  di  fenib.  E però  ili  no,  che  (ìa  bene  di  notare  l’altra  parola,  chedeue 
Tiporli  in  vece  di  quella.  A che  ci  prellano  grandiflimo  aiuto  gli  infralente!  verli 
•Tieties. 

O Xtnipnt  fì  qo'c  ró^ot  virtioyav  folti  » 

■ ; Oir*  juìr  T»9or  ìf<trrA<vr«  ?a or  uarwg^t  orlraf 
Aprite  fi  7f aywt  » tànt  Svur  Tfivr  poprlor> 
c"  Slt  irla  £ Aeriti  pubi  vtubiCni  ìcttxCue. 

OuTOC  f fittiti  vaot  T<t/J«TAaC9f  VO%f. 

M»7f9r  f ó-Tolttf  i!  7tK~b  i-riraraj , 

E<&H  foìt  IpTrf  7f  «V  ?AKf  X*r9wAlvr. 

TmV  fì  ficttxia.t  iifo‘sa.t  ortraS' £[0*. 

Xaa Sr  foiTfmluj  , Tor  fiy,&nPopnr  vVìor 

Cioè. 

• Lititr ft  figli  noi  jf  urit  di  iiido 
Vn  nofiUo  di  «il»  tutto  brut  no  , 

E mangiando  dtl  pon  nr  dtuotdM 
U corco  di  trtofx ni  , fi  come 
Sofibio  dice  tu’  ■ orniti , che  feto 
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7\eUo  Dopbnide.  Queflo  f gito  finto 
Bof lardoni  cnt  uer  padre  io  lo  madre  v 
Mangio  di  poni  tre  afint grandi  , 

£ fi  benette  in  ftmolgiirno  infume 
Vna  mettete  ,che contiene  dite» 
Mmphtre . 
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Ne’  quali  (i  conofce  chiaramente , che  nel  cello  d’Atheneola  voce  x<t»tr óptpof* 
che  goaltaua  (urtoil  lenti  mento , e Ilota  intromefla  m luogo  della  voce  fondu» 
popov  » laqualeracconcial  intierofenfodique'retfi.  Vcdeli  inficine,  che 
li  Oalecampio , il  quale  trasferì  quel  verlo . 

fc«w  H flit  ÀpTof  7fii(  «A«f  XCr9uAÌ«f  « 

Ma*- 
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Mandi  iUetret  p.tnet  ,tjni  * finii  m clittHarium  onerare  fojjenr . ■ , 

Non  intefe  perfettamente  quello , che  fi  volelle  due  il  preJette  Poeta  j percio- 
che  non  è il  (èncimento  di  quel  vcrfo,  che  Litierfe  mangiane  tre  pani  di  cofi  fatta 
grandezza,  che  fariano  (iati  carco  bafteuole  ad  vn  alino  da  Toma  : perche  troppo 
ffnncia.e  troppo  (moderata  farebbe  la  grandezza  di  que’ pani.  Ma  t il  vero 
(enfo  jch’egli  mangiò  tanti  pani  » quanti  hauriano  potuti  portare  tre  Afini.  B 
che  quella  ha  la  vera  (polmone,  l’iu  dimoti  rato  chiaramente  Tzetzes  in  quel 
verfo.  ApThf  lì  Tfei-rnr,  »<&«»  Sre»r  Tfiàr  foprior. 

Cioè.  E mancando  del  pan  ne  dtuàraua 
li  tare»  di  tri  .A  fini . 

E fi  può  da  quello  infierne  conofcere , che  Natale  non  hi  trasferito  troppo  fefc 
cernente  quel  medefimo  verfò . Pcrciochc  pare,  ch'egli  voglia  dire  nella  fu? 
traslar  ione , che  quelli  fi  mangiò  il  pane , che  farebbe  listo  in  tre  cede  d’ Afino», 
Vlnmamcnte  vediamo,  che  tra  Tzetzes,  & Atheneo  vi  hi  differenza  nel  nome 
dell’autore  di  que’verfi.  perche  in  Atheneo  fi  legge  Sofitheo  , e in  Tzetzes  5o- 
fibio . Egli  è verrnche  in  quello  non  mi  fàprei  nifbluere  del  tetto  migliore , efc 
fendaci  per  l'vna , r per  l'altra  parte  qualche  probabile  confettura  ■ In  fauore 
del  redo  d’ Atheneo  fono  le  mlrafcritte  colè . cioè , che  non  fi  si , che  fi  trouaffe 
alcun  Poeta  col  nome  di  Sofibio , leuatone  (blamente  quello . che  ne  fcriue  Tze- 
tzes , e per  quedo  ne  l’autore  de'  Dialoghi  deU’Hidoria  de’  Poeti , ne  il  Patritio 
diligenridìmo,  & accmatiflim<>  fcrittore  delle  colè  poetiche  nella  fua  prima  De- 
cade hid  >riale,hanno  tacca  mentione alcuna  di  Poeta , c’hauedè  nome  Sofibio. 
Appretto  dico , che  il  nome  di  Sofitheo  fi  riconofce  tra’  Poeti , eflendo  che  Sofi- 
theo  fia  numerato  da  Suida , da  Ifacio , e dal  Volaterrano  tra  que’  Poeti  Tragici , 
che  furo  nomati  Pleiadi.  Miperdifèfadel  cedo  di  Tzetzes  fi  , che  Sofitheo  (A 
Tragico , e.il  concetto  nel  quale  viene  allegato  l'autore  de'  (opradetti  verfi  c Pa- 
florale,  e Villefco , e non  Tragico  ; ond**  pare , che  fi  polla  concludere,  che  quer 
(li  folle  Poeta  diuerlb  da  Sofitheo.  Ma  contro  quella  concluGone  è l’autortti 
del  Patricio , il  quale  nel  primo  libro  della  dia  Decade  Indoriate  parlando  di  So- 
fitheo dice  , Ch'egli  finffe  Tragedie  , e che  due  henne  il  loro  nome  confermato  ciò  fai» 
Daphni , t LitierJ* . Dico , che  fe  bene  l'autorità  d' vn  huomo  tanto 

eccedente  nelle  lettere  hi  predo  di  me  grandidima  fòrza  per  farmi  condilcende- 
re  nella  dia  opinione,  che  nondimeno  io  in  quello  (ònodi  contrario  parere,  e che 
mi  pare,  ch’egli  nelle  fopradette  parole  commetta  due  errori . Il  primo  de*  qua- 
li, e ch’egli  noma  per  due  Poemi  Daphni , e Litierla , e pure  divede  chiaramente 
per  le  parole  d’Atheneo , ch'egli  fò  vn  folo , c’hebhe  l’vno , e l’altro  nome, 
ir  lpa.ua.7i  (dice  Atheneo)  làenli  » >nvipaa . Cioc.  Tifi  Drama  di 
Daphni,  odi  Litierfi  . Tzetzes  anchora  nel  luogo  allegato  poco  di  (òpra  modra, 
che  nel  DaphmJe  fi  ragionati!  di  Litierla.  E‘ il  fecondo  errore,  ch’egli  hi  cre- 
duto , che  quello  Drama  folle  Tragedia,  e pure  il  titolo  modra,  eh’  e^li  fò  egloga 
limile  agli  Idilli)  di  Theocri'o,e  li  vedechiaramente.che  Daphmde,  « nome  di  Pa 
Bore  vfatoda  Theocrito  nell  Idillio  ottauo.  Eli  si  medefimamente,  che  Litierfa 
fil  Metitore,  e che  da  lui  nacque  i!  canto  proprio  de’Metirori,chc  fò  poi  detto  Li- 
nerie , di  che  ei  lalciò  eflempio  Theocrito  nel  decimo  Idillio , oue  la  Chioda  cofi 
fcriue.  Ov'nr  ÒKvinpavf  , eZx.n  xixaire ir  Taf  epv^jat,  qoV  'ìyyxó.ret* 
re  Hot  T'U  uilov,  yteopyòf  lì  ir  ,ToveTtAprirretC7»r  ^tvetv  *\jùf/£r  >nrAy- 
jut£t  6tfi£nr  (atT  euirou  ■ nt a irrlpaf  <tT9T?/urtvr  t tir  xsjaaac » 

T»  ANT«r  ir  tv(  Ipaypt&ri  rir**Kmr  flu,  àftuuSf  lìurtporTou* 
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VW  ì’ToXTHfà.f  , Ì’pi4.it«Vt«V  /ueuVrXfor  TOTAfiòr.  *9t>  rt/ri<  8 1 pi?  ut 
nardi  9,>uyi*t * Àì^virìr  etviir  *r**/nr*£orrfc , *f  cipri*  Otptriir*  nòie r 
Xì  $,.*/»  * TÌ&où»?9f  nfiirnrat  ‘liarmr.  Cioè-  £«»/>•  /-»«<•-/>  hebuo  fi  *' tele» 
midi  Pirrigia  , r f»  figli  Wo  fM/.arà#  4 Afcda.dr  offende  agrumeti  alloggiala  li  [orajtie- 
n t e dopo  li  sfittava  di  mtier  jett . li  venendo  la  fera  cagliandoli  U c>po  nmAtaua  U 
refio  dtlcurpo  «#’  wumifWi  c-mendo . H ere  oh  dopo  i «cidtndU  lodino  net  fiume 

Meandro , e q*im  oorali  Molitori  di  Phrigia  cantane celebrandolo , come  buon  memoro. 
Btuefii  dtcejf.UodoneJJere  il  tenti  do'  IrUiitori . EulUthto  nd  decimoctauo  del- 

r linde . »f  Xf  <*«  7roÀÀ«i  $iJW  «#r  JowA#f . it Tir  T*A*e«voy»r, 

i*  ìftrjpyàr-  x#ì  fnuteeuf  > «ì  ri»  Slipirmv  ò<  tri  *#ì  mm  Stateti  a tùpétro 
Gioc.  Et  erano  mclncanti,tl  loie  de'  lantduoli,ll  Linerie  do'  Mentori , corno  fonone- 
etere  prtPodi  1 ncocrno . Conquello , che  feguc.  b di  quella  medebma  Inette  di 
«anco  r igiona  nel  ventèlimo  dell'Iliade . Ami  che  l itlello  Patruio  quali  nel  fi- 
ne del fecondo libro moftra, chcil  Litierfe  folle  canto  proprio  de’ Metiton. 

Egli  é però  vero, che  Giulio  Vnlloce  nel  quarto  diicordardo alquanto  dalla  dito- 
la di  Tneocnto  amvniera  il  Linerie  tra’ cariti  dolorofi  • Arvipew  ft,9pv(fin 
tìì  et» to'.-,  ,jì  yifvc  touS cimimi  A«>«v«r.  nrifn  fi  ttfainov  Tponeueu- 
fjLtnr , fACtrt^cvi  Ttv'f  irfi  forme  • fiteuoripo  ff  n/anrei  TipìTitlUA  >JfA“ 
fttTiV  TetSifv ' oi  fi*  vfttxAieL  tiveti  tcv  c.Tott'ìmm.rTm  norie  A tyttotov  • 
n fin  fi  i 3,..*»rsr.  Tipi  rete  ètrtur,  t&ì  riàipof  « ìtì  faifo»  Tarn fin  8 ut. 
ClO^  j!  Vhrig:  rrlmn  il  t Mito  Litierfe  . J^nef/i  dicono  , eh  egli  f u figlinolo  di  Alide,*  • 
che  proaoc aro  alla  pvgna  d'Amtti , Hegeliana  i uinti . ma  che  ejjendo  pm  forte  Jmno  fi 
meri . jilm  diurno  , che  Cocofurefu  Hertole . 5#  cantauane  tjmeju  7 hreni  interno  M 

eia,  & alla  m.fjeper  infilatimi  di  Mule.  Ma  però  con  tutto  quello  vuole  Polluce» 
«he  il  canro  folle  proprio  de’  contadini , e lo  niollra  chiaramente , quando  dice , 
ch’egli  fi  folea  cantare  intorno  all’ara,  Jf  alla  mede.  E poco  prima  hauea  ferino» 
«he  Vjdommatdo  , e'I  formo  er  ano  ucrfi  de' Contadini  Meriendeni  U M averi  de' Con- 
tadini d'Egitto  ,«  il  Litierfa  de'  l cittadini  di  ’Phrigte  . Concludo  adunque , che  il  t 
lòprndecto  Poema  fd  Buccolico  . e non  Tragico  , e per  tanto  , ch’egli  può  eflere, 
«he  di  quello  ne  folle  autore  Subbio,  e non  Sofithco.  Egli  e anchora  cofade- 

1;na  d’eller  notata , che  li  verfi  riferiti  da  Tzetaes  hanno  in  alcune  voci  differente 
èrtioneda  quella,  c’hanno  live  rii  citati  da  Atheneo . Ma  contento  ocr  horad’ 
hàuer  facto  il  niotiuo,  tralafeio  a Icritrore  piò  otiofo  il  giudicio  di  (cegliere  la  mi- 
gliore . E fra  tanto  ritornando  al  nolfro  propofito  , elico , che , per  inio  parere , 

{rande  fil  la  fallificatione  , che  fece  cjuelfo  Solihio  nella  tforia  humaua , e natura- 
r intorno  alla  quantica  del  cibo,e  del  bere  di  Licicrfe.  Percioche  moftra  Sorbo» 
che  Litierfefi  mangiò  in  vngiorn  >,  almeno feicentolibredi  pane,  e che  nel  me» 
deiimo  giorno  li  beuettc  feiccnto  libre  di  vino , che  veramente  è cola  troppo  ftr#- 
ordmarn  ,c  troppo  npugninteall’vfocommune  de  gli  altri  huomtni . E itimo, 
che  Solibio , mrroducenio  nel  fuo  iberna , o Diphni , o altro  Mentore , che  lo» 
daua  Litirrfcper  forte  ,e  gagliaido  Mentore,  nel  modo,che  teitimonia  la  Ch lo- 
fi di  Theocritc, , e fini  Ito  Polluce , (ìsforzaliedi  mani  feti  ar  quella  fua  gagliardi* 
per  la  molta  quantità  del  cibo, e del  p<  to. ch’egli  prendeua.  In  che , lenza  dub- 
bio, aumentò  troppofmoderatamente  l'hilWia.  Di  quefta  maniera  è anchora 
quel  credibile  marauigliolo , c’hanno  li  Poeti  fepuito  nel  defenuere  la  velocica  di 
Talocotridore, del  quale  parlando  Apollonio  Rhodio  ha  fermo,  ch'egli  tre  vol- 
ce  in  vn  «torno  . con  mfancahil.lena , corretta  tutto  lofpacto  dell  IloU  di  Creila 
Valerio  Fiacco  di  quello  inedciimo  parlando  lu  coli  detto  • . , ; 

Citf' 


Vb.K.Oto. 


tn  nerbi 

Wppia*,& 

Indatm.. 


Ituerb o. 

7t**’ 


jpf  t t ir  X or 

Concretiti cUalybe  cinto  , ter ebambulat ora*  - e -r 

Dici*  ai  2 ai**  . . ; ■ 

Hora  per  eoolcnrimento  de’  Grographi  lo,fpactodtiriPj1a  rii  Crcti  calmene  pii 
drquutro nulla  lladi , come  hi  dichiarato  Strabane  , che  Iòsa  pillili  cinquecen-, 
to  miglia . Onde  pare,  che  coli  gran  lena  , e tanta  velocita  lia  cofa  al  tutto  im- 
polli bt'e  . E nondimeno  li  Poeti  per  co.ilèguire  il  inarauigltofb  l'hanno  voluto 
dire,  e per  renderlo  credibile, vi  hanno  giunta  vn’altra  colà  Imponibile,  cioc,che 
egli  hatieile  vna  vena  («ila d i capo  a’  piedi  inehiiuata , e congiunta  colla  pelle  con. 
vn  chiodo  di  ferro.  E coli  ci  vollero  date  a crede  e la  infatic  abilita  di  qoell'huo- 
mo,  come  indierà  fù  da  moki  nomato  Didimo  Chalcemro,  ciochuomo,  c'ha» 
uefle  gli  inieftini  di  rame,  perla  fin  infaticabilità  nel  leggere , e nello  fcriuere, 
come  hadimollratoSuida.  Hora  di  quello  Talo  ( credo  io  Tenia  dubbio  ) che 
voléfle  intendere  il  gemililTimo  Poeta  Catullo  mque’  verfi. 

Tivncujlot  fi fintar  ilte  crei utn  , l 'imfi  Vtgafev  forar  nolano, 

1 Ì3»fi  Laiaj, pentì ipefue  'Perfette  , niucu,  citiitjHe  bigi*. 

Nel  primo  de’  quali  il  cultode  di  Creti  deuelì  intendere  per  quello  1 ak>  con  tot* 
to,  che  gli  (potatori  di  quel  Poeta  , & anche  ildottiffioio  Moretti  fpongadi  De-  . 
dato.  . Ma  veramente  di  Talo.parlò  Catullo,  il  quale , come  affermano  Didimo, 
e laChiofa  d'  Apollonio,  tal  dato  da  Vulcano  a Minofle  per  cuffodia  dell’  Itola  di' 
Crai.  gran  velociti  con  tutto,  chefoflc  marauigl'oliflima , e vicina 

all’incredibile , fù  nondimeno  aiutata  molto  da  quello , c'hanno  dato  gli  Hillori- 
ci,e  fpecialmenre  Suida , e Plinto  della  ve'ocita  di  Philippide,  e d’indaco.  E (òt- 
to quello  medelìmo  cupa  lì  può  ridurre  quello  che  diUèHeiiodo  d'Iphiclo,  cioè, 
ch’egli  folle  dicanta  veloceagtliu,  che  concile  ìtì  tv?  hav  ddipv  v.  Cioè.. 

Sopra  Itjpkbc  del  grano  (ènea  farle  danno.  La  quale  actionc  fù  da  altri  Poeti  tribui-  _ 
ta  a tada  « Siilo  Italico  hauendo  'erto  nelle  hiftorie , che  gli  Autoloh  popoli  \ 
Africani  erano  celebraci  per  huoinini  vrlocififimi  nel  corlb,  augnmentando  tool-  . 
to  la  merauiglia  di  quella  loro  preilecza.fcrifie  ncll’infrafcntto  modo 
T(*c  noiKAtuololet  leufbui  gene  ignea  ? latita  , 

Cut  fòlùpes  cui  fu^  ckicrftril  menni  alami , , v ,1,., 

Tanta  fuga  *Fi  , certami  fi  rana,  camparmi  ; ualatm , 

Cum  rapuere . f cium  frufira  ttefiigia  quai  ai . 

Ne  lòlàmente  hanno  voluto  di  Poeti  dire  cole  marauigliofe  quanto  3 gli  effetti  ; 
della  virtù  nutritiua , e motina  : - ma  anchora  quanto  a gli  effètti  della  virtù  (enfi  • 
tiua,  &in:ellertiua,  come  li  ptiò  vedete  per  infiniti  ellempr  fparfi  ne' Poemi,  ch’io 
tralalcio  voluncieri.per  non  fare  uuefto  capitolo  (conueneuolmcntc  lungo . Ma 
fra  rutti  gli  altri  eflempi  non  ve  oh  a alcuno  » che  lia  più  marauigliofo , e più  llu- 
pen  lo  di  quello . che  diiièro  li  Poeti  de  gir  effetti , che  faceano  ì Maghi  nella  Lu- 
na , cioè,  ch’elTi  haueano  forra  di  leuarla  dal  Cielo,  etti  aria  in  quello  ballò  mon- 
do, il  qual  detto  fondò  il  tuo  credibile  (òpra  vna  vana  apparenza , colla  quale  gli' 
gli  antichi hurlanano alcuni fcmphcim-vnafpecie di giu  >co  nomata  Pithago. 
Sopra  che  diftorTe Snida  neirinfnfcrictomodo.  <t, /coeitf rf  • ytweux.it  enf 
fatuiì  HTfiùL/jLtrocSfflaJiLu'  xaiàikoi/aì  rvxrtup  tIu»  rtAiirrr»  *?7<txct$«p* 
£a.iu.  dÌTtt  Ka.roT'Jpor . òyocp  tur  rtAnrnc  kvk>.o{  rpoyyvKotiS'iir  ù< \<riT‘ 
Tfor . rjt‘  Vari  TkV  -riti  t*  tciaCia  S'eirtf  lira  tati  oc-)  nv  7 Leu  atA  n rlut  • 
ifilì  xgà  tv Òetyof  T&lyyijr  fieì  Xu.tot'I pr  T«/~79.  fAUpeWxWttr  tmV  ai-" 
Annir  revtt  «r if  iroTVpov  t7iyoà^.'itr ai.uetr/ *tr<t  /3«7*tx»,  tjpì  Tponrùe 
itipoi  fnrtu  Jttt7ÓTtK  AU7?»  J'tiKtm.TpQf  7 Utl  fftAtjrUv  7 ci  ypÀMMVT*»' 
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*£ì"t9f  Irvlnt  tir  t ir  rnt  tfWrnf  KvuXer,  ttrdyvrfn  -rdrCA 

tÀ  ir  7 <v  tciTòx/xu  yiy'itu.u^rcL  a le  ir  t»  «A»r«  y^yeAfuftird i Cioè: 

' otriflòptiat.e  Comperi  t_  una  urnna  Magai  hofala  t ilare  £1*.  /<i  Ifci-u  ei  nette,  e polla 

rinuncierò  ag'irfà  i tfecchio  , percioc'ie  t'^.Òi  deli*  Luna  t Una»  , conte  jt  eidio,  <?  ajau- 
do  qa.ilo  , anct-ogli  Jrteftt  co/i  patii . eoe  tirano  gì*  li  Luna  . Hora  t il  Viciagu  un 

guaco  f itto  colto  .pece' no  neì  ùl/  ra/c  itto  m io  . Ejjendo  piena  la  ’ una  , je  alcuno  j,  ri- 
aeri  nello  Accc-nt  cJ  fknguraMtlUfuéiit»  egli  nuoto , t risolto  hjpectino  alla  Luna,  c »m« 
manderd,  cor  un  fla  da  tergo  rimiri  la  Lhra.quegb  leggerò  nate  te  cofe  Jcriué  netto  fa  ec- 
thio , come  cut  f operi  finite  nella  Luna . I verh  d' Ariltophanc  fono  nelle  Nebbie  s 
doue  la  Chiofa  dice  le  medefimc  parole , che  li  lìmo  eie  icedi  Snida.  Et  hò  no- 
tato in  infiniti  luoghi , che  nel  VoCibulariodiSuidalònoitaceìti  -s'erite  tutte  le 
>prj  be'le  colc.c'lubbia  la  Ch  ofad’Anltophine,e  molte  volte  collcmedefime  pa- 
role , come  in  quello  luogn.nelqualela  duoli  non  ha  altro  pili  di  Auidajfe  nò  che 
•racconta  chi  fufle  autore*  di  quello  giucco  . m fi  *ju  ■vuàetyóo*  -r-uytion 
Cioè.  Qjtfìu  fumi  giuoco  iti  Pandora.  E forfè,  che  quelle  parole  della  Chio- 
ù ci  inoltrano . che  il  celiò  di  Suida  c fcorretto.douendo  hauere  la  voce  tv  <*30- 
p\  , in  luogo  della  voce  tv!)* yor-  ' Bt  in  quello  mododirebbeanchor  egli.ihe 
il  giuoco  fi)  di  Vithagora , e non  ch'egl  1 hauelle  nome  V imago  Egli  è-ancboi  a 

cola  degna  d’ellere  notata , che  dalla  fopradétea  Chini  a,  c daTteltodi  Suida  cono- 
feuno  chnramente  .che  gli  (pecchi  vfati  da  gli  antichi  erano  di  forma  circolare. 
Horadall’appiren/adi  cjuelta giuoco  preferoli  Poeti  ardimento  di  dire  quell* 
altre  colè  imrauigtiofidime.cfallifliinc, cioè  , che  la  Lunati  porcile  tirar  giù  dal 
Odo,  come  li  vede  nel  loprapollo  edèmpio  d'Anilopliane.  Virgilio  nella  Phar- 
miceutna.  . • • • . / 

Carmina  nel  Celo  pofunt  deducere  Lutìam. 

•Ouidio nel  lettimo  delle  Metamorphofi,  1 

Te  cjuoq-.  Luna  trailo-  1,:  .1  > , *;  j!"0  1 •' . • 

«Enel  fecondo  de  gli  Amori;.  '■  . h -.cnnih 

Carmina  [inguine x deducimi rornua  Luna . - . t-.tr  ■ maino  • ‘ 1 Etegf. 

L’Anofto.  Dal Linda  Luna  al luìoOoniar  dihthJe*  li  ol  . (•  Cani,  if, 

••».*-  . :{  r«?  •.  « ti  1,  .*»•*  ir  .a-;-.-.  rt«  « 

Che  li  Poeti  hanno  feguite  alcune  opinioni  de*  fcrirror»  nel 
Predicamelo  ddl’Artionc  riputa: e inapofsibili  da  gli  ala 
trifcriccori,  che  fono  itati  di  fetta  differente. 

Cap.  Ventdimoprimo. 

I è ntrounto  audiora  ilcreJibilc  marauigliolo  , &imp'  flTihi- 
lc  in  quello  Predicamcnto  dell'  Anione,  itiondoche  fa)  il  ma 
tocfedìbile.per  l'automa  di  qualche  (crntore , odi  l'Iulofò- 
pho.che  vrt  foggetro  folle  cagione  produttrice  d'vna  arcione, 
la  quale  per  parere  d’altri  (c  tutori,  o di  l’hilolòphi  non  porca 
in  modo  alcuno  nafcci  e da  quel  mede  limo  (oggetto.  Del  qual 
modo  di  credibile  addurremo  in  quello  capitolo  alcuni  eflcm 
pi.diilinguendo  le  cagioni  facicnci  delle  anioni  in  quattro 
■orrdini , cioè  in  Diurni,  R attornile,  Animile, e Naturale.  E per  cominciare 

da'lapruna, dico, cheli marauiglia  lamblico, come  pofla  edere,  che  li  Poeti 
•habbiaao  (ributto  il  fuoco  ad  Autorc,ciltndo che  al  fuoco  fecondo  i’  opinione-  di 

Plato- 
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. Placone-fèperf,  e diuida  lecofe  ,#  Piai,  le  afc-ille  largura  piramidale,  per 
firar  la  fui  fora»  Jiuifiua , e penecratuia . Hora  fe  è proprio  d’ Amore  l’vnire  e il 
eongiungere , come  può  edere..  che  gli  conuengi  il  fuoc o , che  diu<de , e difgmn- 
-ec?  A quedo  dubbio  vuol  nfponJerePlmarctiiv,  come  appare  tu- 1 collcttane! 
di  Gio.  Scobeo,  condire, che.  li  Poetiinquedo <noiovollerodim.>l^rare.lanoiay 
e la  dolcezcad' Amore , percioche  il  fuoco  inquanto,  che  egli  cfplendido,  molerà 
la  fuauiti  d’ Amore  : ma  impianto , ch'egli  abbi  uggia , e con(uma,moflra  la  noi?» 
e però  dice  egli,  òri  rju  r*  tw;o<  to'  /atv  . hafairoir  «ftrop  tri  to'  S'Ikau- 
ftKor  a\yt*or  rarof-  Ma  fecondo  il  nuogiuJiciofi  feria  potuto  rifpondere  me- 
glio, e dire , che  li  Poeti  1»  nno  voluto  fèguire  quell’ altra  opinione,  che  fù  por 
t ifcfa  dn  \riftoiele»  cioè , che  il  fuoco  vmfea  le  colè  homogenee , c che  li  ponno 
conuertirenelUmedefima  natura  , e che  diIumGca  l’heterogenee,  ciocqpellc, 
* che  non fono  comiernbili  in  vna  medefima natura.  Hora  perche  Amore  con* 

Siungeinlie  aie  gfi  animali  della  medeli  na  Ipecie,  e difgiinve  quelli,  che  fimo 
ifkcrenti  di  fpecie  . peiò  aquefto  fine  gli  ha  tribuitoil  fuoco  . Delle  action* 
dell’ anima  raciorule  conformi  a quilcl-e  opinione  di  Philofòpho , od’ alerò  ra- 
pane,h ibbiamocllempiQinquc’  veri!  d'Homero , cheli  leggonncldecimofeia» 
dell  Iliade .. 

A“Mo  J'i  rot  iptat,  avf  tri  9pt ri  jS*Ato  <r~atr- 
OùìLu  otti'  àvtÒ<  S'npòv  Ci»  , ciAa.ro/  nfn 
\ A“y%t -rapirtiM  Stirarle  ì&i- (AcòpaiutiaTajit  v 

Xtpn  fa/aórr  A'^iAiTor  ai fan  faovre  età axi  fa 0.  Cioè. 

.jiUroti  dito ,»  tutiatte-u  amente  E /«.parta  fot  entri ‘ìttici** 

n molti  piu  murai  : perche  la  mortt , Veci  fòia  It  watt  ^Achille  mwflc  - 

Ihtiodnce  Homerom  quelli  veri:  Pacroelo  vicmoilla  morte  a mdouinaie  quel- 
lo,che  (la  per  fiiccedere  della  mone  d' Uecrore.feguendo  l’opinione  dt  Zoroaflr»,. 
il  quale  fi  credette , che  l'anima  rinchiulà  nel  corpo  vicino-alla  morte . folle  ca- 
pace dellafcienza  del  futuro, cominciando  già  a liberarli  da'  legainidel  vellicala  t 
eh’  i Platonici nomaro  olh-ace»,  &rvritinrii  nelvehicolo-etliereo.,  e celcfte. 
fiu(tithiorponendoil  luogad'Hometocofifciiue.  i si  ti  fiyua -radati n 
ti e 071  à-raMaoroiairn  attuai ot  » -^u^ii  K9*  Stia  qvjh  iyyiìfoura  , 

‘Ti:  laarlmnr  ■ M’prkfjutra  ti  vari  toV  fai  mi  rior  Ktyn  r ir  tv  irte  io  raparne 
• Tt.  ci9poi&n  rr.  4uXrt'  7 ii" eretpt.a7o(  -rode  ro  iaxttSnrati  jxammoTei- 

tu  yivtlat-  tffìYl.-.aiur  tì  ir  airoXoyia  2atx.pa7our . fu air.  u>  raùia  yt~ 

Ercrir  ri  uaAira  àvlpvroi  ^titiapavtìvair  or  ir'fai^tmrà'rtìartì'òai- 
oc..  Fglii  dottrina  <ltg\i  a>mt h 1 , cht  l'anima  Murila  da  quello  corpo , « ninna  alla- 
ttatura dimr.af  abbia  l 'indonni at-onc.  E linoni,  clijtrtemont  Mi  le  fio  ferine  nel  libro  del' 
Sogni-,  che  raccolta  in  fi  fi  effe  l'anima  da  tatto  il  corpo, nel  giudicare  fi  fé  ioti  Imtmt  «■- 
domila..  E Vlatonr nell'ut pohgiadi  Socrate -lue  , t già  fit  armato  , rione  \oghono  eli 
hitim.m  mdouinart , cioè  quando -fono  mani  alia  morie-  Le  naroledi  Platone  alle* 

gate  da  Budathio.fi  leggono  appunto  nel  fine  dell’ Apologia  di  Sortire.  Ha  ofler— 
uato  quello  medelimo  anchora  Bulkathio  nel  vcntelim-. fecondo  dell’Iliade  coli  v 
doueHectoreeUcndn  per  monrepredice  limone  al  Achille.  Cicero- 
ne nel  primodella>Dhiinacione-.  Vimnare  amem-iioritntti  etiam  ilio  tempio  con— 

firmxt.’PofJÌHoniut , quoiffert  .Kjiodinm  quemiLunmoruuietu  ftx  aqnales  nommefft  , fi' 
dixifft , qui primm  torma  , qui  Jecnudm  , qui  Hthuepi  moritura»-  tfict-..  Hora.  come' 
hò  letto.fie  hbe  quolta  opinione  il  principiodi  Zoroallro-,  efdpoifeguica  da  Pfa- 
:,eda/utcalaiuafcholi..  £ie  benctùialia;  perche  l'.amma  aodra  ncene 
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perfettione  da quefto  Corpo.come  hi  determinata  Sant*  Chiefà  ne!  quinto  Con- 
cilio Conllantinopolitano , & è flato  detto  da  Ariflotele , e da' Peripatetici  in  in- 
finiti luoghi:  fò  nondimeno  aflai  per  ftabiliie  il  credibile  Poetico,  cbcllafulle 
creduta  da  Zoroaflro,  e da  gli  altri  Magi  di  Perfia,  i quali  vollero  (come  fi  è 
detto)  che  l'anima  sparandoti  dal  vehicolooftraceo  , e ritirandoti  nellethereo,  e 
celelte,  folle  atta  ad  intendere  molte  cote,  delle  quali  è incapace  quando  è indifò- 
lubilmente  legata  in  quefto  corpo . Sono  i vcrti  di  Zoroaflro , ne  quali  egli  fi 
mcnt  ione  del  vehicolo  ethereo  da  lui  nomato  fuoco  fplendido  > e del  vchicolo  o» 
ftraceo  da  lui  detto  corpo  materiale , gli  infraferitti . 

o7i  tuo  S'urtìifiti  TUVfìf  S 9 QeLVHrdr  * 

’iy'.Krlai  4yX,lf  AfifipoT flf>  oma&Ti.  <T iffnt 

> rstVT  ìitT«7oty9V  ira 

fi  « fi  To’  t rii  UÀTtf  ffKV&AM  f Kptlfivài  itctT<tA»i'4>»<’  • Cioè. 

Perche  Valimi  nofira per  potenti  De  Valimi, e l'intuitigli  occhi  in  ih», 

Del  padre  , fuoco  fi  lendido  diuenti,  7Ìon  Ufi  lindo  pero  precipitare 

Ti  guidi  /'immurili  pr fondimi  L'iflefio  corpo  tuo  materiale  . 

Porphirio  nel  libro  dell'attinenza  del  cibo  de  oli  ammali  .fponetido  quefto  con- 
cetto di  Zoroaflro,  vuole , ch’egli  infegm  a gli  liuomini,  come  pollano  fare  di  vfar 
fètnpre  in  quefta  vita  i tenti  fondati  nel  vehicolo  ethereo , cioè , che  fi  purghi  pii!» 
che  li  può  l'anima  dal  contagio  di  quefto  corpo  per  mezo  dell'aftincuza,  la  quale 
hi  da  etTer  tale,  che  balli  a tenerlo  in  vica . 

Simplicio,  nel  commento  trentèlimo  fettimo  del  fecondo  del  Cielo,  hi  di  quefta 
cofa  coli  ragionato . Hi  fi  alcuno  inibii  qutfìo  terreno  corpo  fipirao  , «ir  habbil 
infume  niello  , e il  celejie  uehnolo,  e i fin  fi . chef  trenino  in  quello  purificai,  oper  buo- 
ni forte  , o per  li  bontà  della  uhi , oper  II  perfezione  flcerdotale , quef/i  uederi  quelli 
cefi , che  fino  tnuiftbih  agli  altri , & udiri  quelle  , che  fono  inaudibili , come  fi  dice  , 
ch’auennr  a Vithagon . Con  tutto  quello , che  tegue . Ma  di  quefta  dottrina  , e 
della  vaniti  tua  ragionaremo  a lungo  ne'  Commentari)  del  Phedone . Badi  a 
noi  per  hora,  c’Homero  fingeflc , che  gli  huomini  vicini  alla  morte  follerò  atti  ad 
jndouinarc,tegucndo  l’opinione  di  Zoroaflro  fondata  nelle  predette  ragioni . In 
chefò  Homero  poi  imitato  da  Virgilio  nell’Eneida,  dou’egli  introduce  Oro- 
de  vicino  alla  morte , che  s’indouina  la  morte  di  Mezencio . 

ìlleautrm  expirant  non  me  quicunq;  es  inulto  ■ ■ 

ViFfcr,  net  longum  Utabere,  te  quoq ; fati 
ProfpefUnt  paria  ,atq:eadem  mot  arua  tenebi»  . 

E nel  quarto  introduce  Didone  pur  vicina  alla  mone , che  (òtto  fpecie  d*  impro- 
cacione.indouina  la  morte  d'Enea,  l'odio  tra’  Carthaginefi,  e Romani, e le  guerre, 
che  doucafare  Aniballr  contro  a’  Romani.  E il  Tallo  nella  fiiaGierutalemnie 

li  , eh' Ariadino  vicino  alla  morte  coli  fauella  della  morte  futura  d’Argilano . 

Hjn  t»  ( chimnoue  fa  ) di  quefll  morte  Pari  de  fi  In  t’affetta,  e da  più  forte 

* Vincitor  lie'o  , hauraigran  tempo  il  Manto.  Veflrlagucer  mi  farai  fiefiacanto. 
L’cfl'empio  della  cagione  Animale  fi  può  prendere  da  quello , che  di (lero  li  Poeci 
del  Caftore,cioèt  ch’egli  fi  drappi  i Tuoi  genitali  per  (àluai  la  vita . Ouidio. 

1 Sic  ubi  detraila  eff  a le  mihi  caufa  perieli , 

Quod  fuperefì  tuium  Pomice  C a fior  hibet . 

Ciuuenale  . ■ Imitata  Cafiora  , qui  fi 

funuchum  ipfe  facit  ,cupitni  euadere  damn»  ' “ • ' - 

ìefikuli  ) adn  mtdhitum  wtlligit  inguen . 

i Silio 
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Silio  nel  decimnquinfo  volendo  inoltrare,  eh’ Asdrubale  per  filuir  l’effeK&eo 
Ciò,  lafciò  lebagaglie  in  preda  de' Romani,  accioche,  mentre , ch’efli  eranoin- 
tenti  al  rubare , pocelTe  egli  pii!  (ieiiramence  fuggire , prendendo  la  comparati** 
ne  da  quello  animale  dille.  • 2 mnit< j mgui« 

ricade  ,.m t Libycui  dm  fi  or  ..premierai  ira*  . 
flammei  mima  deprehenfin  in  gurgit  umidi*  t 
aluulfa  parte  inguinibui,  canjaep.  feruti 
Enatat  intento  predee  Ftber  attuti  notte. 

L*  Ariollo . 

£ dijje,  eh'  imitato  haueail  Caflore  , fedendop  a le  fratte  il  care  latore  , 

Il  qualfl/lrappai  genitali  fui , -Che  ti  , che  non  ricerca  altro  da  Ini. 

Hora  eg|li  fi  si  per  Paucorita  d' alcuni (critcori  ,che  quella  colà  è fauololà.  PS- 
nio  . Skut,&  Itti  rei, quoi  CaFlores.uuant , & Cafloreateftes  eormm,  amputati  hot  ab 
affli , cum  c apiantnr  , ticeat  Sextim  ditigentifrimni  medicina . Quieummo  par  mot  t£ey 
fubFlriBofq-, , dr  adhereftntet  fritta  ,-nec  aiimi  fine  ulta  animali 1 pofle.  Alberto  Ma- 
gno . Caflore  fi  animai  pofìei  iorei  fedii  habeni  anfermoi  ad  natandum  antcrioret 
ut  CanU , ir  dicitnr  a caflrando , non  quia  Jeipfum  cafiret  : [ed  quia  qumritur,  ut  cafre- 
tur . Ma  con  tutto  quello  dico , che  li  (qpradetti  Poeti  hebberopec  guida  io 

?uc(lo  credibile  alcuni  altri  fcrictori . Cicerone  neH’oranonean  difcfadi  Marco 
cauro  . Redtmunt  fé ea forte  ccrforis  ,(rop ter  qnam  maxime  expetuntur . Solino 

nel  ventèlimo  capitolo.  Tafluuhtim  appetunturin  ufu  medelarumjdurcocum  ur~ 
feri  fe  intdUigit  ,n  e captili  proftt , ipjt  gemmo  1 fuos  denotai . Ne  mi  ricordo  d'altro 
fcritcore.  che  dica  ,che  il  Caliere  diuori  li.fitoi  genitali,  fenon  fole  Solino . 
Ammiano  neldecimolertimo  traponendo  nelle  fùe  hitiorie  vna  lettera  di  Sapore 
Redi  Perda  a CoCanzoImperatorexra molte alrre cole,  vi  mette  anchora  Yin- 
fraferitte  parole  . Hocq-,  Ufi iat  patinare-,  qua  emm  aduertanttcurniaxtmopert  ca- 
fiantnr  ytUud propria  fronte  amittunt , mi  murre  deinde  pofflnt  impautda . E Cimo  , 
eh’  Ammiano  nomade  le  beftie  in  mumero  plurale . perche  fil  creduco  da  eli  an- 
tichi ,che  il  Lionphante  anchina  facelle  vna  cola  limile,  lafciando  i tuoi  denti» 
(pezzati  per  ri  Teatro  della  fua  vita.  Phmonell’ottauo.  Tofltafejfi,  impali  01  ar 
bori  flangunt  jpradaep.  firedimunt.  Solino  nel  trentèlimo  capitolo.  Cum  menati» 
premunirne , pariter  confi  inguai  utreiq-,  >M  eh  ire  .lamicato  non  requtrantur.  Di  quella 
medefima  Ihecie  del  credibile  Poetico  fi  valfe  Claudjano  nel  rateo  di  Prolctyma 
in  que*  verfi. 

^rdutu  Hi  nana  quatti  ur  flc  maire  syphates  , . 

Cutuejic  lentento  regi  ludibrio , nato*  ■ , _ 

Juexil  trtmebunduf  equo  ,fremit  1 Ila  morite  , 

Mobiliar  Zafhyro  , tetamq,  uirentibut  ir  am 
Dijperfu  maculi 1 , ntmiumq,  haufluia  projimde 
Ore  uirutn  ,uit  rea  tur  datar  imag  ine  forma . 

Per  intelligenza  de’qua'  verli  ci  dobbiamo  t e cara  memori  a,  che  tre  fono  Popi» 
nioni  di  quello  ,che  fi  la  Tjgre , dopoché  li  fono  Caci  muoiati  1 figliuoli  dal  cac- 
ciatore . La  prima  èdi  Pomponio  Mela, il  quale  nel  terzo  libro  (ertile,  che  la 
Tigre  reCaua  dal  leguir  piti  innanzi  li  cacciatori , impedirà  dalla  frequenza  de  gli 
huomilli . Confa  ex  e*  tfi , quid. ubi  Hit  imtnceptot  earum  colui 01  citimi  capii  auehere  , 
rabiem  appropinquanti um  fruflramrtu , aflu.unum  de  pluribtu  amittit . Ha  proieBum 
acciptunt , & ad  cu Olita  fua  referunt  ,ruqftunq:,  & fiepitu  remeanttutq,  tdem  ejfrciunr, 
dente  ad  frequenterà  quàm  adii  t audtant  oprofugut  raptor  tuadtt , La  feconda  ftl  di 

Plinio, 
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Plinio , il  quale  fi  Credette,  che  la  Tigre  fi  fbprafedefle  di  Correr  più  dietro  al  cac- 
ciatore impedita  dal  Mai  e.  jUubt  uacuum  cubile  rtperit  fata  (maribu*  enim  cura, 
non  tfi  fobolu')  fertur  pracept  odor r uefiigam  . raj  ter , appropinquante  fi  t mi  tu,  abre  it 
nnum  cacatali»  , toUit  dia  moefa , ir  pondero  eliam  ocyor  faci*,  rtmext  , tterum  confi  qui - 
tur  , & fuàintie,  dante  in  nauan  rtgrtjfo, irrita  feruti  fatui  in  Litoti . Hors  pensò 
il  Commentatore  di  Pomponio  Mela , che  quelle  parole  di-Ctaudiano . 

-J  il  rea  dtiuditur  .macine  forma  _ 

Si  doueflero  incendere  conforme  a queftlopinionc  Ji  Plhvo , c però  IcrilTe . I Ut 
mirra  ferma  planino»  nitrfentio-Cajpi  fignatt  ad  Vlinianam  finttuiiam  di  rii.  gitali . 
che  voglia  dire,  che  la  Tigri  fi  fermi  fui  lidodcl  mare  credendoli,  che  la  Tua  ìma- 
gine  rapprelèntatadalTacqne  marine , fiavno-de’  propri)  figliuoli..  Ma  io  Unno» 
che  la  fpolìtionedi  Iano  Parrhafio , che  filane hora  fceuita  dal  fudett*  Commen- 
tatore, ita  molto  pii]  atta  adichiararci  il concetto-  diClaudiano . Penfa  dunque 
Iano  ire  Commentjnj  .ch'ègli  fecefopra  il  Poema  del  Ratto  dì  Ptoferpina,  che 
Claudiano  hnbbia  favellato  conforme  a vo’ alcraopinione  , chefù  riferita  da  S. 
Ambrolio  nel  fello  libro detVHcllamero,  dove  parlando-della  natura  cofifcriue 
lUa  1 y gridìi  interpellai  ferocità!  em  , ir  immintnitm  tun  proda  r t feti  il ..  T^amq-  ubi 
ttatuum  f Oolu  rapta  cubile  reperir , lUico  uefligùt  r opterà  in  filili . jAt  tlle , quotante 

equo  ne  fluì  fugaci , uidens  tamen  Moloc  nate  fera  fe  puffi  preuerti , net  euadendi  ullum  fup- 
fetere  [ibi  pofje  fubfiJium  , technam  buiuf noeti  fi  aule  mutuiti ..  I bi  fecoutiguum  mdtril 
ffiberam le  «uro  pronai:  at  lUa  intanine  fui  luditur  , ir  fobelem  furai . reuecat  ingenuo» 
culligerc  fatum  defiderani.  Hurfui  inani  Jfiecie  retenta , lotti  fe ad comprchandaidum  equi- 
tem  uinlmi  fondu , cr  iracondia  fi. mulo  uelocior  fugienti  immmet ..  Ittrum  Hit  [filiera 
oberi u fugttntcm  rtiardat  ; nec  tomai  feduhtatew  maga  memoriafraudu  exttudu, cofano 
tur  fot  imagintm  , c ir  qua  fi  la£i  atura  fatum  refide t.  bu  pietatit  fua  fi  iodio  decepta,  ir 
oundifiam  amutit,  ir  prolem . Dico  adunque,  che  Claudiano  hi  fauel'ato  confor- 
me aquefta  terra  opinione  lafciando  ciafeuna  deli-altre  due  da  parte.  Deliaca, 
gione  naturale  ci  può-fèruire  per  opportunoeflempio  quello',  che  fcrific  Virgilio 
od  terzo-deli'Eneida  della  llabilita  dcllTfola  di  Deio  in  quel  verlo.. 

immotamq:  coli  dedir,  & contemnereuemoi  .. 

Il  quale  con  tutto,  che  dicclle  cofa  falla:  dille  nondimeno  cola  credibile,  per  efler 
fondata  neirautorità  dimoiti  Vhilofophi, come  moftrano  chiaramente  1‘infiafcrit- 
teparolèdi  Seneca,  hedmtmtiur,  ÌTjlegypitu,ir  Delot, quanti  irgilint fiore mfifit. 

immotami fi  coli  dedit  , ir  mntanmtr*  uentoi  , 

Hdnc  T'oilc/oplnquoq-. , credula  natio  ,dmerur.t  non  maceri, autore  Vindaro  ThucytliJct 
ait,  antea  qutdem  immotamfuijjt  , fed  circa  Teleponnefiacum  bellum  trtmuifit . Callifibe- 
net , ir  alio  tempore  airhoc  actubfie  . inter  multa  ,inquit , prodigio  qmbut  denunciata 
efi  duarum  urbtum  H elicti , & lune  euerfio  ,juert  max-mi  nolabìha , columna  ignis  im- 
tnenfi, & l)tlot  agitata . Ma  egli  è cola  degna  d’HleTnotata  , che  Seneca  fi  rate^ 
dell’autorità  diThucidiJea  prouare , che  IT  fola  di  Delofi  liaqualche  voli  a mof- 
fa . E pure  Macrobio  coll'autorità  dell’iiieflo  THucidide  dice  tutto  il  contrario . 
Velum  neq  antea  , neq:  poli  ta  hoc  ir, ammodo  uexatam  ;■  Sed  firn  per  todem  manere  fané,. 
T-hucydtdes  eiiam  bifìoriarum  libro  tetti»  docer.  E certo-,  ch’églrècofà  mo!to  no- 
tabile il  vedbrc , che  coll’autorità  dclmedefimo  fcmtore  fi  fianoconclufc  opinio- 
ni contrarie.  Ne  polliamo  giudicare,  chi  di  lòro-s’hauelle  il  tono,  poichein  Thu- 
mdide  pcruenuto  alle  nolfre mani,  norrv’fià  vra  minima  pai  ola  di  quella  colà. 
Hermogene veramente  hadimofirato,chenellehi(ioriefilegga  , clic  lTfnladi 
Btio  iLuioilc  nella  guena  del  Pcloponello:  ma  non  dice  però  di  chr  fi  foUero- 
t,..  . li1  quelle 
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quelle  hillorie . egà  Tpo%pnaei(tt7a  vóli  diri  rnt  tfoplaf  ditteUf , la'r 
typpatr*  iìor  nitro*  ir  ToKipccp  t»  TiKoTorrnscoKie  £ i s.ot . Cioè.  Et 
tiferemo  ili  fm  U ragioni  prefe  dilla,  fieri*  , quando  da  quelle  babbi  atrio , che  nella  guerre* 
del  Veluptnejfe fi  moflt  ! foladi  I rio.  Herodoto  ancnorahà  detto  nella  braco  d’tu- 
were  opinione , che  l’iìola  di  Deio  fi  fa  qualche  voliamoti!.  (ami  Xi  r~7*r 
irrtvtìtv  tifar  ayfiirra  S'nKot  itti re9e,eic  Myovai  S'éfjot-  Cioè.  £ dtp* 
che  furo  affettate  quefie  cofefi  mofle  Deio,  come  dicono  » Delti . Ma  egli  è Vero , che 

per  alcune  parole , ch’egli  foggiunlè , mofitad  haucr  creduto,  che  quell  ifola  fi  fia 
moda miracolofaniente . rjta  ir  ysaqaiv  Luu  ytypapcpctror  Tipi  av7ttt  af i» 
xtrnap  efe  tiÌKor,  ÒKÌrn7Ór  Ttpiovaar  • Cioè.  E nell'Oracolo  tra  feriti»  di 

7 nella.  lo  Piouerof  foladi  Celo  , arciera  ch'ella  fia  immobile . Plinio  nel  quarto 

ibrodice . che  fino  all’età  di  Vairone  l'ilòta  di  Deio  non  lenti  terremoto.  Puo- 
ce  dunque  Virgilio  in  tanta  varietà  d’opinioni  ( come  buon  Poeta  ) fegu  ir  quella, 
che  pid  li  parue  marauigliofa.  Et  Ouidio  difcoidando  da  tutti  gli  alci  i,difle, che 
la  medefima  ilòta  ne' tempi  antichi  fi  moueua:  ma  che  ne’ tempi  moderni  rellA 
immolli  le . & augumencando  il  mirauigliofo,foggiun(c,chc  il  mouimcnto  hi  uuo- 
co, quali  che  la  volcilè  rendei  limile  alle  Simplegadi . 

-Tempuftp  fluii , quo  nauti  in  nudi ir 

7{jint  fide t Ortygia  - . . 

Di  quella  medefima  Ipccte  è quel  credibile , che  fù  feguito  da  Rhennio  colà,  dou’ 
egli  parla  del  modo , con  che  li  può  rompere  il  Diamante , & c in  que’  verlì. 
Quem  muiime  mdeat  flerrum  juperare  , ree  ignù  : 

$ed  tepido  , fatiti  mutili  iniùdibue  ante, 

Franglais hircino macerarne  /anguille  tantum  . 
fercioche  egli  dice  cola , eh’  è Hata  cteduca  per  l'autorità  di  molti  (cri  «ori . che 
l'hanno  riferita  per  vei  a:  ma  è però  falla,  come  dicono  i Gioielieri  dhoggidi 
d’haucr  prouato  con  molte  Tpcrienre . Licophronc  nella  Cailàndra  parlando 
di  Cliteninedra  la  noma  Vipera . 

ApeUatva  J'i-flde  xàirtC&j  \t  avyfirot  • 

Cioè.  Imponendo  fui  collo  il  pirla  lifera . 

. Per  ilpofirion  del  qual  ve rfo  Icriue  la  Chiolà . oir  yàp  è ìyilv<t  (Atreì  to  per 
y baditi  àratpéì  ToV  ópidjflvyor  , nfe  cì  TeùS'tt  T lui'  pimipa  TiK70fe.tr oh  *7ert 
ISfi'n  Kt.v7a.ije.rerp a.  7 or  afapaXpcrora , ryì  òptret  t beò  KhvTaifetérpa», 
fi  ti  ixitreor^  rÌKavtpot  Queir  Ìt tetri  • 

òli  pia  àpcti^  ipepvaa  Kaphv  ÒTtKo^tr  òpctvru  . 

« tì  Ta7fd<  s.aiCLw  fenuà&or  &v7Ìxa  7ut9oÌ.  . 

yivófetrotiytrtc  iorei  S'ià  fer.Tfòt  àpaaor . 

yartp  àraCpeéramr  àpe»7opte  t^eyhorro.  • • 

Cioè.  Cerne  la  Vipera  nel  Cedro  uccide  U marito f i figliuoli  nel  parto  Uccidano  la  madre  \ 
cofi  Clitemneflra  uccife^gamenonne , ir  Ortflt  ucci/è  l Immuri  tra , Delle  l ifere  cofl 

dijje  ‘Hjcandre  . La  furio  fa  Vipera  nel  coito 

jil  fuo  marito  il  capo  taglia , e poi 
/ ‘end. Latto  C ingiuria  delpadrt 
l fi gitoli  nel  netfetre , rodendo 
Il  mal  adetto  ventre  de  la  madre . 

Hora  come  lì  è detto  di  (òpra , li  sa  , che  quella  colà  c falli:  tuteauia  perche  hi 
(crìtta  per  vera  da  molti  degni  autori,  puote  Licophronc picliipporla per  vera, e 
da  quella  errarne  la  Tua  bella  uaslationc . ..  . 

’u  1 * Varietà 
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Varierà  di  fauole,e  d’hiftoriciatta  dalli  Poeer  nel  Predicarne  n- 

• to  ddla  pafsione, colla  dichiararione  d'vn  luogo  di  Vrrglio, 

e d’alcuni  alcrì  di  Dance  * Cap.  Ventciìmofecondo. 

Oso  medelìmamente ne! predìcamenro  della pattfone infini* 
te  varietà , che  furo  nondimeno  tutte  credibili  al  popolo.  Co* 
me  per  esempio  volle  Homcro  ncU’Odiflea , die  Tantalo  per 
hauer  abufata  la  libertà,  e la  bcniuolenza  de’  Oei , rubando  H 
nettare , e l’ambrolia  loro  per  diftribuirla  a'  lùoi  amici , folle 
cattivato  aH'  Inferno  con  perpetua  fame , e fece,  con  tutto  che 
egli  flanelle  il  cibo , e labeuanda  fu  le  labbra, in  che  fil  fegui- 
lo  da  Horario  nella  prima  Satira . 

Tan  tal  tu  a labri  [iiieni  fugittuia, captai  Ode  tilt, 

f lumina.  ..  _ 

E nell'Epodo. 

• Oft At  <jm idem  'Pclopu  influì  pater 
l.geni  benigne  T antahu  fimper  dAfit . 

Ma  Pindaro , & Euripide  vogliono , che  Tantalo  ner  (‘incontinenza  della  lingua , fi»  Uonfh f 
^per  vn  (pergiuro  liabbia  (opta  al  capo  vn  grandi  ifimo  faflo  » la  cui  caduca  egli 
fcmpretema,  co’  quali  ha  conlénmo  Lucrenoin  que’  verfi.  iti.  j. 

HfC  mtftr  imperniali  mAgnum  timetaert  faxum 
Tantaltu  , tu  fama,  e fi  t còffa  formuline  torpem  ; 

Std  maga  in  mi  va  Diluirli  mttnt  auge!  inani* 

Mortale > , cjfitmq.  lime  ut , quem  sniir,  ftral  fòri. 
ùltimamente  vn  gentilillìmo  Poeta  Greco  fece  vn’F.pigramma,  che  fi  regge  nel 
libro  dell’ Antologia, & c (òpra  Tantalo, ne!  quale  mefeofandó  quelle  vane  fauo- 
le  inlieme, ne  fj  naCerevna  terza,  diueria  da  tutte  due.  Pcrcioche  quanto  allè 

pena  egli  s’accorda  con  Hometo  : ma  fi  conforma  con  Euripide  quanto  alla  colpa. 

Narra  il  commentacor  di  Licophrone,  che  Elpcnore  hauendo  scafo  vccilbl’auo 
£uo  Abante  fò  conftrettodi  andare  in  efilio,  onde  militò  lòtto  Agamenonne  nell’ 
fiofte  de*  Greci , c dopo  quello  fé  ne  venne  in  Epiro . Ma  Homero  dice  eh*  egfiT 
tettò  morto  nella  guerra  di  Troia , e mette  anchora  l’infrafcmto  lùo  Epicaphio  . 

Erri  txt^LuJopor  ki-ì fa.tr òr  ir  Tfòìii ■ ■ 

la  morte  di  Troilo  è (lata  raccontata  da  Licophrone , e dall*  interprete  fùo  eofi, 

«ioè , che  amandolo  Achille , ne  efl’erido  riamato  l'vccife  netcéhapio  d’ Apollo 
Timbreo,  ch'era  il  vero  padre  di  Troilo-  Ma  Virgilio , e’1  Calabro,  dicono, che 
fi  fuperato  in  battagliai  vccifoda  Achil!e,il  che  anchora  vien  fcguito  da  Thro- 
crito  neU’Epitaphio , eh’ egli  fece  (Òpra  Trailo  lotto  il  nome  di  Della 

morte  d’Hclena  anchora  varie  fono  le  cole  riferite  da'Poctn  Ve\  cioche  altri  vo- 
gliono , come  Homero,  che  ella  morifle  in  Ifpan  a di  morte  naturale,  & altri,  co- 
me tettitnonia  l’ interprete  cf  Euripide , ch’ella  folle  lapidata  da’  Rhodiani , & ai- 
eri,  ch’ella  folle  fÒftocata  dalle  anelile  di  Pollilo . Certo  Policno  nel  libro  pri- 
mo de'  Cuoi  ftratagemi  ipoftra,  ch'ella  pattò  per  quei  luoghi  con  grandittimo  peri- 
colo. Horale  bene  c imponìbile,  che  tutte  quelle  morti  fodero  vere.èciafcu- 
na  però  per  le  (letta  credibile . La  morte  di  Deiphobo  c raccontata  da  plinto 
Calabro  nel  dedimoterzo  libro  de'Ie  cole  tralafciate  da  Homero  in  quefto  modo 
dolo , cioè,  ch’egli  fotte  vccifo  da  Menelao,  per  eflerfi  giaciuto  eoa  Hclena  dopo* 
or;.-:  ’ ' * 1 li-  JJ  lamot-- 
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la  morte  di  Paride . Ma  Virgilio  efprime  con magolo*  appaiato  quella Tne’delS? 
ma  morte.  Percioche  moitra  egli  j«hefdpriinieramenre  traslto  dalla  moglie, 
«he  gli  hauea  leuace  l’armije  che  per  mezo  ai  quella  fil  còlto  in  letto  all'improui* 
fo  da  Menelao  , e Raggiunge  vUimamente , ch’egli  dì  itiifcramenté  lacerato  nelle 
cAremiti  del  Tuo  còrpo 

Deiphobvm  vidi  lacerum  crudehttrora , 

Ora , manv/q-,  ambat  , popUlataq-,  tempera  rapiti 
jdunbut , troncai  inhoneflo  uulntre  notes  . 

HoraqueAa  giunta  della  lacerationeTùmefia  da  Virgiliocon  grandiflimo  giudi» 
•«io,  fàpendo  egli . éhc  fù  coAumede’  Greci  di  lacerare  qualche  volta  in  fimi!  mo- 
do i corpi  morti  da  loro. 'La  Chiofa  diSophoclenéirjìlenra  (ponendo  quél  veffo. 

> *V  T*  Minpiirtr  Xctpa 

Nel  auale  fi  dice , ch'Agamenonne  fil  lacerato , coli  fcriue.  iùàitrar  oìSpùrhrtv 
« ptQv/jov  Qtvor.  aKoampiaìfetr  .7 ove  àratptStrrac  in  -rrarric  -tal pouf  rovi 
Captar  e(  à'torauvip.trot  tyu  •nptàorfHr  iavroit  rà  àxpa  riwtsporrtc.Sta 
rovretv  cStTrtp  rnrSórapur  kxttrar  àyaijoupitrot.  Sta  ri -puf  ca9inr  >ic7cfo 
ferri  Sttrir  vai  i turar  • i^ipour  Sì  tir  rete  f*a%c t\ae  rii  ttxpa.  o ufi 
pca%a\t  Stirai  t \tyer-  kCioè.  Hrbbero  in  co/7  urne  quelli, eh'  uccidevano  qualche 

congiunto  di  troncare  la  fimmità  delle  mentirà  tn  tutte  le  parti  del  corpo  -de  gli  ttcttfi , Ó" 
battendole  poi  [piccate  , fonar  fece  quelleefiremttadt  , a c cieche  con  quello  modo  le  tufferò 
la  facoltà  idi  patir  dopo  gualcite  cofa grane  da  quelli. E perche portauano  quHl r tfiremitù  de* 
torpi  tagliati  rie  rat  p.a%dhac  * cioè  fitto  all’ afe  elle , cero  nt  nacque  pca%a  là  tirai, 
ihe  /tguif.-a  lacerare  , e troncare  un  corpo.  .E  poco  piu  di  (otto,  tori  rat ( Ka9ap- 
etri  rar  QortuStrrcev  rà  atto  a trtperor  - rjà  òhpì  ràc  pa%a\ac  aiìroù  t~ 
apipcafor  Avrà,  .ira  inerir  à&ivnc  yìroiro  vpif  ri  armi ra&atfrir  ^oréx- 
xjfj  à-ro^ùrtof ,’t.^àpyuara  ripcrt  Qarirroc  • ò tarar  roti  à.-fdprsv. 

Cioè.  .Ter  ejpiatitne  degli  oceifori  tagliavano  l’eflreiAit*  de' corpi,  e le  attaccauano  di- 
te aft  elle  di  lui , accioche  (come  dicono)  fifàceffeinfermoVuccifo  . perche  non  potejfeeen- 
traporrc  mi1  altra  motte  per  la  fua . ' Et  Apollonio  dice  , Tagliò  l'eFiremrtà  del  morto . 
Boaria  di  Gafne , che  tagliava  Abfirto  . ,E’  il  luogod’ApfllIonio  citato  tfa  quefta 
Xàhiofii  quello , che  fi  legge  nel  qtiartode  gli  Argonauti-in  que’  verfi . 

Hpac  T tùroviSiH  i^àpyptara  r a. peri  iavivroc . 
ff  'tcT  faVot/.  7fi(  S'  ì^  àyoc  ’ìv'fur  i Sforar 

. jSipilf  avSivrp ri.  SoKoKTìriac  foài&ai . *-  r 

I quali  furo1 trasferiti  daGfòuanbattifta  Pio  nél l’appendice , ch’egli  fece  all’otta* 
*o  libro  de  gli  Argonauti  di  Valerio  Placco  nel  modo  ,-che  appréfloTegùe. 
Membranosi  extremat , tif  pte flu  jtnaur tue  Heret  * 

Cenctdeni  pari  et  ,trr  hianttbut  ofculaiungit  f-f  * ■ ' ' ’ ft  ” *•'•  ' - 

, J’ulneribitt , ctedem  ter  rtjfvtt , itnpiaq.  auffa 
Dtuouet , oc  fava  teriuhrat  imagint  cadi»  . 

Ma  in  quefta  craslatione  egli  fi  èfcoAaco  molto  dii  vero  fènlò  de'  veri?  3’ Apollo- 
nio. Sptima'hi  egli  giunto  reftremi  ti  tagliate  della  vefte,  di  che  nonh.-i’fa* 
uellato  Apollonio  , e poi  vi  ha  melTì  i "baici  dlleferite,  di  éhemedefimamenre  ’ 
non  fivedepurcvna  minima  paròla  nc’ verfi  greci.  £ perS  ftimo,  che  ha  miglio- 
re traslarionc  la  ncrftra  .clietegue- 

L'Htroe  pigi  tuoi  f Efin  tagliò  VeFlrtme  “Sputi  da  denti  il  fangue  pur  ficchiate 

Tarn  del  Corpo,  a ben  tre  udite  anchora  Dalle  ferite,  come  fi  conviene 
Hi  fiuto  quella  morte , & atirttantt  7 ; Ufi  purgar  ti  mtttdq  onfidiefi . 
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gcHe  lanoftra  fpofitione  fa  buona , lo  dimoiti  a chiaramentela  Chìoti , che  per 
ilpoluionc  di  que'verfid’ Apollonio  cf>fi  fcriue.-  7<c^ri  tooiàw 

6<uo*t»v  li  à'0M*à»*r7t<  c ifyjùt*-  AKpajjffiAffua.7a.Tti*  è-roiowi  t*  arai- 
fjutlb.  no*  %*Ù7tV-*‘0.$Òt7K  ij'tip7*l  TÌ  TgayaKt  AÙTtil.  rat  iÌKA?i»VU 
atra*  aKpaJnptduT^KJaY  arrapai  ufiroFXii  i£*pyi*AT  *v  l ir  ma.  Tu  «/**• 
to<  «tu 7*  hafióiTtr-  TfiV  «c  T®  TifAtel-rlvor  • 7 óra  il  i-rttowj  xpor  To*£i* 

KAaa&at  7 lw'  io  Aborto  • Cioè.  . c Wuuidetoa»o  un  tngimneanticK. 

mente  tagliauanoNfirmiti  del  corpomorto,  tfigbandole,  lo  monotono  al  collodi  Ino 
t lee«o  «tuT«~;  e non  «va  <£>)  Hor»dicofilatitttom*ncmitianoinfnite,tmolteprm 
Mita.  E dopo  ruttando  il  fangut  di  queUo gli  lo  fiutàuano  tre  uotu  in  bocca^  Equefht 

f attuano  per  placare  lo- finto  di  quello , ch'ora  morto  ter  infiala  . Ma  «Il  e da  notare  , 
che  tra  la  Chiofa  di  -ophode , e quellad’ Apollonio  vi  hi  gran  differenza;  Per- 
. «(oche  vuole  li  Chiofa  di  Sophoclè , «he  ciò  fi  facefle,  pei  indebolire  il  morto,  e 
leuargli  li  facolta  di  poterfi  vendicare  : mala  Chiofa  d’ AppUwio  vuole  , chefi 
feruaile  limi!  collume  per  placare  lo  /pino  del  morto  -.  V i ha  mfieme  vn’altra 

differenza , che  la  Chiofa  di  Sophoclc  dice,  die  quelle  eftremita  venivano  folpe- 
lè  fotto  all’afcelle , e nella  Chiofa  d’ Apollonio  è fermo , eh’  elle  erano  appiccate 
:al  collo.  Colla  Chiofa  d’ Apollonio  confenteSuida  in  quelle  parole.-  f „ 

•fl«f  lw  Tote  * oxcuitr  0T07t  povtvanai  Ì£jcnCtiKÌt  7 tv*  7o  tpyef*9otnv  I» nerbo 
(aitate  , mKpmtpptaSir  toV  rlicpaV.  (aopieti  òpH*7ov  rrcinranaf  ,F.  Hfa&T* 

Kpn/ar  tirai  Kant  tv  TftexwKov.-  _ ' 

Cioè.  Fu  "fiume  degli  ani  iti » , cht.fi  hauejftro  per  infidi*  uccifi  alcuno  , * uolefftn- 

ntitarfi  da  cucila  morte,  che  taglUJfcro  ftFrtmt  parttdol  cadauero , t facendo  una  colia- - 
ua  di  quelli  là  fifitndefjero  al  collo , ■ Dico  di  pili , c he  la  Chiofa  di  Sophoclè  nell 
vlcima  fpofitione  inoltra , chcqueitefbmmics  tagliate  follerò  appefe  intorno  alle 
afcelle  del  morto:  ma  nella  prima,  pare,  che  voglia,  che  fodero  portate  lètto 
alle  afcel'e  del  micidiale . L’autoie  dell’E  thimologico  ragiona  di  quella  mede- 
fima  cofa , c benché  alqoantodiuerfimeiueda  tutti  : porge  nondimeno  occalìone 
dì  nconci liare  irt  qualche  parte  quelle-diffcrenti  opinioni.  Sono  le  lue  parole. 

T*u7«v iì  *r»-7ft-7ou  qeniÀinoe  aKpannridr[aa7a.‘  tw  ydp  livopiiKor , 
roi rio^oinaaotr  at-.mfiaat  7oV  parer,  itti 74v  lotcOObr*9bbTot**pomr  hmtrbo 
ptaafaou.  Tot  iì  dapeujiifia HporTte  14}  rifipa^orru  ilei  T«rW  rupv  At4^/« 
UA\AKtÌl  ufi  70U  7f  «tyiiAoU  vraiapi'ìtttTo  Tei  nxpS.-  . T*’ 

Cioè.  Quefìi  fino  i tagban.tmi  dtU'tflrtmità  di'  cadaveri  fatti  doIT occfire.  Et  tra 
dato  per  pena  a quelli , ch’ama^Juano  con  infidi*  per  purgarli  dalla  morte , fermerò  di 
qutfh  tagliamomi  fatti  daU'ifteJji  Anfore . Flora  rattoneiando , & ordinando  interna 
qutfie  ehrtmità  de-  corpi , le  poneuanc,  0 per  li  afielle , • per  li  eolio  del  mortj . ■ Ecc<> 
come  quello  aurore  dimoftra  -,  che  le  elamiti  de’  corpi  vennnno  appefe  , o al 
•collo , o all’alcrlle  del  mono  - E credo,  che  anchora  Suida  ci  voleffe  dtmoftr*- 
re.chequelleeftremità  del  caJauero li fiifpendcflero alle alcelleinquelle parole, 
che  feguono  immediatamente  le  foprapofte  • • x*r«t  TÒtfcA^a'Sr  impetri  ac. 

**'  S ili  Xft'  /aa^atJauaTa  -rpoanyóptvaav  av  tol  • Cioè.  E li dmidtuane  per  le 
afielli-ondt  furo  nomati  cut' ugliaMtmi  mafihalifini.  E però, quanto  a quetli  differen  • 
za, concludo, che  non  fieno  di Icordi . Egli  è vero. che  dell  altre  due  io  non  mi  ricor 
dod'hauer  lètto  alcuna  cofa , che  lì  porta  probabilmente  dire , o in  giudicarle , o 
in  concordarle . Ma  come  che  fi  folle  della  verità  di'quelle  opinioni , vedeli 
chiaramente , che  Virgilio  hebbe  rilguardo  a queftò  coftume  della  vana  gentili- 
«iiwl  dcfcriucrc»  la  mone  di  Deiphobo,  lacetato  coli  mifcrabilmente  nell’  <ftre-- 

lì'  w 
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toiti  «lei  corpo  fuo . Hot*  potrebbe  dire  aletìno , che  Sopboete , & Apollonio 
freerobeoe,  a far  mm-:ione  dèi  isolamento  dell'tlire, iiità  dello  membra:  per» 
«he  fanno  men rione  .flio  niciim  fatto  d*  perfbna  congiunta:  ma  che  Virgilio  noti 
fece  forfè  bene,  poiché  Menelao  rtofi  era  ift  modo  alcuno  congiunto con  Deipho- 
bo . Rifpondixno,  che  Virgilio  toccò  il  collume  di  tagliare  Icthemita  de'  co«- 
pi  morti  in  quel  laogo , non  per  cagione  di  Menelao  : ma  per  cagione  d’Helena  , 
la  quale  fii  dopa  U morte  di  Paride  darà  per  moglie  a Deipnobo  • G però  hauen- 
do  ella  eradico  il  marito>fù  Recedano  di  (èruareil  coftume,chefi  (ole*  mantenere 
•ella  micidii  delle  perfone  congiunte.  Dito  appre(lo,che  molti  de  (òpridecu  ferie 
tori , c'hanno  fatea  mentione  di  limile  vi 'anta  , non  dicono , che  ciò  folle  iblitoa 
«rii  ne  gii  irmmr/.nienti  delle  perfine  congiunte:  ma  in  cucci'g li  altri  mteidir. 
purché  fbfièro  fatti  per  iniidie , acciocheglfocdfbri  teli  tiferò  purgati  d itta  col- 
pa di  quel  delieto.  £ perdie  Deiphobo  fa  ammaccato  infidiofamente.però  l'oc- 
«ilòre  li  volle  nettare  delta  macchia  di  quel  misfatto  con  quella  vana  cerimonia . 
Si  deoeanchora  nonre  ,che  l'hiltoria  i' Abituo  raccontata  da  Apollonio  Rhodio 
fil  molto  alterata  , e fileggiata  da’  Poeti  delle  (èguenci  etadi . Percioche  vuole 
Apollonio, eh' Abiirco lolle vccilo  da  Giafone,  eiacerato  nell  eftrennta  delle 
membra  per  la  cagione,  cheli  è detta.  Magli  a'itu  Poeti  hanno  raccontata  quella 
Colà  molto  diderentemeotr,  come  fra  gli  altri,  chiaramente  li  può  vedere  in  que' 
veri!  d'Ouidio  , ne’ quali  egli  aferine  quello  delitto  a Medea  » e per  aliai  diderco- 
te  cagione  da  quella , che  dille  Apollonio . 

Enjo  ubiproftextt  Uementùt  utla , unamur,  ' 

£t  patrr  all  aliena  frauda  rr.  or  anditi , dir  . 

Pur»  quid  ajrjf,  tiuarit  . dum  utrfat  in  omnia  unluu  , • ' nq. 

■Adfratrcmcafu  lumina  faxa  tuli* . mi  o «ni1.  r - « v 

Cuim  ut  oblato,  eri  prefitti*  . uictruut  mquit , ».  i ; * f ' r . X 
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tic  nubi  morta  fu*  confa  fai  ut  n erti 
Vrtoinut  ignari  nec  quuijuam  tale  irnienti* 
Innocuum  rigido  farfara»  nife  lauta  . I il 

Mq-  ita  dittatila , diuul{aq-,mtml>ra  far  agro» 
Vrfjtpat  iti  mithis  urna  menda  locit . 

Tifu poter  ignorai  [copulo  proponi!  in  alto  , 
Valltntcfq ; muniti , faigumtumi j,  caput, 

¥ tganilor  Includi  nono  tardante  , & anta 
Uum  legit  eximclot  trifla  attardai  iter . 
Inde  tomo t <U3ut  loctu  hit , tfuia  far  tur  in  tilt 
Membro  foroe  fratria  con/tcnifje  fui 
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Et  in  quello  meJcliruomoJo  vien  la  cofa  raccontata  da  Apollodoronelprrmolt- 
brn  della  Biblioteca.  Grande  ancliorafd  la  falliticacione,  che  fece  LefchePoe» 
ta  nell’Iliade  picciola  incorno  a quello , che  patì  Enea  nella  preiliiradi  Troia . 

Di  che  hi  ragionato  Tzetzes  fipra  Licophrone  nell'infrafcntto  modo . ^ 

AÌ%Ht  J'ì  » T luì  uiKpar  l JotS'ct  TlTonvivc , etri' jtoux'/luj  rjà  aurata.*  ai - 
yjxa.\u7*j  <fn<rì  r»‘j  lutti  tu  «tppWfar  <fp  rtorjoAl^  , i&j  dora.-/]1**** 
cuvAVTrf  aie  9Ac?a\ixr  tLu  d/iM.tuc  crATfiS'A  • Cioè.  Ltfche  ,c»a  Jecm 
Cllidda  piectola  dite , cita  utndromothe  ,&  Entafuro  donati  par  fhiaui  a Hjoft.lamt 
fi  gl  tuoi  d'Achille , a che  furo  menati  foco  i»  PharfxgUa  nella  patria  a'AOulla  . E log- 

£iunge  poi  alcuni  vedi  di  quello  autore , ne’  quali  egli  delcnue  ta  (ìideica  c.'pnui* 
i d'bnea.-  ma  uou  fd  forfè  minore  quella,  che  fece  Silio  Italico  «uomo  alla  mot-. 
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te  'fi'WwK»*  flevrioche  è communitiicTW»  parere  Hi  tutti  gir  fcrirrori , cTie  M»r- 
fia  hauendo  perduto  il  vanto  del  cantate  nei  contralto  ,ch'  egli  hebbe  con  Anoì* 
lo  > folle  per  ternani  di  lui  {corticato . Coli  fcriuono  Ouidio  nel  (èlio  delle 

Metanorpholi.enrl  ieflo  de’  Falli  » Strabone  nella  line  del  duodecimo  libro, 
Herodotn  nel  lèmmo , Plinio  nel  quinto  , e Claudiano  ne'  verli,  ch'egli  fece 
«onera  Eutropio , parlando  della  Phrigucoiì  ferme . > 

Hi c , & A folhnti  mi Eltu  ujiudine  paftor. 

Sufi-enfi  mem  rei  iiiufirat  peli*  Leleneu  . 

E pure  con  tutto  quello  Silio  Italico  dice  nel  decimofefto  libro , che  eflendo  Rato 
Tinto  da  Apollo  noti  ftl  vecifoda  lui:  ma  che  lène  fuggi  in  Italia,  e poteri  nomo 
« popoli  Maria , per  eiierii  fermato  tra  loro, 
r Sei-fopulunomen.prfuitmetuentHr  bofpei , . «j  • : 

•Cumfuge'  et  lJirrygioi  irxm  eccetera  marna  Crenal 
« Myg  .oniaru  J'hoM  J'uperatlei  perirne  ioton . ' > 

-•Con  quello  leudo  polliamo  difendere  Dance  ,il  quale  hi  parlato  -della  morreiT 
. VI illc  > di  Caco , e di  Letrcho  diuerfamente  da  molti . Dice  egli  danque  della 
-aorte  •l’Vlille.che  s’affogò  nell'Oceano  Atlantico  hauendo  egli  pallaio  per  mol- 
-«c  giornate  le  colonne d’rfercole^  Horatfr  foflc  alcuno , che  riprendeQcan  oiò 

Cinte , comeditcorde  dal  parere  ile'  fcurtori  amichi , ridonderò  iò  , che  per  ila 
inccrtezzadclln  morte d’Vlifle, quello, che  dace  Dante*  con  turco,  ohe  folle  itn* 
podi  bile,  li  frcredibile . Ma  che  la  morte  d' Vlillc  Ita  incerta  appare  dalla  diuer> 
Sta  de  tparcri  lòctpictiu: . Vuole  Ouidio, «h’eilónJo  cgh  ritornato  in  Ithaca  li 
fòlle  pallaio  il  corpo  da  vm  parte  all'altra  da  Tclegono  Ilio  figliuolo  con  vna  frec- 
cia, alla  quale  in  vece  di  punta  era  pollo  l' aculeo-delia  pastinaca  marma. 

U fidi  tu  in<j;  lui * teli  gemei  barrai  iUttd # 

,,  7 raUitur  Icari  quv  lecutiJJ'e getter -, 

Oppiano  dice , che  Tclegono  hauendo  rubati  gli  armenti  paterni  ,&  incontrando 
VJille , il  quale  gli  volea  torre  gli  armenti  di  mano , come  a ladro,  venne  fèco  alle 
'inani  ,nel  qual  duello  non conoicendoiì  indente,  Vltflc  rollò  morto.  Sonoi  verfi 
d Oppiano . -«tw  ! mV* 

uiyiQÓTvrp<tr*u\ri.  t^ì  è jtt«9i  mit*  *ip9*r 
’XWtfàr,  I» . ytpt tpà  <Ft  fcitii'pop.itni  T6X.ÌÙ 
«tir®  , Tor  pe&ctut , k*lkIw  irpoat (attuano  iti rpg.-. 

Altri  (fa’  quali  c T/.etzes  Commrntarore  di  Licophrone,  dicono,  thè  egli  ftlprt- 
aieramentc  veci  oda  Telegooo.epoi  rcdifcitato  da  Circe  , e che  dopo  mori  di 
«uouo  per  le  milene  di  Tdemadio.edi  Circe,  ch’egli  dcploraua . De!  luogo 
anchora.loue  egli  fini  la  vita,  c vario  , e difeorde  parere  fra  gli  fcrittori,  cornea^ 
■ferma  il  medesimo  Commentatore  di  Licophrone . Pcrcioche altri  dicono;,  che 
egli  morì  m Ithaca  , altri  in  Epiro  , & altrrin  Ttrrlienn . Certo  egli  pare-da 
molte  cofe . che  Vlille  riformile  da  Epiro  m Ith.ica , e che  d’indi  nauigallc , per 
lo  mar  Tirrheno,  di  che  Plutarcho  ha  lalciate  quelle  parole . o’IWh  /xtrei 
rial  fxrrrnpoQoviar  sì  i^nrìteonuf  T«tìiigt'/T®r  ìV*v«cn»ttr. fan  erri  fatin'c 
' J”  i/V  eìfafntpeor  lieUTUTMt  «st7oai«9C  , iJ'iKeuo'ft  rt'r  fair  variai  Jtti- 
ra.ru.fUÒiti  icsm'  eiw^«i'  (KTt tr  Xt9ctù  Lui  ut  i&ì  £*.k<wG*  K$a  /9*xnr#y  a7- 
fiitTlt  Ó’c.  ttUTÌf  puf  rv  HI  ÌTn\lnvfi.tTÌ<rtt.  Cioè.  Cent  re  f Vlifjjé  dopo  la  morte 
de'  'Pretifi  uoha.ro  li  parenti  degli  uctìfi , e fu  e' neonato  del  lutti  due  7\eopnlemo  per 
giudice . Hora  giudico  egli , ch'l  lifie  fi  louejje  partire ,»  fuggire  di  (ephaleiletùa  di  Za- 
pini  »,  * d'Iibuca  per  lofi>argimento  dei fingue . £ quello  poi  fi  ut  Henne  tu  itali  e . 
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-A  quello  propofiro  t-iférifee  vn  fcrittore  moderno»  cheli  4 troulto  in  alcune  me flO’ 
branc  antiche  vn’Epitaphiod' Vliflédiquefto  tenore  . • .In,,  ir 

V ìrì.OS'uaTtetc  k(ì[x,Ìvh  tv  TuppLut/t.i 

A vip*  tov-  TtXv/AVTtr  «tÌi^Ssfì.tIT/i  òetvórTM,- 

'Ó  •<(•'  * XÀHMrTetTOf'  ^V*>Tar  ÌTTt7*.Ì*.3tV  , ■ 

. i p Clie.  fu  diluì  medr  limo  coli  tradótto  in  latino 

Flyff  in  Tyrrbenta .. 

Trudenieni,  telcbremq,  uirum  pofl  afferafata. 

Hoc  grami  tiunulrcrjf  ite  calai  boti  or . 

Bflendo  dunque  credibile  in  tanti  modi  là  morte  d’VlifTe , fé  bene  vn  folo  fù  remi- 
e tutti  gli  altri  impoflibili',  volle  perciò  Dante  dira  anch’eglivn  mododiuerfo:  : 
ma  più  marauigliofb  di  tutti  gli  altri , come  li  puoi  vedere  nel  venrefimolecrimo* 
della  prima  Cantica;.  A)  qual  modo  ageuolò  molto  là  via  del  verihmile  quello, . 
che  diceCòrnelio  Tacito  nel  principio  del  libro  de'coftumide’Germanr.cioè  che 
fidile  opinione  d’ilcuni  » chfrVlifle  arriuafl'eaH’OteanO'.  Straberne  vuolefenzai 
dubbio,  ch'egli  vi  perueinfle,  rche  nel  lido  di  quello  edihcafle  vna  Girrada  lui  « 
detta  Vhfléa,là  quale  bora  vien  nomata  Lisbona  E"que{ló  medelìmo  vjen  confir- 
mato da  Plinio  nel  quarto  libi  o -,  e dà  Solino  nel  t renteiimofefto  capitolo  • • Ser*  - 
tua  ncLfelladel  l'Eneida  (ponendo  quel  verfb'. . 

Dtcieur,  & ientkr»fd  f altrui cbtnmtt  rifu/*. 

Scriue.  Quamquam  fugatiti-  in  extremaporte  Oceani  V lyxn  furfe\  Domiciodichit- • 
randa  quel  verTo  di  Stano,  che  fi  lègge  nell±rer2a  Selua  dei  primo  libro.-  ' ! 

JiUtpbaea,  cedane  uit  rea  tuga  perfida  Clrtrs  . 

Móftra,  ondè  nafccflé.  la  credèn  radei  viaggio  cL’VIifle  nell’Oceano  occidentale  in  i 
t.  quelle  parole.  2iftm  Circe  rum  Sarmolarum  f{ege  coniuge  mterfeflo  migrarer,  expul- 

fa.ob  crudelttatem  in  focioe  ad  deferì am  quondam  Oceani  w f/l  am diuenit,  quodnotwulloe 
finfiffe  refeirt  Diodorut . V I olii tradunt  -,  quemdambtfloriam  Jecu ti,  mantem  in  Campa- 
nia tentar , quem  ab  eiur  nomnie.lirceum  appeilaruut . . Fc  eandem  dtnertife  iti  irfulam  • 
Oceani  putarunt  , qui  deceptt  funi  falfa  carmina  H omerici  interpretai  ione  . - ìTtam  Ubi 
ilie  Cucce,  &.  Circet  meminit  in  Odyffea  mareT yrrhenum  , quo  allnitnr  , Oceanumfa- 

Juenter  appettarne  ; . Et  edà  notare,  che  quelli-,  » quali  mettono  quell*  libi  a nell* 
)ieano,  foggiungono  infie  nc,  che  in-quello  luogo  egli  vrddel'anime  de’ morti, . 
comelii  dimolliaro  Seruio  nel  Commento  allegato  poco  di  (opra,  la  qual  coli' 
ftabilifcc- mollo  incredibile  Noetico  (eguito  dà  Dante.  GIdudiano  nel  primo  • 

libro  (cricco contra  di  Rufino-  Sanguinei ibatopopulum  moutfjt-  Ulentum . - 

Eft  /som  et  tremi,  pandi!  qua  GoUialinu  Flebili*  auditur  qua  firn, firn  alacre  coloni 
Oceani  fraeeneur  aquii,  quo  f ertati  l Jfet  i VaUida, defunti a* qi  uident  migrare  figura*. 
Ne  voglia  lafciac  nella  penna  » che  fi  fono  trouat  ia  Icunt  (critton , i quali  hanno  • 
ftimaco- , . che:  Cliudiano  tic’  fopradètti  verfi  voltile  dimodrare-,  eh-’  Vlifle 
peruenne  al  Purgatorio  di  S<Pàrntio,che  fu  creduto  ntrouarfi  neH’I fòla  d’Hiher- 
nia.  Còfi  fcriue  GìouannrGamercei  il  quale  commentando  il  trentefimoquin*- 
co caprtolódi Solino» riftrifcè lifoprapoftrverlfdt Claudiano,  epoi (aggiunge.- 
Sum  qui  etijtiment  hunc  rum  locumeft,  quem jfecum  ditti  "Patritv , ente  regioni)  incoia 
ncmitiam.de  <juo  mira,  & propè  lalmlù/ànarrantur . Pcrlecole  fill’hbra  dette  * 
incorno  alfa  morte, & a gli  errorrd'VliHè,fi  può  chiaramente  conofcere,clie  Dan- 
te noi»  è.vfcito  fuorrde'  confini  del  credibile  Poetico , hauendoferrto,  ch’egli  re- 
ftò  Ibmmerfb  nell’Oceano  Atlàntico , efleodo  vicino  al  monte  del  Purgatorio.fin 
«ouUJmcoikmaUa.venhoìiJituduie,  come  poco  più  di  fotcoduenro.  E il  Tafl'o*. 

chìfe; 
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<hf  ben  feone . Che  quefto  concetto  era  degno  d'effer  fcguito  da  cìartun  Poeta  » 
•»e  fece  n^Ua  fin  Gierufilemme  mentioneycorae-dicofagu  creduta  dal  popolo 
per  mezo  della  Poelia  di  Dante . 

f . _ . t». 


/E»  pafo  le  colonne , e ptrT  aperto 

Mare.jpieg*  de  remi  il  Molo  audace  . 
Me  no»  gioitogli  tjjer  n»  lande  ejpttto: 
Terch ‘ inghiottite  l’Ocean  Morte t ; 

E giacque  , co‘l  Juo  corpo , anch e coperti 
■Il  fuo gran  cafo , c'hor  tri uoi  fi  tace. 

S‘  altri  mì  fio  dautntt  «/òr  *4  /finto  : 

1 0 non  tomonne , • d runafe  efiinto. 


ÌÙ 


.gjfbtnde  -.  ti ercole  poi  ch'uccifi  i moflri 
Hebbe  di  Libia , e del  paeft  H i/fano  : 

E tinti  feor/i  ,t  Minti  i lui  uoftri  ; 

Hj»  oso  di  tentar  l'alto  totano.  *«;•  ' 

Segno  le  mete  .V»  troppo  breut  chioftri 
V ardir  njirinjt  de  l'ingegno  h umana. 

Ma  quei  légni  lprt\v> ,co  tgliprtfcriffe. 

Di  i Hdtruagoytàfaptrt  Hi/jt  . ’Onon  tomonne , « c»  runafe  ottimo. 

In  quello  mede  fi  tuo  modo  fi.può  difcnder©ame  nella  morte  ,-chc  egli  racconta 

< il  ^miomàtfìro  dijft  quello  è Caco , De! graiuT armento, cioè  egli  hebbe  Micino, 

■ Che  fata  li  /effo  del  monte  Anentìn»  Onde  cejfar  le  fut  opere  bieco 

! Di /angue  fece  molte  Molte  loco.  Sotto  la  mS&a  a Hercoit,  che  forfè 

Jis»  Mi  c onfnot  fratti  per  nn  camino  Gli  »t  dit  cento  i t non  fonti  le  dieci . 

■Ter  lo  furar f redolirne  ,ch‘ et feci  t _ ...  -« 

iPercioche  può  ragioneuolmentc  parere  ad  alcuno  . chetante  non  dica  di  quella 
: morte  bene, ^(cordando  in  ciò  da  Virgilio,  che  nell'Eneidadu  di  quello  aluimen- 
Iti  parlato.  . .Ityi  tulitjUi-iei anima  .feqdpfeperignem  Lt».  «. 

Traciptti  ledi  John , qna  plurimui  undam,  . v > 

. fnmut  agii , nebnlaq ; ingeniJjitCMe  MfìuAt  Atra  : 

Hit  cainm  in  tentò  u incendia  nana  moMtnttm  , 

Compii  in  nodnm  completiti  , & tangit  inhartns 
Elifos  ocnlot , & ficcum  pinguini  gutiur  . ... 

■Ma  poffiamo  dire,  che  Dante  volle  raccontar  quefta  morte  variando  da  Virgilio. 

•come  primaanchora  hauca  variato  Quidio,<colt)ual  Dante  fi  cortfacc.  Taf.  Ub.f.t 

Trina  monti  Vacue  colina  prètta  dextr*  , E«  rapidumjetnao  fu'.gur  ab  igne  imi  . 

tUmq-, /ertx fax.,  fiifitibmq;, gerii.  •( ariti  Ounpat  Mode, -.adduBaf  tlaua  trmodi*  , 

Queis  ubi  ni l agitar  patriat  male  fona  ad  Ter,  quixer  adnerft  dedit  in  tre  Miri . , 

Confali,  & fiamma,  ore  fonante  ucmH . -Kit  cadu, matta,  q.  uomini  , agnine  fi  ama,  r 
Qua,  quene a peifat.Jpirart  Ttpheea  creda,.  Et  Ute  mortentpeflorc  tangit  humum. 

E fi  volle  Dome  tantopiù  conformare  con  quella  opinione  dOuidio, quanto, che 
fapea , ch'oltic  a quello , che  dice  Ouidio  v erano  ancora  altri  fcrittori, $bc  |ac-  .*  t 
conciliano  quelli  morte  nel  medefimo  modo . Piopcruo.  Lib.q.  Eie- 

Manaho  iaculi  pulfm  t ria  umpor*ramo  g‘ar.  Eleg. 

Cacu,  ,&jUttdtt. fic  alt, Ite  leouei . «Mept». 

Tito  Liuio  • Vacm  nini  ciana,  ntcquicquam  [idem  paflorum  inuocans  morte  occubutt . 

Ouefto  medefimo  dicono  anchoraSolino.e  Diomfio  Halicarrtafleo . Benché 
potrebbe  alcuno  replicare , che  Dante  non  fi  polla  in  alcun  modo  difendere , , et- 
fendo  che  egli  ponga  in  bocca  di  Virgilio  cofa  ripugnante  a quello , che  egli  dille 
oell’Eneida . La  qual  replica  inuero  c d'importanza . ne  per  me  so  tome  le  li 
polla  conueneuolmcnte  rifondere,  fe  non  diciamo , che  in  ciuci  duello  erti  prima 
fecero  dlle  mazzate,  e che  poi  (Iringendofi  ìnheme  Hercole, opprimere  dina- 
mera  Caco  colle  fue  braccia, che  lo  taccile  fuemre.e  che  dopo  gettatolo  m terra, 

■ne  eflendo  ficuro , che  egli  follie  morto  feguifle  di  percuoterlo  con  molte 

ne.  Il  qual  modo  di  morte  olire,  cheli  fa  credibile  pei  laincertezia  od  caio^ 
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rende  anrhora concorde irpflrl^drVirgih«rneii’Enejdfl',*ncl  Poema  di  Dan»* 
Ntlli  morte  raedeiinumente  di  Learcho  è Dante  diicorde  da  Euripide,comtfi 
può  vedere  ne'  verfi  di  curtidue . Dice  adunque  Dante . 
fillomanie  <iiuennt  tanto  infunò-,  . E poi  difiefo  i djft  ili  Oli  artigli  , 

Che  utggendo  la  moglie  co'  due  figli  r "Prendendo  l'un  , i hotel  nome  I.earcn 

Venir  circuì  di  elafi  uni  mino,  E rollilo , e perCofitlo  id  nnjafjo  , 

Grido  tendum  le  reti  fi,  ch'io  cigli  E quelli  l'annego  co  l' altro  circo  ► 

La  Leoni  fio,  t i Leoncini  al  turco , 

Ma  Euripide  nella  Medea-parJa  in  ciò  molto  diuerfàmente  da  quello  > c’  hà  detto* 
Dante.  Aliar  S'ù  xAwap,  tanty  ràr  irei  fot  , , .mi*.  ■>*'•?  " 

ytwtuxa.,  fi\oir  %ipet  *?orCaA«V  lixyoit  t <•  . 

*-  1 Ivv  u<t\  tìc<tv  ì*  $itor.  oi  li  dui*  > : • i > i 

J'a/xajir/r  ì£tTt^4*  S'cofatt/Tav  a Alt . .. 

• Tri-ri n «Te?  TttKouv  u aA^totr.  qóra 

7Ìtraiy  SvjtiCh»  •* 

* et  urne  vrtpTHrxfA  Torrixt  r óS'tt*  • 1 

«Tsi/Tv  J'i  TcuS'oir  f-auDecrÒr  eL-róiXirrett . Cioè. 

Odo, che  fra  f antiche  donne, fola  "Ufi  mar  precipitofa  cade  dopo 

f no  là  morie  diedi  a'/ltoi  figlioli  tfempi  mori  e de'  figli,  efit per  ondo 

tnoper  opri  de  li  Dei  funofid  , il  miriamo  lidoco'fuot  pitdi 

« Quando  la  moglie  del  gran  Gioue  fuori  Infiemtfi  mori  cornine  figliuoli. 

Di  ca/ì  la  caccio  con  lungo  effitio  . 

Doue  egli  vuole,  che  Tuo  diuenun  furiolaper  oprade’  Dei , quando  Giunone  là1 
mite  in  bando  dalla  patria,  figittaflèdal  lido  nel  mare  colla  fui  doppia  prole. 
Cicerone  nel  fecondo  della  natura  de’  Dei  , dice  che’ ella  fi  gititi  in  mare  folo1 
con  Melicerra,  in  che  egli  fù  fèguita  dallo  Schohafte  d’  Homcro*  e da  quello  da 
0-  Pindaro,  odali’  Arioflo  in  quel  verfo . 

C-on  Melicene  in  codeine  piangendo-,  -rii 

Lattando  nel  primo  della  Thebaide  di  Statioa’accordà  con  Dante,  dilcordando. 
folamente  nel  modo  della  morte  di  Leatcho  . come  appar  dalle  infrafèritte  pa- 
role. jfthamai  unumfiliumfuum  Ltarchunrarcuuel  fxgittu  extinuit  , Leucothoe  ,iM 
mantum  furore  con fLextt,  cum  Vaiarmene  fino  fe  dedirin  mare,  poti  modun i in  marinam • 
Veam  conurrfa  eff  ,&  uocttur  maser  statuti,  filine  attua  Dette  Portumuue . Ma' 
Ouidio narra  la  fauola nel  modo  ifteflo, che  fà  Dante. di  maniera,  che  fi  vede,. 

• che  Dante  inuolò  il  concetto  di  quefta  fauola  da  lui . 
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Vrotinus  jielides  media  furibundttt  in  aula 
Clamai,  l'ocomitei  hit  reti  a tendile  fy  lui*  •*< 

Hìc  modo  cum  gemma  uifa  efl  mihiprole  leena: 

Vtf,  fieri ficpuìtur  uefiigia  coniugit  ameni  r 
Detf,  finn  nutrie  ndentem,  frparua  Learchnm 
Braci»!  tendcntem  rapiti  & bie , ttrfi  per  aurei 
Altre  rotai  fumi  e-,  rìgidocj,  infanti  a fato 
Difilli»  orafero »,  tum  dénicjue  concita  mater  > 

Siri*  dolor  hoc  ferii,  fin  jfiarfi  caufaueneni, 

F.xululat.  jj  arfiièf.fugn  male  fina  capitli*  : 
r”  ' i"  Teff  treni  firnum und»  Melicrrtn lacinie 

Euoe  Rocche  fonai . Con  quello  che  fegue. 

Dante  dùnque  in  quella  varietà  d’opinioni  fe&ui  quella  d’ Gnidio  come  credi* 
- . * " bile»- 


i 


.■tu il  -fft 

)4%9'3tÌ7 

.Chianti  'Q 
i*  tonico:.  r.floq 

q: 

r:-!» 

t > - .i 


f 1 K Z 0.  5°9 

bile , e pertanto  non  merita  biafimo  alcuno , ami  lode,  per  hauer  frelta  qiiel  la  fa- 
ttola, che  era  più  nota . Mi  era  vfcito  di  mente  vn  luogo  di  Silio  Italico  ligu- 
lare in  quello  proposto . Però  io  lo  voglio  hora  foggiungerc  innanzi,  che  li 
pon^a  Ime  al  prclente  capitolo.  Siilo  adunque  narrando  il  duello, che  tu  tri  Cor- 
be, &Orfua nati  di  fratelli, difl'eutc  manifeilamcnte  da  Liuio  .Percioche,  raccon- 
tando quello  fatto  Liuio,  coli  dice.  Quidam  qmu  difieptando  conirouerfiat  frnrre  *«- 
numera ni:  aut»Uur,ant,pxFUtnter  fi , ut  mchrevi  rei  faucrttur,  ferro  decreuenmt, 
U fiurigentrn  homiuet  : fid  ciati. ■ lllufiruf  ,& Corba.  & CrfuapairueUi  fialret, 
de  cmitat'u  principati»  ambiger.lei,  ferro  fi  certaturos  profeti  flint.  Irai  Scipio  fedire  ho- 
luti  : UU  Mar  lem  tudtcem  uolebant  ,cum  itantarabic  dirimi  nequirent,  tifane  [feti  Mu- 
lini cxer.it  ui  prabuere  . documeniumtfiquantum  cupidità*  impero  malum  tnlcr  mori  Jet 
tljet  : mAior  tur  bit  m/m  armar  um  , & ir  fu,  f iole  ftolidat  uiret  Orfu.c  fuperauU  . Mi 

Silio  vuole , che  in  quel  duello  vi  moriilero  tutti  due,  e vi  giunge  molte»  altre  co- 
le per  augutnencodi  maggior  niarauigli.i>come  può  cialcuno  vedere  in  que  verli. 

-I  mpia  uno  Sfuot  regni  furor  euagitai/imbotp,  cruore 

Innumero,  fratrci, canea  dannarne  furori  , Exfarutta  firmi  portante»  corda  fu  b ombrar, 
Vrofieptro  armatir  inierunt  pralia  dtxtrit . Occubutr  e pimi  ifu,  per  peclo  re  ada.tut 

I stenti  mot  dirut  erai,patrmmq;  fetebint  Ir,  lima  de fiendit  omero, fuper  aduna fimi 
Orbati  fibum  luci  difinmn* f dirti . yltimauulr.crdui  urrbi,et conunu  uobOt 

Concurrirc  ammuctjuaniir  a/nf.igerepar  cfl.  Virai  in  inuitat  effngilffiriltu  aura* • 

Con  quello , che  legue , come  ciafcuno  può  vedere . ! ■ 


Si  dimoftra , che  li  Poeti  hanno  uoluto  alterare  le  cote  naturali 
nel  Prcdicamento  delle  Pafsioni  » tribuendo  le  Pafsionia 
foggetto  incapace  di  quelle.  Cap.  Ventefiniocerzo. 

Oh  come  li  Poeti  hanno  alteratele  cofe  naturali  nel  Piedi- 
camento  deirAttione,  coli  anchora  hanno  voluto  falfeggiare 
la  natura  nel  Predicamento  della  Paflione  , come  fi  vede  chia- 
ramente in  quelle  parole  d’Homcro  fcjntc  nel  p.  dell  Iliade. 

àtòf  J"  £TtÀ«tT0  fivKU  • 

Cioè-  Si  f attua  la  no  lumi  di  Gioie . 

— r — - Per  ìlpofitione  delle  quali  fcriue  Didimo. 

Jlltn  col  tefìimonio  di  certa  bifora  affermano, c'  Utmero  ha  detto  queflo.Tercioche  dicono, 
thè  la  terra  granata  dalla  moltitudine  de  gli  huommi , tir  ritenendo  alcun  offeiodi  Vie- 
ti da  da  nutUi , piegò  Gioii»  , che  le  uoleffe  alleggerire  ilpefi.e  che  Gioite  primieramente 
fi  nifi  re  laguerra  di  7 hebt  .per  la  tonale  morirono  molli  huomini . E dopo  un  di  nno- 
m U configli»  ai  Momo  , il  quale  hora  due  Hcmero,  che  fu  di  Gioue . Terciocbepoicb’e- 
elt  pentii  a'e/tinguere  tutu  gli  hucmini,  o con  incendio  , t con  diluuio  , uielo  Monto  quefo, 
• li  nuli  innanzi  due  coje  , tue  il  marito  mortale  di  Thilide,e  la  bella  figliuola  di  lui , dot- 
lequa due  effe  nafetrebbe  la  guerra  fa'  Greci,  e Barbari,  e ne  figuirebbe  , che  literrk 
fi  farebbe  alleggerita  per  la  morte  dt  molti . L'hif lorda  fi  legge  preffo  é S tifino  , che  con 
ptfe  i uerfi  (.lunati  ,&  chi  quel  luogo  , don' egli  coti  fcriue . , , * • , 

HrÓTi  [MjfiA  $ù>.0t  /-et Tee  xìtv*  TAet^oftfret  jfetfi veiprx  T/cAToe  dine  live 
lè  ìS’aìv  tKir.at,  *gì  ir  'Tvx.ivcùf  orpdoriìtxrt.  XiuiUtToux^iaju , etvDparvewr 
Vdnflehtpd  ytùdv Plori ffdiiroMiaii  (J.tydhbjj  ìpiv  I/jakìio  o»? et  renici jr  ai 
SeùdTùr  jSetpsf.  Ji*  tri  Tp9Ì«  HpeÒt;  x.Tmorro  • A»sV  X'rmniTo  .Stam. 
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Cioè.  T.t  i fieri  io  infinite  T riha  rrrjnti  fofrtt  la  tetri  profondi , C iene  mirando  la.  Idr— 
girexjt  di  quellagli  htbbe  compaffiune , e nel  fitti  profondo more  determino  di  alleggerire  1+ 
narra,  che  nntrifie  il  tutto,  de  gli  buomtni.  Eccito  antique  un  gran  Centrai*  o ) er  i a guer- 
ra T rotana  , acciccite  alleggerì jfie  il  pefi  per  me  \o  della  morte , e co  fi  mtriroio  gliHmi  a 
Troia  , e fi fece  la  uoUntadi  G ione . Eullatluo  nel  lafpolicione  delie  ideile  parole 

d'Homero  (cnueil  medelimo  , che  fd  riferito  eh  Didimo  r e vi  giunge  di  più , eh*' 
Euripide  ne  fece  mentitine  nell’Oielle  : ma  fù.crrore  di  memoria.  Percioche  non; 
«ell’Orefte:  ma  nelf'Helenalcrifle Euripide  queftafauola,  cooie  fi  può  vedere 
da  gli  infra  (ermi  verli .. 

* *T * ^ av  /«Nr 

* fivftu'fxtr' , «Me  to7<-<T«  oufxCaJvn  kouccìc,-  , 

•rÓKtfxor  yetp  eìejjItyKtt  EmLuoii'  yfiotì  > 

V*  4>iu£ì  S'ufLuioitiy , eie  Sy\e  fiporvv, 

TAn$xe  rt  K'  oirnt  fiintp»  y9óra.  ■ Cioèi 

E fra  tanto  i configli  alti  di  Glene  £ i mifer  i Troutn  difimff* , a fine 

-d  quefti  mali  %' accollare  , effondo  Che  dalla  troppa  turba.de'  mortali 

Ch'egli  con  crude! guerra  tlpopol  Greto,.  ta  nofira  madre  terra  allegerifie .. 

Nel  qual  luogo  fcriue  la  Chiofa . ìropétrtu  , irt  ù y»  fitLpuuofxtvn  rèà  TAn— 
Bet  TÓit  eivQpaiarmr,  tìZioirt  toV  fio. , tAecvp  ad  ut-  otàfrn ero  C/tpor- ròr  &ì  S'i* 
*ì(  "/d-ptr jtùrnf  ru%ttpornTeLt  róv  rt  drCct'txòr  iroAtftor  t&t  lòr  ì/tetxòv. 
Ira  xeAXwr  dveucéttrair,  Kx^truSi  yirnTou-  Cioè.  Si  dice,  che  la  terra  op- 
preffd  dalla  moltitudine  de' mortali' pregò  Glene  , che  le  uolefie  alleggerire  il  pefe  , rctjf 
Gioue  per  ragion  fina  fé  alfiere  la  guerra  Thebaica. , e la  Troiana,  acciuchì  per  la  morte  di 
molti,  ne.rtjultafie  tipo  fi  minore . Habbiamo  dunque  per  Timoriti  de’  lopracitati 
fcrittori,  c'Homero,  Sta/imo,  Se  Euripidk  diflero,  che  la  terra  Hauea  qualche  vol- 
ta-patito fòuerchio  pelò  per  la  moltitudine  de  gli  huommi , la  qual'fittione  hebbe 
frma  dubbio  congiunta  feco  vna  °randifiìma  falfihcationedell  hiilorra  naturale» 
poiché  per  mezodi  quella  afenflèro  vna  palli one  alla'teir9»ehc  non  le  può  in  mo- 
do alcuno-conuenire.  Ne  forlHd  minore  PaltrafalfiGeaiinned’hiiVoria  fiumana, 

* naturale  inlìetnc,  ch’introduflero-Ii  Poeti  razionando  déllafsme  d’ErKìtthone  . 

La  vera  hifioriadel  quale  è fiata  delcntiadalla-Chiofadi.Licophtone-iiel  modo, 
che  appreflo  fc^ue ..  o*  -xacTÙp  tri t fxnf pece  tat-to.  xnn9a.yàv , agì  u't  c- 
?P*V  JW TirLty  tmifxvav  . «Tel  rretAur  , b.ifxtuTÌtv-  n S t T*Tk  StvyeLiup 
•xoprtuopdrn  » rjfi  -xcefì  pxtr  t.Ò  > or  capei  r*  ìt  TpéCnor,.  xfii  ixp  et ».tt 
i».o  lìi'oc^AAfxCeivxo-cL . tratti  nsfi  ÌawtIìjj  rjpl-lSi'  ytpcmt  , oStr  ip/u9t ù- 
rirro  tauta-  Cioè-  Il  podio  di  Me  fin  fimangK  tgnfepfit,*perqneffò  A in» 
dalla pouertà , battendo  diuifi,.  e uenduti  » funi  campi  uiuea  tn  perpetua  f ame . E Ta  fi- 
gliuola fitta  d menni  a meretrice  rkeuea  da  quello  per  premio  un  bue,  da  quell'  altro 
una  pecora :>  e da  quello  mìahrafitrtt d'animale , e m autfi»  modo  nutrì  il  nicchio  padre, 
onde  poi  noe  nero  Ucefifamlofe . Hora  fd  quella  mlloria  poi.fallèggiata  da  Lieo* 
phrone,  e da  Callimaco, i quali  diflero-,  che  Meftra  diuencatia  hor.i  bue.  bora 
pecora-,  hoi»vn’altra  fòrte  d*»nimalc ..  Ma  Ouidio  vi  emnfe  vn’àltra  cola  più 

BMrauigliolai  e-fù  ch’egli-diflejch'Erifitthone  ti  nutriuadelle  membra  projiri*. 

tpfi  fimt  artut  lacero  diueUere  morfu-, 

Ctrpit , ér-infelix  minuendo Cc rv ut  alebat 

Terc He- adlinque  «utriua  queH’huomo Veftrema faringorJìgi* fiemando,  even- 
Staile, Irrotte  flio^diiTc  Quidio-fiUèggiandoXIuftoii^ik.acctel'undnjl  wnie- 

•ig^ 
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«igliofò , ch'egli  lì  nutriua  delle  proprie  membri  mangiandone  fempre  qualch’  v- 
■o  . E con  cucco,  che  quella faluficatione  folle  imponìbile  nacuralmence . fd 
nondimeno  aiutati  molto  in  queftotrapallb  da  audio,  che  difleio  molti  Poeti , 
cioè , che  le  ricchezze  fieno , come  Iattanza  Jeli'huomo . Timocle  allegato 
neU'occancefimonono  fermone  di  Giouanni  Scobeo . 

T dpvOf/sr  àfiV,  eufj.it.  agì  4-u'A.''  fyerwf»  : j 

JWic  /ì  furi  *XH  70  > «inicaT», 
outoc  /atro  £ur7**  Ttàrnueif  TiprretTiì. 

Cioè.  E qualunque  wnChà,ne  lo  poffiedt. 

Vertente  4 l'hnomi  è [angue,  ir  alma  infittite.  Egli  tra'  mio  qual  morte  (amine  , 

Hefiodo . X,Mi«ct7<t  y&p  4*5^  ’rik.treu  ÌHAtim  fiporóìrt. 

• Cioè*  E'  li  dannato  Calma  da'  me/ihim 

• Huomim . 

Meinndro.  Bioc  Cfou  no/xivo r ava  «tt  fiior, 

'Cioè.  f.4  bifiognofa  aita  non  t iòta . 

Nel  qual  veilò  è ila  notare,  che  lavica  non  (olofiqirende  per  quella,  che  è con» 
traria  alla  morte:  ma  anchorapcr  le  ricchezze  , :pcr  lequali  noi  ci  manteniamo 
in  vica.  Et  è quello  vero  non  Solamente  nella  linguagreca  : maanchora  nella  lati» 
na, -come  hi  dichiarato  D «nato  nel  Phormione  di  Tereiuio.  E credo  io,  clic  con 
quello  modo  di  ditevi  volerti  no  quegli  autori  dimottrare  > che  le  ricchezze  folle- 
rò da  itinure  quali  al  pari  della  vita . Onde  M.  Tullio  orando-contra  Verre  hi 
■coli  decto  . Huic  he, mini  indicci  honefhfiima-cikitatit  bontfìilfimo,  non  modo  f umani 
/litote:  ftd  uita  , & fangutnu  tantum  rcltfhtm  éfle,quannimjtfroni  libtdo  tuht . Et  In  Y,  Orai. 
hauendo  a quello  riguardo  fece  Marnale  vn  bellifliroo  .Epigramma,  doue  fi 
prende  gioco  di  Cinna , al  quale  hauendo  predetto  vn  Aftrologo  , chemorirebbe 
in  breue,  egli  volle  dilli  pare  tutta  la  (uà  robba,  accioche  non  reilafle  all’  herede 
cofa alcuna.  Maell'endo  poi fopsauiuuco alle  ricchezze .mottrò  Marciale, 
che  per  ellér  Tettato  pouero  egli  era , conte  morto . e che  l'Aftrologo  hauca  pre- 
detto il  vero. 

Dixerat  af/rologui  peruioiim  te  cito  Cinna , Lib.f.  Ef, 

7(fc  fiuto  meni  ino  dixerat  Hit  ubi . I4. 

7iam  in  ,dum  metuit , ne  quidpoft  fiata  relinqnati 
Haufifli patriot  luxuriofìu  epes . 
tifiq.  tuum  iltcieianonaototabuti  anno  , 

Dk  milii , non  hoc  efi  Coma  ferire  cito . 

Concludo  adunque,  che  per  tutte  quelle  ragioni  hebbe  ardimento  Ouidio  di  tr»- 
•pafiare  dalle  ricchezze  alle  membra  d’Erifirthone.  Et  in  quello  arrificiofamcn- 
te  temperò  il  manuigliolb  Poetico  colla  verità'dell'hilloria . Virgilio  anchora 
in  vn  luogo  volle  falseggiatela  ttoria  naturale  in  quello  prcdicamenco,  trasferen- 
do l'attiene , e la  patitone  da  vn  (oggetto  all'altro  in  que'  verlì  - 
gfualit  ubi,  aut  leporem  , aut  candenti  cerpore  t jtnnm 
Suf iuhtalta  petenifedduu  tonò  armiger  neon  . ‘ 

Bcin quegli  altri.  . 1.^ ...  . ••■•*.14 

office  bit  fenox  latantet  agmine  Cycnoì  : .«'li 

/tenerla  quoi  Uffa  plaga  tono  «les  aperte 
Turbai at  Calo-, 

Ne*  quali  egli  niottra,  che  l'Aquila  fia  fornita  di  forze,  e di  ardire , di  modo  th’el- 
1*  facilmente  vinca  il  Cignone  pur  Arili,  nel  nono  labro  deU'hilloria  degli  animali  Cap.  la, 

hi  di- 
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hi*di.noflraro,  cheil  Cignoc  quello , che  inquefto  duello  refla  virtoriofb,  di 
cui  fono  le  parole , fatte  Urine  da  Theodoro  Gaza  le  fottoicritte.  Qleretetiam 
f lampe  Jet  flint , ir  a pud  Luti!  , palude  cq:  umani , Mt  probi  tate  attlni , morurn  , fri dii, 
JintHutu  u.a.wt . Aquilani  (Lpugttam  capirti  repugnantet  a incanì . Elianti  mede- 
(imamente  nel  Tuo  libro  de  gli  ammali  ha  confinata  l'opinione  d’Anllotele , coli 
dicendo . \\pbire,  quo  magne  prediti  funi,  ttnfideulie  rii  ,non  t..mtn,nt  iniqui  in  calerai 
auct  dommeniur  : fidai  laitffui  mi  urtai  propnl/ènt.  Facile  Jquilas  prauocanuincant. 
Macon  tutto  quello  dide  Virg.  il  cócrariuùl  quale  per  ieguire  in  ciò  un’opinione 
piò  credibile  , che  non  è la  vera.fi)  per  tanto  piò  degno  di  lode  ,che  di  ripienfione. 
E tanto  piò , quanto  che  prima  di  luiEuripidehaueadctto  nell'Helcna.  che  Gio- 
ne  innamorato  di  Leda  s'era  traf  nutato  in  vi»  Cigno.  & hauea  commandaio  a Ve- 
nere , che  prendelle  la  lèmbiauzad’vn' Aquila  > accioche  tingendo  di  fuggir  da  lei, 
porcile  volare  nel  grembo  di  Leda  > e in  quello  modo  godere  dcll'amor  di  quella. 

. -iPi.fi  U . ..  • 

A9J.1C  tic,  eie  Zivc  fimip  Ìt'Jat'  eie  ìulul 

Anfar,  KVKm  Spn9iC  hùiCciy  , ,. 

« Se  Só.-jor  tvvluj  i~tTpa.ff ut'  cuna  , 

- iiarypta.  Qlvyay  . 

I . è ’•  ' . \ * ' J.ll. 

Opinione  de’  Philofophi  feguita  da’ Poeti  nel  Predicamene© 
della  Pafsione colla fpofitionc  d’alcuni  luoghi  di  Dante, 
del  Petrarca , e dcH’Ariollo.  Cap.  Ventclimoquaico. 

Ars  ad alcuni,  che  il  Petra  re  a non  irrtendede  lieti  e il  (og- 
getto di  quel  la  politone,  che  viene  da  noi  appellata  vergo** 
gna  inque’verii . 

Com’lutvm  , che  fin»  , e in  un  moment»  ammorba  » 

Che  sbtgotifce  , e duolfì  accolto  in  alto , 

Che  utrgogna  con  man  dagl i occhi  f orba . 

Poiché  egli  la  colloca  ne  gli  occhi,  e pure  Tappiamo,  che  pe» 
parere  di  Plmioella  doueuaell'ere  allogata  nelle  guancie. 
Infra  ocmfor  , (dice  egli  J mala  botimi  tantum  , qaai  prifii genai  uocabant  mj.  taim- 
larum  interdillo  radi  afamiuis  eoi  urtante! . Vadorit  hòc  /idei . Ibi  maxime  oft ra- 
dicar rubar . Maiodico  , che  quella  medefi ina  riprenlìone  quando  ella  fodera- 
-gioneuole  17 potrebbe  anchora  fare  a Dante  ,che  coli  (irride  . 
jllhor  ce  gli  occhi  uergognofi  ,<  baffi  , 

Temendo  no  il  mi  olir  li  f off  e grane , 
lufiuo  al  panie  dipartir  mi  traffi  . 

In  chedeuefì  fàpere , clr  l’vno,  e l’altro  'Poeta  non  hi  feenita  l’opinione  di  Pliniot 
ma  quella  d‘ Arillotele, il  quale  ne’  Problemi  riferendo  la  cagione  perche  a quel- 
li, c’hanno  vergogna,  lì  facciano  rode  l’orercirie , & a quell»,  c’hanno  colleia  G 
facciano  rodi  g'r  occhinoli  dice . -da  prof  terra,  quod  pudtrin  oculufigus  qaoddam 
additai  unaium  meta , atq;  ob  i d meriti  caler  rw/mqutt  ocmfor.  h atro  demtgnns  inde, 
fin  or  ad  locum  fai  maximi  capar  etti . Efì  auleta  haiufmodi  fummo  pari  aurini»  ,naó»' 

reliqaa  pan  afl  offra.  Hjtrfimiratii  color  fufjunditur,  idq,  pttifiimam  appare  t in  oc  olii , 
propirr  albicante m illoram  colorem . E nel  fecondo  della  Rhetorica  coli  ferme. 


prof  ter  albicante 

gj  *4,  quifunt  tutti*  rxfofita,  quaq,  in  frodatalo  fune , 


t nit , & Ulud  f rmnbu  étuntm 
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fudorem  in  ochIU  effe . Quello  fù  anchora  narere  di  Piar,  i!  quale  per  ciò  nel 
Phedro  finge , che  Socrate  cllèndo  per  faucllare  d’Amore  fi  cuopra  prima  gli  oc- 
chi. E per  quello  medefimo  li  Poeti  dicono  .che  Amore  è cieco,  perche  c prò* 
fontuofilii  no . Onde  è fama  coinmune , che  li  ciechi  fiano  aliai  piti  prolbntuoli 
degli  altri . Et  a quello  fenza  dubbio  rimirò  Ouidio,  quando  dille, che  la  notte, 
come  cieca  mancaua  in  tutto  di  vergogna . 

2fyv  , & amor , umumq;  mini  moderate  fuxdent 
lUa  f udore  notai,  liber,  atnorq-,  meri*  . 

E però  hauendo  Dante,  e il  Petrarca  leguit.i  l’autorità  d’huomini  di  tanto  valore, 
non  deuono  in  quello  efler  (oggetti  a riprenfione  alcuna . Con  quella  medefitna 
confideratione  polliamo  dichiarare  vn’altro  luogo  di  Dante,  per  intendimento 
del  quale, druefi  fàpcre.che  le  palfiom  dell’anima  fono  (late  collocate  quali  da  tut- 
ta la  Cellula  de’  Theologi.e  de’  Philofophi'ncll’appetito  irragioneuole,  c fenfitiuo. 

Ma  Scoto  fido  fra  gli  altri  volle,  ch’elle  fodero  polle  nella  volontà.  E con  que- 
lli principi | hebbe  ardimento  di  due,  che  il  peccato  di  Lucifero  fù  di  luduria,  poi- 
ché egli  amò  (è  (ledo  troppo  dilòrdmatamente . E però,  li  come  l'amar  altri  di- 
fòrdinatamentec  vitio , che  s’appartiene  alla  luduria  , coli  farà  anchora  I amar  le 
(ledo , poiché  non  fi  varia  la  cagione  formale  dcH'obbietto.pereder  l’obbietto  in 
noi,  o in  altri.  Onde  per  quelle  ragioni  ,& altre  conclude  Scoto . Ideo  dico,  quod  a.  Sm.  dit, 
friinuni  peccatimi  enti  rijit  fuit  fitptrbtx  proprie  dirla  : fid  prof  ter  deleflatienem  ,quam  ó.quefl.i, 
importabat  magi),  uide  tur  reduci  ad  In*  un  am,  ficut  pcccatum,  quo  inordmate  dtleflatur 
qms  tn  ff  radanone  conclufionii  geometrie*  ad  Ikxuriam  redtuitnr . Con  quelle.  & al- 
tre parole  motlra  Scoto , che’l  peccato  di  Lucifero  hebbe  principio  da  luduria . e 
fine  in  fuperbia , fecondo  la  quale  opinione  nomò  Dante  quello  peccato  dupro 
luperbo,  dicendo  in  vece  di  dupro  llrupo  permecathefi. 

Yolft  ne  Colto  là , doue  Michele 
Fc  lo  nendttta  del  Jitferbo  Fìrnfo  . 

L’Ariofto  in  que’ verfi  . 

£ mi  fò  certo  , ette  mi  mena  a morte , 

Verch' affettando  il  mal  roccia  fin  forte . 

Hà  porta  occafione  a molti  di  dubitare  intorno  a quello  Ilio  detro,  parendo  , che 
quella  Tua  Icntenza  folle  in  tutto  falla  .poiché  virn  communemcnte  riputato,  che 
le  Iciagure  antiuedute  porgano  minor  fadidio  di  quelle,  che  non  firn  preuifte,  co- 
me è dato  confirmato  anchora  dal  detto  di  molti  altri  Poeti . 11  Petrarca . 

Che  piaga  ontiue.luto  affai  min  duole  . 

E Dante . Che  /orila  preuifo  nien  piu  lenta . 

Ilche  fi)  leuato  da  quel  verlb  di  Propertio . 

Et  prauifantìnm  Indire  tela  fileni. 

Cicerone  nel  terzo  delle  Tulculanc . ‘ i 

Ego  , cùmgenw , rum  morii urum  frinì , & et  rei  fnFìnTt . 

Vreeterea  xdTroiam  c'um  mifi *1  defendendam  Graciam  , y ‘ < 

Sci  barn  me  in  mortiferiim  btllnm , no»  »»  epnlae  mittere  . 

Véce  igilnrpramcditaiio  futunrum  malcrum,  lenii  forum  aduentum ,qutt  uenicntia  Ungi 
arti  m Ieri * . Itaque  apuà  Euripidea  a Thtfeo  difta  laudantnr  , licei  cium  , ut  [afe  fa- 
limnt , in  Latiuum  illaconurrttre. 

Tiam  qui  hoc  andito  à doffo  meminifjem  uiro  , 

. Futura*  rnecum  Cjmmentobor  mifertatl 
jlui  morta*  tuerbam , autexfUfj  mafìomfugam , , 4 
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./fw»  firn per  étifUm  molem  mediiabar mali  : -.  t.  ; il*-  -V' 

fi  fiqua  inatti*  diritti  cafu  forti  , ' ' ■ ; * 

Ti/tnt  tmparsium  tur*  tacer  arri  repeni  . 

Dico,  che  i verfì  dell  Ario  fio  ponnr.  riceuere  due  femimenti . II  primo  de'  qua- 
li c , che  l'.mtiueduto  male  uoccia  più  forte , per  hauer  congiunto  (eco  il  timore , 
il  quale  per  parere  d'alcuni  porge  maggior  afflimene  ,<he  non  fal’iftì  fio  dolore. 
Teftimonio  cene  ponno  fare  le  panie  di  Senophonte  dottili  mio.  & elegancitlin.o 
Vb.y  Dt  fcrittore,le  quali  fatte  latine  dal  Philelphofonolc  infraferitte,  Tium  tgitur  quic- 
Tildi*  Cjti  quam  potai , inqutt  T idranti  magli  hominti  fi ibi  fub><trt,  quam  uthernentem  metum  l 

2 '\J4tn  ti  ntftmt  tot , qui  ferro  pere  ut  min  nr,  quod  fuppluv  gmm  putotur  uolidtffimum, 
etiam  utile  aduerfu • eofiom  pugnare  i Quo i autor  uehtmetner  hennnts  metutrrnt , ad 
hoi  ne  fi  confileiitur  fe  quuleni,  pcfiur.i  etiam  oiuloi  cutiueritre . Dui)  tu  , uuot,  men,m 
mai-m  fupyiuio  effe  hoeninibui , quam  fi  re  ipfa  male  ajj.ctantur  ? ^1c  tu  qutdem  no fll , 
inquit  T tgranes , me  mera  dicere:  feu  erum  tot , qui  mettami  exihum  patria  , quiq-,  pu- 
gnatori, titnent,  nt  urne  untar  , decere  in  animi  acerbi  tate  . Et  tenera  modo  qui  i.aui- 

{ant , ne  patianturnaufragium  , tir  qui  feruttutetn  , ac  tributar»  meta  ai  t , tufi*  nrq  ci- 
um pojjé , ntqpctum  capere  prepttr  metum  , Qui  iam  ut  ri  t culti  funi  ,&  qui  mi#»  « 

Cir  qui  firui  peflum intercala  magi)  ttiam,quam  jeiiitt  ipfi , cj-  c omedeie , tir  dcrmire  . 

. Efiq,  mantfè/liiu  etiam  ut  hj/ce  metum  tf[e  uelutionut  quondam,  jiltqiu  tinta  metuer  tri -ni 

fi  capti  fuertnt,mortem  dtnt, fritti  ub  metum  nionuntur:  ala  incieli  tei  praciptrttfiipfil, 
aluDcpueo  fujper, dentei  , alo  iugulai. tei . f fqut  adeo  menu  rerum  omnium  hombilti.m 
maxime  ammoi ptrierret , Dione  anchora.  fe  crediamo  a Plutatcho  nella  vita  di 
' 3*/ mi.  in  Vt  lui  > fù  di  quella  medefìma  opinione , perciochc  hauendo  conofchne  l’inlidie , che 
’ li  ficea  Callrppo  amico  Tuo  dille,  fiihnov  fìnti  eL’ToStiriìr  tì  ifììv  fan  par  rov 

Tour  TOKifaiout i dJd.et.  igì  Tour  ttkov r Qvt^ecrì'fitior-  Cioè,  rjjertneglieil 
morire  .che  il  uiurre, hauendo  a temere  non  filo  Internici  : ma  anchora  gli  amici . 
jQpefla  medefìma  opinione  fù  appruuara  da  Celare  Dittatore , come  lia  Suetonio 
teftimoniato  in  quelle  parole-  jfirt  ed  tanfo  arbitrantur  infidiAi  undiq,  imminente! 
fubirt  fimel  fiuiui  effe,  quàm  cantere  fimper.  Certo  egli  fi  si,  che  il  medcOmo  bri* 
mò  vna  fubitana  , e repentina  mone  • Di  che  il  mede/imo  Suetonio  ci  Tende 
teftimonianza  in  quelle  parole . Ili  od  plani inter  canne  i fere  confi  ai  t alerti  eimtrttm 
feni ex  fintentiatomigifje \ nam , dr  quondam  orni  apud  Xtuophontem  legiffet  Vyrum 
ultima  noi  et  alme  mandaf e quadam  de  funere  fuo,  ajfematut  torti  leni  uni  morti)  genui , 
fubitum  fibi  ,ceteronq.  opnauerat . Et  pndte  quarti  Decidere  tur  in  fermane  nato  foyer  cte - 
tram  ,apud.  M.  Lrpiliau,  quifnam  effit  fi  nò  uitaconmodrffimui  , reptnnnum , rropina- 
tumq  pr aiuterai.  Plurarcho  nella  vita  di  lui  parlando  di  ciò, dice, che  ellendo  nata 
difpuca  Tiiìf  £ pie  or  0 d^dutror-  Cioè,  qual  morte  ffie  ottima  , che  egli  rifpofe 
«foro otìòmnor.  Cioè-.  I im  pinata.  A quello  medefìmo parere  li  fbttofcrifSè  Seneca 
eoli,  doue  dille.  TXemc  eh  tatù  t inalai,  Ut  malit  femper  pendere , quam  fernet  cadere. 

Et  in  vn’alrro  luogo . Cpinrucmon  efifinemrtu  morti)  mori.  Claudiano  hauen- 
do  a quella  medeuima  opinione  rifguardo  dille  feriuendo  conua  Ratino. 

Mei  it  UT  Hit  am  , terquetur  pepe  futura , 

“Hfc  recipit  fornnot  ,&  fape  cubihb-ai  ameni 
Excurttur  ,panamq.luit  formuline  pana . 

Ifb  J.  De  EtOuidio.  Tnnhmui  buie  gradui  .bene  dejUr  are faluiem9 
fune  t Seq\  fimel  aera  fiiffe  penfii  fide . 

Curando  fieri  quadam  malora  utlemua 
Vulnera,  qua  mehtu  non  tetigijjefmt , 

i Voci 


'Of-t. 
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T E H.  * 

"BneT  primo  libro  de  gli  Amori . 

Minm  dio  ferii , f ubili  qui  mergiturunda  » 

Quitti  [uà  qui  liqotdu  bruchi*  lajfat  aqnit . _ 

Hori  per  tutte  quelle  autorità  puote  KAriolto  feguire  quello  fentimento , e dire» 
che  Impetrare  il  male , e di  piti  nocumento , hauendo  l afpettation  del  male  con- 
giunto (eco  il  tinore»  che  porge  pi  A noia,  che  non  fi  il  dolore  illello  • A eh® 

hauendo  tl  Tallo  rilguardo  nella  liia  Giei  ufalemnie  ha  detto. 

E l' allettare  il  male  e mot  pi$g  ore 

ftrjt  ,the  r.onjarebbe  il  mal  firtftnt*-  _ _ 

Io  sòjche  Valerio  Ricco  hi  fèguira  la  contraria  opinione  in  que’  verfi  . 

Sin  ah  udfartuna  parai  mijererepartnium. 

Mori  bona  dum  menu  tfl , net  adirne  dolor.  Ó"c. 

Ma  ìtale,  e tanta  l’autorità  de  gli  altri  fcritcori  al  parere  di  Fiacco  ripugnante 
che  non  è marauigha  le  1‘ Ario  do , e il  Taflb  hanno  pollo  il  detto  di  Fiacco  in  non 
calere . E per  quello  medelìmo  Dante  hi  pollo  in  vn  luogo  il  timore  per  peni 
Conuencuole  all’anime  dannate  nell’  Inferno . £ il  luogo» 

Quando  giungon  donanti  a Iantina  » 

Quiui  le  linda,  il  tompianto , « il lamento  » 

Befltmmian  quìui  la  uirtit  dittino. 

Doue egli dimoftra,  che qualhorailullurioliportati dalla  Bufèra , attillano  alla 
Inonda  della  rottura  feofeelà,  giidano,  e beftemmiano  per  tema  d’efler  percola 
/ dalla  furia  del  vento, di  maniera,  c’habbiano  a precipitare  giti  per  quella, moftran- 
do  tacitamente»  che  quella  pena  fiala  maggiore, ch’efli  habbiano  in  quel  cerchio, 
poiché  per  cagione  d’ ella  più  fi  lamentano , che  dell’altre.  E*  l'altro  fenti- 
mento , che  noipofiiamo  nella  noia  confiderare  le  parti  di  quantici,  ouero  quelle 
di  qualtci . Se  confideriamo  le  partidi quantità,  non  hi  dubbio,  cherantiuede- 
re  il  male  porge  più  nota»  eflendo  che  duri  più  tempo  il  fàilidio.erangoniadi 
colui,  che  preuede  tl  male,  che  non  fi  di  quello,  che  non  l'antiuede,  e quello  fqr- 
fèfùiirenrimenro,aIqua]erirguardòl‘Ariollo.  Ma  (è confideriamo  lepirtidi 
qualità,  dico chel'antiuedereil  male,  c cagione,  che  fi  feerai  alquanto  della  no- 
ia,e del  fallidio,  che  recherebbe  il  male  improuilo.e  repentino.  E cofi  peraueo- 
tura  deuonfi  intendere  i detti  ripugnanti  al  detto  dell’ Armilo  de  gli  altri  Poeti . 
Et  è quella  difhntionc  prefa  dal  quatto  libro  delle  Tufculane  di  Gceroac  . 

Yarictà  delle  fauole,  e delle  hiftorie  fatta  da  Poeti  nel  Predica- 
meli to  del  tcmpo.onde  lifeuopre  contri  l’autorità  di  VcU 
kio  Patcrculo  quanto  fofie  familiare  a1  Poeti , e in 
perfona  propria, e in  perfòna  d’altri  l’Ana- 
chronifmo»  Cap.  Ventefimoquinto. 


E t Predicamentodd tempo  h abbiamo  tanti  eflèmpi  ne’  Poe- 

* f m TmVini  ninnai» (t  ff Of- 


Canto  j. 


E,  Ma  I icuivaiiivuwvr  uh<  - - -----  — — 

ti  Greci , Latini , e Tofcani , ne'quaTtmanifeftjmente  fi  feor- 
gel’alteratione, e la  fàllificatione delle  fauole.  e delle  ftorie 
humane , che  fe  voTeflimo  riferirli  rutti, nonbilògnarebbe  dir 
altro  nell'auanzo  di  quello tetzn  libro.  E però  nò  penfato, 
che  bene  ha  ualalc  iandonc  infiniti  da  partc,di  toccarne  alcuni, 

g , , freon- 
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lècon  do , che  parranno  piti  degni  d’efler  ofleruari  de  gii  altri'.  E per  proceder* 
ordinacaméte, dico, che  rucco.qtiello,  che  fi  ha  da  fcriuerc  in  quella  maceria, (i  può 
ridurre  a quattro  capi , cioè , o fecondo , cheli  traporca  il  tempo  antico  a più  mo- 
derno , o il  moderno  all’antico , ouero  fecondo , che  fi  allunga , o che  fi  accorcia 
più  il  tempo  di  quello , che  fi  conuenific . X£uanto  a'  primi  due  capi , (e  bene  fir 
ne  fono  dette  alcune  colè  nella  digreflìone  de  gli  Equiuoci , vedi emo  nondimeno 
con  quella  occ adone  di  lòggiungerne  alcune  altre , non  men  belle  di  quelle . 
Dico  adunque,  ch’c  ilato  parere  d'alcum  fcritcori,che  l'Anachronifmo,  per  mezo 
del  quale  li  ragiona  delle  cole  antiche  con  nomi  moderni,  non  loflc  di  ragione 
concedo  al  Poeta , mentre  .ch’egli  parla  in  perfona  d’altri  : ma  fi  bene,  ch’egli  lo 
potedc  vlare , quando  fauella  in  propria  pei  Iona . Di  quello  parere  è (lato  vii 

Commentatore  vulgare  della  Poetica  d AnUocele , e per  quello , che  fi  può  rac- 
cogliere dalle  lue  parole,  mi  pare,  eh’ egli  habbia  voluto  dare  ad  intendere  al 
mondo  d’efler  flato  l’autore  di  queito  concetto  . E pure  io  hò  trouato,  che  Vel- 
leio  Patcrculo  l'hi  Icritto  molto  prima  di  lui  nel  principio  di  quelle  hifloric.c’ho- 
ra  fi  leggono  . Qua  nunc  ai  eiut  immmc  7 befiaha  appellatur,  ante  Myrmidonum  no- 
ciuta aiutai  . Quo  nomine  mirari  comuni t eoi , qui  Iliaca  componente*  tempora  de  en 
regione , utThefJati*  commemorane . Quol  cum  al ii fa c iai» t.  Tragici  fietjmentiIJimefa- 
Ount  ,qmbm  minime  id  concedendum  tfl  : nibilemmex  perfine  poeta  , Jtd  omnia  /uh 
aoruw,  qmbui  l'.lo  tempore  uixerunt,  liixerutu , quoti  fi  qun  à 7 ile  filo  Her  tuia  file  eoi  ap- 
pellanti 7 btfjalot  diete , reddendatnt  ei  ratio,  cur  nun.-uam  ante  dune  infequemein  Thef~ 
Jalum  , tagenttd  nomimi  ufitrpaiterii.  X^ueflo  precetto  di  Vclleio,  per  mio  giu- 
dicio , conuiene  molto  airiuflorico , il  quale  le  hi  da  vfare  l’  Anachromfmo.rhi 
da  vlare  mentre,  ch'egli  parla  in  perfòna  propria.  Ec  in  quello  modo  Tappiamo, 
che  Polibio  defcriueudo  la  prima  gueiraCarcaginefè  nomo  lempre  il  Promonto- 
rio di  Sicilia , che  rifguarda  verlo  l’Italia , indoro , con  tutto,  che  il  Promontorio 
riceuclle  quel  nome  per  cagione  d’ vn  gouernatore  della  nauc d’ Aniballc , ch'iui  fù 
Icpolto , come  fcriunuo  Pomponio  Mela  nel  (fecondo, Seruio  nel  terzo  dell’Enei- 
da , il  quale  fi  fonda  sù  l’autorità  d'vn  hiftona  di  Salutilo , e Valerio  Maflìmo  nel 
nono . Egli  c vero , che  quello  Anachronifino  concedo  all’hi tlorico  fi  deue  in- 
tendere folamenre  di  quello,  che  G vile  de  nomi  moderni,  trattando  delle  colè 
de  gli  antichi , o che  li  vale  de’  nomi  antichi , trattando  delle  cofe  de'  moderni . 
Ma  non  può  gii  l'hillorico  valerli  di  quell’alrro  Anachronifino,  che  trasferirle  v- 
fanza.o  altra  cofa  limile  da  tempo  a tempo.  N e meno  può  l’hillorico  vfare  quello 
Anachronifino, o quello  de'  nomi  foli,  quando  introduce  altri  a faucllate  ; perche 
direbbe  lènza  dubbio  il  fallo , dal  quale  egli  lì  hi  da  guardare  a tutto  (uo  pote- 
re . Ma  il  Poeta , che  non  fi  cura  dei  vero , hauendo  (nlamente l’occhio  al  cre- 
dibile, può  arditamente  vfare  tutte  le  forti  d’ Anachronifino,  o vere,  o falle,  ch’el- 
le fi  fieno,  pur  che  non  dcllruggano  il  credibile,.  Eperqueflo  Tene  crouano 
infiniti  eflèmpi  ne’  Poeti  di  tutte  le  lingue , comedi  mano  in  mano  mollreremo 
nel  prelente  capitolo . E perche  di  (opra  nella  digredir,  ne  de  gli  Equiuoci , fi  è 
parlato  a baftanza  dell’ Anachronifino  pcrcenente  a nomi,  però  i agionaremo  per 
torà  di  quello , che  rimira  le  cofe . Dico  adunque , che  deU’Anachronifmo  del 
tempo  antico  al  moderno  habbiamo  bellillimo  eflempio  ne’  verfi , che  fa  Catullo 
lèpri  le  nozze  di  Peleo  ,e  di  Theti,  i quali  portano  lioreccamcnce  il  titolo  d’Ar- 

Eonaucica . Percioche  vuole  egli  in  quel  luogo , che  Peleo  reilalle  accefo  dell» 
ellezcadi  Theti,  e che  laprendelle  per  moglie  allliora, quando,  eh'  egli  naui- 
gaua  con  gli  altri  Greci  Heroi , per  conciliare  il  rcllo  dell'oro  « 
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TttmThetiiei  Velette  ine enfui  fertur  amor*  . • 

Thui  Thetie  humanos  non  dejfeiit  hjmtiuctt . 

Tttm  1 uetidt  poter  ip/iiugandum  Vele 4 fanxit . 

Con  quello,  che  (éeuc . Hora  ch'egli  vfafle  il  craporcamento  del  tempo  antica 
a più  moderno , c chiaro:  Petcìochc  Orpheo,  Apollonio,  Valerio  Fiacco,  Clau- 
diano,  & altri  vogliono, che  in  quel  tempo, nel  quale  gli  Argonauti  faceuano  quel 
viaggio , che  non  follmente  Peleo  haueflc  prela  Theti . ma  che  anchora  di  quel 
congiungimento  già  ne  folle  nato  Achille, e ch'egli  folle  dato  in  mano  a Chironej 
perche  l'alleuafle.  Sutio  nell' Achilleida  parla  di  quella  coti  in  maniera.che  non 
fi  può  bene  intendere , s’egli  ha  d’accordo  con  Catullo , o pure  co  gli  altri  Poeti , 
& è in  que'  vrrli,  dou'egli  introduce  Chirone , il  quale  parlando  a Theti  fi  prelì-* 
gio , che  Achille lia  per  fourauanzare  di  valore  tutti  gli  Argonauti > 

Olim  equidemjirgiuot  , pinot  cumTiuffaUreget  *i  : 

Hhc ueheret , iuuen  empite  idem  , & T&fea  nini.  •- 

Sed  tacca  . 

Colla  medefìma  poetica  licenza  di  quello  Anachronifmo  polliamo  difendei  Pto* 
perciò, il  quale  vien  riprefo  da’  Grammatici  in  que’  veri! . 

Vulu erulenlxtf,  ad  estremai  dot  fstmina  melai . 

Li  fasi  tur  duro  uulnera  pane  ras  io. 

Hunc ligxt  ad cefìum gaudenti*  brxcbixlorit.  • 

Mifjile  nunc  diftt  puttane  ut  orbe  rotai . ' 

Come  quello , che  li  fìa  mollraco  ignorante  de  i collumi  de  gli  Spartani , perche 
fi  h.i  da  (àpcrc.  che  Licurgo  rimofie  da  1 Gimnali  Spartani  tutte  quelle  fòrti 
d'eflerciti),  nei  quali, come  dice  Plutarcho.  ytìp  etra']nmau . Cioè. 
S'innalza  U mano  . Tra’  quali  fenza  dubbio  e il  pancratio , e il  pugillaco , e’1 

5 loco  de’  cedi.  E però  Philippo  Beroaldo, (ponendo  quel  luogo  di  Propertio, ad- 
ulte l’autorità  di  Seneca  in  tuteo  alle  parole  di  Propertio  contraria , il  quale  nel 
libro  de  i benefici)  hi  cofi  (cric  to  • Lacedemoni?  ursoni  fuos  f onerati*,  aut  ce  fin  de- 
teriore , ubi  tnfertortm  ofìendit  utili  confetto . Horadico  io  In  difrfa  di  Propertio, 
ch’egli  anchora  hi  voluto  vfate  la  fopradetta  fpccie  dell*  Anachronifmo , cioè  il 
traportamento  del  cempo  antico  al  nouo.  Pctcìoche  innanzi  alle  leggi  di  Licurgo 
non  erano  banditi  da  Sparta  quegli  eflercitij.  E per  quello  Tappiamo, che  Polluce 
Spartano  fu  valentiflimo  in  fare  alle  pugna.  Onde  diile  Homcro . 

\iù  tu'J  elyotàìr  -rohuiunutt . 

Si  che  con  quella  confideratione  (i  può  concludere,  che  Propertio  trasferille  per 
poetico  priuilegio  l’ vfn  del  tempo  antico  a tempo  piò  moderno.  Ouidioan- 
chora  hi  parlaro  in  alcuni  luoghi  col  meJcfìmo  traportamento  di  tempo,  come 
neil’vlruno  delle  Mctamorphofi,  dou’egli  finge, che  NumaPompilio  folte  difcc<- 
polo  di  Pichagòra.  E pure  (i  si,  per  diligente  ofleruatione  delle  llorie , che  Nu» 
ma  Pompilio  mori  nella  ventèlima  Olimpiade,  e che  Pitbagora  fiorì  nella  feflan- 
t clima.  Con  tutto  quello  finfe  Ouidio  lènza  danno  del  credibile  poetico,  ch’eC- 
fi  viuefTeronel  medelìmo  tempo  , e lodi  (Te  non  (blamente  ncli’vltimo  delle  Me- 
aamorphofi  : ma  anchora  oel  terzo  de  Ponto . 

Vyihagoraq, fermi  non  vocut£t  Humom  . 

£.  nel  cerzo  de’ Falli.  ,»  . * , . . * 

•o  Siitehoc  a Sami»  doffue , qui  poj]e  renaci  l;f)  -,  t v.n  ••  1 v 

r.  , • , TiftfnW,  Lg/m  a [tue  manente  fu*  . • , 

|4*  pei  que  Ilo,  che  pciwcwe  i quello  Anac  hronifm  o , non  fi  può  diHintameutefi- 
•1-  i ‘ peit*  % 
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pertf,  s’egli  h abbi  a il  diporta  mento  del  tempo  antico  al  moderno  , •*»  del  modetw 
no  all'antico.  Percioche  fe  rimiriamo  a Pithagara  egli  è trastento  a tempo  più 
antico;  mi  (è  rimiriamo  a Munta,  ci  bifogna  due  tutto  il  contratto . Di  quella 
meJclioiaipecte  cl'An  icruin  mo  sfato  da  Virgilio nell'Encioa  ritorno  a D dune» 
mentre,  eh  egli  finge  , che  Didone , & Enea  foderi»  nel  medelimo  tempo , in  che 
c ititi»  egli  accufato  da  molti  troppo  arrogante  mente . Peremche , le  bene  4i  si- 
cpll’autorità  di  molti,  che  Didone-nacque  dopo  la  morte  d'Enea.ira* quali  è VeV» 
leioPaceicalo  nel  primo  libro  delle  Juchiftorie  in  quelle  parole . H#c  traFl •*. 

letnpoium  dnte  xnnci  quut<n  & [emgiMd  , ^wn  urbi  fumana  londeretur  yab  tJyfj'm 
Tj/** 9** lm  jtNÌlni  irido  Autumnunt , Cannaio  etnditur . Dico  nondimeno , -che 
Virgilio  alterando  la  venta  della  Itoria  con  quello  Anacronifino,  non  li  parteper 
«io  da  quello,  che  pocca  elle-re  poencrnenre  credibile  al  popolo.  E tanto 
pii),  quanto,  che  la  dona  della  cdificationedi  Carchagine  non  fù  certa,  « deter- 
minata in  modo;  che  nonhauefle  molta  varietà  iie'  pareri  de  gli  hiftorici.  l’cr- 
cioche  Giuftiuo  vuole , ch'ella  folle  edificata  di  D doneinnanii  a Roma  anni  flt- 
tamaJue.  Eufèbionel  libro  della  Cronologia  ti  fenice  efler  ltataopimoned’jl-j 
cuni , che  l'edificio  di  Cartilagine  forte  anni  cento  quirant  atre  «ivianri  a quello  di; 
.Roma.  Appiano  feline . che  ciò  lì)  anni  cinquanta  inn  mei  alla  dellrutnone  di 
Troia . Egli  è veto , che  quelli , che  fanno  tinto  amica  qncfta  edificano»*  di 
Cartilagine  ,non  vogliono,  ch'ella  folle  fabbricata  da  Dolane:  ma  li  bene  da  al- 
tri. Hora»perche  lì  vede  gr  an  varierà  fra  glihiilorici  del  tempo  ,-nel  quale  Dido- 
ne  mcnnimcjò  a fabbricare  quella  Città  faruofa  .però  puooe  tanto  piò  arditamen- 
te Virgilio  alterare,  e /alùficare  l'hitioriapertenente  altempo,nel  quale  vide  Di- 
tone. Ma  (rilutti  gli  Anactonifmi,  ch’io hàbbiaofletuati  ne’ Poeta  nel  trapor- 
tamento del  tempo  antico  a pii)  moderno  .nonven’ha  forfè  alcuno,  che  Capiti 
fègnalato  ,e  più  conlìderabile  di  quello  ,che  fece  Alerti  nella  Comedia  inferma- 
Lino . Di  che  ha  fauellato  Atheneo  nel  quarto  libro  nell’infràfcritto  modo . 
AmAsv  if  or  ufi  èi Kt^if  ir  inyoàLi^/jùvo  rJvo  j'cop«  , vroTiàtreu  J'ì 
Tor  Ùp<tKKÌit  TeLO  d 70  Aivp  TeuitUOfJLtVor , jyM  MKlV&trTA  ÀtÌ  JSi/5àì«*v  » 
ts ?Xar  TretpttKtifiiVùv  A«.0orT<e  tv  t vyjSv%  nitrir  i i^ttpTVWLÒr  KitfSmrCt* ^ 
C*Jir  ir  xtpr."iv3inpì FTovS'mreettKpeuTHt  MynS'i  dui  oc  ÒMrot» 

« -BiC/Jsr 

E*v  ■vtùrtr  Sii  jS»i/àh,  irportK'àòv  ycip  KÀCtt  1 /• 

E*th  t tiroLyròf  ir  tir  u yt  S'id.jx.oTor 

A*tì  t«V  ÌTtypAfAudrét  afopf/c*  7Ì,  xji  ^«AÌT» 

Jrtc/r#  tirtiì' te  Tf  iyoé  tu  , 

"X.oipi>Xic  t 9/u/oor.  dtriyr'f/.'tf  wyyptiuutiTtt-  Cioè. 
tfwuniftFl * di»  quelle  t ufi  ridette  tieUdptuolx  inf  ritta  Lino . Tingergli 

dunque , c'Hercole mentre,  th'erd  ix  Lino  eruditi , hebbr  in  commjniLimentt frx molti  li l 


Leggilo  dopo , e ivi fiderà  otite  CheriUi,H  omero,  & Tpitlutrtho,  & altri 

Con  diliger  ^4  , dr  octf  il  tildi  fuo , ' .1 

Vcdeli  minifertamenteiiellopr  ilcrittoe(l'empio  d'AlelTì , che  quel  Poeta  fi  valli#1 
d’vn  grande  \nacromf  no,  introducendo  in  leena  Hercole , e Lmo  ,i  qual  ile  be- 
ne furo  molto  più  antichi  <fHomero,<THe(ìodo,  di  Cherillo,e  di  Epicharmo, 
parlano  però  in  modo  ;!<he  paiono  più  moderni.  E con  tutto,  thè  quello  Ana-  • 
%>irq  ^ ad  Ut* 
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ctonìfbo  fMWpl&nmifeftamemeftlfoigH  prendenti  dirffe  fèria;  fò  pondi* 
meno  reputato  da  Ale  (Ti  tale.ch'eglt  luffe  per  edere  ( Oc  è.  cof.  veramente  ) cre- 
dibile alta  maggior  patte  de*  popolo  - Comquellomedefimo  traporumemo  di 

tempo  credibile  al  popolo  fi  difende  Dante  tu  que’verfi-  ’ C4n.[.t*f> 

Ifatqui  Juiulutioonoorchef*^  tordi , 

£ uiffi  et  Roma/oiro  il  buon  Àngufbr 

jtl  tempo  de  U Dii  f'alfi , « bugiardi - ; ' 

Percioche  fé  alcuno  lo  riprendefle  con  dire,  ch’egli  folle  poco  introdotto  dell  hi- 
ftoria,  che  tocca,  sformando  .che  Virgiho  nacque  nel  tempo-dblla  Dittatola  di 
Cefare , e pure  fi  sà,  ch’egli  era  nato  moltoprima,  polliamo  rifpondcre.che  cjue- 
fto  computo  deltempo  deìlznariuità  di  Virgilio»  e della  Dittatura  di  Cefare  c no- 
to  2 poca  gente*  e che  pe*  canto  hi  potuto  Dance  dire  ma  cofa  r laquarperefler 
contraria  a (littoria  ignota,  e per  poco  ofeura,  è fiata  per  confeguente  credibile, 
c verifimilc  a molti.  Certo,  che  della  natiuicà  di  Virgilio  non  li  sa  cofa  alcun* 

Écura,fc  non  ch'egli  nacque  ne  gli  idid’Ottobre,e  però  difle  Valerio  Marciale  - 

Hjjjl  Mercurium  treofiU  idue , 
jluguFl*  redi:  » di&u  Pian* 

Ùéiobru  Maraconfetrauitlduo. 

1 fé  bene  vogliono  alcuni-,  come  PietroCrinito,  & altri,  ch’egli  nafeeffe  nel  pri*  Lib.  3.  D* 
mo  confidato  di  M.  Craflo,e  di  Pompeo,  cutrauia  non  le  n'hà  ferma  certezza , e fitu  Tot. 
qui  mio  anche  le  n’Iiauefl'c , puote  Dante , come  Poeta  fingere  altrimenti . Si 
potrebbe  anchora  dire,  che  quelle  parole  di  Dame  Sub  tulio,  non  fideuano  in- 
tendere del  tcmpodella  Dittatura-  ma  del  tempo  del  confolato  di  Celare.  E fé 
Bene  il’eempo  delccnfolaro  da  altri  vien  mofirato  regolarmente  col  nomed’àmb* 
due  li  Confoli,  tuttauia  perche  Cefare  nel  fuo  confidato , come  affermano  Dio- 
ne , OpRÌano,  Suetonio  , e Plucaicho , cacciò  Bibulo  collega  colpirmi  del  foro, 
egoucrnò  per  t-iuuemre  iIconfòLao  ad  arbitrio  fuo  intieramente,  peto  c adiue* 
mito , che  alcuni  facendo  nieiiuone  di  quel  confblato . nonnominano  altri  , eh* 

Cefare» di  che  buono , e Allei  tefiimomo  ci  fanno  le  parole  di  Suetonio  ► 

Vnw  ex  to  lempor rem  ni*  in ■ l{empuhlic*im  od  orbi  tri  um  àdminiFirauit,  ut  nonrulli  trr- 

6e>iorum,cum  quid  per  iocum  ttfiUnd:  gretti*  fignevenr,  non  Cefare,  & Bibuli  - fed  Indio, 

jip  co/lrt lon fitlibus  *£tum.Jiribertnr,bu  tuudrm  proponente!  nomine , «5;  cognomino, 
mt  uulgo  mox  frrrtntur.  M utr/ui  - 

2y_,n  Bibulo  quicqujm  nuper  : [ed  C*firef*{lum  eft  l 
7{*m  Bibulo  feri  confile  ni  L mimmi  ~ 

E quantunque  Virgilio  non  folle  nato  aouel  tempo  : turtauia  quella  opinione 
hauràappogliimendenti  affai  piòdcl credibile  della  prima . Percioche  non  fd 
coftume  de’  Romanianchora  nel  tempo  dèglrlmperatori  di  notare  il  tempo  per 
eli  anni  degli  Imperatori:  mafòiameme  col  nome  de’ Confòli-  Eduròquefio 
collume  fin’al  tempo  di  Giuftiniano»  ilqualepoiin  vna  fua  nouellxconllitutiotie 
Ratun  che  gliannrfofléro-dimoftrati  coì'nomedégliTmpcratorr.e  non  con  quel-  TipntBini 
tb  de’  Confòli . B però  ci  fi verifimiTe,  che  Dante  intendale  de!  Confolato  di  prepo.nomt 
Giu  !io  Cefare  » e nondell’Imperio  fuor-  Ma  nomfarà  forfo  fuori  di  propolìtoil  Impt.m 
dichiarare  inoideBcementc  vn  luogoffHoratioinqucl  verfò-  tn"- 

F under.  A ufidio  tuffo  prenoto  libenten 

Lini juimm  . ^at‘  1*- 

Nerquale  egli  nota  il  tempo  col  nome  del  Pretore,  e non  del  Confòle  cofa , che 
pare  t epurante  a quello,  che  poco  prima  detto  habbiamo  — Dcucfi  dunque  fa— 

1U  « PW* 


5*o 


l l B * 0 


-V 


; 

•«A 


$*.r . &*#. 


pfre  , c HoratiO  in  quel  verfo  (i  burla  di  Aufidio , Il  quale  eflendo  Pretore  <P  m 
picciolo  Callelletto,craperò  fornico  di  pazza  arroganza, & era  pieno  di  fallo  info 
n}f  ’n  01:1  yf  ne'  geftì  fuperaua  di  pompa  i Romani  Confuti  con  tuttoché 
■-  *§** 3 Roma  folle  ferina , come  tcftimouia  l’iièeflò  Horatio . E però  egli  porta- 
ua  la  pretella  , e 1 latoclauo , come  s’egli  folle  'Pretore  , o Confole  Romano. 

E quello,  eh  importa  più, lì  facea  portare  innanzi  il  foco , cola , che  loUmentefò 
concclla  a gli  Imperatori  Romani , alle  mogli  loro,  e qualche  volta  alle  lòrelle, 
come  appare  col  tellimonio  d’Herodiano.  Volendo  dunque  Horatio  dimoitrare 
quella  fua  ndicula  I uperbia,!o  burla  alcriuendoli  quello, che  era  proprio  de’  Con- 
Ioli . Ma  ritornando  al  noftro  propolico,  dico,  che  Dante  hi  notato  in  quel  mo- 
do il  tempo  del  conlolato  di  Celare . E quando  pure  egli  lancile  voluto  notare 
il  tempo  dell  Imperio,  dico,  che  egli  li  è valuto  della  licenza  deU'Ana>.hronifitiQ, 
Che  ni  da  noi  di  fopra  nomato  vfo  de’  moderni . Percioche  coli  Dante  haurebbe 
quello,che  lì  faceua  al  tempo  di  Giuttiniano,e  dopo,  al  tempo  antico  di 
vnulio  Celare.  Che  è l'altra  Ipecie  deU’Anachroniltno,cioè  quando,  che  li  Poeti 
tramortirlo  vnaflotia  {uccella  in  tempo  piti  moderno , a tempo  più  antico , di  che 
può  ciafcuno  vedere,  vnbciliffìmo ellempio , nell'Hercule  fuiiolòd’Euripide • 

• «.  9etr  f'  Hf  fcpmywj  yjìórov  fxovùf, 

ì&juh  VAxaittt  ÌM>f  trpoa&ctàrHv  t/akclc-  3 

*«rr*i7y  yv/aròv  trmfxa.  6 tic  TOpTctutLTaiv  , 

Tpoc  «'(Tir  tt  fU»,  ccTo  tx.ripvawo 

«i/toV  Tpòf  xa.KKhix.if,  tììtrit-  Cioè. 

E fot  partito  da  cote  fio  luogo  , lindo  , e /ìdrico  d'armi  allhor  ponendo  , 

D’JJ*  di  camiti»  pe  i turdi  campi  Contro,  niun  combatte , » pur  Jìt  fitjjo 

Dr  / 1 filmo, fieri  de  bpfibi,&  imi  il  corpo  'Pronuncia  uincitor  . 

Éur*pide  de’ giuochi  infunici , come  di  cofa,  che  folle  in  vfò  altera- 
p°  d Hercole , con  tutto  che  fi  fappia  per  diligente  ofieruationedell'hiftoria , che 
que  granchi  furo  ri  tremati  «la  Theleo  dopo  la  morte  d’ Hercole,  come  fcriuono 
Pau  fama  , Plutarcho , la  Chiofà  di  Pindaro,  la  Chiofa  d’ Apollonio,  Lattando  lo- 
pra  la  Thebaidc  di  Stacio , & altri  : ma  perche  quella  ftoria  non  era  coli  dillmta- 
mentecqnolciutadalpopolo.pcròpuoreEuripide  alterarla,  e faliificarla  lènza 
pregiudicio  del  credibile  Poetico.  Come  anchora  fece  nel  Ciclope  in  que'vcriù 

IvrQopdy  irti}*  Qpugìr  iltótcatutr, 

K0Ì  €ÌÌ  KdrS.  yric  yeip  E^XeóS'ot  favyit 
oiKHti  vV’  A?Tr|  Tu  mvpireLKTiu  -rirpit . Cioè.  1 i 

Ma  noi  Greci  l ingiurie  brutte , e ingiufit  Di  cui  parte- fri  tu , poiché  di  Grecie! 

T(pn  kabbiam»  donate  alt  T roiani , Nobili  1 campi  fitto  al  foco  fi  Etna  . 

Ne  qua’ verfi  noma  egli  Sicilia  parte  della  Grecia;  perche,  come  fcriuc  Thucidi- 
ce  nel  fedo,  li  Greci  vi  mandaro  ad  halmare  molte  colonie:  ma  fù  però  quello 
molto  dopo  l'Imperio , c'hebbcro  i Lellrigoni , e i Ciclopi  lòpra  quell*  Ilòla . 
Tuttauia  volle  Euripide  valerli  di  quella  anticipatone  del  tempo , rapendo  mol- 
to bene,  che  per  quella  il  credibile  Poetico  non  riceueua  nocumento,  ne  dan- 
no alcuno ..  Virgilio  anchora  a bello  fludio  fi  è valuto  di  quello  medefimo  Aoa> 
chronilhio  in  alcuni  luoghi , elpecialmente  in  que’  verfi . 

Mot  trai  Hefterio  in  Lofio , <p*em  profittai  urbet 
albana  coluere  fiacrum  , nunc  maiima  rerum  , 

Vitmocoht  ,cum prima mouei  infralia  Maria».  c-  w x a 
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Sue  £«iuh  ìnferre  mona  iaery  mobile  bell  am  : 

Hircanisuc  Jrabaue  pxrant  : fu  tendere  tei  Indù  , 

• • ^luroramq-,  fiqui,  Vari  hot  a;  re  fa  fette  figna. 

•iv  Snm  gemiti*  belli  forte  (Jtc  nomine  dicuntf  ••ini:: 

Eeil  igiene  fuue , & feut  formoime  Marti*  , 

Ctntnm  areiclaudunt  ueclet , aternaq.  ferri 
Erbora  ; net  cuflos  abfiJÌH  limine  lanut  : 

Hat  ubi  certa  fedet  patrtbus  fmtentix pugna, 
iffe  Quirinali  trabea , cmBaef.  G abiti» 

>v\  Utfiginty  referti  fbridemia  limino  Confiti . :f< 

: Iff* uocat pugna*,  fequitur  tum  estera  pubet  t 

A ere  ac],  ajjtnft  conjpirant  cortina  rauco . 

Hoc  , àr  tum leticatili  indurre  bella  Latini*, 

More  iubebatur  , trifltitq-  reeludere  porca* . 

Ne’  quali  egli  aferiue  l'vfi>  d'aprire  le  porte  di  Giano  per  fogno  di  guerra, al  rempo 
di  Latino , con  tutto  che  (ì  lappia  per  authentica  bidona,  che  Numa  Pompilio  fìì 
il  primo  introduttore  di  quelÌ’vlb,coroe  anchora  hi  nell'illeso  luogonotaco  Scr- 
uio . A quello  luogo  c anchora  limile  queU’altro  di  que'  verli  » doue  egli  parla 
delle  lodi  cT Hercole . 

Tire  te  ulta facies,  non  tcrruit  ipfeTyphotta, 
jirduus  armarmene - 

Nella  (potinone  dc'quali  moftra  Seruio.che  Virgilio  fida  valuto  dell'  Anachrom» 
Cno  con  quelle  parole . Et  hoc  poetici,  nam  fi  interemt  Centaums i<\uomodo,& gigan- 
rum  iuterfuit  pralio  , qui  ante  innumerot  annoi  fuifje  die  un  tur. 

Hora  vogliono  alcuni  fcrittori  moderni,  che  con  quello  trapot  lamento  di  tempo, 
•'intendano  que'  verli  di  Dante . 

Vero  e , eh' altra  fiata  quagiufui 
Congiurato  da  quella  Ent tinnì  cruda  , 

Che  richlaen.Mal' ombre  a i corpi  fui  > 

Percioclie  dicono  e/lì , che  quella  prima  andata  di  Virgilio  alla  Giodecca , fo  vie- 
ne intefa  conforme  aU’hiltoria,c  al  tutto  imponibile , ellcndo  che  quella  folle  nel 
tempo,  nel  qual  Celare,  e Pompeo  erano  in  Theflagha  per  combattere,  quando 
Virgilio  non  era  anchora  morto.  Fondano  quello  fuo  parere  nel  fello  di  Lucano, 
quando  egli  dimo(lrando,chi  folle  quella  maga  Eritthooe,  coli  dice. 

Et  patitur  tamii  canea  depreca  labore t , 

Por.ec  fuppofita*  propior  dejfiumtt  m Iterbai  >* 

Hot  fceltnsm  rifui  >b*c  dira  carmina  genti*  , 

Effera  dannar  at  nitrita  pietosi!  Eri  cibo , 

In  que  nouot  rifui  polla  toni  daterai  artem  . 

Hora  io  non  mi  pollo  in  alcun  modo  indurre  a credere  , che  Dante  intendere  di 
quella  Eritthone , della  quale  lcrifle  Lucano . Pcrcioche  troppo  manifella , t 
(concia  contradittione  farebbe  Hata  quella  di  Dante  in  dire,  che  Virgilio  folle 
morto  al  tempo  della  guerra  ciuile  di  Pompeo,  e di  Cefarc,  hauendo  egli  dttto 
innanzi,  che  Virgilio  ville  a Roma  (otto  al  buono  Augullo,  e però  non  li  potreb- 
be in  alcun  modo  feufare . Io  credo  dunque,  ch’egli  volefle  intendere  d'vn  altra 
donna  maga , la  quale  egli  finge , che  folle  dopo  la  morte  di  Virgilio , e la  nomina 
Eritthone.perche  quel  nome  fd  conuenieme  a tutte  le  donne  venefìclie.e  maghe, 
come  può  chiaramente  apparere  in  quel  verfo  d’Quivho  nella  pillola  di  Sapho . 

. lune 
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Itiuc  menile  inopi , ut  quam furiali*.  Ericfhe 
hnpuht . 

Hebbe  forfè  animo. L’ Arlotto  di  valerli.della  licenza  Poetica  in  quello  traporta- 
oiento  di  tempo-quando  egli  tìnge, che  Norandino  Redi  Damale»  vi  nelle  al  reni— 

50  di  Carlo  Magno,  il  che  nondimeno  éfalfo.  ellendo  che  ..come  appare  neU’hi- 
ona  facra dell' Arciuefcouo  di  Tiro,  Norandino  naiceile  molto,  tempo  dopo  la 
morte  di  Carlo  Magno.  Ma  fenza  dubbio  egli  le  ne  volle  aUhoravalete,quando< 
Coli  di  Ile  ..  Ve  te  ant  cori u il  necchler  prtfc  il  defi  re 
E laj.io  andar  uerfi  V inedia  Uniamo. 

Percioche  al  tempo  di  Carlo  Magno , e de  Rio»  paladini  il  Pò  non-,  mandaua  altro* 
corno  vcrlo  Vinegia,come  appare  dalle  infrafcritte  parole  del  Biondo  nell’  Ita- 
lia Illullrata.-  Sopra  la  foce  della  fojfi  T el  ifilla  a man  manca  è F rane  olino. do- 

tta chi  uà  4 Ferraraper  là  firadi  di  V adotta  infogna  paffart  il  Vo,et  a man  dritta  dtl  pon- 
te ì un  uno  detto  Lago  ofe  uro , e più  m poi  fi  uitneaUa  rma  dtLVk  intero  , dona  » L rame  dii 
Picard o comincia , il  qual  ramo  legniamo , che  cominciale  da  cent’anni  in  qua , pereti  che 
la  pittura  d Italia  dt  Roberto  Kj , e di  Frane  efio  Tet.  non  ue  Chi-.  Hora  dalle  parole.- 
dette  dal  Biondo  polliamo  intendere  perche  Dante  defetiuendo  il  lito  di  Rauco— 
SAcofldiccIfc.. 

Siede  la  terra  doue  nata  fui 

Su  la  marina , doue  il  Vó  difende  w 
Ter  hauerpaceco  ifiguacifm .. 

Nfcvqua’  Verfi  appare  chiaramente , che  tutto  il  Pò  veniua  alla  volta  di  Rauenna',. 
non  fi  fpiccandb  il  corno, c’Hota  va  vctfo  Vinegia.  Nelblamenteli  Poeti:  ma  an— 
chora  Piatone  nc  (ùoi  Dialoghili  è valuto  di  quello  Anacronismo»  come  ha  chia- 
ramente dimoRratoAtheueo  nel  quinralibro  del  lùo  Dipno(ophilla,nò  (òlo  netti' 
introdurre  ne’Dialoghi  perlòne.chenon  ponno  hauciein  alcun  modo  parlato  in- 
lieme  inqucl  tempo  tìnto. da  Platone:  maanchora  per  hauer  detto  cole  neTuois 
Dialoghi,  chelìconumconodimanifétlà  bugia, per  la  Cronologia hiftorica.  Co- 
me fri  gli  altri  è quello , che.  dice  nel  Gorgia, doue  egli  vuole, che  allhora-Arche- 
lao  folle  Re  di  Macedònica  lui  chiamato  ingiufio,  e poco  dopo  foegiuuge , che 
Pericle  era-morta  nouamenre  - HoramoRra  Arheneo,  che  fe  Archelao  regna— 
ua,  Pericle  era-morta  molto  tempo  innanzi,  e che  le  Tericle  eranouellamente- 
morto  .ch’eglieranecefliuio,  cheArchelao  non  folle  anchora  allumo  al  regno. 
Ma  diciamo  noi , che  rDialOghi  hanno  Rrettiflìmaparentela  colta  Pòclìa*  poiché 
ellì  lèguono  in  molte  cole  il  credibile»  lafcjando.  il  vero  da  parte,  eperònont 
marauiglia  fe  livagriono.de!  priuilegi  Poetici , poiché  i imitano  al  medeiimo  fine,. 
Tale  èdunquelaliccnzaprefii  da’  Porci , ediThiloiòphi.  nel  traportamtnto.  de* 
tempi ..  Egli  è ben  vero,  che  noi  non  poffiamolodire  quel  traportamento,  che 
in  le  contiene  tanto  manifella  contradictione,  che  anchora  ciafcun  del  popolo  Ie- 
ne puo  aecorgere ..  Come  per  eRempia  nel  Pluta  d'AriRophane  vien  nomata; 
taidtjcomeviua^ 

Ej»£  Xì  Keùi  où  ìict  et  ftAwr/JW.. 

Cioè.  Ter  tene n amai aide.Thilonide  {. 

Olio  la  Ctiioià  coli  ferme . Egli  tchiam , ch’/irifìophane  non  parla  conforme aten 

Reria  dei  tempi  : Verciocoe  dicono.,  che  Laide  fù  prefa  di'  fin’  anni  nel.  ficca. 'l’un  picciolo. 
tafleUo  in.Siciha , c he  fu  umto. fitto  lafctrraji  ì\jcia ,«  che  fu  comperata,  da  ur.  Conni  Wo,. 
th»  la  manti  j a Lurintho  in  dono  alla  moglie  ..  Di  modo  che  altri  direbbe , che  ciò  fu  fanno 
fidili  magiCran  di  G abria,  quando  gl i^ithtnief  combat  tonano  felicemente  in  Sicilia.  * 

Harfc. 
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Jfv/4  egB  fufn'a  Pitele  lo  (}aeio  danni  qua  lordici , onde  fi*  cofa  Irragìcntuoìe  il  nomarla 
'Utfrof.no  nome  ■ perennile  niufira  Platone  i.tlVbtdro  , che  la  Lon.tdia  f h rapf  refrmata 
'dictft.ttai.nl  àppo  tt  n..,g>t.rai  .di  Vitale,  noe  in  itmfOfXh'eUajiih  non  tra  . Fil  adun- 
que quello  Arucroailmu  d'Aulloph  vitiolò  .poich'egli  parlò  di  Laide  vaia  in 
tempo  ,-nel  quale  fipeuictafcun  del  popolo , ch’ellVra  morta.  Per  quello  dun- 
que Atheneo  nel  decimotcrco  del  Dipnolophilla  hi  tacitamente  dimollrato , che 
il  cello  d’Ariltophanc  folle  (corretto,  volendo,ch'egli  li  legga  Nude,*  non  Laide, 
ir  fi  « ^<A«r<«fr  retue»v,  ó /vai  ite.  « yrratot  ò Myot Kfiì  vtufof  rat 

ir  urac  [ti /erti toli  . •Cioè,  Lifia  neWor&tlci.e  (fé  fero  t legghima ) contra  Vhi- 
J.r. idt  , dout  farinai  quelle  loft  hauea  fatte  con  uiolenia,  fi  meni  ione  dt  2{iide. 

Per  quelle. paiole  lipuò  clmramenie  conolcere , che  fù  Naide  .emon  Laide,  eh’ 
•a, nò  Fhilonide,  Harpou  ationelponendo  quello  luogo  di  Lilia . NctTr  b’Ìtsu- 
fettie.  /.vaine  tr  7v  Ketrei  Ci/tevifov , tiyviiatoe  - et{iro$ctnte  yrfVTtf" 

f'a  • /ui»T07»  1*4  ufi  ir  Tp  Onair  ò xo-///JtoV ,*/>£  J'ì  A«tff  ov  flit  at 

fiAvriS'w , j-  ecrhtor  Urti*  Ttf,  rate,  \9*  ov  /ale  , eie  affi  eiSnranf  tn- 
m [a  ù voteti.  Cloe.  HjidefuMna  certa  Mrretriet,  della  quale  fa  mentirne  tifa  in  uim 
Orai  iene  cantra  PhUonide  .jè  fero  t /ita,  ZT  ,4nJlophane  ne  ragiona  nella  Giritadt.  Ma  egli 
‘ì  da  ueltce,]e  c.fi dica  il  Comico  nel  Tlutol  7\$n  ama  ftr  te  Laide  Viotlorude  ? Fgl*'  del 

Jcnuere  per  y ttie,c  non  A dii  e, e eme  bà  dimofirato  jitheneo.  Hi  è il  medefimo  replica 
to  nel  Voeàbu’ano  di  Snida.  H in  quelloonodofi  può  moìlrJre.the  l’cllenipio  fò- 

pr  adetto  d Anftopliane  non  ila  contral'vlb  buono  dell' Anacronìfmo.  Ma  egli 

•pare  bene  ,iche  rAnacronifinofollc  malevfato  daPlautonelPAmphicrione,  doue 
li  bngeil  tempo  di  quella  notte  , nella  quale 'fil  nel  ventre  d'  Alcumena  concetto 
Hercole . E però  non  douca  quel  Poeta  introdurre perfone , <hegiuraflero  per 
Hercole.perciocbe  può  a tutti  eller  noto,thenon  conuemua  vfar  ìlgiuramento 
per  la  Deità  d'Hercole,  s’egli  non  era  anchora  nato . E pur  con  tutto  quello  ne! 
predetto  Amphimoue  vi  lì  legge  il  giuramento  per  He rcole^comc  lì  vede  in  quel 
le  parole.  SfuideFll  quo  modo  l lam  qui  lem  hercle  ego  libi  ifìam 
SceUfiam  fielw  hnguam  dbf.ir.dam. 

Sopra  che  hò  molte  vole  penfato  per  (culi  di  Plauto»  e farebbe  forfè  a propolito 
vna  di  quelle  due  difefe , c'hora  lìamo  per  foggiungere  . Dico  adunque  primie- 
ramente .che  forfè  il  tello  è feorretto , e che  in  vece  di  Merde  vi  fi  deueiiporrr; 
v lecere , la  qual  voce, come  dichiara  Pedo,  è voce  di  giuramento , e tanto  vale» 
quanto  fe  dicclTepcr  Cerere  . H coli Pbi  vfataTercntio nel  Phormione . 

Gei.  in  re  fati  e fi . T1 Kr.  atetrt . 

Onero  ritenendoci  la  voce  Mtnlt , podismo  dite  .che  come  ìirtinn  <didiiara*o 
Microbio,  c Diodoro  Siculo.  H (lato  anchora  vn  Hercole  deificato  da  gl i Egit- 
tij.il  quale  fi!  mulcopìdtnncodel  figliuold'Alcumena.perln  deità  del  quale  for- 
fè li  deuc  mten  lere  il  giuramento  di  Plauto,  Anr.i  \L  Tullio  nel  libro  delti 
natura  de'  ifei  vuole , che  gli  Hercoli  fimo  flati  fei,«  che  V vi  timo  folle  il  figliuo- 
lo d’ Alcumena . Si  che  non  farebbe  forfè  in  tutto  fuori  di  prOpofico  il  dire , che 
il  giuramento  nel  predetto  luogo  di  Plautobauell'e  rifpetto  ad  vnodlquegli  Hcr 
«oli  pnl  antichi , Come  anchora  nm  pare , che  sgabbiano  a dichiarare  que’  due 
perii  feruti  nel  primo  dell’ Anthologia  da  vn  Poeta  ignoto , 

2£sì  ir  i^eTÌAeor*  vóroty  «pi ÀSìapetrot  ifpeìr, 

y.Scor  «v«r  toausaCov,  ?r  oiì  tvetpor  «Vm»  . Cioè. 

Ttfì  degno  dì  grava  la  ] adita , 'Pie n di  beatitudine , là  doue  , 

„v  E inuuit.  fofmloT  <i'  bautte  un  Imto  Hjn  tré  huotn*  mortai  prima fabtt  * 
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Hora,  fé  s’intendeflero  quelli  verfi d'Hcrcole  Ecco,  fi direbbe  vna  minifcftiflimi 
bugia:  perche  fi  si  per  Paucoriti  di  Cicerone  nel  libro  delle  leggi , c d'altri , che 
l'antica  genitivi  credeua,  ch’innanziad  Hercole  Etto  fodero  (aliti  al  Ciclo  Bac- 
cho,&  Elculapio . E pe  ò fi  può  ragioncuolmence  Rimare, cheque* 

due  verfi  follerò  comporti  (òpra  d'vn  altro  Hercole  piò  antico  dell'Eteo  . Eraif 
ferzo  capo  di  quello  capitolo  > quando  li  Poeci  allungano  >1  tempo  di  qualche  ac» 
ciJente,  adii  più  di  quello,  clic  1»  troui  ferite»  nelThiftor  la.  E per  hauerne  eflem- 
pio  anchora  di  quello, debbiamo  recarci  a memoria,che  nella  facra  hirtoria  c ferie* 
to,che  l’Egitto,  & 3ltri  paefi  vicini  patirò  vnagrandidima  caredia  per  fett’  anni. 
Hora  egli  fi  si.che  1’Bgrtto  c (oggetto  alla  penuria  del  vitto, ogni  volta, che  il  Ni- 
faccia  poch.rtìnia  inondatione.Pcrcioche  (come  ha  fcritto  Strabo  ne  neU’vJti- 
mo)  conofcqno  gli  hahitatori  J'Egitto  per  mero  della  mifiira  della  inondinone 
del  Nilo , ch’effi  nomano  Nilomccria , la  ilerilità,  e la  fertilità  Jell'anao  preden- 
te. Itchefù  anchora  fcritto  da  Diodoro,  da  Seneca,  erta  mola  altri.  Iginio. 
ìuftttm  werementum  cubitomm  e fi jexdectm  , minerei  aque  non  omnia  rimani , amplierei 
definunt  tardine  recedendo-,  haenim  ferendi  tempora  abfumunt  filo  nudane , iUx  non 
dam  finente . In  dnodecim  cubitit  famtm  felina , in  tre. ite  mi  tiLxmnum  afunt , 51 «*. 
ftM rdecim  cubila  hilariaaeem  afferunc , quindecim  fl-.untatem  ,fexdccim  dtbtiae  . 

Ma  egli  c da  fàpere,  che  quella  mifura  eia  notata  .-.e’  pozzi,  i quali  crefceuano  in- 
fici™ col  Nilo.  Era  dunque  Li  poca  ioondationedel  Nilo  maniferto  indicio  dà 
«ardita , e coli  fù  ottenuto,  che  Panno,  nel  quale  fù  ammazzato  Pompeo  M agna 
vi  fù  grandi  dì  ma  cardila , e che  l’inondatione  del  Nilo  non  pxflò  cinque  cubiti» 
Nell'anno  anchora  decimo. , & vudecirno  di  Cleopatta  vi  hebbe  niuna,o  pothip* 
fimi  inonJarione.onde  furo  quc"due  anni  (oggetti  a vo’eftreraa  penuria  delle  bia- 
de • D’vn  altro  annofimilc  al  tempo  di  Traiano  ha  fitta  mentionc  Plinio  il  gio- 
Hanenel  Panegirico.  Si puòdunque dire, che que’ fètt’anni della  grandifbraa 
careftiad’Egitto  haueflino,  o pochilTtma , oniuiu  inondarioncdel  Nilo.  Hora 
fù  quella  (loria  trasferita  ne’fcrittide  Gentili,  come  hi  dimoftraro  Grufeppe, 
fcriuendo  contri  Appione.  Callinucho  Poeta  hauendola  letta  nell1  hirtoria  de - 
Gentili,  la  volle  falsificare  augiuneiuandoil  tempo,  c forfè  anco  il  modo  di  que- 
ll2 fleriliti  pcraccrefèimcnro  di  marauigha.  Perciocbe  , défe'  egli , che  quellà 
furo  noue  anni,  ne'  quali  vi  Nilo  non  hebbe  ninna  inoudaùone  , che  fd  poi  repli- 
cato da  Ouidionel  primo  deir  arte. 

DiiituK  Jegyptu»  coruifiemuantibu*  arte» 
hnbribui,  atf,  anni». ficca  fui fi»  nouem. 

Nell  accorciamento-del  tempo, che  fu  il  quarto,  & vltimo  capo  prò  porto  di  fopta^ 
ci  hi lafciatoedempto  veramente  marauigliofo  H omero  in  quel  veri»  » 

<ttÌT eyu^ft  mSr  i-r'tfiiivtfAtr  Tini  uni  et  ttoupoM » 

CÌOC.  In  que fhtnotl»  congregando  infierita 

* Cinquanta  VtrgineUe  , Ufi  donne . 

La  qual  colà,  con  tuttoché  forte  marauigliofà,  & impo (libile,  fù  (crina  però  net- 
te llorie  di  Ephoro,come  teftimoma  Theone  Sophifta.  ^ taPJ  ipópp  to'  Tifi 
wtrruxoKT*  Sircou  5uy<tiif,etr*ae-t  ÀttoÌtclk  * aprirete  ovV«ur  fcnrèfutui’- 
ylwiUToy  tipa.K\U  itVToyuxtr.  Cioè.  Eprtffo  d.'  Efhoro  interno  alle  cinquanta  fi* 
tliuole  di  The fho  (altri  leggono  Thefpio ) eoli*  qua  tutte  effcvdo  nervini, dicono, c’heb- 
ia  dk  fare  MttceU  in  una  notte . Herodoto  dice , che  il  tempo-fiidi  fette  notti . 
Diodoro  nel  quinto  libro , e Paufanienelle  Erotiche  fcriuouo,  che  furo  cinquan- 
W notti.  ApolWoroncliaBihiioihcca , paté  che  uogliaduc  quello  medelira» 

iaquei- 
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•in  quelle  parole . Quello  hauea  cinquanta,  figliuole  nate  di  Mtgeenede  figliuola  £ Ar- 
iate. ,11  quale  depilerà»*  Jon, miniente  tf  batterle  tutte  gremir  d'Hercole  .et  noe  he  li 
quellop  artortjfero  altretar.ti  nejoti . H ercole  dunque penjando . chefufi'e  Jempre  le  me - 
iefima  dormi  finalmente  con  tutte.  Tzeczes  nelle  (Jlnliadi- 
-àtrriif  yyif,  £iw£«. 

Ex.  /Aiya.uriS'nr  ixetv  Sì  tapùr  TtvTnx.ovTctS'd. , 

Mtwfimv  a au  txo'n  a.  ìft  tk't » r<tf  KÓput  Teirttt, 

MtXfl  Ott»7tÌKOV7et  VUKToìr  piietV  Y\JK7t  (XttYx  , 

Ot«;  ttt/AAttCotfr  «tur».  7t notte  Sì  iyu  TiKtec. 

Cioè.  Dormircontutte  le  fue figlie  ad  unti , 

E Thefjiio  condendolo  Cm uiu . Fin' a cinquanta  notti  »r.a per  notte, 

Vt  Megamele  hauea  cinquanta  figlie,  Acciocliejfjèndogramde  le  figlie 

E rendendolo  ebro  poi  lo  fece  Vartortjjtro  poi . 

Grande  dunque  fù  la  falfihcatione  d’Homero , nell’accorciamento  de!  tempo,ppi 
ch’egli  hebbe  ardimento  di  dire  > che  Tulle  fatto  io  vna  notte  quello , che  fi  fece  ia 
cinquanta. 

Cheli  Poeti  hanno  qualche  volta  dette  cofe  impofsibili  ,pertc- 
nentiall’hiftoria  naturale  del  tempo,  e fi  difendono  al- 
cuni luoghi  di  Dante.  Cap.  Vcntefimofcfto. 


Anno  anchora  voluto  li  Poeti  dare  ad  intendere  al  popolo 
molte  cofe  per'tenenti  alla  (Iona  del  tempode  quali,  fenza  dub 
jtj  \CS^y\  l'  bio,  fono  ali  ai  lontane  dal  vero, e quello  (per  quanto  io  hòpo- 
f.  « -j  £ turo  oflcruare  ) li  c fatto  da  loro  in  tic  modi,  cioc.o  al  longan- 
do,o  abbreui  andò  il  tempo  pid  del  dóuerc,  o allongando  quel- 
lo , che  lì  douea  abbreuiare , & abbreui andò  quello,  che  fi  do- 
uea  allongare.  Del  pi  imo  modo  habbiamo  eflempio  in  quel- 
lo , che  dille  Hefiodo  della  mifura  della  vita  d’ai cuni  animali  ,i  verfi  del  quale  fu- 
ro coli  trasferiti  da  Virgilio. 

Ter  binot , decietq, , nonetti  fuptretit  in  annoi , 
luffa  fer.efcentum  , quoi  implet  ulta  mrorum  , 

Hot  i temei  fuperat  uiuer.  do  garrula  corni  u , 

Et  quater  egreli tur  cornici)  ficaia  Leruut: 

Ahpe  iemteruutn  ter  uicit  Corutis . sii  illuni 
Multtplicat  nomet  Vhanixreparabili)  alct . 

Quam  noi  perpetuo  leciti  prxuerttmeis  atuo , 

TÌjuiphx  H.imaiiryadct  : quarum  longifiima  aita  tff  , 

Hi  cohibent  finti  uìhxlÌi  fata  aintxantum  , 

Catera  fecreti  nouit  Detti  arbttér  aut . 

In  che  fi!  poi  fèguito  da  alcuni  altri  Poeti , come  da  Aufonio  nel  Gripho  nouena- 
tio , e da  Oppiano  nel  fecondo  della  Caccia  ,douepailandode!  Ceruodice  . 
è Si  7%  7t7fa.KÓp6trof  • Cioè.  Il  Ceruo  , che  contiene  l'età  di  quattro  Comici, 

e da  Aj-aco  il  quale  ragionando  della  Cornice , la  nomò  noue  volte  vecchia  , j {gl 
ìvvttyn paKopcén-  Hora  fé  bene  lì  sà  per  l’autoritid’Arillotelenel  quarto  libro 

della  gcncratione  de  gli  ammali . che  quella  fittione  dT-leliodo  fù  falfa,  non  fi  t ro- 
ti aaJo'muno  animale  ( dal  Lionfante  in  fuori)  che  fu  più  vmaccdcU’hunmo. 
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E febenemiaftraPlinio  nel fecrimn  chiaramente,  che  quello  detto  d*  Hcfiodo  fi 
fauolofòi  dico  nondimeno,  ch’egli  fil  credibile  al  popolo,  non  troppo  bene  in- 
formato del  cetmmr  della  vica  di  ^ueil*  animali . Onde  nonoccoireua  vche  I* 
Chiofà  d' Acato  per  dimoftrare , che  il  ilio  Poeta  non  fufle  bugiardo  coli  lcriuefle» 
irv-a.  y&p  ytnòr  nu  n aneóvtt , i*  79  ivria  etv'ìi  r*  ro  > a • oui'juuSt  A»- 
‘jr'Jiaf  . Cioè.  Tifine  generationi  tTannÌHiuc  la  Cornice, &t  da  prendere  ilnum.ro 
di  none  poeticamente  per  molti  % Egli  c cieduto  anchora  da  molli , Ch’Oppiano  nei 
libradeU’rUl. cucica  habbiafa’Gficatal’hillorU  naturale  cola , dou’ egli  ceitiino- 
oia,che  il  Luzzo  pelce  d'acqua  dolce,  viua  molto  Viti  deU’huotiio,  e fenz'aluo» 
qualunque  feguitaile  l’opimone  d‘ Arinocele , fai  ebbe  r.cce  Aitato  a coli  dire . 
Tutcauiacredo.che  il  detto  d’Oppianolia  furie  conforme  ali’hiAona  naturale, (è 
però  è veto  quella , che  Tenue  Giouanni  Dalburgo  Vclcouo  di  Vuormatia , cioè» 
che  nell’anno  della  no  Aradute  mille,  e quattrocento  nouantal'ette  jfbAè  preli» 
nello  Aagno  JiSaliprun  Città  Imperiale  di  Sueuiavn  Luteo,  c’hauea  nelle  bran- 
che fotto  la  cute  vn  cerchio  di  Rame , nel  quale  erano  inlcritte  le  (èguemi  parole 
greche . E cui  iaterot  ivàu'c  7 «tura  Aiterà  7r*f7Ìirg«i7o<tTt7t£iic  itti  t* 
kotuuts  Qti'n?ix.*  |S«  t 2V  ’/tteat  , ir  7 « f . m/mp&  7#  O'x.7 a.Spiis . et.  a.  A. 
Cioè.  h fono  quel  pepe  mejfo  m quefio  fjagnoftim*  di  tnttiper  Umani  dtlT  lui» 
f evalore  Federico  fiondo  nel  di  quinto  (l'Ottobre , e nell' unno  del  Signore  mille  intento , » 
treni*.  Da  quella  hiilona  chiaramente  fi  può  conofcccc , come  quel  pelce  ha- 
uea  viuuto  ducento , e lèdami  ette  anni  cinto  da  quell'anello , e che  prima  haue* 
pur  viuuco  qualche  giorno,  e farebbe  anchora  viuuto  dipid,  fenoli  (ode  dato- 
prelo . E però  io  non  ho  ardimemadidirf,  Ch'Oppiano  falfificaflc  l’hi  Aoria  na- 
turale in  quello,  ch’appartiene  alla  viradiquefto  pclce.  Horaricomando  a’vetw 
fi  d'ticfiodadico,  che  perquellipotrebbe  credere  alcuno,  che  Dance  hauelle  vo— 
luto  alterare  la  fauolad'Hellodopertenente  al  teuninc  della  vita  della  Phcnice 
in  que'  vetfi  . Co fi  per  lì  gran  può  fi  con fejja  , 

(he  la  Pomice  muore , e poi  rinefie  », 

Quando  al  linqucncenufioi  anno  apprrjja  . 

Ne’quali  pare, che  ftatuifcailtcmpo della  vicadella  Pheniee  nella  fpacia  «Tanni' 
cinquecento.  Hotalè  bene  haurebbe  potuto  Dame  alterare  quella  fauola , o 
hi  Aoria  naturale  » ch’ella  fi  (ia , lènta , ch'egli  potè  de  edere  gì  ultamente  riprelò  j. 
Dico  nondimeno , ch’egli  ha  piiitofto  lèguita  l’opinione,  ala  fittione  altrui , che 
per  fe  Aedo  difeordato  da  Helioda . Quidio  nel  decunoquiutQ  delle  Mccamor» 
phofi . Hat  ubi  «/Mino;  fiea  compienti  pernia  ulta  . 

E però  G deuedire,  ch'Òuidio  folle  prima  autore  di.queda  aheratione , la  quale 
fù  poi  feguùa  non  lolada  Dante  ; ma  anchora  da  Achille  Stai  io  nel  terza  libro  de 
gliamoridiClirophomc.edìLeucippe.  Cornelio  tacito  nel  quinto.  Vento*, 
mere  Titanici)  annornm  Maria  rr adontar  . Moam't  uulgatum  quingentomm Jjacmm. 

E' il  fecondo  capo , quando  il  Poeta  abbreuia  pid  il  tempo  di  quello,  che  finccr- 
chi  la  Aoria  naturale , e n’habbiamo  chiara  edempio  in  alcuni  verG  di  Dame , ne 
quali  egUnltriolè  con  troppo  bricui  terminila  milura  dell’anno  ». 

Ma  prima  , che  Gennai  tutto  fi  J 'itemi  y 
Ter.  la  centtfina , che  la  giù  i negletta  » 

Hora  modra  Dante  di  credete,  che  la  quantità  dell'anno  Solare  da  GiuliaCelàrr 
introdotto  fia maggiore dcl'dourie d’vnacentefima  parte d’ vn  di  naturale.  E 
pure  non  hà  Machemarico  di  grido,che  nonhabbia  detto  di  piti.  Tcrcioche  To— 
Ionico  nel  tu io  libro  dell’ AlaiagcAo  hi  fermo  x che  l’annu  Solate  contiene  tre- 
cento» 
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Tento  fellanraeìnque  giorni , hme  cinque,  cmquantacinqte minuti , e dodeci  fe- 
condi , di  modo  che  l'annodi  Tolomeo  c minore  di  quello  di  Giulio  Celare  di 

3uatrro  minuti,e  ouarantaotio  fecondi  • E però  fecondo  quella  opinione  l'anno 
i Celate  farebbe  dato  più  grande  di  quello  dei  Sole  d'vna  trecent clima  parte  d'vn 
di , e non  d’vna  cenrelima , come  hi  detto  Dante . L’opinioneancnorad’Al- 
phonlb  Re  di  Caitiolia , che  fiori  ne  eli  anni  di  N S.  1151.  dilcordacon 
quella  di  Dante.  Percioche  vuole  Alphonfo,  che  laquantici  vera  dell’anno  So- 
lare liadi  trecento rclhncacinque  giorni , hore cinque,  minuti  quaranranoue , e 
fèdeci  fecondi.  Di  maniera  che  fecondo  l'opinione  di  Alphonfo, farebbe  flato  mag  < 

5 jote  l’anno  di  Ccfàre . el  corfbde!  Sole  d'vna  ccntefima,  e trentèlima  patte  d’vn 
ì naturale . Ir.  die  egli  non  è conforme  con  quello , che  Dance  ha  fcritro . Lib. Vento* 
Albategno  medefimamentc,  che  ville  ne  gli  annidi  N.  S.  875.  (limò,  che  l’an-  tibia  fieli*. 
no  del  Sole  concenefle  trecento  fefl  int  icinque  giorni , minuti  quaranta!» , vinti-  rmLap. ip, 
quattro  fecondi . E coli  fecondo  quella  opinione  l'annodi  Celare  farebbe  (lato  5».  5 J. 
Più  grande  della  debita  rniibra , d'\  na  ccntefima , e fella  parte  d'vn  giorno  natura- 
le. Et  inqueflu  modo  ancboia  non  farebbe  vero  quello  c’ha  detto  Dante,  cioè, 
che  l’anno  di  Giulio  Cefaie  fbu*auan7.allc  il  Solare  d’ vna  centefìma  parte  d'vn 
giorno.  Maion  tutto  quello  diciamo  , che  Dante , tome  Poeta  in  tanta  varie- 
ti  d'opinioni,  lui  voluto  formarne  vna  noua  ,.la  quale  al  popolo  non  farebbe  men 
credibile  dcU’alrre  tre  predette . E forfè,  ch'egli  Teguì  ropinioned'Alphonfo,  o 
d’ Albategno:  ma  nominò  folo  ’a  ccntefima , {affando  il  redo  per  fermarli  nef 
numero  più  facile  a rammemorarli , t più  conofciuto.  E coli  Tappiamo  anchora  , 
che  gli  fautori  Sacri  hanno  molte  volte  nomaci  li  fettantadue  interpieti,  col  nu- 
mero di  lèi  tanta  , e quello  modellino  hanno  fatto  nel  nominare  li  fettantadue  di- 
fcepoli . Gli  lerittori  profani  anchora  ci  hanno  lafciato  eflempio  di  cofa  finule . 
conio  può  apparere  perle  infi  aferitte  parole  di  Fedo  Pompeo.  (moni  unii  in 
indici*  i cent  uni  unii  fut.t  difl*  . Truffi  rum  efient  f\ctnj  trtginuquinq-,  ir.  bui  , qu* 

turi*  funt  dici * , terni  et  fittgulii  tributo*  funi  elelli  *d  iudiiatidum  , (jul  centumuiri 
*f  felini  funi . hJ  licei  quitto',  ampliti!,  quarti  cenium  fuerint , tamen  quo  facilini  nomi - 
uarentur  cirnumuiri  funt  dilli  E foli  nominò  Liuto  i decemuin  fibillini  • quelli, 
ch’orano  veramente  quindici , «joire  li  vede  in  quelle  parole . Decem  min  Itbrts 
JibjU  itiot  adir*  iubcrcvtur,  qui  inceli  il  fataliLui  libru  retulerunt  fatribue.  Et  in  que- 
llo modo  li  nomina  anchora  nel  quinrodccimo  libro.  E, che  qued'huomini  fibil- 
lini  fodero  quindici  appare  chiaramente  da'  libro,  che  fece  M Varrone  dedicato  LA.  tt. 
a Giulio  Cefare , il  cui  titolo  era . De  quindecim  uirii  fbyUinh  . E da  quel  ver- 
Ib  di  Papimo . 

Sdemni  pr*ce  quindecim  uirorum , 

E da  quel  verfbdi  Aufbnio.nel  quale  egli  parla  della  Cudodia  de' libri  fibillini. 

Quel  ter  qumorum  feruat  cul'ura  uircrum . 

Petcìochefi  vede,  che  Lii’io  nomò  (blamente  h decemuiri  nel  medefimo  modo» 
che  Dante  fece  folamentementione  della  centefìma.  Coli  Marciale  hauendo 
nel  luo  primolibro  de  gli  Epigrammi  compotli  Epigrammi  cento,  e quarantatre» 
ce , li  comprere  nondimeno  nel  numero  d»  cento , coh  fcriuenJo . 

Cui  legtfe  /iti»  non  e fi  T.pigratnmu*  cei.lum , 

Hjl  ibi  filli  eji  (filitel  e mali . 

In  quedo  mede  limo  modo  diflrro  alcuni  Poeti , che  laThenice  vluea  mill’annì , 
con  tutto  che  gh  fentrori,  ebe  lèguiuano  quella  opinione  duellerò  alcuni  anni 
più  di  mille  » come  hi  modrato  Cornelio  Tacito  nel  quarto.  E però  fendè 

Lat- 
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tatnntió.  Qàafoflquam  uitxiam  mille  fere  gerii  Annor.  ' " * 

Claudiano.  T\omq;  ubi  n.ideuixt  Itngidqua  returqutrit  *Roe  i ■ - ‘ 

Manille  nel  quinto  de  gli  Epigrammi . 

QjfaliterJJJyrkireiiocam  incenda  uidos  , - 1 

*•  hi*  decerti  quot leni  faculx  uixerit  juii  . 

B finalmente  con  fucilo  medefimo  modo  vicn  dichiarato  dalla  Chiofa  d’ Afillo» 
phane  Pelle  Nebbie  vn  luogo  di  quella  Comedìa,  è il  luogo  in  quel  veri». 

Òpoiv  «?■)  untv  Tuli  tri^lwlu/  tir.  di  ac  • 

Nel  quale  pare , ch’egli  comprenda  il  niefc  intiero  nel  numero  di  venti  Lune. 

' E perche  il  detto  era  mani  fintamente  fallo , però  fù  dichiarato  dalla  Chiofa  eoo» 
'forme  al  vero,  cioè . ch’egh  hauelle  prefe  le  venti  Lune  in  vece  delle  ventinone, 

-*  M ' e il  numero  intiero,in  vece  del  rotto.  Sono  le  fue  parole . iT  to  «> tetJ’xc /ui# 
■1J  • * 1 riti  itti  /jtóro.  Tei  cÌkìtip  , a’v.ct  tgi  hd  r<t  iptjfnc.  rwfov  ><*.°  ?rtx<t, 

■ ' * 1 ‘TXttSuuTtKtSf  fìpmcU.  Cioè.  Onero  , che  non  fono  da  intendetele  uigef  me  file 

feritemi:  ma  atschora  per  quelle , che  figgono  dopo.  E per  qneRo  le  hi  nominate  in  piai- 
* rtle.  Hòra  per  intendere  l’clTempio  del  ter /.o  modo,  ci  bilbgna  recare  a mente 
quello, c’hanno  fcritco  molti  Mathematici, cioè, che  qualunque  fi  il  viaggio  veri» 
Occidente  camini  in  pii)  brieuc  cépo,  come  a!  contrario  ricerca,  chi  camiua  verf» 
Oricnte,pitl  tempo.  Pi  in.  Empiete  J le  xxndri  cttrfor  Vhdonidei  ex  Sitjttme  F.lim  mille, 
duetti  Ridia  nouem  diti  confetit  borii,  indea;  uuamun  declini  itinere  tenia  noci  il  horm 
Yemen  fu  efi  fa  fitte  . Ciuf  quod  ti imi  turn  Jole  iter  trai,  tandem  romani  obttium  c-ut  - ' 
tritio  prateruenebat  occnrfn  . Qua  de  caufa  ad  octafum  nauigantet , qnamuit  breurffi- 
mo  diti  unicum  Amia  noci  urna  nauigatiouu  ad  ortum , ut  folem  ipfum  comiiamer . 

Cbn  tutto  quelto  il  Tallo  fece  metter  piò  tempo  alla  fuanaue  fatale  ( che  varci 
H mare  dallèfocidel  Nilo  fin’allTfòle  Fortunate,  e quindi  ritornò  pure  alle  me- 
defime  foci  del  Nilo)  andando  verlb  Ponente, che  non  fa  tornando  verlb  Orien- 
te. Percioche  andando  verfo  "Ponente  ella  fcuopre cinque  foli  leuanteli  fuori 
. ' delPOrizonre, de’ quali,  quattro  ne  vede  fin  allo  ftrecto  di  Zibeltaro. 

Quattro  volte  era  xfparfitl  Sol  nel'orto,  Etantodi  maggio  hàgiàf imito . 

Va  che  la  nane  fiffne»  dal  lift , Hor  entra  neh  tiretto , t fifa  il  corto 

He  mai,  c 'huopo  non  Fu  s'accolji  in  porto.  Seno  , & ingolfa  in  pelago  infinito  » 

E Palerò  è , quando  ella  comincia  a (coprire  il  monte  d’vna  di  quelle  Ilòle , doue 
era  rinchiufb  Rinaldo. 

at  Cofi  dice  ella  > e per  Vondofi  Arale  E quando  a punto  ì raggi , rie  rugiade. 

Corre  al  ponentcjpiega  almeno  giorno.  La  bella  Jurora  femmina  intorno , 

£ uedt , come  intonerà  il  Sol  giu  cade,  Lor  s' offri  di  lontano  ofi  uro  un  mente, 

E come  a tergo  lor  ritiafia  il  giamo . Che  tra  le  nubi  nafeondea  la  fonte . 

Auactquadbfmontano  in  terrai  e prendono  porto, era  forlè  paflato  il  mezogioro» 
ben  col  lume  del  di,  ch'anche  rilucri  E ritrouar  la  via , tifa  lui  conduce 

■ In fn  al  monte  andar  per  ut*  potraffi  . tlgeml  fi,  che  i fù  non  nejur  loffi, 

E ffi  al  congedo  de  la  ntbil  duce  , E quando  u’ arrivar  da  1‘  Oceano , 

Vcfir  nel  lite  defitto  ipafft,  Era  il  carro  di  Vheboanchor  lontane  . 

Ma  nel  ritorno  verfoOriente  veggono  (blamente  quattro  fblnafcenti. 

E tanto  uan  ftr  le  filate  ffume.  La  nane  terra  finalmente  f rende. 

Che  lor  dal'  orto  il  quarto  Sol  nfitende  , Biffi  la  donna  albo  r le  Vale  fi  ine 

X quando  lumia i n*i  diljiarito  il  lume,  Viaggi*  fin  qui , qui  del  maggio  è il  fine . 

Appare  dunque,  che  il  Taflo  ,o  non  finirò , «non  li  accorfedi  quella  confiderà 
ttaoc4  e che,  come  , che  le  la  lafciahe , non  crauiò  però  fuori  della  brada  del  crc-y 

dfeil* 
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-«libile  Poetico . Se  bene  vfci  fuori  della  veriti  della  dona  naturale.  Percio- 
•che  vero  è,  ebe  Qualunque  camina  verfo  Ponente,  hi  fempreil  giorno  più  lungo» 
auaniando  qualche  tempo  di  giorno , il  quale  ( le  folle  dimorato  ferito  ) fareb- 
be dato  di  notte.  B pud  quedo  auanzo  di  mano  in  mano  importare  bore,  e gior- 
ni. E per  queda  fpcricnza  lì  può  foluere  vii  quelito , modo  nel  dilcorfo,  (opra 
il  viaggio  intorno  al  mondo , fatto  dalla naue  Vittoria,  chcfùdidcfo  nelle  int'ra- 
fcritte  par  ole  . Qj“f°  maggio  fu  ferino  molto  particolarmente  per  Don  Vtttro  Mar- 

tire , il  qual  tra  del  Confluito  dell' Indi t della  Mae  f là  dell' Imperatore, battendo  egli  il  cor- 
to di  Jiriuer  quefla  hif torta , & da  lui  furono  esaminati  tutti  quelli  ; c he  rtflati  uiui  diti 
detto  maggio  gunftro  in  Stuiglia  l'anno  M l>  X X 1 1 . ma  battendola  mandata  a fi  am - 
fare  a Kjimantlmiferabil  facto  di  quella  Città  fi  /barrì, & per  anchora  non  fi  sa  otte  fifa, 
ÌT  chi  la  nitide , ir  Ujfe . ne  fi  ttfiimonianga  . Et  Irà  l'altrt  cu fe  degne  di  memoria,  che  il 
frtf aio  Don  Pietro  noto  del  detto  u ‘aggio, fu,(ln  delti  Spagnuo/t  hauendo  nauigato  circa 
Ite  anni , ir  un  meft , & la  maggior  pane  di  loro  ( come  e ufanyt  di  quelli , che  naviga- 
no il  mar  Oceano  ) not  alo  giorno  per  giorno  di  ciaf  un  taefi  , urne  gtunfero  in  Spagna , 
trottarono  batterne  perduto  uno  , cioè  , i he  il  giunger  loro  al  porto  di  Stuiglia  , che  fu  olii 
fette  di  Settembre , per  il  conto  tenuto  da  loro , era  allifei . 


Come  li  Poeti  hanno  feguito  nel  Predicamento  del  Tempo 
qualche  opinione  d’alcun  Philofopho  riputate  imponibi- 
li da  gli  altri.  Gap.  Yentefimofettimo. 

SE  l Predicamento  del  tempo  anchora,  hanno  li  Poeti  ferita 
qualche  opinione  di  Philofopho.  e quella  hanno  propoda  al 
popolo  pei  credibile,  benché  ella  fbllé  rifiutata  da  altre  fette 
di  Philofophi,  c di  fcrittori,  come  ci  può  eflere  ertempio  7 -q  iU 
quellojc’habbiamo  di  fopta  detto  dell’ Autunno.il  quale  (ècon-  f *» 

do  la  opinion  commune  de  gli  Adrologi,  hi  origine  dall’in- 
< m "j-  ^ gregb  «lei  Sole  nella  Libra . Tuctauia  perche  fi  fono  trouati- 
fcrittori , c'hanno  creduto,  che  l'Autunno  prenda  il  fijo principio  dall'occafo  ma- 
tutiiio  della  Fidicula,  e fi  cgiidifopia  prouato  coll’autocki  di  Plinio  , il  qua- 
le anchora  in  vn' altro  luogo,  moftra  quedo  medefimo,  coll'autorità  di  Varrò-  Lib.  il. 
ne . E tV atro  à Ftdtcul*  incipiente  occhiare  mane  determinai , qu od  t tuli  iminem  Ju-  Cap.  if. 
eum ni  ejjt . Però  fi  fono  trouati  Poeti . che  lafcian  Jo  la  primiera  opinione  fi  fono- 
«ccodari  alla  feconda, come  habbiamo  di  Copra  modrata  con  ertempi  prelì  da  Ho. 
mero,  e da  Valerio  Fiaccole  portiamo  horaprouare  con  quello  di  Claudiano.il 
^uale  nel  primo  libro  contea  Rufino  ,doue  egli  introduce  Megera,  che  porla  alla, 
giuduia , coli  dice. 

Cinque  l,  ornine  t , flrtemcp,  meam  ,pete  fiderà,  noti*  , 


Mutuami  te  reridt  plagi » , qua  urrgn  in  Juflrum  : 
" ’ t-ftdt 


> riletto 


Signiftr , afiiuo  ftdtt  menta  Leoni, 

Ma  fillidio  fèguita  vn’ altra  opinione  inquel  verfò. 

Quatuer  ^ulumnoi  Viti**  orto,  faci* . 

Nel  quale  egli  vuole , che  l'Autunnohnbbia  il fuo  principio  alli  diece  «fOttobre, 

Bel  qual  giovno,comedi<e  Columella,nafceuano  le  Pleiadi  fidamente-  Coli  me-  »t> 
dedalamente  fù  opinione  di  molti  Adrologi , che  l’Edate  commciafle  dall’  entra-  Cap.  a 

la  del  Sole  io  Gaucre;  tuttauja  perche  furono  alcuni . i quali  penfarono-,  clic 

LI  l’Edata 


t t • 

rEftatc  corninciaflc  dall’orto  HeHaco  delle  Vngilie,eome  sppire  dairìnfrafcrìei 
teparole  di  Plinio . Hom ep,  Virgili*  prittotm  attinentod  frucìui , ut  quorum  rxer- 

to*flos  incipit:  occofu  Hytms . Però  hebbe  ardimento  Ouidio  fcguitando  quella 
•opinione  di  coli  dire.  • 1 . j 

l "Pleiade  t itici pieni  humerot  relatore  potermi , 

Qu*  feptem  diti, /ex  tomen  effe  fileni . 

Hit  mibt  non  dub'ijt  outoribut  oritur  *fias , 

Et  tepidi  finem  tempero  iteri*  ìmbent . 

Hora  io  sò,che'l  Petrarca  vien  riprefò  molto  da  vn  fcrittore  moderno  in  que’verfi 
Quando  il  Pianeta , che  diflingue  l'hoie  , Cade  tòrto  da  rinfiammate  corno, 

jid  albergar  col  T auro  fi  ritorno , Che  uefle  il  mondo  di  nomi  colore. 

Parendo  a lui,  che  il  Petrarca habbia  moftraco  in  quc*  vcrG  d’ hauer  poca  cono- 
scenza de’ légni  celediali , poich’egli  afcriueilprincipio  di  Primanera  all’encrata 
del  Sole  nel  Tauro . Il  che  dicono , che  non  fi  proua  con  autorità  di  Icrictoce 
autentico . E ch’egli  creda,  che  quello  fia  il  principio  di  Primaucra, appare  nel- 
la conclufione  del  (onetto , nella  quale  egli  tìnilcc  ■ 

Trimaueraper  me  pur  non  è mai. 

Ma  io  dico,  che  il  Petrarca  parlò,  fecondo  quella  opinione,  che  difiradeua , che  il 
principio  della  Primaucra  folle  nell’entrata  del  Sole  in  Tauro,  la  qual  e,  come  api 
pare  col  tedimonio  di  Cenlòrino , fi  antica , e però  vollero , che  le  Pleiadi  folle- 
rò nomate  in  lingua  latina  Vere  thè,  perche  dall’entrata  del  Sole  in  quelle,  nalce- 
ua  la  Primauera . Dico  di  pii  , che  le  felle  nomate  da’  Luridi . Vittoria . Delle 
quali  hi  fatta  mentioneFlauio  Vopilco  nel  principio  della  vita  d’ Aureliano,  le 
quali  notauano  a eli  amichi  Romani  il  principio  di  Primaucra,  & erano  coli  no- 
mate ; perche  allhora  il  giorno  commciaua  ad  «(Ter  più  lungo  della  notte , che  in 
quel  tempo  fi  creduto,  cne  folle  il  ventèlimo  di  Marzo  , furo  da’ vecchi  Greci 
lib.  p.  So-  trasferite  nel  mele  Anteflmo , il  quale , come  appare  coll’autorità  di  Microbio, 
tir.Cap.ii  e di  Philodrato  era  la  Luna  d’ Aprile.  E però  allhora  fi  celebrami»  le  fede  An- 
cefterie , cioè  florali,  le  quali  rifpondeuanoinproportione  alle  fede  Hilarie  de* 
Latini . Io  sò  , che  TheodotoGaza  nella  lùa  Grammatica  crede , che  il  n\efc 
Anthefterio  foflè  quello  di  Noucmbre  : ma  egli  vien  rifiutato  non  [olamentcdal 
cominun  parere  de  gli  intendenti:  ma  anchora  dall'elperienza,  poiché  fisi,  che* 
. * - V fiori  non  puntano  fuori  perfettamente, fé  non  del  mele  <f  Aprile, e la  parola^nrbe- 

;c  -v  flerio, in  Greco  fignifica  fiorito.  Perche  dunque  i Greci  trasferiuano  i florali,  cioè 
le  fede  di  Primauera  rifpódenti  alle  Hilarie  de'  Latini  nel  mefé  Anthederio,  però 
diedero  ad  intédere,ch’e(Ii  credeuano,chc  la  Primauera, h «ielle  la  fua  originenel 
légno  del  Tauro,eperò  conforme»  quella  opinione  hi  parlato  il  Petrarca.  E vera 
mente,  ch’egli  pare  anchora  pii  ragioncuole  il  principiare  la  Primauera  Ra- 
gione amorofa  dall’Aprile  confircrato  a Venere,  che  dal  Marzo  confectato  a Mar- 
te . Si  potrebbe  anchora  dire , che  il  Petrarca  hi  coli  detto  hauendo  rifpctto  a 
quella  opinione  , che  vuole , che  il  mele  d*  Aprile  fia  coli  nomato,  quafi  Aperile; 
perche  allhora  veramente  la  terra  apra  le  della  per  germogliare . Della  quale 
parlando  Macrobio  hi  coli  fcritto  di  parere  di  Cincio . Jb  hit  ommbttt  nenfìm 
jlfrilmi  dici  meriti  credendum  , quafi  J peri  lem  ,fic  ut  apttdAtbenienfit  A*  ràtcnptcòr  , 
idem  itienfit  uocatur  ab  co  quod  hoc  tempore  c un  Fi  a fiore/cant . E quedo  anchora  mo- 
dra,  chela  vera  Primauera  è nel  mele  d' Aprile.  Si  potrebbe  vltimamentedire, 
,-v  ; che  il  principio  di  Primauera  è doppio , cioè  d’origine  , e di  perfettione , e che  d* 
•rigine  egli  hi  principio  nel  mele  di  Marzo.'  ma  che  quello  di  perfettione , è nel 
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(Uefè  <r  Aprile , ì che  il  Petrarca  hi  miete  del  principio  di  Primanera , quanto  al- 
la peifcttionc  , il  quale  fil  Ai  Virgilio  nonlaro . Icr  magnai . in  que  veru . 

T^jn  alios  frittiti  enfienti*  trinine  mundi , 
llluxijft  dies  > alium  uehìbtùffe  tenera»  : ' ' 

Crediderim  ,t'er  iUét  trat,V ermagnuf  agebat . . ' . 

Adduce  Macrobio  nel  primo  libro  de’  Saturnali  molte  automa  de  Poeti , e f altri  Cap,  a}.1 
fcrittori  a prouare,  che  predo  a gli  antichi , Gioue , & Apollo  erano  il  medefimo 
Dio , poiché  a Gioue  anchora  veniua  tribuica  grandifluna  autoriti  (opra  il  gior- 
no. Ma  io  Rimo, che  Macrobio  non  habbia  pienamente  intefa  quefla  rema, che 
gli  antichi  Gentili  muolaro  alle  facre  lettere.  Per  intelligenza  di  che,  fi  hi  da 
fcpere , che  Simplicio , il  quale  fil  oftinatitemo  pagano  in  vna  fuadi gre dione,  eh 
egli  fi  nelfottauo  della  Phifica , contra  Giouanm  Grammatico , fi  pente  con  vna 
goffa  fottiliti  d’hauer  trouato  vna  contràdittiohe  ne*  libri  della  facra  Gencfi;c  di- 
«noftra  quello  fuo  penderò  nelle  infraferitte  parole . Dofcbautndi  egli  fatto  il  lu- 
mie , e feltrati  con  luoghi  diuerfi  il  lume  dalle  tenebre,  foggtunfe . JL  olitami  Iddio  il  lume 
giorno, e lo  tenebre  notte, & injìeme  riufa  la  fera  tela  matt  ina,  & un  giorno.  Se  adun- 
que hi  creduto  , che  tale  generation  del  tmpofoffi  tem  foranea , io  ucglio , ch’egli  intenda  , 
thè  aue  fi  a e una  fauci  fa  traditane  , Iettata  dJU’bifitriefkl/i  d’Fgitto . Tercioche , coma 
è il  Sole  confa  del  giorno  , come  anchora  Mofe  tefiimtmia  , fe  il  Sole  f il  fatto  nel  quinte 

Ìiorvof  Ma  San  Ballilo  Magno  dottifiìmo  fra  tutti  li  Santi  Padri  rifpondea  que- 
:a  vana  obbicttione  fatta  da? Gentili,  nella  fella  HomiKa  dell'HelIamcro  . E fe 

bene  diilende  la  tea  rifpolla  in  vna  lunga  oratione , li  raccoglie  nondimeno  tutta, 
la  fomma  nelle  infraferitte  parole . I-uctm  ramai  prò  ftlendore , & illuminatione 

£f„it , nec  adnerfar.tur  hoc  iUiffant , qua  de  luce  funt  di  (la  . ' Time  enitn  if fan  atura 
icis  pTodttfla  efl  ! ni me  autem  hoc  Sdii  corfui  eo  conditum  e fi , mi  iUt  primogenita  luci 
mehictilum  ejfet.  Wam  ut  alia  diuerfaq ; funt,  & non  exdem  ignii  atf,  lutema  : & igni i 
quidem  il/uminandi  uimobtntet  : lucerna  autem  ickirco  fadxcft  ,ut  Uel  moderatam  lu- 
cetti fubminiflretmgennbMi,fc  , & ito  puriffima,  (incera,  immaterialiq-,  luci  uohiculutn,  | 
nane  ipfa  luminaria  funt  extruda . E fegue  poi  con  più  lungo  difeorfo  a inoltrare, 
che  non  lolo  quella  cote  (iapolTibililTima  a Dio  : tea  che  anchora  fuffe  realmente 
fatta  nella  creartene  del  mondo , e finalmente  conclude , che  i 1 Sole  dopo , che  fil 
fatto , meritò  il  nome  di  Signore  : ma  non  gii  di  facitore , o di  creatore  del  gior- 
no . Tifa  ut  diti  creent . autfacian  t , ftd  ut  ipfu  di  ehm  prafnt Diti  tnim , & non 
iuminarium  c riunì  atttecefjerunt  ,id  ita  effe  deci  arai,  & tpfe  pjalmorum  autor . Tofuìt, 
inquieta , in  fot* Attedici  Solem  , Lunata , & Stellai  in  fot  e A al  e noAis  . Quo  nam 
intur  modo  poteAatem  dei  Sol  obttntt  ì quia  lucetti  in  fife  circumferent , ubi  tandem  ori- 
$ ntinoArum  , hoc  eA  ,fmilorem  noAri  btmIJleti  fuerit  prate^reffhi^ìffolutiifugat'uqi 
tenebrii,  dtem  prcAat . Per  quelle  parole  di  S.  Balìlio  poifiamo  chiaramente  co- 
«òfeere,  che  il  giorno  dipende  da  Dio,  come  da  creatore,  e dal  Sole,  come  di 
lignote , onde  pare , che  il  giorno  fi  pofla  deferiuere , come  effetto  del  Sole , in- 
guanto lignore  : ma  non  gii  inquanto  facitore . Hora  io  teggiungo, che  quella 
aeriti  fi]  anchora  conofciutada  gli  amichi  Gentili , i quali  chiaramente  differo, 
che'il  Sole  nafccuada  Gioue , comeda  creatore , e da  facitore  della  luce  , c lo  te- 
ftimonia  chiaramente  Macrobio  in  vn  luogo  del  primo  libro  de’Saturnali  in  Cap.  jf». 
quelle  parole . T{am  cum  Uutm  occipitali!  ludi  autorem,  utide,  & Lucetium  Salij  in 
eaminibiH  cantini , & Cretenfes  sia  T»7r  ri  fai  pàli  uocant  : iff  queq;  bimani  piefpi- 
trem  apellant,  ut  dteipatrem  : iurehic  diè s Unii  fiducia  uocatur,cuiur  lux,  cum  Solis  occa- 
ÀwinfàMi  J 'idjklwdmmiWi  tir  wAi*  commuti  t iMrmUnM,  £ue’  Poeti; 
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dunque  citati  da  Macrobio  nell’altro  fopradetto  luogo , i quali  tribuiro  il  giorno  % 
Gioue,  non  dittero  quella  cola  ; perche  li  credettero,  che  l’vno,  e l’altro  Dio  fuf- 
Icil meJefimo.  ma,  perche  fèguiuaiio  quella  vera  opinione,  che  fi  legge  nelle 
/acre  lettere  , e nelle  fcricture  de’  òentni , cioè,  che  il  giorno  habbia  dipendenza 
da  Gioue , e dal  Sole  : ma  in  Jiuerlò  modo  , poiché  dipende  da  Gioue , come  da 
creacore , e da  facitore , e dal  Sole  , come  da  fignore , e da  duce.  E per  quello 
trouo  , che  li  Poeti . per  dimottrare  la  fuperioriti  del  Sole,  (òpra  il  giorno  hanno 
più  volentieri  vfatc  le  voci , c'hanno  il  fornimento  di  Signore, e di  Duce, che  quel- 
le , c'hanno  il  (entimenco  di  creatore , c di  facitore . 

E^m  un, muchi  de  Ia  L*.t  e donna  ’ 

Le  f ielle  a tor  dt  Ititi y di  lerrj  l'tntbrA  . 

Ditte  l’Ariolto  in  v n luogo , e in  vn' altro . 

Il  Sole  indarno  il  chiaro  di  ni  mena . 

Scado  nel  terzo  della  Thebaide. 

S epiima  som  nitidnm  tetris  furori  , dieiep, 

Tnrpitreo  heltit  ore  die M . 

Honjero  nel  quinto  dell'Iliade  dice, che  le  porte  del  Cielo  fono  cuftodite  dall'Ilo* 
rC*  Avjopi.ct.Teu  ’TVKcu  (AVK01  si ipewov,  it  *yor  2?cU> 

Tilt  tTntTfaj'leu  (j-kyetf  ovfarot'  S/m (4,-wóf  t*  , 

H //.ir  àvauxiyeu  irviuròr  ytfeti  ÌTiQtìrct.1  Cioè. 

Defè  f Aprirò  potali  n/it  del  Litio  , jiUe  tptAlt , oitnnujfo  il  grande  Ctelo  , 

Otte  l bore  i‘tjjidoiio  enfi  od  t , E di  i or  ui*  le  tubi , t ili  t ondar  te . 

Hora  perche  non  c queito  luogo  dichiarato  ne  da  Didimo,  ne  da  Ei  ft  uhio,  ne  da 
ahri,  ch’io  fippia,  però  credo, eh’ io  farò  cofa  grata  a’  lludiofi  delle  buone  lettere, 
s'io  nii  sforzarò  d’aprire  intieramente  l'intelligenza  di  quello  bellifltmo  patto  . 

Egli  (i  h.i  dunque  da  Capere  ,che  in.  omo  alla  natura,  & alla  definito  ne  del  tempo 
fono  Ilari  fra  gli  antichi  fauij  varie , c differenti  opinioni , le  quali  vengtmo  per  la 
maggior  parte  riferii  e da  Ar  Itotele  nel  quarto  della  Phifica,  e da  Simplicio  dio 
Commentatore . Hora  fra  cune  quelle  opinioni , non  ve  n’hebbc  alcuna , che 
tanto  piacette  ad  Aditotele,  quanto  quella, ciré  definifee  il  tempo,  numero,  c mi- 
lirra  del  niouimenio . Dalla  qual  dehnitione  li  iaccoglie , che  tutte  le  colè , le 
quali  fono  di  Tua  natura  variabili , e mutabili,  e quanto  allafoilanza,  c quanto  al- 
l’operationi , fieno  naturalmence  mìforce  dal  tempo . Perche  adunque  tutte  le 
colè  mutabili  di  foftanza,  e d’operationi  fono  comptefo  nclmondo  elementare 
fotto  il  giro  del  Cielo . Però  fi  c detto  arditamente  da  Philoforh,  Perip  acetici, 
che  il  tempo  hi  dominio  fin  fono  alla  fiiperficie  concatta  del  Ciclo . Seguendo 
dunque  Homero  quella  opinione,  ditte,  che  fuori  delle  porte  del  Ciclo  llau.mo 
Inore  miniltre  del  tempo  per  cuttodi , volendo  darci  ad  intendere , che  tutte  le 
colè,  che  fono  fimo  il  Cielo,  fono  immediatamente  loggerte  alla  trifora  de!  tem- 
po. E fi  hi  dinotare,  che  l’hore  delle  quali  hi  fauellato  Hon  ero , fideuono 
prendere  in  lentimento  di  (bigione . E però  Ili  egli  detto , che  quell’  hore  han- 
no cura  di  condurre , e di  leuar  le  nubi . volendo  in  quello  modo  accennare , che 
due  fimo  le  Ragioni  dell'anno,  l’vna  delle  quali  c ccnebrofa , cioè  Pinuemo , e l'al- 
tra ferma  , cioè  Peliate . Ne  ci  deue  recar  merauiglia,  ch'egli  faccia  lolo  men- 
tione  di  due  parti  dell’anno;  pei  che  gl  lamichi  (come  hi  drniolbato  Diodoro 
Siculo  nel  primo)  non  diuifèro  l'anno  in  quattro  parti:  mafolamente  in  trè.o 
J?u<|  legioni . Hora  per  le  colè  fin'hora  in  quello  propofito  dette , credo,  che 
**  “CÌ1  colà  di  trouare  in  qual  parte  del  Cielo  Homero  fingelle  le  porte  • 
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Perciofhedkòprrmieramente.eh'egHè  verifimile,  ehefèl’hore  puardiane  fon 
due  > che  anchora  le  porte  fieno  due , e che  fé  r na  di  qucft’hore  guida  le  nubi  fot~ 
ro  il  Cielo,  che  in  confeguenzabifogna,  cli'eH’ltabbia  ri  dominio  (òpra  quella  par- 
te del  Zodiaco , nella  quale  dimorandoti  Sole  , hanno  più  forza  le  nubi.  Tale  è 
quella,  che  contiene  li  legni  Aulitali,  i quali  hanno  principio  dalla  Libra,  e fini» 
iCono  ne'  Pefci . Adunque  diremo  , eh' vita  porta  del  Cielo  Ih  nella  Libra,  onde 
le  nubi  entrano  nel  mondo  elementare,  e che  l'hora  guardiana  di  quella  porca,  fia 
l’inucrno , che  dura  fin  che  il  Sole  feorre  rutti  li  Legni  Aulitali.  E confegnente- 
menct  fi  hi  da  dire,  che  l'altra  porta,  onde  pai  tono  le  nubi  fia  nell’  Ariete.la  quale 
▼ien  cullodita  da  l'altr'hora , cioè  dalla  (late , che  dura  pertuctn  il  camino , che  fi 
il  Sole  per  li  légni  Settentrionali-.  Si  potrebbe  anchora  dire , che  l'hora  cuftode 
della  porta  della  Libra  lìa  incrodutcrice  delle  tenebre , perche  il  Sole  girando  per 
quella  parce  fi  le  uotti  più  lunghe , e tanto , che  quelli,  che  dimorano  Lotto  il  Po- 
lo , hanno  perpetua  notte , fin  che  il  Sole  li  troua  ne'  Legni  Aulirai] . E che  l’hora 
cullode  della  porta  dell' Ariete  faccia  dileguar  le  tenebre  li  prouajperche  r itrouan 
doli  il  Sole  nella  parte  Settentrionale, (i  fanno  di  manoinmano  i giorni  più  lùghr, 
e di  maniera.chc  quelli,  c bebbero  prima  vra  notte  per  rutto  l'inuemo , hanno  va 
giorno  per  rutta  la  Hate . Ma  concra  quella  nofira  fpofìtrone  fi  ponno  muouere 
due  dubbi)  di  qualche  importanza.  II  primo  de‘  quali  è , che  Macrobio  noma 
per  porte  del  Cielo  non  l' Ariete,  eli  Libra:  ma  il  Cancro , e‘l  Capricorno. 

L'alttoè  , ch’egli  paté , che  il  Capricorno,  e non  la  Libra  Ga  la  porta  della  Luce, 
come  chiaramente  pruuano  l'infrafcritie  parole  di  Plinio.  Vonìtai  montei  ,ul-  Uh.  4-C.I» 
inique  ^1t)uilonem,gen>  feli»  (fi  eredimi*i  ) auoi  Hjprrborevi  appcll  sucre , anoofi  eleni 
«m  ,f situi, fu  celebrata  miraculu  . Ibi  creduutur  ejje  cardiptt  mundi , extremque fide* 
rum  ambititi  ,femeFlrì  luce , & una  die  Salii  a iter  fi  ; non  ,ut  imperili  dtxere  , ab  equi- 
voci io  uemi  in  aurumnum . Semel  in  anno  pii  R trio  orinnrur  il  Soler,  brumaque  fernet 
recidimi . Rifpondiamo  al  primo  , che  Macrobio  uomo  il  Cancro , e’1  Capricor- 
no porre  del  Sole,  e non  del  Cielo,  & inqoello  fèguitò  vnaopinionede*Pithago- 
rki , ciré  è Còpra  fbggetto  molto  differente  da  quello,  di  che  ha  ragionato  Home- 
ro,  come  può  cialcuno  per  Le  lleflo  vedere-  L’alrro  luogo  di  Plinio  è ben  degno 
di  molta  conlideratione;  poiché  fi  vede  chiaramente  nelle  lòprapoftc  Lue  parole 
vn’errore,che  pare  inefeufabile . E perche  è fiato  quello  luogo  eiraminato  da  ec» 
cellemils-  fcrittorr.e  fin-'hora  fèmpre  indarno, non  hauendò  potuto  alcuna  elpor- 
»e  le  parole  di  quello  inmodo,  che  l’babbiano  dife(odaH'accura,che  li  vien  Latta, 
però  lbmo,che  nonfia  fuori  di  propoGto  il  cercared’appianar  quello  palio  mala- 

?>euole , e forte , di  modo,  ch’egli  non  dia  pni  intoppo  a chi  che  fi  fia  per  paflarui 
òpra . E lardando  da  porte  quello , che  (òpra  quello  Inggetco  hanno  fcritto  il 

Budeo,  rii  Cbnsmertatore  di  Pomponio  Mela,  l’vno,  e l’altrode’ quali  hi  teme-  Lib.  p.  do 
oariamcnce  creduto , che  Plinio  folle  ignorante  delle  cole  Afirologiche.e  quello,  fi- 
che ne  fcrifìe  Celio  Rhodlgino-,  che  fu  troppo  ardito  nell'alterare  , e nel  trafmu-  Li b.  3. 
tace  le  parole  del  tefiodi  Plinio,  ce  ne  verremo  alla  nollra  opinione , Ja  quale  fti- 
miamo  aliai  migliore  dell’altre  due  , Penfiamo  dùnque,  che  quefto  luogo  di  Pli- 
nio fi  poffa  con  pochifiima  mutat  ione, la  eguale  è conforme  ad  alcuni-  tedi,  dichia- 
rare in  modo,  che  non  dilcoedi  dalla  veritade  Afirologtca . Et  è la  mutatione  na- 
nna traLpofitione  d’ voa  lòia-voce , cioè  d’ Vt . Dice  dunque  il  tefto  commune . 
non  ut  imperiti , &ioleggo  ut  non  imperit  i , la  qual  lettione  fi  rroua  (comebd 
detto)  in  alcuni  tedi . Hora  con  quella  trafpoiitionc  riefee  (sTo  non  m'ingan- 
90  J iaCilifiioiajCVCiiflinia  la Lpofivione  di  quel  luogo  di  Plinio.  Semefin  fuce-^ 

Mi 
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& un 4 die  Sflii  auerfi,  ut  non  imperiò  ditere , ab  Acquinoti  io  menti  w»  Jutumnum  « 
Nelle  quali  parole  dice  Plinio , che  que’  popoli  h inno  vn  giorno  lòlo , mentre  » 
che  il  Sole  (corre  dall’Equinottio  di  Primauera  a quello  d‘ Autunno.  Soggiunge 
poi  quell’altre  parole  . Semel  m enne  Solfiitìo  oriuntur  Ufi  Soler  , Brut» ut],  femel  orci* 
duut . Nelle  quali  io  fpongo  Solfiitìo,  e Brume  in  Pentimento  di  State,  c di  Ver- 
no, come,  che  volcfle  dir  Plinio  vna  volta  (bla  vi  nafte  il  Sole  la  State  , & vna 
Tolta  vi  tramonta  Pmucrno.  Ne  paia  nouo  ad  alcuno,  che  quelle  due  voci  habbia- 
no  qualche  voltati  lentimento,  c’hora  le  diamo.*  percioche  fi  trouano  vlàte  nel 
medcfitno  lignificato  da  molti  autori  Latini . Gt  in  quello  modo  nomò  Virgilio 
i Solititi;  in  (èntimenco  di  State . 

Humide  Solfimi , etq;  hyemes  orme  frenai 
Agricole . 

B nel  fecondo  dell"  Eneida,  prefela  Bruma  in  fentimento  di  Verno  • 
frigide,  fub  terre  tumiUum  quem  Brume  tegebet . 

Doue  Seruio  coli  fcriue . Brume ,ìdefi  hycm< . Concludo  adunque , che  nelle 
parole  di  Plinio  il  Solfiitìo  non  fi  deue  prendete  per  lo  legno  del  Cancro  Colo:  ma 
per  tucti  li  lèi  legni  Settentrionali , ne  quali  il  Sole  fi  la  llagiou  calda , e che  la 
brume  non  fi  deue  intendere  per  lo  legno  del  Capricorno:  ma  per  tutti  li  legni 
Aulirai i,ue  quali  il  Sole  fi  la  llagion  fredda.  Ec  m quello  modo  haurebbe  Plinio 
diuifò  l'anno  in  due  Ragioni,  in  Solfiitio,8c.  in  Brume,  cioè  in  State,  & in  Verno, 
la  qual  dtuifione  farebbe  in  tutto  conforme  a quella , che  fu  fegutta  da  Homero  .g 

Sipalcfa  la  varietà  fatta  per  li  Poeti  incorno  alle  fattole,  & alle 
hillorie  nel  predicamene©  del  luogo , colla  efplicacione 
d'alcuni  luoghi  de’  Poeti . Cap.  Ventefimotcauo. 

Et  Predicamcnto  del  luogo  anchorafi trouano elTempi dell* 
imponibile  credibile  per  la  varietà  delle  fauole , e delle  hilto- 
rie.  E per  primo  ellempio  ci  può  feruir  quello,  che  dice  Hc- 
rodoto  di  Thebe,  cioè,  ch'ella  folle  nomata  col  nome  dell'Ilo* 
le  beate , come  appare  per  que'  due  verfi . 

AiJ''  etri  [J.iKa.puv  vìiru,  róSt  ori  p toV  et  fi  Tot 
£ luta.  Biùv  $r.ri\ùr.  pé n ritti  TpS''  irì XaF¥  • 

La  Chiofii  di  Licophrone , (ponendo  quel  verlo . 

iti  li  rote  fjauLÀpmr  S''  iymrotKiircic  ulyttr. 

Coli  fcriue . fjixxpm*  Xì  riir  ut  reie  « i-riyoitfjumoypetiic  tuctKin, 
komkjku;  eÌKx^m*  Tate  SéCou  viirvc  fUKttpu:’.  ai  yatp  Sxin  rii  eoe  tre  òr!. 
Cioè.  l.'Epigr immotarlo  bè  ditemelo  Thebe  I fole  de'  Beeti , dicendo  per  eduletione . 
Thebe  ì fole  de'  Heett.  Me  Thebe  non  tifile . Con  auello , che  legue  . E poco 

fui  di  lòtto , Raggiunge  l’infralcritte  cole , che  noi  nabbtamo  trasferite  in  lingua 
taliana.  Zìjmx  Thebe per T ifiole  fortunate  ,ingxnr.andofi per  quel  Epigramma  , 

l'iiebbiemo  detto . Hore  io  ho  firitto  di  J opre  , che  colui , che  fece  T Epigramma,  conobbe, 
cheThebe  nm  ere  Tifile  de'  Beati  , e che  ctbdifje  per  Infingere  . Seno  1‘  [file  de’  Beeti 

fielTOceen profonde , fecondo  H epodo  , Homero , Euripide , Plutercho , l)ione , Trocopio  • 
Telilo f ir ato  ,dr  altri.  E‘  nell' Oceano  le  Brettagne  Itole,  pofie  in  me^o  delle  Brettagne 
Occidentale  , e dii  Itile  Orientale . Dicono , che  colè  uenno  T emme  de'  morti . E dm 
fnffo  d Iti»  delT  Oceano , epreffi  a iquefia  brettagna  l fola  habitano  alcuni  humini  ptjc*» 
. * mk 
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t tri  fudSti  A tronchi  : ma  che  non  Mono  però  gabelle  , poiché  portano  Panane  de’  mor- 
ti , come  dicono  . Qvtfli  andando  ad*  cafe  Loro  inumo  alla  J'era,  dormono, t dopo  poco 
tempo  Jèhtono  percuotere  le  porte  loro,&  odono  una  noce  ,che  li  chiama  alToftra  . Hot* 
Mende  detti  ,ft  ne  Hanno  al  lido  no  n faptndo  qual  nei  cfliià  li  fritta . Quivi  trovano 

barche  apparecchiate . ma  non  le  fu*,*  vuote  d'biumir.i,  nelle  quali  entrando  jr-avigene. 
E fornendole  fune  di  molti,  eh*  vi  vanno  [opra  , non  veggono  ptrjlna  alcuna,  e quindi 
ritornano  di  nuovo  nell'lfola  di  brettagna  , potendo  a pena  tomai  ut , quando  botino  le  fu* 
per  io  (poeto  d'un  giorno  , e a'una  notte . Et  auicinand-fi  all' l fola  , di  nuovo  non  veggono 
per f no  alcuni,  ma  odono  una  voce,  che  folata  quelli , che  fono  in  barca  amichevol- 
mente, * ti  annovera  tutti,  chiamandoli  per  nome  ciaftuno  collagiunta  del  nome  del  padre, 
o della  madre  , e degli  bollori , e della profejjion  loro  . E coft  battendo  francatoti  pejo  ri- 
tornano alle  cafe  proprie . Ter  quefto  è potuto  4 molti,  che  tifale  de'  Beati  fojj’ero  in  quel 
luogo  , poiché  vi /i  portavano  » morii . 

Hora  c colà  degna  d’effer  notata , thè  per  le  (òpradette  parole d’Ifacio.  conofcia- 
mo  la  cagione  , perche  Claudiano  fingefl'e,  ch’Vlifl'e  nauigaflo  verfe  quelle  partii 
per  fauelTare  co’  mori  >•  Herodoto  nel  Thaba  difeordando  da  fé  mede  lìmo,  dice, 
che  rifòle  de’  Beati  fono  in  Egitto.  Strabonenel  primo,  c tento  della  Tua  Geo- 
graphia , vuole , che  elle  (ìano  le  Canarie , il  che  vien  confumato  da  Plucarcho 
nella  vita  di  Sei  torio.  E quella  medclima  opinione  fd  prima  feguita  da  Euripide 
nell’Helena , fé  crediamo  al  fuo  commentatore  nella  fpolìtion  di  quel  vctfo , che 
fi  legge  quali  nel  fine  di  quella  Tragedia  . 

M a.xdj>vr  KctTSMHV  vnaev  in  pai  tatuo? . 

Plucarcho  vuole , ch’elle  (ìano  due . Plinio , e Solino  dicono , ch’elle  fon  lèi , le 
cui  delicie , e felicità  vengono  ferine  da  Hotatio  pienamente . 

Hot  manet  octanve  circumuagus  ama  beata  Metta  cono  manant  ex  ilice  momibut  alti* 


"Petamui  anta  diuitei  , & infilar, 
l \tddit  ubi  Cerere  ulive  inarata  quotarne  , 
Et  imputata  fi  or  et  teftp,  unita  , 
Germinati  tiùqui fall entri  ttrmtt  olite* , 
Svamip,  pidta  fan  ornai  arbornn , 


Lruis  crepante  Ljmpha  deflit  ptde  , 
lllic  iniufl*  veniunt  ad  mulflra  taf  ella, 
Hsfertq,  tenta  grexamicw  ubera, 
Hec  uefpertinue  circumgmnt  ur fu  aitile , 
7Ì*c  infume feit  alta  uiperie  bum  tu  eie. 


Pindaro  nella  feconda  Ode  Olimpiaca  hi  deferitte  qucltc  medelime  Ifolc  nel  no 
do  > che  appretto  legue . 


t*  falv  y*j«3ir  <tV  ri- 
yKnir  &tvìpt**v , 
vìoip  «T  ttMot  fifCte- 
Sfiatai  7uv  yifttf  etv*~ 

TkexcrTt  rju  >£$« vote-  Cioè. 
Dolci , f (fiondano  ftmpre  i ferì  d'auro  , 
jtltrt  de  quali  de  la  terra  , & altri 
Va'  belli  alberi  aafcino  , « poi  r acque 
Hudr  ft gli  altri  for,  de'  quat  monili  , 
E corone  circondano  le  mani . 


-•TttÀctr  Ai»c 
òS'òv  TttpÀ  Koo'rov  ti tp- 
rtr  ir  Ha.  fjeucéptve 
\iaov  w*e*r/<r«f 
rtupect  Ttpirviùvrtv  , <tr-  1 

it fot  «fi  ■/ouaou  tpfibyu, 

Taffaro  per  la  uia  di  G ioue , donde 
A la  Cinadt  di  Saturno  ua(]i . 

Ove  ne  POcean  l’ Ifilt  fono 
De  li  Beati  , t dove  (pira»  Paure 
Demetrio  Triclinio  (ponendo  li  (bpraderti  verlì , dice . che  queft’Ilòle  fono  nelP 
Oceano.eloprouacoll’autoriti  d’Homero;  ma  non  dichiara  s’ elle  limo  veri» 
la  Brettagna , o le  (ìano  le  Canarie* 

«u  Sì  7 cor  pjeuuCpmv  rnaoiivTu  ùntitrep  ttatr-  ufpveivounpoc, 
ilxfcttor  S' cirtnai  ■xtap<L-irdyttr  Àrtcfvyccr  dréfetcrovr. 
f lo£.  L'iflt  de'  penti  fi  no  peli  (tetano  , come  dice  Uomtro. 

« l’etm 
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L' Ofean  dna  a gli  huamini  mortali  , t . . . ,-t 

E refrigerio  t e confiUttone  . 

Il  medelìmo  Homcro  hnfe , che  in  quello  luogo  fo/Iéto  i campi  Elifi,  & è in  qut* 
vci li , coli  taui  linai  ile'  Beroaldo. 

Eljfium  tri  coir,  puoi , terrarumq;  ultimo  tandem  , 

Vij  te  tranfmittent , Fiat  fioatti  ubi  RJtatamantut , 

Luuiuq.  uiru  ubi  una  fi otiti  ima  duroni . 

Ma  fecondo  Virgilio  icampi  Elili  fono  nel  mezo  deU’Infemo  ripieni  «fogni  felici- 
ti, doue  egli  hnfe  ,c'h.tbitaflero  finirne  pie.  Altri  vogliono,  eh' e di  fodero 
vicino  al  circulo  lunare  fra'  «piali  è Lucano , che  vuole , ch'iui  pei ueniile  Tallirai 
di  Pompeo  in  que‘  verli , ...  » 

Semidei  mona  habitant  , tfutt  ignea  umici 
Innocuo s uita  fot ’ientes  atberit  uni , 

Fetit . ère. 

Egli  è vero,  ch'alcum  Philofophi  Platonici  fono  di  parere,  che  in  quello  Lucan* 
habbia  più  collo  feguito  il  concetto  di  Platone, che  per  fe  ilefib  alter.ite,e  falfific» 
te  le fauole  de' P«>eti . Fra  quelli  c Frantefco  Diaceto  ottimo Pbilofopho  nell» 
via  di  Platone,  il  quale  in  vna  Tua  pillola  ferma  a Chrillophrro  Marcello,  hauc  n- 
do  prima  toccate  quelle  ragioni,  per  le  quali  altri  potrebbe  credere,  che  di  mente 
di  Platone  l'anime  Immane  buone  , vfeice  hiora  de'  corpi , falilleio  l’opta  il  ciclo  ■ 
coli  finalmente  foggiunge  in  fauorc  della  contraria  parte,  prefopponendo  di  men- 
te di  Platone , che  l’anime  oollre  ritengano  (èmpi  e il  vehiculo  cclelle . 

Mihi  uero  fape  ac  multum  fuper  hoc  re  cogitami , longt  aliter  dicendum  uidetur  HjW 
emm  pofjet  euitari , cfuin  diurna  corpora  aut  intemetiutiem  paleremmo  aut  (i  ini rncem  per- 
mearmi. Quotumutruatj.  ab/ìtrdum  paio . jidbac  t fi  anima  nofir*  inur  rat  lonalel 
infimi  genera  funi,  uif  mi  quoq.generit  mter  diumacorpora  , é r ueinatlajuerint  ■ Se- 
quuntur  emm  quafii  fimulatra  ammorum  naturom . Quo  iguur  palle  Juprrmu’  locu» 
tmufmodt  e fi  aplanei  , eis  natura  debebitur  ? Hoc  emm  t.ihil  efjet  alimi , quitti  ni  quod  ejl 
deter  un  , inpotioru  utgenium  tronfine . Jlt  qua  inficiai  inerii  ,fedem,  & poiriam  fuum 
tuiu/q ; naturo  locum  ejjt  i Vofiet  quoq-,  adfìrui  ex  motu  , magli  nudine,  lamine  , ajjin  ita- 
le , culti  calma  corporibut  , non  pofije  fieri , ut  uebi  culo  no  fu a tam  tubi  lem  piagata  in - 
habitent.  Sedha-c  in  prejintia  litnittenda  fune . Quapropter  animai  inclinai  , ut  fi- 
denter  eledoni  de  Vlaionù  fententxa , ammorum  uoflrorum  uehicula  [apra  Jfiharam  mi- 
Jlorum generabilium  non  o/ltndere,  quemodmolum  m fuptriore  epif tela  exerta  uoct  afier- 
uimu<  . hutsj.  locum  efietum  Beotorum  infialai  , ut  dici  tur  in  Sympofio  , tum  etiam  latti* 
fot  Eljrfiot , quemadmodum  comniinificnur  antiquitai  , 

Hora  le  bene  tutte  tre  quelle  opinioni  fono  imponibili , era  però  ciafeuna  di 
loro  creduta  in  que' tempi  fecondo,  ch'elle  veniuan  porte  dalli  Poeti.  Col?  del 
luogo  . nel  quale  giace  Tipheo  fepolto,  è dato  vano  e difeorde  parere  fra  li  Poè- 
ti • Perciochc  volle  Homero , come  li  è di  (òpra  dichiarato , che  il  fuo  cadauero 
folle  In  Soria.  Ma  Pindaro  , come  nel  fefto  dice  Strabone  , ha  Icrìt- 
to , ch’egli  hauea  il  corpo  tanto  grande  , che  per  ciò  riempeua  colla  Tua  fepoltu- 
tura  tutto  quel  tratto,  ch’c  da  Cuma  in  Sicilia . Sono  le  parole  di  Strabone . 
TaiiT'ur  S'ittvo»$HC  , 7 tè  ‘xctrvì  tot u tout et  ?w tir  Ùtokh&cU  Ter  ti tturAe 
Virgilio , e molti  altri  Poeti  latini  hanno  detto  , che  il  luo  corpo  era  in  Ilchia, 
della  quale  opinione  ha  parlato  Strabone  nella  fùa  Gcographi  j . E fe  bene  hab- 
biamo  di  (òpra  neldifeorfo  de  gli  Equiuoci  dette  alcune  cofè  pei  difelàdiquél 
|bogo  di  Virgilio  : tuttauia,  poiché  vediamo  , che  non  folau.cute  li  Grammatici  ; 

’ ma  in- 
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.ibi  in  diari  nobiUflicni  fcrittori  di  quello  fècola  , quifi  tuty  d' iccorJo , _pe 
*ò  cpme  • vogliano  , che  Virgilio  in  oucl  luogo  habbia  errato.  Pero 
hò  (limato.  c)ie  Ila  benedilòggiungcre  alcune  altre  cofe  per  difefa  di  Virgilio, 
acciò , ch’io  procuri , per  quanto  potranno  le  mie  deboli  forze,  di  fuellcre  quello 
errore  dal  petto  di  tutti  coloro , che  credono , che  Virgilio  habbia  èommelfo  vn 
fallo  coli  puerile  . Hù  dunque  da  co  di  fbpi«,  & boralo  replico, clic  gran  diffff 
genzac  frg’  popoli  Arimei,  nel paefe de’ quali  vuole  Homero  nel  fecondo  dell’^ 
Ti^dp  eh?  folle  fcpolto  Tipheo , e l'Ifola  Tnarime , lòtto  alla  quale  pacete  Virgir 
lio  il  medefimcxgìgante.  Percioche  gli  Acimei  ci  dinioftrano  il  paefe  di  Cilicia, 

0 di  Soria  , e l’Ifola  Inàrime  cidimoftraquelrlfolahoranomacalfc^ia,  che  fi 

Iroua  nfcl  mar  Tirreno . Stephano  nel  fuo  Vocabulauo  delle  Citta  moflra , che 
fd  varietà  d’opinionrdel  luogo  della  fepultura  ili  quello  gigante,  eche  inquefla 
varietà,  vi fù comprefa  l’ Ifòla d’ Ilchia,  &c ncllcinfrafcntte parole.  A pip*. 

òftapof  ,EiV  ÀfifAciitoQt  fari  Twjwm.  e/  tftr  ir  kiKinixj  a!  J'i.iy  aupix. 

01  £*tìv  jjtpcì  Ti/ppayóìf  Qitir^yfriàcti  7or /xC&or,  Ciuc. yirima, 

ilomero.  gli  Arimi,  come  dicono  Tipheo.  filtri  {pongono,  in  Cilicia,  litri  Soni , olirò 

dicono,  che  in  Ifchia , ìfla  del  mar  T irrheno,  nacque  la  fattola  . Moflra  dunque  Ste- 
phano, che  jl.paefe  di  Cilicia , c il  p.iefediSoria,  e quello  d’ Ifchia  folle  nomato 
Ari  hi  a ; E come  difld  ilVeronc’  primi  due  , coli  Jfifle  if  fallò  nell’  vltimò . perì* 
che  T Tibia  di  Ifchia  non  fdnomara  Arima.'  ma  Inarime.  Plinionel  terzo  libro 
ragionando  di  quello  (oggetto,  coli  fcriuO . plenaria  ipfa  à fiatane  n aututtijetiea, 
Homero  Inarime  diffa.  Gradi  Pithecufi . Hora  dice  molto  bene  Plinio,  a Ritmando» 

£*  ? Inarime,  fia  Ufola  d!  Ifchia  ; menando  lòggiunge,  c’  Homei  o intcfe  di  que-t 
, dicqil/allb,.  Stephano  dunque  dille  beqe,  inoltrando  la  varietà  delle  opini»-’ 
t)i  intornq  al  luogo  della  fepujfuraf  madide  male,  communi?  andò  il  medetìmei, 
nome  j.Tdfolad  ifchia  .di, quale-eri .pure  alquanto  differente  dall’ altro . E cre- 
do, che  ciò  facedc  per  dimostrare.  f jié  il  Poeta  Latino  hauefle  fallato.’  Plinio  dif- 
Le  bene,  qomando  l' Itola  d’ Ifchia  Inarime:  ma  dille  malf , quando  foggiunfe,  c* 
Homero  «uefe  di  quell’  Ifola:  perche  parlò  quelli  di  Soria, e qon  d’ifcma.  E {li- 
mo , che  Plinio  coli  fcmielfe , per  dimollrarc,  che  Virgilio  non  banca  comni»flo; 
errore . Ma,  e t’accufa  di  Stephano , e la  difèfà  di  Plinio , le  bene  fono  ip  qualche 
parte  mancheuoli,  fono  però  jnfipms.in  qualclic  parte  buone,  pèrche  in  Stcpha- 
no  conofciamo , che  della  lepultura,di  Tipheo  fono  Hate  varie  opinioni.»  volendo 
altri , eh’  egli  folle  fepolto  in  S»>ria,o  in  Cilici», altri,  cbVgli  folle.fvpplroin  1(1 
ehia.  E vi  conofciamo  iniicme  v clic  il  paefe  della  Soria,  e de  Ila  Ciligia  fi)  no- 
mato Arima,  o Arina,  come  altri  leggono . Per  le  parqlc  di  PJinio  lappiamo, che 
l’Hòla  d’Ifchia  fù-nomara  Inarime.  Congiilngendo  adtinquequcfle  colè  infìeme, 
diciamo , c'  Homero  hà  lèguita  l’ opinione  Ji  coloro , che  credono , che  Tipheo  ' 
folle  fepolto  in  Arima,  cioè  in  Soiia , oin  Cilicia,  e che  Virgilio  I)à  lèguita  quel- 
l'altra  opinione,  c’ hi -(limato,  che  il  corpo  di  Tipheo  follo  nell)’  If<?4ld:  Inarime,  > 
detta  da' Greci  Pithecula,  e da  noi  Ifchia.  E in  quello  modo  chiaramente!»  vo-:» 
de  jchel'vnojcl, 'altro  Poeta  hà  ragionato  di  paefe  ìTtolco  differente.  Egli  céf 

ben  co  fa  degna  d' effernotata , che  Saio  nel  primo  libro  mette  noli' JlbladTfchia,' 
va' altro  gigance  differente  da  Tipheo  <&  è in  que’verli.  r. , » n 

i >-  jlpparet  procullnarime qua  turbine  mgro ,.  • , . 

Fumaniem  fremii  lapetum  . ,, 

■E  perche  io  non  hò  trouato Tpolitore  aItt»no,che  dichiari, chi  fnlTequello  Tape-  • 
<o , però  hò  reputato , che  fia  bepe  il  metrere  qui  addietro!*  parole  di  Suida . 
t- ìò  LI  j Iati- 


Dì 
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lu-nrie.  tnfutkvpior . xl 'por-  ftapóf.  Apvauot  t Tf  rit •yTyiHut • Cioè. 

tèff  et  o nome  proprio,  che  lignifica  pi\\o  , e [et ma  , tf*  un'antico  gigante . Ci  può  la» 

clion  feruire  per  cfl  empio  della  fallificacione  d'hiftoria.o  di  fauola  in  quelfoprf- 
dicamcnto  quello , che fcrille  Licophrone nella Cafiandrainqutl  retto. 

a>A'  tt'trcu  at  rpìc  %in9x/ftr  t aclxa . 

Nel  quale , e ne'  Teguenti  pare , che  dica , che  Thebe  folle  la  terra  natale  dì  Gio» 
tie.  E pure  la  maggior  parte  de  gli  altri  Poeti  haueaderto,  ch”egli  nacque»  tf 
in  Creti,o  in  Arcadia.  Onde  benedille  Ilacio  nella  fpolitionedi  quel  luogo . 

T irt9\inr  fi  taccila  tÀc  Silfide  Aiytt  , fri  xaja  titac  i £tvt  ir  Sufi  Air 
ufi  ràc  (XAXeipte*  riiret  ir  S tifica  c e«rir  ti  vai  . X9*  rio.'  fair  fr 
oV  v irmeli'  » o*  fan  «’J'oTtr  rir  t rn  o ftvr  , w fair  ir  xpiir»  , tì  fi  ir  Ap+ 
KAftA,  # fi  AvxÓQpur  ir  Sii  fiate  rèe  fi  uartAf  tnaìr  ■ Cioè.  Tipm* 
Thebe  terra  fiatale  , perche  fettoni»  alcuni  Goue  nacque  in  Thebe , è dicono  , che  f 1/5- 
le  de'  Reati  fono  a T tube . Mtri  dicono  , che  il  fiatale  di  Gotte  ( non  faptndo  ornai 

G iene  fi  foffe  ) fu  in  Creti , altri  dicono , che  nacque  in  Arcadia . Ma  Licofhrtett  dice, 

che  nacque  in  T hebe  di  tieotia . 

Alteratone  fatta  per  li  Poeti  intorno  alle  cofe  naturali  nel 
Predicamelo  del  luogo  colla  fpofìcione , e di  refa  d’alcune 
cofe  dette  da  loro.  Cap.  Vencefimonono . 

V * » t o Predicamento  anrhora  hi  fentite  varie  alteration| 
da’  Poeti  nelle  cofe  naturali , le  quali  per  mio  giudicio  li  pon- 
no  ridurre  a due  capi . Il  primo  è , quando  il  Poeta  mer- 
ce vn paelè  fuori  del  (ùo  luogo  naturale . L' altro  è quando 
vien  finto  vn  luogo , che  non  lì  troua  nel  mon  lo  ; il  qual  mo- 
do di  fittione  vien  nomato  da’  Greci  Topothefia  . Eflcmpi® 
del  primo  modo  hahbiamo  piefio  di  Lucano  nel  nono  libro  « 
doue  ragionando  eg’i  dell*  Abafe  d‘  Hammone . cosi  dice . 

Hic  quoque  mi  obFiat  filato , cune  cardine  fummo 
Stai  hbratadiet , truncum  mix  protegit  arbor  » 

Tarn  breuù  in  medium  radei  umpcUitur  umbra  . 

Vefrenfnm  eflkunc  effe  locum , qua  arcuimi  alti 
SdFlitv  medium  lìgnerum  perenti!  orbtm . ■■  > 1 • -*  • ^ ila 

limnobi  qua  meant . 

Con  quello  , che  fegue . Hora  egli  lì  si  per  quello,  che  hi  (crino  Strabone , e 
Tolomeo  di  quello  pae^è , che  tutto  quel  tratto  è a pena  foggetto  al  Cancro . 

E pure  Lucano  trasferendolo  in  parte  pili  auttrale  finge,  ch‘  egli  fia  lottopofto  al- 
1*  Equinoziale . E credo , ch’egli  coli  fingelle  per  dimoltrirci  piti  marau<g1io(b 
il  viaggio  di  Catone , chauea  potuto  penetrare  tanto  a dentto  la  Zona  torrida . 
Salpino , e l’ Ognibene  Commentatori  di  quel  Poeta  non  conolcendo  intiera- 
mente l’intentione  di  Lucano  hanno  creduto , eh’  egli  habhia  ragionato  confor- 
me al  vero.*  ma  li  fono  ingannati , poiché  li  ti  chitramente  pei  gli  ftudioli  della 
Geographia , che  in  quel  luogo  Lucano  dille  vna  menzogna  per  acerefcunento  di 
mnrauiglia.  Simile  eflempio  hahbiamo  nel  lefto  libro  di  Lucrctio  coli,  douc 
egli  deferiuendo  I cftreme  parti  del  mondo , cofi  dice  . 
fijtm  quid  britanni  calum  diferrt  tèittnr , 
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l~j  ì1  li  quod  in  Jtgyptt  e fi , qui  munii  clundìut  ioòt  t 

«j  • QipJiHqnod  m Pinato  e fi  difterre  « Gaiibut , attp  j 

ypj.  a i ni^r*  ut  rum  ( ere olio  JeiU  calore  . jv? 

Hora  moftra  cgliaicredcre  ne'  (òprapofli  verfi , che  l’Egitto  fia  pollo  nell’  altm 
lato  JelmonJo  Jilàdall’Bqumottjale.  Quimundi  cUudtcxt  *xi* . dice  egli»  cioè» 

P;.*c  i.»lt  j.  utrfu  me  e>«r»o . Et  c quello  detto  fallo,  eflendo  che  tutto 
l'Egicto  iìa  nel  nollro  hpmifpero  lìcuaco  di  qui  dall  Equinoziale . Stimo  dun- 
que , che  Lucrecso  fallificallè  il  luogo  naturale  d’Egitto , e forfè  non  troppo  Ire- 
git  imamente » poich’egli  non  refe  il  fuo  concetto  piu  marauigliofo , per  metodi 
quella  filfihcaijone,come  hauea  fitto  Lucano>&  era  pii!  obiigatodi  quello  al  ve- 
ro, poich'egli  fece  protesone  d'infegnare  le  cofc  naturili  in  quel  fuo  Poema.  Del 
la  Topothefiahabbiamo  infiniti  cllempi  ne’  Poeti  Greci  » e Latini . Ma  fra  tutti 
non  ve  n ha  alcuno,  che  lia  pili  bello  di  quello,  che  tiofe  Dante  nella  defeti ttiOu® 
del  filo  Purgatorio,  ch'egli  pole  nell'  altro  hemi/pero.  Il  che  fù  da  lui  fatto  con 
tanto  maggior  giudicio , quanto  più  era  l'incerceaza  di  que’paefial  fuo  tempo . 

Pcrciochr  Platone  nel  Timeo  volle,  che  anticamente  in  quell’  hemifpcro  vi  fofle 
vna  grande  quantica  di  terra . la  qual?  abforca  dall’Oceano , lafciò  il  mare  pieno 
di  (cogli  ,&  innauigabile . Ariilotele  , nel  libro  del  Mondo,  & in  quello  delle 
marauigliofe  arcolrationj,  ha fcritto,  che  vi  fù  fempre^e  v.i  è paefe  babitaty  da  gji,  c*p- 
huomifii,  col  qual  confènte  CSt^rón^njella  prima  Tufculana,  dPotnpònio  Meli  Di», 
nel  pi  rmo  libro:  ma  più  di  tutti  Ebano  nella  varia  hidona.  i:  Ma  Bratofthene. 

Polibio , ètrabone  , La£tan:iO|pirmi.ino  nel  libro  delle  fue.diuinc  jnfliniciotu . e L*b. 

S.  Agoilino  nel  Ii'yro  della  Citta  di  D I O hanno  dimato,  che  nell'altro  hemifpc»  Caf- 
ro non  fi  troui  altro, che  acqua.  Anrr  Laccando  .liffie  più  oltre,  per  negar  gli  An- 
tipodi , che  la  terra  non  era  Sphcnca . L>ejntifodibm,quos  iiet  ejjefnxerunt,  tjuU 
•pinati  funt  mundum  effe  raiundum  . Della  quale  opinione  ragionarono  nel  re- 

fluente predicamenio  • Con  quedi  autori  hi  eonfemito  Nicolò  di  Lira  nel  prin- 
cipio della  Genelì , il  quale  j'imaginò.  che  l'acqua,  e la  terra  faceffero  due  globi  : 
ma  di  modo  che  l’acqua  riempiefle  la  metà  del  globo  della  terra  nel  modo , che  la 
lòttofcriita  figura  dimollra . 

Hora  Dance  in  quefta  varietà  d'opinioni 
linfe  , che  l'altro  hemifpero  folle  turco 
coperto  dal  mare,  dal  quale  fpuntafle 
vn'altidimo  monte  falendo  verlo  il  Cie- 
i lo,  nella  fommiti  del  quale  volle,  che  vi 

fofle  il  Paradifo  terrefire . Laqtialfic- 
tioncpuoce  eflcra  quel,  tempo  ranco  più  ] 

vcriimule,  quantopiù  incerta  era,  & <>•  3 

c l’opinione  del  luogo  proprio  del  Para- 
difò  Terreflre,  (òpra  che  vedali  Celio.  Cap.nlt. 
Rhodjgiuo  nel  primo  libro  delleliic  an- 
tiche letcioni.  Sotto  alla  cima  di  que- 
llo monte  pofe  il  luogo  » doue  l’anime  fi 
>1  purgano  per  falirc  al  Cielo  pure,  e nette 
da  ogni  bruttura . In  che  fe  bene  egli 
trauiò  dal  vero  luogo  , non  diflè  però 
«ofa , che  a que’  tempi  non  hauefle  del  credibile  richiedo  a poetare • E certo 
«he  fra  tutti  gli  impoi&bili  credibili  » non  ve  n'ha  alcuno,  che  dallato  più  da 

Poeti 
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Poeti  ca'peftato  dì  quello,  die  fi  rroua  nel  predicamento  del  Inoro  di  die  ci 
ponnofire  ampli  fede  qje’bdlifomiiierfid'Archiloco  riferiti  da  Scobeo  nel  ni» 
gionaracnro  iella  Iperanza.  . • • 

*‘1'  ÌA  th  > ÌK  «Tifai  TOCYTtL  Het-riiKlff  4 yìyYiTOU  • ' ■ ’ 

drS'pdm,  [ànì'tte  tà'ù[t£*tifi?»r$ctv)Jea!ffire»r  “ 1 ° £* 

• putriva.  Snptr  eè(’Tce//H4a,rTia  ro/*oV 

trctAioir,  usti  5et\darìi<  èyntrTOL  KVu.oc.Tit 
Piati/  n-rttpe  yirnrcu > TÓìaif'nS'J  U3  opof.  Cioè. 

Da  queflo  appar , che  non  e n/i  tilt*  Muta  re  i pitfcbi  funi  marini  , e ['onde 

~ Che  non  fip’-jpt  credere,  e ferrare1 . Ve  l'alt»  mar  farfi  tele  befiie gru* 

Hjnn  Jm.tjnefi prenda  meruugti a,  Affi» pii»  de  la  terra  . & a Delfini 

' Sé uedrà li  Delfini  ni*  Ter*  ' Vieterei  monti . 

A che  voi  le  fbtft  rimirare  Horatio  in  que’verfi.  P 

^jtinimi'arecMpn  rem prodtgia/iter  imam,  ‘ <r  1 

Delphinum  film»  appingit,fii»£libue  ajtrnm . 

Si  che  eoncluJo , che  Ti  Poeti  hanno  forfè  pnl , ch’altroue  nel  Predicamento  dtet 
luogo  r allargata  quella  lor  Poetica  licenza  . 

■*  21  • al)  l*!  • Ufi  llt  X»  • i i.'iIO  ! i 1 3u  *1*  - • • 1 -,r»  i 3 » <«'  • * i*r  j»  Jk  n«  » . 3 | li^r  •+*  1*3 

Opinione  d’ alcuni  Philofoptu  intorno  ar  Predicamento  del 
/ Luogo  feguita  da’  Pocti,colla  dichiaratone  di  molti  paf-  i.  > 
fi  no*  Poemi  di  quelli»  e fidimoftra,  che  la  Tapro» 
bana  degli  Antichi  non  è Hata  conofciutada 
fcriccori moderni.  Cap.  Trentèlimo* 

V*  parercdiPlatone,eheiI  vfno,erarrreeofe,  chelibeuo» 
no  houefleno  la  via  per  la  trachea,  cioè  per  quella  afpera  vena», 
per  la-quale  glianimali  refoirano.  Ter  intendimento  di  cHfr* 
deuefi  Papere , che  due  fono  le  fittola,  quali  due  canalet- 
ti, iquali  partoriodille  fauci  de  gli  animali  perfetti  defcendeiv- 
doverfbil  corpo,  in  vita  delle  quali  trapalino  tutte  le  colè  *. 
che  fi  mangiano, e beuono,e  vanno  nello  (lomacho,e  per  que» 
fio  viene  detta- cibale.  L'a'trafene  vi  vertè  Spulinone,  & c quella  per  la  qua— 
Ai9.  di  jt-  le  trapafTa  l’aere»  onde  fi  relpira,  e il  Tuono  della  voce , e però  fpiricale  vien  no- 
gric. Capale  mata  ,daGteci  detta  tj •n.yéltt  dpTnptoc.  • La  quale  fi) da  M.  Varronc,  ed* 
Capri* . Lati anrfo nomata  Gurgulione,  anchnraehemoltiafcriuano,  malamente jl  figni» 

IAjU  Opti*  fieatodi  queft»  voce  a quello,  ehei  Greci  dicono  Epiglottide,  Pento  dunque- 
fn*  Platone,  che  l’acqua»  che  vien  da  eli  ammali  beuura  non  pallide  per  la  vena1  ciba- 

le: tnapeTlafpirkalcjperòfònolefueparolenclTimeo.  Vulmonum  tegmen  cor~ 
di  adhibnernnt  molle  primnm,  atqne  exangue,  deinde  c ams  omritifiuu  f>flnlisjf*ngi*  >n- 
fiardtflinBum  , ut  Atrio»,  potnqnéhaitfJenrdii  ardorem  Imitt/medi  refiirai  tene,  & re- 
Jrigerioaepefacia . La oual  opinione repuenante  al  veto-,  & ad  Ariftotcle , fù  di- 
chiarata da  Galeno- nel  libro  de1  Placiti  eflcr  vera,  fecondo!»  vitti)  lambitiua,coI 
quale  confente  anche  Arifrotele  nella  trentefiniacerza  particella  de’  Problemi. 

Ma  come,  che-fi  dia  la  vcrita-di  quella  opinione,  fi  si, che  fi)  da  molti  frimaio  per 
coft  vcra.,.cheil  vino  difeendefle  ne  gli-inteft ini  per  1»  canna  del  pulmone.  it 
ffi  bcuc  6iquelU  cooclulioocfalfai64ÌaipoflibUc;  fi)  uooduncuo  feguita  da  uiofc*. 


* t K 2 0*  *4t 

ti  Voeti , come  teftimonia  Plotarcho  né’  Problemi  Simpofiaci , colle  ìAfrafcritce  Lib.  7. 
parole  trasferire  in  lingua  latina.  Subbie  art»  fUenuo  hitru,  ; mine  , mquu , VI*- 
ut.im  deferto  uad  me, Mei  jtum  peregt fir.emi.f  { T^rquaquatn  nera , inquam  egot  ih  don. 
nari  unicum  Viatorie  fina^uu  Ho  11. e rum  . tìu  turni  unta m ebeti  ut  bumcrtm  ab  ir» 
Oeruaueriat , ut  & abitui  quoque  unì  iiì'rc ut. 

lUttrutluMi  per  fianca  fittila  cruente 
Miti  amerò,  - 

Wj fi  nel  hot  durre  quu  futi  moti , Cyclopi  ut  oculum  , ita  etimi  mettiti»  nutrimenti  fmf- 
/«  uni.  um  : autfiauemm  uocabulum  , qua  ah  pherynx  Homeri , ommbtu  , & prifiis  , & 
rtctmionbus  prò  arteria  accipiennbui  , m><  ad  houiadiunt  deton.utbmm  . sitane  bue 
*an  inopi*  .ehimn  .fed  Meritato  {ìndio  adduxttmputfur.  Etmtm  te fiet  Vieto  cum  muL 
tpt.tun.  procUro.  ’oabet.  Omttteeiam  fi  lubtt  Eupetm,  qui  in  leUtibus  leu  Varafiuu  iti  di» 

Kit.  Votare  tuffo  Vmagp#*f  , ut 

Vulmoncm  habral  fui  ortum  ardenti!  bum  dum , 

Q mine  etili»  elefantini  Eratcilbenrm  . qui  firipfiit , 
buia  pulmotiei  irrigiuuq.  mere  . 

Euripidei  qmiem  Uqut.toohei.au  fi  acoliti!  notiti, htl  Irififlrato  uidift,  hit  nerbò, 

I u um  cenala  per pulmmit  tran/ient  . 

Hora  egli  è Ha  notare,  chci  verii  J Eupoli  nel  teftoGrecodi  Phitarcho  fi  leggo, 
no molto  «corretti  , echepec fanno d.  Macrobio,ilq«ule  li  citanel  terzo  fibra 
oe  Saturnali.li  poono  comeggere , come  ancliora  ha  notato  il  dorcifltmo  Mercu- 
v n “ j u,e  * ,cttioni  Ma  venendo  al  noftro  propolito.dicianio.che  tutti 
HI  oeudal  lutare  no  allegaci  hanno  feguita  vna  opinione  imponibile  fecondo  la 
1®  ^hilolòpfiu  peripatetica  : ma  potiibile  lecondo  la  Philolò» 
pnia  di  Platone,  c d'alcum  altri  antichi  citati  dal  Mercuriale  nel  medefimo  luogo, 
n (fata  opinione  di  molti  Philolophi,  e ipecialn  ente  de' Peripatetici , che  nei 
■centrp  deimondo  vi  hauefié  terra.  Anzi  vera  terra  da  eA  nomata  cenciaie,* 
lecondo  quella  opinione  difle  Ouidio  nel  letto  de'  Falla. 
medium  terra  mundut  baberei  onut  , 

Ma  egli  pare, che  Ja  verità  delle  fiacre  lettere  habbia  voluto  dare  ad  in  rendei  e, eli* 
ne  centro  vi  haueflc  più  collo  acqua . che  terra . Onde  il  diurno  fienrore  de* 
baimi  fauellando  della  certa,  hi  coli  detto . Ipje  fuper  maria  fondami  rum , & fu» 
fer  fiamma  preparanti  eam  . Sopra  il  qual  luogo  non  men  dottamente , che  pia» 
mente  philofiophando  S.Oio-  ChMlòltamo  nella  decimaterza  Homilia  fopra  R 
Genefi,  hi  Pulì  ferino  • Qui  firn  Aiuti  terreni  fuper  aquat.  Quahumaierauotom» 
fr*..ei*Ure  hot  poiefl  ì Ham  tnm  Iv.unnes  dat-m  ad.  fi  ani  , & f ultamente  tacere  «a» 
lunt , prua  fodu.nl  : & ubi  ad  pr .fot. da  perù t, arme , fiuel  pai  um  honorem  mderibt  , 
omnia  Jaciunt , vi  cnn.tr*  iffum  rtcbaurtar.i , &ficfun  lamenta  locete  , Vrupteiea  opt-  L 

ftx  ormoni  ornine  fiati  quam  homutesfacit  ,ut  rxhotdijcm  it.cfjobilem  potei. nani , fc* 
quandoatnqtuolueru  , ehm*, itahttc plantcontrariutu  quam  filerà  efieftum  tutta  t otidi- 
torupracepium  oflendutu  . Et  ut  td.  quoti  diatur  dilmidiut  nubi*  fiat, lem  de  hoc  ahqutd 
dijjcramu: , pufiea  ad  ahud  tranfituri . Hoc  er.'itu  unire  aquarum  naturam  efl  , fi. irre 
tarpiti  lam grane  : & turimi  contra  naturam  terra  , fidem  Juam  in  tali  fu, demente  ha- 
bert.  Et  qui  l mirari i < In  qu-vwiqj  creatura  firmari  ueltterit  , ir.utnies  inmici  fom  e- 
bifiai poteutiam  , & quid  foa »ol uniate gubrmot  omnia.  Con  quelle,  & altre  paro- 
le cerca  di  prouare  S G10:  Chrifollonio , che  nel  t entro  de!  mondo  vi  fia  piti  to- 
fio  acqua,  che  terra,  metta  in  quel  luogo  per  manift Ilare  la  marauigliolà  potenza 
«Dio.  J^ueita  verità  pare,  che  folle  in  qualche  modo  ( per  colf due)  da  Em- 
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.«  p.-,  pedocle odoratagli qaa1e‘(conwre(Hraoni3Laettio)'  mafie la Ncftì  fotto Ta idò- 
neo, cioè  l'acqua  (otto  la  terra . Ma-fenza  dùbbio  Platone  hebbe  quella  crédei»- 
*a  nel  Piiedone  colà , dou’egli  fcriue  , che  >1  Tartaro  tì  troua  nella  più  balla  parte 
della  terra , e ch'egli  è origine  fonte  t e ricettacolo  di  tutti  li  fiumi . Nel  qual 
luogo  Olimpiodoto  ( le  ben  mi  ricorda  ) li  sforza  dimofirare , che  ciò  fia  con- 
forme alla  natura-.  Percioche  (dice  egli  J le  il  fuoco  eflentialmcntec  caldo,  e 
lecco,  & c collocato  nel  più  alto  luogo  de  gli  elementi,  bilògna  dire,  che  l’acqua, 
la  quale  eflcntialmentec  fredda,  & tumida,  fia  collocata  nel  più  ballo  luogo  di 
tutti  gli  altri  elementi . Et  è quello  argumento  tanto  più  efficace,  quanto  mag- 
giore è l’autorità  di  quelli,  c’hanno  creduto,  che  le  prime  qualità  fieno  forma  <re 

Sii  elementi.  Tra’ quali  è hon fido  AldfendroAphrodifèo:  maanchora  S. Ba- 
lio Magno,  che  nella  quarta  Homilia  ddl'Heflamero,  hi  confirmata  quefta  opi- 
nione coll’autorità  della  Icrittura  Sacra  in  quelle  parole.  Etapparuit  grida, & ueca- 
uit  Deu*  aridam,terrgta.  Igni  a fuetto*  quidtm  fine  atidit  a*  ^am  certe  arida  prefrium  quid 
tff , quod  naturarti  uelmi  delincai,  cjr  exprimit  ipfin*  fubitfli  : terra  ameni  nuda  cut- 
dam  tff,  oc  tennis  appellati»  rei . T\am  ut  rat  iene  quidem  pradilum  efie , proprium  ipfiu* 
fieni  in  is  e fi  : uox  ameni  homo  idfigni ficai  animai , cui  proprhim  illud  cempctit , fic  , <3r 
aridità*  ,atq\ perita* proprium  efl , atque prmrpuuni  terra.  Nellequali  vcdefi  chia- 
ramente, ch'egli  detcrmina,che  la  liceità  della  terra  fia  cola  eflentiale  di  quell'ele- 
mento . Et  c quello  detto  di  Bafilio  molto  degno  d’eller  notato . Per  tutte 
quelle  ragioni  dunque , fottratte  da'  Dottoti  Sacri , e da  Philolòphi  Gentili,  heb- 
be ardimento  Dante  di  dire,  che  nel  centro  del  mondo  non  rihauefle  la  terra:  ma 
il  ghiaccio,  nel  quale  Hanno  confitte  i’anime  de’  traditori . Ne  fidamente  nelle 
parti  de  gli  animali,  e nell'ordine  de  gli  elementi,  hanno  li  Poeti  fieguite  alcune 
opinioni  de’  Philolòphi , od'altri  Icrittori  non  credute  vniuerfalmente  dall'  altre: 
(ètte:  maanchora  fi  fono  valuti  di  quello  medefimo  credibile  nella  deferitrtoné- 
d'alcuni  luoghi  pertencnti  alla  Geographia,e  n’habbiamo fiegnalatiflimo , e noia» 
biiilfimo  eflempio  in  que’  verfi  dell'Arioflo . 

Quafi  radendo  L’aiireaCher/ònefjo  Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange , E Taptobana  ttede , c Cori  tpprefli  . - 1 • 

E aleggiando  i ricchi  liti , fteffo 

Ne’  quali  hi  egli  inoltrato  di  credere , che  1*  Mòla  Taprobana  fbfle  quella  gran- 
de Ifola,  che  è prefio  all'aurea  Cherlonefio,  e viene hora nomata  Sumatra. 
E.lè  bene  hi  in  quello  detto  il  fallò  ( come  brieuemente  moftraremo  nel  fèguen- 
tedilcorlo)  turtaui»  hi  egli  parlato  col  fallò  molto  più  poeticamente,  che  non 
haurebbe  fatto  col  vero , poiché  è in  quello  il  fai  fio  più  creduto  del  vero . Hora. 
che  il  detto  dell’Ariofto  fia  fallò, appare  chiaramente  per  l’autoriti  di  nobili  ferit- 
ela*.. tori  > le  quali  di  mano  in  mano  faranno  addotte.  Plinio  nel  libro  fedo,  fcriuend© 
di  qucft’Ilòla,  dice  alcune  colè , niuna  delle  quali  conuiene  all’1  fola  di  Sumatra  : 
ma  alcune  inoltrano,  ch’ella  folle  vn’Ifola  più  meridionale  delle  due  Iaue,  & al- 
cun’*] tre  moflrano  ch'ella  folle  quellTlòla , ch’ora  vien  nomata  Zeilan . Sono, 

le  fue  priroeparole . Sidenm  in  nauigando  nulla  obferuatio . Septetuno  ncn  cernitati- 
fed  minerei  fecutn  nettuni  emittente*  pepine , mettmmp,  earum  terrai  petentir.m  , timi- 
e ani  ur . Hora  s’egli  è veto , che  per  nauigare  a quell’Ifola  li  perda  il  Settentrio- 
ne, bifogneri  coniegucntcmente  dire,  ch'ella  fia  pollaoltra  l’Equinoctiale  per 
qualche diftanza.  Percioche  effendo  vero, che  dal  noflro  Zenith  fino  a qualun- 
que parte  e (trema  dell'Orizonte,  v’habbia  nouanta  erèdi , egli  farà  neceflario  d*' 
«fic*  dili  dall’£quifloaule  per  ucnuouo  gradi.  Te  s'ha  da  perdere  la  villa  di  tue? 
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Ve  le  Welle  dcH’Orfi  maggiore.edendo  che  la  piè  lonrana  /Iella  dal  Polo  di  quello 
légno,  che £p  >llin;ll'eit rema  parte  della  coda.fìa  lonrana  dal  Polo  per  trentaoc- 
to  gradi.  E però  e!la  fari  qualche  volta  veduta  da  quelli, c’hauranno  latitudine  au 
Arale  di  trenr  alétte  gradi.  Se  adunque  volle  dir  Plinio»  che  nell'Ilòta  Taprobana 
■on  lì  vede  alcuna  (Iella  del  Polo  Settentrionale  , bifògna.ch’  egli  habbia  iniiemc 
Creduto. ch’ella  fnfle  polla  verfj  il  meco  giorno  con  vna  latitudine  aulitale  a tine- 
llo di  rrcataorco  gradi.  Ma  porrebbe  dire  alcuno,  che  Plinio  hi  detto, che  nell*  I- 
ibla  di  Taprobana  non  lì  vede  il  Settentrionejperclie  non  vi  lì  vede  qualche  partf 
deirOr(a,o  per  dii  meglio.perchenon  vi  li  vede  qualche  (iella,  come  quella,  chi 
lontana  dal  Polo  per  quattro  gradi.  Et  in  quelle  modo  ballerebbe,  che  rifola  «fi 
.Taprobana  haucflé  vna  latitudine  aulitale  di  quattro  gradi  per  verificare  >1  detto 
di  Plinio  tpercioche  con  quella  latitudine  non  fcopriirbbe  mai  (Iella  vicina  al  Po 
lo . B perche  fecondo  la  aefcrictione  delle  nuole  noue  de'  Geographi  la  Stimati* 
inchina  con  la  (ua  parte  meridionale  aliai  piè  di  quattro  gradi  verlò  l'Auilro  , pe- 
to li  potrebbe  forfè  concludere, che  quello  derto  di  Plinio  mollrafle  chiaraméte, 
«he  la  Sumatra  noua  folle  la  Taprobana  antica.  R ifpondiamo,che  quando  Plin.hi 
detto, che  non  li  vede  il  Settentrione,hi  intefodi  tutta  l’Orfa  maggiore,  di  modo 
«ch'egli  hi  voluto  dire.che  non  li  vede  della  alcuna  di  quel  fegno  , e lo  dimoili-* 
chiaramente  nelle  mfraferitte  parole . Septmtritnn , VcrgilÌAt<p,  ap»d  noi  * timi  ne- 
moCétia  mirjèajtimr.  Nelle  quali  mollra,  che  non  folamente  hanno  (émptr  (otto  1* 
Orizonte  l'Otfa  magg  ore:  ma  anchora  le  Pleiadi, che  fono  polle  nella  fronte  del 
.Tauro.  Il  qual  detto  le  folle  vero,  tirerebbe  feco  per  neceflaria  confeeuenza.che 
•la  Taprobana  lode  lunata  di  li  dall'  Equinoziale  almeno  per  fèllan: alette  gradi  • 
.Et  c chiara  quella  nollra  confegueoza  j perche  hauendo  le  Pleiadi  latitudine  Set- 
.tent  rionale  di  ventitré  gradi , ci  bifogna,  per  finire  li  nouanta  gradi  fino  al  Zenith 
.verlò  la  parte  Meri  iionale, prendere  neceflariamente  ledane  alette  gradi  di  latito» 
dine  audralr,  E in  quello  modo  liamo  affretti  a confidiate , che  la  Taprobana  fi* 
■{lai  pi  J Meridionale,  non  lòto  di  Sumatra;  ma  anchora  delle  due  Iauc,  le  quali  al 
piè.  fecondo  lopinioned'alcuni  Geographi  hanno  trentacinque  gradi  di  latitudi- 
ne audrale.  Quella  opinione  di  Piimo  fu  confò  mata  anchora  da  Solino  nel  (èilan 
tefimofédo  cip.  in  quelle  parole.  Timida  in  nauigandtfidtrum  obferuAtio,  Tifi*  ref j 
Stptmtricntt  tUiccvnJPuimitur,  n*c  V ergili*  Apparimi . E s'egli  c vero.che  Diodoro 
Siciliano,  ragion  indo  nel  fecondo  della  fua  Bibliotheca  dell’  Ilòla,  alla  quale  per 
■enne  Iambolo,  volefle  incendere  della  Taprobana , come  dicono  molti , feguita 
■eced-iriamente,  ch'egli  anchora  ere  Jcdé,  che  la  Taprobana  folle  molto  piè  Me- 
ridionale di  Sumatra . Pcrcioche  fcriue  egli. che  la  naue  G parti  dall'intima  Echio 
• ®ia,e  che  c animò  quattro  meli  verdi  mezo  giono, nella  fin  dc'quali  lcoperfe  quel- 
l’ Ifola  grande.  Adunque  lì  può  concludere,  che  per  hauer  nauigaro  quella  nauC 
pertanto  tempo  verfo  il  mrzo  giorno,  ella  peruemlTe  molto  di  la  dal  Tropico  del 
Capricorno.  B in  quello  modo  verrebbe  a confi  rmare  la  (òpraferitta  opinione  dì 
Plinio.  Soggiunge  Plin.  Sed  mattmt  mirttm  tji  eroi,  umbr ai  finti  in  nofìrum  Calti  tA- 
Jtn.n.nin  fuum.  Le  qua’ parole  confermano, che  la  Taprobana  di  parere  diPIin. 
fede  fuori  della  Zona  corrida  verfo  I'  Aulirò,  perche  altramente  non  farebbe  ve- 
. ro.  che  gli  h uomini  di  quell’  linfa  fi  fodero  tanto  marauigliati  in  vedere,che  l’ora 
bre  fatte  da’corpi  illuftrui  dal  Sole  cadedero  in  quello  noftro  paefe  v erlò  Sette* 
mone, e nó  verfo  l' Aulirò, come  faceano  t'ombre  ne’paefi  loro.  Percioche  le  l’ora 
bre  in  quell'  Ifola  vanno  fèmpre  verlò  l’ Aulirò  ( il  che  fi  deue  intendere  quando 
.«1 S vie  c «ucckao  a tncio  giorno)  bifogoa,  ch'cffi  Gabbiano  il  Sole  da  Settentrione» 
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f per  confrguente,  che  fieno  porti  fnori  della  Zona  torrida  vetfo  l’ Aulirò.  Mite 
parole  di  Plinio,  che  fcguono  alle  fòprapofte  paiono  molto  ofcure , r quali  ehim'- 
tnacice.  Solerne}  4 lana  imi,  & in  dexieram  ouidtrefoiiut,  nn~m  tdiucrfi  . Percio- 
che,ouero  ch'egli  intende  il  dertro,e’lfinirtro  conforme  all' opinione  de’ Philofi^ 
phi , ouero  conforme  a quello , c’hanno  creduto  gli  Artrologi . Non  fi  può  dirfc 
in  modo  alcuno,  eh' egli  habbia  ragionato  come  Phtlofopho,  rapendoli,  ebei» 

Jncfto  modo  è l’ Oriente  la  parte  deftra  , e che  confeguentemente  a tutti  nafte 
Sole  dalla  parte  dritta . Ne  meno  fi  può  dire , eh’  egli  habbia  parlato  confor- 
me all*  opinione  de  gli  Aftrologi,  poiché  fecondo  quella  le  pam  Settentrionali 
JònO  nomate  delire , e le  Meridionali  finiftre . Nel  qual  fentimento  fi)  prelo  anl- 
c hora  da  Lucano  il  deliro,  e fini  tiro  del  mondo,  come  fi  è dichiarato  nel  difeorfè 
de  gli  Equiuoci , e da  Ouidio  nel  fecondo  delle  Metamorphofi , 
l'tfi  it  dextmor  torti  decltnet  adjngui , ? (5  ne  pnifìrriur  frtjjum  rota  ducei  ad. Art. 

C*f-  6.  Vitruuio  nel  pruno  lib.  dell'  Architecrura  noma  le  ftelle  boreali  delire  all'  Orien* 
ie,e  le  meridionali  finiftre  al  medefimo.  Microbio  nel  primo  lib.  de'Sacurnali  fa^ 
ucllando  dell’Ariete.  Et  Uterine  incipiam  magna  iUi  concordia  efì  . 7\am  ,&ispeT 
ftx  mtnfts  hybernalet  finifiro  incula  bit  lami , ab  aquinodio  turno  fiptr  drttrum  latuifi - 
tut,&  fil  ab  eodem  tempori  dealer  um  hemijfrt  lum , re  li  quo  tempore  ambii  finfiru . Pet 
quelle  parole  di  Microbio  conofciamo,rhe  li  Pegni  Settentrionali  furo  nomati  de^ 
uri,  e eli  Auftrali  lìnifiri . II  che  fò  anchora  primieramente  detto  da  Ouidio  nei 
fecondo  delle  Metamorphofi.  Signaq-.fix fonbui  dextr'u , te tidemep,  Jìmflrit. 

Hot a in  quello  modo  anchora  non  fi  può  dalle  parole  di  Plin.  prendere  fintimeli- 
co,  che  vaglia,  poiché  a noi  il  Sole  non  nafee  da  mezo  giorno  , ne  tramonta  a Set- 
tentrione- E conPeguentemente  non  s’haueano  a marauigliafeque’  Taprobanefi, 
che'l  Sole  naPcefle  a noi  dalla  parte  finirtra.e  tramontane  alla  delira.  Dico  pet  di- 
chiaratione  di  quello  betliflimo,  & oPcurirtimo  luogo  di  Plin.  ch’egli  non  hi  pre- 
dò il  deliro,  e’1  finiftro  del  Cielo, fecondo  l’opinione  de'PhiloPophi,ne  de  gli  AftrO 
logi  : ma  (olo  fecondo  l’ordine, e la  relationc  al  fico  nortro . In  quello  mojo  dun- 
que hi  egli  detto,  ch’a  noi  nafte  il  Sole  dalla  banda  finiftra  ; perche  Pe  ci  voltiamo 
colla  faccia  vetfo  mezo  giomo,il  noflro  lato  manco  rimira  verlb  Oriente.  Per  iti 
tender  dunque  intieramente  il  luogo  di  Plinio  cibifògiu  Papere , quali  fieno  que- 
gli {ubicanti  della  Sphera  del  mondo.a’  quali  fi  leua  il  Sole  dalla  parte  dritta,  men 
tre  eh'  elfi  rimirano  il  mezo  giorno  ; perche  in  quello  modo  hauranno  cagione  di 
marauiglia,  vedendolo  poi  leuare  dal  mancolato-  Ritrouo  adunque,  che  li  Geo- 
graphi  hanno  dirtinti  gli  habitanti  della  terra,  in  Perieci , Anteci,  & Antipodi  s 
noi . Sono  li  Perieci , cioè  Circomhabitanti  quelli,  che  danno  lòtto  il  medefimo 

I>ara1ello,e  meridiano  con  noi.  Etaquellscomeanoi,  fèmprefi  leua  il  Sole  dal 
ato  manco.  Anteci,  cioè  contrihabiianri  fimo  quelli , che  di  li  dall’Equinortia- 
le  nel  medefimo  laro  dell’  Hemifpero  habitano  il  parai  elio,  d*  vna  medefima  lati- 
tudine col  nortro  lòtto  il  medefimo  meridiano.  E gli  Antipodi  fono  quelli,  che  d| 
piò  hanno  li  piedi  contraporti  a’noftri.  Hora  io  dico,  che  gli  Anteci,  e gli  Antì- 
podi noilri  veggono  il  Sole  Oriente  dal  Può  lato  dritto , riguardando  però  verfo 
il  mezo  giorno  loro . Adunque  fi  vede,  che  Plinio  fece  gli  habitanti  della  Ta- 
probana  Anteri  a noi , e da  quello  nacque  la  marauiglia  loro , vedendo  leuare  il 
Sole  dalla  banda  finiftra  nella  noftra  Zona.  E ft  cofièbifbgna,  ch’egli  poneffe 

la  Taprobana  di  li  dii  Tropico  del  Capricorno.  Hora  venendoalno- 

•fìro  proposto, dico, che  per  le  eoPe  fin  qui  dichiarate  di  mentedi  Plin-  può  ciaftu- 
«0  chiaramente  conofccre,  che  1‘  Ifola  Taprobuu  è molto  pfà  Auftrale  di  quella 
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cTiora  i nomata  Sumatra . Egli  c ben  vero , che  Plinio  nette  cote  fin’hora  dette 
fi  è ingannato  , elTenJo  che  la  vera  Itola  Taprob  na  de  gli  antichi  non  fia  m modo 
alcuno  tanto  meridionale , quanto  bitoenarebbe  due.  che  folle  .Te  Plinio haueile 
decer  il  vero.  Appretta (bggiungo , ette  Ti  fletta  Plinio  hi  in  alcune  altre  paro- 
le dimo  Arato , che  l'itola  Taprobana  fotle  quella , c'hora  vien  nomata  Zeilan . 
Onde  lì  può  arditamente  concludere,  ch'egli  babbi  a nella  deferittione  di  quel  Ti- 
fo! a vm  tolenne  contradircionc . Sono  le  parole . Trojamnm  tjj't  Indi « promen^ 
ttrium  , <j noi  no cttur  CoUicnm  , qual ridui  nauigttiont  medio  in  mrfn  Soiu  InfnU  tetnr- 
rtnte.  Spetta  promontorio  nomato  nella  tcrittui  a di  Plinio  Colaico  non  ti  tro- 
tta nell'Aurea  Cherfòneflodetctittadt  Tolomeo  nell'vndecima  tatto! a dell’  Alia.’ 
Ma  io  credo  bene , ch'egli  lìa  quello , che  vien  nomato  nella  decima  tauola  dell* 
Alia  da  Tolomeo  Promontorio  Calligico,  fi  perche  il  tetta  di  Plinio  è in  quella 
parola  molto  vario , li  perche  la  longitudine , e la  latitudine , c'ha  lafciata  Tolo- 
meo nellefue  tauole  di  quel  promontorio  ci  fa  toccar  con  mano,  ch'egli  è quello, 
dalquateèla  Taprobana  lontana  per  lanauigationedi  quattro  g:orni;  Horaquo» 
fio  promontorio  vien  nomato  a noti»  giorni  Capo  di  Comori,  vicino  al  quale  è 

?afla  la  Cuti  di  Cochin , & hi  di  latitudine  Settentrionale  fecondo  l'opinione  di 
olomeo  quindici  gradi . Se  adunque  la  Taprobana  folta  tanto  meridionale-, 
quanto  ti  era  (uppotlo  per  le  paroledi  Plinio  haurebbe,come  li  è detro.fetlàirafec 
te  gradi  di  latitudine  Auftrale.a’ quali  giungeivlone  quindici  di  latitudine  Setten- 
trionale , c’Ki  quello  promontorio , bitagnarebbe  dire , che  dal  promontorio  all* 
Itala  vi  hauetta  lo  fpacio  di  ottantadne  gradi , che  farebbe  vn*  diftanza  intorno  » 
cinquemi  Ila  miglia.  E cofi  vedeti  chiaramente,  che  farebbe  impotTibile,  che  ti 
potette  nauigaredal  promontorio  all'Itala  nello  fpaciodi  quatcro  giorni » Adun- 
que bifògua  dire , che  quell'  Itala  non  porta  edere  tanto  Aurtrata , quanto  l'hauea 
fatta  Plinio.  Soggiunge  Plinio  più  .li  tatto . Strie  quoq  abiffis  ejiui  noturtUm 
tommercio.  Nelle  quali  parole  dimollra,  cIk  il  poeta  de’  Seti  i veduto  da  quelli, 
che  dimorano  nella  Taprobana.  MataqueUTfola  folle  tanto  meridional  e,  quan- 
to hauea  detto  prim  i , fegoirebbe , che  quella  veduta  patlalfe  cinque  milfa  mi- 
glia di  fpatio,  ti  che  non  può  edere  in  modo  alcuno,  con  tuttoché  fuppooetfimo, 
che  fi  labile  in  monce  altitfimo , come  pare,  che  fiipponga  Solino  in  quelle  parole* 
Cemunt  laute  Stncnm  de  mmt'nem  fùorum iugit . Concludoadunque , che  Plinio 

Credendo  alla  relanone  d’altri  piò,  che  non  fi  conueniua , ha  inqurflo  propolìro 
labiata  vna  talenne  contradittione , come  Sabbiamo  dimoftrato . Bora  eglrfi 
deue  notare,  che  per  Tvltime  due  enfe  da  lui  dette  chiaramente  fi  conotee  , che 
l’Itala  Taprobana,  non  è Sumatra:  ma  fi  bene  Zeilan,  perche  farebbe  nrpolfibi-- 
le , che  dal  promontorio  Colaico,  fi  nauigade  in  quattro  giorni  fin'  a Sumatra  cC 
fèndoui  piò  di  trenta  gradi  di  fpacio , che  fanno  piòdi  imita , & ottocento  miglia» 
E farebbe  dato  medeumamente  imponibile , che dalllfbla  di  Sumatra  6 forte  pò» 
luto  vedere  il  poeta  de’  Seri  ; perche  in  quello  modo  la  veduta  fruirebbe  feorfo 
vn  fpacio  maggiore  di  due  millamiglia.  Mafedtciamo,  che  T Itala  di  Zeilan 
forte  la  Tanrohana  antica,  Tvno,e  l'altro  di  quelli  due  dettiquadra  molto  bene.efi» 
fèndo  che  lTtaladà  Zeilan  non  fia  lontana  dal  promontorio  Colaico,  o Calligico* 
«he  vogltamdire.  fe  nooper  lo  rpadodi  due  gradi  foli,  opoco  più,  onde  fi  fave- 
tHimile  ,cheri  fia  na-rigationedi  poco  tempo,  e che  da  monti  dr  quell' Itala  fi. 
portino  veder  i Seri,  contenuti  nell*  decima  tavola  dell’  Aliai  ^uefta  opinione' 
e favorita  anchora  molto  da  quello  , c'ha  lafciato  in  ifcnrtura  Tolomeo  nella  fua 
Gco^raphia  ; gercioche  vuole  egli  nella- deci  ma  tauola  dell'  Afriche  il  promo»- 

Ma  tori» 
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rorio  Calligico , o Colaico  habbia  di  longitudine  cento , e venticinque  gradi , il 

Inai  promontorio  è anchora  da  lui'nomato  Cori  . E poi  nella  duodecima  tauola 
ell'Aua  parlando  dell'Ifola  Taprobana , coli  Icriue . Cori  Indite  promontorio  oppo* 
nitur  pr^montormm  infitte  T apropane,c,ne  dim  Simnndj  infida,  di.ebttur . ntt ut  autem 
Salice.  De'  qua1  nomi  ha  f auellato  anchora  Stcpbano  in  quelle  parole . f -xcLhat 
pai*  faAAM70  ^t/xovvlùu  , maio  leggo  ’S.iy.ovrìu  ,r{/>  J'tSat/jKi t • Hata  egli 
fi  si  chiaramente, che  il  promontorio  di  Cori  predo  di  Tolomeo  c il  capo  di  Co- 
mori,  cioè  la  punti , che  fa  la  colla  di  Calccut , e di  Cochin  ; adunque  bilogn* 
dire  , che  la  Taprobana  riaqueìri(bla,che  le  è vicina , e che  vien  polla  da  Tolo- 
meo nella  medeiima  longitudine/  Fallimente  dunque  dille  l’Anollo  in  nominar 
Cori  ,come  promontorio  dell’Aurea  Cherlbneflo,eflendo  che  Cori  (ia  vn’  altro 

fu  omontorio  molto  differente  di  quello  dell’Aurea  Cherfòneilo,  che  vien  da  Tn- 
umeo  nomato  Sabina . Apprello  foggiungo , che  il  promontorio  dell' Aurea 
Cherfoncflo  vien  pollo  da  Tolomeo  lotto  all’ Equinottiale  tnbuendoli  tre  gradì 
dilanruJine  Auttrale  : ma  il  promontorio  di  Cori  hi  fecondo  il  inedelìmo  tredici 
gradi  di  latitudine  Settentrionale.  Adunque  li  deuc  arduamente  concludere  » 
che  il  piamoncorio  di  Cori  non  fia  nell’Aurea  Cherfoncflo,  hora nomata  Malacar 
ma  lì  bene  nella  punta  del  Cochin  • E peròfeguita  neceflariamcnte  ,che  l’ Itola 
antica  Taprobana  fia  quella, ch’è  vicina  alla  punta  del  Cochin,  cioè  Zeilan , e 
non  quella , eh’  è vicina  alla  punradi  Malica , cioè  Sumatra . Dico  di  più , che 
per  parere  di  Tolonieo,l'Aurca  Cherfoncflo  colla  lua  punta  pafTa  più  di  tre  gradi  il. 
circolo  Equinottiale , e la  Taprobana  nel  fuo  principio  è credeci  gradi  fbpra  l’ E- 
quinottiale-  Adunque  di  parer  di  Tolomeo  non  può  eflere  la  Taprobana  quella, 
ch’è  forco  l’Aurea  Cherfoncflo.  Dionigi  Afro  anchoTatnoftra,  che  la  Taproba- 
na ha fopra  l’Equinouiale,  facendola  foggetta  al  Cancro,  e moftra  inlieme, ch’el- 
la c vicinaalmare  Eritreo, & èin  que’veriì  coli  trasferiti  da  Rhenmo  Paianone. 

• - l nattem  pelago  flettenti  .Aquiloni!  ab  arit  , 

-r  Salem  caliiiorefereniem  lumen  ab  ottu  , r 

-jm  Eterea  ftcttetnrtibipingHibutlnfula  gleba. 

Sparla  in  quelli  ere  verfìdeUTfolad’Ornuic.pofltnellafoce  del  golfo  di  Perita 
cicca  doro , e di  gioie , poi  foggìunge . 

Hmc  tepido i prorotti  conutrtem  ritmi  od  jiuflrot 

Taprobonemueiiiet , gencratq,  magna  Elephantoi , . , . > 

Ter  f.netjifite  iacee fmb  fuiere  Canon  , 

3,  Litoribtn  , mìw  falimn  lienfljflma  Citte , 

Q uapafituafinm  mare  Hjtbrnm  montibui  aqua. 

Rufo  Auieno  ha  medelimamcnrc  diraolUato , che  quell’  Ifola  c fopra  l*  Equinot- 
title  foggetta  al  legno  del  Cancro . 

i i rjuper  ^inferi  tenretuT  fidare  Cancri . 

Adunque  fi  deue  dire, che  l’ifola  Taprobana  non  polla  in  modo  alcuno  efler  quel- 
la , c’ln>ra  c nomata  Sumatra , poiché  quella  è niù  Aullrale  dell’Aurea  CherfoneC-- 
Co  ila  quale  col  flio  promontorio  palla  il  circolo  Equinottiale.  Per  tutte  quelle 
autoritaJi , e ragioni  diciamo , che  VArioilo  ha  fen/.a  dubbio  detto  il  falfo , after-, 
mando  «che  il  promontorio  di  Cori  (ia  nell’Aurea  Cherfoneflo , echela  Tapro— 
barn  fiiTIfoladi  Sumatra.  Tumula  perche  dille  cola  creduta  da  molti , e rife- 
rita quali  in  tutte  le  (critture  de  gli  autori  moderni , c’hanno  trattato  dell’  India  ». 
però  dico,  ch'egli  ha  meglio  conleguito  il  credibile  poetico  dicendo  il  falfo , eh# 
•oa  luurebbe  fatto,  fc  hiuefle  detto  il  vero  . 

„ ; Varieté 
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‘ Varietà  ifttrodòtta  da’PoerinelIefauole  , e nellehìftorie 
°rn  intorno  al  Prcdicatricnto  del  Sito. 

\ _ • «,  • r i - .;4  .iiij/  m 

Cap.  TrentelìiBopnmo»  v 

I 

, E l "Predlcamento  cfel  Sito  fi  pud  anchora  conofcere  U varie* 
ti  delle  fauole.edellehillorie  in  molte  colè.  Come  per  et 
(èmpio  è in  quello,  e’hi  fcritto  Homero  della  morte  d' Aga» 
menonne , cioè , ch’ella  fi  mentre , che  egli  era  a tauola . àt 
/S«"v  fai  tdtn  • Ma  con  tutto  queflo  volle  Licoplirone, 
ch’egli  folle  vccifò  nel  bagno eilendoli  porta  vna  (pecie  di  vè4 
itimento , che  non  hiuea  vftita  dalle  mani , ne  dal  collo  « ■ * 
c fiìf  ydp  Àppi  yyihdu  t de  Suat^òSeue  1 

tyràiv  xiMudouc  «v^mciTptr  &póyou 
tv  dfJL$i£hrirp*KrujJTt7etpyitrtt/(jiévas 

TupÀaTc  (jiATtiim  ytoaì  Kopa»T*e  p*9*V.  Cioè.  * 

Kjrrrcando  itti  bagno  l'intricate  Legato  tercarà  con  cieche  mani 

V ie  di  quel  laccio , che  nel  collo  /rnteì  L'ufata  dille  ntfìi  fimbriate. 

Douc  la  Chiofa  coli  ferme . ÌcthSi)  Si  Svkiv  ri  KAu7a.tf*viirpa.  yrrurdt 
t£oSov  puf  $%>rTtt,  (JtnTt  %ti  par,  paitrt  rc«^ifxst/r.  Cioè.  E fot  li  diede 
ClitemncFlra  una  utFl* , che  non  hauta  m/cita  dalle  mani,  ne  dal  collo.  Con  Licophro- 
ne  coniente  Efchilo  nell'Eumenidi.  A quello  medefimo  predicamelo  lideue 
ridurre  quella quillion  famofi»,  djfputata  da  Grammatici  Greci, cioè  a quale  albe- 
ro appoggiata  Lai  ona  partorì  Ile  Diana,  e Apollo-  Percioche  volle  Catullo» 

ch'ella  folle  appoggiata  all’Oliuo  in  que’ verfi . 

0 Laionia  maximi  Quarti  mater  frope  Dtliam 

Magna  progenie!  touis,  Vtpofuit  Ohuam  . ' - a''1 

E con  Catullo  coniente  Strabone,Higtno,  e Tacito.  Ma  Plinio  dice,  ch’eli» 

«‘appoggiò  alla  Palma.  MPalmam  i»  lieto /pollimi  , &•  Viari*,  & natahbus  ncbi- 
lemconffitci.  E quello  medefimo  confermano  Homero,  e (comecidimoftra  il 


« che  in  quello  modo  Latona  prefé  la  Palmàu  Ebano  vuole*  ch’eli  a fotte  appog- 
giata all’OIiuo,  Se  al  la  Palma,  col  quale  confcnte  lo  SchdlialièNf  Homero»  <5c 
Ouidio  inque’  verfi. 

lUic  hcumbtnt  cum  Palladii  arbore  Palnut, 

Edidinn  aita  geminai  Latona  noterai . ’ * ‘"1°  * 

E nella  pifloladi  Cidippe  noma  folo  l'albero  in  genere  » 

Et  de  qua  par  leni  arbore  nicadto  tfl. 

Euripide  nell’Hccuba  vuole,  ch’ellafofleappoggìata  alto  Patm*»8talP  Alloro» 
oÌK7f<tr  fit ordv  ìx<tfa.r  o’ixotr  > -rlóc  far  AoltqÌ y 
tr9ct  TpmTÓyovóe  Tt  » ùSTroe  dyecKua.  Sfa f- 
Sdirà.  y»  itevi  ari  art  Cioè. 

^cci'oy  ch'io  muamipra  in  quel  luogo,  Rami  produjfe  a la  cara  Latonà  » 

tìnt  la  prima  Palma,  e il  I.  auro  i jatrì  Sol  ber fofìtgnodtl  diurno  parto. 

Ffutarcho  nella  vita  ci  Pclopida,  e netlibrodel  mancamento  de  gli  oracoli  a’ac- 
corda  con  OuiiLo  ► • t • ' 

Hm  » Hi 
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Hi  (braito  Higifcio  , «he  le  Pleiadi  fi  trouino  nel  capo  del  Tauro  > e l’ Hiadi  net 
corpo.  Tuctauia  volle  Ouidio , che  I'  Hiadi  fodero  quelle  » eh*  erano  nel  capo  in 
que'verù.  Vo fiera  lux  H yada*  Taurin a cvrr.ux  fittiti*, 

Exatat , dr  muli*  terra  mtdtfi.  it  a qua  . 

La  quale  opinione  d'Ouidi»  fi)  poi  reguka,  come  credibile  da  Gelilo , e da  Pliik* 
Forfè  a cinedo  modo  penfò  il  Poiitiano , che  la  chioma  di  Berenice , la  quale  è fi- 
utata nel  Ciclo  tra’i  legno  d' Arturo,c  della  Vergine  lode  polla  da  Catullo  tra  l'Ai 
quarto , e l'Orione . £ però  leggeua  l’vlumo  verlo  di  Catullo  Copti  la  chiome 
di  Berenice . 

Vroximu*  Hyireuhoo  fulgett  Clarion . 

Ma  in  quello  egli  s'ingannò  (ènea  dubbiò , poiché  non  haurebbe  Catullo  alterata 
vna  cola , che  tatuo  manifellamenre  li  notea  conuincerc  di  falliti  . E poi  il  ver* 
fi>  di  Catullo  fecondo  il  cedo  antico , clic  c • 

VroXtmus  ArBuT'j  fulgtat  Enron* . 

E*  alla  verità  conforme.  £ per  quello  il  Marullo  inuido  oOeruatore  degli  erro* 
Ci  del  Politiano  hebbe  occalìone  di  burlarli  di  lui  in  que'  vetit  • 

Quarti , qua  nino*  dodo  coma  farle  Cattili » 

Vroxmus  Jrflurx fulgor , & Trigone  e fi. 
x..r,  Virgin**  , tir  Sautcoeuuigens  noma,  Leoni*  , 

Vu-i  Lumina , Califfo  tungaLycaonia, 

-«  !»  fltgit  in  occafum  , ter  luta  dux  ante  Bovten  , 

■5U5  i Qui  nix  fiero  alto mergitur  Oceano. 

- : 0**  ,Hfi  Telegens  , ubi  jit  coma  regia , quarte  , 

Tenerne , aquam  medio  qua  ri*  in  Oceano . 

Quamui*  quid  relegai , mt'us  miftr , inuidiaep 
• Obrutus  l ingenui  c andar  mefie  fiirt . 

Ergo  dum  omma  conturba*  , due»  creder*  dodi*  , 

? VljgligU.érfertenilfafut^itamen. 

fttifn  Oartonemex  Erigane  , e*  jlrfluro,  ..•««/  •• 

Hydrocheum.  lam  quod menfiruru  mi iffa  Cerna  f 

Variatione  delle  cofc  naturali  pertenenti  al  Sito  coiroffcrua- 
tioncd'alcuni  luoghi  notabili  de' Poeti  Greci,  Latini, e 
T ole  ani  • Cap.  Trenttfiniofccondo. 

rj  * t i • • 1 j - 1 - * * • • • » « 

I* 

I i detto  di  Ibpra  nella  digredione  de  gli  Equiuoci,  che  A 
opinione  de  gli  amichi  Gentili , che  lTfola  di  Oelo  fode  po- 
lla nel  mero  del  mondo  > e lì  c inficine  nel  medelimo  luogo 
dimodrato , che  queda  opinione  fi)  mol  o ripugnante  al  v e- 
ro.  Horaio  lòggiungo,  che  la  falfificatione  del  Sito  del: 
mezo  del  mondo  nacque  da'  Poeti , e dalle  fauole  loro.  Per- 
ciocherindaronellaquarta  Ode  Pubia dille  , che  l’oracolo 
di  Deio  era  nel  bellico , cioè  nel  mezo  della  terra. 
nAdt^è  0/  Kpuóu  or  a.  pei  (aie  or  e/tfttAAoV  tu* 

91/xitu  (aAVTtvfaet  òu/xa  , fluì  peto  pnòie  pnecrtpoc.  Cioè» 

E iene  I borrendo  Mattarne  dato  Tf^l  me\o  de  U madre,  (he* feconda 

Va  l'anima  di  lut  fendente,  a f unta  I? àlberi , 

a-  Euri* 
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Euripide  nelle  Phenifle  noma  la  fpelonc3  di  Phebo  y.ttinQ&ka. , e nel  principio 
del  Ione  dice . 

nx.a>  Sì  Atkqéav  r luéSt  ylw  , }r  ifxftLkie  . 

Cioè.  A Deio  Henne  della,  terra,  in  me\o . 

Oue  la^Chiofa  cofi  fcriue  . ò [19  a.  hòc  kiy atti,  il  rv9tt , rttpet  r <tr  if*9Àf,reìt 
diri  tb"  9tou  xpntnpietjfofatvcif  ■ n retpèL  ri  eira.!  ir  fAvcp  rnf  oht«/Avnf.  At- 
ytlju  ydp  riv  S'ht  [xoAhv  /SirAo/utrar  to'  riho*  rnf  y*V>  <Tuo  «itbV  ìo-oja.- 
Xfitf  ct^Hrau , To'r  ft.tr  uri  Su  fiat , riv  S't  tiri  dvttrohnf.  xgì  ìhh  etvrit 
cruuctv'JnraLi , òOtv  ò[t9ttKÌc  èxA»9«  • Cioè.  E1  chiamata  bellico  Titho  dalla 
Omphe  , ciot  /òr»  , ff  f noÌì  danno  gli  oracoli  del  Dio  , onero  perch'ella  è in  mr^o  della  ter- 
rà. E fi  dice  .che  Gitine  Molende  imparare  il  me^o  della  terra, tafiio  dueAquile,  che  uo-  / 

lattano  egualmente,  una  dall’  Occidente , e l'altra  dall'Oriente , e che  quel  luogo  , nel  qual • 
e' incontrarono  ,fu  nomato  bellico . Di  quella  mede  lima  fauola  hanno  fatto  mencio» 
ne  Scranne , & Herodoco , e Claudiano  m que’  verfi  • 
lupiter  ( utperhibent ) fpatium  cum  di/cere  neUet 
Hatune  , regni  nef.nu  ìpje  fui. 

Armigero!  utrinq:  duot  aqualibiu  olii , 

Mifit  ab  Eoit  , occidui fq  piagli . 

TamaJJm  genunos  fertur  iunxijfe  uolatue , ..  • 

Cent  ulte  alternai  Tythiui  atit  auet . 

Paulània  nelle  cole  de’ Phocefi.  riv  Sidri  StkQeSr  ttt\y pitvov  òfaQctkór , 

/J9ov  rtrotupArov  Munivi  rièro  cèrta  ri  ir  [Arto  ync  rime  ttùroì  At yurte 
cìStkQoi.  Cioè.  Il  nomato  bellico  da' Delphi,che  fa  le  pietre  bianche  , e che  qua 
fio  fta  nel  me^o  di  tutta  la  terra  , lo  dicono  i Delphi . Ouidio  . 

In  medio  poftti  caruerun t Trafile  Delphi . 

Valerio  Fiacco  nel  primo  de  gli  Argonauti . 

Hon  media  telluri i opes . 

Ci  può  feruire  per  fecondo  clTempiodi  quello  predicamene)  quello,  che  dille 
Anaflandride nel  Thc(auro,m  alcuni  verlì  riferiti neU’vltimo  libro d’Acheneo,per 
intelligenza  de’qtuli  lì  hi  da  fapere,che  li  beni, che  non  fono  in  poter  noftro,ven- 
gonoda’  Philolòphi  ordinati,  & in  Speciale  da  Platone  nel  primo  delle  leggi, di 
modo  che  il  primo  luogo  venga  dato  alla  finiti , il  fecondo  alla  bellezza , f’vlti- 
mo  alle  ricchezze . Mail  fòpradetto  Poeta  volle  mutar  quell’  ordine , e fé  bene 
dille  cofanoua  all’  orecchie  de’ Philofophi , fi)  nondimeno  la  Tua  pii}  creduta  dal 
popolo, che  l’opinione  Philolbphica.  Sono  i verfi  trasferiti  in  lingua  Italiana  gli 
infrafe  ritti. 

Quello , che  ritrouò  lo  Scolio  , dotte  E'  Peffer  bello,  e il  terrò  t'effer  riccho  , • '*  * ; 

Si  dice  .chela  fanitateì buona  Vedi, com'egli  uenne  infimo  ,effendo,  -t  * 

Sopra  d'ogni  altro  bene  , diffe  bene . Che  l'effer  fino  andana  dopo  il  riccho , 

Ma  quando  diffe , che  il  fecondo  luogo  U poiter  bello  brutta  befha  è certo  . 

Si  trouano  anchora  in  quello  medefimo  predicamelo  alcune  alterarioni  perte- 
nentipiù  torto  all’Arte , che  alla  Natura , come  in  que’  verfi  del  Petrarca. 

Quel  umeitor , che  prima  era  a l' off  e fa  , 

Da  man  dritta  lo  tirai,  da  l'altra  l'arco , 

E la  corda  a l'orecchia  haueagiitefa . 

Ne'  quali  finge  il  (ito  di  colui , c'hi  da  tirar  l’arco  motto  diuerlò  da  quello , che  fi 
troua  in  effetto , e ne  gli  altri  fcrittori , eflendo  che  ogni  buon  fagittario  tirala.. 

(otda  al  petto , e non  alla  orecchia , come  anchora  hi  dichiarato  Homero  in 
J;  Min  j quei 
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quel  verfb.  , ' V : .oj 

Niuplw  pt.tv  fiotta  TtKa,rtT  vóga  J'ì  flS'ttpOft  é .fi 

E Virgilio. 

Jldduxh , longe  dontc  c untata  coìrmi  « . ’J 

Inter  fi  capita  , & manibut  iam  tangeret  teqnis  , ,"*t!  . ' r.1  ' 

Latta  aciem  ferri , dextra,  ntrnoq.  papiUam  . 

Mapolfiamodire,cheil  Petrarcahi  voluto  variare  il  (ito  deirArciero»  e che 
l’hi  fatto  tanto  più  con  ragione,  quanto  che  egli  fingerla’ Amore  folle  in  aere,  lò* 
pra  l’ali  in  guifa,the  non  potefle  ben  tirare, (è  nó  akafle  la  mano  verlb  l’orecchia. 

Credibile  Philofophico  intorno  al  Sito,  colla  dichiaratone 
d’vn  luogo  d’Apollonio  Rhodio.diCalpumio.edclPArio-  k 
fto.efidimolìrarcfficaciadelleragioni,  collequali  ‘ 
hebbe  ardimento  il  Petrarca  di  riuocare  in  dub- 
bio gli  Anripodi  in  quel  verfo.  A g<nte,tbe  di  U 
forft  l'af pttta . Cap.  Trentdimoterzo. 


]Ostkò  Apollonio  Rhodio  nel  terzo  libro  de’  limi  Argo- 
nauti , che  i nerui  dell’huomo  (bno  di  maniera  liruati , c’han- 
no il  fuo  principio  nel  cuore, e il  line  nel  cerucllo,e  tù  in  que* 
verfi.  afa  vi  t’  etpeudt 

IVéLC  xgì  Xte eU.Hf  t/TO  VHetTOV  IttOt  *XPIf’  f 

Er9’  dhtytirói&iov  S'uuct  ìyot-  darroVcìr/nf 


dx.dua.iot  Tpa.Trii'txrtr  tpvr tr 

b’abbruftiau a il  raro  Ino  ,t  fino  al  baffo 


Cioè. 


Dolor  notofo  ,«  là,  dotte  lapiena 

Inio  del  capo  là  , dotte  fi  ferì  te  tura  riempie  la  mente  d'amore . •.  t 

Kel  qual  luogo  per  ifpohrìone  la  Chiofa  coli  fcriue.  tcd?  Sriiirat  ÀKyivèrtei  V 
felpe r tbV  4-uX”f  °7AV  dllAhMTc'fmf  ih  T?  t petit  xailynmi-  tirtfitrH  <T1 
vitÌAvwr  tu  x&pAKinpt  iAKopitrnr  pitr  lù  ird^tt  \oyifffiv  S'ì  Kp&Tov  fitvnc. 
Cioè.  Intorno  a que  fio  luogo  i la  parte  della  uita  dolorofa , quando  uno  continuamente  i 
tonfufi  dall'amore . Tercioche  ella  molte  uolte  Mirti  uinta  dalla  per fita fune  , e tratta  dal - 
la  imagiru . Hora  per  intelligenza  de’  verli  d’ Apollonio , e della  fpohtione  della 
Chioli  fi  hi  da  Papere,  che  l’Imo,  è quella  parte  della  coppa,  onde  hi  principio 
P«  Compofi.  la  fpinal  midolla , come  hi  dichiarato  Galeno  nelle  infraferitte  parole . Hrqi 
Tharmac.  tnim  facili  exuritur  capitii  ea  pan, qua  occipite , & Grati*  Imori,  appellatur . neq-,  edam 
cifra  molcfham  , refngerantiaJuBmet , proplerea  quod  ifiic  pnnopmm  meditila  fpinalit 
erti  fìat  ,adfiipitumtdum  in  multa  ramulos  diutpe , in  fexaginta  ferme  iuxta  nutuerum 
eterna . 4>iiefte  parole  di  Galeno  ci  moftrano , che  Tlnio , è pollo  nell’  cllrema 
parte  pollcriore  del  capo , ouc  vogliono  molti  fcrittori , che  v’  habbia  l’ organo 
della  memoria.  E però  bene  dille  Apol!onio,che  qniui  era  la  lòllccirudine  amo- 
rofà , e bene  dille  la  Chiofà,che  quiui  era  imprefla  Pimagine  (ignora  della  perfus- 
ione , c dell’appetito . E fecondo  quella  opinione  dice  il  Petrarca, 

Ma  perche  la  memoria  innamorata 
Chiude  ter  poi  l'entrata , 

Di  là  non  uauno  da  le  parti  elicerne . , .• 

Nel  qual  luogo  Le pani  efìrtme , fi  deuano  incendere  per  la  ceruice,  nella  quale 
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fitroual'Iw»,  ouerifiedela  memoria.  Ma  egli  èd’auertire,  che  volendo  Apol- 
lonio dimoftrare , come  l’ Amore  palio  dal  cuore  alla  memoria,  dice  , che  il  velii- 
culo  di  quello  pallaggiofilvnneruo  nomato  In®,  & Ini».  Ino  nella  origine  foa, 
cioè  pretto  al  cuore , & Imo > nella  fine , cioè  pretto  al  ceruello . Et  in  quello 
modo  vedefi  lenza  dubbio,  elicgli  delcnfle  il  (ito  de’  nerui  conforme  alla  dottrina 
d’ Arinotele , il  quale  vuole , ch'etti  habbiano  origine  dal  cuore  con  tutto,  c’Hip- 

pocrate,8t  Auicennaciedefleto  il  contrario  , e Galeno  poneflevn  pegno  in  ma-  Di.  3.  D0 

no  a vn  cuftode  dell’ Aitate , atfirmando , ch’egli  darebbe  molt'oro  a colui , che  li  Hi/?,  ani», 
inoltratte  ,che  i nerui nafceuano dal  cuore . E'flata grandittìma difputa  (come 
fi  è detto  nel  primo  libro  ) fra  Paulàma , Iuba  Re  » c Philoftrato , le  i denti  del 
Lionfante  erano  veramente  denti  > o corna , di  che  hi  pienamente  parlato  I li  1 lo— 
ftrato  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo . Chi  negaua , che  foflero  corna  li  fonda- 
ua  nel  fico,  parendo  a lui,  che  le  corna  fi  leuino  verfo  il  Cielo  , e che  efeano 
della  fronte . Ma  a quelli  della  contraria  parte  pareua , che  ciucilo  fico  non  ripu- 
gnane alla  natura  delle  corna , pur  eh  elle  nafeano  dall  otta  delle  tempie . . Hora 
perche  il  Cinghiale  manda  fuori  alcuni  denti  a fomiglianza  di  quelli  del  Lionfan- 
te , però  volle  Calpurnio  Poeta  nominare  i denti  del  Cinghiale  coma , volendo, 

«he  quellapofitura  non  fotte  repugnante  al  corno , conforme  al  parere  dclli  pre- 
detti  autori.  Hkn»u*r/«f*r»*, &vt»fintcemibutAfn»  . 

Ne  fittamente  hanno  li  Poeti  fauellaco  del  Ino  delle  parti  de  gli  animali,  fondando 
il  credibile  nell'autorità  di  qualche  Philofopho  : ma  anchora  hanno  ragionato  del 
fico  delle  parti  del  mondo  feguendo  il  tncddmo  credibile . Come  per  efl'empio 
il  Petrarca  in  quel  verfo»  dt  li  ferfif affetta. 

Riuocò  in  dubbio  l’andata  del  Sole  a gli  Antipodi  ; perche  fece  molto  conto  dell 
opinione  di  quelli , c’haueano  negati  gli  Antipodi . E perche  il  Bulganni  nelle 

repliche  fatte  al  Sig-  Horatio  Capponi  moftra  dottamente  coll’autorità  di  molti 
(crittort , che  gti  Antipodi  fi  danno , e che  al  tempo  del  Petrarca  era  tanto  diuul- 
*ata,  c famofa  quella  opinione, ch'egli  non  la  doueamettere  in  dubbio , e che  non 
c da  credere , ch'egli  l’habbia  voluto  fare , però  io  mi  fon  rifoluto  di  mollrar  pili 
brieuemente,  che  potrò , che  l’autorità,  e la  ragione  di  quelli , c’hanno  negati  gli 
Antipodi  è aliai  maggiore  di  quello,  che  il  Bulgarini  fi  penfa , c per  tanto  , che  hi 
potuto  efler  facilménte, che  il  Petrarca  habbia  voluto  riuocar  in  dubbio  l’opinio- 
ne de  eli  Antipodi . Moftraremoanchoradipid,  che  Al  opinione  d’alcuni 

dottori,  fondata  nella  fcrittura  Sacra,  che  fi  trouallero  alcune  genti,  non  però 
Antipodi  a noi,  alle  quali  le  tenebre  nollre  ( come  dice  il  Petrarca)  fannoalba. 

Di  modo  che  farà  chiaro , che  quella  confeguenza  non  è buona.  Non  fi  danno  gli 
Antipodi.  Adunque  il  Sole  non  illullra  nel  tempo  della  noftra  notte  il  paefe  d’altra 

Sente . Cominciando  dunque  quello  dilcorfo  dall'autorità  dico,  che  oltre  quella 
i Lattando  Firmiano , di  S.Agoftino,  di  Nicolò  di  Lira  già  di  fopra  citate , ve 
ne  fono  anchora  alcune  altre , c'hanno  voluto  dimoftrare , che  gli  Antipodi  non 
fi  dauano  coll’autorità  della  fcrittura  Sacra.  Elia  Candiotro  nelle  Chiofe,  ch'e- 
gli hà  lafciato  fopra l’orationi  di  S.  Gregorio  Nazianzeno , hà  l’infrafcritte  pa- 
role , che  fono  fiate  trasferite  in  lingua  latina , nel  modo , che  appretto  fegue . 

TCp*>  tfl*  CaUm  ftharteum [tue globc,fum  ,fed  kabere  figurar*  globo  dimrdn  confimitem,&  *"  7* 

imrnoinm  effe  , tradidit  T fa  i ai  , cum  aìt  ; Qui  Calum  inFlar  camere  flatuiu  lum.Qut 
C elumfixrt.  Cuiufmodi  alia  multa  turo  de extenfione  Celi  ad  formarti  taberaacuh  , rum 
ttufdem  firma  coUocatione  apud  tandem  reptrtun tur . Vauidei  edam  Celi  titremiratum 
menimi  .atfytiiam  ipftChrifltu  inB-uangelm-  Heej-,  aero  ut  l forma  camere  cmftmUu, 
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nel  ex  tremito! et  ìnjhher  d fitte  globo  lochiti  habent , qui  ab  orniti  parte  in  orbem  fertur  : noe 
ttt/n  ucl  hi  Fiuto,  lui  contrttio,  nel  huiufmodi  motut  alo . Quo  fu  ut  omnei  propi  Fiuìr.a- 
rum  rerum  periti  potrei  , reietta  fphanca fine globosa  figura  Cali  , & anulari  eitu  motto, 
tamquam  figmetno  Gracorum  , &•  à raziocinando  projetto:  uatum  nerba  , tamquam  di - 
’nit ,rMa  • fequutt  fittu  , Ideotj,  ne  aFFra  qui dem  untueifx  Calo  effe  iufixa  , fei 
arri  incurnber e tra  lmit , qui  ea  perinde  fi,  f lineai  ut  uolucrei . B poco  pili  di  lotto  ..a 

Magnili  qu.dent  i Ile  Hafiliur  in  Commentario  de  fex  dierum  operibut : Quid  ad  Cali  figuri 
anime  , alt  ,JuJficit  nobie  quod  ab  E/aia  di  fi  uni  e fi . Et  hannei  iUe  aurea  lingua  prodi* 
lui  , quo  loco  itlac  E/àia  turba  declarat  & interpretai ur,  iuquit  : f binarti  funi  Uh,  qui 
Calum  moueri  die  un  t i uhi  fimi  , qui  formarli  illud  habere  globofam  pronunciami  7\imi- 
rum  utrunq.  horum  in  hu  nerba  euertuur . Ha  funi  iftorum  hominum  fm lentia  , qui 
accurate  fapientiam  omini  generis  completi  jucrmit.  At  extraria  Thilcfophix  feci  aura 

Calum  alitili  effe  globo  conjunile  , (ir  in  or  beni  aguari , infi,  medio  JUi  terroni  condurr*, 
ficut  puncl  um arcuiti:  . Celano  , che  fù  tritello  Germano  di  S.  Gregorio  Ni* 
zian/.eno  nula  fine  del  primo  malogo,ha  di  quelta  medelima  cola  coli  ragionato- 
jt,  Efl  ne  I fiora  Calum  , aut  hemifihxrtum , quod  aci  uni  anulari  motu  So  lem  fub  ler- 
ram  ferat , aut  alio  modo  curfum  ei  rr. duali  U.  In  hit  utriufq.  ab  eximio  E fata  infime** 
mur  , qui  clamar,  Qui  confiituit  calum  ut  lui  laquear  , &■  exrena  u ipfum  iielnt  pel/ent . 
Quod  igitur  confifìit , non  mounur  cirnelariicr  : quod  etpaufum  efl , non  Jubttu  fieri  ur  i, 
Vrincipiuin  igitur  habei  Calum  , & lermiiium  , 2{on  er.ini  in  quii  Scriptura,^4dfindit 
Sol , fed , Egre  fi  ut  efl  Jupra  terroni , & Lothut  ingrefjtn  efì  Segorem  . H±n  globuni , 
fed  laquear  effe confirmam . Et  Dauidtt  iueptùt  m carminibut . A' uerti.e  Cali  egreffu* 
tini  > ( non  adfcenfm  ) & ocetirfut  eiut  ufquead  fumnium  Cali:  non  ameni  defenfm  eult, 
antoccajut.  He  ipfim  fercurmucm  drculantorwoueri  fatteci . Et  ilerum,  Eiipfe, 
inquit,uelutfponfui  egrtiiih  non  adfeendens  ex  tbxlamofuo.  Ipfi  nero  concionai  ur  Dominio -• 
Mittet,  inqutt,  àngelus  cum  tuba  , & noce  magna  , ÓT  congregabum  eletto!  ab  extremo 
Cali  ufq-,  ad  eAtretnum  et  ut . _A,  Quemodo  igiiur  occidtt  Sol,  fi  non  fertur  fub  terroni, 

& qui  namlocut  efl  qui  radioi  eitu  inumbrat  i B.  Veragratu  celeri  cuffie  calefiib. 
termini s ,poflquam  lami  quoddam  , boreale  riempe  dima  fubierit  , eìeuxnteft  Cappado- 
cum  foto , inumbratur  quiilcm  radiorum  fulgor  per  filuat , <5r  aquat  ex  fupernai  eprejfio* 
ne  firmamenti , perfiattu  ad  latera  rad'ùt , ir  per  emmennam  terra  luce  ipfiut  txcluft , 
Mqueffecuudum  priut  euhibitam  fimilitudinem  lampada  , cuiut  apud  noi  ufm  efl  ,fi  tetta 
fax  comprimatur , ir  aliqua  ex  parte  inumbretur , ad  aliquod  liberum  tatui  lux  recedtt , 
Hoc  modo  edam  Sol  peritemi  ad  onentem , occulte  borealem  plagam  permearli.  Efì  fi  no. 

bit  illuflrió  teftis  in  rebue  diuinit  Japient  lUe  Solomo  : ontur  ( mquit  ) Sol , & ociidn . 
Urtus per  occajum gradirne , ir gyram  circulariter  fertur  ad  yiquilonel»  , & in  locum 
fuum  reddit  . Ad  fitte  proinde  ip/um  per  meruiiem  currentem  > & plagam  borealem  cir- 
cumeuntem , ut  intra praferiptum  ab  oriente  feratur  . 

.Quelle  parole  di  Celano  ci  dimodrano  , che  il  Sole  tramontando,  non  vd  ad  illu- 
(Irar  quel  paefe , che  lì  noma  de  gli  Antipodi:  ma  fi  ben  quello , cheè  de’ Perie- 
ci , cioè  di  quelli,  c’habitano  (otto  il  medelìmo  pai  niello,  e lotto  il  medelimo  me- 
ridiano con  noi  : ma  però  di  la  dal  Polo . Hora  egli  c d'auertire  , che  fe  la  terra 
folte  di  forma  cuba  ( come  credono  alcuni  di  quelli , c'hanno  negatogli  Antipodi, 
non  volendo , che  fotto  la  terra  in  quello  modo,  vi  (ìa altro  Cielo)  ch'egli  fi  po- 
trebbe dire , che  fi  trouafiero  alcuni  Perieci,  li  quali  meritafiero  il  nome  d' Anti- 
podi. E quelli  (ariano  quelli,  che  fodero  fituaci  a mezo  il  cubo  nelle  luperficie, 
c ne  punti  contrapolli . Meritavano  dunque  quelli  il  nome  di  Pcricci,pcr  ritro- 
uarfi  nel  medefimo  parai  elio,  e lòtto  il  medefimo  meridiano,  ciarlano  inlieuic 
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degni  del  nome  d’ Antipodi , poiché  ali conuiene  la  definitone  propria  di  quelli, 
cioè,  ch’effi  fieno  quegli  huonuni  polli  a i punti  del  Diametro , cne  palla  per  me- 
<2t»  del  centro  del  mondo  «coli  detti , pere  hanno  concrapodi  li  fuoipiedi . Et  c 
quella  conlideranone  vera  anchora , feguendo  quel  l’altra  opinione , la  quale  di- 
fende la  rotondità  della  terra . Percioche  in  quello  modo  anchora  quelli , che 

fono  lieuati  ne’  punti  contrapolli  deH'EqQinottiale , fono  infieme  Perieci  ,&  An- 
tipodi per  le  (opradette ragioni.  Da  quelle  foppofitioni  ne cauiamo noi  vna 
.bella  couclulìoneper  difeudi  Marciano  Captila  in  quelle  parole,  nelle  quali, 
.parlò  egli  degli  Antipodi , nel  ledo  libro . v Antipode!  unum  nobifutn 

■ tracium  perferunt  hytmis  , & fiagrantiem  cvmmuni t ceflatu,  & c.  La  Schola  de  gli 
A Urologi  prende  occalione  in  quello  luogo  di  prouare,  che  Marnan  Capclla  folle 
poco  introdotto  nella  Geographia . Percioche  (dicono  edì)  che  la  colà  detta 
da  Marciano, (ì  verìfica  ne’  Perieci  : ma  che  ne  gli  Antipodi  (là  tutto  al  contrario, 
j Diciamoperdifefa  di  quello  fcrictore,  ch’egli  hi  potuto  faue Ilare  di  quelli  Anti- 
podi, che  fono  anchora  Perieci , e che  in  quello  modo  non  haurebbe  detta  bugia. 
Hora  ritornando  al  ooftro  primiero  propolito,  dico,  che  Tzeucs  nelle  Chiliadi 
-tu  negato  gli  Antipodi  in  que’ verfi . _>  <).?  , -»1  da,  c 

Or  ’Tttrootpii  fixdoofu  rrtpì  tur  ànnróian , 

SofoV  tsvjncyó-) Htd  S'iS'ttfK.xoH'  trriyvNc, 

Xlr  ù tlfÀtr  dvri9tr»r  yiì , t Sv  v9ct//*AaiTetT wr. 

H S'è  0òpoid  to'  tì/aav  y>7 , ró>  v-^-nf.oTetTar  . 

’S.MuCaJvH  yi' v , fi  a.  fi  fari  et  f Ititi**  t e$Sr  poptittf  , 

àinl-Tci' a.< , mpòc  r<tV  tìftàr  fia.$i<Tt-tf  . 

- Toittura.  \iyuoi  mQti , airtp  rofir  *rt  &tru 
T. rifui  , » cJi  Tportpov  e ytpar  ò ìit/aava.» . 

KctxnVof  yetp  0iAoVs8ov  ÌiS'cÌokovto.  roiAuTa. , 

A et  lì  a' r , tèi  n'yctyl , 19*  riti  ayidt  S'ì  S'H^ett, 

E 9»  /ai»  T*f  ÀvTtToS'tti  TOttTtf  HVtll  j 

ToiaTKf  cLVtItoS'cM  Kùiyà  S"oKa  ruy^ttvHV . 
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Lt  qualtio  noti  prefumo  di  fafrrt 
In  altra  nudo  , fi  nati  col  medefmo , 

Che  fece  prima  il  uecchio  Pernottane  , 
Vercioc  hemeno  quefio  un/'auio  fico , 
Ch’  ir.fi gnaua  tei  io  fi  a un  lago  , r pofci  4 
Mofh  andati  la  giu  l' ombre  li  diffe  . 

Hor  dici  tu , che  fai  fieno  gli  Antipodi  l 
E tali  10  penlo  a punto , ch'etti  fieno . 

j.  c.t ilei-.:,  i r 


Li  Vktlofiphi  fitti  de  gli  Antipodi 
c!  V n’ artificio  /auto di  natura 

ìtfignano  , eh' a noi  terra  fìa  oppa  fi  a 
Ve  la  piu  buffa  parte  , e che  la  nofìra 
bore  al  l'atta  fu  , ond'eglt  attenga  , 

Che  quelli  andando  per  lo  Juo  maggio  , 

; Ladano  co'fuot  piè  conira  li  n aflri . 
fi  Dicono  adunque  tali  cofe  dotte  , 

Habbiamo  dunque  fin’liora  per  1'autorici  di  Salandone  ?df  Efaia , di  Lartantio , di 
S.  Agoltino , di  S.  Bafìlio,  di  S.  Giouanni  Chriloilomo,  di  Taetres , di  Celarlo, 
d’Elia,  di  Nicolò  di  Lira  riuocati  111  dubbio  gli  Antipodi,  onde  non  farebbe  di  011- 
rauiglia,  fé  per  quelle  autori»  haucilc  anchora  il[Petrarca  voluto  dubitarne  in 
1 tempo,  nel  quale  non  erano  anchora  (coperti . E tanto  pnl  , quanto  che  vi 
fi  giunge  l'autorità  di  Plarone , che  fece  la  terra  cuba , e lituara  in  modo  nel  mon- 
do, cn’ella  non hnuefl'e (opra di (è  il  Cielo  (fecondo  lafpofitione d’alcuni)  in 
tutte  le  fue  fuperficie . E certo, ch’egli  non  pare  coli  contra  ragione  il  priuare  la 
terra  della  figura  (pher ica,c  t rifinirle  la  cuba . Percioche  (come  tellimonia  Ari- 
notele nelle  Mecaniche)  1’ egualità  c cagione  di  quiete, e per  quello  l'àngolo 

retto 


.f.fa 

òi  .qròl 
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retto  (hot  porger  quiete  a tutte  le  colè,  alle  quali  viene  afcrirtò.  : Quando  gra- 
cemo  in  terra,  o in  letto,  damo  paralelli  al  piano  dell’  Orizonte,  facendo  verfo 
di  quello  angoli  retti  co’piedi,c  co'  capi . Se  fediamo  in  qualche  luogo,  facciamo 
col  le  gambe,  e colle  cofcie  vn’angalo  retto.  In  fornii»  le  piante  j gli  animali,  e 
tutte  le  cole  difendono  lo  Hata  loro  per  mezo  dell'angolo  retto . E fe  vi  accade 

inclininone,  o piegamento  alcuno , o altra  obliquiti  d'angolo  ti  minaccia  fubito 
mouimento,  eroina.  Equindiauicne,chelafiguiarocondaèmobili(Tima  fra 
tutte  le  cole , che  lì  muouono , eileodo  che  l’angolo  acuto  Sa  artefice  della  velo- 
Eucìide  cita;  ma  nel  piano,  che  tocca  la  fìgurafpherica  lì  fivn’angolominore.epiil  acu- 
2.(6. 3.  to  d'ogni  angolo  rettilineo  , e però  egli  non  ha  afprezxa , ouero  oftefa  di  iòne  al- 
Trof.16*  cuna,  onde  li  potìa  ritardare  il  mouimento.  Laondefcla  terra  (ì  ripofa  egli  c 
piti vcnlimile  ('naturalmente parlando)  che  ciò  auuenga  per  mezo  d vn  corpo 
lodo,  c'hahbiaorto  angoli  retti,  come  hi  il  corpo  cubo,  che  per  mezo  di  figura 
rotonda,  e (pherica.  Se  adunque  h tribolile  alla  terrzqucfta  figura , come  s’  hi 
da  rribuire  per  ragion  naturale,  e che  vili  foprapongail  Cielo,  per  quanto  duta 
il  mezo  di  quello  corpo  cubo , vedremo,  che  l’ opinion  di  Platone  lira  conforme 
a quello, che  (crifle  S.  Bafilio,  S.  Gio:  Chrifollomo , e Celano  intorno  alla  fi- 
gura del  Cielo  .e  del  mouimento  del  Sole , e & hauri  da  due  confeguentemente  , 
che  non  lìdiano  altri  Antipodi,  di  (linci  da*  Perirci . "Pertutte  quelle  cofefin* 

bora  dette , concludo , che  (è  il  Petrarca  hauelle  meda  in  dubbio  gli  Antipodi» 
l’haurcbbe  fatto  con  fondamento  di  autorità , e di  ragioni  molto  importanti . 
Soggiungo  appiedo,  che  non  vate  quella  confèqucnza  » Non  fi  trouano  gli  An- 
tipodi, adunque  non  ci  ha  gente  in  queflo  mondo,  a'  quali  fplenda  il  Sole,  men- 
tre . che  noi  habbiamo  la  notte.  Pcrcioche  può  il  Sole  nel  tempo  delta  notte  il- 
luminare li  Perieci , come  lì  è gii  dichiarato , (ponendo  le  parole  di  Cofano . 

Ma  poiché  fiamo  arriuati  adifcorreiefopraqueda  cola,  che  trauagliò  tintogli 
antichi  (crittori,  c Gentili. e Chriftiant non  voglio lalciar  di  fcruiete  alcune  al- 
tre colè,  per  le  quali  haureroo  rifolutadottrina  fopra  quello  (oggetto.  Dica 
adunque,  che  (è  bene  fi  c prouato  poco  di  (òpra,  che  naturalmente  parlando,  la 
terra  douria  efi'er  cuba,  poich’ella  non  fi  deue  mouere  da  luogo  a luogo,  che  non- 
dimeno hi  potuto  anchora  naturalmente  nceuere  la  forma  fpherica , e ne  hi  dot- 
tamente allignate  le  ragioni  Ouidio  nel  lefla  libro  de*  Falli  ne’  yerfi  » ch’apprcflo 
lèguono. 

Terra  pila  filmili  nullofvtcimtne  nix*  Tficnmexafòrer  .partì  vicinior  ejjh  * 

jierefubiefi  0 tato  gravi  fende t Mar»  2{ec  menni  terra  mandai  tuberei  ovvi» 

tpfa  mc  lubilitai  libraium  fu  fi  ine t orbem  . jirte  Syracufia  JUfttnJut  in  aerectaufì 
Qnif  premat  partei  angui  tv  bit  abeti  . Stai  glt>Lui  immenfi  parva  figura  poli  . 

Cvmt [; fit  in  media  rernm  regione  locata.  Et  quantum  a fimmii,  tamii /eceffit  ab  imi a 

Et  tangat  nullum,  plufìte,  minutiti  latut . Terra , quid  ut  fiat,  forma  rttvnda  facile 

Soggiungo  in  fecondo  luogo,clie  il  Cielo  la  (òpragira  tutta  mouendofeliintorno» 
cene  a quella couclufione  non  c ripugnante  l’autorità  d’Efaia,  od’ altro  luogo, 
dellafcritturalàcra . Percioche,difleegli,  cheti  Cielo  haueafcmbianza  d’ vn 
grande  arco,  hauendorifpettofolamente  a quella  parte,  chcfempre  appare  nel 
noltrohemifpero,&  hi  inficine  detto,  ch’egli  fti  fido  5 perche  quanto  al  tutto 
non  muta  mai  luogo.  Conctudonel  temo  luogo,  che  quella  fphera  della  terra 
hi  li  Perieci , gli  Anteci  » e gli  Antipodi  didimi , e che  a quella  concluderne  non  è 
contraria l'autorki di Salanaone,  per  la  quale  pare»,  che  Celano  haueflc  ardita- 
mente a {firmato  > che  nella  tetta  non.  ci  fodero  altri , che  Perieci , e quegli  Ami- 
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po<Ji , che  non  fono  da’  Perieci  Jiftinti . Percioche  quello,  ché  dice  Salamoile  ' .1 

del  mouimenco  de!  Sole , dai  meco  giorno  a Seccencrione , fi  hi  da  intendere  non  ...  . »n:r 
del  mouim-nro  d’vn  tià  naturale  : ma  del  mouimcnto  di  tutto  l’anno , nel  quale  il 
Sole  trapafia  dalla  parte  Meridionale , cioè  dal  Capricorno  alla  Settentrionale» 
cioè  al  Cancro . Rolla  (blamente , che  fi  dichiari  la  cagione , perche  gli  antichi 
Padri  habbiano  tanto  abborrita  la  confezione  de  gli  Antipodi.  Deuefi  dunque 
fapere,  che  gli  aucori  ancichi>i  qual i di  Acro,  che  gli  Antipodi  fi  ritrouauano,  iog- 
giunlcro  anchora  > che  non  ci  era  modo  alcuno,  di  paflare  dalla  noiira  Zona  tem- 
perata alla  loro  .per  efler  porta  in  mero  la  Zona  corrida  inaceilìbile  per  (òuerchio 
caldo , come  ha  mortraco  Macrobio,  e prima  di  lui  Eracoilhenc.PoliDio, (Irabone, 
e Tullio , e dopo  lucci  Galeotro  da  Narni . Hora  Te  quella  colà  forte  fiata  vera , 
era  neceftarioauchora^ire , che  fi  tmuauano  due  Zone  temperare,  habicace  da  gli 
buominùma  che  però  non  ci  era  via  di  paflare  dall’vna  all'altra.  La  qual  colà  confi 
dorata  diligentemente  da  S.  Agotlino.liauéìoegli  dot  co  nel  decimolefto  della  Cit  fap.  |. 
ri  di  Dio , che  tutti  gli  huomini  habitaton  delia  terra  haueano  l’origine  dal  primo 
padre  Adamo,  foagiunfe  nel  feguente capitolo,  che  l’opinione  degli  Antipodi 
era  vana , e friuola , In  che  li  ha  daauuertire,  che  S.  Agoftino  confutò  quell* 
opinione  de  gli  Antipodi , la  quale,  fc  ben  li  rrcdeua,  credcua  inlieme,  eh'  erti 
fodero  impenetrabili  da  qualunque  vi  volerti  nauigaredal  noftropaefe.  Perche - 
inquefto  moilo  erti  non  (ariano  rfiiti  del  Teme  d’Adamo,  nc  vi  li  (arebbe  potuta 
predicare  la  vera  fede , le  Cbrifio  noftro  Signore  non  filile  incarnato  due  velie . 

Per  quelle  ragioni  dunque  molti  de'  Padri  antichi  aflolutamentenegam  gli  Anti- 
podi, e S.  Ago  fi  ino  (per  quanto  a me  pare)  li  negò  in  quello  (enlb,  cioè,  th’e£  <i\  . 
fi  non  fodero  in  paefè , al  quale  non  vi  fi  potefl'e  peruenire  in  qualche  modo.  In 
ejucfto  fènfò  anchora  s’hà  da  intendere  vna  Boria  ((è  persevera}  che  riferifce 
Àuentinoiiegli  annnalide’tjalh  Boi, -cioè,  che  nell'anno  Jèttecento  quarantacin- 
que , eflendo  nata  difputa  fra  Virgilio  VcfcouoSaleburgenlc,  il  quale  difendeua 
gli  Antipodi  per  la  rotonditi  della  cena,  e Bonifacio  Velcouo  Magt)ntmo,ilqua- 
le  linegaua,  pernonhauereaconqpdererincamatione  del  Meflia  due  volte,  e 
che  lincroualieroliuomini , che  non  riconoficflero  Adamo  pei  padre,  fd  per  me- 1 
zo  d’Vtilone  Ré  riferita  a Zaccharia  Papa  > il  quale  fauorì  laparte  di  Bonifacio . 

Deuefi  dunque  intendere , che  Zaccharia  Pontefice fauori quella  parte , chene- 

Saual’incamationedue  volte,  eia  generationede  gli  huomini  da  altro  padre.che 
a Adamo,  e che  mconlèguenzanrgaua  fidamente  quella  forte  d'  Antipodi , eh' 
erano  filmati  impenetrabili  da  qualunque  fi  forte  partito  dalle  noftre  regioni . E 
inquefto  modo,s'iononm’inganno,chiaramemc  appare, perche  molti  conceden- 
do la  rotonditi  del  globo  della  terra,c  dell’acqua,  negaflèro  però  gli  Antipodi  - E 
quelle  forfè  furo  le  ragioni, che  tennero  il  Petrarca  dubbiofb  per  vna  parte.  E per 
l'altra  vi  furo  le  fperienze,  che  fi  leggeuano  in  molte  hiftorie,  per  le  quali  fi  potea 
facilmente  conolccre  , che  dal  nofiro  paefè  era  libero  , e franco  paflnggio  all’  al- 
tra Zona  temperata . Il  che  fi  facea  perfualibile  ncr  Ianauigatiuned'Hannone, 
che  circondò  cucca  l'Africa.per  quella  d'Eudoflo,  il  quale  fuggendo  Ladino  Rè 
d’Aleflandria  (comecolteilimoniodi  Cornelio  Ncpotc  fenuono  Plinio,  e Pom-  Lib.x.C.fp 

{ionio  Mela)  nauigò  dal  golfo  Arabico  fin’a  Gade.e  per  quelle  naurgationi.le  qua-  Lib. 
i Anripatro  fcrifle  molto  primi  di  Cornelio  Nepote.che  fi  faceuano  di  Spagna  fin 
«ellTndia  per  mercantare , che  fono  fiate  poi  rinouate  a'  tempo  de’  noftri  Aui  da’ 

Portoglieli, molto  dopo  la  morte  del  Prcrar.  E tanto  balli  per  hora  liatier  ragiona  * 
co  Ib  pra  quello  propoli  co,  Penando  il  cello  a'Coinmcncari)  del  Timeo  di  Platone. 

Vittuuio 


Lib.  f. in 
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Vitruuio  parlando  nella  Architettura  dèlie  Cariatidi , e del  Rio  Sito,  co  fi  dice . 

Hi  fiori  ai  animi  finiti  nomffe  cporlet , quoti  multa  ornamenta  [ape  in  opcrtbut  Architetti 
dtfignanl , de  quibu*  argomenti! , rationem  cur  feterint  mtarenttàtu  redin  e Jebent . 
Quenadmodum  fi  quii  riamai  minuoreai  muliebrei  fi  violai  , qua  Caryaiidet  dicurt- 

tur,  frt  caluma  il  in  opere  r tolueni,  df  tufuper  muntivi,  coronai  collocaucr  il, percun  fi  an- 
fibia reddet  rationem  , Carpai  Citi  iteti  Ttloponefft  cumVerfii  hofiibut  cantra  Granano 
cvnfcnfit , por  tea  Graie  i per  uiEìvriam  gloriole , bello  liberati , communi  con filio  Carpai  ibtie 
bellum  indixerun  »,  itaq\  affido  capto  ,utris  interfefiis  Cimiate  deieta,  mattonai  eorum 
in  ftruitutem  ab-iuxerunt . Tire  f affi  finn  Fiala!  , neque  ornami  matronale t def  onere  , 

uri  non  Mito  triumfho  ducer entur  t ftd  atemo  fermi  ut  is  txemfU, grani  conni  meliaprcfia, 
fornai  pendere  utderentur  prò  Cimiate,  ideo  qui  fune  Architetti  fueruut  adifit  i p pubi  un, 
defignauerunl  earum  imaginei  oneri  ferendo  collocata*  , ut  edam  f atteri!  nota  fava  pec- 
cati Caryatidum,  memoria-  tradereiur.  Et  Acheneo  nel  fello  libro  del  fuo  Dipnoto- 
philla  narrando  per  autorità  di  Linceo  Samio  più  minutamente  il  fito  di  quelle 
Cariatidi  dice,  ch'elle  fbiteneuano  colla  finiftra  mano  i peli.  Eli  xp  dine  o'Ko- 

puJ'oc  viveur  volpativi  crAvpÀe  clave  t»V  c'ikìaì  , iv  tauò*  <fnaì  S’Hvrcìr 
Iti  vvornaoLVTA  r lui  ÀpKtpùv  '/cip a òìeertp  al XActiATtìte  . Cioè. 

Entrate  Cortèo,  bruendo  in  cafa  d’uno  , c’hauea  i muri  rumo  fi  , e putrefatti . In  quella 
luogo  ( diffe  ) bifogna  cenare  , aliando  la  mano  fintfha  a gutja  delle  Cariatidi , 

Se  adunque  quello  firo  c Pegno  di  bafla  fortuna , e di  feruitù  non  pare , che  ragia- 
neuolmente  l’Ariofto  l’habbia  imirato  in  quelle  donne , ch'egli  volle  inalzare , e 
fublimare  a flato  Heroico , e quali  diurno . 

Vneiel  d’oro,  che  tutto  era  di  fatto  Et  otto  Rame  fon  di  marmo  bianco. 

Colorito  di  f malto , le  fi*  [opra , Che  fofiengon  quel  del  col  braccio  manco. 

Ma  perdifeftdcll'Ariofloft hi  da  làpere.  che  fòpraquette  Cariatidi  ci  è flato  vn* 
altro  parere  molto  differente  da  quello  di  Vitruuio  • Paufànta  nel' quarto  libro, 
dou’egli  fcriue  la  ftoria  de’  Mefleni,  hi  di  quefla  cola  coli  ragionato . K_ediemh 
Carpai  idei  uirginei  chimi  Diana  agitante t , interdite  ex  occulto  aggnfju*  , parentum  o pi-  ■ 
bui  , gir  dignitatt prafiannfjimam  quanq-,  comprebytdit , & ad  Mcjj'trttauicum  quondam 
perdurai  : Ibi  uirginnm  cuttodia  corti t Itommtbtu  de  fiu  cokorte  mandata  , vottem  un  am 
quieuit  : Interra  t imenei  nino  , <*r  libidine  fot  nuli , uirghtes  tot  tùtiandt  cupidttate  oxttr - 
ferunt , atq\  adeo  ut  netpfiut  qmdctn  Ari  f lomenti  uocibut , neganti*  id  iutfajfir,  Grata  tff 
fi  , conati i abfifiertnt . Quare  tir  eoa  ab  iniuria  uindicaret , adolefcentes  aliquot , quo- 
rum trai  maxime  nino  incitata  licentia,  vcctdcre  coati  ut , captino*  lem  integra*  quam  an- 
t e fuer ani, pareti tibiii  magna  accepta pecunia  rtddtdtt.  E nel  terzo  libro  fi  pur  mea- 
tione  del  ballo  di  quelle  Cariatidi  • Et  Carpatali * Diana  fub  ditto  fignum  e fi.  Quo 
il*  loco  Lacedamoniorum  uirginei annmerfarium  [oc rum  obeu ni  ,patrtoque  rifu  /aitat  o - 
nom  celebrant . Per  le  quali  parole,  conofciamo , che  le  Cariatidi  furo  pnl  rolla 
honoratc , come  compagne  di  Diana , che  (prezzate,  come  lente.  E per  le  me- 
defimc  parole  po Riamo  anchora  dichiarare  vn  luogo  di  Plutarcho  nella  virad’Ar— 
tofèrfe  > oue  coli  dice . Quo  impetrato  latatum  Cletrchum  officio  offe  , annui  uni  q » 
fib>  amicata  fignum  ded'JJ'e  ad  fuot  propinqui! , neceJJariofq-,futurum  . fuijjt  autem  in- 
cijàt  iu  anuulo  Carpatidu  /allattiti . Hora  fe  hauefltmo  folamenre  il  dilcorlà 
di  Vitruuio  (opra  le  Cariatidi,  noi  nonpotreflimo  intendere  quello,  che  voltile 
dire  Plutarcho  delle  Cariatidi  faltanti.  Ma  l’intendiamo  bene,  per  quello , che 
n’ ha  (cricco  Panfania  del  ballo  di  quelle . Latrando  nella  Thebaide  fcriue  , 
che  le  Cariatidi  fura  alcune  vergini  compagne  di  Diana,  le  quali  furo  coli  noma- 
te da  voa  Noce , (oprala  quale  (altro  per  fuggire  vua  ruioa . Scacio  anchora  h4 
• : t dim  or 
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éimoftritoìn  quel  verfb. 

TlauJaituf.  hahilti  Cari a rtfonar*  Diane  « 


Che  le  Cariatidi  fodero  alcune  vergini  pudiche  compagne  di  1 
juenJo  quella  opinione  PAriofto  le  volle  tribuir  quel  fico  i 


Diana.  E però  (è* 
quel  luo  per  h onorar  quelle 
oline  col  nome  dipudiciùa,  par  e a quello  delle  Cariatidi. 


Variatione  ne’  Poeti  delle  hiftorie  , e delle  fattole  nel  Predica* 
«nencodell’habito,  e lì  dimoierà  incidentemente,  chele 
iniprefe  militari  furo  molto  antiche* 

/ Gap.  Trentelimoquarto. 

1 E l Prcdrcamefiro  del Phabito,  polliamo  trarre  opportuno  efiem 
pio  dalla  dift'nrtiaa , che  fi  legge  in  Efchilo,&  in  Euripide 
delle  imprelè  militari , che  portarono  dipinte  ne  gli  feudi  que* 
Cauallieri  principali , eh’  andarono  alla  guerra  di  Thebe  . 

Percioche  nella  Tragedia  d'  Efchilo  de  i fette  a 1 hebe  Patte* 
nopeo  hauea  nello  leudo  dipinta  la  Sphinge  , che  tcneua  lotto 
di  le  vn  huomo  Thcbano . Ma  in  Euripide  nelle  Phenifleil 
tnedefimo  Partenopeo  hà  nellci  feudo  vn’  Aca’anta  , che  palla  colle  fue  facete  il 
corpo  a vn  Cinghiale.  Similmente  Elchilocribuifcealio  lindo  di  Capanco  vn 
huomo  ignudo , che  porta  la  fiairma  in  mano , e thè  minaccia  ion  quelle  parole* 
brufeiaro  la  Città . Ma  il  tnedefimo  Capatico  ha  in  Euripide  dipinto  nello  (cu- 
«1°  v"  gigante  jc’hà  per  for/.a  di  Iieue  alzato  vna  citta  (opra  le  (palle  . Polinice 
(nEfcnilohànellotcudovnhuocrooinacodilucid'armc,  il  quale  vien  menato 

Eer  mano  da  vna  modcfla  donna , thè  (embra  la  giuftitia , & ha  (cricco  di  fopra. 

(enarò  quello  huomo , e farà  vincitore  della  Città . Ma  quello  medefimo  in 
Euripide  hà  nello  feudo  dipinte  le  Caualle , che  paurofamente  fi  voltano  in  giro . 

E finalmente  tutti  gli  altri  Cauallieri  principali  loro  in  quelti  due  Poeti  differen- 
ti d'imprelé  dipinti  negli  feudi , fopra  che  ciafcuno  (cri  (le  credibilmente  con  tut- 
to, eh  ambedue  pollano  hauer  detta  la  bugia  • Hora  egli  fi  deue  notare,  che  per 
«quelli  luoghi  d'Euripide.  e d’Efthilo  conolciamo  chiaramente, che  le  imprelè  mi- 
litari felice  aelfer  porcate  in  guerra  da'  feldati  fono  molto  antiche . Homero  nel 
quinto  dell’Iliade  ha  detto , che  la  Gorgone  era  (colpita nello  feudo  di  Talladc  : 
ma  Virgilio  nellottauo  dell’Encida  l’ha  collocata  nel  petto  della  ntedefima , che 
fd  anchora  confirmato  da  Ouidio  nel  ledo  delle  Metamorphofi. 

•DrfenditurjItgidtftBus  . 

E fù  primieramente  confirmato  da  Euripide  nel  Ione  , e poi  da  Phomnro  nell* 

Winerua  ,e  da  Paufania  nel  primo  libro.  Coli  lappiamo,  che  la  maggior  pane 
de’ Poeti  ha  tribuna  ad  Hercole  la  Mazza,e  pure  Homero  nell’  vndecinno  deil*0- 
<fifl*ea  gli  diede  l’arco  felo.  Sophocle  ne’  Trachini)  gli  alcriue  non  (blamente 
l'arco,  e la  mazza:  ma  anchoia  la  lancia . Homcto  (come  fi  è meditato  di  lo- 
fmaì  dille,  che  gli  Antichi  portauano  i!  capo  ccperto  con  vn  capello  fatto  dellt 
pelle  del  cane  di  fiume , nondimeno  i Poeti  latini  hanno  detto  , 
t ano  felici  di  coprirli  il  capo  colle  pelli  di  lupo . Propcrtio, 

Idem  e<luet , ci r frenu  idtmfmt  aptut  aratri t * m, 

Ex  £al*a  hir/kta  umfta  lumina  tuba . Sai! fin. 
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Virgilio.  Fu! un  luti  de  more  galero! 

Tegmen  habent  cadili . ■ ■ • ' '» 

Ma  Siilo  Italico  nomando  queftacoperra  di  capa  Coda»*  ; perche  è fatto  dipeli 
di  code  d’animali, fenile  cautamente  contentandoli  folo,  di  nominarlo  fermo» 
non  elprimcndo  di  qual  fiera  egli  lì  folle . 

• Caput  Ivt  codone  ft  rin« 

Stai  Carnuta . 

£ Virgilio  altrouc  mi£è  ncllT. elicala  ìubi  fatta , di  peli  dico  Je  di  Cauallo. 

, fri/faq.  hirfutut  equina  . y . . . \ J» 

E con  quello  moda  di  veftimenti  credibile  vollero  efprìmerc  que’Poeti  1 vlo  < 
tico,  come  nel  cingetfi  anchora  filefpreHb  di  Propertió.  *' 

Trabebant  c a fi  baiti  a lotta  borni  » 

Sopra  che  Varrone  hi  coli  detta-  Cu.gulum  teeriohabebant  bulloni . 
vttkdtriuasur . Hora  a imiratione  di  quelli  fcrittori  dille  Dante. 

Bellinoon  Berti  nidi  andare  (ima 

Di  cuoia , < d’ojfr , c uemr  da  la  (pecchia  . 

In  che  egli  anchora fcgui  il crcdihilegii  calpeftatoda’  Poeti  latini . Le  Ipoglie 
opime  .che  fi  dedicata  nel  tempio  aGioue  Feretria  erano  habiti  militari  con- 
Aerati  a quel  Dia.  Hora  Marcellahaucmlo  vinto  ,come(criuePlutarcho,Br\- 
tonurcho  Rè  dc‘  Galli. il  quale  viene  da  alcri  appellato  Virdomaro,  con  fiero  le 
fpoglie  a Gioue  Feretrio,  e fura  le  terze  a lui  dedicate, eflendo  le  prime  quel- 
le di  Romolo.  cK’vccilè  Actone,  le  ftconde  di  Collo,  che  vccife  Tolunnio.  Epe» 
tò  dille  Propertio  . 

2{unc  (^olia  in  tempio  tria  condita  confa  fèretri  » 

Ornine  cmod  certo  dux  forai  ante  ducerà  . 

Ma  con  tutto  quello  V irgiiia  voile , che  Marcello  coaùcralTc  le  lue  Ipoglie  no» 
% Gioue  Feretrio  : ma  a Quirino. 

jtfìace  ut  infignit  Jfol'n  Marcellue  opini  ir , 

Ingrrditur,  ut  fi  or  cp  uirox  fuperemmet  omneit  s ' 1 "I 

Hic  rem  Hgmanam  magna  turbante  tumultu  , 

Sì  fi  et  eque  t , fi  eroe!  Toenot^GaUumcp.  rebellem% 

Ztrtiaq -,  arma  patri  fujfendet  capta  Quirino  v 
Neèmarauiglia,chequelli  due  Poetì,iqua!i  feguirait  credibile,  fi  fian  contrarr» 
poiché  anchora  le  hiftorie,  che  nondimeno  feeuonoil  vero , in  quello  non  s*  ac- 
corano. Percioche  Senato , e Plutarchonella  vira  di  Marcello  vogliono , che 
Numa  Pompilio  fàcefle  vna  legge , che  le  feconde  (paglie  opime  lì  doueftono  de» 
dicare  a Marte,  e le  cerae  adunino  . Ma  Liuio  vuole,  che  tucte  a’  hauefiono  e 
conàterare  a Gioue  . OnJc  «gli  pare,  che  Plutarcho  habbia  voluto  lèguire  lo- 
pinionedi Virgilio, eLiuiaquelladiPkoperrio.  Elebeneniuno  dique  due 
Poeti  hi  fallato;  bilògna  nondimeno , che  alcuno  dique’due  Hillorici  babbi* 
«acume ilo  errore»  poiché*  a i’vno , o l’altro  bi  neccfianamcnte  detto  il  falfo  . 
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Varìatlone  tlc’Pocri  nella  natura  del  Predicamento  dell’habito» 
con  vnaconfiderarionefopravn  luogo  della  Gierufalem- 
me del  rado.  Cap.  Trencelìmoquinco. 

I trnuarebbono  anchora  infiniti  eflempi  de’  Poeti  , i quali 
hanno  tribuni  a eli  habiti  cole  in  tutto  ripugnanti  alle  leggi 
di  natura.  Ma  falciando  quella  fatica  ad  nuonnni  più  fciope- 
rati  di  noi,  ci  tontentaremo  per  bora  addurne  due  foli.  U 
primo  de’ quali  c d’Homero,  che  volle  «ibuire  a vn  cinto  vir- 
tù dindurre  Amore  bonetto  fra  marito,  e moglie , come  li  ve* 
de  in  que’  verfi . 

H*.  \sv  «to'  rriOtrzi v ÌauV«to  xiro'r  tfaetrra.* 
fi  onci' ‘.or,  iv9tt  Sì  si  SihKTtiftdL  t&v  t«  tituxto  f 

E‘v-3  »;’<  fjLtr  eiAoTHf , ir  S‘  ifatpot , ir  S o«fin>V  , r , 

Il dpQArifj  n 7 e*Ai4*  roor  t uka  t tp  tportorrair  , 

Cioè.  L'amore  , il  defiderio  , e la  fiutila , 

t dal  peno  fciolCe  il  Ctfìo  cinto  E C inganno,  eh' muoia  anchor  la  niente 

l'ano  , oue  tutti  /Lugli  allettamenti  jt  tutti  quelli , che  fin  piu  prudenti  . 

Lattando  nella  ThebaiJc  di  Statio  in  que’  vcifi.  •_> 

. -Etquapeffimacefion  « ' i n 

Vii  probai . , •.  i~m 

Coli  dice  • ltfion  enim  àngui nm  dicìturVtnirU , tjuo  utitur  ad  honeflas  nuptiat , 
■quando  ungo  . attuti  nupjerat  H armonia,  ideo  hot  iniunxit . T(am  ad  turpts  nuptiat  l e- 
niti dkitur  non  uenijft . Unno  ini  e fi  um  dici  tur, quoti  à furato  tllo  l tnerit  ungula  non 

fuu  uinflum . Il  fecondo  luogo  c del  Tallo , il  quale  nella  fu  a Gicrulalenune  non 
folo  volle  variare  dalla  narura:  ma  anchora  da  Homero, fingendo  vn’ altro  Cedo 
d’Armida , che  folle  anchora  buono  per  amor  dishoncfto,  e lalciuo,  come  lì  può 
vedete  ne’  feguenti  verfi 


Dijfe 


»v 


bla  bel  fura  tgnt  fregio  il  cinto  mofira  , 
Clte  rie  pur  nula  badi  la  fu  or  co  fiume  . 
Die  corpo  a chi  nò  Cnebbe,  t eptodo  il  fece 
Tempre  m fillio, eh' altrui  m tfctrnb  Ite*. 
Teneri  sdegni , placide , * tranquille 
Repulft , e cari  ue^jj.e  Itele  pati , 


Scrrife  pirolette , « dolci  flillt 
Pi  pianto  , » (off  ir  tronchi  , * molli  boti  « 
Fife  lai  cofg  tutte  , * pofiia  uniti * , 

Et  al  foco  temprò  di  lente  faci, 

E n* formo  quel  frnàrabtl cinto  , 

L’i  ch'ella  haueuo  il  bel  franco  fuccinto , 


Canto  tp. 


E forfè, che  il  Tallo  dille  cola  più  ipipolbbile  di  quella  d'Hqmero-  Perche  mottrft 
Homero, chele  cole  fodero  dipìnte, e (colpite  nel  cinro.il  che  ni  qualche  veri  lìmi 
Jitudine.  Ma  il  Tado  vu'*le,<*he  egli  ne  fylle  tompotto,tome  di  propria  maceria. 
In  che  dubito, che  egli  non  cadedc  fuori  de!  yt  rilmu'e  Poètico. Sepia  non  fi  dicef 
fé, eh’ egli  feguirò  quella  fòrte  di  credibile  marau'gbofò  , che  è impedibile  nel 
fènfo  letterale:  mapoflibileneìl’allcgoriio.  E'  l'allegoria  di  quello  Cintodi- 
chiarata  brieuemente  da  Eudathio  nella  fpoficione  Jc’  loprapodi  verfi  d'Homero, 
inquedomodo.  eùnjput  Citali  etufìr  ^reu  l.t  or/ryar  xpj  ifaÀnoi*  «£i« 
•tft  OeuUtaH  ÌprlrttLC  ira.%tsv.  Cioè,  Dicano-ib*  f cmr,:ma  e, thè  li  cattiui  aman- 
ti douriano patire  fiafrlate  , e legami,  E li  bi  da  notare , che  in  quede  parole  Eu- 
flathio  hi  chiaramente  dimodrato , che  il  Cedo  folle  anchora  vfato  ne  gli  amori 
cactiut  • In  che difeorda egli  da  Latrando, e s’accorda  col  Tado.  E veramen- 
te io  credo,  che  fi  trouinu  alcuni  Poeti,  c'hanno  tribuno  al  Cedo  di  Venere 
■ , r ’ l’amot 


T 
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Ttmor  dishonefto . B badi  per  hora  l'mfrafcritto  eflempio  di  Martiale,  ntf  qua- 
le vuole  » che  Venere  adoperalle  il  Cinto  per  nhauere  l’amore  di  Marte,  il  pu- 
re fi  si  , che  Marte  fù  adultero,  e non  marito  di  Venere. 

V't  Mani*  reuocttur  Amar,  fUmm'u j;  T manta, 

A 1 e luno  pttat  Ceflon , & tpfa  i emù  . 

Ma  egli  è colà  degna  d'eflere  olleruata , che  il  Tallo  finge,  che  i!  Cinto  d’Armida 
folle  feoperto , Ec  Homero  vuole , che  »l  Cello  di  venere  folle  coperto . Della 

fot  ione  cTHomero  Iti  refe  Eullathio  due  ragioni . L’vna  è in  quelle  parole. 
flpet  Fatili  ir  rriStn  jxh  àppoi'int,  tip*  «fi  uro  xoAtoi,  Ìióti  xah\rw1'ter 
To  7eL$tt  tk  tpatrot  xgì  tytUtKtrrlior  «t-’c turò!  . Cioè.  Varia  quello  Vene» 
re  nel  peti»  ,c  Giunone  net  j'eno , petti)*  Lt  pajjiont  amoroftt.fi  bà  da  af.  under*  innanzi , a 
dopo.  L’alcraèin  quelle.  ol  J't  > rjfì  Trpryfxa.7ix.MC  roiùotr  , eie  t otturo* 
wòLheu  Tori  StTot  fxryyrnv  fxrToc  tìf  f parrò.,  i oriìoc  ó fftxyprfóixtrof  ov- 
7 oc  Ktfóf  • St  agi  TxpnyyV^ót  Qxnr  oi  S'tS'órTtc  >\/xrf  ipì&tu  . <tM.’  ù-rì 
HÓKTruQtpt&sti  KX^x-rtp  dvpoìhn  ‘mtoo.yyttà.H  Tarlo*.,  ìvr/xn  fan  rè o- 
4«  db\uàrrtu  Tei  ixryyrvtv ferra-  Cioè.  Quelli , che  l'intendono  *t linamen- 
te , dicono , thè  gli  Antichi  facenano  nn  tale  incanto  per  l’Amtre, quale  nìen  def.  ritti  qut- 
ffo  Cefi o , del  quale , ditono  , che  quelli , che  lo  donano  , annunci  ottano  , che  non  t'buutf- 
fea  uedtre  : ma  da  portare  nel  fino  , comrV  mere  anatemi  atta  a Giunone  , accioche  (di» 
eolio  f co/i'aff  etto  non  t'alterafjero  gli  incantamenti . Africano  I incefe  in  quello  vi- 
rimi fenici  ; perchepensQ,iheilCelto  non  folle  altro,  che  vii i incanto.  Efo» 

pra  quello  fece  vn  libro,  come  teftimoniaSuida.  A *tpnuurìt  » tritcr te  %pn» 

farri  r re  QtxòroQtc  a iOve  S rit  *i«V  yty  orbate-  ir  jS/CAbtc  . tiri  tì 
oìoreè  et irtKcè  «parrei  ir  KÓyeeo  rì  rgì  ttretufSv,  tgì  yp&Trfàiv  rurale  y«e- 
prarupue  * idrne  ri  agi  d>\oimr  irtPjHtì?.  vrreè  t ut»  ì>?<i-4-*r  tipiytrnr 
irrrrtr  Tonrrutvor  Tipi  rè  toc  raerdrrvt  6iC\i*  rè  tic  rtr  PrrtwK. 
Cioè.  Africano  detto  Sefìo  Vhilofopho  tt Africa  , il  quale  fcnfje-libri  uentiquaHro  Ceffi. 
Sono  alcune  co/t  naturali  tt  alcune  parole , <jr  ine  enti  cou  cero  caratteri  fritti , t queir 
promettono  collanti  remedii , dr  altri  effetti . Centra  quello  ftrijft  Origene  nel  libretto  di 
Su  fanne , che  fftrt.ua  ito  Daniele  . Per  quelle  ragioni  dunque  linfe  Homero,  che  il 
Cello  di  Venere  lì teneffefccreto.  Mail  Tallo,  il  quale-prede  il  Gintod'Armid» 
in  (entimento  allegorico  per  que’luITngheuoh  allettamenti,  eh’vfano  le  belle  don- 
ne per  farli  amarena  gli  huomint , punte  alterare  lalittione  d’Homero,  edire.che- 
quello  Cintoli  po«ai»fcoperta.  E mi  fouicne , che  Suida  (ponendo  I*  allego- 
ria del  Cedo,  la  dichiara  in  modo,  ch’eglimndra  chiaramente,  che  il  Cedo  hab» 
bia  il  lignificato  <f  alcune  colè amot ole,  le  quali  fònodi  fua  natura  palelì  . 
Kocrx^turtKoic  ffì  Kifl  irdvTa.  rei  t»*  yuueuKcSe  pttrrxriu^n  irS'ufxaret. 
X&ì  ir  tT-rypr.fxfxa.il  » il  tur*  tortura  fxayelrtp a.  e£y ri  r~  Str.xTixelTtpa» 
Vi  ru Stf  ■ tì  ì.poróttTati  xj*  w fxihlovpTat  ìxWr»  «Sto ( etstxovln  . at“- 

Toc  Ìevw«t0/itf  « Cioè.  Abufuatnente  (i  prende  per  tutte  lo  forti  di  nefii  femi- 

vili  fotte  dada  diantafia  . E fi  dke  in  un  Epigramma . Maga,  eh*  uccide  col  Ceffo*, 

tio*  , e'hàpiit  aaett amenti.  Et  altrove  . Lt  labbra  rofeide , r miffedi  mele  , e quella 
garbaturod*  co  fiumi  til  Ceffo  di  V mere . Concludo  adunque , che  il  Tallo- 

noti  hi  detto-male  adi  rm  andò  ^ che  il  Cedo  d’ Armida  era  portato  da  lei  (copertoi 
per  le  ragioni  > che  li  fono  dette» 

■v  •-*  ve  :td'.  ÙK"  uuaia  vutfioai  d ?d)  t •- 
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Cfce  li  Pdéti  intOf  no  al Predicaraent»  dcHIiabii-ahamio  fcguite 
alcune  opinioni  probabili  per  l’aurorità  di  qualche  fcric- 
tore:  ma  non  credute  da  curri  gli  altri,  colia  fpofitio- 
i-  ne  d'vnbellifsimo  luogo  di  Marciale, di Scado>e 

dr  Lucano.  Cap.  TrenteGmofcita.  . 

f i.  * f.  n :f  ^ i ....  | IIV'V  '*♦  i "tfl!).*. 

Stato  communifTimo  parere  de  gli  frittoti  antichi , che  a’ 
•Poeti fi  Jooeilero  dare  le cortoned*  Alloro.  Kperòbene 
dille  Horatio  parlando  di  fé  medefimo. 

•Et  mi hi  Detphic a 

fKV  "w  Lauro  cinge  uolen i Melpomene  cornar»  . 

Ih  che  appieno- hi  refa  la  cagione  Gì»  B accaccio  nell’  vlrimo  libro  della  lua  Ge- 
nealogia. Tuttaui  a perche' Platone  nella  tua  Republica  cacciando  fuora  li  Voeti 
onhna,  ch’efli  fieno  coronati  di  Lina,  come  appare  dalle  mfraferitte  parole. 

I Hitttmnfq.  in  xliam  nrbcn  ur^ututo  caput  ciuf  per  ungente  t,  lanaq:  coronanti!.  Peri 

▼olle  Propcrtio  nHTterificio , che  egli  fi  alle  Mufe  far  menuonc  della  cornila  di 
Lana  . come  di  enfi  conueniente  a Poeti . 

Ctfium  molle  Hate  , & UaneirmH»  thurit  ho» orto  r 
Terep  foconi  urta  lanini  orba  eoi 

E fè  gli  è t ero,  come  pare , che  voglia  Fello,  che  quelle  corone  di  lana  folTero  da 

Ìli  Antichi  dette  Lemnilcate , volle aochora  Aufomo  parlare  fecondo  la  opinioa 
iPlatoneinquc’ verfi. 

' Et  qua  iamdttdum  libi  palma poeticsmanotr 

temiti fo  ornata  off, quo  mra  palma  caret  . 

Hora  non  fari  forfè  itreutto  fuori  di  propofico  il  dire . che  Omte  hauelfe  riguar- 
do a quella  Platonica  opinione  coli,  doue  egli  nomina  la  corona  Poetica,  che  egli 
feramnua  prendere  nella  fiia  patria , Capello , quali  che  facile  fofle  il  crapaflo  pe» 
b medefima  materia  dalla  corona  di  lana  atcapello . 
fon  altra  noce  homo»  co»  altro  noli* 

KjtoniaroVoeta  , & in  fui  font* 

Poi  «irò  battemmo  prendono  il  captilo  .■ 

lo  hò  fentfto  alcuna  volta  molti , «“hanno  deiìderofimente  ricercato  quale!?  folle 
b manierrdeirbahito  , del  qual#  finte l’Ariofto,  che  Ma rfifa fofle  v elitra  in  qu«* 
▼erfi.  Inbabttt  fitccinnera  Afarf/à , 


Carm.  Lib. 
J.  Ode  jo. 
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tanto  ìf. 
-Barai. 


Seal  fi  conwi«*i»  a donna  , cìr  a (terriera  . 

i fteflb  fi  dichiara  ne’verfi  fegueuri  .d’Rauer  volutodire , che-quell* 

Labito  era  limileaquen©  delle  Amazon».  Tiictauia  perche  è quell*  habito  delle 
Amazoni  ofeuro , & ignoto , fegue  per  tanto , che  da  quello  eflempio  non  fi  pof- 
fa  cattare  lifóluti^ne  a'cuna , per  quello  duhbio . Sari  dunque  bene , che  noi  ci 
sforziamo  di  fode-fere  mmodoalla  preferite  qtiiibòne.  che  qualunque  leggeri’ 
quelle  ciancie,  non  ne  polla  mai pid  ragioneuoltneme dubitare.  Dico 

adunque»  ch'egli  mi  pare , cheTArioHo  (ubbia  leuato quell'  habitodi  Marfifa  Ja- 

3 nello  . che  fende  Philoftrato  nelle  invagini , quando  fauelladell’haBito  di  Rho- 
ogune.  KoKAo^ajfói  S'ì  i<&»Ti  k cut  umI  fate  $1  erótTe,  irAiiV  t»  tetuTtf  <<- 
d'oli*  • ir  « idei  fai*  in  £ai*n  » usu  tLoj  i&nT a.  fxtTfóon  ir  yorw,  » idtt  di 
ìf ’ Àra.fypiity  tisi  tr*-f*Xeftirn  ypafif  *tro  *tc*ider . 7#  W d'io  dfaov  14, 
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dyxÀivct , tòn^nSva  futKHTourcu  TÓyr&i  tjvv&irfariv  ■»  VTdft  frodane  ir 
tSV  eÌKtrnf,  ir9e t o fia/aòt.  t lì  «usr,  ì>it«TcM.  lyt-'  t o fra  fiat.  t S 
wa > dutttyvof.  Cioè.  Ogni  cofa  dunque  dalla  [uà  belU^^a  in  fuori  rifrUnde  fa  uè- 
fh  eoe  cinta  cinta  di foaue  Zona,  echc  cade  fin’  al  ginocchio  : ma  con  foaue  onafiride  la 
pittura  tU  ufi  rat  a dal  raggio  , neofita  quella  parte  della  uefle  ,c  he  uà  dalla  frolla  al  gomita 
•fiere  attaccata  da  di  fi  anti  fibbie , e il  braccio , dotte  è il  legame , s' innalza  , e t' abboffala 
jfalla  , e non  ìfi'n'hora  finito  1'habito  i'^ma^ne  / Con  quello  , che  fegue . Vedefi 
adunque  nelle  (òprapoile  parole  di  Philoitraro , che  Rhodogune  hauea  vna  vefte 
fin'  al  ginocchio , e che  ella  era  cinta  di  Zona , che  daua  manifello  indicio , ch’el- 
la faceua  profcflione  di  guerriera . E quello  c quello , che  volle  dire  TArioUo , 
chiamando  l'habicodi  Marfifà  fuc cinto  . E preilo  a’  Latini  anchora  quelli,  che 
faceuano  profeflione  di  SoUlari  ( come  hi  dichiarato  Fello  Pompcio)  riceueano 
la  Zona  ,&  erano  chiamati  fuccinti.  E per  pieno  intendimento  del  collume  an- 
tico Romano  in  quello  propofico , lì  hi  da  fipere , che  la  Zona  era  da:a  , o da  fe 
lòia , o congiunta  col  pugnale , o iniicme  colla  fpada.  Si  daua  per  fe  fola  a quel- 
li , ch’erano {empiici  lòldati , e per  quello  veniuano  chiamati , li  faldati  cinti , cq- 
l. penule  Jc  me  hi  dichiarato  PapimauoGiureconfulco  ,e  Seruio  nelfèttimo  dell’Eneida-  La 
mìlit.  T ejì.  Zona , e il  pugnale  inlìeme,  li  dauano  a que’  loldati,  c’haue  ano  nella  miljtia  la  de- 
gniti del  tribunato, come  li  conofce  chiaramente  per  l’infrafcritto  dillicho  di  Mar 
tiale.  Militili  decut  hoc , & grati  noi nen  honorit , 

^rma  tribunitium  cingere  digna  latta. 

Dione  fcriue , che  Traiano  cingendo  il  Paratonio  a SuraTribuno,  dille . Vfirai 
tu  quello  a prò  mio,  s'io  comtmndarò  bene , e fe  commandarò  male  l’ vietai  con- 
tradime.  Si  daua  vltimamentela  Zona , eia  Spada  a quelli, ch’.crano  polli  in 
dignità , che  lì  tirafl’e  dietro  il  mero , e nullo  Imperio , come  ci  ano  quelli, ch’era- 
nò  creaci  Prelidenti , e Prefetti  del  Pretorio  da  gli  Imperatori  Romani . E per 
quello  lì  può  intendere  chiaramente  quello , che  volle  dire  Papinio  Scatto  nel 
quinto  delle  Selue  in  que’ verfi.  , , 

Felix  qui  magno  iam  mene  fati  pr afide  tarai  , - . 4 

Cuiqite  ficcr  pnmum  tradii  Germxnkta  enftm  . 

Lucano  volendo  dimollrare  la  dignità  reale  di  Tolomeo  la  deferire  coll*  autorità 
di  portar  cinta  la  Spada . -SaMumin populei  puer  accipit  e n/im 
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ibi. 


Si  mouono  alcuni  dubbi;  fopra  le  cofe  fin’  hora  dette  del 
credibile  marauigliofo,  & imponibile  . 

Cap,  T reutefimofettuno . 
n A parmi,  che  per  le  colè  fin' hora  trattate  lopra  la  variatio- 
s'  ne  delle  fauole  , delle  hifiorie,  e delle  cofe  naturali , pollano 
agcuolmente  nafeere  alcune  dubitarioni  j delle  oualife  be- 
ne io  fono  per  et  ateare  piti  lungamente  nel  quinto  libro  j tur- 
tauia  per  non  lafciare  il  lettore  hora  coli  irrelòluto,  voglio 
dirne  alcune  colè . Il  primo  dubbiodunque  è,  ch'egli  pare, 
che  ne  gli  antecedenti  capitoli  li  fia  conceda  ampli  (lima,  fi- 
ccala ai  variare , e di  alterare  le  fauole  antiche , e pure  Ari- 
notele ' 


ftotelelirÓITe  riftringetfc  ,qujndo  dille  nella  Poetica , che  non  bifògnaua  muta- 
re Ir  fauole1  ricettate . Adunquefè  nutivògliamo  contradire  ad  Ariitotele  , fil- 
mò sforzati  a tmnifeflare,  qualrfiano  le  fauole  alterabili ,'  e quali  nò . E*  il  fe- 
condo dubbio, che  habbia  nodi  (òpra  con  molti  eilempi  dimollrato,  come  il  Poe- 
ta polla  arditamente  alterare  le  cole  perccnenri  all  hiltoria , & alla  natura  lènza 
timore  di  fif»uft*i  netaalhio,  che  vaglia.  Anziché  fi  è concitilo,  che  molte  vol- 
te col  fallò  fi  acquila  maggior  lode , che  col  vero.  E fe  coli  folle,  male  haurebbe 
detto  Atiftocelc.c  liuiu  iuto  limili fa>|ificationi errori.  , Efebenclu  ferino, 
che  fono  erróri  per  accidente,  tutiiuia  gli  hàp'ur  nomiti  erróri",  e da  gli  errori 
comunque  fi  liano,niuno  può  mai  fperarne  laude.  E' il  terzo,  & vltimodub- 
bio,  che  hauendo  noi  conceda  a’ Poeti  coli  amnia  licenza  nella  falfificatione  del 
Teto, pare, chcfiamoanchoraallrcttia  dimoltrare  fin’ a qual  termine  fia  con- 
giunto il  fallò , col  credibile,  accioche  per  le  nollre  parole , non  prenda  oc cafio- 
ne  qualche  Poeta  per  dire  cofa  fslfa , e maratiigliofa , di  dirla  inficine  incredibile. 
Rifpondnmo  al  primo  dubbio,  ch'Ariftotclc  hi  detto , che  non  fi  druono  mutare 
le-fauolericeuute,  cioè  quelle,  che  lòno  Hate  trattate  da  piò  Poeti  Tragici  nel 
rnedefimo  modo  ; perche  il  populo  Atheniefè , che  le  hauea  vedute  rappreienta- 
re  Tempre  co  i medelimi  accidenti,  hauea  inficine  flabiliro  per  credibile  fermo, che 
la  cofa  non  folle  accaduta  altramente . Onde  ciafcuno , c’haueflè  voluto  altera- 
re quelli  accidenti . ne’  quali  tutti  li  Poeti  haueano  confentito , haurebbe  inlieme 
dillructoil  credibile  Poetico . E che  quello  fia  il  vero  fenfo  delle  parole  d' Ari- 
notele fi  può  conolcere  chiaramente  per  gli  effempi , ch’egli  Hello  adduce . 

T off  pitr  ir  ir<LprìXnpipi.tr*t  /zt/'fltc  M/«r  in,  in.  hiyu  S'ì,  olir , tIw'kxutou- 
furtirpcty  diroictrintr  dirò  7»  òpirv  i yó  7 Iw  ip/fu?  luuvirò  7*  dXKpnaua>vi(, 
Cioè.  Etrro  rune  Irrito  dimutare  Ir fauole  ritenute  , t chiamo  fauole  ritenute  CUtt- 
» mneflrtefliìxtadiùrejie,  & Eri  fin  le  da  Alcmeont . Adunque  ricerca  in  quello 

Arillotele  due  condirioni,  l'vna  delle  quali  è,  che  li  Poeti,  c'hanno  trattata  quel- 
la fauola  habbiano  detto  in  certe  coTe  il  rnedefimo , l’altra  c,  che  il  popolo  habbia 
ve  Jute  rapprelèntare  quelle  fauole, e Tempre  nel  rnedefimo  modo,  quanco  a quelli 
accidenti , ne* quali  hanno  i Poeti  communcmente  confentito.  Con  quelle  due 
conditioni  dico  anchor  io  .chele  fauole  Tono  inalterabili:  ma  Toggiungo  , che 
fuora  di  quelle , le  fauole  fi  fono  potute  drittamente  alterare  da’  Poeti . Il  fa- 

condo dubbio  ricercarebbe  per  piena  Tolutlone,  il  (spere  quali  fieno  eli  errori  per 
accidente  nell’arte  Poetica . Ma  perche  quello  diicorfò  c proprio  del  quinto  li- 
bro ; però  io  mi  riferbo  a parlarne  fufficientemcme  in  quel  luogo  : Soggiungo 

folamenteper  hora  , che  della  falfificatione dell'hiitoriahumana  habbiamogti 
trattato  a ba danzi  nel  principio  del  prefente  libro , e però  lènza  replicarne 
altro,  può  ciafcuno  trarne  da  quel  luogo  (s’io  non  m’inganno)  i ifoluta  dottrina. 

' De  gli  errori  per  accidente  hora  dico  (blamente , che  quando  il  Poeta  a hello  Au- 
dio fallisca  vna  cofa  naturale,  o artificiale  per  rendere  il  Tuo  concetto  pii!  maràui- 
gitolo,  e che  in  quefio  non  trapali  j le  leggi  del  credibile,  eh’  eilì  Tono  pii!  rollo 
«la  feguire , che  da  fuggite , e che  forfè  quelli  non  Tono  da  nomare  erroi  i per  acci- 
dente: ma  pid  rollo bellezze, &oinamemidt*  Poemi,  guanto  al  terzo  dub- 
bio dico  medefimamente , che  il  fapere  quali  fienoquelle  falfificationi,  che  Hanno 
inlieme  col  credibile  Poetico , e quali  fieno  quelle,  che  lo  diAruggono.  dando 
congiunte  coll’incredibile,  è cola  pur  pertenente  al  quinto  libio:  parche  con 
quelli  obbietti  appunto  fi  difiinguono  gli  errori  per  Te, da  gli  errori  per  accidente, 
efléJo  che  gli  «noti  per  Te  neU'aisc  Poètica  fiano  determinati dall’obbietto  incre* 

N a a ditale. 
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dibilc , e gli  errori  per  accidente  l'habbiano  lèmpre,credibile , e per  quello  rìfir* 
uumo  la  falucione  di  quetto  dubbio  al  quinto  libro , promettendo  incarno  di  trat- 
tare alcune  cofe  dell'incredibile pocopul  di  lòtto  nel  libro,<‘  bora  babbuino  per 
le  mani. 

Si  Diottra  H grand  ifsimo  conto,  c’hanno  fatto  li  fcrittori  anti- 
tidii  de’  lenii  aHegorici.e  fi  diuide  breuemence  rAllegoria 
in  tutte  le  fue  fpede . Cap.  Tre  n teli  mottau  o . 

SEcvi  t a l'altro  luogo  deU'impoflibile  credibile . il  quale  hi 
origine  dal  lènlb  allegorico . E fu  Tenta  dubbio  trouato  , ac- 
cioche  afcondenJofila  vcritidel  fcnlb  lòtto  all'  allegoria  .re- 
ttane il  fenlo  fauololò  nella  lettera  pieno,  e colmo  del  maraui- 
gliolb  Poetico . E l’hi  chiaramente  dimoUrato  Palephato  in 
quelle  parole , che  (ì  leggono  nel  Proemio  del  libro , eh’  egli 
fece  delle  cofe  incredibili.  Le  co/i , dii  furo  realmente  fiuti , 

fiero  no  lue*  da'  "Porti  , t da'  molt’alsn  cianciatori  in  altre  cefi  incredibili , e pii  i ettorau*- 
glioft , accioche  rietmiefiero  di  molta  maratùgha  quelli  ,cht  le  leggevano . biotira  dun- 
que chiaramente  Palephaco.chc  qualche  volta  li  Poeti  li  sfci  r.auano  tanto  di  con- 
leguire  il  marauigliolò  nel  lenlò  letterale , che  diceuano  cele  incredibili  • E per 
quetto  fil  detto  nella  prima  ditela,  die  al  Poeta  veniua  alcuna  volta  conceduta  li- 
cenza di  fingere  Timpottibi  le  nel  tèotò  letterale,  purché  feguiflero  il  credibile  nel 
lènto  allegorico . Ma  perche  gli  Auuerlari  negano  quitta  propofitione , però 
habbiamo  pentito  nd  prelènte  difcorfo  dell'allegoria  molli  are  la  verità  del  no- 
ftro  detto  primiero  con  l autoricà , e con  eflempiptcfidanobiliflìnii , & eccellcn- 
tillimi  fcrittori ..  E innanzi , che  trapaniamo  a quetto , vogliamo  prima  ( e fari 
nel  prelènte  capitolo)  brcuemcntc  manjfpftarc  quanto  li  a fiata  tenuta  propria 
delle  fauole  Poetiche  l'Allep  aria , e poi  foggiungerc  le  parti , o le  fpecie  fiie , ac- 
cioche ne’  tèguenti  capitoli  polliamo  diltintameme  , & ordinatamente  tratta- 
re di  ciatcuna  di  qpelle.  t)icoadunque  , «he  l’allegoria  c (lata  reputata  da  mol- 
ti (crirrori , come  prmcipal  colà , che  li  ricerchi  ne’  Poeti , e lo  mottrano  chiara- 
mente l’infi-alcritte  parole  di  Tzetzes  ne'Prolcgomeni  polli  in  fronte  a’  Comnien 
evi]  fatti  (opra  la  Theogonia  d’Heliodo.  •xotmaì  /è  dreevvfxax  ixttvot  k*t> 

t^óylw  juAuhUruj , cJcrtp  y*pAx.rnpi£tt  'tomi a.  r*  riaj*p*.  fatTforiìfeti- 
kóv  , fxvSoc  eiWjnopuLÒr , tropi*.  urei  or  et?  etiti  eifujmr,  yjà  tu*  a itjte. 
Cioè.  LiPaeti  fèn^a  nome  fino  per  eccc(/en\a  fumati  elti<lii>  li  epialtker.iar.o  determi- 
nati da  quattro  coji , dal  metro  beroieo  , dalla fattola  allegorica  , dali'bifioru , curro  dall' 
dtufea  ».  errai  ione  , e dal  parlare  qualificato  . E poco  più  di  lotto  fbggiunge  . 

(x£>\oy  raiy  rtar*pe*y  Tiijay,  ó ÀhXttyopiKÒc  piuQof  7o  Kcipte*T*TÓr  tri 

Tur  Tctmur  ~/jtp*KTti 'tapi*  . Cioè.  F piu  di  tutti  quelli  quattro*  l' alle- 

goria pToprMmo carattrrt/mo  de’  Poeti . Plucarcho  nel  libro  , eh’  egli  fi  del  modo , 
con  che  fi  debbano  vdire  li  Poeti , ha  confirmata  quetta  opinione  coli  fcriuendo. 
Apud  Homerttm  ed  ntutum  dt£l  ritta  genut  extat  cetfideratieni  babau  ueiltm  ijj  in  fottìi* 
tliam  , qua  maxime  uituperantur  . Q**e  allegorie  . ( ira  aiim  rune  uocant , cuoi  ali- 
vddicnur  , ahud  ineelhgitur . Antiqui  Hyppcneam  ab  occulto  duce  qui  fubejfitt  finii» 

nomiiiabant ) ntewuUi  alio  detergami.  Indi. tutti  del  entri  a Marte  adulterata  SoLm  de- 
9ttl'/ft  atutit , hoc  [enfi* , quoti  I tuerie  fulcri  fidau  Marti*  ceng  refum  adulterio  obnox  >aa 

Mimi- 
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Uaiiul tate/  reddat , SW e dutrm  elmo , deprcchendente  ea  m»  lattant  t>  Con  quello  , 

■ che  fegue  .dolesti  allungo  dimoftra,  qual  Ila  il  fencimcmo  allegorico-  conuene- 
uole , che  può  e iter’  e llracto  dalle  fauolc , che  tv>n  hanno  verità , oc  honclli  ai- 
> cuna  nel  tentò  letterale ..  Proclo  nelle  ofl'eruacior»,  eh’  egli  lai  lafciate  fopra  la 

Republicadi  Platone  ragionando  di  Stelìchoro , dice , eh  egli  fil  llimato  cieco, 
perche  hiuea  raccontata  la  fauola  d’Helena , come  vera  > non  hauendo  penetrata 
dentro  la  verità  del  lento  allegorico , la  quale  viene  da  quel  Philotopho  dichiara- 
ta nelle infcafcncte parole.  Z-rav  y àp  oìuai to’  Tipi  rio.'  yiveatv  aahhpe 
tu  r»r  i'n/atiupyiaf  li  Trottare  J'nt  7»Tf  E \im<  o i pavSot  n/Murttr 
Tipi  o %gl*TÓev  4-uyà?  ■TÓktpMt  toV  «tu'  ypórov  truyKtKpcTmau , /atypte  àr  ai 
•rotoeiTtpai  7ti>v  à\oyoripeiv  etìàiv  tik  {cene  KpaTti attrai  , -rtpiaySàrt*  ir 
T tuStv  ti(  Ìkhvov  tok  roVor  , et?'  o S t luì  àpyluj  oipputOpirar • tIuj  <Tì  t*- 
pioS'ov  apa  tavtLv  , é ptlr  Tir  ìtuarLu  Trpotipmttv , ó fi  /aupitm  - i'/otpi- 
pn  J'i  oJììv  oJtoic  n tutirote  *iynr  - ngì  yap  n yt\tàt  , fata  vtp'ubot  «ri* 
dirò  ytyl.rtvf  aJQtt  eie  yirtnv  ìynra  rat  *\.uyaf . mti  niruv  òvvia  y /- 
ktdS'ac  twv  -rtpì  yLù  al  -f-uyat  xjAuubni  parai  aarà  tLw  S'atarlui  nafti- 
7 avrai , «re  (vvixÌth  ypóvtu  rfv  -rtit  tUu  ytvtaiv  rrtpurKaplipri varai  oro- 
kipiro,  KpaTfì  ftìv  r«  (lapCaput-Tv  «At/JWor  ir  rw  ìuxTai,  Ttptayt&at  il 
tìt  rat  a-twviu'tciavràvoimia'ee  KtyovTOt.  Cioè-  Il  tutto  peni'  io,  che  ftafrr- 
maffi  inforno  Ma  generation*  del  bello , per  far  qualche  topi . E per  qui  fio  uoghvno , che 
la  fattola  tCHelena  lignifichi , intorno  a che  fempre  fiala  guerra  dell' anime,  fin  che  le  più 
intellettuali  hauendo  utnta  la  ulta  delle  pin  finfuali, trapalano  quinci  a quel  luogo, onde  elle 
a principio  fi  partirò,  Queflo  periodo  dunque, fi  difje,  che  fu  di  dtec'anni,  cioè  di  diete  mille 
enti».  Tercioche  no  è differenza  alcuna  il  dir  e, i a queflo  modo,o  a quell' altro,  effondo  che  un 
mtlltnariofe  un  periodo, che  traduce  lenirne  di  nuouo  digeneratione  in  generation*, e quan- 
do  hanno  f anime  per  none  nulla  anni  fluttuato  intorno  alla  terra,  fi  quietano  nel  decime 

• millenario  . 'E  cofi  quando  nel  tempo  di  none  anni  hanno  /ottenuta  la, guerra  intorno  alla 
fgeneratione  , uincono  la  barbarica  inundoiione  nel  decimo  e fidici , che  fino  ricondotte 

nelle  proprie  cafi  loro . Stimò  dunque  Proclo  un  tol'allegona  ne’  Poemi , eh’  egli 
-nominòciecln  quelli,  che  non  l’iniendeuano , quali  che  volrtle dire,  che queftò 
■d  l’oggetto,  e lò  tcopo  * òue  rimira  ogni  buon  "Poeta , & oue  deue  rimirare  ciatcti- 
no,  che  leggeli  Poemi . -Ma  diranno  gli  Auuertàri-,  che- le  bene  ciò  c vero , non 
•per  qtrefto  fìprouB’,  cheti  laici  mai  il  lènto  letterale  facendolòlamente  conto  del- 
I l’Allegorico . A cheiitpondo  io/chè  egli  è vero,  che  ne’  Poeti  moltevolte  il 
ftdto letterale,  el’allegorico  fi  ioamoattendere.  Maiche  però  inaldmi  Inoghi 
. li  lafcia  il  letterale  -quando-ti  vrde  jfche  il  Posta  napatian  certi  grandi  incomie- 
nienti , e ft  prende  P al tegtn  ico- . 1>  quello  mi  fa  pieno . & autentico  teftimonio 

a Eulbthionel  principio  dell' Ilìade  in  qbelle  parole.  Tufi  J-ìr^KÒyevkvróvopaov 

* ÀTo-riav  à>Xnyo?laÌQff  tt-rivip,*  eivAytry/**, » yjl  ifoptUii.  cè^Xnyopla  yàp  r te 
- aW  li  S'tà  I rnw'r  lipa-rcia  rS?  ptvìón  tìvat  filiti  rfit  rraKatue . Cioè. 

La  licenz*  fionueneuole  del  finfo  letterale  i medicata  daW allegoria , « anagogica  , o hifio- 
’rica  ,perctochel'aUegorìa  è parata  agli  amiti*  una  medicina  del  finfi  delle  fami', fi  hifib- 
rie.  E perquefto  Hcnctide  PonticiHliffir,  che  tutte  lefauole  d’Hòmero  doue- 
uanfi  intendere  al  legoricaòiente- 1 Aftrà  , clie  Te  da’ Poemi  di  quello  lì  lcuatlero 
l’allegoric  , che  Hotnerorton-reftarebbe  altro  ; ehi  vn  Salmoneo,  e vaTantalo. 
àv.oKc trtiv  yKtixrdov  iyov  <ù'ytr»v  vónr  . Cioè.  Vna  lingua  impudica  , e un 

■ foffimo  morbo . E per  veni  re  allafratica  di  quello , eTranqo  detto  Heraclidè  "Poi*- 
do,  EuUathioj  < molti  altri  ftièglieremo  alcuni  luoghid’Hotnero  riprefi  da  Ha^- 

Nn  3 tona- 
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ione , per  la  fconuenetiftlezi* , ch’eflì  hatieano  nel  fenfo  letterale, e difefì  daTV»- 
eloper  lacomieneuolezza,  ch’erti  hrueauo  nelfentò  allegorico.  .Riprende 
adunque  Platone  in  Homero  , ch’egli  habbu  fatto  ridere  troppo  fmoderacainente 
li  Dei  folo  per  vedere  VulcanoZoppo  ,che  daua  da~bete . Sopra  che  ragiona 
egli  néll’infrafcritto modo.  Sei ntq  inriJumnimiHmprofufàt  noi  effe  oportet  ■ WjM 
efjufum  rifiuti  uehemens  mutato  fcqmtur.  I ta  nubi  quoq.  uidttur.  Ì{ on  igitur  aantit- 
tendumeFl. quando  quu  fumm*  autoritatu  uiroi  in  rijum  folutot  indurii , Ó"  multo  my 
oitu  quotilo  drot . Multo  certo  minut . £rgo  ncque  Homerum  oudiemut  , tum  dici»: 
Inttùnguiklli*  rifu  diti  concitanti  all,  dum  V ul.onum  per  domani  prqperantem  uiderent , 
mtpote  qui  claudtii  ejjet . Haud  tram  admitttndum  e fi  hoc  fecundum  tuum  fermonem  . 
Ma  Proclo  nelle  lue  Ofleruationi  fatte  (opra  i libri  della  Republica, ricorrendo  al 
fenfo  illegorico.rifponde  alla  fopraletta  accula  nell’infrafcntto  modo . - 

Ìth  S'Ù  Xi  Ttfffct  rf  ortf iì  to'  aà&riTÒv  qrpóvotd.  *.&$'  leu  fftwl^ATrfetriAi  Ttt~ 
H9suV»tì*»-  S'itpun^ylar , vrduìti  r Sr  3t£*  ut  tu  ràyneu.  l'io  noi  S'oi t« 
*ju  òTifxtuof  7 tir  ir  t « Kor/auStòr  ritte  *t&x*a.hV  » rie  etti  ytyvo  fair  tur 
xgj  T&iS'i&t  À^laiv  TpotraTAt  irpeiyixttTeiy . 7AV7lao  X»  xlu»  9»t  t porta - 
ul<  iXroTi»7<t  Twr  tir  toV  xoV/nor  àrta^urTair  btSv  yihuTa.  oi  j/i/9oxA«tS"rtJ 
rpcffttyopivtiv  tìoifytttri  ■ Cioè.  Poiché  tutta  la  prouidev\a  intorno  dUt  coft  fenfi- 
hili,  fecondo  la  quale  aiutano  la  dimiurgia  , cioè  l'artifìcio  mondano  dimoflrato  per  1 
fio  y fi  dice  effere  l'ejjertitio  de'  Dei . E perquefloparue  a Timeo  di  nomare  nel  mondo  H 
Dei  giùntiti , come  V le fidenti  con  VeJJeratio  alla  prodietuone  fimf  iterila  di  degne  cofi  . 
Però  quefìa proprietà  della  prouiden^a  de'  Dei  operanti  nel  mondo  i formatori  delle  fau»- 
ie,hanno  hauuto  per  cofhtme  di  nomar  r‘fi . Riprende  adunque  Platone  Homero, co» 
me  quello , dubbia  finto  con  croppa  indegnità  de’  Dei  .ch’efli  rideflero  wtem- 
peratamenre  di  Vulcano . Rifponde  ProcTo  difendendo  Homeroner  mero  delT 
allegoria , la  quale  è ,che  li  Dei  mirano  con  rifo  Vulcano , cioè , cn'efli  guuema- 
«o  quell’ artificio  del  mondo  fènfibilc  con  rifo , cioè  con  diletro  • Riprende  Pla- 
tone in  Homero , ch’egli  fingede , che  Gioue  fofle  accefò  di  Giunone  con  tanca 
afrenatalibidine , clic  dgÌ3cede  in  terra  con  eflaleifenza  entrare  in  camera. 

Sino  cum  dicitur.louem  cat e fu  tum  ini  ,7tom  hominibue  iormientibtu  omnium  , qua  »•- 
gilando  tr aflduerat  coitue  cupiittate  oblttum  ,dr  ufqueadeo  libidine,  tir  amore  lunonit 
ftreul funi  effe,  ut  net  cubile  ipfum  a fendere  fufhnuerit  ,ftd  ibidem  burnì  congredi  fia- 
lim  uoluerit , dtotnt  uehementiori  fe  cupidine  xnf  ammari  ,^imwi  ohm  cumprimum  ciano 
formabile  inuicem  congrefli  fuerunt  ? Rifponde  Proclo  per  difefa  3’rlomero.che  il 
fenfo  letterale  a brutto , ^incredibile,  madie  l’allegorico  è vero ,&  bonetto. 

E vuole,  che  l’allegona  d*  Homero  ci  dimoftrade.  come  tutte  le  cagioni  feconde, 
che  fono  dopo  la  prima , chiamata  da  Platone  Vno ,e  Bene  .hanno  qualche  fonte 
di  compofitio.ie»  nomata  da  Platone  nel  Philebo  Fine , & Infinito  ,e  da  altri  Orni 
M afehio,  e Femina,  Impate , e Pire  ,Pa  Jre,c  Madre.  Soggiunge,  cheli  for- 
matori delle  fauole  prendendo  occ adone  dalla  dottrina  fimbolica  , hanno  tribui- 
te  le  donne  a’  Dei,  e il  congiungimento  feco,  e fatta  memione  del  parto  di  quel- 
le > e de  gli  abbracciamenti,  e delle  copule  de’  defeendenti  ,fin  che  tutta  la  lati- 
tudine diuina,  variata  di  mano  in  mano  cou  certi  progredì . e con  certe  participa- 
tioni , fi  vede  fparfà , e dittila  per  tutto  il  mondo . Diuide  poi  quelle  prò  Juttio- 
ni  in  due  fpecie,  cioè  in  quella  perteuente  alla  generacione  de’  Dei,  nella  quale 
vuole,  che  li  Poeti  intendeflero  per  le  prime  feconde  cagioni  il  congiungimento 
di  Saturno,  e di  Rhca,deICielo,edellaTerra,einqiella,cheriniiralagenera- 

tiooe,c  il  gouerno  delle  cole  particolari,  nella  quale  hanno  «legnato  li  Poeti 


« 
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*er  primiero  congiungimento  quello  di  Gioue , e di  Giunone . «Gmoftrlndo  per 
Gioue  la  dignità  paterna,  e pet  Giunone  Veffenza  materna  di  quelle  cole,  delle 
quali  è Gioue  padre,  e (Vendo  quello  nell’ordine  dell’  Vno  trapanante  il  tutto,  e 
quella  fecondo  il  fecondo  binario  lùbGltendio  nelTe  cole  poftcnori . Appreflo 

inoltra  Pioti»,  che  quelle  feconde cagioni permezo dellaparte  migliore  nomata 
da  Poeti  Vtafchio , tìfolleuanoalle  cole  intellìc ibilr,  e che  permezo  della  parte 
pieeiorr, nomati  da  elfi  Femina,  dirccndono  atte  cole  fcnfibili - Onde  per  que. 
fio  dichiara  quello,  che  lignifichi  la  vigilia  , e il  tonno  , e il  congiungimento  di 
Gioue,  e diòiunone  in  quelle  parole.  inr  pai*  iypnyoprteer  ilev  etf  lev  ao- 
rtite irpovotae  Tot  St«r  J'nAxenf , 7x  u*v«  ► live  ^upirlut  afranut, 
T tèe  xa.7*ftnlpé»  tu  lue  y tgl  lì  lùn  3c«r  eux  xft  -rforaeviuv  Te  jav7or 

^ ìa  Ì*utc7c  ifpv&vuv.  Cioè.  Manicando  la  VtgikxÙtroutdeuyd*  Dentei 

mondo, e, t finn»  Unita,  eh  tranne  fef  trota  dalle  cofe  in f«m»,e  *M»d.JUmM  enfimi 
mefrana  ,e  Le  prenidee^a  delle  coft  inferiori , * lo  Urto  in /«  beffi  ^ ^ P°.C®  P‘“di 

(etto  fogeiuuge  di  parere  di  Timeo.  x’nouxT  xct7«t  lambii  pi.it  itti  trip 
ìypryopltAi  ili  «tv  aJiiv  «toh  ufi  yap  « **p  ò fe.tr  Vf 

tuàrruìf  ir/,  KAT  ixtirtu»  li  x«Atvì*mtxt'Xsj*i*rli»  imi  aiSmur * 
(fT  XXI i roiw  1&H0K  «Lfopirfe-ivlvj  geoluò  rpomiapivor  - 

Cioè.  Adunque  per  que  fi  a anione  ( intende  dell’attionc  circa  alle  cofe  fenfìbili  ) 
direbbe  alano  & egli  reggila-,  pere  lechef  refe  di  noi  la  ugilia  è un'at  tiene  del  fen[o  fecon- 
do la  quale  fdtce\  di*  dorme , quando  fitte  una  Ulte  f parata  , e din’ fa  delle  afe  ftnfiblU 
**r  la  terfcttioue  intellettuale  - E finalmente  difende  per  quella  medefima  allego- 
aia  il  congrello  di  Gioue  in  terra  neVmonte  Mas  lènza , chi* egli  voleflè  aletta- 
rr , che  fi  ririrafleroin  camera-  ii  Tr  <tMo  ilù  l’Stèv  eUriartSa»  ftirofjuu , 
i lev  ita * ìSiuv  loxov > x#è  live  veniteti' funr - «itivi  £v  fidivi Ztvt  xj* 
ivÀytt  lieti-  ti:  par  SI  Tfpceiot  r Cioè.  E che  altro  diremo , che  fignifchi  t Idea 
mn,e , fi  nc0  file  il  luogo  delTldet  , * la  natura  intellettuale , nella  quale  ejfendo  G*W 
mtduce  fico  Giunone  per  l’amore  f H por  motti  »,  che  la  cimcrafibbricata  da  Vul- 
aano  .nella  quale  non  volle  allhora  ritirarli  Gioue.cipalefai*  artificio  delle  cofe 

fenfibili , che  furo  allhora  abbandonate  da  Gioue,  per  effer  (àlito  alla  contempla- 
tionedel mondo  intellettuale,  o" yoiev  nyatrciax'lot Seixauor*  itulii! -ram- 
tòt  ir  feixvuieu  Staxoapermr  lèv  ai  Stuòie  livor . tifi  yu  5 H\etM 
rot  ìnutupyór  in,  iZSÌi?  icari òi  tir  h pinot  ufi  -rpo'npov . Cioè. 
jl dunque  la  catutrafabbrtcatxdx  fulcono  ti  dimofhra  tutto  Mine,  e il  luogp  delle  te- 
le fenUili , dopo  che  Vulcano  ì lat-tefee  di  tntt  e que  He  cofe , come  fi  ì dettò  di  fora  „ 
Riprende  vii  imaaieme  Platone  vn’altroruogod’Hbtnero  io  quelle  parole.  Sino 
tum  nxrratur  querutdruoduru  Tukanut  Martem  acVenerem  coeunttt  reti  comprehendit 
Hon  per  l ouem  mihi  uideturidor-eum  . Ma  ricorre  di  nouo  Proclo  per  difefa  d’Ho— 
mero  al  lenlo  allegorico  Iafciando  in  tutto  il  letterale . xgì  iw*«r  0*71  eXec  Sn- 
vnvfyòt  ix  lùr  ivaviieor  telate**  toV  xórpaor  rivirar,  «7  /i  *t’r<t/a>/<tf 
eaineif  Qtxtar  àutpya^ópetnry  auveLynr  oìt  lavioviàt  h? taire , ngi  Kpi- 
^ A’eiecl'i'rKC  irtcxHxr.  xtù  yuvcèv  vìe  iett  ìvavliuaHt  itiv  rotyei- 


tuu  m yeurov  Tt^ruu  or  ■>i*jra^H^'f<rt7<wfcHÀiic(rtf/.  v™,.  .. ... — — -, 

ehelartefce  iti  tutto  componendo  il  mcneU  di  contrarr  elementi  ,*  facendoli  inferno  amici 
«a  una  (irta  preparitene , vutjft  li  «unti  di  Tulouietdi  Marte,  • di  l aure,  * produce»-, 
, NO'  4*  deim 
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• 4rir  contrarietà  negli  elementi  pbr  I a uirtù  prodnttina  di  Marte,  4 facendo  nafcer  Vomere 

per  la  forg/t  di  f enere  , e (alligando  le  cofe  MartiaU  , cititi  erte  ree  per  in  ego  dell'  arte  di 
* al cano,  fafero  prefc  in  ejjeenfio.  Hnra  vediamo, fè  col  medehmo  modo  col  quale 
hi  Ptoclfc  ditefb  Hoitiero  dalle accnledt  Flacone , polliamo  anchora  noi  difender 
Virgilio  in  vn  luogo  dalle  accufe'ìfi  Macrobio.  Hi  dunque  quelli  lodato 

molto  Homern, come  quello, che  rton  hi  fatto  mai  tnentione  della  fauola  dellecrè 
Dee,eJeI  giudicio  di  Paride,  & hi  nprefo  Virgilio,  c'habbia  meda  quella  fa- 
uola  Ira  le  cagioni  dello  sdegno  di  Giunone  contro d'Enea  non  parendo  a lui  cofa 
diceuole , che  li  Dei  s'habbiano  a fòctometcére  al  giudicio  de  gli  huomini , e poi 
per  vna cagione  tanvo  leggiera  . Giulio  Cefare Scaligero  nella  Tua. Poetica  ri- 
prende in  ciò  Macrobio  , moli  tondo , c’Homcro  nell  vltimo dell'Iliade  fece  nien- 
rionedi  quello  giudicio.  Ma  fe  lo  Scaligero  lì  folle  n cordato  di  quello,  che  Plu- 
carcho  hi  (òpra  queftamarena  dritto  nel  principio  nel  libro  -ch’egli  fece  d’ Ho* 
mero  , non  haurcbbc  tanto (ìcnr.imente bialtmato  Macrobio.  Perocché  par- 
lando Plutarcho  di  que'  verli  addotti  dallo  Scaligero,  coli  Icriue.  Emmuei  o ifH 
ec’fin  ìiaudtmnierui  prò  non  genuini!  babitt  fnnt  , qucd  ueq:  Devi  hominnm  fabmiuer* 
fe  ittdicio  decorate  fit,  neq,  euri  rei  Homerus  alibi  memmerit . Ma  come,chc  fi-  ftij  del- 
l'autore di  que'  veri! , io  dico  bene , che  Virgilio  non  merita  riprejilione  alcuna 
pcrhauer/atxa  particolarmentione  di  quella  fauola.  Per  ciò  che  fe  gli  fcrittori 
Greci  hanno  dichiarato  il  Iònio  letterale  brutto , e lafciuo  delle  faiiole  d'Hoijierb 
in  Pentimento  allegorico  buono,  & honello, dobbiamo  anchora  noi  dire,  che  qpf- 
fta  fauola  in  Virgilio  Ila  bella , e vaga  per  l’allegoria  , ch’ella  contiene , della  qua- 
• le  ha  coli  parlato  Fulgentio  Placiade  . T ripartitam  hnmanam urtarti  ìdèFf  àr.tnn- 
platinavi  ,actiuam , uoiuptuarum  confderantes  Voetsc, trium  Vearnrn  fon  un’  cttiinnna', 
tdefì  Mtneruam  ,lunoncm,  & 1 enerem  deforma  qualitatè ccrtantes.  tdét‘ueio  lonemf 
non  pofit  hot  indicare , dixere  , fine  quod  pra  fu  unni  mundi  indimmi  ignor'abattt  £tÙric  i , 
fme  quia  in  liberiate  arbitri  conili  turimi  bomificm  credcre/it . ' Quod  itaqi  Jiìtelut  Deut 
Jbppiter  iudicafiet  damnando  duas  unam  tamummodo  tetri,  aitata  dimittrrct.'  ’Sed  ideò 
ed  nomintm  iùdicìamtrsmiferuiit,cui  liberum  deligendidebetur  arbìnium  . Sed  bette' 
paftor  quia  non  al  fagitta  certui  iaculo  bonus  , & unita  dee  orus , & ingente  fagactj -' 
firr.u4,deniq,  brutum  quiddam  deppiuit , & Ut  frr aratri,  & pec aduni  mot  eft  ad  libidmem 
limacci  ut fus  interpt , quàm  uìrtutetn  ,aat  diuttiat  requipait . Per  le  quali  parole 

chiaramente  appare , come  quella  fauola  per  eflere  contenitrice  di  bellilTima  al- 
legoria , è per  configgente  degna  deflètè  riceuuta  da  Heroico  Toeta.  Con  que- 
Itì  autori  lì  può  numerare  ancnora  1;aufania , il  quale  nell"  ottauo  libro  parlando 
di  Saturno,  che  fi  deuorò  i luoi  fìgliuolida  quattro  in  fuori , coli  Tenue. 

Vorrò  in  prima  ad  hot  lemma  tarici  aggredirne  Tortai  , qui  bui  hac  fabulari  in  mentrm 
ueui/Jct  futilità  tii  plurima  arguebam  : fd  enim  ad  ni  re  aduni  iam  rei  progrejfus  huiu/ntodi 
fgntennrum  caufa  allentila  considerata  , jìc  fi  ut  ho.  Qui  apud  Cjracoi  fapientia  nomcn. 
meruerunt  eoi  de  indafìrta  quarUindem  rerum  narratiotiei  ambagibm  inuolaere  uoluife  ; 
à quo  foni  Gracorumfapietuum  confilo,  id  ipfum  quod  modo  de  Hcptuno  memora  ut,  prò- 
ftflum  conitelo . Ma  per  trattare  di  quella  cofa  pienamente  con  ordine , farà  bene 
di  partire  prima  l'allegoria  nelle  Tue  lpecie,e  poi  fauellare  di  ciafcuna  di  quelle 
brieuemente , acciocnc  appaia  con  chiari , & inuincibili  cflempi , che  la  noura  o* 
pini. ine  è vera , eche  quella  de  gli  Auuerlàri  è falla.  Dico  adunque,  che  ladiui* 
bone  delle  allegorie  fù  raccolta  da  Tzeracs  ne'Commentarì  d’Hefiodo  in  tre  fpe- 
cie,  'rpstyfj.a/nKif , , riffa  ^otytieiKSf . Cioè.  In  quella,  che t per- 

mette a'ntgtti),  i»  quella,  che  è per  tenente  all' anima  , « in  quella  , che  èpertenenteagli 
* Jt  elemtn- 
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alimenti.  Hora  io  approuo  la  diuifioue dell’  allegoria  in  tre  /perle  : ma  non 
lodo, ch'ella  ricci’,  a tutte  quelle  Ipecie,  che  ci  hà  voluto  inlegnare  il  (iidctto 
Commentatore  j perche  non  mi  pare  > ch'elle  li  lìeno  contrapoile  colle  proprie 
differenze  , che  ricerca  quella  diuilìone.  E però  io  redo  aliai  più  fodisfatto , 
fe  diuidiamo  l’allegoria  in  contemplatiua , in  morale,  & in  negotiofa, dichiarando 
per  contemplatiua  quella,  che  contiene  le  cole  pertenenti  alle  Ipeculationi,  c per 
morale  quel  la , che  contiene  le  cole  pertenenu  alle  virtù  morali , e per  negoriofa 
quella,  che  contiene  le  colè  percenenti  a'  negotij . Di  ciafruna  delle  quali  fpe- 
cie  damo  per  trattare  didimamente  ne'  feeuenti  capitoli,  moilrando  Tempre  l'itn- 
podibilui  del  Tcnlò  letterale . e la  v enti tìcll'allegorico . 

pillili*'  I.*?.!-.  " • . • . ^ dii  . ’ a ' * 

Si  tratta  dell’Allegoria  Poetica  pcrtenente  alla  Philofophia 
Contemplatiua.  Cap.  Trentefimonono. 

' Dunque  la  prima  Ipecie  dell’ Allegorìa  quella , che  rinchiude 
Torto  la  ftorza  fal(3,&  imponibile  del  Tenlò  letterale  la  midtd* 
la  della  verità  del  lènfò  allegorico.  Nella  quale  per  proce- 
dere ordinatamente  cornine iaremo  dal  Ciclo,  e frendendoper 
gli  clementi  c rapa  daremo  fino  al  baflò  centro  della  terra.  C» 
Terna  dunque  per  primo  eflèrnpio  quel  Io,  che  diflero  li  Poeti 
del  Cielo,  cioè , ch’egUTufle  figliuolod’vna  incude.  Sopra 
che  conoTcendo  Phornuro  nel  librodella  natura  de'  Dei  Timpoflibihtà  del  lenii» 
letterale , ricorre  all’allegorico  .comepuò  veder  ciaTcuno  nelle  infralcritte  pa- 
role . Terrò  ititcr  Toetat  funi , qui  calnm  ine  udii  filium  tj fe  dixermt,  indefifium  or. um 
ferenti*  lurfumhoc  innolucrocbtexentei  : aut  perhanc  etymologiam  innnere  enfienti!  , 
taluni  comf  tieni  non  fubiatere . , Proclo  ne'  Commentari  lòpra  il  terzo  della  Re- 
publica  di  Platooe,  volendo  d inoli  rare,  che  Vulcano  lìa  allegoricamente  prelb 
per  l'artificio  del  mondo,  hà  fra  l'altre  colè  coli  Tcritto-  agì  yetKKivtixnt  tu- 

$epot  Ki’ytTAh  agì  etti 70 f yethaivav  irtpyti . ito  » oiìpttvof , t»A.- 

y.ry*  ini  Totnaltut  driifartmu  , ngi  £»  <t  in  ritta  rimi  he  « ttutrUu  x/* 
rifJ-iYA  tUu  io  getr  • Cioè.  E fidile,  ch'egliè  pratico  fabbro,  e thè  fi  il  rune  v 
E fu"  quefio  fi  troni  fitta  nieniione  in  molti  Iwght  dell  a Voefia  , thè  il  i telo  fia  di  rame  , » 
tempriti  dire  fi  » mol  u altre  topiche  frenano  quejla  opinione.  Hora  io  non  (limo, che  mii 
fia  lhto  alcuno  tanto  fremo,  c'habbia  creduto,  che  il  Cielo  fi  (la  fabbricato  di  ra- 
me Tutto  vna  incude, e pure  l’hanno  detto  li  Poeti , e lè  non  ricorriamo  all allego- 
ria, hanno  lènza  dubbio  alcuno  detea  coTa  incredibile.  Cirillo  Aleflandriuo 
nel  Proemio  del  libro , ch'egli  fà  contro  di  Giuliano  Apoftata,  conliderando  la 
fconueneuolezza  del  TenTo  letterale  in  Homerrt , quando  egli  ci  rapprelcnta  la  di- 
fcordia , e la  guerra  de’  Dei , ricorre  perdifeTa  d'Homero'al  (ènTo  allegorico  del- 
la contrarietà , che  è tra’l  vitio , c la  virtù,  e tra  gli  elementi  di  quello  mondo . 
jit  Hemerum  dixerit  qua  Vottarum  principini  non  paruri  dijjerrt  ab  hit,  qui  in  Scatti i 
faltant  . Hi  enim  ad  uidennnm  gratiam  fi  udivi  itarrrum  natura. > fi guru  , & gcfhltu 
reprxfentare  ,nt{fe&atoribw  ipjrret  mdtantur  tfirpreftntet:  at  iUecperatn  impedii  ut 
deiftet  uirtntes  , dr  uitu  , & partei  mundi , & IrfSif»  tlerr.entorum  namram  . I nde , 
& centrarle!  inter  fa  deci  pnifft  ditti  aliqnando  in  Iho , df  quibm  fe  eppojhemnt  mani- 
ftfle  narrai  : 

?{pnpe  contro  Hsftunum  rtgem  quidem 
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Striti  Sfollo  Thabw  habeni  tela  molanti/.  1 

jtt  contri  Martem  Dea  glande  tettiti  Tallo/ . 

lanoni  aero  ob  flint  aurea  ij/tialà  gereai  uenatrU.  '*  ~ 1 

Diana,  tetti  gaudent  foror  Tbabi  • 

Conira  Laionam  fletti  fuetti  militi  Mercariue  : 

Torri  cor. tra  Vulcanum  magmu  fuuiut  profonde  manant. 
fide  obfecro  in  hti  eliam  manifefle  ,iffum  qujaatr.odo  fiatuijfe  , ut  uirtutet  contri  aiti  a 
inftirgere denionfìrtt . 7\am  Martem  chi  lem  , ut  infifut.lcm  , ir  ir/ànientem  , ir  ad 
(mc  aliato  contro  alimm  rateare, facit  ut  mot  tfi  G racurum  fonti.  Tali  ad  tm  aeri  ut  ajìa-- 
liffimam  , ir  ingeniofiun  fingiti  Latonam  quoque  fimi  li  ter  obliutincm  ..  Mercunum 
nutem  memo  riam , ir  fermai,  era  figni ficaie  uult.  Vende, ir  naturo  reutinti  amigli,  &■ 
tUoteniorum  mterfadiutr filarti  narraraheent  ». 

2{emft  cantra  T {rftunum  rtgtm. 

Siene  A folti  Thabut  habent  tela  uolantieu. 
lunot.i  aero  obfjitit  aurea  [f  icaia gerent  uenatrix  ; 

Stetit  aatem  contra  Vatianam  , magrum  fiumen  frefunde  mecnanr . 

* Sì  hic  uidetar  miht dixijjc  Tieptur.um  buraìdam  fubftantiam  , Sfoltir  tm  aeri  filetti, 

lunonem  aerem  , ir  uenatncim  Vianam  aurea  [ficaia  gerentem  Lunam. , ir  Vuhannm 
ignem-y  fomentile  in  ordinerà  fiigidorum  accenti  Quamuti  ameno  ualde  amarit  fa— 
baine , alt  amen  co mferimue  rum  ri  un  cmr.ti.o  ignurafe  ueriiatem .. 

Plutarcho  nel  libro  fatta  fòprad'Homcro.  M Homerue  to  trtir,  frr  ambagei  toni— 
Ulna.  I4>.  (inam  ili  am , difiurdlarr.f.  innate,  hn  utrbti 

Hjmc  terra  finta  uadoirjfeflura  ftracti  , 

Trinci fiamtf.  Deum  Oceanam  , & Thttj/n genitrice»  ». 

Viffidut  quorum  longti  imf  onere  f nette 
l fendo  inflitmi  «. 

Tale  efl  etiam  quoti  Manti  ac  Venerò  fabula  innati , quorum  bere  Ttufedoclea  amichi*  ». 
SI*  di  fioràia  refi oi. dee.  tiarue  alienando corgrtdiuntur , alienando  difiunguntur  . In». 
®vir  T‘-  dicoi  toiSol',  ac  amatiti  eorcon fittagli  Imlcainee  . fluitami».  Tfrft  mi  ut . lode  af- 

fane, cahdam  naturam  oc  ficcano , tum  beote  contrariano  qua  frigida  efl-,  ir  humida  », 
aliquando  tm  ma  contfottere  dijfolntre  ..  Qui  bue  conuevit  id  quoti  ab  alili  efl  fotti*  tra— 
ditum  ex  Manti , ir  Ventrti  coinè  Harmcntam  onam  : ni mirum  ex  contrarli  .grami bue», 
oc  temibile  certa  rationt  lem  ferali/ , quandam  conuevientiam  ..  Qmcmodo  ami  tm  refu— 

gntntfibi  inuicem  et  qua  contraria  funi  natura,  id  occulte  indicanti  Tolta > ubi  detmm. 
Iltad.  16.  adaer/òs  ordiate  dtfcnbie.  Grati e forum  » farti'*  Troiani c auxiliantium  , fingulurum 
* 7*-  w’m  futi  inaotacro  frofonent ulcjifolliaem  quidtm  Uff  tutta  off.nit , cthdum,  irfic— 
(Ulti,  frigido,  humtdoq,  : Mi  ritmano  aero  Marti,  rattor-e  fr  abituiti  ri  qaed  rallenti  tfi  eX- 
feri , bue  efl  bor.mm  malte,  tur»  lunorum  Diana-  id  efl , aerem.  ftabiltm  lana  mobili fji~- 
ma.  Ittm  MercuriamLaiona,  c am  Hit  ratiouem  netti,  qua  fimftv  inquieti,  ir  mrmi- 
tiit  : hac  obhaie nem , tr  contrariamo . . Dtnique  Vutianum  flauti  eadem  r aitine , qua  Sa- 
lem mari  Sf  tffatorem  fogna,  eaqme  gaudente»,  facti detmm  trine rftm  .. 

Hora  chi  filmai  coli  fciocco,  c’haudle  potuto  credere,  die  ìlTrincipe  di  tutti  gli 
altri  Dei  hauefle  con  diletto  veduta  là  guerra,  e la  djfcordia delle  follarne  diurne?  ■ 
Certo  niuno . Adunque  lì  deue  confeflare,  che  il  fenfò  d' Homero  nella  fudett* 
fàuols.fìa  quello,  che  c flato  /pollo  da  Cirillo,  edal  lutarcho  , che  furo  poi  fr- 

5 nitida  Eufìathio  nel  decimcnono dell’Iliade.  Il  tnrdelimo  nel  principio  del 

ednaoquinto  Riponendo  que'  terfi  d’Homcro  ne’ quali  Gioue  parla  a.  Giunone. 
aeU’infralcritto  modo .. 
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..  ni  ' H*  ov  /al/ara  « Ttr'iitplfxan/'J.aàtr,  fu  JÌtoJÒÌT» 

A"k/xìva{  n ka  Jvm-  Tipi  %* pai  J'ì  Ìif(t9v'in\* 

X.5W  nov  etépnxTsi' . <rj  J ir  ouòipi  *$»  rielx *«r 
E’xpéua».  «A.*  ri  or  Jì  ^io.'xat*  jt&Kpòr  o\u/tTor, 

Aujeu  J'  ovk  ÌS'uvo.vto  TAoa.ritì'ór  . or  J'Ì  Attici  pu.  Cioè. 

T{jm  ti  ricordo  quando  ,che  da  l’alt»  Ze  man  ti  fhrinji  , e tu  ne  Patte  nubi 

Jppc/a  fofh , t cb'a  li  pie  li  tu  oi  Tende  Fli , * » Dei  del  panie  Olimpo. mal» 

Tofi  dot  intuii , e con  legame  d’or»  Sentirò  cù  : ma  non  poltro  feiortt . 

Accorgendoti  chiaramente , che  i!  Tenfò  letterale  era  impedìbile,  moftrò  la  veri- 
ni , e polTìbi  ltà  di  quello  concetto  per  meio  Gelisi  legorii.  ^2h  /ahohtcu  J'ì  rjì 
Jtt  ò Jitr/xit  tXc  li’pme  ò d*Ftiyopn9tcc  «V  t Adi  oc  7 Sic  TAAbLiSìc»7luì  £au- 
7 or  J»a.u7  rSr  ror/c*t»v  truvd^Hxr , ifr  rSv  ùnteti  toJS»  , ttt peone  cioè  d- 
T«a ipuuTcu  rei  «to'  orar  dipo.  Becpta.  Juo  retyfta,,  vJaip  tp oloÌ  %gì  yri-.  Tipi 
Jì  TfltV  ^Cipttf  TOAUTtAlìC  JtVUOC  » M TpOCJTOV  tùòéptt  7UCidtHA,  'KAittpÒr 
Sttol  xsfj  dui  yn  Tettar  £ Jii  ròr  Tipi  ynr  dtp <t  ixi^oAo?  ròv  AJudfyrTtt* 

Ctoc-  Egli  fi  iene  notare,  che  il  legame  di  Giunone  allegorica!  o appieno  dagli  antichi,  ci 
ftnoprt  la  cong:  annone  indijjolnbile  degli  elementi , da’ piedi  della  quale  le  due  inculi  fò- 
fp<Jè>  dicono,  che  motivano  li  due  elementi  grani , che  Fiorino  folto , Cloe  l'acqua,  eia  terra» 
al  prcciofo  legame  delle  mani  la  congiuntane  colf  funere , che  è puro, e netto  dàlie  p affluii, 
le  quali  turbano  l'aere  impuro  ,xhe  e intorno  alla  terra . Con  quello , che  fegue . 

Phornuto  medetimsmentenel  libro  ch'egli  fa  Sella  natura  Se' Dei  accorgendoti 
Sella Iconueneuoleaaa  del  fenlo  letterale  Si  quella  fauola  , (tima,  che  per  ogni 
modo  s’habl’ia  a (porre  allegoricamente,  ^onole  Tue  parole  trasferite  in  lingua 
latina . appare!  ìd  Poeta  ad  u eterem  fabulxm  rtferrt , qua  fi  Slum  e fi , ìouem  citile* 
tilt  aurei:  Jufpendiffe  lunonem  , co  quod  jflendurem  auro  band  difjimìlem  habtant  olita  , 

Otq\  en pedilnu  duat  dependijfe  incudei , ntmpe  terrom,  & mare,  qua  ai  Je aera  traimnt, 
quando  ad  alter  hit  am  partem  abflrahi  ntqueat . Plutarcho  nel  'libretto , Sou’egli 

(ratta  il  modo , col  quale  ti  deunno  vdire  li  Poeti , ragionando  del  Cedo  di  Vene* 
re , St  accorgendoti  del  fenlo  letterale  imponibile,  ne  infegna . per  opinion  d' al- 
ari, vno  allegorico  differente  da  i due  fòprapodi . toV  J'ì  riìc  ipett  outMwxi- 
ruòr  ìtÌ  to'»  Jiec , xjà  7 luì  Tipi  t ir  tu  far  yonrccttr  dìpoc  Tirar  « ditti  f ir 
•«reti  fiovfiorrau,  7»  TupùJie  TAjiJidfyrTae  Sctìo  »vk  ctvTou  rete  \vth» 

Tou  Totnrou  JiJorror . Cioè.  E Giunone  Jì ornò , offendo  per  ajjalir  Glene,  e uo- 
gliono,  che  l'incanto  del  CeFlo  fia  una  certa  purgati-aie  dell'aere  , che  s'auicina  alla  natura 
dal  fuoco . Plotino , il  quale  nella  Tua  Schola  dopo  Platone  tiene  il  primo  luogo  , 
hi  'óanifcftimenteanchor  egli  dimodnto  , ch'egli  cneceOarioin  alcune  fauole 
ritiutateil  ‘èntimetitoletteràle,  & ripigliarti  all'aÙegorico.  E fra  Vaine  Iponen- 
do  quella  d’Homero  coli , dou’egli  dice  .che  dopo  la  morte  d’Hercole l'anima  fil 
deificata  in  Cielo,  e’1  Simulacro  di  lui  trasferito  all’Inferno  coti  (erme-.  Separa- 
re uerò  uideutr  Poeta.  Hoc  in  Hertule  ,demmtni  ftmulacrum  eiu t aditiftrot , ipfum  iterò  tib  f E». 
inter  deit  annumerxnt , V trunque  ergo  uerbit  obferuat , ST  quod  inter  deo »,  dr  quod  nenie  (l 

apud  infero!  diuerfetur . Diutfit  igitur  . Forte  nero  fic  fermo pr ab abtlit  trit . £>«»- 

niam  uirtutem  achuam  habent  Herculei , atq.  eri  filmatili  propter  probitatem  effe  Deu>  : 
quippe  cwn  aEltuui  efftt , non  anttm  contemplatimi!  : alioqwn  tomi  apud  fuptrot  ejfet  » 
riunir um  , ci T apud  juperot  quidem  eFl , de  aliquid  tiue  interim  efl  apud  infe.-ot . 

A che  hebbe  anchora rifguardo  Ennio  ,doue  egli  dille  parlando  dell'  Inferno» 

Quo  neq  perueniant  anima , ri  eque  Curpora  nofÌT»  : 

. Sol  qucJam  fùnulacra  modi*  pallenti*  m>rù . 

Ter- 
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Percioche  moflra  egli  chiaramente  in  que’  verfi  quella  foparatione  de'  fimuhr- 
cn  dall'anime.  -E  forfè  che  il  Petrarca  fieli o parlò  conforme  a quella  opinione» 
quando,  che  coti  fcrifle  . 

E fi  gli  è ne  r , che  tu*  potentu  fu  Qjf'L  eh» *“  «<*L  , * pai 

WjTl  iti  fi  gr  aule  , come  fi  ragiona.  Credo,  thc’l/ints  ogni  gentil  perfori*  Y 

E nel'ab'fìa  (perclierjui  fra  noi  Intugli  a morte  quel  ,ih'elU  n‘hi  tolto, 

Doue  dicendo  egli , che  a far  rifurgerc  il  corpo  di  M.L.  viuobifogiu,  che  Amo- 
re habbia  gran  potenti  a non  lblo  in  Cielo:  maanchoraneU'abiftò,fingedi  crede- 
re , che  bifògnafle  dal  Cielo  richiamar  Tamma,  e daU'abiflò  il  fimulacro  di  quella. 
Il  qual  detto  non  hi  verità  >opoffibilti  alcuna,  ft  non  foto  nel  fornimento  alle- 
gorico, come  fi  c dimoftrato.  Vedeli  dunque chiaramenteda  qualunque  non 
voglia  edere  pertinace, che  le fopradecce  fauole non  hanno  altra  ciedibilici,  fi 
non  quqjla  fola,  che  li  viro  communicata  per  mezo  del  fenfo  allegorico;  perche, 

Jjuantoal  fenfo  letterale  , io  penfo,  die  niuno  habbia  mai  creduto,  che  il  Ciclo 
ufì'e  figliuolo  d’vna  incurie , che  li  Dei  haueflero  guerra  infìeme  con  piacere  del 
lor  Dio  principale,  che  Giunone  folle  impela  con  due  incudi  attaccate  a’ piedi, 
che  fi  t rouafle  vn  Cinto , c'hauefl'c  forza  d'accender  Gioue , c che  l'anima  d'Het- 
cole  fàliflè  al  Cielo , e che  il  Simulacrodi  lui  feendefle  all’inferno.  Hora , fe 
bene  hò  promeflo  di  finire  il  prefènte  capitolo , quando  io  folli  fcefco  dal  Cielo 
fin’al  centro  della  terra:  tuttauia,  perche  troppo  infaufto  farebbe  quello  fine,  pe- 
rò vogliamo  partendoci  quinci  fbticuarci  fopra  il  Cielo , e foggiungere  vn  luogo 
dell’Ariofto,  che  prona  efficaciffimamentelanoftra  opinione.  £>uefti  adunque- 
nella  fattola  del  vecchio, che  cofi  lhello,e  leggiero  corrcua  per  lo  Cielo  della  Lu- 
na, nonhà  fentimento  conueneuole,fènól’aliegorico,ilquale  è,  che  foprailmort 
do  cclefte  nel  mondo  intelligibile  vi  fono  le  Idee  di  tutte  le  cofe.come  fcrifle  Ti- 
meo,e Platone  nel  Parmenide, e molti  altri  Philofophi.  Gemiflio  Plethone.nel  li- 
bro, dou  cgli  hi  trattate  le  differenze  di  Platone, ed’ Ariflotele.  toV  yetp  oùpxyàv 
vor/e  rvrirntn  rotiToù  ornpttS'tiyfJLetlac  rov  ì£ou>mo£  rtó  <ruo  u ti  hot  a • 

Cioè.  Cenflituifce  il  Cielo , comeimagine  dell' eJJ'empltre  intelligibile,  e del  mondo  Ideal* . 
Volendo  adunque  l’Atioilo  dimoflrarri  l’Idea  del  tempo  ,ede'  fuoi  effetti  fopra 
il  mondo  Celefle , cioè  nel  mondo  intelligibile  , fabbricò  quella  bella , & inge- 
gnosi fauola , la  quale  è fenza  dubbio  nel  fenfo  letterale  incredibile  a ciafcuna» . 
. clic 'non  folle  in  tutto  priuo  di  mence.  , - 

K-~ 

Si  ragmna  delle  Allegorie  Morali,  fondate  da’  Poeti  in  alcuni 
feniilecteralì  impofsibili . Cap.  Quarantèiimo - 

’ Allegorie  Morali , che  fbtto  1*  inuuglio  d’alcune  fauole  ci  fo- 
no fiate  folciate  da’  Poeti,  fono  di  ere  maniere.  Laprimadel- 
le  quali  è,  quando  li  mette  inparagone  il"  vicio  colla  virtù , la 
feconda , quando  fi  feuopre  la  bellezza  della  virtù  fola , la  ter- 
za, ouando  fi  palefa  la  bruttezza  del  vino.  VengoaH’eflem- 
pio della  prima.  Prodico  Chio  volendoci  dimoflrare  alle- 
goricamente la  battaglia,  che  fonte  l’ huomo giouane tra '1 
Abifo,  e là  ragione  defiderando  quello  il  diletto  > e quella  l’honefto  , compofc  la 
fau«la  delle  mie  donnea,  eh’  apparuero  ad  Hcrcole , di  che  parlandb  Sennphonte 
ucl  fecondo  labro  de’  detti,  e de’  fatti  di  Socrate , hi  cofi  (cricco  ».  X(ec  non  f*p*“ 


i 


r £ i o. 


m 


«•J  Trsdicut  ir  ilio  quod  de  Vertali  tdtdit  cf  tre , (ìmtlitrr  difj  urei  de  ni  nule  in  bure  mo-  . 

dum, quelito  ego  nomini,  duetti,  jiit  rav.q  H evculem  eli»»,  a pum/t  Aiate  adadcltjctn- 
liam  ferreniret  (tutu  adch/Ui  lts  iam  fui  ar  buri  afi*#!,  ofiet.aur.t fin* per  uijm  uirtulil, 
fu*  unicum  uitam  fu. tu  dui  tu  iettigli  fi-m  a I innate  in  ficUtuairim,ieufidifie  cogitati*-  . 

r-ibus  agiiatumjaram  uiarum  fupradict  arum  profanerei,  ubi  duo»  ad  e'u  a fparuijje  acce- 
denti. nmlir.it  magnai. a/uram  hcn*fiam,&  hberaltm  uifihex  ip/a  natura  corptu  eutdem 
Hmnj/tU  omttum  , oculoi  nero  uereeundia,  tjfigiem  autem  totem  ca finale,  alba  nette  ut- 
ftitam  : alter  am  utrt  ad  carrofitatem  atq.  mellintm  effe  nuiritam  , ornai  ani  nera  , «.lare 
•jutdem,  mi  aiutar  , aie,  rubicundier  : ejj.git  neri  , ni  reclior , quìan  a natura  tfifitt , af- 
fario! . ondai  allieto,  uagantet,  atq  aperto!  habtntem.  Tali  ut  Fi  e ne fin  ani,  tu  qua  p ut- 
thriludo  quàn, maxima  leruftt , fapeq,  feipftm  rcjpicere  , & attendere  fi  quùtliama- 
iuu  eam  utdet  et  : Vior-numquam  auttm  . & ad  propri am  umbram  ajj  iteri . Con  quel- 
lo , che  teglie.  Balìlio  Magno  neH’Honjelift.ouc  egli  tratta  il  modo,  con  cheli 
dcuono  leggere  i libi ì de’ Gemili, fauellando  di  quello  medclimo, coli  ferme.  « -, 

S£ucd  mutui  quondam  Hcrcuh  , Ù"  eadm  ferì  aiate , in  qua  rune  net  e flit  fecum  confi*-  * -* 

itr.ti  ad  utram  uiarum  fi  connetterei , an  eam  quaadninuttm  per  labore i dm»,  an  faci- 
lem  feruoluptates  ingredertiur , duo*  ti  fiamma*  muniteti, ac  neluptatem  , quartini  me  a ,c  .«* 
tacitili  afudjr  ex  diuerfe  liabitu  difrrei.nam  agncucrit,apparuij]t.  filiera  quid  (inferma  .V.U  \ 4 

j}  ,C“J  mvtlicrefacie , Ufi  imi  oiulii , fin  ninne  blando  , omnia  fiaufla  factllaqi>&  od  ni- 
fe filatia  under  fa  per  ocium  pehiiendo,  Hereulemad  fi  traittre  cenabasur . altera  • 

nero  untili  rigido  .fiualenn  ,u:cf:oq,ore , magnam  fidneiam  atq,  cenfia^namprajefe- 
eeru,  mhil  lucundum,  mhil  amar-nm  e fi  end t bai  : fid  mille  peritula,  labofijq-,  mnienft 
ferra,  manqur  fubem. dot.  Tramami  tamer.  herum  m menale , ad  ixirlmum  nei  o mo- 
r lemmi  Utrtulem  fi  fecuturam  , tir  inltr  Veti  xolletoturam  retifitbal , imi.tr  ut  ficn- 
tum  Veri  uhm  nitii . Horali  vede  chiaramente , che  quella  Muoia  none  Coitemi» 
cada  verifimilitudme  alcuna  ljrtcrale:  n a foto  dall’ allegorica.  E perche  non 
fia  chi  polla  dubitare , che  Prodico  non  folle  llato  Poeta , quando  fende  la  fudet- 
<a  lauo!a,  metteremo  qui  di  fono  lepaiolc  di  Suida,  perle  quali  chiaiamcnte  lì 
«onolce,  ch’egli  eompole  quella  fattola  in  vnT’oema  Dramatico.  QÌpt7a.t  Sì  Ivuarbd. 

■ irjfSlxtv  icrtyftt.Qcfi.tvev  mpeu.  ir  tu  or  core,  ut  TeV  ù pareri eo  t?  HfóStx*r 

ub,tJ!  ***  7S  ***“*■  au*si\jyxelvtnA.  nju  jtrtAcVar  ixeCTtpeer  tori  ree  nbn 
fUiraiv.  jyu  » fcanKinu  t»  «r  * tòrip  moia,  ryì  rèf  incinte  iSpnrat 
Wffixpntu  r£r  or  potuteci  fan  ire  ttaxiac  ùScvóSr-  Cioè.  I à per  le  mani  un  li-  k 
Ino  di  Ttudieo , intitolato  Ver* , ru.1  quale  finfi  .t'Vercele  le  interrogajje  ambedue  intoni » 

A tofiumi  lor»  ,eche  dopo  l'inchin*  alla  l ir  in  , e che  fece  più  conto  de  i foderi  di  quejla,  che 
de  i intuì  piaceri  del  J ni* . La  Chiofa  d’Aridophanc  nelle  Nebbie . 

99*  7o'f  lipetKS.fec  rii  Optra  xsfl  rii  x etnie t arwTvyyntrovra , X9*  ha* 

tetvrmr  inai  t par  tori  takZu  avo  ari  •xpexMvaa  ilw  etpnlvj  ròr  ùpocK\iei* 

T«V  ixtivi  c ìSficólctf  orpexeivAt  7ar  erpef lecci paiv  7Ìi t xcuticLf  >' Sorar  . 

Cioè,  tufi , i Verrete  ragtenefie  telL’a  t ini* , e colf  ilio , eche  hautndtle  \r. ter  rigate 
diligenttmente  ambedi.*  de'  ufitni  Uro  ,c  Htrcc/e  l'm.tbinò  alla  fi  nù,t  thè  fece  fin 
nomo  dei /udori  di  qiuf?  a,  che  de  ibntui  piaceri  del  Vino.  E fé  pure  non  vnldicrO 

gli  Atuerfan  , che  anodico pallalle  per  Poeta , leggano  Siilo  Italico,  il  quale 
raccontò  quella  medefima  apparenza  delle  due  donne , come  cofa  auenuta  a Sci- 
f ione  in  que’  verli . Ub.  i f. 

Vai  lauri  rtftdtr- 1 iuutnii  tur 'dante  fub  umbra 
ateUibui  extremis  mluebatptflcrt  tura*  : 

Qum  fubito  affi  fi  uni  dtxira , leuaq,  per  attrai 

jOlafif* 
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, , - ' jUapfa  ' (band  pauhun  mortali  maior  imago)  >• 

Mine  iirtut , Oline  Vèrtuti  mimica  Volupta*  . 
altera  Achemetiiuiu  fpirabat  uertict  odorem  , . 

. Ambrofias  diffufa  cernii , & uefie  rifulsene  , 

Ofìrum  quam  juluo  ì yrium  fiufuderat  .ture  . 
fronte  cietor  qmfit  " aeu  , lafimaq.  cribro* 

Ancipiti  motuiaciebatit  lumina  fiamma*  . 
r i • Alterni*  difjiar  habtiui  ,fiont  bina  , nie  un  quatti 
Cempo/ìta  mutata  coma , fiottìi, uulttu , &•  or* 

Incefiuiq ; uire  proptor , Ixtij-  pudori * , 

Ctljàhumcrot  muta  (ulgebat  (lamini palla. 

Con  quello , che  fègue . Eflentpio  della  feconda  fpecie  ci  hi  lafciato  Chrifìpp® 
Philofopho  di  grandi  (lìmo  gì  ido  nella  fetta  Stoica  , il  quale  hi  dichiatato  vna  fa- 
ttola d'HeGodo  imponìbile  nel  fenfo  letterale  con  vna  vera  allegoria  Morale,  & 
è la  dichiaratone  riferitada  Galeno  ne’  libri , doue  egli  eflamina  la  conformiti  Jf 
Hippocrate , e di  Platone  colle  infrafcritte  parole  trasferite  in  lingua  latina  • 
t-'b.  J.  Ve  Scriptum  outim  in  Theogonia  in  hunc  midum  . 
placitu,  luppiteripfi  bruni  rtxtfl , connubi!  prima 

Mettdi*  ingrefjui , qua  pi  udemiffima  amilo* 

• * Conflitti  antrcellebat , d'uoiq; , hommtsep, . 

Cumq-,  font  flauam  pariturm  iomtr,  Mmtruam , 

Vtceptom  blandii  mrbit , ir  (raudibu*  . il/am 
Veuorat , inq;  fuum  cor  puf,  umtrtmq\  r t condii , 

Qno  riHi , ir pramferet  confitto i ab  ipfa  : 

Vtind* progrediti  paululumfic  inquii . 

Ipfe  autemfiauam  di  untici  Pallido  (acro 
Edldit , armipotentem  , horrendaq  bella  eienttm  , 

Militiaep.  duicmimaltam  . cui  clanger  .&  ingtn* 

> ' jirmorumcrepitui , clamcfoq-.  pralia  cura  . 

■ y<  , Ptrfiicuum  fme  eli  tutto  in  peflui  Menu  reconditam  fuìfjt,  otq;ita  ex  capite  progenitori 

Mmeruam.  in  fiquennlnu  ttiam plurohac di  ri  narra* Poeta . Ouaqutdemdt 

Minima  dicuntur  huiufmAi  Junt , qua  alieni  quondam  fgntfcationem  exbibent . 
Principio  «nim  Metti  appellatur , hoc  tfl  conjìhum , quafiquadam  prudemia  ,i r rem M 
qua  in  uita  ofiior.tm  Menomi  art . Quaterna  ficUictt  arttt  denot  ando  a nobit , oc  recon- 
dena  a iiuro  noi  funi , quo  rat  ione  eti  am  deuorart  quoflam  dicimtu  contumelu/à  nerba . o b 
deuoral  ione  m antem  rtcondi  polita  in  uentr  conuenunterem , afttq-,  dicuntur.  Prateria 
denotata  bum/modi  arte  confimtaneum  eli , ut  intu * mani  fmilufiliapi  tortala  fi* . htm 
Miro  quo  modo  , qua  uè  parte  ea  qua  in  nobit  ex  fetenti xm  eff.c.ennbu*  pariuntur , txcant, 
miaert  lieti.  Conila!  tnim  oratione  ejf  erri . ac  per  ot  ex  capite,  capite  fcilicet  todem  mo- 
do appellato . quo  peculi*  caput  dicert  confuemmm  . Quo  capita  ab  aliqutbus  ab  lata  fuif- 
f morantur . Qua  rat  ione  cum  acupiatur  , tx  nottue  edam  orto  efe  prrhibetur , pie- 
rùq.  bumfetmodi  immutai icnibui  uocabulorum  »»  attenui  rei figntficatwntm  afumptit . 
Ommijja  hoc  bifloria  et  eo  tantum  quod  nata  e caput  eli,  babertt  ali  quii  qua  aiceret . Si 
quidem  non  in  capitegeniiafertur  nifi  muerfit  atq:  immutata  oratione  tam  bac  parte  na- 
tam  e linfe  alibi  dicert  uoluerimui  . f't  ttiam  hoc  ad  aliud  magi  i,  ut  dia  fgnifean- 
dum  rtferatur.  Quatmm  in  nobi*lpfii  artificio/*,  pariuntur  ex  tapite  egrefla  ffiipradi- 
flom  fabulam  maxime  expnmunt . Dalle  fopraJctte  parole  di  Chrilippo  polliamo 
chiaramente  fcorgerc , che  quella  fauola  d'Hchodo  non  hi  fcucimcnto  contiene* 

' itole* 
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noie , /è  non  (òlo  l’allegorico . Galeno  mrdefimammte  parlando  di  quella 

fauola  moftra,  ch’ella  è capace  di  eonueniente  lenimento  per  mero  d’vn'altra  al- 
legoria, ch’egli  Ipone  nelle  leguenti  parole.  f'ndefi  qui»  neri*  rebut  fabulam  url- 
iti coaptarepoflet  ita  die  ere . In  mferioribu*  partibtu  conceptam  prudcnttam,qui  tfì  fairi- 
ttu  animala  incanite  adolefcert,  ac perfcl.  Et  precipue  arca  uerticem,qua  in  paneme- 
diut , atq-,  idem  principali! ctrebn Uentritulu*  tfl . bilèmpio  della  terza  manieraci 
predano  quelle  fauole , che  furo  (ime  da  gli  antichi  intorno  alle  pene , e’  hanno  li 
dannati  all’Inferno . E perpieno  conolcimento  di  ciò  > lì  dee  fapere , che  fe  be- 
ne alcuni  l^hilolophi  antichi  guidati  da  vn  vero  lume  naturale,  concedettero  la 
proui denta  di  Dio , e per  conlèguente  l’Inferno , e il  Purgatorio  nell’  altra  vita , 
come  più  innanzi  ampiamente  dimodraremo:  che  nondimeno  li  Poeti  fabbricato 
molte  fauole  sii  quella  verità , le  quali  non  furo  credute  da  gli  Antichi , fe  non  Po- 
lo nel  fenlo  allegorico . E perche  il  Bulgarini  li  dima,  che  la  gentilità  credefi'e 
quelle  fauole  nel  fenlò  letterale,  però  ha  bene  di  inoltrarli  bricuemcnre  di  ma- 
nieri il  contrario  .ch’egli  riconofca  dii  autre  il  tono . M.  Tulliodunque  (per 
comminciar  da  quello)  nel  piimo  delle  Tufculane  ci  leuopre  chiaramente,  che 
le  fauole  Poetiche  d eli  ’ Inferno  non  erano  credute  da  perlbna  alcuna  del  luo  lèco- 
lo . Jll.  Die,  qutjj , nv.m  te  illa  terrene  , trutps  apul  mjirroi  Cerberu* , Cocyti  fremi - 
tue,  tranfueElio  /cheratiti} , mento  fummam  aepum  attingens  fui  enefluf  T attui  ut  i num 
ÌUud , quod  Sfyphu  uerfat . 

Satani  furiant  nitcndo , ncque  profeti  Irilum  ? 

Tori  afe  ttiarn  mexorabilei  indiai , Minn , & Rjtadamantbur,  «.pud  quei  n et  te  L.  Cretf- 
fiu  difendei , lice  Ai.  Emuline , tue  quemam  a pud  Gracot  indice t rei  agetur , poteri* 
«dhibcre  UemoFibcnem  : tibi  ipfi  prò  teerii  maxima  corona  caufa  dicendo  , Hetcforufi 
tntlun , & ideino  mortemtenjittfje  fmpitemum  molami  A-  Adeone  me  delirare 
tenfet , ut  tta  effe  credami  Ai.  an  tu  hoc  non  credo  l A-  Mmjmtuerì  . Ai.  Moli 
Hercult  narrai . A-  Curi  qua  fi . Ai*  quadifirtiu  effe  pcfaem  , fi  contro  i/Iodicerem. 
A • Sluit  enim  non  in  tiufmtdi  cau/à  l aut  quid  negai  eri,  lue  poti  aratri > & pictorum 
fiirtentaconuinctreì  M-  At  qui  pieni  funi  hbriphiLfiphorum  centra  ifìaipfa  difirren- 
limi.  A-  Inepte  fané,  quii  eh  enim  lam  etetort.,  qutm  ifl«  moueant  i E nella  Q« 
jatione  in  difefa di  Cluencio  noma  limili  fauole  Ineptuu,  Iuucnalc.  ' • 

-Stygiotiigroe  ingurgiteremo*  .ima 

7ift  pueri  credunt . > .»  I » 

Ouidio  nel  decimoquinto  delle  MetamorphoG . 

Qwd  Styga , quid  tenebra*  , & nomina  nana  tinteti*  l 
Callimaco  in  vn'  Épigrammanferito  nel  terzo  libro  dell' Antologia . 

SlXetoiS'a  ri  rei  rtpdi;  oro  Aw*  etto  toc-  etàf  ttroìoi,  ri; 

'PtùS'of.  ótì  n/iuTtur,  fiuOif.  àawAt/tlla. 

Ma  potriano  dire  gli  Auuerlìri  ,che  li  lòptacitati  Autori  hanno  negate  quelle 
fauole  ; perche  non  credeuano  le  pene  dell' Inferno  nell’altra  vita.  A che 
nfponJiamo  noi , che , fe  coli  è,  tanto  più  riufeiuano  incredibili  a’Geruili  nel  len- 
ita letterale  le  fauole  pertenenti  alle  pene  dell'Inferno . Onde  non  fati  vero 
quello , che  coli  arditamente  affirmaua  il  Bulgarini , cioè , che  le  fauole  dell'  In- 
ferno raccontate  da  gli  antichi  Poeti,  fodero  credibili  a tutto  il  popolo  Gentile. 
Apprefl'o  , per  dimotlrare , che  l'opinione  del  Bulgarini  è in  tutto  falla , dico,  che 
quelli , c’hanno  (limate  per  vere  le  pene  dell’Inferno , hanno  inlieme  tenuto  per 
incredibile  tutto  quello,  che  fù  (opra  dò  fauoleggiato  da'  Poeti . Fiutare  ho , 
«he  pure  credette  le  pene  dell'Inferno,  hi  di  quella  colà  coli  ragionato . 

lai* 


Ve  audttn» 
fotti* , 
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Latn  ila  apud  mferei  porter.  forum  fili  iota  , & djffofiòonei , qua  terriltìHb’U  rumi. liba* 
fa  eri  fi  jitbrtcait  tur  , ardet.t  uin  finn  >•,*».  locoium-.i'i'ribitii.m,  oc  itTribiiium  fiipplhii,-’ 
rum  fereab  nwious  deprehenduntur  effe  fiouLfi  o-lmo.inm  , in  eptiótu  tonquom  in- 
limentu  uthtnum  ira  mendaci  uni  Cu  sulmutnm  , neituq;  pen.  nefi.it  neq.  Homenun  , netp 
Vinda.  uni , tieq\  iophodem  prò  certo  habuiffc  id  , qpioil  finb.bant  . 
PlatonecQnltantilfiniodifejiforedellaproLiideitaa di  Dio , delle  pene  de’ pecca- 
tori, e dcllamerceJe  de’  «iulti  : difle  nondimeno  nel  primo  della  Republica.enel 
primo  delle  Leggi,  che  le  cofe  dette  da’  Poeti  incoino  a'  quattro  Siimi  del  Tinte*» 
no , e incorno  a Rhadamante,&  a Minode  giudici  de'  vitiolì,  erano  fiuole,  e thè 
per  tali  veniuano  Rimate . Tuccauia  nel  Phedone  parue , die  le  approuafle  per 
vere, e ciò  fili  perche  (cometellimomaOlimpiodoro)  rimirò  al  (enfo  allego- 
rico , per  me w)  del  quale  Proclo  anchoranelle  Ofleruaiioui  fòpra  la  Repub'.ica  di 
ylatoae  ihadifefoHomero  . vegli  altri  Poetiin  quelle  parole.  tgà  pcLv  tga 

T«V  TMrovf  tbV  ir  $Su  »-  Kgà  t*  viri  ySc  ì nutrii  pia.,  rju  t»V  ToTtcptit  ov< 
O'ftnpof  71  igì  ITActT»»:'  lift  ti  tf  titanico,  i tettiti  9ot*ret<TÌxi  oin  i »or  «tr  )«u* 
ttvIlKtLi  TtpéiTtaLi  • Zviftp  7<tìt  (ìi  oiipiuòr  ixffvui  t-bMo,  TOT»* 

0<fx  ’raeToSxitoì TnttK.fi  \n^tv(  Àper/tànctAn  ov  rat  Sii  ropu^nr  t&i'  t ole  *a» 
Mitrivi  tre  rji'  »tt/)eip  itivi  Sto/jdveur^  Tetti  vati  yne  Toorovr  e.  vói  A tu , t ot- 
tùseti /tir  ÀToppilxi  rxprTM  t fin  virìp  yni  ratinar  , Si  Sii  TOTttpcoùi- 
i um  piVftATA  Kit  hii  tuta i , Saj[xóvvr  Sì  tà^hì  Snttópour  tona  atti-  Tci(  pctt' 
Tiuvpoùi  , 7CL(  Si  KOhdLitKÀt  , TetC  Sì  KCtbxpTIHctf  , TttV  Sb  »L  tritati  .■ 

Cioè,  f luoghi  doli’ inferno,  e ma(Jmamente  quelli  da  tener  ragione  fiotto  la  terra,  et 
fiumi , i he  ci  hanno  tnfignatt  Homero , e Vintone , non  fino  da  ti  mare  in  tutto  per  K.tn* 
fhantafib  , efauolofe  ciarcie  : ma  onte  in  C telo  fino  dipinti  al' anime , che  ni  nonno  , per 
godere  in  quel  luogo  quiete , molti  luoghi  , ed'ogoì mardira  . Co^f  htf  gaa  jmfare  , thè 
l anime,  c'hanno  bt fogno  di  caFngo,  e di  purgatane , fi  ne  u odano  a luoghi  | otto  la  terra, 
i quali  raccogli ono  dagli  elementi , che  fiatino  J opra  la  terra  uarie  flufjioni , le  quali  chia- 
mano fumi,  o fhtfft , e che  ut  habbiano  mfieme  alcuni  ordini  di  Oimonv  differenti , e / òpra- 
flauti , alcuni  de*  quali  fono  uendtcatori,  altri  gafligatori,  altri  purgatori , Ó“  altri 

fmltci.  Con  quello, che  fègue  . Dichiara  Proclo  nelle  lop,  apode  parole,che 
i fiumi  dell  Infemodimodrino  allegoricamente , che  i luoghi  fori  errane» , fono  • 
come  (per  coli  dire  ) redimento-di  tutti  gli  elementi,  e però  che  in  que’  luoghi, 
vicoli  la-feccia  dioudlo  mondo  Elementare,  chefò  anchora  confirmato  da  Ò-- 
BmpioJoro,  e da  Alarfilio  Ficino, nel  Phedone,  i quali  vollero  , che  ciafcuno  dii 
aueRi  fiumi  lignificane  h parte  più  materiale  d’vno  de’  quattro  Elementi.  B. 
( come.diceOlimpiodoro)  ta  Sì  iri-tii  ~t%<LT&  tov  arAvroV  , xjpi'  T0\ti 
vnt  vAJKtir eli  antica  ivavr*-. 

Cioè.  Que  fi t fitto  l'efireme  parti  del , tutto  , § thè  hanno  molta  trafugare  materiale  4 . 
Moftra  poi  Prodo , che  K hadamante , e Minolie , c gli  altri  Giudici . ci  danno 
ad  incendere  gli  ordini  de’  Demoni)  fòprapoRi  all*  Inferno  per  punite  li  vhiofì 
Bora  per  dimoQrarci  la  naturale  la  qualitàde  viti),  hanno  infiemcli  Poeti  fo*> 
mate  alcune  fauole  d’huomini  punitili»  quelle  pene  (oererranee,  le  qual:  fenati 
dubbio  alcuno  non  hanno  altra  forre  di  credibilità  , fé  non  foto  l’allegoria  • Coi- 
rne pereflempio  la  fiiuola  di  Tantalo  galHgaro  con  perpetua  fète . e con  perpetua 
fi|mc , ci  fcuoprc  mrJce  cofè  allegoricamente, come  al  lungofrà  gli  altri  ha  du-hia- 
»aco  LLuRlthio nelTvndecimo  deÌTOdiflea . Ma  egli  pare , die  fbpra  tutte l’alle- 
gpne  gli  conucnga  particolarmente  quella  dd  vitto  deirAuantia,  la  quale  feome:- 
dùc  LjuiiaUuo  ) , cjnoko  bene  ef^refl  a per  la  pena  di  Tastalo  » il  quale  xeJ'  o>*— 
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iW  /l  lì  à-raync , l£r  T Apoifetr  euìrel  d-rtMaiirtif  , et»  iai}rtTttl  /kir> -ove 
Ve/*r« t«  lì-  Cioè.  Stendi  Htmerv  t'a/litne  da  i beni  , ài  eoli  hi  enfimi , e de- 
jidtrandvh , notigli  tinjigmfie . E in  quello  modo  anchora  hi  voluto  Horatio 

dichiarare  l'allegoria  di  quella  fauola 

Ttntj.hu  4 Ubrit filimi  fugientia  capti I 

fiumi-*:  quid  uditi  mutato m-mint dt ti 

Fabula  narrati *r . # 

Quello  meJelìmo  fi  dice  della  fattola  J’ItTione,  la  quale  fu  fabbricata  da  'Poeti, 
accioche  per  mezo  di  quella  incende  rtimo  la  natura  delPambitiofo,  come  allungo 
hi  dimollrato  Bullachio  nel  primodcllTliaJe , e Plutarcho  nel  Proemio  della  vi- 
cad'Agide.edi  Cleomene*  E quello  meddìno  anchora  fi  deue  dire  dcH’altre 
fauolr  «fhuomini,  ch'efli  hanno  fatto  punire  alr Inferno,  come  diSifipho  ,d'Oc- 
no,  di  Titio,  ed'  altri,  i quali  allegoricamente  cidimodrano  la  qualità  dei  vitio 
punito  . Hora  per  concludere  dico,  che  le  fauole  de’  Poeti  Gentili  pertenen- 

ti  all'Inferno  non  furo  credute  da’  popoli  di  que' tempi  nel  lènfb  letterale:  per- 
che la  maggio!  parte  della  Gentilità  ( come  li  è detto  ) non  crcdeua  le  pene  del- 
l'Inferno , eper  confeguente  non  ammetteua  nel  fènfo  letterale  le  fauole , che  di 
quelle  haueu.ino  fparfe  li  Poeti . Ne  ci  dobbiamo  marauigliare  di  ciò  ; pei  che 
imparauano  i roti  da'  faui  di  que’  lecoli . E fra  le  Sette  loro  non  ve  n’  hebbe  for- 

fè alcuna . che  credeffe  le  pene  dell’Inferno , fé  non  folo  la  Platonica . La  Pi- 
thagorica,  che  difefè  il  paflaggiodi  corpo  in  corpo,  le  negò  arditamente . E per 
quello  Ouidio  nel  decimoquinto  delle  Mctamorphofi  introduce Pithagora  a coli 
•ire.  ( /genti  attonitum  gelida  formuline  morti* , 

Quid  St/ga , quid  tenebrai , &•  nomina  uanatimetit . 

Maxtritm  uatum , falfiq-,ptriculamundi  f 
Corpura  , fine  rogiti  fiamma , feu  tabe  attuila* 
jtbdulerit , mala  pojjt  pati  non  alla  putiti t . 

Morte  careni  anima , fèmptrq  Priore  relitta 
Sede , vouit  domib'tf  uiuunt , habitatuq  recepì*  . 

La  Stoica  inehora  non  le  volle  in  modo  alcuno  riceuere  per  vere.  E per  quell® 
Chrifìppo  hi  Tempre  dichiarate  allegoricamente  le  fauole  di  Titio , di  Sifipno,  di 
Tantalo , e limili, come  hi  ferino  Galeno , nel  libro , doue  egli  tratta  lopmio- 
«id'Htppoerate,  e di  Piatone.  E Seneca  nella  Coufolationc  a Mania.  I IU, 

qua  nobis  ir.ferot  fattiteli  terribili! , fabula  ttt . La  Peripatetica  amica , e’ hebbe 

©cigmeda  Arillocele.pirlò  ranco  oleosamente  della  prooidenza  di  Dio , che  noi» 
ri  portiamo  aflicurare,  ch’ella  credette  le  pene  dell’Inferno.  Certo  che  Alertan- 
dro  Aphnxhfco  diligenti  filmo  inuefligatore  del  la  dottrina  d' Arillotele  ne’  libri, 
dou’egh  difjmta dellaproui Jenn  diurna, dopo  hiuer  fatte  molte  fùppolìtioni-,fog>' 
jióge^ hnalméte  quelle  parole  trasferite  in  lingua  latina  dal  Cardinale  Belfarione» 
H..c cum  ita  fini  ,fi  quii  proutderi  ditte , quotiti  aliquut , propter  al  i quid , & ab  ali  quo  , 
quocunq-,  modo  mutatur  ,mtunurqr,fit  porr»  amili*  corporea  fubflantra,  tàm  ftpener 
& a terna  , quàm  inftrior , dr  gentratiuni,  corrup tumq  obnocia  aprimafubflannaprou 
midetnr , qua  /impiuma,  immortali»  , & incorporea  efl . j4t  fiquitta  folum  proni  de- 
«ri  dicit , quorum  gratta  id  qn od  proutderi  dicitur  , monetar,  furgituraliquUm-  opera* 

Ifonttne  fuo  mau,ua  corput  Luna  /ùbiettum  utrum  , ac  Jblum,  fn.ttnna  .dnHote'.i* 
mutui  proutdtatur ► E quellomedefim»  parere  di  mente  d’AnHotele  è flato  cori- 
firmato  d'Auuerroe , e da  tutta  la  liia.lt  hola.  Giuftino  Martire  medeGmamente 
*cl  libretto , ch’egli  hi  lafciat©  iotoxpo  *gti  errorid'  Alinotele  teftimouia , che 
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Ariftorele  non  diede  luogo  alcuno  alla  proludenti  di  Dio  (otto  al  Cielo»  Theo* 
doreto  nell’  Epitome  de  i Decreti . jinfìotelu  quoqprouidentiam  reprthen  lim-u : 
ti  enim  Lunam  lunitem  confhtuit , duorum  alterum  , uel  eìut  imfotennam  , uel  Jsordi- 
«m  accufam . Se  adunque  Arillotele , e la  Tua  fichola  continui  termini  coli  brie- 
ni  alla  prouidenza  di  Dio , fègue  neceflariamente , eh’  egli  non  detcrmmafle  coti 
alcuna  intorno  alle  pene  dell' Inferno,  fuetto  medefimo  fi  dice  anchora  d’  Epi-  ' 
curo , e della  tua  fetta , la  quale  più  sfacciatamente  di  tutte  negò  le  pene  dell'altra 
Ulta . hauendo  prima  negata  I’i  nmorcalici  dell'anima . £ perciò  volle  Lucretie 
nel  terzo  Jclla  natura  delle  colè  ,-che  le  fauole  de’  Poeti  pertenenti  alle  pene  del* 
l'Inferno } s’in  tende  fièro  allegoricamente  3e’  penfien  di  quella  vita  « 
jlcquc ex  nimirum  quaxt mq;Jcberurtte prefundo « 

Tradita  funi  ejje , tri  Ulta  JUnt  omnia  nobis , 

, Tdjc  ms/ér  impeedens  magnum  timet  acre  faeum  ■.  i 

- Tantali u [ut fami' fi)  cafjx  formuline  terpeni: 

S*J  magie  in  uita  diuum  mctus  urget  inanis 
lUortaleis , ac  cafumque  timer i , quemeunque  ferat  fori  « 

Hec  T ityon  uolucres  meumjcherume  iacentem  : 

, ' T(ec  , quod  fub  magno  fcrutentur  pt3ore , quicquam 

VtrpetuxM  tctaltm  poterunt  reperire  proftBu, 
r. . Qudmlibet  immani  proiettu  corporii  eltet , 

\ Oui  non  fila  nouem  d,jj>erf,s  ingerjtmembrit 

1\  , ‘ t . Oatimeat  t jed  qui  terrai  totiut  orbem  ? •• 

tamen  eeternum  p-.terìt  per f erre  dolorerà  : 
v,  T(ec  preebere  cibum  proprio  eie  torpore  firn  per  . 

Sed  T ityot  nobis  bic  e FI , in  amore  iacentem 
j^uem  uolucres  lacerane , atqueaxtfl  anxiut  angor  : 

* ' * uiut  alia  quauis  fcmtbmt  cuppedme  cune  . 

* Sijypbut  in  una  quoque  nabu  ante  otttlos  eft , 

Quipetcre  àpopulo  fafceis , feuifque  fccurtit 
tmbil  ’it  : &jemptruiElut , trtflifque  recedi! . 

Tifitt  petere  impenum , quod  mane' fi , nec  dal  ut  unqui Mi  rj 

•>  ^tque  in  eo  femper  durum  fufferre  laborem  : , j* 

HocefI  xduer fa  nitsntem  tendere  monte 
Saxttm , quod  tamen  à fummo  iam  ucrtice  rurfum 
YoluhuT  , & plani  rapimi  petit  aquora  campi . 

Seco  dunque,  che  molte  fello  le  de'  Philofophinegarolepenedell’Inferno  ,e  ché 
confèguentemente  incelerò  le  fauole  de’  Poeti  incorno  a quelle  allegoricamente.. 

E s’egl  i è vero , che  il  popolo  rozo  venga  ammaeflraco  da’  faui , fari  infieme  ne- 
cefTario  a dire  , che  quella  medefima  credenza  traualicafle  ne  gli  Idioti . E Ce 
hene  la  fétta  di  Platone  (come  fi  c detto  addietro^  credette  , e difefe  le  pene 
dell'altra  vita;  tuttauia  intefe  anchor  ella  tèmpre  allegoricamente  le  fauole  toc- 
cate da’  Poeti  in  quello  foggetto , come  fi  è già  dimolir.no . Onde  ne  da  quella 
anchora  puore  il  popolo  eflerperfuafò , che  le  cofe  raccontate  da’  Poeti  delle  pe- 
ne infernali  follerò  vere  nel  fenfb  letterale . Si  che  può  ciafcuno  conofcere  con 
quanto  poco  fondamento  di  verità  dicelle  il  Bulgarini  nella  fui  quinta  particella. 
Che  Virgilio,  & Htmero  dipmfero  tale  l'inferno,  quale  egli  era  im  trinato  dalle  genti  S 
que’ tempi . E pocopiii  innanzi , ch’cflì  appunto  defrrtflcro  l'Inferno  . 

Stct  tt  do  quel  eh' all  aa  fi  ttncua , t indetta  da'  luoghi  infernali . 
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ureo  adunque,  chepuò  ciafcuno  dalle  predette  cofe  chiaramente  comprendere  -, 

•he  il  Bulgarinis'  è ingannato,  credendo  coli  Tifolutamente , clic  il  popolo  de* 

Genti'i  renelle  per  vere  le  fittioni  de'Poeti  intorno  alle  pene  infernali  Et  allego* 
fe  fin’hora  dette  f'ouraggiungiamo  quell’ altra,  cioè,  che  tra' popoli  de’ Gentili 
s'vfaua  di  dire  vn  prouerbio  ràtydì*.  Cioè  quell*  cefi,  tkifiécono  dell'Inferno, 
quando  volcuano  dtmoftrare  alcuna  c ofa  falla*  Sopra  clic  vcggafi  1 Aurore  dello 
Chiliadi  ••  Al  difcor  bdiel  quale  noi  giung.amo  in  quello  propolito  linfrafcrirte 
colè.  Suid.i  dichiarando  il  proueibio  intronai.  cioè  , Lane  deh  Afino,  coli 
fcriue  alla  fine  ► apUa.^c  to  xpauroy  vroM&ai  ir  ai « ttvd  i- 

Wor  rAtKorra.  oro r il  to’  rKixifatrov  àrtàiirra:,  onràr  ix."  pierà  ■ tui 
Sjìv  ir  rd  iv  c?<J7  drtivmd  («Vi,  ti»to  ÌTK&&H  Cioè--  Anflarcho  dice, 
che  il  prouerbio  nacque , perche  Crattnofnfe  un  certo , ette  faceux  una  fune  . la  quale  er4 
mangiata  da  un  tifino  , che  la  roderne , accennando  con  quefla/uafittiotie , che  le  cofe  toc» 
mute  detl'h.f'rno  fono  tune  . La  Chiofa  d'Ariltophane  nelle  Rane , fp«ncnd<» 
l’vltime  parole  di  quel  ver lo» 

Tic  tì(  t»  \iifnr  rtlfir.  n 7 'rou  r òrafo  • 

Cioè.  Chi  r.el  campo  dtU'obliuion* , e nell*  lane  dell' A fino  t 

\ K ti  th  fiUTi pov  xjfi  79  Àivy&Toy  T«r  KaSf  dS'n  <PmA«7  ■ T?  n tf  orourf- 
x&f.  ÀiwóttToy  yoip  rotear  àriKtipaàaejayoyvr.  Jfo urtrctiiì  cju  rapot- 
fiiSttr  tirai  orsù  rotar  , T»  appurar,  oy  (Ti  ai  rou  orsù  TÒx.£f 
fftjxviovaty • n ra^ttuTa.  ti  \iytrat,  tri  Tur  àrtwÓTvr  xsy  àturo<raTovt 
•rapódov  top  orar  oùr»  Tifata  tic  ìuraraioìnt  Kaprcu.  Kiynai  ti  yfi  o- 
ror  k ti  otte  tri  Tur  àrtmurett  tri  ytipóvràtr  - ir  u rpórufapiìv  .ufi  to'  W- 
*><tr  roiKÌ&ttf  xórpov  draSv  puaf.  drlajVTa  lì  agl  rà  ir  itov.  Ita 
Tb7o  ?r  orsi/  Toxtfc  «trixAcrt  rominui . Cioè.  V-l  fecondo  detto  manife- 
04,  file  fino  imponibili  le  cefi  dette  dell'  Inferno, come  finti*  lantdell'Afino  . Ter- 
iache egli  t imponibile  tifitele  lane  degù  A fin E fi, ine  per  prouerbio  lanadell'Afw  t, 
eli  ciò,  che  non  puieffirtìn  ufi  : ptreiocht  non  fi  panno  ufirt  le  line  dell' A fino,  e il  prouer- 
bio fi  dice  do’le  cefi  mefitici,  e ih*  non  fino  - Tqe  fi  troua  ale  una , che  pcjfa , otofare,. 

pettinare  l'Afino  , in  epurilo  t ile.  E fi  dice  tu  lofi  i' A fino  in  propfio  di  quelli , che  f af- 
faticano intorno  a coft  inefficaci  ,0  in  quello  modo  diciamo , fingi  folla , t profumi  il  let  4* 

• Sono  inefficaci  te  cefi,  che  fi  dicono  dell' Inferno  , e per  mirarci  quelli,  poeticamen- 
te firmò  il  prouerbio  , te  Uno  delTjfino  i-  Sono  alcuni , i qual  i riferileono  quello 

prouerbio  alla  fauola  d’Ocno  ritrouata  da  Cratino , ilqualè  finlè.  che  quelli  folle 
condannato  aitTnfeuio  a fare  vna  perpetua  fune  di  giunchi , ch’cra:poidi  mano  in 
mano  rola di  vn’Afinello . Plinio  nel  trenrefimoquinto libro.  TiElui  tmmfua-  Cap.  Il, 
rat  a Socrate  piger,  qui  appellatur  Ocnot  , //urtino  torquens  , qmd  AfiUm  arrodebai . 

Et  a quello  meJefìnio  hebbe  rifguardo  Propettio  in  que  Jue  verfi  dichiarati  dal  Lib.  4. 2 
Politiano  nelle  Mircellaneer-  l<g-  3- 

Dignior obliquo funem , qui  torqueat  Orno*.  Cap.  il,. 

Aeternufq.tuam  pafiat  Afille  f amen* 

Hora  quella  fauola  anchora  , fc  bene  fil  reputata  incredibile  nel  lènfò  Ietterafe* 
fù  nondimeno  llimatà  credibile,  e vera  nel  fenfò allegorico , nel  quale  fil  dichiar 
rata-,  ch’clladimollraire  il  vitio  della  pigritia.  Et  a quello  fenfo  panie  .eh’Ari- 
ftoteIeilleflbconrcntiirc,quando  che  nel  nono  déH’hillbria  de  gli  animali  fcrifle». 

«Be  fecondo  le  fauoleOcno  fd  trafmut  ato  in  vna  lotte  dr’Erodio,  che  fil  pigri flìmai 
fkJKUHi&Ualtti.-  • li  df*fUt  i tTrua^tfitrof  òmÒS  fiv^oytÌTai  pùr  ’tm. 
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JVa*»v  ytrl à&j  70  or’ tei  lì  katÀ  t luì  ixoirvfJecr  réreiv  xoyfir aerati 
Cioè.  Quello , cht  meri  nomilo  tu  et  Ho  FieUart  fi  famleggta , tbtftt  Ocnofatto  da' fit- 
ti anticamente , & t fecondo  il  cognome pigriffìmo  fra  tenti  . L’Aleuto  ne  gli  Ém- 
blemmiha  voluto  , che  quella  nuola  odimoftri  quell’  huomo,  a cui  vengono  la 
follante  dilfipate  dilla  moglie  poco  honclla . 

Impigcr  haud  cefial  funem  ctnttxere  fiarto  , , 

Humidaq.  artifici  fungere  fila  mini*.  ^ ,, 

Sei  quantum  multa  nix  lorquet  Firenuue  ori»  > 

V tot  itine  ignaut  ttentru  afilla  uorat . 

Fornirti  inerì  animai  fatili  cenge  FI  a marito 
Lucra  rapii , mundum  frodigli  inq.  fuum  . 

Si  porrebbe  ar  chora  dire  , che  quelli  Luto  la  cidimoilri  allegoricamente  queir 
huomo , il  quale  con  cucco  che  voglia , e procuri  d’augumentare  le  faculci  fue: 
troua  nondimeno  alcune  voragini , ch’ablorbono  rutto  quello  » ch’acquiila . Di 
quelle  voragini  confumacrici  della  robba  altrui  hi  facca  mentione  Suida , & è ve* 
r araci  ite  degna  d'eller  notata  . to'  oÌKolopaHr  t *ge  ixmt  7fifnr.  lo*,  fi  lec- 
c retwpei  tir  cu. 

« Sortp  Kpi  t7  MUUertX*  rpott£lVptlT<U  KATttpX  . 

W aiTt»,  tÌKolopteL  &i  A a Co/  njì  ei/tCoKei. 
òr  ri  lxTOf  > Hgi  iyui)i  Tot  pte /VoV  *XBi‘ 
eie  tout ter  roirroir  la.ret.npv*  òvrw  tristi  filar  . Cioè. 

Il  fabbricar  cafi , e il  nutrire  molti  caualti  fino  cefi  di  gnndijpmd  ftefi , il  che  fi  fi  UtH 
feri  eficratione  Lacedemoni a , la  quale  i di  quefia  maniera . 

Il  fabbricar , l'indugio  , Ór  il  nutrire 

MolticauiUi  rfiengli affari  tuoi , 'k 

Er  babbi  a la  tua  moglie  il  drudo  fino . 

Tercht  tutte  quef/e  cofi  fono  di  grandi  fiima  fteft,  e di  danno . Quelle  Cole  dunque 
dichiaro  io  per  quell’  Afinello , che  fi  diuora  la  fune  d’Oeno . Ma  per  ritornare 
a propofito  dico,  che  tra’ popoli  amichi  Gentili  erano  (parli  alcuni  prouerbi|,à 
quali  chiaramente  dimoilrauano , che  le  fauole  de'  Poeti  dette  in  propofito  delie 
pene  infernali  non  erano  da  elfi  credute , onde  non  douea  il  Bulgaria]  coli  ardir»* 
«ente  affermare  il  contrario . 

Si  riferifeono  alcune  Allegorie  Negociofe  fondate  nella  im- 
pofsibiltà del fenfo letterale*  Cap.  Quarantelìmoprimo. 

* Allegoria  Negociofà  è quella , che  non  contiene  altra  verlti , 
le  non  quella  del  fatto , e del  negocio  illeflo  nel  modo,  ch’egli 
fuccefie , benché  ella  fia  di  maniera  afeofa  folto  il  velame  del- 
la fauola , che  non  polla  in  modo  alcuno  apparerc , (è  non  fblo 
a quello,  che  ben  fifamente  vi  guarda.  Et  in  quello  genere 
d’allegorie  compofe  Palepharo  il  libro,  ch'egli  infcrifle , Tipi 
ttxlrotv , cioè  Delle ctft  imponibili , nel  quale  mollra  chiara* 
mente,  che  fi  trouano  molte  fauole , che  fino  imponibili  nel  fenfo  letterale  con 
tutto , ch’allegoricamcnte  fiano  contenitrici  d'vna  vera  hilloria . Hora  lénz’al- 
ti  a diuifione  di  quella  fpecic  d’allegoria , ne  referirò  alcune , fecondo  che  mi  ver- 
nano a memoria , e mi  parratuo  piò  degne  d’eller  regillrate  io  quello  capitolo . 

Racconta 
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Racconta  Homero  , ch’Bolaper  aflicurare  VlifTedal  naufragio  del  mire  , li  die— 
de  rtnchin.ì  in  vn* vtre  turtì  li> reirti , «Aerano  più  pericololì , a imitatimi  «icUpja- 
le  ferule  l'Anodo  nel  modo , che  appr-eflo  fogue . ' l 

Ecimeraccordolliil  fuo  Maeflrt  ',  ji  lo  jfiraglio  pon  tacito  , e Jef!ro , 

Manta  [eco  arrecato  un  mre  noto  , Et  è l agnato  in  modo  al  utnto  ignoto, 

■ li  qual, morene  l'antro  offuro  al pejhro  Che  credendofi  uff  ir  fuor  la  (limine  , 
^Affaticato  dorme  il  fiero  2{jto , Vrefo  j e legato  in  ep teli'  mre  rimane . 

Hori  io  dimanderei  al  Bulgarini  » l’egliftima  * che  il  popolo  Greco  al  tempo 
Homero,  c'I  p >polo  Italiano  al  tempo  dell'  Arioilo,  folle  coli  (cerno , c’  hiuelle 
potuto  creJere  coli  granfcioccaggine . Certo , ch'io  mi  prnfo  , eh'  agli  rifpon- 
derebbe  di  nò , e che  li  tforzarebbe  meco , bfcianJo  la’  mpoflibihd  del  fenlo  let- 
terale di  trouare  la  veried  del  lenti»  ^llegpneo,  die  incucilo  propolito  ci  è (lata 

infognata  da  Paleph  ito  nell'lnfr^fcritco  modo . jftohtm  uentorum  regem  fniffo 
aiunt . rjm  I lyjff  uentos  m utveaouduff.  i dedit . Qjyam  qui  lem  rem  fieri  impoffibtle  effe, 
anni  bui  manifefìr.m  exifìimo  . I enfimi  lini  uttq.jmfftt , id  quod  erat  dio 'fife  , Anlum 
Jcihcet  aflrologum  fuifftfmu  I I) (fi  tempo**,  quibui  efprtHl fiata  tutti  queriindam  uentorum 
fierent, fra, Inerii . il  che  fii  n.edehmamcnte  repliCàco  da  EulUnluo.  Si  potrebbe 
anchora  dire,  clic  que'  Poeti  gabbiano  voluto  toccare  rn'altra  cofa,  clip  fù  il  muta 
vera  da  cqriy  anrichi  nell  i Magia  nattrrale,e  (tf^he  p vépqnauertc  tacita  antipatia 
con  gli  viri.  Pcrcioche  fù  creduto  da  tmalch’vno  de  gli  anrichi  Gentili, che  il  ven- 
to  nó  (pii  alle  ma»  per  que‘luoghi,nue  ftànno  fofpefi  gli  viti  cofi  fatti.'  E li  dice, che 
•ciò  fù  conofoiuro  pervna  fperienza  fatta  da  Empedocle , della  quale  hi  ragionato 
Suida,  Euftathio,  e Diogene  Laerrio  nella  vita  d’,  Empedocle,  con  l’ infraforitte 
paro!  e . £’  autore  T imconel  deetmoitauo  delle  fue  hi  fiorir , che  quelt'huomo  forfè  4 

gli  huomitiigran  ntermiig/ia  iti  molti  modi . Vennoclte /'afflando  una  uokw gagliarda- 
mente  i urtiti  Etesii , » di  maniera  , che  corrompe  nano  lo  bia-le  ; conm/andò  , che  foffiero 
[corticati tantijAfini  , c fatti  dt  quelle  felli  alcuni  utri , li  fi fftfe  ne'  colli  , e nelle  cime  de !* 
monti  per  ifiacctare  li  fiati , e cfffftndi  i Menti  fu  da  quel fitcctffo  nomato  XMXvva.vl/j.elf  , 
cioè  froibitorc  de’ueitti . Eccodunquc,  cor\ie-|ì  fcuopre  b verità  della  lloria , la 

Jualefù  adombrata  di  modo  da*  Poeti,  che  chi  fti  nel  lento  letterale  della  loro 
trione , non  Colo  vi  riconsfee  hilWiaf  ma  neanche  velligio  di  verifimilt',"c>dr 
credibile  alcuno,  Quello , cheli  è detto  del  fùdetto  etlèmpio  ,tìdeue  ancliora 
replicare  nella  faiofa  d’Amphionc,  e d'Orpheo  . Del  primo  de' quali  hanno 
detto  li  Poeti,  ch'ai  tuono  del  la  della  Cichiratirò  le  pietre  all'cdiiicio  delle  mura 
di  Xhebe,  come  li  vede  in  quel  verlbd'Horatio.  • 

«r.t.  v.  Mouitjlmphion  lapidei c attendo-  > » 1*.-  "d  ,*'•  •>' 

E in  quellodi  Propertio . 

Saxa  Cithetronu  Thebar  agitata  per  iVttfH , • •'-*  ' 

Sponte  fua  ai  muri  membra  cotffe  ferunt . ' ' 

Del  fecondo  hanno  medetimamcnteli  Poeti  fatto  reftimonio  d’alcurii  miftÉolofi 
eftetn , anzi  per  meglio  dire  incredibili,  etpreflì  nel  primo  de  gli  Argonauti  d’A- 
pollonio  ne  gli  infraìcrirti  verfi  trasferiti  in  lingua  latina.  r • '■  <-  :t 
Hunc  referuut  dnrot  lapidei , tir  finmniacaniu  * - f 

Detinwffè  fue  captai  dui  sedili  t ttctu  > . ftft.-'i»  .O 

Syluefires  fagot  tntraconfiniaterr*  . : \i 

Tltreicùe , qua  nunc  f onde» t uejhgia  canute,  IkoAte 

lUiui  effe  ferunt , qua t fecum  adduxerat  Or  pitti# 
t' truce  Pierio  Cythara  dulctimt , <&■  arti* . . . «1 , . 

flj  O®  3 Hora- 


Lib-Xatdjjf. 


Lib.  3. 
Cd.  II. 


T'  B O 


•tM—jtù*  Mi)  cloflVi , 

Fluminum  tur  fu , c eltretq-,  utntot  . i: 
hlandutn  , tir  attribuì  fidibut  canori* 
Lutare  Sjluat  . 


<mJ  Horatio  nel  primo  libro . .»  F<  »,  ^T; 

^4  ut  fuper  Tindo . geltdouè  in  Homo  , 

Vnde  hoc  aleni  temere  infecntet 
Orfhea  Sylua  ' 

jlrtt  materna  rapido*  mor antem 
Anzi  che  Qrpheo  ideilo  nell'Argnnautica  ci  fi  tedimonio»  che  il  canto  (Lo  titA 
per  la  dolcezza  a fé  le  pietre,  le  piante,  e gli  animali . 
r.  ; MÉAxor  fl^o  TKo-ztpor (Xùutójitir  yirttrtr  t»  Kphtr  t» 
ì : 1 ufi  (iftftouc  fidayoto , ytyctrreer  T tpy  di  JV.et  » 

drrfeó-rair  l' ÒAtyoS'pAviuv  ToAvtSrta.  qujklw  , 

Httfov  - «roV  ìì  S'teù  ariof  «Aufltrrtujy» 

Hftt7lpnf  ^«Auor  patA vyplul  Sta  ynpwìrvr. 

E'tii/to  <f  ttKpa  xdplujA  tfl  dyxtA  S'ivìpiitrret 
tu  Aie  . v-4-nkdt  rt  fxtrd  S'pvAt  tnkvàt-ytipvt- 
Xaa  p‘  al  (tir  Tpóppifyt  ìt  avAiov  tìpuatunrro  - 
tnipArr  ir  pj.Apd.yotw  ànpi 1 1' diorric  daS’nf* 

ATtiknyyor  TpoTApotSt*  AAvrad^oimr  t/aiparor  . 

Oietrot  t ikvkakv to  Qoavaia  KirrAvpait . 

1 Aprite  KtKpju-eSny.  ine  S'  iaaQóvto  xccaihV- 
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Cioè. 


oca 


V*  cantate  a de'  Gioì ttni  beati  Vi  Velio,  t a ratte  quercia  ondo  la  nota » 

L'ortgm  lagiuflina,  e del  gran  Baccho ► Voicheco  la  radice  Jitelte  infetta 
Ede'  Giganti  li  crudeli  fatti,  Pannerò  al  luogo , e rifonar  le  pietre* 

L’origine  de  gli  hmmini  ,tdi  molte  Eie  fere  fintando  il  canto,  innanzi 
Gemi  contai  . quando  per  ? antro  [bette  P enenda  a la  Jlelcmca  fi  fermar*  . 

V enne  la  nofìra  ucce,  e il  dolce  fuone  Egli  Augelli  l'albergo  del  Cent  aure  » ■* 

Della  Lira  percefik , onde  fluotre  > Ctnfero  intorno  co  te  penne  Banche  . 

E l'alta  cime  , e le  filuofe  V olii  E /' obliar  di  ritornare  al  nido  . 

Horanon  è,  neftl  mar  alcun»  (per  mio  giudi  ciò)  c’habbia  potuto  credere . che 
le  pietre,  e le  piante,  e le  fiere  m fieno  potute  tirare  al  fiiono  di  voce , e di  cinto» 
come  ch'egli  fi  folle  dolce , e lòaue  . E però  hifogna  neceflàriamcnte  dire , che 
la  poffibili  ta , e la  credibilità  di  quelledue  fauole,  fieno  alcole  nel lènfòaI1rgoti« 
$o.  Della  verità  dunque  allegorica  diquellad’Amphione,  hà  coli  dritto  l’ale-: 
phato . Cttharetdi  Zetiiue , & Amphion  perfidi  erant , artemq,  fuatn  mercede  i mutati 
oflendebanl  i argentimi  autemiUu  temporibus  hemmeteum  minime  haberent , lubebant 
jlmpbion,  &■  ierhut,  quod/i  qua  eoi  cithari^anter  audire uellet,  prò  pronto  ad  nmrum 
confiruendum  acredini  in  eo  fife  exerceret  :neq\  enim  lapidei  ibi  cubai  a finum  auditori 
H ab  ani , net  fine  rottone  aliqua  hotmnes  elioni  dteert  confiti  utrant , lira  beneficio  Jheba - 
»um  murum  c:nBrucU,m  fuiffe . Da  a ue  Ila  allegoria  dii  Palephato  non  fi  c molto* 

Rodato  Tzetze  > nelle  CJnliadi  inque*  veri!  . 

♦<t«  ìì  t òr  du?ior a ra  kiéptf.  ziKonpatror. 

EhAKHr  rif  klO\fTp  tpf  a > tpoV  7 luì  oìnoS'opÙAr . 

Tà  ì'  ÀAtnt(  -d(A9tatr  fati  nil  KpAiSr  rkù  Ali  p Afe 
Ot  A / apyoì S'  iTtrptifor ► TvV  At9*f  nuuTtSirric  - 
Ite  JftoordtÀ^ouS'poe  iattrAe  kataaxat) «r. 

Gplaodìvrir  AÙAtipxATir,  de  KaAAt&trnr  ypdpn  . 

O itrtaJwlAt  n uAtt  yàp  , ai  fi»C Ai  t'  tTophiwio  ► 

Cioè.  Dicono , chjimphwt  un  la  Uro  » 


I 


T E 11  i 0, 


5*1 


Infume , t dopo  WPIlW»  tjtocP* 
(Come  ferine  CeUiflli*ni)jileffetidn 
Fece,  eh'  I finente  con  lugubre cani» 
Sono  Infine  , e Thebefigmfleuu. 


di  tir-J 
cl  t.i t a 


Ter  tire?  fot  col  cento  e V edificio 
Velie  mure  lepietre . Me  le  nere 
Storie  racconta , cb'yimphlcne  battendo 
Le  Lira  in  man  contatta,  e i muratori 
Voti  aitano  le  pietre , e le  mette  ano 
Suida  pare , che  dica , eh’ Amphione  fù  Rè  di  Thebe , c che  la  circondò  di  mura. 
Altri  dichiarano  l’allegoria  in  quello  modo,  cioè  ch’Amphione  fù  huomo  fornito 
di  molca  eloquenza,  e di  gran  prudenza , che  con  parlar  dolce,  e fuaue  ragunò  gli 
huomini  rozi  > & infenftti  i da*  "Poeti  nomaci  pietre , in  vna  congregatone  per- 
fetta ciuile.  £ di  quel}’ riama  allegoria  fi  compiacque  Horauo  in  que'  vcifi 
della  Poetica. 

" Diffue  , irjmphion  Thebana  condurr  arci*  ' < 

*3"  Seta  monore  fono  tcfhtdtnit  ,& prece  blande 

<■'  Ducere  quo  nellet . full  hoc  fapientia  quondam  ■ 

Tubile  oprinone  fecemere  , fura  profaniti  '<  j ..  I 

Concubini prohibere nego:  dare  ture maritie: 

Offida  moliti  : leges  incidere  Ugno  . 

La  fauola  d’Orpheo  è allegorizata  da  Palephatonel  modo , che  apprefio  fegue. 
Falfit : quoque  de  Urplieo  nate  fermo  uulgatur,  quod  fi  'licci  enm  cithari^ai.tem  queir rftó 
dei  , auer  , atq\  arborei  fequereuìur . Id  autem  mbn  tale  quippum  fuifje  mietute 
Ipuod  Batch*  furente!  fermine  erant,  qua  in  Tieria  ouium  pafimX  UtUniaba»!  , al  taf, 
piare  malamolenter  prrpetrabent . Sanane  cum  ad  molitene  luce  fé  reccptffent  , plu- 
reiibi  diei  fe contmuerunt . ibi  cum  datimi  permanermi ,t  netfibiiam  ipfii/imq-,  mm- 
lieribue  ac  fUiabw  mali  ahquid ab  eit  tenente i , qui  Orpheum  accurent,  mittunt . I Uum- 
tf.regant , ut  al iqmd  escogitando  machinartuelil  ,ut  ritorno  modo  poffit , furente!  fami - 
noi  e montitfUi  deductret . qui  quidem  Orf-btui , cum  Bacchi  fiera  fUeuiniaordinauifl'tt , 
albera  fono  batch  ante!  il/a i demuliem  , ♦ mmtibui  fi.um  reduxit , Jerulei  quidem  pri- 
mim  baiente!  : Jtd  qua  aun  t mattibtu  difendetene , diuerjamm  arbornm  rama  Jccum 
terebantO  ■ $>ubd  fatti  acuiti»  uìdevtibui  hominibm  il. credibile»  cUbnirauoncm  afftrt- 
bai  . t/amque  prono  afeli n ilio,  deluda  ab  eit  montibui  Ugna,  orberei , qua  reuers 
difenderei'! , tfe  tudebantur , Quatnobrtm  qui  talia  ptrjpnerent,  ite  fecum  dècere  con- 
fueuerent  : Crpheur  otturai»  pulfint , ex  monte  fjluam  ad  fediteli  . Sitane  ex  hoc  tan- 
tum , fabula iyficompofita  /un  . Albriconel  libicttodelle  iroagini  de'  Dei  (pone 
l'allegoria  di  quella  ùuoladiuerlanieme  da  Palephatp.  Orphem  tur  fuit  magane 
ingerito  , & eloquio  prtfulgcni , trudttìffmtui  VhiLfipbi* , ir  artiuiudifiiplwe:  qui  h*- 
minei  irrationabUtter  utuentti , ex  firn  , ir  immanibui  fteit  milei , & manfuttot , dr 
monbiu  comp  fui t . . , J ride , <*r  btflias  quafq. , nolucrtt , fumet , faxa  , & a r borei , ci* 
ihar*  fino  dteitur  rnouìf  e ■ E con  quello  Raccorda  Hotatio  nel  lopracitaco  luogo 
della  Poetica,!?  Quintiliano  nel  primo  libro-  Orpheum  nero,  qmarudqi  quoq.  ai * 

Ir  agre f /et  anmios  admìraiione  nulceret , non  firai  modo  , ftd  fama  etiam  , fyùtatq, 
xijje pofieritatu  memoria  i raditum  tri.  T zetzes  nel  primo  libro  delle  Chlliadi. 
Sic  ypecZct  irti  Tipi  ttaìiov  tufi  triicariìnf  *7  tu.  , 

Tei?  hju  à-Trapictu  croTtwr  T SpviQif  Cvrìp  X6?ct/.*Y . 

i ,,  Artt'J'  i^uit  o/)S«'  Ktittnou  i^vìttroj  t . : . . • -:q 

,,  KttKA  acuì  dai à..  rii  (xìv  pura.'  tow  uùQov  tccvta  . 

To'  i‘  ÀTftKtf , 7*  ftur/xa  tcÌvtolc  tltvpc>7t>vt  Ukyur , 

Tour  ^moi/pyouf  Tour  tjSoupyciìf,  usti  Tou't  ènpuvpcipout* 
hip&Tvr  ipyuv  ipatkuv  , iftrrouitovf  7ou7 v Cioè. 

Oo  4 v Come 
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Come  di  lui  cefi  fcriueSimoniù  . 

Sopri  il  cape  di  queflt  molti  augelli 
ì limano,  & infreno  li  p fa  drilli  , . » V 
Salano  f uor  de  l’equa  amarra  al  dtlce 
Canto , che  fi  la  fattola,  ne  Ulte . 

11  Petrarca.  .'.!>'»•  ^ ! 

E che' l nobile  ingegno  t che  dal  Cielo  >,  < 
Ver  gr alia  tieni  Je  l' immortale. Apollo  ; 

- Eel'elsquentia  firn  uermqui  uro  firi  < • 


ld>-  ». 


In  nerbo. _ 
iiffU. 


Mamiffra, thè  col /mno  detUrm*-  \/f 
Huomim  raddolcì  , felli  natoli  . ni] 
De'  campi  , e tagliatori  de  le  pietre  » li 
E quei  oAhauean  coBuitu  aJl,torfrrinÌi,\ 

Sp.  tesando  litprt. fiat-,  fiumana  quelle, I 

. Ver  dii  dlùrp  ee  ItggemloM  tCJmpiuortt-  UZ 
Se  non  » tu  arenigli-,  l . or  iti<  >»raalA 
jiflai  menfra^Jj'  Itali a col  fitti  figli 
Sidefii*nl  fiton  del  tuo  chiare  fi  rotone  jr? 


i 


Hor  còli  linguajypr  ci  laudati  mchiofiri;  Tanto  , chr, per  leu*  la  lumia  pigli  „ < ,1 

La faunlaanchora  raccontaca  da  Orpheo.c  dagli  altri  Poeti  de  gli  Argonauti  ,4fiJ 
Vello  dell'oro  non  Ili  credibilità,  <c  non  lòio  nel  tentnnencr*  allegorico  • Chance 
(come  tellimonia  la  Chiola  d' Apollonio^  dichiarò  quello  veiio  deU’oro  alle- 
goricamente ncirinfrafcnctonaodo.  Lapejlrd''.rv  e MiSoSoc.Kpuao-rpet’ioCy 
H Xpv?óyp<t9»t  > cioè  una  uia  ordinala  dófae  l'or?,  onero  difenderli  , 4»  rqu  ale  e con- 
tenuta in  tuia  membrana.  E per  quell  averne  per  c. .fa  di  india  filma,  fi  dice,  che  nauigaro 
gli  Argonauti  a’  Calchi.  Snida,  il  t'olio  dell' ore, il  quale  rapirò  CjiaJlut.e gli ^irg  inaan  in~ 
Jìeme  copi  Altdea  figliuola-lei  tifi  Atta,  tffendo  amuati  nel  mare  Bufino  a Lotvii.Jion  ft.df 
quella  iHaiiitra,cpmefauoleggianth.l\tti  : mafu  un  libro  firmo  in  Membrane , il  qual\ 
toaientua  ,.ut  eoe  moto  per  l'arte  del  fondere,  la  quale  nomano  Alchimia , fi  poi  effe  far  l'?~ 
r»  ^ Merita»!. nte  dunque  nomerà  quel  fello  aureo,, par  cadili»  dell' arie  ,die  in  quello  uè 
f infignaua , Varino,  d'hauarano  nel,  tuo  Vocabolario  . Aap/uei,  to'  Qur.tLTÌa pa- 
rer tv  kik'/I*  futa.éh^cpv^ovr  ÀKn'lvr  > Tauro  yoip  TMHHK.tvofXtvov  *rax  », 
ai  Via  fitflKiav  ir  S’iaua.ji  ytyaocfAjaìvov  ».  oripiì^p*  òrme  -Sai  yiviàtu  S'isti, 
jpjfilcL!  X vnv . Cioè.  H Vt!lo  cu  frodilo  a Calchi  non  fu  d'oro  neramente-,  perché 
quello fù finto  da'  Poeti  ; ma  fu  libre  , firitte  in  membrane. , che  conteneuail  modo  da  far, 
l'oro  per  Ale  amia.  Orpheo  nell’Argonauaca  ragioiuudodel  Vello  dell'oro  aio»* 
(Ira  chi  iramencc,  ch'egli  intefe  (nella  detenutone  di. quello , e delle  cole  « che  vi 
erano  accorilo  )d’Mifègiurci  il  grandiftìmo  fecrecodi  far  l'oro,  ricercato  con  tanca» 
diligenza , e tempre  indarno  da  gli  AkhimilU , & è in  que‘  veri! 

/ • • M ■ <V  1 ! ' 


Si:  • 

Ito. 


Saetta» r’ iiSÌ  Kpitrte*u  • tS  iu/atixw  ttKatcLvisoi  . 
ir  Si  TÓeu.pifyrt  KetTitptftif  xfi&ue t\Xrn. 
ÀJtóSixoe.  KMifatrótrt,  & ì tvteShtt  dSittv TOf. 


♦lì 

dai 


>.  ; oiìì 

L^la*Wi\.  Kat 

, «.un  .m 


ìli  1»" 


Kpaìfvov,  ùSì  KvorHpov,  ttìtrtfuuvT' etutvLcMÌ . 
opfÀtóvTt  ksu  tìcvmuov , xi/xAet/Jrrt  dtvSiir. 

1 foi^etc,  -rcttorniTt  user  tp  Aero  < oro  kvkvii  unii 
(aizrSpdiyópnr,-  tó-  ti-ov  r"i-rì  Sì  4 *7atpnr  Si  aro.  por 
tu  oSfiorft 1 KcÓKofTt  iSi  KolpSccuor,  ir  S'cipAKfiiaot  < 1 

rjaÌKètt,  il  Sì  ^auteùfanfov , /jiÌKeorT i /al>ctrrrt*_  ' 

.s  ìkkvo.,  pai  T<tr*xir  <ju  Keiorurov , ùS*  ctxsuTor. 

egli  fa  mentiVJne  di  cut  re- quell  e colè,  onde  lì  fìnoo  lepolueri , che  fono: 
■♦celi  ane  a congelare  l'argenti  viua.axo.nmumcarli  il  colore  dell’oro  ,non  lo— 
ló  nella  fuperficte  efterioreipia-anehora  nellepiù  intime  part».Soggioii«e  poi  Or- 
pheo  il  modo  .e  l'vlódiquèìlafa-amedicaniertto-jefpòiiedt  manieraMa-fecreta. 
tarici  di qued'arce^chenoaoc correo  deliderar  altramente  qoe  be  Ifflimi  libri  Co- 
pr*qudfti>fiaggeuodegli  bgitiq,  ahbriilcuti,corne  (criue Snida, da  Diocleciano. 

U can  o I>4}|  hauer  ragionato  per  hórafopta quello  grandi ifiiuo  fecrcto,nfcruan^  . 
4p  ilictto  -ami^ì^oa  eoccalione. . * — 

♦ <-■  U Si  aio- 


« 


*•  & !$  z\  «.  iti': 

Si'moftrà'Vch’Ariftotele  nella  Poetica  hà  conceduta  la  incredi- 


£:fi  dichiara  v n luogodclja  Poetica  lì n'hora  non  in- 
t >rf  tifo  da  Comutencatore  alcuno;  u i «o 


-itil: i/i  som  ài 
-*q  oaì^noj  m».n , 

tv  «l'uri  bloi  tri  5t 
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I è fin’hora  chiaramentedimnftraroa  gli  Auerfari,  come  mof 
ti  Poeti|C  Homcro  illetìo  hanno  ncTuoi  Poemi  trasferite  mo|' 
te  fauole  imponibili , & incredibili  (fènaa  dubbio)  nelfcn- 
folecttrilee  nvapofftbiltveJcredibilinelfeofoallegorieo. 
EiitMtlfieme  torto  toccar  con  indilo,  co!  teltimomodi  molti 
vatòroiì  fcVittott',  che  le  predette  fattole  furo  tempre  tenute 
ità'Ciafcun  Ihiowio  gentile,  b almeno  dilla  maggior  parte  di 
qutil  pOpAlrtrmpofltftili  nel  firnfoletterale  : E ur  bene  io  (li- 
mo , ch’ad  ogni  boonove  fanonw  nditote  dounano  badare  le  predette  cofe , per1 
dtfefà deH’»lfrg,)cb,io  lòn  per  foggiungcre  intorno  alle  fauole  allegoriche  d»  Dan- 
te . Tuttauia  ( perche  in  quedo  propolito  bramo  , che  non  redi  (crapulo  alcu- 
no) h togfrt,  lì  miete  anebora  ancone  altre  cofe  in  quello  (bggettó  , e (òdi  slare 
in  maniera  allegagióni  de  gli  Auerfari,  che  (Vionon  m'inganno)  erti  anchora 
faranno  sferzati  di  (òr tnfcriuere  >tla  mài  opinione.  Dico  adunque  primieramen— ' 
te  ,the  Cóntri  alle  cofe  fin  hora  ftabiliee  de’  fornimenti  af-egorici , pare,  che  fin 
mólto  contraria  l'auroriti  d'Arid.ireho , il  quale  (come  cedimonia  Eullathio) 
»ollebahdireda’'Poemid'Homerotuttel‘allegorie.  i Ktéror  (dice Eullathio. ) 
yttp  oif  TpoHpilctt,  ovìirrtràir  T&ptouuipat  À^nyopoer  i9t/-4r. 

Ci oév'  Shtefìi  ( intende  d'Ariftarcho)  comi  fi  due  rnon  uóil» , thr  fife  m Hcnnr»- 
teja  ,che  fi  paceffe  tfligiriifire-  l ' Approdò  fi  pocriano  dire  conci  a le  fudette  eonclu- 
fipni  quello,  che  (criucil  Bùlganni nelle (uè  conliderarioni eolie infraferitte  pa~ 
ible.  ^itfuefìi  Sagginngne , che  non  parrà,  f.rfe  ì tutti  nera  interamente , niprobakìfé' 
Popinion  d' Enfialo  ,di  Gomiti  Grammatico  jtsLi  P/niarcj  nel  modo  , dii  ' l Ma U 
rifrrifet  , crÀcheaiPoetd  fta  lecito  il  finger  iofi.imfoflib  Ji  nel  fii.fi  Inutile , purché  noi-  • 
PaUegoruoluUun  poi  fintno.  Merita:  imperché  ul  opinioni  Zxribbt  t'  Voai  troppa  . 
grnnUcenfitt , t lite  , chinerebbe  lorcarueflo’it  finger  in  intntejr  mafhnoft , • fimih  all  a 


ti gioufr  Ei  aquari»  UVra^jo  ndU  fauHE  ifoetpcif»  detto  deli*  fittoli  in  eptejh  nerfi,. 

• io  fiffi  italuptaltr  a fa  fini  proiàmt  uerie , ••  r - c ..  K • • 

-oò:  .■  y{*c  ifiidt  nntf.mUtt,- pr.fi  tu  fibt  fibn‘ei  credi,-  ■ ’la  .»  t.t  i »•  - 

"bien  p^iof*  limite  mimmi»  puerum  ert-ohet  tino . 

VI rimamene*  è enfi  dcgHad'ellcr  conficcata,  fe  quelle fauole, c’hamio fidameli— 
te  l'allegoria  credibi’e , Iipoifrnoptrrtdeteperfi>ge8hoprincipa’ein  vn  Poema, 
£bpi*»chedifcorrril  Eulgarnn  nellaparticellafeconda  delle  R epliehe  al  Sig.  Ho- 
ratio  Gapponrin  ouèltomodo  Qn eVepoh  ciuf  unta /Imedi'Poen,  furono  ni  enfi  Butg. 

tteceffone  lieUtiiro  Voifit  .«•»  iie&’iffeityeiedi  effe  , ò.neda-prhuwoloette  d»U*  a trio- 
ni'. fi  elmtappxr  chiarii , per  Lifiir^iind't/ntnre  ,-itlbc  Cilena  di  Unite»  . efor  hfftUoiJbiì'Ji 
Ìf.V.i»doit,d!p.)itìiar  MlegittUtiMt IJJDt»  .rUtìUtputi enfi  tccepne-,  fjucJt  f trfe .t».-»  -, . - 

>-iU  (friub*. 
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(benché ie non  ardirei <T fermarlo)  che'  l Torta  poffa  alquanta  àcce  fi  tifi  all'  infoffibtUo 
battendo  perfine  l'allegoria.  Ma  con  tutte  quelle  auroriti , e ragioni  allegate  «lai 
Bulgarini,  e «la  me  in  contrario , dico  Ji  nòno , che  verillimoè,  che  li  Poeri  han- 
no Po  cute  fin  *ere  molte  fau  ole  incredibili  ndfonfo  letterale , e credibili  folo  nel- 
l’ilJegoiico.  e (ì  è dimoftrato  di  fopra , che  non  folo  gli  alcri.Ppeti  : ma  anchora 
Homero  iltell'o  n'hi  trapofte  alcune  col»  fatte  ue'  Tuoi  Poemi . E (è  bene  Ariftar- 
cho  hi  voluto  bandire  in  tutto  l’allegorie  dal  Poema  d’Hbmcio,  non  cooofco  pe- 
rò » che  per  1*  auroriti  di  quell'  huomo  liatno  sforzati  a riti  attare  le  colè  fin'hora 
concedute-  Percioche  n6  potremo  primieramente  difendere  molte  fauole  in  Ho- 
meio  per  credibili , fe  non  ricorriamo  al  fentimento  allegorico . E poi  fono  tan- 
ti , e cali  gli  autori , c'hanno  concelle  ['allegorie  in  Homero , che  non  ti  dobbia- 
mo troppo  curare  d’Anilarcho,  eflendo  che  in  quello  propofiró  liane  contra  di 
Ini  Heraclito , Heraclide,  Charace,  Palcpharo,  Phornuto,  Euante,  Euarte . Cra- 
tete , Sileno  Chio , Anticlide , Dorotheo , Zenone  , Cleante , Chrilippo , Ciril- 
lo , Proclo , Fulgentio , & altri  infiniti.  .Quanto  all'autotiti  d’ Arinotele  allega- 
ta dal  Bulgarini , dico  primieramente , eh’  Ariftotele  non  hi  faueliato  pienamen- 
te di  tutte  le  cole  perrenenti  all'arte  Poetica , e ci  potiamo  chiarir  di  quella  facil- 
mente, qualhoraleggiamo,  lebelhlfime  Decadi  del  Patritio,  nelle  quali  può 
ciafeuno  ageuolmente  auedeiii , quanto  lia  imperfeno  il  libretto  della  Poetica  di 
Arillotele . E però  non  lì  può  per  mio  giudici©,  formare  quella , confcgucnza  r 
Arinotele  non  hi  fauellaco  di  quella  cola  nella  fua  Poetica,  adunque  ella  non  pup 
ellcre  vfata  leggitunamente  da  Poeti . Dico  appretta ich*  Ariftotele  hi  ragio- 
natonellafua  Poetica  dell’allegoria  fondata  nel  lenta  letterale  imponibile,  c l’.hi 
infieme  conceduta  a'  Poeti . j È quello  hi  detco  egli  ramo  chiaramente,  che  ma- 
rauiglia  cinuero  , che  niuno  Commentatore  della  Poetica  fe;  ne  fia  aecory>,6* 
E certo , che  (è  bene  fono  nati  tutti  huomini  Ecccllenciflimi  quelli , c'hinno  vo- 
luto coq  ilpofitioni , e con  Chiofie  il  lui! rare  quel  belU/fìmq  libretto:  nondimeno, 
f vaglia  a dire  il  vero)  hanno «polche  volta  riamato  fuori  del  dritto  (entimema 
delle  parole  d' Arinotele.  E per  qwfio  iohò  I limata  femprénecefiaria  1?  (poli-, 
rione  del  Cauallier  Lionardo  Salutaci  lopraquel  libro.eflcnd’ioficuro,  eli'  egli, 
per  la  elquifita  cognitione  della  lingua  greca , pex  la  molta  pratica  dc'Poeti  in  tut; 
ti^ta  lingue,  per  la  profonditi,  e wrieta  della  dottrina,  eper  la  petletrioredel 
giudicio  non  fia  per  lafciarcofi»,  che  fi  polla  defiderare,  come  non  hi  lalciaro  il» 
tutti  gli  affari , oue  hi  rneffe  le  mani . Mi  per  tornare  al  propofitonollro,  dico, 
che  Ariftotele  hi  conceduta  l'allegoria  afeofa  finto  il  ftnfo  letterale  incredibile 
inquelle parole . > Jtr  fi  òiT,  peurtnaj  tvhcjetTtpor  ÀiroS'txtàtu  to'. 
àt ùtov  . irti  Tel  iv  iXvoreiet  ihoytt. . tcl  rt/ù  7 luì  ix.  2 tir  tv  , eie  v*  «ir 

L3  «mx7«>  <tv  yiraiTo,  ai  ttÙTdì  <fàS\of  '^rwnr»V-  rtnian.  atw  fi, 

T«/r  £>\oit  Àyctàtic  S -rotimi  f ir ìtweta  To'  etreror.  Cioè. 

E fa  porri,  che  [té  più  ragionatole,  èkenarmÀntheroU  fon  itene  noie.  Velette  fino  ancho- 
rafionuenettolt  le  ctfi  dette  nell' Odiffea  intorno  allo  forre  di  nane,  &è  man  de  fio  , efi* 
min  [ariano  tela  abili  fe  un  reo  Torta  le  fot  effe.  Ma  bora  con  altri  beni  rendendo  il  Torta, 
dilettatole  la  fonuenemle^a  la  fifortre . Hora  degna  colà  èd’efiere  inucftigata. 
quali  fieno  le  cole  fconueneuoli , che  fono  intorno  a quello  (porre  di  naue,  e qua- 
li fiano quelle  bellezze,  che  fanno  fparirc  lecoft  fconueneuoli . E‘  la  coromu- 
ne  opinione, che  nel  fodecto  luogo  d’Homero  v'habbia  vna  fola  foonueneuolezza, 
che  è il  fare , eh'  V lille  fia  tralporcaco  dormendo  di  naue  io  fo*i  lido  d'Ithaca , non 
©ftancc  che  info’!  parure  di  Corti}  s'addormcQtafièjé denotile  tutto  quel  viaggio .. 
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fifimente , fi  «he  nòn  fi  può  dire , che  non  fi  deftaffe  in  quel  trafportimemo,  per- 
che fo  (Te  in  fu!  primo  Tonno.  Pare  anchnra  fconueueuolc,che  quelli  di  Corfii  non 
fi  voled'ero  trattenere  rn  poco  ,accioche  li  potettero  dire  a Dio , quando  foflè 
detto . II  che  doueano  tanto  pili  fare , quanro , che  fàpeuano , eh’  egli  era  (Iato 
oltra  modo  honomo  da  Alcinoo  Ri  loro , e da  tutta  la  corte , e che  verfo  lui  fi  o- 
ra' vfaci  gra'ndillìnià  magnificenza  con  donarli  prenoti  doni , i quali  non  erano  dar 
lafciarc  coir  m abbandono  lenza  guardia,  menti  e,  ch’egli  donnina.  i^uefta  feon- 
ueneuolczza  fohdata  nel  fònno  «T  Vlifle,  cheè  fiata  dichiarata  da  gli  fpofìtori  del- 
la Poetica d’Arillotele , e fpecialmeme  da  vn  Commentarore  volgare,  Mattai 
chiaramente  accennata  da  Philoftrato  ne  gli  Heroici>qua(ì  nella  fine  delle  cole» 
ch’egli  hi  fcrifctofòpra  Protefilao,  coli.dou’egli  hauendo detto , die  Prorefilao 
era  Polito  di  nomare  Vlifle  il  giuoco  d' Homero , cofi  (òggiunge . r&a ' ir  rii  £k- 
Aa  /cadivi or  ri y&i  rro>><ecyfi  ÀTÓ>\vTtu , KpJ  ì nei  p treu  rnertcòf  zar  Qauai- 
r a ttretp  eLTob  Arcar  • Cioè.  Tercioche  dormendo  in  molti  luoghi  fotofit , e dalla 
natte  de  "Pittaci  uteri  trafittalo , come  morto  . E però  io  l’approuo,comc  feonuene- 
neuolezza delta  quale  puoteparlare  Aditotele  nelle  fòprapofte  parole:  Egli  è 
>Cro , ch’io  credo,  ch’egli  habbia  infieme  roluto  fauellare  cvvn’altra  feonueneuo- 
lezza , della  quale  non  hanno  detta  colà  alcuna  le  Chiofe  della  Poetica.  E mf 

fpingono  a quefia  credenza  tré  ragioni . La  prima  delle  quali  c , ch’Ariftorele1 
hi  inquel  luogo  votala  voce  nel  numero  de!  pili  rei  ctKiyA , cioè  Le  fiottitene - 
mlexjt.  Onde  pare,  che  fi  poflaconchiudere,  ch’elle  fodero  più  d’vna.  E pu- 
re la  fpofitione  communr  ne  fa  mentione  d’vna  fola . che  è nel  far  dormire  VIifle 
inquel  luogo.  E’ la  feconda  ragione,  che  fé  Aditotele  haueffe  intefò di  quella 
fòla  fconueneuolez  za,  haurebbe  detto  ir  rn  in? « rt . E in quefio  modo hau- 

rebbe  dimoftraco , che  1 x,  Iconueneuolezza  fòla  farebbe  fiata  nell’hauer  fatto  (por 
re  Vlifl’edinaueaddormentito  Ma  egli  hi  detto  -no'nlwttdtatr,  perlequa- 
li parole  pare,  ch’egfi  non  fi  fia  voluto  riftringere  alla  fconueneuofezza  fòla  del- 
lo (porre  di  naue:  ma  ch’egli  habbia  infieme  vofuro  acceimare,  che  intorno  a 
quel  fuogod’Homero . vi  haueffe  qualche  altra  cola  fconucneuofe.  La  terza, 8t 
Tftima  ragione  afli;  più  efficaredelle  due  predette  è,  che  molti  fcrirtori  antichi  ■ 
comeCronio, Àrremidoro  Ephefio,  Scaltri  fnnno  chiaramente  Jirrmfiratcsche 
in  quel  luogo  d’Homero  vi  hiuea  vn’altracofà  nei  primo  afpetto  molto  fèonue- 
fieuo!e,8tc  nella  defcricfioHtdeIl’Anno,ch’egIi  finic, cheli  ritronade  nel  porto 
d’Ithaca.  Sopra  che dìfcorre'PorphirionelprincipiodcIIibretto, ch'egli  hi  fat- 
to dell'Antro  delle  Nimphe  neirOuiffea , colle  infraferitte  parole , trasferite  da 
noi  in  lingua  vulgate  nel  modo,  éhe  appreflo  fègue. 

thr  enfia  ha  uoluto  Homero /igni f care  neVjntro  iHthacai  il  quale  egli  defiline  etti  quelli 
uerfi , enfi  dicendo  r , 

Ma  in  ( ima  di  quel  petto  un  largò  eliutr  Jtfarauglia)  c’ha  dentro  acque  perpetue  j 

t-’prefjb  a quello  un'^ltitm  bello  ,e  o fi  uro  E due  forte  ni  fino , eque  fia  tuolta 

Vt  Tijmphe  San  t nominate  T^atadi  ; * Ver  fi  di  Sorta , o ueglilwjnini  nanne  . 

Venero  crateri  , & ampbort  ut  finn  Quella  più  Sacra  ì unita  al  T(j»o  , dotte 

VÌ  pietra , r tjuiui  fitfitrrano  loft  T^n  entra  Intorno  mortai , ma  filo  ì mia 

r entro  tele  ci  pietra  brighe  , e qitiui  Vegli  immortali . 

X tjfion  te  Tijmpht  t tm  purpuree , ( e grande 

Bora  ch'egli  non  habbia  poetate , prendendo  la  memoria  dePt  ufi , ch'egli  firme  dalla  Po- 
eta, lo  manifiefìano  coloro,  i‘  (tanno  firmale narratior.i perimenti  all’lfilaj  quali  noi» 
Jaaao  mentirne  di  cofa  alcuna  detta  di  quefi  Ancreaeme  ferine  Cromo-,  & teofi  incre- 
dibile. 
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dibile , ch'egli  babbi*  uoluto  fingere  quefi'jdntro  per  poet  ica  Hctitqa  fingen^^a  a,cafi.0.: 
tentennarne) ite , e ch'egli  babbi*  hauuia  fferanyidi  perficaiert.cbe  nell*  (tr^aDhai  tu-, . 
ft  gualcì*  Ituomo  habh*  potuto  trtifitkjjìmiéntt  jMrnarc  le  lut  ugU buùfMh  & •*  Dei. 

E-  fe  non  fu  Intorno  » che  almeno  la  natura  h abiti*  mj  firata  in  quel  luogo  la  fcefa  a tutùgh^ 
huomini  ,t  di  nuoti1)  un' altri  una  tutu  li  Dei  , il  cht  e man-jefiamenit  incredibile  . 

D‘ huomini , e di  Dei  neramente  e l'untuerf»  n. ondo  fieno:  ma  l'yintro  I thacenji  è mollo lon- 
tano da  ejjer  rumato  fertile  , c’>e  iu  quello  to'  Labbia  la  fcefadtgli  I /uomini  ielajil  ili 
de]  Del.  Dùeiido  quefìe  lofi  fin'bor*  ( renio  fggtungt  , die  noti  follmente  afono  e ma* 

• ujtfió:  ma  ancbar*  .*  glnaioft,tdx  il  Tttli  b*  ualuto  allegori^*rt..  t figntjkar  ] 

cliccufa  , t cbt  cibi  tfortàu  ad  muetugart  quale  fi  fq f]e  la  Jorgadegh  Iru.mini»  t acgtò  ^ 
Dei , robe  cefit  egli  Labbia  uoluio  dire  coll’antro, c 'hi  due  farti  it colle  2(jmplre , t feruta  J 
tbabbia  tuonato  amabile  , & ofeuro , rftndo  che  niunicofl  ifiura fi*  annoile  : ma  fiuto- ^ 
fio  terribile  { E ferebe  non  Jidiie  Sacro  alle  fole  2\imfoe  : mani  t aggiunge  per  e futa 
dichiarati  :ne  , ch'elle  fi  ntms.no  2 '{dadi  ? L quale  ir  quefi  a.occufltiune  ut  Crairrij^e  delle  ^ 
jtmphore  , onde  Muri  toglie  del’t  cefi  , che  tu] uno  injuje:  ma  iti  quelle,  come  ite  filami  ul 
fufur raro  l' api  i E quali  fono  le  lunghe  tele  ornamento  delie  Himphe  i ma  che  l eh.  elle ^ 
noi  1 fofio  di  tigno,  0 di  altra  materia  : inaili  fietray.ime anchon  HAmphorc,  e li  Crateri  j 
E quello  è itterico  r furo . dot , che  nelle  tele  <u  quel,  a maniera  le  Ti^nfbe  Compùngimi*  j 
tefiimenri  pero  urei , nf  rifare  mar  amplia  : ma  chi  fiabe  creda  L udire,  che  le  Dee  c.m- 
f ingiurio  t efficienti  purpurei  in  un  Antro  afe  uri  ff  calciale  di  pietrai  E dicendo  , <»*'• 
quefìe  efe  fino  uifibUi  l'auditore  ir  edera  le  tcffuure,tÌe  purcurt  de'  Pei ? Et  oltre  a que- 
Jlo  è cofa  marauiglufa , che  queft' Antro  Labbia  due farlf  ,/  un*  delle  quali  fin  fatta  per 
la  fctfa  degli  buomini , e quella  di  muo  per  li  Dei,  t perciò*  quella,  per  la  quale  nonno  gli 
huomwi , fi  due , che fiauoltaue  fi  lineato  Borea , e qutUa.de'  IU>  uerfilTif1 » ? 
dola  dub  latitine  , perche  Labbia  diflrib-iiic  !e  pam  b,rt.di  agli  .inali;;», 1 . c le  aulir  alt  a 
Dei , e non  piu  lofio  Labbia  if ito  per  qu:  fio  f uriente  , e Ityttffitiftf.  . , / ... 

Nelle  fòprapofte  parole  di  Porphirio  qonolciamo  chiaramente,  die  quanto  al 
(enfb  letterale fiìftimata grande  Iconucneuolecea  l'haucr  «leftfitto  Vn  Antro  del- 
la maniera,  che  fece  Homero  in  vn’  Ilota  Jelta  Grecia, éflèndo  che  potea  ciafcu- 
no  del  popolo  Greco, al  quale  eraj  «mediatamente  indinzato  il  Poema  cTHome- 
ro,  agevolmente  chiarirli  delta  fallica  di  quella  topotliclia la. quale  . come  li  è 
detto  addietro , c fi  dirà  nel  quinto  libro , non  vien  conceduta  a Pónti , fe  non  Cer- 
io in  paelì  lontani , e non  conolciuti.  Ne/òlamente  p^la  tópntheljanonlegg'i- 
tima  refta  il  Pentimento  letterale  inct edibile:  ma  anchóia  per,  molte  altre  colè 
fouraggiuntc,  efpecialmente  per  le  due  pone,  vna  delle  quali  confacra  egli  al 
paflaggio  de  gli  huomini , e l'altra  a quello  de’  Dei.  prrciocne  non  (d  alcuno 
coli  Iciucconcl  popo’oGrcco.c’hauelic  potuto  credere,  che  nell'  Antro  del  por- 
to d*  Iihaca  vihaucfleroleporte  , per  le  quali  paflauano  gli  huomini , eli  Dei. 
Quella  è dunque  l’altra  fconuencuolerza,  eh'  Arinotele  conobbe  nel  lópracitato 
luogo  d’Homcro  • E però  concludo , che  “li  Sp<>(itori  della  Poerica  nonhanno 
pieuamcute  incele  ruttcle  colè  fconqeneuoh , co’ Ariftotelc  volle  accennare  in 
quel  luogod’  Homcro . Soggiungo,  chègliillclblpofitorihanno  molto 

meno  intelècjueli’altreparole  nelle  quali  Anftoielcdice.  che  con  altre  cofe  buca- 
ne Homerohà  fatto  fparireJe  cofe  fconueneuoli,  cheffritrouauanoin  quel  luo- 
go,.e per  quello  n'c  auuenuto,  ch’elfi  non  ne  hanno  potuto  trarre  in  modo  alcu- 
no commodo lèntimento.  Anci  vii  Commentatole  vulgareeflendoli  mol- 

torauuiluparo ,ue vedendola  vjad’vfcircda  gli  intrichi,  ch’egli  llcfló  s’hauex 
mdli  innanzi  a' piedi , G c finalmente  voltato  a riprendete  Allibitele , e dire,  che 

le  cofe  v 
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Je  eofe  brutte  rìefiono  pid  brutte  colla contrapoGiione  delle  belle , É cbe  non  fi è 
tnsi  letto , che  le  cole  belle  facciano  fparire  la  bruttezza  di  quelle , che  fono  de- 
iòroii , quali,  cbe  Ari  Itotele  folle  coli  godo  ,<he  non  conolcc/lè  vna  cefa  tanto 
aiota , e in  mi  fetta  a!  fènici . Lafciando  dunque  da  parte  l’ impertinenze , che  in 

quello  proselito  fono  Hate  dette  da’  Commentatoti,  dico,  che  il  lenfimemo  d’ 
Àriftotele  è , che  le  cofelconueneuoli , che  fono  in  quel  luogo  nel  fenici  icttetale 
iìeno  ucce  (panie  dalla  bellezza  delfenfò  allegorico  ,nelcnede(ìmo  modo , con 
-cbe  la  bellezza,  e ht  vaghezza  de’colori,  fa  in  tutto  fparire  le  prime  linee  deJ  di£ 
■legno  ( o per  meglio  dire)  nel  modo  i Hello,  col  quale  la  medicina,  fcaccia  la 
•mperfettione  della  infermiti,  perche  giadi  (opra  babbiamo  dimollrato  per  le  pa- 
role d Eultachio,che  l’allegoria  (ù  riputata  dagli  antichi,  come  medicina  del  fen- 

10  letterale  Iconueneuole.  E per  quello  Cromo,  Porpbirio,  Numonio,&  E tifi  a 
«hio  per  medicare  la  fconueneuolezza  del  fenlò  lecteralein  quel  luogo  d’Homero 
hanno-ufàta  la  medicina  allegorica.  Ma  più  di  tutti  Porpbitio , che  fopra  a que- 
llo (oggetto  di  teorie  allungo  rifpondendo  a tutte  le  dubitacioni , ch’egli  fteflò  ha» 
alea  mode,  fi  mollra  primieramente,  che  l’Antro  nel  fenfòallegotico  lignifica 

11  mondo , il  quale,  coni  egli  dice  • Ita  /I  t lui  ri  dine  rvfixKoxUu  ryì 

fluitar  uiiTtv-,  i tv*  ufi  xdrjuoc  ixxn'Qu  .xafeorri  in  \fì  i -ri  furor.  Cioè. 
Ter  U>  congiungimento , e li  diftofmont  della  forma  , da  eh*  ingrato  ain i nomato  mondo  , 
• bello  ,cr  amabile . Ma  è brutto , & ofeuro  per  la  materia , e per  la  potenza» 

-eh  egli  noma,  fluì  vxoBàrfar  avrà.  Cioè,  f andamento  dì  quello.  M olirò 
dopo,  che  fenza  dubbio  alcuno  hi  l'Antro  il  fentimento  allegorico  del  mondo 
eternando  quello  fiio  parere , perche  li  Perfiani  volendo  dimoftrare  mifticainente 
-**bjcfrdcll  anime  in  quefto  mondo,  e l'vlcita  da  I medefimo,  nomano  il  luogo  del 
anmerio  Antro , poiché  a quello  effetto  eleggeuano  vn’  Antro  fatto  dalla  natura 
«e  monti  vicini  al  paefèdi  Perlìa.oue  celebrauano  que’milleri)  raccòtati  da  Pop- 
phirao , fecondo  che  integnaua  loro  tu/3eAor  fyfodrpx.  Cioè.  Quello  ,ch‘  ut- 
f/ruinagli  altri  nella  dottrina  di  Zoroafiro . Soggiunge,  che  lt  Pithagorici , Empe- 
«oclq,  e Platone  illeflo  nel  lemma  della Republica , nomò  il  mondo  Antro. 
Apprello  dice , che  fono  gli  Antri  ofctiri , pici  refi,  & bumidi,  e che  tale  c il  mon- 
do, per  la  materia  della  quale  ccompofto,  e dal  la  quale  hi  infieme  vn  continuo 
flqfl'o , acqui  (landò  poi  dalle  colè  intelligibili  eflèntia  dura , e foda . Confiderà 
anchora,  che  l’Antro  è Ipherico,  come  appuntoè  il  mondo.  Le  due  porte  dell* 
Antro  vuole  Porpbirio , che  mollrino  la  doppiezza  del  mondo , che  in  fe  riccue 
due  eflenze , cioè  1 intellettuale  .eia  fenlibile . Ma  perche  Homrro  elcggefli^ 
più  collo  le  NaiaJi,  che  altre  Nimphe,  ne  rende  egli  ragione,  nelle  infrafbrìtte 
parole,  al  *xò  t«V  ruuùree*  òrco  xixKlxur ai.  yjfx^af  lì  rullar  itiyo- 
fatr  yti  rat  rav  vi  aitar  -rapir  ai  tur  Ivrauc-te  ìlimt  • ttoyov  lì  tgì  -ràt 

yiviftv  Kuiiuruf  ut  tv  ut  ùirùjur . tiyovro  \up  xportfoirHyrò' 

viari  Tur  t ^toxrora  Srrt.  i fouóntf . Itartro  pjycov  y^ax 

‘TorxpotnrHY  d frinirai  iju^ipt^ai  tarar  ai  Te  vlarot  9e«  xnv/xa.  Cioè. 
Quelle  furo  lofi  nomate  da’/ unti, te  rcieche  noi  diciamo  le  Hjmphe  2iaiiJi  tffere  primi*, 
mente  alcune  potè  fi  t foprapofie  all  acque  , e dice  tjjer  tali  c /immunemente  tutte  l'  anime  , 
die  difendono  alla  generatione , cjjendo  tj]t  per  mfpiration  di  Dio  condotte  alla  [ignari a 
deU' acque , come  dice  Kjimenit . £ per  quefto  dice  , cbe  il  Prvpheia  bà  ferino  , ch'era 

fenato  fopra  l' acque  lojjurno  di  Dio  Nelle  quali  parole  fe  bene  (Irauolge  il  vcro,e 
diritto  fentimento  della  Tenitura , vergiamo  nondimeno,  che  col  tcllimonio  di 
Muoicmo  philofopho  gentile , c di  Porpbirio  graudffimo  nemico  della  fede  chri- 

Aiana, 
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ftiina  , Moft  viene  honflrtto  col  fopranome  di  Propheta . t per quefìe'gll  Pgijs- 

tii  non  finn)  fiate  Peneri»  fipratofi  feda ..  ni  a li  mettane  tutti  fifra  quatti*  bara.-  r. 
Scucita  dopo  Porphitto  ni  moilrarc  ■ Come  il  lingue-  , c 1 altre  cole  humide  fblTe— 
soìlimatecare  all'animei  e pereto,  ch'olle  lì dilcaauano  de'vapori  vfcenti  da' 6u— 
mi,  da  foni , e di!  faci  iòcij,  («aggiungendo»  che.anchora, fecondo  la lchola  Stoj* 
cz  il  Sole  (ì  pafceuade!  vapwiidcl  mare}  la  Liinadi  quelli  de  fiumi  , c de  fonti», 
e le  (Ielle  de’  vapori  piti  humidi  della  terra--  Si  che  per  tutte  querte  ragioni , & al- 
tre conclude  egli  jcheleNaiadi  tno.triivi  ne!  Pentimento  allegorico  1 anime  do- 
fcendenti  allagcneratione guanto  aU'Amphore,&  a'  Crateri  dice  egli,  c han- 
no il  feTUÌmenrodc’corpiprefiidill’aiiime,eflendc»>.£heli  corpi  fieno  comporti; 

principalmente  di  cerca  ,■  come  appunto  fono  i Crateri  ,e  l’Amphore , e beilo  duri* 
reir  olla,  come  quelli-.-  De  lini  purpurei  dioe,  che  è il  Tuo  vero  fentimen- 
to , il  lingue,  dalqualena(celacarne;,ChccprolBma,  e immediata  materia  del 
corpo  dell’anima  ..  L’Apifiilnrranci  (per  quanto  ne  dichiara  il  mede  fimo  Pop- 
phirio\  hanno  vn’al'tro  fenthnemo  allegorico  ,percioche  mollranol  anime,  che* 
fipurganodai’  peccati  in  quello  corpo,  ellendo  thè  il  mele , che  da  quelle  nalce  — 
purghi  v e netti  l'inuccchiate  piaghe,  è anche  il  mele  dolce^,  e fuaue  aj  gufto  ,e 
l’ anime diicenJono  con  diletto  alla generatione.  -rip-4-ir  urea  a-ÙTaatiuo  «r 
rj-tuj  yivttnr  ttQÙtiv  • Cioè.  Fffere  di  diletta  a quelle  veli)  fendere  alla  genera- 
mone . Ehi  mele  vltimaraentc  fi  genera  la  colera-,  che  c amara , & amara  cquefta 
•itaiiTmolte  colie,  ecome  dice  Poi  pliirio'.  . Cioè.  Fot*- 

tefa , & amara.  Le  due  porte,l'vnadellequali  tt  tribuita  a!  palladio  de  gli  nuo- 
mtnr,  e falera  a quello  de  gli  immortali,  fono  il  Cancro  pollò  nella  parte  boreale 
dé  (linaio  alla  feda  dell’amme , e*l  Capricorno  porto  nella  pane  meridionale,  ort- 
dfe  credeuanogli  antichi  Gentili , che  l’animc  filiffero  alCieloi  di  che  ha  ragio- 

tih  afom.  nato  Microbio?  Ma  Porpliirio  ricercando  per  qual  cagione  là  parte  boreale  folle 

Scie.  afe  ritta  alla  fcefa,el’auftralealli  lalita.Hà  cofifcmco.  trnd  7tttiaix.p 

Ut.  IU  XUHT*  <T*ix*.T*.7Òydf>  9tp/aj*  ì<rxrtuvHrMn+j**Mrjt  f r *• 

4 <xvr»-  wuv  xatT«te/ai*pww«/  *ju  fyipeciretr • l7t  F ir  7-.K  (lapteotr  * urta. pai— 

y<Lh*  . JWe»  <T«  xiaW,  0p*xir  ra%u9cu,  f,  Tt  Ktfltryper 

ettrrSt  Irte  xya-'roude  TAtérett  pieve»  - irrei.  uà  tttrriyi  lyfiUA  *■**'  *** 
Sopri.  Popi  SI  Statate  7 T>PvV-  Cioè:  la  rettone  meridionali  fa  ti  corpi  pccUh. 

perciò:,*  il  caldai  fililo  dìcon fumargli  aflat . e da  quello  nafte  U f, "felina  . * lafic- 
xbetza  . Ma  che  nella  parte  berrai* /-evo  netti  li  corpi  gratuli , lo  m.imfrfìai.o  » Celli  , U 
T braci , r gli  Sorbi , r Ù terra  di  quel  faefi , eh  « hienttda,  e tettate  di  mj»  fafihl  . ^P- 
prer*  Unente,  che  mene  dei  iti  P*fd<-,  etàJatyietrmmt,.  Turcaqueftaalle- 
goria  , fi  quale  tt  dirteli  da  PbrpHino  in  albi  più  lungo  difcorfo; e prima  di  lui  dai 

Oonio.,edaNumenioèft3tabrieuementeriUrctta3a  Euftarhio  nella  fpot, no- 
ne di  que*  verfi  fopracitati  da  Homero»  Ma  per  venire  alla  dichiarinone  delle  pa- 
role d’Aritlotele,  dico,  ch’egli  intefè  per  (conueneuolezzipr'ncipale  >nquc-ju°- 
Bod’ Homero,  là  fintone  di  quell’  Antro  incredibile  nel  lenfo  letterale  , e che 
«uerti  grande  fconueneuolezza  tt  notata  di  molti  antichi,  e fpecia  .mente  da  C^to- 

»io,daNumenio,da ArtemidòroEpliefio,edaPorphirio.  Soggiungo,  che 

«mando  egli  diflè  , che  Homero  con  altre  colè  buone  hauea  fatta  fpaiirc  quell» 
rcomieneuolezzr,  voITedire , ch’egli  colla  Bella  allegoria  drchianta  di  ftpr»  co- 
perfc  in  «urta  quel  lo  > che  pareui  fconuencuolc  ne!  fenfo  lccrerale , e pero  nauen~ 
do  in quefliiooo Homero  indrizzatatutta la fua  intemione  al  fentimento  aUego- 
ttCOj.QOQc&daòdidk  coft  x d»c(òtto  incredibili  nel  («ufo  Ecuerale  ► 
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^tfttfloflomiwgorch^JTon  podi  edere  il  Tonno  d’VIiffe1:  un  Jkwbewe  ,Th’-cgli 
•toon  èlaTconueneuolezza  principale  di  quel  luogo d’Homero,,  edito  medeftma- 
mente  ,-chc  quefto  (onno  fù  forfè  finto  da  Homern , perche  fermile  al  femimento 
•alierò  rico . E in  quefto  modo  haurebbe  di  rrm  tirato , che  Thuomo , che  fi  Tulle* 
'Ha allacontemplatione  delle  cot  contenute  dal  mondo  (ènfibile  , de mtelleccua- 
ile;adopera  la  più  fupremaparte  del Panini  » rapinneuole.  Il  che  fù  nomatodaPio 
ciò  (come  fi  è dichiarano  di  fopra  ) Conno . Oc  in  quefto  fenttmento  hi  egli  ■ volu- 
to tempre,  che  s’intenda  il  Tonno  » quando  letteralmente  intefo  reca  feco  ne*  Poe- 
mi ftonueneuolezza.  Ma  come , che  fi  fia  il  Tentimentodel  Tonno  d’Vlifle,  dico 
'arditamente,  che  niun’altri  cola,  Te  non  fblo  la  bella  allegoria  è atta  a far  fpaxtte 
l’incredibilità , che  fi  troua  nel  Tentimenro  letterale  de’  verfi  d’ Homero . E per 
quefto  credo , che  aciaTcunopoflaefler  noto,  che  Ariftotele  parlò  nel  Topracita- 
to  luogo  dell*  allegoria  fondata  nel  tenfo  letterale  incredibile , e che  inficine  lvi»à 
Conceduta  a’ Poeti  ,che  che  fbpia  quefto  stabbiano  detto,  e replicatogli  Auer- 
fàri  di  Dante.  Quinto  alla  terza  quiftione , cioè  al  fàpete  fé  l’allegoria,  che  con- 
cile nel  tencimenro  letterale  imponibile, fi  polla  vTare  da’  Poeti  nellaiauola  prin- 
cipale de’  Poemi  loro , dito  bneuemence,  che  fi  può  rifpondere  affirmatiuamen- 
te,  cioè,  che  quefto  fia  lecito  anchora  nelle  fauole  principali, e polliamo  (s’io  noa 
m’inganno)  prouarlo  con  ragioni,  e con  eflirmpi.  E*  la  ragione,  perche  tutto 
quello , che  per  Tua  natura  non  è ripugnarne  alle  parti , non  è medefimamente  ri- 
pugnante al  tutto:  ma  l’allegorìa  del  fenfb  letterale  imponibile  non  è (come  fi  è 
frouato  ) ripugnante  allegarti  de’  Poemi  • adunque  ella  non  deue  eflere  ^ripa- 
gante al  tutto . Si  proua  la  maggiore,  perche  Te  l’allegoria  coli  fatta  non  c ripu- 
gnante alle  parti,  fi  può  dunque  trouare  continuatamente  in  ciaTcuna  parte  del 
Poema  : ma  quello,  che  fi  rroua  in  tiafruna  parte  continuatamente , Trtroua  ne- 
«efTariamente  anchora  nel  tutto.  Adunque  la  fòpradetta  allegoria  può  rittouar- 
-fi  in  vn  Poema  intiero.  E te  coli  è,  feguita , che  fi  polla  fare  vn  Poema  intiero,  che 
per  tutto  contenga  fauola , che  fia  incredibile  nel  fenTo  letterale , t credibile  folo 
nell’allegorico.  Glteftempi  de' Poemi  coli  fatti  fi  ponno  prendere  dalla  teeft 
'd’Orpheo  nell’  Inferno,  la  quale  (come  fi  è gii  detto)  non  ne bbe preliba’ Gen- 
*tili  altra  credibdiri,  che  Tallegonca , dal  Poema  di  Prodico  intitulatn  H»r*,  ou’ 
egli  incrodufle  Hercolela  Verù  ,e’l  Diletto  a fauellare  inficine,  dalla  Pfichoma- 
l 'unta  Ji  Prudemirt  .che  fù  d’argomento  molto  limile  all’  Hore  di  Prodico,  dada 
«òparatione  del!»  eira  virginale  a quella  del  matrimonio  di  S.Gregono  Nazianze 
no , dalla  Tragedia  di  Theodoro  Ciro  interina  l’amiciria,  nella  quale  viene  intro- 
dotta l’ainicitia  bandita  dal  mondo  Tuo  marito,  da  CeTari  di  Giuliano  Apoflata, 
dal  Ratto  di  Ginimede  d'Ibico  . la  qua!  fauola  non  fù  credibile.  Te  non  fo’o  nel 
Iènfo  aPeg-irico,  dall’  Heltna  di  Srelìtoro.douefù  la  fauola  principale,  che  in 
'Troia  d m irò  (empie  vn  Simulacro  d’Helena , la  qual  fitticne  non  hehbe  credibi- 
lità , (è  non  l'allegorica , come  hi  moftrato  Proclo  ne’  Commentari  della  Rcpu- 
Talicadi  Platone.  Etùpni  l'argomento  di  Steficoro  prete di  nuoto  per  fauola 
principale  nell’  Helenada  Euripide.  Coli  ftinio.chedal  Pluro,  e dalle  Rane  d’A- 
jiftophane  non  potellero  i Gentili  hauere  altra  crediLìliti,fe  non  qte  ’a  rhe  con- 
lìfte  nell  allegoria  morale.  Io  penfb  dunque,  che  per  Poetico  priutlcgiofia  lecito 
a’  Poeti  di  teegliere  alcune  fauole  principali  incrt  dibili  nel  fenfb  1.  tt rrale , e cre- 
dibili nell  allegorico.  Ne  dobbiamo  temere,  che  con  quefto  fine  del  vero  eredi- 
tile allegorico  polla  generarli  vn  moftro  in  Poefia.  Percioche  moftro  c quello, 
“thè  vien^cnetatoa  calò.  Ma  il  Poeta  guidato  dalla  intcaiionc  . allegorica  non  è 
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(cometeftìmonTiforpKìrio)  rfr  ìrwvt  TA*rit<»  «»è*  fermaem  dì  fauotié 
eafi . Adunque  nondouta  temere  il  Bulgirini , di’  egli  folle  per  produrre  nt 
moftrofimile  all’  Hotariano.  E le  pure  pareli*  ad  alcuno , Ibluoarihccar  rrop- 
po  la  mente  al  lenfo  letterale , che  quella  folle  vrw  fauola  moitllruofj , non  (è  n« 
deue  il  Poeta  troppo-eurare,  ricordandoli  di  quello  rche  per  fua  ditela  fonile  l'A* 
eiofto.il  quale  hauendoralFomigliatocoogranJilIimogiudKioil  lenfo  Ietterai* 

- alla  patria,  e l'allegorico  al  pellegrinaggioiiique’ veri*.  -, 

Chi  Hsltnun  da  U fua  patria  utdt  , ■ 

Cefi  da  quel , eh* già  trtdta  Umani . , . • ■■■  - l 

Soggiunféraflomigliando  coloro,  che  Hanno  nel  fenft»  letterale  al  vuTgo  (ciocco* 

. j iht'l  uulgo  [ciocco  non  li  nd  dar  j tde » ■ ; • 

Se  non  le  lice»  , e uedtihiart  , e piane  , v ■ 

£ quelli , che  penetrano  li  lenii  allegai  ici  a’  nobili , & honorate  pei fone  - 

I jl  uoito  ben,  che  non  parrà  men^rgnax.  ■ ' i : ■ 

Che'l  Urne  del  cbfiorjo  lìxuett  fino . r - . * Q 

II  qual  concetto  inunlò  egli  da  Dante , che  ragionando  delle  pcrlòne , le  quali 
trapaflanocon  1’acuiczca  dell’  ingegno  a’  fcntnnenti  allegorici  ..coli  fcrittc*  t 

Orni  ,c'heuete  gli  inteUeiii  /in»,  -;r,r  ; ! 

Mirale  la  dottrina  , che  t' afionda 
Sotto  ilutlame  degli  utrfi  Urani  ». 

Si  raortra  la  cagione, perche  Dante  mettefle  nell’entrata  del  Pur 
gatorio  Catone , c come  fi  pofla  difendere  per  haucr  meda 
l’ anima  di  quell’ huomo  gentile , ch’vccife  fc  llclTo 
inqucLluogo.  Cap,  Quarantefintoterzo*- 

Oi  c h * habbiamo  con  ragioni . conautoritadi  e con  eO- 
(èmpi  preli  da  buoni  ,&  autentici  fentttori  (labi!  ito  per  fer— 
ma , & indubitata  conclulìonc  , che  li  Poeti  potino  qualche: 
volta  fingere  alcune  fauole,che  lono  incredibili  nelicnfo  let- 
terale, e credibili  nell’ allegorico.  Retta  chea  vagliamo 
di quefta  eonclufione  non  folo  perditela  d alcunMuoghi  dt 
Dante;  mainfieme  per  ileoprire  la  bellezza  de  concetti* 
che  li  ritroua  ne’medefimi  luoghi  ignota  in  tutto  agi  Auucr 
firn  di  quello  grandittìmo  Poeta . E fri  gli  altri  Iceglieremo  prima  Iafauola  di 

Cacone  Vticenfe  pollo  da  Dante  nell’  entrata  del  Purgatorio,  fi  Parche  * ondine 
delle  cofeda  dirli  coli  richiede , fi  perche  in  quello  confitte  TAchtllc  de  gli  Aucr* 
ftri.  e noi  gli  vogliamo  pur  fare  queftofauore  di  menare  prima  le  mani  col  pm 
forte  Caualiere  , ch'etti  habbiano  metto  in  campo . Sono  adunque  1 op  potinogli 
del  Bulgarimpertenemi  a quello  propolìto  diftefe  da  lui  medcllmo  nelle  mira*- 

tuie.  foriere  parole.  Ben  mi  dubbilo  .che  nan  fi  pcfiaaggtungora , chel’ habbta  ancor  del 

poco  Crtfìiano  : introducendo/!  per  guida  di  Dante  nell'  Inferno*  trylìo  huomo  Vagano  ,e 
prendendoli  parimente  uerfi  il  "Purgatorie  per  t fiotta  Catene  Vtic  enfi  ; il  quale,  oltre 

fir  anch'egli  GenvU.  amma^fe  jlttfo , l' animo  de'  quali  hmmint.fi  ùtnfer  fermo  da 

buoni  C.rtfhani , che  le  firn  crucialo  nell’  Inferno , ch'elle  dtbbian  efi'er  fatte 

guidare,  & ammaefìrare  un’anima  Chrifhana  tanto  tara  à DIO  quanto  b.fognarikoefU 
meteffui  creda  ttb*jojfo  flato  Dante  : pr  toner  ottener  in  ironia  fre  tal  finta  ti*  fqr 
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uùjjì#  . «effe  miniera , che  da  Ini  ft  dice.  Lafciando  per  bori  di  parte  quello» 

che  s'appartiene  alla difefa  della  guida  di  Dante,  che  poro  più  innanzi  ne  ragio- 
narono fiifficientcmente , prenderemo  l'oppodticne  fola  (atta  intorno  a Cacone, 
Sopra  che  diciamo , clic  Dante  lì  i lafciato  chiaramente  intendere  d’ hauer  meli» 
Catone  nel  Purgatorio  , come  amatore  della  libertà  , e lo  dice  in  que*  verfi. 

Hor  ti  piaccia  gt adirla  fi»  i Minuta,  Tn'l  fai , che  non  ti  fu  per  lei  amara 

Libertà  uà  cenando,  eh'  ì fi  cara , In  Vtita  la  morte,  otte  lafiiafli 

Come  ti  , chi  ter  lei  ulta  rifiuta  . Lautfia , eh'  al  gran  d,  farifi  chiara  . 

Ma  condite  la  difnculci  nell’intendetequal  lì  (offe  quella  libertà  , che  Dante  fin- 
geua  di  ricercare , e della  quale  fi)  allegoricamente  in  quel  luogo  rapprefentatore 
Cacone . Non  credo  dunque , che  (ia  per  efler  difearo , le  noi  ci  sforzarono 
bri  cu  em  ente  di  toccare  tutte  le  fpecie  della  liberti  hum  ina , e confeguentemente 
di  vedere , quale  fia  il  vero  fenfo  di  Dante.  Hot  a nouo  io  nell’otrantelimoterzo 
Sermone  di  Giouanni  Scobeo . che  Bellone  Pbilolbpho  nell'  licononvco  hd  mlè- 
gnire  tre  (peciedi  libertà. per  mezo  di  tre  fpecie  di  foniti)  conri  aperte,  & è nelle 
infraferitte  parole, che  noi  habbiamo  trasferite  mhngi  avulgare.ltf  cor.dittonedeU 
la  aita  feruite , e captiti*  è i » no  certo  mod*dt  tre  fi  eoe  . Tertiodte  altri  è fermi  fercom - 
mandamento  della  legge  . attiri  per  Fhabto  dtlT  ai. imo  fuo  fiondo  tanto  dalle  paffumi 

ft oprie  dell'animo , e quelli  noni  fimo  femplicrmer.te  : ma  delle  fa/fioni , nei  tale  per 
natura:  ma  per  abufi , & è ptìi  predio  hnomo  cattino  .che fimo  per  natura.  E’ fimo  per 
natura  quello  , che  può  fùjjctinttmtnte  dare  ci ne'  firuuii,  che  s' affettano  dal  corpo  , come 
formaggi,  portar jefi.  fijfirtr  fatiche , non  ricca  indo  intanto  »r  malata  , ne  torni  ndP 
animo . Per  le  lopradette  parole  di  Brifòne  conofciamo , che  tre  fono  le  !èruiri) , 
vna  delle  quali  vien  nomata  legale.  & è quella , che  fu  permeila  dalla  legge  Ciui- 
le,  e in  quella  maniera  li  nemici  preli  nelle  guerre  erano  fcrui  de’ vincitori.  \ 

2iefta  lenirti)  li  contrapone  vau  liberta  legale , la  quale  fi)  definita  da  Perito  nella 
tira  quinta  nell'infralcmto  modo. 

jtn  qwfijuam  tfl  aliai  libar , nifi  ducere  uitam  , 

Cut  licei , ut  attinti  { Iteti , ut  nolo  murre , non  fui» 

Liberi or  Ir  ut  iti 

4>tierta  libertà  venwa  per  ragion  Ci  ui  Te  conce  luta  da  Pretori  a gli  huomini , con 
certe  cerimonie, delle  quali  hà  coli  ragionato  l’irtelki  Perdo  nel  nedcdrao  luogo, 

tintitela  poli  qua  m metti  à "Pretore  recefji  , 

Ctrr  nubi  no»  tic  tot , infili  quodumque  minutai , 

Eueepto-fi  quid  Mafuti  rubrica  uerauit  t 

La  feconda  (pccie  di  lèruin)  fi)  nomata  da  Brilline  d'habito  ,tti  propria  di  quello» 
che  è foggetto  a’  vitij , alla  quale  d contrapone  la  liberti d’habrto , che  òdi  quel» 
lo,  il  ouale  in  tutte  le  fiieattiooi  opera  virtuofdmence  • E fi)  quella  libati  Ili» 
•uta  da  Perii» artaipii)  vera  di  quella,  che  di  il  Pretore* 

V'tfce . fel  ira  tadit  nafi , rugtfiq-,  finn*  , 

Dum  urterei  Juias  libi  de  polmone  remilo  , 

.■  7is>n  Ti  atoru eroi  flultii  darò  tenuiaierut» 

C£cia,atq  ufitm  rapida  permuterò  un*. 

Sambucam  citiuecaJoniaptaHerit alto*. 

Stai  cornarono , & fitretam  gannii  inaurem, 

Ti«  lutai  falere id  ,quod  qunutliauitager.de-. 

Interza  fpecie  di  leruitùc  nomata  da  Bri  Iòne  naturale,^  è propria  diquelli , che 
tignano  adii  colle  forze  del  corpo;  ma  poco  con  quelle  dell’animo , e della. 

„ mente» 
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mente.  A queAa  c contrapoAa  quella  liberti  naturale , che  è propria  di  coloro, 
che  vagliano  adii  col  difcorfo  , e col  intelletto . E di  quella  libertà , e fermili 
di  natura  hi  lungamente  ragionato  Arillotele  nel  primo  della  Politica , doue  egli 
inoltra , che  è bene  al  feruodi  natura  edere  retto,  & gouernato dal  Signote  di 
natura.  Hefiodo.  <, 

ArS'pòt  l'vVÌ^OVi  TVftLVttìàtU  KcLhóv . 

~CÌoc.  A l' buoni n buono  aneborebe  fi*  tiranna 

HeUucof*  i pero  l'ejfer  foggino . _ 

Ma  quell*  vltimalpecie  di  liberti  pare,  che  fia  difficile  da  effirr  diAinta  dalla  Te* 
tonda;  perciochel’vna , d'altra  c liberti , che  nafee  dalla  virtù,  ellendochel 
huomo,  il  quale  non  c naturalmente  {oggetto  ad  alcuno  fiaanchoia  necellariamen 
te  virruofo . E però  fi  può  dire  , che  fvna , e l’altra  dt  quette  liberti  habbia  il 
iuo  fondamento  nella  virtù , e ne  gli  habiti  buoni . Turtauia  dico , che  fri  loro 

vi  hi  qualche  differenza.  Percioche  la  feconda  fpecie  di  liberti  c quella,  c hi 
relatione  a noi  medelimi , poiché  diciamo  in  quello  fentimento , che  libero  c co. 
lui , che  colla  propria  ragione  lìgnoreggia  l’appetito  Tuo . Ma  la  terza  fpecie  hi 
relatione  eArinfèca  dicendo  noi  in  quello  fenfo,  che  libero  è colui  . che  per 
eflerc  vitaiolo  non  douria  effer  retto , e gouernato  da  altri . ma  più  toAo  reggere, 
e gouernare.  'Egli  è vero,  dhe  allegoricamente  fi  può  prendere  l'vna  per  1 altra, 
come  poco  appreflo  mollreremo . Per  intender  dunque  la  liberti , della  quale 

hi  faucllato  Dante , ci  bifògna  ftpere,  quale  folle  quella  liberti,  per  la  quale 
volle  Catone  lafciar  la  vita . E certo,  che  chi  Ai  nel  fenfo  letterale , pare , che 
fia  con  Aretto  a dire , che  queAa  liberta  fòlle , o della  prima , o della  terra  manie- 
ra di  quelle , che  furo  annoucrate  da  Brifone.  Della  prima;  perche  hauendo 

Celare  vinti  li  luoi  nemici  in  guerra , (egue  neceflariamente,  ch’efli  doueflero  ef-  - 
fere  a lui  férui  per  legge , & egli  libero  fignore  di  quelli  medefimamente  per  leg- 
ge . Ma  fra'  nemici  di  Cefare  fù  Catone  . Adunque  per  non  viuete  foggetto  a 
Cefare  con  quella  Ibi  te  di  reruicù, nu6lfe  le  mani  micidiali  in  le  medefmo.  Del- 
la terra, perche  fi  può  dire,  che  Cacone  amatle  più  toAo  di  darli  la  morte , che  di 
viuere  , per  non  rcAare  nella  feruitù  di  Cefare,  poiché  conólceua,  che  in  queAa 
modo  il  piggiore , cioè  Cefare  haurebbe  fignoreggiatoal  migliore , cioè  a Caio* 
ne , il  quale  era  aliai  migliore  ne  gli  habiti  morali , & intellettuali  di  Celare . , 

Hora  com’io  confello  ,che  qucAi  fono  i fèntimenti  letterali  ,rhe  fi  ponno  cauare 
in  quel  luogo  di  Dante,  coli  dico , eh’  egli  non  fi  fermò  in  quelli, ne  fece  conto 
alcuno  di  loro:  ma  trapafsò  ad  vn’  altro  fentimento  allegorico  di  libertà , clic  fii 
quello  della  feconda  fpecie , fondato  nel  fecondo  lencimento  letterale  pur  hora 
dichiarato . E però  dico,  che  Dante'hi  meno  Catone  nel  Purgatorio  per  dimo- 
flrarci  quella  fòrte  d'huomini,  i quali  vccidono  fè  Aefli,cioè  yccidono  gli  appeti- 
ti , eie  piiTìoni  lue  ( che  queAo  anchoraèvn  modo  metaforico  di  morii  e dschia-- , 
rato  da  molti  Theologi , e da  Platone  nel  Phedone , e da  Oljmpiodoro  fuo  Com- 
mentatore in  quel  Dialogo)  accioche  la  parte  migliore,  ciocia  virtù , e l*  P_o* 
lenza  ragioneuolefiano  fèmpre  liberi  lìgnori  del  la  parte  piggiore,  cioè  del  vicio, 
e dell’appetito.  Volle  adunque  metter  Dante  nel  Purgatorio  Catone  tanto  ama* 
tore  della  liberti , che  per  quella  vccifè  Te  Aedo,  accioche  allegoricamente  intcn- 
deffimo,  che  chifugge  l’Inferno,  e lène  vi  il  Purgarono, fogge  in  confeguenza 
la  feruitù  del  peccato,  e andando  alla  penitenza, acquili.!  di  mano  in  mano  liberta 
de  all'anima,  per  la  quale  più  egli  bene  operare, e meritale  la  gloria  eterna.  E che 
quello  ila  il  vero  fentimento  di  Dante  t lo  dimollra  egli  Hello  quali  nella  fine  del 

Purga* 
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fl&rgltorio , «lotte  rapprefentan  do  fe  llelVo  per  quell’huomo , e’hi  fuggito  il  pec* 

Caio,  e nc  hi  fatta  giuda  penitenza , fa  che  Virgilio  coli  li  dice." 

• 2{jn mìo  dir  piu  , ne  mio  cenno,  E fallo  fra  non  f urea  fuo  ferino:  ■ • 

Libero,  dritto,  finto  è tuo  arbitrio  , Vere  ti  lo  te  fopra  te  corono , e mitro  . 

Ma  poti  ebbe  anchora  dubitare  alcuno,  e dire!  che  Dintene'fbprapolli  verli  no- 
ma quella  liberti.  liberti  d'arbitrio.  E in  quello  modo  pare,  che  cada  ncU’he- 
relìadi  Platone  nel  nono  delle  leggi,  e di  tutta  la  lètta  de*  Scoici , i quali  dillero , 
che  l'opre  virtuole  folamente  proccdeuano  da  liberti  d’arbitrio,  e che  l’opere  vi- 
tiole  erano  fèruilr,  e come  fatte  per  fòrza;  il  che  ripugna  totalmente  alle  deci- 
sioni, c'hi  fatte  Santa  Ghiefa.  Rtfpondiamo  con  vnadillinrione  prefa  dalla  dot- 
trina di  S.  Bernardo , & c , che  la  liberti  dell’arbitrio  hnmano , lì  può  confidera- 
re  in  molti  modi:  ma  fpecialmcnte  in  due  fecondo  due  fpecie  di  feruitilcontrapo- 
fte.  L’vna  dèlie  quali  vien  nomata  Seruuut  coaff ionio,  & a quella  vien  contra* 
polla  la  liberti  di  compiacenza , e di  libito.  E in  quello  lenrimento  tanto  Pope- 
re  vircttofe;  quanto  che  l’opere  vitiofe  procedono  dalla  liberti  dell’  aibicrio . 

L’altra  feruitil  è da  S.  Bernardó  nomata  Seruitur  p eccoti . E vien  nomata  fcruiti),. 
non  perche  non  habbia  origine  dalla  volunti , e dalla  elettione  humana:  ma  per- 
che fa  perdere  quell’ibipcrio  dcUi  ragione  all'huomo , nella  quale  conlille  la  per- 
fetrione  fiumana , e l’ihwgine  di  Dio , come  diremo  nel  feguente  capitolò.  E co- 
li nafeono  dalla  liberti  dell’arbitrio  folamente  Pòperationi  virtnolè . E in  que- 
llo modo  conlillè  illibero  arbitrio  nonio  poter  volere,  e diluolere  il  bene,  e ini 

Iioter  volere , e difuolere  il  male  : ma  folamente  in  poter  volere  il  bene,  la  qua! 
iberti  d’ arbicrio  £ trotta  anchora  ne  gli  Angioli  confìrmari  in  gratia , e in  Dio  > 
ideilo.  Per  quello  S.  Anfelmoncl  libro,  eh’  egli  hi  fatto  per  dichiaratone  del  I 
libero  arbitrio , P hi  coli  definito , Libérum  arbitrium  cfl arbitrium  poterti  feritore  Cap.  4. . 
reflitudinem  uoluntatupropter  tpfxm  rcchtuhntm  . . Di  modo  , ch’egli  vuole , che  il 
libero  aibitriolìa  vna  potenza  di  far  bene-,  non  per  timore  di  pena , o per  speran- 
za di  premio  : ma  per  Pilleflò  bene . . Polliamo  di  qui  conofcere , che  il  poter 
far  male . c pii!  Collo  colà,  che  rimira  il  mancamento  della  liberti  fiumana , che 
l'ellenza  dei  libero  arbitrio , in  quanto , ch’egli  c tale.  Sopra  che  vcggalì  quel- 
lo , che  dottamente  ne  Icriue  Giouanni  Baccìronenel  quarto  delle  Sentenze.  tib.  4. Jijf . 
ClaiiJiano  Mario  Vittorino  Poeta  Chriltiano . . - Subieftaj-,  collacathenit  ^ f.  (poeti.  J. . 

Vedihuw,  & manicis  peccali  p,*da  hgamur . 

Né  lòlò  è flato  vero  quello  prefl’o  ascrittoti  Chriflianirma  anchora  predò  a’icrlt 
tori  Gentili.  Gli  Stoici  diflero.chè  lo'oil  làuio  era  libero,  eli  cattiui  lènti,  volen- 
do.chè  li  lil»erti  cfilìllefle  nel  poter  fare  le  buone  opcrationi.  Sopra  chevedanfi  i 
Tiradolfi  di  Cicerone, il  terzo  libro  dell’Oratore, l’Orationeln  difefa  di  Murena, 

Lìertio  nel  lètrinftó  « e Seneca  nel  libro  della  Clemenza  a Sénophònte  nel  quar-  Cap.  8. 
tt>  libro  de’dérti;  e de’ fatti  di  Socrate.  • Die  nubi  ,inqut , ó Euthjdeme , putafrt 
bonxm,  magnamq-,  pcjfflìcnem  homini attp  ciuitati hbertatm  effe f Mor  moni,  inquit . 
jguicunq;  igitur  corporea  Jiruit  libdmibut , à"  ob  eoe  nequit  qua  line  optima  exeijui  , 
futafne  tu  hunc  effe  libtrum  f Minime,  inquit  ; Forktffn  borritile  libero  Ugnum  tùie  tur 
tibi.poffo agerrqujtcunq.  bonafnt:  deind»  habere , qui  mterpel/ant  if/iuimodi  f acero, 
fervile  quidpiam  deputar  ì Omnino , inquir , pula . Omnino  igitilr  tibl  uidentur  incori fi- 
nente! enarri  non  liberi  effe  l Ver  lóuem  , inquir,  & merito  . f 'trum  ■inconùnenter  ui- 
dentur libi  prohiberi  ea  facere.quahónefla  fmt , «n,  & co gi  e a f acero  qua  turpta  l 
mimu  bac  mihi  uidentur  cogiagerr,  quàm  ,& iUa  prohiberi.  Qualet  tu  domino  1 putei, 
gì fi  bona  probibcrt , & lurpia cogant  { Htrcle  quampeffimot . Smmutem  quam  tu  ejjà  - 

Pp.'  x-  &?***' 
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futae  pejfintam  f tgl , inquit  iUt , butte  quei  apud peffintot  dominai  fer altre . Teffirnim 
tgliir  l'truHnttm  menni  intìnti  fermai*  { Mini  , oit , ulietur . Con  quello  mrdcli* 
mo  parere  «‘accorda  Piacene  anchora  nel  primo  libro  delle  leggi,  coli  fcriuendo» 

Hoc  ipfuni  mi  rtj9  arbitrar  , oportuit  rum  da  u .lupine  enam  cagnara  , ji  ab  attenuta  aiate 
moAÌmarum  ciue.  ualupuatum  expertei  crunt.r.ei  daflicaniintie  /e  in  uUuftale , uihUfl 
turpe  lucuiiaitatit  uolu^uvia  grana  facara  .ita  frecumbent , quemodmoaum  qui  cimerà 
Uwcuntur  , & modo  quoaam  alto , ac  turpiora  feruient , quòm  i Ui , qui  mtUiii  in  uoluptatt’ 
bu  fife  toni  intra  afiueti  funi , & qui  lutar  ut Auf  tutti  conutrj'amtt , obltBamema  J ibi  i 

juppeditare  pojfint  f tifimi  farfare  homim i . yltq.  uà  aiumumparttm  feruum  , forum  li - 
btrum  habebunt , ntc  omnmo  fonti , a c liberi  apt  filari  dtbebunt . & il  mcdelim» 

nel  nono  delle  leggi , & altioue  hi  detto  , che  i vicij  non  nafcono  in  noi  fecondo 
la  liberta  dell’ arbitrio.  La  quale  opinione  li  deue  chiofare  fecondo  quella  li- 
berta  d'arbitrio , che  vien  contrapolla  alla  fevuitd  del  peccato . Et  Ariftotele  • 
che  nel  terzo  dell’  Ethica  ha  ragionato  conti  a la  Temenza  di  Platone , non  è forfè 
contrario  a lui , poiché  ragiona  della  liberti  d’arbitrio  contrapofta  alla  Icruitùdi 
violenza.  Anzi  dirò  di  pili,  ch’Ariftotele  iftefl'o  ha  conofciuta  anchora  quella 
liberti  d’arbitrio , di  che  hanno  ragionato  S-  Anfclmo , Giouanni  Bacchone , eli 
Stoici , Senophonte , e Platone , poiché  nel  terzo  dell'Ethica  lafciò  fermo , che 
1 intemperanza  foggetta  a’ diletti  c eofa  feruile , di  che  aiTignò  la  ragione  nel  pri- 
mo della  Politica,  dicendo  che  firruo  è colui , che  è fuddiro  alle  padroni , e che 
perciò  i bruci  animali  fono  per  naturi  lerui.  Ne  follmente  è ftata  conofciuta  1 

quella  liberti  J'arbicrio  da  Theologi  ,e  da  Pbilofophi  : ma  anchora  da'  Poeti , e 
1 habbiamo  di  lò pra  prouaro  coll'autorità  di  Perdo , e vi  polliamo  hora  giungete 
quella  d’ Eurigide  nell’  Hccuba . 

#»w,  àx  in  òrmòr,  Se  rtt  ir’  i\tv9tpof» 
u XpntadTtiv  yeùp  IZtor  ieri’»  *7v%rit • 

Cioè.  v 4Ì*  che  niuno  ì Uber  fa'  mortali  « 

Ttrcche , onero  t a’auarilia  ferito , 4 a 

Onero  di  fortuna. 

Horado  nel  fecondo  delle  Satire.  !; 

Quijiiam  igitur  liberi  Sapient  ,fibi  qui  imperio fui . 

Q<tm  neq  pauperia e , neq,  mori , naque  u incula  urrant  • 

HjJf  tifare  cupidmibiu , tontemntrt  honorai 

Fonie  , & ut  fttpfo  tot  ut  farti,  atq;  ratundut  • ' » VI 

dimenale  nella  Satira  quinta . 

Tu  libi  liber  homo  , & Rfgis  conuiuj  uidtru . 

Cuptum  te  nidore  fute  potai  iUe  mi  in*  . , 

Dou’eeli  eontrapone  quello.ch  c fcruo  de!  vkio  della  gola , a quello,  che  i vera- 
mente libero  , che  fi)  concetto  clprcflo  anchora  da  Marciale  odl'infrafcritto  Epi- 
gramma. 

V it  fieri  libar , mentir is  Maxime , non  uit.  Si  ridere  fotti  miferi  Chry fendete  Ciane, 

Std  fan  finis , hoc  rat  iont  patti . lonttntut  nefira  fi  fotti  efietoga . 

libar  mi,  canora  fori*  fi  Maxime  nolis , Ha<  nói  finii  e fi  ,fi  marni*  tonta  potè  fiat, 

l dentano  tuutn  fi  domai  iuta  fitim  . Ltbenor  Tonilo  usuare  l\ege  fotti  . 

Quello  medelimo  concetto  fd  feg  trito  da  Dante  nel  Paradilò  in  que'  vedi  • 
lo  ueggio  btn  difi' io  facra  lucerna  , 

Come  liberamore  in  qnefla  corte 
balio  a feguir  la  proludendo  eterna. 

Veneo- 
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Venendo  dunque  alla  eonclufiooe  di  quanto  s*  4 difcorfb  in  quefto  capìtolo,  dico. 

«he  come  Petronio  Arbitro  per  dife/a  d’ Efchito.  e de  gli  altri  Poetiche  trasferi- 
vo ne*  Tuoi  Poemi  la  fauola  di  Protnetheo  dille , che  hifognaua  penetrare  il  fenti- 
■ìento  allegorico. 

Cui  uultur  Uur  ulttmum  penetra t , "Hon  eft,  tjuem  tepidi  ttocant  Tetta: 

••  Et  peti  tu  trahit , inttmafa  fibra*  , Sed  cerdii  mala  Li  hot  , atep.  luxu*  . 

ìCofi  dico  io  per  difefa  di  Dame , che  non  bifoena , che  riguardiamo  a Catone,  & 

«Ila  liberti  , eh* egli  fi  procurò  coll*  recidere  le  ftefio  : ma  ci  bilògna  rimirare  al 
(èntimento  allegorico . e conofceremo  quell’anima . eh’ recide  gli  appetiti  Tuoi 
Irragioneuoli  per  acquiftare  quella  vera  liberti  d’arbitrio , che  è contrapofta  alla 
tèruitii  del  peccato.  E in  quefto  modo  ci  chiariremo,  ch'ella  fari  buona  per  gui- 
dar Dante , e tutti  gli  huomini  alla  penitenza  de*  peccati . 

Sì  raoftra,chc  fecondo  l’opinione  d alcuni  antichi  -rheologi  nel* 
l’ imperio  deila  ragione  confifte  l’ imagine  di  Dio  imprefla 
* nell*  huomo,  c che  chi  pecca,  perde  quefto  imperio,  e fi  fi 
feruo  del  peccato , e trafmuta  l’imagine  di  Dio  in  altra 
imagine.e  confeguentcmente  fi  proua,che  Dante  fin- 
v gcndo  che  nel  corpo  dcTraditori  in  vece  dell’ani- 

ma fi  troui  vn  Demonio,  non  hi  finta  cofa , che 
non  polla  hauere  buono, e fano  fentimcnto  • 

Cap.  Quarantefimoquarto. 

A Liberti  dell’ arbitrio  dunque  in  genere  (i  deue  definire  ne! 
modo  infegnato  da  S.  Anfèkno,  come  fi  è dichiarato  nell’  ante- 
cedente capitolo . Hò  detto  m genere , perche  quella  defini- 
tionc  conuiene  al  libero  arbitrio, in  qusnro, ch'egli  v tale.c  pe- 
rò comprende  tutte  le  fpecie  di  quella  liberei  , cioè  la  diuina , 

I*  angelica , e l’humana . Hora  foggiungo,  che  in  ouefta  ve-  " -V 
ra  liberti  d’ arbitrio  fecondo  la  mente  d’ alcuni  antichi  Theo* 
logi  confifte  l’ imagine  di  Dio,che  fò  imperila  nell'  huomo . Per  intelligenza  di 
«he  li  hi  da  fapere.che  S.  Agoftino.e  rutti  li  -Padri  latini,  e gli  Scolaftici  commu- 
nemciue  tengono,  che  l’huomo  fia  fatto  alla  imagine  di  Dio  fecondo  la  mente, flt 
h abbia  relatione  alle  tre  potenze  dell’  anima  Humana  : la  quale  opinione  è da  tut- 
ti vniucrfalmente  abbracciata , nondimeno  alcuni  padri  Greci  hanno  tenuto  , die 
quella  imagine  habhia  relatione  al  l’imperio  , Stalla  lìgnoria , c’  hi  l' huomo  fo- 
pra  tutte  le  colè  terrene & quella  opiniuneè  Hata  fpecialmeutedrfefa  da  S tàio.  fiotti.  8. 
Chtilòftomo,  & la  proua  coll’ infralir  irte  parole,  rendendo  inliemela  ragione;  Cap.p.Get . 
perche  S.  P iulo  habbia  negato , che  la  donna  fia  fatta  ad  imagine  di  Dio . 7^1 

mim  cUm  dixit  : Facumu*  hominem  fìcundum  imaginem  noflram  , fjr  feitmdumftmili - p.  Carnwf». 
tndtnem:  htc  /trmontm  fininit . ftd per  caepua  ad tungit , manifefìum  nobnfacie,  tjuo  Cap.  II. 
fenfu  nomeu imagutu po/aerit . Quid  enim  dkiti  Et  domtnentitr  efeibu*  marie, & uola- 
tilibu-  urli.  & imnd/ni  repf.hbw  fuper  terroni.  Imaginem  ergo  ditte  ,depriuttfaiu,  & 

■y  demini » , non  de  alto  al:  quo  : chi a D tu*  fetit  hominem  prtneipem  omnium,  qua  funi  fuper 
terrone,  & tihd  fuper  terree u homme  mateu  efl , & ommiafieb  potè  fiati  iUttu  fune . 

Pp  ì a?* 
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Quid  p -odine  ta  difla  rfl$  ftntendaut  di  forvi*  imagi"*  » dictrrus  ti*  t Tgifur  Deus  tré» 
ffumlomo:  ftd , & malie*  eru:  qutaeandemformam  uterq,  babent . ftr'um  hot  ab* 
furdum  tfi  ,&  rettene  cirtt . ytudi  cnm , érbeotum  Veulum  dtcentem  . fìrenup 
non  dcbet  uelart  caput , imago  , & gloria  Dei  exifieni  . Mulitr  -interri  gloria  viri  tfi. 
y tr  turni  imperai , muhtr  aut<m  fùbtefia  e fi , funi,  ir  Cloriti  u<  ab  h-itio-ad  e am  dixit  ' 
jid  uirnfn iHUin  co nuerfio  tua  ,&  ipfè  uhi  dominabitur . llatjue  cmniam  inaia  ratio nem 
domini;  non  forma  ad  i magiutm  faìbu  tfi , ideo  uir  dominatur  omnibus  , mulitr  autdm 
/ubitela  tfi..  Prou a dunque fuetto  gloriq/ò  "Santo,  chcphuomoè  fatto  a imagi- 
rr  di  Dio  „per  lalìgnoria,  eper  l’imperio,  eli’  cglifia  l'opra  rune  le  cole  cornorlp 
Jìi  perche  fa  Icrittura  Sacra  allignando  la  ragione  di  quella  ima? ine  ri  cor  fenili,  fi*, 
gnoria  dell’  fiumno , la  quale  fù  pei  duta  dalla  donna,  eiltndò  da  Dio  fiuta  figger*. 
ta  all’ huomo  per  cagione  del  fuo  peccato.  Quello  dominio,  e quello  imperio  - 
humano  può  hauere  doppia  relationc , l’ vna  delle  quali  c elleriore , e l'altra  è in- 
teriore . Hora  la  perfetta  imagine  di  Diq  confilìg  npn  folamcnce  nel  dominio 
dWIe  cole  efterici  1 : ma  indio  Hi  ne!  fignortig^hre  imièrabiente  le  colè  ImerJarf, 
cioè  gir  appetiti,  le  pafljom,.c  6qilniènretw«r^e’moni»ie,nifc,icÌ)c  fonojifeu- 
gmnti  a la  ragione-  Clentcptc  Aledàndtjao  nei  lètto  libro  dc’Scromntihaucn— 
do  ànchof  fr^Ti  diirtoftrato , die  quella  imagine  cónfìTle  nell*  imperiò , e nel  fa  fi- 
gnoiia,  colf  lìtralmenr^  fd  giunge . -Etie  neraófòhtt'tiìm , unì  r/ì  regalie,  dfclni- 
fiiami’  priucipatum  pojjeobtiitert , & pratfje,  cium  ./cium  cùnfiiiuium  tfi,  ut  do- 

minartour  vi  fUn  , ijuafuut  fam bcfvs  : frdetiam  agrtfubut , qua  flint  in  Ucbii  lp(ìt 
aium.  jptrturbatimSbut . S.  Badilo  Magno  nell’  Romelia  decima  dell’  Effamero. 
Tfcutiquàm  éitiS:  facialku:  'foni  i rem  al  imaginerfl  nonràm  , ir  impotenti  ira  incende- 
ftant,  & fagrent  éontnpifctHlìa,  ingi  femvtore  tonfeianr,  Uffjue  enim  Peni  futa» 
mtpmtfjurui  iwaginem  (taf*  afjechonts  nitiofiu  cornuti  ajjumpfil  : ftd  rationtm  r 

qua  cooi lenitili  liiarum  intempefiem  turba ler.tam  fupprimtret , ac  mederaretur  , 

È San  Gioitali  ChrilòHomo^Hedo  nella  ventdrmaterzaHomilia  del  Genelì-auv 
lira,  che  incanto  fi  conlctua  nell’ huomo  Prroaginc  di  Dio  , hiquantochcfi  manu 
tiene  l'imperio  della  ragione  Copti  l’ appetito,  e che  quando  fi  perde  quello  hn^ 
perio , fi  perde  inlìemc  Pimagine  di  Dio,  e fi  diuenta  fèruo  de!  peccato,  di  che  po- 
co apprefTo  ragioneremo . Dirò  di  pul , eh’  Eufèbio  Cefarienlé  nell’  vndccimo 
Ctf  *4-  Iibrodell’appre|lamentoEuangeIicohjdimoftrato,  che  quello  parere  lèguico 
da  quelli  Sacri  Theologi  fu  anchora  di  Platone , e per  proiwrc  quella  fin  eredeti- 
za  adduce  le  parole  di  Platone  nel  Phcdone,  che  fono  Pinfrafcritte  trasferite  irt 
lingua  latina  da  Giorgio  Trapezuntio . Cnm  juicm  ad  firuiendumeorput  , ad  frinì 
tipandum  onimam  natura  fnxerit , nonne  Iute  dura  rottone , cnm  princip arediuinum  fu  :• 
feruti  c autetn  caduca,  atq-,  mortale,  manifefìum  tfi  Dto  anima  fmiltm  effe  ì Nel  mede- 
fimo  luogo  d’Eufcbio  fi  legge,  che  quello  fd  parere  anchora  di  Porphrrionel  pii* 
dio  libro  ferino  aBòetho  . Per  tutte  quelle  autoritadr,  fecondo  li  prenominati 
autori , il  libero  arbitrio , & Pimagine  di  Dio  confillono nell’imperio , c nella  fi». 

.... . gnoiia  della  ragione , Bcper  tanto  che  chi  perde  quello  imperio,  & quella  lignea 
f ia  diuenta  feruo  del  peccato , & perde  inlieme  Pimagine  di  Dio . Hora  ('egli, 
..’v  •>  : .i  perde  Pimagine  di  Dio , bifi'gnac  ho  n’acqmfW  qualche  altra  conforme  alla  n*- 
.1 , tura  del  virio,  al  quale  egli  fifa  Ibggetro.  Laonde  veli  cndofi  d' al- 

tra forma  , diuenta  limile  a quelle  cole  , alle  quali  fi  ralìmigliano  li  vitij^ 
che  lègue  , benché  realmente  non  petJa  Pefière  fiumano  > anchorche  alle- 
goricamente lì  dica  , che  diuenta  Bellia  , o lafcia  di  edere  fiuomo- 
Cc  a quello  modo  $’  incende  quello  , che  lòpta  di  ciò  dottiflìm** 
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mente  difeorroBoetio  nel  quarto  libro  dèlia  Confolarione , colle  infrafèritte  p<*  ; 
role  i omne  natuqi  quodfit , unum  effe,  ipfum  unum  , bcnum  e))» , paolo  Mite  didicifli  , 

Cui  eonfiqoetn  e fi,  ni  tinta  quodfit,  td  ttum  bonum  effe  uideeturt:  Hot  tgtiur  modo  quie* 1 
quid  a borio  déficit , effe  defittili quo  fi* , ut  muli  depliant  effe , quol  fuerant  ■ ’ Std  (tuffi  * 
homwei , adirne  ipfx  humani  corporu  rcliqna  jpeciet  attentai . Qjurc  uerfiin  mxlitiam,  '■ 
hum.uum  cueq-aiinfèrt  naturam  ■„  E poco  pittili /orto . Eueuit  igitur  ,ut  qui  tran-  '> 

, fu  mainiti  »itrs  uideai , hominem  a filmare  non  poffis,  alienar  um  opum  uielentum  cfepto- 
rem  fimi  lem  lupi  dixrrit  : Frrox  tutem  inquietili  lingiuitn  litigi i acereti  («ni  compara  bi-  i 
lii,infidiattr  cccultut,  qui  fùrripmfi'rfiaadtbu/ gamie*  uulpreulii  exaqiietun..  Vauidur , ; 
ue  fuga*,  qui  non  metueuda  forandoti  Ceruti  fimiiiehabeatur . Con  quello,  che  fègue;  • 

E-  San  Thomafo  commentando  quel  redo  di  Boccili  hà  coG  (critto . Hotandum 
qttòd cum  gradui  entium  difUnguantur  Jicundum  vobilitatem,&  ignobthtartm.quid  bob  ■ 
efl  acci  per  e d'uatfifrtiet  itqui  perfetta*  ffed  una  efidignior  alia.  Ideo  oporletrfutu’otane  e ni,  ) 
quoti  non  efl  homo.fiefuprahomiuem  , nei  in  fi  a hominem.  Mail  autrru  v utprobatum  efl , ir 
permalmam  definitili- effe  Gomme»,  ergo  net  effe  efl, malo*  effe  fnprà  domine!  nel  infra.  Ci* 
éMtem  fila probitui  uè) ut  hominem  fupràhumatiam  naturala Jcilicet ad  naturi  Veoribft*  ■ 
quitur  qn.d  ma  litio  daidaibtmineiinfij  human*  naturò.  Il  medclimo  fi  legge  nel  me- 
tro feguente.  Clemente  AUllandnno  nel  Pedagogo,  lamenim, quando  primut  hi tnt  j 

pece auit  , dr  Vto  noti  obedit  : . E T J/fi+M  fi  IS  inquit , affithiianu  efl  homo , qui 
frteter  rationem  aberrajjtt  .merita  raihtye  tipprs  exifhmatut  u mparatur  iumeptii.  Hi  ne 
eliam  dica  Sapienti*  : È QV  V fi  ad  tonimi  .libidine f\u  adulterine  ottonali  intuente 

affimi  lami.  Et  ideo  fubàuitgtU,  QJ‘  Pf.hH.QJ-  E fiuper.  eum fidente  hfltuit:  7{on. 

ampline , inquit . homo  loquuut.,  T^tn/ffrn^m amplljm  parincpt  ranoiu)  , qui  peccai 
prater  rationem , eflauttm  exprrs.ratjcms  beino.  y dedita  cupiditanbut , cui  ormiti  uolu- 
ptatti  infident . S.  GÌouanni  Chi ifòPòmo  nella  ycncefiraaquarta  Homelia  del 
Genefi.  Vtdifli  quomodo ilCkm  filum  J ìriotur a fatici  a hominem  hoc  are  fot  et,. qui  uirtu- 
lem  coli l . calerti  ameni  neq  effe  ornai , jed  ahquando  uteat  terroni , & ahquando  car- 
tiem  ? H«t  de  caufa  gtnealogiam  tutti  ndrraturam  fi  promittefit  dinina  Jcriptura , dteit  : 

Tfioe  Iremo.  Hlc  tiam,flu*hotno\  cxteri  totem  no u homrntt,fid.humtnom gertrtrtifor*  ' 
team  , & ex  hominibui  in  befìta*  mutati,  malniauoluntatu  gtuerofitatem  natura  amifi- 
rutti . Quia  cum  in  malum  declinarli , <jr  ferut  fiunt  irratnvahum  afj  ttt  ionum  , impo- 
trit  illi*  befìiarum  nomina . jludi  ut  quodam  loto  dteit  t Equi  muherum  am  Jtorti  fiatti 
funt . Vide  quomodo  ob  immodic  am  fàlac  itatem  Itane  ccgncminatitncm  acceperunt.  ji li- 
bi ameni . Venenum  affidum  fub  labri  ecrum  : ubi  eiurbefha  Multi , & fitthrem  imi- 
tarteli docet  e Canet  quoq-,mmos  alili  uotaf.  Et  il  entra  eoi , qui  aure*  al  dottrinata 
obt urani  uocat  quafi ajfidct  furdat , & obturantetauret  fuai  i Et  multa  aliaquu  ntmt- 
na.  munta  impofita  à diurna  jcriptura  hi*  qui  m brmorum  affetta»  per  ignawam  trar.fi- 
■inr  ; Et  non  in  uetcrt  flum.fid , &,  irrnoualtgt . . jitrat  liaptittam  dicenlàn  Indotti 
"Progenie!  uiperarum  quii  uobu  monflrauir. , ut  àfuturxirafugimu  l Viditti  quomodo, & 
hic  de  In  fu  menta  tilcrum , bt  fila  nomine  figuificauit  l Quid  ergo  mijerabiliu*  fiutni  pec-  ■ •? 
e atonbut  .qui,  & tffihcMmit  nomine  f rinomar?  Per  le  foprapofte  autoriri  pud  - 

ciafeuno  agc  uolmente  conofcere  in  qual  (entimema  fi  polla  prendere  là  tra  sfor- 
mar ione  dell'huomo  in  belila,  acciochcrrcfca  vera,  e conforme  alTe  Sacre  lette- 
re. Tuttauia  per  pid  facile  intelligenza,  (oggrungeremo quello,  che  (òpra que- 
llo (oggetto  hi  (erutto  Ammonio  Hermea  nel  Vh'edone  di  Platone.  Dice  egli 
dunque , che  la  Palingenelia,e  la  MèrempGchofi  Pitltagorica,  e Platonica,  cioè  la 
trafmigrat  ione  dell’animc  noftre  alla  natura  beftialè  fi  può  intendere  in  due  modi, 

Ctac  intcriore, & eftcrjorc.  L' cllcriore  farebbe  quando  veramente  l'anima  hurna- 
. «°>  S Pp^  4,  nafi. 
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tu  li  crisfefiflfc  nei  Corpo  iTvh  altro  animale . B quella  2 falft , (studoCi  , & IrrV» 

Eotlìbile,  come  appieno  hi  dichiarato  S.  Agoflino  nel  decimo  libro  della  circi  di 
•.o.  E credo, che  io  quello  fent  imeneo  forfè  non  lolle  preli  da  Pichagora  (Hello, 
chequjiuo  a Platone  hò  ardimento  deformare  per  cola  certa , eh  egli  non  finte-  , 
le  in  quello  lenlb . L'interiore  c quando  l'aiuma  noftra  fopraprelà  da  vici) , pera 
de  f vfo  della  ragione , c diuenca  limile  alle  fiere , & a'  Demoni , e quella  è la  tra- 
aformac ione  vera, della  quale  parlando  Zoroallro  anchora  ha  detto  quelle  parole, 
rvr  yeep  Àyytior  òdpu  yS*YO(  «IWotwv.  Cioè.  Habtteranno il  tao  sufi  U 

fere  della  terra.  In  quello  (ènrimento  dunquedifelè  'Platone  la  trai  migrato- 
ne dell'  anima  humana . Il  che  ( come  li  è dmiollrato  ) c in  rutto  conforme  al- 
la  verità  delle  Sacre  lettere.  A quello  fencimento  (credoio)  chenmirafleHo- 
n*io . quando  nell'Odiflea  lalciò  fentto , che  li  compagni  d’Vlifle  foro  da  Circe 
trasformati  in  unti  animali  bruti , perche  volle  allegoricamente  dire,ch’c(Ii  preli 
dalla  bellezza  corporale  di  quella  donna,  e da  gli  agi,  e dalle  morbidezze , che 
prouauano  nell’albergo  di  lei , li  diedero  allacco  in  preda  del  lènto,  e della  poten-  , 
za  vegetatiua,  fottomettendo  la  ragione  all’  appetito , e l’ha  chiaramente  dime* 
filato  Pallada  Poeta  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  greci  inque'  vedi  • ■ 

.1  . i Tiir  Klpxnr  « $npit  kaSo if  uptixn  Ofxnpt 

Àyt  Ài/S'pòv  Trotti r » AVAf,  ili  MKh/, 

Tvr  et  ut»  orp  inivMf . tTaJf*  i1'?»  TrAtSpyor$ 
t*V  ÌOAa.Air'jxt  Tr'jeày^Tdi'ÌHt  «tg Ih  ■ 

Tur  i"  oiv9paiTfi<u*  ÀTroevKtWAfo.  KÓ^irpiSr , 
nV  cÌts  t Si  tf'imv  fanS’ìv  iyarTAf  *71 , 

«Tptpir  irJ'sv  tyjtax  , tlxnr  £ótir  À\tyiruv, 
topati  S"ùr  olurtur,  tu' r noriiTa  Quytìr, 

£%  E py.7,  Qurivf  fiT/a ir  tpa%poYA  koyirpòr 
<»W-  yotntÌAt  qÀppjLAXov  àytita^oy- 

Che  foro  trasferiti  in  lingua  latina  nel  modo , che  appretta  feguc  • 

2 ipn  , Ht  Hbtnmn  oit , trifh  medicamine  , leBot . . r 

, • Hojpitto  Ctrl*  re.lduiit  if/k  fmrt  - . 

. Toupertor  ftd  qutftjuu  erat  , difefju  ab  illa  , 

- . 2\am  mentri x quondam  fenuctofd  futt  , 

t Exutoiq,  f)td  prorjiu  rattorte  marito i 

Fornice  .vittimili , non  fecut  atf.  [eroi . 

- ft  tanni  hai. c firn, ut  debtj'am  ftremt  i lyjptt 

v Injìgni  rtrum  cogitinone  nalent . 

, AUrcurioq,  datum  nec  [di  e fi  creddre  molj  , 

lUe  fedir genio  reppultt enq-,dUum . ..  ■ -ipii't  . . • .tasi- 

Senophonte  nel  primo  libro  de’  detti,  c de’  fatti  di  Socrate  riferite», che  quel  Phi- 
loloplio  era  (olito  di  (poi  re  li  trasformati  da  Circe  per  quegli  huomim , eh'  erano 
totalmente  dati  in  preda  del  ventre , e che  Vlifle  per  la  fua  alimenta  non  fo  tra-  > 
limitato  in  porco . Horatio  anchora  ci  volle  accennare , che  la  fauola  di  Cuce 
douea  edere  intefa  in  lèncimenco  allegorico , & 2 in  que'  verfi . 

Strenttm  mocci,  ér  Ctrcet  poetila  nofit  : loft" 

Qtue  fi  etm  focqs  finititi  , cnpidwq.  bibifjet  : , \ 

Sub  domina  meretrice  fnijjit  tmrfit  ,&■  excor  s:  nàtoti 

. ,;-.o;i;jÌ3;5,  _ .i: 

Scofi 


antri 

Oli»'.* 

tUfijl 

-«\  ‘i 
: •'  , 


•u , 


»U 
1. 

l Vl|£  ItllS  ritìatls 
: 1 

liutai, fini  tu 
msrtistMTrt  tiS 
, .mV'iV’  : C-U.M 
>iW;  « » .ifofnD 
L»t*lv.  i . uVo  wvt 

f-H  l ■*»!« 
liH  . .atx*  lijt 

iiA  '.s  Sb  , 7i:.m 

'■h'-hO.  . t tnv 

ini  im  ivi* '«Mi  itn 
>"  c»  mm  '■  K 

ao;i  id 

'vr’vr * i>  ibi  • YTaftn » •> rmt 
• ’t Ipfe  (Mèi  »»  » - 

YKi  !M muftì  M 

ù.\  rtbWdd  nf  w 


. tato 


T E Z 0. 


Adi 


fi  coli  appunto  nomò  Platone  nel  Gorgia  la  vitadlioommi  coli  fatti  Y'ùadelchaa 
vaino,  rituale  (come  dice  OlimpioJoro  Aleflandrino  nella  fpoficione  di  quel 
luogo)  i £miv  0 ài«  iy U tùìteec  tKKplrH,  Cioè.  I n'  animale  . che  /ubilo  rrn- 
dtc^i'efcrt m e»ic  quello  .,  che  trangugio . Onde  egli  bene  rapprefenta  la  vita  di 

quelli , ch'atreniono  continuamente  ad  empiere  di  brodai!  Tacco.  E fot  le,  eh* 
aliai  meglio  d'Homero.  e di  Platone  inoltro  l’ Anodo  quella  vita  infame  nella 
Rifornì  «ione  d’Adolfo  in  Mirto  acquillata  da  lui  nelle  delitie  d’ Alcina  ■ oue , 
perche  nun  adoperali! , (e  non  l’vlb  della  potenza  vitale,  però  hi  con  grandilfimo 
giudrcm  dall’Ariofto  trasformato  in  vna  pianta  confècrata  a Venere . Fù  dico  con 
grandi  (fimo  «indierò  trasformato  in  vna  pianta;  perche  (come  dice  Plotino  rife- 
rito da  Philopono  ne’  Commentari)  del  primo  dell'anima  ) «eoi  ì piacere»  ( Kctret 
Tttr  8/>«r7«fV  fluori  picce  in pyoùnr,  olirti  turfiwtvunr  Àròf  tr  f pr»^Lu  cu . 

Cioè.  T uni  quelli , che  uiuono  affatto  in  preda  della  potenti  nutritine  , corrono  a gran 
pericolo  £ inalberine . E lo  puote  fare  tanto  pii!  (lentamente  l'Ariodo , quanto  che 
Pithagora  nella  Tua  crasmigratioue  hauea  anchora  fatta  mentione  di  quell’anime , 

«he  trapail.iuano  ne'  corpi  delle  piante . E ce  lo  dimodra  chiaramente  Thcodo- 
rcto  nel  quinto  libro  de’  Decreti  diurni  in  quelle  parole . ltaq;  Vythagorat  anima» 
rum  in  ctrpora  tranlìtui  fabulatiu  efl,  itemi  tot  non  filum  in  tortora  brmorum  , fed  e» 
iiam  in  arborei  tran/ire . E le  fi  deue  confettare  il  vero , molto  piùgiudtciofafù  la 
trasformacene  fattadairAriodod'AlloKò  in  Mirto,  che  non  Gl  quella  fatta  da 
Virgilio  di  Polidoro  pure  in  Mirto , percioche  Adolfo  in  quelle  delitie  d’ Alcina 
vinca  appunto  fecondo  l’vlb  delle  potenze  vitali . Ma  ciuedo  non  lì  può  gii  dire 
del  Polido  ro  di  Virgilio . Hora  venendo  al  propolico  di  Dante  dico . che  per  le  " 
colè  f n’  hora  prouate,  polliamo  far  toccar  co*  mano  a gli  Auerfan,  eh 'dii  l'han- 
no molto  a torto  riprelo  , per  hsuer  finto . che  l'anima  d’vn  traditore  Tubici  dopo 
il  tradimento  precipiti  nell'  Inferno, e che  in  vece  di  quella  entri  nel  Tuo  corpo  va 
Demonio , come  li  vede  in  que’ verfi  tan. penai. 

O diffi  lui,  hvr  te' tnanchor  morto  l Colai  non  raggio  hà  quella  Vtolomei  » Ir/cr. 

I Et  evitarne  .cerne  il  mio  corpo  fi  ea  Che  ff  effe  unite  l'anima  ci  cade  , 

• JC"  mondo  tannila  fi  tenta  porto  . Innanzi  ch’atropo t muffa  le  dea . 

Percioche  dico,  ch’egli  ti  deue  Ipone  col  mcdelimofentimcmoallcgoriro,rol 

Juale  fono  dati  (polli  gli  altri  Icritrori  fòpranominati. Soggiungo , che  Dante  nel  i 
ngere  que  da  cranfànimacionc  hi  raflomtgliaro  molto  più  il  vero.di  quello, c'hab 
biano  fatto  Homero  , e l’ A riodo . Percioche  l’vno  , e l’alt  rodi  queili  hi  finta 
la  trasformatone  de’ corpi , &de‘  vali.  MaD  nte  hi  dimodrato  il  cambiamen- 
to dell’  anime  Fatto  dentro  al  corpo , & al  vale , in  che  s'accodò  egli  col  dio  Cento 
letterale  alla  veliti  dell’  allegorico  , pili  che  non  fecero  gli  altri  due  Poeti,  tome 
può  ciafcunn  ageuolmente  c hiarirlène,  ricorrendo  alla  didintione  data  di  (òpra 
della  Palingenelia  Pitagorica. E fr  per  aucntura  dict-flcrogli  Auerftri.che  l'auto 
riti  fin’  hora  addotte  piouano  queda  ttaniànimatione  loia  col  trapaflo  dell’  huo- 
mo  alle  bcdieima  non  gii  col  crapairodell'huomoal  Demonio,  polliamo  rifpon- 
dere , che  il  tradimento  è leeleraggine  coli  grande , che  fù  degna  d’ efler  didima 
dall’alcre  per  qurdo  Tuo  propt  io  trapallo,  in  che  Dante  tanto  più  deue  efler  loda- 
to , quanto  che  nelle  Sacre  lettere  habbiamo  anchora  quello  trapaflò  daU’huomo 
al  Demonio  nel  tradimento  dell’  empio  Giuda , Soggiungo,  che  qliefla  medeG- 
mafittionedi  Dance, è ditapodain  vlbda altri  (cntcori,  iquali  hanno  voluto 
rapprefemate  qualche  gran  leeleraggine . E forfè , che  ce  ne  fi  tedimonio  Sui  Ja 
ÌB  quelle  parole . A'rìptnrtf'tùfaorU , fai  punì  Sr  IH  oirdpóvutrn  òpurt- 
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9(0*70  rupia.  & àròpuToS'óJptonf  ytytrnjutro/  TUTfóiip  Tv  tu  , £v//T«t— 
9dL*  K<ntrnra.r  tLÙ  cÌKr/ai  vlv  . Gioc.  f.frtido  Drmcruj  entrare  nel  corpo  li.  ma~ 
no,  e fi  fecero  intonimi  imltauolati , r in  t[tttflo  modo  piperò  in  ritira  tutto  l'unmerfi  inondo. 
Non  t dunque  quello  concetto  di  Dante  coli  ilraotdinario.come  malamente  ere— 
deuanogli  Auerlàrij..  > 

Si  palcfano  i gradi , co’  quali  volle  moftrar  Dante  d’hauer  riac-- 
quiftata  la  libertà  dell?  arbitrio,  e llimagine  di  Dio  , efi 
proua , che  nel  feDfQ.niiltico  egli  fi  è.  (coperto  balio , * 
&humile  peccatore,  e non  più,  ch'Heroe,  & « 

acccttoa  Dio,  come  credono  gli  Auerfarij..  • ;r( 

Cap.  Quarantcfimoquinto.. 

^ ofahr-*  r Tifinoti-.  -i  v Ut 'ioIjen-;tr^:3tuì*lkn«j^>Ìi'’3 

A nti  adunque  lì c aliai  palcfemcnte  lafciato  intendere,  eh'* 
egli  ne’  viaggi  dell'  Inferno , e del  Purgatorio  cercauadi  ri»c-* 
quillare  la  libertà  dell’arbitrio  fmairica,  el’imaginedi  Dio.* 
perduta . Refla  die  reggiamo  diligentemente,  perche  fin-  * 
gefle  dinhauere  quelle  due  colè  per  laftefa.chcgli  fece  all'  ln-J 
remo  , cper  lalàlitaal  monte  de!  Purgacoqo  ..  Il  che  ( s’io  ’ 
nonm’ingartno)  fari  facile  ad  ’cfl'erintefo.  le  n sforzeremo  di  ' 
penetrare  il  lenii»  allegorico  dì  quello  viaggio  di  Dante.  E qui  notili,  che  le  be-  * 
ne  io  per  fiora  ricorro  al  lenlo  millico , per  mezo  del  quale  credo  di  prouare  a pH  * 
Auerfarij > che  Dante  hi  Icoperta.vna  fuagrandiffima  humilta,  non  arroganza,  e ! 
profondono,  come  vanno  ellì; accennando»  non  voglio  però  .cbequetlo lenii»* 
alle  gorico  lia  di  quelli , c’  hanno  il  (encimcnto  lctteraic  al  tutto  incredibile.  Per-* 
«oche  poco  pili  innanzi  lìamoperdimofirare,  che  lafauola  principale  di  pance 
non  c da  ellèr  riputata  allatto  incredibile  nel  fenlb  letterale.  E però  li  deue 

Juefta  allegoria  collo  caretta  quelle  y c'hanno  il  lenii»  letterale  credibile  alle  pcr-_ 
ine  del  popolò  ro/.o,  & ignorante , rellando  elle,  in  tanto  09  getto  de  gli  iiitellec*  ’ 
tipiillcaltriti , &eleuati.  Hora  per  inceridlmcnco  di  quelli  belK  ffima  allegoria 
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ripugna: 

*— ■*-  .vpf,.  Dituttrquefte  maniere  d’buomini  hi  dòttamente  ragionato  San 

Sre^orio  il  Naziaczeno  nell'  Oratione  del  Santo  Battefimo  inquelle  parole . 
rp«r  yùp  di'ti  TÀ^ftt  tSv  aufopaivur.  S'eviti  ttr  • uiàttpvittr  - qsTnrtt. 
t J'oC'Aoch  , Tur  Tknyitt  9ofi^btiTt.  tì  pju&uTÒr , *7.  or  to'  Xa.8tìr  It-c/zs- 
vov . tì  v-rìf  TcvTovr  tgi  qaV,  tir  TO.Ttpa.  eùHàmt>  ìpyarat  to'  KtcKof 
Sti  XetAoV  Tp  tronfi  Tttìòtàat.  Cioè,  Tri  ordini  >ò  io  tt  huemmi , chtt’  barin» 

M filuare , /triti , mercenari* , t figliuoli . Si  fti  fimo , fi  eh « tu  tema  It  piagli# , fi  fti 
mene  r aria  , drillo  i tuo  1 ptnfitri  /Ho  4 ritenere  la  mtrecdt . M a fi  l'opra,  ejutfii  fii  (ì*  • 
sUuolo,  rmerifeì  Vto,  comi  f airi,  opera  il  bone  \ porche  buona  ccfa  e L’ obbedire  al  padri.  ■ 
Dante  adunque  volendoci  dimoltrare,  ch’egli  lì  ritirò  dalla  vita  vitiofa  > non  cò- 
me figliuolo,  che  in  quello  modo  haurebbe  dito  ad.  incendere  d’efler  perfetto,  il» 
non  farebbe  Hata  fcaza  macchia  d’arroganza  ; ma  prima  come  (crup-,  e poi  1 

come. 
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.Xomemercenariòfinfcqurfta  fui  bella  inueritione  poetica.  Nella  quale  la  fa)i- 

di  che  ragion3  egli,icl  ^imo  c™io 

i.  Mapokh'  iofm  4 fxt  d'uri  alle  giunto  , Guardai  in  alto , e nidi  le  fi, e (ballo  • ? 

cLT  » V'flu'gH  del  raggio  del  pianeta , ' 

V j *!“  * P*"r* tl  cor  • amPur'to-  Che  mena  dritto  altrui  peroni  calle . 

5»  deue  incendere  per  ouclla  ria,  che  fuole  ellere  ealpellara  daquelli,  che  fo- 

Dno°e  r am°r  Hg'nle'  <Jual1  fmrano  li  precetti  di  Dio  fenza  interefle  pro- 
fr;^°!,Tntep/rarn0re-  Ma  non  pud  Dante  faiire  a quello  monte  troppo 

on«SSb  ™ “a  5?  rr  a°e  "0n  Prò  pfruen,re  a 6rado  can:o  r“bl.mc  di  vita,  <&- 
praprefo  troppo  d alle  (oc  concupifcen  te,  e da’  fuoi  defiderii . E peto  viene  nc- 

ren  *7 A inf. 'onuer,,one  difendere  all’  Inferno , cioè  di  confiderai  l’ hor- 
tj  - n?,dc11  InFerno , & in  quello  modo  comincia  a rauuederfì  per  mezo  del 
r ? ri  -U'!e- ’ chcc!  ' d,moftrato  per  la  prima  cantica  ; quinci  fallile  al  2>urnato- 

tio.cioc alt, morimna'e.efatantnprogreiro^eeominciaad operare  in'mo- 
’ «A’-lu  ' ns\Perarer  premio  la  gloria  eterna.  ifquale  vlrimo  grado  ci  manifc- 
PCr'atcrtacanrica.  Ma  per  intendere  pienamente  ogni  colà,  fari  bene 

iSiSEK f°pra  foMLe“  aItlUJnro  pid  *Wa«*nte ,%  dimollrar  bri- 

lt”"°r&rufl**  e quello  dell’  init, ale , einfiemecome  la 
del  cimo  ,'fa  dl  .Djntc  Cl  icuonra  l’effetto  del  timor Teruile.x  la  feconda  l’effetto 
fine»  I ' ’ T 1 ‘2  rPeranaa  della  g^ria  eterna . Si  ha  dunque  da 

Mi  hi  ,n‘e$"at°  s-  Bonauentura nel  quarto  delle  fentenzeil  do-  Difi.  jf*r. 

ocrnf  ù r \ ’ h,  c,  v,cnc,nfur°  Pergratiadellofpimo  Santo  hi  tre  obbietti,  la  x a. 

* f™,’lj|C#,pJ- c ,a  nuef,c"aa-  Pena  c obbietto  del  timor  fcruile,  la  colpa  dell’  * 3 
-io*  ale , la rmerenza  ,;eàl debiro  honore  ,del  figliale . duello , che temf  prin- 

il  timor  Perù, le . '£ueflo,  che  rimira  pnnei- 
•Palm-  nte  di  non  oHenderBio  /e  lecondariamente  cerca  di  fuggire  le  pene  eterne 

faVèwtaTiùe,t,alf  ’ *&,rlÌO  ^lirnament*i<he  «rea  di  tribune  principalmente* 
wSlSi  Ì deblco  Sonore  a Dio , hi  il  timor  figliale . :E  perche  Tu- 
fo * S‘  ìonluenturanafcono  alcumimportantiflimi  dubbij  ; pe- 
rii™ ,lfue‘pjlrolc  ?Ui  apPrel,°  » e poi  fogg, ungerò  le  dubitationi  , eVl. 

K *te  cercherò  di  nfoluer.e,  lafciaudo  tutta  quelfa  dottrina , per  quanto  io 

Etna  r|Ue'r  "\r  r * r3C,lmfntedith'ar«a  > conforme  alle  derilioni  della  Santa 
Romana  Cincia,  al  hcnrogmdicio  della  quale , e in  quella,  e in  oeni  altra  cofa  mi 

lrefin'hmrrepr°nn‘J,,r:lJ,fdt,nT1Ì' fc  ‘nauCrrenteme,i:e  cadeSi  in  alcuno  erro 
5tT,hr  r,rractandol°  > svolendo  ,xhe  non  fia  detto . >Sono  dunque  le  pa- 
dintitJ \ ®°naut"n,Ta  * . 'K'fjwdeo  dteendum  , ‘quod  ( ficuttacltcm  futttn  frlce- 
Utn°mr  'f""1*'»  »r«.  felice:  panam.  ut  fug.at , off  enfi»,  J,u:  ,llJ*au*- 
V^maufiiatetn  fumvujn  ,ut,kt  [, anatrai  exbiiendo  reuerentiam  ; & fecundum  hoc  tri. 

mlV  1 All u*"™  éP*rtM,a.-  | mu  ■ frtuàfdlittr  affai,  pmam  -,  & tfleefì fìr. 

~ M£“r-  1*™  h?btt  frmcipaltorem  habet  ad. fi- 

f£reuitndam  Va"  ' 7t"ÌUf  unum  ocuUm  **«  r'ff'L 

NM|pn,|rf  '"  ‘Um  reJf%U  "*'-"*"* 'Sbenda:  & fic  eflfd.aln  . ^ 

' ?uVlloq rf'J „U™n  Ca”  °"lfioné  3 molti  d'  ^bunre  , come  fia  vero  , 

: Ken.’/eP  Tn^n  Sr  "1^  S i”^  f'™*  ’C'°'  ’ ch'  ''  tfmcre  principalmente 

fatto  riaJ Ii.11,  » fia  d°"°  d,c,!o>mo  S3nt0  » efl'endo  che  quello  timore  enfi 
iérnf  U p ^pP,CrC3C0  ’ ■cb«kw»«n*e  • Pcrcroche  chi  teme  principal- 
-«cn.e  lepene  dell  Inferno,  moftnpruna di  tener pid  conto  dell’  imerefle  pro- 

; prio 
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©rio , «he  della  volumi  di  Dio . Anzi  p*f*  eh’  egli  ordini  nell'atro  della  lua  Tri» 
Cinti  Dio  fteflo  alle  pene . . Epercanto  dilordma  in  tutto  l’ordine , che  ci  è info- 
gnato dall  a Chanti  , il  qual  difordme  c Tempre  congiunto  col  peccato  moi  tale.  _ 
Appreflofi  si,  che  molto  maggior  niale  è la  colpa,  che  11  pena,  e per  quello  ogni 
buon  Chriftiano  deue  fuggire  più  il  mal  della  colpa , che  quello  della  pena . B 
Tenta  dubbio  chi  facefle  altramente  caderebbe  in  peccato  mortale.  Adunque  il 
timor  feruilc,che  fa  temere  principalmente  le  pene  dell'  Inferno.Tari  Tempre  con 
peccato  mortale.  Et  in  quello  modo  non  fari  vero  quello,  c’ ha  ferino  S.  Bo- 
nauemura , cioè , che  iJ  temere  principalmente  le  pene  de  11’  Inferno  Ga  dono  del- 
io fpiriro  Sanco.  Bftcofi  è»  come  hanno  ftritto  molti  Santi  dottori,  che  ilei» 

• morii  ruile  è ville , e buono  pei  indurrei!  peccatore  apenitenza?  Diciamo,  che 
quello  timor  Teruile  è <h  due  maniere  , U prima  G troua  in  quelli , r quali,  anchora 
«he  fuggano  il  peccato  per  timore  della  pena,  lo  fuggono  però  di  maniera,  che 
ritengono  anchora  la  volumi  del  peccare  . Anzi  «he,  mentre  che  lo  fuggono 
tuttauia  peccano,  de’  quali  ha  lafciato  eflempiol’iftello  S.  Bonauentui a nelle  in- 
frafciittr  parole  . Siena  altrui!,  qui  timtt  panne,  & unendo  doler  . quid  taire  fin* 
infliruntur  prò  c nifi , & aHu  etiam  concupiftit  penare  fi  non  efftt  ili*  pan*  . & hoc  mo- 
do liniere  ferinliter  efl pettatum , & malum.  L’altra  maniera  di  timor  Temile*  , 
quando  alcuno  confiderà  le  pene  infernali,  ch’egUmohoteme,  &odia,  e quindi 
alcende  alla  conGderatioae  di  Dio  ► e Jella  fin  potenza,  atta  a poter  caligare  io 
quelle  pene  i peccatoci.  E per  quello  G riTolue  di  nonpeccare  mai  pul  » 

temendo  Dio,  che  lopuò  punire  perpetuamente.  E quello  c quel  timore , che- 
le bene  è lènza  merito , e anchora  lenza  peccato , al  qunle  ci  hi  fpmtn  il  noftvo 
Signore  ili  cito  iu  molti  luoghi  dell’  Euangelio.,  come  allungo  hi  dichiarato  Al- 
CaMtntH«ri  fonlo  da  Caftrov  E fe  bcuqfi  teme  Dio  perla  pei**,  ciò  non  auuiene  però  cort- 
CapJtfUr^  tra  l’ordine  della  Chariri  > e ne  hi  dimoftnua  chiaramente  la  ragione  AJtiliodò- 
renlè  nella  Somma , colle  infrafcritte  parole.  Voteti  etiam  dui  , quod  nonfitjimil* 
de  diligente  Deum  propter  aliud , & de  t unente  eum  prof  ter  alimi , quia  Jk  ddigent  De— 
vm  , ponti  fibi  aliud  fummum  botium  , aud  diligit  fluì , quam  Deum  , qui  nero  timer  D*» 
um  propter  aliud,  non  ob  hoc  poni  tjìbi  almi  fummo  potent,  idtirto,  net  pece  et  mori  aliterà 
PtfL  }4-.  S.  ThomaTo  nel  terzo  delle  Semenze.  Et  quamuit  Deum  diligere  propter  eti- 
mi trintipahttr. , fu  peccatimi  : non  tamen  Deum  timrrt  obahud . Qucwam  Deue  efl 
bmit-te  , idao  non  efl  propter  ohud  fbealittr  dihgendue  . HuUum  nero  malum  in  Deo  efli. ■ 
efl  tamen  ab  ipf < malum  piene  * Uro  Deum  timer  e proptermalum  quodrinfhgit^non  efl 
malum  fetundum  fa . Ver  le  fopradette  parole  di  quelli  due  dotti  Ili  mi , e reii- 

giofiflimi  Autori  vediamo , che  nel  genere  delle  attieni  fatte  con  timore  Dio  può- 
eflere-rifetito  ad  altro  fine  lenza  peccato  mortale  ; ma  che  nel  genere  delle  amo- 
pi  fotte  p«t  amore  egli  non  potrebbe  riferirfi  ad  alno  fine  Tenia  colpa  mortale . 

E in  queflomodo  può  ciascuno  couoTcere , che  la  prima  debitatione  rdla  lb!uc«- 
Qjianto  alla  feconda  >dico,che  il  temer»  principalmente  vna  colà  può  naTcerc  da. 
due  cagioni . L’ vna  delle  quallè  fondata  nell’  obhietto.»  de»»  far  naTcere  lare- 
pia  maggiore  ,o  minore  . fecondo  ebe  l^obbictto  è piti  »•  meno  Tpauentoft». 
L’altra  nafte  da'  poflìbile,  e produce  il  timore  più  , » meno  efficace  , fecondo 
«He  è più , o,mem  poflìbile  , che  il  male  ci  polla  fuccedere.  Einqueftolrcon- 
do  modo  può  cflère , ch*»n  minor  male  Ga  più  temuto.cotne  più  poflibde  a-dan* 
cincia.  Hoia  con  quella  dfOinrionepanmi-,  che  G polii  ageudmeme  rhbluer» 
la  fecondi  dubuationc . Percioche  ft  parliamo  del  umor*  inquanto, ch’egli  oa* 
fte  dalla  maggiorai»»  del  nule  , noahà  dubbio  alcuno  ► che  G deue  temere-  nml^ 
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topid  il  male  «Iella  colpi , che  quello  della  pena  ; perche  la  colpa  2 affai  più  gra- 
ne male,  e più  degna  d'cllcr  fuggita,  & nbborira  dall' huomo , e mafliman.ente 
Chriliuno  di  quello,  che  fi  Ih  la  pena . E peni  chi  remelle  la  pena  più  della  col- 
pa riputando  maggior  «naie  quella  di  quella  guaderebbe  l'ordine  della  chatita.e 
peccherebbe  mortalmente . E in  quello  (énfi»  non  è vero,  che  il  temere  princi- 
palmente le  pene  dell'  Interno  (ia  dono  dello  (pirico  Santo . Ma  le  guardiamo  al 
male  :n  quanto,  ch'egli  è più , o meno  in  poter noltro , dico , clic  in  quello  -modo 
(ì  può  temere  più  la  pena , come  quella , che  dipende  da  cagione , che  c fuori  del- 
la voluina  noli r a , di  quello , che  li  faccia  la  colpa,  poiché  quella  ellendo  in  pote- 
re del  noilro  arbitrio  può  edere  anchora  da  noi  più  facilmente  fchifica . Quella 
dottrina -è  prcla-dalle  parole  di  San  Thomafo.  Quando  dunque  San  bona-  t.i.q.qx, 
uentura  dille  , che  il  temere  principalmente  le  pene  dell’ Interno  era  dono  An.i. 
dello  (pirico  Sanco  non  volle  ragionare  di  quella  forte  «li  timore, che  le  teme  prin- 
cipalmente; perche  le  ttima  male  principale;  ma  di  quell’ altra  lotte,  che  le  te- 
me principalmente  ; perche  le  giudica  più  difficili  da  eder  Ichtfateda  noi,  che  non 
« il  male  della  colpa . E in  quello  modo  può  edere*]  temere  principalmente  le 
pene  dell  Inferno  dolio  dello  fpirito  Santo,  Eie  bene  è quello  timore  lènza  la 
Charità.e  anchora  lenza  peccato,  e va  pur  cuttauia  preparando  l’huomo  alla  gra- 
cia.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  il  timor  ieruile  può  eder  principalmente  del- 
le  pene  dell  Inferno  lènza  pecca;»  , quando  non  (ila  paragone  «bit  ultamente  fra  2 
nule  della  colpa  ,c  il  male  «Iella  pena  ; ma  fi  penla  fidamente  al  male  della  pena, 
e per  «niclto  follmente  limonio  fi  guarda  dal  non  peccare.  Ma  egli  li  «leue  auer» 
tire.,  che  la  parola  ^daaitnu  lì  può  mteaJere  in  due  modi , cioè  priuatiuaniencet 
o negatamente  , o per  meglio  dire,  tfcluliuamente,  onon  inclulìuarnente . 

Lfcluli  ii  amente  s incenderebbe  ,s'vno  penfàndo  al  male  della  colpa , e mettendo- 
lo in  paragone,  col  male  della  pena,  non  lì  curade  però  di  quello,  e non  ne  fa- 
celle  cafo;  ma  li  mouelle  (blamente  per  timoi  e delle  pene  infernali.  .Quelli 
dunque  lenza  dubbio  peccherebbe  dtfordinando  l’ordine,  dieci  vien  dalla  ebani— 
ca  prefcricco , fecondo  il  quale  noi  damo  oblrgati  a fuggir  piti  il  tnaledellacolpa^ 
che  quello  della  pena.  Et  in  quello  lèntimcnro  hanno  detto  S Thomafo,  Du- 
rando , & altn  Seholadici,  che  il  temere  (blamente  le  pene  dell’  Inferno  è petrt- 
*o.  UittlUgtndum  tfl  d*n  (dice  S.  Thomafo , parlando  di  quello , eh'  vfa  male  D'JI.  J4.|. 
quello  timore)  qui  non  amtt  lu/Jitiam  : Jni  ftlum  panarti  tmmt . Ma  non  incidi-  5» mi», 
uamente  t'incende  quella  voce,  quando  alcuno  penfatìc  (blamente  al  male  della 
peni;  lenta  confiderace , o includere  altramente  ne’ fuoi penGeri  il  male  della 
*°lpa*  _ E coli  dico  , .che  non  folo  principilo  ente:  ma  anchora  fola-  i.t.q.li, 
mente  per  tìmoredelle  pene  dell’ Inferno,  lì  può  1‘  bucino  allenere  da’ peccati,  «r.f.ait, 
fcnzi  peccato,  pur  elìcgli  habbia  la  ragione  coli  ordinata,  che  quando  h;.uclic  34.  f. 
l’attual  confiderai  ione  al  mal  della  colpa , l’abboriflè , e lo  fùggiOe  più  del  male  imi. 
della  pena . E in  quello  modo  anchora  fenza  l’artuale  confidcratione  di  Dio,  fer- 
mandoli folo  nelle  pene  infernali, e per  lo  timore  di  quelle  operando  bene.nó’pec- 
chcrebbe.la  qual  conclufione  c non  loiamence  vera  ne‘  principij  della  1 heologias 
ma  anchora  ne'  principi;  della  Philofophia  dt  Platone,  c d’ Arilloccle.comc  vhal- 
«ra  volta  più  copiofamente  «hremo.  Hora  fe  folle  alcuno, che  pur  li  credcfle , che 
Infognali  in  tutte  le  attiom  pcnlar  prima  in  atto  all*  honor  di  Dio,che  ail  intrrel- 
Ic  proprio,  per  fuggire  il  peccato.certo , che  coftui  colla  fua  troppa  fcrupulofiti, 

«adirebbe  nel  l'herelia  di  Bugauriodi  M6tefaleone,ilqual  fù  numerato  fra  gli  he 
scuci  (la  fri  Bernardo  dt  Luieaiburgo  nel  (ito  Catalogo , perche  dalle,  che  muna 
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opera  era  buoni , fe  non  G faceua  principalmente  per  1*  amor  di'Dio'.  Coi<- 
c [udiamo  adunque , che  il  primo  grado  della  conuerfione  del  peccatore  flà  nel  cl-  - 
mor  feruile , in  iju  tnto  eh’  egli  è cagione , che  fuggiamo  il  peccato , per  farci  te- 
mere le  pene  deli’  Inferno,o  fola  lènta  includere  altra  cofa.o  principalmente  cotti 
relatione  alla  potenza  punitiua  di  Dio,  come  fi  c gii  dichiarato  . E quello 

Iirimo  grado  ci  è llatopalcfàtoda  Dante  per mezo della  fùalcela  all’  Inferno  rol- 
a qual  htcìone , ci  hi  voluto  dimotirare  , ch'egli  fi  Sottraile  dalla  fèlua , e dalle 
tre  fiere.  che  pur  la  ripingeuano  nella  felua,  ctocda*  peccati  \ e da  de(idcti) , che 
pur  lo /pingeuanoa.peccare, penna  filli,  & accenta  confiderationc  delle  pene 
dell’ Inferno».  Ma  ( come  fi  è detto  ) fe  bene  quello  timore  , quando  & 

. principio  della  conuerfione  del  peccatore,  efenza  peccato,  è anchora  lenza  1* 
gratta.  E però  none  baftjnte  a rellituirci  intieramente  la  libertà  dell’arbitrio, 
e la  imagine  di  Dio  necca-,  e pura  dalle  brutturedel  vitio . E per  quello  finge 
Dance  nell’  entrata.-del  Purgatorio . d’hauerc.anchora  bifogno  d’ efler  lauato  nel . 
vifo , 6t  c itujuc!  verfi  1 . 

Ci.f.Turg.  -Etxhegli  lem  l nifi  , V'tlcuna.  riebbi'  andar  dementi  ni  pruno  ■ 

■ Si funi mmt  quindi  fftnga  : . Minifiruch' idi  quei  dtperedifi . 

Che  non  fe  ctnucrria  l' ticchio  forprtfo  , 

j^tiafi , eh’  egli  volelTe dire , cheper  mezo  del  timor  firmile  egli  non  hauea  potu-- 
to  intieramente  riacquilllre  li  imagine  perduta . E’  il  fecondo  grado  della  coii- 
uerfione  del  peccatore , quello  , che  da  Theologi  vien  nomato  timore  mitiale , e 
comincia  appunto , doue  finilce  il  timore  (eruile  : . Et  è allhora  » che  il  peccatore  • 
fpauentato  dalle  pene  dell’  Inferno , comincia  a confi  deratei  fimi  peccati»  coma  • 
cagioni,  che  fi  dieno  quelle  pene,  eh' egli  cotanto  teme.  Onde  poi  da  quello, 
penderò  trapali*  alti  coniìderatione  della  bruttezza , e della  enormità  del  pecca-  - 
tój  elicè  degno  d'eflér  punito  con-pena  coli  grane  » . B perquellò  comincia  a i 
♦diàre  principalmente  il  peccato , &ad  abborirlà,  & ifchifarlò  nella  fua  volunti 
aliai  piò  della  pena  » risoluendófi  di  fare  acerba  penitenza  de'  paflati . Et  è que- 

ftò  graddaccompagnato  dalli  grana  di  Dio  ,c  ci  conduce  infine  all’acquiflò  del— 
14  iutiera  libertà  deU’atbitrio.e  della  imagine  di  Dio..  Hórapermanifcftar  Dan- 
te , che  dopo  il  primogradó  della  fua  conuerfione  egli  peruenne  a quello  fcconJd  • 
finreallegoncamentedopo'riiifernod’efl'etlalitoalPurgatorio,iiel  quale  fihi 
più  dolorerei  mal  della  colpa , che  del  male  della  pena;  Et  in  fine  fi  lènta  dir  da 
Beatrice,  eh’ egliè  libero,  e fano,  edegno  d’ efler  coronato,  e mitrato  fopraft 
dello , cioè  d’eller  coronato  > c mirrato  nella  ragione,- che  pure  habbia  finalmente  • 
*,S1  vinto , e f>t  torneilo  il  lehlo. . Inche  ( come  Irò  dichiarato)  confitte  la  vera  li- 

bertà deH'arbitrio , eia  imagine  di  Dio. . 11  terzo,  & vlcimo  gradò»  è quando  il 

in  ./•!«>  fnrri  aiiirnro  rtalìa 
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re  addentro  il  (entimema  allegorico  fi  porri  facilrtienre-chianrcs  che  Dante  in  » 
quello  filò  viaggio  hà  feoperta  vna  htimilià  d'animo  veramente  chtiftiana.confefi' 
fandofi  peccatore , e bifognolb  di'que!  rimedi) , li  quali  vengono  poni  dal  Signor 
Nottro  a quelli , che  fi  pentono  de'  fuoi  peccati . . Tanto  manca , ch’egli  habbia 
voluto  dare  ad  incendere  al  mondò , d'efler  flato  molto  accetto  a Dttv,  e riputato  . 
degno  di  maggior  gratia  nella  riuelatione  pertenente  alle  cofc  dell!  altra»»»,  che. 
oun  hebbe  San  Paolo  Apoftolo  • . 


Che: 
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Che  Dante  non  hà  commetto  errore  in.introdurre  Virgilio  per 
Tua  guida  nel  Purgatorio.  Cap.'  Quarantefimofefio. 

Anno  anchora  gli  Auerfari  creduto  , che  Dante  (ubbia 
commefiò  rn  errore  non  fculàbi'e,  per  hauer  finto . che  Virgi- 
lio gemile , Bt  idolatra  ha  lUto  (ua  guida  nel  Purgatorio . Al 
qual  motiuorifpondiamo  noi  col  medelìmo  fondamento  dell* 
allegoria,  e diciamo  .che  per  quella  fimone  ci  volle  dare  ad 
intendere  Dime  vn  belliflìmo  fccreto , che  Al , come  la  ragio- 
ne naturale  iònia  il  lume  della  fede,  coitole eua  lanecelTìti  del 
Purgatorio  nell"  altra  vita . Et  certamente  che  Platone , il  quale  piti  di  tutti 

J;li  altri  lì  accollò  al  Pegno  della  verità  theologalc;  ma  però  priuo  del  lume  della 
ede,  hi  dimoflraco  nel  fuo  Phedone , che  i peccati  comnirflì  da  gli  huomini  fono 
di  due  maniere,  cioè  àuata  , St  iaoì/xa.  Che  vogliono  dire  quali  il  medeiì- 
njo . che  mortali , e veniali  ,eche  per  quelli , che  fono  mortali,  fono  conflitute 
le  pene  eterne,  come  per  quel1  i , che  fono  veniali  le  pene  temporali  dopoquelta 
vita  • Sono  le  lue  parole  fatte  latine  dal  Ficino . Itaq:  q uicumq.  in  u ira  quodammoda 
Itti  tuffi  mtdium  quoddam  camper  luntur  ad  ylcherontem  proferii , utbkults,  qua  umeuiq ; 
alfunt  in  paludem  perueniuntjtcherufiam , ibiq:  babitaut , pu rgxnturq,  panai  dante s in- 
iuriarum  , & cum  purificati  funi , abfiluuntur  , rurfuiq-,  prò  merito  fingali  btnefattorum 
pramix  reportant . Qui  nere  « b fctlerum  m/gnitudinrm  infxnabiles  ejje  uidentur , qui 
nitriteci  funi tgia  multa,  &•  magna,  uri  cade  i iniqua/ , nel  alia  Ite  rum  funiha  perpetra* 

■ menni , hot  emnet  canneti  iene  fori  mergit  in  T artarum  , i inde  nunquam  egredinntur  , 

E poco  più  di  forco  confella,  che  nell'altra  vici  la  pena  d' alcuni  peccati  graui  è 
temporale, intendendo  di  quelli,  che  in  quello  mondo  lòno  fananper  la  penitenti 
quinto  alla  colpa  intienmence:ma  n >n  intieramente  quanto  alla  pena,  il  qual  Jet 
to  c in  tutto  conforme  alla  dottrina  OrthodolTa.e  Cattolica.  E Theodoreto  nell* 
vndecimo  libro  della  Medicina  delle  paflioni  de' Gentili  approuò  quella  diflin- 
tione  delle  pene  dell'altra  vita  per  buona,  e conforme  al  le  Sacre  lettere  , fé  non 
. lolo  quanto  vi  furo  rrainefle  alcune  fauole  de*  Poeti . Il  che  fù  anchora  confir- 
mato da  Eulebio  Cefarienfeneir  vndecimo  libro  dell’ appreflamento  Euangeli- 
co . 11  medelìmo  nel  duodecimo  libro  ad  luce  vn’altro  luogo  di  Platone  nel  Gor- 
gia , nel  quale  anchora  chiaramente  parla  delle  pene  JellTnferno,  e di  quelle  del 
Purgatorio . E'  il  luogo  di  Platone  trasferito  da  Giorgio  Trapeiuntio  colle  it>- 
fraferitee  parole  latine  • Sanare  rette  ad  tarcerem  Tartari  immiiit,  ubi  fupplkqt  ter* 
alieni  ur,  ut,  aut  ip fi  purgati  metterei  fiant.aut  neemplofue  alq  moniti  formidinecruciatue, 
a peccando  deterreantur,  Turgantur  auttm  quicunque  curabililerpeccarunt  doloribuet 
tir  hic  uiui , dr  apud  inferi  menni . l'Jjn  enim  ah  ter  poffibite  eR  , imprt fiat  mtierum 
detergi  macular . Qui  nero  maximìiniuriali  funt , oc  mcurabiliter  petearunt , nulla 
hit  unquam  milita/  decidere  potei},  quia  incurabile!  funt,fed  ale  exemplo  fuoiuuantur. 

B fù  quello  medelìmo  luogo  citato , Si  appr  >uato  per  buono , e conforme  alle  Sa- 
cre lettere  da  Theodoreto  nel  fello  libro  della  medicina  delle  palTioni  dc’Gentili. 
Ne  (blamente  Platone  : ma  anchora  alcuni  altri  Icrittori  Gentili  hanno  penetra- 
ta la  necelliti  dell’Inferno , e del  Purgatorio  nell’altra  vita  fo’o  col  lume  natura- 
le  e ce  ne  fa  pieno  teflimonioPlutarcno  nel  libretto,  dou’egli  rendo  le  ragioni 
della  tarda  vendetta  d Dio.  Tono  àhoiahttr  puniti,  & ijfimtrix  f.ipplaerum  ge- 
ptra  inori  atout  txequi  • Quefiamtnim  ( aiebat  ) fiatim  m torpore , & per  carperà 
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■fleflendorfano  uriti  arripit  miti  eptodo»  radon*,  & furimi  ti  mturtaut  Hpìuimt&t 

digeriti*.  Quorum  tetri  nuditi*  optropore*  f agitai  meditino*  ,-tn  G tnun  feti  *<,*+ 
trm  Inflitto  tradii . Vrorpt*  ami*  infanabtlei  infitti*  repellente , tetti* , & fò.m(Jìm* 
jldrajtc*  atminfrarum  F.rinnjt  hi  tic  inde  uagantei  acque  f'ngtentet  cnr/u  adfeqntnt,  mi- 
ferabiltttr  atque  tmmanìler  unmerfjt  akoltt , tnque  locum  dtmergtt,  qui,  ti  tir.  cerne  ecnlts, 
iteque  »ifu  mitre potefì . E poco  più  innanzi  moftra  , che  le  pene  del  Purgatori» 

fono  finire , e che  fanno  bella  l'anima . Hi*  colortbu*  omntro  dtttrpt , onim  affien- 
iti* , &•  mtcuUrnm  t xpert  rtMiiur . E nel  libro  delle  macchie  della  Luna  Hi 

medefimamenre  mentionc  delle  pene  eterne , e temporali  dell*  altra  vita . 

Omntm  Animarti,  fiut  demente*,  pue  cute  mentt.ubi  t corpo*  loppe  t fi,  foto  decreti**  éf, 
errore  in  loco  inter  luna*  oc  terreni  non  aquali  tempore  : fed  ini  ufi*  itnmoderateq-,  fee- 
lerum  pana*  perfluunt , bona*  ante*  oporttt  in  amantfjimo  otri)  tfft  loco  , qnood  riputi* 
torpore  quod  orniti*  moli  confa  futi, ex  inde  in  patria*,  uelut  cotìltminio  reportate  gaudi)! 
•ftrpuantur.  In  quefte  parole  di  Plutarcho  fi  conofce  chiaramente  la  pena  eterna, 
•*  temporale  del l’amme  dopo,  ch’elle  fono  Pepai ate  dal  corpo . H arpocra'  ione 
«iella  parola  xi'iTfoi  fcriue.  che  cofi  furo  da'  Gentili  nomati  que’  giorni,  eh’  eri- 
gilo dedicati  a pregare  o per  fine,  o per  allegertmento  delle  pene  de' morti.  Il 
qual  coilnme  moftra  cniaramente  , eh’  efli  concedeuano  le  pene  del  Purgare» 
•rio . Volendo  dunque  dimofirar  D mte,  che  l'Intelletto  humano  per  propria 
verni  hi  ronofeiuto  il  Purgatorio  nell'altro  mondo , volle  per  tanto  prendere  an- 
chnra  nella  feconda  cantica  Virgilio  per  guida , acccioche  per  quell  huomo  non 
dottato  del  lume  della  fede  .egli  ci  delle  ad  intendere  la  forra  naturale  dell'mtel- 
letto  humano  intorno  alla  fprculatione  del  Purgatorio.  E fece  tantopiù  conne* 
neuolmente,  a fciegliere  Virgilio , quanto  ch'egli  fi  è più  d’ogn’altro  Poeta  gen- 
tile auicinaro  alla  cognitione  del  Purgatorio , come  appare  in  que’verfi  • 

Donec  long*  die*  perfetto  tempori*  orbe 
Concreta m exemi l labe m , purumq - reliquie 
Jethereum  finjum  , atq  aurei  pmpliii*  igne* . 

Non  douea  dunque  Dante  elìeic  per  quella  fittione  riprefo , anzi  era  più  tolto  de- 

5 no  di  lode,  poiché  per  quello  ci  mamfellaua.chc  il  Purgatorio  è fiato  conofciuw 
al  lume  natura’e  della  ragione  a maggior  confulìone  de  gli  hcretiei , i quali  con 
tutto, c'habbiano  oltre  il  lume  naturale,  quello  delle  Sacre  lettere,e  la  guida  diS. 
Chiefa , negano  nondimeno  con  ofiinat  a impieti  il  Purgatorio  nell’altra  vita . 

Si  proua  coll’ eflfempio  di  molti  Poeti /che  nc*  Poemi  fi  potino 
alle  volte  fingere  noue  fauole  incredibili  nel  fenfo 
letterale.  Cap.  Quarantefimofettimo. 

Alti  tufi fin'hora dette , credo, che ciafcuno polla ageudt- 
mente  conofcere,  che  li  Poeti  non  fono  di  maniera  obligati  al- 
le fauole  degli  antichi, eh’ efli,o per eftrarne qualche  bell* 
allegoria,  oper  altra  cagione,  non  pollano  fingere  fauole 
nuoue , e non  più  narrare . Tuttauia  perche  quella  conclufio- 
ne  riefci  anchor.i  più  chiara,  e non  lafci  cagione  di  più  dubi- 
tare ad  alcuno , ci  sforzeremo  di  prouarla  coll’autorità  di  móU 
*ti  buoni  Poeti . Dico  adunque , c’  Hrtmero  rrouò  alcune  fauole,  che  furo  pro- 
priedi  lui , come  ci  hi  infognato  Euftatliio  fuo  Commentatore . E fri  l’akreM 
Quella , quando  Giouc  fofpcfc  la  Dea  Giunone  fua  moglie  guidai  Ciclo,  a«»e in- 
dole 
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dole  ne*  piedi  due  incudi,  e legandotele  mani  cotvvn  liccio  d*  oro,  di  chehabbia- 
mo  fauellato  addietro . Fml'e  anchon  vn!  altra  fauola  dell'  aurea  cathena , dal- 
la quile  pendono  tutti  gli  altri  Dei,  sforzantifi  di  trarre  giù  dal  Cielo  Gioue  : ma 
indarno . La  quii  fauola  di  parere  de’  predetti  autori , fù  ritrouata  da  Homcro 
per  dimoflrarci  l'ordine  delle  cofe  dipendente  da  Dio, come  da  primo,e  potentini 
mo  autore  del  tutto.  Hefio Jo  Umilmente  linde  prima  di  tutti  la  fauola  di  Pando- 
ra , ditto  il  velame  della  quale  Proclo , e Gio.  Grammatico  vogliono  , eh’  egli  ci 
delle  ad  intendere  la  natura  dell’  arte  humana . Narra  Acheneo  nel  Dipnofoplii-  Lib.  i f . 
ila , che  Pancrate  Poeta  fauoleggiò  prima  di  tutti  lopra  al  Loto , che  raflòmiglia 
la  rofa  fingendo,  ch’egli  folle  nato  dal  fangue  fparfo  del  Leone  Maunrfio,  il  quale, 
con  turco  che  folle  grandillimo  fi)  in  vna  caccia  vccilb  da  Hadnano , e fbggiunge 
Acheneo , che  quelli  fauola  piacque  tanto  a quell*  Imperatore,  cheper  quella  fo- 
la riputandolo  buon  Poeta  gli  allignò  larga  prouilìone  da  poter  viucte  honorata- 
mente  . E pure  può  ciafcunb  conofcere , che  la  predetta  fauola , non  hebbe  al- 
tra credibilità , che  quella , che  li  croua  nell’allegoria  negocjoda . 11  chefideue 

anchora  dire  della  Chioma  di  Berenice,  che  fil  fecondo  lafauolofa  inuentione  di 
Conone , e di  Callimacho  trasferita  in  Cielo . Callimacho , 

H'[A  kìyoìv  tCAt4.tr  jftpitfr  fiipirinne  •• 

BójTpvxin  n xtirn  t xnr  «ifofcr  Qtfif  . r- 

Catullo . 1 


Idem  me  ille  Canon  Cxlefii  in  lumini  ni  die 
E Bereniceo  neri  ice  Cafxritm  . 

E per  piena  intelligenza  di  quelli  fauola  lì  hi  da  fapere,.  che  come  raccontano 
Theone , & Achille  Aleflandrino  fpofìcori  d' Arato  «Tolomeo  Euergete preli  per 
moglie  Berenice , o Beronice , che  la  vogliamo  nominare , foa  dorella  nata  di  To- 
lomeo Philadelpho  padre , e di  Arfinoe  madre , che  pur  fd  dorella  al  Philadelphb, 
poiché  quella  congiurinone  di  matrimonio  non  era  prohibira  dalle  leggi  dell’E- 
gitto . Hora  effondo  Berenice  nouella  dpofa  accadde  , che  l' Euergete  andò  a 
' guerreggiare  contra  gli  Afliri)  , di  che  temendo  Berenice,  fc  voto  della  dua  bellifl 
fima  chioma  a Venere,  fé  il  duo  mirito  ritornaffo  dano  , e daluo  a cada E però 
' effondo  egli  ritornato  , dopo  alcun  giorno,  ella  fodisfece  al  voco,  Icuandofi  la 
. chioma  di  capo  , c concretandola  nel  tempio  di  Venere.  Donde  ella  fi)  l’altro 
giorno  leuira  , ma  coli  occultamente , che  non  fi  deppe  mai  chi  faceffo  il  furto. 

E però  effondo  dopra  quello  nato  gran  tumulto  in  quella  corte,  c viuendone  la 
Regina,  e il  Rè  malcontenti,Conorte  mathematico  di  quel  tempo  eccelleiuilfimo. 
cominciò  a dire , che  per  opra  de’  Dei  quella  Chioma  fulfo  Hata  nel  Celo  rapita , 
additando  di  qui  giù  il  luogo , dour  ella  fi)  collocata . Perche  prcftò  occafìone 
a Callimacho  di  fornire  vna  belliflina  fauola,  che  fd  poi  da  lui'  fpiepata  in  vna 
Elegia,  a imuatione  della  quale  leggelì  quella  di  Catullo  Jella  chioma  di  Bere- 
nice.  Il  medefimoli  deue  dire d’ vna  fauohdi  Nicandro nelle  Theriache , doue 

egli  finlè , che  la  giouentil  di  Gioue  donata  a gli  huomini , reflò  per  poltroneria 
di  chi  la  portaua,  in  preda  de’  fèrpentx.  Il  concetto  de’ veifi  greci  di  Nicandro 
fi  croua  trasferito  in  lmgua  latina  ne’  verfi  infraferitti . 
tufi  iter  imperiavi  quo  tempore  capii  olympr  , 

Et  fuptrit  primum  regia  iura  dt-Jit , - ' - fi 

Sacra  nouo  domino  terrefirii  tu' bx  pararne , 

jttq.  diri  foto  ferini  i ir  orbe  fuit  . • 

Ct'lwmnmeipajfm  de  more  inneità , 
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liiftnjft  rtdoleut  thura  Sabaa fitti . 

Jtc  Vtw  hoc  tanta,  mot  ut  p ut  ut* , rogarint 
Mortai  et  quicquid , iuffit  >d  efjt  rat  am  . 

(onuentunt  hominei,ftmul,  atervamq-, muentam 
Laiere  quatti  poffet  nulla  fintila , panni  • 

Jltediit  tilt  fretti , tariumq.  uocabat  aftllum 
Qua  finior  Batchi  uettus  alumnut  trai: 

Cuiut  in  i guano  pule  Iter  rim  a m urterà  tergo 
jld  nos  mortale!  tlleferenda  dedit . 
v Quid  tibiium  tali  turpiflimabcflia  dono  { 

Te  grane  Ugnar um  digniui  efjet  enne  . 

Ette  futm  fejjìte  dum  coltigli  inter  eunium , 
flebili  ad  irrigui  fumata  f onti*  iter . 

_ jtd  qutm  fu  breutter  per  tamia  colla  loquutu! 

. S eruator  liquidi gurgitti  hydrur  ait  : 

, f lumini»  Ituiua  erit  ttbt  copia  nulla  bibendi  , 

Hj  tnibi  quod portai  muniti  afelio  dabti . 

• Heu  petit  r ignauum  , calefli  nell  art  mutue* 

Ziobihut , tuli  utndu  a/illue  aqua . 

Ettuitur  tenui  quart  cum  pelle  uttufla* 

jinguibui , afl  hominei  agra  fintEla  premit  • 

Sed  cantal  porrò  ne  quid  comminai  afilli t 
Qui  bene  curata. t rei  leviti  tfji  fuas  . 

Dionigi  Afro  per  dimoflrarci,  come  il  Pino  è poco  finirò  di  non  cadere  in  terra* 
inentre  che  foffia  il  vento , finle  l’infrafcritta  fauola , cioè , che  fù  nel  tèmpo  an- 
tico vna  bella  fanciulla, nomata  Vityij  ( che  cofivien  chiamato  in  greco  il  Pino) 
della  quale  erano  ardentemente  innamorati  il  femicapro  Pane , e il  vento  B>rea. 
Hora  inchinando  la  fanciulla  p.ù  tolto  a Pane  , che  al  Vento  , quello  sdegnato 
della  rcpulfa,  hauendola  vn  giorno  trouata  fola , la  fece  cadere  Copra  vn  (allo  eoo 
percofljcofi  grande,  ch’ella  fi  mori  per  quella,  elaterrariceuendola  nel  Tuo 
grembo,  la  trasmutò  in  vn  albero  del  roedelimo  nome . Theocrito  in  quel  <uo 
Poema,  al  quale  fece  il  titolo  Epoèc  KiiptoxetM-mir , volendoci  mamfeftare» 
che  la  pafiìone  amorofa  hauea  congiunto  colla  (ua  dolcezza  l’amaro  , e il  noiolo  * 
Enfi-  fui  traferuta  fauola , la  quale  non  fi  ritroua  in  altro  Poeta . 

2(tiper  api > furtm  pupugit  uiolenttr  Jrnorem 
Ipfum  ex  alueJis  tlàm  molla  fauoiq.ltgenttm  : 

\ . Chi  fummot  manum  digito!  copfixit , ai  ili* 

Indoluit  ,la  fa  tumuerunt  uulntrt palma . 

Tlanxit . humum  . &faltu  crepitant  pulfateti , & ipfi 
Cfeudent  Veneri  cafum  narrami  acerbum  , 

Quel lue  aptm  ettguam  uolucrem  tam  uulntra  magna 
T>o[je  dare,  tìnte  ridoni genitrix  , tuparuuhu  inquit 

Tgunquid  apum  fimilie  . qui  dai  qnoq-,  uulntra  tanta  . . ■ 

Aufònio  contea  alla  fittione  di  tutti  gli  altri  Poeti  volle, che  Diogene  fofie  trasnr- 
rito  in  Cielo , e trasformato  nel  Cane  , che  è vicino  alla  vergine . 

Vie  canti , hit  cuiut  tumulili  l canti,  at  canti  htc  qui*  l 
Diogene! . obvt  ? non  obijt  : fid  abit . 

Diogeni!  cui  pera  penne  t cui  iodio  feda  » 
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JtJ  mimi  «ti * t Cerberut  in  netat . 

Quo  rum  tgitur  1 clan  flagrai  qua  fletta  ftonU, 
jlddttui  e fi  tufi*  nafte  canit  Erigono. 

C bene  W quelli  Poeta  Chridiano.non  h guardò  per  quello  di  moftrare  allego- 
ricamente la  giudiciadi  quel  Philofòpho  con  quella  lira  fauolofa  bilione  • £ il 

Petrarca  in  quella  Canzone . 

Ufi  dola  tonfo  dtU 4 prima  etade . 

linfe  molte  trasformaiioni  noue  , che  non  hanno  credibilità . E quello  medcli- 
mo  modo  di  poetare  fil  dall*  A riodo  feguito  nel  vecchio , eh’  egli  hnfe  nel  Ciclo 
della  Luna , e dal  Fracalloro  nella  fauola  del  Carpione , e di  Siphilo . e finalmen- 
te da  altri  infiniti . Non  sò  dunque,  perche  non  Labbia  potuto  finger  Dante 
Phlegias  nuouo  Barcaiolo  all*  Inferno , e la  noua  Scatua  rinchiufa  nel  monte  Ida, 
onde  featunfeono  li  quattro  fiumi  fpauentofi  dell’  Infèrno. 

Che  molti  Poeti  Chriftiani  non  fi  fono  guardati  di  fpargere  nc* 

Tuoi  Poemi  le  fauole  dementili.  Cap.  Quarantefimottauo. 

Pure  con  tutto  quello  fcriue  il  Bulgarini  in  quello  propofico 
l’infrafcritte  parole . 

E come  oltre  a eh  fi  porri  /alitar  Dante  dalla  faeton  del  Ftcchio  , Bulg. 
che  fìà,  fecondo  Ini, nel  monte  Ida;  e dal  qual  gocciano  i fiumi , che 
fin  nell'  Infimo  l ^At  tifiche , qual  di  efjo  fi fia  l’allegoria , fi  uede  la 
cofano » f oloejjrrimpo[jibile,efal/ài  ma  ancor  contraria  alla  c reietta 
?a  della  enfi  tana  religione,  e dell'  opinioni  fieffe  de'  Gentili  ; contea 
le  qualtncncrederoio,chefialeciuauerunfattoilfingrre,etrouarcofida  ejje  non  af- 
frettate ; fin?*  ntler  introdnr  munte  religioni:  nella  maniera , che  fi  Mede  batter  fan» 
Maumetto  perfido  fiduttcre  ; con  mofirar  tui  Ionia  tfhanrr  cofi  tali  fer  aia  di  dmina  rene- 
Iasione  E l'tgh  è fiato  lecito  ./tee»  lo  che  dal  Mattai  l' afferma , a'  Voet  igentili.ptr 

trarne  l' allegoria  , il  fingere  linone  fanti  e,  « mutar,  & accrtfer  le  di  già  ricotture  ; uhm- 
nino  quefioperauentura  apprtfle  dt  loro;  perche  cefi  limili  ,o  erano  credibili  al  lor  Topo* 
lo  , come  quello  , che  tenena  , che  i fieri  bugiardi  Dii  faceffero  ognìgiomo  cefi  tali  , oatCefi 
fé  fimiglianti  : Mahiggt  thè  la  famifjima  Eeligion  uoflra  ciperjnade  di  ta'  cofi'l  contra- 
rio-, non  fil figgono  Uuerifimile:  ma  fin  tenute  al  tutto  impr  ffibtlì. 
IopenfojCh’aquefteoppofi  ionidel  Bulgarini  fi  fia batleuoImeRte  fòdisfatro  ne 
gli  antecedenti  capitoli,  ne' quali  fi  è apertamente  dinvilrato,  che  gli  antichi 
Poeti  Gentili  fingeuano  molte  cofè  incredibili  a‘ popoli  del  fùo  tempo  nel  fènfo 
letterale,  e credibili  fblo  nell’allegorico.  E però  quando  ci  badi  l’animo  di  pro- 
sare , che  il  Vecchio  del  monte  1 1 1 comenghi  nell’  allegoria  verità  Chriftiana  , 
come  (periamo  di  moflrare  piò  innanzi,  potremo  dire  per  rifpoda  al  Bulgarini, 
ch’egli  fi  contenti  di  rileggere  vn'altra  voi  ta  li  fòprapodi  capitoli;  perche  fiamo 
ficuri , ch’egli  deflc  confederi , che  vi  fi  trottano  riferire  molte  fauole  de  gli  an- 
tichi Poeti , nelle  quali  palcfèmentefi  conofce  la  vaniti  della  fua  oppofitione . 

Ma  porirbbe  replicare  il  Bulgnini,  che.  Strinando  Dante  a'  Crifliani , t trattando  Puff, 
ancora  di  materie  alla  Kfligion  Crifìunapenenenti , non  fi  dotte*  far  lecito  di  mefcolarni 
le famlede'  "Pagani , da  quella  ,cometn  tutto  fai  fi,  totalmemeriprtmate . Encllere- 

pliche  al  Signor  Horatio  Capponi  hi  in  quedo  medelìmo  concetto  cofi  fcritco. 

Vetrini  dt  quello  Patite , non  folofamleggiato  à noi  Crifliani , alla  Gentili  fin  una  Off 
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rx  in  tutti di  foretto  fio  , t religiofi  ; il  thè , per  lo  parer  noflro , noto  ptfii  conceder  fi  in  xU 
cun  modo  , mj  anco  fonato  betta  jftfj'o  cantra  le  fbfie  opinioni  de  Gentili , e Vaga  ni  ; come 
fi  uede  nell'  batter  egli  finto  Flegiai  , ntoum  traftot tettar  dell'  anime , per  /’  tnfemxl  Valter- 
de , del  quale  nonio  , chi  fix  fatto  menatone  a f prefio  qual  fi  uogha  Vana  Vagano  . ■ • • 

Hon  per  quello,  che  s’appartiene  aPblegias  .ragioneremo poco  più  di  Tocco  in* 
fieme  colla  ficcione  del  Vecchio  del  monce  Ida.  E però  venendo  al  relly  della, 
oppofìcione, dico, che  Dance  ha fèpuicol'eflempio di  cuccigli  altri  Poeti  Chri- 
ftiani , ìquili  hanno  qualche  volca  falciate  ne’ tuoi  Poemi  le  fauole  de’ Gemili, 
hauendo  ( per  quel  ch’io  mi  credo)  l’occhio  alla  vencade  allegorica.  E quan- 
do dico  Poeci  Chriitiani , incendo  non  folamcnce  di  quelli , c’  hanno  poetato  fo-, 
pn  (oggetto  profano , come  Aufbnio , Claudiano  ( fé  però  quelli  fù-  Chrilhano , 
che  gran  dubbio  ci  fanno  le  parole  di  S.  Agollmo  ) Sidomo  ApolUnaie , & alcu- 
ni alrri  Poeti  più  moderni:  ma  anchora  di  quelli,  i quali  hanno  ragionato  fopra, 
(oggetto  pio  , e Chridiano . E per  cominciar  da  quello , dico , che  Boetio  nel 
libro , doue  egli  intro Juce  la  ver?  Phdolopbia  a confidarlo  delle  fue  miletic,  ngn 
fi  alliene  di  mcfcolar  ne‘  fiioi  verfi  molte  cofè  delle  fauole  gentili, come  li  può  ve-* 
dere  nel  metro  fèllo  del  primo  libro,  dou'egli  nomina  le  biade  doni  di  Cerere , e 
li  vino  dono  di  Bieco . E coft  anchora  nel  incero  quinto  del  fecondo  libro . 

"Hec  Bacchica  multerà  ntrxt . : 

E nel  metro  primo  del  terzo  libro . 

Vt  nona  tinge  grana  Cerei  eat . 

E quello,  eh' importa  più  .finge  nel  medefimo  libro,  che  la  vera  Philofóphii 
canti  la  fauolad'  Orpheo , ch'andò  all’  Inferno  per  liberar  Euridice , e tratti  dell’ 
Inferno  conforme  alle  fauole  de’Gentili.le  quali  vengono  da  leilodate  per  la  con 
tenenza  dell’  allegoria . Sono  i veri!  nel  metro  duodecimo  del  libro  terzo. 


Quondam  furerà  coniugi! 

. Vattt  Thrxcittf  gemmi , 
JPofiquam  fiebihbui  modi » 
Sylieat  currert  mobilet , 
jdmnet  FI  are  coegerat , 

_ lunaitf,  intrepidum  lattea 
Ha  un  Canta  Ltaitibtu  , 

Use  uifum  t intuii  leptu 
Iam  cantuplactdum  cannai , 
flagraittia  intima 
“ . Ferttur  peci  ora  urtrn, 

7{ei  qui  cunei  a fubegerant  » 
Mttlctrent  dominala  modi , 
Immite;  fuftrot  qua  rem 
Infernat  adii  domai , 
lUtc  blanda  f nani tbiu 
Cordi’ carmina  temperavi , 
Qutcquii precetta  Dea 
y,  Motru fontibui  hauferat , 

'**  Quod  luche!  dabat  im fileni, 

Quod  IteR um geminata  amor, 
Defin  Tartara  ammontai. 

Li  dotiti  mutano  (re et 


Vmbrarum  dimitiot  rogar . 
Stupri  tergemtntu  nona 
Captai  cannine  l aiutar  . 

Qua  forte t agitai  metto 
l Itric et  fieltrum  Ve* 

Iam  mafia  lachrymis  modini  . 
2{on  Ixioniom  capta 
Veloi  fra  ctpitat  rota . 

Et  longa  fiti  perdimi 
Sperr.tt  fiamma  Tantalo* . 
Voltar , dum  fatar  e fi  modi*  , 
2 {?n  traxit  T icij  lecur  . 
Tandem  umettar , arbtter 
Vmbrarum  miferant  alt,  y 
Dontmtee  comitem  ubo 
Empi  am  tarmine  Coniugali . 

Se  U lex  dona  coerte  ai 
2is  dum  tortai  à hquerit , 

Fai  fit  lumina  fieclere  . 

Quii  legem  detamanttbuei 
Maior  lex  amor  e fi  Jibi, 

2{e u noFiii  prof*  termino* 

Orp litui  Luryduem  future 
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Pkfit , perdidìt , occìdit . T{am  <juì  tartareum  in  ffecut 

V ei  hac  fabula  rrfpicit , fi  Fluì  lum  ina  ftxerit , 

Quicunf.  tnfuperum  Mem  Quutju id praripuum  trahit , 

Metileni  duce,  e ij  Mari  tic.  Perdit , dum  uÙet  tiferei . 

Taulino  huomo  S incidi  no  nell'oratione, ch'egli  fi  a noftro  hgnore  accenna  quel 
la  opinione  de*  Gentili, cioè»  che  nella  via  lattea  folle  la  porta , per  la  quale  fant- 
ine humane  entrano  al  Cielo . 

In  fubhme  ftram  .furi  qua  latiti  Cali 
Semita  utnto/e  peperai  uaga  n ubila  Lune. 

B nella  medefima  oratione  nomina  i Dei  Mani , & muoia  vn  concerto  in  tutto 
gentile  nel  lèniò  letterale  da  Virgilio  ; ma  Chriftiano , c pio  nel  fenlo  allegori- 
co , nel  quale  egli  ci  vuole  inoltrare  l'aflictione , che  Tenie  il  peccatore  nella  lua 
confcienza  . - Patuurij , fuot  meni  fonda  manes . 

Tiphe  no  in  vna  oratione  fatta  allaSintiflima  Vergine  vfa  la  voce  di  Phlegethon- 
te  prela  lènza  dubbio  da  concerto  gentile  in  Pentimento  dell*  Inferno . 

T u r afide  lutei  a Phlegetltonte  facit . 

Et  in  vn’  altra  oratione  pure  alla  Beati  (lima  Vergine  anuouera  i Tuoi  peccati, pren- 
dendo i nomi . e i concetti  dalle  fauole  gentili . 

Tfyphene  anguineot  feua  /amante  capititi 
lf frego  ftepe  malie  furti  agitatiti  , <jr  ira , 

1{jn  i imiti  tentare  nefae  , uirtut'u  amore 
Sem  per  auara  manne  , Venerie  fub  amore  incapa 
TitJigu*  , & "Papilla  pur  onda  tura  tenere. 

HpnegeTlyrpgert  contemp/i  dona  Lyai . 

Lattando  Firmianonel  Poema , ch'egli  fece  (opra  il  giorno  di  Refiirrettione. 
Ulne  Thilomena  ptit  attemperai  organa  c annie  , 

Fitif,  refe)  tuffo  dulcior  aura  mele  . 

E più  innanzi  noma  due  volte  l' Inferno  Tartara,  edeferiue  il  Cielo  col  nome 
d’ Olimpo , che  fù  pure  concetto  gentile  • 

Sed  plani  implefli  remeamfie  tu  Et  or  Olympum  . 

Prudentio  nella  Plìchomachia  noma  due  volte  Marte , l’vnc  è in  quel  verfo  pollo 
nel  capitolo , dou'  e > li  delcriue  la  battaglia  dell’  ira , e della  patirnza . 

En  libi  Mania  ait  jfeflatrix  libera  noflri . 

L’altro  c nel  capitolo  della  guerra  dell’  humilti , e della  fiiperhia. 

Quam  pudet  o Mauort , & turi  ut  empia  totem 
Centra  Flore  aciem  . 

Nel  Cathemerino  fa  meni  ione  della  palude  (ligia  • 

Tonar  uni  celebre  i fub  Fìjge  feria . 

E del  fiume  Acheronte . 

Stagni*  ad  peperei  e»  Atharenticit . 

Nell'  Hinno  innanzi  al  fònno  noma  Lethe. 

Serpit  per  omne  cerpue 
Lathaamt. 

Il  qual  concetto  è prefò  da  quella  fauolade’  Gentili  .nella  quale  fi  fingeua,  che  il 
fònno  facefle  dormire  con  vn  ramo  bagnato  nell’acqua  del  fiume  Lethe,  come  fi 
vede  in  quel  veilodi  Virgilio. 

Ecce  Deus  ramum  Lethae  rere  madentem  . 

Nell’ Amattigeuia noma  Charonte  per  Lucifero. 

su  ì m» 
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If/lChann  munii  tMMen  MartionUipp,  • ' J 

Qui  rtgit  strio  tu iuu  fub  folt  tenebrai  . * 

Noma  l’ Inferno  Tartaro , e la  jua  bocca  Aucrno . 

Tu  prattpt  ai  mona  iter  , tu  tanna  Lati 

Cor  fora  commaculant  animai  in  T urtare  mergtt, 

jibde  caput  trifìi  >am  ftruida  peflu^Abjjfe, 

Occidt  proflibulum  , manti  ftte  ,<lam£ert  Juerno  . . , , _ 

E finalmente  in  molti  altri  luoghi  via  nomi,  e concetti  prefi  calle  Fauole  de  e*« 
tilt . Scdulionel  principio  de!  primo  libro  delle  colè  di  Dio  • 

Quid  Labj rintheoT bifida  errati*  in  antro  i 

Coca#.  Delalailufbraiii  luminateci.  _ _ 

E poco  piti  innanzi  fi  vale  di  quella  fauola  gentile, che  nnfe  il  mondo  eller  gene- 
rato d‘  vna  niafiaconFufa. 

Trumu  ab  nfq-,  Ótao  meritit  tànacibui  Enoch.  _ , 

luuenco  nel  quarto  libro  dell*  hilloria  Euangelica,  fi  mentione  del  fango  deU 
Inferno , doue  cadono  Vanirne  degli  empi , il  qual  concetto  fd  leuaco  dal  Gorgia 
di  Platone . 

Vecìdtt . ir  barathri  mtigetur  ad  ultimaccrno . 

Licciuiofi  valle  della  fauola  di  Protheoinfcntimcnto  allegorico. 

Tmhtanama.  ferma  uetenun  commenta  peU/gum  , 
dtcm  foUicitU  non  uult  aperire  futura  , 

Spumai  aptr , fluii  nuda , fremii  Leo,  fibiLxt  anguis. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  dottiflimo,e  relieiofiflimo  fcrittore  delle  cole  di  Teleo- 
logia hi  ne*  fuoi  Poemi  anchor  egli  fiele  arditamente  le  mani  nelle  fauole,  e ne 
concetti  de*  Gentili , come  per  eflempioli  può  vedereìn  quel  vcrfb, doue  ragio- 
nando della  bellezza  della  donna  la  paragona  all’  horto  d’ Adone . 

KnTar  elS'óriS'of  iti  t!b  X*.olf  eeAtfiKAptrtf  • 

Cioè.  V limo  d’adone  t la  grana  di  donna 

Et  in  vnaltroluogo nomala mcnfad’ Alcinoo.^  , 

Xgì  S'ofaur  «w^»rvr«,  X9*  AAJtrro'fli»  T/CTiyCV- 


Ut  ft  mi  dtjji  anchor  caja  marmorea  , 
0 la  gioconda  tnenfa  X micino* . 


Cioè. 

Nella  vita  fiiaaflbmiglia  Maflimo  a Proteo. 

«ùyVTrìtir  r tr'  itoor  t parti*.  • 

Cioè.  T n uederefli  un’altro  Egitti o Trotto . 

E poco  pili  innanzi  prende  la  metaphoradal  lanificio  d’ Ag 
il  quale  vccifcvn  Gemo  credendo  d’vcciderc  la  figliuola. 

tiw  r è fair  ri  Cpot  etrTÌ  t ctpdirt; 

Cioè.  Habbiamo  un  Ceruo  in  ucce  X una  Vergine  . 

E nel  Poema  .ch'egli  fi  contrale  donne  sbeliettare. 

E "rloQu  7 bui  tKeiSluu  , txreflr  via»  ’tAtrlw  • 


Cioè*  Hecuba't  dentro  tìtltnat  difuor* . * . 

E nel  medefimo  Poema  fi  mentione  di  Circe , thè  cangìaua  eli  huomini  in  Fere, 

e racconta  tutta  la  fauola  di  Pandora  intiera  applicandola  al  tuo  loggeito  . Tra- 
lafcio,  come  il  medefimo  Santo  Padre  è difeelo  molte  volte  a narrar  gli  Apologl 
folamente  per  cifrarne  qualche  bella  allegoria,  come  fi  può  vedere  nel  fudetto 
Poema,  e in  quello  de*  verfi  Cignei , e in  altri  molti  laoghi  hi  medefimauiente 
<ncfi.oUtc  le  fauole  de*  Gentili  iu  loggetto  religiosa.  Tzwizc*  nelle  Chi- 
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Radi  ragionando  de  gli  huomini  forti  mife  con  Hercole , c v.on  Pohdar.unte  gen- 
tili Sanfone  Hebreo . 

Hrlp  ir pòt  pv'fjiLui  tipo.*. ahV»  rct/L*^»ir  * *oKvfafLdt • 

E più  innanzi  hatiendonominatrmolti  huomini  gentili  ricchi , vi  giunge  vltima- 
mente  Giobbe,  della ricchezza  del  quale  cifi  redimento  la  Tenitura  Sacra . 

Non  doueanodunque  gli  Auerfiri  di  Dante  coli  arditamente  riprenderlo  in  colà* 
ch'egli  fece  collVtlempio  di  molti  Poeti  Chiiftiani,  c’haueana  trattato  di  fogget- 
«o  pio,  e religiofb  in  che  tùegli  poi  feguito  da  altri  Poeti  moderni,  come  dal  Pie- 
rio nel  Inatair,  dou’egli deferiue  la  vitad’vn  Martire , dal  Fracallore  nel  Giufep- 
pe , dal  Saniuzarro  nel  parto  della  Vergine,  e dal  Vida  nella  Chrifleide,  e da 
molti  altri ..  E certo , fe  bene  io  lodo , cne  lo  fcrùtore  Chrifliano  fi  guardi  a pili 
potere  in  foggertorelieiofò  «fi  fceglierefauole,eflcmpij,emodidi  dire  propri) 
de’  Gentili contenentkdiihonefti,  oche  per  altro  fieno  centra  i buoni  coltami  » 
le  non  fòlo  per  bùfmarli,  e per  vituperarli!  tuttauia  io  non  so,  come  fi  porcile 
giuftamente riprendere,  scegli coofauole  honefte  nel  fcntimento  letterale,  & 
molto  > tilt  nelPallegorico , e con  hillotie  d’ellempij  virtuofì,  voleffe  incitare , e 
fpronareilectorraviuer bene, e beatamente.  Percioche  Tappiamo,  cheBafi- 
lio  Magno  hi  confeilaro,che  anchoi a da  gli  eflempi  de’Genciti  può  il  buon  Chri» 
filano  imprendere  molte  cole  vtilipea  la  vita  raoiale.  Sonolefuepatore- 

Vtegtquideme»uirtgram,quimaiàmìpoétarum,  ferpu  untbat,  accetr , omnù  Homeri 
fot  fu  , utrtutu  tfl  lane  * & due  omaia  ad  hunc  fnem  referuntur , ut  mhtl  ab  r*  , atti  po' 
rergum  fìt  pofieum  . Maxima  autem  ubi  incerti  Cepbaltnjìum  nudum  t naufrago  jeruatum 
[cnpfit*  Vrinrnm  qui- lem  reginam  apparentem  Jtlum  ueritum  effe  , tanti  modefiiam  oc 
nuditatif  utrteundiam  exlimafe  : unde  loto  Mefiti  utrtutu  ornai  um  Jùmpfit , ac  Vhaaci- 
bue  omnibus  tanti  poflea  fuit , ut  relitti*  illi  delitqt , quibus  magnopere  dediti  fuerant , 
titu  imitaremur  exemplum , & fe  nihil  potine  optatene , quàm  effe  f IjJfem  , quamquam 
nudum,& t naufragio  feruatum*  Quo  fané  exemulo  ennarrator  mentii  poeta,  nibii 

alimi  Kemerum  intendere  tantum  noni  tamaro  uohiiffe  ajffirmat , quàm  -,  Q mrf%  cu- 

tanda  nobit  ante  omnia  uirttu  tfì  .qua  naufraganti  praflo  ode  fi , Ciri  orinata,  &in  ter- 
ra n udum  exifìentem  honoratiorem  Vhaeobut  delicati e atfelictbiu  redi'-* . E feguita 

nella  medefim*  Hbmefia , dimofirando  con  altri  molti  cflempr,  che  dall'hifto- 
rie,edalle  fauole de* GentKi  fi ponno  eftrarr- moire  buone  cofe  per  feruirio  de* 
Chriftianr.  La  qual  conclufìone  fù  anchora  approunra  da  Tertulliano  nell'Apo- 
logetico,, come  può  vederciafcuno.  E quello  medefimo  lì  potrebbe  prouaie 
colf  eflempiod’aUri  infiniti  Tcrirtovi  EccleGaftici:  ma  chi  volefle  parlar  di  tutti 
il  prefente  libro  fi  riempierebbe  di  limili  eflempi, peròtralifciandoli  Bora  da  parte 
paflaremoal  refto  » Dico  adunque  che  non  c cofì  mal  fatto,  come  credeuano 
gli  Auerfari  il  prendere  eflem/1  dalle  fauole,  e dalle  hiftorie<V  Gentili  nelmo- 
do , c’  habbiamo  di  fòpra  detto  quantunque  fi  tratti  di  (oggetto-  Chrifliano . 3 

però  Dante  nel  Purgatorio  ,doue  più,  che  in  altro  luogo  ha  mefcolate  le  fauole. 
e le  bidone  Gentili  colle  Sacre  non  è in  tutto  eoli  de  g rodi  'iprtr  (ione-,  poiché  fi 
può(cufarecoireflempiod’huoniinidottinimi,e  làntifrimr^  Et  olire  aìl’eflcm- 
pio  fi  può  anchor»  addurre  quella  ragione-,  & è , che  le  artioni  virtuofè  morali  fo- 
no Tcala,  edifpofìtione  alle  meritorie,  e però  Werrore  lènza  dubbio  il  credtre, 
che  tutte  le  action:Jar:e  fuori  del  lume  della  fede  fieno  peccni.  Laquale  opin;o- 
ne , c’hora  viuc  tri  gli  federati  heretici  de’  noflri  tempi,  fù  quafi  ptimadella  Set- 
ta Stoica , che  fi  crederi ono , che  tutte  le  anioni , che  non  erano  del  fauio , qua- 
btnque  elle  h foflèno , fofleno  errori,  è peccato.  Della  quale  parlando  Perfio  nel» 
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la  Satira  quinti  col?  ftriffe , :ù«  ' - 

Hjl  libi  cotte  efltt  ratio , digitata  ttert . peccai 
Et  <iaid  tatù  per  ma  tfi  i ieJ  ruoli»  t bare  tiubié 
Hartat  in  finiti!  brtuu  ut  fem nacu  refi» . 

T*er  ifchifaic  dunque  quelta  falla  opinione  giudicarono  forfè  gli  amichi  fcrittori 
Ecclelìarttci , che  folle  bene  il  meicolue  le  anioni  buone  morali  colle  meritorie* 
E Dante  hauendo  riguardo  forfè  a quella  venta  , volle  léguire  il  colhimc  di  que* 
buoni , & autentici  fcrittori . 


Si  fcuopre  quello,  c’hà  voluto  dire  Dante  nella  fittione  del 
Vecchio, che  Ita  dentro  al  monte  Ida, e nel  fìngere  Phlegias 
nuouo  barcaiuolo  all’Inferno,  e fi  difende  di  nuouo 
l'indiauolamento  de'traditori  finto  da  lui. 

Cap.  Quarantèiimo  nono. 

E adunque  li  Poeti  hanno  ( come  fi  c già  dimoftraro  ) pota- 
to alterare  le  fauole  antiche , e fingerne  alcune  nuoue,  ctian- 
dio  imponìbili  nel  fenfo  letterale . per  renderle  poi  credibili 
nel  (èntimento  allegorico , e fe  tutti  li  Poeti  Chriltiani  par- 
lando di  (oggetto  religiofo  non  fi  fono  guardati  di  trasferire 
ne’ fiiot  Poemi  alcunefauole  de’ Gentili,  Io  non  sò  perche 
fi  deua  riprender  pance  per  hauer  introdotto  nel  fuo  Infer- 
no Phlegias  nuouo  barcaiuolo , e finto , che  li  quattro  fiumi 
Infernali  nafehino  da  vna  (tatua  nnchiufa  nel  monte  Ida  di  Cren?  Percioche  (è 
fi  riprende  l’alrrrarione  della  fauola  antica , o la  nouit i della  fauola  finta  da  Dan- 
te , diremo  Pubico , che  li  Poeti  ponno  alterare  le  fauole  antiche  • o fingerne  del- 
le nuoue , e già  l’habbiamo  copiofamence  prouato . Se  fi  oppone,  che  quelte 
due  fauole  fono  riputate  imponìbili  dal  popolo  Chrirtiano . Oltre  che  li  po- 
trebbe ri fpondere , che  queita  fiippofìtione  non  c forfè  vera , parlando  del  popo- 
lo Chriltiano  idiota , e rozo , e ne  ragionaremo  poco  appreflo , dirò  io  , che  gii- 
con  autoriradi , con  eflempi , e con  ragioni  habbiamo  manife  (tato , clic  le  fauole 
lì  ponno  fingere  incredibili  nel  fènfo  letterale , pur  che  (iano  credibili  nell'allego- 
rico . Se  vlt imamente  fi  accufano quelte  fauole.  come  indegne d'ellér  porte  da 
vn  Poeta  Chriltiano  in  vn  Poema  di  (oggetto  religiofo , fi  potrà  difender  Dance 
condire , che  gli  altri  Poeri  Chritti  ni  in  (oggetti  limili  non  hanno  ifchifate  te  fa- 
nnie de'  Gemili , ma  (lì  inamente  quando  vi  e n Meo  fa  qualche  bella  allegoria  per 
ammieftramemo  delle  pedone , clic  leggono  il  Poema . E perche  quelte  due 

fauole  di  Dante  contengono  bcllilfime  allegorie,  come  più  innanzi  li  mollerà 
pienamente,  però  non  veggo,  come  habbiano  potuto  gli  Auerfari  drittamente 
accular  Dame  nella  fittione  di  quelle.  E per  venire  alle  (trecce  con  erti  in 

quefto  (oggetto  dico,  ch’io  non  sò  perche  il  popolo  rozo  , & ignorante  Chriltia- 
no non  polla  credere , che  fi  rroui  vn  Demonio  all*  Inferno , c'nabbia  nome  Phle- 
pu.  Di  che  poco  appretto  ragionerò  pienamente . Ne  veggio,  ne  conofe» 
in  modo  alcuno,  che  il  porre  alcuni  fiumi  fbtterranei  nell’  Infe mo  d'acque  fango- 
ftr,  fetide . e congelate  liabbia  cofi  gran  ripugnanza  coll  'intelletto  de’  Chrirtiapi, 
cene  credono  gli  Auerfari.  Percioche  a me  pare,  che  rendali  Unente  poli  a ogni 
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Chriftiano  credere  quel'o , che  fi  è detto  di  (opti  per  autorità  dì  Proclo,  cioè, che 

2 uè’  fiumi  ripieni  d'acqua  puzzolente , e fporci  ci  rapprelèncino  la  feccia  di  que» 
o mondo  elementare , la  quale  verifitmlmente  li  deue  ■ itrouare  nell'  Inferno. 
Appretto  habbiamo  prouato  di  fopracolT  autorità  della (cntxura  Sacra,  che  nel 
«entro  della  terra  li  ritroua  anchora  l'acqua , e lappiamo  coll'  autorità  di  Giobbe  > 
che  nell'  Inferno  oltre  Teccefliuo  caldo  ri  fi  proua  infieme  freddo  inlbppor- 
tabile . Ma  egli  paté,  che  quello  freddo  malamente  fi  polla  intendere  dall'  intel- 
letto noltro , fe  non  per  meto  d’vn  duri  ili mo , e profiiodrflinio  ghiaieto , ne  pare, 
che  quello  ghiaccio  li  polla  generare  ,fe  non  {opponiamo  prima , che  vi  haiie!]« 
l’acqua . Adunque  podi  amo  concludere , che  non  c cola  tanto  frracrdinana  al- 
la credenza  de*  CSri  lliani  il  defcrmeie  alcuni  fiumi  nell'  Inferno . guanto  air 

erigine , che  Dante  gli  ha  voluto  tribuire  ,dico , che  in  quello  ha  fauolrgeiato 
adii  pili  veri  ùmilmente  d’ Homero.  Percioche  Homero  ha  voluco  , che  l’ori- 
gine della  palude  Stigia  nafeede dal  fiume  Peneo  (come  habbiamo  di  fbpra  di- 
moltraro)  E per  quello  non  volle , che  il  Titarelb  fiume  mefcolaflè  le  lite  acque 
con  quelle  del  Peneo . La  quale  fintone  d"  Homero  hebbe  tre  colè  incredibili. 
La  prima  fi)  intorno  alpefodell’  acque,  di  che  fi  è dilcorfò  addietro  lonzamente . 
La  feconda  fd , ch’egli  nomò  l’acque  del  fiume  Peneo  argentee,  quali,  ch'elle  fof- 
fero  limpide , e chiare  . E pure  le  da  quelle  douea  nalceie  h palude Srige,  er* 
aliai  pii!  verifimile , e credibile , che  Tacque  haueffero  ad  cflcie  tali,  quali  paiono 
eonuemcnci  *1  luogo  Infernale . deputato  a raccogliere  la  feccia  de  gli  elementi . 
La  terza  ft)  in  dare  vna  origine  alla  palude  Scige  , eh'  era  troppo  gli  occhi  del 
popolo  Greco,  e per  conlèguentc  potea  eScre  co  no  (cinta  fai  fa  anchora  da  gli 
nuomini  ignoranti . , E per  quello  Phildtrato  nella  imagine  di  Melete  padre  ó’ 

Homero  Icieglie  quella  fittione,  come  degna  d'efler  polla  tri  le  piò  incredibili» 
c'habbia  finte  Homero.  Kt/rìJ'i  ^fi'ic/r  Tip"  O/xiifp  cw  //ovétti  x\u3avnt 
fiùp&K  loxovr  . xfi  S'urti  Sia  tou  vaiSòt  S Ms/jic,  Tbirnu  fxìr  ,ttpyvpo- 
Sirn  tirai.  Trraciirip  Sì  • itovpp,  xgi  ivjopu  • Cioè.  Horaper  commandx- 
mevto  delit  Turche  fila tu  le  Mufi  la  n afita  ad  Mimerò  , e per  lo  filinolo  conceder i Mele* 

U a Peneo  , eh'  erti  h Mia  l'onde  ergente/  a T i tanfo , ch'egli  fu  leggiero , t [nello. 

Ma  Djnre  non  hi  nella  fittione  della  fua  origine  niuno  di  quelli  inconuenienti. 
Nesò  perche  Icperfòne  roze  non  pollano  credere , che  in  vn  monte  alti  (Timo  v* 
hahbia  vna  llatua  , nel  vallo  ventre  della  quale  fi  raccolgano  miracolofiimente 
Tacque  deputate  ad  irrigare!  luoghi  (òcterranei . Viene  anchota  aiutata  quella 
credibilità  dal  lèntimento  letterale  di  Dante;  perche  g'i  antichi  Poeti  hanno 
fcritco,  che  quel  monte  fil  habirato  da’  Cnreti  fabbri  di  Giotie,  i quali  furo  noma- 
ti da  altri  Dattili  Idei , e da  altri  Telechini . Hora  quelli  furo  formatori  di  mol- 
te llarue  di  metallo,  c perciò  Valerio  Fiacco  ragionando  di  quello  monte  lo  nomò 
erilòno , come  li  vede  nel  primo  de  gli  Argonauti  in  quel  verfo . 

Hau  i ftxur  /eri fma  uolucercnni  I eialw  Ida . 

Pare  adunque , che  Dante  habbia  polla  la  Tua  lhtua  nel  monte  Ida  , quali  che  ci 
arolefle  dare  ad  intendere  , ch’ella  folle  vna  di  qrellr,  che  reflò  fatta  per  le  mani 
de’prederti  fabbri . Ma  come  , che  fi  dia  la  credibilità  del  (ènlò  letterale  ,dico 
bene,chenel!afudettafauola  vi  (i  troua  vnabellillima,  everidima  allegoria, 
«he  farada  noi  dichiarata  nell’  infralcr'ttodifcorfò.  Egli  fi  h.i  dunque  da  fiiperc» 
che  li  quattro  fiumi  Infernali  fimo  Ilari  finti  Ja  Dante  con  vna  allegoria oppoda  a 
quella,  che  viencauata  per  PhiloneHcbreo  dai  quattro  fiumi,  che  feonono  , 
PataJi.òterrcftre  . PenCt  dunque  Philooe.  che  li  quattro  fiumi,  cioè  Indo, 

Gange, 


L-o 

k 


6 il 


l l B O 


9*1%+ 


Gange.  Nilo,  c Tigri  micenei  da!  Parodilo  terrcftre , & inigantilo  fieno  !e  quat- 
tro virili  Cardinalizie  quali  na  celiano  «laH*aoima h umana.  e ftorreuano  per  quel* 
la  medelima . mentre  che  l’huomo  eia  nello  ilatodell  Innocenza,  e con^qucrt* 
Ipcculacione  follie  egli  vn  bc'liffin  o dubbio  * che  nafte  nc  Ile  parole  del  Ocneui 
coll  fcriuendo.  » ai.choradegnacofa d'ejfer  cercata;  poiché  il  Gin- 

tt , t'I  lilla drttuihl* olamo.  rrrumi > quello  V li. dia , * cutf-.o  C Eti.Lpia  ; eprrehedt 
%iuno  dell»  abri  dm  fi  die*  quello  . bU  dtl  1 igri  fidici  filo,  ch'egli  ni  cor.tr»  gl,  sfo- 
ri , t fitteci a delpaefe , fer  lo  quale  forre  l’Cujau  ..  Egli  t dunque  da  dire,  che  U 

Urudei.xa  , e/a  fortezza  gennojar  muro , e nodo  cor.  tra  li  uitii  contrarr , uir.cere  c impru- 
denza » * l*  timidità;  j arche , come  i i ferme  fono  faci,  da  eJJ'ei  figg'ogate,  ptrdtehe  L un- 

fnuten, e nen  troppo  matageuolment e uien  ridotto  r.  elle  fur^e  dtl  prudente,  e L umido  in. 

quelle  del  forte  fc  Ma  la  Temperanza  non  ibafiaute  a cingere  interna  la  co  rcufifei.^x  . 

« 'l  diletto .»  perche  fono  grani  nemici , e mollo  difficili  da  efiex  uinti  . 2{cn  uiggiam  ».o» 

thè  gli  huminisemperauffimi  frinii  dalla  ncceflux  dtl  menai  corpo  fitto,  come  caie, si  A 
óbdtrji  > & d lenti  e { Onde  najcthu  i ft-ccri  utl  uentrt . L dunque  meglio  rtjifiert , e 
(elitra  fi  are  aUe  ccncupijctnzj  * Siche  co, tiragli  J^ffiri udii  Tigre  fiume  ,ciuc  Conira  » 

diletti  la  temperanza  ; ma  la  Giuli ìtia , chea  uien  rapprefintotadalT  Eujìate  non  urn- 
batte  con  alcuno , ne  lo  circonda , »'«  hi  nemici.  E per  q utl  cagione  l perche  t ufi  do  di 

quella  idi  rendere  il  fu  o a ciaf  uno,  e uien  pof/a  non  in  luogo  tfaccufitore . mudi giudee* 
Con  quello,  che  ftgue . Horaiodico,checome1)hLlone,&alcur.»  altri  Dot- 
tori pre/etoin  (entimema  allegorico  li. quattro  fiumt  del  l’ara JiIq  teneitre  per  le 
quattro  viriti  cardinali  conuemenuallo  ilato  dell*  Innocenza  fiumana  , che  con. 
Dante  hi  prefi  li  quattro  fiumi  Infernali  per  quattro  (òrti  de  vitij  concrapolti  al. e. 

Iuactra  virtil Cardinali,  che  fi  ritrouano  ne  gii  huomini  peccatori-  . 

,,‘A.chciQiuediirtque  primo  fiume  Infernale  ci  diroofira  tutta  quella  lorte  de  vi* 
tir.  che  fi  contrapongona  ail»tempc»aiiza,enaftona  dalle  paflionidellapntcnzx 
concupifccuole * ECharonegouernatotedellaiuuc,nellaquale  li  piflaqueitp 
fiume,  hiitlènt/menro  della  incontinenza,  Stanche  dell  a intemperanza  difordi» 
natriccdellalòlaconcupilcenza*  E «iendeferìtto  quello  Demonio.  Vecchio». 

perche  la  incontinenza,  eia  intemperanza  dclLfcapperitoconcupiftibilec  il  priu-a 

peccato,  di  che  l’huoino  ftntatentatione,  poiché  egli  fi  commette  nell  vloda 
quelle  colè,  che  ci.(ono  necelìaric  per  mantenerli  in.  vita.  E vien  nomato  ilfi li- 
me Acheronte,  come  dice  TEthimologico.  vttp*  j»  *ctpnàiux*f*c.  Cioè* 
Dal  orinare  d’ allegrala.  Perche  non  c peccato  al  quale  venga  congiunto  pnl 

prclto il  dolore,  che  quello» che  nafte  dallaincontincnza . E ne  ha  dimorfi» 

dottamente  Luctctio  quali  nella  fine  dclquartolibro  della  naturadelle  co  re.  . 

Il  fecondò  fiume  nomato  da  Dante  Suge  dimoftra  allegoricamente  la  fpecie  de*" 
vìùk  che  (ono  contrapoft  i.  allafortczxa..  E fi  come  la  tortezza  c lolit ad  ordina- 
re la  potenza  .rafeibile,  colla  debita  proportene  allaconcupifcibire.Ct  alla  ragio- 
neuole.  Coli  all’Incontro  Phlegias  finto  da  Dante  bai  caruolo  di  quello,  nume 
ci  palefa  allegoricamente  la  natura  di.  quel  vitio , che  e (olito  a «lordinare  1 appe- 
tito iraftibile , Se  aguaflare,&  a corrompere  tv  debita  proporzione  > eh  egli  dou- 
rebbehauere  colla  ragione, e colla  ccncupiftenza»  Maperche  lopraquello  mo- 
lte il  Bulgarintalcunc  dubitationtnelle  tifpofte  fatte alSignot  Gitolamo  Zoppio* 
però  per  rilòluerc  quelle  anefiora  metteremo  qui  appreflo  le  parole  c el  Eiilgari- 
nifòuragiungeodo  a quelle  la  noOra  ribolla  _ lutto  quello  anca  , che  fi  due  di  He- 
giaedaVauf,ma,non  filo.  ( urna  afferma' tZoppio)  ncU»  Conotiace , ma  nelle  Brelich* 
Motta  ^nen  t'ouedtr*  a quel,  che  Jtrua , per  farlo  diuenn  con  rag ione  tuonati  arcjiulod* 
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fumi  infernali  ; » perche  più  tefio  non  le  doueffie  far  punire  fra  i rubiti c.t , ht-nadiarìj,  e 
molatori  de'  T empi)  diurni . fcgtì  l'ejjere  fiate  hauuteper  pghutl  di  Marte , non  l'  haueffe 
liberate  da  cotti  pena . Dieiimo  dunque , che  Phlegias  è finto  da  Dante  in  quel 
luogo , perche  ci  dimollri  allegoricamenre  il  vitio  contrapofto  alla  fortezza  ,-che 
più  di  tu;ti  gli  altri  difordina  la  potenza  irafeibile . E per  fliinoftrarci  quello  con- 
certo non  porca  ferie  ritrouarc  huomo,  che  folle  più  a propo'fito  di  Phlegias,  e lo 
mollreremohricuementc . La  fortezza  dunque  c lolita  d’ amichiate  T’  huomo 

in  alcuni  pencoli , doue  col  danno  proprio  lì  ricerca  d’ aumentare,  o di  mantenere 
il  publico  bene . Ma  Phlegiasfil  t'olito  arrilchiarlì  ne’ pencoli , accioch;  col 
danno  d’altri  aumenta(lir  l’vtil proprio . Adunque  egli  può  molto  bene  rappre» 
fentare  il  vino  dell’  iralcibile.contrapotlo  alla  fortezza.  E per  piena  intelligen- 
za di  quella  fauola,  o hiiloria  , ch’ella  lì  Ga  ,<i  hi  da  Papere  ,che  i Phlegij  furo  al- 
cuni popoli de'quali  ha  parlato  Homeroneldecimocerzo dell'Iliade  inquéllepa- 
role.  H’i  fxtrà  <J>At>vctf  /xtyetM>’ 70  p et  f. 

Per  ilpofitionc  delle  quali,  cofi  ferme  Didimo . QlJiyvtf  Tipivear  kctoiavV- 
Tir  > *ct  f avviati  TttTor  jyu  Aurine  or  ftùyov  fiiov  • tgl  x.dL7cL‘7f\yj>v7t<  Th'rxt- 
ptolxrt,  yaKfréic  tìfiuty.  Cioè.  I Thlegìj  hobiunii  di  Gortma  menauano  una 
mira  ingiù  fnjjtma , e tuta  intenta  alla  preda,  t J correndo  il  paefe  dt'uicinigh  facevano  in - 
giurie  grandi . Eultarhio  nel  medeGmoluogo . cut*  fi  naav  fciauoi  tm'ùBff" 
fai,  à(7t  rjfì  ri  vgpijfMr,  Vari  f’  atti  7*  e -rapa  $a>x.tvet  9*.tyv<tv  >Àyi&cU- 
Cioè.  Cofi  erano  qutfii  buoni ni  utolentt , & ingiurio)?,  « per  quefit  dicono,  che  da  The- 
tafi fidicene  CingiunaieVhlegiare . Varino  nel  fuo  Vocabolario  replica  le  me- 
dclìme parole d‘  Eudathio.  ’Philoflratonell'imaeinediPhorba.  SLxlwoCai 
f''  tir'  ttùru  , 'Qxtyitu  fi  tip  fio. pie , rróktic  oux«  o’mr.  Cioè,  H abitano  al- 
cune capette  prejje  di  quello  i Vhlegv  Barbari , non  ejfende  anchora  in  ufo  te  Città . 

S’herecida  parlando  di  Zctbo,  e d'Amphione  xji  ftóit  T»V  f Ktyvat  reo- 
Mfiiouc  Sviar  ivtet.fi  '970.  Cioè.  E per  quefìo  fchifareno  l Vhlegv,  Merano  huo- 
I "ini  btUnofi . Seruio  nel  fello  dell’  (incidi  (ponendo  que'  verfi  di  Virgilio . 

•- Thlegyafq -,  In  ferrinoti  vmnei 
addinone t , & magna  teftatur  uoceper  umbra*  i 
CoG  Icriue . parlando  de’  Phlegij.  Hi  r.amq-,fiecundum  'Euphorìonempopuli infilo- 

tlifuerunt  fiatuin  Deosimpy,  & fucrilegi  : 'undeuatue  3y eptunui  prrcuffit  tridente  e- 
ani partem infittire ,quam  Vhlegta  ttnebant . Steplnno  nel  fuo  Vocabulario  vuole, 
che  quelli  Phlegij  fofi'eio cofi  detti;  perche  hibitauinomvna  Citta  edificata  da 
Vhlcgia  capo  loro , figliuolo  di  Marte , e di  Chrife  Vergine . pKtyva , trohte 
fittoti  taf , àtei  QMyvov  iov  Aptoc,  ngàXpvfnc  Tronfie.  0 -roxhnc  QMyvar* 
Cioè-  Thlegia  e una  Città  di  Beotia  edificata  da  Vhlefjta  , figliuolo  di  Marte,  » di  Chri- 
Jt  Vergine  ,«1/  Cittadino  di  quella  fi  noma  Villetta . E li  deue  notare  , che  quelle 

Sarole  di  Stephanoconcradicono  1 quelle  di  Philoftrato.fe  già  non  diceflìmo  ,che 
cephanu  habbia  ragionato  d’vn  tempo  pofteriore  a quello , di  che  fauellò  Philo- 
ftrato.  Pautània  anchora  nel  nono  libro  hà  ferine  alcune  cole  di  quella  gente 
in  quelle  parole  trasferite  in  lingua  latina  da  Romolo  Ama  (co.  Thlegjarùmge- 

nus prope omnt  ircbru  fulminilo* , & telluri i uebeuien tiffimis  motlbu*  Deusfundlutt  tOe- 
leuit  : qui  reliqui  putte  tot  ptfiilei.ua  abfiump[it,  prettr  pane:!  , qui  tnVho'.idem  efiu- 
gtrunt . Hora  di  quella  gente  fù  capo  vn  Phlegia,  figliuolo  ( come  dicano)  di 
Marte , e di  Chrife,  il  quale  dal  fuo  nome  fece  chiamare  vna  regione  Phlegiante. 
Et  appreflo  fece  nomare  vna  Citta  Phlegia  (come  oltre  Stephano  dite  anchora 
Taufania  ) nella  quale  congregò  tutu  quella , ch'erano  braui  nelle  guerre . Di 

quello 
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quello  mejelitnofece  anchora  mentione  Paufania  nel  fecondo  libro  moflranJo, 
ch'egli  era  tubbuor» , e Philodr  ato  nella  tmagine  di  Phorba  coli  fciiue  di  lui . 
oJ' ttu  4>ip3*f  irìr , oririiretrro  »!  <PMyi/'cu  oroiòiì  fj'vy<tc  croci 

•wurrtLf  ovJOftXfJ  etf/.órit'TOC  touiUicuC  • Cioè,  fi  quefìo  ab'intonlratVhar» 
ba , il  aitai*  crearono  l\f  i V'degi>  effondo  egli  grandi  fimo  , e firn  fimo  fra  tutu  loro  , Ver 
le  quali  parole  di  Philoftraco  conofciamo , che  il  capo  de’Phlcgi)  chiamato  per 

eccellenza  l'hlegia , tà  anchoia  nomato  Photba.  il  che  non  mi  ricorda  d hauer 
Icitoalcroue.  li  poco  più  innanzi . Aurtvri  iè  7«r  i^mr  Qt.oyvair , <ìto- 
Tct^etc  ÌouitÓv  • T»V  yoip  S'fvr  ù toj  reni  rn  r , eixor  rorùmaj.  ajtì  Ttcp  ctw- 
■arsV  Q'.nùan  tlQAryusu,  $ ir.  avi  fatici  i’ticrou  ir  Tue  fioteMtott  t olirete- 
Cioè-  Separalo  dagli  altri  Vhlegr  effercita  i latrocini^  Veraothe  («  fanciullo  ) *gt‘fe~ 
tela  fta  caffi  io  queFtaquerda  , eft  ne  uanno  a trottarlo  tVblegi  ne  funi  giudici)  in  ca- 
cai regia  . Eperqueilc  parole  lì  veJechiarainente,cbe  Philollinto  parlò  di  lui, 
e de’  Phlegij  innanzi  che  li  fabbricane  la  Città  loro.  Apollodoro  nel  terzo  li- 
bro della lua  Bibliotheca fece anchora mentioue  di quefto  Phlegia . irti  f ac- 
yuttr  ÀrtnrnvcLv  r òr  et r toc , rj/ày^piinc  int  Cave  lice  • Cioè.  Dopo  la  morte 
dtVhlegia  figliuolo  di  Marte,  e di  Otri)'*  di  Botti*.  E nel  medelimo  libro  più  innan- 
zi molti!,  che  fù opinione d'alcuni , eh’  Efculapio  folle  nipote  di  quello  Phlegia, 
volendo  cfli , eh’  egli  folle  figbunlo  d‘  Apollo , e di  Coronide , che  fù  figliuola  di 
Phlegia.  Di  quello  anchora  li riuono  Litcantio,  Eulcbio  nella  Chronologia, 
Seruio  nel  ledo  dell'  Eneida,  Eultaihionel  fecondo,  enei  decimotetzo  dell’  Ilia- 
de , e s'accordano  cntti  in  dire , ch’egli  folle  hunmo  fuperbo , altiero , e ractorr  dà 
quellodalrri , Seruio  vuole , eh’  egli  tulle  padre  d’ I filone  : ma  Euilatlùo  nel  fe- 
condo dell'  Iliade  fciiue , che  fù  fratello . XJuefli  fono  gli  autori  > c'hanno  trat- 
tato della  gente  Phlegia,e  del  capo  loro.  Hora  venendo  al  no  tiro  propolito,  di- 
co, che  Dame  ha  Icielto  quello  Phlegia  per  darci  ad  intendete  quella  forte  di  vi- 
tio  contrapofia  alla  fortezza , la  quale  difordina  la  potenza  irafcibile . E ciò  fù 
fatto  , come  fi  è detto, con  molto  giudicio . Percioche  la  fortezza  per  acquife- 
re il  bene  honefto  perde  voluntieri  il  commodo , e l’vtil  proprio  a prò  delcom- 
modo,  edell*  vtile  commune . Adunque  il  vitio  oppoflo  mhancflamentegua- 
fteri  1*  vtile , e Tcommodo  commune , a prò  delPvtile  . e commodo  proprio  : me 
quello  Phlegias  fù  tale , come  dicono  tutti  li  fopcac itati  fcrittori  ; e (penalmente 
Paufania.  nel  fecondo  in  quel  le  parole.  Fuit  enim  Vblegjae  omnium  fu  i temporu  bel - 
lator  actrrimui  , quippe  qui  in  quameunq;  paria*  excurfones  fecifjtt,  enea  cum  frumen- 
14 , tum  rthqua omnia agebai rapitbat . Adunque  egli  è acci  filmo  a dimoftrar- 
ciilfudettovicio.  E pare,  cheiì  nome  ifleflo  di  Phlegia  , ci  dimoflri  chiara- 
mente, ch’egli  è quel  vitro , che  difòi dina  la  potenza  irafcibile  ponendola  nell*1 
eccedo.  Perche  (come  dice  il  Boccaccio  nel  libro  nono  della  fiiaGcncoIogia. 
Thlegiat  odorinolo  da  Thlegon  , ohe  lignifica  fiamma  , e pero  dru  tornente  è detto  figliuola- 
di  Marte  , offendo  caldo , a ficco . Si  può  anchora  prouarc  quella  noflra  (polmone 
allegorica  per  altre  tre  ragioni.  Laprimadellr  quali  e , che  Marte  predò  a* 
Poeti , in  (entimema  allegorico  (come  hanno  dichiarato  Orlilo,  Madàno  Tirio, 
Proclo , Plutarcho,  e tutu  li  Michalogici)  dimoficalapotenzairafcibile  difordi- 
naca , fi  come  Bellona  inoltra  quella  medefinu  leggera  all’  ordine  della  cagione» 
Ma  dalla  potenza  irafcibilcdilordinatanarceilvitio  oppoflo  alla  fortezza,  eda 
Mane  nafte  Phlegias . Adunque  Phlegias  fi  può  ptendere  allegoricamente  net 
lignificato  di  quello  vitio . La  feconda  ragione  è , che  la  fortezza  ordinando 

«tuttamente  la  potenza ùafcibilc  fì  (oggetti  alla  ragione  t c fupcriorc  alla  con^ 
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tttpifeenta  con  quella  propostone,  e contfuelIafcarmtJnìa,  chtl  dichiari  Plato- 
ne nelia  Repubjrca  ,e  Proclo  r.e'  Commentari) . Adunque  celi  e rtècdlano.chc 
il  »itio.cpncrarjo  ililor^inrin  marnerà  la  potenza  irafc/bilc , che  la  facci*  funeri** 
re  aiia  t»ow , & inferiore  alla  concup.lcenza.  Ma  Ph'egias  liebbe  il  vino  neU 
2 Uj  'i  - ir 1 C ’ c "c  ‘lifordinaua  quella  potenza  nel  modo  fitdetto , cioè  fbprapo- 
pendolaall*  ragione,  cicmometceHjola  alla  concupifcenza,  come  chiaramente 
" conofce  per  i infralcrme  parole  di  Philoflratoqella  imagine  di  2 torba . 
^typa.xztu  i Tì  ttii.it , usi  fvetS' ut  ri  « «far  , oloc  aiTetàm  fiataci  nùt  £*- 
rovt , » > tinnir.  Cioè.  Ma  egli  e dipnt»  d'dfìtuo  crudele , e terribile , perche  uc- 
ctdeutgli  hcfn  fu.tfer  wangtatfilt . E però  lì  deue  dire,  ch’egli  folle  molto  a pro- 
pellilo per  dimoltoraquel  jriuodcH'walcibile . La  terza  ragione  è,  che  quello 
vino  (cerne  lì  è prouaw  nella  predetta  ragione)  guada,  « corrompe  piti  l’har- 
ntonia  ,e  la  propoi  none  delle  potenze  dell'anima  di  tutti  gli  «Uri.  Ma  Phlecia 
< come  ferme  Ph.lollrato  ) hi  nemico  d’Apollo  maellro  della  Mulic.i,ecome  fcri- 
jiono  Pherecida , Didimo,  & Euttathia,  « nemico  di  Zero,  e d’  Amnhior.e  ecccl- 
lenriflirr.i  mulici . Adunque  egli  lì  puote  allegoricamente  prendere  per  quella 
Ipecicdi  vino , che c nemico, e dilìruggitore della  malica,  edeU’harmoma  del- 
Je  potenze  dell  anima.  E pere  he  gli  (mommi  coli  fatn  fono  tempre  odiaci,  « 
ma  uolun  dagl,  altri,  per  quello  Dante  volle  fopraporrc  Phlegias  a!  padasgio 
delia  palude  Stigc , che  in  greco  fignifica  odio . Ne  paia  muratiteli*  ad  alcwio  , 
«n  egli  volelle  eleggere huomoco|i  fiero,  quale  hi  tenuto  Phlegias,  perche  fie- 
ro c anchora  ilvitiocomrapodo  alla  fortezza,  che  (là  nell  eccello  dell  ira.-econ- 
uenc  quello  vino  virtualmente  molte  attiom  crudeli.  E però  li  deuc  conclude- 
re,  che  Phlegias  habbia  granJiftìma  fimi  Illudine  col  vitio,che  Dante  ci  volle  per 
R1C/ft. , u' accennart‘  • Ma  porre  bbefi  dubitare,  perclic  Dante  habbia  voluto  in 
quett  hnomo  contradire  a Virgilio  , il  quale  poft  Phlegias  dentro  la  Città  di  Di- 
re  nel  piu  profondo  luogo  dell'. Inferno  .cornei!  può  vedere  in  que’  vedi , che  fi 
lonodi  (opra  allegati . epure  Dante  l'ha  voluto  mettere  fuoridella  Città-di  Dite. 
Ki.pondumo , che  li  verlidi  Virgilio  hanno  due  fpofir.oni,  e che  Dante  forfè  ne 
regimo  vna , alla  quale  non  è poi  ripugnante , e pei  intelligenza  piena  di  quello  , 
porro  prima  li  verli.  e poi  (òggiunge  rò  le  due  (polmoni.  Dice  dunque  Virgilio, 
-Sedet , ucruuma-,  /Idebit 

InftliaT  hefitts , Vhtegyjccr,  mi/errimuf  imnes  K ' - . 

oldmtr.ei . 

Doue Srruro  coli  fcriue.  VUtgyj,  mfirrimiu adtr.onct.  Si  nomhtdtìutlt  efì firmla* 
rw,  Kdi*it>Vhl,giai  cmneradmet.et  jpud  I r.feros  para,  feretius  : Stante?»  acculano" 
fluretnerrftj  ii'jeutn  cenati  Thtegya,  oàtt.  iutium  debtmm  accicere . Dico  adun- 

que.che  Dante  Iccuitò  la  feconda  fpofmone, nella  quale  non  fi  dice,  che  Phleek* 

li  ritrouo  in  quel  luogo:  ma  che  Thefeo  colle  fue  pene  ammonire c tutti  li  Phlepii, 
cioc  tutti  quelli , ch'vfano-malc  nell’ecccfloia potenza  irafcibile . E forfè  che 
Dante  v so  la  voce  Phlegias  nel  medelìmo  tentimemo . E coli  non  fi  basirebbe 
a prender  per  quello  che  fd  capodclli  alni  Plilegi,  ; ma  in  (encimento  d.  c.afcu- 
no,  eh  via  male  ciucila  parte  anintoA,  che  per  confeguenza  traualica  quella 
palude,  per  la  quale  ci  dimofira  Dante  la  foggettione  dell'  intelletto  all"  appetita 
iralcibile  O forfè  che  con  quel  nome  ci  uollc  dìmollraievna  forre  di  Din-.o- 

mj , che  (uqIc  tentare  gli  huommi  nella  potenza  iralcibile . accio*  he  fi  fortomec- 
ta  la  ragione,  come  per  Charone  ci  volle  forli  accennare  vn'altra  fòrte  di  D.mo- 
rnj , che  tenta  gli  huouuni  nella  potenza  concupifccuole,  acciochc  ella  rielea  v jn- 

citrice 
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citrice  della  ragione . Hora  come  » che  fé  la  prendefle  Dante,  vedefi,  thè  in  tur* 
Ct  li  modi  hcbbe  qualche  fondamento  ne!  fenfo  letterale  da  poterai  fabbricare  la 
(òa  bella  allegoria  E fé  pure  in  qualche  cola  liauefle  diflìmilicudine, douria  bafla- 
re  a gli  Auerfari , ch'ella  hauelle  molte  fimilitudini,  e fi  douriatio  ricordare.che  li 
giuochi  de' Poeti  (come  dice  quel  galant’huomo)  non  fono  da  rilècare  coli  lui 
viuo.  Dopo  il  paflaggio  della  palude  Stige»  entri  Dante  nella  Città  di  Dice,  do» 
uè  fono  punici  li  peccati  fatti  per  maheia . E t c da  notare , eh"  egli  prende  la  mi* 
litio  non  di  quello  peccato , o di  quello,  che  coli  direbbe  folamente  Vhabito  d’*  na 
potenza  appetitiua  nel  peccato:  maingcneie,  cioè  la  malitia  in  quanto,  ch’ella 
dice  l'habito  cattiuo  di  tutto  1*  appetito . E per  quello  finge , che  i pecca- 

tori non  vi  pollino  artiu.i  re  > fé  non  padano  Affittente,  e Stipe,  cioè  fé  nondi* 
(ordinano  la  potenza  concupifcibile , e 1“  irafcibile . E vi  mette  per  primo  pec- 
cato l’herefia , fi  perche  quello  è duro , e (odo  fondamento  di  tutti  li  peccati  ma* 
T.i.qutf!.  litiofi,  fiperchc  li  peccati  gtauinafeono  da  gran  cecità  d’intelletto,  nel  modo» 
67.*?.  %.  c’hi  dichiarato  S.Thomafo  in  alcuni  luogh»,  e Scoro,  e gli  altri  Scolatici  nella 
Inatte  fi.  trentcfimalcfta  diftintione  del  terzo,  e tale  è appunto  l'herefia.  Si  porrebbe 

dijp.  qutfi.  anchora  dire,  che  Dante  ci  volle  mettere  innanzi  a gli  occhi  vn  perfetto  ritratto 
de  nulo.  1.  della  maliua,che  è quando  l’huomo  per  habito  fottomerte  all’appetito  non  fòlo  la 
ér.  8.  potenza  ragioneuole.che  vuole-  ma  anchoi-a  la  potenza  ragioneuole,  eh’  intende» 
& è allhora quando , che  l’intelletto  giudica  fecondo , gli  vien  commandato  dall” 
appetito  fènficiuo,col  qual  modo  d’intendere  fono  nate  al  mondo  molte  herefie, 
per  non  dir  tutte.  Dopo  quello  arriua  a Phlegetontc,iI  qual  fiume  hà  il  fentimen- 
to  di  quella  lòtte  di  peccati,  che  nalcono  dal  vitio  oppofto  alla  prudenza,  del 
quale  hà  coli  ragionato  Arillotele  nel  fello  dcirEthica.  ir  pìr  ouv  { rasa-oV 
i KAKot , tTeurtrn  èor.  iv  lì  e<tu*or , ‘jretrnpytdL  « Cioè-  E /i  il  f ne  fari 
bonetto,  e lodatole:  nus'e*  hi  cattino  ,if  ode . La  frode  dunque  è il  vitio  oppofto 
alla  prudenza, la  quale  ci  ftl  dimoflrata  da  Dante  nel  dee imofèttimo  canto  dell'in- 
femo  lotto  l’imagine  di  Gerione,  per  mezo  del  quale  Icende  in  quel  burato,  doue 
precipita  quello  fiume,  il  quale  hà  il  filo  nome  dal  fuoco,  e dalle  fiamme:  ma. 
come  dice  Dance  ; perche  egli  è tale. 

Che  pfrtt  ti  tutte  fammeli t ammorta . 

Nel  qual  verfo  moftra  egli , che’l  frodolente , e l’alluto  hà  veramente  moiri  f per 
enfi  dire)  igniroli  nella  ragione:  ma  che  gli  (lingue  ratti,  per  non  vlàrli  al  (uo 
debito  fine.  L’vltimo  fiume  c Corico,  il  quale  lignifica  quella  forte  di  peccati, 
che  nalce  dal  v itio  contrapollo  alla  giuftitia . Hora  c quella  ginftiria  vna  v irti 
vmucrfile  tanto  fecondo  l’opinion  di  Platone , quanto  fecondo  quella  d’ Arinote- 
le . Egli  c vero , che  Platone  la  confiderà  in  noi  (ledi  lenza  relacione  ad  altri . 

E però  fd  nomata  da  Proclo,  e da  S.  Già:  Chnloftomo  giuftitia  monadica,  &è 

Bùia , ch  ordina.è  riforma  con  debiti  modi  tutte  le  potenze  dell’anima  noftra . 

unque  ella  è vna  virtù  vniucrfàle , dalla  quale  lòia  naicono  tutte  le  buone  ope- 
ratiom  conforme  al  giudiciodclla  dritta  ragione.  Ma  fecondo  Ai iftorele  la  giu- 
ftitia non  c monadica.»  ma  tempre  hi  relacione  ad  altri , e però  non  l’hà  egli  col- 
locata nella  perfetta  harmonia  delle  potenze  dell’anima  : ma  in  altro  luogo, 
Tuttauia  l’hà  nomata  anchor  egli  virtù  vniuerfaTe;  perche  ritrouando  ella  in  tut- 
te l’operarioni  il  debito  mezo,  bifògna  che  virualmcnte  contenga  l’opeiat  ioni  di 
tutte  valere  virtù  minori . Se  adunque  la  giuftitia  è vniuetfale  virtù  , e fi  che 

ciafeuna  operatione  fia  buona , fógne  ne  cellari  amen:  e,  che  la  ingiuftitia  fia  vitio 
voiucrùlc , e ch'ella  faccia , che  tute  l'operacioni  fieno  cattiue . Per  qurfto 

dunque 
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Amque  Gnfe  Dante , che  in  quel  luogo  vi  foriero  que*  peccatori,  ch’erano  perur- 
nuti  a grado  di  viriocoG  cfticmo,  che  non  faceano  (è  non  opeiationi  canute.  B 
^udto  ci  rapprelèntò  egli  per  mezo  di  Lucifero,  e di  que’ peccatori»  eh'  egli  no- 
•riiò  indiauolari , quali  eoe  voltile  dire , eh’  erti  erano  oftinati  nel  inale  a guidi  di 
Diauoli.  Hóra  vuole  egli,  che  l'iinpietà  verfò  Dio  Ila  il  fondamento  di  tutta 
lingiuHitia.  E certo  con  gran  ragione;  perche  (come  ha  moli  tato  Platone  -,-ci 

licl.  Eutiphronc)  è la  pieci  vcrlò  Dio  fondamento  della  giulliiia  monadica,  e di 
quella,  c ha  rc'acionc  ad  altri.  Adunque  l'impietà  fari  didniggitrice  della  giu- 
Ititia,  Et  introduttnee  del  vitio  contrario.  jQuefìa  impieci  dunque  ci  fù  morirata 
da  Dante  per  mezo  di  Ncmbroc,  e de  gli  altri  Giganti,  clic  lì  eontrapoferoa  Dio, 
e voli  ero  guerreggiar  feco.  E lì  come  per  mezo  di  Charone  li  palla  il  Gume.che 
dimortra  i vit  i;  <.cllapocenza  concupilceuole.  E per  mezo  di  Phlegias  lì  palla  il 
fiume  de'  vitij  della  potenza irafcibile . E per  ruezodi  Gcrtone  li  palla  il  prcci- 

Ì litio  tacto  dal  fiume  de’vitijdeirmtellectopracico.  Coli  per  mezo  de* Giganti 
i (ccndegiù  nel  pozzo  fui  fiume  agghiacciato  de’  viti;  dell’  ingiuriitia,douepare, 
che  Dante  h abbia  voluto  mcrrere  vn  grado  di  vitio  piggiore  della  beftialiti , che 
fi  potrebbe  di  mente  fui  nomare  indiauolamcnto , cioè  mutatione  dell*  huouio  in 
Demonio , c fi  vede  in  que’  verli . 

Sappici*  tof7o  che  l’anima  troie , E Od  mino  in  fi  fotte  CifJema , 

tonte jtc  io , il  cor  fa  fucili  e tolto  £ forfè  p or  utichor  lo  corpo  fufi 

hauti  Demonio,  Jiepofita  il  gouerua,  D*  l'ombra, che  d>  qua  dietro  mittente. 

Mentre  che  il  tempo  J no  tutto  fi  imito 
E poco  pii)  iiinan -z. 

Che  epuefii lafoo il  Dianolo  in  fiume* 

7\rl  corpo  fut , e a" un  profumano  , 

Che  t tradimento  infittite  ton  lui  fece  . 

Hora  fi  è detto  addietro , c li  replica  di  nouo , che  fi  deue  intendere  quello  india* 

Dola  mento  quanto  a<!a  imi  catione, e non  quanto  alla  natura.  Eie  bene  per  mag- 
giore  euidcnza  , e per  fare  apparerepiù  poeticamente  l’Idolo  fuo  ha  detto  pili  di 
quedo, che  li  ricercane  li  verità  della  colà  ; non  hi  però  parlato  in  modo  dildi* 
ccjolea vnTMetaChnrtiano,  psiche habbiamonell’Euangtlio di  S. Luca, do-  Co»,  tl, 
uè  fi  parla  di  Giuda  traditore , che . «Wa3i  S'ì  * <r<t7*r«JV  tir  iovìxr  toV 
fJiKAA'.vuiycv  mapt&Tnv  . Cioè.  Che  Satonafio  entrò  in  Giudo,  nomalo  Sca- 

rjottj  Einqucllodi  S.  Giouanni  per  bocca  del  nollro  Redentore.  o uk  tyeì  Co».  6% 

uptetf  7BC  SviiKiL  i£«At£d/*»v;  Kffj  t Z rJ/jiSr  tir  hd^o\ée  «rrr;  ì/tvt  fi 
tot  ìnmpimrnv , co  toc  yeip  ip/.t>Mr  ctu’zoo  TctfetJ'i/oVctr, 

*it  «tv  tu.  7«v  f) óftua..  Nelle  quali  parole  noma  nollro  Signore  Giuda  vno 

da’  dodeci  Apoftoli  piauoloj  perche  l’haueada  tradire.  Ma  potrebbe  dire  al- 
cuno, eh  Eutimio,  c Thcophilato  fpongono  di  modo  quello  luogo,  che  non  è a 
propobto oer  quello, c’hora  vogliamo  prouaie.  Sono  le  parole  di  Theophilato. 

Tflf  " 4 071  «u  tvv  TdivTtt  TÀ  ìfxci  , ufi 

•udir  ToVTotr  d-ntìt^tu.  » Sii  /u tM«  StttfiuMHr  qui  . Ufi  ydp  ontet 
TOIOVTOt  WTt$rlT-~ IJ 1 OvSa. t > S'totfidJf.nV  Tpòt  l'ovS'tUOVt  75 1 KlifKt , ufi  Tei 
fovea  pia.  cti/Ti  iuSifeer  AÙTcit.  Cioè.  Quefio  fi  dee  intendere  in  due  medi  : per» 
fioche , onero , ch'egli  ì Dianolo , cioè  colognatort  j penile  cotogna  tutte  le  mie  co/e , t non 
ne  ticeue  alcuno  , curro  perche  egli  ifer  calcinar  me  . E neramente  Giuda  fu  tele,  co- 
togna»!, prefio  le'  Giudei  4 Signore , e fole/ ondo  a quelli  ì mi  fieri  di  lui.  Ecco  dunque 
eoe  Th;ophilato  noailpone  Diami»  perdimomo:  ma  per  calognatore  , e tale 
VVj*  può 
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nuòefter  fètrza  dubbio  ciafhìno  huomo  . Rifjw*ndi4mo  , chèfoprail  méHelinfo 
.«luogo'fi  hà  fpofitioned' Autóri  vie  più  ftfnolì,  & autentici  di  Theophilato,  i qua- 

- li  (pongono  Dianolo  per  Dimoino  • S.Cirillo  dichiarando  quel  luogò , coli  df* 

< ce  appunto . Diabotmn  neri  Viabili  mini  fintiti  appdlauio . 7i*m  fieut  qui  Domili» 
i couiungitur  inun  c«n  n Spintili  tfi t 'Sic  cantra  quoq;  furti  non  ti 7 negtndum  . 1 

Caf.  17.  S.  Gregorio  Magno  nel  dccimoeerzo  libro  de'  Morali.  Itaquippe  unum 

torpu  fnnt  DuW  ut  ,&  omnei  iniqui , dr  pltrtancp,  nomine  capiti*  cenfèiur  corput , & 

- nomine  corpori*  appellatiti-  caput  ' Tiam  capiti i nomine  cenfnur  torptu  , c nm  de  perwr.fi 
l hominedicitur  , & un-n  ex  nabli  Diaholusefl  . Ecco  ndun  pie  , come  altri  Padri  , e 

di  maggior  grido  di  Theophilaco  (pongono  Dianoia  m quel  Inogo  dell-’ Euange- 
liouonpet  calognacore:  ma  per  Dimonio,  volendo , che  ’1  peruer.o  peccatore 
i fia  membro  di  Satanaflo , celie  per  tanto  meritvqualche  volta  perla  ftiarroppa 
• nulitia  il  nome  ideilo  del  capo  . E cerco , ch’egli  (i  sa , che  ogni  volracheli  let- 
tanta  interpreti  vtàno  nella  fua  tr  aslat  ione  la  voce  Di  duolo,  ti  legge  in  vece  di  quel 
. la  nel  tetto  HebreoSj/.«,ehe  vuol  dire  Auerfirio.e  Nemico, non  calognatore. 
Suida  quali  nella  foie  del  tuo  Vocabolario  ri  fenice  vn’ altra  (polir ione  (opra  d’  vn 
altro  luogo  dell’  Euangclio  , & c lenza  dubbio  alcuno  di  qualche  S.  Padre;  ma 
non  hò  badato  a cercare  di  chi  ti  tia.  cu [^.v^cu  rar  QtoSctratrouvràv , ovatterei 
rLu  ràv  o-oW>«v  fojfctv  ytrovrett  fai  peone , <***.«'  rav  dixAprctvóvTÒir . ci ! 
rèe  où  fiate  (turar  pat  rctC  «Vittime , ei>^d  rii  e crpoatpiftue  rLu  tKtirar  pal- 
fuLu/xirne  Kctuiatv . raro  rjp  ò Xptròc  ÌKtjttSfe  infoiate  ■ vacete  rè rrctrpòe 
vpaav  rè  S'to.CÓMv  tei  . Cioè.  L'animtdi  coloro,  i quali  morene  di  morte  uiolen- 
ta  non  fi  fanno  Dimoiti 1 , come  crede  il  uulgo  : ma  fi  bene  l’ anime  He'  Peccatori  ; non  per- 
che fi  muli  la  ejjen^a  di  quelle  : ma  perche  la  nolenti  loro  imita  la  malitia  del  Dimenio . 

\ Quefio  diceuaChrtfio  a'  Giudei . Voi  fitte  delpaire  del  uofbro  padre  Dianolo  . Non  è 
— - * dunque  vero , che  la  faccione  di  Dantcper  la  quale  vsó  egli  di  tornire  .1’  anime  di 
quelli , che  tradirono  i tuoi  benefattori  Dianoli,  tiicofi  ripugnante  alle  Sacre 
lettere  ,& amodididirc  Chriftiani , come  ftpenlàuanogli  Auerfarij. 

>ftt  quattro  fiumi  dunque  dell’Inferno  hanno  il  fencimenco  delle  fpecic  de’ viti) 
oppoftcallequartro  virtù  Cardinali , come  li  è detto,  e nafeono  davnagMndifft- 
ma  ltacua,  che  ri  (guarda  verlo  l’Occidente,  e ticn  le  fpilleriuolce  all’Oriente-, 
cioè  nafeono  dalla generatione  humana , inquanto, ch'ella  c Ibggerra  al  tempo,  il 
eguale  è tnifurato  dal  mouimenro  del  Cielo:che  fé  ne  va  verfol’OcciJ  nte.elafci* 
dopo tc l’Oriente.  jQuefta ftatuac  comporta d’alcune  parti , c' hanno  grandi 
..fvflurenoode sbocca l’acquadique’  fiumi , e d’vn'ahta parte,  chenon  ha  fertutt 
di  fòrte  alcuna . fucila  parte,  che  non  erotta,  è d’oro,  e ci  thmoftra  l’humaHa. 
generatione  nello  rtatodell'  Innocenza, nel  qua!  tempo  fù  veramente  l'età  deN* 
•oro,  come  dichiara  l’iftello  Dame  ragionando  del  Paradrtò  tericflre,  che  Ahi’ 
luogo  depurato  all’  humana  natura  innocente . 

Slffeli  • , eh'  anticume ».  te  poetato  forfè  in  Tamaji  effe  luogo  fognar» 

L'età  dell'oro,  efuo  Fiato  felice  S^ui  fi  innocente  /' humana  radice , 

Con  quello , che  fegue  . falere  partì  della  ftacua , che  fono  d’ argentoni  rame* 
di  ferro , e di  terra  cotta  hanno  il  fcntimeuiodell'  humana  generat  ione , nel  tem- 
po . eh'  ella  fù  foggecta  al  peccato  per  la  naturacorrotradalla  difubbidieuea . fi 
però  finge,che  da  quelle  parti  elchino  quc'humi, c’hanno  il  (emimeote  deb  iti)  op 
porti  alle  virtù  Cardinali . E perche  il  mondo  è tempre  andato  di  male  in  peggio. 

£erù  fi  che  il  metallo fìa  Tempre  più.  vile , fecondo  che  più  s’auuicina  a)  fine  della 
ama , Mene  in  vltimo  la  terra  cotta  regimando  vn  concetto  di  Giuuerale  ; il 
- quale 
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quale  volle , che  l’ virimi  eri  per  la  Tua  troppa  malitia  ynonpotefTetraffomigliarfi 

a niuna  fpecie  di  metallo  • 

7{ona  xt  <u  agitar , peior4<j;  fittala  ferri 
T empir  ibm,  quorum  fceleri  non  inurr.it  ipft 
“tfomtn , & 4 nullo  pofuit  natura  metallo . 

Ma  nafcono  dalle  cofe  fin’ bora  dette  due  belliflimi  dubbi  j,  il  primo  de*  quali  è* 
perche  Dante  hiuendoncU’vndecimo  capitolo  dell’Inferno  difiintì  i vitijych’egli 
finge  , che  fieno  puniti  nell’  Inferno , tn  tre  fpecie , cioè  in  incontinenza , in  mali- 
ria  , e inbeftialiri:  habbiapoi  dopo  la  malitia  congiunto  l'indiauolameiito . Il 
fecondo  è,  perche  babbia  detto,  che  Cubito,  che  feoperfe  Capaneo,  vidde  il  fiume 
diPliIegeconie/il  qualehi,come  fi  èdeccoil  miflico  fèntimenco  del  vitio oppóflo 
alla  prudenza.  Ridondiamo alprimodubbio , che  Dance  lid  ragionato  del  vi- 
tio  della  bellialita  nel  canto  ventefimonono  dell’  Inferno,  dou'  egli  fauella di  que* 

J'  eccatori,  ch’erano  trasformati  in  ferpenti.e  nel  medefimoluogo,ac<Ìochjf  fapeP 
mo . ch’egli  fauellaua  della  beftialità,fidire  a Vanni  Pucci. 
y ita  btfiial  mi  piacque . e non  humana  , 

Si  come  a Mul , ch'io  fui . Son  Vanni  Tuui 
Beflia  , e Vifioia-mifu  degna  tana . 

E perche  Copra  l’atto  federato  di  coftuiè  riprefò  Dante  dal  Bulgarini  nelle  cofè 
pertenenti  al  coflumefe  noi  firmo  per  montare  al  fùo  luogo , cioè  nel  quarto  li- 
bro , che  Dance  hi  naftolo  vn  marauigliofb  concetto  in  quell’atto , per  mezodel 
quale  ci  hi  fcoperca  la  nitura  della  bellialita  , però  mi  rilento  a parlar  di  quella 
coCa  Cufficientemente  nel  Tegnente  libro . Bafti  per  bora  di  Capere , che  Dante 

hi  fauellato  della  bellialita , e che  l’hi  collocata  fri  la  malitia  ,*  l’indiauolamen* 
to.  Al  fecondo  dubbio  diciamo,  ch’egli  è vero,  che  Phlegetonte  hi  il  fentimen- 
co  del  vitio  oppofto  alla  prudenza  : ma  che  quello  vitio  confifte , e neH’ecceflo , 
e nel  mancamento.  Nell’ ecceflòfti  la  frode.  Nel  mancamento  è l’ impruden- 
za, e la  ftiocchezza . E perche  fri  tutte  l’imprudenze , e le  fciochezze  non  ci  i 
la  maggiore  dell’  Atheifino . Dixit  infipient  in  corde  firn  non  e fi  Deut . Però  fin- 
fe  con  molta  ragione  Dante , che  Capaneo  fia  da  vnaparte  di  Phlepetonre , e Ge- 
rionc  dall'altra , dimoftrandoci  a qucito  modo , che  Capaneo . cioè  l’ Atheifino  è 
ì'vltimo  mancamento  dell’ imprudenza,*  che  Gerione.cioc  la  frode  èl’eccefl'o 
del  medefimo  vitio . Ma  perche  di  quello  anchora  fi  hi  da  ragionare  nel  quarto 
libro  inpropofico  deH’atrormpiodi  Vanni  Pucci,  doue  fi  moflrcri  ,che  l’ Achei- 
fmo  è fondamentodel  labell  ialiti,  e che  l’Antiatheifino  è origine  dell’  ìndiauola- 
menco  ; peto  rellando  per  bora  di  ragionar  pili  Copra  quello  foggecco,  prometto 
di  fauellame  copiofamente  allhora. 

Si  tratta  di  quello, che  fi  fà  credibile  per  l’afloluta  potenza 
di  Dio.  Cap.  Cinquantefuno . 

L quarto  modo  dell'Imponìbile,  che  può  nondimeno  efler 
creduto nafte  dall’afioluta  potenza  di  Dio.  Pcrcioehe  poti- 
no auenire  alcune  cofe  conformi  a quella,  le  quali  fecondo 
l’ordinata  potenza  Cariano  tenute  imponibili . Hora  per  pare- 
re di  tutti  li  Scholaflici  1’  ailoluta  potenza  di  Dio  , non  Colo 
dimolha  la  lùa  infinita  potenza;  ma  anchora  la  Tua  cmnipo- 
R r tenza. 
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tenta . Et  4 da  Capere , che  fri  infinita  potenza , & omnipotenza  ì differenti 
grande.  La  Infinita  potenza , inquanto  tale  non  opera  fenza  le  feconde  cagioni: 
ma  la  omnipotenza  può  produrre  tutto  quello , che  non  implica  contradirtione 
formale , fenza  1‘  ordinario  concorfo  delle  feconde  cagioni . Può  adunque  edere 
prodotta  vna  cola  per  la  omnipotenza  di  Dio , lenza  che  vi  concorrano  quelle  fe- 
conde cagioni , le  quali  ordinariamente  fono  richiede , e quella  cofa  fia  poflibile, 
e credibile , hauendo  rifpetto  all’afloluta  potenza  : ma  imponibile . e incredibile 
hauendo  rifpetto  alla  potenza  ordinata . Hora  con  quella  didintione  fù  detto 

nella  prima  difefa,  che  il  Poema  di  Dante  era  fondato  nel  credibile  , poiché  non 
c alcuno  Chrifbano , che  non  creda , e tenga  per  fermo , che  Dio  fecondo  l’ affo- 
luta  potenza  non  polla  mandare  vn  huorno  viuo  all*  Inferno , al  Purgatorio , & al 
Paradifo , benché  fecondo  l'ordinata  potenza  quello  non  auegna . Fil  Aggiunto 
nella  predetta  difefà,  che  Dante  fondò  in  molti  luoghi  quello  verilìmile  nella  fua 
Comedia.  Il  primo  de*  quali  c nel  terzo  canto  dell’  Inferno,  doue  Charoneut* 
tendendo  dell’  ordinata  potenza  dice . 

-Ter  attraili*  per  altri  porti 

Verrai  a piaggia  non  qui  per  papere , ■ . u ’ 

Più  Itene  legno  conuien  che  n porti . , 

Ma  Virgilio  intendendo  dell*  afloluta  nfponde 

-Charon  non  ti  crucciare  (_ 

Volfi  cofi coli  , doue  fipuote 
Ciò  che  fi  uuolt , t pii»  non  dimandare . 

Coli  nel  canto  quinto  dell’  Inferno,  Minofle  intendendo  dell’ordinata  dice. 

Guarda  com'entri , e di  cui  tu  li  fide . 

Ma  Virgilio  prendendo  l’ afloluta  rifponde . 

2{pn  impedir  lo  fuo fatale  andare. 

Volfi  cofi  colà , doue  fi  putte , 

Cliché  fi  uuole , e piu  non  dimandare  . 

Nel  fetdmo  dell’  Inferno  Pluto  parlando  dell’  ordinata . 

Tape  Sathan  pape  Sathan  al'  heppe . 

E Virgilio  dell’ afloluta  rifponde . 

Hyn  ì fen^a  cagion  f andare  al  cupo 
Volfi  ne  l'alto  là  , doue  Michele 
fila  uendetta del  Juporbo  fìrupo . 

Nell’  ottauo  dell’  Inferno  i cittadini  di  Dite  Apponendo  l’ ordinaria  dicono 
• Chi  ì cofi ni , che  ftn^a  morte 
Và  per  lo  rrgno  della  morta  gente  f 
Virgilio  confidandoti  nell’  afloluta  , coli  rifponde  a Dante . 

-Tipn  temer, ch’il  nofiro pajfo 
Tionci  può  torre  alcun  , da  tal  n’  e dato . 

E l’ Angelo  Umilmente  nel  nono  intendendo  pur  dell’  afloluta  dice . 

‘Perche  ricalcitrate  a Quella  uoglia,  Chegioua  nelle  fata  dar  di  co^o . 

■A  cui  non  puote  il  fin  mai  effer  mt^o.  Cerbero  uofiro  ft  ben  ui  ricorda 

E che  più  molte  u he  crefciuto  duglia,  7d*  porta  anchor  pelato  il  mento, e' l go^“ 

E nel  canto  vrntefimoprimo  intendendo  dell’  afloluta  cofi  dice  Virgilio . 

Creditù  Malacoda  qui  uedermi  Senta  uoler  diurno , e fato  deliro  t 

EJfer  uenuto , dijji  il  mio  MatfJro , Lafiiami  andar , che  nel  Cieli  uoluto, 

itatrogià  da  tutti  t mfìri  fchermi.  Ch'io  moflri  altrui  quejìo  camin filuefir*. 

Enel 
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‘È  nel  primo  del  Purgatorio  Cacone  intendendo  dell*  ordinata  dice. 

Chi  felt  noi,  che  contri  il  cieco  fiumi  Che  fiempre  nera  fà  la  ualle  infima  t 

Fuggita  haute  la  prigione  eterna  , Son  le  leggi  d'  Ahi (Jo  cefi  rotte , 

Difi  n mouendo  quell ' hmefle  piume , 0 1 mutato  in  del  nono  coniglio , 

Chi  u'hx  guidati  .othtmfù  lucerna , Che  dannati  matte  alle  mie  grotte . 

V fctndo  fuor  della  profinda  notte. 

Ma  Virgilio  intendendo  dell’  afloluta  rifponde  « 

Com‘  io  Thè  tratto  fatta  lungo  a dirti, 

DaCalto  fende  utrtìt , che  m'aiuta  '' 

Conducerlo  a uederti , fr  ad  udirti . 

E coli  nel  canto  fettimo  del  Purgatorio . 

Virtù  del  Ctel  mi  moffe , e con  tei  uegno  . 

Hora  fi  tralafciano  molt’  altri  luoghi  del  Parodilo . che  quello  medefimo  inoltra* 
no  > poiché  li  predetti  all  ai  per  fc  llefli  badano  a prouare  F intento  noltro . 

Si  rifponde  alle  oppofitioni  fatte  da  gli  Aucrfari  incorno 
a quella  possibilità  del  viaggio  di  Dance* 

Cap.  Cinquancefimoprimo. 


guanto  fu  fc  ritto  nella  prima  difefa  intorno  alla  poflìbilci  del 
viaggio  di  Dante  hanno  voluto  rifondere  gli  Aucrfari  colle 
infraferitte  parole  • 

Ma  fi  queflo  t il  modo  di  prouare  una  cofa  di  coti  grande  importan • Bnlg. 
\a  , cioè  , che  IDDI  0 fhabbia  neramente  fatta , e cosici  diuen- 
ga  la  fua  [arnia  ( che  in  tal  modo  ci  piace  di  nominarla  per  ora, 
benché  fa  gran  dubbio  tì  queflo  mute  (e  conueng  a ) credibile  , ue- 
rifimile , e poffibile  -,  lo  la  fio  giudicare  è chi  meglio  di  noi  intende  : parendomi  che  per  al - 
tra  uia , che  quella  del  detto  di  U' tutore , mediante  V irgilio  per  lo  piu , mediante  l Angelo, 
e forfè  anco  Beatrice , perfine  da  effe  introdotte  à parlare  , t così  à uoluntà  , r piacer  di  lui 
fìefjo , ciò  fi  douefie  prouare  : e tan  lo  maggiormente  non  ejjtndo  flato  Dante  intorno  di  coti 
tcceffiua  bontà  ,che  fé  li  debbiaci  edere  ad  un  tratto  fernet  altra  prona , che  del  detto  fitto 
proprio  ; che  IDDIO  g?  babbi a Molata [are, e gl'  habbia  fatta  di  potenza  affoluta  una 
grafia  fi  inaudita , & mai  ad  huemini  di  Jamiffima  uita  ,edàlui  accettijfimi , per  alcun 
tempo  fatta . Dico  che  F afloluta  potenza  di  Dio  didima  dall’ordinata  c data  Kjjfi, 
non  (blamente  confortata  da’  Chridiani , come  fi  può  vedere  in  infiniti  luoghi  de’ 
(crittori  Catholici  » e (penalmente  in  auello  di  Sedulionel  primo  libro  • 

Vie  ubi  funt  natura  tuapofl  alia  legtt  i 
Quia  torte!  t ibi  tura  lutiti  qui  tartara  lujfit 
T ranslatum  ne  fi  ire  ui  rumi 

Con  quello, che  fegue.  Ma  è data  anchora  conofciuta  da’ferittori  Gentili,  e fe  ne 
trouano  infiniti  ellempi) , e badi  per  hora  quello  d’Ouidio  nel  quarto  libro  delle 
Doglieuze.  2\iladeouxlidumefl , adamai licet  alligtt  iltud. 

Vi  maneat  rapido  firmiut  igne  Iouit . 

2{il  ita  fitblime  efl , fitpraq-.pericula  tradii , 
l'y/n  fin  ut  infirma  ,/uppofitumq-,  Deo  , 

Hora  io  non  darò  a difputare , le  quelle  colè , le  quali  confefl'auanoli  Gentili  na- 
fcerc  dalFadoluta  potenza  de’  loro  Dij  bugiardi , fodero  veramente  miracolilo 

Rr  » nò, che 
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nò-,  che  per  quello , eh’  a quello  s'appartiene , mi  rimetto  a quanto  n*  hi  ferito»' 
Cy.iS-  dòttamente  S-  Agoftino  nel decim' ottano dellaCiccà di  Dio , e nella  Tettameli» 
minoni  quiftione  delle  octancatrc  feelte  da  lui,  Nicolò  di  Lira  nell’  Efrdo,. 
Francelco  Mairone  ne’ Commentari)  del  terzo  della  Trinità  di  S.  Agoftmò.e 
S.  Thomafo  nella  prima  pai  te  della  Somma.  Ma  io  dico  bene,  ch’erano  quel* 
lecofe  tenute  miracoli  da' Gentili  ; con  tuttoché  molte  volte  vi  folle  ingan- 
no , & illuiìone  degli  organi  de’ fentimenti  humani  . E per  quello  li  Poeti 
Gentili  fondarono  qualche  volta  il  credibile  marauigliolo  sii  quella  afloluta  po- 
tenzadi  Dio.  E fù  quella  Ipecie  di  credibile  nomata  per  Ariùotele  Machina,  di 
che  habbiamo  lòngamente  ragionato  nel  fecondo  libro . Hoia  fc  quello  credi- 
bile della  Machina  Tildi  mente  d’ Arinotele  qualche  volca  conceduto  a'  Poeti,non 
sò  perche  s'iiabbia  a riprender  Dante , che  fe  ne  ha  valuto  debitamente . 

Hfc  Deut  inter  fu  , tufi  dignut  uindtce  nodut 
• E xtiterit 

Dille  Horatio , e volle  dire  ,che  non  fi  ricorreffe  all’  afloluta  potenzadi  Dio,  le 
non  con  debiti  modi . Adunque  fe  pur  gli  Auerfari  haueano  volontà  d’  opporre 
a quello , che  fi  dille  nella  prima  difefa  in  quello  propofito,  doueano  protiare,che 
malamente  è Dantencorfò  alla  Machina, e nó  andarli  raggirando  in  vn  garbuglio 
di  parole  vane,  le  quali  io  per  me  confcflo  ingenuamente  di  non  intendere . Per- 
che fe  il  Bulgarini  vuol  dire  , che  quella  non  til  afloluta  pcftcnza  di  Dio , perche 
▼’intrauennero  Angioli , Beatrice',  e Virgilio',  io  dirò>,  che  quella  è vna  vaniti , 
perche  l'alloluta  potenzadi  Dio  opera  non  folamence  per  fe  fola:  ma  vfando  an- 
chora  le  feconde  cagioni  a vn  fine  , al  quale  non  fono  naturalmente  ordinate . 

Se  vuoldire,che Dante  doueaprouare  più  autenticamente  quello  fuo  viaggio, 
cifponderò , che  non  hò  mai  piò  fapuco , che  il  Poeta  debbia  portar  feco  l’ Inftm- 
rnenro  giurato , accioche  le  fia  predata  fede . E cerco  che  l’aucoriti  del  Poeta 
è tale , che  non  hi  bifogno d’altri  tellimonij  per  render  credibile  quello , eh’  egli 
fcriue , come  modreremoallungo  più  addietro . Ma  dice  in  fine  il  Bulgarini,. 
che  quella  gratia  èinaudica,  e chenon  fù  mai  latta  ad  huomo  anchorachclàncilTi- 
mo,eperò  che  non  è anche  verilimilc,  che  fufle  fatta  a Dante  .poiché  non  fùdi 
coli  eccefliua  bontà,  chefuperafle  tutti  gli  altri . Hora  molte cofe  hòio  adire- 
qui  perrilpoda . E prima , che  la  gratia  non  c tanto  inaudita,  quanto  crede  il 
Bulgariniicpoi  chevenendo  dall' afloluta  potenza  di  Diopuò  darefenza  merito 
alcuno  di  chi  lariceue.  guanto  al  primo  dico,  eh'  io  ricrouo  fc  ritti  alcuni  cali 
.r  Amili,  e forfimaggiori  di  quelli  di  Dance , ene’fcrircori  Gentili,  e ne’  Chridiani. 
Vengo  a’  Gentili.  Platone  nel  decimo  della  Republica  narra , che  l'anima  d’Ero- 

famphilo  eflendofi  partita  dal  corpopcr  morte  violenta  vidde  tncti  li  fècreci  dei- 
altra  vita , e chepoi  ritornò  al  corpo , e li  publicò  a gli  huomini . Il  luogo  è 
norojevi  tutto  il  giorno  per  lemani  de  gli  intendenti.  Plucarcho  nel  libro, dou” 
egli  trattadella  tarda  vendetta  di  Dio,  racconta,  eh’ VnTelpefio  hauendo  fempre 
V-inurointempcratiflìmamentCTicercò  dall’ Oracolo,  felefue  cofe  fufleto  mai 
per  paflar  meglio,  alla  qual  dimanda  hebbe  egliperrifpofta , che  ciò  farebbe 

Jjuando  folle  morto . Si  che  hauendo  egli  perdifpetata  la  fua-  correttionc  andò 

empre  di. male  in  peggiojfin  che  cadendoprecipitolàmcnted'  vn  alto  luogo,  lèn- 
za che  li  rompefle  parte  alcuna , o che  riceuefle  ferita , fe  ne  morì  miferabilmerv 
te.  Ma  in  capoditrc  giorni  rifufeitò,  e falcò  ftiori  del  fepulchro,  & eflendofi 
fri  poco  tempo  rihauuto , fece  vna  grandiflima  mucatione  nella  vita , eflendo  per 
liauucnirc  giulliffimo , e fantiflìmo  fri  tutti  gli  huomini.  Onde  molti  ricercarono  • 

- i . * la  ta- 


T É \ 2 9,  -9*0 

la  cagione  di  tanta  matacione . Alla  qual  dimanda  rifpoft  egli,  che  hauea  vedo* 
te  le  grandittìme  pene  dell'altra  vita , tanto  quelle , che  fi  dauano  a' peccati  me- 
dicabili , quanto  quelle , che  fi  dauano  a peccaci  immedicabili , e che  appretto  ha- 
uea veJuca  la  felicità  de  gli  huomini  giuili , onde  fp aueutaco  da  quelle , & alletta- 
to da  quella  hauea  rifoluto  di  mai  pii!  non  peccare  . Eufcbio  Ccfanenfcnell’vn- 
decimo  libro deH'appreft amento  Euangelico  racconta  » n’  altro  calò  pur  riferito 
da  Plutarcho  nel  primo  libro  dell’  anima . Sono  le  parole  d’  Eulèbio  trasferite 
dal  Trapecuntio . Tlutarchu*  aultm  in  primo  de  Anvn.a  bai  narrai . Enarcbttr  m-  Cap, 
quii  nuper  abrotani  tamquam  ioni  mortuut  a medici*  fmt  retici  in  , <Jr  brini  tempore  m fi 
tpfumptfìta  redatta*  dictbat  ,/i  mortuum  fuijjt , c>"  m ctrpui  iter  uni  rtHuuinm  , reprt- 
heufisq,  aiebat  uebemenler  a Don»,  tu  /ito  eoi  jpintui  , qm  annuam  eia*  duxerunt . jtd 
Hjtfndam  enim  mijjus , non  ad  itti Uh  fmfit . Tritando*  aiutai  coriaria)  tra t , & in  pa- 
le firn  non  ignobili*  , qui  eo  tempore  quo  f.narchm  reaix.t  ui  maxima*  incidi*  f ebrei  , oc 
repente  mori  un*  eii:  Hic  ante»,  muu  , ptperfìe  if,  tfi  feluifltmt  nubi  fiuta  manent . 

Ma  pocriano  dire  gli  Auerfari , che  quelli  fona  eli  eoi  pi  Gentili,  i quali  per  (e  fòli 
non  fono  ballanti  a fondare  il  credibile  a vn  Poeta  Chrilli  ano.  Diciamo , che- 
eli  è vero , che  fonotflémpi  ptefida’ fcriuori  Gentili:  ma  che  però  vengono  ri- 
feriti da  molti  fcrittori  Clirilirani,  e mattimi  mente  i primi  due,  come  ettempi,che 
puocero  etter  veri . Fra*  quali  è Giutlin  Marcii  e , Theodorrto , Eufcbio  Celari- 
enfc , & altri . Appretto  loggiungiamo , che  ne* libri  di  molti  Autori  Chrifliani, 

6 leggono  alcuni  eflempi  limili.  E le  gli  Auerfari  non  me  lo  credono, leggano  iti 
quarto  Dialogo  di  S- Gregorio  Magno , che  lo  crederanno  ; pevciochc  vi  cro- 
ueranno  molte  cofe  per  cenemi  a quello  proposto , che  fono  non  (otameme  limili  > 
a’  primi  due  eflempi  : ma  anchora  al  terzo  riferito  da  Plutarcho . Simile  dunque 
al  terzo  è quello,  che  racconta  S.  Gì  egorio  d'vn  Stcphano.  Qui  dati  u*  ad  in- 
ferni loca , uidit  multa,qua  prtu*  ondila  non  tredit.  Sed  co  m pr * fidenti  iti  ic  inditi  fra-  Cap. 
fattami  fuifiet , ab  eo  recepii**  nauti!  , ita  ut  diteret  : Ho»  hunc  adduci  fri  Stepban  un 
ftrrarium  in  (fi . Qui  fiali»*  redufiu*  i»  cor poro  ti!  , & Suphtnur  ferrarmi  qui  tuxtd 
tum  babitabat , eadem  hard  defunti m til . bicq.  probatum  ci!  nera  faijjt  ut)  bouquet  a»~ 
dittai  ,dumh*cc tfeclu*  morti*  >tepbani  demonflrauit . Simile  a'  primi  due  ettemp» 
«quello,  che  racconta  rifletto  Santo  dlPiecro  Monaco,  che  pur  viJe  (ettendo 
morto)  cune  le  pene  dell'  Inferno,  & ettendo  poi  rifufcicaco  menò  duriffi- 
ma  vita . E in  quellomcdefimo  modo  racconta  pii)  innanzi , cb’vn  foldlto  vide 
le  pene  dell’  Inferno , e che  dopo  le  narrò  a?  viut.  Sinuleettémpio  riferire  Beda 
nella  lloria  Eccidi  jfticad'  vn  foldato  morto,  che  poi  nfufcirò  per  (buina  miferi- 
cordia , e ritenendo  a memoria  lcgrandillime  pene  .ch’egli  hauea  vedute,  cali- 
gò di  numera  il  lue  corpo , e fece  coli  acerba  penitenza  de’ Tuoi  peccati , che  fa- 
cea  llnpire  ogn’vno . S.  Anfclmo  tiferifcc , clivo  Sacerdote  adultero . ettendo 
entracom  vnanaue  pet  for  ceno  fùo  viaggio,  fùnvato  fuori  di  quella  da’  Dimo- 
ni) , (ómmerfb  nel  mare,  e «alligato  con  varie  pene,  r che  il  terzo  giorno  fù  libe- 
rato, mercè  della  Sant  ittima  Vergine;  perche  in  quell*  bora,  c’  hebbe  principio 
la  dia  affliti  ione , hauea  cominciatoa  dire  le  Preci  maturine  della  fudetta  glorio- 
fittima  Vergine.  L'autore  della  leggenda  d Sv  Chritttna  col  cellimonio  di  Ia- 
copo Vefcouo  Aconenfè , che  fòpoiCai linde,  dice  , ch’ella  anchora  ettendo 
ruo-t» da  fanciulla . vide  le  pene-deli’ altra  vita-,  e che  poi  rifufckirarece  vna  vita, 
ebe  li  puòJiremiirauigliofaper  la  varietà,  c grandezza  delle  pene,  ch’ellaafe 
fletta  diede.  Diranno  forfè  gli  Auerfari , che  tutti  quelli  cllcmpi  parlano  di  per- 
fidie,che  videro  le  cole  pcrienenti  all’altra  vita  ettendo  motti , e che  per  quello, 
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non  fi  panno  prendere  per  ellempi,che  facciano  credibile  la  firtiorie  di  Dante,  fini 
gendo  egli  di  vederle  non  effondo  anchnra  morto . G noi  ridonderemo , che  ne 
gli  eilempi  fopradecti  forfè  vi  hi  miracolo  maggiore  .che  nella  Benone  di  Dante. 
Percioche  in  quelli,  vi  fi  vedono  alcune  anime  morte  non  (intentiate  per  giudichi 
diamo,  che  conolcono  le  pene  dell'altra  vita , e vi  fi  vede  la  rifolciratione.chelb- 
no  tutte  due  cofe  marauigliofilfime.doue,  che  nella  ficnone  di  Dante  ve  n’ha  vna 
fola , cioè  l‘  hauer  conofciuce  le  pene  dell*  altra  vira  fenza  morire . Diro  di  pili, 
che  fi  trouano  anchora  eilempi  d'huominuc’hebbero  gratta  (penale  da  Dio  di  ve- 
dere le  pene  dell’  altra  vita  lènza , che  vi  s’incraponellela  morre , e n’  habbiamo 
fri  gli  altri  vn’  efl’empio  riferito  dall’  Abbate  Cluniacenle , che  fi  troua  anchora 
nel  libro  della  vifione  Inglefe.  Et  è d’ vn  frate,  ch’in  vifione  fotto  la  feorta  dt 

S.  Nicoli  vide  le  pene  dell’  Inferno.edel  Purgatorio  aflai  didimamente  coll’ani- 
me , che  v’erano  dentro,  & è anchora  quello  ellempio  riferito  da  Dionigi  Certo- 
fino nel  libro  dell’vltimequartro  cofe . Nel  libro  anchora,  c’  hi  perfopranome 
la  vifione  di  Tondalo,  leggiamo , che  Tondalo  fù  vn  foldato,  il  quale  dal  Mercor- 
di  fin’  al  Sabbato  giacque  quali  morto  ; ma  però  era  conofciuto  per  viuo , elfon- 
doli  reftata  calda  la  (mifiri  parte  del  petto . E in  quello  mezo  egli  per  vna  mira* 
colofilfima  vifione  vide  (otto  la  guida  d’vn  Angiolo  le  colè  dell’  altra  vita , come 
può  etafeuno  vedere  nel  Ibpranomiuato libretto.  Ci  fono  anchora  molti  altri, 
eflèmpi  limili  nel  libretto , che  contiene  le  riuelationi  di  S.  Brigida , e per  fè  Bef- 
fò li  può  lèggere  ciafcuno,  che  n’habbia  voglia.  Hora quelli  eflèmpi , e molti 
altri , c’  hora  non  mi  fouengono  moflrano  chiaramente  ,che  molti , « non  miga 
tutti  Santi , o d’eccefliua  bontà,  fonoftat i degni  di  riceuere  gratia  della  riuelatio- 
ne  delle  cofe  dell’altra  vita  in  vifione.  Adunque  puote  Dante  pi  cndere  per  fog- 
ge«o  credibile  a’  ChnBiam,  eh’  vno  inqueBa  vira  porcile  hauere  vna  limile  vi- 
none ; perche  gii  di  fopr  i nel  primo  libro  habbiamo  detto , eh’  il  Poema  di  Dan- 
te  fi  può  difendere , come  finto  in  vna  cacophorira  vifione , e credo , che  coli  ve- 
ramente Danre  volefle  darci  ad  intendere , eh’  egli  facelle  quel  fuo  viaggio  (pin- 
eale. Tucrauiafepurpareflèagli  Auerfari , che  foffimo  obligati  a difendere  per 
credibile , ch’egli  hiueflc  finto  realmente , e deflo  d'hauer  veduta  l’altra  vita  mi- 
fera, e felice;  dico  ,che  (e  credibile  è il  calò,  che  li  dice  eflèr  fucceflo  ad  altri , 
credibile  anchora  farà , che  Dante  habbia  potuto  vedere  in  queBo  corpo  le  colè1 
dell'altra  vita.  Percioche  leggiamo  nella  leggenda  di  S.  Patritio,  che  alcuni  per 
opra  di  quel  Smro  videro  vini  lepenedel  Purga  torio,  e fri  gli  altri  vien  racconta- 
to queBo  con  vn  lungo  difeorfo  d’vn  foldato , che  fù  nomato  Agneio . Alefl'an- 

dro  ne’ Tuoi  giorni  Geniali  racconta  , ch'in  vn  luogo  d'Italia , il  nome  del  quale 
non  manifeBa , dou’era  poBo  vno  al  gouemo  molto  tiranno,  e crudele,  che  Umil- 
mente non  volle  nomare , vi  hebbe  vn  prigione,  che  fii  trasferito  dal  Dimonio  vi- 
uo nell’  Inferno , 8c  in  capo  di  tré  giorni  fù  ritornato  nella  medefima  prigione . 
Leggafi  il  predetto  Autore, che  racconta  ciò  dillintamente,  che  cerco  mtenderar 
fi  vncafomirauigliofifiìmo.  Hora  venendo  al  noBro  propofito , dico , ch’egli 
fi  vede  chiaramente,  che  il  concetto  di  Dance , o venga  incefo  in  vifione , o reale 
non  è in  rutto  incredibile  al  popolo  ChriBiano,  poich'egli  hi  potuto  molte  volte 
vdire , e leggere  alcuni  cali  limili.  Ne  gioua  a gli  Auerfari  le  dicono,  che  quelli 
cali  fono  auenuti  a perfone , che  fono  Baci  forniti  d’ vna  eccediua  bontà  ; perche 
vediamo  nelle  foprapoBe  hiBorie,che  fono  anchora  (uccelli  ad  huomini  più  toBo 
federati , che  buoni . E poi  mi  par  che  fia  bene  auertir  gli  Auerfari , che  la  loro 
propoficioue  fauoriice  i’iierefia  Pelagiana,  volenJo,che  la  gratia  di  Dio  fia  conv  » 
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latita  a gli  huomini  fecondo  la  bontà  loto  ; perche  in  «fuetto  modo  il  principi* 
della  fallite  noftra  farebbe  nella  bontà  noflra,  non  nella  gratta  di  Dio.  Laqual 
propodcionecriprou  ita.  da  Santa  Chida.che  ciconofce  il  primo  principio  della 
no  lira  falute  ,e  la  principal  cagione  di  quella  dalla  grada  di  Dio . 

V.  . , tt  ; , . } ; t v‘  t . .•*  ■ _ I t 

Sì  riferifee  quello»  che  Copra  il-  marauigliofo  della fauola di 
Danre  fu  detto  nella  prima  difefa , e quello  che  contra  ciò 
dicono  gli  Auerfarù  Cap.  Cinquantefimofecondo. 


• < : 


Ora  credono  gli  Auerfarr,  che  il  marauigliofo  della  fauoladi 
Dance  non  richiuda  in  fé  fletto  quella  fòrte  di  credibile  » 
che  parea>che  fuflé  richieda » euendo  che  filmino, che  le 
cofé  dell’  Inferno  fieno  molto  pili  fpauentofe , &horribiIi  dt 
quello,  che  fieno  mottrate  da  Dante.  Sopra  che  fi  detto  nel- 
la prima  difefa.  Che  fe  colloro  hjuefléroconfù’erato co- 
me  l’Infernodi  Dante  douea  eflèr  deferiti©  di  maniera, che  pa- 
lette verifìmile , che  vi  potette  caminare  vn  huomo  viuo,  e che  le  pene  doueuano 
cfltr  appropriate  a delitti,  di  frodo  che  fecondo  il  fendi  letterale,  & allegorico 
haucttono  hauuca  debita  conuenienza  , che  hauriano  mutaco parere,  vedendo  che 
in  alcun  modo  con  quelle  condii  ioni  non  poteuadeferiuere  l' Inferno.e  le  die  pe- 
ne con  cofe  piti  marauigliofe  di  quelle , eh  egli  elette . E le  vorranno  far  para- 
gone tra  1‘  Inferno  d'Homero , e di  Virgilio , e quello  di  Dante,  cotto  vedranno, 
come  lì  fieno  ingannati.  Et  incucilo  chedicono,cheladcfcrrttionedelle  tri 
furie  riefea  troppo  piaceuote , e per  tanto  non  punto  degna  di  colà  tanto  bombi- 
le. Io  veramente  non sa,chealtranfponderli,  (e  non  che  con  Dante  riprendono 
tutti  glialtri  Poeti  .cherhannodeferitte,  poiché  egli  le  hi  fcolpite  con  quella 
bombili  ti,  elicgli  antichi  le  diero»  fltaccioche  quello  manifcllamente  appaia, 
po;  r.  mo  pi  ima  la  de  feri  tt  ione  di  Dante , c poi  quella  de  gl  i alt  ri  Poeti  .. 

Voue  in  un  punto  furon  dritto  rotto  £ CPU  Idreutrdiffimeeron  cinte 

T rt  furie  in  ferrini  do  [angue  tinte.  Serpentelli,  t (.erette  bona*  per  crine. 

Che  membro femimlt  h, turai, a,  et  atto.  Onde  le  fiere  tempie  erano  munte , 

Catullo.  Qnert  fatte  uiru  m multtentts  uindn  » pa  no- 

- Bum  in  idei , quibtu  [arguir, eo  redimite  captile  4 

Freni  expiromei prepari Jipefioriiiras  . • ’y'  .v .»*. 

Virgilio.  -Corul tu  unum  decrinibut  an  gitene  ■ a)  j'n.r.  k ».*p 

v » Cenici  t , mep  finn  precorrila  od  intima  [ubdit . i j,  <>« Vi  '.fiu 

Stario.  jfngwcoma  ducerti  uetiUo  fùroret . • t.  . 

Ouidio.  Tire  mora  T eftpi*-nt  madejett  am  [inguine p,mi$  i ..  i.  v.  . 

Importune  factm,  fluidoep.  cruore  rubmtem  . ij’p  >..v  ) 

ìnduilur  pel/am  , tortotj:  iniunguur  angue  ^ »>vo 

Claudiano.  Improbo  mot  'ritti  de  fède  Megere 

Quam  penti  h fini  f emitur^anumcf.  profanile  s 

Error , dr  andante  t Ifun.u  juruhbue  irò  . 

Da  tutti  quelli  e llempi  ( 1 sfilando  quel  li,  c he  potrei  addurre  de*  Poeti  Greci,  che 
aff  atto  fono  a quelli  (un  ih).  io  mtcredo,  che  mani  feflameme  ad  altri  potrà  appa- 
ierebbe Dante  hi  cantodell’  bombile  nella deferutione  delle  Furie.quanios'ha- 
■ettcìo  gli  antichi  Poeti  >cfe  vie  vantaggio  alcuno,  a mio  giudici©  c dalla  parte; 

Rt  4 di  Daop- 
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«li  Dime , fi  clic  potendoli  e»fi  difendere  con  lo  feudo  de  gli  eflempi  de  gli  *ntf« 
chi  Poeti,  io  non  sò,  perche  li  debba  riprendere.  A tutte  queltecofeJme  nella 
prhnadife  a , fi  sfori*  di  rifondere  il  Buttarmi , dicendo . cu*  > on  fi  potendo  dn 
Vanti  una  tal  afa  *.-»»  rapprefentare  .fecondo  a nello  eoe  fu.ti  Uetto  la  confi  .età  j U qual 
non  la  confiderà , ne  può  confiderà r ancor  r.el  modo  , ch'ella  è j fi  de.te*a  da  lui  I afe  tare  Ita » 
colai  materia  , come  non  alia  i figgono  poetico , oper  dir  meg  io , come  eoe  ae/ci  mer  q-al' 
olla  i non  fi  può:  eie  con  facendo  , uaurtibe  leguualo  il  buoi,  peritilo  d'tragiv , etto  i.ellé 
fua  Pi  fi  ola  a'  ptjuin  deh' Art*  Tonica  lo  la.. ai  Omero  dijjt . 

d kt qua 

D ejfxrat  traci  aia  nitefiert  pofic , relinquit . 

Et  in  un'altro  luogo  della  dettarne , taaerjor  fgiardo  alle  fin*  del  componitori , 

Sumite  mot  eri  am  utfìrit  qui  firib.tu  aqu-m 

V intoni  i & uerfatediu,qmd  girerei  fruì, 

Quid  ualear.t  h omeri . 

Ora  che  quefia  materia  non  ftfft  dalle  ffa"t  di  Dante  mi  prnfo  tffrrfi di  f fra  a bafan- 
qa  pronatore' l Magg  beffo  par  che  in  un  certo  moto  loconfeffi . duemio  che  cjjol'oa.  trai* 
tata  nel  miglior  modo  che  fi  polena  ; f oithe , fecondo  4 com.n.  e dettato  ; Chi  fa  me' dot  può, 
non  fa  mai  bene.  E quel  ch'io  dico  di  tutta  l'adone  n.fieme  , dico  ancora  citile  Vnrtei 
perche  ,donandofi  per  ora  ,/èngi  pregiudizio  del  nero,  che  molto  miglio  l'nabbia  nefriti* 
Vani*  eh * tutti  gli  altri  finitori , dirà  forfè  alcuno  , cut  .teueua  lafiar  ai  d> fraterie  pm 
lofio  che  non  le  dtfinner  cosiffauenti.pt  con.*  I inieiletto  le  confiderà  ; » che  rgii  ..ema  U ut- 
lariniioTimante  famofiffimu  Pittore  , *1  quale  net  fiacri figio  a’  ’lff.gei.ia  a ipinfi  pà  gli 
editi  mefìiffiimi  à quel  cruaelejfeuacole  il  podi*  di  tjfafne  .‘era  uoitocon  la  faccia  indie- 
tro; per  non  uedtr  1‘ ab.  tnineuj  fatto  -.lajl  tondo  che  Impioto  Juo  dolore  fi  i otifiderafie  da 
chi  rf guardano  la  pittura  fua , almtn  per  la  proporzione  al  dolora  ,cne  mah  rateinogli  al- 
tri; non  fi  rincorando  d"  tffnmei  lo  perfettamente.  Ma  fi  dice  dal  Ma\\:  f ac  elafi  para- 
gone fra  l’Inferno  di  Unterò , e dii  irgiho,  * quel  di  Vane  . fi  fi  uttol  dagl'  dUuerfarqcono- 
feer  lòfio  Cerror  loro  . che  , concedendoli  per  ora  (Jàluafimpre  la  aeriti)  co*  Pont* 
J'uperi  in  quello  Omero  ,*  Virgilio  ; fi  èri  che  e/} i lo  dipifer  tale  qual  t egli  .ra  imagmot* 
dalle  genti  di  quei  tempi  ; onde  ne  meniamo  non  pucolalvdc  : la  due  Vani*  non  lo  itf  ri- 
tte tale , quale  egli  i creduto  da'  Cri  filoni  ; e per  ■ potrebbe  facilmente  meritarne  btafim* . 
7\j  in  no  thaàafarla  confìdcrazjone  in  ribello  della  dtfrizj^on  fua,  alla  b.r.i  ma  fi 
ket.e  in  rifletto  di  quel  ch’egli  e in  ueriià  , & e tenuto  efjàr  ila  ma  ori.  toni  ; olii  quali  da 
Vante  fi  poetano . Il  uedefimo  ch’io  dico  dell'  Inferno  , fi  fu'  anco  dir  del  Purgate  io ,« 

del  Varadifi . Ma  quando  ancor  Canoro  ,el  irgilio  itaueffer  in  parte  m una  tal  deferì gj- 
Zjon  mancato  ( il  che  da  me  non  fi  .oncede . percne fecondo  quel  ch'oliera  fi  renetta  , e ri  e- 
deua  de'  luoghi  infernali  .non  erodo  eoe  effi  già  mancoffer  punto ) per  effer  quello  ne'  lor 
Toemi  Epifillo  , o nero  unapa  te  dell'  a^gieu  principale  ,eeion  iurta  fn^jpai.e  intera-,  Va- 
nendo la  loro  4 z_\ • <n  principale  ,ft  non  in  q, rafia  olmeti  ntU' altre  fu*  pani  U mima  le , 
th*  in  effauien  riclàeflo  ; ameranno  efjernt  fu  fan  : Vout  tu  Dante  fi  pu  ■ afiol-tan.eute 
dire  .che  quello  ha' l figgetto principale  di  quella  Cantica  j E pero  in  quello  ricercati  lofi 
particolarmente  il  mirao  l e,  hanrà  finga  dubbi*  errato,  quando  in  altra  moniti 4 di  quel * 
ie,('ii*fatt*Umirnb4n<muifiTÌtrm.  • 
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5i  rirponde  alle  predette  oppofitioni  de  gli  Auerfari  dimo- 
Arando , eh;  l’ inucutione  di  Dante  c buona  » 

Cap.  CjiKjiuntcfiaioterzo. 

Oa  pertifponJeredillintamentearutte’e  oppofitioni  fup-  njAt 
poniamo  in  prima  quello,  die  viro  dichiarato  per  Arillotele  V 
nel  fecondo  del  Cielo , cioè , che  tutte  le  potente,  e tutte  Par- 
t.lónocanco  più  nobilidife  (Ielle,  quanto  ch'elle  vertano  in- 
torno a «'obietto  più  malageuolc . Nel  quale  Te  bene  l’ arte 
*»on  può  (ignuceggiar  la  materia  per  la  fua  ribellione  pienimen 
te , non  è però  che  l'artifìcio,  che  vi  lì  può  mettere  non  lia  te- 
nuto pnl  mar  luigliolo  di  que,  l'altro  arcificto , che  pienamente  dominale  vna  ma- 
teria molle,  & vbbidiencc.  Vfarono  tutti  gli  altri  pittori  il  colot  bianco  doueeili 
vollero dimoilrarci cola  .chepirellenleuata.  MaPaufania pittore, come  ci  hi  Lib.  la 
dichiarato  Plinio  diede  il  ril.euo  alle  fue  fi»urefenza  ,ch’  egli  vfafle  altro  colore,  Cap.  1 », 
che  il  negro . E fe  bene  egli  non  puore  nleuar  tanto  la  fua  pittura  , come  hau- 
rehbe  fatto  per  mezo  del  bianco  , non  c però , ch'ella  non  folle  tenutaper  Panifi- 
cio granir  più  bella , e più  m arauigliofa  dell'alcre . Narra  medefimamente  Pli- 
nio , eh’  Aprile  lì  mife  a dipingere  quelle  cole , ch’erano  (limate  non  dipingigli , 

7 otutrna , fulgatra , fmlgmràf . Et  Eliaco  Aggiunge  , ch'egli  per  quello  fù tlima- 
to  più  marauigliofi>pi[(ore,che  non  eri  per  1 addietro.  E quelta  gloria  non  puo- 
tc  nalcere  per  altro , fe  nonpet  hauer  voluto  imitare  rofe  non  imitabili.  Per  'T ? 

quella  meiclima  cagione  credo  10 , che  li  Poeti  prima  li  merteflero  a poetare  fo-  M 

pra  le  colè  dell'  Inferno . Nel  qual  (oggetto  furo  ftritti  alcuni  Poemi  amichi , 
come  appare  dalle  inli  zie  rii  te  parole  di  Paufania  fatte  latine  da  Romolo  Amaleo. 

Std  *ef.  Htn.enael  lift c.  rn.wa  r.tij:  poefii  n,  tu,  tfl  Mjmiat  appellata:  7 \et  patire. 

mo,  tjtta  t , ideh  ìjduui  itfrtbt  ur  (invienim  ponjjimun.  libri»  , de  One  dt*p. 

inferum  terronbui  multa  elofita  Jut.l  ) nllum  effe  ittduat.t  n.itr  rnamktm  dtoi  turyt.L 

tnum  . E nel  niedelìme  libro . /iiur.tetam  apud  inferni  ylmphiorum  , ob  tot  ttmtu-  Uh.  f, 

Biella*  piceli , qui  bui  I aiotum  , & etm  pilo*  af.taì  . de  tini  tjuu.im  pana  in  pttfu 

menno  tfl  ,<ui  Mtnyat  nonna.  E quello  medefimo  concetto  di  Poclia  fù  prelò 

frV  Latini  da  Vairone  nella  fauola , ch'egli  infertile  l’Eumenidi , e da  Virgilio , e ttcn  J Mae 

èt  Silio  Italico  in  »n  Epifodio  de’  funi  i o<  mi , da  Ctaudiàno  nt!  Poema , ch’egli  m nerbi  Cé 

fa  del  R ino  di  Proferpina . Suida  ne'  luoi  Ollettanci  moftra,che  Sotade  Can-  cerare. 

diotto , che  fù  Cliritliann  fece  vn  Poema  di  quello  mcdclmo  foggetto  > infcrittó 

«la  lui  la  (cela  all'  Inferi  o , che  fù  fi  pgt  tto  molto  prima  trattato  da  Orpheo  in  vn 

altro  Poema . Ma  fra  tutti  qoelli  Poeti  fe  li  deue  confeflarc  il  vero  fen/a  muna 

ammollii  d'animo  non  ve  n'ha  alcuno , che  menti  d'efler  paragonato  a Dante , il 

quale  hi  di  quello  concetto  parlato  con  più  vertlìmilitudine , e probabili  di  tutti 

f;li  altri  Poeti  • E lì  come  Nealce  pittore  volendo  dipingere  vna  battàglia  naua- 
e,che  fù  fra  le  genti  Ji  Egitto  ,edi1  erlìa  nel  Nilo,  ne  potendo  dimollmea 
(Lo  modo  l' acqua  del  Nilo  per  edere  e la  in  tutto  limile  a quella  del  diate , t’jnn- 
gmò  di  moilratlo  per  mero  di  quello,  che  tutti  eli  fcritton  hanno  dato  degli 
ammali  propti  del  Nilo,  cioè  , che  egli  (iacopiotiflmiodi  Crocodih  . E però 
finle  in  quella  pittura  vn’  Afinelio  , che  beuea  nel  fiume , & vn  Crocoddo,  clic 
tendeua  aguati , e con  quello  modo  palesò  mgegnofamente,  che  quell’  acqua  era 
Coca  p«  acqua  del  Nilo.  Coli  non  hauendo  potuto  Dante  diurnamente  Tapptc- 
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Tentarci  l'horrore,  e lo  (paurmo  delie  penebre  Infernali  è ricotto  .a  tutte  quell* 
colè  , edile  quali  pii  antichi  [crittori , e Poeti  le  haueano  date  ad  intendere  a gli 
huomini , cioè  a Catóne  , a Minofle  va  Celierò  alla  palude  Stige  , & a cote  li- 
mili, alle  quali  fono  anchora  ricorfi  gli  fcrittori  Ecdefiafttci  * come  fi  vede  nei 
Hi/ioo  balenale  di  PruJentio. 

Sunt , dr  Jfnruibiu  fopa  noceti  nbta  Ilio  noEte  » puff  quo  rettili  Dtut 

"Pararum  celebra  fUb  Stygc  feri < Stagna  ad  fuptroi  tgjicherontijt . 

E Scdulio  parlando  delle  turie  Infernali». 

•2\ec  cor  fora  toFtro 

T un  quatti  uile  flum  fa  uhi  [ibi  uindicti  hydrui  .. 

E Dante  c tanto  più  degno  «fi,  lode  .quanto  eh’ egli  hi  fra’ moftri  dell' Inferma, 
liriche  quelle  cole,  c'hanno  confidenza,  ma  gli  antichi  vi  collocaro  anchora  al* 
cune  alrre  cole , che  fono  puri  accidenti , e non  hanno  alcuna  lubfiltcnza , conya 
G VcJeiO.quc’ verlìdl  Virgilio.. 

t«Atì I tfiibulutn  ante  ij  fnm  , primis  q-,  in  faucibut  Orci 
LuElut  > di  ultrict}  pejuere  cubiti»  curie, 

Tal/entcìq-,  habitonl  morbi , tri  fi  ita-,  ferie  Uhi,  ,,  o:  : ■ > 

Et  metili , di'  mole  fu  Ad  a Fattiti , &•  turpit  Lgtflat  . -,  • V • 

Terribile!  ufu  formo , letumq:  , loborq  . ' . ; • s.  > 

Tum  confanguineu!  Irti  fpor  , di  mala  mentii  , , , 

Gaudi  a , mortifrrumqi  aduerf  in  limine  bellum  . 

EClaudiano  ^ , 

Concilium  deforme  uocat , glemerantwr  in  nnnai 

Innumere  peliti  Èrebi  , quafunq-fmiflT*  - . , , , ; 

"Hs*  genun  fatu,  nutria  Vijiotdia  belli  t.  ,-->*■  j 

Imperio/a  Fattiti , Irto utcttutSencflia \ 
ImpAiinuàifuimorbui.LiutrqJécundii  \ .#•'>.  ! Ò 

Jnxim  , Q-ftifJemartns  ueUmmt  Lu£ha  . , v;  ..  . t < 

4 £»  Umor  , di  caco proctpt  audacia  uultu . ,m  -,  v.tv4r>l 

» , . Et  Luxta  pepulator  opum  , cut  ftmper  adbaratu. 

Infelix  burniti  grtfju  comitatur  Egeflar  . 

Ftrdaq  Juorttio  compiega  pe  flora  matta 
. Infmnet  tingo  uen'unt  cxamint  Curo . 

Ma  Dante  hi  folamente  fatta  qnentiore  di  colè  Tubfifienti . cioè  di  Carene»  dii 
Cerbero , di  Minofie , de*  Centauri-,  delle  Gorgoni , ed'  altre  cofcfomiglianti*, 
nelle  qua!  lc  poi  (fitto  (cguito  dal.  Vida». 

fl  Cpntinac  ruit  4d  portai  geni  omnù  ,dT  adfunt 

Lmtfugi  catta  uana,atq.  bicorpora  mentirà 
Tubtiti.iu  lx.mii  um  f otiti, utrum  bifida  in  angue m. 

I efinit  ingenti  fnuata  uolumine  cauda.  Mi,' 

Gorgone-  hiySphìrgo>q\  cbf  ì a ne  torpore  reddunt*  i 

. (ff. tum  all  Scyllai , oc  fadificai  Harpyoa,  i r * 

Aq--  multo  hcniinis  fonulacro  borra tua  fingane 
Iqua*  concetti  fui  o archora  trasferici  dal  Tallo  nel  Tuo. Poema  dellaGierufalei 
«ne  liberata, come  fi  vede  in  que'  rerfi  ». 

Qui  mille  immonda  Harpit  ntdrtfìi,  « mille  E ffbiff  Uidra,  afibilon  Pithani  , 
Lnitauri . e Sphingi , e polli  le  Gnijoni.  E oomitor  Chimera  otre  fatuità, 

mm  . - . 
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E in  noni  tnoflri  non  fin  in  ufi,  e nifi* 

Viuerji  a fatti  in  un  eonfufi , r mifli , 

I>irò  di  pili , che  il  popolo  roto  potrà  facilmente  credere , che  li  fùdetti  nomi , e 
le  predette  forme  fieno  nomi,  e forme  conuenienti  a Dimonij.che  fi  crouano  nel* 
l’ Inferno , come  anchora  altre  volte  hi  creduto , eh*  altri  nomi , e le  figure  cotf- 
uenienti  a que’  nomi  fodero  proprie  de’  Dimoni].  Tali  furo  l'Ophioneo  di  Phe- 
recida , che  lignifica  figura  lerpentma  ,*gli  Onofceli , c'  haueano  le  gambe  d’ Afi- 
no , fra’  quali  fil  lTfodete  nomato  da  Hiperida  nell’  Oratione  di  Phirne , come  di- 
cono Arpocratione , Snida , e Phauorino . I Cobali  de*  quali  hanno  fatta  men- 
ti.one  Arpocratione , Hefichio , e Philochoro . L’Eurinomo , c'  hauca  li  denti 
Sgrignati , del  quale  fcriue  Paufania,  ch’era  folrto  a diuorare  le  carni  de’ cada- 
veri , le  Mormoni  ,leMormolicie,1'Empufè,  de’ quali  habbiamo parlato  nel  fe- 
condo libro  , e molti  altri . E però  bene  fi  c detto  addietro, che  Carone  , Phle- 

flas,  Cerbero,  e falere  cole  toccate  da  Dante,  le  auali  non  hanno  altra  veriti,che 
allegorica , ponno  nondimeno  efler  ticeuute  dal  popolo  idiota  per  veri  nomi  de’ 
Dimoni]  : percioche  grande  è la  credibilità  del  popolo  coli  fatto, e per  quefto  dif* 
fe  Iamblico , che  l’anima  de  gli  huomim  ignoranti  era  come  vn’  vrna , nella  quale 
fi  potea  cacciare  ciò  che  fi  volea  per  la  cteduliti  loro.  tLu' J’i  4i/VhV  kovkU 
tu  à.THKttiT'U  tUo  tSv  dvonTur  elr  Tt7gn/x«Wu/ , in  *’  J'i/ra^értui  rlynrt 
fieì  TriricLv . A che  fi  può  giungere  quello , che  fi  è detto  addietro , cioè , che 
le  pene  dell'altra  vita  cantate  da’ Poeti  furo  {limate  piò  incredibili  dal  popolo 
Gentile,  che  dal  popolo  Chrifliano  per  le  ragioni,  che  fi  fono  addotte  in  quel 
luogo . Hora  in  quello,  che  dicono  gli  Auerfari,  chemun  Poeta  ha  pre- 
fo  quefto  (oggetto  per  fauola  principale  rifpondo  io,  che  moflrano  di  non  haucr 
diligentemente  confidrrato  Paufama,  il  quale,  come  habbiamo  di  fopra  inoltrato, 
allega  due  Poemi , cioè  la  Minia , e’I  Notti , i quali  trattauano  delle  cofe  dell'  In- 
ferno principalmente . Habbiamo  anchora  (òggiunto , che  in  quefto  (oggetto 
Marco  Varrone  dottiamo  frà  tutti  li  Latini  compofevn  Poema  infcritto  PEu- 
menidi . E coli  ClauJiano  compofe  il  Ratto  di  Profèrpina , doue  non  fi  ragiona 
d'altro , che  di  Plutone , e della  Tua  corte.  E Sotade , come  teftimoma  Suida.fcT 
Ce  vn  Poema  della  fccfa  all’  Inferno . Il  qual  fopranome  fò  anchora  prefo  da  Or- 

Sheo  in  vn  altro  Poema  . Dirò  di  piò , eh’  io  credo,  che  Marco  Varroue  habbia 
nto  vn  Poema  del  medefimo  concetto,  che  c quello  di  Dame,  e fò  quefto  Poema 
infcritto  il  Triodite  Trifoglio , nel  quale  io  ftimo , eh'  egli  trattale  delie  tre  vite 


ftimauano , ch’ella  fi  godertela  beatitudine  de*  campi  Elifi . Vcdefi  dunque , che 
i (oggetti  dell'altra  vita  fono  (lati  prefi  per  fauola  principale  da  molti  Poeti.e  che 
in  particolare  Varrone  fece  vn  Poema  del  medefimo  concetto , c'  hebbe  Dante 
ridia  fua  Comedia.  Non  voglio  anchora  reftare  di  fburagiungere  vnaltro  àuer- 
timento,c'hebbe  Dante  nella  compofitione  di  quefto  (uo"  Poema , & c , ch’egli 
lo  volle  comporre  nari  atramente , e non  rapprefentatiuamente,  rapendo  che  nel 
modo  narrar  iuo  fi  comportano  alcune  cole,  c’hanno  dell'  incredibile.  Anzi  che  in 
quel  genere  di  Poèlia , elle  riefeono  marauigliofe:  ma  che  nel  modo  rapprefenta- 
uuo  le  cofe , c hanno  tanto , o quanto  dell’  incredibile  riefeono  fredde , e ndeuo- 
li . E però  dille  Horatio . 

Srgniw  irrita u anima  dtmijf*  ftr  aurati , • 
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Qutm  qua finn  oculis  fubit&afUtltlnu  , & <ju4  . * . 

Iffi  fibi  tradii  /pedalar  . nei:  tamen  intuì 

Ùh^na  vcrifrcmei  in  fitnam , multai}:  tolltt  y 

Ex  o culu  , tjita  maxnarrtl  fatuità  la  prtfcns  . 
fer  quello  dunque  Dante  elefl'e  il  genere  d»  Comedia-monodica  , & epica , e non 
quello  della  rapprelcntaciua,  arcioche  l 'incredibile, ebe  recaua  l'eco  la  fila  fattola, 
redatte  afeofo  > e celato,  e ciac  apparile  fidamente  il  roarauigli"fo , imitando  in 
quello  Apode  il  quale  vedendo,  che  il  diptere  Antinchòia  Profpetnua . era  vn 
voler  palclàr  a tutti  la  bruttura  dell’ occhio , thè  gli  mancaua.  elcue  dintrarlo  fo- 
llmente in  profilo  .Se  m Scorto , affine  che  cofi  rapprefintafle  a’  veditori  la  parta 
perfetta,  e nafeondefle la mancheuole.  1j» che fù  egli  molto  piti  auedutodi 
quel  Poeta , chKal  tempo  di  Domuiano  ( come  taci  ontano  Dione , e Suida)  rap- 
pcefèncò  inpalco  Le  pene  dell*  altra  vita.  Negioua  il  direagliAuerfari,  che 
quellepene  fono  riputate  affai  più  fpaueiuofè  , perciothe  deue  badare  a Dante 
bauerle  deferitte  più  fpaueiitolèdi  quello , che  s’habbia  fatto  ctffcun’alno  Poeta, 
e ci  douianio  iniìcme  ricordare,  che  S.  Gregorio  Jicl  quarto  Dialogo , e gli  altri 
lòpracitati  libri , quando  hanno  faucllato  Jelle  pene  dell’ Inferno , n^n  cr hanno 
•nelle  innanzi  a gl»  occhi  altre  pene  y che  di  fiume  puzzolente , di  fuoco  cocente 
e di  paelè  eencbroG»,le  qua* colè  là  leggono  tutte  nell’  Inferno-di  Dante  con  mole' 
altre  appreffo.  Concludiamo  adunque  ..che  il  concetto  di  Dante  è dato  ri- 
putato poeticoda  gli  antichi,  c che  per  quello  molti  Poeti  l’hanno  preio  non  lolo- 
per  epilòbio  de’ (boi  Poemi:  maanchora  per  (oggetto-principale,  e che  predo  a£ 
Chriilianì  (3  quella  inuentione  aliai  più  credibile  , thè  predo  a’  Gentili , & vici- 
namente , che  1,’Inferno  di  Dante  è.  bombile , e fpauentofo  con  tutti  que’  modi  » 
«o*  quali  èilflto  defcritto  da'  Icriuori  Gentili , eChriftiani . Aggiungali  .che 
in  quello  anchora  è degno  di  lode  il  concetto  di  Dante , perche  non  poteua  efler 
conuinto  di  manifeda  bugia  da  niun'buomo , che  ne’  fiioi  tempi  vioefle  , cofa,chc 
come  hi  notato  Plinio  principalmente  vien  richieda  in  tutti  Ir  fòggetii di  Poefia  » 
S2*id  ergo  < non  multa  input  jabidojiproduvt  Vetta  { Std  hoc  tu  inrt , qua  que  udii  in- 
utatur  atq:  ahundtt , & l/ec  menda  tue*  coarguaS  , feria  qutmtujm  dixijjt , fan. ma  bo- 
to inumci/n  temprine/?  , dr  inoltrar  di  mn.tLickrum  impunita*  . La  qual  regolai 
tanto  più.  Jegna  d’ellcr  notata  .quanto  meno  è data  da  Ariftotele  auertita , e cer- 
to è marauiglia,  ch’ella  vfeide  di  mente  a quell'huomo , che  Teppe , e vidJeognt 

colà.  E tanto  badi  (òpra  queda  materia, nella  quale  io  non  vorrei. che  gli  Auer- 
fin  fodero  Itati  coti  rigidi  rifcuocitoridel  verilìmile  Ghriltiano  da  Dante.  Il  che 
■on  hauriano fatto , fe haurdero conlìderato  ilviueredi  que' tempi,  pjtrcioche 
molte  colè  allhora  erano  riputate  lecite , c'  hora  non  fono  tali,  per  elici  e in  mol- 
te parti  riformato  li  mondo  Chridiano»mercc  della  Prouidenza, colla  quale  li.Saia 
ti  Padori  Romani  hanno  continuamente  vigilato  ».  e vigilano  foprail  fuo  gregge 

SiriferKcc  tutto  quello,  che  Pii  detto  netta  prima  cKfefa  fopra  1» 
cagione, ch'Auerpoc  ad  dulie  a prouare  l’Vnita  della  fauola. 
nc’ Poemi,  c quello,  che  il  Bulgarini  ha  detto  contro 
a quel  pt imo  difeorfo  in  quello  propofuo. 

Cap_  Cinquantefimoquarto. 

HO*  * per  piena  intelligenza  del  marauigliofo  poetico  ci  reda  folameijr 
te  il  dlfconxic  fogra  1*  vinti  della  fauola j pcxcioche,  come  n.ollrerer- 
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ara  piti  innanzi  fù  data  per  regola  leggitima  a’  Poeti , eh’  eflj  prendeflero  vna  fa- 
vola fola , accioche  in  quello  modo  pocedero  conlcguire  piti  ageuolmente  il  ma- 
rauiglìolo',  che  è propiio  della  Poetica.  Per  trattar  dunque  tutto  quello  difeor- 
lo  dell  vnità  della  fauola  ordinatamente , farà  bene  di  ttouar  primieramente  la  ra- 

5 [ione,  per  la  quale  volle  Ariliotele.  che  li  Poeti  non  poreflero  proporli  piti  d’vn* 
auqla.s  efli  haueano  a meritare  il  nome  di  leggitimi  Poeti.  Alla  qual  quillione 
fodisfece  Auerroe  nella  Parafralè , ch'egli  fece  lopra  la  Poetica  d‘  Anllot eie , di- 
cendo che  il  Poetanondouea  imitare  piti  d’ vna  actione  , perciochecome  artefi- 
ce deue  imitar  lanatura,  la  quale  non  li  propone  piti  d’vn  line  nelle  fue  opcratio-  Jlm, 
nr.  Ma  certamente,  che  fé  li  può  parlare  di  quella  maniera  contro  a vn  tanto 
Philolbpho , in  quelle  lire  poche  parole  hi  peccato  per  parlar  da  Loico  in  mate- 
ria , & in  forma . Perche  fenza'dubbionon  vale  quella  maniera  d’argumentare, 
la  natura  fi  propone  fempre  vn  fine , adunque  il  Poeta  come  artefice,  e come  imi- 
tatore della  natura , li  deue  (blamente  vna  attione  proporre.  Ma  vale  bene  coli. 

La  rimira  fi  propone  vn  fine  , adunque  il  Poeta  vn  fine  fòlo  fi  deue  proporre . La 
ragione  di  che  fi  è . che  molto  i differente  il  fine  poetico',  dall’  attione  poetica,^ 
accioche  quella  colà  didimamente  fia  da  tutti  incefa  , fari  da  noi  dichiarata  con 
pili  parole . Dtueli  dunque  fapere  .che  tutte  l’arti , e tutte  le  faculti  s’  affatica- 
no , c li  eguagliano  intorno  a qualche  cofa  ridotta  lòtto  alcuna  maniera  di  confi- 
derationc.  Come  per  ellémpio  la  medicina  contempla  la  natura  del  corpo  huma- 
no  inquanto  egli  li  può  confidente , come  fanabilc , nel  qual  efi'empio  noi  vedia- 
mo,  che  il  (oggetto  della  medicina  (incendendo  di  quello  da’ Greci  nomato 
T foH.nr/.tv  or  ) è il  corpo  humano , e che  il  modo,  e la  maniera  con  cheli  confi- 
derà è inquanto  egli  è (inabile . Hora  quello  modo , e quella  maniera  di  confi- 
deratione  fempre  fi  prende  dal  fine,  onde  appare  chiaramente,  che  il  fine  d’ efl’a 
medicina, cioè  la  finirà  per  fé  e molto  differente  dal  lùo  (oggetto, eh’ c il  corpo  hu 
mano ..  Si  che  elfendo  l’art  ione  principalmente  imitata  fogetto  d’ogni  Poema , 
io  non  veggio  come  fi  podi  prendere  per  lo  fine  d‘  cflo  poema,  il  quale  è ola 
giocondità  , o l’vtilità  infieme , come  credette  Horatio  in  quel  vcrlò . 

• jtut  prodtjje  uolunt,  aut  àtleBare  Pott/e, 

O la  giocondirìfola , come  credette  Eracolthene , o l’ vtilità  fola,  come  hanno 
creduto  Lucretio  ,e  Platone.  Onde  (iamo  da  viua  ragione  affretti  di  confellare , 
che  l’areumento  d?  Auerroe  non  conchiuda , per  contenere  vno  di  que*  falli , che 
i Loie  iAiamano  in  forma.  Peccò  anchora  in  non  incendere  le  parole  del  Tuo  i 

Maellro , le  quali  non  dicono , che  la  poetica  debba  vna  fola  attione  hauete , per- 
che la  natura  habbia  fempre  vn  fine  : ma  perche  tutte  l’artiimitat  rici  imitano  fem- 
pre vna  (bla  attione.  Hora  a quelle  cole  , chefuronellaprimadifefadettefi 

«ontraponeil  Bulgarini  colle infraferitte parole.  Maegliidaaunertir  ,perdt-  Bulg. 

fe/aif  Auerroe,  ch’lfine  fi  può  confederar  in  Jmt  modi  ; uno  eht  t il  fin  del  P otta  m genero- 
le  , e qutfìojarò  la  giocondi  ti , e l’ utilità  infieme  ,o  una  di  qutfit  due  ctfe  da  ft  fola.cfe- 
foraio  doli'  altro  ; Et  in  tal  modo  non  l intende  già' l Commentatore  : fercineht  non  t dub- 
bio .che  un  tal finte dmerfiffimo  dall'  anione  , che  t'imttadal  Torta . d'altro  finti  del 
Poeta  in  particolare , ho' dire  di  quefJo,o  di  quel  Poeta  in  queflo-,  o iti  quel  poema  . il 
qual  fine  non  icoti/èparatO  y ne  diuerfi  dalT aliene  imitata  ,/»  come  quello , cb«  til  ter- 
tnin/uo-,  e pero  non  fien-ga  ragione  fu  detto  da  alcuni  Spofitori  dell'  opere  d'  .Arifhtile , * 
particolarmente  da'  Greci,  cbe'ljùggctto , t'I  fine , i uogliam  dire  l' inttn^ion  d' un  li- 
bro  ,i  una  cofa  fitjla,  & ,cem’  cfp  dicono  , Coincidunt.  E per  cagion  (Cefi  empio  di  qat- 

flop  articolar fiat-,  l'tc^ionedeW  Iliade  d'  Omero  il' ira  iTjtkiUei  &ilfuejìi> * in  par «- 
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titolare,  non  e gid  il  giouametito  ,o  la  giocondità  , ot  u no, et  urrà,  interne;  majiteno 
{Je  crediamo  al  Mazx  ) tifar  apparire  AchtUe  foprumtnamente  fomffimo-,  Hjìlafer^ 
te%Xx  ,n  Mtt*  C0J*  dall'ira,  ma  conforme  in  tante  ,che'l  Filofòfo  pene  /'  ira  pai1 

i&rone  della  fortezx1  , lì  tue  egli  dite  ; Maximum  ad  adeunda  pericula  calcar  habet 
ir  acun  di  a.  Omero  ffeffo  antera  , per  lafciar  di  raccontare  i quefio  propofito  mali' altri 

lut^H  futi  firn  ili , dijfe  in  un  luogo  > V irei  addidit  ira  ; E di  quello  fine  intefie  Auerroe  . 

Uri  qual  modo  intendendolo  anco  noi,  U fuo  argomento  non  peccare  per  auentura  in  far 
ma  ( come  à uiua firyt  uuol  che  noifiamo  affretti  a cmfeffart  il  Ma^j  ) riducendofi ta- 
ti l’argumento , 

La  H*ti*ra  nelle  fue  operazioni  non  fi  propone  più  che  un  fine , 1 

Il  Toeta  , come  Artefice  . deue  imitar  la  Tintura  ; 

Adunque  il  Toeta  un  fai  fine  fi  deue  proporre , 
efeguitipofcia  dicendo , 

Quei  Toeta,  che  fi  propon  ad  imitar  piua^X ioni  in  un'  iffeffo  Torma, fi  propon  più  tTun 
fine , e per  quefio  erra . Si  che  una  fola  a\zjone  in  un'  ifleffo  Toema  fi  deue  prendere  ad 
imitare  . intendendo  noifempre  mai  il  Torta  in  atto  , & in  quanto  egli  compone  quefla , 

• quell'  opera  , & confiderato  il  fine  nella  feconda  maniera  da  noi  detta  di  fiora.  In  que- 

ffo  modo  fi  potrà  piato  fio , l'io  non  m'inganno , dir  Sofiflico  l'argomento  del  MazX  con~ 
iraAuenot  per  la  fallacia  dell'  equiuoco  , o uorrem  d ir  doppio  lignificato  della  uoce  [ fine  ] 

• utroprr  prender  fi  il  Torta  in  af tratto  ; là  doue  fi  doueua  pigliar  .percoli  dire,  in  con- 
creto , che  fai  fi  l’argomento  del  Commentatore,  o peccante  informa , come  dal  detto  Ma\- 
Z imi  fi  conchiude  . 

Il  medefimo  Commentatore  poti  anco  non  errar  punto  ntW  intelligenza  delle  parole  tA - 
rifiatile  fuo  matfìro  , il  qual  diffe  , che  la  Tornea  deut  battere  una  fila  azione-,  perche 
tutte  le  Arti  imitatrici  imitano  fiemprt  una  fila  azjtione  , e non  perche  la  Tiratura  babbi* 
fempre  un  fine , come  due  egli  : Tercht  forfè  Auerroe  uolfe  ancora  ingagliarlir  maggior- 
mente t'opinion  tfArt  fittile  con  iefempio  della  TX* tura  ; Hi  per  quefio  fi  toglie  ma  ancor 
quello  dell' Arti  , ni  fi  ne  trae  eh ' egli  non  mtendefje  le  parole  del  Mae  f irò , c afa  che  ci  de- 
tte pur  fare  fior  fijfiefi  à dirla  d' un  sì  grani  huomo  ; il  qual  fu  detto  da  ejfo  Danto  in 
qutfi'  opti  a effere  fiato  quel , ch’il  gran  commento  feo  ; Totendofi , t deuendajipiu  lofio  . 
affermare  ( tome  da  moli  altri  e fiato  fatto  in  altri  luoghi  ti  Annotile  , in  difef a di  qut- 
fio  medefimo  autore  ) c he  Auerroe  hauejfe  i tefii  corrotti . 


Che  la  propofitione  prefa  da  Auerroe  può  hauere  tre  fentimen- 
ti,  e che  niuno  di  quelli  fi  a propofito  per  quel  lo, ch’Aucr» 
roevolcaprouare.  Cap.  Cinquantefimoquinto. 


O non  voglio  eflaminare  diftintamente  le  colè  dette  dal  Bul- 
garini  in  quello  propoGto , che  non  reggono  a martello , per- 
che veramente  haurei  troppo  che  fare.  E però  tracciando 
il  redo  attenderemo  (blamente  a difendere  quello,  che  fil  det- 
to nella  prima  difefa . Dico  adunque  con  pace  de  gli  Auerlari, 
ch'erti  non  intendano  Poppofitione  fatta  contro  Auerroe, e> 
Dio  voglia , che  incendino  Auerroe  , c’hanno  prclb  a difende- 


rla* . Le  quali  parole  fi  ponno  nlòlucre  in  figura  SillogUUca  in  quello  modo.  ■ 


re . Hi  egli  (cricco  di  quella  materia  coti  appunto . Oportet  dmique  ut  an  ip/i 

imitetur  natura m , ut  ficiltcet  quicquid  agat  propttr  unum  propofuum  uniiumq-,  fi nem  ui 
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Ogni  naturi  operante  opera  ftmpre  ad  un  fine 

Ogni  arte  imita  la  natura , e ma/Jimammte  la  poetica  per  effere  arte  imitatrice 
adunque  ogni  Tornea  fi  propone  femprt  un  fine . 

Quella  è la  forma  , e la  forza  dell'argumento  d’ Auerroe  intomo  al  quale  dico  di 
ououo  arditamente  , che  pecca  in  materia , & in  forma . E perche  forfè  la  lim- 
imi v fata  a queftopropofìto  ne!  primo  libro, è ftata  cagione,  che  gli  Auerfari 
non  hanno  potuto  intendere  la  verità , fari  bene  diageuolarla  horain  modo,  eh’ 
ogni  intelletto  (ano polla  chiaramente  conofcere  quanto  folle  lontano  in  quello 
Auerroe  dai  drirto  fenderò . E perche  tutta  la  forza  del  fùo  argomento  vien  lo-, 
llenuta  da  quella  propofitione , che  la  natura  opera  ad  vn  fine , fari  bene  di  vede- 
re. in  quanti  modi  ella  venga  incefada’  Peripatetici . e come  niuno  ue  n’hi  , che 
fia  a proposto  per  concludere  l'intentione  d’ Auerroe.  Dico  adunque,  che  que- 
lli propoficionc  fi  può  intendere  principalmente  in  due  maniere,  la  prima  delle 

Suali  c qu  into  al  modo.la  feconda  e quanto  a vna  fola  operatione.  .Quanto  al  mo- 
o viene  incela  nel  nono  della  Metaphifica  d'  Ariflotele.dou’egli  diuingue  le  po-  Trx.Com.} 
tenze  ridonali  dalle  naturali,  perche  le  rationali,fbno  determinate  per  colè  con- 
trarie.c  le  naturali  per  \ na  fola  colà-  E di  quella  propofitione  coli  dichiarata  hi  ra 
giomto  il  Zimara  ne'fuoi  Theoremi, volendo  ch'eli  habbia  luogo  nella  potéza  na 
turale  attiua.  foggiungendo.  Ugnintelligit  autem  propofìtio,quòd  natura determinetur  Theor. Ili 
ad  unum  produi  ibde , fed  ad  unum  modum  pi  o. Incendi , quia  uidelicet  non  efl  principium 
indeterminatum  rtjptclu  oppofnornm  ficut  eR  uoluntat . Le  quali  parole  furo  Ie- 
llate di  pefo  dalla  feconda  quiflione  quolibetale  di  Scoto , con  tutto  che  il  Zima-  Scet.i  .ente. 
ra  non  ne  dica  parola  alcuna-  Hora  (e  Auerroe  pretidefie  la  propofitione  in  que-  quolibet  ito 
fto  fornimento  commetterebbe  due  errori  grauiffimi , il  primo  de'  quali  farebbe , j.par. 
che  fe  la  poetica  imitaflc  in  quello  modo  la  natura, ella  farebbe  determinata  ad  vn 
modo  foto  di  operare,  e coti  non  farebbe  facoltà,  ne  arte  rationale,enon  potreb- 
be imitare  buoni , e cattiui  coflum i , huomini  baffi  , e grandi , & altre  cole  fomi- 

Sliami , che  è in  tutto  cofada  ridere . Sarebbe  l’altro  errore , eh’  egli  da  vn  mo- 
ti (blo  di  produrre  nelle  potenze  naturali  cauarebbe  vn’attione  fola  nella  Poeti- 
ca , e cofi  farebbe  vn  groffilfimo  errore  nella  fallacia  dell’  equiuoco , prendendo 
vna  volta  l’vno  per  vn  modo , e l’altra  per  vna  anione . E però  egli  è da  dire  , 
che  Auerroe  non  puote  in  modo  alcuno  intendere  quella  propofitione , quanto  al 
modo  della  produttione  : ma  fi  bene  quanto  a vna  fola  operatione.  Hora  il  fin- 
timento  di  quella  propofitione , che  è il  fecondo , fi  può  trarre  da  molti  luoghi 
d' Anflotele:  nu  fpecialmente  dal  primo  libro  della  Politica,  ou' egli  dite  que-  Cap.p. 

(le  parole  fatte  latine  da  Leonardo  Aretino.  Tdjtura  igitur  diflinfta  funi  fami- 
mina  , & forum . "HjhU  emm  natura  facit  tale , quale  Ramarti  delphicum  gladium  oli 
inopum , fed  unum  ad  unum  . Sic  enim  optime  inRrumenia  proficient , fteornm  fingala 
non  multi s tfed  uni  deferuiant.  Spello  medefimo  fu  prima  detto  da  Platone  nel 

fecondo  della  Republica  con  quelle  parole.  Minime  per  louem  wquam  : abfurdum 
enim  nam  te  loquentt  confiderò  nafeinos  quidem  non  admodum  firn  ilei: /ed  differente t in - 
tùcem  , fingulotq ad  fmgula  opera  promftoi  natura  produci . B quella  medefima  fin* 
lenza  fil  replicata  nel  terzo  della  Republica , oue  dice,  che  ciafcuno  può  far  be- 
ne vn’opera-,  ma  non  già  più  opere,  e che  fe  fi  metterà  a fai  ne  più,  mancherà  di 
modo  in  ciafcuna , che  non  diuerrà  in  alcuna  eccellente . E moflra , che  il  me- 
defimo accade  nella  imitinone , cioè , clr'vno  non  può  imitar  più  cole  fi  bene, 
come  vna  fòla . Hora  dalle  cofe  dette  da  quelli  due  Philofòphi,  fi  può  compren-  • 

dere , ch'cflì  in  quello  hanno  bauuto  il  medefimo  parere , benché  Platone  habbia 


confi- 


#4»  LISUO 

confiderà»»  particolarmente  ne  gli  huomini  l'attitudine  naturale  ad  m' opera  to- 
la , & Arinotele  1* habbia  confiderata  più  -enei almente  affirmando , che  la  natur* 
fi  vna  cofa  per  vna  fola  operatione . Ma  per  piena  intelligenza  di  quella  propo. 
fitione  fari  bene  di  fcioghere  alcune  apparenti  contradittioni . Pare  adunque , 
ch'Ariftottfle  altroue  habbia  detto , che  la  natura  operi  a più  d'vn  fine , e fpecial- 
mente  nel  quarto  libro  della  iloria  degli  animali,  li  doue  egli  tratta  delle  par- 
ti elletiori  de  gli  infetti , oue  dice  quelle  parole . Ham  ut  Uephantupart  delega 
taohnbui  commida  et'am  timi  adpugnandum  , ùm  ad  cibiufum  habetur  ,fic  mjiflorum 
tju ib'.udam  lingua  pluribut  officisfungitur , quippe,  qu*,dT ctbum  finti  at  ,/ufciput , ad- 
moue.it , d?  defendat  comra  altorumtniunoi . S.  Thomalo  collùder  andò  forfè  lì» 
mile  contradittione  dille  nel  primo  della  Politica  nel  fudetto  luogo  le  infralcritte 
parole . Sic  tnim  opumt  fjent  omnia , quan  lo  unum  inflrumentum  non  defiruit  multi i 
opertbut  ,fid  uni  tantum . Std  hoc  tfì  intellieendum , quando  acculerei  impelimtntum 
in  utroep, , utl  altero  iuorum  operum,  quibui  iUm  inflrumentum  attribueretur  , ut  futa  fi 
oporteret  utrumq,  oput  frtquenter  fìmul  exercere . St  autem  per  uictt  diuerfa  opera  (or* 
ceantur  nullum  imfrdtmentum  ft  qui  tur  ,fi  unum  inflrumentum  pluribut  operibut  accom- 
modetur.  Vuole  adunque  S.  Thomafo,  «he  la  natura  operi  allhora  ad  vn  line, 
quando  da  più  lini  nafcede  impedimento-nell'  openre.  Ma  che  fe  i fini  fofl’ero 

tali , eh’ vno  non  impedifle  l'altro  nelle  operationi,  che  allhora  la  natura  polla 
operare  rimirando  a più  fini . A quello  medeftmo  parere  li  fottoferiue  Auerroe, 
il  quale  nella  Paraphrafe  (òpra  quel  luogo , cofi  dice . quando  natura poieft 

un  uno,  & todem  membro  ad  duo  officia  ,id  quidem  facit . Veggiamo  dunque  , che 
perparere  d'Auerroe  la  naturali  propone  vn  fine,  quando  per  qualche  impedi- 
tnentonon  può  vlare  la  cofa  fatta  a diuerli  fini , ma  che  quando  ella  potefle  feuzi 
impedimento  vfarla  ella  lì  proporrebbe  più  fini.  Adunque  fecondo  quello  fen* 
timtnto , fe  la  concisione  deue  cauarfi  dalle  premelTe , fari  forza  a dire  , chel* 
Poetica , eome  imitatrice  della  natura  lì  polla  proporre  più  d’vn  fine , cioè , come 
dichiarano  gli  Auerlàri  più  d’vna  anione , quando  vna  non  impedilca  l'altra . 
Maniuna  attionefiicceUiuapuò  impedire  ri raccantod’aruoneanteTiote.  Adun- 
que la  Poetica  potrà  imitare  più  anioni  (iicceffiue . Ecofiper  quello,  ch'Auer* 
roe  concede  facilmente  polliamo  argomentare  concia  di  lui , e dtmoftrare , che  la 
fua ragione  non  fólamente  è inefficace.-  mache  anchora  contradice  a quello  ifteP» 
fi»,ch'cgli  volea  prouare.  E'  il  terzo  fentimento  di  quella propolìtionc  quello.che 
le  è fiato  dato  da  M-  Bartolomeo  Caualcanti  in  vn  fuo  picciolo  libretto,  e forfè  è 
più  conforme  al  vero  di  tutti  gli  alni.  Ma  neper  quello  anchora  può  Auerroe 
concludere  cola  alcuna  in  quello  propofito.  E1  il  fentimento  dato  dal 

Caualcanti , che  la  natura  opera  (èmprc  ad  vn  fine , ofirio,  o principale,  cioè, 
ch'ella  le  bene  fabbrica  vn  ftromento,  che  liaindr izzato  a fare  più  operationi,che 
vna  però  è fèmpre  la  principale,  e l'alcre  fieno,come  accelTorie . Il  che  vien  prò» 
uatodaluiper  alcuni  luoghi  d’  Ariftotele,ne’<]uali  li  mofira,  che  l'vlbdellofiro- 
mcntoè  vno,  e che  gli  alni  fimo,  come  abulì  • Come  in  quello  , che  c poco  di 
fono  al  predetto  luogo  de  gli  animali  ,ouecofi  dice.  Ibi  rnim  Itctt  duobui  uti  ad 
duo  op  era,  net  almi  impeditur,  nihil  tale  natura  facere  ftltt , quale  per  inopum  arseu- 
euforia  obelifiorum  l felini  um  ex  ueru  lucer  naq,  confanti:  utr.cn  fi  id  fieri  non  pottfleoitm 
ad  plura  opera  abutitur.  Era  l'obelifco  lichnio  vn  il  romene  o , che  (erti  in  a per 
fchidone  ,eper  lucerniere,  del  quale  anchora  fi  fi  mentionenel. quarto  della  Po» 
IW7.88»  litica.  E nel  fecondo  dell'anima  dice  quefio  medelìmo.  lamenimffiirituabuti- 
tur  natura  ad  dm  officia , ut  lingua  ad  gufi ai  um , di'  ad  firmontm  » ( Qjueniam  gufìar 
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M qui  lem  ntceffctr'mt  tfl  * quamobrem  pìuribur  ttiam  intfl  : firmo  aero  ut  benrfit . • 

Nel  qual  luogo  eri  la  (potutone  d’  Alcdandro  Aphrod.fco  riferita  nelVocabul.t- 
nodiSuiJal’infftfcrictt . òri  ria)  yKÙTÌttv  t-roluatv  n evnt  orpòc  fiio  tpydy 
eir  7o  uìr,  oì(  to'  tir  ai  ruu'ìd^tT&i  róìt  ìyxvir  oortp  i Tir  i » ytveie  /jl 
tLoijt;  ti  Tipi  r»V  yyixHt.  to'  tTè  > tir  to'  ti7  A vai  ■ u°v  oroic  rluu  S'iAMKTir. 

»t<»  yjfj  iti  Tnr  ctvttTYoiìrS'ui  i-ro/Wfr  ipya..  to  (tir  TrpMTov.mpir  ròclvcu. 

Tpot^yÀp  ilw  ixtrrìt  Ttp[i~  KstTtt^v^ir  ov  ufi  à»,  trai.  to/'Ì  Koiro'r  ,-rpòt 
T itùclràf.  cliv  S'iÌKÌkJoV-  Cioè.  Lunatura  fece  la  liegua  per  due  operationi, 
l'un*  dttle  quali  è tire ejptrht  per  efjere , come  il  guRo  , e'igìu  lido  de’  faperi  , C altra  per 
lo  nefìro  otn  efjere  , cioè , per  queliti , eh'  .tpptr nette  alla  fiutila  . Co fi  la  medefìma  natu- 
ra :tbb  e due  fini  netta  reflirauor.e  , uno  che  rimira  cucilo, che  (iamo,  e in  qutflo  modogiou* 
a'ia  refrigerati  one  del  calore  interno , Coltre  « mdriqjato  al  bene  efjere , cioè  alla  fanello  . 

Mj  c^n  pace  del  Caualcincii  celli  allegati  d i lui  d’  Arillotelenon  prouano,  che 
quanJo  la  natura  fi  vn  itronenro  atto  a piti  cofe , eh’  vna  (ia  la  principale  • e l’al-  ''y 

tre  acccUorie,  perch'egli  dica,  ch’ad  vua  fola  cofj  vengono  vfati , & abufati  nell* 
alt'e.  Anzi  egli  dice , cìi’eiTi  vene  ma  ibufui  in  tutte  quelle  pili  cofe . Et  altro* 

^oe  dtce.chegli  llronenti  capici  .li  pii  fini  vengano  in  tutti  vfati,  lafciandoda  par- 
te la  voce  sbafati,  come  li  può  vedere  per  le  infraferitte  parole  , ch’egli  hi  la- 
feiate  nel  libro  della  refpiratione  • F.ft  autem  per  arteriam  ex  feflore  reffiratio  , & 
qua per  naret . Ipfit  autem  naribue  ftne  illa  non  efl  rej firare  : & e a qmdtm  qua  per  H4-  ^ 

rtipt  reffir  aitane  pn:u:a  .animalia  ruhil  pati  untar  : ea  autem  qua  feundum  arteriam  , 
moriuntiir.  ì titurenim  natura  ex  abandantia  ea  , qua  per  naret  rejfii  rottone  ai  odora- 
tum  quorundam  animaltum  . E poco  pili  di  Tocco.  Qvod  autem  al  effe  quid  cm  ali - 
mento  tndtget  animaltum  unumquidq-  : al  falutem  refi  ige  rat  ione  eodem  organo  uitur 
natura  ad  amba  Iute . Qjcnudmod.tm  quibufdam  lingua  a l /aperti , & ad  interpreta . 
fiorici»  • fic  habent'.bus  palinone >n  notato  ore  , & ad  alimenti  operanonem  , (r  ad  txpira- 
tt untiti , & reffirationem  . Henhabcntibut  autem  puhmnem  neqne  rrffirant’but  : or 
ani  lem  ad  cper.tr ione m alimenti  : a t rejrìgerationem  a item  , indigcntibu  refriger aliane , 
branchi  ir  »m  exiRit  natura.  E nel  fecondo  libro  delle  patti  de  gli  animali  • Cap.16, 
’Etenim  iti  lingaita  non  fimi  tem  atq.  alili  iiumahbut  natura  lamini  dtdit , fed  idoneam  , 
qua  a l Juplictm  alhonem  uteretur  Equini  enti  in  inultii  facert  diximm  . 7 '{am  & ad 
ftrcipienlot  Japortt , Cf  aljormandum  fttmntm  ) fic  lab-wam  ifèrmeuit, quòta  tutela 
demium  grafia  adhibwt . Ecco  co  ne  chiar  unente  A ri  Itocele  prende  il  verbo  vfa- 

re par! andò  di  rutti  que’fmi  a’ quali  vn  filo  rtromento  viene  indirizzato.  E per 
tinto  iodico,  che  dille  voci  f fare , Si  Abufare , non  li  può  concludere  quello, 
checredeuail  G iuncanti  di  prouare,  coll’autorità  di  que*  tedi  allegati  da  lui  : ma 
fi  bene  per  altre  conlìderationi.  Come  per  edempio  nel  fudetco  luogo  del  fecon- 
do dell'anima  dice . che  come  la  lingua  è fatta  per  due  lini , cioè , per  gufiate , e 
per  ragionircjdc’  quali  il  «ulto  è neccffirio,  e l'altro  nò,  che  cofi  medefimamen- 
te  la  refpiratione  è fatta  per  temperare  il  fòuerchio  calore  del  cuore,  e per  odora- 
re: ma  la  primacnecefl  aria , e l’altranò.  Hot  a per  quedo  fine  neccflario.e 
non  necc(Faiioliprou3,ch’vno  èpr.ncipale,  el’attroc  accellorio  aliai  meglio,  che 
per  l’vfò , e per  l’abufo . E quello  anrlve  fò  parere  d’  Alellindro  Aphrodifeo , il 
quale  (ponendo  quello  , che  Jice.Ariftotelencl  libro  del  fènfo,  e delle  cofe  fenfi- 
bili  intorno  alla  refpiratione , cofi  faine.  Hoc  eodem  mf tramenio  ai  uariat  afho- 
net , natura  uri  fapt  folti . lccircj  lingua  difirnit  fapnrei , fugit  uocem  , dì"  uf,m 
froferenda  orai  ioni  i trìti  ber, qiiibut  officia  humaua  lingua  palam  fungnur,  iti  lem  ffiri- 
tu,  qui hauriunturìpulmoitibM  natura utitur.  V KJ  Al l Al  ad  conferuationem  co.  Ttx.  4» 

Sf  rum. 
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rum  MA  X T ME,  fur  excifiunt  txtrmfiiut  fpintum,  & reffirant . Equicte m emù 
ftrt  ad  retinendam  animar» , & uiixrn , qua;  inlue  in  peclort  irretì,  qu aq;  fan*  ab  atre,  & ' • 

ffiriur  quafi  qmddam  ofue  efficit . Detnde  ad fer.titndum  odo>*m  . Cunt  enim  ammalia 
auram,ér  fptrrtum  infpirant  itfan'ejjriritut  irartnur  quafi  per  narei  ufq\  ad  fulminei, qui 
cunt  una  tra’vcitur  odor , qui  in  ipfo  Jptritu,  utl  aere  infide! , & ila  odorandr  atrio  fu  . 

Dalla  quale  fpolitione  d'  Alcllandro  lì  vede  chiaramente, che  la  nacura  operando 
a più  d’vn  (ine  VI {.l  Mf  M , & MAXIME,  fi  propone  vn  (ine , e gli  altri 
fecondariamente . Egli  è vero , che  v’hi  vn  tetto  nel  fecondo  delle  parti  de  gli 
animali , che  proua  molto  l’mtencione  del  Caualcanti.  ma  egli  non  I hi  allegato. 

E'  il  tetto  in  quelle  parole , nelle  quali  fi  parla  della  probofcide  del  Lionfante . 

Curri  q.  ufui  fedum  priornm  defuerit  ,ta,ui  di  cium  t fi,  par  ce  abutitur  natura  ad  fupplt ii- 
dum  mmtfierium  , quoti  pedes  prati areni . Dico  adunque,  che  in  tutti  li  luoghi, 

ne’  quali  Arittotele  h.i  fatta  mencione  di  più  fini,  che  la  natura  fi  propone  nella 
fabbrica  di  qualche  membro , hi  infiemc  vfato  alcune  voci,  per  le  quali  polliamo 
conofeere,  ch'egli  hi  voluto  dire,  che  la  natura  (e  ne  propone  vno,  come  fine 
principale  , e gli  alcrt , come  acceflòrij . ^ 

Adunque  fe  per  quello  vltimo  fornimento  può  la  natura  proporli  vnfine  princi- 
pale, & altri  acceflòrij,  medefimameme  potrà  hauere  vn  finepiincipale,  & altri* 
acceflòrij,  & e (Tendo  per  confondi  d’  Auerroe  , c de  gli  Auerfan  l'attione  fine  del- 
la Poetica, potrà  la  Poetica  proporli  più  attioni  da  imitai  e , purché  vna  fia  princi- 
pale , e l'alt  re  accefloric . E coli  lì  potranno  difendere  que'  Poeti , c'hanno  can- 
tate le  attioni  d’HercoIe,  e di  Thcfoo,  dicendo  noi , eli’  etti  ne  hanno  carnata  vna 
principale, c che  tutte  l'altre  fono  accefloric  a quella.  E coli  medcfimamentc  fi 
difenderanno  gli  altri  Poeti, ch’abbracciano  ne’fuoi  Poemi  più  attioni.il  che  non- 
dimeno ripugna  ad  Arittotele . E'  dunque  il  primo  errore  d'  Auerroe  in  prende- 
re vnapropolitioneper  prou are  quello,che  volcadire.  la  quale  dichiarata  in  qua- 
lunque modo,  è Tempre  contro  di  lui , e contri  al  fornimento  d’ Arittotele, 

Che  Auerroe  in  quel  Tuo  Sillogifmo  hi  peccato  in  materia  in 
tre  modi , cioè  per  le  fallenze  dell’  F.quiuoco , ddlafigura 
deila  diccione,  e del  confeguente, 

Cap.  CinquancefimofeUo. 

1 c o appretto , che  olrre  all’hauer  prefi  vna  propoficione,  che 
fi  contea  di  lui , come  eh’  ella  venga  inrefa,  che  egli  hi  ancho- 
ra  peccato  nella  matcriadcl  Sillogifmo  in  tre  modi , cioè  in  fal- 
lo d'equiuocatione , della  figura  della  dittione,  e del  confo- 
guente.  E perche  bramo,  cnegli  Auerlàri  l'intendano  ancho- 
ra  chiaramente , non  mi  fia  cola  graue  il  di chiarar  tutti  que'fal- 
li minutamente.  Dico  adunque  primieramente,  che  vi  c il 
fallo  dell’  Equiuoco . Percioche  dicendo  egli,  che  la  natura  opera  ad  vn  fine,  & 
intendendoli  quello  fine  per  cofa , che  è Tempre  fuori  del  (oggetto  prodotto , co- 
me per  eflempio  fi  può  vedere  nella  refpiraticne , che  è il  fine , che  (i  propone  la 
natura  nella  fabbrica  del  pulmone , e nel  gutto , e nella  fauella . che  òno  fini  dell’ 
edificio  della  lingua . Però  era  neceflario  prendete  anchoi  a nella  Poetica  rn  fi- 
ne , che  fotte  foparato , e dittinto  dal  (uo  (oggetto , e che  per  coDfceuir  quello  fi- 
ne il  foggetco  itteflo  fotte  prodotto.  Ma  coli  non  hi  facto  Auerroe, il  quale  (unen- 
do 
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do  prefa  1*  vniti  del  (ine  della  natura,  effe  c fempre  fuori  del  foggetto  naturale,  hi 
poi conclufa l’vniti della fauola nella  Poetica,  che  c (oggetto  della  Poetica, e 
non  fine  di  quella . Ma  dicono  gli  Auerfari  ,che  il  (oggetto  del  libio  , e l’intcn* 
none  appo  gli  fpofitori  Greci  molte  volte  fono  il  medehmo.  A che  rifpondo  io, 
die  lapropolitioncè  vera , (è  però  s'intenda  di  quel  (oggetto,  che  ' ienda’Scho-, 
fallici  formale  nomato  : ma  che  non  fa  a propofito . Tercioche  eia  abligaco 
Auerroe  prendere  il  medelìmo  fine  nella  Poetic3,c'hauea  preio  nella  natuta:  m* 
quello  della  natura  è eftrinfeco , come  (i  c d:mollrato  di  (opta  aliai  lungamente,  e 
però  il  fineanchora  della  Poetica doucua  cllcre  eftrinfeco , e (iloti  del  foggetto  , 
e non  la  fauola  iftefla , che  è il  (oggetto  ini nnlèco . Hauendo  dunque  Auerroe 
fatto  tnpaflo  dal  fine  eftrinfeco  naturale  al  (oggetto  Poetico  intrinfcco,  hi  per 
conlegueor.a  equiuocato  nel  fine  , e coli  fena.a  dubbio  ha  peccato  in  materia , et 
fendo  che  tutte  le  fallacie  de'SilIogilhai  comjprefeda  Ariftotelenc  gli  Elenchi, e da 
Platone  nell’  Euthidemo , fieno  appellati  da  Loici  Se holaftici  falli  di  m ateria . 

Hi  medefimamentc  peccato  nella  figura  della  dittione , il  qual  fallo  fi  comuietre  • 
non  folo  trafmutando  il  termine  , m ululino , feminino , neutro,  attiuo,  e parti  uo: 
ma  anchora  quando  la  parola  fignificatiua  di  qualche  cofe  in  vn  genere , vien 
trasferita  alla  lignificar  ione  d'  vn  altra  cofa  in  uValtro  genere.  Hora  il  fine  ap- 
plicato alla  natura  c nel  genere  della  cagion  finale:  ma  applicato  alla  Poetica  è 
nel  genere  della  cagion  materiale , adunque  la  cagion  fina'  e fi  commuta  in  mate- 
riale, e coli  come  dicono  i Loici . Quale  quid , in  hoc  alieniti . E cheli  tralmuca- 
re  i lignificati  delle  cagioni  faccia  commettere  quello  fallo  di  figura  di  dittione 
l’ hi  dichiaratoli  (bttiliftimo  dottore  Giouanui  Scoto  nella  feconda  queftione 
quoiibetale , con  quefie  parole  . Figura  d lhor.ii  quia  perfimilitudtnem  diUtonit 
ÒBut  lignificati  in  gerundio  ni  vramiffx  , & m concluftone . coH.UMtatur  habitudo  attui 
ad  formale  principum  , in  haoitudirum  a SI  ut  ad  agent , & ftc  eoo.  mutai  ut  quale  quid  , 
in  hoc  aliquid . Hi  vltimamente  peccato  nel  fallo  del  confeguente , eflendo  che 
nella  maggiore  del  (ùo  Sillogiimo  il  fine  venga  prefb  pet  la  cagion  finale  eftrinfe- 
ca , e nella  conclufione  venga  prefo  per  materia,  e per  fogeetto.di  modo  che  que- 
llo fine  non  può  edere  concililo  da  quell’altro . Io  sò  che  fecondo  le  regole  d* 
Arillotele  la  fallacia  del  confeguente  c alquanto  piò  r diretta  di  quello,  c hora  noi 
fa  facciamo:  ma  in  quello habbiamo  voluto  feguire  l’opinione  commune  delle 
fchole.  E con  quello  credo,  c’habbiamo  chiaramente  proiutii  falli  di  materia 
comincili  per  Auerroe  in  quello  fuo  argomento . 

Che  Auerroe  hà  peccato  nella  forma  del  Sillogifmo,  e che  in 
quello  egli  non  hà  intefe  le  parole  d’ Ariftotde . 

Cap.  Cinquancefimofettimo. 

I’  medefimamente  fallato  Auerroe  nella  forma  del  Sillogifmo, 
poiché  c il  (iio  Sillogifmo  conira  le  regole  infegnate  per  Ari- 
notele nel  primo  della  Priore  comporto  di  quattro  termini,  e£ 
fendo  che  egli  fìaneceftìtato  di  Sillogizzare  per  le  cofe  da  lui 
dette  in  quella  maniera . 

La  natura  fi  propone  fmpreunfne , e quello  conte  fi  è dichiarate  » 
< ftmpre  cf trofico  al  [oggetto 
La  V «etica  imita  la  natura 
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adunque  la  Tattica  fi  propone  fcmpreunfint  , fio*  un  airone , U fusiti  frmprt  in» 
xruifet a alla'Poefia  ,r  non  c fi  ritmiti  a velia  maniera,  eh*  e li  fine  della  naturi. 
Appaiono  dunque  chiaramence  in  quello  Sillog'fmo  quattro  termini  , cioè  fine 
efirinl'eco,  natura.  Alte , e fine  incrinfeco»  c però  vcdcli  mani  fellamente  s’ io  non 
m'inganno , come  Auerroe  hi  peccato  anthora  nella  forma  del  Sillogifmo.  Hi 
vltimaraente  peccato  per  non  hauer  ititele  le  parole  d‘  Arinotele . Percioche 
parlando  egli  di  quella  vnita  della  fauola  , dice  coli  appunto . òuò , kuHcl- 

Tip  ir  Tour  «AXetic  >i  /uiet  pinnati , èro t i ut,  »7 <v  rjt*  iòt  /tzw'- 

flor  , Ìth  -rpÀ^ien  /iu/z»rK  tu,  nl*{  71  et’rtU  • Tatuar  S t.nt . Cioè. 
tifign*  dunque,  ih*  fi  tome  nelT  olir  arxt  imitairui  una  è la  tm trattone  -l'uno, cofi  ai.cbor 4 
(he  la  fauola.cbe  itmitaitone  fiati  un*  ,edi  que  fra  tutta  . Per  le  quali  parole  li  può 
vedere , che  Anllocele  fi  fonda  nell’  vmta  della  imitacione  in  tutte  1‘  aiti  lontani- 
ti , e non  lu  la  operationc  della  natura  ad  vn  fine , come  credette  Auerroe . Nè 
giouail  due  per  lua  le  ufi,  ch'egli  in  quel  cello  puotehauere  le  pa  ole  d'Anfiote- 
le  feorrette,  come  in  molti  altri  luoghi.  Percioche  quando  pure  coli  fulle  fiato, 
doueua  almeno  accorgo  fi  de  gli  moti  di  Copia  dichiaraci , che  fi  ritrouauano  in 
in  quel  fuo  argomento . t però  fi  è 1 agioneuolmentc  detto , clic  Auei  1 oe  hi 
fallaro  , e fi  è detto , che  il  fallo  eia  di  materia  , e di  forma  , fi?  però  li  potea  par- 
lare di  quella  maniera  contro  a vn  tanto  Philofopho.  Onde  10  non  sò , come  per 
quello  modo  di  dire  fi  polla  riporr  ite  il  titolo  di  poco  modello,  poiché  modelli! 
c il  neon  <Ceerc  Auerroe ptr  gran  Philofopho,  c lauiczza  c il  nbuctair  1 Cuoi  erro- 
ri , ch’egli  ha  pure  , come  Intorno  , elicgli  era  » potuto  fate  , come  lenza  dubbio 
fono  quelli  che  in  quello  propol'uo  h abbiamo  noi  dimoilraci , 

* » 

Si  dichiara  la  ragione,  per  la  quale  Ariftotelehà  conclufo , che 
ci  afe  un  Poema  non  debba  contenere  più  d’voa  atcìone. 
Cap.  Cinquauteiìmoccauo. 


■ A poiché habbiamoprouato  .ch’Auerroenellaragione  adì* 
gnata della  vnira della fiuola  ha  comincili  tutti  gli  errori, 
che  furo  detti  nella  prima  difelà . c qua  le  li'  vn’  altro  d’auan- 
taggio  , refta  , che  li  vegga , le  Tappiamo  per  noi  Itefiì  ntrot 
uare  il  vero  lenti  mento  delle  parole  d' Ai  ilio  tele,  le  quali  non 
hanno  fin  hora  (om’inganno)  riceuutalpofitioneconueni- 
cnte  al  Tuo  diricto  lene  lineino.  Suppongo  adunque  (conio  li 
è già  detto  nel  principio  del  preTence  libro,  coll’ autorità  di 
Platone)  che  tutte  l'arti  fi  riducano  a tre  fpecie , cioè  a vi  linci , a fabbricanti , & 
a imitami , le  quali  hanno  la  Tua  natura  determinata  dall'oggetto  proprio  loio. 
L’oggetro  proprio  delle  vlànn  è l’idea,  l’oggetto  proprio  delle  ^bbi  itami  c l’ ca- 
perà , l’oggetto  proprio  delle  imitami  è l' idolo . Non  mi  dillendo  in  pii!  lcngo 
cfifcorfo  a dichiarare,  che  eofa  Ila  idea , opera , & idolo  ; perche  già  cupiofamente 
l' hò  fatto  nel  principio  del  preftntc  libro . Supponendo  dunque  tutto  quello , 

che  li  è ferino,  hora  fòggiungo,  che  lapropr  snatura,  e l'eccellenza  dcll’ido- 
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vno , il  che  non  auuie- 
Con  eflempi  mi  farò  meglio  intendere . L' Idea 
dell’ Helepoli , che  til  machina  elpugnatrice  delie  Citta , o fé  vogliamo  parlare 
conforme  all ’vfia  de’  nollri  tempi , l’idea  dell'  artcg'uana  è oggetto  dell'ar.c  vfaiv- 


lo  oggetto  dell'arti  imitanti  è , ch'egli  lia  d'vna  cola  fola  d 
uè  dell'opera , ne  dell’ idea . ....  r->^ 
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tl , 6 l’Helepoli , o l’artee.linria  , cioè  dell’  arte  militare . L’ opera  fatta , o dell* 
HelepoH,  o dell’  artesiana,  è dell’  arte  fabbricante,  cioè  dell' arte  del  fabbro  , 
che  forma  que’due  finimenti . L’ Idolo  dell’ vna,  e dell’altra  è oggetto  del  Pit- 
tore .dello  Scultore . e di  tutte  faltr*  arti  imitatrici.  Hora  ( come  fi  c detto  )> 
l’oggetto  dell’arte  vfanre.c  fabbricante  c indirizzato  all’  vtile,  che  ne  può  rice- 
uere  l huaiana  generatone . Ma  l’oggetto  dell'arte  imitante  non  hi  altro  vfo,  o 
altro  fine,  chedi  rapprelentare , o di  ralfomigliare  . Da  quelle  luppolitioni  na- 
feono  conleguenremente  due  condulioni  neceflaric . La  prima  c , che  l’Idea , e 
l’opetadi  ciafcuna  cofa  qualunque  ella  fi  fia,  (e bene  folle  confidcrata,  efabbiica- 
ta  per  l’vlo  d’ vn’auione  particolare , fari  nondimeno,  e l’Idea,  e l’opera  tanto  più 
degna , e tanto  più  eccellente,  quantopiù  li  potrà  metter  in  vfo  anchora  nell'altre 
attioni.  Come  per  eflempiol’Helepoli  fatt  a per  ordine  di  Demetrio  deferirti 
nel  quarto  libro  di  Vcgetio,  nel  decimo  di  Vitruuio,  nel  ventèlimo  di  Diodoro, 
nel  ventelìmoterzod’Ammiano , e nella  vita  di  Demetrio  da  Plutarcho,  le  bene 
fù  da  lui  confidcrata  nella  dia  Idea  , e formata  da' fabbri  folo  perl'elpugnatione 
della  Città  di  Rhodi  : nondimeno  non  lì  riltrinlè  tanto  a quella  clpugnatione,  eh* 
ella  non  li  folle  potuta  metter  in  vfo  anchora  nella  elpugnationc  di  molt’  altre 
Città  forti . Et  ecco  come  chiaramente  li  vede , che  l’Idea , e l’opera  non  lòno 
necellariameiitc  riftrette  a vn’  vfo  lo’.o , e circonfcritte da  quello . E però  non  lì 
potrà  mai  dite . che  farti  vfanti , e fabbricanti  tribbiano  per  oggetto  k rum  u niw/. 

Male  vorremo  rapprefentare  l’Idolo  di  quella  Helepoli  formata  da  Demetrio  in 
quella  occalìone  bifognaràneceflariamente,  ch’io  la  dipinga , ola  fcolpifca,  o in 
altro  modo  la  raflòmigli  di  maniera,  eh’ ella  Ira  ricono’ciata  per  quella  fola, e in  % 

quella  fola  occalìone , (è  li  hà  da  conleguirc  il  fine  di  quella  rapprefentatione , Se 
ecco  come  l’imitaeione  hà  per  line  unum  tmmt . Concludo  adunque,  che  in  tut- 
te farti  ,o  vfànti,o  fabbricanti  l’oggetro  farà  tanto  più  degno,  quantopiù  vniuer- 
falelàrà  l’ vfo  fuo:  Ma  che  nell’arti  imitanti  la  cofa  và  tutto  a rouefeio;  per- 
che eden-io  elle  fatte  per  rapprefentare , e per  raflomigliace  qualche  cofa , legui. 
ta,  chef  Idolo  oggetto  loro  da  tanto  più  degno,  e più  eccellente,  quanto  che 
rapprefenterà  meglio  quella  colà  fola  a imitatione  della  quale  è fatto.  E però 
l’ Idolo  d’  Hercolc  in  pittura , o in  fculrura , o in  altro  modo  imitato , le  potefle 
rapprelèntar  altro,  che  Hercolenon  farebbe  buono,  e perfetto  Idolo  . Appref. 
fo  fc  rapprefentad'e  altra  cola  d’Hercole  , che  quella , la  quale  volle  rapprefemar 
l’artefice  imitante , non  farebbe  dinuouo  vero,  c perfetto  Idolo.  E coli  vedeG, 
che  farti  fabbricanti,  & imitanti , pei  che  hanno  per  fine  l’vtile  di  tutti  gli  huomi- 
i ni, però  ponno  indicizzare  cialcnn  oggetto  loro  all’ vfo  vmuerfalr.  Ma  farti  imi- 

tatrici, che  non  hanno  altro  fine,  die  di  rapprefentare,  non  ponno  in  modo  a’cu- 
. no  rimirare  l’vniuerfale , che  in  quello  modo  non  farebbero  buone  arte  imitatrici: 

ma  fi  ridringono dilaniente  a rapprefentare  l’vnici  della  colà, che  vogliono  raflo- 
migliare.  E fono  tanto  migliori  ,quanco  più  rapprefentano  quella  fola  cofa,  e 
fi  feodano  dalla  rapprefèntrtione  di  tutte  1 altre . Et  c vera  queda  conclulìonc 
non  lolo  nella  imicatione  Icadica:  ma  anchora  nella  imitatione  Phancadica. 

Nella  imitatione  Icadica  fi  riconofce  f vnità  della  colà  imitata  per  buona  in  rutti 
gli  ritratti , che  fi  cauano  dal  vero , effondo  che  in  quelli  fia  canto  migliore  f imi- 
tatone, quanto  più  fi  riconofce  la  fola  fembianza  della  cola  imitata,  e n’habbia- 
nio  belli  flimo  cflempio  nell'  infrafen  tre  parole  di  Tlinio,  nelle  quali  fi  ragiona  de* 
ritratti  d’Appelle . It»  agitici  adtofimilnudii.ii  indiftrtt*  pipxi» , ut  ir  credibile  diti»  lìb.  33. 
tifimi  GnmmMÌ(ue  Jlriftum  rei iquaii,  quelli  lavi  ex  [Mie hcmipHiu addi*  inameni  (quei  Cap.i o. 
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Metopo/ìoptt  utttnt  ) « ?/  diàffe  , autfntur*  mortU  anmt , axt  prtterité . Nell* 
imitinone  anchora  Phancaftica  fi  deue  rafl'omigliare  vna  cofa  fola  didima  da  cot- 
te falere , fe  l’imicacione  hi  da  edere  veramente  buona  , e n’  habbiamo  cdèmpio 
pur  nell’  illede  parole  di  Plinio . dou'egli  racconta  l’eccellenza  d’vna  pittura  d* 
Ari  tilde  Thebaoo.  Hniiu  pittura,  ttt  opfid»  capti  ad  Matris  wurimiu  inni  nere  mam - 
mxm  trlrtpeni  Infani , inttUigitnrq.  fenttre  Mater . & t intere , ne  colorino  latte  fan- 

gninern  infam  bibat . Si  vede  in  quella  pittura  l’eccellenza  dell’Idolo,  poiché  per 
mezo  di  quello  G rapprefentaua  efficacemente  vna  fida  cofa  di  quella  fola  donna , 
la  quale  hauea  voluta  rapprefentare  quel  pittore  dillinta  da  tntte  l’altre . Hot* 
fi  come  nella  pitturi , cofi  anchora  nell'altre  arti  imitatrici  è l’Idolo  tanto  più  de- 
gno , e tanto  più  eccellente , quanto  più  rapprefènta  quella  fola  cofa , per  la  cjuale 
c fatto.  E per  quello  hi  detco  Ariftotele.che  in  tutte  l’altre  arti  imitatrici  1 imi- 
tacione  è vnid’vno  , cioè,  che  vi  fi  rapprefenta  vna  fola  cofad’vno  . Se  adun- 
que tutte  Tarn  imitatrici  rapprefencano  vna  fola  cofà  d' vno , feguita  , che  la  Poe- 
tica ripolla  fri  farti  imitatrici  dena  anchoredatapprelèntate  vna  foli  cofad’vno. 
Ma  nafee  vna  dubicarione  Ji  qualche  importanza  intorno  alle  cole  tìn’hora  dette . 
Percioche  pare,  che  fi  polli  ragioneuolmente  dubitare  della  verità  di  quella  pro- 
pofitione , nella  quale  habbiamo  detto , che  farti  imitatrici  fi  rillringooo  alla  raf- 
fomiglianza  d'vna  fida  cofa  d’vno  , ed'endo  che  tutto  il  giorno  vediamo  molte 
hiftone  dipinte , nelle  quali  vengono  rapprcléntati  molti  Idoli  in  dinerfe  maniere 
operanti , e per  confeguente  vengono  ralfomigliate  molte  attioni  di  molti . 
Adunque  fi  dee  conchiudere  , che  farti  imitatrici  ponno  anchora  rapprefentare 
molte  colè  Ji  molti . Dico , eh' Arillotele  ha  fauellato  di  quella  imitatione,  ch’c 
vna , & intiera , e parlando  di  quella  hi  Jetto , ch’ella  è d’vna  loia  cola  d’vno . 
Per  le  quali  parole  fi  diftingue  vna  iraitatione  da  vna  operatone  dell’arte,  o fab- 
bricante , o vfance.  Percioche  fc  bene  vna  operazione  dell'  arte  fabbricante,  co- 
me della  Frenaria,  o dell’arte  del  Muratore  fari  terminata  a vn  fido  oggetto  d’vn 
dolo  freno , o d’vna  fola  cofa  ,non  fati  però  quello  freno . e quella  cofà  neceUa- 
riamenteriftrettaall’vfod’vn  folocauallo  ,od’vnhuomo  fido.  Anzi  fari  can- 
to più  degno  il  freno , e più  nobile  la  cofa , quanto  che  l’vfo  del  freno  , e delti  ca- 
li lari  conuenience  a più  caualli , & a più  huomini . E coli,  vedefi  chiaramente , 

che  l' vaiti  delfoperationc  dell’arte  fabbricante  dipende  dall’  vniti  dell’oggetto 
di  molti , cioè  da  vn  fido  oggetto . che  può  edere  adoperato  in  molte  cole . Il 
che  fi  deue  anchora  dire  dell’arce  vfante , la  quale  confiderà  l'Idea  ; perche  l’arte 
Equeltre,  clic  conGJera  l’Idea  del  freno , e f Architettura , che  confideia  I*  Idea 
della  cafi . fe  bene  fi  raggira  intorno  a vna  fola  Idea , o di  freno,  o di  cafa , non  ri- 
itringe  però  l’vfo  in  vn  folo  animale , e in  vna  fola  cafa:  nia  brama , che  '1  freno , 
& la  cafa  fiano  atti  a edere  vfati  da  molti  animali  in  molti  modi.  Adunane  f arti 
vfanti  (è  bene  rillringono  l’Idea  in  vn  folo  oggetto , non  indtizzano  pero  quello 
oggetto  all’vfo  folo  d'vna  fola  cofa . Ma  fi imicattone  hi  l’vniti  della  fuaopera- 

tione  dall’vnici  dell’  Idolo,  il  quale  non  folamence  è d’vn  folo  foggetto  : ma  è an- 
choia  d’vna  fola  actione  di  quel  foggetto , come  fi  è dimoftraco  a dietro . E pe- 
rò fi  deue  dire , che  l’vnita  della  imitatione  fia  vno  d’vno , e che  fi  vniti  delle  ope- 
racioni  delfiniere  arti  fia  vno  di  molti  nel  modo , che  fi  è dichiarato . Arinocele 
dunque  parlando  d’  vna  fola  operatone , dell’arci  imitatrici  hi  detco,  eh’  ella  de- 
ue edere  vna  d’vno  .colle  quali  parole  hi  egli  dittinta  l’imitaeior.e  dall’operatio- 
ni  del  falere  arti . Hora  io  foggiungo , che  l’vniri  dclfimitacioni  dipende  da  vn* 
Idolo  folo,  che  vieu  rapprefcucato  in  vna  fola  cofa.  E però  quando  in  pitturali 

rappre- 
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nppiefcntinodiuerfi  Idoli  in  diuerfo  modo  operanti  non  fi  deue  dire,  che  quella 
Sa  vna  (bla  imitationc  : ma  varia, & appunto  ranto  multiplicata,  quanto  fono  eli 
Idoli  rapprefcntati . Mi  nafte  di  nouo  vn’altra  grandillima  dubitatione  j pertne 
fé  l’vniti  deH’imitatione  dipende  dalla  vnità  dell’  Idolo  rapprefrntato  in  vna  loia 
arcione, fè^uica,  che  fc  vn  pittore  rapprelenca  Hercole , mentre ch’vccide  I*  Hi- 
dra,  o Aclulle  mentre , ch'vccide  Hettore , ch’egli  non  rapprefem»  vna  fòla  cofa 
poiché  per  ciafcima  pittura  vi  fi  richiedono  due  idoli , ciafcun  de’  quali  moftrano 
due  arcioni  differenti , cioè  d’offcfà , e di  difefa . Rifpondo , che  l'vmti  dell’imi- 
tatione  viendetetminaca dall’  vnità deH’attione dell'Idolo,  che  fi  hi  da  rapprr- 
lentare . E però  (è  vn  Pittore  vorrà  raflòmigliare  Hercole  mentre , ch'vccide 
l’Hidra , o Achille  mentre , eh’  vccide  Hettore , fe  bene  Hercole , e l’Hidra , ó 
Achille,  & Hettore  fimo  due  Idoli,  farà  nondimenola  pittura dcll’vccifione  deU 
r Htdra,  o quella  della  vccifione  d’ Hettore  vna  fòla  imitatione,  poiché  il  Pitto- 
re non  hebbe  altro  penderò,  che  di  rappreféntare  vna  fòla  ateione  <f  Hercole,  o 
d’ Achille,  anchorachel'vna,  e l’altra  attione  «ralle  feco  per  neccffiria  confc- 

Juetiza  vn’  altro  Idolo,  lènza  il  quale  non  Ir  farebbe  pienamente  intefa  ciafcuna 
iquelteduc  arcioni.  E in  quello  modo  fi  deue  anc hora dire,  che  (ia  vna  fola 
attione d' Achille,  s’egli  fòlo, e feomnagnatoda  altri combatteflè  con  diece,  o 
còn  cento huomini,  fè  benela  rapprelentacionedi  quella  attione  richiede  oltre 
l’Idolo  d’Achille , altri  diece , o cento  Idoli.  E fi  hà  da  notare , ch’io  prendo 
la  voce  gitane,  nonfolo  quanto  al  lignificato  del  Predicamenco  vigere:  mi 
anchora  quanto  al  fenfo  del  Predicamento  Tati . E coll  s'io  vorrò  rapprefèntar 
la  morte  dell’  ilteflo  Achille , o d’altro  Guerriero , anchora  eh’' io  raflomigli  que- 
lla morte  colla  rapprefèntatione  dr  molt'altre  perfòne  » che  v’intrauennero , fari 
nondimeno  l’imitatione  vna  fola,  & d’vno,  poiché  fùl’intentionc  di  rapprefentar 
fòlo  la  morte  d’ Achille,  odiqueiraTtto  Guerriero,  e il  redo  de  gli  Idoli  vengo- 
no tutti  rapprefentati  permaggiore  efpreilionc  di  quella  morte . Credo  adun- 
que, ch'aitai  chiaramente  per  le  colè  dette  fi  polla  conolcére,  che  eofa  voltile  di- 
re Ariilotcle,  quando  fcrille , che  etafeunaimitatione  erad’vna  fola  cofa  d’vno. 
Hora  egli  fegue.che  (è  l’imitatione  delle  attioni  fono  i proprij  fòggetti  delle  Poe- 
fie  , eh’ appunto  tanti  debbano  efferei  Poemi,  quanto  faranno  faccioni  imitate. 
Imperò  fi  deue  concludere,  che  vn  Poema  folodebba  (blamente  contenere  vn’  at- 
tione rapprefentata  d’ vno  nel  modo,  c’  habbiaino  dichiatato  - 

Si adducono  alcune  ragioni  probabili,  per  le  quali  fi  può  con- 
cludere, che  ’t  Poeta  fia  obligato  ad  invitare  vna  fola 
arcióne»  Cap»  Cinquantefimonono» 


A oltre  la  ragione  afiegnata  per  Ariflotele  intorno  aU’vnìti 
della  fauol»,  fe  ne  ponno  foggiungere  anchora  alcune  altre,  le 

?ualr  faranno  diflefe  da  noi  brieuemente  nel  prefente  capitolo  ; 

i c prouato  di  lòpra.che’l  fine  della  Poetica  è il  diletto:  Adun- 
que egli  pare,  thè  il  Poeta  per  confeguir  quello  diletto  vene* 
aflretto  a narrare  vna  fola  anione , effendo  che  l’vnità  della  u» 
uola  , o delta lloria porti  feco  maggior  diletto,  che  non  fi, 
quando  o l’ vna  ,o  l’altra  è multiplicata,  e varia.  E ne  hà  refa  la  ragione  An- 
sacele nella  deennottaua  particella  de’  Problemi  in  quelle  parole  guarnirti» 

% hltm- 


hbentiut  tu  hiftorUt  iudimut  , quo  rem  una m etponunt , quatti  qua  piarti  f An  qu od 
rtbu  mxgii  attendim"  notiorib *t , totip.  libei.tiui  audimtu  . Tisi  mi  autem  efi  qu  ad 
érfinuum  , unum  itaq,  finii  um  e fi  . Vinto,  totem  infinito  partieioont . Appreilo  hi 
infognato  Ariftotelc  nel  primo  iella  Recorica,  e nel  primo  deirEchica,chcil  di- 
letto, (5  può  godere  dagli  huomini  come  futuro  colla  fperanza  , coneprefoi». 
re  col  fenlo , come  pillato  colla  memoria.  De’  qui'  moli  è la  Poecica  lòia  ca« 
pace  quinto  al  prelcnre , e quanco  al  pallito . Comeptefence  viene  allhora  go- 
duco  dalla  noftraphantalia,  quando  l’actione  è rapprefencaca , o narrata  , come 
pallata  c goJuta  dilla  noltra  memoria.  Hora  io  dico , che  pcrl’vno , e per  l’al- 
tro modo  del  godimento  di  quello  Jilectofù  la  Poecica  sforzata  di  prendere  vna 
fola  artione . E primieramente  bifognò . ch'ella  Inuellè  grandidimo  rifguardo 
di  non  fiancare  colli  lunghezza  della  fauola  gli  afcolcanci , perche  altramente  in 
cambio  di  dilettare  gli  haurebbe  più  collo  noiati  ,di  chcs’  accorfe  il  gentilidimo 
Poeta  Marciate , nell’vltimo  Epigramma  del  quarto  libro . 

I am  ItHor  quariturq; , deficilq-, . 

Ec  in  vn’ altro  luogo  raccontando  le  prero^itiue  della  Poelìabreue  vi  anuouera 
il  non  poter  fpiicer  ad  altri , con  tutto  chc’l  Poema  folle  cacnuo . 

T trito  rts  h oc  e fi  , nani  fi  cui  Vjtta  legerit , 
j Su  Hctt  ufq  maina , non  odiofw  tris . -, 

E Giuuenile  moftrò  quello  meJelìino  riprendcndo,benche  copertamente  la  lun- 
ghezza di  due  Tragedie. 

-Impune  diem  canfumpferit  ingens 
Telephut  ? aul fìtmm < piena  um  margine  libri 
Scriptm  , c T in  tergo  nec  dum  finititi  Li  retiti . 

Per  fuggir  dunque  quella  noiofa  lunghezza  li  Poeti  prefero  vna  fauola  fola,  eden 
do  che  con  miggior  breuici  lì  può  narrare  vna , che  due  , o più  di  due . E que- 
lla confideracione  appartiene  al  diletto  prcfonce . L’altro  modo , con  che  lì  può 
godere  il  diletto  Poetico  è la  memoria , colla  quale  ti  godono  le  colè  gioconde 
padace;  onde  dice  Marciale. 

Ampliai  atattf  jpaiium  fibi  turbini"  . hoc  e fi 
Viutrebit  ,uiiapo(Jtpr»refiui . 

Adunque  perche  il  Poemi  npoceflè  nella  memoria  più  volte  godere,  però  hi  vo- 
luto Arillotele , che  la  fauola  lia  rammemoribile . Il  che  verri  facilmente  con- 
feguito  da  quelli , che  fi  proporranno  vna  fannia  fola  da  imitare  : ma  l’ hillorico  , 
che  non  hi  per  legge  neced’ariadi  far  la  lui  hilloria  rammemorabile  può  pattare 
molte  attioni , come  fù  dottamente  notato  da  Giuuenale  nella  fcctima  Satira. 
Vefler porro  labirfacundior  hifloriarum 
Scriptoret , petit  hic  plut  temporii , atei  elei  pine  . 

Tfjmq,  obhta  modi  mil/efima  pagina  fargli 
Omnibus  , Ò"  crefeit  multa  damnofa  papiro. 

, Sic  ingens  rerum  numerar  iubet , atq;operum  In i . 

Soggiungali  per  terza  ragione , che  il  diletto  nafee  dalla  varicti  delle  cofe.li  per- 
che ìa  varietà  c per  fe  (leda  diletteuole,  li  perche  l'iuclinationi  di  natura  fono  va- 
rie} onde  di  de  Perdo. 

Mille  bommum  (pecies , ir  rerum  lìfiolor  ufi u , 
l'elle  fuum  iiitq-,  e fi,  nec  uoto  uiuiiur  uno  . 

Et  Horatio.  Tre I miln  connina  probe  dijjtntire  uiJentur  » 

VofctntttHano  mìdtum  dneerfa  palato . * 
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rcr  quello  fù  neceflario di  congiungere  coH’vnitd  della  fauola  la  varietà  de  gli 
Epifodq,  per  mc/.o  de’ quali  la  fattola  viene  allungaci  ,e  minutamente  particula- 
reggiata.  Adunque  s’cg'.i  con  quella  varietà  d’Epifodij  neccflarij  per  lo  diletto 
Poetico  congiuntile  piti  attioni  inlìeme  farebbe  vn  Poema, che  farebbe  vna  gra- 
uelijprjfòma  ad  ogni  tenace  memoria.  Habbiamo  anchora  detto  di  (òpra,  che 
l'attione  poet  ca  non  Pilo  hi  da  edere  vna  . nia  anchora  d'  vna  lòia  perfòna , del 
quaì  detto  citato  (come  habbiamo  dinioltraco  ) Alinocele  ideilo  autore,  e 
fé  bene  ha  egli  in  quello  propolico  lalciato  vna  ragione  molto  efficace  j tuc- 
cauia  ve  n’ha  vn’alcra  non  meno  efficace  di  quella,  li  quale  farà  da  noi  ri- 
ferirà. Dico  adunque,  che  l’attione  poetica  pertonftguire  il 

fuo  fine  più  facilmente,  ha  non  (blamente  ad  edere  rammemorabile , ina  anchora 
marauigliofà.  E però  dcuono  h Poeti  {penalmente  adaticarli  per  rendere  la  fiu 
fauola  rtguardeuoleper  marauiglia.  Adunque  perche  la  fauola  porti  (èco  quello 
raarauigfiolo  ha  voluto  Aridotelc,  ch'ella  fi  a d’vna  p et  fona  fòla  Percioche  ma- 

rauiglu  è veramente  ,ch\na  perlòna  (biada  le  faccia  cole  grandi  ••  ma  non  c gii 
marauiglia,  s’vno  le  fari  medeiimamenre  grandi  in  compagnia  d’ederciti.  E per 
quello,  come  fi  è detto  di  fòpri.  Homero  volle  prima,  che  monderò  tutti  li  com 
pigili  d' Vlille , innanzi , ch'egli  commende  a cantare  li  Cuoi  errori , accioche  ri- 
enipiefle  i lettori  dell*  O.hflea  di  marauiglia , quando  vededino , eh’  Vlifle  priua- 
to  di  tutti  li  Tuoi  compagni , e mendico  trouade  nondimeno  modo , e via  d’ ven- 
dere li  Proci,  e riacquiitire  la  patria  tela  moglie.  E però  lenza  dubbio  egli  c 
da  lopraporre  in  quello  a Virgilio , il  quale  non  conofcendo  1*  artificio  poetico  d’ 
Homero  coodude  Enea  in  Italia  in  compagnia  d'ederciti  armati, non  fi  accorgen- 
do , che  non  farebbe  marauiglia , che  vn  Capitano  generale  d'ederciti  coll’  aiuto 
di  quelli  del  paelè  vincelfe  vn’aitra  gente , anchora  che  valorofa  , & maina . 

Ma  potrebbe  alcuno  dubitare , (è  l’ Iliade  d’Homcro  contenede  quella  fola  anio- 
ne d’vna  pei  fona.  Alla  qual  dubitatione  rifponderemo  addietro  pienamente, 
rifcriiando  il  ledo  di  quello  difeorfo  alla  parcicularizationc , della  quale  ragione- 
remo poco  più  innanzi . 

Si  numerano  alcune  fauole  prete  da  varij  Poeti , le  quali  fecon- 
do la  regola  d’Arillotele  fi  deuono  giudicar  per 
cattiue.  Cap.  Sefiantefimo. 

Abbi  amo  dunque  per  le  parole  d’ AriftotcJe , che  regola 
Poccici  è , che  la  fauola  habbia  da  edere  vna  (bla , e d’vno . 
Onde  fègue , che  in  tri  modi  li  Poeti  lubbiano  in  quello  potu- 
to errare . 1 1 primo  de’  quali  ù , in  narrare  più  attioni  d’ vna 

perfbna , il  fecondo  il  narrare  vn’attione  di  più  perfonc , il  ter- 
zo , che  c piggiore  di  tutti  in  raccontare  più  attioni  di  più  per- 
fbne.  Nel  primo  modo  hanno  errato  tutti  quelli, che  (irriderò 
la  vita  l’Hercole,  comcfù  fra’  Greci  Paniafe  , il  quale  (come  tellimonia  Athe- 
neo , e lachiufad’Aridophane)  dillinfe  illuo  Poema  inquatordici  libri.  E co(ì 
Ariiano,Phcdimo,ePif«ndio  (com^ipparecol  tellimonio  delliftedo  Atònico) 
caderono  nel  medefimo  errore  ,fcriunido  pure  auchor  elfi  la  vita  d’Hercole , thè 
fù  anchora  il  (oggetto d’ vn  Poema  di  Cinet bone,  ed’  vn’  altro  di  l^arrhenio,  (è 
del  primo  ha  ferino  il  vero  la  cliiofa  d’ Apoi  Ionio  , e del  fecondo  Stt  phano . E 
fxa’ latini  prefe quello mfdclìino (oggetto  Charo, come  appare  col  tedimomo 
•-  • d’Oui- 
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d'Ouidio. 

Et  qui  Junonem  lefijfet  in  Hercule  Cbartu  , 

I u nonu  fi  iam  non  getter  tilt  forti. 

Itb.  de  P5»  Philoftrato  anchora  Poeta, che  fù  aliai  più  antico  de  i dne  Sophifti.c’hebbero  que 
tleg.  uh.  Ho  nome, cadette  in  errore  limile  in  tre  Poemi,  in  vnn  de’  quali  deforifle  la  vita  di 
Pclopida , e in  vn’altro  quella  d’ Epaminonda, e nel  terzo  quella  di  Thefèo,  comt 
hi  fcritto  Diogene  Laertio.  Pedone  Albinou.mo  anchora  Po<>a  latino  fcrifle  in 
vn  Poema  la  vnadiThefeo  in  verfo  heroico,  come  li  conofce  chiaramente  in  va* 
Elegia d'Ouidio,  c perde fottopollo alla medelimariprenlione.  Acrone  fpofi- 
torcd’Horario  neirinterpretarionerfi quel  verfo. 

7\ec  rei: timi  Vtotned'u  ab  interim  Meleagri  . 

Vuole,  che  a quello  errore  foflé  anchora  foggetto  il  Poema  di  GiulioAntonio 
Poeta,  che  fiorì  al  tempo  d’Augufto.  Fùdico  il  Tuo  Poema  (oggetto  a quello 
errore  ; pei  che  in  quello  era  deforicta  la  vita  d 1 Diomede  in  verfo  heroico  in  do- 
dici libri.  Vn’altroParchenio  differente  da  quello  di  Copra, prefe  vnafimile  at- 
tione  in  vn  fuo  Poema  infortito  l’Archelaida.nel  quale  egli  trattò  la  vita  d’ Arche- 
lao Re  di  Macedonia  poeticamente , come  hi  fcritto  Eplieftione . E dt  quello 
medclìmo  fallo  fi  deuono  anchora  condannare  due  Poemi  di  due  differenti  Dioni- 

fij.  L’ vnofd  di  Dionigi  Mitileneo,  nel  quale  egli  delcnfl'e  tutte  le  vittorie  di 
accho,  di  che  ci  hi  lafoiata  memoria  la  Chiola  d’ Apollonio , P altro  fù  Dionigi 
Aphricano  , che  pur  forifle  la  vita  di  Baccho,  come  afferma  Eullathio  ne’Com- 
mentarij  della Geographia  del  medefimo  Dionigi . Nonno  Panoplitano  auc ho- 
ra  Icriile  in  vn  fuo  Poema  la  vita  di  Baccho  .Eie  bene  fù  diff'erence-da  qnell’altro 
Nonno . cheforille  in  verfi  herotei  P Euangeliodi  San  Giouanni,  fù nondimeno 
dilla  medelìma  patri* , e Chrilliano  anchor  egli . Con  quelli  fi  ponno  numera- 
re que’  Poeti,  che  fonderò  i fatti  diPerfeo , d’ vno  de’  quali  ha  fatta  menti one 
Ouidro  inquellc  parole. 

T rinaeriu;ep,  fine  Verfeidos  auBor  . 

. E in  quello  medefimo  errore  cadde  fra’ Latini  Statio  nell’ Achileida , ne!  qual 

Pt^ema  hauea  in  animo  egli  di  dire  tutte  le  colè  fatte  da  Achille,  fo  non  fufle  (lato 
prtuentiro  dall’importuna  morte.  Gordiano  Imperadore  ( parlo  del  Padre)  li- 
bene  fd  celebre,  e famofo  Poeta,  non  fi  lippe  però  guardare  da  quello  errore, 
hauendo  egli  in  vn  fuo  Poema  intitolato  l’Antoniniade  tappi  < Tentata  tuttala  vita- 
- dAntoninPio»  E non  fi  guardò  da  quello  errore  quel  Poeta,  folle  oMeuio,» 

Guaìtero,  del  quale  hi  coli  fcritto  AntiCIaudiano. 

- Pruno fortuna/  intonai  Ulte 
Mattini  in  colie  attieni  ot  povere  mutum  » 

Celia  Vucis  Macedum  tenebrofi carmina  umbra 
Tingere  dum  tmtat , in  primo  limine  ft fitte 
Haret , tir  ignanam  querìtur  torpe fiere  Al u firn  . 

Ne’ qua’ verfi  conolciamo,che  il  Poeta  riprefo, volle  in  vn  fùo  Poema  raccontare 
le  prodezze  d’Aleflandro  Magno,  che  fù  il  concero  de! Poema  di  Guaìtero,  forfè 
nomato  metaphoeicaméte  Meuio  da  Alanospoiche  Meuio  fù  taffato.come  cat  tiuo 
Pbetada  Koratio.Col  quale  lì  deuono  numerare  Ligurino.che  forille  in  vn-  Poema 
la  vita  d’Arrigo  Imperadore,Gunccro>  che^rollein  vn  Poema  raccótare  la  vita  di 
Federico  Imperadore.  Nel  focondo  errore  lì  fono  trouati  tutti  que’Poetr,  c’hanno 
«ancate  dell*  guerre  fatte  da  piti  huominr,  o da  eflercitr,  le  quali  veramente  fono 
«gonidi  più pcrfòuc»  Di  quello  etrote  dunque  fono friauctamcntc  condannai» 

liPbe- 
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li  Poeti,  c’hanno  comporta  l’Argonautica,  efl'endo  che  habbiano  vn’  attìonc  nel- 
la  quale  intrauennero  più  Heroi . Tali  furo  Orpheo,o  il  Thrace,  o’I  Croroniata, 
Epimenide  Gnolìo  , Clcone , Curieo,  dal  quale  ( come  dicono  le  chiofed’ApoI- 
lonio)  tolfe  Apoi  Ionio  quafioigni  cola,  Herodoro  , Apollonio,  Varrone:  ma 
non  gii  il  Romano  ( come  malamente  hi  creduto  il  Caraneo  ne’  Commentari) 
delle  pillole  di  Plinio  il  giouene)  ma  li  bene  il  Narbonenfè , che  fù  detto  Ataci- 
no , il  quale  fende  anclior  egli  l'Argonautica,  come  li  vede  ne  gli  infraferitti  ver- 
fi  d’Ouidio  nel  primo  degli  Amori,  allegati  dal  Cacaoeo:  ma  malamente  ime* 
fida  lui. 

T’ari  onem  , primsmq-trxum  , ijux  rcf.itt  telar, 

^urejq.^e/umo  terga  pelila  Duci . 

£ di  quello  medriimo  Varrone  li  deuouo  anebora  intendere  quegli  altri  due  arerfi 
nel  fecondo  libro  delle  Doglienze . 

1 1 quoti,  Viufiacatsirgon  qui  duxit  in  undat  , 

Hyn  potuti  t entru  furia  tacere  pue . 

Ne’ quali  egli  mo(lra,che  Vairone  Atacino  fcriffenó  fedamente  l’Argonauticarmi 
anchora  in  foggetto  amorofo . E (iamo  obligati  a ricoaofcere  quella  dirtintione 
di  due  Vaironi  dal  quarto  libro  delle  pillole  di  Sidonio  Apollinare . Coli  dico  , 
che  fallò  Egemone , il  quale  ( come  dicono  Stephano , & Eliano  ncll'liilloria  de 
gli  animali  ) raccontò  la  guerra  Leutrica  fra  Lacedemoni] , e Macedoni . E Pha* 
noe  le  li  dee  medelimamente  acculare , poiché  ( come  fci  iue  la  cliiofa  di  Pindaro) 
reputò  degno  foggeno  di  Poelia  la  guerra , che  fù  fri  Troe , e Tantalo  per  lo  rat- 
to di  Ganimede . Quella  chiofa  mcdelima  noma  Eumolpo  Connthio , eh’  in  vn 
Toema  fenile  la  ricomaca  de’  Greci  da  Troia  al  paele  loro , nel  qual  foggetto  ve- 
de!! il  medefmo  errore.  Chetilo  (incendo  del  più  antico)  il  quale  fenile  in  vn 
Poema  la  guerra  contra  Serfe , come  hanno  labiato  in  ifirictura  Giulèppe  contri 
Appione , & Eulèbio  nella  Chronologia , e Giorgio  Diacono , il  quale  ( come 
diceSuida)  fece  vn  Poema  d’vnagucirt  de’ Perii,  non  conobbero  anebor  elfi 
bene  la  natura  della  fauola  Poetica.  Il  che  li  deue  anchora  replicare  di  Triphio- 
doro,  che  in  vn  fuo  Poema  raccontò  la  guerra  di  Maratona,  e di  Cornelio  Scue- 
ro,  il  quale  (fecondo  Quintiliano)  Icrillè  in  vn' altro  Poema  la  guerra  di  Sici- 
lia, e di  Archia.che  volle  poetare  (opra  la  guerra  Cimbrica,edi  Boerho,  che  fcriP 
fe  la  guerra  di  Bruto,  e d' Augnilo  ne’  campi  Philippi . Con  quella  medelima  re- 
gola lìpuò  giudicare,  che  la  guerra  de  i Sette  a Thebe.non  folle  perfetto  fogget- 
to  Poetico,  e però  hanno  errato  tutti  que’ Poeti,  che  l’hanno  trattata  , come 
Menelao  Egeo  citato  da  Stephano , Antagoracicato  dalla  chiofa  latina  d’ Arato, 
Pontico  di  cui  fece  mentione  Prnpertio , Antimacho , e Papinio  Statio . Cani- 
n io  Rufo  anchora  , che  prefe  per  foggetto  Poetico  la  guerra  di  Traiano  contT* 
Decebalo  Rè  de’  Daci  ,non  prefe  (oggetto  Poetico  buono  per  la  medelima  ra- 
gione, (è  bene  altramente  lentie  Plinio  il  giouene  nel  nonodelle  (ite pillole.  E 
li  dee  quello  dire  anchora  d' Hoftio,  il  quale  ( come  fcriue  Microbio  ) poetò  lo- 
pra  la  guerra  d’ litri  a.  E (e  ruttili  fuderti  Poeti  hanno  fallato  , bifogna  ancho- 
ra dire , che  fallartelo  quegli  altri  Poeti , che  pi  clèro  la  guerra  di  Troia , come  fù 
Camerino,  che  per  quello,  che  ne  fcriue  Eurtathio,  fece  vn  Poema  (òpra  la  guer- 
ra Troiana , prendendo  il  principio  dal  fine  dell’Iliade  d’ Homrro . Il  qual  fog- 

Jetco  fù  anchora  rrartato  in  vn  Poema  da  Emilio  Macro  ,comc  teflimonia  Oui- 
io,eda  4L  Calabro.  Con  quelli  li  può  numerare,  Lefche,o  Macaone,  poi- 
ché , o 1 vno  , v l’altro  vicu  (limato  autore  della  Iliade  picciola . £ fe  coli  c tu- 

fo- 
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fognerà  inficine  concludere , c'Homero  anchora  non  poti*  (chifare  quella  accula,  ^ 

il  quale  delcriflc  nella  Iliade  la  guerra  Troiana  . E pure  Anilotele  l’ hi  lodato  , 
come  quelli , che  più  di  tutti  gli  altri  Poeti  conofcetle  l’vnit.ì  della  fauolaconue- 
nience  a’  Poemi . Ma  di  quella  bella  quiitioneci  riferhiamo  a parlarne  fulRcicn» 
temence  nel  lèguente  capitolo.  E per  hora  trapaleremo  a!  terzo  errore,  che  è 
quando  il  Poema  contiene  più  attionidi  molci , il  qual  modo  è viciofo  più  di  tutti 
gli  altri.  E pure  molti  Poeti  non  lì  fono  guardaci  d’ incapparui  dentro.  Fra 

S|uali  fu  Policrito,di  cui  racconta  Ariftocele  nelle  cofe  marauigliofe  di  natura.chc 
ece  vn  Poema  , doueegli  trattò  di  tutte  le  cofe  pertencnti  all  Ilòta  di  Sicilia  • 

Rhiano  ( fè  fcriuono  il  vero  PauDnia . e Stephano)  oltra  il  Poema  ,ch‘  egli  fece 
della  guerra  Mefieniaca , nel  quale  fù  (oggetto  all’accufa  del  fecondo  errore, ne  fe 
ce  vn'altrof  >pra  le  cofèdi  Thellaglia,e  meritò d’effer  numerato  tra  quelli ancho-  » 

ra , che  fono  caduti  nel  terzo  errore . Con  quelli  vanno  Ennio.  Hotlilio,  Simile 
lo,  e Buta , de’ quali  hanno  lafciaca memoria Plut3rcho , Dionigi  Halicarnafeo,  e 
Macrobio,  che  fecero  vn  Poema  per  ciafcuno,  nel  quale  cantauano  tutte  le  va- 
lorofèattioni  de’ Romani.  In  che  volle  feeuitare  Eugnmno , che  prima  hauea 
fatto  vn  Poema  fòpra  tutti  li  generofi  facti  cfeiThelprotij;  ( benché  Clemente 
Aleflandrino  dica  nel  fello  de'  Stremati , che  il  Poema  non  fù  fjo  ; ma  eh  egli  in- 
uolò  il  tuttoda  Mulèo^  Ec  HermeGonatte . che  in  vn  Poema  racchiufe  ruttele 
colè  Gatte  da’  Corniciti  j.  In  quella  mcdelimafchicra  mi  pare,  che  s habbiano  da 
mettere  i Poeti , c'hanno  ne’  fuoi  Poemi  trattate  le  metamorphofi,  come  Partire- 
mo , Theodoro , Calliflhene , e doppo  quelli  Ouidio . e finalmente  doppo  Oui* 
dio  Nellore  Larandeo.  Di  quello  medelimo  errore  pare  anchora  a molti , che 
lìacolpeuoleSilio  Italico,  quale  lènza  dubbio  alcuno  fcrifl’e  più  guerre  di  varij 
capitani  de’  Romani , come  appare  da’  fuoi  infrafcritti  verfi . 

Murerii  lue  ut  fin  labor  e fi , modo  Dautna  regna 

^leneadum  , modo  Stcanioi  accedere  forine , \ 

Mut  Mac edum  tufirare domai,  & Achakarwt a , i 

.■  jituuaga  Sardoo  uefligia  cingere  fi  uff  u,  ».  . •'  i'., 

Val  T ine  quondam  regnata  Ma-foli* genti , 

Extnmumtj.  diem , CT  terrarum  tnuifère  meta a • 

Sic  p-i/cit (par fui  M cuori  agitami  in  ori* . 

Perifpofitionede’qua’  verlì  dice  Pietro  Mario.  Enn  unterai  ea,  circa  <jua  Mufa 

debuti  iam  uerfari , utpoffit  tenere , filine t beilum  Siculum  , jlppulum  , Macedontcum  , 

Sardoum  ,^tluicum  ,H^fi>anum,  ir  fofiremo  Lybicum.  Tutcauia  non  sò  quanto 
quella  accufa , che  vien  fatta  a Silio  fia  vera  : percioche  le  bene  egli  racconta  va- 
rij fatti  d’arme,  che  furo  in  diuerfi  luoghi , pare  nondimeno  , che  tutti  riceuano 
l’vnira  dalla  feconda  guerra  Cartaginclè.  E(come  hà  dottamente  fcritto  l’Infari- 
nato della  Crufca)la  varietà  de’ luoghi  fòla  non  hi  forza  di  variare  l’atrioni, per- 
che (dice  egli-  ) Cominciafi  in  Itaca  l'i  liffea , ua  negando  per  tutto  'l  Mondo,  alla  fine  in 
Itaca  fi  riduce  : ciò  che  pi  u è affai  l'operano  in  diuerfi  luoghi  da  dtuerfe  perfine  diuerfe  cofe 
muri  tempo*  Cominciali  ih  L'ici/ia  Pacioni  dell’  tneade  ,fimfie  uicina  al  luogo  , dotte  fu 
foipofla  Homa.  Cominci  a fi  faeton  di  Dante  nell'  entrar  dello'nftrr.o  , trapajja  per  effit 
Inferno , pai  per  lo  Turgatorio , t termina  in  Taradifo . 
fi  pure  tutti  quelli  Poemi  contengono  vna  lòia  attione . 
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Sì  moflra , come  Homcro  habbia  nella  Iliade  vna  attione 
folad’vno.  Cap  Seflantefimoprimo. 

A s' egli  è vero  . che  fruiti  della  fauola  Poetica  debba  e( Jere 
vnad  vno(comefi  c già  dccco)  pare , c’  Homcro  non  habbia 
intieramente  ofieruata  quella  vinta  nella  Iliade,  nella  quale  hi 
cantato  le  guerre  di  due  ellerciti . E pire  egli  è fèmpre  fiato 
cinto  per  Arifiotele , come  Poeta , dubbia  intieramente  of- 
feruate  le  regole  Poetiche, fpecialmente  le  perimenti  all’v- 
nita  della  fauola.  Hora  fopiaqueita  bella  qui- 

filone  dirò  io,  che  gran  Jiifimoc  l’artificio  d’  Ho  nero  nella  Iliade  in  quello  pro- 
polito, benché  da  pochi  conofciuto.  Percioche  volendo  egli  cantare  vna  par- 
ticella della  guerra  Troiana,  econolcendo , che  l' amore. le  gli  dicroti . fi  be- 
ne non  folle  piò  che  vna , non  farebbe  veramente  vna , come  richiede  la  natura 
della  imitatione,  però  fri  cutre  le  pai  ti  della  guerra  Troiana  ne  fcellè  (blamen- 
te vna  picciola  particella,  nella  quale  fi  conobbe,  che  laviiroria  de’ Greci  non 
era  darrtbuirea  tatto  Tetterei™  : ma  ^blamente  al  v alore  d’Achille  • Adunque 
perche  fi  fapelle,  che  quella  v moria  pendeua  dalla  biauuta  d'Achille,  bilbgnò 
prima  moftrate , che  lènza  lui  li  Greci  erano  perdirori,e  che  fùbito  , ch’egli  com- 
pariua  ne’ farti  d’arnie  per  menar  le  mani,  i Greci  redimano  vittoriofi,  e i Troiani 
Totti . Fil  adunque  l'mtentioued’Homerodi  cantare  quella  pai  tirella  della  guer 
Ta  Troiana , nella  quale  li  mamfefiauapiil  che  in  tutte  T altre , che  la  vittoria  de* 
-Greci', « la  perdita  de'  Troiani  dipcndeua  dall'ardire , e dalla  fortezza d’  Achille* 
t per  quella  confiderai  mne  credo,  rhefia  folura  la  dubita  none,  che  fopr  a l'anio- 
ne dJHomero  propofe  Dion  Pruiicnle  nella  vndeumaoratione  in  quelle  parole  • 
Teniocheonde  dimette  egli  cominciar  prima  . che  dalla  ingiuria  , e dallo  fiupro  an- 

drò per  cagion  dol  quale  fi  fece  la  guerra  ? percioche  tutti  quelli , die  fi  fcjjero  abbattuti 
nella  Allieti*  di  quel  ite*/,  a , fi  fartene  animici  adira  , & l lauri  ano  coll'  jfjotto  aiutati  li 
Greti , ne  haurut.o  iiauuta  nife  ri  cord' a delie  feiagure  de’  1 rotani . E enfi  haurebbe  pro- 
vato l' auditore  f 'U  beniuolo  , e piu  premo  . a1pp>e£o  togli  uclea  dire  cefi  grand  iff me , • 
tevnbtlffnie , r nane  f affittii , e uarte  calamità  , e Jopra  tutto,  quello,  che ctaftuno  haureb- 
be dejtderato  d'udire  , che  ufi  più  grande , o piu  atroce  pcteua  dire , che  la  prefa  della  C ir- 
ta i E i erto  egli  ponfoteua  dire  rcaggtor  uun.erod'huiwni  UC0fl,  pepli-  tn  jci abilmen- 
te , pai  te  de'  quali  fi  ri forava  agli  altari  de'  Voi  parte  ccn.batteua  per  fallite  de'  fghuor 
li , e delie  mogli . J\epouua  aire  piu  donne  ,opiu  ueigit.i  tondone  alinone  , ne  pii-  regi- 
ne , che  fofer-i  rforgatt  a ftru.re  , & a patire  molte  cofe  brutte . E qurfìe  leuate  dalle 
braccia  de  mariti , quelle  da  padri , altre  daf  rateili  ,& altri  finalmente  da  fìmulacri  de’ 
Dei  , le  quali  haueano  ue-iuti  i tharif[nu  manti  giacere  nella  firagt  > negli  haueano  po- 
tuto dire  l' ultime  parete  , ne  chiuderli  gli  occhi.  E haueano  noduli  i piccioli  tifanti  pre- 
cipitare l'alto  uàijfò  la  terra  irudeliffniamente  . Con  quello,  che  fegue.  Dico  per 
rilpofia  , c'  Homcro  lafciò  tutte  qutitc  cole  come  quelle,  che  non  commutano 
vna  attione  d’vno , e clic  per  confeguente  non  erano  perfettamente  poetiche. 
Volle  adunque  egli  raccontar  (blamente  quella  parte  della  gueria  Troiana,  che 
dipendete  intieramente  daH'attione  d'vn  Iblo.  Ne  in  quello  ti  manca  il  cefiimo- 
luo  delTllcllo  Dione  nella  medrfima ormone  in  quell'altre  parole,  lioppoqueflo 
dice  il  nero  raccontando  i generofi fat  i d‘ Untore , e la  moltitudine  degli  uctifi , come  egli 
fiejfo promifi  di  narrare  , e lo  dice  quafi  adifteitofuo  riferendo  ogni  effe  all' honorate  un - 
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frefe  di  Achille . E piò  innanzi.  Li  Girci , come  profetiti  allo  [gettacelo  utdeuana  igni 
fojx  : ma  ni  un  di  loro  aiutano. Achille, con  tutto,  s'haueffer»  fatilo  lauti  danni  do  Untore» 
E piò  fonanti.  F.  prima  dice , ch'un'huomo  pilo  , efjendo  uniti  gli  altri , affa:  elido  nu- 
do ,fu  /ufficiente  colla  noce  mettere  in  fuga  tanti  migliaia  d'hitonr.ni . F.foi  che  non  ba- 
ttendo arme;  ma  riceuendole  dal  Cielo  uiife  quelli , che  furo  uincit^rt  il  giorno  innanzi  ,e 
thè  rutti  fi  mifero  in  fuga , effendo  egli  filo  • Dopo  foggi  unge  alcune  altre  parole , 

nelle  quali  egli  come  in  compendio  raccoglie  tutta  la  (bmma  dell  attione  della 
IliaJe , evi  h vede  chiaramente,  c’Homerohebbe  in  penderò  di  ridurre  tutta  la 
fortuna  di  quella  guerra  in  Achille  (olo , e per  più  autentica  proua  metterò  le  pa- 
role greche.  Tauro,  ydr  iftv  ir  t«7c  Tfroin/airoic  ejf  ktyofaivuc . o fair 
àyjV.tvfi , Tforrjìrfatvaiv  ruv  àyatuv  kk  eie  ì-rat , n’J'è  Tur^  jaóro>rt 
itMrt  nju  ine  iavr»  rpaftaf , faéroc  •rtpiytróf/.trof , cju  roani or  rarrpay- 
piala  una  Ca\àr  . Cioè . Qijefle  fino  quelle  cofe , le  quali  egli  f!efio,efer  boi  - 
ta  d’altri  dice . Achille  ( effendo  uniti  li  Greci  fin  uolte  , e hauendo  atuhora  in  compa- 
gnia le  genti  di  quetlof  uenendo  filo,  nuolto  ogni  cofa  al  contrario  . Ecco  dunque  , 

come  per  lo  cellimonio  dell’ illcflo  Dione  habbiamo , c’Homero  Iu  voluto  fee- 

gliere  quella  parte  della  guerra  Troiana,  c’hauea  tutto  il  fondamento  dehabuoiU) 
o ria  fortuna  in  vna  (bla  perfòna . E perche  per  confeguire  il  marauigliofo  con- 
ueniente  alla  fauola  poetica  , eraobligato  Homero  a ridurre  tutta  ta  fortuna  della 
guerra  Troiana  a vn  fòlo,però  fece  bene  ad  eleggere  tra  tutte  le  parti  dell  a fudet- 
ta  guerra , quella  fola  , nella  quale  più  che  in  alcuna  altra  , li  conofccua  la  riufeira 

Erofpera  > o infelice , hauerc  la  luadipenden/.ada  vn  folo  fòldaeo . E quella  fù 
cagione, ch’egli  non  prele  a trattar  di  quell’al  tre  parti  della  guerra  Trotina, che 
furo  mede  in  conlideratione  da  Dione , come  migliori , poiché  migliori  non  era- 
no veramente , s’haueano  da  edere  (oggetto  conueniente  a vn  Poema . . Philo- 

ftrato  ne  gli  Heroici  nel  finedelle  cofe,  ch’egli  (crine  (òpralJrotedIae,diqtiefto 
medefimo  coli  ragiona . rt  /aera  rà  piaytpieérara  rùr  ìpyetr  uroic 

à* articìc , taf  tKKarQdrt&at  rSv  *M»r  àyjxtuv  ,oVot*  AytMiue  piayono* 
Cioè.  Etadun  filo  Achille  tribuifce  l'opero  più  preflanti  di  maniera,  che  combattendo 
tglt  fi  dimentica  di  tutti  gli  altri . Eullathio  medefimameiue  nel  primo  dell'  Ilia- 
de, hà  dimoftrato , che  l’intentione  d’Homero  fù  di  prendere  quella  parte  della 

t'uerra  di  Tfoia , c’hauea  tutto  ilfuo  fondamento  in  Achillelblo,  e che  per  lui  fb- 
o fece  felici,  e miferi  li  Greci.  'S.rpaneiffai  il  òri  to’  ruovrov  ri  opanpov 
Thatrua,  rrtìarà  xsu  t*  Kart i ròv  Ayt>AÌa  lotti . Cioè.  Egli  fi  deut  no- 
tare, eoe  quefì  a fi tt iene IHotr. ero  fà  terfuafibili  le  cofe , eh’  Egli  uuol  dire  d'Achille  . 
Con  quello , che  fegue . Concludo  adunque , c’  Homero  nella  Iliade  hà  prefà 
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contadero  vna  fola  attione  di  molti  > fono  (lati  (enza  dubbio  alcuno  fuori  d ogni 
douere  acculati. 


»'l  -7- ••li  $ T li»' 

» ir  m»»n  i»> 


;n--'  krv^cpu-.  '|jp i 
i;  ami:  t’  >t>  a m i 


vi 


$i  di  (corra 


Uiqiti: 


>6g(e 


T E * Z 0,  <5* 

Si  difcorre  Copra  i Poemi  d’Homero,  e quello  di  Virgilio,  fc 
veramente  habbiano  vna  attione , die  lì  porta  vna  dire 
conforme  alle  regole  d' Arinotele . 

Cap.  Sertantcrtmofecondo. 

A s'eglièvero,  come  li  è detto  di  (òpra,  che  la  vnità  della 
fauola  poetica  deueeflere  limile  all’vnità  della  pittura  , e del. 
Paltre  arti  imitatrici  nalce  grandi  (Timo  dubbio,  come  polla 
eflere  vna  la  fauola  dell' Iliade , edeli’OJiilead'  Homero  , e 
quella  dell*  Eneide  di  Virgilio,  confiderando  l’vnicj  per  fe  fo- 
la , e lalciando  per  horada  parte  s’elta  Ila  d'vno , o di  più . 
Percioche  cominciando  da  Virgilio  dico , eli*  egli  c impolfi- 
biledi  rapprefentare  la  (bmma  della  Tua  fauola  in  vna  pittura 
fola,  Percioche  non  li  può  inlieme  dipingere  Enea  errante  in  mare , e guerreg- 
eianre  in  Italia . Hora  perche  alcuni  Grammatici  credono , che  Virgilio  in  que- 
llo h abbia  trauiito  dalla  (implicit  i de  i Poemi  d’Homero , il  quale  diltinfe  in  due 
Poemi  guerre,  & errori , che  furo  da  Virgilio  in  vno  raccolti , come  anche  acca- 
nò  quel  Poet  a . 

Mi eonium  quifinii  HjmidMU  ne/cu  Remarmi 
Mt  lega , & UH  uni  trtdti  Htrumq.  Jìbi  . 
lllni:  imm t i\fii  mintur  Grecia  campo*  r 
jlt  minar  rii  nabli , /ed  bene  mitili  agir . 

Però  fia  bene  il  dimollrare , che  quella  medclìma  oppofitione  li  può  anchora  fare 
a’  Poemi  cT Homero.  Dicoadùque,ch'cgliparc,cherOJiflrad’Homero(ìadaque 
Ha  vnità  lontana, percioche  contenédofi  in  quellagli  errori  d’ Vlifle.e  laguerra  co' 
Proci  è impoflibile.clie  in  vna  pittirr*  Ibla.c  l’vno.c  l’altro, (i  polla  dimollrare.  La 
qual  colà  anchora  lì  può  dire  dell’  Iliade,  nella  quale  li  canta  prima  Achille  irato 
contri  Agamenonne.e  perciò  lontano  dalle  battaglie  fra  Greci,  c Troiani, & habi 
tatore  non  delle  tende,  ode  padiglioni:  ma  delle  nani,  dipoi  oc  palelato  per  la 
morte  di  Patroclo  pacificato  con  Agamcnonnc , 8c  irato  contra  Hcttore  , c per 
tanto  tèmpre  nel  mero, e nel  furore  delle  più  llrettc  battaglie.  Da  che  medefima* 
mente  appare , clic  non  potrà  vn  pittore  in  una  loia  pittura  1*  uno , e l’ altro  effet- 
to rapnrcfcntarci , e però  fe  per  la  predetta  ragione  Virgilio  lu  più  d’una  attione, 
il  medefimo  bilhgnan  dire  anchora  dell’  Iliade , e dell’  Odiflea  d’Homcro.e  non- 
dimeno , e l’uno , e l’altro  di  quelli  Poemi  è come  imitatiuo  d*  una  lòia , e d'  una 
lìmplicillima  celione  lommamenre  da  Arillotele  lodato.  E però  diremo  noi  per 
iciogljert  tutti  gli  intrichi,  che  in  limi!  materia  li  lògliono  innanzi  a coloro  para- 
re, che  di  quello  bramano  hauere  piena , e rilòluta  dottrina,  che  l’Odiflca  d’Ho- 
mero racconta  gli  errori  d'Vliife  per  li  quali  egli  fù  trattenuto,  e impedito  di 
conlègnire  la  fùa  cara  moglie , cominciando  a narrarli  dalla  partita , eh’  egli  fece 
dall’  l lòia  di  Calipfo.  Sono  adunque  errori  d Vlifl'e  tutte  quelle  attieni,  e paffio- 
ni.ch'egli  fi,  e p uifce  innanzi,  ch’egli  peruenga  al  Tuo  fine  bramato . Per  quello 
non  {blamente  lVUere  traportato  quà  , e là  per  mare  dalla  fortuna  è errore  : ma 
anchora  Peflerc  arriuato  in  Ithaca,  e llarui , come  mendico,  e guerreggiare  co* 
Proci , lòno  errori,  poiché  in  quelle  attieni  egli  non  liaueua  anchora  intieramen- 
te contèguito  il  lùo  fine . E'  dunque  , per  ulare  una  parola  Ichol.allrca , l’ eflere 
formale  del  l'unità  della  fauola  dell'  Qdillead’  Homero  gli  enori  d’ Vlifl'e,  cioè 
£.  -j  ’ quelle 
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quelle  timoni . e quelle  paflioni , che  fece , e patì  dopo  >ch  egli  f3  partito  da  Ci-» 
liplo  , fio  ch’egli  hebbe  riacquiftate  le  lue  facoltà , e la  lui  donna  • Adunque  le 
folle  dipinto  nella  fortona  di  mare  , farebbe  dipinto  ne  g'i  errori , e le  folle  dipin- 
to nella  guerra  co’  ‘Proci . farebbe  meJelimamentc  dipinto  ne  gli  errori.  . E pero 
come  altri  non  potrebbe  Concludere,  che  il  viaggio  Ja  Cilipfo  al  R.c  Alcinoo, c 1 
viaggio  da  Alcinoo  m Ithaca  fodero  due  attioni,  poichequelli  due  v aggi  fono 
parti  de  gli  errori  d’Vlifle.e  per  confèguente  parti  d’vna  fola  anione  cóndcrata  co 
quel  la  for  malità  , c'babbumodi  fopri  dichiarata , coli  non  li  può  dire  , che  ilna- 
uigared’Vlifle,e’l  guerreggiare  coi  Proci  fieno  due  attioni:  ma  li  bene  due  p»rci 
de  gli  errori  d' Vlifie  ,e  per  confeguente  due  parti  dvni  medefima  attioue  . Ho- 
ra  con  quello  medefim  a modo  portiamo  dire , che  i’Eneidadi  Virgilio  habbia  vna 
fòla  actionerperciochc  fi  potino  fitnilmente  dire  errori  d’  Enea  tutte  quelle  cole  , 
che  l’iinpeJiuanodi  conlèguire il  fine  .ch’egli  s’hauea  propollo,  il  quale  era  dt 
ottenere  lede  ficura , & ferma  in  Italia.  E percheli  fò  quello  fine  impei  ito  non 
fóto  dalla  lunga  nauigatione  : ma  anchora  dalla  guerra , che  li  n morta  pei  cagio- 
ne di  Turno,  però  e la  nauigatione , e la  guerra  fono  parti  de  gli  errori  d.  lìnea , e 
inconfeguenzad’vtufolaattione.  E coli  dipingali  Enea,  o remigante  hi  mare, 
©•guerreggi  ante  in  Italia  verri  Tempre  dipinto  ne’liioi  errori-  E fe  bene  in  vn* 

fola  pittura , o in  vita  fola  fculturanon  fi  può  rapprelcntare  la  nauigattouc,  cu 
guerra, ciò  non  attiene;  perche l’vna»  e l’altra  non  (ii  vna  lòia  «rione  de  gli  erroru 
ma  perche  la  pittura, e la  Icultnra  nonponno  ripprelentare  coli  intieramente  I at- 
tione.come  fa  la  Poetica.  E l’ha  dimoilratochiaramencc  Dion  Chruollomo  nel- 
la Tua  duodecima  oratione.  oue  egli  introduce  Phidia  a coli  due.  S uggwig*.  c ne 
di  ciafcuna  imagine  bifignafare  una  figura  CJrt  , e quella  immobile , t ferma . M a » 

VoeddeUa  medefima  imagine ponti trapprefrnt are  uarie , t differenti  ferme  , ferine facil- 
mentepoffvno  per  mr^p  letta  Voefiarapprefentareil  m-.lo , e la  quiete  , come  piu  le  parrà 
contienili. te . yipprtjjb  i fatti , e i ragionamenti  aiu.ìie  il  tempo  de  gli  errort . 

Nell’  vltime  parole  di  quello  fcritcore , vcdell , ch’egli  llimò  appunto,  che  la 
Poelia  polla  iiltefamente  raccontai  e gli  errori  d»  chi  che  li  folle.  U che  non  può 
erter  fatto  dalla  pittura , ne  dalla  fruitoti , ne  da  arre  limile  pei  le  ragioni , eh  cglr 
Hello  adduce  . Philolìrito nelle  imagmi  ragionando  della  pittura,  ^nella  quale 
era  rapprefentata  la  morte  di  Callandra,  cofiferiue.  > 

S'pm/ao.  i£iTtt^ofÀir  ni  tm  ToLurdt , ’Ttrpitytpi'nTiti  iaty*y<t  i*  v\anpu.  K 
S*  eie  y:ttpLuù , t\hv  ir  «u'-Tcif  o4«  » Cioè  . Quatte  cofeo  fancuUlt , Je  ucn~ 
gong  confederate , come  Vrama , uedrtmo  ^chentulteiofe  mi  mancano  . àia  fe  la  rimiri  , 
come  pittura  , ui  unirai  moli  enfi  piu  ette  uett'altre . C'»n  quelle  confi  derat  ioni  dun- 
que llimo  io , cheli  polla  dimoili  are , cornei’  O.lillca  d’Homero , e la  Ectenia  di 
Virgilio,  habbiaiio  vna  fida  attiene.  Egli  è veto.chel’Eneidadi  Virg.  fi  può  dire 
(blamente  vna  conforme  alle  regoled’Ariflotele:  ma  non  gii  vnad  vno,  nel  mo- 
do, cheli  può  dire  l’Odiflea . guanto  al  l’Iliade  gii  n’habbiamo  ragionato  furti- 
cien  emenie  nell’antrcedcncc  capitolo,  e però  aquello  rimettiamo  il  lettore. 

Che  la  fauola  di  Dante  è vna,  e d’vno,  conforme  alle  regole  d* 
Arift.  Cap.  Seflantcllnioterao. 

Ora  egli  è homni  tempo  di  moflrire,  che  le  conditioni  iteli* 
fauola, c’habbiamo  fin  qui  con  ragioni , e con  autorità d’ Ari- 
notele flabilice,  fieno  Hate  iauioìabilmente  da  Dante  oflee-. 

Ulte, 
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nate.  Dico  adunque  primieramente,  che  Iafauola  di  Dame  è fondata  in  vn  fog- 

Setto  folo  fe  gii  non  vóleirimo  annouerare  per  compagni  di  Dante  Virgilio,  c 
eacrice.  lidie  non  lì  può  ragioneuolmente  dire,  perche  coli  anchora  e Mincr- 
ua , e Mercurio  farebbero  compagni  d’ Vlifle  nell’ Odiffea.  Ma  come  Mercurio, 
e Minciua  vengono  dati  ad  Vlifle  per  protettori,  e guide  di  lui  ne’ Tuoi  lunghi  er- 
rori., coli  vengono  anchora  rribuiti  a Dante  Virgilio , e Beatrice , acciochc  colla 
icorta  loro,  quando  che  lia , polla  peruenire al  foo  bramato  fine . Quella  è dun- 
que la  prima  regola  della  vnità  della  fauola  da  Dante  ofletuata , la  quale  appar- 
tiene all'  vnità  del  (oggetto  nomata  da*  Scholaftici  vnità  materiale . Dico  me- 
def, manicure, che  ci  è ì altra  vnità  formale  : percioche  non  hi  voluto  Dante  rac- 
contar altro  di  lè  fteflb,  che  il  fuo  viaggio  (pineale.  E però  come  colla  vnità  for»  H 

male  degli  errori  lì  difende  vna  attione  nell’  OJilTea  d'Homero,  e nella  Eneida  di 
Virgilio,  con  tutto, ch’elle  conceng hino  piò  parti,&  anchora  parti  difformi,  come 
fono  nauigacione , e guerra . Coli  colla  vnità  formale  del  viaggio  fpiritale  li  di- 
fonde vna  fola  attione  in  Dance  con  tutto,  ch’ella  contenga  tré  parti  di  quello  liio 
viaggio.  E notili  quella  vnità  fot  male;  perche  come  con  quella  habbiamo  pro- 
sata 1 vnità  dcH’actione  nell'  Odiffea , e nell'Eneida , coli  piò  facilmente  lì  proua 
■ l’vmti  deli’  attione  nel  Poema  di  Dante  ; perche  nell’  Eneida , e nell’  Odiffea  vi 
fono  alcune  parti  difformi , e pur  lì  riducono  a vna  fola  fauola  per  la  vnità  formale 
de  gli  ei  roti  dichiarata,  come  li  è detto  di  lòpra  . Ma  nel  Poema  di  Dante  tutte 
le  parti  fono  vniformi , e però  piò  facilmente  lì  riducono  all’vnità  formale  del  vi- 
aggio  fpiritale;  poiché  tutte  le  tré  Cantiche  non  contengono  altro  che  viaggio 
fpiritale . B-con  quella  conlideracione  credo , che  a tutti  polla  chiaramente  ap* 
parere  quanto  lì  |ìeno  ingannati  gli  Auerfari  credendo , che  nel  Poema  di  Dante 
vi  folle  piò  d’vnaàttione.  Come  adunque  Homero  cantò  vn'  attione  d’  Vlillr, 
coli  Dante  cantò  vn’ attione  di  felleflo,  e per  tanto  femplicilfima,  &vna,  è la 
fauola  di  Dante,  quanto  alla  materia,  e quanto  alla  forma.  Hora  fe  bene  egli 
propone , & muoca  nella  feconda  Cantica , e nella  tenta , non  li  deue  per  quello 
concludere,  che  la  feconda  Cantica,  e la  terza  fieno  Poemi  dittimi  dalla  prima, 
come  in  altro  luogo  di  quella  difefa  chiaramente  dimollrarcmo . Del  maraui- 
gliofo  anchora  habbiamodi  (òpra  parlato , e però  lenza  replicar  altro  rimettere- 
mo il  lettore  alle  colè  dette.  Dirò  (blamente,  ch’io  redo  con  molta  marauiglia, 
ch’efli  dicano , che  chi  vuole  rapprelènt  are  le  colè  diuine  con  oggetti  conformi, 
e proportionari  a’fènfi  noltri  li  fouopra  ridiculo,  effóndo,  che  quello  detto (ia 
fènza  dubbio  ardito , e degno  di  correttione , come  quello , che  intelo  ne!  modo, 
eh  egli  (ùona,fauori(ce  gli  errori  de  gli  Ichonoclaffi , ouero  Ichonomachi , r qua- 
li hebbero  ardire  di  leuare  le  imagint  di  DIO,  e de'  Santi  per  la  medefima  falli 
ragione,  come  fi  può  vedere  ne’ Concilii  Conlhntinopolitano  lòtto  Ireneo,  e 
ne’  tré  Laceranenfi  (otto  Gregorio  fecondo , e terzo , e lòtto  Strphano  primo , & 
▼Irimameme  nel  Concilio  Francfordienlè . Nella  qual  materia  rimetto  i lettori 
a quello,  che  dottamente,  e rehgiofamentehà  S.  Thomafo  le  ritto  nella  fecola-  pie/?.  94. 
da  della  feconda.  E Dame  parlando  di  quello  medelìmo  dille  nel  Paiadifo.  art.  p. 

Cofi  parlar  conuim/t*  ho  flro  ingegna,  jittribmfct  a DIO  ,&  altro  inttnde.  Canto 4. 
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perche  dì  quello  appieno  lì  ragiona  nel  fello  libro , però  promettiamo  di  trattar- 
ne allhora  copiofamente  ■ 

Che  la  fauola  di  Dante  è Tempi  ice,  cioc  Tenia  riconoTcimento  » 
ccome  le  fattole  Templici  fi  pofsino  antiporre  alle  com po- 
lle, e qual  fia  quel  Poema  d’Homero,  che  contiene  fa- 
uola  più  lodeuole . Gap.  Sefiantefimoquarto . 

R A*  l’ oppofitioni , che  faceua  quel  gencil'huomo , che  lòtto 
Si  E>  nome  di  Ridolfo  Caftrauilla  , mandò  fuori  il  primo  difcorlò 

1 contra  Dante, vi  era  anchora quella,  che  la  fauola  di  Dante , 

come  quella  , che  non  hi  riconofcimcnto  alcuno  > non  è per 
tanto  degna  di  quella  lode , che  (i  fuole  alle  veramente  perfet- 
te fattole  mbuire . Alla  quale  oppofitione  credono  alcuni , 
che  fi  potefl'e  rifondere,  che  le  fauole  femplici  fono  da  Plato- 
ne piò  (limate,  che  le  compolle . Onde  dicono  col  teftimonio  di  Proclo  nelle 
quittioni  poetiche , che  fra  l’altrecole , per  le  quali  modo  Platone  dannò  tanto 
la  comniunePoefia,  fu  (pecialmente  per  la  varietà.  Si  che  (è  Dante  non  ha  finta 
fauola  compofla  non  merita  punto  e (Ter  riprefo, poiché  fi  è propofta  la  Poelia  Pla- 
tonica, molto  migliore  dell’  Ariftotehca , e pertanto  eg  li  (blamente  ci  hà  dipin- 
ta vna  fauola  femplice . Soggiungono  anchora , eh’ Ariftotele  (pinto  da  quella 
verità,  (e  bene  in  vn  luogo  lodo  più  le  compofte , clic  le  (empiici , nondimeno  più 
a badò  contradicendofi , lodò  più  le  (empiici  » che  le  compolle . Ma  certamente 
che  colloro  mentre  fi  vogliono  palefàre  per  veri , e (inceri  Academici , moftrano 
non  (blamente  di  non  intendere  Platone  ; m*  tic  anchora  Ariitotele,  lenza  il  qua. 
le  chi  potè  mai  bere  a’  chiari  riui , che  da  quella  famofa  Academia  Icacurifcono  ? 
Te rciochc  fe  bene  Plafone  biafimò  la  Poefia  commune  per  la  varietà , non  incelò 
perla  varietà  della  fauola  (come  malamente  hanno  creduto  coftoro)  ma  per  la 
varietà  de’  collumi , come  bene  dichiarò  "Proclo  nel  principio  delle  fue  quillioni 
poetiche-  Si  che  Plarone  non  dannò  ne’l  riconolcimento,  ne  li  vari)  fuccelTi , che 
da  quello  (uccedono,  purché  Tempre  fi  lèruadè  vna  femplice  maniera  de  buoni  co- 
ltami, ne  c vero,  eh’  il  maeftro  di  coloro,  che  fanno,  Ariftotele,  fi  fia  con- 
tradetto: Percioche  quando  egli  loda  più  le  compofte  fauole,  che  le  fempliei, 
piglia  allhora  fempliei  in  quello , eh’  appartiene  all’atcione , e più  a bado  quando 
dice  il  contrario  intende  per  le  fempliei  .quelle,  ch’imitano  perlone  d’vnamedc- 
fima  maniera.  Si  che  poiché  la  parola  non  lignifica  la  medcfimacofa  perla 
prima  confideratione,che  faremo  innanzi  più  intorno  alle  contradictioni,può  mi* 
nifeftamente  apparire  , ch’Ariftocele  non  fi  contradicede . Diciamo  noi  dun- 
que a quella  quiftione , che  certamente  Ariftotele  diftinle  le  fauole  in  (empiici , e 
compofte , e che  fempliei  chiamò  quelle,  che  non  hanno riconofcimento,  ne  mu- 


tacionc  di  (lato , e che  per  lo  contrario  dide  quelle  efler  compofte , che  e ricono- 
fcimrnto , e mutarione  di  (lato  cengono , e ch’egli  fenza  dubbio  lodò  più  le  com- 
pofte , che  le  (empiici.  Da  clic  polliamo  anchora  accorgerci , che  le  buone  fa- 

uole apprrflo  Ariftotele  lòno  quelle  , che  guidano  l’ indicanone  fino  alla  mura- 
tione  dello  (lato,  e che  per  tanto  niuna  di  quelle  fauole  fi  dee  chiamar  doppia: 
ma  fi  bene  vna  compofta.  Diciamo  anchora,  che  la  fauola  di  Dante, 

le  bene  non  è compofla  di  riconofcimento,  e di  mutatione  di  flato,  chctuttaiùa 
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non  epura  fimpliccj  pofciache  hi  mutatione  di  flato , & è nel  medefimo  genere, 
che  c la  fauola  dell’  Iliade  d’Homero,  la  ouale  alerei!  non  hi  altro  che  mucatio- 
nc  di  flato , e che  fi  come  Euftathio , e molti  altri  celebrato  più  l’Iliade,  che  l'O- 
diflea , nella  quale  nondimeno  fi  feorgono  , e riconofcimento,  e mutatione  di  fla- 
to , coli  noi  medclìmamente  dobbiamo  più  lodare  di  parere  d’Euftathio  la  fauola 
di  Dante  in  quella  maniera . che  in  altro  modo.  Et  accioche  quella  non  paia  colà 
detta  fuori  d’ ogni  douere,  ci  sforzaremo  di  moftrare  la  verità  di  ciò , e di  ridurre 
a concordia  1 pareri  di  grandifiimi  huomini , che  fin’  ad  hora  hanno  la  lor  lite  in 
piede , lenza  rifbluta  derilione . Pensò  dunque  veramente  Arinotele , che  Po- 
di (Tea  fu  He  miglior  Poema  dell'Uiade.ne  da  quello  parere  fù  anchora  lontano  Pla- 
tone 1 benché  per  diuerla  cagione  fi  mouelle,  percioche  quelli  lodò  più  l'Odillea,  • 
che  1 Iliade, perche  in  quella  ci  rapprelentò  molto  migliori  i collumi  d’ Vlifie.che 
in  quella  d Achille.  Ma  Ariflotele  prepofe l’Odiflea,  come  quella,  c’hauea, e 
riconofcimento , c mutatione  di  flato  all’  Iliade , come  quella,  c'hauea  (blamente 
mutatione  di  flato . All’  incontro  e Plutarcho,  & Euftathio  lodarono  più  l’Ilia- 
de. Hora  io  credo , che  li  diuerfi  pareri  di  quelli  valorofi  fcrittori  non  fi  Geno 
contrari , fe  veranno  diligentemente  confidente  le  loro  ragioni . Percioche 
non  hi  dubbio,  che  in  quanto  al foggetro  della  fauola,  l' Odiflea  auanza  molto 
l' Iliade , poiché  quella  è più  piena  del  marauigliofo , per  hauere  il  riconofcimcn- 
to,  fui  quale  il  mirabile  della  Poetica  fauola  molto  fi  fonda,  e coli  habbia  luogo  il 
detto  d'Ariftotele  , che  foprapolè  l’Odillea  all’  Iliade . Ma  fe  ci  voltiamo  alla 
confideratione  dell’artificio,alIhora  io  mi  credo,  che  Plutarcho, & Euftathio  hau- 
ranno  ragione  di  dir  quello,  che  dillero,  poiché  mancando  la  fauola  dell'  Iliade  di 
quel  marauigliofo  , di  che  n’c  tanto  ricca,  e piena  la  fauola  dell’ Odiflea,  fùdime* 
«ieri  al  Poeta  per  farla  riguardeuole  ritrouare  gran  parte  del  marauigliofo  poeti- 
. co  colla  forza  dell’artificio . Onde  fi  come  le  morti  riferite  da  gli  Hillorici  in 

ifeena  , danno  indicio  di  miglior  Poeta  ( poiché  allhora  Còlo  l’artificio  c quello  , 
che  commuouc  l’affetto  ) di  quello,  che  le  rapprelènta  all’occhio  (percioche 
all’hora  il  fatto  illeflò  tappi  elencato  da  fé  fenza  artificio  alcuno  del  Poeta  può 
commouere  i veditori ^ Coli  le  fauole,  che  mancano  di  riconofcimento,  ricercan- 
do con  maggiore  artificio  il  marauigliofo  di  quelle , che  in  fe  ftefle  lo  rinchiudo- 
no,danno  mamfefto  indicio  di  prartico,e  di  elperto  Poeta.  Onde  per  conclude- 
re diciamo , che  Dante  non  merita  riprenfionc alcuna,  fe  bene  egli  non  fciollè  la 
lua  fauola  coll'aiuto  di  qualche  riconofcimento . Percioche  egli  fegtiitò  quella 

maniera  di  Poetare  feeuita  da  Homero  nell1  Iliade , la  quale  le  bene  in  quanto  al- 
la fauola  c inferiore  all’altra  ; tuteauia  inquanto  all’artificio  può  di  gran  lunga  l'al- 
tra fourauanzarc . E tanto  badi  hauer  ragionato  intono  alla  fauola  poetica. 


Si  ragiona  dell’  incredibile  pofsibile , e fidimoftra>che 
cola  egli  fia,  e come  fi  pofla  difendere . 

Cap.  Selfantefimoquarto . 

A b * x a m o fin’  hora  parlato  del  credibile  marauiglio/b  r 
e dimollrato  , che  cofa  egli  fi  fia,  quante  fiano  le  fpecie, 
c come  (pelle  volte  è il  medefimo,  che  il  credibile  imponi- 
bile. Reità  per  piena  cogrucione  di  quello  credibi- 
le a le  ma- 


le  marauiglìofo  » che  li  dichiari  rn  filo  Contrario  nomato  per  Arinotele  incredibi- 
le potàbile  , dal  quale  fi  deue  a tutto  fuo  potere  guardare  ogni  buon  Poeta . Di- 
co adunque  > che  potàbile  incredibile  a mio  giudicio  è quello , il  quale  con  tutto 
che  polla  fuccedere , fé  però  auuiene , auuiene  fuori  d'ogni  credenza.  E in 

quello  modo  diremo , che  fé  vn  Poeta  fingefle  • che  vn'huomo  vecchio  philo 
fopho  auezzo  Tempre  ne’  ftudij  > e nella  contemplatione , e riputato  cale  da  tutti 
comparile  in  vita  gioltra  per  armeggiare,  accioche  fi  guadagnali^  il  nome  di  va- 
lorolò  gioltritore  , eh’  egli  fingerebbe  vna  cofa , che  può  veramente  accadere  : 
ma  c però  tale,  che  non  merita  d’ellere  ageuolmer.ee  creduta.  Horaèquefto 
fenza  dubbio  alcuno  grauitàtno  errore  in  Poelia  , & è forfè  il  maggiore,  che  lì 

{olla  commettere  , tuit  auia  fi  trouano  anchora  alcune  conlìderationi , per  le  qua- 
i può  quello  incredibile  ritrouar  luogo  in  ogni  buon  Poema  . E per  quello  , 
c’hora  mi  fouuicne , parmi , che  queite  confiderationi  fi  pollano  ridurre  a tré  ca- 
pi. Il  primo  de’ quali  nafee  dal  la  grande  autorità  del  Poeta.  Il  fecondo  (per 
coli  dire)  dalla  diferetione  de’  Lettori . Il  terzo  dall’Allegoria.  Pereilempio 
del  primo  capo  dico  , che  incredibili  paiono  tutte  quelle  cofe , c'hanno  li  Poeti 
dette  farli  da  Dei  loprail  Cielo.  Delle  quali  , fe  bene  alcune  erano  filmate  po£ 
libili  dal  popolo  gentile , non  fi  poteua  però  conofcere , come  follerò  peruenute 
a notit ja  d’huomo  mortale  , e conleguentemente  non  merirauano  d’efl’ei  credute , 
e ce  l’hi  infognato  chiaramente  Dione  Chrifòftcmo  in  quelle  parole  dell’oratio- 
ne  Troiana . Die o quefìa  cofa  follmente , ch'egli  neri  dubiti  di  riferirci  i parlamenti  , 

c'hebberoli  Dei  piloro , e non  fol  unente  quelli  ,che furo  publtct  alla  prrfen^a  di  tutti  li 
Dei  : mi  anchora  quelli , c'hebbero  in  pecette  friuatamtnte , come  quello  , c hebbe  G ioue, 
quando  tri  irato  con  Giunone,  per  ejjer  Fiato  incannato  , eperl'mfaufia  biitagha.de’ 
T roiani  , t quello  , c’  hebbe  Giunone  con  Ventre  r fonandoli , che  de/fe  il  medicamento  al 
‘ Padre  ,&  a fi  il  ce  fio,  ctot  quella  cintura  amatoria , la  quale  ragioneuolmtnie  douette  tf~ 
fere  dimandata  in  ficreto . Tercioche  non  e uenfimile  ,ch’  alcun'  huomo  fappia  le  cofi  di 
quefìa  maniera , cioè  quando  il  manto,  t la  moglie  difcorda.no  , e fi  dicono  auicenda  ingiu- 
rie . E firt/Je , eh'  VliJJe , il  quale  die  tua  coft  fimili , le  ammendo , accioche  non  parefft 
irrogante , raccontando  i parlamenti  de'  Dei  fatti  /òpra  di  lui.  Tercioche  di/J'e , Sbatter- 
le udite  da  Califfi  , e quefìa  da  un  altro . Ma  di  fi  Homero  non  dice  alcuna  cofa  tale  , 
cioè  £ battere  udito  da  un  Dio  ciò  , che  li  farne  fcriurrt  de'  Dei . In  quefia  manieri 
egli  diftre-^x?  gl*  huomint , e no»  fi  curò  anchora  di  dire  cofi  incredibili  . Con  quelle  , 
e con  altre  parole  li  sforza  di  prouar  Dione, c’HoraerodicelTe colè  incredibili 
ogni  volta , ch'egli  entrò  a trattare  de’ ragionamene  fecreci  de’  Dei, poiché  fe  be- 
ne puotero  efler  tali , quali  egli  deforme , non  fù  però  verilimile , che  gli  haucITe 

Suturi fapere.  Maper  ditela  d’Homero diciamo,  che  il  Poetafil  reputato  coli 
retto  famigliare  delle  Mufe , ch’erano  (limate  Dee , le  quali  fapeflero  ogni  co- 
la , che  per  mezo  di  quelle  fù  tenuto  in  concetto  di  làpere  tutto  ciò , che  g li  bifo- 
gnaua  per  vltima  perfetnone  de’  Tuoi  Poemi.  E pare  ( come  hi  notato  Tzetzes 
nel  principio  de’  Commentari  d’ Helìodo)  che  non  peraltro  fine  li  rifotuefle  il 
Poera  di  porre  in  fronte  de’  fuoi  Poemi  l’inuocatione  delle  Mufe,  fe  non  folo  per 
alCcurarfi  dalle  oppolmoni , le  quali  follerò  appunto  fimih  a quelle , che  Dione 
fi  ad  Homero . Adunque  quando  il  Poeta  tratta  qualche  cofa , la  quale  paia  in- 
credibilefolamente , perche  vimanca  la  fcdediteftimonio  autentico,  la  fi  egli 
Aedo  credibile  lòlo  colla  inuocatione  della  Mufa.  E quella  c quella  fpecie  dell* 
incredibile  polfibile  > la  quale  vien  difolà  per  l’autoriti  del  Poeta  communicatale 
dal  commercio  delle  Mule . E però  io  dilli  addietro,  & bora  lo  replico,  che  non 
i ■ occor- 
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•ceorreua , che  D*>:e  prouade  per  mero  d'autentici  ► e fedeli  tellimonìj  d' hauer 
riceùucidi  Dio  «ratiadi  veder  viuo  1*  Inferno',  il  Purgatorio , e’I  Paradifò , poi- 
ché l’autorici  del  Poeta  è per  le  baftcuole  a far  credibile  quell’inuentionc  di  Dan- 
te , come  fd  badeuole  a far  credibili  que’ ragionamenti  de’  Dei , che  fi  trouano  in 
Homero  malamente  riprefi  da  Dione,  come  incredibili.  Madiquedo  ragiona- 
remo  pii!  copiofamente  nel  quarto  libro . Il  fecondo  modo , da  difendere  que- 
llo incredibile  po (libile , nafce dalla difcrerione  del  lettore,&  è ógni  volta,  ch’il 
Toeta  tralalcia  alcune  colè , le  quali  druono  edere  fupplite  dal  dilcreto  lettore . 
Del  qual  modo  hi  ragionato  Eutlithio  in  molti  luoghi  de'  Commcntarij  dc’Poc- 
mi  d’Homero  ; mi  fpecialmente  nel  primo  dell’  Iliade  in  quelle  parole . 

rnfJLC-ivTtu  otjxoM.*  toiauta  tùpriffHf  Tot. pei  tu  to/iit»  rei  A tyó/WA 
KttTÀ  TÌ  riatTU[Atror,ÒTÌf>  tri  tyfjttt  \óyou  hjm  av to' . ÌTHyópuror  yeip 
ÙCT  ci  ÀIA^KOÌA  lAtyS.  Tot  fan  TetVU  TOIAUTA  • yjù  OLplnAt  TU  ÀKpoATulTf 
TOHV  ctUTct  • Cioè.  E fi  dette  mure , die  molte  cèfo  fimili  trouerai prejfo  al  Poeta 
dette  pecunie  to’  AiatTeéfjLlyov , die  e una  figura  di  pattar  , & attendendo  alle  co/i 
necrjjarie,  tace  quelle , che  non  fono  tali,  e le  Ufiia  alT  au  litore.accioche  da  fe  le  intenda. 
Di  quelli  figura  partiremo  poco  pii)  inoinai  copiofamente.  E perdarevn’eflem- 
pio  di  quella  forte  d’incredibile  podibile  diciamo,  che  il  medefimo  Dione  nell* 
Oricione  (edantefimafeconda  dubita , che  la  richieda , che  fece  Chrifc  Sacerdo- 
te ad  Agimenonne  della  figliuola  , non  folle  per  parer  tale  a molti.  E però 
( dice  egli  ) Ter  die  non  uenne  fiibito  il  Sacerdote  quanto  fu  prefa  la  figliuola  , e no» 

procurò  di  redimerla  allhora,  quando  fu  piu  uert fintile,  ch’egli  comporta jfe  più  acerbamen  - 
ttd'efferne  prtuato  : ma  uenne  molto  tempo  dopo , effondo  già  fcemato  il  dolore*  fatta  mag- 
giore la  confuetudtne , c’hauea  la  figliuola  con  Agamenonne  { Tercioc'te  ferine  il  Torta , 
(fio  quelle  cofe  auuennero  nel  detim'  anno  dell'  ajfedio . £ pure  egli  è uerifimile , che  le 

Citta  minori  foflero  prefe  fubito  nel  principio  della  guerra  ,jrà  le  quali  fu  Chrift , « quel 
tempio . Si  che  quel  modo  di  parlare  df  Homerb  r molto  incredibile.  Ma  l’idedo  Dio- 

ne più  innanzi  difende  queda  fittione  d’  Homeroper  credibile  ricorrendo  per  di- 
fefa  alla  figura  (opradecta.  Percioche  vuole  egli,  ch’ai  lettore  fupponga,  che 

Chiileide  nel  principio  fi  ile  de  voluntieri  con  Agamenonne,  eneringratiade 
Dio , che  fude  conceduta  al  Re  dell’edercito . E perthe  Agamenonne  T amaua 
ardentidimamente , ella  non  volle,  che  l Padre  venide  a redimerla . Mapoidt 
olla  udì,  quali  piffero  te  cofe  della  capa  d' Agamenonne  , * quanto  affitte  , « la  crudeltà , « 
la  fierezza diCÌuemntflra,temet  e di  uen.readjrgo.  Kìmafe dunque  ella  uoluntieri 
nel  primo  tempo,  amando  forfè  Jgxmenonne  : ma  effondo  già  u temo  il  fine  della  guerra, & 
iffendo Iparfi  il  rumore  ,ihe  liT roiani  non  poteuano  refifltre  troppo  lungamente , non  hal- 
le affettare  il  fiacco  di  Troia . ma  alitar  a chiamò  il  Padre , e li  comm  andò , che  mlefje  pre- 
gare li  Greci.  Ecco  dunque , come  Dione  ricorrendo  alla  dilcrettione  de’  letto- 
ri dimodra , che  le  cofe  percenenti  alla  rcditutlone  di  Chrilèida  ,non  fono  incre- 
dibili. Il  terrò  ,&  vlcimo  capo  c dell’ Allegoria . E perche  gli  edempi,  che 
fi  fono  cittati  di  /òpra  dell’ Allegoria  appartengono  non  fòlo  all’  impodìbile  .*  ma 
anchoraairincredibile,peròfènca  replicar  altro  per  hora,  ci  contentiamo  di 
quello,  chen’hibbiamo  dritto  addietro.  Hora  vogliono  gli  Auerfari,che  Dan-* 
te habbia peccato  <n quello  incredibile, non  apparendo  fecondo  l’ opinion  loro 
ragione  alcuna  per  la  quile  egli  fode  allretto  alalciareil  camino  del  monte  vici- 
no , & prenderne  vn’altro  coli  lungo , quale  fd  quello , ch’egli  fece.  Si  che  con- 
<ludono,  che  fe  bene  fi  concedefle  per  podìbile,  ch'egli  hauefle potuto  farquedò 
♦wggio  > che  nondimeno  ciò  tetta  Incredibile , hauèndo  egli  il  colle  vicino , co. 
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Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  etti*  ' 
jìllhorfu  la  paura  un  foto  yurta  , 
the  mi  Ugo  del  cor  onera  durata 
La  mttt , eh' lo  pa fai  con  tanta  fitti  . 


me  lì  vede  in  que'  verfi . <•. 

Ma  fot  eh' io  j ut  al  piè  <f  un  colli  giunto 
La  otte  termmaua  quella  utile  , 

Che  m'hauea  di  paura  il  cor  compunto 
Guardai  in  alto  , * unii  le  fue  falle 

I eflitegià  dtl  raggio  del  Pianeta  , , 

Al  quii  ritirandofi  potei  ficuramente  fuggiredaiperjcolifouriRanti.com  egli, 
fteflo  conferma  al  caqto  treutefimo  del  Purgatorio.oue  per  bocca  di  Beatrice  co*, 
diflc.  Guardami  ben  , ben  fon  , ben  fon  Beatrice  , 

Conte  degnali  t d' afender  t al  monte  , 

Won  ftpet  tu  . che  qui  è f Duetti  felice  l 

Ridondiamo  a quelta  oppolitiòne , ch’egli  è vero , che  Dante  hauea  il  eolie  vici- 
no , e che  falcndo  a quello  potei  fchifare  la  noiofa  , e lunga  via . eh  egli  fece . 

Ma  (òggiungiimo.cbe  quella  via  gli  fd  impedita  da  quelle  tre  fiere, che  le  gli  fece 
to  incontro , e fpeci  dolente  dalla  Lupa , come  fi  vede  in  que’  VCffi, . 

QueFlam  forfè  tanto  dtgraut^a  r . * 

Con  la  paura  , ch'ufta  di  fua  ut  fi a , 

Ch'  io  perdei  lajperan^a  dell'altera  , , ■ ' ‘ , 

E Virgilio  poco  piu  di  fono  moftra , che  fc  Dante  non  vuol  morire . è neceUitat® 
d'abbandonar  la  falita  del  monte,  e tenere  altro  viaggio.  . 

Jt  le  c onuien  tener  altro  maggio , Che  quefla  befha  , per  la  qual  tugrtde 

Bjtbefi poi  che  lagnmar  mi  unii , ?{on  laf  ia  altri pajjar per  la  fua  uu: 

Seuuoi  campar  il' e fio  luogo  feluaggio.  Ma  tanto  l'unpelijce  , che  l'u-  cidi. 

B queftoc  quanto  fi  può  dire  in  quella  quiilione  intorno  al  fenfo  letterale . Ma* 

quanto  al  fenfo  Millico  è certamente  m irauigliofo,e  diurno  il  concetto  di  Dante,- 
il  quale  £ ftatodanoihrieuenientcaddietroi  fplicatc.  E però  Ibggiungo , chtf 
quella  fittionc  di  Darne  hi  non  fblamcnte  il  credibile  del  fenfo  letterale  : ma  an- 
chora  quello  dell*  allegorico . 

Si  dichiara brleuemenre,  che cofafia  il  neceflario  poetico,  e fi 
dimoftrano  tutte  le  Tue  parti , nelle  quali  egli  può  elle- 
re  diuifo.  Cap.  SdTaniefimoquinto. 

Abbiamo  fin’  hora  ,s’io  non  m’inganno  dillintamcnte  di- 
moftrato,  che  cofa  lìa  il  credibile  impollibtle,  c’  1 pcfiìbile  in- 
credibile.di  che  hi  fatta  mentionc  Ai  ft.  nella  fua  Poetica.  E 
perche  hi  egli  Rimato , che  ilnecellario  rechi  molto  gioua- 
mento  alla  vcnfimile  conftitutione  della  fauola,  però  fia  bene, 
di  aprire  la  cognicione  di  quello  mediano , e vedere  come 
anchorain  quello  Dante  non  merita  biafimo alcuno,  ami  piti 
toflo  1ode,ecommeinUiione . Hora  il  neceflario  per  parere  d’AnRotele  confi- 
tte nella  teflitura  della  fauola,e  per  quello  viene  allrettoil  Poeta  di  raccontare  le 
cofèdimodo,  ch’elle  paiano  nafeere  necellariamentel’vna  dall  altra.  Maegli 
c da  fiiperr,  che  queRonecefl. trio  non  dprclòda  Ariftotele  ( come  io  Rimo)  per 
recedano  afioluto,  fi  che  non  fi  pollano  le  cofe  altnmente  ordinare , di  quello  , 
chedi  mano  in  mano  liiccede  nella  fauola  Poetica.  Clic  col»  troppo  dure  fina- 
*o le  leggi  pcrtenenci  aJl’ordmc  della  fauola,  oc  fi  crouarcbbc  Poeta,  che  le  po- 


Digiti 


>ogk 


7*  * 0V  66 1 

tWéaJdripIere:'  ‘ Ma  io incendo per  neceffirlo  quello.ehe  feci  molta  vtilitialle 
Cofe tortfeguenti , che  fi  diranno  dall’oet  a.  Nec  fconucneuole  quello  fenloah* 
la  voce  necefiario , efiendo , eh’  ella  fia  (olita  d’eflcr  prefa  in  fimil  fentimento,  co* 
me  appare  nel  fecondo  commento  di  Boerio  (òpra  il  principio  de  i Predicabili  di 
Porphirio . • "E*  dunque  il  medefimo  dire , che  la  fauola  Poetica , fi  debba  te  fiere 
eoi  uccellino  > quanto,  che  fediceflimo  ,che  le  colè  antecedenti  deuono  edere 
Otiti  pèrle  eofe  confèguemi . Hora  il  necefiario  pre'ò  in  quello  lignificato , li 
può  diuidere  in  tre  parti , le  quali  (i  ricercano  per  la  fiia  conllitutione . Sono  le 
parti  Sufficienza,  Similitudine,  & Ordine.  E per  intenderle  tutte  tre  piena* 
mente , è d'huopo  di  Spere  i vitij , che  le  guadano , c le  corrompono . Sono  a- 
dunquei viti) dillrugeitori della  Sufficienza  tré,  cioè  Mancamento,  Vaniti, e 
Soprabbondaiua  • 1 viti)  ripugnanti  alla  fimilitudine  tòno  due , cioè  Nocumen* 

to , e Contrarietà . II  Vitio  al  l’ordine  contrario  è vnico,e  vien  appellato  da  noi 
difordine.  E dunque  la  Sufficienza  quando  li  trattano  fufficientemente  tutta  le 
cole.  Ma  il  Mancamento  è quando  le  cofelì  trattano  imperfèttamente,  ouero 
che  (è  ne  tralalciaqualch'  vna . La  Vaniti  è allhora , che  raccontano  colè,  che 
non  fanno  a pròdella  fattola . La  Soprabbondanza  è quando  vi  fi  mettonocofe 
fòoerehie,ouero  kfhe  fi  dicono  le  medcfmr  cofe.  Dcue  adunque  il  Poeta  raccon- 
tare la  fattola  fufficientemente  di  modo , che  non  vi  manchi  parte  ncceflaria,e  che 
non  v'aggiunga  (bprapefo  di  parte  vana , e fuperfiua . E'ia  feconda  virtù  la  fimi- 
litudine , per  la  quale  il  Poeta  deue  eflcr  auuertito  di  non  dir  cola , che  dittrupga 
le  dette , o vi  fia  contraria , percioche  nel  primo  modo  farebbe  nocumento , e nel 
fecondo  contrarietà . La  terza  virtù  del  Necefiario  è l’Ordine  , per  Io  quale  il 
Poeta  , deue  anriporrc  le  cofe  , che  vanno  dette  innanzi , e quelle  pofpone  , che 
vanno  narrate  nell’  vltimo , e fe  in  quello  egli  trauiafie  dall’ordine  dritto , egli  cat- 
drebbe  nel  vitto  difopra  nomato  difordinc . Hora  di  tutte  quelle  cofe  fiamo  per 
ragionare  ne  i feguenti  capitoli . 


Si  tratta  del  mancamento  Poetico,  e come  fi  pofla  feti  farei 
onde  fi  porge  occafionedi  difendere  alcuni  luoghi  d’Ho- 
rncro,  dell’ Ariofio,  e d’altri. 

Cap.  Seflancefimofcfto . 

lT 1 I!  mancamento,  quando  il  Poeta  cralafcia  alcune  cofe,  che  par 
P reano  nec diarie  per  l’intdligéz a intiera  della  (ita  fauola.  Onde 
4 poi  fegucjtheil  Pocmarelli  per  la  mancanza  di  quelle  cofe, 
quali  come  fforpiato',e  zoppo,  non hauendo que’ membri , 
chele gli  ricercarono  per  la  Tua perfettione.  Hora  fi  può 

quello  mancamento  diuidere  in  due  fpecie.  L’vna  delle  quali 
è , quando  fi  defidera  qualche  parte , die  pare  nec  diaria  per  le 
cofe  narrate  dal  Poeta.  L’altra  e,  quando  la  parte,  che  mancai  neceflaria  al 

Poema  .perle  tegole  di  Poetica.  La  prima  fipuò  fottodiiddere 

in  altre  due . e l’vnac , quando  il  Poeta  lafciaqutlle  colè,  le  quali  erano  necr  lia- 
ne per  quello,  ch'eglr-ttellodiccj’akrac , qurndofi  partano  in  lilentio  alcune 
eofe , le  quali  fe  bene  non  paiono  neceflarie  pet  quello , che  il  Poeta  dice , paio- 
no nondimeno  necefiarie  per  la  fauola , e per  ! attoria  iddìi.  Laprimafpeciedi 
ououo  fi  dcue  fo  tt  odi  unici  c io  alttc  due , l’vna  è,  quando  il  Poeta  non  ha  dette  al- 
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tùne  colè , Ir  quali  pJrMno , che  l'haueflero  da  dire  per  altre eofe  foggiunv,  t aU' 
tra  c , quando  il  Poeta  lalcia  di  finire  alcune  cole , ch'egli  fteflo  hauea  cominciate 
adire . Hora  in  rutti  quelli  mancamenti  fi  fono  alcuni  modi  da  difendere  li  Poe- 
ti  > fuori  de  quali  farebbe  quello  mancamento  grandiflìmo  errore . Dico  adun- 
que , che  quando  il  Poeta  hi  trtlalciate  di  dire  quelle  cofe , le  quali  pareano  , che 
(’hauelTero  a dire  per  altre  cofe  da  lui  (raggiunte  , che  fi  può  difendere,  con  quell* 
ntedefima  figura , colla  quale  fi  c difefo  addietro  ('incredibile  poflibile - £ perche 
trouiamo,  eh' Eullathio  dotti  (Timo  fpofitorede'  Poemi  d’ Homero , hà  in  quello 
mede  lìmo  modo  difefi  alcuni  mancamenti  di  quel  Poeta, però  hù  pcnfaco , che  fia 
bene  a prò  de  gli  ftudiofi  di  trasferire  in  quello  capitolo  tutti  que’  luoghi  greci,  e 
volgari . Il  primo  adunque  è quello , che  fi  è addotto  addietro  nella  dife  a dell’ 
incredibile  potlibile . e fù  foriero  da  Eullathio  per  ìfpolit  ione  di  quelle  parole , le 
quali  finge  Homero , che  fodero  dette  da  Chrile  Sacerdote  • 

TiVctrtr  Cavaci  iju*  Sakpva  «rs7 ai  jSiAiw/r  , 

Cioè.  Turghmo  h mie  Lagrime  li  Greci 

Colle  fiutiti»».  _ >,•  , ;y 

Nel  qual  vcrfo,poteuaragioneuolmente  dubitare  alcuno,  come  dicede  Chrile 
di  bramare , che  li  Greci  porcaflcrola  pena  delle  lue  lagtime , ellcndo , c’  Home- 
so  ,non  hauefle  mai  detto  addietto.  ch'egli  hai  e de  lacrimato.  Ma  (erme  Gulta- 
thio , che  quello  luogp  li  deue  intendere, e (borre  per  meio  della  figura  nomata 
da’  Greci  aietrr<»\aisos . E foggiunge  quelle  parole  greche  , che  furo  vulgarii- 
xace  nell'antecedente  capitolo , e però  fcnz.a  replicarle  altramente , paffaremoa 
gli  altri  luoghi . £' dunque  il  fecondo  luogo  d' Eullathio  pur  nel  primo  della 

Iliade  ; ma  quali  nella  fine  coli  , doue  Homero  introduce  Vulcano , che  coli  fa- 
vella con  Giunone.  'Oli  Si  71  SaITÒi 

E<&AnV  tartTAl  uSoe- 
Cìoè.  He  del  cannilo  buon  più  fa  il  piacere  . 

Doue  haurebbe  potuto  alcuno  ragioneuolmentemarauigliarfi,  perche  allhora  di- 
ceflc  Vulcano , che  non  fi  goderebbe  più  il  piacere  del  conuiio , non  hauendo  pri- 
ma Homero  detta  parola  alcuna , per  laquilefi  pot effe congietturart, che  li  Dei 
fodero  a conuito.  Ma  lieua  Eullathio  a ciifcuno  la  cagione  di  quella  marauigha 
in  quelle  parole  . Ot»  «u  ÌssavSa  %nfaAÌrì  To'Atyofxtsos  ,*Aret  7o  ai<u- 
arupttsos  ,is  7 u,oii  /iti  SaitÒc  tàcite  tarli  ai  «Sor,  nyouui  >!  S'osti  • voti" 
Ttor  yÀp  kas  ti«/<vtiit«ì , «Ti  ÌAiyvfjitvoie  ìa»S tv  sóle  Tifi  re V Sìa,  « ipif 
Àmytyovt-  Sto'  rrpoitus,  A iyn  ori  rrptrrAr  SfXAp  SeUtuaso.'  ai  visi  tz  Al  Sii 
rne  ToiAuinr  S'Anòf  Aoyor  , airt^ar  pii  Su  , 79'  ah  ir  f&reos  ti  tfaQposi  ta 
6 lì  a lireu.  7M0V70S  Sì  %»f*A  « f spi  ts  Tilt  rrpoKA^ovstr,  arroventi  A£t A- 
Atise  t?»  è arenane,  07 1 01/ /'Itoti  «V  Àyopets  eruhtautre.  iaóSn  S'ì  «tùV«V 
7»  TÓAifnés  Ti ■ somior  ytitp  Ìkh  , ori  Sia  uitrav  7 Ss  SmSiXAilfAipéèr-. 
dyopAÌ  eòe  iìkÒ(  tylvorso . >yu  Tir  ir  iuSpofÀtu  rroAtfaeiv.  0 hr  ir  AÓyote  ù ir 
Ati Air.  Ofanpoe  [cìrrot,ov  SÌAm  rati  [àikca  tha  t«V  Acyor  irr a^o\hv% 
«AA«t  «TAiIr  oOru  7éi  rapì  «ut Ss  rr  ao  aì  p terf  tì , Sciurve  eie  tv  rapii  pi  ir 
7»  spi  'Joia'jta  ypAixif  , ataPiC,  Sì  av7a  . Cioè.  I»  qmflt afilli hi 
tuidf gurd , detti  siu-rùfjLtYot , & *»«  quello  , ch'egli  dici  . Pel  buon  conuito  paU 
piacere.  Vercioche  fi  dtue  intendete  ,dncl»Td  tche  non  lo  dted , che  effendi  la  mattini 
fofì.a  conuito  intorno  4 Gioite  , nu/iefe difetrdia  . Eperquefiodifj*  poi  , che  tutto  il  por- 
no Flduano  d conuito.  Significa  in  quefi  i uerf  la  parola  conuito,  come  è enfiarne 'Iella  fauo- 
U}c  Ite  fèmore  le  cofe  diurne  fino  in  felicita  propri*  di  toro,  liquefi a mtdeftma  fgnr*  t nello 
' TtHi  , «•  I lofi 
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mfi  fate  primi  * teli  iute  Uptntf.UjchHle  iteetl  Veete . JJo*  mai  fi  ritruutu  nelle 
eonctoni , e defidereueil  grido , e laguerre . Verciache  egli  fi  d*ue  intendere  in  quel 
iuogo  ,<he  nei  me\o  de'  foderi  giorta  , 'ij  attuano  le  coneiom  ( come  fi  ricercane  ) & ei~ 
etmrfi  reatrfiani  delle  guerre , c<>me  nelle  imbofi.it  e , e ne‘  bottini . Et  H omero  non  bene- 
iuta  et  tendere  col  fino  furiere  e filmili  tefie  picchile  : me  egli  bi  ujjolutemente  tralefciate  q ne- 
tte cifie  cefi  frate , nen  le  udendo  jcnuert , e reputandoti  indegne . £ Del  fecondo  della 

Iliade,  (ponendo  quelle  parole  c’  Homero. 

H tu  ly'-eic  ei-retr  > netr'  ite  »£*t#« 

Cioè.  H unendo  Cefi  detto  fede  poi  . 

Scriue  in  qued»  maniera.  07*  ufi  irr<tu9ot  *•«//*  ttnieu,  e \iytreu  xól- 
»«.'  73  rierreetetvar.  oli  (eie  ycip  è CctrtMue  litftnyopnettf  i£*to  . tètrtr  S 
erumn . Su  lì  Coietti  ecrii'tl  Intxnyopnfcu , onte  irariift.nya.ro,  <tV.’  iatee- 
«Tltrt . Ufi  *71  Ufi  t'to  Ui9clot  fuvjouiltr  , ù<  (tu'  SÌKOYTit  re  trotti Tk  ir 
Itasfifinr  Toic  poi'  rst? tue.  ufi  vuZ  /tir  to'  7ÌAof  eìreiv  ,àrtrtà-rnffi  ritti 
«ffcnV.  ottdoLYofi  lì  > eLreitreU.tr  rotti-  eif  ttfiSriTfa-rifiacrapaTtUncàat 
A.éyoor,  ritti  Jrwv  etoaturiv  aà'Sr  narra.  Cioè.  In  quefìtcqfieìnpafln 
wna  figura,  la  quale  e detta  fecondo  quello , che  fiuto . Peicbedi.e  il  "Poeta  , cheti  Kj 
finito-,  t’btbbt  di  ragionare  ,fi pefie  e federe:  ma  non  dimofhro , ch’egli  fi  leuafie  in  piede  t 
quando  cominci*  -,  Vanendole  temuto . E queflo  i un  methodo  di  parlar  comptndiofo,  que- 
fi  che  il  Pome  non  Moglie  tohfumare  il  tempo  in  tape  non  nectjjerie.  Et  bora , che  è nel  fi- 
ne lo  dice  , e lo  te ceti*  nel  principio . Et  al troue fitte  al  contrario  , doue  dice  , che  fi  poficro 
« t ancia  ,cti  non  dice  quando  fileuefjiro.  In  tutti  quelli  luoghi,  e forfè  anche  in  al- 
tri difende  Euftathio  in  Homero  per  la  figura  a iairiiu.tr  or , alcuni  luoghi , ne* 
quali  li  vede,  che  il  Poeta  hauea  trafelate  alcune  cofe,cheper  altre  poi  (oggiun- 
te pareano , che  s’hauellèro  a dire . Hora  degna  cofa  è da  edere  conliderata , fé 
con  quella  medelìma  figura  portiamo  difendere  alcuni  luoghi  dell’ Ariollo.  L’  v- 
no  de’  quali  c in  que'  verfì , ch'egli  mette  in  bocca  di  Fiorculigi , mencre , ch’ella 
k duole  della  morte  di  Brandimarte . 

T'heureigiouato  «’« ueniua  efjat  , E fie  Grodaffo  haueffi dietro  hauuto, 

C'haurti  tenute  in  te  le  luci  fife , Con  un  fiol  grido,  io  t'haurei  dato  aiuto  . 

Ne’  quali  inoltra  Fiordiligi  d'hauer  faputo , che  Brandimarte  fi)  vccifb  da  Gradaf- 
fo , con  vn  colpo  di  dietro.  E pure  l’ Ariollo  non  hi  mai  detto  prima , che  li  foflè 
detto  il  modo  della  morte  di  Brandimarte . Si  potrebbe  dunque  dire  per  difefa 
di  quell»  nobili  (Timo  Poeta,  ch'egli  lì  (ia  valuto  della  licenza  della  fudetta  figura, 
hauende  egli  tralalctaro,  quello,  che  ftì  detto  aFiordiligi  daSanlbnctto  ,oda 
Adolfo  della  morte  di  Bran dimane , quando  elfo  ritornò  in  fé  della  dopo  1*  acci* 
dente, che  le  foprauenne , hauendo  veduti  que'  due  caualieri  venire  a lei  coli  nie- 
lli in  tanta  vittoria . l’altro  luogo  è,  doue  egli  dopo  la  motte d'Ifabclla dice, che 
l’anima  di  quella  le  ne  fall  al  Cielo . 

Et  l'jlmacafle  alterco  del  ritorno,  ... 

£ in  orai  do  al  fino  Itnbin  fi  riconduci  , 

£ pure  hauea  prima  detto , ch’ella  eia  Satacma . 

. £ perche  uieta  le  diuerfa  legge , 

f. fendo  egli  Otri  filano  , io  Sar  arine ., 

Ne  malfece  mcntione , ch’ella  folle  battezzata  . E con  tutto  quello  dice  , che 
dopo  la  morte  fua  l’anima  di  lei  lène  fall  al  Cielo . Di  ur adunque  il  lettere  da  ■ 
fc  (ledo  fupplire . quello , ch’egli  hi  cralalciato . e dire  eh  Ifabella  eliciuto  t imo» 
asta  tanto  tempo  con  Zcrbioo  fù  da  lui  battezzata.  £ coti  vedeli , che  il  n ede- 
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fimo  modo, 'col  quàle’EùftathiótiàdlfefòeinquHuoghf  «FHomero  >«  medefiriftir 
mente  opportuno,®  difenderti?  dne  dell’ Ariollo.  L’altra  fpeciedelmancameiv 
to  , che  nafee  dalle  cote  dette  da!  Poeti  è voltando  egli  hi  cominciai»  a trattare 
di  qualche  cofa , e poi  crapalTa  ad  altro  lenza  finirla . E quelito  mancamento  an*. 
chora  G difende  colla  medeGma  Ggura.  Egli  è4ero,  ch’Butlnhiond  primo  del* 
h Iliade  falua  vn  luogo  limili  in  Homero  non  pet  la  figura  vf«T»/4W»v;  ma 

?er  Io  iropoSinecd  ,che.  Et  c,doue  Homero  hauendocominci.ito(*dplcriucrfc 
a pelle , che  fu  neU'holle  de’  Greci  dice,  che  prima  fi  morirò  i Muli,  e poi  i Cani 
bianchi,#  vltimamente  gli  huomini.  Scnue adunque  Euflathio.  ^ t cano- 
ra!! ùr  paìr  ?r  > ipttf  rjfJ  xirnc  tejt»  . $ ivi  1 por  <Tè  xjj  «MI  l'alt  u. 

igì  Optnpo fiKHrct  aiyS.7fó-rt>  rotmtKtÙ  èie  (tipo rò  r£r . «T* 
Ufi  Àv9parroi(  i-rtS'npanrt  to'  xako't  o’4^  »»ti  Toù(  ravrìv  inyvpitLff tfv* 
X/ctTt  to'  dveuprtp Ùc’ìeLt  ctUTC/C  To'  7MC  Ovòf  II  JlOlf  CU  eSlJTJIflSl'»  tffl  S'id.  TO 
«ìpar «Veti  T«r  tótuv  ir  off  or  fatt/Kot  ttùyjtoì  to'ti  to'»  typ*v*r.  • 
Cioè.  T^l  principio  dwirjiediepuefiapaflione  t"  ammalato  i Muli ,«  i , epotgli 
altri  animali  , [e  6«ir  Homero  It  papi  co*  filetnio , [il onde  il  tropo  Poetica  mantjrìiando 
il  thtto  dalla  parte,  t poi  il  male  tacco  fio  tardi  agli  huomini , croi  tjnant?  tfft  habitanan» 
frejfit  alle  nani,  fi  perette  por  tono  Julienne  da  terra  l'organo  del  finfr  dell  odorate , fi  per * 
che  i erano  partiti  dal  luogo  , dotte  le  cattine  efihalationi  haneano  riempiuta  L aere . t • . 
Moftra  Eullathio,  ch'egli  Gl  necefl'ano  in  ciucila  pelle,  che  gli  huomini  fodero  gl» 
Tirimi  afèntirla  per  Jue  ragioni , la  prima  delle  quali  è , chenafecndo  quella  pe- 
fte dallaputrefactionedellecofèinferiori  » bifògnò  inficine,  ch’ellafofle  prima 
lènti  ta  da  gli  animali  quadrupedi,c<>me  da  quelli,  c’hanno  l’organo  dell’odore  più 
vicino  alla  terra > che  non  hanno  gli  huomini . La  feconda  è.  perche  gli  huomw 
ni  habitauano  vn  luogo  piti  netto,  e pii!  purgato  d:  quello  de  gli  animali-  * £ pe- 
rò haurebbe  potuto  opporre  alcuno,  che  male  hauefle  fatto  Homero  a dire , che 
la  peftdenza  aUaliUe  prima  i Muli  poi  li  Cani,  e in  terzò  luogo  gli  huomini,  d ta- 
cendo mettere  innanzi  a gli  huomini ruttigli  animali.  Ma  rilponde  Eullathio,* 

che  fe  bene  Homero  non  ha  nominati  altri  animali,  che  iMulr,  eli  Cani,  che 
nondimeno  lòtto  a quelli  gli  ha  voluto  comprender  tutti,  per  la  fowadel  Tro- 
po Sinecdothe,  la  quale  lotto  al  n*med’vna,  odi  due  parti,  rinchiude  il  lenti- 

mento  del  tatto  - E coG  mofim  Eullathio , eh’  al  mancamento  d’  Homero  lòp- 
pi! fee  appieno  il  Tropo  Sirice  Joche . Ma  per  mio  giudieio  poteua  anchoradire* 

che  quello  luogo  fi  può  medelimamentefpetre  per  la  figura  ctrréuiitt*  la. 

qual  tace  quelle  colè , che  facilmente  ponno  efler  lìipplitc  dal  difereto  lettore. 
Dico  adunque,  che  nell’ vn  modo,  e nell’ altro  puf,  edere  dichiarato  ilftidctro 
luogo  d’Homero.  Aliai  più  difficile  mi  pare  vn  luogo  dell’Ariofio , doue  lì  vede 
vn  notabile  mancamento  intorno  a vn  cstualiere  del  luo  Poema . j^uefto  è San- 
fi, netto, il  quale  fi  ritrooaua  in  compagnia  d’ Aftolfo  all’aflèdio  di  Biferca , e vi  lò- 
prauiue.  E pure  con  tuttoquello  non  viene  con  Adolfo  in  Fi  ancia , ne  vi  in  al- 
tro luogo , & in  lòmma  vien  lafeiato  nella  penna  dall’Ariollo lènza  più  nominar- 
lo. Diciamo,  che  pure  per  la  figura  narra) patt  ar  > il  giudiciofò  lettore  è obli- 
gato  di  giungere  da  fe  qualche  volta  alcune  cofe  al  Poema  dal  Poeta  tralafeiace . 

E con  quello  fondamento  foggiungo,  che  li  Poeti  in  tanto  fanno mentionc  d’alcti- 
ne  perdine , in  quanto , che  le  ne  tronano  hauer  bilògno  per  condurre  a fine  Is  fila 
fauola . Adunque  quando  non  (òno  da  elfi  più  nominati , dobbiamò  credere,  < he 
ciò  non  auenga  per  errore  di  memoria  ; ma  perche  non  fe  ne  vogliono  valere  pili 
se  fuoi  Poemi.  Coli  Lappiamo,  c’Humcro  nel  Catalogo  fece  vna  lunga  mentio- 

nedi  , 
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HgdiNittP  bello,  e che  poi  mai  più  nella  Iliade  non  ncdiffc  pure  vnjminiroa  pa-, 
«ì>b».  ■ Ne  per  quello  trouo  io,  che  ciò  fiatato  notato  per  errore  d’Homcro. 

Anzi  Demetrio  Phafereo , e Galeno  hanno  diligentemente  conlìderatoquel  luo.” 
^o  d’ido  ncro.e  c jnclufo,  eh  egli  è belli  (limo  ,affirfnàdo,che  da  quel  Poeta  fil  no- 
ni ho  all  bora  tre  volte  Nirpo , por  tempre  paflato  con  filentio  con  vn  grandi  Ifimo 
artifìcio , poic’Hoóiero  non  hebbe  nccafione  di  valerti  di  lui , fé  non  tplo  nel  Ca- 
CTO&b,  di  «he  ragionaremo  poco  apprefl'o . Nel  meJefimo  nvjJo  dico , che  1* Ar 
riofto  non  fi  volendo  pnl  valere  di  Sanfouetto  lo  Jatciò  nella  penna,  e che  al  di- 
fcteco  lertoi  e appartiene  di  fupplirc . ch’egli  tè  ne  venne  con  Allotto  in  Francia . 
ipa  che  non  fu  nomato  dal  Poeta , poiché  non  era  per  haueme  pili  bifògno  nel  filo 
Poema.  Maggior  difetto  in  quello  genere  fù  quello  d'Efchilo , il  quale  in  Vna 
Tua  Tragedia incro.jufle  Achille,  come  pertona  principale  della  fauola , e poi  fi 
yelfe  coti  poco  di  lui , che  non  lo  fece  mai  parlare  m Scena . E in  quetlo  mcJe- 
nóro  etrpre  cadde  anchora  in  vn’ahra  Tragedia  nella  perlpna  di  Niobc . Onde 
diede  occoiione  d’etler  beffato  da  Euripide  nelle  Rane  d' Aritlophane io  quelle 
parole.  ììpa7irg,  fav  yjia  J'.i  y Ira.  Tira  idH/rir  ivjutAV  \<t{ 

Kyi  a set  vrj£'jv,  7»  vpófuror  où%ì  ìttK/vr 

i II  pi 7»r  7t<t.y  tfi&c. 

V?°®*  Prtmejxce  Jedere  uno  , che  reppre/lnteue  leperfaerT  Achille  coperto  ,enn'el- 
tro , che  repprtjeniene  quel/*  di  l\iebe , non  mofirendo  m*i  le  per  fate , (he  dona  eccello- 
nt  elle  7 TAgedi*. * La  Chiofa . d J'i  x-dcSinpettróc  ir/  egl  **  duro- 

Hf  uà  putrir-,  vai atfcikuy  t oa,pea.n  ivtypa^opArtp,  ipu^'ir , n tKTopor  ai/- 
ottaitit  1 «>/AAtv<  vS-.yytTcU.  Cioè;  Achille  fedente,  e non  r elio  udente 
d+ffaUonel  dr*m*  infatti*  jphrign , onero  1 fresi  dHeUere,  dont  Achille  niente  dite. 
E te  bene-quctlo  mancamento  fri  grandifiìmo , non  tòno  però  mancati  autori , che 
lqanno  voluto  difendere.  ,E  fra  gli  altri  è Dionigi  nelle  itletle  Rane, 
r i%eu^iv  :T)Ì  rivTir  ejtì  iaÌtout'  iriTotr 

. \ Ouy  « 7?of  , « i-où  ri  ArtA.vrir. 

Cioè.  Io  mi  rellegr  ette  del  Jìlentto  ,e  tnid  Ititene  non  meno  , che  di  quelli , c' bore  per - 
tno  ■ E credo. che  volefledire , che  molte  volte  il  filentio  tli  bene  nelle  perfo- 
BC  ì 1 / 1**10  ,n  Pre^a  di  qualche  affetto , e fpeeialmente  di  quelle , che  tòno  vinr 
te  dal  dolore , come  erano  Niobc , & Achille , t apprettata' e da  Efchilo . Era 
I altra  i,<ecie  di  mancamento,  percene  me  pure  alle  cofe  narrate,  quando  fi  lafcia- 
t)i  qualche  cola  della  (loria,  con  tutto  che  il  Poeta  non  mollraflè  mancamento 
nel  racconto,  ne  per  le  cote  fbggiuute , ne  per  non  hauer  finite  le  cofe  gii  princi- 
piate* Di  che  Sabbiamo  etle^npio  in  quel  Epigramma  di  Mattiate . t 

. k Prime  felutenttt,  atq;  eltere  contine 1 bòra 

• Exrrirt  retteti  teme  Ceufidtcot . 

j In  quintem  neri»,  ejttendit  ì\pmeleboret , 

t . 1 Sexte  qw et  leffu , feptime  finii  erit , 

-■  Sufficit  m nonetti  nictdit  aliene  pel  e firie, 

«n  Imperec  extrnfloj  (rendere  none  toro) . 

o Hor4  libello  rum  decime  tft  Eupieme  meorum  } 

- . 1 7 emperat  embrofa,  cum  tue  cure  depet . 

Et  bontà  etberie  lexetnr  ne  fere  Cefer  , 
j Ing «i»*f  ; tener  poetile  pene  menu  , ' 

Tane  * latine  loco  1 , grefju  ttmet  ire  licer»  i, 

M metutinum  mitre  2 ntùte  itti cm  , 

« • ’ 
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Hori  viene  in  quello epigramma  riprefo  Mirtiale , come quello,  che  non  h ab- 
bi! fatti  mentione  Ce  n5  fòlo  della  cena, che  di  ceni  viene  interpretato  quel  veri® 
Impera»  entraci»»  frangere  nona  T oroi . 

E pure  li  si  per  1*  aucorici  di  molti  altri  fcrittori , che  gli  Antichi  canto  Greci 
quanto  Italiani  hebbero  in  vfo  non  folo  di  cenare  : ma  anchora  di  definare . 8 

quanto  a gli  Italiani  è chiaro , per  quello  , che  ferme  Marco  Tullio  nella  quinta 
Tufculana  , ciocche  Platone bialìmaua  la  viride  gli  Italiani , perche  bis  ineodetn 
die  punti  fiebant . Macrobio  anchora riferifee  ne'  Saturnali , che  fi)  coflume  de 

f[H  antichi  Romani  di  definare , e cenare  colle  pone  aperte  Plinio  Cecilio  nel- 

e pillole  fcriuc.che  Plinio  il  Vecchio,  hebbe  per  coftume  di  definar  leggiermen- 
te, e poi  copiolàmente  mangiare nell'hora di  cena.  Cornelio  Cello  medefima- 
mente  nella  fuamedicina  lodail  coftume  di  mangiar  due  volté  il  giorno.  Si  tro- 
uano  anchora  in  Terentio , & in  Plauto  molti  luoghi,  che  fanno  mentione  del  de- 
finare. Ne  fiHóJamente  quello  coftume  nel  Latio:  ma  anchora  nella  Grecia, 
e pero  leggiamone  gli  Apbphtegrqi  di  Plutarcho,  che  Alellandro  il  Magno  era 
(olito  a dire , che  i Camangiari  della  cena , nalceuano  dal  parco  definare , e che  i 
Camangiari  del  definare  erano  appreftati  da  i viaggi  notturni . Arinotele  ancho- 
rane’  Problemi  vuole , che  il  delinare  fia  copiolò . e la  cena  parca  , e da  minima- 
mente quello  precetto  a quelli,  c’haiino  adar  opra  alla  generacione.  Il  detto 

anchora  dt  Leonida,  ch’a  Tuoi  compagni  propole,  come  dice  quel  Poeta.  • J 
Vn  duro  prandi»  , e una  ternbil  cena . 

conferma  quella  medefima  opinione.  Atheneo  meJefiroamente  nel  primo  libr* 

[»roua  coliamomi  d’Homero , d' Antiphme , di  Cantaro , d’Ariftomen^ , drPhi- 
emone , e d‘  Efchilo,  che  preftd  gli  antichi  Heroi  ftl  in  vlo  il  definare.  Anzi  hió- 
ftra , che  fi)  opinione d'alcutii , ch’elfi  mangiallero  quattro  volte  il  giorno . M* 
conclude  poi  egli  (biodi  ere,  e Id  replica  nel  quinto  librai  E però  fi  vede  per  tut- 
te quelle  autorità,  come  ladiftributione,  che  fi  Marciale  pare  mancheuole  non 
facendo  egli  mentione  alcuna  del  mangiare  della  mattina.  Ma  in  difefàdilui 

polliamo  dire , eh'  egli  dillribuì  gli  affari  del  giorno . hauendo  rilpetto  all’  vfo  dì 
Dominano , il  quale  era  (olito  a quell'hora  declinare,  e non  di  cenare,  come  rut- 
ti malamente  (pongono  il  verlodi  Marnale.  E però  egli  fece  folamente  mentio- 
ne del  definarein  quell’hora  conformandoli  all’  vlòdell’  Imperatore  del  Ilio  tem- 

C,  come  appare  per  le  leguenti  parole  di  Suetonio . Mtauabat  de  die , prande - 
f.  ad  factetatem  , ut  non  temere  fuper  canam  pr ater  marnar  um  malnm,  <jr  madie  am 
in  ampulla  potiunculam  fumerei.  Conntusboiur  jretfuenter.ac  largi  fri  peni  raprim , certa 
non  ultra  foln  occifum.nct  ut  poflea  comcfjaretur.  Per  le  quali  parole  li  può  chiaramé- 
te  vedere,  che  il  mangiar  largo  , ecopiofb , chefacea  Dominano  di  giorno,  era 
definare , e non  cena , della  quale  non  fece  mentione  alcuna  Martiale , poiché  le 
Dominano  pur  cenaua , era  (olito  a farlo  leggiermente nell’hore  notturne , delle 
quali  non  volle  quel  Poeta  parlare . E però  polliamo  arditamente  concludere, 
che  in  quell’  Epigramma  non  vi  fia  mancamento  alcuno  nella  lloria.  Ma  venen- 
do al  Poema  di  Dante , dico,  che  potrebbe  forfè  parere , ch’egli  douefle  eft'er  ri- 
prefo  d'alcuni  mancamenti  di  quella  vltima  fpecie , come  nell  hauer  tralafciato , 
di  che  cola  fi  putride  in  quello  Tuo  lungo, e malageuole  viaggio , e per  non  hauer- 
ci  in  qualche  parte  almeno  accennato,  come  egli  ritornafle  dal  Cielo  in  terra. 

Le  quali  oppofitioni  con  altre  limili  fi  ponno  tutte  foluere  con  dire,  che  il  viaggi* 
di  Dante  fi)  in  vifione,  ne  ci  Tentiamo  per  horaobligari  a dare  altra rilpofta , poi- 
ché l'oppolmom  fono  ooftte , c noQ  tic  gli  Atterraci , Retta,  che  trattiamo  dì 
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«Uella  fpecie  di  mancamento , che  tralafcia  quelle  co  fé , che  fono  Meritane  per 
le  regole  di  Poetica . Il  che  auiene  ogni  volta , che  nel  Poema  manca  qualche 
coU  , che  vi  douea  eflere  per  eller  buono , e perfetto  Poema . Di  quello  man- 
camento viene  incolpato  l’ Ariollo,  per  non  hauer  meda  nel  principio  del  fuo 
Poema  1 inuocatione  , come  fono  Coliti  a fare  tutti  gli  altri  Poeti  heroici.  In  di- 
tela della  quale  oppolitione  polliamo  dire, che  l’ Anodo  non  volle  inuocar  le  Mu. 
le  o Apollo:  ma  (blamente  Amore  come  li  può  vedere  in  que’  verlì . 

Std*  colei , eoe  tal  qnafim'hà  fatto , Mt  ne  fari  pero  tanto  concefo , 

Che  l poco  ingegno  ad  hor  ad  hor  mi  lima , Che  mi  bafh  a finir  quont'ho  tromeffo 

Et  in  quello  hebbe  per  guida  il  Petrarca , al  quale  non  piacque  mai  di  chiamar  in 
joccorlo  le  Mule , come  haueano  fatto  i Poeti  Greci , e Latini  ,c  Dante , e fi  ve- 
de in  que  verfi.  * • 

Lon.epif?  io  Je  non  m'infegna  amore 
Con  ferule  mortali  agguagliar  Copre . 

Et  al rroue  rende  la  ragione , perche  egli  Tempre  inuochi  Amore. 

■Amor  ,<h'a<hm'iuuoglia  f 

Sia  la  mia  /corta  ,*  i nfegnìmi il  camino . 

Et  altroue  rieonofee  lo  Itile  pur  da  lui. 

Si  Chanea  fotta  V ali  mie  condotto,  Uftci , che  tri  caldi  ingegni  ferm 

Ch  a Donne,  eaCanaherpiaceatl  /ito  dire,  il  filo  nome.  * ‘ 

E fi  alto  /'olire 

Con  quello  , che  fegue . Hora  per  le  medefime  ragioni , volle  anchora  TAriofto 
vfare  quella  inuocat.one  amorofa.  Ma  è fi  porrebbe  anchoradire  purcontra 
Ano*  ° > •*  Petrarca  chiamò  Amore,  perche  daluiriconofceua  il  Tenno  debi- 

to  a poetare:  ma  che  1 A no  Ilo  non  hi  potuto  far  quello,  Ticonofcendo  piò  rollo 
dalla  Tua  amata  Donna  pazzia  ,chefcnno  , come  fi  vedcncllapredctta  inuocatio- 
ne , & m quel  luogo . 

Chi  falirà  ferme  Madonna  in  Cielo,  Che  fot , ch'ufa  da  bei  noTìr'  occhi  il  Telo, 

_ A riportarne  il  mio  perduto  ingegno  , Che  'l  cor  mi  fife,  ognhor  perdendo  uegno. 

Con  quello , che  legue , per  le  quali  parole  potrebbe  altri  llimarc  , che  Te falda* 
mo  inuocatinne , che  cadiamo  nell’altro  vitro  del  Neceflario.chc  vien  detto  no- 
cumento. Percioche  1 inuocacione  fi  fi  per  acquetare  (enno,  e dottrina,  & egli 
iiiuoca  perfona , da  chi  era  fòlito  riportarne  piò  rollo  pazzia, che  altro.  Ridon- 
diamo a quella  oppinone , che  gli  amichi  (aentih  ( come  fi  è già  derto)  erano 
rohti  a dillmguere  li  Tuoi  Dei  in  due  ordini,  l'vno  de’ quali  era  filmato  buono , e 
« da  loro  honorato-,  perchedonafle  con  larga  manoli  beni,  ch'efli  deliderauano. 

^ a,rTO  c*2  iti  maro  cactiuo,  e fi)  da*  medefimi  honorato,  perche  (ulpendefle  la  po- 
tenza , che  li  tribuiuano  di  far  male  . Hora  fra  quelli  Dei  Auerrunci.che  coli  era- 
no  appellar1.  ( come  fi  è detto  addietro)  fd  collocato  Apollo . Di  che  fauellò 
Aulo  (acino  nell’infrafcritto  modo.  Quapreptertnm  dentri  pleriqiApoUinem  efledi- 
Kerunt.  Immolatnrq,  illi  rnu  lumi  ano  Capra  : eiiifo  animala  fgmentum  muafimnla- 
crum  Fiat.  . ’Propterea  iirgilmm  quoque  aiuta,  multa:  antujuiiaiis  hominem,  fi- 
fe ofientatumt  odio,pentum  : mentina  lana  in  Georgicn  deprecati, fignificantem, quon- 
dam mm  effe  humfmodi  Deorum  in  ledendo  magis  qnimin  innondo  potenirm.  Vtr- 
fue  l ergtlqht  fnnt . * r 

In  tenui  labor  , ot  tennis  non  gloria  : fi  quem 
Tfum-.na  lonafinunt , auditip  uocatut  Apollo. 

In  itili  autori  Dijt , quei  placati  oportet , mi  mala  a rubli  ,nela  fingibm  natii  amouean- 
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r*r , Atuwmu i quoque  b*bttur,&  Vjbigui.  Ecco  come  hi  chiaramente  Jimollr^ 
to  Gelilo  ch‘  Apollo  era  neB’ordine  de'  Dei  Auerrunci , e eh  egli  fd  inuocato  da 
Virgilio  in  vn  libro  della  Georgica , accioche  non  velette  traporre  impedimento 
alcuno  alla  lua  Poefia . A quello  medeGmo  coftume  Poetico  hauendo  1 Anofto 
riguardo  ripofe  l'amore  della  fua donna  nell'ordine  Auei  ronco , e lo  volle  inuo- 
care  nel  medeGmo  modo,  conche  Virgilio  nel  lopracirato  eflemp.o  .nuotò 
tutto  il  genere  de’  Dei  Auerrunci , & Apollo . E coG  appare  .che  1 Arlo- 
tto non  ha  mancamento  d' inuocatione.  Ma  potrebbe  anchora  dubitare  alcuno, 
che  ouefta forte dmuocatione  dell'  Allotto  non  fotte  conuenientc  a vn  Poema 
«eroico . Perche  hauendoG  in  quello  a trattare  delle  generofe  immefe  de  foU 
dati,  come  G è dichiaratone!  fecondo  libro , pare  che  l'muocatione  hauefle  ad  et 
fere’  o a Hercole  Mufagete , o alle  Mufe  fopraftanti  alia  memoria  del  le  cofe  paf- 
fate  ! e non  ad  Amore . Diciamo , ch'egli  è vero , che  la  rimi  Heroica,  ( come 
E è detto  addietro)  preft  infentimentoPoetico  .dimoftxa  la  fortezza  militare. 

E per  quello  fcriue  Proclo  nelle  chiofe  foprt  il  Crac.lo.che  eli  Heroi  furo  ancho- 
’ ra  cofidetti  «txd  cioè  dJUujrm.  E già  fi  c dichiarato,  chea  no- 

Ote  di  virtù  pretto  a'  Greci , a'  Latini  >&  a'  Vulgati  G prende  m fornimento  di  for- 
tezza militare.  Ma  vi  giungiamo  anchora.  che  eoo  tutta  quella  fortezza  mi  u*- 
re  furo  gli  Heroi  molto  'inchinati  alle  cole  amorole.  Onde  Hierocle 
lofopho,  hJ  voluto, ch’etti  forteto  coG  detti  «txo  tou  tporoc  , cioè , diti  Jmore, 
come  anchora  volle  Platone  nel  Cratilo:  ma  diuerfameme  ; perche  VÌMtn'Un^ 
fe  , ch'erano  coG  nomati  dall’ Amore , in  quanto*  ch’etti  eranogenerati  dall  Amo- 
re,  cheli  Dei  portatura»  alle  Donne  mortali  .eie  Dee  a gli  boom  ini . Ma  Hie- 
Jocle  vuole, ch’etti  Geno  nomati  dall’Amore,  perche  aJentiflimamente  furo  qua- 
fi  tutti  gli  Heroi  innamorati . Adunque  non  folo  lìmprefe  militari:  ma  ancho- 
« l’ attieni  amorofe  furo  llimite  proprie  de  gli  Heroi . E pero  y^endo  ’ 
in  compendio  proporre  i* Arioftotutto  quello,  che  porca  ellcre  conuenientc  fog- 
getto  d’vn  Poema  Heroico  ditte  - 

Lt  Donni , » Caualirr , l'armi , egli  amori..  rrr. 

E per  quello  dunque  volle  incocare  Amore,  come  quello,  c hauti  grand  ittita* 

parte  nelle  anioni  fatte  dagli  Heroi . Lafcio  da  parte.che  gli  amichi  Poeti  corv- 
giunfero  Marte,  e Venere  inGeme  per  darci  appunto  ad  imendere, che  gli  huomi- 
ni  braui,  e valoroG  nell’armi,  fono  fpette  volte  vinti  dalla  paflionc  amorofa,  e che 
fointi  da  quell*.  6 mettouo  a fare  molte  tmpcefe , eh  altramente  non  tarano . 

E tanto  batti  hauer  ragionato  per  difelidella inuocatione  dell  Anodo , nfoman- 
do  il  retto  a rad  commoda  occaGone . E*  anchora  notabile  mancamento  in  vi» 
Poema , quando  in  quello  vi  G deGderaqualche  porre  neceflari*.  Nel  quale  er- 
rore fono  caduti  tutti  que’  Poeti . c’hanno  fatti  1»  luci  Poemi  ftnzeil  P»!°g°  * 

Di  che ragionerafli  appieno  nel  fottimo libro . Horaio  non  veglio laftiar  di  di- 
re, che  crane  colla  figura  «rmrrojtxtKM- , fi  difendono  alcun,  mancamenti  ne  con- 
cetti , che  coG  anchora  colla  figura  , f»  difendono!  mancamenti  de  le 

parole , fe  bene  follerò  anchora  verbi  principali . Di  che  n habbiamo  vn  bell  f- 
fimo  difeorfo , fottoda  que'  valent’  huommi  deputati  dalle  A-  S.  di  Tofana  alla 

corretrione  del  Boccaccio  del  7J.  nella  iwueUa  decima  della  giornata  fec°"d*£ 

al  qual  giungiamo  l’infrafcritte  parole  «fi  Donato . eh  egli  lafcio  per  ifpoliuonc  d» 
que’  verfi  di  Terentio  . che  fi.  leggono  nell’  Hecira . 

^Mnas,quibuitflalKHndtaliquitobieéliuUlw, 

Omni  yijwdtfl  w ni  rtfnum  tfi,  lucro  *n. 


3?  3^  0» 

*ff*'  Kpulit  tnim  lucro  e fi  non  ad  noi  omittt  • (edadquibue 

tHm  „£*  t,um  TuU,U4  r*  Murtna  ■ ?***”  *«*•*.  nefe  pnlchrum,  oc  bex- 

fiofJZ  'li  ' f*  C4rT  Comrt,,um  •"  » "*'»  *•  cVi»  /L#ec»  , cnmpr*. 

t Jntjjet  nomtnxtiuum . Ettotum  jipdUjdoriefl  ,qnific  ait  . * * 

Si  tratta  della  Soprabbondanza,  dimoftrando  Infìeme.come 
fi  pofla  difendere , e fi  corregge  vn  tefto  di  Suida , 
di  Valerio  Arpocratione , e di  Claudiano . 

Cap.  Seflantefimofettimo. 

O T » ebbe  forfè  parere  a monche  difficilmente  fi  poceffe 
diftinguere  la  foprabbondanza  dalla  vanita , eflendo  che  le 
fo  e vane  paiano  foprabbondanti  ,e  le  foprabbondanti  vane- 
ico  nondimeno  , ch’alle  volte  fri  loro  vi  ha  qualche  diffe- 
renza , re  bene  non  può  eflere  conofciuta  le  non  folo  da  chi 
«miniente  la  confiderà.  Perche  può  fpeflò  auuenire  > che 
la  foprabbondanza  fia  indirizzata  a qualche  fine,  di  maniera, 
è Trmnr#.  no»,  « ,,r  Cg  !-non  fifotrebbe  confeguire fenzaquella;  ma  la  vani- 
rr  r J°  * C fcnza  fine d,‘  fortc  3lcu,,a  • E P*rò  può  anchora  cfle- 

foprabbondanza  nienti  qualche  volta  lode:  ma  la  vanita  c fempre  bia- 
fipuo  diuidere  la  foprabbondanza  in  due  fpecie , la  prima  delle 
quali  c nomata  daGreci  vortftyouatt , cioè  K*<ùmdmV)e  laltra  t*u7#ao><*,  . ■ 

TaSTZZ  »,  mede7e  C0"  ■ , La  Prima  fpc-cie  di  nouo  fi  fottod.uide  in  a U 
1C  leqUa,a  e’  qu?nd°  aqualchc  concetto  vi  fi  giunge  alcuna  co- 
lo  X r i!  n°,l  C C07,t>M<  • ^ fcc°nda  è»  quando  fi  dicono  piò  cofe  d.  quel. 
/'T  • La  l™3  d>  quelle  due  fpecie  d.  redundanza  pare , che  fa 

Scrittori , quando  per  mezo  di  quella  confeguifcono  il  fine  , eh’  elfi 

' E CI  P,UÒ  ,rerui"  P"  tempio  ( benché  non  fia  di 

S™!ir  ChC  "m3'0  d*  Va  crio  Arpocratione  (opra  POranone  di 
Demo  Ititene  fatta  intorno  alle  armate  del  Mare  in  quelle  parole . Srt  ì£<lki*ì 

A/*  »r  T«tA*rT*  t*  rljtymn*  dihùit,  htfao^iyn  t,  r£  * In  uni, 

fxofiuv  Qntrtv  a\j7t>{.  input  li  Tur  Xaj>n.t  TÌp-tn\ oca.  vV<t/>ynr  dy  a putir  Ta)  0'x*t «db» 


■ % è « ■ ,7-  u<t  «P»**  TAwair  rlui  ttsoppur  ìyav  ti  oriur  «V  70V 

Tfof  GctriKia.  toM/xov.  Cioè.  Ha  Vtmojihene  *jf>rm*k  ntWOrxtiont  dtUe 
srmxu  , eh.  Centrata  della  Republtc*  Mhmiefe  era  f.milla  taintti,  cefi  finHendo  Vdi. 
ra , cl>  4 noi  ri  noffri  campi  porgono  d'entrata  vttomilla  talenti . li  che  0 fu  errare  dello 

^rirrorr  , oneramene , che  l'Oratore  lodttfe  aflutantente  , accioche  parefe , cL  la  Kspubli- 
cahanejje  ptn  f orrida  gnerregg, are  colRÌ  di  Perfia.  In  quelle  parole  d’Arpo^atio- 
ne  ri  ha  vna  notabiliflima , e certiflima  feorrettione  delle  ftamne  la  auale  c Daf 

. *•«»<'«  I.*,™*.  P,mi«X",pcf; 

eran  r^  ^ PUbI,C^  ^thwi,erc  » fecondo  quello,  che  fcriflc  Demofthene 
era  di  feimUJa  talenti  . chefannOtre  mill.om,  e fcicento  milla  feudi , riferendo 
^01  le  parole  di  Demofthene dice  feimilla:  ma  ottomilla  talenti,  che  fanno 
la  (omma  di  quattro  milliom , &ottocento  milla  feudi . Si  che  bifogna  necella- 
t jamente  dire , che  in  ciafcuno  di  que  luoghi , vi  fi  dcua  riporre , o feunilla,  o ot- 
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tornili*  « Ma  credo,  che  lènza  dubbio  alcuno  vi  s'habbia  a riporre  fèimilla,  per- 
che coli  (alua  il  computo , che  fece  Demofthene.il  quale  volle  nel  la  fudetra  Ora- 
rione  , che  tutta  quella  Comma  fi  diuidefte  in  cento  parti , e che  ciafcuna  di  quefte 
contenefle  feflanca  talenti . E cofianchora  viene  ftrofto  da  Vlpiano , il  eguale  hi 
lafciato  alcune dottilfime  Chiofc (òpra L’ Oratiom di  Demofthene.  T<t  toivuu 
ÌEmu*ì*m  T<tA<trr«£,  ìt<utéì  tir  ixttTo'y  ftipn,  *$*>'  T*  t».',,x'or 7<t^K7  j *. 
ibJZ'Uit  yatp  itetrìrA £***/**.  Cioè.  talenti  dimdaht 

centopartt*  feffanta.  talenti  [er  parte,  perche  cento  Mite  ftfjwa  fanno  JetmiUa. 

Ma  per  ritornare  al  noftro  propolìto  dico,  che  Demofthene  giunle  al  a venti 
qualche cofa  di  pii!  (comedicono  Arpocrttione.eSuida  ) ma  peto  non  fi  deue 
riprendere  di  quefta  giunta , poiché  con  quella  ^abbondanza  potè#  più  fac.l- 
menceconfeouire  il  fin  fine.chefenza.  Hora  infiniti  fono  gli  eflempi  de  Poeti, che 
fi  crouano  (imiti  a quello  di  Demoltheneme’quali  ed.  per  rendere  il  luo  concetto 

più  marauigliolo,  hanno  prefò  ardimento  d’aggrandire  lecofèpiùdcldouere . 

E fe  bene  addietro  nella  falfificatione  delle  eofe  pertcnenci  al  Predicamelo  della 
quantici  fe  ne  fono  addotti  alcuni  eflempi , tuttauiane  fnggiunoeremo  alcuni  al- 
tri per  maggiore  intelligenza.  Pare  adunque,  cheOuidionel  quarto  de  Fall» 
vfalle  vna  grande  foprabbondanza  in  que’  verfi. 

J^o«4  (tubetti*  proauorum  tempore  lapfa  eff  , 

CÉMM  urterei  confitlui  fi  ieanum  - 

Tempia  iubet  fieri  Veneri  , quibue  ordine  fatfit  „ 

IndèVenutnerfi  rumine  cordatene!,  . . . 

Ne’quali  vuole , che  fodero  confècrati  a Venere , che  volta  i cuori  alla  pudiciti» 
Più  tempii,  e pure  per  l’autorità  di  molti  fentton  lappiamo,  che  non  tempif -•  ma 
Cap.  I vn  fimulacTO folo  vi  fù  confettato.  Valerio  Maffimo  neirottauolib.od.ee, che 
Sulpìtia  confagró  non  temproalcuno  : ma  fi  bene  Venera  V erncordiafimulacrum, 
ano  facilini  uiremum , m ulitrumq:  meni  a libidine  ad  pudtemam  eonuerteretur . 

Plinio  nel  fèttimo.  Tudiciffimafcrmina fernet  matnnarum  fcntenni  indicata  tfi  . 
pitia  Taterculi  fili 4,  uxor  Ttdm  Fiata  eUElx  excentum  precipua  r qua  fimulacrurm 
Venera  ex  Sibillina  libra  dedicarci.  .Quello  medefimo  conferma  Solino  nel  letti- 
mo  libro.  Grande  dunque  fù  PeccedocC  Ouidio  trapanando  da  vn  fimulacro  a pii 
tempii.  E febenedifle  cofa  più  marauigUofa.nonsò  però,  come  la  porcile  tar  cre- 
dibile al  popolo  Romano,  il  quale  douea  fapere.fe  fu  vn  idolo  folo,  «"«"pio, 
quello,  che  fù  confecrato  a Venere  voltacuore  . Ma  come , che  fe  la  padafle  O- 
uidio  quanto  al  credibile  del  popolo,  dico  bene  .che  il  Petrarca,  il  qua  e raeio 

nando  di  quello  medefimo  fece  mentione  del  tempio,  e non  del  fimulacro,  ditte 

colà  credibile  al  popolo  Italiano  in  que’  verfi. 

Cofi giungemmo  alta  Città  (oprane 
7{el  tempio  pria,  che  dedico  Sulpìtia  , 

Ter  Pfepner  della  mente  fiamma  infima  . ^ 

SI  perche  il  popolo  Italiano  non  si  fc  quella  cofa  confècrata  ftl  tempi»,  o h,y'u‘a~ 
ero , e però  può  prendere  per  credibile  1 vno , o l’altro , fi  perche  il  dire , che  fu 
«empio  fi  fi  gii  credibile  per  l’autoriti  <T  Ouidio.  Adunque  perche  i!  Petrarca 

Tri  confeguiro  il  credibile  in  quefta  foprabbondanza , però  fi  può  dire , eh’  egli  in 
ciò  non  meritid’eder  biafmato . Pare  bene , che  fia  maggior  ragione  di  dubirare- 
d’vn  luogo  di  Dame,  e dell’ iftefTo  Petrarca,  doue  hi  ciafcun  di  loro  giunta  all 

hiftoria  Sacra  vna  colà , che  non  lì  troua  nella  Bibbia . E:illuogodi  Datiteli» 
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© Sàu! , ennt  in  tu  la  propri*  ffiad* 

4?  uìm  partii*  mono  i«  (jet hot , • 

Chep-.t  non  tet.ti  jtoggta,  ne  rugiade , 

E quello  delPenarcaè  in  quegli  altri . 

£ 'l  paficr , «;/  a Gì/»*  ruo/if  ù fiontt  E fifir*  il  buon  Saul  cangio  le  cigli * . 

Vunfe  l*  nùeUant  e firn  fornica , Ondafia.p  M doler  fi  H fiero  monte  . 

Hnra  li  concetto  di  cufciino  di  quertiJuegranJifliaii  Poeti  c preio  dal  fecondo 

libro  di  Samuele , doue  lono  quelle  parole  del  lamento  di  Dauid.  Moniti  Gelbo* 
ron  ros,  n,^ piume,  drfiendent  fuper  uo, . Ma  non  dice  però  la  fcrittura,  che  «iue- 
«a  maledituone  folle  efaudica . E Cc  bene  può  il  Poeta  g lungcre  qualche  co- 

fa  di  piu  alle  lt..rie  profane , come  fi  c detto  addietro:  pare  nondimeno , eh'  egli 
non  habbia  quello  priuilegionellc  Itone  fiacre . E fe  n é refa  la  ragione  allungo 
nel  principio  del  prcfence  libiti . . Per  uueltopocr.ano  molti  credete  , che  la  Co- 
piabbond  uv  a di  Dame , e del  Petrarca  lode  degna  di  nprenGone.  Ma  per  dife- 
» loro  credacene  U porta  dire, che  fe  bene  1 btftoria  facra  non  pacifee  falfificnione 
di  Torte  alcuna;  .può  non.lmeno  ilccuerc  alle  volte  qualche  giunta , quando  ci 
iu  ragione , per  la  jmle  1.  poli  t credere , che  quella  giunta  fo.Tc  vera . Hora  in 
que.  luogo  via  Dauid  contri  il  Monte  Gelboe  alcune  imprecationi,  come  morirà 
«huraiuen;*  Tzetces  nelle  Ch diadi  in  que*  verfi . 
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0*'P  dn-  rett  ò infili , iSpiwiire  uijdheic  . 

lAJ>fn^AJYFÌ70  il  , 7AV7A  KM  (TOC  KiyOtV. 

T,i«r,  con  T&ytTfiet,  pefi  ionoriroi  ipótroi . 

Slt  fci@Mf  7 <Sr  fiMthttotr  rd  Tipi  ré  Tur  y polita  . 

,^10c-  Urna  , lagrmb  motto , r mAedifcé 

Tifi  fitto  darne,  cete  fin  intorno  al  monte  II  monte,  ufando  allhor  tjuefle parole  , 

\jelbje  ,furo  morti  infume  Santo , In  mi  G tlbot  monti  mai  non  pioti* 

E lon***,  di  che  Dautddc  butendo  gioita.  til  rifioritene  ferine  il  libro, 

Quelle  imprecationi  furo  nomate  da’  Latini  Dir* , e pare , che  forte  creduto  da' 
Gentili,  eh  clic  non  minacciollero  pena  alcuna, che  finalmente  non  fiicce^ele. 

E per  quello  lappiamo  , che  l’imprecatione  d’ Ariadna  prerto  a Catullo , e quella 
di  Didone predo  a Virgilio . e quella  d’ Edippo  preflb  a Statio,  c quella  di  Thelèo 
prelio  a Seneca , & a Euripide  minicciarono  Polo  quelle  pene , che  furo  vere . 
Appiano  Alellan  Jrino  alcriue  l'infelice  morte  di  Crallo  alle  imprecationi,  c he  eli 
fece  il  Tt  ibunodietro , mentre , che  len’vfciua  di  Roma . Hora  fe  fù  creduto  da* 
Gcn'iii . che  le  imprecationi  d huomini  profani  haueilcro  tanta  efficacia  contra 
gli  huomim  fteffi  ; perche  mi»  porri  crederc.il  Chrilliano  , clic  l'itnprecacione  d’ 
vn  huotno , del  qua'e  dille  Dio , ch'egli  l’hauea  trouaro  fircondo  il  dio  cuore , ha- 
uelle  forza  tale,  che  ne  légni  He  l’effetto  pieno?  Concludo  adunque , che  que- 
lli giunta  fatta  da  Dance  alla  lloria  facra , fù  fondata  in  ragione  molro  probabile, 
e il  Petrarca,  il  qua!  conobbe,  die  quella  giunta  non  era  dilBiceuole  a Poera  Chri 
filano , la  volle  anchor  egli  riceuere  nel  liìo  Canzoniero . Non  veglio  anchora 
biliardi  dire . che  quella fpec tedi  loprabbondanza molte  voltefi  deue  dichiara- 
re fecondo  la  forza  del  tropo  fonecdoche , il  quale  ( come  fi  c detto  ne!  primo  li- 
bro) fi  n»n  (blamente  prendere  la  parte  in  Pentimento  del  tutto:  ma  anchorail 
kutto  in  vece  della  parte . E di  quell*  vltimo  n'habbiamo  bellifliino  cllcmpio  io 
quel  vedo  di  Sidonio  Apollinare . 

Va  Et 
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E»  qu*  knìffro  d«  fut  nomai  ìmbet . * 

II  qual  verfo  vieti  riputato  da’  Grammatici  moltodifficile , & ofcuro,  e mamen* 
te,  ch’egli  non  può  edere  pienamente  intelò , da  chi  non  ha  veduta  vna  pillo  a i 
S;  Ambrofio,  nella  quale  cali  racconta , come  volendo  i popoli  della  Galha  edihf 

care  la  Citti  di  Milano,  nelle  caue,  che  fecero  per  riempierle  coi  fondamenti 

delle  mura,  trouaronovn  porco  meno  coperto  di  lana,  e che  da  quello  la  Citta  tu 
Mediolano  nomata . Hora  dice  la  ftoria , che  il  porco  era  mezo  coperto  di  Jan* 
ma  Sidonio  dice  Gmphcemente,  che  il  porco  fi!  lanuto , e fi  deue  fporre , eh  ep  i 
prefe  il  tutto  in  vece  della  parte.  Quello  verfodiSidomo,e  la  fudetta  pitto  • 

di  S.  Ambrofio  ci  aprono  la  via  alla  eorrettione  d’vn  tefto  di  Claudiano  , il  quale 
Belle  nozze  d’ Honorio  fi  legge  nell’  infraferi  t to  Biodo . 

Continuo  fubhme  nolani  ad  mani  a Golii* 

Condita  lanigeri*  ouie  oflentatiiia  fellemi . ~ 

Nel  fecondo  verfo  vi  fono  le  voci  Lanigera  cui» , in  luogo  delle  quali  vi  fi  deuon« 
riporre  altre  due  voci , cioè  Lanigera  Juii.  E coti  fi  douri  fporre  il  tefto  di  Clau- 

diano  nel  niedefimo  modo,  colquale  fi  è fpofto  il  verfo  di  Sidonio.  ’ 

L’altra  fpecie  della  redundanza  era,  quando  fi  dicono  piò  cofe  di  quello,  che  fi 

Conuerrebbe.  E in  queftafù  dallo  Scaligero  incolpato  Homero,  poich  egli  in- 
troduce a parlare  Ioniamente  glihuomini  ,che  fono  alle  mani  fra  loro _,  & hanno 
pii  incominciatala  battaglia . E certo  egli  pare , che  quella  fia  hora  importuna 
di  ragionamento  cofi  lungo.  E per  quello  Dione  Chnfoftomo  nel  Nefo 

fo  riprende  Archiloco  dicendo , ch'egli  cadde  in  quello  vitio , quando  fenile. 

Che  Peianira  efjendo  per  tffer  sformata  dal  Centauro  dijfe  molte  cofe  ad  Hcrcole, facendo  u» 
quelle  mentici,  e dello  (boii/Ulitio  d'Mheloo , t di  quelle  cofe  , che  furo  fatte  allhora  , di  ma- 
niera che  l'elle,  diffe  tutta  quella  Oratione , hebbe  Tiffìo  molto  tempo  a fare  tutto  quello,  che 
molle,  fucila  fpecie  di  fòprabbondanza  hi  infieme dell’incredibile  > poiché  non 
paiono  vcrifimili  coli  lunghe  dicerie  in  quelle  occafioni.  h'  1 altra  fpecie  di 
quella foprabbondanza quella,  chefil  aa’Greci  nomata  'ia.vtob.oyta , e da not 
reiteratione  dellemedcfime  cole.  In  che  fò  riprefo  Homero  da  Critici,  poiché 
Ipeiìe  volte  replica  i medefimi  verfi , e le  medefime  parole  • Di  modo , eh’  egli 
diede  occafione  a Marnale , che  fi  burlaflè  di  lui  in  que’  due  verG . 

Edita  ne  breuibut  pereal  mihi  carta  libelli* 

Dicaiurpotiu*  tóv  f' eitr  defatico  (Jivoe . 

EuftathioneU’Iliade  hi  in  due  luoghi  dimoftrato , che  quella  reiteratione  fi  può 
difendere  in  alcuni  modi . Il  primo  c in  quelle  parole , che  fi  leggono  nel  primo 
dell’Iliade.  cLifttfv  , trv  fi  travi  t* or  fetroc.  t&ì  trAKn ,fciarofeat  feti i- 
jj.tv  yÓKov . ufi  ift  KetmecùSa  frtìoKoy'iA  Tfòr  ftoo^matf  kóyov.  furto  xa- 
•marttpov  yif  t?  , travi  fj.iv oc , to',  fJoro/jou  fjiSifjtv  yohov.  Cioè. 
figliuolo  iPjItreotu  frenali  tuo  furore.  Edinuouo.  ti  frugo  rattempera  la  tua  ira,& 
ì in  quefio  la  replica  delle  medeftnte  cofe  per  eorrettione  del  fini  parlar e . 7’ crei  oc  he  è pii* 

duro  U dire  frena  il  furore,  che  dire , ti  fntgo  rattemperai’  ira.  Moftra  dunque  Eu- 

ftathio  in  quello  primo  luogo,  che  li  può  qualche  volta  replicare  il  medelimo 
concetto  per  correggere  quello , che  fil  prima  detto  troppo  duramente . 

J1  fecondo  luogo  d’Euftathio  fi  legge  nella  fpofinone  del  fecondo  dell  Iliade  coli 
doue  Agamenonne  nferifee  a’  Greci  quello , che  gli  hauea  detto  il  fogno  da  parte 
di  Gioii* . Hora  moftra  Euftathio , che  quella  triplicata  reiteratione  di  cofe . e 
, di  parole  vfata  da  Homero  in  quel  luogo  non  piacque  molto  a eli  Antichi,  eche 
IpecialmcQic . Ztntdott  troppo  appaiti , e quaf  uclend» pTtuedtrt  »n  qualche  mod% 
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etile  iccttfe  fxtii  id  H omero , medico  la  ttr^a  reiteratiene  abbreuiandol a > t [erigendoli  ito 
tilt  io  modo . E poi  finalmente  foggiungc  quello , che  fil  detto  da  gli  Antichi  per 
difefad' Homero  in  quelle  paiole.  »v  ìi  $&oi  < gl  cLrcLyKeùor,  Tele 

fvyKiKXHfiivoic  CovKtt/Teue  S'inynTet.ùcu  t*  t*  itttpou.  Cioè.  VUonoan* 
chon  altrimenti  , ch’irli  era  neceffxrio  , c' battendo  cannoni!  li  Consiglieri , li  dicejfe  n nel- 
le co/è  ,c' battei  in  tifi  dal  fogno . Moli  ra  Eullathio  in  quella  vltima  fòlucione,cne  la 
reicerationc  di  cole , e di  parole  conuiene  a quelli , c'hanno  da  fporre  l' ambalcia- 
«a  d’altri . E per  quello  dice,  eh’  Agamenonne,  il  quale  fece  l'ambafciata  del  fo- 
gno,la  fece  con  quelle  parole,  colle  quali  l'haueariceuuta.  jQjieft’  vltima  dife- 
la  del  la  reitera  t ione  riferita  da  Euftachio  per  detta  da  gli  Antichi , fu  poi  copiofa- 
mcncedillefain  vn  Problemada  MarcAntonio  Zimara  in  quelle  parole.  Vrvptee 
quid  Homeru*  cum  de legatn  mtmu>it,eamdem  uerbotcnut  imperanti)  legaticnem  lignifi- 
care facit  ? sin  quia  legatorum  mttrefl  menni  imperanti i noluntatem , fentetuiamq-, 
execut  ioni  mandare  f £>J*ire  nòni  addire , nihilq-,  j'ubtr  oliere  oporttre  < ertum  e fi . 

Tanti , e rati  dunque  tono  i modi  medi  in  conlideraeioneda  Eudathio,  per  le  qua- 
li parue  a lui , che  fi  porcile  difendere  la  reiteratone  delle  medelìme  cofe , che  lì 
troua  qualche  volti  nc'  Poeti , e ne  gli  Oiatori . Horafc  bene  gli  Auerfari  non 
hanno  fatta  oppostone  alcuna  a D*ntc  in  quello  propnlìto  • non  vogliamo  però 
didimulame  vna , che  fe  gli  potrebbe  fare  di  qualche  importanza . Et  c,  ch’egli 
pare , c'habbia  due  volte  trattato  •iella  Prodigalità  . La  prima  delle  quali  fù  nel 
canto  Ictcimo , dou'egli  mife  jni.emc  gli  auari , c i prodighi , e lì  vede  chiaramen- 
te in  que'  verfi . 

Mal  dar  , e mal  tener  lo  mondo  palerò 
Gli  hà  tolti  loro , r polii  a quejla  \ufia  • 

L’altra  fù  nel  canto  decimoquarto  ,ou’egli  mife  nelle  pene  infernali  Lano  Sanefè, 

« Iacopo  da  Sant'  Andrea  per  hauer  fparfe , ediflìpatc  le  fuc  fatuità.  Paieadun-  • 
que , che  ragioneuolmente  lì  poflaoppotre  a Dante , eh’  egli  habbia  letterate  le 
meilelìme  cole  fuori  di  quelle  regole  , che  lì  fono  di  fopra  date,  e per  confegucn- 
te  , ch’egli  lìa  caduto  nel  vitto  della  foprabboudanza . Rifpondiatno , ch’egliè 
vero , che  Dance  hà  due  volte  faucllatodcl  vitio  della  prodigalità  . e che  hà  tri- 
bune due  pene  digerenti  a’ Prodighi.  Ma  disgiungiamo , che  la  prodigalità  • 
della  quale  hà  ragionato  nel  fettimo  canto  dell’Inferno  c differente  da  queiraltra 
prodigalità,  della  quale  hà  ragionato  nel  quartodecimo  canto  della  medefìma 
Cantica  • E perpienoconofcimento  di  quella noftra  diltinc ione,  lì  hà  da  fàpere, 
che  la  prodigalità  è quel  vitio , che  fpende  più  di  quello, che  I:  conuenebbe  : ma 
quella  fpefali  può  fare  in  molti  modi , onde  nafeono  molte  fpccie  del  fudetto  vi- 
tto , come  hà  dichiarato  S.  Thomafu  nella  feconda  parte  della  feconda , alla  qui- 
Aionc  decimanona  fopra  la  ccntefima . £ fri  gli  altri  modi , ce  ne  fono  (pecial- 
menredue,  eh?  fanno  al  nollropropofito . Il  pi  imo  de’ quali  è,  quando  il  Ptn- 
■ digo  fpende  più  di  quello  , che  li  conoerrebbe  per  acquiilarnc  qualche  cola  a prò 
Tuo  , e di  quella  l'pecie  hà  faucllato  Dante  la  pi  ima  volta  • Il  fecondo  modo  è , 

Quando  il  Prodigo  fpende  folameme  per  fpendere  ,e  per  gittar  via  le  fue  facoltà . 

el  qual  modo  ha  voluto  fauellar  Dante  nel  canto  decimoquarto , come  lì  vede 
chiaramente  nella  ftoria  de  gli  huamini,  eh'  egli  mette  m quel  luogo.  E perche 
la  robba  fù  riputata  da  molti  Icrittori  al  pari  della  vita , e gii  n’habhumo  dette  al- 
cune cole  aJdietro.  e ne  dilcorre  a lungo  il  Tiraquello  nel  libro  della  Nobiltà,  Cap.tX. 
però  volle  Dante  allogare  uel  medrlìmo  cerchio  quello,  eh’  vccide  fe  Hello  , e num.  366. 
quello , che , 
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t . Fondi,  tbi/ca\%d  Ufi**  facnltadt. 

Cioè  quello , che  la  ditlipa , e la  getta  via  fonia  riceucme  diletto , o prò  alcua«* 

Sidifcorre  intorno  a!  vitio  della  vanirà,  moftrando  con 
alcuni  eflempi , che  cofa  ella  lì  (ìa  • 

Cap.  bellantelìmottauo . 

R*'  li  viti),  che  fi  fono  detti  efler  contrai  jj  alla  (Efficienza  t 
i -ir-',  v n’||abbiamo  già  diftorfofopradoe  .cioè  Copra  il  mancamento  , 
e (opra  la  foprabbondanza . Reila  (blamente  la  vamt a, intor- 
no allaquale  diremo  alcune  cole  brieutmente.  E' dunque  la 
vanita , quando  ne’  Poemi , o tn  altro  libro, fi  fa  mentirne  d‘  al- 
cune cole , le  quali  non  fono  vtili  a pai  te  alcuna  del  Poema , <» 
del  libro.  Di  quella  fortedi  vino  hi  voluto  Macrobio  incol- 
pare Virgilio  nel  quinto  libro  de*  iatumali , quando  dille,  ch‘  egli  hauea  nomati 

nel  fuo  Catalogo  alcuni  Capitani,  come  Maffico,  Olinio,  Screde,  Équicohv» 

Hemone , Vmbrone , e Virbio,  i quali  poi  nel  procreilo  di  tutta  la  guerra,  non  fo- 
no mai  più  nominati  • E pero  fi  può  concludete , che  ha  vanita  nel  Poemi 

di  Virgilio,  il  veder  nomati  que’  caualien  nel  Catalogo , i qu.li  fi  Hanno  poi  per 
rotta  la  guerra  ociofi . Da  quelta  bellillima  olleruatione  di  Mac  robio  ne  polia- 
mo cauare  vna  regola  molto  a propofito  per  inlegnare , come  s hanno  a fare  i Ca- 
talogi  ne’  Poemi , & è , che  non  vi  fi  nomi  perfona  , la  quale  non  operi  poi  qual- 
che cola  nella  guerra,  che  fi  hi  da  fcriuere.  m E per  quella  regola  habbiatno  ardi- 
mento di  dire,  che  il  Catalogo  ifOrpheo.d' Apollonio  R (iodio, e di  Valerio  Fiac- 
co ncll’Argonaut tea  contengono  molte  cole  vane , poiché  incucili  vi  fi1  nomano 
molte  perlone,  le  quali  nel  redo  dellvopera  non  fono  mai  piw  nomate . Viene 
anchorariprefbdi  queda  medelima  vanità  Homcro  inqne  verfi  del  ibo  Cata- 
logo , ne’ quali  parlando  di  Nireo  , ne  fà  vna  lunga  m emione  s modrando, ch'egli 
era  belliflìmo  (òpra  tutti  li  Greci , e poi  mai  più  rson  li  vale  di  quel  nome  ne  (boi 
Poemi . Con  tutto  quello  Galeno  fi  c sforzato  di  moltrare , che  in  quedo  Ho- 
mero  non  fia  caduto  nel  fallo  della  vaniti.  Perciochedice  (le  però  di  Galeno 
é quel  libro,  nel  quale  s’eflort  ano  i gioueni  alle  buone  arri)  «’  Homett»  in  quel 
modo  ci  volle  dimoftrare  .come  fieno inuri'iqueeli  huommi  molli , & delicati, 
li  quali  non  hanno  altra  cura , che  della  bellezza  del  corpo . Ec/f.  (dice  egli  ) 
non  nifi  fitnel  huiw  memmtt  Homtrut  in  rtcmjmai,  nan’ó-o  , heud  t^nidem  vb  ihud 
tuta  Jtnttnttd  , wji  ut  dteljtxTtt  ,q»tm  ftnt  n.uti/ei  mri  forma  prefittiti  fimi,  quotiti  ri- 
fa frtrter  formtm  mbil  adtfi  , tjno d ad  ufnm  mt * conditeti . E con  quello  modo  di- 

fende Galeno  , o qualunque  egli  fi  fia , quello , che  fi)  :n  Homero  (limata  vaniti  . 
DemetnoPha'eieoanchora decorrendo  fi  pra  curdo  luogo  accennai!  medeG- 
mo , che  fi)  più  chiaramrncc  dimoftrato  da  Galeno , e fcuopre  di  più  v n’  altro  bel- 
kdimo  artificio  J'  Homero , che  può  ellcr  veduto  da  ciafcuno . 
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Si  ragiona  della  particolarizatione  palefando  i nemiche  l'han- 
no tribuiti  i Rhctori  Greci,  Si  dimoftra , ch’ella  c proprio 
ftromcnco  della  Poefia  nar ratiua,  che  in  quella  confi- 
tte la  imitacione,  che  fifa  nel  racconto  , e fi  di- 
chiara, che  cofa  fiano  i parlari  ignudi  deli* 

Epopeia  nella  Poetica  d’ Arinotele. 

Cap.  Selfontefimonono. 

A in  propolìto  della  lòprabbondanza , e della  vanità  delle 
parole  nafce  vna  bella , e curiofa  qui  (itone,  la  quale  non  c da 
edere  dilTunulata  in  modo  alcuno , c tanto  più , quanto  che 
per  la  (olurione  di  quella  (ì  fcuopre  chiara  , e facile  la  veriti 
di  molti  dubbi)  Poetici , fin’  hora , per  quel , ch’io  mi  creda, 
non  bene  fbluti , c dichiarati  da  altro  fcrittore . G per  in- 
tendere bene , pienamente  i ter  mini  della  quiliione,  che  s’hi 
da  proporre , fi  deue  lapere , che  per  quello , c'hanno  ferite» 
Cicerone,  .Quintiliano , Dionigi  Alicarnafieo,  & altrij  i modi  del  dire , furo  prin- 
cipalmente diuifi  in  due,  ciafeuno  de*  quali  prefe  il  nome  da  quel  luogo, doue  egli 
venia  (limato  migliore  de  gli  altri.  Sono  quelli  due  modi  Afiatico,  & Attico . 

E*  il  modo  di  dire  Afiarico  cucilo , che  fpiega  i concetti  con  longa  diceria,  (pen- 
dendo molte  parole  in  quelle  colè , ch’egli  potrebbe  dire  molto  pii)  rifirettamen- 
te.  Il  modo  Attico  vi  tutto  a rouefeio  dell’  Afiatico  parlando  delle  colè  Ibi» 
tanto , quanto  badi  a farle  intendere , e fuggendo  nel  redo  la  lunghezza  del  par- 
lare . Anzi  dimandola  in  tutto  (bprabbondanza , e vaniti  vitiofa.  Eflempio 
del  modo  di  dire  Atcico  ci  può  predire  il  Petrarca  in  quel  verfo  , nel  quale  egli 
deferiue  il  b-lliilimo  paefe  d’ Italia . 
li-  Ch'Apennin  parte , t'I  Mar  circonda , » l’Alpe  . 

Nel  medefimo  concetto  ci  preda  eliempio  del  modo  di  dire  Afiatico  il  Sanazaro, 
•1  quale  r allargò  in  tré  verfi  diametri  latini  quel  inedefimo , che  il  Petrarca  hauti 
detto  in  vn’  endecafillaho  torcano. 

Hubifer*  gitane  praruftit  ctnfrafhbut  alpe I 

Trtecingum  .mediamq,  pater  ficai  Apenuinut  ,&  r.  • ^ 

Gemtnum  rapido  fucili  circumtonat  aquor . 

Araro  medefimamente  in  quel  verfo  vsò  il  modo  di  dire  Attico. 

H*  òp9pn «V  opvaJr  dxoAtr)nir. 

Ma  Cicerone,  che  volletnsfcrire  in  lingua  latina  il  medefimo  coocetto,  vedi) 
nodo  di  dire  Alìatico , e redundante . 

Sape  etiam  per  trifie  comi  de  peffore  carmen  , 

Et  mot  Min  il  A credula  uacibm  infiat , 

Voctbut  iufìat  affiduai  iacit  ore  querela* . 

Cimi  primula  gelido/  rotti  Aurora  remimi, 

E’  adunque  la  quidione , che  s’hi  da  proporre , le  le  colè , che  s’hanno  a raccon- 
tare , fi  ituano  raccontare  colla  maniera  di  dire  Attira , e ridrctta , o Afiatico  r e 
lunga.  Di  che  hi  fatto  vn  lungo  di  (corto  Plinio  il  gioitene  m vna  delle  lue 
P’ftole.  Quelli  dunque,  i quali  difendono  il  modo  Ji  dire  Artico 

per  migjUorC,  dicono,  che  nel  molo  di  dire  Afiatico,  vi  fono  molte  parole  fio 

V*  } prabbo®. 
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^abbondanti , e vane,  Te  quali  fi  deuono  Rimar  vitiofè  > poiché  fenzi  quelle  D 
parlar  è piti  perfetto , e più  chiaro-  E li  può  vedere  nellellempio  (opra  addotto^ 
che  il  verlo  l’ Arato  (piegato  nel  modo  Attico  è forfè  più  perfetto  de’quartro  ver- 
fi  di  Cicerone  Iptegati  nel  modo  Aliatico . Percioche  in  quello  d'Arato  vi  fono 
appunto  tante  paro'e , quante  ballano  a far  chiara , e perfetta  la  Temenza . Ma  io 
quelle  di  Cicerone  vi  litronano  Tenta  dubbio- alcune  colè  vane,  efbprabboudan- 
ci, come  èlareiterationedi  quelle  voci  V ocib*sinfÌM , che  è molto  fredda^  fai*  ( 

talenta occafìone alcuna.  Apprefloquel verfó . i ' 

Cum  primnm  gtlidot  Torti  Aurora  remntit. 

Fù  pollo  in  quel  luogo  con  molta  vanità  -,  percioche  baftaua  hauer  detto  di  (òpra, 
che  le  voci  erano  maturine . Onde  è flato  parere  d’alcuni , che  Cicerone  cono- 
(cendol'iniperfettionedi  que’  verfi,  eli  ammendalle  fermando  la  fuperfluiTi  delle 
parole.  Alla  qual  credenza  fauoriice  molto  vn  tefto  d' Ifidoro , doue  vicn  cita- 
to vn  verfo  di  quella  traslatione  molto  diftereute  da  ciafcuno  de’ predetti , c mol- 
to pili  vicino  al  lèntimenro  d’Arnbi  / 

"Et  mattninoi  eteree!  Acreinlx  cantar  . 

Soggiungono  anchora , che  il  modo  del  dire  Attico fd  metto  in  pratica  da  gli  ora* 
cori  Athenielì , cioè  da  Dertiofthene  , da  liberate,  da  Hiperida,  da  Pericle,  da  Ll- 
£Ùrgo , da  Efthine , da  Lilia , e da  molti  aln  i,  i quali  fùton  molto  più  nobili,  e pid 
perfetti  nell’ arte  del  dire, che  non  biro  gli  oratori  Aliatici,  come  fd  Menippn  Stri 
tomeen  le,  Dionipi Magnete  , Efchilo Gnidio  , AdramicenoXenocle,«  Anftide. 

Per  l’altra  parce  ci  fono  anchora  aleune  ragioni , &cffempi  d’huomim  di  molta 
importanza.  Perciodre  non  {blamente  (dicono li  fautori  di  quefìa  parte)  fi 
deuono  dir  le  colè  di  modo , che  s’inteftdano:  ma  bilbgna  anchora  ficcarle,  e cac-  • 
ciarle  quali  a viua  forza  nella  memoria  de  gli  htìomini,  il  che  non  li  può  fare,  fen- 
zs  dimorar  lungamente  neirefplicatione  d vn  concetto . 2^4 >n  flmfaae  (dice 

Plinio)  tvngiore  trafin  uh  qmcdatn , & fondar  acctdit.  i’tq-, corperi  jerrnm'yju  ora- 
rio animo  noni  fin  magu  , quarti  mora  imfrirmtnr . Diede  peli  grande  autorità  a fe- 
ditaci di  quella  opinione  Marco  Tullio , il  quale  fd  in  tutte  le  fue  Granoni , anzi  in 
tutti  li  fùoi  libri  ,quanto  al  modo  del  dire,  copiolo , e più  Afiatico,  che  altramen- 
te.. ijiiefta  bella  quiftioneeffaminata  molte  volte  da’  Rhetori,  e variamenterì- 
Ibluia,  credo  io.,  che  lì  polla  decidere  colla  (eguente  diftintione,  cioè,  dicendo,  - 
che  colui , clic  fauella , ouero  che c Poeta , ouero  che  e Oratore.  S’egli  è Ora- 
core , balla  ch’egli  ragionicontutrequelleregole  , che  fanno  perfetto  lo  Itile 
dell’Oratore , le  qua’ regole  fi  riducono  da  Dionigi  Longino , da  Dionigi  Ahcar-  , 

natteo , e quali  dalla  fchola  di  rutti  gli  altri  Rhetori  a quattro.  Percioche  dicono 
colloro , che  perfetta  è quella  narratione  oratoria,  che-hi  quattro, virtù  pnneipa- 
li  del  due  - Sono  le  quattro  virtù.  Setpìc , fjtiya.KoTp’-rn«. , aiunouòr,  -ri- 
Bxuòr.  - Cioè.  Chiarella,  Magnifceni*  , Brruitj  ,*  Vrobibdnt . Alle  quali 
quattro  virtù  li  riducono  anchora  tutte  le  fitte  Idee  del  dire,  dichiarate  da  Her- 
mogene.  Sono  lefettteldeed’  Hermogene  Chiarezza  , Grandezza  .Bellezza, 

Celerità  , Coftume , Verità , e Vehemenzi . Fri  le  quali  la  Chiarezza  moftra 
appunto  la  virtù  della  Chiarezza.  La  Grandezza  moftra  la  virtù  della  Magnificen 
za.  La  Celeriràmòtlra  la  virtù  della  Breuiti.il  Coltume,  eia  Verità  mollrano  fai 
tra  virtù  della  Probabilità.  La  Bellezza , c la  Vchcmenza  fono  come  eflctti  con- 
fèguenti  alle  quactro  virtù  fbprapolle . Concludo  adunque  ,chc  le  quattro  vir- 
tù del  dire  contengono  anchoril’efficacia  delle  lètte  Idee  d’ Hermogene . Hora 
fièle  quattro  virtù,  e fri  le  Idee  yedefiannouerata  UBrcuiti,  che  vuoiti  ve,  che 

lanar* 
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fi  Mirinone  Rhetorlc»  deui  elfrr  piti  breue , che  (il  potàbile , e troncare  tutte  : 
JeTuperfluità , e le  vaniti  delle  parole  * e de’  concetti.  E per  quello  mi  parcelle  ! 
per  parere  commune  de'  Rhetori  fi a (lato  lodato  aliai  più  il  modo  del  dire  Attico» 
che  TAGatico,  per  quello,  ch'appartiene  alla  narrinone  oratoria. 

Ma  venendo  al  modo  della  narration  poetica  .dico  » ch’ella  deue  li  mere  tre  delle 
quattro  virtù  foprapode  .,  cioè  Chiarezza , Magnificenza , e Probabiliti . Ma 
in  luogo  della  Breuiti  deue  hauerevn’altra  virtù,  che  forlè  c in  tutto  contraria 
alla  Breuiti . E' quella  virtù  la  Particolarizatione , per  la  quale  dette  il  Poeta^ 

fporre  , e /piegare  minutamente  a parte  a parte  il  fuo  concetto , perche  in  quello 
modo  fari  egli  atto  ad  imitare,  & a radbmigUare  tutte  le  colè,  di  che  haurà  oc- 
c aliene  di  ragionare.  E per  piena  intelligenza  di  tutto  il  (cguence  difeorfò,  f»  hi 
da  fapcre , che  l’inmatione  ( come  li  è detto  addietro  ) hi  per  obbiccto  l’ Iaolo , 
e per  quello  abbiette  viene  ella  diiiinta «iall’arci  v fanti , e fabbricanti . L'Idolo 
nella  Poetica  viendiilinro,  e quanto  alle  colè,  alle  quali  egli  ha  hmilitudinc,  e 
quanto  al  modo , col  quale  viene  railomigliato . guanto  alle  co  Ce , alle  quali 

egli  hi  fìtnilitudine  6 diilingue  in  Phantadico , & in  Icallico  . guanto  al  modo 
del  radomigliare  li  diftingue  in  Idolo  rapprefentaco , Si  in  Idolo  fatto  per  narra» 
(ione , e per  racconto . Con  quelle  diltintioni  podi  amo  conditoli  e quattro  fpu- 
• eie  d’ Idoli  poetici  lotto  a vn  genere  analogo . Dico  a vn  genere  analogo , per- 
che non  fono  quelle  quattro  Ipecie  d' egualperfettione  • Li  prima  Ipeciec  deli’ 
Idolo  Phinta/ticorapprelcntato,  & è queda  la  più  perfetta  , e la  più  poetica  di 
tutte  1'  altre.  La  feconda  fpecie  c dell  Idolo  Icallico  pur  rapprefènrato, 

che  di  perfettione  è nel  fecondo  luogo.  La  terza  fpecic  c dell'Idolo  Phantadico 
fatto  per  narratone , e li  deue  collocare  nel  terzo  luogo . La  quarta , & vltimx 
fpecie  è dell'  Idolo  Iodico  , che  vjen  pur  fatto  dal  Poeta  per  via  di  racconto , Se 
è la  men  nobile,  e la  mcn  Poetica  di  tutte  l' altre . Hora  pare,  che  lì  ritroui  gran 
difficulti  nel  incendere, come  l'Idolo  Poetico  podi  eflèr  facto  per  via  di  narratio- 
ne  , e di  racconto . E tanto  più , quanto  chePlatone  ha  in  alcuni  luoghi  didima 
la  narratone  dalla  imit  at  ione.  Se  Andotelc  ideilo  ant  hora  nella  Poetica  hi  detto,' 
che  il  Poeta  mentre , che  narra , non  è imitatore  : ma  lì  bene  mentre  .ch’egli  in- 
troduce altri  a ragionare . Quella  dubitinone  (è  ben  mi  ricordo , c data  tocca- 
ta & folliti  nel  principio  del  preferite  l.bro:  tuttauia  perche  fi  può  anchora  pili 
facilmente  dichiarare,  e nfoluere,  hò  determinato  di  foggiungere  alcune  altre 
confiderai  ioni  pertenenu  a quello  propofito.  Dico  adunque,  che  di  mente  d’ 

Andotcle  li  può  formare  quella  conclufione.  La  narratone  Poetica  è ìmitat  io- 
ne. Vien  prouata  queda  conc  bilione  da  molti  luoghi  della  Poetica  d’Ariftotelr. 
E-primieramente  per  quello , ch’egli  dice  nel  principio  di  quel  libro , cioè . che 
cucce  le  Ipecie  di  Poetica , e la  Ditirambica  ideila , la  quale  molte  volte  fi  ficea 
per  via  di  racconto , erano  imixacioni . E poi  per  quello , eh’  egli  hà  foggiunto 

numerando  le  Ipecie  della  imitatione  Poetica  ,cioc , th’clle  fodero  ttc  D ramati- 
ci , Raccontarmi , e Midi . Nel  qual  luogo  fi  vede  chiaramente,  eh  egli  aft'cr- 
naa , che  il  racconto  della  Poetica  è imitatione.  Può  fornirci  per  vltima  ragione 
quello , eh’  egli  dille  dello  llromenro  propriodelP  Epopea  in  qqelle  parole . 

H ìi  (Tornii a.  [j.óvov  lòie  Ktyeir  ^Ja/wc,  n roìf  fx iifcif.  Cioè.  Ma  L'ffo- 
ptx  rafjtmigli*  foUmaitrcon  p*rùr‘  ignudi,  e con  mi  fura  i nerfi . 

Hora  lè  bene  /*  VatUt  ignudi  (pelle  volte  li  prendono  per  proli  : fon  nondi- 
meno di  parere,  cbé  in  quel  luogo  habbiano  il  fencimenco  di  narrinone,  e di  rac-  ' 
conto , di  maniera  che  fecondo  la  uodn  fpofit  ione  volle  dire  Arido  tele , che  l’E- 
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■opeia  via  il  ino*  nirrKii»  in  tvrli.  E pache  aleni»  non  li  mannijli  Jiflne-' 
fta  noftra  noua  fpalitione  addurrò  qui  di  forco  le  parole  di  Dione  Cbnfoftomo  , 
nelle  quali  chiaramente  fi  vede , che  quelle  voci  hanno  il  fentimeneodi  racconto. 
Dice  egli  dunque  nella  cinquantefimafclla  oratione , nella  quale  egli  fa  paragone 
d'  Homeru,  e di Soc/ate.colì appunto.  rampd7nt  lì  ir ó puCtv  o<r dx.it  pati  <t- 
drèpimr  oìrdya,  mpì  dkot^oroiou  KtyM.  ostot*  Ut traa^tuixor 
ngTfiltkvpor , -Tipi  drtuln<tt  v*  filikvfUt.  ò Tetri  <Tì  vi  óp» 

yikor  i dyrttpior  twist  tgl  òpylt  AToifiTH  • V*  torti  rttr  dtkauo  piotar , T< 
«•«9*  vi  TÀ  rorida.  W aùiSr  7 Si  irOpS™  Ww-  rtut  *à1t nt, 
fj  rSt  rori! uà. ri  ra.Qtftpor  ilcixrvtr  o orSct  timi  > » w tvc  4m*c  *■ 

Xl>fr.  Cioè.  Socrate penùuaogni multa, ch'egli introduteua  un  duomo  arrogante 
parlare  diti'  arroganza , * quando  egli  tntroductua  un  sfacciato  , boiardo  a fanti» 

lare  dtUa  tfauiatagtne , t itila  bugia  • « quando  egli  parlottai'  un  ingrato  ,ctT  un  ira- 
condo farci  aborrire  l' ingratitudine , * l'ira . Lofi  ci  mofiro  eglipiu  cataramente  quali 

f afferò  i fatti , e i uitr  , e gli  huomini/òggetti  a quelle  paffioni , che  l’egh  hautjjt  filamento 
ufati  li  parlari  ignudi . Ecco  come  chiaramente  h vede,  che  Dione  ha  contrapo- 
flo  h parlari  ignudi  alla  rapprefentatione.onde  può  ciafcuno  ageuolmente  accor- 
gerli , eh’  egli  prelc  li  parlari  ignudi  in  lentimento  di  (cmplice  narrinone.  In 
quetto  (e  ntimento  dunque  penfo,  eh’  Ariftotele  voleflr  due , che  1 Epopeia  vla- 
ua  h farlan  ignudi , cioè  la  narracione , e'1  racconto,  e non  la  rapprefentanone  , 
rome  fi  la  Poeiia  Dramatica.  Anzi l’Epopeia non  li  diftingue  peraltro  dalla 
rapprelcncarione , le  non  folo  perla  narratone . B vien  chiamila  per  mio  giu- 
dicio  la  narratione  parlare  ignudo , perche  vien  fpoghata  della  rapprelentanone 
di  quelle  perlbne , li  cui  affari  ella  racconta  ,doue  all’incontro  la  rapprckiuacio- 

ne  richiede  tutte  quelle  perlbne , che  fono  come  operanti  introdotte  in  palco  • 

Supporta  dunque  quella  fpolitioue  intorno  a quelle  due  voci,  dico,  clic  facil  cola 
cil  dichiarare  il  rello  delle  parole  d’ Ariftotele,  che  lì  crouano  iti  quel  telto  lenza 
intoppo  ,o  impedimento  alcuno . Soggiunge  egli  dunque.  n 7oi<  paiTfott- 
Le  quali  parole  lì  deuono  fporre,come  appunto  le  fpone  il  Commentatore  volga- 
re della  Poetica,  il  quale  dichiara,  if,  per  cioè,  lì  come  cofa  vlicata di  farli  ap- 
pò  Ariftotele , e in  quello  modo  verri  egli  a dire , che  l’Epopeia  imita  narrai  ma- 
nente in  verlì  • Sono  poi  le  parole  leguenti  d‘  Ariftotele . vi  TÓTott  n t* 

uryruroL  pur  dfXitkaiv  , «9’  ir  ir  tri  ytvei  ypoipairn  7 Sr  paiTfetr  7nyX<trc<Ttt. 
faiyoi  h luti . Cioè.  Eque  fi  i (intende  ne’ verlì  ) outr»  mediandoli  infime  • 
omero  ufando  una  corta  maniera  di  uerfi,  de'  quali  rimane  appagala  fin  bora . Le  qua* 
parole  anchora  non  fono  ftace  perfettamente  intele  da  lpolitore  alcuno  , con  tutto 
ch'elle  Gino  facili  per  l’hi (lori a.  Percioche  innanzi  ad  Ariftotele  queili,  che  fenf- 
fero  Poemi  heroici , li  fecero  in  due  modi , cioè , o mefcolando  alcune  fpecie  di 
verlì  differenti , come  fù  Tirteo,  il  quale  dcfcriflela  guerra  Mefl'eniaca  in  vero 
diametri  ,e  pentametri , il  che  fi  proua  per  molti  luoghi  del  quarto  libro  di  Pau— 
finii , e fpecialmente  per  quello , ch’egli  fcriffe  nel  mcdefimo  libro  nelle  feguentt 
parole  trasferite  in  lingua  latina  da  Romulo  Amafeo . Tyrteum  mero  idi;  fum,  quod 
aperte  non  diiai , lignificaci  tamen  mderi  poflit . E legi  tnim  tpfiue  fimi  de  bello  pi  torà. 

Obftffam  decima  hanc , nonaq.  utdii  hjemt . 

Indomitiq-,  animoi , tam  Ungi  munta  Marti*  » 

Hsflrorum  Patrum  fufhnuere  Patiti . 

Fil  quello  fuo  Poema  inlcritco  Eunotnia . nel  quale  egli  delcriffc  la  guerra , cb# 
feceroi  Lacedemoni]  concia  Medcnij  folto  la  (corta  di  lui.  fi  coli  babbi 
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che  l'Epopea  s’c  fatta  con  vna  (ola  fpecie  di  verfi , o con  disdienti . Ma  quando 
ha  po,  (ogg.unto , che  il  verfò  heroico  è proprio  dell’Epopea  hd  fatiellato  non 
come  HiUonco:  ma  come  Critico , giudicando , che queito  fia  i!  vero  vcifo  di 
quel  Poema.  E coli  nel  primo  luogo  ha  dimollratoquello, che s’c qualche  voi* 
M latto , c ne  gir  altri  ha  infognato  quello,  che  s’ha  da  fare , per  cfler  vero , e per- 
fetto Voeta  Epico.  Soggiunge  poi  nel  medefìmo  tolto  Arinotele,  ài  iryeèft 
0.V  txautv  o nfwu  Koiròv  T.V  <r«>«*ftc,  *pì  £r«t \fyou  uiu*<  , tgì  r/e 
WtnKpATIKiV  t AójWf.  Cioè.  Vtrciocl*  uvei  haurefftmo  n uu  da  nominare  cofa,  eh» 
pjjt  commute  a Munì  di  Sophrone , e di  Senarcho , »»’  ragionamene!  Socratici.  Le 

2ua’  parole  hanno  molta  ofeurita,  poiché  di  due  fenfì  eh'  elle  ponno  riceuere,  non 
vede  bene  quale  fia  il  proprio  loro . E’  il  primo  fenfo  quello , che  le  vien  dato 
«ommunementc,  cioè, ch’egli  (labbia  voluto  numerare  perfpecie  d' Epopea  i 
Mimi  di  Sophrone , e di  Senarrho , e i ragionamenti  Socratici . E in  quello  mo- 
do egli  haurebbe  detto , che  fe  l’Epopeia  non  fi  folle  deferitta  co  i parlari  ignudi , 
* co  i verfi,  non  farebbe  fiata  communc  a i Minai  di  Sophrone , e di  Senarcho , & 
a i ragionamenti  Socratici  • Ma  quella  (pelinone  (impone  in  prima,  che  li  par— 
lari  ignudi  s ‘babbi  ano  a intendere  per  ragionamento  fatto  in  profa , e già  habbia. 
»io  dichiarato , ch’altro  è il  fentimenio  di  quelle  voci  nel  fudetto  luogo.  Adun- 

Juenonpuò  Anfiotele  ricercare  vn  genere  communc  a’  Poemi  Epici  fatti  in  ver- 
.&  a’  ragionamenti  Socratici  fatti  in  profa.e  tanto  più, che  l’Epopeia  non  può  e£ 
fer  diftefa  in  profa.  Il  fecondo  fentimento  è quello , c’hora  le  diamo  noi , cioè  , eh* 
Arinotele  habbia  detto , che  l’Epopeia  fi  fa  in  modo  narratiuo  ,’e  in  verfi.  E per- 
che alcuno  haurebbe  potu-o  dubitare , che  quella  fùa  deferirtione  non  folle  tenu- 
ta buona , poich'ella  non  comprende  1 Mimi  di  Sophrone, di  Senarcho , e i ragio- 
namenti Socratici  , foggiunge  Arifiotele,  che  non  occorre  a penfaiui , perche 
non  haureflìnio  mai  nome , che  fuflc  communc  a que*  Mimi , & a’  ragionamenti 
Socratici . e per  conleguente  dimoitra , che  li  Mimi  di  Sophrone , e di  Senarcho , 
e li  ragionamenti  Socratici  fono  cofe  molto  differenti  da  quella  forte  diPoelia. 
«he  vien  nomata  Epopeia.  Hora  egli  nafee  dubitinone  , perche  habbia  voluto 
Arifiotele  dillinguere  i Mimi  di  Sophrone , e di  Senarcho , e i ragiouamenci  So- 
cratici dall*  Epopeia . Dico,  ch’egli  ha  voluto  far  ciò,  perche  molti  hauriano 
potu’o  credere , che  li  fudetti  Mimi,  e i ragionamenti  di  Socrate  fòdero  da  collo- 
care futeo  l*  Epopeia.  fi  fai  ebbe  fiata  fondata  la  ragione  di  quella  credenza  loro, 
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perche  U Mitra  di  qlie*  Poèti  «ano  Poemi  monodici;*e’ quali  venia*  Introdotti 

vna  perfona  fola  operante.  E perche  l’ Epopeia  vici»  raccontata  da  vna  fola  per- 
fona per  cfler  anchora  ella  monodica  ,però  fr  farla  potuto  ftimare , che  l’ Epopeia* 
e i Mimi  predetti  fodero  fotto  il  roedefimo  genere . Diftinguc  dunque  Arinote- 
le P Epopeia  da’  fndetti  Mimi . Ma  quale  Ir  fi  a quella  didinuone,  non  è forfè  co- 
fa  facile  da  edere  conofciura . E'  la  fpofitionedi  Pietro  Vie  tono,  ed’vn  Com- 
mentatore vulgare,  che  l’Epopeia  venga  didima  da’  Mimi  per  mezo  del  verfo» 
edenJo  >ch'  elfi , eruttigli /pofimri  della  Poetica  d’Ariftotele  credano,  che  1» 
Mimi  fudetti  fodero  fatti  in  proli-  La  qualcrcdcnzac  fonda^ainvn  allodi 

Su:  da , nel  quale  parlandoli  di  Sophrone  è coli  le  ritto . v<  typatt 

S'pctus’-  jjuuv f yujJttiKMif . «eì  il  xintAojei'lu'  J/<t/.»*ry  iot. t&'t . 

Cioè,  Ucrife  i Mimi  uinh , t i Mimi  feminiti , e fono  in  pnfi  in  Unga*  Dorici . 

Ma  il  latrino  dall'  altra  pane  proua  molro  dottamente  per  alcuni  luoghi  d’Arhe- 
neo , edi  Demetrio  Phalereo,  chequedi  Minai  et  ano  compolli  m verfi . E le 
bene  io  haueaofièruauque  medefimi  luoghi  innan7.i . chela  fua  Deca  deputa- 
ta vfuflc  fuori  in  illaqipa , vedendo  nondimeno,  ch’cfli  fi  leggono  tutti  già  nel  lu® 
libro  : mi  porrebbe  di  far  cofa  vana,  s io  le  \ oledi  replicare  nel  prefente  capitelo. 
Soggiungo  (blamente,  ch’io  hò  qualche  volta  dunata..  che  ltcdo  tuSuida,  nei 
quale  fi  fi  menrione  di  Sophrone  lia  Icorretro  nellxvoce  K<rtAhoy<t*lu> , e che 

in  vece  di  quella,  yis’habhiano  a riporre  due  altre  vpei , cioè  nitro.  a oyoy , c n» 

quedo  modo  direbbe  Suida , che  i Mimi  di  Sophrone  follerò  compodi  quanto  all* 
fauella  in  lingua  Dorica,  nefarebbe  poi  contrario  a Demetrio,  & ad  Atheneq, 
colL’aucoricìde’qualifi  proua  chiaramence,  che  li  liidecri  Mimi  erano  compodi  in 
veri!.  Concludo  adunque,  che  li  Mimidv  Sophrone  non  fi  poflano  didinguere 
ifall' Epopeia  per  mezodeLv-erlò,  poiché  li  conofcelètua  dubbio  alcuno,  che  e 
l'Epopeia , e i Mimi  di  Sophronecrano  compolli  in  verfi . Sari  dunque  miglio' 
re  l’altra  fpoficione , che  cnodra,  cioè,  cIiel’Epopeia  venga  didima  da  Mimi  per 
mero  da’  farlar’  ignudi , cioè  per  merodella  narrinone  . E coli  faremo  sforza- 
ti a dire,  che  li  Mimi  di  Sophrone,  benché  fòdero  Poemi  contenenti  vna  loia  per- 
lina, erano  nondimeno  Dr3tnacici  nel  modo , che  fi  è dichiarato  nel  fecondo  li- 
bro , comequelli , che  comeneuano  vna  fola  perfona  interedata  nella  fouola , che 
t’hauea da rapprclèntare : ma  l’ Epopeia  viennairatada  vna  pedona.  che  non  è 
agente , & operante  nella  fauola , o almeno  tempre  cale . E però  1 Epopeia  hi 

ii  furiar'  ignudi , cioè  la  narratione , e li  Mimi  di  Soprone,  con  tutto , che  folleio 
deai  da  vna  perfona  lòia , haueano  nondimeno  la  rapprefemanone  della  perfona 
principale  interedata , ecofi cranopid  todo  rapprelèncatiur,  che  raccontatiui. 

E lècondoquedo  modo  di  Poetare  fi  c detto  addietro , che  furo  fatti  molti  Poemi 
da  gli  Antichi-,  e vi  fi  può  hora  aggiungerei’ Icaro d Euripide^  del  quale  hi  coli 
ragionato  la  Chiolad’ Ariftophane  nelle  Rane.  tv  yx p rtìf  x’ta-ìr  , iz&por 
ftorvJ'^rrx  ÌTolnirf-  Cioè.  ‘Nf’irtttfi  f<tcr,  chi  Icaro  parimi  fio . Efideue 
incendere  quello  parlar  lòlo , che  fude  concinuaro  per  rutto  il  Poema , perche  ne  . 
aien  ripreloda  Efchilo  nelle  Rane,  comedi  colà  non  troppo  vlàca  da’ Poeti , eia 
Cfuofa  dopo  le  parole  lòprapodc  foggiunge . 3?<tcurtpov  yip  «Taxi?  «Ir ai  ri 
Tpócrtnor . Cioè.  "Parr , che  fio  una  perfona  troppo  audace . jQuafi  che  voglia 

dire,  ch’ella  folle  finta  troppo  audacemente,  cne  fauellaflelòlain  tutta  quella 
Tragedia.  Dicoadunque,  eh’ Aridotele  volle diltingucrei  MimidiSophrone 
dall’Epopeia  come  Poemi , che  pareuano  molto  fimili.  poichee  ItMirai.erEpo- 
peia  erano  detti  da  vna  fola  per  fona.  Soggiungo,  che  la  diftiptione  non  può 
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tffer  altra , (è  non  quella  fola , c’habbiamo  toccata , cioè  che  l’Epopeia  folle  Poe- 
ma monodico  riccone  aouo,  e li  Mimi  Poema monodiro  rapprelentatiuo  della 
maniera  , che  c quello  di  Dante.  Et  eccu  come  chiaramente  veggiamo,  ch’Ari- 
fiocele  anchora conobbe i Poemi  monodia  Orarmela,  la  qua!  conclulione  è Ulta 
lemprc  ollinatamente  negaea  da  gli  Auerlàri.  Fece  anchora  mentione  Arinote- 
le nel  (opradetto  certo  de'  Sermoni  Socratici, e gli  volle  diilmguere  dall’  Epopeia. 
£ pero  debbiamo  anchora  in  quello  ricercare , quale  Ila  quella  limilicudine , per 
la  quale  puoce  Arinocele  temere , cheli  Dialoghi  di  Flacone  non  tollero  renuci 
per  Epopeici,  e quale  fìa  quella  diltincionc,  per  la  quale  hi  voluto  egli,  che 
iìano  leparan  li  Dialoghi  di  Platone  dall' Epopeia . Dico  adunque , che 

li  Dialoghi  di  Platone,  (come  già  li  è detto)  fono  di  due  maniere,  cioè  Drama- 
j.a.,e  Raccontarmi.  guanto  a1  Dramatici  vi  è ranco  grande , e tanto  nota  la 
differenza , che  li  può  fenz’  altro  concludere , clf  Arinocele  non  hauelle  mai  pen- 
urrodi  volerglidillingueredall’Epopeu.  Maquancoa'  Raccontarmi  dico,  c ho 
per  tener  eili  il  medehmo  modo , che  tiene  l'Epopeia , e nel  raccontare,  e nell' 
introdurre  altri  a ragionare , hauria  potuto  forfè  credere  alcuno , che  non  fodero 
differenti  dall’  Epopeia,  e però  li  volle  Ariftoreledillinguere  da  quella  colla  pa- 
roba  fxfsfue , quali  chevoIadO  dire,  che  l’Epopeia  vfa  il  fuo  modo  raccontatilo 
in  Vccfo , e che  h Dialoghi  di  Platone  l'vfàno  in  prolà  .’  Hora  raccogliendo  tuc- 
to quello , che  li  è hu'hora  difeorfoin  quello  proposto  , dico,  che  l^Epopeia  hi 
dyt  Propneti  per  mero  delle  quali  viene  ella  didima  da  alcune  fpccìe  di  Poefìa , 
che  le  pareuano  molto  (imiti . Sono  le  prnprieti-il  Verfo , e'1  modo  raccontati- 
ne. Le  Podie  limili  cr  ino  i Mimi  di  Sophrone,  e di  Senarcho,  e i ragionamenti 
Socratici . Per  mero  del  racconto  viene  ella  dilli nra  da  i Muni,i  quali  erano  fat- 
ti inveri! , e raccontati  da  vnfblot  ma  però  da  per  Iona  intereflaca  nella  fauola, 
nel  medesimo  modo , che  lì  fono  fatti  tutti  h Poemi  dramaticid’vna  fola  pei  Iona. 
B por  tomo  del  verlò  viene  diftiiua  da'  Dialoghi  dì  Platone  raccontaciui.  In  que* 
ita  diftiritione  dunqóe  dice  Anftotele  , che TEpopeia  imita  col  modo  vacconratì- 
a»o  in  verlo . E coli  vedeli  chiaramente.  eh’  egli  hi  (limato , che  fi  poflaimita*- 
re  colla  narratione . E le  bene  in  altro  luogo  ha'  poi  detto , che  il  Poeta  mentre,  " 
che  narra,  non  vfa  imitationc,  & altroue  htrloggiunto,  che  la  narratione  del  Pòi-  ’ 
tac  parte  ociolà.  in  qoanto  che  manca  d’imitatione;  dico  nondimeno,  che  per 
quelli  dugonghi  non  dobbiamo  oopcliidereaflolutameme  ,che  La  narratione  del 
Poeta  non  lìa  imitationc  di  mente  d’Anftotele . Percioche  in  quello  modo  egli 
Caderebbe  in  vnagno  contradiirmne . Si  deue dunque  dire , eli’  egli  habbladi- 
ftinta  la  narratione  dalla  imit  inone  , inquanto  che  nella  narratione  non  fi  lcorge 
l iniit  at ione  cofì  chiara , e coli  perfetta , come  fi  fi  nella  rapprefentacionc , Ho- 
ra,quanco  a Platone,»  parere  d’alcum,  eh  egli  non  habbia  in  modo  alcuno  conce- 
duto , che  la  narratione  Poetica  (ì  deua  collocare  (òrto  l’iniitatione . E fi  muo- 
iono per  alcuni  refi,  di  lui  nel  terzo  della  Repuhlica  per  mero  de'  quali  pare,  che 
molto  euidentemente  li  poli  ì piouire  l'intemionloro.  E'  il  primo  teflo  quello, 
che  lì  legge  nelle  infrafcritte  paro 'e  trasferite  in  lingua  latina  da  Marlilio  Ficino. 
Eùfhmoq-,  tibi  ixm  nuncapersre  quuJ  in  fnperioribut  perapere  non  udlcbjt  : Voejàn  „»• 
delicet , fdbmLcrmup  fgner.td , a«r  efcomniiio  per  imsidtionem  , qisemxdnhMiM  iffi  du 
cebar  in  Trjjttdix,  diq;  Coma-Mi t , xut  per  eismicid:ionem  'Poetie  proferri , quoémdx-me  in 
Vu  hy  r dm  bis  injpicitur  , dut  per  utrdq,  confili , ut  in  Heroicie  , atiìiq;  mutisi  appdret . 
Mollra  Platone  nelle  foprapolle  parole, che  li  Poemi  Dramacici  fono  fatti  conpu- 
t a imitationc , e che  li  Poemi  raccontatili!  iobo  compolti  con  para  narratione , e 
i v che 
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thc  gli  H eroici  contengono  ìnfieme  e’I  racconto, e rimirinone  • Hauenloeglt 
dunque  .Intinto  il  racconto  dall’  imitatione , pare  in  eonfeguenza , ch’egli  babbi* 
voluro  affir.nate , che  non  lì  polla  imitar  narrando  • .Duello  medelimo  confer- 

ma  egli  in  vn’altm  cello , eh’  è pollo  poco  più  innanzi  de 1 fudetto . Hjnnt  ignut 
narrinone  utttur  tali , qualem  paulo  ante  ut  utrfibu*  Homtrum  dutbam  l trittp  enti* 

• ofimt  parlicept  utnufq-.^muationu  uidtlictt , n-trrdfiMiw . E più  innanzi  parlando 

della  narrinone  Poetica  cofi  fenue . Tiohttt  ipfarum  una  qi ndemparum  quid  mutar 
tiouit  liabtt  ? & fiqmu  decentem  co  nfinantiam  , & rbythmum  orai  ioni  tribuat  , forme  ai 
tandem  trattar  is  f ormoni  femfer  dicendum  tfi  refit  locutnn  . atfiu  una  tufuptr  tonfo» 
nanna . Ma  ragionando  dell’imitnione  Poetica  ha  coli  fcritto  . j^uidautem 
alterine  finiti  i nonne  contrarr  i indiget , omnibus  uidtlictt  confinane , mnibuit  rbjf- 
thmis  , Jtproprii  dicendo  e fi , tua,  multai  , & nana,  habeai  mutauonum  forma,  ì 
Per  tutti  quelli  luoghi,  e per  alcuni  altri  potrebbe  i agioncuolmcnte  parere  a mol 
ti , che  lì  hauefledadire , che  fecondo  il  pareiedi  Platone  la  nanatione  Poetica 
non  porcile  in  modo  alcuno  nomarli  imitatione.  Ma  con  tutto  quello  habbia- 
mo  ardimento  noi  di  conchiudere  il  contrario, parendoci  che  la  narrationc  Poeti- 
ca anchora  di  mente  di  Platone  fi  polla  in  qualche  modo  nomare  imitatione.  B 
per  intendimento  di  quello  ritorno  a memoria,  che  l'imitatione  Poetica  può  elle» 
te , o Phamaftica,  o Icailica , cioè , o finta , o vera . La  Phantartica  per  noftro 
giudicio  può  edere  imitatione  per  due  ragioni:  Ma  l’Icallica  può  elle r imitatio- 
ne per  vna  fola  ragione . e'  Junque  lanarratione  Poecica  phantallica  Tempre 

imicacione  per  due  ragioni  • E*  la  primo,  alla  quale  coniente  anchora  Placooe  g 
perche  il  Poeta phant attico  racconta  le  colè  falfe  adornandole  più  cj>e  può  di  ve- 
nfimilitudine,  accioche  fiano  credute.  Adunque  egli  non  raccontali  vero:  ma 
ilvetifimile  ,c:oèl'  Idolo,  e‘l  Simulacro  del  vero.  E però  hauendo  egli  m que- 
lla narrationc  per  obbieuo  l’Idolo,  c’1  Simulacro,  deucli  dire  , che  in  mieli* 
narrinone  fia  imitatore.  Et  c lènza  dubbio  quello  di  mente  di  Platone,  il  qua- 
le nel  decimo  dell  a Republica  detei  nnnò  l'imicatione  . e la  Poeticaperl’obbiet» 
to,  che  tofie  Idolo.  Ma  potrebbe  dubitare  alcuno  ,e  dire,  che  f Idolo  (uppo- 
nei’eflemplare,a  imitationedel  quale  egli  vien  fbrmaro.  Hora  l’Idolo  del  Poe- 
ta phantailico  non  hi  per  eflcmplare  vero  alcuno,  ripugnando  m tutto  alPoec* 
phantaO.co  il  rapprelcniare  Idolo  del  veto  nel  modo . che  fi  c glàdiinoftrato. 
Adunque  pare,  che ‘1  Poeta  pliant  artico  non  polla  in  modo  alcuno  rararefencare 
l’Idolo , e’I  Simulacro  del  vero . Dinamo , che  (è  bene  addietro  nel  principia 
del  terzo  libro  Sabbiamo  prouato , che  l’Idolo  (li  lènza  la  conifpondenza  del  v* 
i*o ellemplaxe,  che  nondimeno , (opponendo  hora  (come  pare,  c'habbia  creduto 
Piatone)  che  tutti  gli  Idoli  habbiano  relatione  a qualche  vero  eflcmplare,  il  Po* 
ta  p'hantaftico  forma  Idoli , e Simulacri  del  vero . E p er  intendere  come  quello 
polla  «Aere,  fi  hi  da  fapere,  che  il  vero  fi  può  confederare  (come  diconoi  Loici) 
oiu  concreto,  o in  aftratto.  In  concreto  vieneaHhoraprefo,  quando  fi 

confiderà  la  verità  de  i fatti  di  quello,  e di  queM’alir'  htiomo.  E quello  è il  ve- 

ro , del  quale  fi  Idolo  il  Poeta  icaftico.  L’altrafpecie  del  vero  prefa  in  alitano 

i quando  fi  confiderà  non  il  farro  di  quello,  odi  qaell’buomo:  ma  la  natura  del 
vino,  e Jellavirtùperfellcfli.  E quella  è quella  fpecie  di  vero,  della  quale  fé 
Idolo  il  Poe?* ptttmiftico.  Di  che  hahbiamo  alcunibellieilempi , e molto  * 
propolito  nella  ©racioneeinqoancefimafefta  di  Dione  Chrilòftomo , che  faranno 
da  noi  riferiti  in  lift?**  vulgate.  Ma  quando  egli  dice  di  P andato , in  f *>•  modo  ruppe 

ii  patti,  Iter amelfM  deno  <id /il* jf  andrò  figlimi*  di  Vrtam^mt^nmòfi  Menelao  ,hauem 
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Mtlo  di  faetta  ferito  , anello rt  e he  fòjfe  riputilo  perito  àrderò , t come  battendo  rotto  il'  > 
giuramento  ,feie  li  T rotavi  mei i pronti  al  e mbattere , co mt  fimpre  rtcorìeuoli  dello  fo  tr- 
ituro . E in  che  modo  egli  monjji , effenUuh  poco  dopo  tagliala  la  lingua  , innanzi  cht 
gli  db.  e fé  Alefandrepure  una  paroladell'obligo  , che  gli  hauti.  t\ec itai.do  queflt  coje  egli 
con  unta  diligenza  , non  pare  ,ch  egli  liabbia  uvluto  ragionar  d'altro, che  della  o ttimati}, 
fit , che  nife  e da  doni , dilli  impili  i , e della  pa\^ja  . Percioc  he  quegli  male-di  le  fette, 

telinoci  iindolt  diromperle  ,e  d'alderugiarte,  qtu.jn.he  le  Jàrtte  lo  len.effero . Maquan- 
dotgh  firiue  d^fìo  f.gliuolo  a’Hiria.o  , il  quale  al  t apuano  , che  li  ccmnundaua , chela» 
fi'*. I.  * ca>m!i  i fuori  ditta  fifa  , non  u Ut  foto  ibb  taire,  et  ir  indo  col  carro  in  unta  dijjì- 
cultà  di  luogot  fià  jojja , e muro,  t itami  ,domé non  f noterà  at.chora  combattere  li  peloni 
Jopraprejiaal/'  hot:  e nemica  , e per  queflodapochijuron  molti  uoa fi.  ma  quegli  fuperbo 
per  li  cauaù  i,  t per  la  bellegya  del  carro , cerne  althora  candufe  il  carro  dentro  alla  ffa, 
cofiera  pronto  di  tace  iarlo  m l mare , t poi  di  ci  mbattere  fcprdl  carro  ; bora  non  pa  re , 
ch'egli  atlbora  fanelli  dtU'tiiobbedierza,  e dell'arroganza  l appreso  mettendo  con  quefli 
■ Tolidamai.te  , il  quale  cimandaua.  tu' egli  fife  cauto,  e non  trapalacela  fofjà,dimoJira» 
do  infume  et  pericolo  della  c.Jd,  e l' auguricele gli  fu  dato . "Perciò che  altramente  peti - 
■fina, che  tiuno  f f\e  per  c>u  portare  te  tufi , ch’egli  dueua:  ma  per  l'augurio  credeva  ii’ 

- indurre  amhora  bitinte  ifitjfo  . che  gli  credefe,  onero  quando  fi  mentirne  di  Tijfiore,  il 
lyoale  fuade  ad  Jgamemnnt , & mUchiìlt , cht  t oltraggiano  infitto , che  ceffafetn 

dall  tra,  t che  mamf  inamente  gli  prtlictì  mali,  che  fono  per  nafeert  da  quella  fiuti*. 

'Kt.c  dipo  riprende  Jgamet  enne,  < ome  quelle  , t hauta  data  cagione  al  delitto,  e che 
lo  <f  triadi pregare  Minile  , onero  b life  , che  corregge  Terrore  U'^g  ameno»  ne,  quando 
V * uoilt /Art  dell  tjjercito  , come  fojje  fer  Jif portare  l'indugio  della  guerra  , • 

nvnfeu  altro  , fe  n.n  , ch'egli  prendere  U fuga  > noti  tkfart „ c/jW»  uogha  dimojlrara 
gl>  murrini:  enti  della  prudenza  deW  arte  Imperatoria  , r della  dtuinationt  l Olirà  quefli 
figgmnft  anatra  alcun  altri  tfjcmpi  a opportunità  , e d'importunità . E nell  Odifiea  la- 
■fidando  il  refio  fari  fi  am  ente  meni  , ne  d'uno  , cioè  d’omino o . Trfciothe  egli  deferito 

quello  , centrar rigannljì tuo  . t hbidinofifftmof  a tutti  ti  Proci . Egli  dunque  nel  primi - 
pio  fi  regnava  I lljjo  ; perche  lo  nei tea  udii  io  miniente  , e fi  UtJeua  infitto  molto  predi, J'a- 
mente  , k eue a ne  bicchieri  d era,  che  non  er art*  /uciy  e emana  fvntu  fi intente  non  coUò  prò- 
.prie  facoltà:  ma  con  quelle  , eh  tran,  nella  c$  fa,  alla  quale  tnar.caua  il  padrone.  E di - 
cena  d'amar  Penelope , & hauta  da  fare  colle  ancelle  d'I'lift , & m altre  cofe  tra  im,n0- 
dt  fio , come  alcuni  del  uoflro  ficaio  . I Itimamenre  fece  sformo  di  fautore  non  eff  endi 
ferito  di  quell  arte , battendo  le  mani  corrotte  perle  defitte , che  non  foie  atoccar  il  neruu.fi 
non  era  prima  unto  di  fino  ,t  tutto  quefio  alla  prrfin\a  d't  lift , e ui  quella , eli  egli  a ma- 
»a  a concorrenza  di  tane  intuitimi , neper  quefio  punte  tirar  l'arco , ne  intefi  in  e x modo  , 

7 eternai  ho  hautfit  ordinate  le  fecun  . H ora  firijft  di  q tefi i ,che  rtfio  morto, 

ferito  nel go\Zp,  e cu,  non  difie  temer  ariamente,  ne  a cafo,  come  anchora  non  fu  a cali 
quello , che  dtjfe  di  Pandoro  , cioè , ch'egli  f.jje  ferito  nella  lingua . » Con  quello,  che 

le^ue.  M-  (ha  dunque  Dione,  c’Homerom  PandarocirapprefcmÒTn’Idolo 
d£'Io  (pergiuro , r per  quello  lo  fa  egli  morire  riaffitto  nella  lingua,  poiché  ra- 
gioneuolmeme  li  dee  punire  quel  membro,  che  pecca.  Et  ecco  come  egli hatirn- 
dt>  rifpetto  alla  natura  , & a'ia  debita  pena  di  quel  vino  in  Mìratro , ne  torma  in* 
Idolo  m concreto,  che  raflomiglia  il  vero  in  attratto . fuetto  mcdelimo  li  dice 
d’Anrmoo  , che  rapprefenta  l’Ido’o  , della  vita  molle,  e delinofa,  alla  quale  ron- 
«uene  meritamente  la  pena  della  ferita  del  goz7o , poiché  quello  c propri^mo 
finimento  ci  limi]  fòt  re  d huomini . Coli  Alio  rapprelènta  l’ Idolo  dell'mobbe- 
fiietua , e dell’atro  ganza.  AJ  coutrarto  è Politi  amiate . c Ncilorc  ■ & Vii  fle  ili* 
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Ynodrlino  l’Idolo  della  diuinltìone , della  prudenza , e dell'arte  imperatoria'. 
Concludo  adunque , che  anchora  li  Poeti  phantadici  rapprefenrano  1‘  Idolo , e’1 
Simulacro  del  vero:  ma  nel  modo,  che  fi  è dichiarato.  Quinci  polliamo  cono- 
fcere  la  differenza  .eh  Arinotele  ha  voluto  porre  fri  la  Poetica,  e 1'  hiitoria  co- 
li dou’  egli  afferma . che  l'hidoria  racconta  le  cofe , come  furon  fatte , e la  Poeti'* 
ca , come  doueano  cfler  fatte . Percioche  puote  Pandaro  (pergiuro  morite  feri- 
to in  altra  parte . che  nella  lingua , e puote  Antinoo  lafciuo  morire  ferito  in  altra 
parte,  che  nel  gozzo:  ma  non  poteua  il  Poeta  fargli  morire  d'altra  morte,  che 
di  quella , ch'egli  fcriffe , fé  la  morte  douea  efler  conforme  alla  natura  del  vitio . 

E coli  vedeli,  come  il  Poeta  pluntallico  rapprefenta  l’Idolo  del  vero  in  v- 
niucrlale . L’  v Itimi  ragione  , per  la  quale  concludia- 

mo .che  il  racconto  Poetico  fia  imiratione , c fondata  nella  particolarizacione , 
che  è,  per  nodro  giudicio  proprio  (Iromento  della  Poetica.  E per  la  virtù  di 
quello  llromento , deue  il  Poeta  efplicare  minutamente , e didimamente  rappre- 
fentare  innanzi  a gli  occhi  tutte  le  cole , delle  quali  egli  è per  trattare . Contie- 
ne quella  particolarizatione  virtualmente  la  Diatipuli , il  Caratterifmo , e il  Me- 
ritino . Dalle  qua'i  tre  cofe  nafte  poi  quella  Enargia,  o quella  euidenza,  c’  Her- 
mogene  volle  nomare  imitatione  Poetica . E'  la  Diatipoli  quella  defcrittione  , 
la  quale  rapprefenta  i'imagini , le  figure , e gli  habiti  de  gli  huomini , della  quale 
ragionando  Aquila  nel  libro  delle  figure  delle  (entenze.ha  cofi  Ieri  t to . A/etru- 
-vwìtk  , de/cripiio,  nel  deformano . / bi  rtbut  fobie  chi  ptrfnarum  , & forma*  tpj'a*  , 

& babau*  dt/cribimtu  exprimimu* . Con  quello  , che  legue . ElebencA- 

3 uila  fi  (blamente  mentione  delle  perfone.e  de  gli  habiti  loro;  fi  deue  non- 
imeno  intendere , che  quella  Dianpoji , s’edenda  alla  defcrittione  di  tutte  le  fo- 
ilanze , e di  tutti  gli  habiti  ederiori  di  quelle . Il  Caratterifmo  è quello  , per 
mezo  del  quale  fi  rapprefèntano  gli  habiti  interni, e l'attioni,  che  da  quelli  uafco- 
nr> . Di  quello  bi  cofi  ragionato  Rutilio  nel  fecondo  libro  delle  fipure  delle  (en- 
tenze.  X*p<tXT»i;/<r//oV.  Quemadmodum  pìHor  colori bu*  figura*  defiribil,fic  oia- 
tor  hoc  /Ibernale , aut  aita* , aut  uirtmtet  to  rum  , de  quibtu  loqnaur , deformai . 

Il  Merifmo  col  tedimomodeil’idedo  Rutilio  c quello , che  fpezzando  il  tutto  io 

1>iù  parti  fi  didima  mentione  di  ogn  vna  , aferiuendo  a ciafcuna  tutto  quello,  che 
e è proprio . Da  quede  tre  colè  dunque  naice  quella  Enarra,  la  quale  fil  noma- 
ta da  Hermogenc  Imitatinne  poetica  in  quelle  parole . mu  re/*iyifor  -ronirt- 
, fai  taro  tv  ivctpyn.  Perche  con  quello  modo  fi  raflomielia  bene,  e fi  prefen- 
ta  chiaramente  innanzi  a gli  occhi  dell'intelletto , quello,  clic  ci  c lontano,  o per 
didanza  di  luogo, odi  tempo , e ci  vien  fatto  vedere  non  altrimenti,  che  fe  ci 
folle  podo  innanzi  a eli  oceni  della  fronte . Cofi  dunque  nafte  quella  particola- 
rizatione , che  noi  hahbiamo  nomata  proprio  llromento  della  Poelia  narratiua,  la 
quale  perche  forma  gli  Idoli  «inquanto  che  gli  Idoli  fono  imagmi  delle  cofe  «pe- 
rò fi  è detto,  che  per  me/o  di  quella  fifa  l'inutatione  nella  Poelia  narratiua.  E 
Dionigi  Longino  per  quello  volendo  lodare  Homero  difle , eh’  egli  iiKaivcyca,- 
-4.h,  cioè,  Vefrtue  imagmi . E veramente , che  fra  li  Poeti  antichi  non  ve 
n’hà  alcuno , c'habbia  vfata  maggior  particolanzarione  d’Homero , e per  queilo 
merita  egli  affai  maggior  lode  de  gli  altri.  Hora  io  sò  che  lì  fono  trouati  due  Poe- 
ti.i quali  non  hehbero  altro  fine, (e  non  lòlo  di  modrar,c’Homero  non  hfuede  be- 
■ne  parricolarizare  l’attioni  de* (uni  Poemi.  L’vnode'  quali  fù  Ideo  Rhodio  .di  cui 
•hi  coli  Icritto  Suida . Ideo  Rjxtdio  figliuolo  di  LijfoToeta  Heroko  , boutade  trapo/Jt 
Wt  *trfo  per  iiafunutr/od’tiomtro  raddoppio  laVoe/u  di  quello . L’altro  fù  Pigre 
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Ciro,  del  quale  hi  medefimamente  coli  fcritcoSuida  . “Pigre  Caro  HalUxrnafie 
d'Artemtpa  , che  fufamofi  nette  guerre,  moglie  di  Maufilo , a ciafcun  utrfo  deli  I- 
Inde  fouragìunfi  un  uerfi  Elegiaco . Come . 

MUùtr  eÌeiS'6  Slot  tu  Staile*  dyjXnof . 

Metro,  yeip  ri  t dirne  rreipitT  ffvf/af • 

Cioè.  Canta  0 Dea  l'ira  del  f glutei  d'Achille , 

Cile  di  tutte  le  co/è  h.ti  tu  Jcienga . 

Tuttauia  credo , che  fe  vedeflìmo  li  predetti  "Poemi  intieri , vedremmo  infieme, 
che  vi  hauea  in  vece  d vna  perfetta  particolariiatione  molte  volte  vaniti , e fo- 
prabbondan/.a.  Ma  poiché  fìamo  arriuati  a ragionare  del  capriccio  di  quciti  due 
■Poeti  non  voglio  lafciar  nella  penna  vna  cofa,la  quale  benché  fia  detta  per  digref- 
Iione  , fara  nondimeno  molto  vtile , e molto  degna  d’efTer  auucttita , & è , che  1» 
Indetti  Poeti , cioè  Ideo  , e Pigre  con  quella  fùa  inuentione  ci  hanno  infieme  la- 
ciato  e fiempio  Jel  modo . con  che  fi  hanno  a compilare  le  paraphrafi  lunghe  fo* 
pra  qualche  autore.  Ho  detto  paraphrafi  lunghe , perche  rurouo  coll*  autoriti 
d Hermogene,  checi  (òlio  due  (orti  di  paraphrafi . L’vna  delle  quali  muta  l’or- 
dine del  le  parole,  e 1 altra  Io  coitfèrua . Quella,  che  le  conferua  fidiuidedi 
xiouo  in  altre  duefpecie,cioèin  brieue , e in  lunga.  La  Brieue  rillringein  mi- 
nor giro  di  parole  quello , che  da  altri  è ftato  detto  più  ampiamente . La  lunga 
per  contrario  r. allarga  in  più  copiofa  ocatione  quello,  che  più  brieuemente  c venu- 
to unico  da  altri.  Quella  dottrina  c prefa  da  Hermogene  nel  libretto , eh'  egli 
«ce  dei  methodo  della  graurti . Di  cui  fono  le  parole . Tot;  t*’  a.iÌT«ÌKkyov- 
7*  n tavTu  n Tiri , fan  <5Sx»»i>  rei  nòrd  A iynr,  J'/tAh  faiioìof,  tal- 

F lue  fx.tTa.CoKn  , asu  una»  ufij  fip& yyTwnt . ti  li  ad  ni  yjcì  tov  or&fdycd- 
Qtr  fxtSoJ'of . n ydp  T|u' rdFir  fxiTa.CdD.ne  « to'  fÙTfot . 

nT*Pr  yttp  S'tdfj.a.Ktfv  it.Hr  oc , Tour  a.  ir  6cet.yt ai  rwutAeir  K*yne , 1 * ro'i- 
VO.YTI  ’.r  • ' Cioè.  Che  alcuno  dica  le  mtdefime  co/è  dette  da  attrae  paia  nondimeno  , eh‘ 
egli  non  dica  le  mede/ime  enfi  ,fifà  con  doppio  artificio,  cioè , 0 cotta  muratione  dell'ordine,  0 
Colta  lunghrgga  , e colla  breuità . Il  mede  fimo  artificio  è intorno  alla  Taraphrafe,  perciò- 
thè  chi  fa  Paraphrafi , onero  che  muta  /'ordine , 0 la  mifura , come  fi  quello  per  lunga  ora- 
tiene  dirà  quello  ,che  tu  comprenderai  brieuemente , 0 al  contrario . Dalle  fitticele  pa- 
role d’Hermogene  habbiamo , che (ì  ritroua  vna  fpecie  di  Paraphrafè,  la  quale 
trafinuta  folamcnt  e l’ordine  delle  parole  del  primo  autore , e che  ve  n’hi  vn’  altra 
ipecie , la  quale  fermando  l’ordine , o accorcia , o allunga  quello,  che  fu  detto  dal 
primo  autore . Se  abbreuia  lalciando  da  parte  alcune  parole , ne  prende  alcune 
altre, mettendole  prima.e  dopò  fecondo  l’ordine  del  primo  fcritcore  : ma  fe  allun- 
gaticene tutte  le  parole  del  primo  fcrictorc  fecondo  l’ordine,  ch’egli  le  mife,  e 
fra  quelle  ve  n’intrapone , e ( per  cofi  dire)  ve  n’ intercala  delle  Tue  nel  modo  , 
«he  fecero  Ideo  ,e  Pigre  ne’  Poemi  d’Homero . Oueft’vfb  della  Paraphrafe 
lunga  fù  diligentemente  ofleruato  da  Tbemiflio , il  quale  nelle  file  Paraphrafi  fo- 
pra  li  celli  d'Ariftotcleprefe  Tempre  tutte  le  parole  di  quel  philofopho  non  al- 
terando l’ordine;  ma  tramettendoui  molte  fue  parole  per  facilitatela  intel- 
ligenza de’  tedi  . E fe  Hermolao  Barbaro  fi  foflé accorto  di  quello  artifìcio 
di  Themiflio, haurebbefen/a  dubbio  alcuno aeeuolata molto  più  la  cognitione 
della  dortrinad’ Ariflotele  a quelli,  che  non  hanno  letteregreche.  Ben  fè  n’è 

accorto  il  Sig  Federico  Bonauentura  letteratiifimo,  e nobilifliniogentil’huomo, 
il  quale  hauendo  veduto  con  quanto  profitto  de'  fludiofì  fi  poteffe  migliorare  la 

IfasUuoncd’Hcnnolaot’caclloaque^abeUiiliiQainipicU, la  quale  fri  le  Tue 
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molte  importantifljme  fatiche  di  lettere  non  fari  forfè  in  ritimo  grado . Li  1»i* 
replicale  dunque  lunga  fi  dee  fare  colle  fopradcice  regole  , clic  che  s habbia  detto 
Quintiliano  in  quello  (oggetto  > c nel  primo , c nel  decimo  delle  (ue  intlitur ioni  • 
Hora  ricontando  a propolito  dico , che  1’  Epopcia  nel  racconto  per  tnczo  della 
parciculanzacione  fa  Idoli , & imagini , anzi  Idoli , & imagini  grandi , come  an- 
chora  tediinonia  l’ideflo  Plinio  nella  fudetta  pillola  in  quelle  parole . f idei , ut 
f tatua  ,fignat  pi  elitra  t , hominum  dfftiq; , multorumrp  anìmahum  formai  , arborum  e- 
ttam  filmaio  firn  decorai  rtthd  mijju  quam  amphtudo  commendai  : Idem  orationibus  eue-- 
mt , qutne.iam  uolnmiiubu  ip'ìi  autluritatem  qnandam  , Ó"  puLhritndmem  aiveit  ma- 
gnitudo. Ma  potrebbe  dite  alcuno,  che.quelh  particolaiuatione  colla  Dintpo- 
(i , col  Caractcrif  no,  col  Merifmo.e  coll'Enargia  fono  anchora  proprie  dell  Ora- 
tore, e per  confcguente , che  l’Oratore  anchora  Cui  imitatore  nella  natratione 
per  maio  di  quelli  modi  di  dire.  Rifpondiamo,  ch'egli  è vero,  clic  qualche  vol- 
ta li  i itrouano  appò  gli  Oratori  alcuni  piodidi  due  j'ar  .icolariiatis  naqnedo  è per 
accidente  ài  certe  occafioni , ellendo  che  per  fe  la  IJrcu.ta  fia  vna  delle  vircil.  che., 
vien  richieda  nelle  orai  ioni . Soggiungo , che  qoando  anchora  l Oratore  * or- 
ra  condifccndere  alla  m.nutadefcrut  one  inqualchc  cofanon  la  (piegati  mai  con 
quella  copia . c con  quella  di  dintione»  colla  quale  viene  obligato  a defcriucreil-, 
medcfimoil  Poeta.  E ce  ne  rende  qualche  cetlimomo  Demetrio,  Phalcrconel- 
infralcritte parole.  f.xaiv  yivin  tÌKxriAv  -rciraytv  iluì^ynAtopAr  , af 
*P9MMk7*j  ,roXAric*  t«  ffuujqy*  uà  r»  y»f  ìv  rkior  t»  ù , orpo'ri- 

iit'eu-  ì-rtm  (Ltt  xct:«6<S®<\»  tetti  TUinmn-  oi»v  to'  r»  o?<5V-» 

Ttf,.  iif-rtp  i»  KUi»r'ytvreùof  d-rpovonToif  fri  KA-rpor.  f-pnAi . ua , Cifri? 

1 7TT0C  kvStìt  ìlei  Ttìta  yttuplà*  <$u  aVoActX.TÌ£flrt,  7XUTA  >*pOUX  *ÌKA- 
o-i&ie  tri  tornir,  À>kà  TApACokcùc  orsmTiKeùt  ■' rair  itTApaCokÀfTAV r*fj 
opti pAÌimdy  7óì<  xi£wr  koyott  inivAi  iti  » ooTtAviu  orku^nt  9vkaku<  . 
Cioè.  Ma  poiché  'tanremo fatta  una  comparatane  duna  t railatune  (come  t'c già  det- 
to) ci  dobbiamo  proporre  innanzi  a gli  occhi  la  brenna  di  modo,  che  non  aggiungiamo 
niente  più , clic  Ufi  come  : Tercioche  fi  facemmo  altramente  farebbe  in  irne  d'una  compa- 
ratione  unaparabola  poetica  , come  quella  di  Senophonte . Come  un  c ai.  e genero  fi , che. 

ffreTgandola  propria  falute  fi  lafiia  andare  uerfi  un  Cinghiale.  E come  un  cannilo  [culto 
da’  legami  uà  per  gli  campi  colla  cerulee  alta  allegro , e talentante  . Tercioche  quefle  non 
fono  più  jìmUia  comparationi  oratorie  : ma  a parabole  poetiche  . le  quali  non  fi  dentilo  por* 
re  in  pTcfa  ,/è  non  con  molta  cautela . Ecco  come  Demetrio  chiaramente  dimollra, 
chela  breuici  nelle  comparationi  «propria  de  gli  Oratori,  e (he  la  lungheria  è 
piopriade’  Roeti.  Ilche  (il  confirmato  anchorada  Andoielenel  terzo  della 
Rhecorica,  eda  inolt’altri . E certo  non  peraltro , fenon  perche  c proprio  del- 
la Poetica  il  parcicolarizare:  ma  non  già  deU’Oratore,od’alrro  artefice.  Adun- 
que per  concludere  vna  volta  il  difcorlb  di  quello  lungo  capitolo , dico , clic  I’E- 
popeia  hi  l'imitatione  nel  racconto  per  la  particolari  catione  • Onde  ne  (ègue , 
che  quella  forte  d'imiracione  li  j propria  non  Polo  del  Toc  taphantadtco  : ma  an- 
chora dell'icadico  ; & appreflo  fi detie  (aggiungere  , che  la  breuiri  non  fia  virtù 
del  dire  Poetico , poiché  il  7’oerac  obligato  a parcicolarizare  , fe  deue  rappre- 
fencare  Idoli , &imagini  > ne  fi  può  troppo  bene  particolarizarc,  fc  non  fi  t agio— 
tu  copioCtnicncc  di  quello , che  s'ha  da  trattare . 
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Si  corrcg{*t,fi  dichiarai  fi  difende  da’vitij della  foprabbondan 
za  >&  della  vanità  vn  luogo  di  Dante.  Cap.  Settantefimo. 


‘ ' dunque  ftmiratione  genere  della  PoeIia,e  fi  diuide  fecondo  PI* 
tone  inimitationc  in  fpecie,  St  in  racconto , & ha  quello  per 
proprio  ftro  nei  ito la  particolarizatione,  accioch'egb  lia  capa- 
ce dell’  imitar  ione.  Si  che  può  il  Poeta  per  confeguirla  dillen- 
dere  copiofamenre  la  fiia  narratione , purché  quella  copia  non 
ferut  ad  altro,  che  a rappreienrar  minutamente  quello, eh' egli 
vuole  rallomtgliare . Perciochc  quando  la  copia  del  dire  non 
lèruide  a quello  foie,  porterebbe  foco  fèoza  dubbio  il  vitio  della  fbprabbondanza, 
«della  vaniti . Come  pire  a molti,  che  porti  fcco  quel  verfodi  Dante . 

Dumi  $o  me  tur  ter  B & feria. 

Nel  quale  dicono,  ch’egli  hi  vfaca  vna  vana  diligenza  fòpt  a ’l  nome  di  Bice,  la 
quale  non  'erue  a cofa  alcuna . Diciamo,  che  il  fopradetto  veuofi  legge iconec- 
to,  hiucn.loli  a leggere  neH’iniralcritto  modo . 

Vi  tulio  me  pur  per  B.  & per  l.C.E. 

E in  quello  molo  ha  egli  voluto  rapprefentarci  vnfecreto  ^ithagorico , il  quale* 
con  tutto  che  Ila  vano , e ridicolo,  e (lato  nondimeno  nceuuto  qualche  volta  per 
concecco  Poetico , come  fi  vede  in  quell'  Epigramma  d’  Archia  * che  fi  legge  nel 
terzo  Jeir  Anthologia . 

Emvx  Toiror  XKivrxt  Ìvux\!ìv  «i\»r  qor  * 

xpuTtoòr  ì nudati , i (gl  9x orxMo*  xoM/ai^inr» 
tKTopx  7o ir  n i siusn  fori  pi. irò*  ytytvùi Seti 


ni  . 


or  x»ti  «*s vxutviv  AioumJW  ÌKTetytr  xvtip< 

« I ‘ ...  f. 


tùxt  Tpò  7 faer:  , S'u.vtt'ji  ftxynt  TpoQipsvTit  • 

oh 


* ■ 

i ■ . 


• r tal  r»i‘t  filtrivi x > ixfit  oh  xpt^utx.\\*ir‘]H» 

E in  que’  verfi  di  Terentiano . 

ftLiior  nutnenu  tjul  fiettrit  fiuere  pilmim  > 

Sif  He  fiori  truiuut  ceadifje  moujtcbMi  . 

E perdonimi  il  difereto  lettore  (e  in  quello  palio  fono  troppooram»;  perche  pid 
chiaramente  non  pollo,  nedeuodire.  E però  concludo  * ch’egli  non  parlò  a 
calò  in  quel  verfo , come  malamente  credono  alcuni . 


Si  raccontano  le  conditioni,  per  le  quali  Arsotele  Rimò,  che 
due  propofitioni  fodero  veramente  contradiccorie  ► 

Cap.  Scttanrdìmoprimo. 

I è fin’  bora  dimollrato  quali  fieno  qui*  vitij,.  che  ponno  di- 
(truggerelafiifficienradenafauola.  Reffahora,  chetrap. 
partiamo agli alrri , che impedifcoro la’  lìmilnudine , r quali 
come  di  (òpra  detto  habbiamo  fono  dlie , cioè  Contrarietà , e 
Nocumento.  Ho»a  ragioneremo  prima  della  Contrarietà , 
e poi  del  Nocumento . E'  dunque  la  Contrarietà  in  quetto- 
luogo  quell»,  eh’ è fondata  nella  conrradirtione . &callho- 
ra  che  il  Poeta  dice  delta  medefima  cofa  propofitioni  con- 
fi però  per  intender  bene  quali  fieno  le  conuanctà.  Poetiche . che 
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fi  ponno  difendere , e quali  fieno  quelle , che  non  fono  capaci  di  Jrfefa , reputili* 
mo'che  ben  fatto  fia , il  dichiarare;tutte  le  conJitioni  ^he  per  parere  d’Ariftote- 
le  fono  richiede  a formare  la  vera  contradictione.  ‘ Dice  adunque  egli  > chele 
propofitioni  contradittorie  fono  quelle , che  parlano . n ifì  t«  avtS  , kclta 
ròt  autov,  orpòr  tu  autu  , ÙTAUTuf,  iv  tu  avtu  Kpórep.  Cioè.  Velme- 
d e fimo , fecondo  il  medefimo , al  medefimo , futilmente  ,enrl  mede  fimo  tempo . 

Egli  è dunque  necefiario , che  le  propofitioni  contradirtorie  parlino  del  medefi- 
10°  foggetto , e però  queite  due  propofitioni  il  Cane  latra,  il  Cane  non  latra,  non 
faranno  conrradittorie  fé  l'afhrinariua  fi  prende  dell’  animai  quadrupede , e la  ne- 

S;atiua del  Pefce  marino  ,o  della  della  Celctte  . E'  la  feconda  conditione,  che 
e propofitioni  contradirtorie  deuano  cflèr  prefe  fecondo  il  medefimo , e però  fé 
diremo,  l’occhio  c bianco,  e l’occhio  non  c bianco,  forfè  non  formeremo  due 
propofitioni  contradirtorie , poiché  l’vna , e l'altra  è vera , intendendo  l’ afhrma- 
cione  in  vna  parte  dell’occliio , e la  negatione  in  vn'  altra.  La  terza  condicio- 
ne  cerca,  cne  le  propofitioni  fieno  dirizzate  al  medefimo  , e per  quello,  fe  fi 
dirà  il  numero  quaternario  cdoppio  ,non  fi  fari  forfè  propolitione , che  contra- 
dica a quell’ altra,  il  numero  quaternario  non  è doppio,  percioche  il  numero  qua' 
ternani?  è doppio  riferito  al  binario:  ma  riferito  al  ternario  ,o  ad  altro  numero  • 
non  fari  doppio , La  quarta  conditione  richiede  , che  le  propofitioni  vengano 
prefic  fimilmente , cioè , o tutte  due  in  potenza , o tutte  due  in  atto . E però  chi 
dicefle  Socrate,  mentre  che  dormiua,era  fauio , e Socrate,  mentre  che dormiua 
non  era  fàuio,  per  auuentura  non  fi  contradirebbe,  poiché  egli  era  fauio  in  poten- 
za : ma  non  era  fauio  in  atto . La  quinta  , & vltnna  conditione  , vuole , che  le 
propofitioni  concedutone  vengono  prele  nel  medefimo  tempo , e per  quello  in- 
tendiamo , che  la  diuerfiti  de'  tempi  fatua  le  cono  adittioni  e però  fe  vno  dicefle . 
Socrate  fùafTalito  da  febbre, e l’altro  il  negafle  con  dire . Socrate  non  fù  ali.il  ito 
da  febbre.  Forfè,chc  l' vno , e l’altro  direbbe  il  vero,  poiché  veramente  egli  in 
qualche  tempo  fdfopraprefo  da  febbre , & inalerò  tempo  ne  fù  liberato . Hora 
quelli  fono  i capi  delle  diflintioni,per  le  quali  s'accoidano  le  propofitioni  contra- 
dicenti , a che  anchora  hebbe  risguardo  Dance , quando  diile  • 

Ter  queflo  tri  mortali  bene  e baffo  , 

Ciò  /invadi  fimi  iene  afferma  , o nega 
7\e  l'un  co  fi , come  nell' altro  paffa  . 

E però  quando  niuno  di  quelli  capi  fia  ballante  per  Concordare  due  propofitioni 
allhora  polliamo  arditamente  dire , eh'  elle  fieno  contradiccorie.  Reita  che  tut- 
to quello  , che  fi  è di  fopra  breuemencc  detto , fi  dimoltri  uè'  feguenti  capitoli  pili 
diurnamente  coH’eflempio  di  molti , e di  buoni  Poeti . 

Si  ragiona d’alcune apparenti  contradittioni  de’Poeti,  che  fi 
foluono  per  non  eflere  intorno  al  medefimo, e fi  dichiara  vn  ' 
luogo  ofeuro  del  Petrarca.  Cap.Settantefimofecondo. 

Anno  cflempio  per  più  facile  intelligenza  in  ciafcuno  de* 
cinque  capi  foprapofli  d’alcune  apparenti  contradirtioni , le 
quali  vengono  (biute  per  non  edere  le  propofitioni , che  paio- 
no contra dittorie , o intorno  al  medefimo  foggetto,  o dette  fè- 
coudo  il  medefimo , o al  tncdcfimo,o  Umilmente , o nel  mede* 
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fimo  tempo.  Cominciando  dunque  da  quell»,  che  paiono  effere  intorno  al  me- 
delimo  (oggetto  , c veramente  non  fono  cali , dico  ch'elle  ponno  edere  o etìrin- 
feche  , o incrinfeche.  L’eltrinfèche  fono  quelle,  che  li  titrouano  in  due  Poemi 
differenti.  L’mtrinfeche  quelle . che  fono  nel  medelimo  Poema.  Eflempio 
della  prima  maniera  ci  predano  due  verfi.  l'vno  de’ quali  cd’ Ouidio,  e l’ altro  c 
del  Petrarca . E‘ quello  d'Ouidio  negli  Amori. 

J Qui  non  utile  effe  defuiiofut  ,amrt. 

Nel  quale  lì  dice  «che  chi  brama  (cacciare  da  le  lotio,  s’innamori;  perche  (ari 
Tempre  in  continuo  affare . Quello  del  Petrarca  c l’infrafcritco , nel  quale  fi  par- 
la inedefimameme  d’  Amore . 

Hodnto  d'etio , e di  lafiuia  hu mena , T 

Oue  fi  dice , che  l’Amore  fi  nodrilce  d’ otto , e pure  hauea  (cricco  Ouidio  tutto  il 
contrario.  Ma  con  tutto  quefto  diciamo, che  il  (encimentod1  Ouidio  non  c con- 
traditrorio  a quello  del  Petrarca.  E per  intender  ciò  pienamente  bifogna,  che 

ci  rechiamo  a memoria,  che  la  parola  0»»*,  può  hauere  doppio  lignificato.  Il 
primo  de’  quali  è tlWri  fare  alcuna  cofa . Ec  in  quefto  fentimento  non  è già  (lato 
prefo dal  Petrarca  5 perche  veramente  haurebbe detto  male,  cflendo  che  gli  A- 
manti  (lieno  (èmpre  in  continuo  affare,  Gncheconfèguifconoilfuo  bramato  fine» 

• Emetnonpi'/d, 

Fin  chelacofà  amatati  f è gioire. 

Diffe  Dante  parlando  deH'Innamorato-  In  quefto  fentimento  dunque  non  è ve- 
ro , eh’  Amore  fi  nodrifead*  otio . E’ l’altro  (igni  beato  di  quella  voce  II  fare  fe- 
lamente cefi, o nane,  o non  buone.  Di  che  cifà  pieno,  & autentico  tettimonio  Se- 

nophonte  in  quelle  parole , che  fi  leggono  nel  primo  de' detti»  e de'  fatti  dt  So- 
crate. Terctoche  quello  d' Htfiodo 
! ^ ‘‘■L’affar  non  ì uergogna  ; ma  fi  l'olio  . 

dicono  ,che  So'rate  fu  pitto  a dichiararlo,  doti  che  ’l  Torta  commendale , che  non  bifò- 
gnau*  afìtncrft  da  ninno  affare , ftr  brutto , & ingiurio,  ch‘  egli  fi  foffe  : ma  che  fojjt  he - 
ne  far  ogni  cofa  per  guadagno . E pure  Socrate  petìfando  , ch'ogni  affa- 

rt  f°fje  nule , e buono  airimomo , e l’otto  nocino , e bt  utto , e Imperare  bene,  e lo  fiarfi  in 
otio  male,  quelli  , che  uedeua  far  quale  he  cofa  buona , diceua, chi  operau  ano , e eh' erano 
buon  » operare  : ma  quelli,  chegiocauano  a Dadi,o  f attuano  alcuna  cofa  cattiua,t  danno- 
fa  , nomata*  oiioji . Etofi  fld  bene  il  dire  jche  il  negotie  noni  uergogna:  ma  che  Uergo- 

gna  t beni' diio . Ecco  dunque  come  l'otioquilche  volta  (igni  fica  tutti  gli  affa- 

ri, C he  non  fono  di  prò , o d’v  tile  alcuno  all'huomo . E in  quefto  fèmimcnto  hi 
detto  il  Petratca , eh’  Amore  fi  nodrilce  d’otio , c non  hi  contradecto  ad  Ouidio . 

1/  otio  dunque , del  quale  hi  fatta  mentione  il  Petrarca , non  è quello , che  fil  e(- 
elufò  da  Ouidio.  Pareanchora,  chel'Arioftohabbia  vna  contradittione,  non 
foloeftrinfeca  : ma  anchora  imrinfèca  nel  ragionamento,  ch’egli  finge  ch’Andro- 
nica  hauefle  con  Aftolfo.  Nel  quale  (i  dice , che  dal  mare  Indico  di  leuante  non  li 
partirà  mai  niue  per  Venire  a’  lidi  di  fpagna,  fin  che  quella  via  non  (la  (coperta 
permduftriade’Portughefi.  E pure  il  Boiardo  haueaprima  finto,  che  Gra- 
daflò  colta  Tua  armata  fi  fofte  partito  dal  mare  d’india,  corteggiando  (empiei  lidi 
dell’Africa , fin  che  con  tutta  l’armata  (e  ne  venne  al  mar  di  Spagna . E (è  bene 
al  tempo , che  ’l  Boiardo  finte  quefto  viaggio  di  Gradaflo , Vafco  della  Gama  non 
hauea  forfè  (coperto  il  Capo  di  buona (peranaa,puote  nondimeno  impararlo 
il  Boiardo  dalle  Borie,  nelle  quali  fi  legge,  che  molti  antichi  haueano  nauigato 
dal  mar  4'  Arabia  a quello  di  Spagna . Plinio  riferifee , c’  Hannone  Cartilagine*  L.xeap.fp 
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fc»  muiginJo  circondò  tutta  l' Africa  . Scnue  ancliorl . efi'vti  ceno  EudolTta 
fuggendo  Lauro  Re  d'Aleflandria , vici  del  Golfo  Arabico,  e Ce  ne  venne  pernia* 
re  hn  a Gaie.  Il  che  conferma  egli  coll'autorità  di  Cornelio  Nepote.  Efii 
medelinumente  replicato  da  Pomponio  Mela  nel  terrò  libro . e da  Strahonc  nel 
fecondo.  E molto  innanzi  a Cornetto  Nepote  (criile  Antipatro.  eh'  egli  hauea 
veduto  vno  , che  dal  mar  di  Spagna  era  venuto  nell'Ethiopia  per  mercantare. 

E forfè, che  ce  ne  furo  de  gli  altri,  che  fecero  quello  viaggio, e lo  vedremmo  thia 
ramente  le  fi  rirrouafle  il  libro , che  fece  Scilace  Carian Jenfe,  il  quale  (coaie  te- 
ilrmonia  Suida)  ferì  He  la  nauigatione  fuori  delle  Colonne  d'Hercole . 

Come  dunque  ha  detto  l’ Ariollo  f 


'Per  queflo  dal  nofiro  indico  Lenente 
Tiene  non  t, che  per  Europa  /elofita, 
Tit  fi  maone  d'  Europa  ri  alligarne  , 

Che  in  qutfie  nofìrt farei  arrotar  udita- 
li ntruuarfiquefìa  terra  auar.it 
E cpnefli , t quelli  al  ritornar'  inuoglia  ; 


Che  credono  , ueggendola  ti  lunga. 

Che  con  l'altro  t.miJperio  fietngiurga. 
Ma  uolgendofi  gli  orna  , io  ueggto  ufi  ire 
Pt  I tflrtme  contrade  ai  Ponente 
Tigni  Argonauti , e noni  7 ifi , e api  ira 
La  firada  ignota  mfin  al  di  prefitte  , 


Con  quello , che  fegue  ,d<*ue  mini  fellamente  dimolba,  che  quel  viaggio  non  fi 
mai  fatto  da  alcuno . E pure  fi  vede  coU'aucorita  di  Plinio , di  Pomponio  Mi  la  % 
di  Strabone,  di  Cornelio  Nepote, d' Antipatro , e di  Salace,  che  alcuni  nel  tempo 
antico  fecero  il  medefimo  viaggio  . E cucilo , ch'importa  più  il  Boiardo  fonda- 
to neU'autoriti  de'  (opradett  i autori , lo  fece  fare  a Gradallo . Anzi  che  l’ Ano- 
do fuppone  quello  medefimo  viaggio  di  Gradallo , e ne  fi  mcntione  nel  fuo  Poe- 
ma in  que’  verG  • 

Ter  cui  con  grande  armata  , lapin  bella  , Sogg'cgato  hauea  il  regno  di  Cofìella , 

Cbegiamai  fi partijfe  di  Ltuante , E Francia  unita  tffo  focili  anni  innante . 

Onde  pare , che  l'Ariofio  non  lolo  contradica  a tanti  nobili  fenttori  antichi , & al 
Boiardo,  ch’egli  hauea  nrefb  a regimare  : ma  anchoraafe  dello.  Diciamo, che 
I Anodo  fi  può  faluare  dalla  cótradittione  edrinfcca.e  intrinlèca  nel  modo,  ch'ap 
predo  diremo.  E prima  fi  deue  cófideraie,th'eglimoue  il  dubbio  in  quello  modo. 

Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  ti  fedele.  Mai  legno  alcun  , che  uada  a remi,  e a naie 
E tìficura  fiotta,  intender  noie,  T\tl  Mar  Orientale  apparir  fuole-, 

E ne  domanda  yfndronic  a,  fedele  E t’andar  può  ,/en  \a  toccar  mai  terra . 

T’urti , c’han  nome  dal  cader  del  Sole,  Chi  d' India  fi  ioghi  in  Fricia.o  i Inghilterra 
B'  adunque  ladubitatione,  Ce  dal  mnr  di  Ponente  li  può  venir  frmpretn  barca,  nel 
mar  d'india , e (e  dal  mare  Indiano  fi  può  andare  mcdrfiinamente  in  barca  nel  ma- 
redi  Ponente.  Alla  qual  dubitanonerifponde  Andronica , cheli  può  faieque- 
fto  viaggio,  poiché  l'Oceano  circonda  tutta  la  terra  { ma  che  però  non  fi  faceua 
allhora  per  le  ragioni , ch’ella  delia  adduce.  Horagliellempi  addotti  in  contra- 
rio , prefida  Pomponio  Mela, e da  gli  altri  antichi , prouano,  che  furo  alcuni,!  he 
dal  golfo  Arabico . nauigaro  fili'  al  mar  di  Spagna , & alcuni  altri , che  dal  mar  di 
Spagna  nauigaro  fin*  al  golfo  Arabico  ; ma  non  però  li  proua,  che  dal  mare  India- 
no ventilerò  in  Ifpagna , odalla  Spagna  al  mare  Indiano . Onde  fari  tempre  % e- 
roil  detto  d’ Andronica,  cioè  che  niunanaue  allhora  hauea  mai  nauigatoda!  mare 
d’india  a quello  di  Spagna . o a ritrofo . Appreflo  portiamo  dire , eh’  Andronica 
non  dice  aleutamente  , che  niunanaue  habbia  mai  fatto  quel  viaggio:  ma  (bla- 
mente afferma.  che  quella  nauiguione  non  era  feoperta  per  non  elTernota,  ne 
meda  in  vfodanauiganti.  lì  fc  bene  alcuni  l’haueano  fatta  dal  golfo  Arabico 
fin'  a Gade , e da  GaJe  al  golfo  Arabico . erano  Ilari  però  mo.co  pochi,  c non  ha» 
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ttfafto  riferito  ìtvìàggio  con  tanta  chiarezza . che  gli  altri  per  !a  relation  loro  fi 
fo fiero  potuto  aflicurare  di  tenerli  dietro  , e per  quello  Tolomeo  non  ne  fece  i 
mencione alcuna . Si  che  bene  potea  ihre  AnJronica , cheper  volumi  di  Dio,' 
era  quel  viaggio  jllhora  alcoli»  , e che  fi  (coprirebbe  in  altro  tempo  determinato; 
dallaprouidenza  du  i ìa.  Hora  maggiore  difficulci  è intorno  al  viaggio  deli*  ar- 


mata di  Grad.ido,  la  quale  fecondo  il  Boiardo»  fi  parti  dall'India,  e venne  per  ac-, 
qua  tempre  fin  al  mar  Ji  Spigna . E tanto  più  s’augumenta  quella  difficulci 


quanto  che  1 triodo  lece  mencione  di  quello  viaggio  t e l’approuò  per  vero  • 

$c  adunque  GiaJallo  gr  tndiifimo  Rè  dell’  I ndia,  pai  tendofi  dal  filo  parte,  corteg- 
gio tutta  la  riuirradell  Africa  » lui  che  fc  nc  venne  in  Itpagna  con  vn’  armata  coti 
numerofa , come  ptiote  dire  An  ironica , che  quel  viaggio  era  ignoto  a gli  India- 
ni ? Si  potrebbe  torte  rifondere  < ch’egli  hiueflc  fatto  vn  viaggio  (coperto  da 
Pompeo  Magno  »del  quile  hi  ragionato  Plinio  nel  (èrto  libro , e dopo  lui  Solino  (ap,  ip. 
nel  trentèlimo  capitolo  coll’uifralcrjtte  parole»,  Tijn  orni  ferini , qmtd  per  idem 

tempu,  ttdem  Magno  licuit  ex  India  diebniefo  ( leete  dice  Plinio)  a Bafirit  ufy-,  ha- 
rum  jlnmen  , quid  infiuit  mOxum  amnem  , perneidre . Deinde  ai  mare  Caftium  ,indt  \ .« 


*fi  innehi  fofj't , . In  quello  modo  dunque  lì  potrebbe  due  > che  Gradaflo  facelle 
imbarcare  li  Tuoi  (bldati  nell'  Icaro  fiume  , e d' indi  trapallando  nel  fiume  Orto , 
folle  arriuato  al  mar  Catpio , c che  poi  hauefie  prefa  la  foce  del  fiume  Ciro»  con- 
pra  il  corto  del  quale  hauefie  nauigaro  fin'  a quel  termine . che  è lontano  per  cin- 
que giornate  al  fiume  Phali.  D’ onde  liauendo  per  nte/.o  de'Linnphanti  condot- 
te le  ivtui  al  fiume  Phafi , fi  folle  di  nuouo  imbarcato  in  quello  fiume,  col  corto 
del  quale  fi  folle  condotto  al  mare  Bulino , e quindi  al  mar  Mediterraneo , e di 
m ino  in  mino  fin’al  mar  di  Spagna.  Quella  rifpolla  faluarebbe  lenzadubbio  al* 
cunol  Ariollo  dalla  comradittione. poiché  Andronica  ragione! ebbe  d’vn  viaggio 
molto  diflerence  d i quello, c’hauea  fatto  GraJarto  : ma  ci  s’atcrauerfa  vn  intoppo 
di  qualche  importanza,  & è , che  ’l  Boiardo  finge  , che  Gradaflo  ente  arte  nel  mar 
Medirerranco  dallo-rtrerto  di  Zibeltaro . Onde  tiamo  artrecti  a dite  » eh'  egli  na- 
uigaHe  per  l’Oceano,  e non  per  li  fiumi , e per  li  mari  Mediterranei.  Però  Dar- 
mi , che  fi  porta  più  ragioneuolrtjente  dire,  che  l'armata  di  Gradaflo  nao'gafle  per 
l'Oceano  Settentrionale,  nel  qualefi  può  anchora  venire  ,•  per  più  hreue  via, 
che  non  c quel  I a del  mare  Aulitale , da  Leuanre  a Ponente . Hora  che  per  que- 
lla pirte  anchora  li  pofTanauigare  dall' India  a paefi  Occidentali,  fi  proua  chia- 
ramente coll’autorità  di  Metello  Celere  Proconfiile  della  Gallia,  di  cui  hi 
coli  (cricco  Pomponio  Mela  nel  terzo . Sed pre  ter  Vhyficoi , Himerumq-, , qui  uni - 
uerfum  orbem  meri  circumfufum  effe  diurmu,  Come  Imi  Hgfct , ut  re.  rutior  ah  fioritale, 
Jìc  certior  t.jdtt . Tefiem  autemrti  £>.  MeteUum  Crlerem  ady.it,  eumq,  ita  retulijje 
rammemorai,  rum  Ga'fn  Vrvcon/ul praejfet,  lodai  quofdam  a rege  Sueuorum  dono  [ibi  da -• 
ter , ui\./t  in  tat  terrai  dtoenifjent  retjuireudo , cognofje  ui  tempefiatum  ex  hi. hai  acquari* 
bue  abreptoi  ,emenfhiq.  qua  wtertrani , tandem  in  Germania:  litora  cxiij'e . Si  può 
dunque  dire  per  liluar  l’Ariofto  dalla  contradiitione  , che  l’ armata  di  Gradirti)  fè 
ne  venirte  per  l'Oceano  Settentrionale , e non  per  l’ Auftrale . M i tucrauia  rella 
anchora  gr  an  dubbio , com’  egli  dalla  Sericana , che  i volta  verfo  l’Oceano  Meri- 
dionale , fi  porelle  trasferire  all'Oceano  Settentrionale . D.ciatno , che  forti 
{'Armilo , e '1  Boiardo  luppoleto  viu opinione,  riferita  jxl  primo  libro  delle  colli 
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Dinice  di  Saflone  Grammatico , cioè , chc'l  fiume  Obba  haaefle  il  luo  principi® 
dii  mir  Cafpio.anzi  che  quello  mire  fcaricafle  le  fue  acque  nell’Oceano  per  me 
m di  quello  fiume . Hora  con  quella  fuppofirione  polliamo  facilmente  dimo- 
‘ ‘ " “ l'annica  di  Gradailo  all’Oceano  Settentrionale. 

, il  qua- 
»no- 

me  Odo  al  mar  Cilpio . Dal  mar  Calpio’fi  trasferì  al  fiume  Obba,  e da  quell® 
fiume  nel  mare  Settentrionale . E fe  bene  è fallò  ,che’I  fiume  Obba,  habhia  il 
fuo principio palefemente dal  mar  Cafpio:  tuttauia  perche  (come  hò  detto) 

3uc(la  fu  opinione  d’alcuni  ,però  puote  l'vno , e l’altro  Poeta  prenderla  per  ere- 
ibilc  j e fi  fece  quello  credibile  canto  più  leggitimo,quanto  che  oltra  1 opinione, 
veniua  mfieme  aiucaro  dalla  lontananza  di  auel  paelè  • E in  quello  modo  llimo, 
che  fi  polla  probabilmente  dimoflrare , che  l'Ariollo  nel  ragionamento  d Andro- 


nica  non  habbiacoucradetto  afe  Hello,  ne  ad  altri.  ^ 

Con  quella  medefima  eonfidcrationefù  detto  nella  prima  difela,  che  li  potevano 
accordare  due  detti  di  Dante , i quali  paiono  nel  primo  alpetto  contrari , e r'P°i 
giunti . Percioche  e.»Ii  m »n  luogo  per  bocca  di  V irgilio  riprende  tutti  quelli , 
c'hanno  compalfione  alle  pene  de  dannati. 

Qui  ni  ne  la  pitta , quand'  èbeti  morta 
j Qu*r  è pii*  /cflerato  di  colui  » 

Cb  algiudicto  Jiuin  px[Jion  portai 

E pure  hi  Dante  molte  volte  compalfione  a’ dannati , ne  vien  riprefo  da  Virgilio, 
come  fi  vedenelcafodiFrancefca;  t.  ' .1.  ’ ' 

CaH.ftJnf.  filentro, che  Tutto  (furto  quefhdijje,  lo  Menni  me»  , cojt  cotti  »•  morijja  , 

L'altro  piangtua fi, che  di pittadt  E c addi } come  corpo  morto  tada  « 

E poco  prima. 

Tofcia, ch'io  hebbi  il  mio  Dottore  udito 
Homar  le  dotine  antiche  , e » Caualttri , 

Titti  mi giunfi , e fui  quafi  fmarrito . ■> 

E nel  Calàdi  Piero  dalle  Vigne.  ‘ ' 

téhAlJnf  Ond'  io  a lui , domandai  tu  anchora 

Di  quel , che  credi , di  a me  fdisf accia , 

Ch'  io  non  potrei , tanta  pietà  m'accora. 

Ne  lòto  auuiene , che  Dante  hibbu  compadrone  lènza  che  Virgilio  lo  riprenda  ! 
ma  fi  troua  luogo  anchora  nel  Poema  di  Dance  ,nel  quale  G dimoftra , che  Virgi- 
lio iilello  hebbe  compalfione  a'  Dannati , come  in  quello . 

(In  4,  Inf.  Et  egli  a me  Tango/cia  de  le  genti. 

Che  fon  qua  giu  nel  m forni  dipingo 
Quella  pietà , che  tu  per  tema  fonti. 

Et  in  ciò  dando  cattiuo  eflempio , c cagione . che  Dante  anchora,  cada  nel  mede* 
fimo  errore , come  fi  vede  poco  più  di  fono . 

Gran  duol  mi  prtfe  al  cor  quando  lo  'tutfi  , 

Ptroche gente  di  molto  ualore 
Conobbi , che  in  quel  Limbo  eran  fòfrtfi . 

Hora  fri  tutti  quelli  luoghi,  contrari  veramente  appaiono  quelli , in  vnde’  qual» 
Virgilio  riprende  Dante,  c’habbia  compalfione , e nell'  altro  egli  Hello  inoltra  di 
hauctla . Gli  altri  luoghi  douc  Dante  inoltra  d'haucr  per  fe  iteli® 
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èqmpatlionÉ  appartengono  al  quarto  libro,  tfrme  fi  tratterà  della  conueneuolezza , 
d?  i collumi , e li  diri  inficine  la  cagione,  perch’egli  non  folle  all  hora  riprclb  da 
Virgilio.  Ritornando  dunque  alla  contraditcione  dico  , eh' ella  fi  le  toglie  > per- 
che la  compadrone  prohibita  da  Virgilio  non  fil  nel  medefìmo  mouimcnto  Jell'a- 
nima , nel  quale  egli  poi  la  lente  in  le  Hello.  E peto  fu  detto , e bene  nella  pri- 
ma difefa, che  i mouimciui  dell' anima  fono  di  due  maniere,  l'vna  delle  quali  con- 
tiene i primi , che  non  fono  in  porcili  no  lira . e da  t quali  non  ne  nafee  ne  laude , 
ne  biafimo,  e fono  da'  Greci  chiamate  ou.rTa.o’ta.i  • L'altra  abbraccia  li  fecondi, 
i quali  fono  quelli,  che  vengono  da  electione,  da  Greci  detti  2vvxctTct9fr«f , 
de’ quali  habbtamo  di  (opra  fauellato.  Polliamo  dunque  dire,  che  Virgilio  ri- 
pide coloro , c’haueano  compaflione  a’  D innari  col  mouimento  fecondo  dell’a- 
nima  : ma  dille  poi  altroue  d’hauerne  pietà  col  mouimcnto  primo  , il  quale  non  è 
in  porcili  noilra . Ma  a quella  primiera  concordia  fi  contrapongono  gli  Auerfa- 
TI  coll  dire.  Che  lapredeitadiflin^ionenon  hi  luogo  neW anima  fèparata  dal  corpo , Bnlg, 

quale  ì qutl/a  di  Virgili»,  ma  nell'anima  dentro  al  tarpo  rocchiuft  non  fi  potendo  dire  je- 
tondo  l’ autorità  d'ArtJlutele  , che  l'anima  tema , ama  , òdi , fieri , o riabbia  alcun’  altro  af- 
fetto fimlle , ma  fi  bene  , thè  lune  quei,  e freno  operationi  del  umpoflo  , eroe  dell’  buomo 
Il  che  viene  anchoraconfirmato  da  alcuni  moderni  Padoani,  e poco  men  , che 
colle  meJefime  parole.  Hora  io  redo  molto  mzrauigliato  della  dottrina  di 

quelli  valcnc’huomim,  rirrouando  io  per  cola  chiara,  e trita  perle  fcritture  de* 

Dottori  Scholallici , che  l'anima  (èparata  dal  corpo  ritiene  due  fpecic  d’ appetiti , 
l’ vno  de’  quali  vien  nomato  naturale,  e l’altro  volunurio.  E1  l’appetito  naturale 
vnainclinatione , la  quale , come  crede  Scoto , hi  per  fine  l’atto  fecondo . Ma  Q.Sent.difl. 
come  vuole  S Thomalò,  termina  nell’  atto  primo,  e non  è altro,  chevn’appe-  4$.queft.i. 
tiro,  il  quale  fègue  la  natura  della  edenza  dell' anima,  e prcuienc  l'aito,  che  na-  ^.Sent.difi. 
(ceda  configlio,  e da  elettione.  L'altro  fi  domanda  voluntario.  enafeemedian-  4J-  & de 
te  l’atto  elicito  della  volunti , cioè  mediante  quell'acto  , c’hi  origine  dal  difeorfb  l erbate  q. 
dcirintelletto,  e dall’  aflenfo  della  volunti.  Hora  dico,  che  quelli  due  arti  fi  M-  art.  a, 
trouano  non  (blamente  ncU’anime  dimorami  nel  Limbo  , quale  fi  finge , che  fufle  ad  Vrmu  » 

3uella di  Virgilio.*  ma anchoraneU’anime beatificate m Cielo.  Epcrquelloil 
ottiflimo  , edeuociilimo  S-  Bernardo  nel  libro,  doueglt  infogna,  come  lì  polla 
amar  Dio contuttoil cuore,  parlando  appuntodi  quello  precectocofi  fcriue. 

Tire  anima  beata  hoc  praceptum  implere  pojjuntanu  corporumrefurreclionem prvpttr  ' ‘ * 
froprium  , dr  nasuralemearuuitraBum , dr  mdinaimnem.  ad orput , qua  impedir  , ne 
uro  corde  in  Peum  ftrantur . Si  che  diciamo , che  quello  pri  no  mouimcnto 


nacu- 


.f  .di 


dell’  anima,  che  fil  aferitto  aU’antmafèparata  di  Virgilio  ,c  quello  appetito 
turale  dillinto  dal  voluurario,  coniche  dichiarato  di  fopra.  Eperchegli  Aucr- 
firi  allegano  Arinotele  nel  primo  dell’anima , forfè  non  bene  ìnrefo  da  loro , però 
fi  a bene  il  dichiarare  quel  tello,  & aprire  l’intenrione  del  ’Philofbpho , in  quello 
conforme  a’decreri  di  Santa  Chiefà.  Deuefi  dunque  fapere , che  come  hi  di- 
chiarato il dottiUimo  S.  Thomafo,  le  operatiom  dell’anima  fono  di  due  manie-  P-  de ^oti- 
te. Laprimadelle  quali  fuppone l’anima , come  ondine , e principio  fuo.-  ma  '•<*•<4  Set., 
finifee  nel  compoflo , come  in  fuo  proprio  (oggetto  adequato . L’altra  maniera  di  fi.  4 9- 
c quella , che  fuppone  l’anima , come  fuo  proprio  (oggetto, e dal  corpo  altro  non 
riceue , che  l'oggetto . Hora  quella  vlcima  manierad’operarione  c dell’  anima 
fola . Ma  l' altra  è del  compoflo  intero , e di  quelle  vlrime  incefeil  Philofopho 
in  quelle  parole.  E fe  pure  vi  comprefe  anchora  il  volere,  e l’intendere , gli  com- 
p eie  equi uocameme , cioè  aon  perche  habbiano  bifognodcl  compollo , come  di 
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(oggetto  : mi  perche  prendono  gli  oggetti  foli  dal  comporto.  Foife  diranno  gH 
Auerfari,che  coli  li  proua  f<»lo,che’l  volt  te, e {‘incendere,*  dal.  anima:  manon  gii,- 
l'amare , il  temere  , e cole  limili.  Ma  rilpondiamo , che  non  partendoli  dalla  dot-- 
trini  di  Dotcor  Catholico,  & Ortodoflo, polliamo  dire,  che  nell’anima  fcparata.* 
rcrtmo  anchora  molte  di  quelle  operationt,  che  fecondo  Arinotele,  parevo  che 
fulTero  fondate  nel  comporto,  come  in  (oggetto . E quelle  Ibno  le  pirtiom  dell' 
anima , le  quali,  come  tellimoma  Scoto,  hanno  tutte  origine , e foggerto  nella 
volontà  noltra,fopra  che  veggafi  quello , ch’egli  Hello  fcriue  nel  terrò  delle  fcn-i 
tenre  alla  dirtiuc.  trencehmacem  , che  di  ciò  per  hora  altro  non  vogliamo  i 
dire . e lorfe  che  habbiamo  decto  più  di  quello,  che  li  conuerrebbe . 

Delle  contradictioni  Poetiche  , che  fi  ponno  foluereper  non 
efler  dette  le  propofitioni  contradittoric  fecondo  il  mede* 
fimo , e fi  dimoftra,  che  la  varietà  ddle  opi  nioni  l-’hi— 

lolophichee  ballante  a liberare  li  Poeti  dalla  ®? 

contradittione  intrinfeca. 

Cap.  Settancefimoterao.  . j 

;j'in  t>  ‘Olii  .ì-'tir1*»!'  minino 

Van  d6  anchora  le  propofitioni,  che  paiono  contradittotie,. 

non  fono  dette  lecon io  il  medclimo  vien  lafciata  ampia  occa- 
lìone  di  riconciliarle  infieme , enc  portiamo  prendere  oppor- 

tunoellempiodagii infralcritti  vcrlidi Siilo , cheli  leggono"! 

neldecrnioquartodclfuo  Poema,  ne’quah  egli  ragiona  del. 
corlb  de!  tiume  Himen . 

jtrmauert  futi , tptà  mergimr  HynteYa  poni*  •' 

jteoUa,  namdmdnai  Ji  f.mdtt  ih  orai , > 1 • 

2*(rc  minili  otcafiti  perii  inaia , tpatm petat  ortui  ; 3 

Tic  brodt'  gemerti  unirli  aitar  tu  fornii , » * 

Quo  mont  Licinia  non  fttrg-t  diiior  umbra . 

Dee  adunque  Siilo,  chc’l  fiume  Hnnera  corre  vertè  l’Oriente,  e veifoilPonen- 
te , in  die  pare,  ch’egli  conttadica  molto  a quello,  che  in  queito  propolito  han- 
no fcritto  li  Geographi.  Percioche  Solino  ncH’vndecimo  capitolo  vuole  , che. 
quello  fiume  corra  verlo  Settentrione,  e verlb  Mezogiomo.  Hymei-es.m  ctltitt 
mutarti  p/.ig«e . jimanu  efi  , durti  in  ^Aquilotitm  fiutt , dulia  ubi  ad  meridem  fitcUtnr.  ■ 
E Pomponio  Mela  contrario  a Siilo,  & a Solino  hi  (crittn  , eh’  egli  corre  verlb 
Ponente  , e verfò  Mezogiorno.  Hymtra referti, dui , tjtuain media  aanaiinm  or- 
tu'  indimi fa  deiurrit , fiindeniq  eam  utr;tiq„  alto  ore  in  Libycam  , alio  in  Thuf  h m ma- 
ndatemi. Hora  con  tutto , che  paiano  molto  chiare  quelle  contraditnoni  hù 
nondimeno  ardimi  nco  di  dire , ch’egli  può  edere , che  niuno  di  quelli  feritori  li 
(ìa  ripugn  mrc . Percmche  li  hi  da  notare , che  li  fiumi  radi , o non  m o corrono 
per  dritta  linea  verlo  il  mare  : ma  fanno  molti  gin . c molti  piegamenti  • E per  • 
quello  Scruio  ,e  Probo  hanno  detto,  ch'erti  fi  dipingono  colle  coi  na  ,fe  l>enc  A-, 
rillotele  ne’  Pioblemi  ha  voluto,  che  ciò  lia , perche  fpingentto  Kicqoà  al  chino - 
con  molto  impeto  fanno  gt  and  irti  ino  mugico  a guifa  di  lori . n «7/ 
ybuu  elt  @ «ir  • Cioè.  . ^ _ 

Onero  prilli  dandone  la  terra  aguifa  di  buoi.  Tutuuia  come  Jiòdccto.  c quali 

« , la  cutn- 
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Jteommrine  opinione  , che  le  corna  fieno  mbuite  a*  fiumi  per  que’  volgimenti  > 
ch’elli  molte  volte  fanno.  Può  efler  dunque , che  ’1  fiume  Himera  in  alcune  Tue' 
piegature  vada  verlb  Oriente  » & in  alcune  altre  verfb  Ponente , come  dice  Silio. 

Apprello  può  edere,  ch’ai.  n>ue  vada  verlb  Mezogiomo,  c veifo  Settentrione  t 
tome  ha  fr trito  Solino , & vicinamente  può  eflere,  cli’in  vn’ahro  luogo  fi  piej.  hi 
Conforme  al  detto  di  Pomponio  Mela,  b in  queflo  modo  può  conolccre  ciaicu- 
no  , di  edi  non  hanno  parlato  del  corto  di  quello  fiume  fecondo  la  medelima  par- 
te , e che  per  confeguenza  non  fi  lòno  contrari) , o ripugnanti . E forfè  che  con 
«juella  medelima  dillintione  fi  potrebbe  accordare  vn’altra  contraoitcione  , che  è 
tra  Lucano,  c l'Ariodo  intorno  alle  foci  del  fiume  Gange;  Percioche  vuole  Lu- 
cano, ch'elle  fiano  volte  verlb  l’Orien.e,  & c in  que’  verfi. 

Quii  uh  tur  j ai  gei /.tu  ijui  fòlui  in  orbe 

Ofiiacontra'io  /Uutrt  Phabr 

duciti , cr  aJuer/ùf  fluttui  uupeUit  in  Eurum  . 

Ma  l’Ariofto  moltra  nei  viaggio  d'Andconica,  che  il  Gange  habbia  le  Tue  foci 
vorfoil  Mezogiotno. 

- * Quafi  raaei.do  Comma  Iherf.vtffo  E coFieggiando  i ricchi  liti  ffeffo 

LmOella  armala  il  gran  ftlago  fiange ; fede.  i^mt  nel  mar  biancheggi  U Cange, 

Si  potrebbe  dunque  dire  per  nconciiiaie  quelli  due  Poeti  inlicme,  che  Luc.no 
parla  de!  principio  del  fiume  Gange  , c prende  la  voce  Ojiia,  in  lèucimeuco  di 
fonte  , nel 1 quai  modo  fi  è prela  auchora  la  voce  Ora,  appo  Virgilio  nelladefcnt- 
tione  del  fiume  Timauo,  e cheP  Anodo  parla  Jelle  foci,  le  quali  fi  rrouauo  nel 
regno  di  Bengala,  che  c regione  Meridionale  dell’  India.  Potrebbe  efler  ancho- 
ra  , che  cufcunodi  (|uc‘  due  'Poeti  Imitile  fcguita  vn’ opinione  differente,  effon- 
do che  «elle  loci  del  fiume  Gange  non  fieno  d’ accordo  tutti  li  Geographi . Ge- 
rardo McrcatoreneUa  dia  vnmerfal  Geographia,e  fopra  le  tauole  di  Tolomeo  hi 
ferino , che  ilfiume  Gange  è quello  ,che  vien  nomato  da  Chini  fiume  Cantano. 

E fa  colla  fùa  foce  maggiore-  ii  porto  di  Cancon , al  quale  vanno  la  maggior  parte 
delle^iaui,che  vogliono mcrcant are, o trattar  altro  negocio  nel  regnò  della  Chi- 
na - Quella  opinione  è fauorita  llraordinariamente  da’  Indetti  veVfi  di  Lucano , 
nc  quali  fi  .riforma  , che  le  bocche  del  fiume  Gange  lono  vci  lo  l’Oriente , come 
fono  appunto  le  foci  del  fiume  Cantano.  Pare  ani  fiora,  che  Strabonc  fia  flato  del 
•neddimo parere,  perche  ragionando  egli  del  fiume  Gange  nel  dccimoquinto  , 
coli  Icriue  appunto . Quello  fiendtuda  dalia  , poich'egli  hi  tocco  della  pia- 

rucrauolgendofì  urrfo  Incaute , e pa fiondo  lungo  Vedibile*  cuti  grandiniti*  , entranti 
mar  memo  con  una  foce  fila , con  lutto,  ch'egli  fia  il  maggior  {.urne  dell'india  . E poco 
più  innanzi  nel  medelimo  libro  in  quella  propolito . Ili  coli  raggiunto . 

^rtcniiauw  dice  , che  il  Gange  uenencL  da  i monti  Emidi , corre  utrfo  Me\ogiornt . E 
fofeta  ch'egli  t aruuati aCacnià  di  Gai  go  , fi  udgt  in  interne»  fu’ a V abbona,  ir  alla 
foie , che m, tir  menare.  Plinio  medeliroamence  nel  fecondo  libi  o : eltimonia,  che  Cap.  8. 
il  Gange  franca  le  lue  acque  ncll^Occano  01  iemale  con  vna  foce  lòia . A Gjw- 
geami.o , ofìioef-, ente  ,ejuofiin  emm  Ottanta»  effundit . Con  quello  , che  fegue  . 
t nel  fello  libro  mollra  medefimamente , ch’egli  torre  verfo  Palrbotr.1 , e che  fa  Cap.  i jf*. 
vna  foce  fola  in  mare.  Viene  anchora  prouata  quella  opinione  per  quello,  che 
ne  ferme  Quinto  Curcio , Solino , Plinio , e Plutarcho  del  viaggio,  che  fece  l’ar- 
mata d'AlelIanJro  nel  fiume  Gange  . Percioche  dicono  quelli  autori  .ch’egli 
vollcnauigai  per  quello  fiume,  e fcorrcrui  fopra^fmo  alle  fue  foci , accjech’egji 
vcdelle  la  fine  dei  mondo  dalla  parte  d’Onentc . flora  le  quello  fiume  folle 
r*  ’•  ■-  quello 
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quello  , che  palli  nel  regno  di  Bengala  >non  haurebbe  veduto  AlefTandro  il  cap^ 
del  Mondo  nell*  Orienie.poichedt  li  da  quel  fiume  fono  molt’altre  terre,  c mol- 
ti altri  paeft  verfo  Leuante . Ma  (e  diciamo , che  quello  fiume  lia  quello , che  fi( 

H porto  di  Canton , pare,  che  ragioneuolmeme  Aleflandro  eflcndo  peiuenuto* 
quella  foce,  fi  potefle  gloriare  d’hauer  vedute  l'ellreine  parti  della  terra  Orienta- 
le . Quelle  adunque  tono  tutte  quelle  autorità  , che  chiaramente  prouaao,  eh© 
la  foccdel  fiume  Gange  fia  polla  contrai  Sol  nafeente , fecondo  laqunle  diciamo, 
<he  Lucano  fertile  li  (opradectiv  crii.  Per  l'altra  opinione  lèguica  dall' Ariolto  è 
tautonta  di  tutti  liGeographì  moderni,  eccetto’ quel  la  del  Mercatore.  Appret- 
to pare  ,che  Tolomeo  nelle  tauole  habbiafeguita  quella  medefitna  opinione,  le 
bene  il  Mercatore  fi  sforzi  di  prouar  tutto  il  contrario . Sopra  che  per  pari» 

rilolutamente dico,  che  le  Tolomeo  ha  voluto,  che  la  Taprobraua  ha  1 Il  ola  di 

Zeilan  (come  habbiamo  già  dichiaratole  lènza  dubbio  alcun»  il  fiume  Gan- 
ge  ncr  parere  di  lui  > farebbe  quello,  che  (corre  per  tnezo  del  regno  bora  no— 
moto  Bengala.  Mas’eglihàcreduto,che  1 Itola  di  Taprobraiu  fia  quella,  c no- 
ta vitn  ninnata  Sumatra,  fiamoafliettiinfieme  aconfeflare,chegli  nabbia  collo- 
catoli fiume  Gange  con  forme  allupinone  del  Mercatore , poiché  alcriue  mag- 
gior longitudine  al  fiume  Gange  ,che  all’àiòlà  Taprobrana.  E baiti  per  hora  que- 
fto picciolo diTcotto  topra  vn  luogo  di  tant’importanza,  promettendo  di  raeici— 
Darne  con  miglior  occafione  aliai  piti  copiolamente.  Hor*  queftadiueruta  dell: 
opinioni  è atta  non  fidamente  a liberare  li  Poetidalla  concradittione  eltrinfeca  : 
maanchoradaU’mrrinfeca.  Alla  qual  conclufione  s‘  oppongono  gli  Auerlan  , 

gu!r.  Con  dire . Che  non  è lecita  al  Poeta  iti  per  fina  propria, & in  un  mede  fimo  torma  il  con-, 
tradirfi,  douendofi  mantener  da  Ini  tal  fonia  il  conueneuol  tenore  della  fio  perfino . Egft 
i ben  nero , che  gl,  firia  concedo  U far  dir  cefi  diuerfi  ,&  ancho.  contrarie  dottrine. 
opinioni  à diuerfi perfine , purché  infra  di  loro  Fleffe  nonfacefjer  contr adizioni , & tali  la 
Ri/l.  manteneOtinfino  al  fine . Niegano  in  tomma  gli  Auerfan , chein  YBomedclimo 

Poemanon  polla  il  Poeta  per  le  Hello  diuerlè  opinioni  de’  Philotophi  contrarie 
fcguire,  Veggiamo  dunque  di  riprouarliquett  a opinion  rorocon  autorità  , con 
elFempi , e con  ragioni . L’ autorità  in  prima  c di  Seruio  Gtàmauco  nel  libnu 

quarto  dell'  Eneida  in  quel  tetto. 

Stdmifiraantediem  fùbmq',  aeccufi  furore  . 

Doue  Senno  cofilcriue.  Tfon  efi centrar mm , quod  dicit  in  decima 

Sta:  Jùxaéjq-,  dieta 

T{am  ut  pepe  diurno  t ficuudum  fella*  loqmtur,  & hocficundum  al  tot,  iUud ficundum 
altot  difTum  e fi.  A mei>are . che  queneparoledi  Senno  fieno  tanto-  chiare  per 
concludere  quello,  c’hota  vogliamo , cheildefiderare  maggior  chiarezza  no© 
farebbe conueneuole adintdlctrofano.  Maforfèfisdegnarannogli  Auerfan , 
«he  fè  gli  alleghrconrra l’autorità  d’vu Grammatico  quantunque  grande.efamo- 
fo , veggiamo-dunque  le  pofliamo  ttouame  vn’altra  di  Icrittore  più  autentico,  fe 

Sraue,  8c eccocheappuntohoramivienea  mente  Galeno,  il  qualenel  libro*. 
ou’eglifffaminal’opiniond’Hippocrate,  edi  PIatone,di  quello  medrhmo  par* 
Tlacith,  landò  coli  Icriue . TnquoquidemobFfupe/ìo,  drChryfipvi  magnanimitattm  , quippa 
qui  nobi/bum  nmu  libei  ali  ter  agat  ,ferinde  , ut  confa  pefluìat , mirari  non  pojj'um:  *>«■*- 

nitenim  orai,  qui  tot  Poeta*  perlegijjrt,  nofieretq;  ab  ijt  omnia decreta  alia  afri  uerjitftf* 
introduci,  id  quod  ctiam  Fiutar  ehm  in  Homericu  mtditationibus  efhndtt , ea  tantum  ex. 
ipfis coUigert  carmina,  qua  decreto  dii , quodipfi  fiUaretur  fdem  facerent ..  jfh* 
ma,  quanti  ripugnarti» , nel  mtrarium  prerfm  fiatanti» , emù  (ere..  • 
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Teftimtfhìa  adunque  Galeno  chiaramente , che  non  (ì  può  maflrlre , ch’vn  l’oc. 

•■tenga  più  quella  opinione , che  l'altra , eilendo , ch'egli  le  fogua  tutte',  fe  bene 
fi  fono  contrarie . E dice  di  più  , che  Plutaicho  hi  fatto  vn  libro , nel  quale  egli 
tnamfella  , c'Hotuero  hi  toccate  tutte  l’opinioni  philofophiche,horafogucndo 
quella , &hora  quell’  altra,  & eilendo  quello  libro  a ciafcundudiofo  delle  belle 
lettere  notiifi.no , fi  per  fe  Hello,  lì  perche  il  Policiano  huomo  certamente  dotto, 
rna  non  troppo  ingenuo,  «un  fi  vergognò  hauendolo  recato  in  lingua  latina  di  pu- 
bhcarlo  al  mondo  (otto  il  fuo  nome  , e però  cofaliipertìua  farebbe  il  ciarlo  in 
quello  pTopofito  » poiché  io  credo , che  gli  Auerftri  l'hauranno  a quell’  hora  mi- 
nutarnente  conlìderato , e fi  faranno  in  confoguenza  accorti , ch’eilidifendeuano 
*na  (alla  opinione . Zenone  Philofopho , e capo  della  fotta  Stoica , ne’  foritti , 

<n  egli  laftiò  (òpra  Homero  difelequel  Poeta  da  molte  contradittioni  follmente 
con  dire,  ch'alcunepropofitioni  erano  fcritte  fecondo  la  veriti,  & alcune  altre 
aecondo  1 opinione.  E ce  ne  fi  piena  fede  Dione  Chrifollomo  nella  cinquante- 
•unaquartaoratione  in  quelle  parole,  è lì  ftitotv . ovlìv  Tefr  r*  ofurpv  Xè- 
>«.  Imyovfjtroc  tfi  hlàrKmv  ‘ 3ti  t«L  uir  kilt  et  ligetr . *r*  lì, 
r yiypetitv.  Jrw  fan  feutmeu  etuTÌt  avrS  pM.yifj.tvot. 
t-loc  . Zenone  non  dice  loft,  tlcunt  <f  fiomero  : ma  f A tm ente  racconti , tir  tnfegna  t 
«v  egli  quefìe  cofe  ferine  fecondo  l'opinione , » quelle  fecondo  la  uerltà,  accioche  non  parefr 
fe , che  fojfea  fe  fiejjo  contrario  nelle  cofe , eh’  egli  dice  ripugnanti . Dirò  di  più  vn’al- 
tra  cola, die  fari  cagione  di  molto  maggior  marauiglia  a gli  Auerlàri , & è,  che 
Platone  concede  per  cofa  lecita  a’  Poeti  il  contradirli . E lo  ferine  chiaramente 
nel  quarro  delle  leggi  in  quelle  parole . Yettu  o legitlator  fabula  pafftm  a nobufer- 
onr , xtf  a extern  omnibus  confrmaxur  ; Poetxm  , quando  in  Mufe  tripode  fedet , non  ejjt 
menta  computem  : fed  qua  fi  fintevi  fiuere  , ir  qualunque  infiuunt , prorfusefjundere  , , 

Cuiuf  art  eiu<  imitatio  quidam  fu,  ir  contrario!  effettui  bominum  exprimat  ,fapt  cogl 
‘Pottamfibiipfi  contraria  dicere,  neq.  feire , ut  rum  hoc , an  iUautra  fint . ' 

»cggiamo  di  pTouare  quella  medefima  c onduli one  coll'  auroriti  de’  Poeti.  B 
poiché  Pluttrchol'hi  pienamente  dimoflrata  in  Homero,  noi  tralafoiando  Ho- 
mero  inoltreremo  quello  medelìmo  ne’  Poeti  Latini , e Tofcani . Ha  dunque 
Virgilio  in  vn  luogo  nominato  il  Mezogiorno  vertice,  cioè  capo  del  Cielo,  co- 
•ae  li  vede  in  que’  verlì . 

Et  iam  finii  erat,  cum  Iupiter  aethere  fummo  Ub.pjtm. 

Defiitiens  mare  ueltuolum , terraiq-,  iacentet , * 

htoraq ; , ir  loto!  fcf  ulot  fic  uertneColi 
t Con  finii , ir  Ubja  defi»t  lumina  regna  , 

Ne’  qua’verfi,  come  hi  notato  Celio  Rhodigino,  fi  vede,  che  Virgilio  fegue 
quella  opinione , che  mette  la  parte  delira,  e Imi  lira  del  mondo  nei  poli,  pni- 
cb  egli  nomina  vertice  il  Mczogiomo.  E quella  opinione, come  tcllimonia  Li  aio 
nel  primo, fù  conforme  all’opinione  de  gli  Auguri  di  que’  tempi.  Mai»  vn,akro 
luogo  egli  partendoli  da  quella  opinione  noma  vertice  il  polo  Artico. 

H»c  uertex  nobii  femptr  Jùbtmni  ,atiUum  , T. Georg. 

Sub  pedi  bu-  fiyx  atra  uidet  ,mane>q:  profondi  . . 

Il  che  fù  detto  conforme  all'opinione  di  Varronc  fopt  acitata , il  quale  rnife  il  ca- 
po del  mondo  nel  polo  Artico , e la  delira  nell’  Occafo , e la  finillra  nell’  Orien- 
te. Ma  diranno  eli  Auerlàri,  che  quelle  due  cole  nou  vengono  dette  nel  mede- 
fimo  Poema, elTendo  che  nell’  Eneid3  egli  faccia  il  capo  del  mondo  nel  Mezcg for- 
no , c nella  Georgica  il  polo  Artico . A che  rilponcwino , che  nella  Grorgica 
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anchora  egli  hJ  nomato  Jf  partile  i poli  delire,  e finiftre  , e che  perconfcgueirz* 
nella  Geòrgie  a ha  Peguita  quella  medelimaopimone,  che  Pegui  nell'  Eneida.  io- 
no  i verlì , che  prouano  quello  noftro  detto  poco  innanzi  al  li  lòprapolli  • 
ghomque  tenent  Calura  Zona, quorum  unacoruftt 
Semper  fole  rubem , dr  torridi  J'cmptr  ab  igni  : 

£)uam  circum  eutrtma dtxtra, lauaq-,  trahuntur  -v‘ 

C a rute  a giade  concreta , atqi  Imbribut  atra  : 

Ne’ quali  egli  noma  le  parti  del  mondo  collocate  lotto  a i poli  delire , c finii! re» 
La  qual  coi  non  può  riceuer  commodo  Pentimento , fe  non  diciamo  , eh’  egli  af“ 
Ihora  fece  il  vertice  del  Cielo  nel  Mezogiorno  ,e  che  in  confcguenza  légni  1'  al- 
tra opinione  de  gli  Auguri  - Ecco  adunque , come  nel  medelimo  l’oema , nd 
medelimo  libro,  e nello  (paciod’otroverfi  Virgilio  in  bocca  Ina  mette  due  prò* 
polmoni , le  quali  non  li  ponno  Tatuare  dalla  contradittione , le  non  fidamente  nel 
modo.c’hibbiamo  di  lòpra  detto-  Il  medelìme  nel  feturoo  libro  dell  Eneida  le* 
guita  quella  opinione,  che  Pente,  cheil  Cigno  lìaauimalc  molto  foaue  nel  canto» 

Ceu  quoti  lam  muti  liqni  U inter  nubili  Cycm  , * 

Coi»  Jift  t foli»  referunt , de  longa  canoro  t 
Dant  per  colla  modot . 

La  qua!  opinione  fd  approoata  da  Platone  nel  PheJone  in  quelle  parole . Veto* 
rior  Cycnit  ad  dudnandùm  uobu  rft  uideor  . ìlli  quidem , quando  ft  brtut  fra  fendute! 

«fle  morituro s , lune  magu  admodtem  duliim  coment  , quota  antro  con/ùeueritu . 

Ne  vi  fd  ripugnante  Ariilotele.  Eullathio  conforme  a tutti  due.  roti  fini- 
J'iKovr  ivytràic  htai  tè  othoa  ìtìdaKO/. oc-  S. Gregorio Nazianzeno  appro- 
vando anchora  egli,  che  quello  vccellolia  malico,  ecanoro,  vuole  pero,  eh* 

S iella  mulica  venga  dal  mouimenco  delTali . t ir  i icóx.ru  ruuvQcureev  via»  «*■ 
tu/  Stav  ÌK-rtTeirn  to'  ’r’Jtpo'r  taac  avoak , xpioron  «=Aoc  70  ovcryf/tt . 
-Cioè.  Chi  canta  infime  col  Cigno , quando  egli  difende  l’ali  ali' aure  ,»  fà  un  fuonopii- 
nodi  melodia/  E fd  quella  opinione  della  mulìcadel  Cigno  Penza  dubbio  limola, 
C (éguita  infieme da  molti  altri  Poeti . Ouidio. 
fttp.  fi  a ex  ripa  ramare  Caiflriue  alea 

Vititur  ora  fuatn  defcienienecem . < ■> 

E in  m'  altro  luogo.  < •'  -•  ;,H 

Carmina  iani  merletti  canìi  exe  qui  alia  Cycnttr . 

Però  come  hò  detto  la  volle  (èguit.ire  Virgilio  nel  fòpraritato  luogo.  E pure  3 
, medelimo  nelTviidecrmo  dell’  Eneida  nomò  quelli  animali  fochi. 

Doni  fun.tum  rami  per  Ftagna  loquaci!  Cycrn . 

Seguendo  vn’alrra opinione , che  crede  , che  la  voce  di  quelli  animali  fia  llrephcv 
fa  , e poco  grata.  Luciano  nel  libretto  delPBletrro.  t&/ xpo>£cvbtr  ovtoì 
or  Arci  Àuovfor  *ju  etàtrif  • Cioè.  Gracchiano  quefli  ( intende  de’ Cigni) 
molto  difeordt , e languidi . * Epare , che  di  quello  parere  lia  Alellandro  Min<- 

dio  appo  Atheneo.  VeJefi  dunque  chiaramente,  che  Virgilio  li  fc  lecito  in  pc»- 
fona  (badi  léguire  l’ina , e l’altra  opinione . Chi  non  conofce  mede  (imamente  , 
che  K Petrarca  è a le  Hello  ripugnante,  e contrario  in  molte  cole , che  nonponna 
ticeuere  altra  concordia , che  quella  della  diuerGti  delle  opinioni  ? certo  niuno. 
■ E perche  quello  appaia  anchora  prò  palePemente , addurremo  alcune  lue  conu» 
(Jitcìoni.  Diceegl.dunquemvnluogo . 

(ìià  t'io  trafeorro  4 Citi  di  cerchio  in  cerchio,  - ' ° 'rM 

r..  Ojltuti  Vigneto  afu»germicd4ai>f>d . 
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Vi  in  vn’alrro  luogo  dìcetutro  il  contrarie. 

Quefiono  rido*'  io  : ferii*  la  rota 

3 *r\x  del  Cui  mi' Il  i «ai  to  honore , 

Ottundile  fife  fialide , & immota . 

Colt  ragionando  «gli  di  Scipione  Africano  maggiore  > 1*  hi  io  vn  luogo  celebrato 
per  huomo  cadi  Unno , e cont.nent  (limo . 

. La  bella  donna , haiua  L e/are , e£t  ipi • . 

Ala  qual  pii,  p'tjjo  agran  pena  m'accorp. 

L'ut,  di  u irtute,  t neh  d'yin.or  m-ncip  «•  . 

In  che  fèguitò  egli  quello,  che  (opra  ciuelio  gran  c ipirano  ci  fd  fcritto  da  Polibio, 
«la  Liuto,  dal'luiarcho , e da  alcuni  altri.  Ma  in  vu' alno  luogo  iti  da  lui  nuca* 
«oil  medesimo  Scipione  , come cuncub  nano. 

£ di  luiti  il  fi*  ihiarv  lane  a ciuf  uni*  fi, e Fieli*  ordinare , 

f n altro  di  Minute . e di  fori  ima  , Lofi  ai  taceri  m uiie  an.or  dannile . 

I qua’  vei  li  «'intendono  lènza  dubbio  di  St  ip.one , ieguendo  in  quelli  vn  altra  opi- 
nione aliai  differente  dalla  lòprapofla-.  Di  che  nd  coinagionaCO  Valerio  Malli* 

tUo  nel  fcfiimo  1 diro . 2 er(tayeer.U:a  firn  ani f riera  mi  r,  n.ater  Con. ella  , ma- 

tti* Cji.ei  , & 2 iherij  Qraccorum  ; tanta  fuu  (aiutati* , & {alienti*  , ut  cum/iiret  uirg 
fuoancillulam  ex  jiutgraiam  tfl*  .ut/jfimidauera  . A.  Gelilo  Hii ego  merfibu: erede 

addìi  tinnì  I aUriuni.Anttati  adnirju-  taterei  omnes  fniftoret  deSctpionn  meribu:fnfi(!tt 
mi  eamfiiellam  capnuam  , non  reddiiam  patri /cnpjijjt  (et aura  quam  noi  fupra  fcro- 
gfimuf)  fed  reiehtftm  a Se\pùt}ty  atq;  in  dtlnoi,&  an.or  bu,  ab  te  ufurpotam . Mapo- 

*ri  <no  dire  gli  Aucrfan , che  il  Pcfraica  non  hi  polle  !<  fudette  contrarietà  nel 
«nedefimo  Poema  : mali  bene  in  diuetlì  ,cioc  nel  Canzoniere,  e ne’ Trionfi,  e 
«he  per  ciò  non  fanno  a propofito . Alla  qual  rifpolta  replicherò  io , chanchora 
rei  Canzoniere  fi  riti  oliano  alcune  cnntradittioni,  che  non  fi  ponno  accordare, 
le  non  folo  nel  modo , c’habbiamo  detto . Hi  dunque  detto  nel  Canzoniere  ( 
che  ’1  Cielo , e le  (Ielle  non  erano  cagioni  de’  Cuoi  (ofjun  amorofi , 

S e mortai  turo  d mio  ueuere  affanna , 

Che  colpa  è delle  fieli e ( 

K pure  in  altri  luoghi  ha  detto  tutto  il  contrario . 

. ■ Hot  non  odio  per  lei  , per  me  f telare 

Cerco , eh*  quel  non  ui>  : quello  ntnpojfo. 

Tal  fu  mia  Fi*U* , « tal  mia  cruda  Jori*  . 

B t in  altro  luogo . 

Teich*  per  mio  defilino 

, jt  dirmi  iforyi  quell' accefa  maglia  , 

Bt  alerone* 

jtoncr  la  [finge  , * tira 
?iin  fer  eleitien  : ma  perde  flint. 

B finalmente  quello.  "“‘V  1 

Lo  mio  fermo  dtfir  uieu  da  le  fieli* . 

Nella  fpofitione  del  qual  verlb  vn  nouo  Commentatore  coG  ferine . 

alcuni  oppongono  quel  luogo . 

Già  s'i « trafi  erro  il 
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i traferro  il  Cui  di  cerchi»,  in  cerchi » . 

£’  da  faper* , che  là  parla  , come  huomo  thrifiiano , e qui  come  pagano  , che  tenga  , che  le 
full*  t-peri  m noi  ogni  cofa . Ecco , che  non  c cola  noua  il  ricorrere  alla  diuerfiti 
delle  opinioni  p et  lòlucre  alcune  concradi teloni,  che  fi  trovano  ae'  Poeti . Se 
...  ;l  ■ . adunque 
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adunque  quelli  varieri  delle  opinioni  de’  Philolóphi  (culi  le  contradimoni , che 
fi  ritrouano  ne  gli  altri  Poeti;  perche  non  vorremo  noi  , che  Dante  fic  partecipe 
del  medelìrnopriuilegiof  Cerro,  ch'egli  farebbe  grandi  flimaingiuftiti  a il  Icua- 
re  quelle  difefe  a Damc.che  fimo  in  tutu  gli  altri  Poeti  riputate  leggitime,  e bua 
re.  Dico  adunque,  che  con  quello  modo  polliamo  difendere  alcune  lue  contra- 
dittioni  , e (Tendo,  ch’egli  alcuna  volca  fauelli  dell' anime  dimoranti  nell'Infera 
no , e nel  Purgatorio , come  di  fbftanze,  c’  habbiano  corpo , ^conforme  all  opi» 
nionedi  Platone,  e di  tutta  la  philofophia  Stoica,  & alerone  affermi,  eh'  elle  fon® 
lenii  corpo  alcuno , coinè  hi  creduto  li  Schola  Peripatetica , & inlegna  la  venti 
Theologica . La  qual  contradittione  fi  deue  anchora  riconciliare  nel  medelimo 
modo  in  molti  altri  Poemi, come  copiolìmentedimoftreremo  nel  (eguente  libro. 
Horaoltra  l‘autoriti,e  gli  ellcmpi,  ci  c anchora  la  ragione  a prou«re,che 
ti  iie’medefimi  Poemi  li  fono  valuti  delle  varie  opinioni  de  Philotophi,  e qualche 
volta  delle  contràrie.  Et  è la  ragione  ; pecche  li  Poeti  deuono  hauere  innanzi  a gli 
Occhi  fempre  il  credibile , onde  per  conlèguirlo  piti  facilmente , cfli  hanno  volu- 
to vagare  per  tutte  le  Schole.  Percioche  le  lì  fodero  indótti  afèsuirel  o* 
pimonid  vna  fòla  lètta,  hauriano  molto  (cernito  quel  credibile,  eh  eli!  erano  o- 
bligatì  piti  torto  d'aumentare.  . L’hauriano  (dicol  fcertwto;  perche  quelli p 
che  faceuano  ptofclfione  de  i dogmi  (òli  di  qualche  Philofbpho , giurauauo  pri- 
ma, che  fodero  ai  n me  Ili  a quella  Scholadi  difendere  inuiolabilnrnte  tutta  la  dot- 
trina del  Ilio  maellro , e della  lètta  di  lui . fè  bene  ed!  hauellèro  cono. c:uro , che 
qualche  voltata  dottrina  folle  tramante  dal  vero,  e in  tutto  falla.  Al  qual  co» 

■ fiume  riguardando  Horario  nelle  pillole  diffe. 

?{uUuu  addiBus  lurarr  in  ucrb-x  magifirì . 

Lì&-  }.  E Quintiliano  „ Tdeip,  mefuiii^Am/idfie  ^utltotcptadarrt  fueeminontimbutur  ad* 

lib.  a.  dixi . Apuleio  nell*  Alino . Cum  nane  etiam  egregi  Wìilofopm  fcchm  eim  pinci  y» 
fiitutm  preoptent , cjr  J'nmmo  beatitudini*  fiudio  iurent  in  ìpfim  nome»  . Hora  quell» 
modo  di  applicarli  alta  Philolóphit  era  piti  rollo  d’impedimento,  che  d aiuto  al- 
cuno per  ritrouare  la  verità.  E però  MarcoTullionella  feconda  Tulculana  , mo- 
ftrachiaramente.chelimiliPhifofiiphilono  anzi  difendirori  del  fallo,  che  del 

vero . E Plutarcho  rendendola  ragione , perche  dica  Socrate  nel  Theeteto  , 
ch’egli  banca  l'arte  obfletriciadelT^ntelIett».  marron  quella  del  far  figliuoli , di- 
ce, che  per  ntrouare  la  verità  non  ci  hi  via  piificura,  quanto  è lo  Ipogliarfidell 
affetto  delle  proprie,  e delle  particolari  opinioni  d’ altri , Aggiungendo^,  Tifm 
ficut  dtr  in  aunbut  contenta*  , fi  non  trMujutUut  fit , propri* ];  uocitexpert  :fed  fvnnat,  ne 
frenimi  plenut , non  Accterati  excip  ir  uocet  ,fk  tu  jHuto/òpbi*  luduium.ft  tnmfitquo  corto 
moueatur  , & cmod  cbftrepAt , refft  intel/igere  neijuiten , tju*  forii  dicuntur  . Vomrjiu. 
teenim , & nctn/cum  hnbiuntopmio  fi  optimt  cum  ex  agatur.A  VhUofophtA  tegttur , nttf 
' eonflitaiturjrtlmuxomnef  n utritxte  Aberrane  * Vedendo  adunque  li  Poeti,  come 

il  feguitar  vna  letta  de'  Phitolophi  era  pili  toRt>  cagione  di  menomare,  chedrac- 
crelcereil  credibilepcrle  Apradetteragioni,però  vollero  prendere  tutte  1 opf- 
- moni  delle  lètte,  & in  quello  modo  anchora  renderli  beni  itole,  3t  affett  ionate  pia 
$ccic  di  lettori,  odi  veditori. 
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Sì  ragiona  della  contrarietà  de1  Poeti,  che  fi  può  riconciliare 
per  non  fi  riferire  lejpropoficioni  al  medefimo  , colla  di- 
chiaratióne di  molte cofe  dègné  d’efler  auertitc.  1 ' 
Cap.  Settantefimoquarto. 

R a il  terzo  opo  della  folutione  delle  propolicioni  contradie- 
toric , quando  elle  non  vengono  riferite  alla  medefima  cagio* 
ne , o efficiente , o materiale , o formale , o finale . E fi  può 
medefimamente  quello  capo  diuidere  in  due  parti  principali, 
come  gli  alcri . cioè  nella  contradittione  cftnnlcca  , e intrinfe- 
ca.  • fc (Tempio della  contradittione  eftrioleca, che  viene  ac- 
cordata per  relaóone  adiucrfa  cagione  facitrice , ci  ha  lafciaro 
Horatio  in  due  propolicioni  comradittoric,ch’eglihamellè  in  due  differenti  Poe 
(ni  ■ La  prima  delle  quali  fò  nelle  Pillole  coli,  dou'egli  dille,  che  il  bcucre  mol- 
to vino , era  di  gran  giouamento  a’  Poeti . 

TQiUa  giacerò  dii»  > nrc  uiuert  carmina  pojjìtnt , 

Qua  Jir'tbuntur  aqua:  potoribut-,  ut  male  fanti» 

. Jdfcripftt  Ltber  Saiyrit  > Fauniuy,  Voetat . 

' ! Ima  feridulteivluerunt  mane  carname  : 

Lau<iibiK  Arguita,-  nini  ui  nafta  H omertà , 

Enntta  ipfe  pater  non  niji ponte  ad  arma 
Troliluit  duenda . Con  quello,  chefegue. 

Il  qual  detto  fù  medefimamente  confirmato  da  molti  altri  Poeci,comcda  Proper- 
tio.  Ingentumpotu  irrita  MufaTeetis 

Bacche  /elei  Thabo  fertili*  effe  tuo  , 

DaOuidio.  -Carmina  uint 

Ingenium  f attente  cantine  , 

E da  Marciale. 

Ttffum  nil  ego Jlbritu ,blbentl 
Sucturrur.i  miln  quindeiim  Poeta  - 

Ma  con  tutto  quello  Horacio  nella  Poetica  difTe  vn’altra  propofitione  contradit- 
toria , cioè  ,che  chi  volea  far  frutto  nell’arte  Poetica , bifognaua , che  s ’aftencC- 
Ce  dal  vino . 

Qui  cupit  optatam  curfu contingere  metam , 

Multa  fedi,  tulitq ; puer , fulauit , & alfa 
bfiinuit  1 «nere  , & Boccilo . 

Hora  chi  voleflè  accordare  quelli  due  detti,  e dimoftrarr , eh’  efli  non  fono  con- 
tradittorij,  potrebbe  dire,  che  la  Poetica  per  parere  Ji  Platone,  c d' Arittocelie 
ha  origine  da  due  cagioni  facicrici  differenti , cioè  da  furore , e da  ftudio  proprio, 
« che  hauendu  relanone  al  furore,  fù  detto  da’  Poeti , che  il  vinocopiofamente 
fceuuto , era  cagione  di  drittamente  poetare . Ma  fe  pentiamo  all’  altra  cagione, 
cioè  allo  (ludio,  & alle  fatiche  proprie,  ci  bilògnari  dire  tutto  il  contrario  . 

Pare  anchora , che  fia  contradittione  Uà  Dante , e’1  Petrarca  intorno  alla  nobilci 
del  Tarmi , e delle  lettere . Percioche  Dante  lòprapone  gli  huomini  letterati  a 

quelli  ,che  fono  flati  valorofi  nell' armi.  E però  haiiendo  prima  ragionato  dpl- 
li  foldati , rrapafla  a parlare  de  gli  huomini  di  lettere  con  quelli  verli . 
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>•'  fidi  il  maeffrodì colto , che  fanno  à 

Seder  tra  philoMiicn  famiglia . ' 

Mail  Petrarca  moli  rad  haucre  contraria  opinione  evocando  dalla  binda  drltt* 

della  tanta  gPt  Kuomini  militari  • 

Va  ma « deFtra  , one  prima  gli  occhi  por/5 
La  belio,  donna  hauea  l e/art,  t Se ifio: 

Afa  tjnal  piu  prefji  agran  pena  m'accorp . ' " f 

B dalla  banda  finiltra  quelli , c’hanno  fatta  profeflione  di  lettere» 
le  non  fapcx  ai  tal  nifi  a leuarme  ; 

Qnand'ie  ndidir,pon  mente  a l'altro  lato  , 
thè  j’acquiffa  ben  pregio  ohm  che  d'arme, 
folftmi  da  man  manca  .midi  'Plato . 

Con  quello  , chefègoe.  Horato  so  ch’egli  «parere  combutte,  che  il  Petrtre* 
portafle  opinione,  che  le  lettere  cedettero  aH’armi.come  meno  nobili , c degne,  € 
che  in  conlegucn  zaegh  folle  di  contraria  opinione  a quella  di  Dante . Maio  iti- 
vi* tno,  che  quello  parere  non  lìa  in  modo  alcuno  del  Petrarca,  e mi  muoueaque» 

ftacredcnzail  vedere,  elicgli  (tetto  noma  il  pregiodelle  lettere , altro  che  pre- 
gio d’armi,  il  qual  modo  di  dire,  fe  fi  deue  intendete  nel  fùo  eounnwie  lignificato* 
inoltra, che  il  pregiodelle  lettere  lìa  appo  il  Perrarca  di  maggior  comecché  quel- 
lo dell’aimi.  Direi  io  dunque,  cheti  Petrarca  none  in  quello  di  feorde  da  Dan- 
te, e ch’egli  hi  tribuno  il  manco  lato  a' letterati , come  pul  degno  _ t Pc r pien* 

incelligenza  di  ciò,  detteli  (aperc , che  la  nobiltà  de’ lati  li  può  riferire  a diuerltr 

cagioni  efficienti  ,eioc  aria  natura,  & all’vlo.  guanto  al  la  natura  hi  filmai» 
Platone , che  Pena, -e  l’altra  parcella  egualmente  notule , e che  ogni  differenza  » 
che  vi  hi , natta  dalt’vfò , e che  quella  differenza  corrompa  le  leggi  dr  natura» 

Io  vò,  ch’Arilloce’e  nel  libro  del  monrmcntode  gir  Animali  è di  contraria  opinio- 
ne.* m i balli  a noi  d’haoer  trouato  vii  Phrlofòpho , che  quanto  alla  natura  non  v* 
inette  differenza  alcuna . E però  lècondo  quella  opinione  n m (r  potrebbe  con- 
cludere maggior  dignità  ir»  quella  parte,  che  in  quella  hauenJo rfpetto  alla  nx- 
tura . Hora  quanti» all'  vfò  dico,  che  lì  può  confttferarc  , o amiro , omoderno . ^ 
Se  lo  confi  lertamo  antico  ,ifico  che  la  parte  manca  c 1 1 piti  honortt» . D che  et 
■fi  piena  fede  Antonio  NcbrifTenfe  nella  fìra  cinquantefimatcrza  quillione , oucr* 
.sellar  rentefimanona  annoi  atione,  il  quale  proua  c**n  molte  autorità  facre,  e pro- 
< frac , chefecondol’vfòanticola parte  finiftra  era tlimata pii!  degna , e ne  Ictiue- 
remo  alcune  qui  di  (òtto,  fouraggiungendone  anchor  aqua  che  altra, che  non  fò 
- da  lai  eonolciui».  Proua  egbdunque-perìc  fentrute  l'acre,  che  il  luogo  Imillrt» 
iil  riputato  pul  degno  ; e primaperch’egli  viene  afcritto  al  Padre,  e il  deliro  al  Fi- 
gliuolo,come  li  vedfe  chiaramente  inalcont  luoghi,  e fpecialmente  nel  Salmi» 
nono  fivpca  il  cenrefìmo , nel  qual  s’mtroduce  il  Padre , ciac  drce  al  Figliuolo , eh* 
egli  fèda  alla  fin  delira.  E perche  cnfafconueneuoTf  farebbe  il  dire . eh'  il  Fi- 
glioolooceupaflè-ilprimnltiogo , però  fi  «lene  conebiudere , che  il  luogo  dell* 
parte finiftrxfofle  pii!  dei»no  , e pul  fionorarr»  Appretto  h abbiamo  nel  terzo  de 
Cap.  Rè,  chVfTeodofipollo  a federe  inpub'ico  il  Rè . e venendo  a lui  llerfabea  ,egli  1* 

fece  fèdere  al  latodettro,  conforme  a quello,  chevien  fcrittonel  'ìaliTKzquaran- 
telrnoquarto . AjUttt  Regina  a lextrittuu  in  uefhtu  deaurato . Hora  eg'  t fi  sa  » 

«he  il  luogo  primo  ;n  publicoè  fé*  prede!  Piencipe.eneròfideuedire  .ch’il  Rè 
prendefle  il  unirti»  lato , come  pii!  n<»bi!e.  Proua  medelimamente  H Nebrillen- 
fc  quella  «outlufio»*;  coll  monta  de*  fcritton  profani  pei  alcuni  verfi  d’Ouidm, 
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Be*  qniTiegliparfando  d'vn  vecchio , a -cui  fi  dcuc  tribuire  honore , e riuereiua  da' 
gioueoi.,  coli  Jicf . 

E:  mi  luti  inuenum  non  tndipixnttbtu  iffit 

Ibat , ir  imi r i or  fi  tornei  unni  adefjtt . . .1.  ■ ,t 

Vuole  adunque  Ouidio  , che’ 1 vecchio  honorato  da’  gioueni  caminaflc  in  mezo 
dt  lóro , quando  erano  pii  J’vno : ma  che,  s’cgli  era  con  rn  folo.caminaua  interió- 
re, cioè  dalla  banda  finifoa.  Perche  appo  i latini  Interior  moftra  quello  che  è 
nella  parte  finiitra,  & enwrior  quello,  che  è dalla  parte  delira.  Hori  che  la  pa- 
rola »ìten  »•  dinoti  quello , che  c dalla  banda  linUlra , lo  mani  fella  chiaramente 
Virgilio  In  quel  veri©  j.  < , : •>  . • , il  r . o.;-  y .» 

- <ji>  UfilHittr  Uwm  interitr . - i!  > . r;  , • jden.  J. 

E Seruiofponenioqueiraltro  verfo, che  fi  legge  poco  più  di  (otto  al  fudecto. 
rhadjjt  Interiore  jbarioef, /iibit  fergtfini  mirine.  n * . J . n.  .j’.nnl' 

Cofi  dice.  Interior.  Sinirierior . Horatio  anchoi-a  nel  fecondo  delle  Satire  prò-  Sai.  6. 
tia  aliai  chiaramente,  che  la  voce  interior di;noftra  la  parte  fìnillra  in  quelle  pa* 
role . •Cete  brutti*  niualem 

• ìntiriorem  tkem  gyro  trini t . 

Nelle  qinli  egli  noma  la  parte  meridionale  Interiore,  cioè  finifoa  , perche  la  re- 
gione meridionale  fù  (limata  parte  lìiufoa del  mondo  , come  lì  è inoltrato  addie- 
tro ufi  di'corfo della  Taprobrana.  Ma  oltra  tutte  quelle  automi  allegate  dal 

Nebriflenlè,  vi  hà  quella  di  Silio  nel  dccimofello.  • . . .q^ 

Seri  terno  interior  flringeb.it  tramite  metxm  . 

Ne  ilmelclìrnoNebrillenfchimeilbin  conlideratione  vn  luogo  di  Senophonte , 
nel  quale  lj,conof<e  chiaramente,  che  la  parte  lìnillra  era  fornata  più  degna  da  gli 
antichi . H però  non  lari  fuori  di  propolico  il  mecterla  qui  di  lotto . Dice  egli 
dunque  neli’ottauo  della  Pcdta,  clic  il  lato  lìnifoo  fù  da  Ciro  dico  alle  perfine 
più  degne,  & è in  quelle  parole.  ùe  ì’iì^Soe  ti  KEn^tme  i»i  toJ'htvsf, 
eùyf  òtru  ~trv/*r  éxA~er  iafiSt^tr,  or  /aie  /xx^trx  ir  i/xx,  or  a?  et  rluì 
dctetpxr  x**?*  ' **•  ìvtrrtSovKVjJoTipAt  rettine  avene  , » rèe  it^iar- 
Cioè.  M*  come  neniiianogit  invitati  a cena,  ti  pmen*  a me  tifa  non  temerariamente  t 
& a cafi  : mi  quello , di’ egli  timorate*  più . palletta  atta  fi  ni  ih  a > efjenda  » che  quefJa  fi 'et. 
piu  fi fetta  all  ' infine  detta  daFira . 

Pare  adunque,  c’haaerte  ragione  il  Ncbriflenlè  di  concludere,  che  la  parte  (inifo* 
forte  freon  lo  I’vfb  antico  fornata  per  luogo  più  degno,  e più  nobile  deUa  parte 
defira.  lì  per  quello  voleua,  che  nelle  pitturcamiche  S.  Pietro  folle  collocato  " 
dal  laro  fniitro,  e S.  Paulo  dal  deliro.  Si  potrebbe  adunque  dire,  clic  il.Petrar- 
ca  parlandole’ perlbnaggi  amie  hi,  e mettendo  in  paragone  gli  huomim  di  lette- 
re, con  quelli  d’ arme, volle  allogare  i letterati  nel  laco  lindi  r a , come  nel  più  de- 
gno luogo.  E coll  per  UreUaone  non  alla  natura:  mi  aU’vfo  de  gli  antichi  ap- 
pare, ch’egli  none  in  quello  contrario  a Dante,  ncafèftelTo.  Apèrta  medelì- 
macontradictione  li  porrebbe  ridurre  a concordia  non  lolo  per  la  relatione  a di- 
ucrlè  cagioni,  come  li  è dimortraco:  ma  anchora  per  la  Jiuerfìtà  del  tempo,  et 

fèndo  che  anticamente  fort  e fornaio  il  lato.liniftro  più  degno , e ne’  tempi  più  mo- 
dera ili  dettm.  'Si-panno  anchora  conciliare  molte  concradirtioni  de*  Poeti  per 
larelacione^diMetfacagianematcrialri  ma  perche  quello  capo  è quafi  il  mede- 
limo  con  quello,  che  li  è dichiarato  addietro  mtotno  al  medeiimo,  cioè  quando 
le  concradittionj  vengono  fciolcc  per  non  lì  parlare  del  mcdciìmo  foggetco  , però 
«mettendoci  a quinto  n)ubbia(no  fermo  , trapali  aremo  alle  conu  adiro  om  con- 
t'A  * Y y < totjgg 
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«ordite per  la  relitione  a diuerfa  cagione  formale . E'  dunque  eonrradittiotie 
fri  Plauto,  & Apuleio , qual  fenlò  meriti d’eflere  a gli  altri  antipolio  per  recare 
all'huomo  più  cetra  cognitione  de'fuoi  oggetti . Stimò  Plauto,  che  lenta  dub- 
bio la  maggioranza  fi  douelle  concedere  all'occhio , e però  dille . 

Vluri*  tri  oculata*  ufiii  unii*  , qti.im  duriti  lecem  . 

Ma  Apuleio  nel  primo  libro  de*  Floridi  dille  tutto  il  contrario , e ri  noi  le  il  fiider* 
coverto  al  fuo  lenti  memo  coli  feriuendo. 

Viari*  efi  auntui  uftu  urna  , quatti  oculati  decem . 

Ma  dico  io,  che  queftì  due  fcrittnrifiponno  accordare  per  la  relationea  diuerló: 
oggetto , & a diuerfa  forma . Pcrctochc  fe  noi  parliamo  della  forma  eftrinleca , 

. > r come  di  brutezza , di  bellezza , c di  cofe  (ómigiianri , non  hi  dubbio , che  l’opi- 
nionedi  Plauto  è vera , e quella  d' Apuleio  falla.  Mafe  rimiriamo  alla  forma in- 
trinfeci , cioè  alla  bellezza , ebrutezza  dell’animo , btfopneri  confeilare,  che  lia 
il  vero  quello  , che  fcriue  Apuleio.  E certo  ch’egli  Hello  ci  hi  dimollratò,  che 
parlaua  di  quella  intrinlèca  forma  , coli  feriuendo  . Socrotti cum  dn orum  adole- 

feentem  , ir  diutult  laccnttm  conjpicatui  fora , ut  te  uideam  inquit , aliquid  eloquere  » 
fciluet  Socratei  tacentem  h,mirurm  non  uidebat . Elaum  arbilrabaiur  homi  net  non  ocu- 
lorum  ; ftd  mentir  teie  , ir  Animi  o biuta  con/ìderandot . Ver  quello  credo  io  , che 

eli  Icrittori  ancicht  habbiano  nomato  il  lenfo  dell’  vdito,lènlò  dt  dtfciplina . On- 
de a quello  rimirando  fertile  Caliiuncho  que’  bei  verfi , clic  fi  leggono  ne’  Frag- 
Strm.  79 . menti  dello  Stobco. 

K su  jeep  iycì  to.  (dir  Sara.  Kctpt! art  tri  fiat  iS'aiKet 
£a.ràeì  acuì  iuóS'fuir  ejt.po.rj t»  ce^ttvo/r, 
irvoo.  TovTtyirovTo  ro.po.y(j>i!pd  Sara,  t òfovroiv  . m 

trS'o^ij  vHcupav  f eie  inópiTov  iJ'w. 

* ! ngì  tc*v  ìS'b  t/jLHttr  it  àupior,  tara.  S'àKovòf  ’> 

tireSt/xlui , iti  [dti (dotwa.  taciti  to.it  • 

Cioè  . E ciò  che  dentro  a’  denti , e dentro  di  uentre 

‘ Perche  tutte  le  cofi,  c’hò  dotidte  Ingrato  entro,  non  refio  l'dltro giorno  . 

jfl  capo , i biondi  unguenti , e le  corone  Ma  le  cofe  , eh  a/lo) i ne  f orecchie  , 

' Piene  d' odor , tutte  perder  f odore  . Quelle  file  mi  refiano  pur  anche . 

Non  voglio  però  lafciar  di  dire , che  quella  relationc  a diuerfa  forma, & a diuerló 
oggetto  pare,  che  non  fia  didima  dal  primo  modo,  conche  fi  foluono  le  conrra- 
dir rioni . Horapare  a molti,  che  l’Ariofto non  habbia  bene  intefo,  come  gli  al- 
tri Poeti  commettano  i prieghi , e le  parole  al  vento.  Percioche  fono  efii  folitì, 

2 uando  vogliono  dimoflrare,  clic  la  colà  richieda  lia  per  ottenere  il  fuo  bramato 
ne  di  raccommandarlaal  vento , quali  che  tlimallero , ch’egli  folle  nuncio  delie 
preghiere  humane.  Virgilio  nell'Egloga  terza. 

Vartem  aliquam  muti  Dmum  referatis  ad  aurei . J ., 

Ouidio  nel  decimo  delle  Mctamorpholi.  : r* 

Detulit  aura  precet  ad  me  non  inuula  blanda* . 

EilSanazaro.  -Oneriti  alcuna  parte 

Tortatene  a Parecchie  de  li  Dei . i . . . . 

A quell’  vfo  Poetico  dunque  pare,  che  l’ Ariofto  conttadicefle , hauendo  egli  mo- 
ftr ito , eh’  a'  venti  G diano  in  preda  quelle  colè , c’hanno  a riufeir  vane . 

jiuui loppa prome/fe,  t giuramenti , - u t ■ (ir  : l 

Che  tutti  Ipargon  poi  per  l'aria  menti . . ■ .1 

Stia  vo’ altro  luogo.  i ■ 'ili 'u  ..  ...  . o.  . 
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! untili , thè  portanano  le  nel e Vortauan  anche  i prieghi  , t le  querele 

Ver  l alto  mar  di  quel  gioitene  infido  , De  rinfelice  Olimpia  il  piamo,  e'I  grido. 

Hora  (è  l’vfo  Poetico  c di  raccommandare  al  vento  le  colè  , c'hanno  a uufeire» 
male  hi  fatto  l’Ariofto  m riccommandarui  quelle,  che  non  erano  per  h.iuere  foc- 
ceflo alcuno.  Ma  in  difefadi quello  Poeta  lì  può  dite,  che  le  cole  cominelle  al 
vento , gli  furo  da'  Poeti  commette  a diuei  fo  fine . Percioche  alcuna  volta  elle 
furono  commandate  al  vento , accioche  le  portafle  a qualche  determinata  perfo- 
na , e mattimaniente  a’  Dei , & in  quello  (è  ntimento  egli  c vero , che  l’vlo  'Poeti- 
co è fiato  di  concedere  quelle  cole  al  vento,  di  cui  fi  bramaua  felice  riufeita . ' Mt 
altra  volta  elle  erano  date  in  preda  al  vento , accioche  le  difiìpattè , e le  fpargefle 
per  i'aurc,  & in  quello  modo  li  Poeti  lafciauano  in  inano  al  vento  le  colè  non  riu- 
Icibili . E quello  concetto  non  c fiato  fitto  dell'  Anofto  : ma  anchorade  gli  af- 
richi Poeti , come  li  può  vedere  in  quell’ellempio  d’Ouidio  » 

Ecquid  ago  preti  bui  i pecfntq  agre  fi  e monetar  l 

-An  rigei  f & Zephyriuerba  caduca  ferum  f » 

Tibullo  nel  primo  dell'  Elegie  ’V1  '.'**• 

•Qua  nane  Caurùfque , Holuppie,  "di'-  « 

l affai  odor alar  Uota  per  jirmeniot . 7 aihfi  if 

E nel  terzo.  «■  . 
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Hac  Dem  in  meliut  crudeltà  fmnia  uertat , 

Et  inbeai  tepidor  irrita  ferire  Tfotot. 

Hora  venendo  alla  contradittione  intrinfeca , dico,  chebellilfimo  effempio  ci  hi 
lafciaco  Ouidiod’vna,  cheli  può  riconciliare  colla relationc  adiuerfa  cagione  ef- 
ficiente , & e in  que’  vedi . 

Coniuga  ante  oculotficut  prafentis  imago 
lUa  meta  cajìa  tggrauat,  i Ua  leuat , 
aAggrau.il  hac , quod  abefl , lenti  hoc,  quodprtffat  amoretti, 

Impofttumq ; [ibi  firma  tuetur  onm . 

Ne’ quali  egli  mofira  , che  la  moglie  gli  è cagione  di  aumentare,  e di  menomate 
il  Ilio  dolore:  ma  quello  auuiene  per  diuerlè  cagioni  facitricì  dell’accrefcimenro, 
e dell  atteggiamento  della  noia.  Percioche  l’ablèntia detta  moglie  aggrauar 
ma  l’amore  detta  medefima  frema  i!  faltidio.  Coli  fotue  il  Petrarca  in  vn  fuo  fo- 
lletto vna  apparente  contradittione , ch’egli  hauea  propofiane!  principio  del  fo- 
lletto* Liete  , e peifv/c , accompagnate  , e fole 
Donne  , che  ragionando  ite  tra  ma , 

Ou'  ila  mta  , ou' ila  morte  mia-, 

"Perche  con  «oi  non  è , com'tUa  fuole  l 

Hauea  diinquepropofio  il  Petrarca  nel  principio  detta  foa  inerrogatione , che  le 
donne  follerò  liete,  e pentole,  cioè  dogliofe,  che  coli  egli  fletto  fi  dichiara  nel 
quaternario  fèguente.  Hora  egli  dimoftra , che  quefto  può  eficre  in  quelle  don- 
ne lènza  contradittione  per  eflerdiuerfà  la  cagione  efficiente  dell' allegrezza  da 
quella , che  c facitnce  della  noia . E però  dice . 

Liete  fìam  per  memoria  di  qu  el  Sole  , La  qual  ne  toglie  amore  , e gelofia , 

Pagtio/i  per  fua  dolce  compagnia.  Chetatimi  ben  quafìfuo  mal  fi  duole. 

Ecco  dunque,  ch’egli  tribuilce  il  dolore  all’abfèn/adl  Nlad-  Laura,  e l'allegrezza 
alla  memoria,  che  s'hauea  di  lei . II  qual  concetto  fu  Ieuato  dii  Philebo  di  Pla- 
tone colà  ,dou‘  eglidimofiri,  che  il  dttercò.  eia  noia  fono  di  modo  complicali  in- 
ficine , che  vno  non  può  trouarfi  (èparato  dall’altro.  In  chcdoppo  che  lunga- 
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mente  hi  dilcorfo  fbggiunge  quelle  parole . SOC.  ìram , timorm , defrJerhm > 
lamcntxtionem  , amorem  , amoLnonem,  inuidiam,  & huiufimodt  rebqua  an  non  efe  om- 
nu  dotarti  quijìixm  ipfim  anima  poni*  ? VRJ)T.  Equiciem  . 5 OC.  Tionnt  dolora 

huufmodi  pieno*  miru  qui  bu.dxm  uoluptatibm  inuenir*  Itcetì  ./ Inforniti  memonam  tur* 
bit  tllttd  reducere  tf  orici  , quo.l  qctcmaelmodum  , apnd  Homerum  atcidm , mrum  , nel  pru* 
dentem  irafici , eo  lumen  patio, ir  ut  eiu*  a fftfiu*  du'.uor  nulle Jù  mailer  difìiUxnte.fic'ion* 
tingat  in  mia,  ut  aliqua  irte  dulcedo  ntifcextur  , CcT  uoluptat  in  Umentationibu* , atq.  defi* 
derni  trifiina  muta:  fini . V K.0  T.  ntquaquain  . I trum  fic  httc  nec  al  iter  ocadunt , 
S OC,  Qumetiam  mimmi  ni  tot  qui  tragiri*  f'pecl  acuii*  ai  fittili , dum  deli  clan  nr  fiepa 
lugere.  VtiJjT.  menimi . SOC.  Et  in  comrrdis  animi  no  fin  uffici  ulto  ad  oblici  a* 
tionem  fimulaaqut  ma  rare  in  decimare  fenfifii . Con  quello , che  legue.  £>ucllo 
incdelimo  ha  detto  Arinotele  anchora  nel  primo  della  Rhecoricj.  £>itinetixm  no 
Incitimi  , tir  lamentatigli  bui  qua. Cam  uolupiaa  innafiuur . Voler  enim  exifiit  ex  ente 

defiderio  , qui  mortuul  efi  , i tuiufiia*  antem  ex  mordanone  , ir  quafi  con^echt  eiajlum  , 
ama  fibiiÙuin  peni  cernere  uidentur , ir  qua;  dum  wxit . tgn  , &■  quibu*  monbut  tre» 
fneuttm  apu-1  fi*  ripetuta . Urfq,  idud  et.  am  ab  Homero  dici  Min  efi  . ■ h L . 

ile  ad , ir  i itncìit  fendi  efi  exorta  cupido  . 

A quello  anchora  rimirò  Outdio  quando,  clic  coli  fcrille.  >" 

^.deTrifl.  fletq  tntoi  ex  fui, efi  quadam  fere  uolnf  lai.  , -i'ijiS 

Lxfletur  lachrymis , egeruurq-,  dolor . ikH 

Del  qual  detto  rende  egli  la  cagione  aUroue  con  quelli  verli 
li  b.  I.d*  ! i-)  j Bfi  aliquli , laiadt  moduli  per  turba  lenire  , 

Tri.  Eie. f.  - Hoc  qutrulam  Prcgntn  , Halcj.ncmq.j'xat . 

Hoc  era t in  gelido  quare  Va  annui  antro 
foce  fangaret  Lemr.ia  fata  fina. . 

Strangulat  i nel u fu*  dolor , atq;  txa.fi noi  intuì , 

1 Cigliar , ir  uires  moltiplicare  fiuat  . 

E Virgilio  conobbe  anchor  egli,  che  la  memoria  delle  cofe  morte  apportaua  nell’ 
animo  qualche  confolacione,  onde  dille  ne)  terzo  dell' tncida  per  bocca  d'Andro- 
machc.  0 miiii  fola  mei  fiuptr  Jfiyanachi  imago , 

Sk  oc. dot  , fic  lUt  in  anni , fic  ora  fertbxt  , 

Et  none  acquali  tecum  pubefeeret  aito  . 

Hi  modrato  medehmaincnce  Platone  nel  Fhilebo , che  quella  complicatione  dì 
piacere , e di  dolore  ha  leggio  non  (blamente  nel  diletto , e nella  noia  deii’anjmor 
ma  anchora  nel  piacere , e nel  dolore  del  corpo . Di  che  aflegna  egli  quella  ca- 
gione, cioè  > che  non  nafee  diletto  corporale,  il  quale  non  fupponga  indigenza, 
e repletione , c die  il  diletto  naice  veramente  dal  riempiere  quello,  di  che  ci  ren- 
de'.'.a  bifognofi  l'indigenza,  t però  prendiamo  uerameme  diletto  dalla  replpnone# 
Ma  perche  quella  è congiunta  colla  indigenza , quindi  naice  ,'chc  inquanto  ci  c la 
indigenza,  incanto  anchora  li  troui  prefcntc  la  noia,  e*l  dolore  • Hora  per  que- 
llo difcorlòdi  Platone  polliamo  chiaramente  intendere  quello , ch’egli  voleflc  di- 
• re  nel  conuito  coli , dou’  egli  parlaua  del  natale d’Amore . Perciochc dicecgli 

in  quel  lungo , che  Amore  nacque  di  Poro  padre , e di  Penia  madre , cioè,  ch'egli 
hebbe  pei  padre  la  ricchezza , e per  madre  la  pouertà . Quella  tauola  di  Plato- 
ne viene  da  eli  antichi , e da  moderni  acadcmici  diuerfamente  dichiarata . Ma  io 
(limo , ch'egli  dello  aprifie  il  fuo  lencimento  nel  Thilebo , quando  fece  il  difeor- 
fb  dell'indigenza , e della  replccione . Percioche  volle  Piatone  nel  conuito  di- 
re , che  Poro  altro  non  fufl'e , che  quella  repletione , e Penia  la  indigenza  . 

Hora 
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Hora  qutIVi  replelione  , e quella  ricchezza  (ì  croua  Tempre  ncll’oge*tto  amato, 
cóme  li  indigenza , « la  Peni*  nell’Amante . E però  per  lo  concorfo  di  •incile  • 
due  cagioni  ameno,  eh’ Amore  habbia  vn  mirabile  tempetamenco  d'amaro  è di  , 
dolce.  E pet. quello  fu  Ja’ Greci  ( coinè  tellimonia  Plutarcho)  nomato  y\u- 
KUTtKftt , ciof.  dUce  amaro.  Euripide  nell’ Hippolico. 

, t.  . nJ^iSar  e»  rrsu  iaotÒo  > x\yeiróv  ■d’ceij.a. . . ..  i» 

Cioè.,  GlKondìffunacyfaeU'è  ^figliuola  : ., , *.  .. 

. lA  Ma  ir.ftem  fleti*  di  luna , 

Plauto  nel  IVeudolo . • 
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Pulce  ,&  jmarum  una  mif  et  mihi . 

Catullo.  - Lufì  non  efì  Dea  nefia  nofiri , 

^M<r  tlulcem  curii  mijcti  emaritiem  . 

Dalle  cofe  predette  polliamo  intendere , come  Iònia  contradictione  alcuna  il  Pe- 
trarca compuntile  quel  bcliiiBmo  (ònetto . 

, S'Amtr  non  i , che  dunque  e quel,  ch’io  [ente  ? 

Ma  feglt  iamor  per  dio,  ette  lofi  , t quale}  n • > 


Se  butn*  ,ond‘  e l effetto  afflo  , e mortale  l 

Seria , perche  m' t dolce  ogni  tormento  { t,  -, 

Dico , eli  Amore  è buono  per  l o «getto , pei  la  repletione,  per  la  ricchezza , per 
Poro , che  c [limato  Padre,  e che  l'etfcico  afpro,c  mortale  vi  è per  l’Amante,  per 
l’indigenza , per  la  pouerti,  per  la  Pcnia,  che  fù  [limata  Madre . E cofi  di  mano 
in  mano  vò  riloluendo  tutte  le  concradictioni  dimollrando, ch'elle  veramentenon 
fono  tali,  poiché  dipendono  da  varie  cagioni  produttrici . Quindi  polliamo  fa* 
cil  mónte  dichiarare  l’ enigma  di  Plut.  che  egli  pensò  , che  folle  ofeunflimo. 

Sit  ctiamAmor  quiddam gratiofum  , nec  inelegant  : fid  blanduen  , & iucundum . Vjtpit 
antan  bominum  uitat, [amili tua-,  , & nuptiae  , & Imperatore!,  non  tenigmatd  prepunent 
fei  ipjlmet  anigma  tnuiniu,foluiutr,  d. fu  ile  extflent . Fi  /;  qun  hutu/moliantgmacom- 
fonat . Qjid  ftt,quod  oierit  [intuì, & amet,  fugiat , dr  pc.fequaiur.  minettur , dr  fnf- 
f licei  • irajidtur , dr  mifereatur , defìnere  uelit,  oc  noi  ir , eatiem  re  maxime  tum  gaiuieat  , 
no»  trif/etur,  Htc  fané  fitrptu  agre  , f oliti , dr  conciliari  poffet . Credo  and) ora, 

che  Petfio  riniirailé  a quello  concetto  Platonico , quando  dille , • 

Si  facii  in  Venem  qtiicquid  libi  uenit  aniarum  . 

E'  1 Molza . 

. r-  Hot  che’l  mifero  in  fen  l'hà  pur  raccolta , 

< • - Me  fio  diletto  , amara  , e gran  dolcette, 

• Li  nonno  al  core-,  e uiueft  intra  due . 

Con  quelli  medelima  dillint.one  delle  cagioni  efficienti  polliamo  (òluere  vn’  ap- 
parente contraditt ione  di  Dance  non  toccata  da  Speditore  alcuno,  eh'  iofappia.  t 
Dice  adunque  egli  parlando  dell’antme , eh’  erano  nel  Limbo. 

‘ Quiui  fecondo , chi  per  affilare  ; * . , j 

7d°n  hauea  fidino:  ma  die  de’  fjfiri,  Cant.q.luf. 

Che  l'aUrieternS  faceuon  tremare . 

Nei  qua’  verfi  motte*  egli,  che  l' aura  dimorante  nel  Limbo  tremauaperlafre- 

Jiuenzadc’lolpiri.  E pure  nel  fine  del  medelhno  canto  vuole , che  quell'aura 

olle  immota  cofi  dicendo . 

c •'  "Per  altra  uia  mi  metta  il  fatuo  Duca  ut  <•  *V  ? ~\ 

Fuor  della  quotane  laura,  che  trema, 

inebrio  in  [arie,  tue  non  itcht  luca , Max.  i.j..  '..a  ■ 
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A quello  mottuo  rifpondo  io , e dico , che  l'aere  del  Limbo  era  Immòto  > inquau-  I 
co,  che  non  hauea  vento,  che  lo  combatterle . E però  ne  gli  vlumi  verlidel 
canto  conclude , che  l'altro  aere  folle  tremante  , e quello  del  Limbo  queto  , ha- 
uendo  ri (guardo  a quella  loia  cagione . Onde  nel  canto  lèguente  parlando  deli* 
altro  cerchio , doue  erano  calligaci  i peccatori  carnali , coli  Icriuc , 
lontani  tn  luogo  d' ogni  luce  muto , La  Bufera  infornai , che  ma»  non  refi* , 

Che  muglia,  tomo  fi  mar  por  lempefla,  Mota  gli  fritti  con  la  fua  rapina  , ■ > 

St  da  contrari  uentiì  combattuto . Voltando , o percolando  Itmolefla . 

Ma  quando  egli  hauea  detto  dianzi , che  l’aere  del  Limbo  tremaua  non  hebbe  ri£ 
guardo  a quella  cagione:  ma  lì  bene  a'  fbfpiri,  ch'vfciuano  del  petto  di  quelli, 
ch'iui  dunorauano.  Mora  tralafcio  volunticri  l'accordo  delle  conrradittioni.  che 
nafee  dalla  varietà  delle  cagioni  incrinfcche;  perche  pare,  che  quello  modo  di 
concordia  malamente  fi  polla  didinguere  dal  primo , come  li  è detto  di  (opra . 
Venendo  dunque  alla  varietà  delle  cagioni  finali  ,dico,  che  ( come  fi  è detto  ad- 
dietro) pare,  che  folle  opinione  di  Platone,  d’ Homcro  , e d'alcuni  altri  'Poeti, 
che  le  colè,  che  fi  bcuono , trapalino  a gli  incelimi  per  mezo  della  fiilola  /pinea- 
le del  Pulmone  • Tutcauia  l’i  Hello  Piarono  hi  pur  nel  Timeo  detto,  che  la  be- 
uanda  fi  mefcecol  cibo  nello  (lomacho . E le  coli  c,  non  per  la  canna  fpiritale: 
ma  per  la  canna  cibale deue  trapaliate  queilo,che  fi  beue.  Quella  cowradirtio- 
ne  h folue  con  dire,  ch’egli  è vero,  che  IVno , e l’altro  canale  riceue  labeuanda: 
ma  con  diuerlo  fine.  Percioche  la  Trachea  del  Pulmone  da  luogo  (blamente  a 

Juello , che  fi  beue  per  quanto  co.np'rrca  la  virtù  ( per  coli  dire  ) limbiciua  del 
uhnone , la  quale  lòrbilce  a poco  a poco  per  temperare  il  gran  caldo , ch’egli  ri- 
ceue dal  cuore.  Ma  l'atcro  v ile , che  vi  nello  itom attinticene!  licori . che  fi 
beuono  a fine  di  temperare  coll’humidola  ficchi  de' cibi . Quetlibelladiilm- 
tione , per  la  quale  s'accorda  vna  ripugnanza  di  Platone  molto  importante , mi  fi) 
inlègnata  alcuni  anni  lòno  dal  Sig.Chiaramonte  Chiaramonti  mio  Compatriotto, 
e letterati  (limo  Genrill'huomo.  e poi  da  roellellb  ltu  liaudo  i libridi  Galenod’hd 
ricrouataueH'ottauo  libro  de’  Placiti . Da  tutto  quello  fi  può  conofcere  quanto 
infelicemente  habbiano  fbpra  ciò  ragionato  Plutarcho  nel  fetttimo  libro  de*  Sim- 
pofiaci  » e nelle  ripugnanze  Stoiche , Microbio  nel  decimoquinto  de*  Saturnali , 
Atheneo  nel  primo , e nel  decimo  della  Cena  de'  Saui , & Eufebio  Cefarìenlè  nel 
quinto  del  la  preparatione  Euangelica . Perche  veramente  tutti  quelli  fono  vichi 
fiiora  della  vera  intelligenza  di  quella  opinione,  che  Lente , che  per  la  canna  del 
yulmone  trapanino  le  cofe,  che  fi  bcuono  ,e  per  confeguente  non  hanno  trouato 
modo , ne  via  da  riconciliare  Platone , e con  Le  dello , e con  Arillotclc , il  quale 
volle  pufe  nel  terzo  delle  parti  de  gli  animali  diftrupgere  la  fudetta  opinione  : ma 
non  già  quanto  alla  virtù , c'habbiamo  nomata  lambitiua . 

Si  difeorre  delle  concradieeioni  eftrinfeche,  &intrinfechedc* 
Poeti,  che  fi  ponno  accordare  per  non  efler  date  le  pro- 
pofitioni  contradittorie  fimilmente . 

Cap.  Settantefimoquinco . 


Q Vampo  anchora  le  propofitioni  non  lòno  fimilmente  dette,  falciano 
campo  grande  da  poter  fcioglicre  le  contraditcioni.  A quello  capo 
riduÓc  Arillotele  la  disunione  d'atto , e di  potequa  d» per  le , e di  per 
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accidente . E nò!  crediamo , che  vi  fi  poflano  ridurre  tutte  le  propofitioni  coi*» 
tradì  teorie,  che  lì  ponilo  riconciliare  per  non  hauevc  limile  fentimento , fé  bene 
pare , che  lo  pollano  riceuere.o  per  la  equiuocacione  delle  parole,  o per  l’amphi- 
bologia  delta  conllructione.  Come  per  eflempio  (per  quello,  eh»  ha  notato  Tzc- 
tze»  ne’  luoi  Collettanei  in  verfi  ) per  diniollrare  gli  huomini  dipoca  lede,  c fin- 
ti amici,  era  (olito  di  dire  Callimacho  Cireneo  quel  veifo. 

• Errìfitr  etxincir,  àta?  ffvyin9iy,  ’tuor. 

Cioè.  £b’«/Ji  amino  la  / ira  , Ór  odiano  il  mattino  - 

11  qual  detto  pare  in  tutto  contrario  a quello , che  dille  il  Petrarca  in  que’  verfi  « 
t'  • ha /ira  defiar  oliar  C/luror* 

Soglitn  muftì  tranquilli  , e lieti  amanti. 

Ne* quali  egli  vuole,  che  legno  d’amore  ha  quello , che  Callimacho  repuraua  fé- 
gno  d' odio . Ma  dico  io , che  non  è in:  ile  il  ientimemo  del  mattino , e della  fe- 
ra di  Callimacho , al  (èntimcnto  del  mattino , e della  (era  del  Pec.  Percioche 

.Cai  1 imacho  intende  per  (èra  l’età  vJtima  dell  huomo  , come  è la  vecchiezza . E 
però  egli  vuol  dire  , chequellii  quali  afpirano  ali'  heredita  d’altri  bramano  la  Tua 
vecchiezza,  e la  tua  morte  per  poter  reilar  (ignori  di  quelle  faculcà,  eh’ altra- 
mente non  fpcrano  d’ottenere,  e quelli  medefimi  odiano  il  mattino,  cioè  l'età  fie- 
le* , e giouene . In  quello  oiedelimo  fentimento  dille  Pompe©  a Sili»,  che  la 
maggior  parte  de  gli  huomini  adoraua  il  fole1  Oriente  , e non  l’Occidente  . Ma 
il  Petrarca  hi  preìo  mattino , e feri  per  due  fiore  del  giorno.  E però  non  ha- 
■endo  quelli  due  Poeti  limile  lignificatione  nelle  loro  pcopofitioni  non  lì  (bno  an- 
che veramente  contradetri»  Èllempio  di  contradittione  mtrinfeca  polliamo  Iut- 
iere da  due  cole  , che  dille  il  Petrarca,  c’hanno  lembtanzadeller  contradittorie- 
Percioc  he  egli  in  vn  luogo  dice , che  non  fi!  prounto  d armi  conueneuoli  all  hora» 
che  Amore  f’aflallè , e lo feti  mortalmente- 
T rouommijmor  del  lutto  disarmato  y 
Et  aperta  la  ma  per  g li  occhi  al  care* 

Che  di  lagrime  fin  fatti  ufiio , euarco. 

Ma  in  vn*  altro  luogo  par , che  dicxtuct©  il  contrario , & è allfiora,  che  coli  dice» 
Era  la  mia  uirtude  al  cor  nfiretta  r Quando  il  colpo  mo>  tal  la  giu  di  fi  t fi  » 

Ver  far  tur,  e ne  gli  o>  chi  fiue  d‘fcfi  - Vou e fitta  fiuntarfi  ogni  filetta  . 

Hora  per  acconcio  di  quella  coturadictiojie  dico  io , che  quelle  parole  - 
Era  lamia  uirtude  al  cor  rifinirà.  Non  hanno  fentimento  limite  al  fuo  modo. 
Per  intendimento  di  chedeuefi  fàpere , come  di  fopra  detto  habbiatno , che  alcu- 
na volta  r verbi  lòno  nel  modo  indicnciuor  ma  che  contutro  quello  hanno  il 
fentimento  (oggiunciuo , o dell’  optatiuo  r o d'altrr , c coli  a rhrolo . Hora  dico, 
che  nelle  pedettcparole  del  Petrarca  il  modo  , e indicamo;  macheti  lignifica- 
to è logziuntiuo , e che  canrovagftono,  quanto  fe  hauclle  detto  - Se  la  mia  vir- 
ili era  riltrerta  al  core,  haut  ebbe  latta  difelà.  Et  è quello  modo  di  dire  aliai  fa- 
miliare al  Petrarca , come  fi  vede  in  que’  verG  - 

Poeterà  fappreljarfi  a gli  occhi  miei  Chec  omeuidde  lei  cangiar  The/faglia, 

La  luce , che  da  (unge gli  abbarbagli*  , Co/5  cangiata  ogni  mia  ferina  hauret . 

II  lèni  imeneo  de’ quali  è.lè  vn  poco  anchoras’appreflaua  la  luce  a gli  occhi  miei  y 
Aaurei  cangiata  ogni  mia  forma-  E coli  anchora  in  vn’alero  luogo  dice  - 
Poco  haueua  indugiar , che  gli  anni , t'I  pelo 
Cangiauano  i co  fiumi  - 

Equa.' verfipcr  trarne  buona  intelligenza  fi  deuono  coli  rifoluere,  le  vn  poco  fi; 
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fofl'e  indugiato  gli  anni , el  pelo , cangiavano  il  coftutre  . Ma  per  ritornare  al 
noftro  propofico.  dico , che  la  conttadutioue  predettali  Icioglie  perche  il  ligniti- 
caco  non  ^limile  al  Tuo  modo  . 

r • ,*vj  .fui*.  .3  *j  u,, 

Si  tratta  della  contradittioneeftrinfeca,  &intrinfccadc* 
Poeti»  che  vicn  Coluta  dalla diuerficà  del  tempo . 

Cap.  Stttamelinioiello. 

i l !•  ’JiliL  >4»1  .131».  ».  i rl^;0ui  OJ2U5  ri  Oiwfcuef1® 

L'vltimocapo,  al  quale  bif*g»a  ricorrere  per  accordare 
contradittionide’  Poeti, il  tempo.  Percioche  la  vera  conrra- 
dittione  richiede,  die  le  propolitionj  concradittorie  s’intenda» 
no  nel  medefimo  tempo  non  ellcndo  veramente  contradittone 
quelle  propoficioni , che  parlano  di  cole  auenute  in  ditte  rii 
tempi-  Hora  in  quello  capo  Icruaremo  l’ordine  rnedelimo-’, 
che  lì  è di  (òpra  feruato , cioc  parleremo  prima  delle  contradic- 
xioni  eftrinfeche , e poi  trapaleremo  a ragionare  delle  incnnfèche . Pare  dun- 
ue  a molti , che  Homcro , il  quale  hi  detto  , che  il  Pharo  d’Aleflandria , è Itola 
iuifa  dal  connnence.habbia  in  quello  non  Polo  ccncradri  io  a molti  altTi  fcrittorb: 
ma  anchora  al  vero  ideilo . Tuttauia  Strattone  ne!  primo  libro  della  fua  Geogr*- 
phia  non  vuole , che  Homero  hahbia  contredetto  nr  al  vero , nc  ad  altri fcrirtori, 
"Credendo  egli , che  al  tempo  d’Homero  il  Pharo  folle  vetamentediuifoda!  contir 
nente,  e che  dopo  per  la  copia  dell’  arena  portata  dal  Nilo,li  lia  vmeo  colla  terra» 
eproua  quello  medefimo  coll’  autorità  d’Herodoto . l.icntu  U Poarontl  tetnp » 
de'  l'tcchi  tradii  mire  emenditi  ,t  cefi  non  hi  detto  bugia  , co»  Mrt , eh  tlli  « aretndar 
ta  4il  mire , fé  bem  hogg i non  e circonditi.  A quello  rimirò  il  Tallo  nella  fua  GiC* 
rufàlemme , quando  dille . 

E Tluro  1/òli  già , ch'il  liso  lungi 

2fel  mar  (ì  giacque  , il  lite  horficongiunge . 

Herodoto  Icriue  di  pul.che  fopra  Memphi  gii  il  mare  feorreua  fin'a’mor.ri  dcll’fi- 
thiopia.  E Strattone  tcllnnonia  nel  p libro, che  Stratone, e X.into  antichifìimi  Phi 
lofophi , & Eracofthene  ideilo  hanno  afbrmaco  , che  incorno  al  tempio  d’  Hanio- 
ue  lunge  Jal  mare  due  , & anche  tré  nulla  lladij  fi  ctouano  molci  Conchilt,  e mol- 
te cofe  tellacce  di  terra , onde  fi  può  cauarc  gagliarda  congiettura , che  que’  luo- 
ghi follerò  coperti  dal  mare . Pomponio  Mela  nel  ptimo  parlando  della  Numi- 
dia. Interine  ,&  longe  fatk  à litoti  (ftfdem  retapn  ) mirnm aimodum  , fan.*  for 
foum  , Muricttm , Ofirevrumq,  fragmenu,  faxa  attrita  {un  flint)  f.u R tinte , & noi» 
dtfferentia,  marni u tnjixacautibiu  anchora.  jlltaq:  kutufmodi figlia  acque  uefìiga  efjufi 
ehm  ufo  aii  ta  loca  pelagi  , iti  campii  tul>il  alnnibut  ejje  . luueninq.  narrai uur . , 

E veramente,  che  ladiueifitd  del  tempo  ha  cagionato  quello  medefimo  in  molti 
altri  luoghi . Plinio  nel  fecondo  librq  dice , che  dal  porco  d’Awbrati.i  il  marp 
al  fuo  tempo  s’era  Icoftato  per  dicci  miglia,  e dal  Pii  co  porto  de  gli  Achenirfi  per 
cinque  miglia,  e ch'egli  bagnò  già  il  muro  del  Tempio  di  Diana  Ephefia . Sen- 
ne Ariftotele  ne!  fecondo  delle  Meteore,  che  circa  il  fico  della  terra , edeln>a- 
re,  edeJlefue  parti  fi  fà  continuamente  vna  perpetua  variacione.  Pcrcioche, 
fi  come  per  la  virtù  del  Cielo,  e delle  leggi  di  natura  le  piante,  e gli  animali  han- 
no tempo  prefilfo  della  fua  duratione , nel  quale  crefcono per  J'adolefcentii , fio- 
rifeooo  per  la  giouencù  , c mancano  per  la  vecchiezza  » coli  per  la  medefima  ra* 
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feìffne  le  partì  de  gli  elementi  ricerono  virtù  differente,  & hanno  luogo  incerto 
del  fuo  (tato,  di  maniera,  che  doue  hora  crefcono  Tonde,  farà  per  trouarlì  a qual- 
che tempo  1 ignuda  terra , e doue  lioggi  c terra  a’  tempi  auenire lieno  per  elicmi 
Tonde.  Oukìio  nel  dccimoqumro  delle  Metamoipholi. 

1 idi  ego , <jm od  fot nt  qtt  ndam  folidffima  terra , 

■*  Effe  j etnnt  , hi uijafltti  ex  aquore  terrai. 

Et  pronti  à pelago  conche  iacnere  marititi , ' i 

Et  attui  inutili*  cf}  iti  monnbut  anchora  Jurnmit . 

Con  qnefta  diuerfiti  de!  tempo  fi  può  anchora  difendere  vn’tltra  conclusone  co» 
■«radittoria,  cioè,  che  l’Africa , e l'Europa  fodero,  e non  fodero  lamedeiitna  ter- 
ra , e J’ha  dimoltraca  chiaramente  il  Pontano  nelle  Meteore. 

"■  • Mutanturtn  auum 

*•  Si ngula , & inccpt.un  alternai  natura  tcr.orem , > 

Qjtudq-,  dutaraiq^a  tulit , hoc  om firei  tpfa . 

— Hoc  mare  , tjuod  nutu  ingenti  due  Inora  traila  , 

Europam  , l.éyamq;  fv ut  (non  fabula")  quondam 
7'rUur  unafuit , Ut  mi  io  fieli!  eequ  ore  7 a,  rui , 

Infusioni  Jiitco  , atq.  amilo  utmere  fejjm  • 

- Tiutu.  t»e,fj.tellure  notai  Mento  aélacartna  . 

1 E fi)  prima  detto  da  Valerio  Fiacco  nel  fecondo  de  gli  Argonauti. 

Sic  Velagupuljantc  (rem)  neftnnia  quondam 
Ctqp*  , & anuerji  languì  labor  abjciuit  aui , • 

In Jttuium  Lthycumq-,  latta  , flupuitq , fi-gore  ■ > 

la>.us,ir  occidua  regnator  montthua  fitlai  . 1 

.11  che  c fiato  anchora  continuato  dal  Tallo  nella  Tua  Gierufilemme . ' 

, E forfè  t uer , ch’uro  continua  f inda  bibita  quinci , e quindi  Colpe  fp  infi. 

FofJ'e,  di' alta  mina  in  due  diflm/i.  Spagna,  e Libia  partir  con  foce  angufla,  • 

-r  lattrouut  a [or^a  l'Oceano , e l'onda  7 amo  mutar  può  lunga  età  ueiufta. 

Con  quello  medefimo  modo , fi  può  accordare  anchora  quell'altra  concradittio* 
nc , cliec  tri fcrittori, fe la  Sicilia fia.o non  fia parte d’ Italia,  percioche  egire 
da  dire,rhe  al  tempo  antico  4 Sicilia  era  parte  d'Italia  : ma  che  bora  ella  cdiui- 
fida  quella . Onde  Virgilio  dille  nel  terzo  dell'  Eneida. 

Ha c loca  ui  qu.ndam  , & uafiacmiuulfa  ruma 

( Tantum  tcuilovginqua  Malti  mutare uttufieu)  . i 

Viffìlnif  è ferunt  yuanpooiihu.'utraq-.  telila  , t 

Vjna  forel , ueuit  medio  ni  fomiti , Ù"  undit 
Htfpenum  Siculo  latin  ab,  adii,  aruacp, , & urbtt 
Liure  diduélat  angui .omterlun  a ftu . 

Ouidio  nel  dccinioquinto  delle  Mctamotphofi. 

2\hti,  feto  cìrc  unicum  Laude  quoq,  lancia  fuifft 
Didfur  Italia , dune  c confuta  pontili 
jibf min  , ci r media  ttUurem  reppuht  nuda  . 

Ruffo  Auieno  nel  Poema  del  (ito  del  mondo . 

j Qua  mare  teliurem  ,fnbuis  aut  obruit  undit , 

-Aut  feidit , CT  mediai  fedi  fibi  htore  terrai 
l u lUic  itigen  t pel  agi , fettif  erq.  Ubirant 
adequerà  , ne  rupti  ripeta y»  cpujinia  monte!  . 

E Claudiana  nel  primo  del  ratto  di  Proicrpina . 

• À ' Trin- 
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-Trixnacria  quondam  i!> 'IT  : 

tuli a Tari  un x fuit  : fid  fottuti , dr  a fitto  . . 

Mutauere  fitum  , rufit  confini*  Hereut 
Victor , & abfìifj'ot  interini!  trattore  morirei 
Tortona, cognata»  prohibent  dijcrinunaterra*  . 

Euftathio  interprete  di  Dionigi  Afro  vuole , che  Netunno  col  tridente  (eparine 
ritalia  dalla  Sicilia  per  render  piilficuro  Acitlo  figliuolo  d Eolo  dalle  infime . 
Hora  come  che  li  fofle,lì  vede,  che’l  nome  di  Rhegio  pollo  a quella  Otta  > che 
è nel  confine  dell’Italia,  fauorifee  molto  l’opinione  di  quella  rottura , e lo  molti* 
chiaramente  Solino  nel  l’vndecimo  capitolo  colle  intraferuce  parole . Off  ututm 

Me  fan  a Kjtegio  Uniti*  oppofttttm  tR  > «j uod  * deLuf.tr, di  orpimento  P n-)Iok 

Oraci  dicittabxnt . H<»ra  io  sò , che  S.  Ambrolio  nel  fecondo  dell  Ellamero  h* 
giudicate  vane  tutte  le  fopradette  mutarioni  del  mare , e della  terra , jiffirmando 
arditamente  coll’  autoriti  delle  Sacre  lettere , che  per  la  prouidenza  diurna  (uno 
flati  di  maniera  preferirti  t confini  al  mare,  ch’eelinon  ne  può  vlcit  fuouper  mo- 
do alcuno»  Soggiunge,  che  vano  anchora  fù  il  timore  diSefbllre  > di  Darò , e 
de  gli  altri  Re  antichi  dell’  Egitto,  i quali  non  vollero  condurre  per  canali  lacqu» 
del  golfo  Arabico  nel  Nilo;  perche  eflèndo  piò  bado  il  piano  dell  Egitto  di  quej- 
lode!  mar  Rodo , dubitarono,  che  cutroquet  Regno  non  rellalle  poi  coperto  dal- 
l’acqua del  mare»  Mariosòinfieme,chemoltialtripadti,efpecalmente  Sa» 

Girolamo  nella  vitadUilarione  foriuono,  che  li  confini  del  mate  fi  deuano  inten- 
dere generalmente, e non  fìngularmcnte.ciocjchedouunque  il  marcii  tremi, hau» 
ri  fempre  luogo  limitato , lalciando  molta  terra  fcoperca  per  la  vita  de  gli  anima- 
li- Ma  non  feguc  gii  per  quello , che  il  mare  habbia  fempre  da  ellerc  in  vn  luo- 
go indiuiduo,  e determinato»  E* dunque  commtine  opinione  de  Dottori  Sacri» 
e profani,  che  colla  longhezza  del  tempo  pofli  eflere  quella  mutatione  del  mare* 
e della  tertaa  vicenda, e ciò  per  tré  ragioni»  La  prima  delle  quali  n alce  dall  impe- 
to del  mare-  Di  che  hi  dette  alcune  belle  cofè  Anflotele  nel  centefimo  » e fecon- 
do capitolo  delle  cofè  marauigliofè , e Diodoro  Sicola  nella  fine  del  quinto , e ne- 
fece  mentione  Db  nte  in  que’ verfi» 

Quale  i Fiamingoi  là  ni  Game,  e Bruggia  » 

Temendo  ti  fiotto  ,che  uertor  l'xuuenta  , 

Fanno  tripartì  perche  il  mar  fi / uggia  » _ % 

E co(T  fi  è detto  di  fbpr»,  chel’iflefTo  Dante , quando  dice,  thè  il  To  correti* 
verfo  Rauenna  ,non  con  fradice  agli  altri , che  l’hanuo  fatto  correre  veri»  Vine- 
gia,  efiendo-che  a quel  tempo  di  Dante  tutto  il  'Pò  intiero  fi  códucefle  a Rauenna,. 

come  habbumodifufamciKe  prouato  di  fopra  coll’autorità  del  Biondo:  ma  poi 

per  l'impeto  del  l’acqua  ruppe  l’altra  via,  cne  vi  verfò  Vinegia»  La  feconda  ra- 
gione hi  origine  dalla  forza  de’  terremoti-,  e coli  crede  PI:nio  nel  fecondo  libro,, 
che  laSiciliafofl’ediuifàduir  Italia,  Opri  dalla  Soria-,  e irNegroponte  dalla  Be- 
otia  » E fono  alcuni,  che  nel  medelimo  modo  dicono, che  fil  dmifo  Lesbo  da  Ida*. 
Produca, e Pithkifàda  Miflcno,  Capri  da  Athenet»  Olla  da  Olimpo,  come 
ftriuc-Strabonenerprimo  libro . Claudianonelfccondo  libro  del  Ratto  di  Pro— 
fierpina.  Stt  non  Thefjaliam  (copuli*  tnclufx  tenerci,. 

Temo  Stagnante  paini , mot  fa  negare t 

jiruacolt  ; tri f da.  J^epmnuecuff  ide  monter 
Impulitaduerfot  ; Utm  forti  fauciui  ifito 
Dijftluit  gelido  HtrttxoJJtu * Qljtnpe  k 
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tarceribiu  lax.inturjqu*  ,fia£Jotp.  mtatm, 

Kjdduntur  fluuiq,  man,  telluuf,  Colonia . 

Et  è da  notare  ^che  in  quelli  verfi  Claudiano  poeticamente  ci  volle  dimoltrare, 
che  quella  aperta , e diuihouc  de'  monti  nacque  dal  terremoto;  perche  Ne  trini- 
no,come  (cuotitorc  della  terra  era  infiemc  (limato  Signore  del  terremoto.  Vedcn 
do  dunque  1 Ariollo.comc  veniua  creduto  dal  popofo,che  per  meco  del  terremo 
to  fi  face fiero  molte  variationi  ne’  paefi,  però  giudiciofanieme  vi  volle  ricorrere, 
per  Tatuarli  da  vn’oppolinonc.  che  gli  erafatta  intorno  al  fitodell'  Ifbla  Lipadu- 
là.  La  terra,  & vltima  ragione  c fondata  nell"  artificio  humano,  eflcnJoche 
molte  volte  per  mero  di  quello  fi  fia  condotta  l'acqua, ou’era  la  terra, e lafciatala 
terra  dou  era  1 acqua.  B in  quefto  modo  fi  legge  nell1  lulloric.che  Tiro  fi)  gii  Ilb- 
la  lunge  dalla  terra  per  fettccento  pafla  ; mi  per  opra  d'Aleflandro  ,<be  l'aflédiò 
con  vn'  bolle  podcrofa,fì)  congionta  colla  terra  ferma.  Sopra  che  reggali  fpecial- 
mente  Diodoro  Siculo  nel  dccimolettimo  libro , e Quinto  Curdo  nel  quarto . 
Ne  voglio  lafciar  di  dire  , che  la  diuifioned  Olla  da  Olimpo , la  quale , come  fi  è 
detto  poco  di  (opra,  fi)  afe ri  tea  da  Claudianoa  Netrunno , viene  rnbuira  da  altri 
fcritrori  all  artificio  vfiitoui  intorno  da  Hcrcole . Tra  quellilono  Diodoro  nel 
quinto  i e Seneca  nell’HercoIeFuriolo.  Ma  ritornando  alnolliopropofito  dico, 
che  Plutarcho  per  quella  diuerfita  del  tempo  nel  terzo  libro  de’Simpoliaci,<om' 

I»one  la  varietà , e la  dtlcotdia  di  molti  Poeti , e d’altri  (crittori . battendo  alcuni 
alciato  in ifcritto,  che  ai  vincitori  de’  giuochi  Ifthmici  fi  folrua  donar*  vna  co- 
rona di  Pino,  & fnuendo  altri  eletto , clic  fe gli  lolcua  dare  vna  corona  d’ Appio. 
Gli  accorda  dico  mollrando  , che  rutti  dicono  il  vero  ellendo  accadut  aquefta  va- 
riera  in  diuerfi  tempi  , poiché  fi)  prima  collume  di  coronare  li  vincitori  de  gli 
illhmici  di  Pino , e poi  d’Appio , & vltimamente  di  Pino . E lo  proua  coll’auto- 
rit a d’ale uni  antichi  Tenitori , comepuò  cialcuno  per  fe  Hello  vedere . Vien  n- 

prelò  Lucanodaraolti  hi  quel  verlo. 

Septem  HÌrq-tepufo  feflue,T il'uq-,  ftdalti  . 

Pareti  Jo,  ch'egli  contndica  a Marco  Tullio  nel  terzo  dell'Oratore  , doue  di- 
ce, che  gli  Epuloni  erano  tré  huomini,i  quali  furo  per  ordine  de’  Pontefici  di  que’ 
tempi  foprapotli  a i Sacrifici,  che  allhora  li  taccuino . Se  adunque  quefto  colle- 

J|iu  era  di  tre  huomini  fòli , come  ha  detto  Lucano,  che  1’  Epulone  era  vnodei 
ette  ? A che  rifpon  Jiamo,  che  gli  è vero , che  al  tempo  di  che  parla  Tullio, quel 
collegio  era  di  tré  huomini  foli  : ma  che  dopo  per  la  moltitudine  de  i Sacrifici,fu- 
ro  ampliati  fino  al  numero  di  fette.  E per  quefto  Plinio  il  girmene  concotdando 
coti  Lucano , e dilcordando  da  Mirco  Tullio  hi  detto  ,rhe  Marco  Prifco  fi)  vno 
de  i lette  huomini  Epuloni . Sopra  che  vegga)!  quello,  che  ne  Icriue  Macrobio, 
Plinio  il  giouene  nel  fecondo  delle  pillole , c il  Cataneo  nel  Commento.  Viene 
il  Petrarca  da  alcuni  Critici  ri  pi  elò  in  que’  verfi . 

Gelile  di  ferro  ,e  di  uator'  armata , 

S»  come  m Campidoglio  al  tempo  antico 
T albore  ferma  fiera  .operaia  lata. 

Parendo, eh  egli  in  quello  contradica  all’  viti  antico  de’  Romani , ì quali  quandi/ 
rrionfauano , per  quello,  che  rifenfceil  Biondo  nella  fiia  Roma  Trionfante , non 
pafhuano  per  la  via  facra , ne  per  la  via  lata  : ma  per  la  via  trionfale,  la  quale  dal 
Vaticano  len  andauaal  Campidoglio,  o come  alcuni  altri  dicono  fino  al  Vclabro. 
Dico  io  per  difela  del  Petrarca  , che  i Trionfi  di  Romafiponno  confiderai  c , o in- 
«asci  alla  dittatura  di  Cefare , o dopo . Innanzi  alla  dittatura  Ideano  inoltrare 
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la  fiia  pompa  per  la  via  Trionfale , & in  quello  il  Biondo  parli  con  fotxlamento  di 
ragione . Ma  dopo  la  Dittaturadi  Cefare.  lo  fpettacolode  i 1 rioni»  si  facea  ve» 
deic  per  la  via  Sacra,  e fi)  il  primo  Cefare , che  nel  fuo  trionfo  fé  ce  quello  paflagq 
gio  , credo  io,  per  farli' vedere  innan/.i  aliatila  cafa, poiché  come  tellimoni^ 
Tranquillo , egli  habttana  nella  via  Sacra.  Hora  gli  altri  feguendo  il  collume  di, 
Cefare  cammarono  trionfanti  per  la  medefiraa  via.  E però  Porphiiioae  Ipw^, 
ascndo  que’ verfi  d' Horatio.  » 

• Cétfirtm  qiumduf,  trdtet  ferocei , d:  , a : r : . • i . ..|  a ; 

Ver  fiurumclmum  merita  decorni 
' Fronde  Sic  ambì  oi. 

Coli  dice.  Ve  r factum  diuum  idefi  per  fàcr.tm  uiam  hot  enim  trmmphanttt  in  Cafum 
lini»  ibant . E Propertio  hi  quello  medefi mo  dimoilrato  in  que’  verfi  . 

*/)w  Hsgumauratiecirxunditacol/aCathenif,  : > 

^Raq\  in  filtra  currcre  roFtra  h».«  . _ r 

Cioè  che  nel  Trionfo  Asiaco,  col  quale  entrò  in  Roma  Angoflo  per  la  vittori* 
«naricimaotcenuta  concradi  Marc’  Antonini  rollri  delle  naui  vinte  erano  iltalci» 
nati  per  la  via  (aera . Adunque  per  ladiflintione  de’tcmpi  il  Petrarca  potrà  rite- 
nere fencimento  buono  per  quel  lo,  eh' appartiene  alla  via  Pacra.  Hora  quanto! 

alla  contradictione  inmnfeca , che  vienfoluta  per  quello  capo,  dico  , che  n lub^ 
hi  amo  efl'empk>  molto  a propofito  in  que'  verfi  di  Virgilio,  , 

7iec  urrà ytladcm  me  firn  lataius  euniem 

jiccepiffe  laxu  , net  Thefea , Virrithoumq; , •*  > 

Dijj  quamquam genui  ,dtq  inuifli  uiritùu  effeni,  . . 

i Tartarcum  iUemanu  tufiodem  in  uindapeliuit 

Mine  a film  Regi* , traxitq:  trementem. 
i dominano  Ditii  thalamo  dedncerc  adori  i , 

Ne’quan pare  ch'approui  t’opmion di  coloro,» quali  credeuano , che  TFielèo fuffe 
entra  to,&  vfeito  dell'Inferno.  Ma  poco  piò  di  lòtto  nel  mcdelimo  libro  molira  , 
che  Theleo  fòlle  llato  condannato  di  modo  neil’Iulerno , che  mai  piò  noa  li  mo^ 
iiclle  dalla  pietra , nella  quale  fi!  pollo  a federe  , , 

-Stdtt , xtcmumr-,  fiithii 

Infili x The  fini . 

Fò  il  primo  acculàcore  di  quelli  corri  radanone  Higinio , il  quale,  come  teflimo— 
Lib~**t.i6.  nia  Gelilo  parlò  irvfimilpropclito  io  quelta  maniera . autem  ,mquU  ,fitr% 

fole  fi , Mi  alernHm  apud  infero i ftdeat , quem  fiora  cum  hit  nominai  , qui  deficndenna. 
lUuc.atq:  inde  fi»  firn  euaftr'w*,frafirtim  cum  uà  Jii  fibula  de  The  fa  , atq.  fio  blenni  e ciò, 
euel/erit  e fetta  r&  in  luceiu  ad  fiptros  eduxerit  ? Se  mio  pensò  fo riè  di  lòdi  sfai  e X 
•pelta  oppolìtionejquando,  che  cofilpolè  le  parete  di  Virgilio.  Jetrrnum  fidt- 
biimftlix  Thtfiuì.  (ontraofiniorem.  Jfam  ferlur  ab  Hrrtule  effe  liberai*',  quo  tempo- 
re  eum  ita  abclraxit , ut  lUic  corporii  riuc  rdmqueret pxriem.  Frequenter  enim  u ariani 

fabnlat  Vocia.  Hippolytum  ab  inferii  liberatimi  / irgiliue  dici! . Horatiut  cantra. 
7Ìsq  enim  Diana pudii  i un  liberai  Htppolytum  . Ma  Seruio  con  quella  lira  fpofirio- 
ne  , fe  bene  direnJc  Virgilio  per  hauci  dillcntitoda  gli  altri  Poeti  nella  faooladt 
j,  ' Thefto , non  fi  però  parola  incorno  alla  concradittiorre.  Eperò  &imo,che  fia  mi^ 
gliore  la  fpolitione, che  fi  prende  dalla  Chiofii  d’ Apollonio  RhoJio  in  qutl  ver fo* 
Qiijìa  f or  •Tipi  oretrTAffiptxOd  far  i Kixa.ro, 

£ fair  i*  i'iót . òitiK  tromiSvof  ùf  iftLfaiMenr  tToièrro  iÀ(  TpÀzm-  < gl 
- 4 y.*r  durivi  rii  i/Jm  iftdfìr  ri/^rpA^on*  avi?  iìr  jrw/’i&xu»* 
li  * ifl 
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f lÌTHpttiovt  rluj  iripatQalriiv  tip -nitriti  $ov\tiSn'f  dntyxa/at  tìyt  TaV  5«- 
*«<*  ire  (tir  or.  mu  ìiì  hd  rutvAp*  ut  alt  tv  KA7t\6ot7ff  <ju  iorhtvot  ^ri- 
WfA<  K<tl)tàtv7tt  «tt/9ir  dì  rara  rat  » J'i  JV  varrai  • li  pax.  lift  <Ti  Jrtpor  xa- 
t*A9<*V  ìtÌ  ri ir  ikpQtpt r,  rir  (tir  final*  d-rtnitrtv  tir  pxtl  ixonì  XArikìtór- 
WA.  T Òr  ìì  Ttipl%WJ  HAftt  ì rulli  PptAlpifH  ì S’Iti  XA7n\Stt  , tTtfpA7tv- 
WÀT  fi  KATÀTrt  Tfil^r  tot  (I  ìlÓAXxpot  ìld  tUu  ÀS'tkfUT  • Qnfficut  SrTtf  1+ 

£ìiv,  TopStAAtitr  ÌKAfitr  tù-xjtdkmrtv  cùQpAt  tI/jì  Snaiut  panripA.' 

Cioè.  Thefto , t Tirithoo  ritto  quefii  di  Gotte  ,e  quegli  di  Trentuno  ftetro  cofefìmili  . 

7hefeo  manieralo  d' Helena  hebbe  per  coailiutore  Vintoto . Ma  xViritboo , che  ni letut 

rapir  Trofie  fitta  fi  n ecejfar»  che  Thefco  compiacele  /fluitandolo . Hora  difiendend » 
quefii  per  la  uia.di  Tonato  all' Infirmo , e fedendo  /opra  una  certa  pietra , no w furo  pia  at - 
li  a potrrfne  leuare.  Ut)  cole  poi  di  nuouo  fendendo  a Cerbero  libero  Thefìo  aalla  pietra, 
reme  quello  , ch'era  la  gl»*  dfcefo  mal  molar  ttrri  : ma  U filo  Tirithoo  , come  quello,  che  ut 
ara  d fi  tfo  di  adunca  propria  . MpparnchiauJo  poli  figlinoli  di  Gione-Cafiore  , t T-Mu- 
pein  1 resene  nona  jpeduione  per  la  fionda , offendo  7' he/e*  reti' Inferno  , dandoli  guafi » 
aUpaefie  -,  fecero  Fjhra  captino  madre  di  J he/io.  Habbiamo  dalle  parole  di  quella 
<hiof'a  , che  Thefeo  fi)  veramente  liberato  da  Hercole  ; ma  che  dopo  ( e forfè  do- 
po , che  fd  morto  ) vi  ritornò , e ftl  di  nuouo  confinato  a federe  in  quella  pietra  » 
onde  Hercole  con  violenza  grande  l’hauea  tracco.  E coli  colla  diucrlità  del  tem- 
po pofiiamo  liberar  Virgilio  da  quella  conti  adizione,  che  Higino , e Gelilo  cre- 
deuano,  che  tulle  infallibile.  Io  sò  che  fra’  Grammatici  c gran  rumorcd’vna 
appaiente  controlliti  ione  di  Marciale,  il  quale  ragionando  de  i giorni  Saturnali  de 
f»li  antichi  Romani , gli  ba  nomati  alcuna  volta  lette , come  lì  vede  in  quel  verfa» 
i 1 Septttn fammi  menerai  ante  diet . >.  ■ i'  • . , j 

Et  alcuna  volta  cinque,  come  fi  può  vedere  in  qucIValiri  verfi,  ne’ quali  egli  U 
jncncione  delle  Sinthefi , eh' erano  le  vefli , che  li  prcndeuano  in  que’  giorni. 

»•  ’i  Vnm  toga  per  qnmaegandet  requie fiere  Incoi , 

Un  poterà  culiiu  funtore  iure  tuo . 

Ma  quello  rumore  viene  m rutto  achettato  Ja  Macrobio.il  quale  allungo  dimo- 
ila, che  i Saturnali  in  diuer/i  tempi  l'uro  alcuna  volta  celebrati  per  tre  giorni,  e 
in  altro  tempo  per  cinque , e fiualmenie  per  l’aggiuncade  i di  ligillari  per  lètte*  . 

Hora  per  venne  alle  conuadmiom  de’ notiti  Poeti  .dico  , clic  per  quella  diuerfi- 
Cj  di  tempo,  ne  polliamo  foluerevna  nel  Petrarca , che  è quella  pcrcenente  al 
giorno , che  fil  principio  del  fui*  amore , della  quale  , perche  iiabbiamo  ragiona- 
to allungo  pel  difcorfo  de  gli  Equiuoci , pcrò^ralafiriandolatrapaflaremo  a vu’alr 
tra  di  Dante  notata  da  vn  Commentatore  vulgaredella  Poetica . E quella  con- 
Cradiccione  iiirornoaducluoghidellaComeiliajne’quiliparlando  Dante  di  Bru- 
to pare,  che  dica  cole  contraditcorie . Percioche  nell’Inferno  volendoci  (come 
credono  gli  fpohcori)dimollraie  la  profeflione  della  Philofaphia  Stoica  m Biuto 
dice.  De  gli  altri  due  , c'hanno  il  rapo  di  /otto  , 

Quel  che  pende  dal  nero  cef  o è Bruto  , -, 

f edl  tome  fi  torce , e non  fa  motto . . 

Ma  nel  Paradifa  parlanJo  di  Cartio , e di  Bruto,  moflra,  ch’ambidui  fi  doleffero  in 
que'verfi.  . Vi  quel  che  fe  col  baialo  feguente  Cantò 

Bruto  con  Caffo  ne  T Inferno  latra  , 

E Modena  , e Terugia  fu  dolente . 

Intorno  alla  quale  contradiccione  mi  pare , clie  fi  pofTa  ragioneuolmence  dire,  eh* 
dia  fia  folubile  per  la  diuerlica  del  tempo . Percioche  altro  tempo  fd  quello, nel 

qual* 
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quaje  Dante  vìdde  Bruto , & altro  tempo  è quello . nel  quale  Giuftiniano  parla  di 
Bruto.  Hora  egli  c verifimile , che  quando  Biuto  ridde  alla  prelenza  lui  Dan- 
te, e Virgilio  (i  contentile  di  dar  fuori  fógno  alcuno  di  dolore  per  non  perdere  la 
lode  della  ìinpartibiliti  Stoica.  E che  quando  Giuftiniano  parlaua  di  lui, non  ha- 
uendo  innanzi  quelle  perfone , per  le  quali  fd  tanto pacifcnte  lì  lafcialle  (oprafarCo 
■e  vincere  dal  dolore , dando  di  ciò  teftimonio  con  gridi , ccon  lamenti,  la  quai 
colà  vidJe  Giuftiniano  chiaramente  pet  edere,  come  beatificato  afiunto  alla  vt* 

bone  di  Dio . * 

- v . j 1 : J A * C 

Sipalefano  bricticmente  due  vere  contradittioni,  delle  » 
quali  vna  è di  Dante , e l’altra  è dell’  Ariofto . 

Cap.  Setrancefimofettimo. 

Abbiamo  fin  bora  dimoftrato  chiaramente  tutti  que’  capv 
a’ quali  bifogna  ricorrere,  quando  le  contradittioni  fono  tali, 
che  ponno  riceuere  fornimento  di  concordia . Ma  quando 
ni  uno  di  quelli  capi  è valcuole  a (porre  le  propolìtioni  contr  I- 
di croi  ic  in  modo  , ch’elle  lì  pollano  ridurre  a qualche  vnione  , 
bifogna allhoranecellàriamence  confortare , chela  contradic- 
tionc  Ila  vera,  e reale . Della  qual  maniera  n'habbiamo  aucr- 
tire  due , vna  in  Dime , e l'altra  nell’  Ariofto,  efari  ciafcuna  di  loro  brieuemen- 
cc  da  noi  propofta , si  per  dare  qualche  eflempio  nouo  della  vera  contradittione  , 
•ì  perche  gli  Auerfàri  li  pollano  accorgere , ch'erti  haueuano  campo  di  dir  qual- 
che colà  (òpra  quella  materia , contri  a Dante  • Ma  poiché  pure  non  l’ hanno 
voluta  toccare  faranno  veramente  colà  degna  dell’  intelletto  loro , le  cantando  la 
palinodia  prenderanno  la  di  ft fa  di  Dance  in  quella  cqntraditcione . Dico  aJuti- 

Siue , che  Dance  parlando  di  Manto  figliuola  di  Tirelia  hi  dette  due  cole , che  non 
i ponno  in  alcuna  maniera  accordare  mlìeme  , percioche  egli  nel  canto  ventèli- 
mo dell’ Inferno,  narrando  la  pena  di  coloro,  cheprelero  viuendo  profuntione 
di  predire  le  colè  a venire,  vi  numcramolti  indouini,  e fri  gli  altri  vi  mette  an- 
chora  Manto  figliuola  di  Tirefia . 

E queUa,chertcuofre le  mammelle,  Et  hi  di licerli  filofa.  petit , 

Che  tu  non  uedico  le  trecci» j'nolte  , Montofu , che  cerco  frr  terrt  multe. 

Con  quello,  che  fogne.  Ma  nel  canto  ventelimofocondo  del  Purgatorio  nume- 
rando Virgilio  a Statio  le  genti , che  li  ricrouauano  nel  Limbo,  vi  annouera  infie- 
me  co  gli  alerà  la  figliuola  ìli  Tirefia . 

Velejì quella  , che  moflrò  Lungi*  , 

Ehmì  la  figlia  di  T trofia  , ÌT  Theti  , 

Et  con  le  fuore  fite  Vadami* . 

Vn’altracontradittioneanchora  fi  troua  nell*  ArioRo  non  toccata,  ch’io  Tappi* 
da  fcrittore  alcuno,  la  quate  a me  pare,  che  non  porta  riceuere  eommoda  fpofi- 
tione.  Se  c nel  canto  quatantclimoterzo,doucegliprima  parlando  di  Ferrara  mo- 
flra , ch’ella  a quel  tempo  folle  città  Rorida  c piena,  c quali  nel  modo  medehmo, 
c’horafi  vede.  • ’*' 

Signor  qnifrejjo  finn  Citta  difende  Cede  d*antichira  : tna  ben  contende , 

Il  To  fi*  m buri  ioje,  e fiere  come.  Con  te  mirine  in  effier  ricche,  e adorne. 

La  cnigiuriidition  di  qmfi  ftende  , Le  reliquie  Troiane  la  fionderà  , 

Eia  dome  il  mar  fogge  dal  lite#  torna.  Che  dal  fateli»  d' filila  camauro  . 

Ecc» 
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Ecco  come  egli  in  quelli  verfi  le  afe:  iuc  la  giurisdittione  fi  n’  a!  mare  . eia  fi  ric- 
ca» e adorna  al  parrdelle  Città  vicine.  La  qual  colà,  Ce  bene  non  era  all  hors 
vera,  tuttauia  li  difenderebbe  per  l’Aiuchroniimo,di  che  habbiamo  di  fopra  aba- 
ftlnza  ragionato . Ma  egli  foggiunge  nel  medefimo  canto  alcuni  altri  verfi,  do- 
uc  egli  mottra  fecondo  la  verità,  che  Ferrara  era  in  quel  tempo  terra  bada,  & bu- 
rnite, e più  rollo  degna  di  nome  di  borgo  » che  di  Città  . 

£ I inuma  l'i>nmU  C «ri  mirando , £ crtf.tr  labbia  di  fi  picchi  borgo 

~ 1 Cerne  ejfèrpuo , ch'ancbor  (feci  dieta)  jlmpia  Cittade . « di  figian  beiteli , 

Dchban  efi  fiori  r queflt  paludi  E et* , ck’ùuomt  ì tutto  flagro  , e gorgo 

Di  tutti  iLfcrali,e  degni  flndU  Sian  lieti , e pieni  campi  dì  riccirt^ai 

Si  dichiara , che  cofafia  il  nocumento,  e come  fi  diftingua  dal- 
la concradittionc,  e dallacontrariccà  del  fencimento. 

Cap.  Settantefimottauo. 

^lota  ^'c^'ar;ita  natura  della  contradittione,  e in  ;{•&! 
^ quanti  modi  ella  venghi  capace  di  concordia,  c di  vnione.  (JjW 

H°r3  fecondo  l'ordine  propollo  rclla,  che  trapaliamo  a fauel- 
lare  del  nocumento . In  che  richiede  l’ordine  , che  primie- 
V-jJ  ramente  ci  sformiamo  di  far  conofcere.che  cofa  egli  fi  fia.e  poi 
c^c  difcendiamo  a gli  cllempi  di  Dante, e de  gli  altri  Poeti  mo- 
_ filando  quali  Hanoi  nocumenti,  che  fi  pollono  difendere,  e 
quali  fieno  quelli , che  fi  ponno  acculare.  Dico  adunque,  che  il  nocumento  de* 

Jfbfii  vnacofa  molto  vicina  alla  contrarietà  : ma  però  dillinta  da  quella.  Hora 
lotto  il  nome  della  contradittione  habhiamo  di  lòpra  comprclì  tutti  li  fenrimenti, 
che  fono  veramente  contrari.  E fc  bene  appo  i loici  c la  contrarietà  dillinta  dal- 
la contradittione;  tuttauia  poiché  per  quello,  ch’ai  nollro  propolìco  appartiene  * 
era  quella  dillintione  Troppo  lottile,  però  l’habbiamo  tralalciata.  Adunque  tut- 
to  quello,  che  lìc  di  fopra  detto  intorno  a'fentimcnti  contradittorij  dc’PÓeri,  fil- 
mili anchora  detto  de  i fentimenri  contrari . Ma  per  venire  al  nocumento,  dico, 
che  la  lua  natura  è molco  vicina  a quelladel  contrario:  ma  che  però,  come  fi  è 
detto  ha  da  quello  ferma , e reale  dillintione . Et  c la  dillintione  quella  medefi- 
ma , che  vien  polla  da  Boetio  nella  Topica  di  M.  Tullio  frà  le  cole  ripugnanti , e 
le  contrarie . E'  dunque  la  tipugninza  ogni  volta , che  quelle  cole , 'che  fono 
attaccate  a vn i contrario,  o conte  antecedenti  ,o come  conleguenu  fi  mettono  in 
paragone  coll  altro  contrario.  Come  per  efiémpioramicitia,  e lainimicitia 
lono  due  cofe  contrarie  : aH’aroicitia  è colà  congiunta  il  voler  bene , alla  inimici- 
eia  il  voler  m ile . |,  Adunque  il  voler  bene , & clferc  inimico , il  voler  male . & 

^fierc  amico  fono  cofe  ripugnanti . Io  sò . che  Ridolfo  Agricola  nella  Tua  Dia- 
Jecctcahà  voluto  di  ftruggere  quella  dottrina  di  Boetio:  ma,  però  è anchora  ai  Lib.p.C.io. 
detti  chiaro,ch'egli  non  riferi  bene  le  parole  di  lui, invaginandoli, che  dicefic  quel- 
lo, che  veramente  non  dille.  E poi  quando  anche  le  lue  oppofit  ioni  fodero  d’ai- 
cun valore, ejleproueneno fidamente, che  la  ripugnanza  non fà  luogo  Topico 
leparato  da  i conlèguenti:  ma  non  gii  che  la  ripugnanza  non  fia  quella,  c’hi 
dichiarata  Boetio . Diciamo  adunque , die  il  nocumento  de  j lenii  nafte  ogni 
volta, .che  lì  congiungono  a vn  concetto  cole,  che  fono  ,o  antecedenti,  o conft- 
guentid’vn  concetto  contrario.  Hora  quello  nocumento  lì  può  diuidere  m vi* 
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x>no,  & in  lontano . E'  il  nocumento  vicino,  quando  nella  ttiedelima  claufutxf 
opaco  piò  oltre  fi  cònofce  la  ripugnanza  de’ frntiraentij  il  lontano  èquaiid**  l» 
jnedefima  lipognanza  fi  vede  nel  medefimo  Poema  : ma  in  parti  riaioteve  Jilt  amir 
Dell’  vna , e dell'altra  fpecic  di  quello  Documento  damo  per  fauellar  allungo  ne 
-capitoli  lèguenti. 
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Si  ragiona  del  nocumento  vicino  de  i fenfi , che  nafee  da  gli  an- 
tecedenti delle  cofc  contrarie  colla  fpofitione , c difefa 
d’alcuni  luoghi , di  Tibullo,  di  Virgilio, di  Dante,  c 
deH’Arioiip,  Cap.  Settantdìir.onono,  ^ r 

Anno  li  Grammatici  fudato , Se  affaticatoli  molto  per  difen- 
dere Tibollo  da  vn  guaftamento  difrnfo,checnel  primo  allct- 
to aliai  grande , e lì  legge  in  que’ verli . 

Ho,  cibi  uir  quondam  nunc  fratcr  coffa  "Hs*r*  , • 

Mitiit,&  occipiti  lumiera  paruarogat,  J 

Teqne  fon  iurot  coro m tnagis  tjjc  mòduli*  , 
iiutfibi  conino, [me  futuro  Joror  : 

Sri  poni*  conino, huim  (J-em  nominii  idi 
stuferei  cxltnfìo  pallida.  Ditis  aqua. 

Ne’  qua’  veri!  porge  grandiiEma  noia , come  egli  nomini  quella,  ch’egli  bramati» 
per  moglie,  forella,  cflendo  che  la  moglie,  e la  parente  tra’l  grado  probibito  fie- 
no cofc  contrarie.  Horal’efler  forella  c cofa  antecedente  alla 

prohibitionc  delle  nozze  anchora  nelle  leggi  de’  Romani . E però  egli  pare , 
che  Tibullo  commetta  vn  nocumcntodi  fenlo  marauighofii , nominando  quella 
per  forella , ch’egli  btamaua  per  moglie . Di  quello  medefimo  nocumento  di 
ienlo  fece  Tranquillo  colpeuole  Claudio  imperacore.il  quale  per  tlcufttfi  dail'ha- 
'aier  prela  Agrippina , foleua  dire,  eh’ ella  era  lua  figliuola,  &n!l?unca  nelle  fas 
traccia.  Il  qual  modo  di  dire  parea,  che  folle  diftruggicoredi  quello,  che  vo- 
lea  Claudio  perfuadere.  Perche  volea  egli  perfuadcrè,  che  quella  donna  folle 
a propoficoper  fina  moglie . E il  modo  della  perluafione  moifraua , ch'ella  era 

piò  torto  degna  del  nome  di  figliuola,  che  di  moglie . E coli  1 ibulle  pare , cne 
ynollri,  che  Neera  per  ellerli  lòtella.fofle  poco  degna  d’bauere  il  nome  di  mogli**, 
«dandoglielo  egli , via  conlep.uentemente  gran  nocumento  di' fénfi>.  Moritegli 
«da  fapere,che  i!  nocumento  de  i lenii  riceuele  medefimtdichiarationi  ,che  fi  fo- 
no di  lopra  dccte  delle  cótradiuioni.  E per  tanto  vero  nocumento  Tara  quello, che 
non  li  potrà  làluare , ne  per  diuerfa  cola , ne  per  cola  detta  a diuerlò  fine , ne  per 
«ola  detta lecondo  il  medefimo,  ne  per  JiEiniil e lignificato,  ne  per  ladiuerlìti  de* 
tempi  • Dico  adunque , che  li  predetti  verli , di  Tibullo  ponno  fuggirei  1 vicino- 
nocumento  , perche  la  forella»  ch’egli  brama  per  moglie  non  £ la  me  Jelìma  forel- 
la, che  jmpedifee  le  nozze.  Pere  ioche  la  voce , Soror,  appò  gli  antichi  latine 
dimoftraua  non  fidamente  quella , eh’  era  natadel  medefimo  padre, e della  mede*, 
finn  madre:  Ma  quella  anchora,  ch’era  nata  del  fraicllodel  padre»  Onde  Ca- 
«ilio  biafimandol’inceftod’Aufilena  col  Zio,  dice.  • 

Sri  cumii  quartini!  pattuì  fuccnmbert  fu  tfl , 

£u-w»  temrem  fatw  efficert  ex patrm , 
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Ne'qua'verfi  vuotargli,  che  Aufilcnafia  madre  de’ fratelli,  m qual  detto  non 
haurebbt  buon  fentìmento , fe  i figliuoli  del  Zio  non  follerò  Rati  nomaci  da  Aufi- 
lena  per  fratelli  ; : Et  in  quello  medclìmo  lignificato  hi  vfato  Catullo  la  voce  di 
fratello  nell’  Epigramma,  doùe  egli  parla  di  Celio , e di  jfTuintio.  Mapiù  chia- 
ramente Silio  Italico , il  quale  parlando  di  Corbe , e d*  Orina , eh’  erano , come 
tellimonia  Liuio,  figliuoli  di  fratelli , gli  noma  però  fratelli . 

Hot  inter  gommi , quid  rum  non  regibin  aufum  i 
*iiiu  quid  tam  fogni  re  fiat  fcluti  in. tu  eira 
• Innamoro ptiros  cane*  detonatilo  fin:,  rem 
' Pro  fieptro  armati»  ir  ierunt  fratta  doxirit . 

Ne  men  chiaramente  di  lui  hi  dimodrato  quello  medelìmo  Ouidio  nella  pìllola 
d’Hipermedra  (critta  a Lino.doue  ella  noma  i fratelli  di  Lino  ammazzati  dalle  loi 
mogli, Tuoi  fratelli,  anchorche  fodero  folamence  Tuoi  cugini . 

Ham  tnihi  tfmt  trarrei  tandem  periato  forarti  » „ , 

jlccipiat  latrymao  utraq-,  turba  tara» . y • 

E poco  piò  innanzi , • 

Etconfanguinea  quondam  conte  finta  turba  , 
ìr.felit , uno  fratte  manente  , cadam  . 

E piò  innanzi  noma  fe  delia  Hipermettra  fbrella  a Lino,  il  quale  le  hi  marito, 

*’  jtttnft  qua  pia  , Line  , e/i  ubi  cura  fororu  : >’ 

Quaof,  libi tribui mimerà, dtgnui  habes.  t, 

Tibullo  dunque  prefè  quella  voce  nell’  vlcimo  lignificato , & in  quello  modo  non 
hi  nocumento  di  fenlb,  poiché  a tutti  c chiaro,  che  fecondo  le  leggi  de’  Romani 
itfgliueli  de’  fratelli  poteuanfi  ìnfieme  prende*  pei  mogi  ic,  e per  marito.  E fot» 
Ibi  che  a quello  rimirò  Miniale  in  quell’  Epigramma , doue  egli  riprende  la  fee- 
Irraggine  d’ Amiano » ch'era  (blico  d.’  vfàte  colla  madre , e per  (Volparli  la  noma- 
Oa  (orella.  11  . r i,  fratrem  te uocat , c5r  firor uooatur , 

- Oquim  bianchetti  Jmiant mairi,  ^ Cur  uos nemina nequHratangunt  { 

« Q^aam  blanda  olì  ttb»  mater  Jmiane:  Quare  rum  niuat  hot  quodtfih  ijfi  t 

Con  quello,  che  fegue . Hora  io  credo  .che  Amiano  per  copr  re  il  fuo  grauifli- 
mo  peccato  volefle  dare  ad  intendere , che  la  madre  li  folle  (orella , intendendo  il 
lignificato  di  fin-eli»  nel  modo , che  l habbi  imo  incelo  ne’  verfì  di  Tibullo . Per- 
che coli  h «irebbe  potuto  «lare  ad  intendere , che  egli , o allhora  facefle , o alme- 
no porelié  fare  cofe  non  prolaibite  dalla  legge.  Ma  le  intendemmo  la  (creila 
per  nata  del  medelìmo  padre,  e della  medriìma  madre,  fe  bene  il  peccato  d' Amia- 
no  farebbe  men  grane:  tuttauia  farebbe  (laro,  c anc  bora  fecondo  la  legge  dc'Ro- 
tnanq  incefhiofo,  e grane  . e però  io  credo  , che  quello  Epigramma  di  Marciale  fi 
polla  (porre  nel  modo,  c’hibbiamo  detto  , rimertendociperò  fempre  a guidino 
più  (ano.  Si  potrebbe  anrhora dire  .che Tibullo haueflc  fatti  que’verfi  anomp 
di  qualche  Greco . E perche  nelle  leggi  ciuih  dc’Sreci  gentili  era  lecito  il  ma- 
trimonio colle  forelle , però  (ì  potrebbe  dire , che  prefuppofla  qucl'a  legge  non 
folle  nocumento  alcuno  nel  fenfode’piedetti.verfi . Ma  contra  quella  fpofitio- 
ne  pire , che  fieno  contrarie  l'uuroriti  di  molti  fcricrori , i quali  roolltano  chiara- 
mente , che  anchora  preflo  a’  Greci  erano  (limare  quelle  nozze  incelluofè.  P!o- 
rarcho  nel  principio  della  vita  di  Cintone.  ,i  Scnoakuni,cl>eduono,th'Elpeaita 
non  a'afofi  con  Cimane:  ma  (copertamente  habìtò , tome  moglie,  non  potendo  rinomar 
marito  a fe  eguale  per  la fononi  fua.  Ma  dopo, che  Calila,  il  quale  tra  ricchitjimo  fri 
gli^ithtnu tf  innamorato  di  Iti  pagi  la  pena  per  fuo  padre , mattile  Canone  quella  condii 
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tivne , f diri*  tifatici  ftr  moglie  » CoUio . E perche  quefte  pirole  di  PlutartJkx  “ 
hanno  qualche  ofcuriti,  però  io  foggiungerò  qui  appreflo  alcuni  verfi  di  Tieta.es 
nelle  Chili  adì , che  le  dichiarano  appieno  , e fono  gli  intrafcricti . 

Ki/uwr  i/a'f  kata  t<ya<  ti -ri p%%  puerili  fu , , , . j 

Kata  X irtfutluj  TATpòt  Ttw  x.KHftv  cnr&'yóp*  • . 

E£  iuoi'iKit  Tir y -ròte  ÙTnpyt  ò kaMÌ  Af  • : , .jji-ji 

O KÌ/xor  «toc  dftkf'utt  ii'iàr  I waUhu 

EÌyir , if  TfoktpmSof  fx.ì*  J ripor  GtpiiUlw  t ~ ^ . 

K ai  {Wrrlui  npctr  Tp®'  «tvi«r,  <ju  ruù  -rtpaSr  to  yinc* 

K oMÌAt  lì  Trtninenet  takatta 

Otw  àmpia*  • tat»p  pcniìv  in rór  ti  ta9hi  ' . ir  - >? 

Eri**  >*pi*r  T*r  auVxp»»' 7»c  «»<f'iA«opu'i*f  • . » 

Cioè.  Gii  TUomt o tirrenici  htbbo , • Ginn 

Cimo»  fecondo  alcuni  fu  fgliuolo  ■ Hibhi  Giuncaie  innanzi  a quelli , di’  fe®f4 

Pi  Miltiode  : ma  corti' altri  dicono , Vfa  Vagente  Ver  fa.  Molo.ll M 

fit figlimi dt Stofagiro, i i'Htf dici  Vi  cinquanta  talenti  fitte  pago  t 1 

Sna  tingiti  hebbt  uu  figlimi  detto  Colli 4,  Mciocne  il fodrt  firn  Infime  c /à 

Quello  Cimo»  lo  fui  fonilo  proprio  • 8 Ti^n  poufie  ,cm  poi  f offe  u duo 
Vitto  Elpenìct  hebbt  per  moglie , come  • Per  Pincioni  ftt  noXft  tri  fi  aulii . : £ il 

fn  neri#  Suida.  ori  ÀTorpAKicóLtì  oj  tati  nifi  uro.  t?  otiV.e*  »Awarijm  ovyKotpxM^ 
droTpoxt  QtYTO.  UT®'  dSUudiatr . Cioè.  Vidi**  ,f*>»  co  I fufi'rago  fin  cocente  limone  do  gli 
SthuAi.  Jhhmitd  • pm‘  hauefjt  chi  fon  co»  E1  fatui i fonilo.  Per  cucce  quelle  autorità  la 
vede , che  anchora  predo  a'  Greci  erano  prohibite  lenone  tra  fratelli , e lorelle  .| 
Ma  diciamo  coll'autorità  della  chiofad'  Ariltophane,che  fé  il  ftatellojC  la  lotellfi 
erano  nati  della  medefima  madre , che  le  nozze  erano  allhora  v ietace . n>a  qu^n*. 
do  erano  nate  Polo  del  medelìino  padre,  non  èrano  pt-ohibic^.^  La  Chiofad  ArH 
ftophane nelle  nebbie.  'ykypk.Wu  il  Ipìfoa.  tupivitr  aSkot  Ktyofoivon,-  tfi 
tp  Tttpnya.yl  pca.K*.?toi,  toV  toSPa  aioKni  9$h porte t KO.ra.Kuu  tiu  à.S'bfi- 
f W.  ÌtmJV  <fi  Tocpd  d%v cu otc  tPtrt  yd.pt tir  7<tV  è»  t«t.  rete  dS*n?A<» 

*ì<  a.v£»otr  T*  dS'iKtipjta.Toc  TforitiiKt  ritti  òptiftntf  io.r . Cioè.  Fu  finte* 
lina  tragedia  d Euripide  intitolata  E ole  , nella  quali  introduce  Marano  f gitetelo  a Fola  , . 
che  corronpeua  Carnee  fonila.  Efoichtfr rjfi  agli  Atiuntejitra  lituo  il  marnarli  collo 

fonile  nati  dit  medrlimo  padre  per  augunu  nto  del  delitto , foggino ft  nata  dilla  mtdifit 

madri . Prouafi  chiaramente  perle  parole  di  quella  duofa,  chele  forellc  nate; 
della  medefima  madre  non  fi  poteano  prendere  da  gli  Achenieii  per  mogli.'-  ma  u 
bene  quelle , ch'erano  nate  folo  del  medelimo  padre.  La  medetìma  Cnioft  nel-i 
le  Rane  coli , doue  Arillophanc  introduce  Efchilo , che  riprende  Euripide  co- 
me rapprefèntatorede'catciui  collumi  nelle fue  tragedie  cofi  fcriue . ìktuv  ttt- 
7 <p  aioKu  Kct.va.Knf  Kgi  ptAtucpiett  f if  rtrif  ÌArdtir  cgt  jaiydttett  rir  *- 
S'tf.ttir . èJ'aXH  ydp  7wf  rrakAiiìf  róvv  ìi’ciyir  hvai  oaut  Altkfidtf  pct- 
yrvàaJ.  Cioè.  Valle  c<ft  detti  ntW  Eolo  di  Canon  , idi  Macino,  o comi  uogtiono 
Menni  di  Panai , t di  Megarto  fratelli . Virciochi  farne  v fa  filtrata  a gli  aia  a ni  il 
mefiti!  *r fi  colle  fortUt . Da  ruttc  quelle  ofleruationi  della  Chiofà  d Anflnphane» 
ne  cauiamo  vna  bella  dneenna  percenente  alla  dona , la  quale  non  fi  trouara  forfè 
fàcilmente  m altro  fcrittore,&  è,  che  predo  a pii  Arhemefi  erano  prohilaite  le 
nozze  tra  fratelli- e forellc,  chefbflero  nate  della  medefima  madre.  E perque- 
fio  fil  riputato  infame  il  matrimonio  di  Canace , e di  Macareo,  di  Danae,  e «lì 
Meeareo , di  Cunone , e di  Blpenicc  : ma  e ranci  limiate  lecite  quelle  nozze , che 
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IfcelebrJtnno  rrJ  frate-ili,  e Torcile  nate  di  madre  difterite.  f uote  effere  adun- 
que, che  TiBullo  faceffe  que’  verfi  per  compiacere  alcun’  Atheniefc,  il  quale  br* 
mafie  d’hauer  per  móglie  vna  Tua  forella  paterna  nata  di  madre  diuerfa:  maio  re- 
tto affai  piA  fòdisfarto della  primiera  Ipofitione . Pare  anchora , che  l'Ariofto  fi* 
caduco  in  vn  nocumento  vicino  di  lènfoiiegliinfrafcricti  verfi . 

Cerne  fi  e Unirò  a ben  r inibii  fx gabbia  Tal  molta  il  Toro  tndtmittf  ferra  , 

D'artica  Leonefa  ufata  in  guerra , • J Leena»  , thè  utggon  per  U fibbia . 

Aceri  batterne  piacere  il  popol  hobbia 

Con  quello , che  fegue . Hora noma  egli  fn  quelli  verfi  antica  Leonella , e poi 
là  fa  madre  di  pii!  Leoncini . Il  che  pare*,  che  poeti  (èco  qualche  nocumento  di 
fonfb , offendo  che  la  Leonella  prima  diuenti  flerile , che  vecchia,  o fe  non  diuie- 
ne  Aerile  aftarro.refta  almeno  tanto  infieuolira  nell  j virtò  f eneratiua , che  non 
può  produrre  fe  non  vn  fòlo  Leoncino.  Plinio  nell’ottauo  coll’  autorità  d' Ari-  Cap.  1$. 
ftotele  cofi  fcriue . D erge  tradii , Le  tram  pruno  fatto  parere  quinq:  catuloi , at  per 
annoi  fingiJoi  tono  mirtee  , ab  tono  flerile  fere . Solino  nel  quarantèiimo  capitolo. 
fe  ma  fa  tu  primo  catnitl  quinq  io;  editti  t . Delude  per  fingalo  t panne  numerum  dece • 

■ qtmnt  onnù  infèquentibue  . Sed  poliremo  chmi  ad  unum  materna  facunditae  recidi t , ut 
ultimo  fìngulot  procreent , Flenlei  funi  in  atemurn  . Philoltraco  nel  primo  della 
'Vita  d' Apollonio  trasferito  in  latino  da  Aldo  Manurio.  Trodunturautem  de  Lea- 
naptrtu  bui uf  nodi  ,gefìare  Leanan  in  utero  fatui  mtnfibue  fex  , tenp,  ormino  in  tota 
aita  parere  , pani  autem  ( mi  aimnt  ) prima  quidem  mice  tret , flcmnda  amtem  duo  t,  quid 
" f ter.t  < forte  parere  tllam  contingat , unum  Jumloxat  parere  confueuit , quafi  natura  uo- 
lente  rariora  producere , qua  magnam  in  fe  feritatem  habent . guelfe  parole  di  Philo- 
ttnto  fanno  aliai  piò  Acrile  la  Leonella  di  quello , c'habbiano  fentto  , c Plinio , e 
Solino , e per  confluente  fono  piò  contrarie  al  concetto  dell'  Ariollo  > che  non 
fono  Tal  tre  di  que’ due  Icnttori . Hora  per  difefa  di  quel  valentiflimo  Poeta,  di- 
co , ch'egli , le  bene  Ha  contrarie  1’aucoriti  de’  fopradetti  fcrittori , hi  nondime- 
no in  (iia  difefa  quella  d'AriAorele , che  vale  aliai  piò  dell’  altre . AriAotele  dun- 
que nel  fello  della  natura  de  gli  animali  hi  di qucAacofa  cofi  i agionato.  Le o Capato 

ceu  , df  par  it  non  orini  tempore-,  fingulit  temer  annii  nere  perii , & magna  ex  parte ge- 
mtinos:  fedeum  plurimo!  fex  catuloi,  vonnunquam  ctiam  uumm  . Ecco  dunqur  eh’ 

AriAotele  dice  fèmplicemente,  che  la  Leonefla  partorirceli  piò  delle  volte  due  .... 
Leoncini , lènza  fare  altra  mentione , che  ne  manchi  fèmpre  vno  per  anno . E 

perche  fi  vede , che  mente  d’Atillotele  fò , che  fpcAò  la  Leonella  partonlce  piò 
d’vn  figliuolo,  però  con  grandi  Almo  giudicio  fece  1 ArioAo  mene  ione  di  piò  Le- 
oncini. Ma  potrebbe  dubitare  alcuno,  perche  dicefle  Plinio  di  mente  d’AriAo- 
tele , che  la  Leonella  parturiua  vn  figlino]  meno  per  anno . Rifpondinmo , che 
-il  detto  di  Plinio , e di  Solino  fi  deue  intendere  foto  delle  Leoncfiedi  Soria  .delle 
qmli  hi  cofi  ferino  AriAotele  nel  medefimo  capitolo  poco  piò  innanzi . Leone  t Lib.  6. 

terree  Syria  quinquiei  uita  paritene  ,pnmtem  quinq;  ,pofl  mno  fubmde  p ancioret , deinde  Caf.  l6, 
fltrilet  degunt . E fò  quello  medefimo  da  lui  replicate  n.  l terzo  della  generano- 
ne  de  gli  animali . Per  Tatuar  dunque  TArioAnda!  nocumento  .diremo , eli'  egli  Cop.p  , 
non  ha  prefa  la  comparatinne  da  vna  Leonella  di  Soria  : ma  da  quella  d'vn’ altro  ‘ 
paefe-  Si  potrebbe  anchora  dire  , che  quando  egli  hauefic  voluto  prendere  la 
fimilitudinc  da  vna  Leoneffadi  Sorta,  l'haurehbe  potuta  nomar  amica , intenden- 
do del  penultimo  parto , net  quale  ellafmbbe  aliai  innanrren  gli  anni , & ha*, 
rebbe  nondimeno  fotti  Jue  Leoncini.  Oueramente.chepolTumodire.cberaji- 
«Uhiti  lì  dee  riferire  alla  pcrimdd  guerreggiare,  e no»  alla  vita.  E cofi  peti*. 
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relatione  1 diuerfb  fine  verri  dichiarato  quel  luogo  dell’  Ariofto  fènia  noetime** 
io  di  fenfo . EfTempio  del  nocumento  rimoto  pare  a molti , che  h polla  prender* 
da  quello  . che  li  legge  in  Virgilio  nel  fello  dell'  Eneida  della  R egma  Didone  • 
Percioche  vuole  egli , che  quelli,  i quali  riuolgono  le  mani  micidiali  iu  le  mede»» 
mi,  hahbiano  vn  luogo  dillinto  da  gli  altri  nell'  Inferno.  , > 

Vr:-x.m*  dande  tenein  muta  luta  , Jit/i  lelnm 

Infuniti  peperete  manto  , lucemq  ptrofi , i . j . I 

fi  poi  poco  più  di  (otto  parlando  di  Didonc  la  mette  in  altro  luogo,  cioènellarev« 
ua  de  gli  ombrolì  mirti.  Hora  pare,  che  quello  luogo  tribuito  all  anima  di  Di- 
donc apporti  gran  nocumento  a quello,  che  a'era  detto  nella  fauola  da  Virgilio. 
Perciocne  s’egli  volle , che  Didone  vccidelle  fc  ftefla , come  egli  dice  nel  quar- 
•?  to,  e replica  nel  fedo. 

lnftltx  Dido  uerui  mihi  rutnciui  ergo 
t enerli  rxtwchtm  ,fcrro<}\  triremi fecntami 
Funere  lieti  ubi  ciuf*  fui . t 

Douea  anchora  collocarla  tri  quelli , che  fono  Rati  violenti  micidiali  di  fe  fleflt  • 
.Quello  medelimo  nocumento  hi  luogo  anchora  nel  Poema  di  Dante,  il  quale  le- 
uando  Didonedal  cerchio  di  quelli  .ch'ammazzarono  fe  tlefli,  la  colloca  nel  cer- 
chio de  gli  amanti.  Hora  quelli  fono  due  nocumenti  rimoti  communi  a Virgi- 
lio ,&  a Dante,i  quali  non  fono  da  Ipoficore  alcuno  conlidetati , ch’io  fappia,  & 
a me  paiono  degni  d’eflereauuertiti,  e molto  bene  ruminati  .perche  non  i da  cre- 
dere , che  ciafeuno  di  que’  Poeti  di  tanto  valore  habbia  fatta  quella  cofa  a calo  > 
e fenza  mirtei  o alcuno.  Dico  adunque,  che  Virgilio  ha  leuata  Didonedal  nu- 
mero de  i micidiali  di  fe  medelimi  fondato  sii  la  Dottrina  di  Placone  • Perche 
deuelì  fapere,  che  tra’  Philolbphi  Platonici  c gran  quiilione,  fe  per  parere  di  Pia- 
re So.Scip.  tone , da  mai  lecito  all’huomo  vecidere  fe  medelimo . Macrobio,  ePoiphirio 
Vtabjtin.  credono  di  nò , e fe  non  lono  conformi  a Placone,  fono  nondimeno  conformi  al 
tib  efujni.  vero  aliai  più  de  gli  Auerfari  : ma  Plotino , & Olimpiodoro  vogliono , che  ciò  ha 
Lib.  9.  £n-  lecito  a gli  huomini  qualche  volta . Et  Olimpiodoro  li  fonda  l'pecialmeiuc  nel- 
nta  p.  in  le  parole  di  Platone , che  nel  Phedone  lì  leggono . Font  igmtr  lue  retane  hai hi 
Tbcdunt , fratte  raiionem  tfl  , non  frim  decere  Jt  tpfnm  i n ter f cere , (juim  I e ut  ntceffuaitm  ali - 
t^uam  impofuerit . Ecco  dice  Olimpiodoro , che  Platone  permette  la  mortedi 
propria  mano , lòpraftando  alcune  neceflìtadi , le  quali  egli  dichiara  cflerc  alme- 
no cinque  con  quello  difeorfb . Dice  egli  dunque , chela  noilra  vita  è limile  a 
rn  fontuolo , e lauto  conuito , che  ci  viene  apprettato  dalla  prouidenza  di  Dio . 
Hora  come  i conuict  li  lògliono  finire  per  cinque  cagioni , coli  credeua  egli , che 
di  mente  di  Platone  per  altre  cinque  cagioni  ciafeuno  da  le  medelimo  potefle  fi- 
nir lafuavita.  La  prima  cagione  dunque , per  la  quale  fi  può  finirii  conuito,  è, 
fe  a cala  noilra  fopraueniflie  il  Principe  per  alloggiami;  percioche  pare  alihora 
ragioueuote , che  ci  debbiamo  leuar  da  menla,  accioche  ella  venghi  apparecchia- 
. ta  in  feruitio  del  Principe.  Nel  medelimo  modo  vuole  Olimpiodoro  di  mente 

di  Platone,  che  l’huomo  polla  vecidere  fe  Hello,  quando  la  fua  morte  torni  ad  vil- 
le, & a prò  del  publico  bene.  E coli  lappiamo,  che  da’  Poeti  fil  lodato  Meneceo 
figliuolo  di  Creonte,  che  per  (Mute  di  Thebc  patria  fua  precipitò  fe  Hello  giù  dal- 
le mura,  feritofi  prima  colla  fpada.  E fra  gli  altri  Statio  hi  di  queHa  cola  ragio- 
nato neU'jnfrafcritto  modo . 

Sic  m , injìgnemj,  animam  mucrone  corifee  ptdj- 


» DtJ'giuaìtm  artut  pr  idem,  maflamq,  teneri  > 

'f-,  jirrtpit , atf  uno  <\uafitum  uulntre  rurupit.  ■ , 

Stugume  t»nc  turrei  jj>argtt  , & mani*  luflrat  • 

Setjue  fuper  mediai  aciet , nondum  enft  remijjb 
Jrcn , ir  i»*  fauot  cadere  e fi  conattu  Aclnuot  » 

A FI  illuni  amplex*  pitta/  , mntuf.  ferebant , 

Leniter  ad  terra ( corput , iam  jjitritu/  ohm 

Ante  touem  , <j r fammi/  afictm  fibi  pofett  in  aflrù. 

La  feconda  cagione , per  la  quale  è lecito  il  foluere  il  conuito . nafee  dalla  difeoiw 
dia , e dalli  riila  de*  conuitaci . E nel  medefimo  modo  diceua  Olimpiodoro,  che 
fe  rhuotno  viuendo  lì  conofce  per  linimento  atto  a mantener  gara , e lite  tri  gli 
huomini , che  può  le  Hello  vccidere.  E coli  vien  lodato  Othone  da’  Gentili , il 
qualeper  ellingueie  le  guerae  ciudi  vccife  fe  mcdelimo.  Mainale  nel  (èlio. 
Cum  liubitaret  adirne  bell i ciudi/  Enyo 
Forfitan  , & pofet  umctre  molla  Olho, 

Damnauit  multo  faturatum  ftnguine  Martem  , 

Et  fodit  '.tua  perfora  nuda  mxnu  . , 

Sit  Caio  , dum  uiuit  fané , nel  Za  fare  maior , 

*-l)um  morii ur . nunejuid  maior  Othone  fuit  ? 

La  terza  cagione  della  fine  del  conuito  è l’ebbrieci  , non  contenendo  in  modo  al» 
cuno  , che  le  perfone  ebbre , e quali  polle  fuori  di  fe  (lede  diano  più  a menfa . 

A quella  limilitudine  vuole  Olimpiodoio , anzi  Plotino  nel  nono  libro  dell'  En» 
neade  prima.che  quando  l’huomo  è tanto  ebbro  in  qualche  pailìone,  che  c più  to- 
lto pizzo,  che  altrimenti , che  polli  troncare  lo  {lame  della fua  vita.  E per 
quella  cagione  linfe  Virgilio , che  Didone  folle  micidiale  di  le  medefima . 

Sed  mtfera  ante  diem  ,/ubttoq:  acc  tifa  furore . 

Li  quarta  cagione , perla  quale  il  conuito  fi  dee  terminare  c,quando  fi  hi  lófpet* 
co  di  veleno  nelle  vitande , onde  nafee  il  pencolo , che  la  morte  non  venga  cora- 
municata  a quelli , che  le  manucano  . Con  quello  cflempio  dimoltra  Olimpio- 
doro  la  quarta  cagione , prefa  da  Platone  nelle  leggi.di  finire  la  vita  colle  lue  ma- 
ni. Et  è , quando  l’huomo  è m occhiato  di  qualche  infanabile  feeletaggine . on- 
de conofce  fe  (ledo,  come  membro  putrido  , e velenofo , e però  elegge  più  tolto 
d’vcciderfi,  clic  viuendo  d'infettar  gli  altri  col  fuo  cattino  effetnpio.  Per  quello 
Euripide  nell’Hercole  Furinfò  finge , c’Hercole  doppo  l'hauer  vccifi  i figliuoli , e 
la  moglie,  hauendo  riconofciotoil  fuo  miafatto  volea  ammazzar  le  ftefTo  , fe  non 
folle  flato  impedito  da  Thefeo , che  fbprauenne . La  quinta , & vlt  ima  cagione 

del  termine  del  conuito  hi  origine  dalla  mancanzade*  cibi,  o dalla  indifpofition 
noltra.  Coli  fcriue  Olimpiodoro , che  quando  l'huomo  per  la  fua  pouertà  , o 
pei  la  fua  bada , e mifera  fortuna , o per  qualche  lunga , & incurabile  malaria  non 
poterti  godere  i commodi  della  vita  in  modo , ch’egli  forte  per  edere  vtile  aU’hu- 
mana  generatione , ch’eeli  porta  prillarli  di  \ ita . E proua  quello  fuo  detto , per 
quello,  che  Platone  dille  nel  terzo  della  Republica  conrra  la  medicina  dietica  da 
He  odico  ritrouata , oue  pare,  ch’egli  inchini  a cotifigliare  i Cittadini  perle  infir- 
mici al  lor  Commune  inutili , che  fi  priuino  di  vita , e prohibifee  a’  Medici  la  cu- 
ra loro . Hominet  «arem,  & natura  , & incontinentia  merbofo/  wuert.netp  Ss ipfii,  ne - 
qut  i tliit  conferrt  puhbant , rr<j;  circa  lUoi  utrftri  , netj:  ejfe  curando t , ttiam  fi  Mida  lo - 
cupletiorei  ejfent . Con  quello , che  fegue . Coli  furo  lodaci  da  Philoflrato  nella 
vita  de’  Sophiiliida  Dione  odia  vita  d’ Adriano, da  Suida^e  da  Plinio  il  girmene, 

Zl  } 3Pole» 


^ -hi 


7a  S Litoti 

Polentone  Laodicenfe , che  per  lòttrarfi  alla  noia  d’vn  lungo  male  di  podagra  vol- 
le morir  d'inedia , Euphrare  Philofopho , che  pur  fece  il  medefimo  con  licenza  d 
Adriano  per  fuggire  vna  noiof3  infirmici,  co’  tjuali  fi  ponno  annouerare  Democri- 
to Abderica , Pomponio  Attico , & alcuni  altri . Mai  naie  nel  primo  libro  de  gU 
Epigrimi  Arguendo  quella  opinione, lodò  la  morte  di  Fello  ne  gli  infralcntti  vera 
Indignai  fremerei  fefiis  c um  ubidafaucei,  jdut  torfit  lenta  tratta  fata  fame . 

Unf.  ipfoi  uultus  ferperet  atra  luet . Sanflam  Komana  uiram  jed  morte  peregit. 

Siedi  it fegemi  fientei  boriatiti  am  ito  t Vimifitef.  animam  nobiliare  uia . 

0 ecrtmt  fljg'o,  F e firn  adire  lacus . Mane  morte»,  fot » magni  praferrt  Catoni s 

Hfc  tante»  obp.ni  o fi  a foiluit  ora  nenet  io  , Fama  foie  fi  , liutai  I afar  annuii  erat. 

Hora  a quello  capo  riduceuano  i Gentili  la  morte , che  alcuno  fi  d ìua  per  fuggire 

la  feruitù  del  Tiranno , 8t  in  quello  modo  lodarono  quella  di  Catone . ’ 

E Silio  lente  quello  medefimo  nel  decimoterzo  libercoli  , doue  parla  di  Virrio, 
che  volle  vecider  fe  Hello  , più  rollo , che  andare  in  man  de’  Romani . Ma  con- 
tra  a quella  opinione  difeorre  piamente , e dottamente  S.  Agoflino  nel  primo  li- 
bro della  Cinà  di  Dio , molli  andò , rhe  quelli , eh’  vccidono  fe  medefimi  fono  pili 
tollo  degni  del  nome  di  vili , che  di  forti.  La  qual  verità  a maggior  confutane  di 
quelli  Philolòphijfùconofciucaanchora  da  vn  Poeta  Gentile , che  fù  Marciale  in 
qucH’Epigramma  fcritto  a Chcremone . 

Quii  mmium  landa  Cheremo»  folce  morte.  Et  ffifida,  & nigro  fané  carme  fotes. 

Fu  animimi  mirer  ,fufficiamq,  tuum.  Leuconicii  agedii  fumea t tìbi  calcitra  lanis , 
liane  tlbi  uirtutem  fati  a faci!  urceue  anfa , Confi  ringxtq-,  tuoi  fnrfnra  tetta  torot. 

Et  trifli i n»Uo  qui  tefet  igne  focus.  0 quam  tu  cufiai  ter  murre  s sfiorii  annoi , 

Et  teges.  ater.  cimex,&  nudi  fonda  gr  abati,  Et  nihil  ex  uba  Perdere  luce  uolet . 

Et  breuis,  al(f.  e idem  nofie  , dir  <7;  toga.  Flebili  in  anguftn  facile  efl  contemnere  ulta, 

0 q.  magnai  homo  et,  qui  fece  rubentis  aceti,  fortiter  iUe  facu,  qui  mifer  ejje  fotefl. 

E nel  primo  libro.  _ , 

Qifod  magni  T hraftie,  confumatiq.  Catoni s , Qjfod feciffe utlim  te  , Decianefacis . 

D ogni  ita  fic  fiquerif  , filimi  ut  efe  uelu:  Tìolo  uirù  facili  redimii  qui  fangutnt  fama 

Teff  ore  nec  nudo  flriflos  incurvii  in  enfei,  Himc  nolo,  lauda > i qui  fine  morte  fotefl. 

Si  deue  adunque  concludere  fecondo  la  verità  delle  Sacre  lettere, che  in  mun  mo- 
do fia lecito  l’vcciderfi , che  che  fopra  quello  foggetto  habbia  vaneggiato  la  Scho 
la  di  Platone,  e molto  più  la  Stoica  Egli  è vero,  che  alcuni  Dote. ri  Chi  iftiani, 
e pi)  hanno  fatto  lecito  l’homicidio  di  fe  Hello  in  due  occalioni . La  prima  delle 
quali  c la  fuga  del  peccato . E in  quello  modo  S.  Giiolamo  fcriuendo  contra 
Iouiniano  lodò  fette  Vergini  Milelie  , le  quali  vccilero  fe  ftefle  per  non  efler  Hu- 
prateda  Galli.  Qunualeat  (dice  S.  Girolamo)  fidenti*  fritture  feftem  Mtlefi- 
at  uìrgtnet , qua  Gallorum  imfetu  cuti  Eia  uafiante,ne  quid  indeceni  ab  hofiibus  fit  fi  ine- 
rmi ^turpitudine»!  morte  fugerunt . Vn  Poeta  ignoto  : ma  per  quello,  ch’io  mi 
credo, Chrilliano  nel  terzo  libro  dell’ Anthologu  ha  lafciato  vn’ Epigramma  gre- 
co in  lode  delle  fudecte  Vergini  cornandole  ere , e non  fette. 

Si  yjfat'l  « ixi/MTt  ©/a»  Tcvrfì , tuv 

T luì  Àtofcoy  ya.KttTai’  vCpiv  a.ra.tvópt.iva.1 , - « 

•ntpBivnsd  Tf  tarai  xo\itiTtS'tf  ■ air  0 finte of  . 

KtKreòv  tèe  tclutLu  paóipa.*  Ì7fi^.tr  ccone. 
ot>  yeto  iatéretutr  aauac  to'  fuorifiìt , avi''  ■ji/.traJov 
vv/xQiov,  tiiiC  àtS'lw  KtiS'tuor'  tùpet faida.  ■ 

Eufcbio  Cefarienfe  anebora  nell  octauo  libro  della  fltoria  Ecclefiallica  loda  molto 
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ine  vergini  Antiochene,  le  quali  per  faluar  la  cali  iti  loro  G fommerferoin  vn  fiu- 
me.  L’altra  occafione  difclàda  alcuni  Dottori , il  nome  de’ quali  non  hi  volu- 
to mettere  il  Gaetano  nella  feconda  della  feconda  alla  quidione  fcflantefimano- 
na,  è,  quando  alcuno  fbfle  condannato  a morire  d’inedia  per  qualche  Tuo  delitto 
capitale,  perche  vogliono , ch'allhora  polla  rifiutare  il  cibo  offertoli,  contra  la 
volunti  del  giudice , pet  morire . E fd  poi  quella  opinione  dffcfa  dal  Soto 

nella  feda  quillione  del  quinto  libro  della  Giullitia . Ma  con  tutta  l’autoriti  di 
quelli  vJorofì  fcriuori,  io  fon  di  parere , e coli  crede  anchora  S.  Thomafb , che 
per  niunaoccafione  polla  mai  l’huomo  ammazzar  fé  fleflò , eflendo  che  ( co- 
me tedimonia  il  G iocano  nel  fopradetto  luogo)  ciò  farebbe  contra  la  legge  na- 
turale, che  non  è mai  difpenfabile  per  conto  alcuno . Adunque  male  pcr'mio 
giudicio  G può  dire , che  Ga  lecito  l’ vccider  fe  dello , cioè  fare  vn  pecrato , che  è 
in  poter  noltro,  per  i fc  hi  farne  vn’altro,  dal  quale  po  (Turno  fperare,  che  ci  habbi 
a guardare  l'infinita  mifèricordia  di  Dio . Ma  di  quello  ragionerai^  piò  ampia, 
mente  in  vna  propria  digreflionc  polla  ne’  Commentari  del  Phedone.  Hora  ve- 
nendo al  noilro  propoGro  dico,  clic  Virgilio  feguendo  1 opinione  de’  Platonici  al- 
lhora  probabile  al  popolo  priuatode!  lume  della  vera  fede,  finfe,  che  Didone  fof- 
fe  in  vna  di  quelle  cagioni,  ch'erano  llimateda’  Platonici  giulle,perfar  che  l'huo 
mo  da  fé  dello  G potelfe  dar  la  morte . Fù  quella  cagione  federe  furiofà , e dol- 
ca per  amore , la  quale  fò  menatabuona  da  Plotino  nelle  infrafcntle  parole . 

Jtfi  infaniam  quii  perjtvfint  iwminentem,  quid  nam  aget  ? forte  itero,  id  probo  non  acci-  I.p.E nn.l, 
det . Quod  fi  acciderit  repotiendum  er't  in  eorum genere  , qua  necefifxria  uuncupxntur  , 
atq.  o b ex,  qua  circunfìant , non  amen  fimpheiter  eligendo. . Hora  che  Virgilio  fin- 

geffe,  che  Didone  folle  ebbra,  e forfennata  per  la  fuafóuetchiapadioiie  G proua 
per  quel  verfo  fopraddotto . 

Sri  nitfirx  ante  diem , fubitoq,  occenfa  furore . 

F.  per  quell’altro. 

Cum  fic  unanimcm  aOoquitur  male  fono  firorem  . 

E per  quelli . 

V ritur  Infidi*  Dido , totaq\  uagatur  ' __ 

Vrbe  furent . • 

E per  quello  anchora . 

Quid  loquor , aut  ubi  fum , qua  mentem  infanto  mutai  ? 

Et  per  altri  inGniri . Adunque  fègrendo  queda  opinione , e fingendo , che  Di- 
done folle  in  vna  di  quelle  neceflita,  che  fanno  lecito  il  darfi  la  moire  colle  pro- 
prie mani,  finfe  infirme  necclTariamente,  ch’ella  non  era  punita,  per  eflcrllata 
micidiale  di  fc  della,  eflendo  che  quelli  debbono  eflere  puniti , come  cali , i quali 
fenza  cagione  alcuna  G fono  di  quella  vita  fpogliaci.  E però  fi  egli  cadigare  della 
colpa  di  queda  morte  fidamente  quelli , che  fi  fono  innocentemente  ammazzati* 

Vroxma  deinde  tenent  ma. dii  loco,  qui  ftbi  letum 
lnfontet  peperete 

Ma  perche  Didone  s’vccile  con  cagione,  però  ella  non  vien  punita  di  qneflo  fallo, 
perche  non  fò  (limato  queflo  fallo  da’  Platonici , la  dottrina  de’ quali  vien  da  Vir- 
gilio feguita  : ma  ella  è ben  eadigata  de  i falli . che  commife  per  fouerchio  amo- 
re. Equedacred’io,che  folle  l’mtentione  di  Virgilio.  Diciamo  adunque, che 
fe  la  morte  di  Didone  fofle  data  riputata  fallo  da  Virgilio,  che  fenza  dubbio  eoli 
haurebbe  nocumento  di  fauola:  ma  perche  queda  fpecie  di  morte  non  fd  da  lui 
ftimau  fallo,  però  non  la  fece  per  quella  punire,  ne  per  quello  cadette  in  lenti- 
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mento  alcuno  nociuo  alla  fauola  fua . E Dante , che  volle  nella  maggior  partf 
delle  cofe  imitar  Virgilio , l’hi  voluto  anchora  imitar  in  quefto  concetto . Egli 
è vero,  che  come  Poeta  Chriftiano  non  è cofi  bene  capace  della  medclima  dite- 
fa.  E forlc,  che  fi  potrebbe  anchora  dire,  che  Dante  voi  le  ieguire  quella  opi- 
nione antic^calpefiata  da  tutti  li  Poeti , cioè  > che  tutti  li  delitti,  che  nalcono  per 
amore, qualunque  eili  fi  fieno.lòno  Tempre  riputati  delitti  amoroli,ne  padano  mai 
in  altro  grado  di  peccato.  Di  che  hi  difeorfo  allungo  il  dottillimo  Sig.  Sperone 
Speroni  nella  fua  brllulima  Apologia . E per  quetto  n’  è auenuto , che  tutti  li 
misfatti , e violenti , e fiodolenti,  che  fono  nati  d amore  fieno  lempre  Itati  tenuti 
da’  Poeti  per  delitti  amorofi  , e per  confeguentc  degni  di  compailione . ^Plutar- 
cho  liferito  nel  fèrmonc  Icllantefimolècondo  da  Giouaniii  Stobeo . Outa»  tbc 
i'ìòpyUu  n 'TÀiori'itf.i'  ÀfaecpTAVorTocc , einuiórfnrTif  vtppwritL  ìtt  «u  *«#- 
Ì.VHV , Tfl7 1 f ipSaiv  eònrtp  vomiti,  gvyyveipclw  iynr  • Cioè,  lojibfign* 
riprinderquelli,chtptccai>o[trira  ,optrauaruia:  ma  a gli  amanti , tomi  ad  infamo 

éyìffu  i. attere  ccmpajfioi.t  Aconito  fci  iuendo  a Cidippc  appo  d'Ouidio . 

Veceptam  dicai  nofira  Ir  fault  hctbit, 

Vum  f audh  noflra  cau/a  ftratur  amor  . 

L’ Ariofto  • E facilmenttogni  fi  ufi  l’ ammette, 

Quando  in  a»- or  la  colpa  Ji  refette.  ' 

E quella  feufa  coli  facile  veniua  riccuuta , perche  credettero  gli  antichi,  ch’amo- 
re hauefle  quali  forza  di  violentategli  animi  nollri . Sophocle  ne  Trachinij. 
i -oit/  Utv  kuJ  Sut  dvTAvircncu,  Qualunque  a famor  tutele  contraftart, 

rvxlnf  0T*<  tìt  V« p<tf,i  X/tA/Jc  ipov".  tome  tomba!, HOT  ,gxa  non  t fatuo , 

SjofyàpipX"  W Stjvut  «A*-  Che  cfuifti  a'  Da  comanda  comt  uuolt  . 

Seneca  nell’ Hippolito.  . 

•Std  furor  cogit fecjui  Trofelht  unda.ctln  m uanum  labor, 

Ttiora  , uadU  animus  in  preceps  fileni , Et  ut  eia  prono  puppu  aufeuur  nano, 

Ejmeattr.  fufìra  fatta  confila  appettai . Qpod  ratio  p ofitt  utncu,at  regnai  furor  » 

Sic cum  trattai  tm  nautta  aduer/a rateiti  Con  quello , clic  legue. 

Il  qual  concetto  fu  leuato  di  pefo  dall’Hippolito  d’Eur.pide.  Hora  quella  gran 
fienoria  fopra  i cuori  human,  fiì  uibuita  ad’  amore  per  cfler  egli  Rimato  potentil- 
fimo,  e principalilfimo  fri  li  Demoni  della  vana  gentilità.  Sop.a  che  veggali 
quello , che  n’ha  ferino  Platone  nel  Conulto , & Euripide  riferito  nel  leflanteh- 
molc condo  fermone dallo  Stobeo.  Venendo  dunque  a quello  , che  vogliamo 

concludere  nel  noftro  propofito , dico , che  confuctudine  antica  , e commune  di 
tutti  li  Poeti  è fiata  di  Rimare  tutti  li  delitti , che  nafeono  per  amore,  quafi  egua- 
li. e d’  vna  medefima  fpecie  per  le  fop.  adette  ragióni . E fi  può  anchora  proua- 
re  coH'aucorità  di  Virgilio , il  quale  nel  fèllo  dell’  Eneida  nule  in  Inferno  nel  me- 
defimo  luogo  Phedra,  Procri , Enphile , Euadne , Pafiphe , e Laodamia  > *u'te 
punite  per  fòucrchio  amore  • anchorache  1 amore  di  Phedra  » d Eriphile  > c di  I a- 
fiplie  terminane  ni  feeleragine  , e quello  di  Prncri,  d’Euadne,  e di  Laodomia  fol- 
le in  lè  Hello  pili  rollo  degno  di  lode  ,che  altramente . 

Un  Thedram  , Procrinf  loca,  mafìamep,  Eripitiltm 
Crudeli i nanmonfirantem  maltiera  cernì» . 

Fuainemf, , & Tafipbaem  ,hu  Laodomia 
Ir  cornei . 

Hora  Te  bene  quella  opinione  none  vera:  fi)  nondimeno  abbracciata  eoh  /penò 
da’  Poeti , che  la  puote  Dante  riccucrc  per  buona.  E p ero  fondato  in  quella  fin- 
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ft , che  DiJone  folle  punita,  come  amante,  quantunque  il  peccato  terminane  nel 
homicidio  di  le  medefina . E in  quello  modo  fi  può  concludere,  che  l'homiciJio 
di  le  Ite  11  a fatco  da  Didone  non  lia  limile  a gli  altri,  che  fi  fanno  per  cagione  diffe- 
rente . 

Si  tratta  del  nocumento  de  i fenfi , che  nafcedai  confeguenti 
delle  cofe  contrarie , colla  difefa,  c dichiaratione  d’alcu- 
ni  luoghi  di  Virgilio,  del  Petrarca,  e di  Dante,  e fi 
dimoftra  incidentemente , che  il  Cane  è più  to- 
lto animale  inhdele,  che  fedele. 

Cap.  Ottantennio. 

A feconda  fpecie  del  nocumento  de’  fenfi  nafee , come  fi  c det- 
to da’  conferenti , che  fono  ripugnanti  alla  cola , di  che  fi  fa- 
uella.  E fi  diuideanchora  cucito  in  due  fpecie,  cioè  in  vici- 
no,che  porta  il  nocumento  d'apprello, &in  rimoto,  cheto  re- 
ca da  lontano  . Ellempio  del  primo  ci  porgono  que’  vcriì  di 
Virgilio  nell’  Egloga  feda . 

Quid  loquar  i a ut  Scyllam  Tiffì , quamfama  fiotta  tfl 
Candida  fiuantam  latrantibut  inguaia  monjtr'u , 

Vuliihtat  utxafjt  ratti > drgurgitt  in  alto 
^4li  limi  lo)  nauta, 1 canibui  lactrafj'e  Marinié . 

E per  piena  intelligenza  fi  deue  faperc.che  preflò  gli  antichi  Poeti  due  furo  le  Sdì 
le , l’vna  delle  quali  fù  nomata  di  Phorci , eftl  conucrlàin  Cane,  l' altra  fù  detta  di 
Nife, e fò  trasformata  in  Vccello.  Sono  adunque  le  due  Sci'le  due  perlone  diffe- 
renti , e contrarie  negatiuamente , poiché  quello # che  è proprio  d’vna , non  può 
conuenire  in  modo  alcuno  all’altra . Alla  Scilla  di  Nifo  è confeguentc  l’cfler  di- 
uenuca  vccello.  Alla  Scilla  di  Phorci  1 efler  diuentaca  cane.  1 uttauia  Virgilio 
ne’  fopradect:  vcrli, parlando  della  Scilla  di  Nifo , vi  hi  mefle  tutte  le  cofe  , ch’c- 
rano  confeguenti  alla  Scilla  di  Phorci . Onde  fono  Rati  piò  volte  tormentati  li 
Grammatici,  mentre  che  hanno  cercato  di  trarne  fornimento  tale . che  liberafle 
dall'accufa  Virgilio . Ma  in  quello  falciando  da  parie  la  varietà  delle  loro  opi- 
nioni , dico,  ch’io  prendo  grandiflima  marauiglia , come  non  habbiano  veduto» 
che  Virgilio  non  trapafia  da  fauola  a fauola;  ma  ch’egli  feguc  quella  opinione, 
che  vuole , che  la  Scilla  di  Nifo  folle  quella  , che  fò  conuerfa  nello  fcoglio 
La  quale  fò  feguita  da  molti  Poeti,  e dall’  illefio  Virgilio  nel  Ciri,  dou’egli 
coli  dice. 

Comf1  arti  ili  am  , & magni  Mtffala  fotta  , 

(liam  uerum  f 'ateamur  , amai  Volymnu  uerum  ) 

Longe  alia  ftrhibtnt  mutaiam  membra  figura  , 

ScyUtum  monfira  in  faxum  conuerfa  notori . 
lllavt  rjfi  arumnit  quam  (apt  legamut  Vlyffi 
Candida  futcinflam  latrantem  inguina  monflrit , 

Vulichiat  utxafjt  ratti , tir  gurguc  in  alto  , 

Drprebtnfit  nautas  cambili  lactrafjt  marini t , 

E coli  diremo , che  Virgilio  non  habbia  fiuti  laro  fecondo  quella  opinione , nella 
quale  parea , che  folle  fondato  il  nocumento  del  feufo . 

Vo’ altro 
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Vn’altro  eflcmpio  di  quello  nocumento  ci  vien  porto  da  que*  verfi  del  PetrJre» J 
ne‘ quali  parlando  egli  delle  treccie  bionde  di  M.  Laura  le  afl'omigtia  alle  perle . 

Qual  fior  cade*  fui  lembo  , Ch'oro  forbito  , e ferie 

Qual  fu  le  treccie  bionde , Era»  quel  di  a uederle  . 

Hora  alle  perle  è colà  conlèguentc  l’ effer  candida  , e quello  colore  diftrugge  in 
tutto  la  bellezza  de*  capelli , che  pur  voleamoftrare  il  Pecrarcainqucl  luogo. 
Diciamo , che  quello  nocumento  viendifelò  dall’infrafc ritte  parole  d’ Athenco, 
cheli  leggono  nel  terzo  della  cena  de’  Sani,  ri  ìì /Jàoe  yivtTeu  ir  t*  <rApx.ì 
7*  òfpiov  , oa-rtp  ir  Tale  aveiou  riy&KdtJjt.  ttgl  ìttr  ri  /xìrypvAonS'rif  afo- 
i'fct  • eli tnt  (eri  p a ficee  futyràrAt  o7At  TApATtf)*  TApec  to'  yjveior  , ri  fi 
etpyupoHÌrif  . ri  fi  Muari  , è (tot  a lólf  ò^aKfeólt  làr  ly^vcor . 

Cioè.  Sigenera  una  f tetra  neUet  carne  dell’  oflricha,  come  alcune  gangole  ne’ Torci, 
& altre  fono  di  modo fimilt  all'oro  nel  colore, che  dijj.cil  cofx  è di  conofcerle  diflinte  da  quel - 

10  , altra  « di  color  <C  argento , altra  è candida , t fintile  a gli  occhi  de’  Tefèt  . Ecco  dun- 
que > come  lì  trouano  alcune  perle,  c’hanno  il  color  d’oro,  alle  quali  puote  ragio- 
neuohnenteil  Petrarca  rallomigliare  la  biondezza  de’  capelli  di  M-  Laura.  E in 
quello  modo  diremo , che  la  perla , per  la  quale  li  faceua  l’oppolitione,  non  fia  la 
mede-lima  con  quella , di  che  fauellò  il  Petrarca . Si  potrebbe  anchora  dire,  «he 

11  Petrarca  hauclTelblamentel’occhio  allofplendore,  & alla  bellezza  confèguen- 

te  della  perla,  c non  al  colore.  E coli  verrebbe  faluatodal  nocumento  per  diuer- 
là  relatione  da  quella , che  lì  (upponeua  nella  oppolitione  . Può  anchora  nafee- 
re  il  nocumento  da’  conlèguenti , quando  elfi  fono  communi  all’vno , & all’altro 
contrario . Nel  qual  modo  potrebbe  credere  alcuuo,che  Dante  l’hauelìe  in  queT 
vedi.  Libero , e fono,  e dritto  è tuo  arbitrio  % 

E fallo  fora  non  fare  a fuo  ferino; 

Vtrck'to  te  fapra  te  corono  ,emttrio . 

Ne’  quali  egli  mette  la  corona  per  fegno  coolèguente  alla  libertà,  & alta  vittoria- 
E pure  lappiamo  per  tellimonio  de  gli  Antichi , che  la  cor  ona  fù  inlìeme  cornino- 
ne a’  ferui , dta’lupplici,  i primi  de’  quali  lono  in  llaco  contrai  io  a quello  della  li- 
berti , egli  altri  a quello  della  vittoria.  Hora  che  la  corona  folle  anchora  com- 
mune  a’ierui  fi  proua  chiaramente  nel  principio  del  Plutod’Arillophanc,  nel  qua 
le  elee  in  palco  Charione  Seruo  coronato.  E che  la  corona  folte  mcdelimamente 
eómunea’lupplici,li  ptoua  autenticamente  coH’autoiita  di  Calimacho.riferita  da 
Tertulliano  nel  libro  del  la  corona  del  Soldato , e per  quella  di  Sophocle,  che  nel- 
l’Edippo  tiranno  coli  Icriue.  Urrifioif  iKAfucnr  è|»r*/uftìvoi.  Cioè. 

Coronati  di Jufflicheuolt  ramt . Diciamo,  che  l’ vlb  di  portar  corone  c nato  da  di- 
uerlè  cagioni , come  allungo  hi  dichiarato  Atheneo  nel  decimoquinto.Plinio  nel 
"entelimoprimo.ePlutarchone’Simpoliaci.  Ma  fri  tutte  l’alrreprincipalilTima  fU 

Juella  della  vittoria , per  la  quaie  haueuano  in  coilume  gli  antichi  non  folamcnte 
i coronare  gli  vitroriolì  l ma  anchora  di  fparger  d’alto  (opra  i corpi  loro,  e fiori* 
* foglie . Arfenio  Commentatore  d’Euripide,  (ponendo  ncll’Hccuba  que’  verfi* 
oi  (etr  ceri 7 otr  t Lui  ^AreffAr  irc/tpcìr 
bt Ì'Xok  t/ÌAWcc r. 

ne’ quali  fi  dice,  che  li  Greci  eoperlèro  il  corpo  morto  di  Poliflena  eolie  frondi», 
fcriue  alcune  colè  in  quello  loggetto,ch’io  nó  hò  voluto  lalciare  in  modo  alcuno» 
ipATo&irnf  oneri  ortpì  rrit  Qvtà.t(2a\tAf  - eecxAhAi  yotpìt  Àd^cor  dy  errilo /xt- 
Vur  Àrlpei-retr  , 7 « rutn?Ar7t  KA^eitrtp  ipAror  tic  Otporrtc  tpprrfor  7vròitt+ 
*uv  ò ti  ve  tuasot  tUTrópa.  f lì  Sri  futuri  if  iyivtit)  kuk A«  fipnroptvoutrottn 

’tJCd^r- 
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%tàytfpnv\  f&pafittTHV  to'  riifrópaiviv . ti faìvovv  ifaToptvtpami,  JWp o-- 
ftti'aptt  t uv  \ot-rov . « paìv  iyyv'f  KM-Srifatrot,  rtqdvovt  txfT/9w«ir.  ci  rii 
etvanipu,  towto  oTtpffo  Awxcr»  ffid.M.0 v To~r  «iY^e?/.  usti  fiS/Xo/r , yjt/’ tur 
fttrixì  ro7f  ixi9<trwr  dynivi^tfaivoif  , xpo/SetMowo-/  £óvttf.  -rfaiKet.  yjnco- 
vianove.  uni  Tour.  xpnxtS'et.r-  riti  a-wónlte  kvkkv  TiptvorovYTcLt  ■ dyttpett 
tei  ri  trio  [Alvo. , tote  utv  our  tv  (tjavirptot  nnrd  t»y  òw/x-rinr  Luì , J'*4»AnV 
i^mTo  diàv  .faiie&ÌV  rióne.  xaM»TAet«(t^ofiérowf  J'i  TowToi/f  ,T<ty7rt  «//«- 
om  TowVxoVkJt  3.m<t(xiptì^nixtvA.  tgì  tìasc  ri  QuMt/loKia  xatiah^Sm-  7<tu- 
Tot  oJv  xi/iì  7ovV  yptvtve  iucrriritu.  o'4l  xoTt  e Àyttjaìe  T»r  $u>Afl- 
/3oAirt.f  *x£<T«>’S»i-  ft/?AojSoA«~T££i  «N  » xoAt/^lr»,  à'crtp  iv  eiyuvi  vini iV*« 
«•<t . ijvMe^oAoufTo  yxp  panca.  7o  viK>i?eu>  attici  usta  irpoHfmtu . Cioc. 
Eratpfìhene  dite  intorno  al  tratto  delle  foglie , che  Anticamente  corni  Menda  gii  rinomini, 
al  un. cuore  per  premio  li  uedit  ri  iau^no  quello , di  (Ite  ciaf  uno  piu  abbondaua . Onde 
fu  co  fiume  laminando  in  circo  o di  raccogliere , t di  nceucrt  lecoji  donate  . ! Queflì 

dunque guadagnauano  doni  differenti  dagli  altri  Qutfì » fedendo  cfappreffo  li  foprapo - 
tieuauo  corone  . Quefit  folleuati  in  alto  (come  che  ciò  foto  refi  afe')  loJfargear.it  u»  fio- 
ri , « di  fon  le . Et  bora  a quelli , c’hanno  combattuto  illuFìremcnte  gettano  cinture  , pia- 
ftre.  camijìie , cappelli,  e pianelle.  Onde  è co  fiume,  che  alcuni,  che  uanno  a cerchio  rac- 
cogli no  quefit  co/e  donate . E fn  df  un  premio  fi  dette  in  Olimpia , fu  tvptofa  la  cenfìgna- 
T ione  de'  doni . Ma  muluphcsndo poi que/h  fi  fminmrono  i doni  diuifi  in  molti, & Irebbe  fi- 
ne il  tratto  delle  \ rondi . Quelle  co/e  dunque  erano  in  ufo  intorno  a'  tempi  d‘  Euripide  : 

fercioche  tardi  f i»  dimo firato  il  raccoglimento  del  tra.to  delle  fiondi.  Hora  i [farfa  di  fron- 
de Volijfena,  coinè  uittoriofa  nell’agone  : percioche  fi  ffargeana  di  fronde  dopo  la  uif.oria  , 
tome  fi  e già  detto.  Da  quelle  parole  d’Arfcnio  conofciamo  chiaramente,  chela 

corona,  e lo  fpargimcnto  delle  fronde, e de  i fiori  erano  fegni  di  vittoria . E pe- 
rò intendiamo;  perche  Dante,  volendoci  inoltrare,  che  il  Media  fù  vittoriolò 
del  mondo , e dei  Demonio  i cofi  dicefle. 

Tutti  dicean  . Benediflm,  qui  uenit. 

Efiorgiitando  di  fopra,  e d'intorno.  Manibut  o date  lillà pltnis , 

E intendiamo  infieme , perqual  cagione  l’Ariollo,  volendo  delcriuere  l'Eccellen- 
za del  Cardinale  Hippolito  in  tutte  le  virtù , cofi  dicefie. 

Vedeafi  Marte,  t Mercurio  facondo  , 

Ventre,  t Gioii*  , che  l’haueanoj farlo  M man  piene , * ffargean  tTetehrei  fiori , 

TPercioche  volle  egli  con  quello  fpargimento  di  fiori  dimoltrare , che  il  Cardina- 
le Hippolito  farebbe  tanto  foprano , e lingula;  e nelle  buone  doti , che  nafeono  in 
noi  coH'aiutodella  inclinatione  donataci  dal  Cielo.che  porto  in  paragone  con  chi 
che  fi  folle , ne  riportarebbe  la  palma , e la  vittoria . Fil  adunque  la  corona  le- 
gno di  vittoria.  E perche  qualunque  refta  vittonofo  ,fimollra  infieme  degno  di 
libertà , li  come  chi  perde  li  moltra  degno  di  feruitù , però  n'è  auenuto,che  la  co- 
rona fia  Hata  prefa  infieme  per  fegno  di  libertà . Suida.  . STt^nriitor  t»ai r/act . 

•Xdcptt  feritole  ri  7 aie  ìjtltAHTO.  ÉXhJV  O.V7  ÓVOfCOI  ri  7CLV  o!  forilo!  fi  e a.  yy  rii  71 
(xtpee  pupceuotf  txi  7t pali  ‘rlia-rov7tc  'nrirtov  eie  ri  Qo'pov  riytfxiat  px£*fov  ri 
VtQetrov  liaotc  StS'ov  tic-  Cioè.  Il  coronale  tributo  era  detto  quello  de'  Vfiodiotti: 
perche  erano  liberi , e ne  man  lattano  ogn' anno  un  poco  a’  Kpntani  , non  tanto  tributo  , co- 
me a’ Signori  , quanto  corona,  come  ad  amici . Cerche  adunque  la  corona  era  indi- 
ciodi  vittoria,  e di  libertà , però  dille  Virgilio  a Dante , che  locomnaua . come 
quello , c'hatiea  ottenuta  vittoria  lopra  l’appetito  filo , e confèguentcmente  s’era 
niello  in  liberta  nei  modo , che  fi  c dichiarato  addietro . Hora  per  rilpondere 
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alle  oppofitionilòpradette  fi  hi  da  Capere,  che  quelli,  lì  quali  t'arcoftauano  f 
Dei  per  fupplicarli  di  qualche  cofa , prendeuano  la  corona  per  dimottrare , ch  ef- 
fi  erano  vùcoriofi  del  Tuo  appetito,  e perfetti  > e per  confeguente  degni  d'eflere 
eflauJiti.  Atheneoncl decjmoquinto  Joppo  l’hauercìtato alcuni  verli diSapho  » 
ne’  quali  li  dice , che  li  Dei  non  odono  voluntieri  quelli , che  non  lono  coronati  » 
fbggiunge  . Con  quefii  dichiara  tjjer  co  fa  piu  magnifica  , e piu  piacere  a'  Dei , che  fia 

toronato  quello  ,ch*  adora  le  ci  fi  Sacre.  jinFiottle  ferine  net  convito,  cl>e  non  è da  off- 
rir» a Dei  copi , che  fia  manchevole  ; mi  qvello  ,c  h’i  intiero , e perfetto.  E perfetto  c queU 
lo  , c hi  tutte  le  fine  parti . Hora  la  noce  coronare  figmfica  pienezza  . E co  fi  Uggiamo 
prejjó  H omero, che  fi  coronavano  i bicchieri.  Ecco  dunque, come  chiaramente  ii  vede, 
che  quello , che  anticamente  andaua  a far  oratione , & a fupplicare  a’  Dei,  li  co- 
ronaua  per  dimott rare , ch'egli  era  vitcoriolò  dell'appetito  luo , e perfetto . Di- 
co adunque,  che  li  fupplici  coronaci  al  rempo  antico  non  erano  ripugnanti  allo 
flato  di  vittoriofò  ; perche  s’intende  di  que’  fupplici , che  porgono  preghiere! 
Dio , e non  agli  huomini , come  moftra  il  luogo  di  Tertulliano  allegato , c quel- 
lo di  Sophocle.  A quali  fi  può  giungere  quello  di  Virg-  doue  introducendo  Enea» 
che  volea  fupplicare  a tutti  li  Dei  (òprattanti  all'Italia,  dice  prima,  ch'egli. 

Jltntid.  7.  -fondenti  tempora  ramo  Implicai  - Et  vn’altro  della  chiofad’Ari- 

ftophanenc  gli  Vccelli  ,doue  e (Tendo  in  (cena  vn  Pitterò , che  volea  far  oratione 
a'Dei,dice.  piperà?  fifotror.  Cioè.  Tortami  0 putto  la  corona.  E lachiofa  cofi  Ten- 
ue. t óìty&p  tve*'xu[ikvct{  'XtcitKHVTO  cì  réfctl'ol.  Cioc.yf  quelli, ch'erano  per  prega- 
re fi  cingevano  le  corone.  Egli  è vero, che  la  cagione  attignala  dalla  chiofa  di  quella 
corona  de’  fupplici  è molto  differente  da  quella , c’hi  detta  Atheneo . Percio- 
che  vuole  Atheneo , che  quella  corona  lignifichi  perfettione , e pienezza , quali 
che  con  quella  ragione  fi  dimoftri  la  punti  de  gli  animi , colla  quale  ci  dobbiamo 
accodare  a Dio . Ma  la  chiofa  fcriue.  xetTrt4o^orTtc  to' jtpetrìor  «tro  7i?r 
Tv  olrov  Stpfiuf . Cioè.  Raffreddando  la  te  fia  nfcaldata  dal  vino  . Dico,  che 
l'vna,  e l’altra  ragione  in  qualche  modo  fi  può  inficme  riconciliare . perche , co- 
me hò  detto , fi  corouauano  li  fupplici  per  dimoftrare  1’imperio  della  ragione  fo- 
pra  dell’ appetito,  e quefto  Iti  voluto  dimoftrare  Atheneo.  Hora  fe  per  calò 
folle  auenuto,  che  bilognafle  fiipplicar  a*  Dei , dopo,  che  s’era  mangiato , e beuu- 
*0  copiofamente  , come  volea  far  Pitterò  ; allhora  fi  prcndeua  la  corona , non  fo- 
to come  indicio  della  ragione  fignoreggiante  l'appetito:  ma  anchina  come  ttro- 
mento  atto  a poter  recai  e quella  fignoria  alla  ragione:  perche  temperando  ella  il 
fouerchio  calore  del  vino  lafciaua  gli  organi , che  Cogliono  eller  v fati  2 prò  della 
mence  nottra  pii!  atti  a feruire  all’intel letto . Concludo  adunque , che  la  corona 
conueniente  a’ fupplici  non  fidaua  ad  huomini  che  fodero  in  liaco  ripugnante! 
quello  della  vittoria . E cofi  vien  foluta  la  feconda  oppofitione . E quinci  an- 
chora  nafee  la  folutione  della  prima:  perche  li  (erui  intanto  veniuano  coronati» 
inquanto,  ch’etti  le  n'andauano  a qualche  tempio  per  pregar  Dio  iniieme  colli  pa- 
troni. E ce  ne  fi  piena  fede  ridetta  chiofa  d’AnttophanenelPIuto.  n* 
vnSopieL  TÓÌr  tìt  Sto v cLTrioucri  S'oli  hot  c rt  tA*t/9fpa/r  taorifi a><  iSiSoTo, 
ceùì'ìr  orMonimi fietTor  ti* /atipior  ihiuQipoic  Svpoufitrn  ovìi  lituo  S'ouKotf 
irHS'ifyura.  7 # rwc  Tt/^nr  vtoS'iÌc.  Cioè.  La  portatura  delle  corone  era 

toncejfi  a quelli ,dì  andavano  alti  Det.cioì  a' fervi , & a liberi  egualmente,  ne  ueniua  data 
ninna  fòrte  d'auan faggio  <*’  liberi , ne  ueniua  improuerata  la  baf  ej^a  della  fui  fortuna 
a'  fimi . Ecco  dunque , che  la  corona  era  tribuita  a*  (erui . quando  andauano  a 
pregai  Dio  » perche  in  quel  cafo  erano  fornati  come  Uberi , non  facendo  Dio  dif- 
ferenza 
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fèrtrffcjtrjgfifia-wirntpernriezodellaliberti.  e della  ièruìtO:  ma  fi  bene  per 
tntzo  della  bonti  • e della  • nilitia  • VcJefi  dunque , che  anchora  ne'  ferui  la  cor 
ro.uè  fègn  » di  liberti,  e per  tanca,  che  Jmte  ha  potuto  Centi  munì  forte  di  no- 
cumento prendere  la  conw  i per  indicio  della  Tua  liberei , e della  fui  vittoria . 

Hora  per  venireadar qualche eile.npio  de'  nocu  menti  rimondi  quella  fpecie,  di- 
co, eh' a molti  potrebbe  pirere , che  talefolle  quello  di  Dante , colà,  dou'  egli 
parlando  di  Bruto,  e di  Ci&o  .dice,  chelacrauano.  Percioche  il  latrare  è cola 
contèj»  denteali*  eflercane,  & alletlèrcane  per  communi  (lìmo  parere  da  tutti  8*» 
fcrittori  e medeiinaamence  confèguente  la  fedelca . Conte  adunquc.liq  pre/9 
Dante  la  voce  d'animale  ledete  per  daici  ad  intendere  il  lamento  Ji  quegli  huomi 
ni . ch'egli  hi  (limiti  mie  defittimi  (òpra  dittigli  altri/  Ma  per  difendi  Dante  li 
potrebbe  Jire , eh  egli  hi  (èguita  l'opinione  di  coloro , che  credono  , che  il  cane 
fia  pnl  tolto  infedele . che  fedele  animale-  E perche  alcuno  non  pofia  (limare,  che 
quello  fu  proprio  noftro  capriccio,  porremo  qui  di  (òtto  le  parole d'Enftathio 
Commentatore  d'Homero,  che  (i  leggono  nel  primo  dell'  Iliade  nella  lp olì t ione 
diquelverfo.  OìroSupif . xvror  SfxfAATfXuv . xpM.S’inr  i' tKttfw. 
Euitathio.  Errai/ à a XI  $A7Ìr  eì  ■xakaio'ì > ora  7f'iA  tamta  I<ro» 

xoetTxr  et>ec9it  atte, 9ti 3 1?  Ko yar.'i  r u Tur  Aònrcuur  TpATnyu . tTifxi/.uAr* 
♦iWj  hftTttpixr  ToMftur . fiwa.yityur  to  iyx.ufj.ior , «to'  Tur  ivArriuc 
irTituQtt  'Tpotfj&pTvpovfjirur  tu  AyAfx.tu.rou . »£  oìvoToriAt  fxtr  yttp , eì- 
fxÌAeiA‘  ÀvAtS'HAf  J'i,  atipia  if  Tfof  t o'  xoiro'r . » i'i  S'aKÌA  , tIÙj  Tur 
•roKtfxixùr  àthp'iav  ipyA^tTAi-  Nelle  quali  parole  caua  egli  del  vcrfòd’Ho- 
tnero  ,che  Achille  con  dire  àd  Aeamrnonne  carico  di  vino,  volto  di  Cane,  e cuot 
di  Ceruo , gli  habbia  detto  tré  delle  maggiori  villanie , che  fi  pollano  dire  a ca- 
pitano. Percioche  come  hi  notato  liberate  nell’encomio  di  Conooe  capitano 
degli  Athenielì , tre  fono  le  colè,  che  fi  lichieggonoad  vn  buon  capicano  ,cioè 
diligenza  , (ideici, e fperienza.  Hora  dalla  Ubriachezza nafee  lanegligenza, 
dalla  (fimiglianza  del  Cane  nafee  la  profunuone , e l’infedeltà , e dal  timore  nafee 
rinefpcrienza . Ecco  come  chiaramente  Euftathio  vuole , che  il  Cane  fia  figni- 
ficatore  d’Infidelti . E poco  prima  hi  detto , clic  l’infedele  fi  conofce  a due  (è- 
gni  manifesti  .cioè dalla  profilinone,  e dalla  adulinone.  1‘ vna  ,e l'altra  delle 

Sali  colè  fi  troua  pii}  nel  Cane , che  in  ciafcun  altro  animale  • Si  potrebbe  an- 
oradire.clie  Dante  hi  tratta  la  metaphora  non  dalla  fedelti:  ma  dalla  impu- 
denza del  Cane , il  quale  fù  tenuto  da'  Greci  cofi  sfacciato,  che  per  dimoftrarc  la 
sfacciacaginc  iflefl'a , prefèro  il  nome  da  lui , nomandola , xiwófx-jiA  • Delie  a* 
dunque  eller  confiderà ta  la  traslatione  folo  fecondo  l’impudenza , e non  fecondo 
la  infidelca  . Ma  di  quelle  rraslatioui,  e d’altre  (bmiglianti  ragioneremo  appie- 
no nel  ledo  libro . £ tanto  baili  hauer  dilcorfò  (òpra  l'inuciuiouc  > e fopra  la. 

Topica  poetica. 


Si  ragiona  delle  regole  neceflarie  alla difpofitione  Poetica,  di- 
moftrando,  ch'ella  non  cftata  perfettamente  conofciuta 
daHoratio  , da  Dione  Chrifoftomo,  e da  Ridolfo 
Agricola.  Cap.  Ortantefimoprinio. 

I è detto  addietro  nel  principio  del  prefènte  libro , che  la  Poetica  , cornetta 
Logica , e la  Rhctoricalia  due  princpalilfimc  parti , .cioè  inuentione,  c 
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iifpofirotie:  B pdrcbe  fin*borth  abbiamo  diftirwamonrrtrittarfi  «t;  tette  te, papi» 

ti  pertenenci  alla  inuenrìone , onde  fi-  Forma  la  Topici  poetica,  però  a itera  ai** 
gionar  (olaine-.ite  dilla  Jilp3(itione,la  quale  (e  bene  è membro  contradiRinto  dal» 
lamamtione:  rien  nondimeno  compre  fi  fotto  il  genere  del  necell  arto,  cornei» 

è detto  di  fopri.  Hora  quella  difpofitionepuò-eflèr  rotta  ►eguaftad»  daford)» 
ne,  che  pureèerrore  ripugnante  Mie  leggidelnecettari».  Etèqpandon  “an^ 

meccano  in  m-xfct  le  cofe  , che  quello-,  che  ragioneuolmente  deue.  antiporti,.  f* 
pofpone , e ciò  thè  fi  deue  pofyorre  lì  antipone . Horacio  infegnando-le  regole 
di  quell’  ordine  poetico, diffc-.  • • tn  ilalnn 

Crxfnit  hoc  m ri  ut  ertt , d*  V enne,  ave  ego  faUoty  . ’ CL 

Vi  tiunc  iam  die  oc,  nunt  iam  debentia  dici,  .ni 

Tltraq i differii , drjrr/?fin<  in  rempu*  omitrat,  q 

Hoc  amet , hoc  fpemat  frtmifi  armivi*  xuBor  ► _ -, 

Netta  (potinone  de*  qua-’  verfì  pare-,  che  li  commentatori  di  quel  libro-,  l’arco» 
dino in  dire , elicti  Poetanoh  deueeominctar  la  (Uà  fattola  dal  principio:  madaE 
mero,  e poi  ritornareal  principio.  R-li  ciò  danno  l’eHemptonrll'Odiflead  Ho- 
mero,  nei  (aquile  Marnerò  comiiKixglierrorid'  Vliflfe  dalla  partita,  cb’eghfece 
■daCalipfo,  e poi  nel  procedo  del  Poema  introduce  Vtifle  a ragionare  col  Rd  Ai- 
cinoo  .le  gli  altri  emiri  Tuoi  innirtei , ch'egli  arnualle  a Calipfo-.  Danno  ancho» 
ea  re(lempioJeU'Eneidiili  Virgilio,  nella  quale  egli  racconta  gli  errori  d'  E.nex» 
cominciando  dall’  vltiina  partita,  ch’egli- fece  dall  Ifòla  di  Sicilia  per  venutene  u» 
Italia-,  e dopòintroduce  fine»,  eh' racconta  a Ddone  le  coffe  anteriori  alla  pae» 
tita  virimi  di  Sicilia.  Dione  Chrifòfiomo  nell’otatione  Troiana  vuole , eh  an- 
«horx l'Iliade  folle  ordinata  in  quello  modo-, -.e  ibgeiunge,  «he  (imil  ordine  fedì- 
«urttquellt,  che  vogliono  far  credibili  le  bugie.  Sono-lefue  parole,  {.rì^nr 
fiirts  >oip  Top  orò  K* fair  ti th/  » Tir  ytroptfnr  òx’  À'/_àLtiÌ£  TP*(  T of  Tfeeot 
evo.  tù4iì<  np^ctTo  «èro  xrr  teorìe  ciiAaòi r t ruyye  . i «sia vai  rrÀrrtr  ti 

%ipòv  ifA-rKfxivTIC  Kp  TrtplTKÌKOPTlt  ^ Pfì  tl/éip  Jìv/dfctr  otter- 
rete orfor  yào  kslto.Ì'uKoÌ  citi*  oliti  pad  ut  cut^t»  'rpéypaa.ToC 

Ì?tKÌyxovT!ti-  tCto  S'ìiS'ter  i ri  usti  ir  to It  hxttrnpioit  ejfà  ài>Xut  yifó/xtr 
ror,  oT fxtTdt  Ttyrnr  ^.vjS'ovtti  • o 1 «Ti  fa\óut*oi  Tei  ytróutva.  ùt 

fuuiCn  Ìkatop  tarate  d.'rxyyt^Xnn . ri  tcotik  ,T»»Tir,  tyu  To  JWrtpor»-- 
lUTtpiVi  tp»T*V>.se  ffi^vc  opaline . ir  [*‘.v  txto  a?Tnr,T«  fin  xatÀ  Quoto 
£'r£<t&eU , tm  < TOtrfOUK . Cioè.  TVrciocI*  havendoci  egli  propoflo  di  dir t U 
guerra  fattoria’  Greci  tontroa'Troiani  , non  comincio  da  principio . maaltronda  , con» 
appunto  far.no  tutte  efueth  ,d>r  vogliono  mentire  intricando,  &•  ingarbugliando  , non  no- 
lendodirvfa  alcunaordtnat  amento  : percioch*  tn  rjueflo  modo  meno  appare  la  bugia , e fé 
faerffero  altramente  forimi  convinti  dxU'ifiefjo  negocto  . QutFle  tofe  fi  ponnouedert  ne' 
fiutiti  f , & tn  altri  luoghi,  dova  fi  menhfce  con  art- feto  . Ala  quelli , che  vogliono  m»« 
firare  lo  cif»  falle , come  neramente  furo  fatte,  dicono  primate  prime  co/i  , Jtasn  laria— 
mente  lo  fettnd*  , rf altro  fmilmentt  con  ordine  , Que fi  adunque  tutta  cagione,  per  i* 
quale  nomatile  egli  cornine  lare  la  /ùapotfu  fecondo  tardine  di  natura.  Vedefi  dunque* 
die  Done  ha  filmato , che  quell  ordine  poecicoperrurbaro, non  fòlamcntefì  ri- 
trouafle  nell*  Iliade  : ma  die  anchora  foffe  neceffario  a tatti  li  Poemi,  ne?  quali  li 
tapprtfencano  le  cole  falle . Con  Horatio , e con  Dione  Chrifòftomo  s’accorda 
Ridolfo  Agricola  nel  terso  libro  della  inuentione  dialettica-,  doue  coli  ftriue  . 

E fi  autem  differenti  a poetica  Jijfnfuiot.it  ab  hi  f linea  , nel  mattina  , auod  “Poeta  quanti»* 
td  ffiue,  Iwtfi  ad  narra»*  perfonam  perniiti,  in  ffetum  tantum  fiipiuur  tempomm  «•* 

è»*»-* 


3igitized  by  Gì 


Y>  ^ Z 0 - Jì  f 

imam  tpurtum  aùttm  i tu  re rum  gefitrdm  nature,  pltntmf.  ptrturletaai,  atf  e medili 
mrd.tur  i timi  . Otmdi  qua  prime  licer  ani  eerum  pohrr tv-  per f me  calore  ehcuiui  , 4M* 
«/io  (]m omi  commento  inferi  memumtm  . ti  ora  (e  bene  quella  opinione  è fbltenuta 

dall’autorità  di  molti  valent  huorvini , & e feguita  communcmentcda  qualunque 
ha  ragionato  intorno  alfordine  poetico  penfo  nondimeno . eh’  ella  non  fi*  con- 
forme ne  a [parere  d’  Arinotele,  neaUVIode’bnoni  Poeti ..  Noncdunque  con-, 
fbrme  al  parere  d' Arditotele  j perche  parlando  egli  dell’ ordine  poetico  ho  cofi 
«tetto  appunto.  Equehe  cefo  fino  nelle  tefjiiura  cojcd-  comporre  infume , che  dell*  co-  . 
Je  ,<he  prime  fifone  folte . fmeno  le  ftgueute  iief.tr* , « nectfier.ementt , o uertfimdm*». 
tt . Venia*  he  m dio  imporle , Ji  quei  te  coft  furto  fette  per  mefa  di  queUe  , o dopo  quelle  . 
In  queite  parole  Ariitotele  non  fi  appaga  di  quell'ordine  fido , che  racconta  le  co» 
tè  fecondo  il  tempo,  ch’elle  furo  fatte,  che  quello  è l'ordine,  che  difpone  per 
prima,  e dopo . Ma  ricerca  qucll'altroordine,  il  quale  difpone  di  maniera  le  co-, 
lè  > «he  il  mezo  ellcm talmence  nalce  dal  principio , e il  fine  dal  meco . E fi  può 
•ornare  ordine  fon  iato  nel  negocio , enell’attione,  e non  ocl  tempo.  £ perche 
«latcunoipoflèconotcere  la  tktftfrenaa di  quelli  ordini , e quanto  piti  Ila  migliore 
quello , cbé  procede  fecondo  il  procreilo  drll'att  ione,  di  quello . che  dipende  io 
tttttodal  co’-fo  del  tépo , porrò  qui  approdo  le  parole  di  Dionigi  Halicarnafco  nel 

Elicè»  di  Tbucidide , le  quali  datano"  gr  nd  dima  regninone  di  quella  cola. 

q;  n«M4»>  queliti  eoi , nero*  ab  etijt  tniem  uiem  mire  uohefiet , in  e fi  etti,  ir  liy.inet 
btfloruan  perlitur  tH . Lumi  confili  noti  u ,qium  ipf*  pedinerei , ex  ilici  tfl  can/ecutuc  . . 
Fellumrft  enim  , r*»  ut  apertine  juerit  lemporum  dij.  ribello  ed  enei  periti  felle:  ftd 
tiufmodt , tinte  contineri  emme  non  facile  pafjet.  Q ho  iu  re  luetiUum  iure  mirtei , qui  noia 
indetti  fui  urta»  y uè  uno  muUefimul  rei  multi*  in  locjt£rrrr*niur  , breuibui  quel,  fg-, 
menni  coni  tfe  nerretio  ,pretlerum  itimi  puiumq,  lumen  capare  nequlret . Q»od  ipjii  t» 
eobm  ptrfpooue  pet.t  i in  terne  Hum  libro  ( ut  hoc  uno  tempio  coiittniut  fin,  ) de  Mity- 
lenaù  aggnflul  fribirt,  narrane, .tm  prua  quàm  uniteti fpi  aMueret , ad  lecodemo- 
tiioruin  rt'itj*}  diuertu-:  qmbu  nomina  m.foj ito  f ne  .VUiernfium  obfidionem  coi, .me- 
narti: eamq,  moximporfecUuudimiiteiii , Muylenenfi,  bil/inicntionem  inferi  Vtitule 
fermarci a totonuertit  ut,,  quamyumodum  Lottar*  feditivi*  felle  , alo  Lacede  molilo  t,  eh j 
sitnei.ienfri  eutr/tuerinl , ex  fon  ex  . 7\jqu*  uer-  poi  fini  Siene  pertem  . fed  emiitens  m- 
eheeiem  ,ùey>ih*>iUufnn<  prioie  exp*.  illune  ut  S.dliem  peucenerret  Volte,  cu tu 
■Jilhemetifiuni  III  VtLpoi.iicftt.  nemgecionem,  ir  lactdemonioruin  eduerfw  Dorici  fu  et- 
étditien  tm  demoni  rere  tf  et  ttorfic-  , eri  ce,  qua  ed  Ltucadtm  e Demo  li  bene  duce  gelici 
fimi  , & ed  strido,  ino  belimi  tra, fi, . Inde  T^ucpaclu».  .ibi,  . TSjjrc  EpiMuii  beliti  ai 
Ifrjim  pertiulìu , óitUiaa  curfiti  ei: Itigli  : f afilli  r cpmntedmodum  i'oLue  expurgareiur^ 
uliendit  ,sirgoiq.siniphiloci)uoj  , ab  sinXreeioth'of  pugnato! , rehnqmt . Quid  mnllii 
tpmelì  f lanci  tnimlibfr  ite  cono  fu  perpetuar,,' afrori*  ferietu  emìfit . 

Hon  credo , che  incutei  li  libi  i fi  ncioualledifcorfo  più  a propofito  perdim^ftra- 
re  ladiderenza,che  c irà  l'ordine , ch’alloga  le1  colè  dopo! antecedenti , e l' altro, 
che  l'alloga  per  l'enuctdenti , di  quello,  che  hai!  fbprapolto  di  Dionigi.  Per» 
cioche  vediamo  chiaramente  in  quello  , che  Thucidide  per  lèguitar  Poidine  del 
prime,  c del  dopo,  fecondo  il  tempo  ,con‘u(e  l'ordine  •fieruieit  de’  negete , t delle 
ultimi  . E quello  mcdefiiro  fi  deue  anchora  dire  di  quegli  altri  Hiftorici,  o Poe- 
ti . c'hanno  in  qualunque  altro  modo  feguito  l’ ordine  dipendente  dal  tempo , di- 
Indendolo , o per  le  (ucce  (Tioni  de’ Sacei  dori  ,ode'Rt , odelle  Olimpiadi,  od* 
Archontt,  Quando  habbiano  voluto,  che  da<;uello  dipenda  in  tutto  l'ordine 
affinitele.  Soggiungo,  che  molto  piti  l’hilino  intcìrotto 

.*  quelli 


Digitized  by^ìfbgk 


fi*  t * m m * 

quelli , cliinno  prefb'fl  primi , è \Udtp*  dal  luogo  scoine  fur©HeUatnco.H*ri** 
doto.Dlo  10rr>Sici!iano,3c  alcuni  altri.  Concludo  adunque , che  l’ordine  tflentixl* 
delle  miniti  c di  mente  d’Arilloteleproprio  de’  Poeti , e clic,  pur  che  fi  terni  que- 
fio, poco  itnporn  fé  fi  rurba  l’ordine  del  tempo,  o del  luogo.  Il  che»  fé  folle  fta- 
toolleruatoda  Microbio,  non  haurebbe  forfè  coli  arditamente  riprelo  Virgili® 
npl  Catalogò  per  hauer  confali  i luoghi  d' Italia  j perche  fi  farebbe  accorto , che 
l 'órdine  eflenriale  richiedeua  quella  cónfatione.  L*  altra  autorità  d Arinotele 

ripugnante  iiropinione commune dell’ordine  poetico»  che fence.  che  il  Poeta 
cominci  dal  mezo,e  fé  ne  vada  al  principio,  fi  caua da  quel  luogo , dou'cgli dice# 
die  il  principio , è tempre  anteriore  al  mezo.  Adunque  non  è vero , che  per  pa- 
rere J’Ariftotele  il  mero  fi  deua  antiporre  al  principio . E veramente  mondino* 
(olirebbe  quel  mezo,  che  forte  principio , e quel  principio»  che  folle  mezo».  ne 
Onofco  ragione  alenili  per  la  quale  portiamo  Ufciai  ci  indurre  a credere*  che  la 
Poefia  richieda,  e brami  ordine  coG  pazzo.  E la  ragione,  che  viene  addotta  da 
Dione  Chrifoftoma  non  è buona,  poithehabbiamo  raortrato  addietro,  che  il 
Poeta  può  rendere  credibili  le  menzogne  con  molti  altri  modi . Dico  anchora, 
cTiH'ertémpio  de'  Poeti  prima  quelli  noftta  conclufione  • Ma  perche  potriaoo 

creder  molti,  ch’ella  fi  irouefle  porre  rutto  al  conrrarip  » poiché  Virgilio  rac- 
conta la  guerra  Troiana  dopo  alcuni  errori  d’ Enea , St  Homero  racconta  nel  fine 
de  gli  errori  d’VIirte , il  principio  di  quelli  • Rifpondo , che  fé  bene  l’yno , e l’al- 
tro Poeta  hi  in  quefto  turbato  l’ordine  del  tempo,  che  nondimeno  hi  oflcruaro 

l'ordine  eflenttaledell’  anione . Anzi  foggiungo , che  l'vno,  e l'altro  hi  terna- 
ni l’ordine  del  tempo , poiche  tur^o  quello , che  nell’  Odiflea  d’Homero  ragiona 
Vlifle  alla  menfa  del  Re  Aleiftoo,  e hitto  quello,  che  dice  Enea  alla  mente  di  Di- 
done  non  è parte  principale délla  fauolàt  hia  è (blamente  Epitedio,che  nafee  dal- 
le cote  antecedenti .’  guanto  alP Iliade  dico , che  non  fil  mai  intenttone  d Ho- 
tnero  di  cantare  tutta  la  gilerra  Troiana  : ma  telamenre  quella  parte , c nauea  di- 

tendeuzada  vno,come  fi  c gii  dichiarato  allungo.  E però  malamente  hi  detto 

>ione , ch’cg ti  non  cominciane  Patrione  di  quel  Poema  dal  fuo  principio , e in 

3uelta  non  procedefle  fecondo  l'ordine  eflcntiale . Concludo  adunque, che  1 or* 
ine  (bruito  da’  buoni  Poeti  è quello,  che  nafee  da!  corfo  dell’attione,e  del  nego- 
tio  tenza  turbamento  alcuno,e  (limo,  che  quello  fia  quell  ordine  medefimo,c  fiata 
no  a feguire  gli  tenitori  della  lto^ia . Egli  c vero , che  per  quello , ch’appart  ie- 
ne  ill’ordinepocnco,  io  non  tribinteo  tanto  al  corte  naruralcrfell’attiqne , in  io 
non  ricerchi  almeno' vna  regola  dalla  prudenza  del  Poeta.  E quella  è communt 
ànchora  alla  diteiplma  di  tutte  falere  am.comeci  hi  mtegnato  Arillotelenel  pri- 
mo dell'  Ethica . E’ la  regola , che  gli  animi  di  coloro,  c’hannoa  leggere,  o 
a udire  le  colè  narrate  da'Poet  i fi  deuano  imprima  preparare  con  vn  confufo,e  ro- 
ao  conofèime  nro  di  tutta  la  fauola . Il  che  fèrue  per  introduttione , e come  per 
ifàgoge  del  Poema , e vien  nomato  per  Arinotele  prologo . Per  quello  Horae- 
ronelI’Odifléa  volle  ne?  primo  libro  rapprefentarci  vn  configlio  de’Dct,  nel  qua- 
le diteorrrndo  erti  tepra  d’Vlifle  danno  tanta  contezza  de  i fatti  di  quel  l’ huomo  » 
cheil  Lettore  ne  reità  informato  a baftanza.  Ma  Virgilio  in  queftoftlftnzadub- 
bio  inancheuole , poiché  finita  l’inuocatione,  comincia  fubito  a narrare  la  pari  ita 
d’  Enea  di  Sicilia  tenza  darci  vna  minima  anticiparione  di  quello  fatto,  tenoft 

Smito  bncuemenrr  hauea  nella  popolinone,  e nella  imiocatione  fauellato  . 

ante  affai  meglio  d’Homero  diUete  il  fùo  prologo  nel  primo , e nel  fecondo 
cauto  dell'  Inferno,  dalla letùonc  de  quali  prende  àafcuoo  tanta  infortrarionc 

culi 


r $ a.  z ù.  >j7 

della  fauoU  di  Dante , che  i fufficieme  per  intendere  il  refto  fatilifljmimente . 

.Ma  di  ciò  ragionarono  pili  allungo  nel  (mimo  libre . 

• 3tav<  !|  ..  :.ni  . 4 e ria , c>!ì  ip 

;•  Si  dimoftra  » che  Dante  non  hà  peccato  nell’ordine. 

Cap.  Òttantefimofecondo , & vltimo . 

A • 

Ali  c adunque  l’ordine  poetico  metto  in  vib  da  tutti  li  buoni 
Poeti , quale  dcfcritto  habbiamo . In  che  fc  bene  è Dante  ve- 
ramente (oprano,  e (ingulare  per  hancrlo  meglio  efcguico  di 
tutti  sii  altri  Poeti  ; non  c però. che  a qualunque  non  intende 
pili  che  tanto  la  per  fettione  del  fuo  ordine  non  fodero  per  m« 
terc  qualche  fcrupolo  nella  mente  l’infrafcrirteoppofitioni.  ' 

E prima  pare , che  ci  lìa  l’autorità  delì’aucore  de’Dialoghi  del- 

- la  ftoria  de’ Poeti,  il  quale  ragionando  di  Dante  qeila  fine  del  quinto  Dialogo, 

*■  coli  fcriue.  • (trti in  to  poeticem  difrofitUncm,  maitremij;  diligenti aw  plerofo defidertr* 

uidtt.  Appretto  pare , ch’ogni  bello  ingegno  habbta  grandi  dima  cagione  di  du- 
►bitare  perche  Dante  habbia  collocati  i micidiali  d’altri , e di  Ce  fletti  in  luogo  più 

* alto , , e meno  horribile  di  quello,  doue  egli  bà  metto,  i Ladri,  i Ruffiani,  gli  Adu- 

* latori , e limile  lordura . Petcioche  è a tutti  chiaro , che  l'homicidio  c misfatto 

* adii  più  grauè  del  furto,  del  ruffianefino,  della  adulatone,  e di  ttmilicolè.  A—’ 

e dunque  pare,  che  in  quello  fia  (concio  i’oidine.  Dopo  porge  grandittitna  '•  A.*#l 
marauiglia , come  egli  faccia  poca  differenza  fri  i prodighi  della  (ua  vita , e della 
fua  robba  ,efle»do  che  aliai  maggior  delitto  è l'vccider  ir  fletto,  chcron  egitta-  . V 
re.  o come  dice  egli  ,bifcacciare  le  fuefaculti . Si  potrebbe  anchora  inoltrare  ^ 

il  medelimo  dilòrdinc  in  alcuui  altri  peccati , come  nel  vitio  comra  natura , nell* 

? Vfura , nella  bcftemmu , che  come  peccaci  più  leggieri  (odo  da  lui  foprapoAi  alla 
-<  baretteria , al  ruffianefino , & a cote  (omigliantl , il  che  nondimeno  è fallò . 
v 4>ucfte  fono  l’oppofitioni , le  quali  potriano  cader  m mente  di  chi. che  fi  fotte  in- 

- tomo  all'ordine  poetico  da  Dante  ofleruato . (Vile  quali  per  non  andare  lòfifti- 
o cando  .daremo  ,s'io  non  m’inganno  .preda , e ri  feluca  ri  fpofta . Dico  adunque 

alla  prima,  che  l'autore  di  que*  Dialoghi  dice, che  alcuni  defiderano  nel  poema  dì 
Dante  maggiore  difpofitione  poetica  -,  più  diligenza , e fauella  più  colta . Hora 
per  quello,  ch’appartiene  alla  maggior  diligenza,  & alla  purità  della  fauella  ri- 

- fionderemo  appieno  nel  fefto  libro  ■ e (è’1  dir  noftro  non  è arrogante,  con  ragioni 
coli  efficaci , che  non  hanno  replica  alcuna.  Maper  quello  ,c’horaapparciene 

- alladifpolitione,  dico,  che  douea  quell'autore  riferire  le  ragioni , per  le  quali 

. non  fi  compiaceuano  alcuni  dell'  ordine  di  Dance  ; perche  in  queffo  modo  chia- 
ramente vedreflimo,  (è  drittamente,  o a torto  etti  ne  fodero  reftati  poco  fodiffar- 
ti  : ma  poiché  non  l’hanno  voluto  dire , veggiamo  noi  , (è  Tappiamo  penetrare 
i’intentton  loro . Credo  adunque , che  quelli  ftimaffero , che  la  difpofitione 

poetica  fbttè  nel  modo , che  ci  è infognato  da  Horacio , da  Dione  Chrilbftomo , 
e da  Ridolfo  Agricola , cioi , che  il  mezo  hauefle  ad  edere  principio , e ’l  princi- 
pio mezo , e perche  ridderò,  che  Dante  non  hauea  otteruata  quella  difpofitione, 
però  prefero  occalìone  di  riprende  melo . Ma  nell’antecedente  capitolo  fi  c gii 
dimottrata  la  vaniti  di  quella  oppofirione.  Eperònon  occorre  replicare  altro, 
guanto  alla  feconda  oppofitione  . dico , che  Dante  hi  in  quell’  ordine  feguiro  vn 
femimento  molto  alcole  >e  leccete  jt  da  pochi  conofeiuto , c però  fari  bene,  poi  • 
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c’hora  ce  n C v!en  porti  oteifione  di  palefarlo.  figli  dunque  nei  cufico  vndeein# 
dell'Inferno  diRinguendo  per ptiiKipij  formali  li  peccati  nafccnci  damàlicùJti 
detto  quello  , che  lì  vede  ne  gli  infralente!  verfi . 

itttiAtHéctfàfi*  àU  perche  ficaia  i de  l' huom  proprio  male. 
Ingiuria  t il  fine , & orni  fin  totale,  Pjuduce  a DÌO,*  fero  ftan  di  fotte 

C c<mfor(*\o  CM  frotte  altrui  contrìfia.  ‘ Li  fo  talenti',  t pii  dolergli  afide . 

Dice  adunque  , che  i peccati  di  nulitia  nafeono  , o da  violenza  .oda  frode , e chfi 
-quelli,  che  nafeono  di  frode  dilpiaccionb  più  a Dio  per  efler'proprii  deU'huomo, 

Juafi , che.  voglia  dite , che  la  violenza  è propria  delle  fiere , come  di  quelle . che 
>no  dotate  d i molta  forza  di corpo , 8c  ai  abati  d'vnghioni,  di  denti,  o d'altre  arme 
■dìnuli  da  ferire . : Ma  che  là  frode  è deU'huomopropria . come  di  quello  animale» 
^henafeeodo  ignudo  , & affatcoioerme , non  hebbe  altro  dafcheruùrfi , che  l’ia- 
telleno . il  quale  quando  viene  abufteo , allhora  nafee  quel  peccato, che  fi  fi  eoa 
-frode.  Hora  efiendo  la  frode  propria  deU'huomo,e  la  violenza  foteft»era,fi  può  c5 
feguenteoKOtr  direbbe  quando  rhuotno  peccherà  perla  frode,  peccherà  per  co- 
fa  , che  è propria  f ua , e per  rantopeccherà  con  piò  frequenza  d’ errori , che  no« 
farà  peccando  per  violenza , che  gli  c ftraniera , & auuemiccia.  ' Appreflo  fi  può 
ii dire,  che  quello,  che  nuoce  ad  altri  con  frode  per  efler  il  pii!  delle  volceoccul- 
*o , & ignorò , può  confeguentemente  recar  maggior  danno  di  auèllo , che  mia» 
*«  con  violenza  , il  quale  c tempre  {coperto  ,epalefè.  E forfè  cne  per  quelle  i »• 
fi.Marr»/— g ioni  (el’hàmeOo  infrmtura  Andrea  Ale  iati  doro  (Timo , & erudinflìmo  giure» 
lud.K.  de  i.  con  Culto  ) bi  la  legge  Giulie  decito,  che  folle  più  caligato  quello,  che  rubba 
ferb-fgnU  confrodc  , di  quello,' che  rapifee  con  violenza.  Snhcrilpondendoalla  freon* 
l.  ex  nate*  da  oppofibone , dico , eh’  egli  c vero  ,che  l' Adulatione , il  Furto, il  Rufòancfino» 
ftiofi.de  5 il  Baratta,!  e Graili  fono  peccati  minori  deirhomicidio,  del  vitio  contro  natura» 
«feti*.  ‘]deh’vfurtJcllabe(lenimia,echeper«lòmerkaneininor  caftigo  di  quelli:  ma 
( che  Dante  ha  frinito  il  Contrariò , pet  la  molrirudine'.c  per  la  frequenza,  con  chd 
vengonò.quoUi  ccmmcflidagli  huommi.nafcenJo  da  cola  Tua  propria.  Echi  vo- 
.òutò  Dante,  che  quegli  altri , ch’erano  per  feftelfrjpidgraui  fieno  puniti  in  luogo 
-ijiiil  rimoto  dal  centro  u€, di  minor  p tu?, perche  raccendo  da  violenza , che  è Era- 

* mera  allhubnio,e, propria  delle  futi,  vengono  in  conferenza  commelTi  rade 
volte.  E fono  anchora  per  quello  di  minor  danno  a gli  ingiuriati  .come  fi  è gii 
adichiarato.  , E quella  cred'io.che  fiala  cagione  debordine  frguìto  da  Dante  per 
quello, ch'apparcieoc.allaiecundaoppofittone.  jQuanto alla  terza,  dico, eh* 
egli  fi  è lafciaco  guidare  a quella  conimune  opinione,  che  crede , chele  ricchez- 
ze fiano,  come  vn’altra  vita»  Sopra  che  rrggaG  quello,  chcne  hi  riferito  lo' 
Srobeo  nel  Sermone  oltancefimo . > r-  fi  perche  Copra  quello loggetto  già  n'  h ab- 
biamo due  voice  ragionato  lungamente  >però  fenza  replicar  piale  medefime  eo- 
fe.  dirò  (blamente,  che  frguendo  Dante  l’opinione  di  canti  valorofi  ferie  tori , vol- 
le anchor  egli  dimollrarc  li  gran  vicinanza  delle  ricchezze  alla  vita.coU'allogarC 
vicini  quelli,  ch’vccifcrofe  Celli , e quelli,  c’hatmo  gittate  via  le  fofranze 
- loro.  E balli  per  hora  quello  incorno  all’ordine  poetico.  E perche 
ciafcuno  polla  ritenere  con  tenace  memoria  , Quanto  Gabbiamo  i ‘ 

, !•  1 ' fin’ hora  difeorfo  incorno  all’ inuentione,  & alla  dilpofitione 

: r-  ■ poetica , fari  bòne  di  proporlo  innanzi  agir  occhi  de* 

.il  >|  lectorinellafcguentetauola,  imponendo  poi  fine  ' vi.  f 

c-  l*<. '/t  !'  al  primo  volume  della  Difett  di  Dame,  r'  > 

• ioq/x»  «4cliròlfropiio»oDÌftoriò*>,u3'fi  ,.<>.■  r •■  ■■ 

».  •d‘a  • «*V.  * • tldijèerfi 
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Confiderà  foli  in  tutti  tifinoli  , tptrqutFI. mafie  la 
regola,  iella  unità  della  f amia  dal  cap.  14.  fi»' al  6}. 


Il  dtforjo 
ferimento 
alla  fattola 
Tattica  fi 
■èmide  in 
ine  farti , 


Inumilo»* , ehi 
rimira , o il 


"credibile  mora-.  Confiderà  anche 
nighofo,  e que-\  ranelle  parti, 
fio,  onero,  che  fi  quello fi  prendi 

da 


F al fifi cationi,  et 
alter  ottoni  di 


' fattola  «»  tutti 

fioria  1 li  diece 
xafa  natu-\  predica 
rale . memi . 


Opinioni  di  norie  fèlle  in  tutti  li  die- 


ce predicamene . 
incredibile  di  fenfo  lette- 
rale, * credibile  nell'  al- 
legoria , • 


Contem- 

platina 

Morale 

Hegotioji 


etectjfario,  che 
contiene  tri 
airtu  ,aoò 


« 

« 


Sufficienza , & 
ìguafja  da  tri 
uiiq,cioìda 


potenza  affilata  di  D io  in  tutti  li 
ètte  prtdicamtmi  aedi  cap.  J e* 


mancamento,  delle  cui  flette,  e difiejà 
aedi  il  cap.  66. 

Soprabbondanza  , delle  cui  flette, a 
difefie  aedi  il  cap.  67. 

I ai. ita  . aedi  il  cap.  69  m 


firn  Hit  odine  , fitta 
fi  a da  due  ulti/, 
rio*  da 


| del medtfiint)  aedi 
Contrarietà  ,j  al  mede  finto  dal 
che  ricerca  fecondo  il  me  cap. 
cinque  condi-  de  fimo  61  • 

tieni , cioè  fimtlmente  f'tn'a 

nel  mtdefimc  67  • 
tempo.  -J 


nocumento, 
lidi  ripu- 
gnanza, 
:hc  nàfct 
dagli 


" antecedenti  di  «fi 
contrarie . 

aedi  dal 


cap.  78. 
finaSo. 


lonfequenti  dt  «fa 
■ contrarie , 


Ordine,  che i corrotto  dal  d fedine , aedi  diflojitiotn. 


dtflofidone,  che  procede. 


'per  le  afe  antecedenti , ir  è buona  inpoema  , ir 
in  Infiaria . 

dopo  te  cofe  antecedenti  ne  < buona , • f luogo 
prende  il  prima  ,ei t dopo  , 0 dal 


Medi 
il  cap 


Il  Fine  del  ceno  libro , e della  prima  pane . 
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